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TORNATA DEL 23 l\lAGGIO t S!Jt 

PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BaRONE MaNNO. 

SO~IM\1\10. Omoggìo- Congedo - Relatione sul bilat>cio passipo pel !Sol del Minislero delrìstru<ione pubblica- Prtsen 
taziont di un t>rogeUo di legge per un1i111posta sui crrrUti ftuUi{eri - Oi5c1.tssione sui trattati di navigazione- e commerrio 
col 8elg{o • cull"lnghìlterra - Omrea:ioiii dei senatori Di Gaslagnello, Gtllli, Sauli e del ministro delle finanre; 

La seduta è aperta alle ore I 11~ pomeridiane. 
11.0Rtfii, sf'gretario provvisorio, legge il verbale dell'ul 

tima ternata, il quale 'li iene. ap\lrovata sensa osserva1ioni. 

011.&GGIO. 

PRESI11-.:sT1~. Si reca a conoscenza del Senato un omag 
gìo f<ltlo~li. 

c111n:a.1110, segretario. li sfgncr Carlo Corsi fa Qmaggio 
al Senato di un suo opuscolo intitolalo: Dell'rsercilo piernon 
tese e del suo riordìnarnento. 

Rf:(1,'-:f>IOXF. !illJI, BIL,lN(:lO P,t..1ii~l1.rO PF.L t8?J{ 
u•:1. Hl~lS'l'ERU D1"1-MTD-'17.1.0'N'lo'. p'l'.BBI>l.~A.. 

PRE~IOE~TE. La parola è al senatore Regis relatore sol 
progetto d~ le'l!:ge concernente il bilancio passiyo del Mini 
stero d'islru1,ione pnhblir-a pel i85t. 

HEGIS, relatore, le~ge la relazione. (Vedi voi. DocumetiU, 
pag. ~3 ) 

Pl\F.s1i_1\"11.~T11 Q11~'3lt re\ai\fine 'i'lrà da.\a a\\e stampe, e 
quindi distribuita ai siGnori senatori. 

CO!ìGI~PO. 

PHE81nENTJ.~. Debbo provocare il voto del Senato per una 
domanda dt congedo presentala dal signor senatore Doria. 
Egli chiede un congedo di 50 giorni. 
tbì acconsente voglia 11orgere. 
(11 Senato aeconseute.] 
<=·'- ~otrn. regge1ite il Minfsrero delle finanze e tninistro 

d'oyrico/h1ra e ci1,,u11ercfo. Domando la parola. 
PB~liìllDEl\iTIL La parola è al minis.lro deUe tìnau'te.~ 

P•ES•:NT,\.ZIONI~ DEfl PllOGETTO DI Li~GGE 
Pl?;R IJL\''tHPOHT,t. Jiil!I CJIEDITI l·'R1JTTIFE'llI, 

1::.a.-wot:rK, reggente il Ministtro delle (lnan:e e ministro 
~'agrieoltttr~ e. C.(H\\me.\'tio. \\1) \'onore cli presentare al S~niltO 
Jl progetto di legge per limposta sui crediti !rur(iferi. (Vedi 
TOJ. D1icu1nenlì, pag. i7t.) 

PB.EJilDEN'I'•:. La Camera dà ano al minis\ro delle finanze 
1le\\o. presen1.a1.1one di questo progt-.l\o di le1n~e, che sarà co~ 
mun\cato alla C1nnmìssione per ciò stabilila. 

Stasiom: 1851 - SiNATO nt.L Rzia~o - Discu1.tioPN 8' 

PISC':11!iil!ìt10XF. !iìil!I Tll.t..TT .... TI DI 'N,t.,'IG.Ul8IOI 
E CDMM~Rf':IO COI-' B•: .. GJO F. COt..•:•l'llìGUl•:.TEB•&. 

PB.Ea•DKNTE. Ilo l'onore di leiniere il pTogelto di lene 
per l'approvazione del trattalo di commercio e naviG11ione 
col Bcl~io. 

«. Articolo utdco. 11 Governo del Re è auloriizato a dar 
piena ed in ti era esecuzione al trattato di commercio e di na 
vigazione, conchiuso a Torino il giorno ~4 gennaio t85l col 
re de' Belgi. • 

È aperta la discussione generaJe su questo progetto di 
legge. (Vedi vol. Documenli, pag. 6H.) 

Il t1riruu iscritto per parlare contro il medesimo è il aena 
tore Di CastaMnetlo. 

I.a parola è al senatore Di Castagnetto, 
01 MON'f't:z•:HOLO. Per l'ordine della discussione io 

prCJporrei che venisse anche letto il progetto di le11e per 
ra1lprova1ione del lrattato di commercio colrlngbilterra; es· 
sendovi strettissin1a connessione fra questi due trattali,, una 
sola discussione ba~terebbe. 

PBF.s111o•:NTE. Si llropone di sottoporre a generale di- 
scussione sia l'uno che J'allro pro~elto di Jea-ge. 

DomanJo se l'i ha chi appoggia quesla proposizione. 
DI. ""'jij.T,'-G~E'fTo. Io l'appoggio ben volentieri. 
(E ap1w~giata ) 
PK1':!!il11t•:l\TE. Pongo ai voti questa proposta di aprire, 

cioè~ la discussione sopra entrambi i progetU di 1egge. 
Chi l'approva sorga. 
{È appro•·ato.) 
In esecu1.ione della volontà de11a Camera bo l'onore di 

leggere il progetto di leH• relativo al lrallalo di commercio 
coll'Inghilterra. 

11 Articolo uuieo. Il Governo del Re è aolorl1/1.ttito a dare 
ph~na ed intif'ra f'secuziooe al trattato di commercio edi na .. 
l"Ìgazìone conchìuso a Londra il ~7 ft~llbraio tSSI con S. Il, 
la Regina del Hegno Unilo della Gran Rrelagpa e d'Irlanda.• 

ll. aperta la discussione ~eneraie. (Vedi fol. Doollmenli, 
pag. 690.) 

La parola è al senatore Di Casta11nello. 
DI c,1.8Tt\.GNETT0. La discussione dei trattati col Belai• 

e co\rln~hi\lerra, ora appena ìnìtiata ìn mezzo a noi, 1i prt:- 
1enta però già fatta 11i11ante, e non è dalla mia pocbena elle 
potete aspettare argomenti ad illustrarli od armi 1 -~ 
batterli. 

Ed io più TWr-lontieri mi tacere.i onde non ab1111re della. aof .. 
ferenza vostra, se, traltaodosi di un interease cosl eminen&e, 
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non credessi quasi un dovere quello di motivare il voto che 
vado a deporre contro le mie prcprte simpatie. 

Valorosi campioni scesero in un altro arringo a propu 
gnare le opposte sentenze, e mentre gl'~\li e severi accenti ci 
han falti cauti contro il pcriculo di un troppo generoso im 
polso, io confesso, o signo1·i, che le seducenti parole dell'une 
revole ministro d'agricoltura e commercio, e I' arle che 
Infiora il suo dire, mi hanno cumprcso di una giusta ammira 
ziouc per i talenti e per la ''élstitll dt'llc cognizioni economi 
cbe di lui che è una delle Q)orie del nustru Par-lamento. 

Se adunquc Io mi dichiaro conl raddìceu!e ai tr attati , f'gli 
vedrà in me non tanto un uvversnrio p-ricolosn t quanto un 
trofeo di più alla sua vittnriu , e s~r!·à r~1pirt.' che srIo 1111 seu 
timcnto di urdiuc superiore iJUÒ eumnudure il sacrifizio di 
combattere un'opinione da lui sostenuta con tanto applauso. 

Con voi, onorali cullcght dt·IP ufflzlo centrale, io so di in· 
centrare merttarncn!e taccia di presunzione, contrastando 
al par€rc unanime di dii, pr:r acclama!o 'iL'IJ:Hlt fu presculto 
dal Senato al cliflici!e incatico . So d11~ quuluuque mio argo 
mento ìmpullidrsce dopo le cose .tcuo ila quella litupida 
mente del relatore, il quale ha s;ipul<) ueuo sviluppare e di 
fendere la sua tesi riunire con rura u.aastr!c , per cotuhat 
lerle ad una ud uria, tette le ci:!Jl:·;,riG cccez.icnl. '.\1:1 anche 
un bene potrà JcriY<J.IT 1Lti dtbiilJ u.ici sforai, percincchè sono 
appunto le ombre, dir: f.ice11t~tJ 1·L:11Lr~· il mtrito dd\'arti:~t;1 
svelano le bellt z;.:c iL_ l i.ii1,it1lu, C()il:•: la nota dis:>onante ò 
quella ehe rende phì soave l~t 1nelodia. 

Jmpronri;:i111ent1•, o 8-i~r1ori, io crcdn po!l'ri;i di1·e che fra noi 
laqueslionc si a~ili ira ì prote1.ilini:oti nl i fautori t!el li!Jero 
acawl.lio, c.orne in In~l:ilterr:i, o pi'''"·~·.o altre 1Fizio11i, ove i 
due pri11ci11ii lrovati:;i in co11fiitl.1, ta b'';;1·ra!e tutli ~li ora 
tori avvcrsì ai trattati, e ~l: ì1hlu.;lri:tlì ch11 con 1ne111orie pre· 
senta te al Parla 1ll('1,L1 c1·rcar(o11ti di par:1lìzz<irne ~li clìclti, 
furono d'accord(J h1 ripudiurr_: la pn1\11.iui;t: coi·~~--: ~i~tt•ma; ed 
io pure non ho puluto n;ai 1.1·i:di!ig1Tc il 1nctoùo di far 
crescère le indu,;1ri(• in :::.•:n'c c;ii•1f'1 pct· (l.yern.'~ r111'1l saporiti 
frutti~ cara111(:nle p;:gati. 

]o ~010 la iloltriua <ltl libt!'O sc;1:1:1Ji,1, (~ r;:u1:0 coine PiJea 
di un Lene uiag:.;i'lrC cl1t\ r .... ,,.,_.llii·,; (J1'vp,;·a a\ia l)t•Stra j)l.ì· 

lria; ed è ap1iu;it1 pt·r c:U eh•) i.1 \':i•·i·ei Yt:dern.J sa!ubrt: 
l'aurora cume cli giqrn'> h,'n( fie11, nou cvm(~ di dono f<l~ale 
1111 pubblica ·~d ;ilL1 {il'iV;:ta f,11·J;1n:1, C(1SÌ 'i è clii aro che io 
adotto la t1:ori:t ddi:i C111n~ni~si:1nr: 1·gr'1';..:ìa1~lf'!l{1~ t•sposla 1lal 
re!atore, o che l'1~:;:,;e1·;~ n;:i arri\':!!ì a ~ì dh···i·~a conclusioni~ 
solo può na")C1~1·t! ,l;d d'YC\'S·) 1;<1:.Li di \-;f:i:;, i:1 cui ci t;ian10 

collocali. 
Due sono i Llti 1l'onil<'. si p1il) r;g11:1iJ:;, e L1 presc:ilc ~r1; 

vissima que:'.lion1:; i lratt.iti i1; :,è, colle l't:cipro..;hc consc 
guen·te d! (Hlt:!'i \•Li( 'i;;ni;J,'.:;; (' ,i:lq·a\i t:n!!ii in ordiue vg!i 
interessi i11trr11:\·r.i,,n 1\i, q1w:;'.1J :1 •1;;f l!i :1t:l1<' ;,:i_i'ruc rnani 
fatlurr1 ovvel'o :'LJ'ì.i!'rlll1i\Là dt:il;· fii!Je r>hu,i•H:~ eù il l!l<JJv 
di effl'.tluarl.:.•. 

lo non Ct'tchcrò di agi.;intq.~('r(~ luce al s~il1·. ripc!c•n1lo in 
mezzo a \Ili t{LH\:li <ir;~ou;t·uJ.i th,'., cr,n 1111df.;_i tna1cjiore ;iu!.n 
rit:i Ji tSpcrit'rti·.:;. 1: di l!ut.lri!c:t, f,,,.,,fi,,- ::.\'1·!ti nc11a UJ("iiU 
rabile disui:-siotu: :1 (:ui trar10 int.J:r11i i 1;{;:,!ri ;:;uimi. Quesli, 
per e5scre cadul! 11t! 1!1imiiii() ddla p11liLli1:ilà, sono in mano 
di noi tulti, e ci:;:'cnno di nni ha 1:otufo formarne il suo cri 
terio. An1.ì io "'i dir(,, o sigHori, the nc,n entr!:rcllhe nr1n 
meno nel niio :H :u.ilo i! hi!:i11eiar1: in n1a11iera tecnica la 
rorz<J produlli\<'a ddlc 111.slre u1a11if:1ltllre, CLI il grado :li pro 
tez.ione atl es:;~ a:;s;ellr;1l:1 1.;,'1' .:;u . .;L·;1i·re IJ cou1·orrcilla 
estera; t.:,iacd1è esst•u.Ju io pt'I' ir:clina'lione llLc~·o scCJuihhta, 
quesla coasi·ICJ'D7.lo::i: a' •~nei occhi t.lh·enta secondaria e su- 

hordinala a c1uel!a dell'oppilrtunilà. Tutla,·ia nii compiacclo 
in ripet1:·re l'f:e il df1Un n:in!~!rfl 1l';·:~ric.::>lt!~"a e cDnnnercio, 
s'·olgcndo i;\ cqudizlonl~ delle pì'inci1J~ili industrie del nostro 
paese, delle sete, de'ferri, dci col.ori r dci 1iannilani1 si mo 
strò all'allezza ùi quella ririutazionc cito O\'unqoe gli ap 
plaude, e stette dc:Jnau1rnlc a fronte Jl valorosi :\~Y~rsari. 

.ftla prescindendo dai priucij.iD di proh'ziouc o di libero 
scau:bìu, che :u L::·.cio lh:r cr<1 L1 l!bp:::·L~, iri vi f;;ccio1 o si 
gnori, una 5t'lHplic;::: os::er,·<u.ilq,e, :'.\L1 1p:.~;l~ \1 Il'{'~') di por 
ruente. Se il M:nistt·ro credi! citi~ :d :'! :~t·wa tlel libero scam 
bio non S·Ì d<:hh::i gi!ln~rcr1; t!i b:;lvl, S(' r·~~li rr•·de eh~ le in 
dn~friP, !:ht• li,t1ir:o (lo\'ula Li lcnl l;!;~ :d : i.·,\1•ff:1 profettorr, 
~Hcritino ::11-;!t! r:;pt<l!di, d1;·1,.-!11 ~i:·0!:·1·L!:i: ;:--;~~"re 4.Llll'uno 
all'altro s1;;t"":"J s.:::fft<ì 1ll<:<i<:.\1re ;,1!1't(jui1~, scnzd coli1u1cllcl'l! 
UII Prrore CUill01l.liC01 UH Ci'ì'Ol'C 11oliliCl); forn1iJUJOci per Caw 
rilà, prirna Ji avere rischi<ito tli c~1H11uc!tere queslo errore 
politico, prin::l cli col'r('re ri~1:hin dì u;;i.11eare all'equilà. 

Sostit·IH', t·.gli è veru, l\~ni,r~ ,-,;le ui'r,b~ro~ e e\in lui ,.a 
d'acc.inlo l., Ci!1:111:i:'sic•11e, ft«~, tu;:l~;i·:;t;'l tlcllc con~('n!Hc ri 
tlu7,io:1i, riu=:1ne a!le niìs!re tnanif:1ltt•i·e uj:a prote7.ione del 
20 o dei 2U pc1• cento; rna p·'I' cr:::l ro :-i laj.inilnO gl'inJu 
slriali di nuu polt~r ~:o:,to~ucrc la conc(_1rrenza riJolli, 1•001e 
essi a!Tcri;1ati!)1 <il ~H;l;J <li:·itìo lh'utcfl,il'i~ 'hJ uvvc o Jel iii 
per ctuto) <.1 i,;u:t0sto iHI un <1~gr;1\';r, ~:il!J rualerit~ IH'iwe, 
con.e ì Ld1!;, ;i :,uli in ft r;•;; rd io i'··i!<~d ·;;e:::;~~ !!i! la~ua la 
Cn:aer:i di ( ;;j1,,.ti;:: r:11 di T1·1'ii10, Li q·1:1~~', 'lu;•~,t~ pn1te1.ion~ 
pr.r aku::i' inù!is(rie !a fa di~!'i r .. ~t·1t· ;d h '.);; od ;_j) 7 t t'i 
per cento. 

NeldubLi••, a t:hi l'<t1dtia C;eldtJ1lJÌ ,\I \'11st1·0 vt.to, o iil 
~rt1H'l: cd i.• qu:'::~1J -,.olt> tL;~ :,i;_i ;~1·1· drlide1·e della sorte di 
t;,!I:<_: in,1u .• ìr<', di f.H.ti ; .. ;:~·i'<!i e,,;:,: loJi"i.J fau11~lic, di un va· 
lor(~ im11H u.;:1 ùi capitili irnpi,·?~·.Ji iii queqe rn;illif~tturc. 
Qualura ~i ti"c,tLi:;:;c di tldt;:!:;n: u:ì <:~;_i.:.'J ~.~,s •. luto di libertà 
la c,::-s:i c,1:.~;i;·~·d1li'.~ J'tdpetto, e C•dl~',';Tlhbc discull'I'(! a 
fo!ldn un 1•finci11i:.; d'1;;0 d'1 d•r~ i! li e po•i1al~1 d1nr!1 Sl'tll· 
pr0 c;:_1li·:·c ;,1h;•;t1~1·11bhl!cd; 111: ·rd :! 1·'·1:'.J ::<1ì'1 hbc il <.'<;si} 
t.li rJi11ardi, ·~ f.,i·.:;.,,; audH' J! co1!ljlt'!l~i. 

i\'1:l (:a;;,; uo:~t1·0 noi siaill<) chi;11i1:i!ì a d•scult'rc un 1ra1!ato 
et! in OLCc,:oit•:;e Ji h:ilt;...!i, t:CC(J (ht; ~·ui J}f· 1Hi1lci<Jti~ U!l gin 
tlizi!..l (;u;1si i1,e:d1_·r1~alr~ su ùi u,,;1 ur:,i,r;.J. l;111lo ~1·(1~'>', qual~ 
è ljUt:lla di ut;a 1·io!uz!G1l;: di Lir ff.:. 

.M-1, o '.i:.;n~ .. ri, quPste 11tH'.,:i.: 1;J l 1. at1;:no 1;:;; rr(!fcssa in 
occa<r:,7r:> 1!i l'':\'hicn~· ~i''Bir<''e di.:1Ll hriffa, di ùisn1s!'ione 
<li 1111 Ji!l<:'\ o :;:s1rH1J di c:;nthfT1·j,,: ;i\Jp1-;~ cia~euno ùi noi 
(lPltà fi\'tl'c ::1,t~u hli t•cclii !uPl ;.~;; rL:::,·;i•i 1,nde r,,;scrc ab· 
baslanza illun1inato; ;:illora le l'idìu.iuui i.:J e:ien:iioui da1 dazi 
sulle nia!eri1: prim('1 l'av\·i~;o pr1;yenth·o dato <d fOJ1J1nercio, 
il ljtJ:,!(~ p:i!rJ r~ 1:quid,,;·;', .:.i 11roc1:.-;q ,.li c~riL;ii n(·cessal'i ed 
altri~ c;~u:1·!·, di Lii 11<1ÌIB'J, ;1;.:,;",c:, r·:io j,; sci.po, e n:nde~ 
ra!l!l(l 1;·rr." S(•,,;ij!JiJe fa ::.Clì.0-'i~ 1!: 11ll prc·rn:.~dimcU!O dir('t(O 
al b('fli~ deil'ù1iive1·s::l·~. · 

Allo !'ìLdi> :tlluah~ di t'use, io dio..:l1i:.ro aso;;(i!utat:iH'fitC cl1e, 
malgradn la i::h s.imp:11.i::ri rt'f il fiL(•ro •:c:imbi11, non ardii·ci 
col mi!l \'<iln ~·cn:<:id,:1n~ :~,ti;·i":;: cc.i pn_·,.:osi. E ciò od conw 
due~~ L;.ii1:t~ i ;!l'~:h_• a lr.J.U;!J'I~ l':dli\) pnLl•1 d1c io a\'cva 
prine:i,<•l11;l'ule in mi1·a, cioè l'oppo1 iu11ilà Ucllc f~lle rit.lu 
iioni, i:tl il 1;1c,do ili tffl'l!UCH'h•, 

Ntdl:-i l'l'l::zione dell'iln(ot·t~\·r•le u1:ni:.~ro alla Camera tlt:t 
tiva, io 1•·µ~11 tJU~slc parole: a ;•\'dld11 nr1i :diLandonalo per 
intiero il si.;;lcun1 ptotczioui3la JJer ~'q111i1e quello più raj.!iO ... 
ncvolc dt~!la liLerl\ concol'rcn:za. ~~Li ii Si'riato può l'~li ani~ 
u1ctterc qut~lo aft11do uoi ul;ln111dr111uf<1 ·~ Qualunque sia la 
.coriviniio1ic dcl ~lini~tL"ro, qualuiHli.H: siuno le cun\'inzioni di 
aoi lutli <.0111~ iridi'r·iJui, io rittnbu d:c rnai potrà dirsi ab· 
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bandouato un sistema ec.mnrnicc 1H·l pat-sc , seil I'arlnmenlo 
non l'a\'ri\ slahi\lo p1'r rtn l1·i:ci\c <'Dl t'(11;cnr111 ('ci t1·:~ poterf , 
E potebè i1 l'ie:ni)Tllci li qual e :-iH1'c volte nel suo npo a sè di 
ccnsumcta pr-ndr-ns.n, serviva ~li nin.~,.~\o ;:~l·~ ··nre n::zioni, 
ora non puè più prosperate se non rimurchia!c d;ill'In~hil~ 
ten a e dal Bel~io: ''al~;\Jlf) quì le esprusvlnn ì delle eia un 
wra\ore di qu~\ }Y3.~%c in un easo quasi id~ntieo, che Ì(J trovo 
riferite. ni:i docni:ie11ti ?,1~11r-:r;;i ;i qn"st;t pralif':.i. Et:i qtu-stioue 
ap1)unlod,·l\'apprl>'l<11.ionr- (~; un 1r;1tt;1lo col ~11·"-~ir!l. Cusl si 
e~~riu\e\·a \l ~i:JnorO~y ;1ìln C;1nir-ra 1l1'i r;1ppr11s'·1ll<i11tÌ n1•lla 
seduta 15febbraio18tì0: •I:~ ~y:;tè:i•e dc 181111. f'~ticnn1me 
vcus le savcz, nH·,;sit•\ns, Ic :.y~)èm0 di•s tlroil.s 1liITiJr,·ntid1'. 
Jc sais qn'i\ y a aitjHlrtfhui b aaucnup de prén1fi!ion daus la 
Charobre contee la \(}i de iS~h, et, pour nit1 part, l'ayant 
coruballu{j ii;\US différt~1its rappr)rls, je n'ai pas !t n1~cn expli 
quer: nl'.li~ aussi h~n~tcuips que cette l11i f1xi~tc, uuus ne 
pourr()lìS acecpl(•r (lrs co:ivenlions avec l'élrilncrt•r, qn•au 
tant qu'el!cs y ~oi\~nt r.onformes. Si le Got1\'1·r:~r1•1ent vt>ut 
tnodlfi<'.r ce qui cxiste, qu'il nous propose un non\·e:iu f;}'S~ 
tèmo comu1ercial. H a annoncé ponr la Session prochaine 
uo nouveau lari(, et peut-ètre qu'à celte épnque il IJOUs 
propusera éialement Url nol\\'Ci.1\l ~ystè.u1e co1111nercial. J e 
ne c-0nç·iis <loue pcts qu'il \'i;:nnc aujqard'l1ui rt'l"'otluirc un 
traité conclu de11ui~ dout~ :.H1$, i't qui csl luut-à.f;,it cun 
trairc au ~y~tè1n~ en vigne11r, )~ 

Ehben(~, i.o farò\~ r.t~~,,,~~ O~S'lV'ii1.\r.n\. s~ \\ G1)"V\"rno ,·uo\ 
modific..;1.re ciò che esi~te, propollga un flUl)Vt) si~tema di coin~ 
rnereio1 prt~senli nna nuotta tat>iffa e si discula in Par!~n1l'ntu, 
ma non ll1'1Ì io itolrò prestare l' u11era Olia a sconvolgere in 
teressi ~osi vitali sen'ia vedt~re rinsieme di un :sistenia, p1)co 
scorgendo Llel pU!\lll di p~1rtenza. e uu\la di q11e\\o dcH~ar- 
rivo. 

• Eili è Cuor di dubbio (continua i1 ministro nt'lla sua 
·elazione} che dii un esa1ne purainente teorico di qul'!J.\i 
:raUati si potrebbe dedurre per logie~ conseiucnza che i 
vanta~~i da noi accordali sorpassann di gran lnng~ qut·gli 
ottenuti, ma, dice egli, nelle inda~\ni dita\ f;1lla H possihile 
de\'e essere la sola base di ogoi ragiun"mt:nto ; c1l è quindi 
:nevìtabile il l!ienso relati\'o o~ni qualvolta le apprezzazioni 
:adono s.ul Le.ne o sul n1eq,Uo d'tulc.ressl 1uateria\i in ordine 
ai quali lo stabilimento delle norme primitive non è in no 
stro lHHere; 1 ciò sussiste qnando non è nenuneno in nostro 
potere lo scegliere fra il fare ed il non fare; lt\il, l:\ Dio mercè1 

a stringere questi trattati la naz.ione nostra, io crrdo, era 
inleran1ente libera, ed io donn~ndo pl'.tehè \\ Pi~u\onte 'dbltl<a 
dOl'Ulo scendere ad accordare al Ucl~lo ~1iù chie ~p;H nuo ri 
ceva o se non fo:;se più conforme alla sua d~gnità il prescin 
dere dai trattali. 

Mi perdoni lonorevole conte di Cavour, ma n1~n è st~nia 
un seutiruenlo cli pena che io ho udita quella pa.t·ola uscila 
dalla J1 lui bocca ad un,altra trihuna cl1e il 01inistro ha 5em 
pre confessato che se si fossero esaminati i trattati colla tente 
della 1iru&eiione non sarel.ibt~rososlentllili, che noi a\'f('1no10 
avuta una parte ridicola ... Dio buono I e se li consideriamo 
dal canto della fredda ragione, la parte diventerà t~ssa per 
noi mi~liore? Vedo che il Ministero belgico di!i5.e schietta 
mente che i compensi alle concessioni ollcnutc dal Belgio 
e~ano stati .accordali nelle clausole relative alla navigatioAe. 
c.1ò lo ba ripetulo il Ministero, e ciò lo conferma la C<Jmm\~~ 
!Hone, loccbè spiega abbastanza qual i siano i fa\'ori diretti 
O\\eoulì dal nostro commercio. 

10 _trovo nell1/11dt!pr-nrlat1ce Belge del i! aprile una leltera 
del signor Rossi, console generale del Belgio in Geno\·a, il 
'lutle seri._ •I IÀ11> Governo: 

11 J~ s!1is de plus en plns C'.)nvaincu que norre industrie li• 
n ière nur;1 ìt torl.<l·~ Sf' p!ai udi·~ du traité. TC1ndi!1 qu'en Bt!lglqoe 
on p:1r:>Ìf. l'oulnir déni<•r son c1ffit~aci!é1 cn ce qui concerne 
cl'.Uc br:1nrhe i1npo:·f<int1~, C'n Piémont ce tr:ti!é est verte 
ment :i!.ta(f né p:.ir le parti prof 1_-ctionnisle, cf. en parlieulier pa! 
la CharnLre dc' cornmc:rce de Tt.1rin, (JUi se pl:iint de ne pas 
a\'oir été ronsultée. et cerles sa.us le secret qui a couvert les 
nég:ociJ!ions si p1•11t11pfement purtées à tcr1ne, la Delgiqu.e 
aurai!. rn de3 d1ftieul!1•s à obtt~riir lt~s n1èm{·F1 favrurs. • 

li'g"go espres.~o dall'on ore,·ole signor rn i11istro d'a~ricoltura 
e comn1t•rrio eh~ il giorno in cui 1'111;,i-hillcrra dicei;se al 
1l1~1~io ~vi ho lasciato goth·re tle1 hent'!h.io tl1·H' a\lo di na 
vigazione senza eori·e!lpet!i,.·o, rna ora intendo che mi ::i.ccor· 
diate rgualc t1·ntfan11•nto, sPnia di che vi imporrò dei diritti 
dill'tr!ènziali; da quel giorno il Bd~io si. troverebbe 1slrello 
ail ar:cnr1l8.rc•aJl'Jnghilterra il cun1rr1creio indirt'Uo. Dunque 
l'J11glù!tc1·ra ha un diritto che noi ci sfamo tolti. 

11 L'lri~liilterra (st•Inpre il si~r10r mìnislro) non ha doman 
llato che di essere tr;1tl<1la al pari delle. na1.ioni più favoriles 
dunque, io dico ;iucora, n1oti\'o di più per non stringere 
lraUrito col Belgio, po~lochè sì sart:"hbero intanto fiOdule 
tutte le facilitazioni fati.e dafl'lnAhillerra. J 

~la vo~li;•mo, si tlir.r, inìiìarf' il si stenia del libero scambio: 
se le no.~lre convenienze, se i nostri interessi il consentono. 
si faccia; rna con;..eCrilndo nn princi1lio, non simulando una 
con\'<'Hi~1u:a) prcc1:unando u11'ì1lea ~encrosa, non con subire 
Je ronst·gu1!nze df'i dirilti tlìff1•r(•niiali, distruvgrndo cosl con 
Hna 1nano flllcllo clic si t~difica coJl1.altra, fi!iacchè è palese 
che rion vi ha di più contrario al libero scambio quaolo i 
trattati parziali con una o con 11n1altra nai.io11e. 

Li\.1cr\à~ norne àt}lcissi1no, tesor(') prezioso quando sei uni· 
ca mente diretta a regolare ì l~ìrittì cd i Llol·eri deU' uomo vi~ 
'\'ente in società: in quante slranc ~uise ci locca a' di noslri 
vedere abu&ato quel tuo nonle 1·enerando ! Protestando io in 
pritna ehe non so copire cosa :ibhìano di comnne la libertà 
politica co\la llbf'rlà t\i cornn1erdo, cl1e pur troppo si vor• 
rebbcro in certa guisa rendt>re fìolidarle, la mìa 011inione è 
che anclle in politica sarà sempre più libero chi è più indi· 
pendrnte. 

l'olr:te loi duliitare de\la portata politica clie si è voluto 
dare a queslo lraltalo? I.•ggcte il relalho arlicolo del 
Tifnes: 

« Le cahinet sarde, le roi et une grande majorité du P•r 
len1eot se sont montrés fa>;orahles à une al/i.ance avec rAo· 
g\e\erre et aux principe.s du \ibre Cchan~e. Nous ne doutons 
pas qu'ils n,en soieot récou1pense~ par le stimulaot uaturel 
de J'écb.inge des proùuits natioHaux, et par Ja réduction 
dans !es prix. d1nn grand nornbre d'ohj~ts 1nanufaclurés de 
première uùccssité; nl1is il est probaLle auui que da•• 
Ja negoeiation de ce lraìtC lcs nlÌnislres sardes ont hlé DlUS 
J}ar dcs eonsilléralions po1itiques qui liennenl à lecr indé .. 
pendance pol itique. Au mo:nent où l'iniluence Clrang:ère pèse 
plus forle111ent qoe j::u11ais ~ur Pltalie, la polìlique de l'An• 
g1eterre à 1,éli!ard des Etats italiens s'est filìl voìr et sentir de 
\a manière la plus ntile qui dépcndait d,elle. Personoe n'a 
pius hautcrnent blàmé quc li(!US les faux f!ocoura.i:emenls of .. 
f~rts aux conspil'ations politiques par quelques-uns des ageos 
que nolre pays avait le malheur d'err1ployer, el les fatales 
c~unp'.\~nc~ de No"are et de Sicile on été les justes chàtimen• 
de ccs e$sais impru11enls d'intervention de notre part. M1f1 
dans la négocialion de ce trailé, lord Palmerston et monsieor 
Labnnchère ont adopté uu principe tout diITérenl d'aetìoo; il• 
on sagement reconnu 1cs iutérèts posilifs, et Jes droits tant 
de nutre payo quo du pay• alee lequel nout lraltions; il• 0111 
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fortifié Plndèpendanee de ce pays, en ne s'oceupant que d'un 
hul éclairé et utile; et on trouvera qu'ils ont pose pour le 
reste de rltalie une base solide, aussì noncratne pcur le cou 
vernemeot anglaìs que pour l'habile et patrìeuquc cabinet 
de Turin. • 

Qui e non altrove è il nodo della questione: questa è la 
chiave dell'enigma, 

Sebiettantcnte, come schietto è il suo animo, vi disse il 
relatere cke il trattato coH'lngbillerra è pili politico che com· 
jnereiale, che con questa relazione posstamo affidarci di ren 
dere i popoli malJcvadorj delle nostre libertà. 

Eccovi adunque in poche parole il trattalo eot Bel~io scala 
al trattalo eoB'ln.i:hHlerra.: i~· traUalo inglese mezze d'alleanza 
politica, ed In cima ali' edificio scambio di buona armonia 
tra gli uomini di State che hanno in mano i tlestini. dei due 
paesi. A. cementare t'untcne entrano poscia in più. mo.testa 
.sfera il commercio colle sue svariale ramificazioni, e P Iute 
reHe erariale colla mole delle questioni che adesso si riferi 
scono. 

In momenti in cui si combatteva per tutt,aHra libertà, per 
tntl'aUra indi~ndenia, io mi. r'cordo di avere scritto ad un 
personaggio costituito allora i1t alto aeggio, .ìl quale aJJudeJ'a 
alla speran:ia di un 'occorso amico che la na'l.iune la quale 
noB sa vendicare la sua. libertà da sè non è degna di possa 
derla, e che io non avero fede nella generosità aJlrui di spen 
deresangue e danaro per l'indipenden:r.a d'altrt. L'esito, io 
credo, non ha smentilo il mio vaticinio. 
Ora te stesso io vi dico di uo,altra libertà, di quella di 

commercio. Volete i\ libero scambio i Lo credete veramente 
utile al paese ed il momento propizio per aecordarlo t Ebbene, 
dich1araleJo altamente, siate liberi .1cambis1i con tutte le na 
zioni det mondo. 
Allora almeno avremo il merlto di essere conseguenti; al 

lora se correremo H rischio di compromettere le risorse dette 
noalre finanie~ l'esistema di molte interne manifatture, dì 
molte famiglie almeno 1a massa della nazione potrà trovare 
on compenso vedeudost aperto nel paese il mercato del 
tDondo intiero; ma vincolandoci con trattati e con nazioni 
snperiori a noi in forza cd in industria non si farà che spo 
stare il mc.nopolio trasferendolo dati' interno all'estero, ed 
avremo rorse a pentirci d,a,.·er voluto mettere i nostri interessi 
in comune con chi è più potente di noi. 

Fin dai più teneri anni mi è rimasta singolarmente im 
pre1sa la morale di que\le note favole del vaso di terra e del 
vaso di ferro, del lupo e dell'agnello, e questa pur troppo fu 
e sarà sempre la storia del mondo. 
Soffrite che io 1,adduca un solo esempio~ nel mese ultimo 

scorso, sotto gli auspicii dell'onorevole ministro.di agricoltura 
e commercio sì inaugurava in Torino un'altra lìbertil, I' abo 
Jiaione della tasia del panej ed io applaudisco primo il bene 
ficia che rie deye ,.;aalta:re, d'avere H p.ane migliore, ed a 
miHlior prezzo. Ora, che direste voi, o signori, se, appena 
abolita la meta, i paoallieri tolti della citlà si riunissero, si 
formassero es.si stessi una tassa, e dichiarassero passibile di 
una multa quello di !oro che eccedesse o Yendesse al tlisotto 
della lassa convenuta. Certamente que[lo che direl io stesso! 
Che a,vreste più fiducia nella tassa fatta dal Governo, o dli 
JB11.nicipio. che non dagli interessali, e che con quella tas-:.a 
rimane distruuo.il bene:licio della concorrenza; e questa1 se 
!Dal non m'appougo, non è una semplice ipotesi. 111 egual 
JD&do io dico un trattato \Ht.riìale di commercio, apreuJo i 
noatri mercati ad una data nazione, potrà benissìwu aumen 
tare la concorre~ia delle 1nanifatlure interne, mas.siwe se 
aiano colte alla s1>r0Hi&ta di capitali, o non abbiano c~uali 

vantaggi dal canto deife materie pri1n.e. Ma non perciò pGtrà 
dirsi ancora che il paese ci guadagni e che il ben('fizio invi 
diato alle nostre n1anifatlure non vada ad accrescere il lucro 
ad uri'a[tra nat.ione e dal tanto del (lreizo e dar canto della 
qualilà. Ed a proposito mi torna qui in acconcio un aitru 
brano della già citata lettera del sii;;nor l\.oisi, console del 
llf'l~io in Genova: 
• le me pern1ets finalement de répéter que notre industrie 

doi~ perfeetionner scs produils sous le rappurt de l'appa 
reace. 

• Poul' donncr du trop bon on manque souvent des affaires 
(c'est ce qui est arrivé dans le lt:mps lorsqu'il s,esl aMi de la 
f(Jurniture <lcs raiJs}: qu'elJe rivaJise rlonc en ce qui con ... 
vient avec les productions des nos concurrents, et qu'e11e 
fasse valoir des prodnits par des hommes au coarant de l'ar 
ticlc, el Ja DeJgique reprcnd son ascendant sur ce marcbé. • 

L'avvertimento, mi pi.re, è interessante anche per noi, se 
non vo~liamo noi stessi stare contenti alle ap11arenze. 
In finanze, come in poliliea, due e due fanno sempre quat 

tro. Vo~lìarno noi essere più grandi, pili ricercati, pilÌ ripu 
tati che sarà possibile al presente ed aII' avvenire'? Siamo 
gelosi della no~tra iudipenJ.enia \anto in politica quanto iD 
commercio; conserviamo buone relationi, a\, rispettiamo gli 
altrui diritti, si1 n1a siarno iuùìpendeati a riscl1io anche di 
qualche sacrifrLio, procurianu> di 111anlen~re all'interno quelle 
manifallure, la cui insncanta ci porrebbe forse in momenti 
difficili, ia ba1ìa dello strauiero. lo donraAdo perdono al 
l'egregio relatore di valermi ancora di una comunale espres· 
sione da lui con tanto spiri lo redarguita; ma io, qui parla1:1do 
d'indi1ieodenza, non parla nel senso del cawmercio, bensì nel 
senso della difosa della patria. 
E con1c quelle nazioni, per esempio1 le quali va11110 a do .. 

vizia fornite di rar;ze di cavalli ne sooo .gelose conservatrici 
onde mantenere la loro superiorità in tempo di guerra, eoSìi 
io credo che imporla assicurarsi le fabbricazioni delle armi, 
della palvere e di qualuuque slromento di difesa onde jn casi 
dì guerra o di blocco cl possa essere impedita l'importazione. 
Quando avremo dato tutto. quando non avremo più niente 

da accordare, avremo. anche finito di ottenere; la nostra ami 
cizia, le noslre relazioni cadl'anno da quelraUezza cui erano 
salite per le pas!alo. 
Le istilu1,iooi politiche di un popolo possono cambiare, ma 

la posizione geografica del paese non cambia; e finché siamo 
circoscrilti ne~li 1tessi contini, queHa politica cf1e fu pru· 
dente per lo passato lo può essere ancora per l'avvenire. 

Si pal'la di trattali, ùi lega doganale tra principi italianit e 
noi shuno ilalian\ ~riu1a d' (u~(Q, U[) "Vincolo di dodici ann' è 
un'eternità in un'epoca in cui i mesi sono secoli, 

Ma la questione dell'opportunità prend.e un,immensa pro~ 
poriione quanllo noi ci facc{amo a medUare sulle coodizioui 
delle nostre finanze. 

Qui, o signori, \o vi chiao10 al positiv01 alla loMica ineso· 
rahile delle cifre, e credo non potervi proporre guida mi ... 
gliore, nè più gradita che lo stesso onorevole w.inislro delle 
finanie. 

• Si è carcofaeo a sette ruiliani, se non erra, l'ammontare 
totale delle perdite dell'era l'io. Non voglio nascondere la ve 
rità. 

• Il prodolto degli articoli pei quali fu stipulala 11 ridU· 
zionc col Belgio, colla Francia e coli' Inghillerra produssero 
nel i849 lire 7,5~6,000. Se questi prodolti non aumentassero 
dopo le riduzioni operale, non arriverebbero che a lire 
5,9i0,!JOO, e ~li ar~ico1i coulen1plaH DPI progetto di riforma 
daziaria hanno prodolto nel 18'9 lire 9,298,U 9, non pro. 
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dorrebbero più che lire 7,181',751, quindi \'Ì sarebbe una 
diminur.ione dt lire t>,600,000; ecco la verità senza metafi 
sica e senza velo. • 

Eccoci adunque sull'orlo di un abisso, sul punto d' incon 
trare un disavanzo di li,600,000 lire: e per colmarlo quali 
risorse presumibili? Diminuzloue dcl euutrabbando, aumento 
nell'introduiione. 

Molti dncumenf furono recali in rueizo dal!' onorevole 
ministro a provare che il contrabbando costituisce una parte 
essen1.iaHssima delì'Introduzlone, ed io li credo appoggiati a 
probabile fondamento, dico probabile pcrebè a voler togliere 
assolutamente il premio al contrabbando converrebbe ridurre 
i diritti a tal misura da compromettere forse di troppo I'in 
teresse dell'erarfo. 
Quanto alla ma~giore sperata introduzione io preferisco 

ripetere Le stesse sue parole ; 
e Nel calcoll istituìti si credette poterei aspettare un au 

metalo per i zucebert di una meta i pei tessuti di un terzo. lo 
credo che quest'jpotes], lungi dall'essere esagerata, sia infe 
riore alla verità. 

• Ognuno vede come provarla non si possa con dati posi 
tivi; è un'Ipotesi, e non posso fondarla che su quanto e ac 
caduto in altri paesi. Ho ferma flducla che le libere istituzioni 
prod•rranno presso di noi effetti analoghi a quelli che hanno 
prodotto in Inghltterra ; ma in veri là darvene un'assoluta 
dimoslraiioue, provarvi come due e due fanno quattro, che 
questo arriverà anche da noi, non lo posso. Sono queste ap 
preuaiioni morali, epprezaaaionì ecoriouriehe r.be possono 
essere avvalorate con esempi, con ipotesi, ma elle non possono 
essere dimostrate con matematica certezza. • 

Queste parole, o signori, meglio che non saprei io stesso, 
vi srelano la situanone ; le speranze de' ministro sono gene 
rose come generosi sono i· suoi sentimenti, ed io divido le 
priJD& e non posso abbastanza lodare i secondi. Ma se il 
calcolo falla in tutto od in parte, se il benefirie che io spero 
fino ad un certo punto presumibile sugli zuccheri non si ve 
ri6ca di Kran lunga pet tessuti , noi avremo esausta una pre- 
1io1a aorgenle delle nostre entrate, avremo messo lo secm 
piglio nelle nostre manifatture, avremo cimentalo il nostro 
credil.o,·a-,remo 'frineolato le nostre libertà senza po~sibilità 
di ritornare indietro. L'Jnghilterj-a lo potrà fare, e l'onorevole 
silftOr ministro non erede imposstbtle in questo tratto dì 
tempo un ritorno momentaneo e parziale alla prcteaione. 

E nella probabilità di tali eventi, potremo noi non essere 
compresi da un giusto, da un grave timore? Non perdiamo di 
yista ebe r tcgbttterre nel proclamare il prtnctpie della libertà 
del commercio, seppe non solo coprtre le deficienze dell'era 
rio, ma preeuearai ancora degli eccedenti rnercè P imposta 
deL tre per cento 1ui reddif superiori a.Ile lire 57ti0, quando 
per noi non e più UD problema che le varie tasse imposte 
non giungeranno a peregglare il disavanzo. 

lo 1000 ben lontano dal voler gettare lo scoraggiAmento e 
la s64ucta sulla ccndìziene finanziaria dcl paese ; questo p11ese 
ba de1Je risor1Je che sono immense) ed il personaggio cbia .. 
mat.o dalla confidenia del Re ad amministrarle ha ì lalenti 
per i1coprirle~d i mer.r.i per farle valt're; egli sa che il corag- 
1io deUa naz.ione sarà sempre all'altetia dei bisoaoi, che 
l'amore di pa\ria renderà lieve qnalunque sacrilizìo. 

Lode· sia al vero, l'esposi1i-one per lui fatta in questi ui~imi 
giorni: alla Camera elettiva intorno allo stalo delle nostre fi 
nanze ne è una luminosa provaj ed io credo che ciascuno dì 
ooì gli va debitore della sua par Le di rieonoseea1.a Jler avere 
egli beno tpet•to della palria. 

lo noa. promeUerò un giuJiiio io ••• maleria Ji lanla 

mole, la quale nnn h-a per ~neo subita la pro~·a della di 
scussione i solo valendomi, con1e di docurnento:1 delle no 
li2ie di fallo, che per P auloriH1 loro impressa dalle pa 
role del n1inistro di'frentano inconlraslabili, ne dedueo qual 
conseguenza: 

i a Che il l>ilancio del i6Bl si presenta con un passivo 
dì i67 milioni con1preso la strada ferrata con un alliYo di 
97 milioni; delicienza 70 milionì; 

2n Che calcolandG le nuolc imposte, il IJilancio attivo può 
salire a f07 milioni, e tenuto conto di una disponibilità di 
tiO iuilioni sull'esercizio precedente e di 5 milioni a ridursi 
per esliniione dt'I debito, il disavanzo reale può ridur&i a 
?:i n1ìlioni; 

5a Che ge non si approvano per iutiero le tasse proposte, 
l'ediDiio fioaniiario pogQ:erebbe sull'arena, ed in epoca più o 
meno lontana ci coudurrewmo alla rovina e fors,anco a! fal~ 
1in1ento;. 

4Q Cht~ se adunque può dirsi questione vita1e queHa di 
ricusitre o solo di attenuare una deHe tasse proposle daJ Go 
verno, molto maggiormente lo 1arà di portare la mano e dimi· 
nuire il bilancio atU'fO di 07 u1ilioni1 iJ quale è già portato a 
tale son1ma. da es5ere gran ventura se potrà verificarsi. 

E vi domando io, o signori, se non sia fondalo il lllÌO U 
more, e se possa chiamarsi pusillanlwìlà o non piuttosto co- 
scièniiosa i)ruden7.a. In circostanze cosi anormalL1 con }'oriz 
zonte carico a!P intorno di oscure e 1nisteriose nubi senia 
conoscere il risultalo delle nuove imposte ed il prodoUo bea 
certo delle antiche; in faccia ad un disavanio ammesso dallo 
5\esso minislro in tt milioni di lire, e che 11uò di sbalio salire 
a dieci ed oltre a dicci milioni, tenlare UO'ÌIHfitesa COSÌ ara 
rischiata, lanciai·e la nave dello Stato in un pelago immenso 
ed ignoto, ella è tale una determinazione in cui, malgrado il 
mio desiJerio, non mi sentire) di seguire il generoso ministro. 
So che Cl(li non vacilla al grave pcso1 e rileneo quelle 110- 

lenl~i sue p3role: e che se il Ministero non aves~e piena fede 
nella virtù del sistenia del libero scambio, se egli lo eonsidea 
rasse come una novità che sì può llensl sperimentare ma con 
molla cautela, con prudenza e con r animo però di tornare 
indietro se i risullaruenh non S.(lno idenlici aH'esperienia, al 
lora se il Minislero avesse quesropìnione, il sisleu1a dei trat 
tati s;arebbe altrirnenH biasime\.·ole ed l 1ninistri sarebbero 
degni di alti rin1proveri per averlo adottato. • 

Jn fatto di opinioni, o signori, (l uel lo che è certezza per gli 
uni può essere dubbio torn1entoso per .-i:li altri, e lo stesio mi 
nistro "·i dichiarò quanto diver.sa sarebbe la conse~uenza del 
l'uno e dell'altro modo di vctlere; e per avvalorare Ja mia 
propositione con una oplnione di qnalche peso, non li aia 
discaro, o signori, di sentire I' estraUo di uno scritto uscito 
leslè alla luce del signor LCon P1:1ucher, capo sUuaJe del Mi 
nistero francese; esso ha per titolo: Ilistoire de la siluation 
financière et du budget 18lit. 

Pag. 530. • A\·ant d'avoir réduit les dépenses, une nalion 
ne peut songer à dirninuer les. ressourc:es, à modérer on à 
suppria}er des impbls. 

I<: On se prévaut de ri1npulsion donnée par sir Robert Peel 
et dcs résultats heureux de la liberlé commerciale. Il y a là, 
sans conlredlt 1 un e1c1n11\e à µroposer à lou.s les Gouverne• 
mcnts, mais pour imiter, on n'e.st pas dispensé de se reodre 
cooople et de suivre les efl'els du principe jusque daos ses 
délails de l'appHcation ... • 
Pag. 555. • Au point de vue fiscal, la réforme dea larifs a· 

t-elle ohtcnu tous Ics succès qu10D pouvaì• aUendre P C'eat 
sur ce c-Oté de la ques\ie>n qu'il couvieuL de porter i.a ~a 
mière ••• • 
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Pag. 53"'-· •Voi/li bif:ntòl IO nns quo la réfurme cnmmer 
ale a commeucè en Auglelcrre, et si l'on re tranche Ju bud 
~t le prcdult de I'in~o1tie-tax, on trourera quc le revenu 
~ iS:iO reste d'à pc:u près de 'i.O rniìlions de Iruucs lnfòrteur 
1 revenu de 1sr12 ... Les dunanes unt été lcs molns favo 
sées, car Jeur produiL en 181)0 porte un déflclt de i,l1l>G,670 
~.sterling cnmparattvement à cetut de i84t. 
c Les druits étaLtlis à l'i1npaJ"tfltion du sucre portaient eu 
~lt2 sur 209 urilliuus de kil . et rendaient 150 milhuns dc 
ancs. Après le ehangcrnent dc ('1rif, Ca consounnauon a fait 
es progeèe raptdes au point de ruprèseuter aujourd'hui un 
zeruisscmeul de 80 1nillion~ de ku., mais le revcnu que le 
-éscr retirait de cet articlc n'a pu repremlre encore son 
iveau. La recette, après s'6tre éle\'ée en i 8/J.S à l t 21nillions 
;! franci-i1 est reto.i:ubée à 103 uJiUions en 18&9. Eu cioq 
11nées l'Angletcrre a perdu sur celle seule brttnch~_\ de ses 
!SSOurces la somu1e énorme ùe i 39 1uillions dc francs. 

t1 Toule tli:ninution de taxes opéréc sur une lar1o1e échelle 
~ lraduit par un abaisse1nenl, si non corrcspondant, tout au 
~oins con::tidérable dans le chiffre i.111 revenu public ... 

t1 Pour que le trésor retrou,·àl en France SOU§ 1'e1npire du 
roit réJuil sur les sucres Je mCine revenu doht il jl)uit à 
~tte heure, il fau1lrail une augu1t\nlalion de (Hi millions de 
ii. dans Ics quanlités cunsonimées. Les causes (l.;i rie pero1et 
:nt pas d'o!Jl<.'nir cc ré.sult11t sont nornbreu~es t;t pui!\santes. 
remièreincnt la Fl'ance n'cst pas, COIIllllC 11 An~lelerre, r~ pays 
es boissons chaudes. Nous ne prenons pas du thé un du café 
eux ou lruis f1)iS par jtJur. Les JlCUI~les qui boivenl et qui 
!coHcnt da l'inne fonl qu'une faible conso1nmat.ion de sucre; 
Dur augcnenter sen~iblernent celte coosom1naliou, des moours 
t dcs habiludes Jiiférentes ne ~el'aient pas moios 11écessaires 
ue le bon prix de la denrée. 
• Ce u'est pas tout. En supposant la taxe fondée en raison, 

! moment parait rual choisi J)our la mcltre en pratique. Le 
·ésor pub\ic n'est pas riche et ne peuL pas courìr les avcn· 
1res. Uue expérience à fai re, un problèwe à résoudre en 
1atière de finaoce, voilà ce qu'on doit par~dessu~ tout é\•iLer 
Jjourd'hui. Quand i'abondance sera reutrCe daas lts caisses 
e l'Eliit, quand les colonnes du budget ceaseront d'éta 
:r des décoU\'erL:; annuels, alare. on pourra modérer, au 
sque de \'oir bai:;:;er le niveau du rece\'eur, les tarifs éta 
lis; mais rJans un temps aussi incerlain, et 3\'ec un tn~ior 
tdìgent, nous n1al'OHSI pas le drait de fJJire tles rewìses 
'in1pOt. On n'est pas hom1ne d'Etat, ni fioaucier en jetaot 
~ budget 11ar la fenétre. 11 

lo \'i cito un'opìnione il cui autore, oltre il n1erito di di 
.into pubblici:>ta, ba ancora quello di scriYere ai nostri tempi, 
l no.:;lri mou1enLi, e credo potere aggiungere quasi nelle 
;ru.se circoiitanze. Del reslo a che cita1·yi un'OI)inionfl indivì 
ualc qu.1n<Jo a V!Ji lultl è nata, o signori, che in questi giorni 
ledesiu1i il signor Sainte-BeuTe1 avendo presentato ali' As .. 
imblea lt>gislatiYa francese una proposta di libero scarnLio1 

1 Cotuniis~ione eletta nel suo seno rigettò anche la presa in 
1usidt!razione per i seKuenli motivi: 
e En ré~uwé, la proposìlion de monsieur Sainte-Beu1•e 

iet aux prises òes furccs inéiol'ales1 elJe prépare l'absorption 
es industries fai!Jfes de la France par lcs iudusfries vìvaccs 
e i'Angleterre. Sous le tilre de réforme économique1 elle 
>nstitt1e une révolutiun profoode sur fes valeurs territo 
;ales et les \•alears ioduslriellefi au profit de l'étranger; nous 
e poU\'ons pas concourir à ces déplorables résultats, u1eme 
ar une sin1ple prjse eu considBralioo ••• 
' li s11flìt, hétas 1 de jeter un regard autour de nous. Nous 

>Ucho.as lcs !aHs, et nous savons assez qu'il u'y a pa.1 dans 

ce pay:-:. un S.f~ul intérCt qui ne soit en souffrance. La pro- 
1iriété peul·t!llt~ l!!re frappée de plus près dans ses re 
yen1J3, 1Jans 5PJ; fer111ages1 daris Sf's produits avilis i' Dans l'in 
dustl'ie, tout s'11rréte: les ateliers se (ermenl; le chOn1age 
a co1111ncucé ù111ue in.1nière etfrayante ! I.es valeura publi 
ques s\1fi'aibli~sent. Nuui ent1·uns dans tine crise politique 
plcine d'or~ges et de doule, de tout ce qui ébraole une 
société, lle tout ce qui (iaralyse Ics O\fraires! Et c'est à ce 
n1ou1enl f,1tal qui.! l'on irail j·~ter u:ie nouvelle cause de 
malaisr, ùc déeour;.i14ernenl ! Ce serait Phr.ure favorablc des 
cssais cl dt~~ réfvruH!S éco1101niq11es repoussés pendant vingt 
anuées <le paix et de prospérité I 

u. Nou~ ne s;iurions le pl'nser, et nous ne pourrions com 
prendre la co11Gance J.\i(~u~lr. qui braverai( à la fois les réai 
s~anccs c.Pintérèts et le n1alheur des tr.mps. • 

La 1~ranci:.t1 si ùirà 1 è protezionista e vul'I essere conse· 
guentc ai ZrJJOi principii. 

Si~nori, nel ù1·holb~i1110 1nio ragionamento, io mi sono 
ingegnato di1noslrarri che la discu~sione di questi trattati 
contiene due q11eslioni1 l1una di printipio l'altra di OJ1porto• 
nilà. 

Loi. Coo11nis:iione francese non condanna assolulamente il 
principio; zna quando sento 11arlaJ'u1i di condi1.ione infelice 
dell'11µricoltura1 d';n·vilirncnlo di prezzo dei fondi stabili e 
Jei cert!ali, di ;ig1_.;ravi 0~11or Cl'escenli alla proprietà di crisi 
11olilica itn1ni11cnte, io volgo gli occhi a rimirarmi intorno, e 
01i domando se la pruùenle riscr\'a di una gran nazione, non 
sia tenia che meriti di essere seriamente e severamente me· 
dita lo. 
Intanto l'onor1~vole mini~lro non Yi dissimula punto che si 

è 1·oluto toglivrc Ja ,.·ia al ft'gresso e che ciò è appunto quello 
cbe foru1a il 1nerilo dei trattati. 

Se l'illu~trc Rol:ierl Peci ha <lato un esempio piuttosto unff:o 
che raro, dichiarando in faccia al Par\a1nento in~lese che egli 
si era ingannato per il pa:>sato credendo alla verità di un 1f 
stema ruoderatan1enlc protettore, l'~gregio ministro piemon· 
lese non dà un esenipio u1eno raro di corag~io nel modo e 
nel mou1euto di pn,porre tali rirluiioni, e, permettetemi che 
io ve lo dica, il Parlamento nostro darà forse anche un esem· 
pio unico nei fasti parlamentari, associandovi Ja sua respan ... 
sabilità in occasione della discussione di un trattato. In verità 
io non so persuadermi, o signori, che H Senato voglia abbro 
ciare il suo navi~lio in un mare cosl tempestoso; quanto 1 
me confesso che non ne ho il coraggio ed amo meglio, se 
posso, salvarini la faco11à dì tornare in porlo. 

PRE!!tiIDJ.~NTI<:, L'oratore inscritto io secondo luogo è il 
senatore Galli. 

G.&.I,LI. Signori, io non rarò dissertazioni sul libero scam• 
bio e sul proteiionis1no: questi sis(erni sono stati tratta.ti è 
S\'olti in molte maniere1 e nessuno di noi certamente iKnora 
tutte le applicazioni che se ne possono fare. 

Nel caso nostro si lritUa di sapere soltanto se i trattati con .. 
chiusi col Belgio e col11lnghillerra siano di vaDlaggio o di 
danno al paese. 

In ordine alla navigazion·e tutti convengono nel riconoscere 
il vanta~gio di questi trattati , in quanto che ci a11roQO 
nuovi mari, nuoye spiagge, noo'i porli; ma lo stesso ac 
cordo non è quanto agli altri articoli, massime quelli ehe 
riguardano i diritti dì proteiioue, i quali per questi trattati 
sono di1ninuiti, nel che molli ravvisano un danno al paese, 
perché temono le nostre industrie non possano sopportare 
una continuala concorrenga. 
Quelli che propenJono per il libero scambio, naturalmenle 

voleranno in favore di questi lra\lali; quelli che sosten11010 
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l'antico sistema del protezionismo voteranno contro i mede 
simi; questo è ciò che sempre capita In tutte 11~ questioni 
ìmportanu in cui le opinioni sono divise. 

Vi è poi una terza classe che l~ composta di quelli nel nu 
mero dci quali credo poler'1 annoverare I'onorcvote 1n·cn;,i 
nante che dicono: va beutssiruo, io seno per il libero scamlric, 
ma avrei desiderato che questo fosse venuto nun dì slancio, 
ma poco per volta, percnè in questo 1uodo i capitali Impr ~piati 
nelle di verse manifatture non corr crebhuru rischio cli perdere, 
di scapitare nei loro ìutercssì, né forse una quantità di fab 
bricbc sarebbero costrette a chtude rst. 

lo rispondo a qu<'sf.e -ohh\r1.loni che qurs!n mutamente non 
venne ili slnneto, ma che an~,i è venuto rlpartilnurentc , es 
sendosi già ner;lì annl addietro fatte pi11 volte delle diuunu 
siooi nelle tariffe senza che si vedessero le mautfauure la 
sciare t'eeerctero loro. 

In secondo luogo poi Io osservo eh', quc1;1luJHPH~ sia vero 
che il 1ninistro abbia Iauo la sua p:-ol•.' .\a, cii è di ;:;11•t,·~(~r:ar-t.' 
per il libero esercizio, pure 11011 rni semhrn che tflf<•ji(1 sidem:i 
sia stato intlerameutn abbracciato vedendo che si sono con 
aervati i diritti di 2!.> n 50 per cento ìn favore dette fuhhricho 
nazionali, 

In quanto poi a!l'in1htìlr;:, i:; eredn 5•,i~'l \'t\ill<•;:.~) ·.:;:1 al 
paese quella che ~do\)<Ta L1 111;\L"i'\:1 priuia ehc ti·ovasi nr-llu 
stessu, i prudutf de\l'ai;:ricu11ur;i v1l allri in allr,: 1:1<•1!.i <1~:.,.. 
nuti, p(!rchè quelle fabbriche .sì staluli~c1i1H1 facil:n(11d(! 1.· c.•11 

poca spesa e hanno lo srncr<'io in :{rau p:irfe cJd loro prn:~olli 
nel paese 'lesso. E queste mar.ìfatlun~ io dirò fh'.~ :;.i ".nc;t','P· 
gouo da l•er se stesse, chi.! souo :na~~ì;iol'\'nni 0, ftHni 11eil;1 l u~ 
tela go.v~.rnativa1 poichù non hl\11110 bi~11~n11 Lii prot4 zi,,1,(', 

Una 1\el\~ principali m1n1L1H111·1~ rl:·l n11~ì!t'i P·'·, ·se h (j11v:.::1 
delle sete. 

QrJante cose nou si di3.;ero, or son pochi ~n11i~ qua1hLi i 
Governo ctedct1e couv1~nicnlc li 11ern1eU{~r~.: l'u~~c:tq ;_\'.:~\,~ ·.;; ;.~ 
grette t 

Se si prestava f·.•dt~ al dt·U;J 1!i muiti1 l~1\ti i lìL>t·.~: ~,;:n'l'~>' ro 
stati chiusi, tutti i propl'it•t1rl dì qu1~sli filat(li s;ir, J•ilc•·o ~1il· 
dati iu rovinll, la popolazion(' sr1-ìca a\·r"h!Je t'.UJi~rato (~ p11;- 
tato la sua industria al trovc. ~ ir.nte di tatto quc·;t,i ,,'. ;,n·; \' "'·''; 
tutto continuò a caru rnirtar1J C<hUC ;dl'orl\ i1;a!'i1), e, \"t'i"; \ìc,1i<i~i 
nessuna Ùi que:;lc inLHhtC fH'tVi5.ioai, l'ini!u~tria {1'.:li0 sl•:c 
pro1rctiì ~etupre vantJ~;;i·i:;.Hn•_·11lc, a\ I;'JJJ!tJ cl1!_: il s:gr'oJ' i;ii· 
nistro di agricoltu1·a t! C(Hll!H(·J'cio non h:i gtJari in altro ll·~ 
cinto diceva, elle si co1>ipr:ìV.'tnu ddlt: lnl!e di ~;;,·t:! gl''.''.~~1,::~ in 
Inghilterra per Ja\'or;irl:~ ri·d no;!d fiLtl,oi t! 1·'.,;·i:n-'.1·i·i·.· ((•d:,di 
in quel paese. lo dtcu eh~ quo>t\ihi uri'intl\l~tì·ia di\ Ullil sii·,iì\...~ 
prova non ahbii>ogna tli pl';)l::zione a\eunJ1 e 11•:il'i'i ..-.llu ui:·1;n 
sa.re.tino del mio a.v~·J.;;o. 

Ni)i a.hbiarno altre iudu~t1·ic :r~s=ii fo1'ltJ1L1k•1 C·.·JJit (L ,. ;:t:::;;;· 
pio le 1nanifollure dei cuoi e de:le ptdli. Ne-;;sua 1i«t:"" ,, :d 
meno pochi paesi ahbor:1J:irhi di bt::ti;unc c<i1111: il nn:.'ri>; ed 
oltre alle pelli inùig('nC eh~~ <l.a ess.n ::..i ric:\vi\no, ric1:-ri:1ri10 
molllssi1oe 1u!lli da\\1An1Pric-a che si con1pr:1nn ili prima Ui:itl'\ 

che si lrai!portano C!Jlla n.1!it1·;t b;1n1lìf·;·:1 •~di:· pt•:· co'1·P;;1:11a 
avvantaggìano la rHndt:1 m~rine~·ia. Qll<..'':ii<' !"'lii :;•;no h\'•>' :de 
nelle no~tre conci('rie, le qu;:ili1 credo, conli11ul·1·a1~no il h.H'lì 
commercio. coi:ne fecero finora; etl il!l"l.i, nella. lr.ri1~1H·i;1 che 
gli stessi possessori Jelt~. Ct)f\Ct'l'ie han:io pr1:s(';1L•ta al Sr:na!:i 
e ad aUre autorH:l, cunfes5ano senza ptirifrasì cht~ e~si lHJS- 
&Dllo ancora sostenere lii concorrenza, la rivalità, i! concor~o 
di tutte )e nazioni vicine. 

Signori, quando capi di fa!JOrica, ìinpreaditol'i di {UiH1iL\t 
lure ciò confe.;s:ino, io ti credu ~u parula. 
In altre ma11\fatturc im1u~rtautu, co1nc, 11cr csew1iio1 in 

quelle del lanificio, che sono pure radicate nel paese, ed 
hanno buoni opt•rai, è cf'lsa connscinfa, rhe: si sono quasi 
luUc arricchite; e io non credo si lascierannl> s1nn1entare 
pcrchè si sono diminuiti qualche poco alcuni diritti d~ìntro .. 
dnz\onc. 

Queste manifatture lavorano moltissimo, facendosi a.scen 
dere sino a !O e più milioni all'anno il loro prodotto. 

Vi sono n1ollissi1ne ruanifatture poi che possQno pareggiarsi 
con quelle dfJ'paesi 1>iù industriosi diEuropa; e fJlH'stc waui 
fa.tture io credo conlhiueranno come hanno fallo finora, e j 
il>ro tch\i n0n rimnrr;iano oziosi. Quello clic può accadere 
sarà, che prìnia gP ìntraprenditori di queslc manifa.tlurc 
guadagnavano dal 2ti al 50 per tOO, ora forse dovra111ìO con 
lentarsi tlel il.i o dèl ~O. 

Non credo poi che "Ji sia :;:ran male in cib, perdiè se prima 
il \lanta~gio andava lutto a'fabbricalori, ora andrà in parie a 
f.1voredei consu1nat11ri1 ìl che è di 11011 poco interesse. 
Dd resto pni non vedo che principio di giusHzia vi sia, a 

volere, per fa\'otire alcuni mauif;itl uri~1ri, <1lcuni i11Justdali, 
che la rnassa della rw.itone sia ohhligala a pag:are un prezzo 
mollo 11iù caro gli oggetti che potrebbe aver-e a rnollo miglior 
mercato, 

lil,)ltrt: uon :·>i può <lil't.: che l'in,Jus.tria alluale non continui 
ad avt>re 1irutezìonc: rpi;•sta parola protfZione è 1utl!lo dispu· 
tabilc. Si crctlo da H:o!!! che Ic p1·ott'i.ioni troppo largh~ o 
lropr•o a!fnnµ;afc\ in lu11g11 di fa1· b~ne, prvi1uc~u11J 1nale alle 
5les..'\o n1;\nifaltn1·e i h1qn<1ul11ch~ lev:u;o ogni qu:,J1u111ue st:· 
1110!0 etl a1l!lorolentano i rnanifat.turicrì in n101lo che non 
pensano n1ai a 11Ji'5"l~o1·are ì lord 11rndoit1. 

Sì è di~Ho più Yolte, si è osser1 a!o, che i H!a{ai ~H'('~g:; noi 
sono aùcss,1 •1uali tranoc,~nt'anui fà, quando invee~ q:' Jli di 
Fra.uda, dov<~ qaest'lndu,.lria p1·0-srcra, senta esscr\i i':u•li 
colarniente \>H.>l('lt\, in qu,1nto ili n1:<ct!Jinis1no JJ0u stc:t1nr) a 
1}aragone coi ?10:.tri. 

1.a st1'S;~\ co>ri si è osst·r~·ata rigu~rdo ai Jll(ilini; sono 
<:\<lesso ncl!o :;!.ilo eh~ Pi\1 :11• c1'ut';,;11;~ fù, p-:i·cl1ù er;l•l!.l Sùlto 

l't·~id:i di.dia hflnn~dilà1 clH~ qoi io nun \'o~lin c11n·;id~·rilrli 
d1e eoni e un JidU;1 di iìrnlelion.c. N(1i 111~ aLbi<'llH) iUJCéil"i-1 un 
eseu;pio p:tlp<\bitc ndLt Ih1!:ttra città sl<:it::ìi.l. 1 1l•OìiJJi tiella 
ciUà 11i 'l'orino che d:n'ìlr;O 1111 proJotto nl'U~ J.i tiOO a Gl)O 
mila li1·e all';:nno, per.chè erano fa\'1Jriti d.~lla ba1111alità, wal 
raonnìnìs!razinne (qu,1ntar.ique hildli~enle e p;.nt.1\a per il 
pubbli~o benf'} non prnsò serLHntnle a ridud\ all'uso nio ~ 
derno, vale a dire allaU<1rli alle n.uo\'e scripertr, o.i procedi .. 
1nc11(l i.h't1(]iici e mecca.Hici, e c,1). pcrcbC erar1n spallei;giati 
dalla banna!P t~. 

Co~ì capitò, che quando la bannalità ccdcò, fa città 1foveLle 
sof!o5lare alla perdita dalle 200 alle 500 tu ila lire cil'ca all'anno, 
qna11Jo invee<: se si f-0&icro falt~ le i\ccctuwtc n10.J\fic112ioui 
alquanto pri1na. cbè venisse H caso della ccsseiiiii;,c della IJan 
nalità, i mt1lini della citlà a\'r~bhero potuto SU3!t!ncre la con 
correnza di altri che 01acillilno a 111iglior rnerc:ato, c. nello 
stesso letnpo arrehbcro potuto sostene.re il COB.ll!H'rcio delle 
farine che già si è iutruùuttc, i~ che aume1Jla tutti i giorni. 

n1.1rH1uc questo prova rLe lJ protezione q1.1;1lchc volta fa 
pili uH1\e che bene. 

Porterò un altrlJ c:sea1pio anche palp<1bile1 ed è questo: 
QllaraJJt'auui fà nuu •i erano in Piemonte che lre vetriere, 

una ciuè a Torino3 l'altra alta Cbius.a, e raltra credo a Cre• 
\'Ola. 

Queste manifatture goùevano di moHa protezione e di 
moHi privilegi. Quali erano i bei prod()Ui dì queste mani 
fatture? 

Le caraffe da speziale, i bicchieri da usteria riKati eoll'om- 
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beli ice fondo, e i vetri da telaio delle finestre verdastri e di 
lolle le tinte. 

Non hanno mai saputo far altro! E perchèt Perchè era 
inutile lambiccarsi il cervello, quando senza studio guada 
gnavano queste vetriere il tiO e il 60 per tOO ! È naturale 1. .. 

Jl torto di citi era? Non di Icro, ma di cv-loro che ciò vede 
vano, ma non sapevano o non volevano portarvi rimedio. 

Tutte queste sono prove efflcaetsstme ed evidentissime dei 
danni che la protezione esagerala e continuata possono re 
care alle manifatture troppo protette. 

Ho parlato delle principali manifatture, ma ne ho lisciala 
una che e anche tmportanussirna, ed è la fabbricazione del 
ferro. Questa io non la credo veramente in così buoni panni, 
come si li ice, quanto le altre manifatture, e ciò proviene dalla 
mancanza del comousttuile ehe si deve comperare a prezzo caris 
simo nella Valle d'Aosta e generaunente ia tutte le provincie 
dello Stato. 

Il siij'.nor ministre, nel discorso che ha recentemente fatto 
nell'altra f.ain1~ra, notabile pe' suoi prlucipti econumici , come 
pure per I:\ piena conoscenza dello stato delle industrie del 
paese, ha buone speranze per le rernere della Savoia, e spera 
che potranno resistere al concorso dei ferri di Preuela. la 
dà spedita quasi per quelle del Genuvesato, percnè, quan 
tunque abbiano H con busti bile alquanto a minor prezzo Iler la 
vlcluama del mare, tuttavia non hanno le materie prime. sul 
luogo, e hanno più diflicil! le comunicazioni. 

Quanto a quelle della Val (l'Aosta, dice uon poterai troppo 
spingere il lavoro, percbè altrimenti le foreste di quella valle 
sarebbero totalmente esauste. 

Questo e un gran male, massime perchè non si tunita sota 
mente al cemmercio del ferro, che è importantissime pnl suo 
smercio ~randi~->iiuo in un paese agricola come il nostro, ma 
così pure per tutti gli altri metalli 1 perché vi sollo multe 
altre 1uinie1"e che si putrebberu Iaverere, e che per scarserra, 
aeal per mancanza lii combustibile non sono coltivate. Al 
qual propositu ha accennato alle miniere di rame di Oto1nont 
che scnu di ~ra111Jissi1no interesse, ed ba esternato il deside 
rio che il minerale potesse fondersi in Inghilterra. Io posso 
dire che il suo desiderio è adesso una realtà, perché nel con 
tratta che ~li i;itrapren<litori di queste miniere banno fatto 
coi coucessìonar i, nel mese di dicembre scorso, che io ho 
avuto occasione particolare 1H conoscere, hanno precisamente 
convenuto per condizione principalecbe patcssero tra~portare 
lo sHcen, ossia il minerale greMitio dalla valle d'Aosta a Ge 
nova e da GcnOVil imbarcarlo per l'ln~hillerra per la rondital 
dontfe sarehhe poi ritornato ridotto in lamine o in verghe. 

Dico (Jl1esto come Jlrova pttlpahile della rnaacanza dci cotn 
bustibili nel nostro paese. A que~lo proposito il &it&nor uiioi 
r,tro ha acc1:rnrnfo aHe nu1nerose miniere di a11tracida che po 
trebbero pr<n\·eJere di nn comhu!itibile adatto anche alla 
fonderÌli dei melalli, come si 1na in altri paesi, mediante però 
altre prepar<n.foni Se questo è, come non ne dubito, invito 
il signor u1inis.11·0 .1 \'oler pl'ocurare che queste miniere vend 
gana la\·orale perchl: co~i farebbe op11.ra utilissirua per tutto 
quel paese; li(~ a qtH~:.to S()lo n1i lin1ito, ma l'in\·ito ei.iandio 
a voler far sì che il Codice forestale e tutti i suoi regola 
menti sieno me~lio osservati di quello che lo sono presente 
mente io quella vali<>, sia per la const~rvaiione delle fore~te, 
aia per il ri1nboschi1nento delle selve, sia per la conservazione 
dei terreni~ essendo io assic11rato da mi)lte persone pratiche 
del paese che da qualche tempo in qua \i è qualche rilassa· 
tezia nell'osservania ,je' a:edesi1ni, e speciaJu1e-nte. in un paese 
dove è tanta scarsez1.a di combustibili, e che perciò "'i sì ri~ 
chiederebbe molta vigilaoia. 
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Questa digressione è importantissima per profare che ve~ 
ramente le fabbriche dl ferro non sono in posiz;iooe cosi van .. 
laggiosa come tutte le altre industrie del paese. 

lo non risponderò alle critiche che si sono fatte sull'oppor 
tunità dei trattati, intorno al tempo per cuì furono convenuti 
e circa i danni che l'erario del paese polrà provare in st-guito 
alla diminuz.lone dei dirìlti d'entrata, noo oslante che qusli 
possano essere compen~ati dal malin~ior numero deHli ogge(([ 
che entreranno nt>llo Slalo, dalla diminuzione del loro prezzo 
che ne aumenterà la consumazione, e diminuendo il ~uadagno 
diminuir;i pure il nu1nero dei contrabbandieri, perché cessato 
iJ loro vaiitaggio cesserà di necessità in gran parte anche il 
contrabbando. Io, dico, non rispondo a \utto questo, perchè 
il signor relatore nella sua dotta relazione ha già rispor,to 
preventivamente a tulio quanlo si pilò contrapporre a questi 
trattali. 

Jo credo di non aver bisogno di fare una proressione di 
l-!de, u1i limito dunque a •lire che divido ìotiera1nenle l'opi 
nione del ~linistero e dell'uUìcio centrale, e che io volerò in 
favore delle lefil'.~i proposte. 

PBE.w1u11tvrE. Secondo l'ordine della discu3SjGne è chia 
mato a parlare il si~nor senatore Sauli. 

s.1.111..1. Si~nori, quando si rappresenlaoo i medesimi sog:. 
gelli da traltare, l'uouio sincerarncnte devolo aJ culto deHa 
verità è costretto a ripetere 1€'. n1edesirne riRessio11ii. 

Voi ra1nmenterete forèe, o signori, come ogni volta ebe 
venne prnposto alla \'Ostra sanzione un qualche traltato di 
commercio io mi sia n1ostralo poco disposto aJ approvarlo. La 
mia voce non prevalse; non di meno il mio convìncilnento è 
co~ì proftJaJa, che non rnì so rimuovere djlla consueta mia 
opinione. 

Asse~nava allora per prìncipal ragione il bis()gno che banno 
!uUi gli Stati, e sptrcia!1nente quel/i che sono di a1inor mole, 
di serbarsi sciolti da qualsivoglia impegno e padroni di rare 
ogni 11ossibile incontro i prOV\'edimcnti che la natH1'.1 del 
comrnercio, sewprè n1ulabile ed oscillante, può ìmperiosa~ 
mente richiedere, 
Questa ragione, che agli occhi miei era evidentissima al· 

lorchè si trattava di ohbliga1.ioni ristreHe a breve spazìo di 
tempo, sen)llra pr1lersi iltllgere Jiiù ampiarnenle e corrobo 
rarsi di p\ù validi ar~on1enti ora che sian10 chiamati 1 ragio 
nare dei trattali di navi~azione e di eommt.rcio coll'Inghil 
terra e col Belgio, i quali ci impongono obbligo di assai più. 
lunga durata. 

Quindi alle cose già dette altre lOlte stimo mio special 
dot·ere l'aggiungere elle ad ognuno di voi è palese che noi 
siamo collocati fra due potenti nazioni le quali non sono 
sempre tra loro concordi; e che quesla nostra positura geo 
grafica astrinse i nostri maggiori a destrl~ggiarsì con assi.dua 
cura onde mantenersi liberi per quanto le pobblicbe •icende 
lo comportavano, e affine di potersi muovere all'uopo contro 
alla parte che Il minacciava di danni più gravi, od accostarsi 
a quella che li confortava di 1nifi!:liori speranze. Per essere 
appunto f~dcli alle leghe pattuite, le restringevano a termini 
di IJre,'e Jura-ta; costanti nell'aspirare sempre al medesimo 
scopo d'accrescere la potenza e la prosperità dello Stato, in· 
costanti nella scelta dei mezti che li mettevano io grado di 
usare le pro(lizie occasioni e i benetiJì del tempo. 

l\1utano i capriceì de11,li uomini, ma la natura delle cose 
non mula; ol!'!:ni paese ha il 1uo tema, fa d'uopo conoscerlo 
e st•guitarlo 1 nella vita: politica non meHo che nella fila co 
mune, non sì '1iola iinpunemenle H preeello dell'onoranza 
dovuta ai pro~enitori; non senza correre a certa ro\·ina si 
abba.ndoaa il sentiero da essi battuto. Quella slcssa ineo· 
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stanza, quella, direi, volubì!ità, che fu p1·er;:erol d.itc de~'.i 
avi unstr}, 1liren!a una specle di sacro iloYf'l'C e si f1 per noi 
nec{'.~sità strin~~ntis~i1n~1 ora che uunvi turbini s'addensano 
sull'or hrnate j ora che, t\li'~venicnia dei caai ilià rinnuvalisl 
spesse volte nei teinpi andat] , una gr;lY;s~'.1n<1 c:r;:1,;;\aìn:-J si 
aggiunge cbc ci sfutzn a star sugli avviai ed a t;u\21,::ire 
con aceor-ta e pronta svcllezza in mezze alte difGcollà che 
davanti .llgli occhi nostri s'innalzano. t.upcroccbè chi non 
si accorge ora mal che il mare u-dtter-aneo ò dcsunato a 
diventare il prtncfpal vcrco!o de! commerc!o de: monde in 
tero? Chi non prevede che s:irà fra breve I'agnnc in cui vcr 
ranno a clmcntarsl le nazioni nvlde di cout-n.ìe-senu fr:i. di 
loro i lucri nillgj.!iorì? C;.1n siffatta prcsneuìva, chi di uoi 
vorrà esporsi al rnmmarlco e, dirci quasi, al nmorso di V~· 
derei rapire i premi! razguarderoli di cui ci f;trclJb'~ d'('t:ni 
un partilo abheaeclatc a lempn, con Iavorevu!e occasione e 
senza macchiare per niente i! candore d1·.\la. nustt-a leaì!ii, e dl 
cui rimarrcmruo \Hivi irremissibilmente se, p{'1' via J.'inc:·illti 
trattati noi ci lasciarnn legar le mani e spo1;1iar~ della nostra 
indipendenza d'azlone t Chi sa a quali e a quante paurose mi 
nacce, a quai colpi, a quanti danni sia per esporci 1;1 per dita 
dcll'indìpendenia mede~lma? SuanerctJIJe in quel puu!IJ l'vra 
terribile del penlìme11to> 1na ... 

Chi si pente tlaS8P::o inu111i si JH~n~.~. In q::anto a llH', non 
p(}\rò indnrn1i gi~mmai arl nsare le l)h<~re istHuzionì 1~he ci 
vcr..nero l3rgi\e ùal in~~nallinH) 1\1~ C<1rl~1 .~lllerto nel ribadire 
i ceppi di nUO"r'a eJ {':;terna s~·rYilù; non pn1rò 1nai sottop~rre 
Y1Jlontariamenl11: ati('.he in ~icc{)ll parte il Governo della patria 
nostra a consentite csi~enze di_'.UQ !tr~ni{'ro. Cnr.i\1l~~ro Pdu· 
torità cti cui si;ia1B ìn,·e5tili come una wantera di (:'.tlecoul 
mcsso che si dcc lrasn1clterc intiero ai nostri succcs.;orL 

Dirà fvr:3c taluno, che con quc~ti se!Ya,;:\.;i e ueri pronostici 
mi spingono lroppo innanzi nelle tenebre tfel tempo che deve 
1•enire e cI1e non conrienc !lacrificare ad incerte ip(Ìh~si il b~ 
netìlio di prcseRti vantaggi. Ma qui 01i semb;·a, o siiool'i, che 
l'iJ)l)\esi stia tutta quanta nei prelegi vantaggi chi~ yo!garnlente 
cre(luno e si t\ieono e.\sere troppo scar~a 1nerccde a q11clli 
che dal canto nn:..tro atl aHri si concedono. 

La discussione che si diJslÒ per l'amnlis:>ion!'.'! ~{'i lraHati in 
discnr.90 vesll il carattere di nobile contesa fra i due 8i~h·1u} 
di protP1.ione e di libero scambio, sisten1i che s(}vr'ogni altro 
al dl J1oggi coiHlucnno a Ll:rersa sentenza g!t ec;inoa:isr <li 
Et1ropa. Ai contendenti n1ln nl:lnrò la copfa dclfc ~\';triale 
dottrine, nC \'ennero rneno f'acura.1e dell'in~rgno ·e gl [ accor 
gimenti dclrarte per isro!gerli a:J!lai Iargamcz:{e e p()rl[ in 
chiara luce, a\ta a dissipare non p11che illusioni, atl emendare 
errori non 1ievi1 cd a far germogliare un gra11 numero di 
COinh.ionl le{)r~th:he C prl\icht•1 le quali Sp;1rgc11(lo~j per \'Ìa 
della pubblicità, riuscire.nno senza fallo d'utile: som1no alla 
patria nvstra dove sinora non erano eertam~nte ;'ol~ari. 

Ma io reputo e spero che persuasi, quaU voi siete, t::l1e nel 
mondo scarst'g~ia il numero delle lerità ;ssolute, voi non 
sarete qua!.i pili di ;ne prc:;i di un tenero affetto iu furore dei 
due sL;,terni; cl1e giudicherete savio consiglia non già di ab 
bracclar1Je o di rr.spingcrne con avven:atezz.oi piuttosto l'uno 
clic l':.illro1 ma sìbùene d'interrogare anzi tutto la natura delle 
cose e di ralutare le circostanze chi~ da esse <lerh·ano per 
cessare il pericolo di condur\'i a mal sìcure e mec salutevoli 
deHberailoni. 
Iu quanto a me non niego di es:serc per natura propenso 

~Ile dotlrine del libero scambi(}; e se nol fossi, anzi se io 
fossi il più arrabbiato proteiionista, le ra~ioni sì. b~Hamente 
assegnale dall'iaclito relalorc del vostro unielu centrale, 
avrebbero fatto vacillare Pantica mia fede. Ciò non pertanto 
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I CtllJf;.'~'H'l eh~\ p:Jct) fi~1.an;lo nr•gli Sl'ò:l'.'ii UlÌ~i IU!Ui e net!~~ pro~ 
prie indi;1ai'.oni, IJ. 1::i:a rnen!c ond~ggia luHaviLI piena dl 
<lu!ild L1[:1rno .oi1Pu!ilc chr e33e J•:;.;giono p;:rlorire. r. come 
1nai sdi;;r,~iir•;i d:t ciJ:>iffalla ini~crtcxza se tut!o ciò che per 
lnn:;lii e lu'1;:1Ji a;n;ì f:i terrdo a rrril;l ine,111r~a~t·1Lile, ora 
dive,1la 11dl'(_lp·:ni,1rH~ di rnolti ni1a sc~inplic~.~ bolla di sapone 'l 

L1 r:.111.!H'a nii niPgìi p:1'1.ic11za ed in~e;_;rh) ~tdlì:·i;:iite per pro~ 
f0111L1rnd in c<1lc;)\i n1in'.1li; rna SLJ m:iHo h1'~1c rhc il principio 
prol(•1.ioni~ta prl'.Va\sc nl"lle i\:cenrte it<!liane r~pubbliclie del 
rnedit> i!'-'D) u1~H'ln~!id~tri·~ cd in :.iìtri p;1c_5i che r1emmeno al 
rlì d\~g,~i ;dJ!J:1nd·)t1;1t nnn lo vngliunn; 1<.é! cht~ il bhicco con~ 
ti1H~nt:1L· pn1c!::matn d.::l gl't1n l'(ip·)leon~ ùied<~ masiimo im. 
p1dso ::ill'intln~tria fr<1nc~st:; e \'tgr;o che i diritti, onde fu 
t;r;;v~iht iii rtancia l'iirlpor!azionc dz'Hc maccliine novella 
n1cnre inr<;'o!atr, i1n·1>f:li<1r1ino qur:·lla gen!e a cosfrurne in 
ca~•.:i. p1·opri;1 {l)i co:ì d1t' or3' si allegra e i;i Ynnta di non andar 
più p;~; rl!lt_•sto verso tl'ili11!.1ria a~]J srranieri. D'altra p:trte 
non i~;n;•ru che pr~r ciò cl1e rag;.:uard'a ai diiitti di dogana, 
f-1 t\'npù Bl' tli:rsi i:) una certa qna1e arrnonìa con qu;1nto si 
pnìlil~a d.)\!c ;1\lr>!. na,Iioni. Ma se mai prr 3"1'\'(!Utura una 
lrnpp{) rcpf'nOua ridaLÌ<.H!~ di da1i gi\t;J.ssc a lrrra 'e Bostre 
foJ;hrier11~. quale sarcbbt~ la n1ann po~sente <:hh:1st1nta pe.r 
r:;1!1,::rL·? Itirn:n:::nt:tre di ~rcr.'.ia i lri:>ti cffolti 1L~lla rlvoca- 
1,i1;i>t~ di..:ll't:.:Jilfo Ji ~1nt1·s; r;i:tHn(:n!atc i lng11!Jri e diururni 
lalllenti spar·:>i surili scapili suff.~rfi pel' lai cagione. 

S<1g-giun~r.rò di più chr, inoHraudosi con amore soverchio in 
q11<·st11 focile, ma pur trop[)() arrischiato sentiero di stringere 
\riìlttati di conu.1.1erdo, p11lr"·Llie s11cc1·derc che il Governo un 
t,!lnrno o l'aHriJ si 1rov:L;;se co11dotto a ricerc,1re l'amicizia df 
(ji1ak\l~ pntcn1.a1 d1e L,r~;c- si 1!ispDrrc~Jbc a conce.Jerla a 
Jlillto che da noi si di,ninubc::o.no o si l;)J~~no i d!!Zi già troppo 
(,~~);ieri ai quali \'\I. sotl.ujH1st:i l'i!np(1rt~:1.ion{" dei c1.~rcali. Pta 
le fu111!stc Cilnsc0ue11ze di un ta!I! inl':i.n1minamcnt(} a com 
ff1crd;ili lr.ottazioni, quc.c,t:!., alla qnalt acccnno1 sonHnamenle 
p0ss:Jii!~. Pensate qu1tnfo cresccrehliero allora le ùifficollàdi 
corri~pontlen~ le n:1:ive Gr"a\'eu:.e ;1l!c quali con volonterosa 
ras::iegn:l7.ione ci pn,rne di an:!a1·c 5()~gclti per e:o;sere in breve 
esonerali dllì debiti nobiliaenlc incontrali! U.IenrJo da. PJC 
Cd~Ì fott() 1ìruorc voi vi accorgrrcle c/Je di(fieilincnte mi reco 
a poq~~rc ìnticra fL'de ai computi di coloro i quali c'insegnano 
eh;~ il frutnC'nto straniero> r:alcel:.iln il pr('.Zzo della derrata sul 
luogo dl'Ha produ1.ione, ùcl tr;isporlo e dd\o 5.barco1 non può 
l·en(Jcrsi) senza dfsc-1pito1 u~i nostri mercati al Jisotlo di "Venti 
lire per ogni cttolifl'J. 

p,>sso iugann1r111i, ma io penso e molti pensano con me 
clie se non si fossero introdolte immense qaintHà di fru 
u1ento, e massime di farine stranierl~, i cereali indigeni po 
trehhern sn1erchi.rsl con molto cuiglior ripnL1zi'.)ne. 

Ch1•cclu! ne sia, ognuno di Yoi br:lrna sicuraincnte l'onesfo 
profitto del produt!r1re srn;i.a aggral'Ì!l soverchio del consu 
uiatnre; ognuno di l·oi è parirnente persuaso clic oltre al 
11re0iudi·tio p~cuaiario dalla libera introduzione dei grani 
furcstieri ~·errcbhc p<>r not un daur.fl ùi ~ran lunga n1agg:iore. 
In mr,z7.o abli sco:;nvolgitnenti che da ogni lalo ci eircnndano 
soUo il peso delle {l:llite s\·cnture) le nostre popfilazio.ni si 
manteng(lUO in nn<.l calma propria a scora~.glare i più imper 
li!rriti scminato:·i dl scan:Jali ed[ sris1na1 SL·rbano un cont,!gno 
di dignità che dee ri~cuu!c.~,~ e i'i~·~tiofe diffatti l'am1nira1.ione 
d'E11r<lpa. Ila che cos:i diprride un tale c<irattere unico e, 
dirci qaasi, n1arayiglio:;o ~ DipL'n1Je dalla cnnihzione deilc 
medesi111e popolatì0nl c!1e le Yolgc ntcessariamente alle in· 

{1J V txli (J1u\l,; 1l1i ·n,'Ù't1Pìch~1i con~trudc1.fl' 1i(l1 l<: clKra.lù:r 
I'!adurt, l)did et ]Jo{Oiì~"i.'(!11; Puri~; 18'.")l. 
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nocenu fatiche dell'agricoltura e soventi volle le chi ama al nobile 
mestiere delle armivS'Insfitulsca un ordine di cose che renda 
di troppe piccolo prufillo lagriccltura, e le virtù che oggi si 
ammirano scotnpurirauuo con essa. _ 

ViJÌ vedete, o elguort, quanto 1iira\'i e possenti sieno le ra 
gioni che m'Induccuo ad opinare che le innovazioni e le ri 
forme dazlare vogliono essere introdotte presso di noi sotto 
forma, per così dire, di libero esper.mento, amìchè per 
mezzo di un olibligo assoluto, indissolubilmente sancito. I:n 
perclocchè sarebbe troppo strana bizzarria dell'accidente e 
troppo Iagrhnevole condizione dcl nostro paese se la libertà 
degli scaurbl vcnìr non ci potesse che in com pagaia e quasi 
sotto la scurta di stretti legami. 

A conforto per altro di colore che sono più parlicolarmenle 
iD\'3'3hiti dcl libern scambio, ben si può dire clic, se il Pie· 
monte consentirà fiualurente ad aprir l;li occhi sopra i suoi 
veri interessi e, lascialo dall'un dei lati i sogni e le vane iliu 
&ÌiJDi non menu clic le· grette vogliuiic di località si disporrà 
a Iaroreggiare e seguir le vie che più facili e più sicure la 
natura ~li addita, come prima il cielo tornerà alquanto se 
reno e tranquillo, il libero scambio presso a noi da semplice 
teorica si convertirà in vera pratica, anche senza che il Par 
lamento nazionale si affatichi a spargere i soliti fìumi di elo 
quenza per ridurlo a forma di legge. 

Cosi piacesse al Cielo che i tranatt di cui si ragiona spia 
nar potessero il sentiero al conseguimento di questo deside 
ratlsstmo fine come io non dubiterei di confortarvi ad ap 
provarti. 

M<i questo Consesso d'uomini gravi e provetti pascere non 
ii può di chlmere : i romana! non vi possono trovare luogo; e 
la pienezza dci tempi che oi richiede a colorire vasti disegni 
non C così propinqua come il cuor la desidera; e perciò sumo 
che, in meezo all'jnstahllità cd incertezza delle cose che forma 
una delle principali calamità dell'età presente, sia molto im 
prudente alienare senza condegnn compenso la nostra indi 
pendenza di azione. Si dia tempo al tempo, che ben si vede 
a quai cimenti mettano il paese e quali frutti raccolgano 
quelli che corrono a tuua fretta. 

Non vi commuova il pensiero che le nazioni, colle quali si 
10Lo tutavclate e condotte le trauatlve, abuiano per tal ca 
gione a dìsgustarsi c~1nlro di noi. La politica non è più ua 
arin~o dì va:"li puntigli. O~nuno dee fare e fa i suoi conti. 
Frequentissimi ed innumere\'Oli sono nella storia gli esempi 
di simili trattazioni le quali coltivate per Juo~hi anni non Giun· 
&ero òl concluslone1 o che .i:ià couchiufi.e, non vennero deflnì 
tivamente appro\•ate: tanto tenere e scabrose sono le que ... 
alioni atliuenli al commercio! 

Del resto, 'foi ben sapete che per l'ordinario i trallati di 
commercio diventauo radice di contese e di discordie, e che 
nella condizione presente le Dazioni, colle quali si negoziò, 
aono nostre antiche naturali e sincere, e come tali non vo 
gliono il nostro danno che, coll'andar del tempo, facilmente 
potrebbe nuocere ezianc.lio per esse al conseguimento di \'an 
taggi assai più rile\'anli. 

~&~o tJB, reggente il portafoglio delle /inante e nlinis!ro 
d'agricoltura e conunercio. Domando la parola. 

l'REAJDE~TE. La parola è al ministro d'agricoltura e 
co111..u1ercio. 
c.s.,ot:n, reggente il portafoglio delle finaii:e e ministro 

d'agricùllU.·'"a e coniuttrcio. I due trattati salloposli alle vostre 
delib~razioni vc~nero cou;!Jattuti da due eloquenti orahiri in 
elal.Jorati discorsi. 

lo non intendo di 1"!:'inutan1enfe rispondere agli argomenti 
da e1;i polli in campo, po1c!achè mi sarebbe forza ripetere 

quello che n101to mrglio che io pofrei dire venne esposto nel 
rapporto dell'egregio relatore de!l'urlicio centrale. 

Se mal noa mi 3ppong:o, se la profvnda conYitione che mi 
anima, non 1ni fa il!u:!iune, 111i pare che tutti gli ~rgomenti 
addotti abbiano in que!J.to rappr>rto rieeyuto una risposta 
anticipata. Nui\ameno io credo mill debito seguire, di volo 
2lmeno, gli onorevoli preopinanti, onde indicare quelle 
r·arli in ispE'cie dei loro discorsi, che par\·cro fare maggior 
senso nell'Assemblea. 

Il pri11H1 oratore, l'onorev?ie senatore Oi Castagnelto com 
ba.Uc i trattati i considerandoli in n1odo asso Iulo cd in modo 
relati\'O. Li comLattè culue n1!sura nociva in sè, e li co1nhattè. 
come in(Jpportuni. DDpo di nrer fatto una professione di dol· 
trina lihero·scambisfa, egli svolse, mi conceda il dirlo, delle 
dottrine assolutamente protciioniste. 

E,:li oppuguò i trattati, sicconie quelli che debbono mettere 
in 11ericolo l'esistenza delle nostre prineipali industrie cre 
sciute all'ombra dt~lla protezione. J\-Ia qui mi permella l'ono 
revole senatore di os~ervargli che egli non avvalorò questa 
sua sentenza con argocnento di fatto. Poichè egli fece allu 
sione alla di!ieussione che ebbe luogo in un'altra parte del 
Parla1nr11lo, egli avrtbbe potuto prendere cognizione degli ar 
gomenti adJolli per prorarc che, se non tutte le nostre in 
dustrie1 11 rnassirna parte almeno sono in gr<1do di sostenere 
la concorrenza estera anche dopo operato le ridttzioni dai 
trattati sancite. E~li al'reLlte potuto combattere i calcoli e le 
cifre con tanta rnaestria corubinati nella relazione del vostro 
relatore, ma si è i11vece contentato di senipliciasserl.ioni. Non 
avenJo quindi addotto alcun nuovo aq~omento per provare 
che le nostre principali industrie delle lane, dei cotoni e dei 
ferri corrono 1?;ra\'e pericolo in seguito alle riduzioni portale 
dai trattati; e~sendosi egli limitato a ripetere quelle veechle 
decl.:unazioni che f'l'industriali stessi hanno fatto per disto 
gliere il Parlamento dal sancire la nuova politica ministe 
riale, io non n•i credo io debito di ripetere le dimostrazioni 
di cifre state fatte da me stesso in altro Recinto e molto me 
glio svolte, co1ne già io diceva, dall'onorevole relatore. 

Credo però dovi!r osservare alla Camera che, dopo che i 
trattali furono sanciti da una parte del Parlamento, e cono. 
sciulo il voto favorc\'ole del vostro urlizio centrale, gl'indu 
~triali fatti qua-si certi o al1ue110 coo\'inti della grande proba 
bilità de!Padozione loro, iD\'ece di perdere il loro tempo in 
vani lamentì ed in isforzi onde costriEgere J!opinione a va .. 
riarsi, tornarono alle loro officine e J)aiono ora voler prose· 
guire i loro lavori senza mostrar timore di essere condotti a 
quella rovina che si vieae loro valicinando dall'onorevole 
se!latore Dì Castagne·llo. 

E se fosse peru1esso il tradire le confidenze privai~, io po· 
trei indicare alla Camera il no:ne di parecchi possidenti indu 
striali, i quali schiettamente confessarono che, qnailtunque 
per codesti trattati dovessero menomarsi i loro benefizi, la 
loro esistenza però non versava in nessun pericolo. 

Ho detto in un altra circostanza che la sola iedustria 111. 
quale \'eran1ente ne avrebbe patito era in parte guella dei 
ferri. 

Ma come si notò da un altro oratore che parlava io favore 
dei lraltati, le condizioni di qocst'industria sono tali, che 
quand'anche il Governo avesse persislito nella via di prole .. 
7.ione, la sua esistenza si trovava nalura1mente limitata dalla 
natura stessa delle condizioni economiche, almeno per certi 
rami dell'i11duslria del ferro. 

Egli è \'ero che le ferriere delfa Liguria, quelle massime 
che sono collocate in luo~hi lontani dal marP., prive di comu 
nicazioni con esso, cost"Ue a produrre in questi luo11hi il 
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minerale tratto parte dall'Isola d'Elba, parte dall'Inghilterra 
stessa e costrette pure a ricondurre al mare questo udnernle 
trasformato in rnctalli lavorati, non potranno mai prosperare, 
malgrado la prol~iinne oudc sono ctvcnndate. 

La sola cosa posslbi!e a spernrt.i da loro sarebbe il (rasci 
nare ancora per alcuni anni una vita aagustlosa. 

Non così avvtcne per le ferriere lungo la valle d'Aosta per 
le q11aH, io credo, \'Ì 5Ìa ancora speranza di lieto avvenire, 
n1i1&!iorandl) il metodo di faburtcanonc, non clic quello della 
coltteaaìune delle miuiere. 

Questi stabili1negti delle ferriere pcssono ancora vivere e 
prosperare, mal brado la riduzione non eccessiva sui dazi del 
ferro. 

Avendo in questa guisa risposto e confutato le prlme oble 
vionl dell'onorevole senatore Dì Casfagrielto, passerò a quanto 
egtt diceva eut moco col quale la rifcrma daziaria si 101eva 
fare nel sistema dci trattali. 

Egli condannava i trattati siccome contrar! alla dignità 
nazlenate ed alla nastrai iudlpcndenza, e sìecome quelli che 
traggono seco importanti politiche couseguense. 
lo in 'ferita non posso comprendere come in sostanza il si 

stema dei lrattatl sta contrario alle dignità della naalone : 
non vi ha narlone in Europa, nè in America che non abbia 
sa nei lo trattati di commercio; nè sono questi i priuii trat 
lali di commercio che vengano daìl'autorità suprema sti 
pulali. 

Noi possedevamo infiniti trattati di commercio: ne avevamo 
cotl'lnghi\terra stessa, ne avevamo con tutte q\las\ le nastonl 
di Europa e di America. Il Senato ricorderà un'epoca che fu 
ferlilissìwa di trtltati di commercio, e credo non vi sia pie· 
eoto Stato del globo col quale non siasi sancita una tranaa 
zìone, un trattato di commercio. 

Questi potevano essere fatti su basi più o meno lar~he, ma 
tulli più o tn~no li1uitalivi deHa nostra Hberlà. Quando simili 
trattali non erano consldeeatt nè contrari alle nostre libertà 
nè Iestvt delle medesime, io non vedo il perchè possano dì 
tentar tali i presenti. 

Vi sono Iuipegnl da. una parte e dall'altra, impegni gra· 
vissi mi; sicuramente, come ebbi altra volta a proclamare, i 
lratla.U eonsidera~i dal \a\o del protenoniamo, parrebbero a 
noi contrari ; ma se ìnrcee si esaminano dal lato del priaci .. 
pio di li ber là co1nmerd~le, se prima di prendere ad esame le 
concessioni che aLbìa1uo otlcnute dalle altre potenze, esami 
niamo le ridoiioni d,a noi consentite, agcvolinente accoglie· 
remo la con'Vin:1.ione che lìiffatte riduzioni, niunaeccettuata, 
era.on comanda.te dagl'interes!oi nos.lri propri, da~\'in\eressi 
econon1ici dello Slalo~ astrazione fatta dall'interes!.e delle allrè 
nazioni; e però io sono d'avviso c1Je il Senato verrà ad una 
ben diversa conclusione, perocchè quel tanfo che avremo 
gu:id~gnalo dalle aHrc nazioni, l!larà sempre un benefizio per 
lo Slalo. 
torue dissi! \'onGrelole senatore Di Castaa:n"-tto, io non nego 

che la parte principale dei compensi consentiti dal Belgio è 
qaella che rifleUe la nostra Dafjf!JaZÌODe, Ola f;iccio notare 
alla Camera che (ali compensi non soaa di poco momento, e 
)o sono tanto più io oggi che1 mercè la nuova politica com~ 
tnerciale del Delgio, dell'Olanda e dell'JnghìHerra, i nostri 
bastimf..nU fteq':lentano e frequenteranno ogni d\ più i xnari 
settentrionali. E~li è evidente che torna 01olto vantagglol!lo 
l'avere aperto il porto d'Anversa per i nostri bastimenti 
quando frequentano ì porU d'Amsterdam e d'Inghilterra, e 
quand'anche il commercio indireLto venga incagliatò; siccome 
però possono pe1 commercio diretto trovarsi ~eUa condizione 
stessa dei navigU nazionali, potendo recarsi nel porto d'An ... 

Vf'rsa, io credo che le concessioni fatteci~ ri~pelto ai diritti 
di navigazione, i qaali sono assoluti, sieno da tenersi in 
grande considerazione. 

In quanto all1Ingl1ìllerra poj, la ottenuta concessione assi .. 
curò la naiiolle contro i pericoli di ua ritorno alla dottrina 
protezionista. Io ho detto che crr,dl} di essere, se non proba 
bile, almeno pos~ibilc, il ritorno al potere di un ~linistero. 
tory; ho deUo che se le elezioni ayessero avuto Juo~o in Jn 
i;1Jilterra al 1nese di n·o,·embre, qll.ando fcrl'Cl'a la quistione 
religiosa, sarc}Jbe stato probabile, quasi cerio anzi, che la 
m<i!!gioranil s?orl:'bb~ stata prote1ionista. E ap.punlo perciò 
a!Jbiamo al'\'ÌSato opportuno, ulite e '';i.ntaggio!ìoo il metterci 
al ~icaro contro le consrguenzc di un tal 'JerLco!o. 

In l'irllÌ del sancito trattato non sarebbe pc,ssibile iid un 
.Ministero tory toglierci i benefizi dell'alto di navigazione, il 
quale viene 4a una forza estranea. lo credo cbe questo sia un 
assai considerevn1e benefiz.io, perdiè le impre.iiC marìttime, 
più di qualsi\·o~Ha altre, non possonQ CDDlhinarsi se non 
hanno dlnan1.i un grande spazio di tempo. I nostri armatorl 
per poter combinare grandi operazioni comnierciali, per svol· 
gerle in n1odo da tenersi lontani da ogni periculo, debbono 
e.,sere assicurati che" un qua1sia!'i cambiamento di politica io 
quel paese non porrà un usta.colo assoluto alle loro combi .. 
nazioni commerciali. Se il comn1ercio genovese e ligure vuol 
trarre un vanlaggio segnalato dal cambiamento di politica 
commerciale, t.li necessirà deve modificare il :;uo presente re• 
gime; deve sostituire dei grossi legni alle piccole navi se yuol 
poter sopportare la concorrenza dr)l'lngbillerra e defl,Olanda 
nei proj)ri paesi, nelle lontane Americhe e nei mari dell'Jn 
die; deve infine cambiare assolutaruenle il suo sistema mer 
cantile. 

QLJindi essendo necessario esporre ingenti capitali, a ciò non 
si disporrebbero sicuramente i negozianti, gli arm3lori ~eDO• 
ve:si, se, come dissi, non fossertl sicuri dal pericolo che da on 
Miorno all'altr0 uu cambiamento politico per parte d:el1'la 
ahilterra mandi a vuoto i loro sforzi e faccia loro3.re falliti 
i meglio concepiti disegni. Io credo q11i11di avere dimostrato 
che il sistema del trattato non meriti la conda o nazione parlata 
contro esso dall'onorerole senatore Di Castagnetto. Credendo 
egli irver dimostrato i po,hi vant.aggì che dai trattali si erano 
conseguiti, pensa avere scoper\a 1a vera caus:. che mosse il 
Ministero ad adottare questo sistema! egli avvisò che fosse on 
motivo politico, che fos5e il desiderio di stringere col Belgio 
e coli' fnghillerra on' alleanza speciale. 

In ciò mi permetto dì dirgli che egli andava errato. 
Noi abhiarno applicate le nostre dottrine economiche Ia 

prhna '\'{)Ila che la circostain1a ci s\ è presen\ata. La prima 
naiioae colla quale ci fosse oeca&lone di trattare essendo 
alala il Belgio, noi abbiamo offerto a quesra nazione di appl i 
care a' suoi prodoUi quei principi i che noi professavamo; ed 
ecco ciò che ci condusse a concbiudere il lrauato col Belgio. 
Coll'Inghilterra poi non avemmo molle discussioni a soste .. 
nere. Es.sa.1 lo ripeto (t doYes~i anche comprowellere un poeo 
Ja politica mini~teriale di quel paese, lo farò ad onore della 
verità), non solo non chiese, ma ci consigliò di accordarJe 
speciali favori, si limilò a dirci: dateci il tra.ttameoto delle 
nazioni più favorite. B qui debbo riferire che nelle diHcus 
sioni che ebbero luogo rra i nostri negozialorì ed i ministri 
inglesi, Palmerston e Laboucbère, que!;\i mini-;tri si mos\ra: 
vaoo molto contrari al sistema dei dazi differeniiali; e. 
quando più lardi ci si presentò l'opportunità di traUare coo 
allre nazioni, l'Inghilterra non ci dist..,Jse dall'accerdare ad 
esse i medesimi favori ottenuti da essa. 

Vedeaduoque l'onorevole senatore Di Casta11nello cbenon vi 
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è stato motivo speciale pnlitlco che ci abbia indotto a trattare 
coll'Inghilterra piuttosto che con un'altra nazione. 

È bensì vero che il Governo C lieto che la nostra nuova 
politica commerciale tro\'i slmpatla in Inghilterra e presso 
quegli uomini ili Sfato, e sia un motivo di piLÌ per strin 
gere le buone relazioni che esistono fra i due paesi ; è vero 
eziandio che starno più ancora lieti di vedere che la nostra 
politica. sia ncculta eon tanto Iavore da una nazione cosl po 
tente, che merita la estlrcaaione e la simpatia di tutti coloro 
cci è ancora cara la causa della libertà sul continente eu 
ropeo. 

Finalmente l'onorevole senatore Castagnette ci poneva in 
avvertenza sui pericoli che correvamo, ammettendo Ja con 
correnza estera: egli vedeva non solo la rovtna delle uostre 
manifatture, ma vedeva ìns'eme il paese nostro i:i!Tt.1Uo iner 
me in caso di guerra, pcrocchè ammettendo i proJotti e.~tcri, 
non avrebbe più potute procurarsi all'occorrenza le armi e 
le pul'ìerL 11\a io qui Iaccle osservare all'caorevcte senatore 
che per nostra disgrazia non abblamo una fabbrica d'armi, e 
che qua udo dovemmo precedere a staordinari armameati nei 
tempi in cui fioriva U sistema protettore, fu forza il rlcor 
rere all'estero per procurarsi armi. 
Dunque io non vedo come i trateali possano ng"ravare lo 

stato delle cose; che anzi, diminuendo il prezzo del ferro, 
sarà per avventura pcssibile che si stabilisca tra. noi una 
fabbrica d'armi. 
Penso quindi che la politica dei lraUali sia alla a farorire 

da questo lato l'idea dell'onorevole preopinantc. 
fjnalmente l'onorevole senatore Di Castagnette passava alla 

questione d'opportunità, e diceva che nelle circostanze at .. 
tuali, sia in ordine alla politica, sia io ordine al nostro stato 
eeonemìco, non fosse opportuno il tentare una riforma la 
quale poteva portare una grave perturbazione nell'interno 
dello Staio. 

In quanto alla prima considerazione, ripelerò quello che 
ho dello altra mila: qualunque sia la politica dcl !linislero, 
esso non potrà mai jgiUOG;Cre a contentare tolto il mondo; 
se· egli rimane stazionario, scontenterà necessarlamenta 
quelli che desiderano riforme: se "egli opera delle riforme, 
evidentemente scontenterà quelli che vogliono rimanere 
stazionari; dunque il lUinistero non ba che la scelta fra il 
malccntento dPgli unì e il malcontento degli altri. Tutto 
sta a sapere (facendo astrasloue anche dal merito delle ri 
forme. e attenendoci soltanto alla considerazione di non 
accrescere i malcontenti) se la maggioranza vuole o non · 
vuole riformt:: quando questa le desidera, allora il Mini 
stero crede opportuno il farle, e in tal guisa consolida il 
suo potere anzìehè indebolirlo. 
lo credo quindi che le considerazioni le quali muovereb .. 

bc"ro l'onnrevole senatore Di castasnelto ad' allontanarsi dal 
la tenlal1 ri(orma, debbano invece pesare nella bÙancia per 
farla cadere dal lato del sistema del Mini1t"ero. 

La questione firtaniiaria è. certamenle la più grande: te 
eonsid~razioni di finanze sono le pili gra,·i; desse sono quelle 
che hanno som1uioistrato aili avversari della politica miui .. 
sleriale gli ar_gomeoti di ma~gior peso per com·battere il trat~ 
ta(O, E cerLtfa prima giunta pare imprudente l'op"erare una 
riforma, la q·uale fino ad un cerfe puuto diminuirà le risorse 
dè,Jr~rar.io. L'~µorevole acnature Di_Casial:{netto ripetendo le_ 
cifrec.'d:à. ~~-: ?~Jut_te, dtS.~. -~~e nqi: ~?.rr.e'l~lUD. il_ peri~o1D di 
l~d~re '.'J•,n~;!late le nostre entr~I~ ~i,,o(tre. ~ oiil!oni; a 
questo 10 opporrei le considcraziorii cb'e- h_"o. Èi'~ a.ltre .voll'e 

·~r;s:~:.~ru~P;dt;à:1~ t~:s~~:z~-~~:~:~ciiJtl~r~~~~~ftr~(~ 

sun•aumento della consumazione relalìra. Tuttì ì dati rac .. 
colti dal Mini:)tero, nè contraddetti Ja l'eruno, mostrano che 
il contrabbando sui generi coloniali e sopra molfe parti di 
tessuti costituisce una [H)rtione notevolissima della eonsuma 
ziunc totale. Pur troppo chi regge il ~li a istero delle finanze 
ha nuova prova d~lla verilà di qu~sta asserzione. 

È opinione universale sì dPgli impiegati dell'an1n1inil'lra 
zione, che delle persone che fanno il commercio lecito, e 
anche di quelli che fanno il commercio illecito, che mercè la 
ridu1ione dal Ministero propo.sl:i, il contrabbando se non 
cesserà inlieramente, din1irluirà 3. tal punto da non riuscire 
erandemente nocivo per le finan1e. 

Vi ha ari.;omento c!i credere che il contrabbando in grande, 
il contrabbando t'lerafo alla dignità di com1nercio1 cioè pra 
ticato da ricchi capitalisti, cesserà certamente; vi rimarrà 
ancora quel piccolo contrabbando di consumazione dei paesi 
dei coufiui, il q11ale è da deplorarsi dal lato della moralità, 
nta che non può a't'ere una grande influenza tlnan'l.iaria. E' 
qui io prego il signor senalore Di Castasnelto a tenere in 
conto ancbe le considerar.ioni morali. 
Se con •na riforma noi giungiamo a chiudere una sorgenlif 

dì lizi e dì delitlì1 io porto opinione che questa riforma. 
quand~anche dolesse costare qualche cosa alle finanze dello 
Stato, debba nullameno meritare l'approvazione delle per .. 
sone che tengono in ~ran conto la moralilà. della popolar.ione. 

~la quand1anche le finanze dovessero sottostare ad Una 
perdit•1 io dico che ciò non dovrebbe distoglierci dall'ope 
rare la proposta riforrna1 appunlo perchè noi siamo costretU 
atl aumentare le irnposle esistenti, e dobbiamo riforma're 
quelle che riposano sopra un sistema soverchiamente vi 
zioso. 

Uno dei caralte.ri che fa riput:i.re "Vh.tos.a un'imposta. è quel 
trovarsi che le spese di percezione consumano una parte no 
tevolissima del prt1dolto totale, quando nna massima parte 
di quello che paga il consumatore non va nelle casse dello 
Staio. Qual è all'inconlro l'imposla la più perfctla? È quelli 
certo che costa di meno a riscuoterla. Ora Je dogane sono 
quelle cbe imponwona al consumatori, al con,ribuenti il 
ma;glor sacriliiio in. pr~poriione deH'utHe che ne ricava il 
tesoro. 

Diffatli, o signori,· se noi con!ideriamo 1a conSumazioi:ìe 
e quanto costi il sfa.tema daziario ai consamatori1 noi ve 
dremo che una parte del maggior costo va beo~i alle casse 
dello Stato, ed è percepii• da'suoi agenti, ma una parte (che 
qui mi è difficUe il Ct1lcotj'.tre1 ma che probabilmente rag 
~iunge n terr.c) va nelle \;.CJ.rst:ille dei contrabbandieri e dégli 
onesti commercianti che lengono mano ad essi. Voi vedele 
che una parte delle gravezze non entra nelle casse del te .. :~:fe~~::;;::~e un' industria altamente colpevolt1 aJìa .. 

Aggiungo poi che quell'anmenlo di prezzo che dovete 
p::igare ai produttori nazionali costituisce un nuovo sacrifici~ 
che -voi imponete ai con5uma\ori, e questo sacrificio, che è 
impossibile determinare, ascenderà ad una aomma assal 
ingenle. 

lo mi contenterò di citare l'industria del pannt I fabbri 
canti di panni in una elaborata memoria calcolaronò a 'O mf .. 
!ioni il prodotto delle loro maoifatlure :. essi dicono che non 
pos!ooo sussistere le manifatture se noil sOno protette di uo 
quarlo, del 2~, del :Il) per cento. 

Q.ue~la{Pa19erzione lor•.• e questo vuol dire che non 
pos_~oiJO Sus~ist'ere.sè i ~o~;sumatori non. pagano i_ IOro pro .. 
do_t:l~ cl,n~~;~~:,s~l ~ili'oni .dLpiù del costo col quale polr~b-, 
bero procunrse1i all'eslcro; ella è quìndi un' impoola 4j · · 
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sei milioni che luUe le persone che ecnsumanc dci panni 
lani pagano ai pro1\uHori; se voi q11indi sommate quanto i 
co.nsumatori pagano alle dogane, quanto pagano ai cuntrab 
bandicrl, quanto pagano alle industrie protette, voì vedrete 
che il nostro sistema dliJanalc impone alla uazlone un sacri .. 
ticio doppio, triplo di quello che sarebbe prodotto dalla fi~ 
naoza dello Slato. 

Ora dunque un'Imposta <li tal foff::s, che produce ccsl 
funesti tfi'ctti, è la pessima di tolte le imposte, e quauto plù 
sono angustiate le finanze, quanto p.ù Impellente è la neces 
sità di agl{rarare i cuntribueali, tanto magglure si fa. il 
bisogno di riformare quelle imposte che riposano, come dissi, 
aopra una base viziosa. 

Per provare il coutrar!c, per dlmostrare che non era in 
tempi di stretle.t:Le finanziarie che si dovevano operare le 
riforme daalarte, il prenpinunte invocava l'~utorità della Fran 
eia. e \'esempio delt'Joghllterra. Egli citava uu illustre sera ... 
\ore, U quale è nello stesso tempo un uomo di staio distinto. 
Il signor Léon Paucher fu per molti anni un caldo fautore 
del libero scambio. E~li dì venne ministro, e cambiò opinione. 

lo rjepetto Ie nuove dottrine che iJ signor Lécn Faucher 
ba creduto dovere svolgere nella citata scrittura; ma io credo 
che mi sarebbe facile il contraddirle con gli scritti anteriori 
da lui stesso pubblicali. 

Le cifre {Joi che il signor Léon Faucher citava per dimo 
strare come l'espertrnento in l11ghilterra andasse faHito, 
queste cifre sono (ìo credo di poterlo asserire) assolutamente 
erronee, L'esp.eritnento riuscl oltre le speranse degli autori 
della riforma, poiche dai tS!J.'t a quest'epoca furono ritlotti 
lo IngbUterra per i..01 01 se non erro, per il milioni sterlini 
i daii sulle imposte indirette, e la diminuzione de) prodotte 
non g\unse che a li o 6 milioni. 

Sicuramente per 1o zucchero la diminuz.ione enorme che 
ai veri6cb in Inghilterra, mollo maggiore di quella cbe ebbe 
Juogu da noi, non è ancora compensata dall'aumento dei 
prodotti; ma però in quest'anno, nel 18~ I, se la consuma ... 
zione progredisce come nel primo trimestre. il prodoUo del· 
le dosane sarà uguale a quello detrul limo anno, cioè del· 
·J'aano che precedette l'operala riforma. Io lo ripelo, quando 
1i opera una riforo1a E"conomica, non bisogna consi.Jerare 
queste singole perdite, bisogna coasic.lerare gli effc\ti com .. 
plessivi di e&sa. 

Ebbene~ ill posso asstcura.re l'onorevule senatqre Di Casta- 
1nello, che se egli consulLa 1a cifra ufficiale e particolare 
del reddito dell'ln~hi\lerra deH'anno da noi citato, cioè del 
iSfl.t.. con quella del l8ti0, e~li vedrà che, fatta astrazìone 
de.U'imposla iulla rcnt1ita, la quale nvn è che del 3 per cento 
sul. redd".o, ei\i vedrà, dico, che i prodotLi inJirètfi, mal 
grado di una diruinuiione di u~dìci niilioni sterlini, non 
sono inferiori che di cinqùe niilìoni: questo prova elle sei 
milioni di sterlini sono d-0vulì alla maàJgior consumazione, alla 
maggior agiatezza della popolazione inglese. 

D'altra parte poi l'Ingllilterra si tro\'a in circostanze moffo 
diverse dalle nostre, stante la sua posizione insulare, stante 
il modo col quale ba saputo organizzare un servizio repres· 
sivo e preventivo contro il"contrahbando, mercè dei battelli 
a vapore .. 
In lngbillerra il eonlrabbando è represso assai m•llliò che 

in qttalunque altro paese. Da nQi disHra1iatamente questo 
aialema non si può applicare; la nostra frontiera è forse tra 
tu.(te le frontiere d'Europa la più difficile da custodire. Se 
no~ .. vol~ssimo adottare si~tcmi aoaloghi a queUì adottati dai pa~··~ ~OD~ giunti a .r~primere eJ.tìcace1neote il conlrab .. 
bando, come, a cagion d'esèmpio, la Fraricia, almeno fino ad 

un rerto punto, non l'i sarebbe più, forse, una 1oca!Hà ·aeUo 
Stato in cui non si dovesse porre uua stazione di doganieri. 
St~ Aoì are;;simo tre linee di dogane come la Francia, io credò 
non l·i sar!!bbe una sofa provincia de!fo Stato che non fosse 
tempe~tata di dog<i.nicri. 

Il contrallh3nJo da noi operandosi sopra una scala inti 
nifaiuente più larga che in lnghilterra, dobbiamo con ra 
~ione a~vettare dalla riforma da·tiaria ben altri ri!iultamen\i 
che quelli dall'Inghltcrra otlt.nu\i, 

(o credo con ques.lo av~r risposto ai" punti principali del 
dl5co1·so dell'onorevole 5enatore Di Cas\agn1~1to. D1rb pOcha 
cose sul relegante scrittura letta daH,onorevole .senatore Sauli, 
il quale tenendosi sui .:enerJ:t.li, non è cnlrato nelparticolare 
dt!lla questione. 

Egli ha citalo res.en1pio dci nostri maggiori, esefml)fo cbh 
io rispetto cerlamenfe, e credo ia molti casi doversi seguire, 
quantunque io non voglia spingere il culto dell'antico tanto 
oltre da far della incostanza unl virtù priocipaJe della no 
stra nazione. ~li restringerò a notare una contraddizione io. 
cui Ponorevole senatore Sa oli incorse. Nella prima parte del 
suo discorso esli ha accennato i era vi pericoli che correvano 
le nostre induslrie, e quindi dimostrò il desiderio di vederle 
mantenute e sviluppate, e finiva con un'eloquente apologia 
dell'industria agricola, indicandGci i pericoli ai quali andreb· 
be incontro la popolai.ione se las.ciali. i campi si rifugiasse 
nelle officine. Qui mi pare vi sia maulfesta coutraùdiziooe; 
non si pub neHo s\esso lempo recar danuo all'industria ed 
all'agricoUura. lo stimo invece che le operate riforme deb 
bano tornare singolarmen\e proficue all'agricoltura. 

Col diminuire il prezzo del ferro, che è Ja materia prima 
colla quale sono eostrulli tutti gli slromenli del nostri •gri 
coltori, col dimiouire il pre11o·delle vestime'nta· ed il dirilli> 
principale della con5um11ioce della classe agricola; mi pare 
elle si migliori la loro condizione. 

Noi non abbiamo nelle noitre tariffe io. nulla modi6.catG 
i dazi i quali colph1cono i prodotU •iricoU eslerl; mi per 
metto qui d'avvertire co~e el!,11- cadesse in errore quando: 
attribui ad una soverchia ed immensa importa:iiooe dall'e• 
stero dt grani e di farine l'allua!e ribasso del preiio ne'ce 
reali. L1hnporl!.itone dei gt?inl nell'anno 11cono non ha ec• 
ceduto di molto la media delrimportailone del periodi 
anteeedeuli. In IJ:Uànto all'importazione del1e farioé· no·· 
tcrò che essa fu quasi nulla. Nel ISSO si sono importati 
nei nos\ri Stati tO mila saecbl dì farina, e questi nuo poi• 
sono Hicuramente arer lnOuUll per nulla sul prezzo dei no• 
stri grani. 

Si vedono arrh•1re a T-orino molte farine, ma queste sono 
prodotte dai molini di Genova, per questo semplice . moUvo, 
che l'arte del macinare era ed l!l- an·cor1 più petfeatod•ta' la 
quel paese che non nel ooitro. Ma .•e &i'òdett1 il pt'eU<i 
dei 11rani, si vedrà ehe presenlemente è più alto a Gen~va 
che a Torino; e dllr.t'U i grani di Ales!andrit noli so'oil' nirn" 
dali In quest'ultima città ma beusl a Genova; 1J1Jlndl è er~ 
roneo il dire che le mnd\ficaiioo\ stale oper:11te neait amtf 
scorlli sul daii<> dci grani esleri~ mo'ditica1io11t che io ripéto 
e,.ere •lale snii!;i:ne e vantaggib•ilsime al paeao, abblalJ() 
potuto nuocere aU' interesse agricolo. 

Fa.rò qui 01ser11re un l:'rrore in ctri cadev• 1Uresl l'ottGt'f~ 
vole senatore Di CUl.1i!D•llo nel dire che i fondi l()òodlòlhlllllt 

lo non lo credo; io cooosco molti contràttl clre' si' .Olla 
folli ... 

01 euT&GtfETTo. (lllltrrompendo) No'ii·ho delle l'ab 
bassamento dè' fondi; è de' fondi siabllf elfo lo intenden. 
parlare. 
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ca.vo11a, regge1ite il porta(a1Uo delle {Vza1.z,,.ze e ministra 
d'agricoltura e eowmercio, lo posso in tal caso assicurare 
la Camera che ogni giorno si fanno vendite di stabili ad 
elevatissimi prezzi, e che vari contralti di affittamento si 
sono fatti ultimamente, e in quelle parti dove sono meno 
frequenti, a prezzl non meno lnferìort. 
Diffatti i nuovi arfittamenti non inducono nessun ribasso 

nel valore degli stabili; che anzi, se non pareggtauo i preizi 
usati or sono 7 od 8 anni addietro, risultano però aumentali 
asSai considerevolmenre. 
Osserverò poi all'onorevale senatore sault, che molti 

de' nostri prodotti agricoli oltrepassano nel loro valore il 
prezzo medio: è lero che il grano qui a Torino si paga ad 
un prezzo che non aveva mai raggiunto, forse da 50 anni, 
come pure nella stessa guisa altri generi; ma Te ne sono 
altri invece che salirono ad un pre1io eleeatlsstrno. 

Qaindi se ri è stato ribasso in alcuni de'procfotti agricoli, 
vi è stato aumento in alcuni altrl ; onde se si considera nel 
suo complesse la classe agricola, io non credo che sì possa 
dire che essa venga a soffrirne, ma quando ciò fosse io rar .. 
viserei un mcrìvo di più per Totare i trattati; potehè essi 
apporterebbero a questa classe cosi benemerita vantaggi 
cbe ora non ha ed avrebbe indubitatamente. 
CreJI) avere risposto alla parte principale delle obbiezioni 

state addotte contro i trattali. lo lascio sd altri oratori la 
cura di definitivamente combattere quelle altre osservazioni 
che possano essere ulterformente fatte. 

PRER•Dal'lìTR. Vi sono ancora altri ?) oratori iscritti; ma 
siccome non è posetbìte udire i loro discorsi in questa tor .. 
nata, io aggìoruo la discussìoue a domani al tocco. 

La seduta è lenta alle ore ~. 

1511 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOMMARIO. Stguilo deHti discussione sul lrallatl di commercfo e na•lgadm10 col Belgio e coll'lnghi!lerra - Discorso dei 
.senatori Giulio, relatore, Stara, Della Torre, Cavour ministro, Di Pollone, Colli, Monre:emolo, Maestri, Sauli, Alfieri, e 
Di Caslagnetlo - Prmnta:lo"• del progelto di legge per l'apprava:lone del bilancio afti•o pell'esercido del IB~t - 
Chlus11ro della dlmmione generale - .4pprova%1one del traUato di commercio col Belgio - Approva:io11e del trattato 
di comrnereio eoll' lnghillerra. 

La seduta è aperla alle ore I 3/4 pomeridiane. 
ctan.1.010, segretario, legge Il proces10 verbale del 

I' nilima tornala, Il quale viene approvalo. 

8EG11'1TO DEI.I.& DISCIJllllJOIIE I!: .&PPBOY&ZI05a 
D•• TB..&.Tl'.&TI DI eo••••Cl:a R ll&'WIG.&ZIONB 
COL Bli:liGJO :B C'OLL'INGHlliTEDB&. 

••••ID••TB. Si continua la discns3iooe ieri intrapre&a. 
La parola spetta al relatore della Commissione, senatore 

Giolio, 
G11lLio, relatore. Signori senatori, il relatoredella vostra 

C:ommissiooe si proponeva di non interrompere la serie dei 
discorsi degli onorevoli senatori che si sono fatti inscrivere 
per propugnare o combattere i trattati di commercio, e si 
riservava di riassumere io poehe parole al fine della discus 
alone I• somma degli argomenti che Hrtbbero sl&\i prodolll 
dall'nna parie e dall'altra, 
Ha qoella imbecillità medesima di salule, che già fece 

"a\ete a 1casa della lenteiza con cui ba compiuto il lavoro 
ebe poi vi piacque colla censueta vostra beni11nitil di aeeo- 
1tiere, costringendolo ora ad abbandonare il campo della 
discussione prima che essa sia per essere condotta al 100 
lermlne, 111 sarà scusa se, an\lcipaodo sollo proprie ioteo- 

zioni, egli dirà ora poche parole in risposla ad alcuni degli 
argomenti stati ieri presentat! contro l'aprrovazione dei 
lrattali. Nel che fare egli proTa due difficoltà, quella di 
non ripetere con vostro faslidio le cose da lui già. lunga 
mente esposte nella sua relazione, e quella assai più grave 
di non indebollre, col ripeterli, gli argomenU ieri con tanta 
facilità tspos.li da\ ministro d'agricol\ura e commercio. Per 
questa ragione io mi limiterò a pochissimi punti; e eonfe .. 
riranno a rendermi breve, il desiderio di non tediarvi sover 
chiamente, e l'impossibìlìlà ancora di parlare mollo a lungo. 

Uno dey1i on•revoli oratori che banno ieri oppugoa&o i 
trattati ba creduto trovare un valido argomento contro la 
riduzione dei diritti di tariffa nella necessità di mantenere 
il paese io grado di baslare •'propri bisogni in taso di 
guerra; argome11to non nuovo per verità al quale è sta.lo 
molte volte risposto, ma al quale mi sarà pure eeneesse 
d'opporre alcune semplici, ma, per quanto mi pare, decisive 
considerazioni. 

In primo luogo io noo so se mal nelle fotnre conlingeeze 
d'Europa potrà avvenire che la patria nostra ai trovi ad un 
tempo involta in guerra con tuLLi i suoi nemici: io dublto 
ch6 egli possa mai accadere che ai faccia contro dl noi, 
eome contro all' antica Venezia, una confederazione di lotte 
le potenze d'Europa, sicché l'lngbnterra cl chiuda colle 
sue ""i la via del mare, la Francia, l'Austria e la Syizzera 



675 

TORNATA DEL 24 MAGGIO 1851 

ci elrcondinn di un eerchio di ferro, costeehè niuo punlo 
della nostra frontiera possa più essere accessibìle alle merci, 
alle armì stranieri. 

Tolg~ Iddio che mai un simile fallo si alferi ! Che se la 
fortuna ci riserbasse una ~imile prova, io dubito mollo cl10 
ali aiuti delle fabbriche nazìooali fossero bastanti per farci 
uscir salvi da una cosi tremenda erlst. (llarHà prolungala) 
Oltre a ciò se pel caso di guerra dobblamo serbare tuue 

le risorse del paese nostro, quale delle due rle politiche 
sarà migliore da scegliersi P quella c!1e professa un a\tac 
eamento inviolabile per la pace, quella che promuove sen 
timenti di unione, dì concordia, di fratellanza per tutU i 
popol], o quell'altra che a proposile di cemmercìo e di ta- 
riffe eccita ad ogni istante una questione che conduce, o 
minaccia di condurre alla gnerra? Si risponderà che la no. 
stra scella non può avere Influenza veruna suite maggiori 
nazioni; che qualunque sia il sistema che a noi piaccia dì 
jbbracciare, noi portiamo un peso troppo piccolo nella bi· 
ancia europea, per trascinarci dietro le ·rlsotuiioni delle 
irandi potenze. E sia pur cos\: ma vi ha un'ultima constae, 
ia<tione la quale nli pare recidere 6n dalla radice ogui forza 
ehe si voglia dare a questo arG:omento guerriero. 
Certo noi dobbiamo teneret apparecchiali alla guerra: 

ma il mig1iot mezzo per ciò è e~li forse di rovinarci in tempo 
~i pace? , 
Credete voi che nell'esaurire nella pace le nostre risorse, 

nel aetL1re gratuitamente tolti i nostri mezzi, stia la maniera 
migliore di prepararci alla guerra? 
Vogliate infatti ricordare etò che brel'emente vi faceva 

notare ieri il 111inialro di aMrico\tora e commercio, che cioè 
il daiio imposto all'entrata dPIJe merci straniere, mentre 
produce a pro dell'erario un'entrata 1.H afcun\ milioni, pro .. 
duce poi a danno dei consumatori una spesa, un'uscita di 
gran lunga maggìore. E~li si è limitato ad un esempio, quello 
cioè della fabbrieaiione dei pannilani, e vi ha mostralo che 
mentre alcune centinaia di migliaia di lire entrano all'erario 
per conto dei diriUi pagati dai pannilana 1lraoieri alle Jrca 
tìere, cinque o sei ll\ilioni di lire sene dai coosumaturi pa- 
1ati lo aumento di prel.to dei panni fabltricati all'interne. 

Se ora estendiamo lo stesso calcolo alle principali indu 
strie protette, come dicono, dai dazi di dogan1; se ci limi 
tiamo anehe alle sole industrie della lana, del cotone, del 
ferro, dei Yetri e "Vasellami, e vi aggiungiamo poi le dee 
rate coloniali per le quali il dazio d'entrata òon produce già 
yerun vaota@'.gio ai f<tbbricanli inl~rni (perchè non abbiamo, 
D<l~ pos,siamo produrre simili derrate), ma produce un pre 
mio al contrabbandieri; se, dico, noi computiamo qua.I è li 
somma in eui si risolve l'aiara.vio messo sui consumatori per 
causa dl queeU soli da1.i protettori, troveremo facilmente che 
men\re il tesoro viene a ri1cuotere un po' meno di due mi· 
)ioni lo diriUi di dogana, i consumatori sborsano da sedici a 
diciotto milioni. 
Ora, credete Yoi1 o signori1 che una spesa di sedici a d{ ... 

eiotto 01iliooi continuata per dodici, quindiei1 o Tenti anni1 
finchè dura la pa~e, sia il miglior mezzo di apparecchiarci a 
.&ostenere con vigorìa e con successo una guerra che fenis!e 
~venturatamente a scoppiare~ Uo aitro onorevole senatore ci 
ha fallo ieri un lugubre quadro dell'elMlo che potrebbe pro· 
durre soUe nostre maoìfaUure que•t• dimiouiione di dati 
d1enirat~; ci ha rappresentato il pericolo che moUi dei nos\ri 
operai rimanessero. senza lavoro, ma io credo non aver egli 
posto mente che solo manca Il lavoro agli operai quando 
manca al cousumatori il 111euo di retribuire li lavoro me 
desimo. 

lo credo che niuno di noi si troverà impacciato a spendere 
le sue entrale per quaulo esse venga.no a cre&eere; penso 
che quand1anche la riduzione dei dazi di dogana ci facesse 
il torto di reaJ.erci tutto ad un tratto due o tre volte piU 
ricchi di quello che siamo al presente; niuno. di noi pene .. 
rehlJe a lruvar modo di ~pendere queste novelle sue risorse. 
Ora -queste risorse non si possono spendere altrimenti che 
col dar lavoro. 

lo nego per en:a. parte che solamente la riduzione dei 
daii debba condurre le nostre fabbriche alla trista necessità 
di cessare il loro lavoro, lo nego, appoggialo ai calcoli pro 
d-0lti da ~llri e (la me sle!l>so. 

~la dico che quand'anche alcuna di queste fabbriche do· 
vesse cessare il suo lavoro, non \"i ba rischi() per ciò che 
manchi a~li o~erai B lavoro, finchè non mancherà ai contri- 
buenti il mezzo dì pagarlo; e va110 limore infatti mi pare 
essere quello che ci manchino strade da aprire, canali da 
scavare, ponH da costrurre ed altri miglioramenti interni da 
compiere. Vogliale infàtli riflettere clJe il solo cambiamento 
che può nascere da quanto si propene ora di fare nel sistema 
nostro doganale si riduce a qut.sto, di lrar;!ormare cioè In 
lavori uUH q11ello che finora era fatica perduta. 

E nel ve1•0, che cosa è un dzzir) protettoret È un ostacolo 
opposto alla frontiera all'entrala di merci prodoltt in con 
ditioni favore"Voli, è una necessità imposta al paese di pro 
durre difficilmente, faticosa.mente, dispendiosamente ctò che 
potrebbe procurarsi con dispendio, con fatica e difficoltà 
ll\inQri; egli è come se, per dar lavoro ai nostri carrettieri, 
noi ci eompiaces1ì1110 di dlstrurre tutte le nostre slrade ma.e- 
stre; egli e come se~ per dar lavoro ai noslri operai, noi ci 
comptace11irno di far sallare a furia di mine tutti i pooU che 
stabili!cono le cowunicaziooi sui fiumi; egli è come se, per 
accrescere lavoro alla marineria. natiGnale, noi bandissimo la 
vela e ripigliassimo l'uso del aolo remo. 

Di,se ancora lo stesso onorevole oratore che il Mediter .. 
ranco, grazie al nuovo movimento commercfe.le. del mondo1 

stava per diveolare la via maestra del commercio dell'uni 
verso; io resLringerò un poco, con sua permissione,. questa. 
magnifica prospettiva, dicendo che il l\lediltrraneo diverrfl 
la -via ntae~tra del commercio tra l'Oriente e l'Occidente; rna 
appunto perchè I.a via del commercio passerà sull'uscio di casa 
dovremo noi serrarslielo sul naao! (Nuova i!arlld) Dovremo 
noi, perch6 il cgwmercte minaccia di l'olcrci arricchire, 
chioderllli la porla ed escluderlo, 11er paura che egli non cl 
factia partecipare di quel vaotag11i? Cile cosa diciamo noi! 
Diciamo appunlo che, per valerei delle nuove a1evolez1e che 
favoriaoono il commercio1 è necessario logliere quegli 01(1 .. 
coli che abbiamo lioora improvvidamienl~ opposto al suo pro ... 
gres!lo. E~li citò ancora le repubbliche italiane del medio e'to, 
allribuendo (per quanto ai può ricavare dal filo del suo di· 
1cor10) I.a loro prasperitè commerciate all'avere esse aegoilo 
quella politica proibiUva od almeno poteiionisla da noi 
combattuta. 

Ma lonorevole prcopinante ha dimenticato di farci vedere 
tariffe proletlrici delle repubbliche di Pisa, di Firenze, di 
Genuva; io per me protesto oOn averle conosciute mai, di 
aver credulo~ sempre che l'illimitata libertà commerciale 
fosse ia quei tempi la causa1 se non unica, principaJi11ima 
della prosperità di quelle slorlose repubbliche, le quali •• 
perdettero queJ primato di ricchez1a che tao lo le fe1 splendere 
neJ medio evo, non fu sicuramente per colpa della libertà. 
Sono \ropp() note le cause iuterne ed esterne della loro infe 
lice caduta1 ed a questo splendido alato dell'Italia nostra sue- 
cedette quella squallida miseria dovuta non cerlamenle a 
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troppa libertà che il Governo spagnuolo abbia introdotto nel 
reame di Napoli e nel ducato di l\lib.no. 
Che se egli vuol parlare di tempi meno antlchl, se vuole 

invitarci a seguitare Ia politica dei nostri principi nel secolo 
scorso, io lo pregherei ancora di farei vedere la tariffa pro· 
teUiva che reggeva a quei tempi la nostra legislazione com· 
merciaie, lo pregherei di mostrarci quali fossero i daal di 
dogana imposti dai principi nostri nel secolo passato per pro 
leggere le fabbriche nazìonalì. 
La verità è, o signori, che la Hherlà commerciale è antica 

nel mondo e che recente è questa pretesa di sostituire alla 
legge naturale della produzione e dello scambio la legge ar 
tificiale degf uomini. La verità è che niuno degli antichi 
popoli commercìalì, non Atene, non Tiro, non Cartaglue 
conobhero questa invenzione delle dogane. La 'fcrità è che 
Ie fabbriche italiane del medio evo non Ja conobbero meglio; 
la verità è che quella è dono dello straniero, che questa, co 
mc dissi altrove, è funesta invenzione di Carlo V. 
Nè io meglio mi acconcierei con Iui nel cantare le lodi di 

quel blocco eontlnentale che egli crede aver immensamente 
favorito l'industria francese, e _che io credo essere stato 
all'Buropa lndustre sommamente dannoso. 

lo non nego che il blocco conlinentale non abbia. grande 
mente nociuto all'tnghitterra ; ma credo potersi con agevo 
lezza asserire che esso ha non meno grandemente nociuto 
alla Francia ed ai paesi che la conquista aveva incatenali ai 
destini della Francia, 
Io credo poi, e tutti lo credono con me. ehe di tutti Mli 

atti dispetlcì di Napoleone Bonaparte, nessuno abbia da un'e 
atremità all'altra di Europa sveKlialo una più viva oppo- 
1izione, un'indignazione più profonda. 

Molte citazioni sono state faUe ieri dagli onorevoli senatori 
che si sono succeduti contro il principio della libertà del 
eomeqercìo ; permettetemi, o signori, che chiuda anch'io que 
ate brerfsaìme mie eeeetaeraeìonl con una citazione non già 
di autore straniero, ma di autore e di uomo di stato, al 
quale l'Italia si gloria di aver dato la culla, ma eternamente 
l'ergognerassi d'avcrGli scavata la tomba; io parlo, o sìgnor}, 

. di Pellegrino Rossi il quale, nella 5i• lezione del suo corso 
di eeonomìa politica, eosl risponde ai fautori d_cl sistema 
protcllivo: 

• Et lei permettos-moi dc vous falre remarquer eombien 
il est singulier d'entendre professer la doctrìne dea indu- 
1tries factìces, du :;y;;tèwe probibili(, dans tes pays auxqucls 
Ieur 1ilualion géograpbique, leur éleudue et la nature de 
Ieur. sol assuraient de prt!iférenc:e à tant d•autres un Jarae 
concours de lravailleurs et de capitaux. Qu'afaieot à crain 
dre de la liberlé la France, l'E•pagne, l'ltalie? Quc rr'avaient 
ellee a11 contra.ire à espérer, 1i lcurs instituliooa, leurs lois, 
,Jeurs croyances et leurs m~urs n'avaientjamp.isopposéd'ob 
ataele aa cours oaturel des chose1 J Qu'on se rappelle la 
ricbesse prodigieuse de Pllalie au moyen àge. Sans le11 lois 
probibitiYes, Ics maìtrises, les droits d'aubaine, les privilé· 
ges1 le despotisme, l'inquisiUon, les perséculions religieuses, 
l'E§pagnc, la France, l'Jlalie seraient aujourd'hui les pays 
)es plus ricbe• dc l'Europe. Elles oot, pour ains! dire, étonf 
fé dc leurs propres 01ains les gefmes de leor prospérité, et 

. poussé de furce des travailleurs babiles et de grands capi- 
tau$ vera la Prasse, la Suisae, l'Angleterre et la Hollantle. 
La France n'a pas eocore aUein\ le degré de richesse auquel 
11n tout autre systèrne finaacier et polilique l'aurait élevée 

. depois long-temps. L' llalie a reculé: ce qu'oa raconle des 
r_iehesses des comptoirs, des vaisseaux1 des agents eom 
merci~ux des grandes mai1ons de Venise, de Florences, de 

Gènes, dc l\lilan, p:i:r~Jt auj')unl1hui fahuleux: quant à PE~ 
pagne, aprè5 al'Oir par son e3prit réglementaire cl rorgueil 
lcuse ignorance de son despotism(",· f;1it un mal énorme a.u 
royaume de Naplcs el au duché d.e "Milan, cl!e s'est ruinée 
cllc-ffièJle. J;unais l'homme en cn•ail plus oufrageusement 
foulé aux pfeds Ics dons di:'! la naft1re, et insuité avee une 
audace plus stupide aux di-.pcnsations de la Pro,·idence. » 
Non Togiiate, o signori, che queste seTere ma giuste pa 

role possano mni es~.ere pronunziate c_onlro n Senato 1uhal~ 
pino. (DraPo ! bravo! - L'oratore usce)1do <lalraura riceve 
le congratulazioni di 1nolli de' suoi colfrglti) 

R.l.tJl,I. Domando la parola. 
Pllli81DE~TB. L'ordine d'inscrizione chiama altro ora 

tore. 
•.t.tJi:.1. Era per rispondere ad alcune osservazioni. 
rum.s1nENT11. Avrà la parola a suo tempo. La parola è 

ora al senatore Stara. 
AT.t.H.I.. Signori senatori. Pochi giorni sono, e testè an 

cora voi avete- udito risuonare qucs1o augusto recinto di no 
bili ed eloquenti parole, delle quali io serbo tuttora assai 
vh·a e profonda la dil1:Hcvole in1prrssione. 

L'cgrc~io relatore dell'ufficio centrate ha con sì lucido or 
dine1 alumirabile facondia e vasto corredo di scienza e di 
dGttrina svolta e trattata l'ardua ma!eria che ora stiamo 
ventilando ch'io non esito od a!Termare avere lui piena 
mente raggiunto lo scopo che si a,c,·a nell'elaborato suo rap 
porto prupo~lo di dileguare di molti dubbi, togliere di 
molle incertezze, e recare nell'animo di ogauno quella con .. 
viniione che solo paò essere ingenerala da una perfetla e 
compiuta cogniiione delle cose intorno al!e quali si debbe 
deliberare. 

Per parte mia vi confesso, o signori, clie ra mia meore 
ne fu sommamente rischiarata ~ dissipate quelle nubi che 
tuttora la ottenebr~vano e che tenevano incerto e sospeso il 
mio giudizio intorno al!a punderosa quistione che io questo 
momento ne occupa, e dalla cui ri:;oluiiooe dipendono l'ar 
vcnire più o men lieto e la prosperità più o men g:rande 
della fiuanza, del pubblico e dci privali. 

Il modo, con cui egli ba compiulo a tutte le parti dell'ono .. 
revole ufficio, che gli era stato Cf1m1nesso t pare a me che 
ben poco abbia lasciato n 1·oi lutti , ed a me in partico .. 
lare, che di ques.le n1aterie mi dichiaro più digiuno d'ogni 
altro, da cogliere e spil:'lolare nel tasto campo della scien_za, 
ch'egli ha con si felice successo e con tanta soddisfaiione 
ed ammirazione di noi lutti discorso e mietu~o. 

Il percbè nel prender parte alla gravisiima discussione, 
che fin da ieri si è aprrta dinuanzi a voi intorno alla propo 
sta ministeriale, non è n1io intendimento, o &i(!DOri, nè di 
venirvi s110Jgcndo i principii della scienza da cui questa ma 
teria è regolata, nè di vcnfr\'i discorrendo lutti gli argomenti 
che a favore più dell'una che dell'altra opinione si potrebbero 
dai sostenitori di entrambe recare fn mezzo; chè, nè io mi 
crederei mai da tanto da comriere degnamente uo simile of 
ficio, nè voi, che assai più addenlro di me penetraste nello 
studio di queste materie, udireste eose che non Ti sieno 
già note. 

Lo scopo ch'io mi propongo non è allro, o signori, che 
quello di far,·i conoscere con poche e brevi parole il modo 
in cui tolsi ad esami o are l'arduo tema, che ci si propone 
oggi a discutere, dell' approvaiione, o no , dei lrattali di 
commercio e di navigazione, les-tè coochiusi dal Governo del 
re, col Belgio e col!'lnghilterra, percbè vi sia per tal guisa 
falla ragione dello scioglimento al quale da una simile 
disamioa sono stalo nel corto mio intendimento condotto. 



JNrà ella cosa utlle e eonvenlente, ovvero pregiudì-cievole 
e nocin, quella the dhl lllinil\ero et si propone di appro 
'Ure oeoz'allro i sopraddetti trollaU I 

Ecco la gravissima quistiooe intorno alla qoale io mi feci 
ltUJilmeote a meditare per veder modo di formarmi un'idea 
chiara.e preeisa della di lei risoluzione. 

«&me .voi ben vedele, o signori, è que&la una quistiDne 
"""'plesu, alla quala molle altre si rannodano egualmente 
ponderose. 

E.per riassumerle lu .. lte in poco dlseorso, e renìre ad una 
eosclemìosa e finaJe conclusione intorno alle medesime, io 
tnlsi, o 11iignori, a considerare, quale sia la somma dei van 
l~i e.deipregiuditi, che dall'oppro•aiiooe dti tratla\i pos 
sono.derivare alla finanza, al pubblico ed ai privati, per farne 
poscia il raffronto coi vantaggi e pregtudisl, che dall' oppo 
•I• ai6lema e dal rlgelto della proposta ministeriale, la fl 
~za, Il pubblico ed i privati stessi sarebbero per risentire. 
E steeeme i vant•11t1i e pregiudìii, dei quali importa te 

ner conto .io questa di&Amioa e ricerca} sonn, come voi ben 
sapete, di varie specie e qualità t cosi. mi è paruto che i 
medttaJml voleasero essere coo.!liderali in ire diversi e di 
s.\inU .&$petti, dej\i intereui cioà .materia1i> poJi.tici e morali, 
cbe sieno per ridondare al nostro paese, 

Procedendo in simil guisa, io mi faceva nel silenzio e nella 
solitudine ad interrogare me stesso, se la somma complessiva 
dei vantaggi fosse maggiore, minore quella dei pregiudizi, 
elle i•approvazione dei traltaU ne arrecherebbe, che non 1ia 
la aomma <lei nnta1111i e pre11iudizi, ohe Jlià fin d'ora rìsen 
ti3JDo, o taremmo in avvenire per risentire, dal manteni- 
8'®-to dello alato preseotaoeo delle cose, o da allro censì 
m.Uo e contrario a quelJo che viene ora iniziato e per la 
pri111a •olla inlr-0dotlo in virtù dei trallali. 

l'okbè lo andaY& meco slnso considerando se l'esilo di 
queue mie indagini e ricerche sarà tale da farmi ben oo- 
110;ecere e stabilire che assai ma1u1ioret oel suo comple&so, 
aia la somma dei vanltggi che i tratlaLI ne arrecano, mi 
Dore _q_uella dei pre-aiudi:r.i, quale sarà la conclosione che 
co!.Cieniloumen\e dovrb trarre da queala mia ricerca e di· 
•awio.a. 

La c.onclusiooe, diceva tra me ateaao, dovrà necessaria 
mente esser quella di arpfaliarrui, ocll'espreasiooe del mio 
Yolo, a quello dei due opposti sìstemi1 che nel suo complesso 
apporti '!'aggior copia di Yantaii;ai e minor copia di pre· 
giudizi ; mentre ado1irando io questa guisa io farb il bene 
e 1•.-1ne del mio ,pae1e 1 che 1010 ed unicamente vuol e&· 
&ere considerato, e tbe solo ed unicamente sta io cima d'ogni 
mio pensiero. 
9n, rldolla la quealione a queali termini, voi ben vedete, 

o •i&torl, c~e più non poteva •••ere dubbio e lilnbante circa 
la s~lta .del partit~ a cui mealio coo.vunisse di 1ppigliarmi, 
pose1acb.e parevam1 che non p-Otesae riiiooevolmenle con• 
tea,dsrsi cbe, tenuto conto dei vantaggi e dei pr•giudizi che 
daU'uno e da.H'al\ro dei due opposti sisteroi possono derivare 
nei tre rispetti da me sovra int.Hcati deKli ibleressi mat~riali, 
p.oliUci e morali, fosse di gran lunga da anteponi l'•pprova 
•i.one dei tratl•ti, siccome quella dalla quale il nostro Stato 
pu,q, con lutto il fondamento, riprometlcrsi un i•nerale bc 
"~~r.~ •!sai maggiore di quello di cui ora godiamo, o di 
q~~llo c~e potrebbe nell'avçeoire procacciarci una conlraria 
deiilierazione. 

1· ~pi, o.sianori, io mi faceva con sinKolar compiacenza e 
~dd11fazione a riandare tulli i molliplici vantaggi, cbe dal· 
l tllu•lre e dolto ministro vi erano stati con sì profonda co 
&~ •. dl. ~enu e di causa po•li in cansidenzione e ovi- 
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luppali , e che dal valente nostr1> relatore ci erano alali 
con tanta cbiarezu dimostrali e fatti, <lire! 4a,..i,·-· 
mano. Donde veniva sempre me11\io rassicurandomi che ·la 
bilancia non so lo propendesse, ma trahocca&Se daHato del 
l'approvazione dei trallali, da cai tutti qnestl vanlacgi erano 
per derivarci. 

Ponendo menle innanzi tutto ai vantani materiali della 
fioania, di le1;gleri mi persuadeva che lo scapito a cui la ri• 
dozione dei dazi sarebbe per dor luo110, dipendenlemenle 
dall'esecuzione dei trattali, sarebbe fin d'ora grandemente 
diminuito, e tra non mollo coperto e super•to tanfo .i.ti. 
maggiore introduzione e consumazione delle merci, quanto 
allre>I dalla cessaaione o diminuiione grandissima del eon· 
trabbaudo, che ne sarà la consegucnta. 

Parevami che da questa maa-iiore in!roduz.lone e eoago. .. 
maiion-e, tutti i rami della ricchezza Jlaziouale s,p,rebbero per 
risentire un notevolissimo miglioramento, e che da qunto 
aumente della ricchezza nar.iooale verrebbero graodemeate 
vaolaggiate le nostre finante, sia per le -..tiori riloneée 
loro offrirebbe nell'imposi•ione e oell'asseltomento del 1llGl!l 
carichi dello Stato1 e sia ancora per la masgior agevoleoa 
di sopporlarli e .pa.ga.rU .che vi rU:rOV4JNltlH1ro 'ffloro clte,1'1. 
aoderebbcro soggclti. 

Che se dai vanta11gi ma\eria\i della lìuann io porlan la 
mia attenzione su quelli dei pubblieo, .sempre più ml venin 
confermando nella mia opinJooe che, ila questo ritpeUo, il 
publJlico non potesse a meno di risentirne un 1ra.udinimo 
benefizio, considerato che a lui a.occorrerebbero- i11 molto 
maggior copia ed a mollo ml11\ior mereato tulle quelle merci, 
generi ed ogi;ctli cbe occorrono pei bi•ogni e pei dilelli 
della vita. 

Ne' allrimenli mi pareva che procedesse la bisogna ri1uar· 
data dal \alo dei vantaggi materiali dei privati, dappokl1e, se 
taluni di que&U &aranoo per Sl 1Irire un qualche ll'fglero 
danno dall'esecuzione dei ltatlali, quealo è cus.l minimo al . 
eoufronlo dell'utile grandi,.imo di tuU! ell aUrl, che l'aao 
non può certamente controbilanriare l'altro sccando le regole 
della aiustizia e dì una savia e benintesa amministrazione; 
lanlo più don &i rifiella che a riguardo dci primi si t,.ila 
solamente di diminuire d'alquanto 11Li utili ed i 11n1daanl che 
rilroggono d•ile particolari loro industrie. Laddov~ pel te 
<ondi trattasi di liberaul da un danno 11ravls1imo e da uo . 
peso soverchio e duro a cui sogj:iaequero finora. 
tbo •• dalla considerazione dei vantargl e pre1lu.W, 

nel rispetlo puramienle maltria1e, iO: 1ctndeva a medilare 
sui nntag&i e prrgiuditl nel rispetto politico , vlepp!ll: 
Corle sorge\'a in me la convinziune che molto m31giore foSM 
la copia dei vanlaggi che, io questo. rispetto, l'appravallooè , 
dei \ratlali ne sarebbe per arrecare. 

E questi vantayit, o signori, io li ritc0nlnva nel- ta1ore- e 
nella siinpalia che queslo largo •islemo di libertà sarà, fuor 
di dubbio, per procacciarci preuo a lolle le culle e libere . 
nazioni e Governi con cui ci occorrerà di trallare per le . 
reciproche nostre bisogne. Nell' inleresse vivissimo che te 
nationi ed i G·J•vern~ con cui già abbiamo aUpulato, o saremo 
per istipulare di simili trattali, 8&raano naturalmcnte per 
prendere alla nostra conaervaz:iDne ooo eolo, ma beo anche 
al nostro maiu~ior incremento e prosperità. Nea:li aiuti e SQf• 
sidi che, accadendone il bisogno, noi poiremo rlpromelterd 
da loro a lulela e difesa della nostra iodipendenu e delle 
nostre libere isliluiioni, le qÌla1i, come oanun aa, uon pr 
bauo a lutti, e possono correre ancorai wassimatDenle in 10. 
questi primi principii, e oei tempi 1ro11I cto cl 1ta11no di 
nansi, di molli e divel'lli peri..,li. 
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Vao1111i son questi, o ~ignori, che non sofo uguagliano; 
ma superano di gran lu•Ma tutti gli altri, tantochè nella bi 
lancia e misura degli dnl e degli altrt deggiollo I m~deslml 
.,.ete una gra'bdi5'lma preponderanza. 

Quanto per ultimo io mi fa<en a rlauardare la gf«n qui 
stlone che diballiamo, dal lato dei vantaggi • de&li intercisi 
moràli, io vi seor9eva neli'artirdvat.lone ed eseeuslone dei 
trittafi primamente la cessazione, se non totale, certafi:iente 
notevolissima di una fonte perenne e ooploaa di frodi ed 
Inganni, di &Candaii e di reali, e di disordini d'ogni ma 
Jli~r•, del qnali pur troppo il contrabbando è continua occa 
sione e materia : ond'è ch'io mi rallegra•• meeo stesso che, 
.. saata in gran parte la e>uaa di tani! mali, la moralità ne 
sarebbe grandemente vantaggiata. 
Secondamente poi col maggiore sviluppo ed tneremento 

che prenderanno il commercio e la navigazione, e colla 
malfle>re alfluenu ed abbondanza delle merci e del «•neri 
necessari od utili alla vita, si aumenteranno senza dubbio 
i 18eni di sàssistenza, le arti e le fnduslrie progrediranno 
Yle:nmt1Ho, e si procaecierà maggior ampiezza ed àgeVo 
]!zza al la'Voro ed allie' utili Gccup12iooi, eue tanto eonfe 
riscorio al mantenimento della buona morale sl pubblica che 
privala. 

Precedendo in questa guisa nella ricerca e disamina de· 
gli lfllllOlenU che potessero consigliare o dissuadere l'ap 
ptovulone del trallati , io fui tratto , o •ignori, alla se 
guente conclusione : che lll"il!iore aia la copia complessiva 
cll!I vantagfi che l'eS<!euzione dei medesimi •arà per pu 
torire, ohe non è quella che ne sommlnislri l'ordine e lo 
stato prt1ente delle cose , taotocbè non poteva piil essere 
dubbio il mio voto per la piena approva•ione dei trattali 111• 
d~llml. 
Se pertanto una preecneetta opinione non fa velo al mio 

a;iudizio, pare a me che non posla mettersi in forse elre la 
gtandlaslma llHl'IJlfOrana, per non dire la qnast loflllità 
dtlla n•ilone , sarà per essere sommamente vanl•rglata 
d&ll' eneutione del lrolla11, slctome quelli che tendono, a 
pU•r mio, a· proeol"lrle una vita ed esisleriza più comodt ed 
•fiilllr. 
li p.rc&l!, 1ttdd0 le eose In queall termini, io noll dubito 

che vdharele pet accogliere con favore nna proposta che 
tocca ,si davvicino gli interessi del popolo, la felicilà del q111!le 
debh1essere l'Ulrico tieOpo dei nostri pensieri, il contpimeD'to 
di tutti i nostri voli, Il ·tnldtrdone delle noslré fatiche ed il 
prim(> del·nostri doveti. 

. iliqtrtt1ta tan9ideraiòne-, o sfgndri, viene pdte'in accoilcio 
per l'i\;pendere all'obbie2ìolle di coloro I quali , non osando 
e•ntelldèrè In mtstln!a 18' conrenienza dei trattati, ne •legano 
per altro l'opportunilà solt<r lo speéioso colore della stret 
lllZl'• pelÌIÌrla-dèlhtno'ilre linallz<r, 

11111·id 11'()11' so farori capace come si pll'ssa raiJlonevolmelrtè 
atrerm.rt! é ID9lllenere che si obbia a rimandare' a tempo in 
dffillit• .. e· rose molto lontano, il consegoimeoi.o di un gran~ 
dllsill!e•b'éneflt.tò, pel tblo timore, se si vuole an•he fond&to, 
dr&n,mooleotaneo e 11<r1l'inco1llportevo1e pngimlitio e sa: 
pft& d~le tltHnze dello Stilò. 

Sn.!blle' elll"Sal'i• e pMJdente'deliberazione qireila cberre 
pmnstr per IUl!go tempo di uit gran bene per n~n· sotto '*""' llt '"" dati!H> pretellte ben si m11 as•ai minore t 

Ollre•JR· elle, e&fl· è da- còn!!l.rèrare' che •d le' ooSlte' pitl 
solléalé euro dehholl'O princip:rtmenle essere rivolle al rii111r 
l>llilDl!nlù-d'ell'eqallibrl<l' Ira le entrate· e le sp~str , nor di 
tait& ·~er~mo ass'ai mèg\lo'" più prealo qnesto· lòdnole 
ed ulile scopo per mezzo dell'•pprovaziOdo' dei trattati,' clit 

non per virtù sola del presente ordine delle cose, polcliè 
quelli aumenteranno le n-0stre risorse, questo invetè o te 
manterrebbe stazionsrie~ o, più prObabilmenle, le andrebbe 
ancora scemando da quello che ora sonO; 

QO:este cose io ho voluto ~sporvi, o sia;nori , non peTcbè 
le credeiSi di tal pregio •.valore da recare qualche oiatglor 
luce nella presente discuS!lone, ma slbbene pel solo ed unil?o 
fin·e di rendervi ragione del modo per coi, nelle rDie iDda'gin[ 
e ricerche, io era pervenuto a formo1are il mio voto, cbe è 
qucllò dell'adoz!one pura e semplice del progètto ai lede 
che ne vierie prnposto. 
···••DENTE. n senatore Della Torre ha la parola. 
D~Ii'l1A. TODBE. Mess1eurs Jee sénateurs, j'abo'fde aU: 

jourd"bui la tribune avec un senllmenl d'incerlllude. Quind 
je sois vcnu hier au Sénat, j1avais la convictio'n qne le·s ti'ti 
tés dont il s'agit avaient principalement un hut politique; 
cette conYìclìoo ètait le résu1tat soit des discours prono'n;cés 
dans une autre enceinte, soit de quelques plfrUses du Mi~ 
stère, soit encore de quelques mots prono1icés pa)o o'otte bO 
norabfe rapporteUr, 

Si cee trailés sont de simpJes trailés de commerce 1 je. ne 
vois pas quel est le sens de cctle cxpression : • ìhì sero'nt On 
gege de conservation pour nos libres instituliorts, • cat till 
simple trairé de com1nerce n'a rien de commun avec tés t~ .. 
stitutions politiques d'une nation, il n'impose pas le moindre 
devoir à la p11issance avet Jaqaelle on contraete. 

On a dii aussi qoe ces lrailé• faisaienl partle d'une B•lllde 
penséé polil'iqlie (alto pensiero polilico); dono c'est la poU 
liqoe qu'il faut cbercber iél en première ligne. En la cher 
cb'ant, j'avoue que je ne savais pas Ja trouver dans le (i'ailé 
avec la Belgique; car il suffit de Her le• ycux sur la cari~ 
~éoiraphique pour elre d,abfird CQUVai.ricu qne naUs !Oni'Bltl 
r.Sciproquement dans l'heureuse iDipnlssanee de nous nulrè1 

et par le mérne molif dans rhnpuissance de nous assiater. 
C'élait l'autre parlie du trailé. Le trailé avec la Grande-Bre 
lagne pcut Mre une chose grave c!lectivemenl ; m•i• ponr 
qll'il soit questlon d'un gage pour lo durée de nos lnstuul!~ns 
et d'une IJ3.ranUe eontre les dangers exlérieurs, il faut, cer 
tes, bien autre chose qu'an trailé de commerce, qri1 rie 
donne le droit d"appeler ni un bateau armé1 ni une colÌlpt ... 
gnle à votre aide; il faudrait une entente polittque. Mais, 
messfeurs, Je considércrais uu lei aecord camme pon'Vànt 
non! amener de grandes difficultés politique1. 
Cependanl il serali lnulile de discuter la chose souì e'e 

polnt de voe si véritablemonl la polilique n'est pour rlen 
dans ces' trallés. M. Je ministre des finances, à moµ g1aild 
étonnement, d'une manière très·exp1icite nous a dit: e Il 
s'a·git purement et sio'tplement d'un trailé de' comme'rce, 
il n'y a absolun\enl rlen de polllique, riea de nouveau, 
et n!los voolons rien établir de nouTeau en ce qof .rrous 
concerne vis·à•vls de l'Angleterre. • S'il en est ainsl, je 
n'ai pas à parler au sujel d'une préventiou dénué de fon• 
demeol. 
Je voi• icl llf. le ministre des alTJires élran'gères; il lui 

appàrtìeol de donner une réponse plus péremptolre à cèt 
éif1td, mais d'une manière compafible avec la réserve qile 
lui lmpu&é sa baule position. Je m' en rapporterai l luf. 
Je vbodrais savoir si nos traités doivent étre li cau:s·e1 ou 
soni la cons~qoence d'arraniltm•nt• politlques d'un o?drt 
supérieur. Comme je scns tonte la délicatesse de sa po!Jt• 
tion , je lui déclare d'avance qOè je n'insisterals pas d'I· 
vantag~ , s' Il répoudall : Je ne pois rlen vous dire l ce 
•oJ~I. 

0'&1tsaW11ò, presldcn!e del ConSlglto e m!n'lslro ~glf 



q_ffa_r.i, e~~e_ri. N:o~ so se l'onorevole senatore V(lsHa se~ui~re 
il suo dìseorso • ,io non credo aver bisogno dl f1;1.rgli lari 
Jippsta che egli domandò. Se però I'onorevole senatore l'UOI 
.fin.ire il suo discorso, io avrò dopo l'onore di Elire alcune 
parole. 
p_E~~~ Tona•. 11 signor miuislro degll esteri pensa 

dpl\qll~.•k'io faccia bene ad esporre le mie opinioJIÌ sulla 
parie politica 1 

D'AZ,E_&L10, presi4ente del Consiglio e niinistro de11li 
affari est.rl. Mi pare che l'onorevole senatore abbia doman 
dalo se io poteva dirgli, se in questi lratta!i vi fosse qualche 
rapporto, qualche motivo, o qualche conseguenza d'alte 
ll:a~sazioni politiche; cd abbia poi aggiunlo che: ove il mi 
nistro degli esteri rispondesse di non poter rispondere, egli, 
coo. quella delleateaza cd esperlenra che lo distinguono in 
simili cose, avrebbe avuta la bontà di noo oltre insistere. 

Non perlao!o io dirò schie!lamente che le alte transazioni 
polillche, delle quali si fece parola , non hanno esìstìto, e 
po~so ripet.ere quello che ha dello l'onorevole mio collega, 
il minis,ro d' agricoltura e commercio , che questi sono 
lrat.ta.ti commerciali e non poliUci ; tutlavia, eìccome DQD 
vi ha allo di Governo, Il quale In qualche modu non ol rtfe 
rJaca alla politica o interna od esterna, io come ministro de 
llli affari esteri, non potrei dire assolutamente cbe questi 
ltalJali non conferiscano al buon andamento della politica 
del paese. 

Se il Sena!!> vorrà ascoltare qualche mio pensìero al ri 
pardo, io lo Slolgerò mag1iormeole quando il signor Sena, 
tere Della Torre avrà terminato il >UO disecrso. 
D•r.r..o. TORl!-B· Anche da quanto Cu detto ieri dal signor 

ainiolro delle finanze paro che 1'01111et!o di questi trattali 
non sia veramente politico, come ora il signor ministro degli 
ealeri afferma; capisco però che qualunque affare si faccia 
ln questo genere ha una legaiera lin!a.po.Jilica. 
le voii d'après la réponse de hl. le ·ministre de• alfaires 

élrangères que dtecliveme11t les haité• ne ehangent ~u la 
nalur~ de nos rapports avee I• Grande· Bretag11e. le conoais 
ces. rapporls; je sai~ que nous avoos toujoura trouvé en An" 
11lele~re un appni moral et polilique qui souvenl nous a élé 
16rt ain,, e& j'espère que nous ne le perdroo8 pas; 111ais il 
faudrail éviter de non• placer vis-à-vis de l"Anglelerre dans 
une posil\oo qui la reudrail prolectrice ou garante de no Ire 
pays; celle posiLiun ~rait e1lrémement dangereuset elle au .. 
rii& pour nous de fàcheux rés.ullats. Nous a.vons deu1 vnisin1 
l'lliaaanls qui réclamer•ienl cerlainemenl leur pari de pro, 
lectorat. Mais puisqn'il n'est question de rien de scwblable 
au .Proleelorat, examJnons simplement les trailés de coro 
lÌlèl"' en em< mèmes. 

Il 1 & d'abòrd une queslion préjudicielle qui n'a peul-élro 
pas été comprise, je veni parler de la protection, et du Ji, 
IJre échange. Bcaucoup de perso11nes croieo\ quo. le libre 
écunge est la conséquence nécessaire de l'établissemen\ 
m llbertés poli!iques; jo Ieur en domande pardon; mais 
c'est une erreur co111plèle. Voyez lçs fai!s; I' Angleterre 
élai\ no pays libre depuis 6. ou 7 siècles, elle avail les 
lllému ln1til.ullons que celles qo'elle possède aujourd'ht1i; 
elle n'a comweacé à •nlrer daus la voie du libre écbange, 
qae. dopala 8 ou !Q ans ; elle est elllrée do11ce111ea\ dana 
celle voie, elle • conservé dcs dr.oits Pr•teclenrs, el dans ce. 
Dloment on a'pec.upe sérieusemen.t de Ja queation de _savoir 
l'il ne serail pas conveoable d'élendre ces droils à d'autres 
'1.11eles; il paraH mé111e que l'on adoplera celle mesure. 

'Oan1 le• lltala·Uuis d'Amérique, le pays le plus libre.dli 
lllODde, l!l Cléhpl, Il 11'7·anlt paa 4e fahriqnes; on ea a éla• 

bli•, In dr.oits prolecle11rs 091 élll éWl!WeDI 4!il>lìs, ti Il 
ne paise !>•• u11e an.m\e •ans qne par ·<le 011u~~·'-'lt11• ·Gli 
prolése I.elle on lelle branch/> d'indu.~We. 

La ~lgique et I.a Frane.e son.t li\lr<is; la lkll!iqqe cqu~l,il!lr 
lionnelle c.t la France républic~,repoQuenl.la.doo\l'i•e.d!J 
libre ~baoge. 

L'empìre oltqma.n ne joun tw. d1i/lsliMiop0 libMJ: ek 
bien I dcpui; un leJDp•<m111é!Jll)rial, qq11,1qiu, i.ii,tw W,J, 
m'<D sou1:iens, et c'~t déjà fori IQnL il .cx~le tlans cit pa)'J 
u.o syslème ·uoiforllle· 
Toutes les naUoo• qui oq~le droil 4' !~ire l4c:<i-~l!ll 

Turquie, onl le droil d'appprler.au1aulde.mw•b•ndiJe,'lo'~ 
les veuleol, qu'il e:<iste ou npn d~s f-~riQllfla. ®PqaA~ 4- 
~rodui!• se11Jbl.ables à ceux qu'oo ieiporlp daus ce p;iy1. i.e. 
01arcbandisea. soni loulu .siuléli~s. aQ •i11Y11-t,<li'llU,d,e. l\·jWU' 
oont. VQnHoyei que là rillJl ne. res•e.uible, dn, sy1lèftll! .llfjlr 
teçleur; ear, ce •Y•!èJ.110 c®•i&le à JM!illlr. dz.v•-\ai' SJ1r. un 
marclrnnJise doni nQU! redouJoo• la concurr~~· 

En Turquie, appor lei ce que voua v<Wl~, •ctn Htlllf'el 
que le droil de 3.pour ceni. C'<:jl dou~ le libre éelljllljle. "' 
lequd le Gouv.eroemenl perçoìl un pclil droil Jin•..q.er. 
\fn pay• libre, 1'.\.Pjl•l•m, a .,..,....,~ l e111ri:e Ùllll 

cette vo.ie; elle •'e&\ mMée, e\ e&Jin elle co111me~ à lit 
trograder. 

Les Etats-Uais, la Fran~ lt Be}1Jlq_11q 1011t d4pjdfllltlll 
prolec!iourtisles. 

La Turquie est donc le seul,pays.oll •J.isJe,lil l(wq 4cff,qp. 
U me parai!, d'après ces. t.ila, que persopqe . .ae. <ilrriffr 
diH, qu'il smll.faux de soqte~ir que le.li!Jre é.c~pgq e1u1 
co11sé.quen.ee de l'élablissc.me1l\. de.a libtes illSlilu.\iof!i,P•lit 
liqu.es. Depuis long~emps, cella q~•lio11 eJI · il!llée. lO,llUOll 

. vrai point de vue; c'esl une queslion de fin.anr.e. et cl!éO!lllQ.oo 
mie polltique; sous ce double.rapporl, ja ne. C!"•ia.. Pfl'· qa• 
lco lrailé& soienl a~anlageux. Je. dls lea lrailée, Cll(>ell4aal 
il y a uoe dilféren<e eJllte eux. Qu&Al.aux Wiane.o, pa.: .aoùe 
rédnclion de larili, nous pe.rdeas 3:io»tii>u• lii. e&,.pellfi. 
èlre plus eocore, et cela, qllllnd nos fioance.s éprouvew llD 
déficit eonsidérable. 

Main.le,oaot, sous .le rap11orl .de l'kono111i~ poli/.iqQA, 1Uh 
gré toul ce qui a été .dii, je ereis qu.e. lorsq~eJ•in.lrodud\Gll 
des marchandise• étrauaéres aar~ llea ayee. Ia Jaible tau 
que oou,s leur imposo~s, "'" fa.bdQ~B. ne so<Uilladlea&. pu 
la coocurreuce; .eJles fepm.er®I, et le~ ou,trj<IJ's sç ~11Y8f 
ro11I san• ouvrage, e\ cela arriwu, d81lJ .nnJefDI'~· til.. d'aDI 
pari nous voyons la dlminution d!i Pt~ de,11 c1kéA\el.et.de 
l'aulre la forte, a1111meol1.lion tlts i111p.f)l•, q.ui :d\Dlia111\Bl, 1 .. 
revellll• de lou.-les .prowiélai"' e.I le•, ri,rceui à dlalillllU 
leurs dépense•. Or ou peut pQser.e9. pdll~IJ)j!, q9Ulll"'8elt 
ques rarcs e~oeplioos, quicol!quf.<l,i>•llfe,f•iÙ,.FAOWet• 

N'ouJ>liez .pas, nmsieurJ, qlil>.DqQ~dnWl•~bo.q 
fossile che• nouJ, el,fl;ul$,IH ll&iflJ>•Je •"-<b9Q u~ se,l~Uo'R 
pa5, Il e.t diiftl>il9 qu~ MoJ fall~iq'l<s S<jU\Ì.l\llO~Jll I& .. Q.Dl:IJI'• 
reo.ce at~o celles das paYs dotés do ~.8VJ9\K1%,.&'flll11lllll' 
pas pour eux des dro.i\5 prolecteprs. u0 Peu,é)'fV... 0•,1tt 
pood: Nous trouverons unej1ra11d~. CPPllW1!8'.1Wa Pll" 1\allli4t 
semeol du pri~ des lll;lrcb•odi•GS ,é~"1iln>•· E.JilllW!vll>\. li 
ell~Uvemcnl la. cò11111.•!lH.IÌllll .•~ii;Wi', I~ nflli PMI'~" ~ 
uées s11!JWu!l11J.Po.u.r di.i'p ,quelle,.e•~lua)e~. tollltle,4,.,J4 
fabri<itìou cbn,nous. m~I• d'•n•~•. q~IQuef pa~o,j,eJ.<!l>i.lfr 
le. ~ni•l,re.!lu,co!lllller~~.je Jl~ cr~il Pl'A m, \;•!lll'«•~l•U!h 
coup eQ •UPl\O~anl 1111'~lq,pey~a'!ile:>:er, à ~!) .. mii\14111 118n 
lfapFhPllll,.d~ ce!\•. 'QIJl!llll. i('lµ,l> • ajll~. Q~"~~:PllJIK 
l'acllll. d~ cetl'1i11~~. m.ali•r~•· l•llllf·W'AA#l'M JW!, r11,,e.11r1 
ton; reste 47 millions desqùe1s; après avolr prélevJ IAA,MiJ 
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néllees des cbefs d'établiSBements, il restera 45 ou U mìl 
J Ions pour solder le salaire des on1riers, c'est-à-dire que ces 
U milliooo serool distribués à plus de ceni mille persoooea 
eo leur comptaol le prix de leur ouroée à 'O el 50 sous, ce 
qui procure ainsi à no grand nombre de n<>B concitoyens 
cles moyeos assnrès d~e1.is\ence, Par contre , si le& mar .. 
cbande-étrangers qui arri-vent cl•ez nous font on rabais d'un 
elnqalème sur le prix des marchandjses, celte .. leur totale 
de tiO millioos se réduirail dooc à 40 millioos ; les eon 
sommateurs gagneraìent un cinquìème , maia le pays per 
drall annueliemeot 40 millioos emporlés par l'étranger, il se 
lrou•erait appaul'ri eo -peu de temps, et le consommtteur 
aarail plus de peine à payer 40 qne HO qu'il payail précé 
demment. Je auis consommateur, jei ne soia ni fabrieant, ni 
oavrier, mais favoue que je dépense beaucoup plus volon 
liers une somme plns forte quaod Je pense qu'elle tournera 
IU béoéfice de nos concitoyens, que si je penso qu'elle ira 
en Angleterre, eo Belgique et en France. 
Vou1 dire&: nous n'avons paa le libre écbange; mais 11ous 

1nns cependant de• lraités de commerce qui peu à peo y 
eondniron&. Il me 1emble que M. le miniatr.e da commerce a 
dil dans le seio de la Cbambre des dépolés que •'il n'nail 
pula profonde convir.tioo que le libre éebange eat on avan 
lage poor le pays, il se coosidérereil com me coopable de 
n.us propeser l'adoplion des lrallé• doni il s'agii ; cela veut 
dire quo la con&équence de ces lraités esl le libre écbange. 

Measieur1, e' est bien peo de cboae . que la conviction 
d'un lndividu daos une qoeslion qui fnlérease • millfons 
de personnes; j'avooe quo je n'oserais pu étre ce! indi 
lidut je n' oserais pas dire: je peose aio.si, comptez sur 
Jn&i, e& surtout quand il s' agit d'une qoe1tion auasi don .. 
teuae. Si vons vnus trompei , vou<ao amenerer. la raine de 
volre pays. Quelqo' un a dit: le ministre tait comme Cé 
H•, il brille &es valsseaus. Mtasieuro, quaod César brtì 
lait .. 1es. vai11M1ta:1, U avai~ vaincu Arioviste, il avait con .. 
qufa ,(es Gaules, c'étail après Pbarsale , et Il étail le grand 
César doni te nom ,étall un lilre de gioire et d' bonntor. 
llaia nous, nous n'avono pas de Cés1r. (Ilarità) 11 laudrail 
•• moios une expérlence qui poisse coauioere, el celle 
espédenae n'a jamais été· fa'te ni ehez. ooos ·Di ailleur1; oou1 
n'avoDA d1autre garanlie qv•one cou,icUon per10nnelle. 
le n'attribue au trailé avec la Beiglque aucune importance 

)IOliliqae, et c'esl cepeodanl celoi qui nous mel daos l'em 
bnr11. Rappel•z-fou1 quo dana les autres lnités il y a 
ordtnairemeol la pl1rase par laquelle oli 1'e1111a11e à foire l 
la. aalion nec laquelle on traile le• avanlage• acccrdés à 
Ja, nailon la pio• favoritée: la France,. l'Autricbe, le& ELata 
Uail d'Amérique réelameronl; il faodra leur faire les mé 
me1 eeJHUtionl. Nous accordona beaucoup, noaa recevens 
pea eu.écbange. Non1 ln:on1 lrM-lé1òrem1nl lea marebandi 
HI helges, le• nOlres ont une laxe pino forte. 
Le lrailé nec l' Angleterre est un lrailé de simpl,e nniga 

tlon. Il y a bien l'artlele Il, mais il subsisle à caaoe du trailé 
beli•· Ol••·Ie, l'arlicie Il se lraduil par ies mota ordluai· 
rei • la ealion la pi u rnoriaé<I , 
le eroi• qne j'entre loat-à·fail daos l'oplnlon du,1énaleur 

De llonlezemolo; je sépare le1 lrailéa; je repousseraf lo tralté 
beige, et j'approonral le lriilé avec I' An11telerre. Je n'' 
Tela P'*' d'acle poliliqoe. Ceu~ qui veutenl avoir celte illu· 
aion onl dli qoe l' Anglelerre sera plus sympalblque pour 
nous; lanl mlenx. Tout ce que je combals, c'esl le libre 
6cbanB•· Quanl à la sympatble, je la désire, je veu l'appni 
lllG!'al; c'est un graod nanlage l!U•nd il vieni d'une grande 
pUlluaee. 

L'honorable sénaleor Sauli a fai! l'aolre jour ud ralsollw.tl· 
meni qui ne me paralt pas avoir été combattu; on· a Téponda ""°' looguemeot à H. De Castagneti<>, mais je ne pebse pas 
qu'on ail répoodu à &I. Saoli. il a parlé de la politique an 
cienne qui nous a conser,·és 500 ans au milieu dea grandeS' 
puissanees, _et à laquel1e nous devons d)avoir tenoe•uùer-ba·~ 
lance égale, de o'avoir pas élé lrop pressés d'un còté; de 
11•avoir pas trop été sous la dépendance de l'autre~' 
Lorsque je suh1 entré au Minislère, un homme d!Etét· ID· 

glais, doni le nom est vénéré daos loute l'Eorope, me dii: je 
vals vous donaer un conseiJ, il voos servira ; compteZ'. snr 
l'appul mora! de l'Aoglelerre, mais lenez la balaoce égote 
entre vos deux voisins. Dès que 'ous vons . .sP.par,erez trop~de 
J'en, vous tomberez dans Ja dépend·a.nee 11e-Pauare •. cala ve&t 
dire: malgré l'appui de I' Angleterre voos aerez dt\pendaoù 
de celui dont l'appai vous deviendrait néceuaire •. 

J'approove lt>s paroles de monsieur Sauti, J'approuve la 
propositfon de mellre une coorte écbeance. Quaot. au lrst~ 
de na1i1ation, i1 ne fait aocun mal; du reste, je n&.vob,pn 
ce que aous t'Jporlerons dans Ics lodea, mais il vaut•,mleux 
1voir des eoudées fraecbes. 

Voici un exemple des dilTérenees qua peu•eal présenter 
les lraitéo de longue el de coorte échéance : il y a à SaifW. 
Péteroboorg un vaste bazar anglais où l'on trouve depull 
une aiguille ju1qu' à nne maison de fer , depu;. le brln 
de fil jusqu'à toutes les élofl'eo. Tout est là. Lea gN11"9 
villes a'y pourvoienl dea ohjels né..,.aires. Il y a IH ·OU ·SO 
aa1, une compagnie françai1e voulul établir une concurrea• 
ce. Elle fil un fonda de !!I millioos et partii nee det ·m..,. 
cbandises fraoçaisea poor Sainl-Péterobourg. 

Le jour de l'ouverture de ce nouveau bazar, le banr •ntlals 
a ba issa aes prix de moiUé,_ il fallo' éaaiement bai1ser, les 
pri:l du ba1ar fran9~i1. La '1utte dura, une année; le baar 
&nfllais souliol ses pri1, et la deuxième BBnée le&fra,all, 
ayaol perdo 6 millions, fermèreol boutique et a'en reloumè 
reol. Ensuite lea anglais baussèrenl les pri1 et conlinuèreot 
leor commerce. Ces cboses soni facilea à l'iodualrie •Oill•IM; 
ehez-nous, les indostriela n'ont cbacun. que,(eur capilal.ou à ... 
peu-près, mala les capitalislea anglai1 versenl dei capilan 
dans pluaieurs afl'.!res, il• perdeol d'un ròté, ils gagnen~ de 
l'aulre, le reveoo est toujouro à-peu-prèa le méme·, e1,111 
soni loujouro préparés à faire de•srallduacrifi'"'"'·P•U"T• 
voir en- retour de forts béné.fioeL 

Avec on lrailé de 8 101 qui serailpour l'Anglelerre·deU, 
· volei ce qui. arriverai\: non•.•'avon• que qoelquesindu1\oiff, 
les. fers, le& cielons, la lainet lei soie1 et le1··~11ht•.; e~:biea;r 
si l'élraoger venai! avec des produilAI qu'if livrer1il •i .boa 
marcbé, les consommaleur1 acheter.aieoL . .chez. eu1 de. prél~ 
reoce, el noa fab1·icanl•, ne lroovaol plus de débil, aeraient 
bieot4t obliati• de rermer leura fabriqnea. 
Honsifur Avena verra qu'il ne peul· veodre le• nnea 

qn'nec perle, il fermera 11.fabrlque,eUea·.onvrfere aelrau.. 
nroot sana ouvrage. Les jeuoea ironl oberrber furlane ai! .. 
leors; c'esl difficile aujourd'hui parte que le trnail di<nitlua 
on peueo Europe; lea autres périrool4e mioère; et ieJ com. 
pa1nle1 angiaise1 augmenlerool le prl1 de leu••marcbandi 
quand noa fabrique1 aeronl fermées, car elle• aurODI détruil 
la eoncurrence inlerleure el celle·ci ne poorr• ren.U.e fac\. 
lemeol. Nus commerçants n'an•onl plna conliaace.,dlu,ie 
Gooveroemenl qni sera cause de ce dommaae par sea lrai&él, 
el ils n'oseronl pio& ouvrir de va&le• établis-"911. 

Il faol donc diviser la quesllon. On pn.l adopler le trai\& 
a1111lai1; il ne con•ienl pas d'adople&' le lrallé belt1e•''•PPl1ie 
fes par<>les de lMllielll& SluU el Ca&lagnelto, el je me .ro. 
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serve de présenler un amendement quand la dlscussion sera 
termlnéc. 

c&wo11n, reggente Il !)Ortafoglio delle finanze e mlnislro 
di agricolturtte com...,.cio; Domando la parola. 
•••&IDltN.Tll:. La parola è al ministro. 
c& ... OITB, rtggettte i! porto(oglio delle fìnnn•e e mlnlslro 

d'agricoltura e commercio. L'honorable préopinant croyail 
voir dans res lrailés eo dìseussfou un grand projet polHique; 
mais les paroles qne j'aì prononcèes hier dans celle enceinte 
ont changé sa convietion à cet égard, et il a reconnu que les 
eonsldérations poliliques n'étalent que dee consldéra!ions 
tont-à-fait secondaires; il a en cela parfaitemcnt appréclé et 
Ies parole1 et les ìntentions du Gr•uverncment. Le Gouver 
nement en faisant ees traités n'a pas eu en vue un bo\ poli· 
tique dans I'aeeeptfon rlgoureuse du mot; mais, comme l'a 
très-blen fait ebserver monsieur le ministre des affaires 
élranière•, tout grand acte a un còté politique; ainsl ces 
traltés ont aussi on t61é polilique, mais ce cbté n'est que 
Hcondaire. 
Si d•ns une au!re enceinte, Jè Mlnislère a fai! allu;ion au 

d>té polltlqtle, c'est pàrCé qu'H n'a pis moiDJ à ses yeux, 
ma!gré son rble seeortdil.fif~; une certaloefmporianee. l!'lldem 
ment, un lrailé de commerce n'engage nullement la puis 
srnce nec laquelle on contraete un scmblable troité à en 
'Yoyer:une Dalle ou dee balaìllons: mais pourlant, si' ce trailé 
e&t de nature à faire prévaloir une polilique favorable aux 
iolén\ls de celti! polssance, il est cerlain qu'el!e ed inlé 
ressée à soutenlr la nation avec laquelle elle est en rapport; 
il est éTidenl qne'l'Angleterre, du momenl où nous entrons 
dlns la vole da libre écbange, a un !n!érèt à ce que MUt 
marcblons diDR cèlle vole, à ce qne nous ne nods la!ss!ons 
pas en!raloer dans la spbère d'acllon des autres puissances 
qui suivent une politique opposée à celle da libre échange 
et au:< lnlérèls commerclau1 de I' Angleterre. li a'en snit 
que 11ns qu'fl existe aneune slipulalion spéclale dana ces 
tra!lé1, l'Angteterre a un intérét à soutenir nolre Elat, à 
resler son alliée fidèle et pulssanle. Je ne vois à cela an 
•110 danger, ear ce\le amance ne n pu jusqu'au protec 
lcirat. 

Je reconnals parflltenrent avee l'boborable lilaJ'échal qu'un 
protectoral queleonque serali excessfvement m1fslb!e à no 
tre politique e\ contraire à noir• dignllt\; je crois que le 
blen le plus préeieux pour un peuple est certalftemelit le 
lrésor de sa dlgn!lé et de son indépendancc. e~ qnl a fai! 
notre foree, ce qui nous a aidé à sortir des dangeri où nous 
nooa trouvious eogagés, c'es\ qne, an milieu de nos désa 
slres, de nos malbeurs, nous avons so consener lnt&etes et 
notre dlgnilé et uotre lndépendance. Je rends cn cela hom 
mage tnx oraln19'manifestées avec tani d'autorité par l'ho 
oorable préopinant. 
llonsieor le comte De Lalonr •tani écarté la queslian po 

lìllque a eonsldéré la question commerciale; li 1 fàlt Obler· 
ver·q'9 l'•n co111111ettait une erreur lorsqu'on Toulall fali'e 
eroire que le libre échange étail la eonséqaence néeèssalre 
del !oslilullons libérales; il a eneo re démontré qu'll exlste 
dea pays daos lesqnels on a usé et m~me abusé de la Jiberlé, 
et où le système protecteur fiorlssait dans loute sa vigueur; 
et que par conlre Il y a des pay1 où l'absolulisme rèiln• 
daos loute sa force, et où les doctrines dn libre écbange oli! 
"é appliqoées, je dirai presqoe à l'insn des goovernants. 

Le préopinanl 1 commis quelques lneuclitudes dàns 
l'espoté des fal\B qo'il a ero devoir fa!re. Quant à l'Angle· 
lette, Il n'est pas euel de dire que ce pay• n'e>I entré que 
dtl'llk 8 années dans la vaie do libre écban11e. Sous le llloi- 

1 ~ ··.·1 tl i 

stère de messieurs Cannlng et Husldsson en 1815 et t S!'t, 
on s'esl oecnpé do libre écbange, elle préoptnant· lena)! à 
celte époque une piace s! di•linguée dios la politlque qu'il 
doit se rappeler les eJTorls de ccs deux bommes d'lltat daòs 
le rarlement angtais 1•o"r faire prévaloir celte doctrine. n 
n'est pas e:i:act de dire qu'cn AnQ:feterre on a conservé un 
grand droit protectcur' il n'exlsle de droits t!le•é• que pour 
quclques produits; les droits soni assez élerés ponr !es étor. 
fes de soie, ce qui n'empéche pas qu'on introduiSe- en An ... 
gleterre une grande quanlilé de soies élrangères, mais on 
n'a pas reculé dans cette V{}ie. Dans celte session on a mérdé 
voalu asslmifer le droit Jes café, étraogers au droil dés' ea 
fés anglais; on a détruil le dernler reste do sysléme colo· 
nial qui fahait une parlie intégranle do système prntecleor. 
Quanl à !' Amérique il n'e.t pas non plus exac\ de dire 

qu'on m·arebe d'une mani~re constante dàns la vaie du sys-. 
lème protecteur. On y est er1tré, mais on en est sorU, car ed. 
184~ ell846 le lari! a élé réformé daos le sens du principe de 
la liberté, et aux droi\s pro\eeleurs on a 1ub11fl·a6 dfis di'olls 
fin•nciers. Je safs qn'il existe en Amériqoe un parli lrès'-nòm~ 
breux et lrés-poi•••nl qui désire qne l'on relourne au système 
dea droll• protecteul's; eé pari! esr parveao·i ·raire 6li~d uli 
présidenl de son opinion, mais il n'a pas pn avoir la malori\~ 
dans les Chambres, et par conséqueot le tarif n'a pu él4 
modifié dans le seni des idéeo proteetrlce1. Jo crols qu'aìl 
licu d'augmenter s~s forceo, l'avenir frappera ce parli d'une 
complète impulS!ance. 

Quant à la Turquie, je ne eroi• pas qné l'on pulsse aftr(. 
buer l'élat peu floriosant dé ce pay1 ani mesures qu'elle a 
pu prendre à cet égard; il y a asse& de causes pour expll~ 
quer son triste état •.. 

DRLr.& To•n11. Je n'al pas émls une selllblable pensée. 
ca vo11a, reggente Il portafoglio delle (l11an:e e ml11l1rro 

d'agrtc~lt11r11 e commercio. SI à toules les calamflés qlil 
frapponi ce pays s'étl{ent joints dea drolts proleeléurs,je 
crols qoe sa posltion serail ptus misérìblll eoeore. 

Maintenant, je vais suivre l'booorable préopinant dans cé 
qui touche à la queslion inlèrleure. li a dii que le libre 
échange consommerail la ruloe plu• ou mo!ns prochaloe de 
nos fabriques. Je fai• observer que nous ne somme8 pas en· 
trés dans le libre écbange; nous n'avons pas suh1 esacte 
menl l'exemplè de la Turquie; nous avons conservé Jet 
drolt• supérieurs à ceo1 qui •on\ en 'igueur à Smyrne et • 
Conslànt!eople: au lieu de 5 pour ceni, nos indaatries con.: 
servenl une proteclion de t~ el !H pour teni. 

Après cela, je feral observer à l'honorable préoplnanl qQ 
notre lodus\rie n'etl pas •I faible qu'll a voulu le dire, ca 
nous avons plosleors branche• qui non-teulemenl ne eilaI;. 
gnent pH la concurrence sur Jes marchés lntt!rleun; qllol.~ 
mls à l'abri par des dro!ts modért!meot proleeteul'I~ mali 
qui sur le• 1Darcbé• eitérlenrs on111· MR · concnrrence alill 
ptodo!\s des lodaatrles btlges, anglaises et françaises. L'la· 
daslrle' des soles, par exemple, exporte anooellemenl dH 
tisoùs pour plusieurs millions, et je prlerai l'bonorable préil~ 
pinaut de remarquer que ce soni juatemen\ ces lndusttli!I 
noo 'protégées qn! soni !es plus prospéres. L'induitrll! dlii 
étotres de sole veat se diviser en deux 1randes catégorln'; 
I' celle doni le bui priaeipal est le marcbé inlérleur, qu1~·1 
l'abrl d'un drol\ prolecleur, peot 11!\ler contre les étofrel'lla 
lll1ldes qoe nous fournil la Fraace; i' celle qui; au lrell •tf8 
s'a~riter sous !es drofls protecteurs, lourne su elforll T~ 
Jes marehés exlérients où elle lolle à ferces éjplU collllll 
ses rlvanx de Lyon, de Zur!eb, etc. 

La premlere cime indnstrielllf v~gAte' dans un étàt pett 
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prospere, la seconde a aìteinl un grand degré de prospérité, 
L'boòorable préopinant n'ignore pas qu'il exìste eo Savoie une 
fabrique de sote qui fa.it des affaires pour plusìeurs millions 
paran, qui envole ses preduits aux Etats Unis et aux lndes, 
et scutlent aree avantage la concurrence des produìts slmi 
laires des autres p::iys. 

Lorsque noq,s a\'OOS un exemple si éclatant de la puìssanee 
ìndustrtelle de notre pays, pourquoi craindre que nos Jabrl 
qnes, protégées par des droits assea élevés, ne puissent vas 
lùlter contre Ics pruduits des industries étrangères t lecite 
rài !'industrie qui cccupe le plus grand nombre de hras 
L'industrie des cotona est en étal de subir la concurrence 
avec les droils protecteurs, parce 'qU'au moment où nous 
parlons, il y a des Iabrlques qui exportent des cotons pour 
Iutler contre tes produits anglals dans les duchés de Parrne 
tt de Plaisance, Là, ih ne iODL proléié~ par aucun droit, 
rif peti! ni fori. Ces fails me paraissent de nature à lranquil· 
User 11booorable préopinant. 

Je dols répéler ici ce que j'ai déj~ dit, .c'esl que plusieun 
fabZ.ica·nts, et dcs plus distingués, m~ont donoé l'~ssurance 
que certainement Us verraient leurs b,,éoéficea re~treinis par 
la réforòte des tarifs, mais qae cerlainement teur produclion 
nè_serait pas scnsiblcn•ent_ dimiouée. Si ces faits su(Jisent 
i)our·prouver que nOtre "industrie peut supporter la concur 
rence étrangère, il mc semble que j'ai répondu à toules les 
parll~s du rlis.cours de l'honorahle sénaleur qui assurail que 
nos fabriques allaienl étre fermée1 et qu'une production de 
80 millions disparaltrait de ootre pays. · 
· Monsieur le comte De Lalour, revenanl sur le disccurs de 
monsieur le comte Sauli, a approuvé Ies doctrioes politi 
q·ueS émises par cet honorable séoateur. J1avoue que je ne 
puis donner à ce~ doctrines une Ct)mplète approbath>n. J'ap .. 
pr.ouve hautement !es idées d'indépendaoce et de dignité oa.· 
lionale, mais je ne crois P" que l'étal actuel de la civilis.a- 
1\on, que le degni de lumière auquel nous sommes parvenus, 
n'olls permette de sii.ivre fidèlement les exemples d'iocon 
slaoce. de tergiversation que nous lt.:invoos àouven' d~ns 
l'hisloire de ootre pays. le crois quo ces paroles soni pour 
Je'm·oios imprudente•; le lllioislère déclare ne pouvoir pro 
fesser des doctrines semblables. 

· i.'honorable préopiilant, en examl0anl !es deu.x trallés, 
croit 1que Ics incoovénients sont venns de Ce' que nous. avons 
co)ouiencé à trailer •vec la Belgique, parce qo'en accordanl 
des concessions à la Bèlgique nOus avons impHcilemeat con 
lracté l'obligation de Jes élendre à ioutes !es au\res nations. 
In e1Tet, teli e élait no tre intenti on j nous ne l'avons pas caché, 
JÌbbs· 8vons déclaré au coromeocement de la discussion que 
nous coosiarons !es drQils di!Iérenliels comme mau•ais par 
eùx.mémes, que Jes droits dif!erenllels pouTaient se main· 
lenir ·rransitoir•111•nl comlJl• moyen d'arriver à conclure 
d~s_ trailés, mais que nDlls ne reconnaisSO~s aucun 'mé~ite 
à 'ces droits. Ainsi, le• mcmes conséquences pourront étre 
étendùes à toutcs les autres oations, et je recounais eo cela 
on' lfand avantage. Nous avoos concio un traité ave e l' Angle: 
ierr~, avec la France, avec le Zollverein; l'état des cboses ne 
saqrail varier, quand Jeé avaota~es dimt ces' nations jooi6· 
seni s'étendraienl à I' Amérique do sud et <fu nord; il est 
hidènt 'que Ies produils de ces eoutré~s ne viendront pas 
faJr,é'.ci)npurrence aux produils belges, français et aniilais 
1ur· no~ ma_rch~s~ Je o~ voi11 pas qn'on puisse nous fa.ire un 
'~roche d'éleridre i .ces pays Jes concessioµs faites à l'An- 
1leler1e, à la Belgiqae el à la France. On nous a dii: vons 
les accorderez donc à l' Autriche t Mais certainement, si elle 
ÌIO,Oi accorl$e quelques coace•siona en re\oor, si ellè 4hni0ue .. .· . , . . .. · .· .. . 

beaucoup le droit sur les Yins et sur quelques aulres arli 
cles, nous les lui accorderoos, e& nous verrons encore une 
ltcureus.~ conséquence du sy,)tème ad_oplé par nous. L~ pr.~cl~ 
pioanl a encore dii que le Mioistère avait reconnu que si Ies 
doctrines du libre écbange rcposaient sur une base incer~liJle, 
le système adopté scrai&. radicalement 'icieui:, e& qp;~ Jes 
deux Chambrcs se décidaieot à voler sur la parole du ip.i 
nislre. 

Que J.'bonorable oraleur me permette de l.ui rappeller qu11 
Ics doctrincs do libre échange oot reçu une sanct.ioo s0t~n.~ 
nelle l'année dernière à l'occuion de l'aholilion du drQi,i 
di!Iérenliel sur la navigation. C'étail la réforme la pl,us e•.· 
sentielle du système protecteor; ella sanction de ces \taltq 
a don né un plus grand développement I. un principe rceÒnaIJ 
par !'immense majorité. " 

Le Minislère d'aillcurs n'a pas vu en11ager la naliou, il a 
dù prendre un engagement subordonné au vole du ParlelJlen.t, 
il a exposé son opinioo frauchemeot, s~ncèrement; ·il l-'• 
fait dans le bui de meltre eo 11ardc le Parlement, il. • àil' 
senKez-y bient ces traitéi seraient. ma~vais si la docir\na 
d,u libre écbange ne rcposail pas sur d~s bases certaine•.• Il 
a dil: si vous avez des doules, repousse~ ces &raités. Lè lii~ 
uislère a éLé parfaitement Joyal, tout le monde doit le recon~ 
nattre; il n'a pas voulu su~preodre un voteJ li a v9uh1 e.lJ 
faire remarquer la conséquence. 

Le Minislère a eu la satisf~ction de voir Q"l' celle p~itJ. 
que a reçu la saoction de l'immeose majorittl, dç l'autra 
C~ambre, et il a le droit de croire que ceu1 qui onl vottl eq 
faveurdeeelte politique, partagent ses conviclioouurle mé 
rite des doclrines do libre échan~e. Aiosi, la Cham~re ne so 
décide pas sur la parole du Minislère, mais en vertu du mérilt 
de la queslion que le Mini•Lère lui a exposée •ve0 Ionie. sa 
Cranchise. ' 

Quanl aux conséquenee• financières, la perle que le préo, 
pinant en&revoit pour le trésor aurait lieu, si la couaomma .. 
lion o'augmentait pas. Mais j'ai cité assez d~arguments po.of 
dire que le déficit do lrésor disparaltra devant la diminullQQ 
de la contrebaode et t'augmeotati0n. <Il' la conspiµw,U.o0, 

L,hooorable orateur a promls sa boule bianche ·an traiLé 
avec l' Aogleterre; je voudrais pouvoir me Ila Iter qu'il dqn• 
nera aussi l'appui de son vole au traité co0clu avec I• ~l~ 
gique. 

PBEHDENTB. La parola é al •eywre Di PqJJ.9oe. <lii 
di.manderò se voglia cedere il suo turno al maresciallo. 

01 Po~L01"ll· Non ho difficoltà di cedere la parola, cbie! 
derei però di poterla conservare dopo, 

011.:ir.• TOBBB. l'tloDs.ieur le mhi_i~tre_Ja co.01.mer,ce.an'' 
co1uh11\\ll d'une manièr_e r,i co.urt9iae, qoe je ne 'VODdl'.'-i• 
rien dire qui pùt lui t!lre désaKrt\able. Cependaot, je ne pui1 
ne pas !aire une rewarque. 
Quand il a voulu nous ra .. urer s,ur le sori dp Ml faliri 

canls, il nous a parlé des droils eJ,isJ~ts. il nous a di,t.quQ 
ces droits ét.aient sufijsants pour Ies présener de l'iov~s~11 
d~ marchadises é11·angères, pour ne paa ouire •n clétii~.do\ 
leurs produits; mai• ensuite il esl entré dan• la tbéorie dlf 
libre éehange: a!nsi, il vondrait. abolir les droila ... (Iijl(rr11~ 
zione) · · 

Eo Amérique il y a des Etals qui (901 les eh.osta d'91!41 
maµière di!Iércote des aulre•; mais il e~I eerlsi.n Qe l'Jn~. 
et quaod je lisai• cela, je ne prévoyais pa1 eette.dir••r~i!lnl. 
il e•I certain qu'un nouveau droit a é(oj açeor4é, il y a peu 
de le"'~'· à propos d'une fabrique q~i a. él4 ét9blie dan~c~ 
pays. 

le peniste à croire qu'il y a une dijtérence eolre le• .dl\llJ; 
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lràil61. S'eri~ager ponr 8 ans sur une questlon de larifs, 
c'est fori grave; le sénàtéur Sauli l'a dli, je me contente de 
le ~liiiòler penr ne pas prolonger làdiseusslon. 
.. POLiotn<. Signori senà!Gri. Assocfatomi tosto , e di 

biì.o.n a.lilnl(,-, __ e per a'sèo~11fo eenvlnclmento all'opinione es pres 
savi dàlronore•ole rèlàtore della Commissione di cui voleste, 
o 'sfJJiPfl, ch~àIDarlDi a parte, io non dovrei sorgere a parlare 
i!Ì <(O.èsta disenssione, percliè, Il so bene, cbe oltre a quello 
d'inopportlÌllilà, coinmeUerel un allo della maggiore indi 
seretezia, vol~ndo, per dire lo stesso, aggiungere vuote pa 
ròle alle coòsiderazionl emesse con tanta forza e chiarezza 
dan•egregfo rclatòre. 

Permo non meno nélta conetustoue, cl1e Delle diebiaraiioni 
pi'onunziate In nome della Commissi.one1 avrei sicuro potuto 
ai}lettare in allenzfo il momento dello squil!inio per dare il 
mlD vofo favorevòle, éonvioto che la maggioranr.a del Senato 
non fallirà alla bùona causa, alla giusta causa, che è quella 
di una ben intesa libertà di commercio. 

Ma, ~orrendomi un dovere a cui non po.trei nè vorrei set 
trfrìi!i, dovere df gratfludiòe e di giustizia rérso la Camera 
do\'grl"4U6Yi e 41 ~~'n\Qi~relo di. Torino, che, durante i sei 
.~jji tlaecbi eb'bi ron'oté él'I ~reslè<rerfa ml fù generosa dé! 
sùO afeUo, mi avamo a chiedervi alcuni istanti di attenzione; 
e questo dovete diviene In me tanto più impellente, daeckè an otlili>rl chehanno parlato ieri tacelarono le ìntenzfonì 
deUa Camera ste<Ba credendola opponente ad un progresso 
neUà via d'ella libertà eommerelale, Nè ciò Càccndo io lascierò 
df ten'erml nella qqistfone. 

1!11'ìiecasà lmmèrllala, un• grave nceusa venne scagliala 
d~'oil"oi-e~òle ministro di agi"ièoltura e di commercio contro 
dç11a .1~Hltrà ili a'grlcollnrà e di commerelo di Torfao, per 
cltè essa Jìa osato di manifestàte Uft'Opinione non aÌTalto COU· 
sentanea .a quella .dello slesso ministro sol trattati di com 
meréfo elfo stanno. ora sottoposti alla vostra .saniione: 
·~~~· CÌÌ~ roiit\o credere sfuggita gli sia,, non lOlendo, nel 
clftoré'deilà di lol impronisadone; e tengo per fermo che 
edn ~àr!lliell> di •.eaersl fornii• l'oecàsiòne di riparare alla 
ìii-.olonf;irli sua !nglusfizil. 
J'M ~1.li\idlsìiorso, reglslra\o nel sùpplemenlo liOìi della 

Gili:<è'lrà· f::'.fflcfa1~ <ili!' llep116 del i 7. di aprile prossimo l'as 
sa1o olié gli attirò tanto àppiaulo; fallosi. • spiegare il motivo 
pèr" c.Ùi. o·on .avesse egli creduto di consultare la Camèra di 
c~iDiììetclo di 'l'orino in affare di tanta rilevan~a1 egll di'9e 
c~e • in esòà prenleva •empte l'elemento Industriale prote 
zloiitel~. e'~b.e la m•ggloranza di 11uell'Assemblea era, quale 
f~ perPadd]etro, nemica. decisa di ogni progresso liberale 
ea:.eéoòòmlèo; che ciò posto, siccome la Camera di commer 
cti .!r'l'~;1riò lion è un corpo deliberativo, ma solo consu.1- 
1i~~·-n Mi~tatèfO; e'l\·e·-né ~onosceva prelenUvamente le opi· 
ni~nl,. non. iSlimb su.o de'hllò di pr?vocarne una nuova ed 
iòu'tlle màniféslazfooé. • 

Le qilaÌi pal"o\é, sembra, a dir vero, importerebbero plut 
t(s't~ t~ òOìi•eil'liénia che aià avesse dovuto o dovesse. essere 
sòppr~sso un corpo consùltivo del. quale sia abbastanza cono 
sc)uta., è lòfol inu!ile l'espressione' delle tendenze, anziebè 
q~èlli •!Mm'enle dl d.fohiararlo, sìccome fece il signor mini 
stro; coi(:l:ntèmènle, dcCisameu\è. nemico di og'ni progresso 
ll~Té ed economico, e. di protest•rè, siccome pruteslò lo 
·~l,~ò' si'goìor ministro, non essere piÌì d'uopo di averne lllra 
prova. 

Mà0facic~s& non s.uniSte. Una serié. di atìl della Caméra 
dl~CO)~è~tilil .. dl·. T.ori·n.o vleo·h·tra. d~i~ono;. ea è gius.ìo che 
s6 . ._:qf~ 1i~a v~ce c4ntro .una ill!plll~•ione che più lon-. 
ta ... 1l(èiio·bl!\,· pdrefa essére. A ghislifi~ufooe del suo 

asserto il ministro ha citato POpirlione che _la Ca01~ra_ di_ co_fu. ... 
mercio esprimeva nel 18~7 sulla quistione deile setegregglè, 
Da quel tempo è trascorso oramai un quarto di secolo; nè 
più esiste che un solo di coloro onde era composta. 
Se non che, già nel {8~7, una fraiinne considereyo\e di 

queJJa Camera si pronunziava risoluta nel senso favorevole 
alla esjJortai;ione delle sete greggie; e se è vero c11e la ~ag 
Gioranza siavisi dichiarata contraria, fu vh·a la discu~sionr:, 
e dell'uno de' parliti, di quello cioè favorevole all'esporta 
zione, e rasi a.ppunto fallo campione una person~ nota e cara, 
più che a tutti, all'a!lualc ministro di commercio. 

Quel caldo propugnatore della libera estrazione della sei• 
greggia ricordava, in elaborato suo __ rapporto, cbe • la ,C~· 
mera di commercio di Torino in tulte. le altre quistioni cb'e: .. 
rano già state da easa discusse sino allora, fosse stata pÌ'Q 
pensa a stabilire io massima che il commercio ritrae la sua 
prosperità dalla libertà maggiore che •i accorda ai negozianti, 
e da11a utile concorrenza che ne deriva, giacchè .(IUasi sem."': 
prc si fosse opposta ad ogni domanda di prlra\tva, . d',all; .. 
mento di dazio, e di proibizione. •·Strana contrarièià di 
gfuditìol . . . .. , 

•• • ' ' ' ; .• c .. · ,d· ,.,,, ' .... ~I 

D'•ltronde, fo"e pure stalà unanime la Camera nel U!U 
a mantenere i prlncipii proter.lontsli, e ehe Fer~i(>? Di ara 
zia, siinGr ministro, la stessa Inghilterra era forse in allora 
fautrice del libero scambio~ Uomini di Sfa!o, come un Pee~ .. 
non erano per avrentura protezionisti 1 Uct a.bisso non se• 
p~ra forse \S27 e \8M l Voi avete troppo talenlo per rim~~ 
nervi convinto della realtà dell'accusa da voi espressa ~ovr#l 
simile base, e Jo ripeto col maggiore convincimento, non Cu 
quello che un errore della lustra .calda impronisazione ed 
a\ qu:.i!e, anii1 lo ripeto, mi pare di vedere in voi stesso il 
desiderio di riparare. . . 

Mi si lasci ciò non pertanto qui avvertire cbe, malgnd,o 
le istanze già fatte in più occorrenze dalla. Camera di eooi 
merCio di Torlno-per la sua riorganizzazione· ìi;t: modo .p~« 
libera.le, ptù c.onsono ai tempi, in modo eloè eh& lii.. ptJre 
libera la elezione dei suoi membri, al qual fine @ià sta pr~· 
parato da oltre due anni il progetto di legge, per la ripro· 
duiione del quale il ministro si Cece ad iissicurarla in lettera 
dcl 7 dicembre 1850, avrebbe •iÌli volenlieri abbraccialo il 
primo momento di li ber là e~e in questa laboriosa Sess~one s~· 
rebbcne rimasto ol Pariamenfo, la s.i tr.ova tuttora eo111post._ 
secondo il tenore dell'articolo 4 delle lettere patenti Jl•.r .c.~I 
fu creata, del 4 di gennaio 172H, cioè dl quaUro proprletàrl, 
di due banchieri, di q11attro fabbricatori, e di cinque mer· 
caeti, e le surrog'azioni ne seguono per un terzo 1,ll oKnì 
anno, a ra11iooe di anzlaoilà, in forza di decreto d~ mini 
stro, sulla nota di tripla proposta che ne fa la Camera. .. .. . 

Ebbene, qual 111eravlglìa che talvolta nel sen~ di, ~~9,T 
cui elementi, anclte quando &arà r!~o,•\\t•l!à ~ol prlnc1plo 
délla libera elezione, come già <:J:• prima del 1814, non aa~ 
•ranno ess.eniiahnenle diversi, acciò vi restino rappresentali 
I vari prfocipali rami d'indUElria e dì commercio, quale pie~ 
raviglia, dico, <he i partiti siano tra loro opposi! nei di~I~ 
timenli delle questioni più rilevanti, e tanto più in qnel~é · 
che più da vicino tocchino direllamente gl'interessi.ll'uoa 
o dell'altra frazione, nei quali pur troppo è cosi, . ciaseun 
vèdc quasi sempre coi soli propri occhi, e crede ed è per-: 
sUasO di veder bene t . , . . ,. ->!; .. 

Lascio ora qùeste siffaUe conslder8zioni, e vengo_ a_.-d~_re 
aicuoe prove di che la Camera di com-merc~o di Tor.ino sfa 
lungi dal meritarsi l'accusa di essere nemica di ogni liberale 
ed ~co,ll_omic~ progresso. . ·. .· - _ . 

11 sfgnor conte di Cavour, cbe con ragione s1 può denoml• 
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nare il Cobden Subalpino, ne fu membro per dodici anni. 
Eì-ano conosciute le sue eplnionl avverse al protezionismo. 
Eppure si èta Camera di commercio che nel 18110 ne propo ... 
nera la elezione, e che nel 1843, nel 1846 e nel 1849 ne 
promoveva la conferma a suo membro. 

Come al commendatore professore Giulio nel ~84&., cosi 
al conte di Cavour nel 1850 la Camera di commercio affidava 
Ja retaalcnesutta periodica esposizione di prodotti d'industria 
patrla. Chi sarà per tacciarla di avere in avrerslone ogni 
liberale ed economico progresso, quando, plaudendcvì 
esia la prima, pubblicava, nel 1844 quell'aureo libro che 
tutti conoscono del commendatore ~iulio? Quando essa ne 
eOnfidava nel 18~0 al con le di Cavour la confezione di UD al 
trt.11 non pur ance uscilo, ma 'cbe punto non dubilava sarebbe 
uscito, se gli rimaneva tempo a farlo, con ,,.Iste certamente 
nou diverse da quelle contenute net prlmo l Nell'acceUare la 
mlsslone di relatore sulla esposizione del I S?JO, il conte di 
CaTour diehlarava apertamente che sarebbesi manifestalo so 
stenitore del sislema di libero scambio, e la Camera vi as 
seriìfva. 
·Ordinala sempre (ed ancora in 011gi) sulle cilale basi del 

t7t?S, la Camera di commercio, per tffclto di sue proposte, 
oUf'nne cbe fra gli aJtrJ beeemeruì consiglieri, ed oltre aJ 
roinmeOd&ture Giulio, oltre al conte di Cavoar, divenissero 
parte di essa il cavaliere J\loris, il cavaliere Mosca, il cava· 
Jie~e Cantù, Il professore cavaliere Abbene: e non basta il 
far cenno di tali sue proposte lo enuasiare questi nomi 
d'Uomini rispettati da tutti e per lsclerna, e per amor patrio, 
per dare ur.a prova contraria all'accusa che le mosse contro 
il 'ininistro di commercio f 

l'leì {MO essa !ostava per lo stabilimento, e l'ottenne, di 
una scuola di diritto commerciale in liegua ilalla•a a van· 
la~gio della gioventù dedila al commercio; e ne fu titolare 
pd''òtto anni uno degli alloall ministri. Nel 1844 ioslava 
e~oalmente per lo 1tablllmeolo delle scuole tecniche, che 
1a!ìàra progredisoone a soddisfazione di tolti gli amatori di 
reali ed ntili pro11re&1i. 

'i::onéoroe nel 1844 col suo volo alla facilitazione della fon 
dazione della Banca dì Genova, e cooperò nel 1847 allo sta 
l>lllm'eoio di quella di Torino. 
'tifi''liliera e franca la sua rappresentao1a del 1845, pcrchè 

il sistema metrico-decimale fosse ristabilito netta sua iole 
grlll, e non mutilalo, oè varialo, come ne era da autorità 
sdperiori staia falla la proposta. 

t?Welso in più ricorrenze il· suo volo nèli{aUvo _sovra in- 
1t•iiì'è che le venivano comunicate, per aumento di ·dati iolla 
ilÌi~f'~rta~i,one dì tale o tal altro Jayoro d'industria,. ~on esitò 
ne I 8U a dichiarare la convenien20 dell'abolialnne dc) 
d•i:fo d'a~ita sulle sete larorale, e della riduiione di quet:o 
SUUà esp<Ìrlulooe delle gregJie, il qual SUO parere fu secOD· 
dato 'nelle di$posizloul pubbll~ale col manifesto cameralè del 
!(maggio di quell'auno in limiti assai più ristretti di quanto 
p~cipcinéTa; nè lasciò nel 1846 di rappresentare al Governo 
el)Qfli liiiportasse che fosse decretata d'urgenza una tempora 
oCa diminuzione di dazio all,importaiione de' cercali. 
·Già da quello stesso anno esponeva la opporluollà dello 

stablìimtblo In Torino di un deposito generale di merci in 
franrblgla de'dlrilli doganali; e nel 1849 dava favorevole il 
100jar'ere so rapporto dell'attuale ministro, circa Ja rionc 
vazione del, trattato di comm;crcio con Francia, proponendo 
modlfiea<ioÌll suggerite da spirito di' maggiore libertà reci 
prò'ea. 
':1D~Parecchie rappresentanze aveva essa notatò; come non 

allrhneoll, che merçè dazi temperali reillno conciliati i di- 
,.,~~.,.,.'. . '! 

versi interessi dell'erario e de' negozianti, de' consumatori e 
delle fabbriche nazionali; e vedeva con piacere, come &ià 
anni sono uno de' suoi membri avesse apposto la sua firma 
ad analoga petizione di .privali, intesa cioè a dimostrare che 
i dazi di3creti giovino essenzialmente ad evitare il contrab .. 
bando, ed evitandosi, od almeno sminuendosi questo, ven_ga 
meglio protella la morale pubblica con vanta11glo universale 
e sia dato maggiore incitamento all'industria patri11 laddore 
nel troppo guadagno in ragione del dazio lutto e lulli ab 
biano detrimento. 
Tenutasi sempre. sulla più prudenziale riserva quando•• 

niva con~ultata su domande di privilegio, e riproteetando 
viliii costantemente contraria, cercò ogni volta che se oe ri .. 
produsse il caso, di fare che ne venh1seroalmeno cireoscrilti1 
anzichè ampliali, i termini delle concessioni già ammessi da 
allri corpi; e ben può essa ricordare all'attuale ministro di 
commercio come sia egli stesso stato relatore suila dimanda 
di qnello che fu accordalo, con efl'eUo, pel pìù )oniro spazio 
di tempo, per quindici anui. 

Gli è dal 1846 che relterna le sue domande percllè ces 
sa~se lo stato anomalo della riunione de' commercianti in 
Torino e fosse instifuita in forma re1i1:olare la Borsa di c::em .. 
mercio, s~condo il prescritto darU arUcoU '1 f e seguenli del 
Codice i Je qaali domande non furono soddiafatle cbe nel 
18~0 col regio decreto dcl 26 dì no•ernbre, per opera dello 
stesso minis!ro, cli~, testimonio e già compartecipe de' biso 
gni e de' voli della Camera, le dichiarava, in leUera del 9 di 
dicembre 18~0, che l'unanime volo da e'8a spiegalo iR 
quella del 5, a cui egli rispondeva, di veder atlua!e alcune 
riforme reyisla!ive a favore del commercio, venisse da lul 
rig11arda!o come l'espressione di quell'inleressa'"cnto che 
non a<•esse mai Ira lascialo di prendere per tulio clol ch6 ne 
può (aoortre lo sviluppo. 

Gli è da oltre sei anni che insisleva per riavere, al meno 
In parte, I mezii suol propri pec rìu1cire a mandar at etrello 
lo slabilimeoto a cui or ora solameate si polà por maoo1 

della s!agionalura delle sele col sistema che l'indole. del 
tempi, il progresso delle arti, e le creaciule e1igen1e del 
commercio rendevano urgente ed indispensabile; ed è ap 
punto in occasione dell'attuazione di quello stabilimento 
che il signor ministro si compiaceva pure di otrermare alla 
Camera, in lettera dcl 3 di aprile prossimo paBSato, ch'egli 
vi riconoscesse una bella riprova dello zelo con cui (ossesi 
adopcrara nel condurre a termine le moire erl ''"port<uill 
biso111ie che "'°'" lnlrapreso 11el 111lgUoramenlo del nostro 
comincrcio; e gli è appunto iR quella stessa ol recente eon 
ginnlura elle le annunziava, appellandola benemerila, di 
averle procurato un nuovo lustro mercè il conferimento di 
onorevole distintivo a d'ue de' suoi collaboratori, 
Nell'aprile 18~0 appoggiava presso il Ministero una pro 

posi• di un sno membro che si •·enisse allo slabillmeuto di 
una linea telegrafica elel!ro-magnetica da Genova per Torino a 
Ponlebelvicino, Ja quale, pre~i i concerti col Governo fran 
cese, avesse quindi a eongiungersi ad allra simile lioea di là 
·per Lione all'Interno della Francia, e fosse destinala e•landio 
a trasmellere le private corrispondenze, mercè dirllli da 
slabilir~i per ogni messag_gio, di diritti, che, uniti al ris11ar.• 
mia d'impiegati e di stazioni, cl1e procura que1to nuovo 1"e ... 
nere di telegrafia, compensassero abbondantemente il p~b 
blico erario della spesa non mollo m•11giore di quella che 
già era stata posta nel bilancio 18li0 per la linea tele11ralica 
a canoccbfale da continuarsi da Torino a Ponlebelvicioo. 

Esponeva anC'Jra 1 ... tè la conve~ien~a che dal Governo, 
nella sua aoll«itndirie per la ilorideiza delle arti e del co111- 
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mereio, si volesse offerire agli Industrlalì nostri, e special 
mente a pro de' meno aiiati, un facile e son. dispendioso 
meuo di recarsi in Londra nell'occorrenza di quella cele 
brata Esposizione, mezzo che sarebhesì r.rcsentalo assai ap .. 
propriato nel!t' spedialune di un piroscafo. 

T1atascio1 per eon dilungarmi troppo. dall'enumerare al .. 
tre correlative deliberazioni e rappresentanze della Camera 
di commercio di Torino. Ma dopo la semplice sovra fatta 
sposi:done, che solo si riferisce ad una parte di quelle inter 
venute daechè fui nominato a capo di quel consesso in sur 
ro1a1.ione dell'illustre nostro liee-pre'!.iJen\e, il marchese 
Alfieri, quando fu egli chiamato a carica superiore, il quale, 
meglio di me, saprebbe attestarvi de' precedenti meritori la 
vori di quel corpo cb'eyH si degnamente presiedeva, spero 
che più. non ri1uarrà alcun dubbio sulla insussistenza ed in 
congruità dell'accusa. La quale per quante sia stata, come 
sempre più debbo crederlo, Involontarta, fu pubblica e so4 

Jenne, ed esigeva quindi rlsposta pubblica e solenne, non 
tanto ad abbondante giustificazione di uomini i quali, senza 
altro correspettivo che quettc della &oddie.faztone di fare, 
rtncenik>vl, u1 po'di bene, a'impiegaYano ecn zelo e perae 
veranza a corrlsponde:re· al ftae pel quale era •tato io1tituito 
il corpo di cui vedevansi chiamati a far parte, quanto a tu 
tela di quel grado di conslderaaìone cbe, a Miuslo titolo, la 
Camera sì è meritato presso l'universale de' cemmercìantì, 
e senza la quale ogni sua morale Influenza ;,udrebbe per 
duta, siccutne perdula an'a.tlo la &i debbe ritenere, sempre 
quando rimanila Ineancetlaro il marchio infamante che un 
dipendenle riceva solennemente dall'immediato suo supe 
rlore per quaeli elogi gli profonda a parte. 
So bene che il ministro può rispondere elle le acerbe su• 

parole non furono dirette che alla maggioranza della Camer1:1, 
e non alla Camera intiera j ma a ciò mi farei lecito di con .. 
trapporre, che ogni membro della Camera sente abbastanza 
il proprio decoro per non farsi sua una taccia imposta al 
ma11i"Or numero de'suoi coUtgbi, pal'èccbi de' quali siedono 
pure su questi stalli (*), e mi permetterei ancora di soggiun 
gere che, s'egli mai di animo pacato, si fosse creduto in ra- 
1tooe di apporre quella sì grave accusa ad un corpo, o, voglia 
dire, alla mag1ioranza d'un corpo a cui, non è guarì e da 
tanti anni eglì medestmo apparteneva, me11io era appor 
gliela anche in modo franco e diretto nella lettera che in 
rl>po>la alla sua del 7 gli scrheva egli il IH di marzo ullimo 
scorso. 

Là~ invece, il mint~lro diceva a coloro del quali mesi seno 
era pur collega, che « l'atta eonsideraaìone in cui fossero a 
buon diritto tenuti dal GoTcrno e da lui in parlicolare i lumi 
e ]o .zelo della Camera di eommerclo di Ti1rino pel pubblico 
vantan;io, avrebbe certamente voluto che si fosse sentito il 
J>"fCrc della medesima prima della conclusione di un trat 
t~to di commercio col Belgio; che se ciò non fosse stato fallo, 
nQn dove!w però la. Camera attribuirlo a che il Goyerno ap~ 
pre~zasse meno adeguatamente il di lei avviso, o lo sospet ... 
tasse arverso a quei principti dl libertà cotnmerciale, il eui 
trionfo non è ora più che una questione di tempo (ed io di· 
rei di modu) ; ma che dovesse sibbene imputarne peculiari 
ed aff.J.tto eccez.iooali circostanze che, a soddisfazione dei 

(•J Furono già membri della Camera di commercio dl Torino i 
1\gnori senatori : 
l'!larcheae AHie:rl) ca'Valicr~ G-luUo, marchesa La Marmora, av 

vocato Gattino, cavaliere professore JUoris, 
Vi appartengono dl presente i !iGnori senatori : 
<:e.Ya.Uf;re Cotta, marchese Colli, cavaliere Mo!lca, cavallero 

Cantù. COJlte DJ Pallone. 
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suoi richiami, non lasciava. il mlniatro di spiegare In- quella 
l<llera nell• penuasione che gli seb!arim&nll mede&lm1 
avrebbero valuto, come avevano valuto di faUi, ad appaga-ra 
la Camera ed a lusingarla di che la ommessione lamentata 
pro\'t:ttuta non fosse, per di lui psrte, da minor conto ch"egll 
facesse de' suoi' lumi e delle sue intenzioni, • ma bensi1 o3me 
avesse già dotto, da circostanze imperiose quanto eooe~lo. 
nali. 

Se sono riuscito, e lo spero, a portare il mio cooviocf:.. 
mento nel vostro spirito1 o signori, cbe la Camera di com .. 
mereio di 'l'orino non solamente non fu mal nemici dlernl 
liberale ed economico progresso, ma che anzi rer<:ò di pro• 
muoverlo in ogni maniera, nella ristretta sfera de' mezil 
che furono in poter suo, anche quando era men libera la pa 
rola, ed erano ben diverse dalle attuali le nostre oondlzlonl 
polilico~civili, desidero ora di aggiungere una seconda dhllct• 
.strazione, quella cioè che se essa neUa vertente queatione 
manifestò apertamente la sua opinione in modo non atl'aUtt 
conforme alle viste del sisnor miaislro non è tiJià eh.e non~ 
detlderi rifllrme daziarie, ma solo le vorrebbe non 1rrrl• 
1chiate. 

Suffici.entenaente paia delle dicldaruienf •"te dat mftti.. 
stro su di che egli avesse dato corso al progelfo di leg11e, 
senza averla in prima sentila gelosa, d'altronde di rispon 
dere anche in quest'occorrenza alla sua missione, e eeusela·· 
della sua libertà di azione, veniva la Camera di commercio 
ad una rappresentanza in col svolae il modo suo di pen•tre · 
sulla grande quistione di trattati, la quale rappre1enl1n•c 
intendeva dapprima di rassegnare non albi menti che al mini 
stro, ma che, cedendo poi alla formale domanda di alcuni del 
suoi membri,. rassegnò pure ad un tempo alla: Camera. del de· 
putati; ed in ciò forse più che io auro consiste il peccato suo 
se mai fosse vero che per la sola rariooe ch'essa è tultlllfl& - 
una emanazione più del Governo che non della libera eleziOne. 
dovesse rimanerai prh·a del diriUo di pelisione al Pula· 
mento, che è pure coooeduto a qualunqu .. lodMduo Il qllal<t 
sia giunto alla maggior età, di un diritto cbe, giusta l'i.rit 
colo 88 dello Statuto, le sole autorità costiluile possono ap 
punto e~ercilare in nome colleflivo. Ciò che è vero sf è cbe, 
vedendola in peccato, li ministro avrebbe, piacendogli, p•· 
tuto usare di sua autorità, dichiarandone tosto lo scioaH 
mento; ma non è ancora più vero che ciò facendo, il ministro 
avrebbe data tutt'altra prova che quella di essere dotato, 
siccome lo è anzi in ispecial modo, dei più. liberali senff, 
della più perspicace impariialità. 
Del resto, che Je riforme daziarie fosser-0 o siano 1ener1I• 

menle desiderale, è eosa che niuno vorrà contendere, imper·· 
cioccbè è oramai noto anche ai meno iuiziati negli stodf"eeo 
nomìci, e la spcricnza me~lio della teoria lo insegna, e0111r· 
falso ed erroneo, e quindi pernicioso sia il pensiero clte,·per 
mezzo di tasse elevate sulle produ•fool etl<!re al ftne di escln· 
derle dai mtrcati in,erni, venga protetta l'industria patria. 

Nè i protezionisti polraano più dire di non avere per ar 
veriari <'he dei teorici, estranei alla pratica. de11l affari. Non · 
è gran tempo, era citata nel Joumal de• Debat& la diobiar. 
iioue in favore della iiMrlà del en1Dmercio, eoa cni il 
presidente del tribunale di commercio di Parigi, 1i1111>P 
Moinery segnalava il suo ingresso in ufficio. Lo stesto- pe 
riodico riferiva nel foglio di due mesi fà, del H di mare"' 
una formale proposla fatta nel ienso med-eaimo dal ;,,. 
gnor Dolfos alla società d'industria di Mulbouse, dello' quoM 
è uno de,più i!luntioati e ragguardevoli membri. •erei una, 
maggiore libertà, lo dice ìl sig;nor Dnlfus, il quale 1e ne in• 
tende per pratica, la Francia potrebbe raddoppiare la massa' 
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di .tessuti di cotone che esporta, e andare anche più oltre, 
mentre fraltanfo, da dieci anni, quelì'Induslrìa vi è stazio 
naria. È singolare in vero, es;li avverte poscia, che sia chia 
mato ancora al di d'oggl col nome di protettore del lavoro 
oa1ionale on regime che ha di siffalli risultamenti. 
Nell'arlicolo che precede nel Jo11rna! cles Débats la testuale 

proposta del signor Dclfus, è dimostrato come quaaì dapper 
tutto 1t1. dottrina protezionista sia battuta in breccia; che 
non r'ha oramai più Go,·eroo il quale non agisca, ma gtada 
tamente, in senso contrario; che l'impedire ancora il movt 
mento di riforma equivalga al compromettere la cosa pub 
blica; che ove si continui a suscitare ritardi indefiniti alla 
revisione della tariffa, più non potranno rar sentire la loro 
roee gli uomini savi che domandano de'cambiamentl a gradi 
successiPi, e vi sarà proceduto colla precipitazione rivoluzio 
naria. Al paro di chiunque, fosse pure il più sviscerato fautore 
del libero scambio, era edotla la Camera di commercio di 
Torino di cotaH verità; oè esitava a farne l'applicazione al 
noatro paese, quantunque per certi riguardi non si trovi 
esso In condizioni affatto idenlicbe a quelle di paesi essen 
zialmente manifattori. Solamente erano divisi gli spiriti sol 
modo di procedere alla riforma; e la Camera, composta di 
quindici membri, moss], noi niego, da interessi diversi, era 
essa pure divisa sol modo più conveniente ed opportuno di 
alluarla. 

Ma che? vorrebbe il •ignor ministro avere corpi consul 
tivi che la pensassero sempre ed io tutto a di lui modo l 
Egli sa meglio di me che ciò nè può nè debbe essere. Orà la 
Camera, usando di quella libertà d'azione che i propri regn- 
1amenli le attribuivano, e prendendo sul serio la comunica 
zione uffiziale che il signor minia lro le Iaeeva, col suo di .. 
spaccio del 27 di febbraio, del trattato di commercio e di 
navigazione già concluso col Belgio, nè ·potendo credere che 
quella comunicazione le fosse unicamente falla perchè avesse 
la semplice notizia di che il trattato era concluso, mentre 
la 1lesst nollzia già da più giorni 11ommiuistrala l'avesse 
la Gaz:ella Uffi•iale, sperò fosse quello l'etTetto di un quasi 
pentimento del signor ministro di averla lasciata atTatlo in 
disparte nel grave emergente, e, come dicevo, prendendo 
sul serio la tardiva comunicazione, pensò che ad ogni modo 
il ministro non avrebbe veduto che con soddisfazione un pa 
rere della Camera, fossegll pure contrario, e si fu con quella 
fiducia che col mezzo di volazi one a schede prescelse una 
Commissione incaricata di studiare il trattato e di esaminarne 
Je eenseguense. 
li risullamento della disamina venne pubblicato, e sta nelle 

vostre mani, nè io mi farò, o si~oori1 a ripetervelo. 
Solo sol!lliungerò che non ne emerge per alcun verso la 

meuoma propensione al protezionismo, propensione che, lo 
ridico, non ardirebbe dimostrare chi, se per avventura vi 
fosse, aeeecalo da sentimento di deplorabile egoismo, quello 
tutlavia desiderasse. 

Quanto al procedere moderato, non lo nego, la Camera lo 
desidera, preferisce cloè un sistema per cui si proceda a 
.gradi, in via di transizione, in modo provvido sì e concilia- 
1ore del maggior bene dei più col minor danno possibile del 
po<hi, sanzionalo da libera volontà nel futuro regolamento 
degli inlere!Si del nostro paese, anzichè dal vincolo di lunga 
durata d'un trattato, l'esecuzione del quale, mentre Irat 
lanto ci toglie la via di rimediare a possibili errori di calcolo 
ei met.te, proclivi come siamo il concedere più che aUri si 
dilponga a coolraeeambiare la concessione, nella triste con 
dizione di subire gli effetti di estere preponderanti esigenze, 
sen1a compensi. 

È convinta la Camera che una riduiione scalare, a più o 
men lunghi intervalli, avrebbe il doppio vantaggio di D(tD 
ledere gl'Interess] de'produttorl, dando tempo anche a quelli 
che, secondo le espressioni del ministro, • s'erano addor 
mentali· sul guanciale dcl protezionismo -. a ri5vegliarsi, e 
di apportare una minore perturbazione nelle finanze dello ~~. . 

Non ammetteva nemmeno la Camera di preoccuparsi nella 
sua discussione delle gravi cousegueare che un disavanzq 
anche momentaneo di tre milioni nelle casse dello s~ato, 
quando già le nostre fìnanze erano oberate, potesse essef' 
cosa imprudente, tanto più nelle gravi contingenze in cui si 
trova l'Europa, e coll'idra del socialismo che alza l'esecranda 
sua testa alle nostre porte; e qui, Yoglia ritenerlo il signor 
ministro, non era un argomento di cpposìstene, ma un arjo~ 
mento di prudenza. 

Lasciando a parte la sproporzione di alcune delle conclnse 
riduzioni di tassa, le quali sproporzioni sarebbero scomparae 
mercè i lumi di una matura discussione, nella quale io di· 
chiaro che sarei staio per eertl arlicoll più tlberale del signor 
mioialro ste&so, e citerò, a modo d'esempio, quello del ca({è. 
ridolfo a lire 40 per 100 chilogrammi da 70 per quintale 
che pagava prima, riduzione che non è sufficiente a togliere 
il turpe negozio del conlrabbando, il quale cesserà sullo zu~ 
caro, di eui una balla sa cento venifa per la via della do 
gana, e 99 per quella del contrabbando, aVTisava la Camera 
che una semplice modificazione generale e graduata. de'ooStri 
dazi, stabiliti ora senza ragionevole base, era più logica, ol 
trechè avrebbe conservato mallaiore libertà di discussi_one e 
di voti, sebbene sia vero che questo metodo non sarebbe 
i;,lalo scevro di qualche spinosa difficoltà pel signor ministro, 
i"f quale d'altronde ci ha avvezzati a vederlo ad afftonlarne 
delle assai gravi con altreUanto talento, quanta risoluzione. 

Ma, della preferenza che la Camera dà al preaccennato si 
stema d'iniziamento più riservato, di più cauta e libera pre· 
p.:i.razione alla riforma daziaria, vorrà egli il signor ministro. 
farle appunto, quando esso pure non si dà per assoluto so~ 
stenitore del libero scambiot protestando di non volervi ar 
rivare di balzo, e quando il solo divario tra lui e la Cam~a 
è di cifra più ancora che di tempo e di modo! 

Concede egli un dirillo prote!lore di iO. La maK!lioranza. 
della Camera di commercio lo avrebbe forse desiderato di U. 
Ben vedete, o si1nori, come ridotta la questione a questi 
veri termini perda della sua importanza, e come anche per 
questo Iato sia immeritato il duro rimprovero lanciatole dai 
signor ministro. 

I veri principii di economia politica esposti dal padre ~i 
questa scienza, Adamo Smilb, non furono applicati in lnghil· 
terra se oon che nel primi quattro anni dell'amministrazione 
del suo più gran ministro Pitt, e circa 40 anni dopo di lui, 
da uno de'suoi sueccssori, il signor Hu~kissoo, il quale può 
dirsi il primo iniziatore del libero scambio. I suoi teota~iv,i 
per impiantuli nella sua patria rimasero Incompiuti per 11. 
tragica sua fine. 

I primi tentativi del gran Pili si producenno nel 1787; 
ma il libero scambio dh•eniva un articolo di fede per la mag 
;ioranza della na1ione britannica solo nel l84S, cioè cin-· 
quantacinque anni dopo, e trova tu.ltora "Uomini di sapere e 
di talento che lo oppugnano, e forse se·oza il talento e la per 
spicacia di un auro grand'uomo di st~i1to de'nostri 1iorni, la 
cui immatura morte fu lamentata ;,n tutti gli Stati d'Europa, 
sarebbe ancora allo stato di prr;nlema. 

In Francia, senza risalire ai tempi del più leale e patriot 
tico ministro di cui tl po•:sa vantare, Colberl, che si lasçi~ 
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511raiialamente ingannare dal fallaci principii dell'uUlilà di 
forzare le manifatture nazionali a produrre oltre alle proprie 
-y~rze, proteg~endole contro la concorrenza straniera, ve 
diamo che in og_ni tempo il sistema della protezione pre 
valse e tultodl - prevale presso quella nazione in euì abbon 
dano iili nomini di studio e di talento, e la cui magM:ioraoza 
è t11UaYia protezionista. 

Dopo questi esempi, per verilà non mi so rendere ragione 
come ~i possa fare appunto a quelli tra i nostri nazionali che 
. si rimangono dubbiosi, e non si voglia riconoscere un fallo 
che mi duole d~ proclamare, e sta io che fra noi gli studi 
economici siano nello stadio della prima infanti&. 
Ritengo quindi che il solo mezzo che più. convenga, quello 

si è di persuadere e non di violentare. Col primo si faranno 
dei proselìtì, col secondo si creeranno dei nemlcì. 

Se poi si vorrà far progredire lo studio del diritto politico 
economico, sarà pur d'uopo che si provveda a che i verl 
prìncipii sulla materia non siano travisatl, tanto meno da cc 
Ioro eh.a vengono preposli al suo insegnamento. 
Tale appunto si fu il vero, il reale sentimento della Camera 

di commercio di Torino quando esprimeva nella sua delibe 
razione il desiderlo che il mlnlslro avesse adottato • ridu 
zioni più moderate e più frequenti, e non andasse a salti pre 
cipitosi; .. nè per verità io so discostarmi da questo parere, 
quantunque io prolessi dalla mia pili verde età la più decisa 
propensione pel libero scambio, propensione che ebbi occa 
sione di dimostrare pubblicamente prima d'oggi, allora 
quando in una fausta riunione di seicento e più commer· 
(:ianti pronunziava un'allocuzione di cui facevano parte le se· 

· guentì parole: • pot~r essere tuttavia che alcuni de'nostrl 
f.ibbricatori, adombrali ancera da quell'interesse pers<:.ncde 
di cuì la umana nostra tempra riesce difficilmente a spo· 
gliarsi, fossero per temere dannosi gli effetti della libertà 
del commercio, i quali tiTelli io.vece avrebbero potuto pro· 
dorsi, se la lìbertà del commercio, la quale, tosto o tardi, 
avrebbe avuto dirilto di citLadinanza nell'orbe intero, si fosse 
impiantata tra n.ai al seguito di repentina e 1iolen\a commo 
zione. .. Già in allora io concludeva dicendo • superflua Ja 
dimostr1o1ione detl'eecellensa del principio di una saggia U 
bertà commerctate, 1letome quella che è fondala sul diritto 
naturale, sul vero progresso de'lumi, sull'eguaglinnza civile 
e su talli i più rilevanti interessi morali e materiali .• 
La Camera dl commercio ebbe l'audacia, nella strettezza 

del tempo, d'indirizzare la sua memoria al Parlamente, Inde 
irre. Per verità, non era caso, e lo dico tanto più fraaca 
mente, inquautocbè nel dibattimento io fui dalla parie della 
minoran1a1 e non ho approvato la trasmissione che ho sem 
plteemente fatta per dovere d'ufficio. 
Vi ru·nnanim.~ll sovrac un solo punto, e lo dico pure franca 

mente, non so ricredermi dal mio voto in tale circostanza e si 
fu quello di dichiarare pericoloso il sistema adottato dal sià-nor 
ministro di leaa.re i1 paese con uno o più trattali con potenze 
é!tere in cose di tanto momento, sul quale unico punto ne 
domando perdono ed all'e~regio relatore, ed al ministro che 
el\.'quentemenle spiegava ieri il suo sistema, le ragioni da 
essi ~ddoUe non mi hanno convinto, polchè, a fronle de'van .. 
l.iggf' Dc')lati, io trovo mag:Q;iori gl'Ineonveuientl temuti; evo 
lendo rhìurre a semplici termini la questione, si potrà so· 
•tenere che, per soddisfare alla esigenze politiche, non si 
·sono ·sufficientemente tutelale le eommerclalì. 

Per questa ra3ione credeva la Camera, ed ie ancora lo 
ciredo, che sarebbe slalo migliore consiglio il preseniare una 
. 1•11e di generale riforma da discutersi dal Parlamento; nel 
qualìl' caso la necessaria inftuenza del Parlamento sulle l•lllli 

al·rebbe potuto essere esercitala liberamente1 quando in-vece, 
col metodo usato, l'iene naturalmente a conseguitarne una 
cerla coercizione· morale, mentre si vota a.oche un trattato 
imperfetto per non produrre imbarazzi al Ministero, per non 
fare scapitare all'estero la sua firma; epperò il risultato si 
è di adottare ciò che indirettamente è diffatli imposto dal 

_ llinistero. ~ 
lo dichiaro che tale si è per me il risultalo che avviene. 

Voterò la legge. Ma avrei preferito di gran lunga votarla con 
maggiore libertà. di azione • 

Credo frattanto, se non m'illudo, non solo di avere titto• 
riosamente dimo&trato la insussistenia dell'accusa )anelata 
dal signor ministro contro la Camera d'a11riool\ur• e di CODI· 
mercio di Torieo1 e di avere rivendicato per essa quella giu 
stizia a cui ha diriltoj ma confido eziandio di avere piena 
mente provalo che non solamente in. tssa. non prevo.ltUG 
l'eleinento industriale protea:ionista, e che la maggioranza 
di quell'Assemblea non era tul fu mai nemica di ogni rrro 
gress.u libera.le ed economlco, ma che {equi a.do pero parole con. 
cui la sua Commissione concludeva l'opinione &tata poi una .. 
nimemenle adoUata dalla Camera nella tornata del IH marzo 
sulla questfone di cui si tralta) • lungi dal condannare te 
sane teorie di libero cummercio, essa Tede coD soddisfazione 
che la riforma doganale è a quel fine rivolta, e porla ferma 
fiducia cbe vi si può arrivare nello &lesso tempo che forse si 
propone il Ministero, ma sulo vorrebbe adottare riduiioni 
daziarie più moderate e più frequenti, non eccessive in un 
primo esperimento. • 

Ogni massima, ogni disposizione di legge sarà sempre più 
o meno contrastala. Questo è il frullo delle nostre libere 
inslllu1ioni, è la 'Vita del sistema di che siamo in possesso. 
Rispettiamolo se voglian10 conservarlo. Prevalga ognora la 
ragione, e non si adoperino fallaci asserz.ioni per adombrarla. 
Con qne&to solo mezio saremo all'altezia della gran missione 
che abbiamo di rendere la nazione prospera e felice; ardua 
e difficile impresa, ma non impossibile seguendo la 'ia della 
verità. 

fJ&ToWJn, reggente il portafoglio delle finanze e ministro 
d'agricoltura e comrnercto. Domando la parola. 

PDE&IDENTK. La parola è al minìslro. .. 
c&TOWIR, reggente Il portafoylio delle finanze e ministro 

d'agricoltura e connnercio. Con molto rincrescimento io 
debbo ancora abusare della pazienza del Senato, onde rispon 
dere al discorso dell'onorevole preopfnaote, il quale non mi 
permette di lacere. 

Egli, facendo allusione ad un discorso che io pronunciai 
avanti ad un altro ramo del Parlameolo, prese a combattere 
alcune mie opinioni, 

lo qui uon mi farò ad esaminare se sia muUo parlamen 
tare, mollo conveniente il toccare in una Camera ad un di 
sc.orso pronuncialo in un'altra; certamente quest'uso non 
esisle n•gli allri paesi, ed lo non crederei che la dignità del 
Parlamento e le discussioni stesse a\·essero gran che a gua 
dagna\0e se fosse Ja noi iolrodo!lo. 

Nulla dì meno, poiché fu fatta allusione ad alcune mie opi· 
nioni espresse, Io confesserò schiel!amenle, forse in modo 
alquanto acerbo, io darò su questo punto francbe e schiette 
spiegaiioni. 

La Camera d'agricoltura e commercio di Torino, scoalan 
dosi assolutamente da~li usi per )'addietro praticati, credette 
di rivolgere le sue rimoslranze ed i suoi avvisi non già al 
Afiuislero, ma al Parlamento • 

Jo non esaminerò se la Camera suddetta aveAse o non 
avesse quel dirillo; io credo cbe quand'anche lo avme 
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a'Tuto, sarebbe stato più conveniente per· essa il rivolgersi 
dapprima al !\linislero, poicl1è s\ando ancora in vlgore le an 
tiche leggi, quella Camera non è che corpo consultivo. 

Come diceva ottimamente l'onureroln preopinante, il l'tli 
tiistero avrebbe potuto rispondere a quest'atto collo scio 
t;limtnlo della tan1era; uia H Ministero conosceva troppo i 
seryizi che essa aveva resi al paese, per volerlo privare anche 
momentaneamenle della sua azione. 

Il Minislero quindi ha creduto che, avendo la Camera fatto 
appello alla pubblicità, si dovesse combatterla colle armi 
•U.1e. 

balla decisione del Ministero si appellava la Camera al 
voto del Parlamento ; ed il Ministero ne la combal!è avanti 
Il P.,lamento con armi eguali. 

Dìasì ad armi eguali; di!Tattì la Caro era a~agrìcoltura e 
~mercio seppe trovare nel seno della Camera elettiva un 
tnlerprel-e altrettanto savie quanto eloquente; nulla meno io 
confesso che nell'esprimere la mia oplniono, nel combattere 
'quella della Camera, mi sono forse 1>ervilo di espressioni un 
po'vive1 un po'aeerbe. 

Era mio intendimento dire i.be la Camera, In fallo di dot 
triae commerciali, aveva sempre professato più o meno 
·prioclpii protezionisti. Ed invero, l'apologia che ha testè letto 
l'onorevole preopinante, ba confermato in me l'opinione che 
la Camera ha bensì reso molti servigi per ciò che riflette gli 
«1rdinamcnti economici interni, ma fu sempre d'ostacolo, an 
~cllè di glovamento, al pro2resso enmmerctale, 

Questa opinione io l'ho dichiarata nell'altra Camera, lo 
con/esso, con modi un po'acerbì, ora lo ripeto con maggiore 
tranquillità, ma con non minor convinclmento. 

}() poi credo che l'onorevole preopìnante, se ba letto tolto 
intiero il mio diseorso, non negherà che io abbia resa piena 
'td intera @:iustizia al merito individuale dei membri della 
camera, di cui mi onoro di essere stato lungamente collega, 
e da coi bo aempre ricevuto testimonianre di stima e di 
slapatia. 

Lamento l'acerbità de'modi da me usata, e di ciò solo ml 
ptnto ; ma però io credo che l'oaorevole preoplnante vorrà 
riconoscere che in certo modo questa acerbità era giustifl 
cala 4;11 discorso cui io rispondevo. 
Ei!li ricorderà, come 1'(iratore H quale iveva assunto il 

tema propugnato dalla Camera, facendosi appu·1to un'arma 
ùel parere manifestato da essa, lanciossi contro il ~linistero, 
non unicamente con argoo1enli, ma con sarcasmi e con iro 
nia. A questo ho risposto coll'Istessa ironia. A\·rei fallo me 
;Ho d'esprimermi in altro modo, e di questo convengo. 

Conchfudo quindi col ripetere che mantengo quanto ho• 
dello intorno alle quìstìoni economiche della Camera; e rin .. 
novo 1Phì altaml!Rte e più so\enneme:n\e quanto et1-prestti in 
iorè'ine al merito personale dei -ÒJembri che la compongono, 
e riguar-do ai st>rvizi che essa ha potuto rendere e rende lut· 
Iota per cib che riflette ~li interni ordinamenti economici 
del paese. 
DI POLLONIR. Domando la parola per un fatto personi.fe. 
PB1i'81DE~'J'E. Cliela accordo nei limili del -fallo perso 

nale. 
•• P&LI.e~E. Il signor presidente, voglio credere mi 

renderà la giustizia che non abuso dellt1 parola1 s·larò 11ei li 
mtti ·diell-a qucsti-0ne·personale~ tanto piU 11 punto cui è.giunta 
la disemoiooe: desidero solo protestare per la libertà che 
C'ompete a eiasc:bed11n oratore contro alla teoria esposta dal 
'!iQ:nor minislro in prind\lio del suo discorso, nel quale indi· 
re Ha mente ini fcre ll·prunto di avere, come disse, rispo1to ad 
un suo di8"orse pronuuziato ·nell'a.ltra Camera .. 

16 i. ,,,. 

Faccio osservare cl1e mi sono guardato dal nominare per 
sino 1a Camera e cl1e anzi ho citato il numero clel giornale 
ufficiale, in cui l'accusa di che fu argomento era Inserita; cl~ 
elle si stampa in un giorn~lc diviene di pubblico dominio, 
ed io non poteva nè doveva tacere; ho usato di un dtrttto 
il cui mantenimento spero non V1Jrrà. mai cantrasta.to a nts .. 
suno dei membri del Parlamento. 

•BESIDEl\lTE. tl turno d'iscrizione lascia la facoltl di 
})arlare al senatore Colli. 

C::OL1.1. Io ave\·a chiesto 1a parola onde avere. un'occasione 
di motivare il n1io l'alo, e ciò desideravo di fare perc11è bo 
l'onore di appartenere ad nn Coasesso di cui vi è stato par .. 
lato a lunio son pochi mo1nenti. 

Ciò cl1e io n1i proponel'a dì dire però1 o signori, è lanto 
analogo a quanto l'i ha detto rn1ustre maresciallo che to 
credo opporluno nel mio interesse e nel vostro, percl1è -Tedo 
che siete molto stanchi di ascoltare, di non esporre ma.le in 
italiano quelle stesse cose clic \'i ha detto rgli cosi eloqnen .. 
ten1ente \n altro idi"Omi. Perciò \Q riuunelo aHa parola. 

PBEf!llDE1'lTE La parula appartiene al sen'3tore Di 1\lon 
tczcmo!o, 

DI MONTEZEHOl.O. Signori! E~li è nell'essenza dé11e 
nostre istituzioni che i rappresentanti dei dh'crsi sistemi go 
\'ernativi e amministrativi cerchino di guadagnare a sè ta 
pubblica opin:one, solo mezlo IPgale e leale di tradurre nel 
fatto le proprie teorie, assumendo il potl're. D~ ciò avyiene 
che le discu:;sioni parlaruenlari banno spesso -una sfera cosi 
ampia e che di rado esse si circoscrivono all'argomento con ... 
tro\'erso. Giaccbè per agire sulla pubblica opinione bi~OGJla 
presenlarle un complesso coordinato di dottrine; bisogna al 
lettarla con ctei programmi. Quest~ufficio è una neccssUà 
per coloro che: dissentono àa\ &ovcrno sui mezii di ammini 
strare, d'ordinare, di .-;overnare il paese1 e forse questo uf 
fizio si proposero iH parte gli or::iorC\'oli oratori che sorsero 
a combattere i trallali di cui è chiesi. ora la sanzione al 
Seuato. 

Ma lo stesso uffizio, la stessa necessità non incontra Chi 
sorse a difendere on allo1 una proposta del Governo: prl 
n1ieran1ente perchè le sue idee, il suo proBramrna son noti; 
roi perche si può difendere un alto, una proposta del Go 
\'erno, e non infcr.dcre di a.bbracclare fatto il suo sistema, 
non investire la soliJarietà di tutti i suoi alti. 

Per queste r::igioni io intendo di circoscri\'ere il mio di· 
scorso puramente ai trattati che sono in discussione e di 

· esporre le considerazioni clie essi inspirano, senza farmi a 
combattere tutte le ohbiezioni che ai medesimi furono raue; 
giaccliè1 come già venne avyerlilo, ad alcune di esse ri9J1ose 
anche in via prevenlil'a, e quindi ogsi molto eloquentemente 
l'ona.revule relatore dcl1'u{ficio centrale, e ad altre risposero 
anche completamente gli onorcvo-li colleilhi che ebbero prima 
di me 1a parola. 

Ciò dello, parrà naturale a ciascuno di voi che io salti di 
.piè pari lulti gli argomenti recali a fnore della protezione 
e conlro il libero scambio. A quc:Jl'ora, e su tale questione 
tu-lte le pos~ibili conversioni sono operate, ed io non bo la 
iattt111a di smuol'ere coloro che fosst'ro rimasli inaccessi 
bili aUe dimostrazioni cosi evidenti recate dall'onorevole re 
latore ed agli argomenti da molli oratori1 in questo ed in 
altro Recinto1 e5posti e replicati. 

Presenlcrò alcune osservazioni in rlspC1osla aU'opi-nione 
emessa da ateuni -senatori S(lpra i tratlt\li1 rom e mez.zo ina 
datto ~d inopportuno per abbrrssare la 1arilTa d()fanale, ed 
avviarci vel"io ·il sislema di libertà commerciale. 
Ci si dice : fate una le1rne la quale possiate rivocare !'in· 



- .(189 - 

TORNATA DEL 2'1 MAGGIO 1851 

demari.i con altra Jpgge1 ma non stabilite un trattalo, il 
1uale vincoli per ollo, per dodici anni la vostra libertà 
d'.azione, e Ti precluda la via ad abbraeciare quei nuovi con· 
aig\i che \e ijino\e evenlua\il! del futuro possono rendere op 
po·rtuni e necessari. 
.Ebbene, o slgnorl, egli è appunto in vista di quelle even 

walil• del futuro che (sia detto fra parentesi) non vogliono 
essere ignorate, ma presentite, esplorate, studiate da chi 
.&Lede a tutela dei grandi interessi commerciali dello Stato, 
e,li è appunto, rìpeto, in vista delle eventualità del futuro 
che io non solo aderisco ai trattati, ma sarei per lamentarne 
l'instifficieoza, principalmente rispetto a quello conchtuse 
eoll'Inghllterra, se la possibìlltà di riparare alle fatte omls 
sioni non mi consigliasse di parlare piuttosto in via di ecci 
tamento amlcbè di rimprovero. 

E prima di tutto mi sia lecito di osservare a quei preopì 
Danti che nei trattali ascrivono a grave peccato il togliere 
es4l la via a! pentirsi il domani di quo Ilo che si è fallo la vi 
.Jitia, mi sia .lecìto, dico, di osservare che i grandi interessi 
.commerciali di un paese non ·sono po i di così eftilnera e di 
eoù~abile natura da dovee veaìre governati con quotidiani 
espedieo'U, e .eon ispirazioni subitanee, subordinate ad ogni 
varia.re d'esenti. I grandi interessi commrrciali sono conca .. 
lenali a grandi cause, delle quali si può e si ùeve a distanza 
travedere e calcolare l'avvenirnento , la portala, il ralore ; e 
'8Bndo queste cause offrono all'esame un carattere di pre 
minenza, quando si sono valutali gli effetti che esse debbono 
-trar seeo indcclinabilmente, allora bisogna coordinare a 
tnelle nuove cause la direzione da imprimere a quegli inle 
ressi, bisogna coOrdinare ad esse le leggi che ne informano 
le condiziooi, se pur ai vuole T"ederli fitlrire e prosperare. 

Il .ricusare tal cosa per conservare la propria llbertà 
d'azione gli è rlnnnzlare ad un atto di libertà nel presente, 
che sarebbe utile anche nel futuro, per riserbarsi la facoltà 
d.i osa.re quella libertà quando, sfug~ila l'opportunìtà, ne 
•arà problematico il beneflzto. 

Ora un nuovo fatlo, un fallo immenso a cui fecero già al 
lusi-Ooc alcuni colleghi, e fra gli altri l'onorevole mio amico 
ed avversario in questa questione il senatore Saull, cd il 
.sena.lare Giulio, un nuovo fatto, dico, una gran causa di 
nuova direzione per gl'interessi commerciali .si è la nuora 
via e-be sta ·per prendere il commercio esratleo, quel com 
mercio che entra annualmente nelle transa1.ioni dcl mercato 
universale per un :valore ehe supera 600 n1ilioni. 
-Questo fallo, o &iQ:nori1 che occnpò tanto la niente qu~ndo 

. si .dibaLtcva il tracciamento delle grandi linee di strade frr 
rate, e posteriorn1en1e quando Pln~hìllcrra moltiplicava gli 
esperimenti per se~naTe la via più breve ai suoi corrif'ri dl'\ .. 
l'India, qnel f;;itto, dico, sla oramai per compiersi. Diff"'tli1 
.ognuno sa clic 

0Q:ià 
il Governo egiziano eommise al celchrato 

.Ste.pbenson la costrur.ione cli Ulia via ferrala che attra\·ersa 
l'istmo di Suez, e congiungendo il golfo Arabico col Merli· 
terraneo aprirà un varco \lerso l'Europa centrale a quell1Im 
mensa quantità di prodotti che il mondo asiatico versa e ri 
·ceve·annualmente in sul mercato europeo e che ora è co 
slret.ta con lunga na\·igazione a u;irarc pel Capo Ji Duona S.pc· 
Tania. 

Bbbenc, o signori, il lrnttato coll'Inghilterra può assicu- 
1'JtaJ!'Ci ,(quando rice,·e qualche eorople.mento), può assicararci 
una larga 1parteci1,a-zionc ai benefiii di questa rivoluzi&ne 
icommerciale. 

-E qniinon intendo parlare del commercio diretto fallo ac 
··oeessibile ai noslri audaci navigatori cd ai nostri .solerti ne110- 
zianli.:ol11i untaggì,già a sufficienza vennero dimo<trati, e 
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d'altronde sono indipendenti da quella nuova via che sia per 
prendere quel commercio, 

I vanlaggt forse più grandi, bencl1è indiretti, ai qu8"Ji·?ot 
siamo aspettarci e dobbiamo prepararci, sono di un\t·ltra 
natura, e S<lVra "tfi essi mi slova di chiamare· l'attenzione del 
Senato. 

Basta on colpo d'occhio sul mappamondo per ve6em come 
breve e diretta sia 1a vfa nil'igabile tra l'istmo di Suez ed ~I 
porto di Genova\ e se il ~ledit~rraneo ()fl're porti più viclof,. 
come quelli delle Due Sicilie e dell'Italia centra1e; se 1e ce 
e.te francesi e spagnuole hanrio porti che 18flza scrverdtl1 
prolungazione di \'iaggio offrono facttilà di approdo al legai 
elle dall'Egitto lra~illerebbero in Europa le merci del com 
mercio indo~chinese, e~li è cerlo che nes911n pae!le .t1 pari 
del nostro trovasi approprialo e disposto a Sl'rvire di ·gran 
deposito> di grtind'emporio al cGmmcrclo delrAl\fa, e questo 
per la sua cenlralità e per la facilità di dift'ond.ere da esso 
le merci nelle regioni eontine-ntali che ,gli staflno ·attergate. 

I soli porti che polreb!Jero coslHuirsl in rivalità al porto li 
Genova ·aono Venezia e Trieste netl'Arlria'tico, ·ma anche que 
sti saranno jn condizione meno avventurosa, se noi sapremo 
ad un tempo usufruire i benefizi della gf!ogralia e ordinare 
~ questo scopo le nostre discipline economiche, cioè le leggi 
daziarie. 

Sollo il primo a spello molto si è g'à fatto; giaccM gli Ap 
l)e-nnini, quel grande ostacolo ana trasmlssione delle merci, 
si può dire superato, c;.fante il vicino compime!llo de'lta '1a 
ferrata. Rimarrebbe ad 3.9sicurare uno sboeco a quelle merci 
traverso la Sl·izzera verso la Gern1ania ed li seUentrfone 
d'Europa e così verso il D~ltico ed il mar Nero; e qui ta con 
cordanza degli interessi sta pegno che, dove alPimrorlanza 
dello scopo corrispondano Pintellii;Cnza e l'altivilà del Go· 
verno1 il suceesso r.on pGtrà fallire ltlla nosfra aspetlaiione. 

Rimane a ·re<lere come si dt-bbauo predisporre ~li ele 
menti economici, come riordinare il nostro sistema daziario 
in modo da forre via quei fatali ingombri, queU'ar.gine fune 
sto ebe rtsplnµono da\ no~\r0: ~u{)lo l'onda fec0t1datrice clel 
commercio, e che, perdurando ancora a lu11gn, ei privereb 

. bero dei benefizi della nostra posiiione geografica. Qui oc ... 
corrono due me1:r.i: la legge interna> ed il trattato. ·m:a per 
poco che si voglia considerare come non si possa concepire 
speculazione commerciate di quil1che importanza senza con 
siderevoli anticipazioni, senza stabilimento di relazioni, senza 
pratiche ed operazioni! i cui frulli nascono e maturano 1ea 
tissimamente, ciascuno vedrà quanto sia iodispensa'bile e 
necessaria al 5orgere di nn nuovo commercio una certà so1i 
dità di assetto, una certa stabilità delle condizioni in mezzo 
alle quali quel nurrvo commercio deve impian1arsi, stabilità 
che sola offre una base ai c•leoli dello opecolatore e «li dà 
sic\lrezza che le operazioni da lui predi9poste e preparate 
ne!Pavl'enire sorUranno un eAilo ncutJrappo Impari ai eom .. 
puli da lui preventivamente r.m. Ora que•ta slabilità può 
solo darla cd assicurarla un trattato, e per esso solo le con ... 
dizioni del commercio \'enf.ono definite in modo da non po 
ter essere aggravate per un determinato periodo tli tempo. 
E che questo sia il biSOP."nO nostro, basterà forse a dimo 
!1.trarlo la 11i6. semplice delle ipotesi, supponendo cioè il dare 
un momento per avverato il f;ttlo che alcuni preopina11tl 
'\'Ollero patrocinare. Supponiamo aclunque per un momèuto 
cbei quest'oggi fosse per leg1ite interna slabilito l'abbassa 
mento del dazio che noi abbiamo convenuto coll'lngbHterra, 
e quello anche da convenirsi ancora; supponiamo, dissi, che 
oggi questa legge sia sancita ed abbia ricevuto lutti i sacra .. 
menti che fanno la lesge perMta: ebbene, qual capitalista 



I 
- &90 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

o nostrano o straniero vorrà eali fondare o cowmenditare 
pres30 di noi una casa, stabilire e provvedere dei magaizini, 
iscalarc sopra una dala linea nelle regioni continentali le sue 
relazioni di negozio, fare insomma tutte quelle operazioni 
·~be importano sempre anticipazioni di molto e molto rilievo 
111e il domani, dopo aver messo fuori on monte di quattrini 
Per queste operasìcnì, può inlervenire una nuova legge da 
ziaria, la quale scomporrà tutti i suoi calcoli, cooverlirà in 
perdita il heneflaiu sul quale egll calcolava, e sottraendo la 

. bas.e suna quale egtl intendeva di elevare il suo edifizio, 
potrà crollarglielo sul capo ed avvolgerlo nella sua rovina? 
Io credo che il Senato lOrrà appreu.are al suo valore que 

·at'argomento il quale io deduco bensl da un'eventualità, ma 
da una eveotualilà che oramai non ha d'incerto che il mo· 
mento, o il gtoruo, più o meno vicino del suo prorompere, 
nel fatto quotidiano costante. 

Signori, la strategia cemmerelale ha questo di comune colla 
strategia militare, che essa ci indica i puoti dalla cui pre 
.J~ntiva ed opportuna occupazione dipende I'utìle-eviiuppo 
delle (orze, il premio della Yilloria, ed io enlrambi i casi 
.questi punti si deducono, in gran parte, ponendo a calcolo il 
lempo e lo spazio. 

Qui, o signori, tempo e spazio sono per noi, cioè sono pel 
. ,nostro paese, orll'evoluzione commerciale che si proporrà. 
Ma la buona peaiaione non basta; bisogna munirla di tutti i 
sussidi che la scienza e l'allività somministrano; bisogna mu 
nirla in te111po onde lro"Vare disposti e preparali &li elementi 
d'azione al momento che si avrà ad adoprarli. 

E questo mi conduce ad osservare alcune lacune o piutto 
.alo a domandare qualche compleroento al trattalo coll'lnghil 
'terra. Signori, l'hnportazione della Gran Bretagna nell'India 
e nella China nell'anno 18!8 somma a H,21,,3~3 lire ster 
line, equivalenti a 130,308,82~ lire; le importazioni falle 
dall'India e dalla China nella Gra.n Bretagna sommarono nello 
al.esso aano t.8'18 a tt,tt~,576 lire sterline, il che equivale 
a !80,514,300 lire. La prima calegorla, ciot! l'importa 
zione falla dall'Europa nell'Indo-China eenslste di HO arti 
coli, o generi di merci; la seconda categoria, cioè dette im 
portazioni fatte dall'Indo-China nell'Europa consiste di 4~ 
'arU~oli o generi di merci. 

Ebbene, o signori, fra le mercauzie sulle quali cade l'ab 
.,\>a!isamento del dazio convenulo nel trattate col Belgio, al 
·_quale si rirerisce pi_enamente quello convenuto coll'Inghlt, 
terra, appena venti sono comprese nel novero di quelle elle 
costituiscono le importazioni ed esportazieni da me accennate 

. or ora al Senato, e ne rimangono escluse quelle appunto ed 
U cui mercato è più diffuso, quelle che bannomag1ior valere. 
Cosl, per esempio, l'indaco, la cui importazione nell'anno stesso 
dall'Asia all'Europa fu di 2,8~&.,S9i lire sterline equivalenti a 

. 70t609,77!> lire. Cosi ali avori, la cassta, la gomma, il the, le 
, spezierie, gli aromi, il nitro, la madreperla, le pietre gemme 
e molte e molle di queste merci che pel loro valore e pel vo 
lume relativamente piccolo saranno le prime ad irrompere 
nella nuova "Via e che ci promellono i magKiori bentf.zi. 

Io l'ho detto già, non intendo parlare su ciò che in via di 
eccitamento e per conseguenza non mi estenderò di pili sopra 
_quest,argomen~o; d'altrtinde, non forse sempre giova Io 

· estrinsecare colla parola iJ pensiero, polchè si nunee talora 
alla sua eaLrinsecazione per mezzo del fatto. A me basta di 
ayer posto io avvertenza il J\linistero, che se egli è entrato su 
Ja buona via, essa non è tutta percorsa ancora. 

Giota sperare che con quei mezzi~ che a me non spetta 
.,i_ui:11erire, egli vorrà proeurareì anche quei vantaggi che 
qiièsti 'trallalf ancora aoo ci assicurano. 

Io so bene che il Ministero ha già presentato alla Camera 
elettiva una nuova tariffa daziaria, della quale non è ora li 
caso di apprezzare il merilo; da questa tariffa verranno anche 
menomale le gra\'ezze sopra una Kran parte des;li articoli, tfi 
cui io lamento l'omissione nei trattali: ma anche di questo 
io non mi tengo pi..go ancoraJ giaccbè una nuova legge da 
ziaria Iascierà sempre queste merci sul terreno mal sodo delle 
le•ni:i interne, e, come già abLiaa10 riscontrato, mancherebbe 
allora al commercio che io vagbegg:io ora in prospettiva quella 
malleveria di durata nelle condizioni fra cui esso deve sor 
gere, che è il solo terreno sodo per un nuovo edifizio da ele 
vare. 

Per un sen1plice eccitamento, come dissi, non occorre il 
corredo di compiute dimostraz.ioni; porrò dunque termine a 
queslo mio ragionamento con una brevissima osservazione 
sulla convenienza politica di questi trattati commerciali. 

Nessuno certamente potrà dire che Ja bufera, la quale scom 
po3e Peq11ilibrio polilieo in Europa, sia ora interamente dile· 
guata; forse essa non è c:he sospesa, e guardando a certi sin 
tomi minacciosi, si può con qualche ragione temere il ritorno 
di tempi dirlìcili e fortunosi._ Noi abbiamo campato quasi goli, 
per senno e per ventura nostra, a lutte quelle funeste conse• 
guenze che avrebbero pototo condurre le vicende che abblam 
corso. )la intanto noi ahLiamo anche esauste in parte le 
Bortlre risorse-, e ciascheduno di noi dele sen\ire che, se gli 
•tea1i pericoli dove11ero tornare, noi abbiamo ora minori di 
fese, minori forze per resisterè ad essi e per superarli. 
In lai caso, o signori, giova almeno cercar~ sostt>goi a tui 

appoggiarsi e giova cercare consorti nelle possibili lotte del 
l'avvenire. 

Ma i vincoli che riuniscono fra loro i popoli non sono ma.i 
saldi, non sono mai duraturi, se non quando hanno la san .. 
zione di uu comuAe interesse. 

La storia tutta è or.a prova di queste verilà. Ebbene se noi 
con trallati di commercio a\·remo ar.con1unato i nostri inte 
ressi agli interessi di altre naz.ioni, se per questo mezzo 
avremo io certo modo, fino ad un certo puntu, creato una 
!\olhlarìctà di fortuna con quelle nazioni, princlpa1mente se 
esse sono gran1\i e potenti, allora noi avremo fatto mollo anche 
iA ordine alle convenienze politiche, e noi potremo con qualche 
cornpiacenza guardare alle Glorie del passato, poichè la me 
moria di quanto esse ci costano non ci obbliu:herà a sofi'ocare 
Id speranz.e dell'avvenire. 

lo volo dunque per l'adozione dei trattali. 
PBIERIDENTB. lo sospendo un poco la discussione invi 

tando il ministro delle finanze a dar comuniear.ione per parte 
del Governo di una legge di cui mi ba. dato contezza. 

PBIP.8ENTA.ZION8 DEL Pll0GIE1''1'0 DI ~EGBB PE8 

L'A.PPHOTAZIONB DEL Rl~&NCIO &TTl•O DEL 
18~ [. 

c.1.wo1Jn, reggente il portafuglia dt'lle jìnan%e e ministro 
d'agrfcollura e contn1ercio. JI progetto di legge concernente 
rapptova1.ione del bilancio atHvo per resercizio 18r)l easendo 
stato votato dalla C•mera dei deputati nella tornata del 19 vol 
gente maggio, bo ora il pregio di presentarlo al Senato perle 
sue deliberazioni. (Vedi voi. Documenti p:1g. '.260,) 

PR'ElilllDMtlTB. Do allo a nome del Senato al ministro di 
agricoltura e commercio, reggente il Ministero delle 6naoze1 

della presentazione di questo pro11et10 di legge, Il qaale sarà 
comanicato alla Commissione per queste leggi stabilila. 
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Ml BIP&•NDll ., ... DI8CtJ8910NE SOPB& I TDA.TT.l.TI. 

PREDDBNTB. La parola è al senatore ~!•estri. 
ua.Eil'l'Bt. Dopo il dotto e lnrnfncso rapporto che ci 'enne 

fatto da chiaris!oimo senatore io non pensava a prender parte 
all'altoale discussione sui traltati del Belgio e dell'Inghil 
terra, tanto parcami ch'egli avesse soddisfatto all'Importan .. 
tissimo argomento ; ma le opposizioni fatte nelle tornate di 
ierj e d'oggi, quantunque preoccupate o combattute da va 
lenti oratori e dat\'{\norevole min\slro, lasciano per avven 
tura luogo a qualche eonslderaaione, che stimo non inutile di 
soUÌlporre all'alta saggena del Senato. 

il: per avventura nella mente di alcano che il libero cambio 
sia un concetto moderno, un'invenzione dei pubblicisti del .. 
l'età nostra, di che deriTa naturalmente un'avversione, come 
ad una novità pericolosa. 

Ma. la libertà di commercio, chiamata col nome di libero 
1eambto1 è un antico principio: il prej:io dell'antichità non 
le manca, 1e questo si desidera per non negarle favorevole 
acco1Heo11. 

sollo Ottant'anni che la libertà "di commercio era predicata 
a Glascow da Adamo Smitb. Quel principio fu poscia procla 
mato In Francia, io Italia e in altri Stali dagli economisti in 
mezso ai Governi d'Europa che si tenevano fermi nel con 
trarlo sistema. L'ateneo di Francia lo insegnava per mezzo 
di Say nel primo volgere del secolo, Slork nella Corte diRussia, 
la cattedra di economia a Parma. 

Era riserbato alla nazione che vanta il fondatore della scienza 
delle ricchezze l'«tluare il libero cambio, e vedere a piè della 
statua del sapiente economlsta cader la grande oper.t di Crom .. 
well, il famoso atto di narigazio•e. 

Lo Smith ebbe la 11loria dell'apostolato di Cobden, e della 
riforma operala dal potente ingegno di Peel, e con essa il 
merito d'avere aper\a una via di prosperità e di potenza alla 
aua nazione. 

lo grazia della legge !6 giugno 1849 che aboliva l'alto di 
navig.aiione, non resta più niente in Inghilterra della politica 
che è sta&a per secoli io onore presso i Governi in materia di 
commercio. Ogni porto d'Inghilterra e delle sue colonie è 
aperto ad ogni basiimenlo straniero e a Cotte le merci che 
apporla alle medesime eendlzlouì che sono falle alla bandiera 
ìnglese, 

Si vuole il buon mercato del trasporto mariltimo come di 
ogni merce. Il legislatore, persuaso che il buon mercato è d'in 
teresse politico e sociale, ba voluto cbe pe\ trasporto mari\ ... 
timo, come per tolte le merci, g:l'imprenditori d'industria 
sentissero il pungolo della concorrenza straniera. 
L'armatore inglese è sottomesso alla concorrenza delle DB\'i 

degli Stati Unili che navigano più rapidamente, e di quelli 
dell'Olanda e della Norvegia che trasportano a più buon mer 
calo. 
Il Gove·rno inglese ba abolito, dissi, per la sua marina ogni 

speele di protezione; egli ammette i navigli stranieri colla più 
perfetta eguaglianu. D'onde risulta che tutto è trasportato 
in Inghillerra al più basso prezzo. 

In Francia l'ete,usiooe del1a marina straniera, o le tasse 
differenziali rendono per contrario tutto assai earo, e le oc 
casioni per le spedizioni all'estero rare assai. Quindi avviene 
ehe i Francesi pagano in generale le materie prime a più allo 
prezzo, e che i noli per lspedire fuori seno a più alto prezzo 
e più rari che non tarebbero In un sislema più liberale. 

Sono obbligali, per mancanza di occasioni nei loro porli 
per l'Inghilterra, di .aggiun11ere il ~ o 6 per cento di spesa 
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sopra mercalanzie Il cui grave prezzo oe rende già malage• 
vole lo spaccio. 

I proiezionisti d'o11gidl non poss0no dire di aver per avver.• 
sari coloro soltanto che si occupano di scienlifiche specula 
zioni. li presidente della Camera di commercio di Parigi (e 
aodo di sapere concorde con esso l'onorevole presidente della 
Camera di commercio di Torino) segnalò l'entrata nelle sue 
funzioni con on discorso in favore della libertà del comwerciq. 
Recentemente fu fatta un'analoga mozione formate dal iignor 
Dolfus alla società Industriale di Mulbouse, cui cali è uno del. 
membri più riguardtvoli. 

Questi due uomini sono tali per la loro dottrina ed espe 
rienza che fecero sorgere nell'animo di un celebre eeene 
mista (!I. Chevalier) la speransa che la loro voce sarebbe 
ascoltala e il loro consiglio seguito. · 

Ma la mozione Infelice men le riuscila di recente ali' Asse111- 
blea de' rappresentanti dimostra che il pregìudialo e l'lot~·. 
resse delle classi prolello prenlgono alla ragione, all'auto-, 
rità, all'esperienia. · 

È in ratLi dimostralo che dal libero cambio derivano van 
laggl incontestabili, Il buon mercato dei lrasporli e deH41 
merci; e il buon me.reato permette alle merci dl aver nu pos\o 
nel bilancio delle classi operose e meno agiate della società. 
Il libero cambio lo~lie l'ese11 al contrabbando, e impedisce 
i suoi alti immorali e funesti alle rendile delle dogane. 

lrlibero cambio eccita col pungolo dell'interesse • dell'e· 
mulatione la solerzia delle domestiche arti, e le spinge alla 
perfezione. 

Se diminuisce il guadagno a quelle industrie che sono pro 
tette dal dazio, e ae nuoce ad alcuna, è una necessità1 è un 
principio di giusliiia: che l'interesse dello Stato preulga al 
l'interesse privato. 

Ma è d• credere (e l'onorevole ministro del commercio lo 
ba dimostro) eho non sarà quale si crede e si esagera. 
I dazi dimlnulli diminuiranno il contrabbando, Il qu.al~, ci 

rapisce il terzo dei prodotti dosanal!. 
La libertà del <ommercio opera una maggiore. eonsum,. 

zione, ed ba un'azione invisibile che opera prodigi. 
Abbiamo veduto che la tassa sulla posta sulle lellere, di· 

minuila, non ha prodotto una corrispondente diminuzione di 
enli'ata. 

La regalia del sale, che ebbe diminuita di metà la \usa, è 
ben lungi che scemasse d'altrettanto l'entrata. 

L'entrata era prima di H milioni. fa ragione della tassa 
diminuita di metà quella doveva discendere a H milioni e 
meiio. Ciò non è succeduto. Nei rapporli stali•llcl di que 
st'anno la rendila è di 9 111. · 

Tanto è vero .il mollo del dottore Swifl, che nell'a~llmellca 
delle dogane 2 e 2 in laogo di far ' non fanno che ooò. " 

Gli onorevoli oppositori non dissimulano I vantasgl del li 
bero cambio, ml ne vorrebbero rimandala non so a qual 
tempo l'applicaiione. 

Questa ò uoa maniera indiretta di escludere l'adozione di 
una massima ebe non si Toglia oppngnare di fronte, la co! 
utilità sia eomunemente confessata. t 

Questo modo in effetto tanto vate quanto una diretta ed 
aptrta disapprovazione. 

Se si trattasse di applicare in modo riciso ed assoluto Il 
principio di libertà alle noslre arti e al noslro commercio, 
verrei anch'io nella loro sentenza. Vedrei anch'io tnopp·ot..;. 
tuoo e pernicioso il rapido passaggio dalla restrizl~ne al li 
bero cambio. Jla i lrallali io discnssione non sono che atti di 
transizione, non sono che preparazione a quella condiziOne 
di cose che ora si combatle come nociva. So che il passare ,, 
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•ll(IQn&e alle .dilferen~ e diaugu1lianza 41 cpnlljziopi che 
sL,aVVi#DO· Ifa le fabbfiçbe d)Alulia t 4el V~~~eU della 
Nor111~4iaL, · ... ·· ..... ,.,,,.,, -: ,, ., , 
~ 111l·~·d!~'ll'· se Jililla 01la opinione ed in qQ01Ja 

deli. CHi.-18"!1J!8 F~a lo '10 l'ollore di rapprese eia~, nu~l~ 
~I •i• 11&olul•111ei!le • .temere R•' nusuno.di qoesli"oeldil, 
pfll',~di queale Dl'!!ifdture nazionali. , 
·lo. 0 tll!)orl,, sjCU11111Jsnte. non m'avau.i.,el a. tanlo; 'io 

er.adi> .• 411!"!r.•L lalj., lndul!lrie, le qu~U il el!laalo slslema ba 
amlll1"~""'di,autcilare,.e!'fedo .•!l,e per. 9ueslll lodnald~. 
,.,. ~le c~e,li lroYi il mei.zo d'"sicurare loro una vii• 
Pl\llaPAl'- •• ~i!4;. !).IJP!llll!DP ,aJF~h!>lll'o ·~ 0Ue1111to du- 
rlll!AA liMl•!lllo,~,.ea~~io. . . · . 
-llhVl#l~·PW q11a•w W.mo d\ipo•\i a :110J!)palire .a quelle 

clM. lfr~PllCI a ·•olfrir11 .0~i loro. ~111 privali per cauta . 
d';u4er .. s~ jll!bllli~o •. GAi,,•aPPill!l'll <h~. ocssuoa, ri1olu1ione 
ltllfllld•4ta~~oqnsesuem;e ,orebbe possibile, .•• 'i 'P,r, 
l~l!Or.e che •Ila spddisfacesse alla c~<jiz.i.one di non per· 
'!Kbarl!leawilll :inler•111e: priuto. Que&lo penalero fu già 
qp~. 4•: /,\Il l'aJIJill, IÌl;l:itl~fe. ro111.ao, quando disse : 
QJ&n1;;111Pll-'·t'llilmjllum l!~bel aliquid fX inlq110, quoa . 
Cllll;lr~-·l;lna11l<1o1, publiaa ulilitat• reP!Jratur. Il .•e m~ fosse 
1'IÌIMtk.-aW'llJ.'!!M>...-i1+!111twM. ~~~r#l!ll'A.•-9.: 
mano In. D. D liDKD•Klll. P•~t.19, .. \Jliflfl'ltlit>olllll~. W.JI. ~llt 
.,..lll'!~'ll ll'l»P, ~•il!l!>.il!,qn 0Bf:\r81l~l~M9·,conòft 
lùJM,:l\..,.le »~ JllriAA al,!l#'aljµ. C\>ljl lp,,11pll~r4; cioè 
eia, owllJ.ptoH•d~nli pnli!ij;!. e massì~Joanzia~I, ~oqq 
PlllJitPililli al.den~ d!l!l'.uom~ I quali fanno male quaado , 
lllltWllN!~!lla.Dola1ifo111pd a!imen!arlo.,. , . , - .. ,, ~·-~~!li JllMG~al\ cb,.t,lit,\e l\Wfl' ,u.,pl9, 
llflÌt''dtt.a.1111111111 •. 4., . ._1, Pili'~' ~u.wi1110,,q~d.l.!\~ q!Mlll• cl!• 
N1W4-iall!! ftMllllll< .\lloè l'inoJ>p~rlJlol/A: ~I c31ion1re lloa: ·--~-di llnlr:a.Le ·Ilei 1110111enlo,\I) ~i &ià il pobbUc0 
.U.Utro~~ in laola,1lrellma1. e qµindi si deve utr•ordi· 
nlfl lllOSfi> ricQrr<ll!'e ollde railllranella~q quelJan!~ pht1 J!!\S•• 
nlere a lil~lo pr.w;e44~ ,oltre li fronlf 11.i.&rffi~llJ!I 4~peJldi 
•• 1111Y~•rl lit Ml1illlll•.Ml11il>1W1i~ 1111#4,~ 
pr<ljlus.l•le, e qal e allròve dall'<>;1~~l~9,,cli linMWl 
., .-11 lll'lt11!1811l!I. · ~ '-l1<fiU10•.IJI. 'l'v.UNl•<}l\tl!liedli • .b.eoe 
tilolfeni a4' un ._111,io~ llfl ,«l!ale .io •P'rn che .J,o!, .. l:i)Qòe io 
11.tM.&iior.irele qualcbi\ eollfÒrlo. E'5o-oi viene du~ ll'~lllla 
11Hl•,... I• ,qq~ l!llt<l'alanl]t4 !l di.astri lqcCljtile in 111u•ru, 
.....,.,..~N1iioolaw11",.di 1C1:11cler4 llAi, neWabisKO della 
dilttl&ia. Volmlen4eie c~,i. prp:lo•d•ll4J:rassia. Q~~lla, 
4-.ilJi~Ua.d'~•••·lllltl del più ,pprJ"*11,.,('"!'' "81la 
a&or\a:àl'111arn.a, .ti IMJÒ,,'iflravala di Ct.11ki.l!~s.lqll). •lrsor41r 
u\'119 Jl,Jllt!W,. .~ò,~'liil"·...,r• ridotta.a •oll.i:lpq~~·inilioni 
di allilaal!:; ert, C11Sl~ella pagare oir°' .1110 111ilioni all'anno 
più di quanlo ne paga\'8 quando la.~p1.pqp9;!alllon1 era Jlll· 
•1'1111• e .che l conhi 1(lel tuO·lel'tilori<) ,er.tn• più eal'8i. 
llll"fr;"2 lilfN•i4iJn quell'"pooa~i lrovara io uno statq a cui 
•• ,,.l.1'1!' '"""'11•411ttdo .parag~re quello In cui.et•· 
fl"1t~,_ lllllli lii· -.l!l~dochè dal. Go.verno eb~ cj 
NCflefl 1a p1111ato,.,,._, ~, P!IOO i~l\dlMH, $oggozione 
tlll' aJjlbl·, vincolo· lllr,l!t•'i:~-ealt.111q11l~I, miiua· 
.-11.l!l'ov.lqciali, or~dlellli,1ll&<lrall ,, lulli (lhersi "llllDr 
lraddltlorll, c~nio11i,·-·1, IAJOlllWl!i~-~#ll'll~ 
4i ~ica-'tJih. ,llPlll.~t· Cot M 111\~Vel!IO !\~,,ll*!lo 
8fQ;,W.ei•~l,Cò~.., ... ,.,..~,p.,,.~ •. ; .. ' . ,,,. : .. 
, AJl.a· riforma• di.- qu•sk ·ll!D!ll!11i~lraal.1111I Pl!JOl'Q .aia~. ÌH 

11 ... l lnfig11i lli·lllll n,sarà ·~l,oit~,11!>111 lLao111e,,.io;, 
Slej11.,J1ar.Jemver11, 8d>wGlw~,JlultM'i,t 41111lltllll!l llalll• 
hQldl1:t aUti.-:be appo:i llll'.:0, ~"-1. laselUIGllO ara.la a ,,.... ..... ~.. ' ' . 

Uno fra I me~•J, _se non Il principale, ma sicuramente dei 
più effièaci, del quali eredelloro far oso, fu qllello appanlo 
di ineller. 111100 alla riforma delle tariffe. , 

Le làrlll'e · er~o n_ena Prussia esaaerde nel •.e'nso delf• 
protezione: da ~u~t'esa'ge,razione furono rldollea oon es:. 
sere più, generalmente P.itlan4o, elle del oore per eento. 

Ora, se allor(<Jliesto 111e1zo 14io1te;à10 con 1110118 anl!Ud• 
tez~~ e coraggio potè. cootrl~ulre a ~l)e quel p~e.e pofeHe 
sosl'én.ere senu aoec~mllere quelle enorìllf gràì'e>t~;'lt nou 
vedo'percM •?I no~ 'bbiamo a conceplrè le stesse ape~è, 
e fidare nella slessà efficaci.a lo <frcosianze analogh~ se' non · 
uguali. , · . · . • 
E io opero che, come in Prussia, P"~ accordii Ira popol11e 

re, e per quel\'unioM di sen\imentl è dt iien•lerl,cbe colli .re· 
ll~an e che qui reBoa, si possano nere 'gli stelaf ,rllllfl•ll; 
e spero che. I timori . elle da al.cono si sono manifesiàll, In 
questi Cam'era • queoto riguardo' no.n ~vranno . .nmon etrello 
sugli animi dei miei colleghi ' per rhllooverii dlii dare li 
loro volo al due l~~Uali che sono solloposti alla IÌ>ro appro- 
razlone. ' 

Un'ulti111a parola dirò In risposta a ciò che venue dello da 
unò dei preopinanli nella sedula di ieri: egli dlcbiarna che 
oop sav.eva scorgere Il o~•so cl111-1i • lrJ te liber. là éo.111. - ajemarf~J~ 1t6frlf'ì>Q\ltlclie.". · ·. . . , ' . , , ·• "• 

,co.111~ -l'~Jl)l l\'~ét\i\,JIU.esle. nue'rtà pmonò non eslitere 
sempre, io'.ie111ei.lull~yia noP 11 pnb a ~enQ ,di riconoscere 
cbe .. baono J.aste,s:u ra~lone d'essere, la. quale~ posta In ttb, 
cli~:ebi Ìlleno loalfqalJ'arbllrlo dell'uomo, meno togllÌl~lla 101' 
reiiponlflbQilà: ora)I' Ii~•To _arbllrlo e la respoouJ>!Jil4 del 
l'u.oma sopo i due p~rnl ani quali posa l'ordioé provvldeo- 

, ziale che regge U genere umano e lo fa tendere all!i più 
ll_r•nde perfettibilifà . oociale. E. p~içhF.,~o. P?•l~lo. dl li~~tà, 
siccome 1oy,en\l vol\e d~lle llb~rç. noslte cl faccia1110 gli!sta 
me. n.te gloria, e quasi quasi ce JJe rorremmo fare maestri ~ · .. •· '' - ' . •·.. . - ' . ' ' ' . . 
è bene che abbiamo presente, eh~ la Ubertà, sia rlpardo al 
popoli I tia rlgotr<lo aali iudl.yidol, per eHer~ (çconda di 
ben~fili vuoj euere accompag~at~_da uo prop-01lto llr~e ell 
ener1V:o ~ Ili che lo difello di esso, 11ue1(~ lib!rll ' ficUmeale 
def!eoera In, dl•1olutezu., 1~c~le; e •o.i sappiamo puree ome 
Poi, pçr leij~ 1U natura, la dissolulczza conduca alla sterilllà. 

Ed è appuntti perclìè io vedo il Governo del Re procedere 
i~ qµesta ~.f~o~na COD, eoergf~ e. COD ff10Juili11i~-, ~be lo mi 
seni!> pio inclinato a dar11rn mio vo!P., . · 

01 Cl.UT-llllTTO. lo non po110 'ii 'meno di rlapoudere 
slcuoe brev~•lll!~ ~wnzlonl all'uUlmo periodo .dél diacorao 
~ell'ol!•ievele, aenalore marchese Alfieri. ~Il accen.aa • 
quelle par~le,del mio discorso di Ieri colle quali bo dello ché 
DOD sape•o capire cosa.abbiano di comune la libertà poJll!ea 
colla ljberlà commerciaJe; lo l'ho detto percbè risultava 
dalle .parole 4ell'egrè1lo relatore, cbe il lrallalo di coi si 
Rarla era plalloslo un trattato polillco ohe co111~1'Cfate,. e 
cl!e con q,aeslo trallato si pr1111tlnno le o01lr.1 ui..ru, · 

Queala. qll!IDJ 01111"e~1lone- çl!e lo rliÌe~ .io. l'aveva no1a1à 
nella rel11,1iQn~ deil;oiioreyole rélatore dell'ufficio centrale, e 
poi @po i;iou iroyal più gli 1tes1i .~r111lpl 11!ill1Ùel-.(0~o 
slam~\~,,~ forse venne modiftcata •.. D.oqo che lo.ueia dette 
Clll.,~.p~ole, l'onoreoole 11110\slro di fipanze ci usleurò elle 
Il traUalo non e politico, ma sempllcemen\e on lnl\alo. ~lii' 
11Hlte!'1.ll ,, . , . .. . 
lo C9~r~.:~h~:sono rlm~t!<>)orpreu della dltreÌ'euS. dj 

opl11ione C•jll'- dal 111ioistro e ..dilla <;om111!11loue; l'Il 
lustre 1111resclallo ba rUeyaJ~ Dilli q11ei1a 11esi1 dÌll'eren11 ~ 
ll .. llin~ro !!a.risposto, .ed lo non, riprenderò. ph\ qu"ta di 
..:~; be~l io !llJ. llm~l9. a diti\. "'li t.rattato ave,, ····.),<! ,,_.,,.. ' •·' 
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un latemse di Siate, lo vi polera capire quìlebe cosa, che 
se esso si riduce ad un semplice trattato commerciale, per 
verità io non cl capisco più nulla, lo domando quali sono gli 
interessi che noi vi possiamo avere. 

Converrebbe· entrare perciò nella discussione generale, ed 
a quest'ora il 'Senato è troppo staaeo, ed è abb,.linza illu 
minalo. <:6dle 'd1cevà beaisslmn il nostro collega senatore Di 
Monlezemolo, a quest'ora ciascuno di Ilo! ha formalo il suo 
iiUdizio. 

Solamente dirò ancora che le teorie si combattono con 
korle, al principi! si oppongono del prineipli; ma i falli non 
ai dislr1111ono che con falli. Ora la de&cienu di S milioni è 
un fatto, e la diminuzione di 6 e forse Il milioni di lire che 
la nueva tariffa darà per risullalo 1arà un allro fallo. Questi 
falli coslil"iscQno un- Tuolo di IO o più milioni nelle casse, 
ed a colmarlo ci vorranno delle buone monete e non delle 
parole, o delle speraaze : ollrimenll converrà chiedere sa 
crifili incomporlabill alla !erra già troppo gravata. 
Quette sono le ullime consideruloni che presento al Se 

Baio. L'onorevole signor ministro ueva dello nello 1aa rl 
•P"ll d.'lerl cllie .lo era In conlraddlzione con, me medesimo : 
io ossei-10 al tftnor mlni•lro ehe ho fatto una prolet•looe di 
fede di libero scambio, la quale credo non lascia luogo a du 
bitare delle mie lendtn1e. 

lo rigetto in principio qualunque ~role1ione, qualunque 
monopolio, vorrei, se fosse possibile, libero il commercio con 
lullo il mondo. Ma capisco quante fatali conseguenze derive 
rebbero .da una troppo estesa applicatione e per le finanze e 
per le noatre Industrie : ed e questa la cagione che nelle at 
tuali airco•tanze del paese non ml ~erma Ile di aderire al .lrat 
lall ed alle eonse11uenze che ne pòasono derivare. 

&LP1111n. lo credo cbe mal •I apponga l'onorevole signor 
senatore Di Castagnelto nel ravvisare una contraddizione fra 
quello cbe venne detto dalla commi,.ione nena sua relazione 
e quello che fu dello dal •frnor mlni!tro. 
La Comml99lone uon ba per nella voluto affermare che il 

lratlato di cui' è ora quislioee fosse un lraltalo con lini poli· 
<lici, ma non ha potuto 1 meno di riconosoore·che questo 
IPallalo, come diceva Il ministro degli affari esteri poco fà, 
e come lo rfpeleva il ministro dell'agrlcolturo e commercio, 
ha necessariamente on qua1cbe 'alore poUUeo. 

Abbiamo desii esempi i quali possiamo invocare l'autorità 
e fra gli altri avremo quello del famoto traltato dì Melhuen 
li quale. era un trattalo di commercio e che "'· trovava con 
nmo · con un lraltdo politico. L'ora è troppo foortrata per 
chè io ìmprenda a qui dimostrare che vanno errati coloro 
i quali temono gnviHime cooseglienie dall'adozione di qnestì 
trallati, come si vuol dire da alcuni che sfa succeduto pel 
Portogallo In conl8jjuenza dei lrallati del 170!. 
lo osserverò che l'lnghlllerra ha reso molli e grandi ser 

vigi al Portogallo: Mi· s1· iflfli l'tfl! .., .. essirtll'lrctopetà cosi pò 
leotemenle nel 1809 per sollrarlo 11111' d&111fn11lWHnìn.,..e, 
essa si adoperava nel proprio interesse; ma lo ml per~llo 
di far ossernre al Senato ed all'onorevole preopinanle che è 
111tural cosa si mostri simpatia verso colui il quale ba inle 
nsse di salvarvi quando siete esposti a gravi perlcoll, e che 
avendo Interesse a salvarVI non solo vuole ·e jtuò sslurvi, 
Dia vi salva ior~lli. Ed è pure natural cosa< che per .'Juesta 
illià,p~tla siasi traiti a mo.trargli deferenza. e condiscende. nza, 
èbtf~qllel llmi\lebe' Il pubblico lntetene consente e che la 
eJlgenia d.ella dlGnità e dell'indipendenza nnlòoale compor" 
"110. l!.a\l è in qoe1tl termini, li! quesli li mili cbe la Commls· 
•11ìtie ranlsna tin Interesse politico nel doppio lratlalo di 
eo111111el'Olo so1topo110 alle vostre deliberadonì. 

Riguardo pni alriut~reitMe finanslorrio ,·i!Olll'lml!flll!·l!Jflqui• 
sifone si fa più grave; pllicllè qual OON·• ljftllo•ri(lllmteilli 
tratta di sapenti Sf1ralla disaperese, mel'Cèil-sistema '41ei.tl 
bero &cambio, nel termini In cui è propoelo{pertbè•id noo 
si lraUa per niéoté di riformtre I diritti &scali, àtlzl al lflle 
nere particolarmente l'Interesse fiscale iwvl1ta, non quello 
della protezione)·, •e ne tlsull<1rà per l'unlft*le •n bQe 
Jlcio. Se i consumatori ne d!Yenleranno più tilttf, ttranno 
meglio In e050 di soneh\re a 1ue1 tribllll 11el qia\hl~o 
essere grafiti per conseguenu di falli ditent&tt eramai. lii• 
periori ana,nostra "TI>labtà.' ··' ,- '· i:.;.- .":,< 

Se voi credete che veramente non debba rlsul!nrtlè1Jl!ètto 
benefizio, che l'entrar nella via del libero scambio norr porli 
ricchezze maggiori allo Sldo, a<éoslalerl all'urna wHa palla 
nera; con ciò adempiréte MO·dovere, la cui raglotie 81 Tlidl•t 
nella vostra coecienza; Ma 'R8'vol credete ehtt'Vmibiiite"ll li· 
bero scambio ,mssa ·llrèt'e< questa eonsegoen11 favarevolè e 
salutare, voi ammetterete pure dover •neutre, che te voi 
non otterrete direllamente il benefizio del tesoro sollo forma 
di dazio doganale, lo o!lerrete altrimenti, perchè cre1Cem!11 
fa ricchezza del paese, In conseguenza del più riTo impulso 
ed alimento dato all'Industria, al commereto ed al CredltO, il 
paese Jarà maggiormente in caso di far fronte alle mancanze 
del letoro. 

DELL& TORBE. L'oraleor qui' vieni de prendre la pa 
role nou• a dii que le trail6 de Metbueo, conclu, il y 1 près 
d'un slèclc, enlre I' Angfelerre et le Portugal, avaft élé la 
cau•e détermlnanle dn 1ecoura ateord6 dans le coura dea 
guerreM de Napoléoa. 
Je ne voudrais pas que cela fil naif.re une illusion fatale. 

Le Porlugal occupe une position dilTérente de la nòtre; il ne 
faut pas croire quo l'Angleterre pourrait faire eu Plémonl ce 
qn'elJc a fait ~n Portugal; elle n'a méme pu .osé aeal~~1;1( 
pè~ qne cuo1t, le Portlljlal contre Napoiéon, lor1que J'P,fpa 
rne étàfl e'il"à!Hahce u~.• lui; Il a sum què Napoléon éo,vi>yàt 
!~ mille hommes, cemmanìféi ·par <lllilol; p~nr conqrit!'flf ·1e 
rortugal; l'Anglelerre n'a donné qu'une ft"\te ponr aldèr le 
roi à se réfugier au Brésil. Ne vous faites pas iHuslon I 
J'aurais de 11rave1 observalions à veus présenter, je terals 

presque fàché de Ics falre daas une séance publique; mais, 
reg<rdez la carie géo11rapl1lque, vous verrez commenlle Por· 
tuga! et le Piémool soni plaoés; voyez la puissaoce qui borne 
le l'ortugal , et Jetez le': yeu,. sor !es deux puissuc<~' <f<ÌfÌ!'i- 
dableo pl•cées sur nos fronlières. · · ,< • • 

a.1.erna1. le n'ai pas élabli celle simlHtu~e je o;al re- 
connu qtl'une anaio11!e dans un ordre de fa1ts; • .~ ' 

PBl<SIDHTB. Interrogherò il Senato se vuol l~e;l"!l.fiét 
<hiu" la discussione renerale. ·· " . 

Chi cosi pensa vogli1 levorsl. . . . ." • 
(La discussione genei'àl~'~ 1:n1usa.) . ' <' ' '', • 
Ho l'onore di leggere l'~rl!MI~. · antco ·trella lerge riguar- 

d1nte I trallatl 'di commercfb e navigazione col Belgio. · 
• .4r!icòlo uftfco. li Governo del Re è autorfazato a dar 

plèlla ed inllera esecudone al trallato di eommerefo 8 llatf~ 
gazione conchiuso a Torino il S- gennaio 18~1 col' Re 'clet 
Belgi. • 

se nessnao domanda la parolo, io lo porrò ai voti. 
Chi intende di approvare questo articolo voglia levarsi. 
(il Senato adotla.) · 
Sleeome il nostro regolamenlo permel!e di votare, 11ello 

stesso squitllnio segreto, varie.leg~i, ;o credo.~! p'I'!' SJl!Jo 
l>Orte alla ròlazlone per )Jzata 'e seduta . ~ncliè 1''.llril letp 
concernente il traltato coli'l~ghllterri,< e qlllodq1us~re,d 
un solo squltllnio. · 
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1'11111lL& 'l'OBBR. Io credo che sia meglio la divisione, 
per<hè potrebbe esservi alcuno il quale desiderasse di dare 
il suo volo favorevole per l'uuo e non per l'altro. 
, PBRUQBll'l'll. Si domanda la diviaione dello squillinio, 
epperò adeuo porrò ai voli per alzata e sedota l'articolo 
11,11,ico 4•11'allra legge, quindi domanderò il voto al Seuato 
sulla unione o no dello squillinio segreto. 

e Arlicolo unico. li Governo del Re è autorizzato a .dar 
pieua ed lllliera· esecusione al trattato di commercio e di na 
.Yi1111ion1 eoncbiuso a Londra il S7 febbraio 18UI con Sua 
Maeatà la R"llina del Regno Unilo della Gran Bretagna e di 
lrlll)da. • 
'(li senato appro••·) 
Ora mello al voli l'unione o no ... 
Molle voci inlerromplmdo. È già alala chiesta la divlolone. 
••11•111U'l'R. Allora dlcbl~ro aperto lo squiUinfo se- 

&felo, sul trattato di co1Umerclo e navigazione col Belj;io. 

M&Rs'l'B•, segretarlo, procede all'appello nominale. 

Risultamento della votazione: 

Numero dei votanti ali 
Voli favorevoli. .. .. .. . .. .. .. • ~O 
Voli contrari , t5 

(li Senato adotta.) 

Si passa ora allo squittinio per la legge sul traUato di com 
mercio coll'lnghil!erra. 

Numero del volani! .. . .. .. .. .. .. . • 63 
Voti favorevoli. • • • • • . . • • • .. .. l~ 
Voti contrari................ 9 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è lenta alle ore H I/i. 

J ~, ., 
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TORNATA DEL 27 MAGGIO 18?>1 

-t':J.,.., J ~ 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

801BIAB10. Ilda.olone 1ul progollo di legge riguardante la prl•alivo poalale - Presenra:lone di tre tral!ali di Mviga- 
1tone I commercio: col Parlogallo, eolla Grecia e colle clllà Ansealiche - Pres,,.la:lone di un progellO di legge relaliro 
od un credilo di lire U mila per l'lnlrod11.:itme del metodo Champy nella fabbrìca•ione della polvere da mina - Dlscus 
lÙlll<I dii blia11oiopanlP<>d•I t86l dol dlca1toro della pubblica lslru:ione-Approvazione dalla categoria t alla S8 - Calc 
gorla 39 - Oale,..•aclonl del aellalore Alfieri - Approoa•ione dalla calegarla UD alla 4', e dell'arllcolo I - Soppres- 
110118 degli (lrllcoll 1, Il, ' e Il - Jdotrio11c de!l'al'l!cofo G di•enulO !. e degH arllcoll succesoM della legge. 

La aedula .; aperla alle ore I ~14 pomeridiane. 
cnir.10, segretarlo, lec1e il processo verbale dell'ultima 

\ornala, li quale viene senia onennione appronto. 
••BHDDTll. Si dà lellura del se11uenle sunto di peli 

Jlone. 
UG. )llcbele Gluslanl, fo Domenico, rassegna al Senato la 

1coperta da esso falla di uno 1pecifipo ialenico, e si riserva, 
aollo date condizioni, di fornire 1oblari111enU sul medesimo. 

Non essendo la Camera ancora In numero per poter discu 
tere li pro11eUo di legge che è all'ordine del giorno, Invito 
inlaoto il senatore Di Pollone a dar lettura della relazione 
lii• preparala s11l progetto di legge r!11uardante la privativa 
poslal~. 

Bl!LUIONB H .. •RO&l8TTO DI LEeeB 
•1•1'.l.BD&!IT• St& •BJ"fATl'I'& POST&L8. 

quindi d!stribnila al slanorl senalori, al quali prepon110 di 
voler determinare il giorno di venerdl per la discuufone. 

Non .fac~ndoal, ossenazione a quesla proposta, s'iDlenderà 
approvata. · ' 

La parola è al presidente de! Consiglio dei mioislri per 
una oomunlcuione del Governo. 

PR8•81'T.&ZIOll• DEI TB.6.TT.l.TI DI llf&'t'IG.&ZI~~ 
E COllBEHEIO co•CM•1J•• COii •oaTDA&L.,O ' 
COLLA GRECI.& B COliLB CITTÀ &N81B&TICBB.; 

•• Por.r.olfB, relatore, 1es1e la relu!one. {Vedi voi. 
Dll<tlmenll, i>ai· 301.) 
-uiDllNTll. Que1la relazione aarà data alle etampe e 

o'a1111~r.wo, presidente del Consiglio de'minlslri e mini 
stro degli aff11r{ uteri. Ho l'onore di presentare al Senato i 
segoentl traUali: 
t' Tra Italo di navi1azione e commercio col .Por\q~~l,\9 

sottoscritto a Torino ti 17 dicembre 1850, (Vedi voi,,,~; 
menli, P•I· V65.) · · . . 
t" Trallato di navl11azione e commercio colla Grecia eot~ 

loscriUo in Atene il51 marzo t85t. (Vedi voi. Docummu, 
pa;. 960.) 

1. 7 ., 
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&• T~attato di . naviS'zionè. e commercio colle Città An 
aeallehe sottoscritto a, Parl1i il t9 aprile 1851. (Vedi voi. 
Botunienll, P•ll· 965'.}' 

Le clausole di que•li lrallali, non alterando io nulla il no 
stro sl1tema do11anale e non portando onere alle fiaanze, 
devono .sollanlo essere comunicali al Parlamento e non sot 
l<>po,tll a ,dl.scnsaione. 

Vi sono ancora le Ire relazioni e dimanderò al Senato se 
'mele che io le legga o se erede invece ch'io le depenga sut 
banco della Presidenza. (Si! si I) 

PKllHDll>ITll. Pare che il Senato voglia prescindere dal 
l'udire le reluioni; lolanto io darò allo al presidente del 
Conslalio e mini•lro àtgli affari esteri della comunicazione 
di questi traltali, I quali non formando. 01111etto di le1111• 
non devono neppur far OB(lelto di diaeuestone, li Senato or 
dinerà la alaropà di queste relazioni e ne rarà fare la . distri 
buiione ai si11nori seoalòri onde possano tenerne conto: 

·~-··~'l'.A_A~n ...... PB08:BTTO --· " •• a._.P:.a.• , ... J!iVl!'I'~·--~·~""';'~~;.,"", CB1t .. J1/~ DÌ l~,000 -.~'!'•-•••- 'l',ja ..,~··~-•c.&•~•••_..-. ........ •or..:w••• 
DA al5&. 8BCDWD.0 IL .. TODO CB,&.HP'I', 

PBBHD.iBTll. La parola è ora al ministro dell'istruzione 
pubblica. 

GIGU., m(nlslro delrlsl~ion• pubblie<>. A n0me 11el 
mto onorevole coll~ga n ministro della guerra che non ha 
potato iotervenlré a questa adunanza, bo l'onore di sottoporvi 
un pro1ot10 di leage rlllJUardanle I' aulorizzazlone di un 
eredito di t S mila lire per la fabbriculoae di polvere da mina 
aecondo un nuovo metodo. (Vedi voi. Documen!I, pag. 909.) 
PBBRIDE:tTB. LI Camera dà atto al ministro dell'istru 

zione p11bbllca, Hppre .. ntante il ministro della gnerra, della 
pre .. nta&ione di questo proaello di 1e111e, il quale sarà 
stampalo e distribuito D"ill uffici per la consueta disamina. 

Dl•«Ill'•••OllB E .&PPBOW&ZIOl.VIE D•.. •1•,.&.1"CIO 
P.&.88111"0 D~ DIC .. T-0 n••L& P11BBK.IC.& 
HTK1lZIOliB PF.L ! SM. 

•••nosNTll. Dovendosi ora aprire la discussione sul 
proge\lo dìlegge che è all'ordiue del giorno ho l'onore di 
leg11ere l'articolo I : 

• È approvato il bilaucio passivo del ministro della pub 
bllea latr11•iooe per Pe .. rci1io linanzlario dell'anno IS~! 
nella somma comp1essiva di ao miliooe novecento ventiquat 
tro mila quattrocento novantacinque lire, centesimi venti 
sette, riptartUa nel modo seguente. • 

Siccome negli allri bilanci la Camera dispensò il presi 
dente dtl le1111ere due volte lotte le categorie, così dlman 
derò se intenda fare lo •leaso tanto per queste, quanto per 
sii ultimi qual\ro ar!lcoli che sono gli stessi 11ià s\a\i appro 
vati io allro bilancio. (SI I SII) 
Io dichiaro aduoque aperta la discussione generale. 
(Nessuuo dlmanda la parola.) 
Interrogo la Camera se yaole tener per cbiuaa la diacus· 

alone generale. Chi eo•I pensa YO&lla 1orgere. 
(La discuS1ione generale è chiosa.) 
Ho l'onore di leHere le singole eate11orte chteompongono 

e fanno •"l!uito all'arlicolo l della leBll•·. 

Allorché una categoria non solleverà alcuna discu1.tone, 
io passerò all'altra, interpretando il •ileo.zio della Cam~r,a 
come tacita appronziooe delle categorie. · · · 

(Sono approvate le categorie sino alla 58• inclusiva se~u 
osservaiione. (Vedi voi. Documenli, pag. 91.) · 

Categoria 39, Maggiori assegnamenti sollo q11aliiasl df- 
nomi11a:io11e, lire 43,477 SO. 

.aLIVIEB•. Domando la parola. 
PBHIDENTB. La parola è al senatore Alfieri. 
ALFIERI. Desidero dare qualche breve spiegazione io,- 

lorno ad una cifra riferentesi a questa eategorla 59. Neli. 
parte del rapporto che riguuda tale catesori• è dello ehe 
la proposta ministeriale esprimeva la somma di lire 45,977 80, 
ma che forse dalla Camera elettiva fa aoppres,. uo'all")'a7 
zione di lire 500, la quale veniva portala senza applica~iq~' 
ndividuale all'articolo 75 della categoria, per cui trovati 
la dimanda. ridotta al,la somma di lire '3,l77 80. · 

lo falli nel quadrÒdescrlUivo, alla categoria 59, arlicoÌq 73, 
si vede Iscritto N. N. per un lral!e~lmeolo, ed iodjca!P "°""' 
Ulolo d'autorizzazione un regio brevello del SO dlC11!11li.re 
1847' da ciò 1l scor11e che se veramente vi f11 un tralleni- 
111~ulo. asaeao.alo ad. un N . .N. vi d~bl!'~ser! un •111;q. N,)'l. il 
quale è degno di censura, e questo sarebbe il ministro che 
avrebbe permesso o soltomesso uo tale asseguamento aUa 
firma del Re. · 

Ora questo colpevole sarebbe appunto, o signori, eomeJo 
indica la dala del regio brevello !O dicembre 1847, ehi ba 
l'onore di parlare. (l!Grilò) Desiderando •iraYarml da ood.'- 
sla imputazione1 io intendo ora dj ~piegare eome esistesse. 
ossia come abbia potuto essere Indicalo nel presente bilaneio 
uo assegnamento il quale non porta un'indica.iooe di per~ 
sona. 

· Questo regio brevetto non era dirello ad assegnare ail 
una data persona un lralleolmeolo, mi bensi ad Istituire 
nuo1'i 1Upeudi per i U\lo.,i profea1ori deH'Uoiveraità d\ Ge· 
nova. Prima del 20 dicembre 1847, I proressori di qn•!l.'U 
oiversilà percepivano stipendi eguali a quelli r.be si retribui 
vano dall'antica repubblica : e questo assegnamento era di 
lire 1355 circa. 

Siccome quest'assegnamento er'a non meno esoso elle 
scarso, si credette, non potendo far più ragione de'mezzl io 
allora disponibili, di porre almeno quel tanto che era pos 
sibile nel limite di quei mezzi stessi, Quindi at stabiliva pel 
suaccennato regio brevetto che d'allora in poi 1ll 1Upeodf 
dei profès11ori dell'Università di Genova fossero corrispoeli 
nella complessiva somma di lire tHOO, e cosi colraccre1ci· 
mento di lire 166 67. 

Ag11iungeva un t' articolo dello stesso regio brevetto, pure 
di detto giorno, disponibili a pro dei più an1lanl tra gli aasi 
dettl professori 9 trattenimenti personali di lire 600 ea.dnno. 
formanti la complessiva somma di lire 41'00, J quali sareb 
bero assegnati uno alla facoltà di teologia, due a quella di 
legge, Ire olla medico-chirurgica, tre alle facoltà di filoaolla 
scientidca. 

Finalmente ciò che piu importa, a questi lrallenioienll 
personali di cui sopra, si richiedeva •che il pro.fes'8oore ol\re 
alla premiuenza nella facollà rispettiva abbia compiuto al 
meno 14 anui di caltedra in qualilà di professore o di rell 
geute. • 

Qne:Jt1articolo vi spiega1 o signori, come sia avvenu'o ehe 
fin dal bilancio del I S47 non si trovassero i•crilli I 9 mag 
giori aas•gnamenti portali dal regio brevello, poichè allora 
non t.i trolalano 9 professori anche tra i piU anziani delle 
ri1pellive facoltà, i quali coniassero u, anni effeUivi di pro- 
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leHorzlo o di reggenzs. Poco a poco si va compiendo questo 
numero, ed io credo che appuP:to in quest'anno aeeada un 
nuovo esempio, ed è, se non erro, il professore Bola1co, Pro 
'reosore di teologia nell'Unirersità di Genova ... 

Gto•a., 1111Hlslra dell'istruzione pubblica. L'N. N. è 
scompari<>; 1 i è sostituito un nome. 

•t.FDB•. La soppressione che si natia di quella somma 
che Yeniva attribuila ad un innominato nel bilancio non sarà 
una mancania che possa compromettere l'andamento del 
servizio, nè i dirìlli di colui che si trova nel caso previsto dal 
re1io brevetto. 

lo .credo cbe qòeala 1pie1uione avrà potuto scolpare ai 
·1'0.tri 'octhi, chi avrebbe colpa di quello che sembrerebbe 
•ofer riru1Uare dall'iodioaziooe ilei bilancio, e di cib che se 
n'è detto acll• relazione; non già che le mie parole debbano 
essere considerale come un appunto fatto al relatore, il quale 
il!ra non. intese foorchè riferire nn fallo che non eade,. àl 
trlmeall in Ìliscusoione; ma era desiderio mro togliere . ogni , 
impressione •inistra che pote••• rima11ere sul conto di clii . 
proponna •Il• 6rma del ne 'u brevetto che s'invocava pèr 
l'autorizzazione ~ella spesa. 
·••millDEH•. Debbo far ora passa11i:io ana categoria 40. 
(Le rlìllHenli categorie 40, 111 e H sbno 'appfb'l'ate senza 

discussione.) 
Ora pongo ai voti l'articolo primo ehe contiene anche qne- 1 

Ile eateaorle, mediante l'emendazione già dal Senato appro· 
nta io altri due bilanci, n quale rimane perciò cosi con 
cepito: 
'e Art. I. Ì! approvalo n bilancio passivo del Ministero 
della pubblica ittrn.ione per l'esercizio fin•mlario del\' anno 
j8HI, eolYo l'elfello della lene In data n ma&afo dello 
aie110.1noa, concernente i cumuli d'iJDpieah\ e mag1iori ••· 
""1naaient1, nella B-OWma eomple .. iva di un milione nove 
cento ven!ìquattro mila quaUroceoto novantacinque lire, 
centesimi veutlsette, ripartila nel modo se11uente. • 

(È approvalo.) . . . 
SopprMsl gli o'rlicoll !l, a,~~ e 5, pongo ai voti l'articolo 6 

divenuto secondo: 
e Ari. ~. Sarà pore sospeso 1 partire dalla suddetta epoca 

Il pagom•n!o ~egli ,upendi od assegnamenti d'aspettativa di 
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qualunque nalllra, lnscrilti nel presente bilancio, e non po 
trà essere ripreoo se non in forza di UD. decreto reale ema• 
nato sulla presentazione dei titoli coolpl'ovantl i kni&i del 
titolare senza pagamento di diritto. • 
(Ì! approvalo.) 
• Art. 5. L'Hsegnalilente da aetermioani per intanto COD. 

tale regio decreto, che sarà inserjlo nella Ganclla Ufficiai• 
del Regno non potrà eccedere la quota portala dalle l•i&i e 
regolamenti· in vigore. • 

(È approvato.) 
e Ari. ~. I titolari di un lraltenimento od allro assègno 

qoalunquo non vincolato a servizio attuale, I quali tro .. nsi 
in tale condizione dappol anni dieci, saranno posU a ripDI• 
con quella pensione che posso loro competere a termini di 
lellge, qnando avao\i il primo lu11!io pro .. !mo renluro non 
siano riammessl in servizio attivo. • 

(È appronto.} 
• Art. S. A eolorO però cni m1oea1sero gli aoJJi di servi 

zi.~ loluU per fa~ luo~o ad uaa .pensione di riposo, sarà ~n 
ced6!a a tato 1tito~b ona pertsione la quale non plmUéaècfei'a 
la IDetà della inedia dello stipendio fruito Durante i tre ulti 
mi anni del toto àllln servizio, d.è superare in ·ogni ca~ Il 
montare dell'anégmiall!Jnlli 'd'npénal!Ya di enf 1000 ]itov 
veduti. • 

(IÌ approvalo.) 
Si passa allo squil!inio segretO per mezzo dell'appello :no 

minale. 

Risultamento iella votallone: 

Volanti.; 09 
Voli fnorevoli...... • !>& 
Voti eo\itrafl : . • S 

(Il Senato adoUa.) 

I sisnori senatori sono con•ocati in seduta pubblica per 
venerdi al tocco a.ffine di procedere alla diwossione sulla 
le1111e per la privativa postale, come venne già determinato. 

La seduta è levala alle ore 4 I/!. 

--..,.......- 
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PltE&IDEm>!. DEI; PRlfflllllnttlil BA:1lONB MAN!IO. 
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~UilJO. ll<lo•io11e sul p,ro9ellq di lef,Qll ffl•Cll'nenl• iappallq_ della ~orrliJpPn,luJ,(4 f~t.al.e. coll<1 $4~4'11114 . .,.. ~f~fill~'I" 
&ione di duo progelli di legge:"'' l/ljqn61o, p<IM(wi Ilei tilò I d•UWHMd<19-Gle -~ g.....,..,; ,..., l'allemi«01t• di .fil~ 
obbllga:lonl di Sia lo - Rela•ione e ~siolt• dli• pf!Ogef lo. dU•llff 11er tm Cl'odilo-1# Un t I mila 111r l'la!t'otltlcleu 4M 
sfslema Ch•mpy nell• fabbrica.tione delld pelffllf 4il !lllna - Appro~aiione dell'arlii:olo vnfuo e dMla lf!lge:- '"""""" 
sulla dUolfsalÌme del-ptdòktO di l"lJg• pl!r la P"imilwa postale - Oisousslone del medesimo - 41traP«rl011e · <ltgfl' tlHI~ 
coll I e ~e deJrar!lco!o li eme11dlllo dnll'qf(ldo centtMe - Arli<olo $ '."""". Osserva:lonl dei senalorl Al,er/1 1JI rOltoÌtir, 
Colli, Cibi·ario, S.lopis e Di C0Ueg11q Gia~l~fu - Rliivlo dell'articola ~ a!!'iÌ(/l~(q·~'!l'"~;:: t'dQ:i0ne defili t1rlleolì ~~Il 
- Arlieolo 7 - Emendamento dell'u(p•io centrale - ParlanQ ( ~enalori l<{C1]116'l'QU~ ~iqlla, Cr((li"llf, Dl"lqf'M"'.r/tft 11 
il minlslro dolr111ror110 ~ Bmmda!tlenl6 del senalore oemarghfrila - oueniazl\l,U !M(~rl (:lbrarl!>, ~Uj, ~. 
Ple.-;-..!IJluuo, Sc!opl1, DI P.ollano edeiondnlsrro dellimerno -a.l~Oftltkol' """'d'""'"" dfie.'4f/lcwu111tralf • 
del senaloilil~Dtmorgherlla - -""'"'•irlleo" 1, 8, ~ 1HO -- H.-Plltral•·ùl· _lorl,4'aJlnloiltl,. Jlf· 
Pollone e Jll'oris - Approoa:lone degli nrtiClll! I I, U, 15 e n emendali dall'«(/!cio ee111rale - Relaslone di pt'll•li>nf • 

La seduta e aperla alle ore t pomeridiane. •••••••llÌft. 'lllVl'hi'i MMltM "&f 0019\'ilello e Pal 
JaflCluO l1Wwl'p'ri>f11Mmlhefltl> I fap•J'àflllll~ di se,.ehrt. • · 
r.a.••&wHJJ•o •••••, segrelario pro1>olsol'io, dà lel- 

1 ...... dol. y"erbalè d~U'ullhua t0rn,11, U. quale è approvato 
1eo:r.l.osserY1Ìiont· · ··" .. ·~ · "'~ ,t ,_,....,,.,,. ·:1·~ 

..• Jl"•llR&P•S'J'.,, S.i re~a a conoscenza del Senalo ·~ila clo~' 
IJl•n.i, 4\, ~011edo d~i s~n,t,4'1'~ Profumo. . _ _ . . . 
·--~~-A.11,l(ll~O IÌIOR~Il ···~·,~·'!!? legge la '•.«•i:-· 
••~ltll•T.11· L'i dQm,ndJdl oonre<fò e<1lltenula mque 

•I• lettera slrl messa io ~0141Jone anorcbè 11'lleoalo,•lli In 
'91!'•~· . . ' ' ' ' 

. ~l 

~-~~ .• ZIO.~~ il.,..._ -·-~'f.To '~- - .. ~.G• ieoNna- 
• -' ,•, . - 11:'•' ·'-·"· ,· ''" 

11.l'i ... E · .. A ~'1!KBlil ... ~NDEllZ~ ~08T.t.~F. COl.L.~ 
, .lfr',.~SA.. 

'' 
· .~llìi!.itt.,,.TJ&. hlvlfo,_ H_ senatore V~me • clore letton 
del.la relnionè da lul prl:parata sulla legge per la corri· 
•l)o~d~nAA .postale colla Sarde8n11". ·' 

. ~"· r•l~l~r-•, )ti!~ la t,elnlone. (Vedf'"<t:ol. lln_éu- 
"1'1'11. p~(. 77$.) , , . · . · · ··_· · · 
· ••U.tl>ENT1&. n rappòlfò ~I~ !etio ~rà'dafo alle ,iam- 
111• inlo,~i ~i$tribuito. . · '• · ' · ,, .-, ' 

lo PMJ'DJliO ~Ila Camera cbe VOjli• 'lnlrapfélìdere la ·dl· 
yUQlone dqpo la le11re ,una prival(n postale, la qnale e 
all'ordine del giorno. Se non vi ba o~ervazlooe, la proposta •1 p>Wdeal• s'i~t,!"le ado\~ta_, ·' 

) .. . .,... __ 
Ì:• 

1 ,,..i ~ ' :·· 

. 11 Senato b2 flà udila la !~Itera al oUa' i°'!"tndt Mill!te' 
falla dal senatore Proflllilo. 

, Parrà certamente strano, che avendo gtl· il -..,.1t;;te··pt0. 
· fumo ottenuto on coo1edo per lollo ·ti tempò -pnsato, ne 
chieda ono per \nito il tempo avvenire della presente Ses 
sione: ma· è anche più strano che 1ianvi allrl ••nalorl, I 
\U,~li te.7q :\°.~~~ 1;10~ B'!:OO~, interve~o_t~. :f1.'?D iDl~rve_!]~~~• Ù 
iill,,~!~r,ranoò ~,qqfoila, ~e9sione "l~ ~·.•'•I. s_orìo m.an,~atl ltf 
~~Je~d!r~'.(~)}çS1>z~ J-!~l ~~n..ato. · _ :- :~ · .. ,~ - . ._ ., ._ , - . · _" ~·--_.f. _ _. 

fo adunqne,. \"acen~ !J~MI~ c,ontr~nfo non é<fSiti_iib)l l'o. 
dare·roperato dcl senatore Prot~'lo-r., W'\aitil'.•tlileilif A"r. 
coscienza di chiedere a tal uopo l'asse11lhnento ~e! corpo eui 
appartiene. 

· ... .,.,,; 1illft ad iln eerto punto l0<hre... ' ' 
PaH1011111Ts. lo bo fallo un coofr•nlo . 
Propongo, che gli si conceda un rMle li BtlDfeU''. • 
(ti Senato 1econMnle.) 
La parola è al mlnietro deali alTarl Interni. 

' t • -~·. 

P8"8.,JllT.U!IOJllll' DEI P•OGllTTI IJI' 'i'.soi.il.s'! Ph 
L'&p .. OT.l.ZI0\118 D8L Dn,A.\,i1JIG PH•IYe DD 

' - ,'' :- - . -· ·- ' : ,_ : . - - ' ... ~ 
\851 Dl<••'&ZllBlllll,0. ti181'1"88A.ld< 81 Cf1!8•J. ~' 
11111.L' sa.z,òNB •• (8,'100 ,,... .. 
&Il.LO 8T&T~: . . . . ' '••.• . :· .,·, • , 

;. ~ ~ ; 

è&i-f'A.o1'1iit, m!niilro dell'iRfm10. Ilo t'onorè •i· pre· 
senta.re al Senato a nome d1ol mlnl1lro dellt llnan11, lraliè 
n_uto alla Camera del deputati aatla diseuniont sulla tliflll'a 
dogonale, due JM"01.etti di 1•111•: 

. t• fl pro~ello di lelll" safl'•prro,azfone <lei bll1~el• pas-_ 
slVo. deH'Hlenda re.oerale di raerra. (V 91 Yt>L Oooulllh:lf,;· 
Pl,f !! •. ) .• •. · . . . .. ·. . . . , 
!' li pro1et,lo di leif,ge relallYo aU~'Jienasione di ll!',~611- 

bllgnlonl dello staio cql "'es•o di pollbllche sottt«ér!llonl. 
(Vedi voi. Dacumenll, pagine 9'8·93$.) . _ , .. 

GiaccM bo la P•rola, cr9o di 11oter uppresemat'll al ·se- , < . ,.,,. • . 
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nato, che H•endo•i portata queal'!l&i al~~1,,, •.•I 11Dl'll~ ·. 
la diseuaslone della 1•111!• sulla prltaèln pol!\a!lll ·1f è· Invi" ' 
lato il deputato Detpioe, commlasarlo regio, per la difesa 
della medesima ad intervenire alla 1edula del Senato; egli 
perb per me110 mio prega il Senato percbè, ove sia poulbile, 
vogllarimandare qnHla dlsco1Siooe a domani, per la ragione 
che ha ricevuto questa mattina soltaalo la reluione. ·ed ha 
appena Hnto tempo di leggerla. 
••••101111..,11. La Camera dà allo al mloi11To degll aftari 

interni della presenlaziooe falla a nome del ministro delle 
finanze del due proeeUI di leue· rfgoardaoU: Il primo; Il bi· 
Jarìolo passivo dell'azienda 1enerale dt1!1Ìetra; Il 1eef1Mo, 
1•1neoasioff di 18,000 oUiiguiani thllo staia. Per quesl'ul 
&lmo il mlni1lro ha chiesta l'ar1enza, · 
Ci l'approva toglia levani. 
(14. Camera adolta.) 
·quelle due leggi verranno stampale e quindi trHmesse 

alla CoiumiHione incaricala dell'esame delle le11i di flour1. 
li mlalslro ha fallo conoscere '· molffl )Ìèr col 'Il eom~ 

mf11ario regio destinalo à 'aottene\'e la .Sllenlriane della re,ge 
1ulla .. prlYaliH postale non pub oggi a .. 181ere a questa adu 
naaia, e prega perciò il Senato a rimandare a domani la di· 
1CuSli.one di qoel progetto di legll•· lntao\o per ••ppllre al . 
lavoro che manca, eatendo informato ebe il 1enatore Prat hl. 
1ià In pronto il rapporto della le11ge riguardante Il Hofo 
malo<!• di ''~brlca,ione della pol•ere, lo propongo alla. Ca· 
mera cbe veglia udire queslo rapporto. 
(Il Sena lo acconsen te.] 
i.a parola èahenalore Pral. ···-· 

'W'~··~-·' ~ &•~,f:~~1~lllO~B --~~,;~.~~.~-*T'~ <'.#~. 
z.•&&B PllB 1Jlll CBBDITO DI Q_ll;l11DICI •11'.,A ..... 

-·~·~ L'JWTll.ODtl~lctllE DR~ 81&Ta•.&. CB~-·~ NaJ. 
...... t'.l.BBBICl8ZlONI! QBLL.I. •OL'WEa• ... auu. ,'.iii' .. 

'l 1, 

•••"· rel41ore, l•BF la nla1lone. (Vedi rol. Doe11mMll, 
P'I· 910.) ., 

••El•DllUliTB. Chieggo al Senato se Intende di. pas .. re 
immediatamente alla discu;aione del pro11ello 4i l91ge <li coi 
lii è udila la rela1ione. 

Chi acconsente voglia lnar1i. 
(Il Senato aceon1eofe.) 

~''' .,..,.,.,., .. '!''!'· D,o\l'Jnd• lu-rol•· . . . . 
, l"-'"'!.•~DllNTB. }! !eD,•lor~ Di Beneve!!o ha la psrolJ· . 
., ••, lll,~1''WE'oJl:O •• Jl!i,rlncr01Ce di p~o veder 9~!.,preaenle 

if.111\ol•tro _della a••na.; m• .,,a. 41..poler diriaere la mia 
domanda egualmento al mlnl&\ro dé'll'lùlern~;· 

Si tralls di redere se i nostri nitri, dacci.è \/elìné~ò\o(;o. 
dolli quelli dell'America, non siano per cadere. 

l'(on .è al cerio eon•e"ie~e, nè prudente, p~rmellere, che 
questi nitri abblaPO a 1oll'rlr•; 11rebbe perciò indlspe0$abile 
di pro.vedervi, giaccbò potrebbe arveoi•e beni1111.ill)o •.. •~e 
un ,1k>rno o l'altro possa riesolre .di danno al pal'ltl il lJlscia.rU 
...UOcuere, 1tè sarebbe perciò neenurlo rimpro"l~r~ fab 
hriçfl~, perché nel ,~111~0 ~l N~p.oleoue, le.fabbrldle d.~l l'it1- 
mont-e ae somministravano. se non erro, iri 1ran qo,n~ll, ... 
••...,•»l!INTE. Le11arol~ l•!lè proouoaiate dall'onore~ 

v.ole 1iguor 1eoa1ore.ùi}1,•a~~elJo !•reb~ero •lale, •11Jl•r)~11e 
•• avene .spellalo ~J>e .ro.oe. ~Peri• la ~i•cimJone genuale 
do),,pro11etl1>. di legge, li che lo ~lava apponi• per rare; ma 
poitliè le ha proaUO:•iate, lf Sènilo le lerrà la conio I · 1110 

\emJ!"; .lntanlo.h& l'onore di dar lellura dell'articolo onico 
·con eon..epito: 

• È autoriuala la maagiore •pesa di lire I ~.ooo In au• 
mento alla eateaorla U, Polrerlere e ra(fìnerl,. t\lln, ece. 
del bilancio per r ... reizio del 1861 dell'azienda pnerale 
d'artiglieria, forli6ea1lonl e fabbriche mililarl per l'lntrodu· 
done del. melod.- del Cbampy nella fabbric1&ione della poi• 
vere da mina.• 

È aperta la dileossione generale •• questo pro1elto di 
legge. 

Non domandandosi la parola, chleggo Il voto <lel stit\lo 
snRa ehh11-4ella medesima. 

Clii 11approf110'11• 
(Ìl approvala.) 
Mello al voti .l'.rllcolo unico del proeello ·di l41iP •. 
Chi 1.0 apprna •"lii• sorgere •. 
(il approtalo.) 
·~i pa1sa all'llìpello nominale per lo 1q11l\th1io &egrelo. 

Ritallameolo della voluione: · 
Volanti ••••••••••••• , • , 87· 

Voli favorevoli • • • • . • • • 611 
, ~ (.,()!}1r•ri. ... , ,. , • • .• - . • • • • • • • ~ 

(Il Sen•to &dot\a. J · 

• .. Cl~lllQOllB DllL •ao&ll..,TO 
DI H-• .,.NClBBl!llln'I!' U •BITATITA """'TALI!, 

• . ;i<· ' .. :• . :· - ' '· ' 

••11•1n11H11. Prego I 1igoori senatori,~ rlprHdete n~ 
tore p•1!0. . . •. ... .. . ... ·. 
La camera non ba aneora pr,eu al•uqa: deliberaz!oné ~uU~ 

proposta falla dal mlpi1lro de&li injerni di, rlmanol•.re .liii~'. a 
domaQi la disco115lone.1ol proge.tlo di legge pér la. ptlnlf•a 
postale; e siccp•e il 1enatore DI Polf~ne ba cbieala la parol~ 
•• qoetls proposta, lo gliela accordo. · .. · 
nt .... ..,.,.., relulore. Appunlo percb/o Il senato '&ori 

ha presa deliberHlooe, mi raccio lecito di aotlopor111 on'Ol 
senuione, cioé che nrl articoli non sono molali dalla 
Commissione, e oon(i all'alto quelli preseolati dal Goterni>: •• 
Quanto agli illr!, la iDÌi&lor pirte 1111io · midlftoiifonl di 

forma e non di totlanza; su due 1rlìcoll 101i poÌrehlìè.Ure 
nece1sario l'in\ery•t• del cominiasarlo regio. lo intanto pro• 
Volli• •I S"11~4l 1prire la dÌICUIGione s•n•r,ale; di IO•J>en 
dere, ••.eosl.çre.de, la di1eµssione dçall arllcoli' s11 cur ,a•~ 
aee1se inciampo, e fosse neces1uia ra presenza ciel eom ... 
m"aario rf!llio, particolarmente Incaricalo della dl(ei!f di que 
lla legge. Due mezzi •I Hrebbero da tenere: l'uno di soip'ea 
dere la decisione. ,dell'articolo cbe produrrebbe ~!à. ttf 
ficollà; l'altro, te Il Senato le crede•••, 41 rim•nd&ie la di- 
1eussione a domani; ma lntlatn. lo •11.inerel uUle ed an~ 
eonreolente elle 11 apriase la. 41scìmfooe aeoerale e al pro 
cedeS&e alla di•cul81one di ~uegli articoli cbe ·per anenlura 
non dessero motifo ad osservazioni. 

ConcbiuJerò preaando il Senato a voler procedere alta di'- · 
seussione di qne1I• legge. 

•aUIDllN"•· lo ioleffop ».l!eoalo 11 noie o no pas• 
_sare all'ordine del 1iorno .. 

. e-i inlend.e 1i11ro~da,flla dloeusslono del!•. leJJ•. ••,fil• 
levar1i. ' : · 

(Il Sena.lo approrll.) '• .. · , . : . , '" 
Posto che deve i)IS..rsl alla discoHlònè del,Ja. lec••Jirisiilé, 

io debbo far con01cere ·alla t:amera che In qile1to iliomeeto 
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mi venne trasmessa da un senatore ooa petlalone presentata 
a nome dci mastri dì posta di Savoia; questa petizione rl- 
1guarda Il capo secondo del progetto di legge cha sta per di 
scutersi; epperò siccome non si avrà a tenerne conto negli 
articoli che possono essere soggetti a discussione, io propongo 
alla Camera di trasmetterla alt' ufficio centrale che ha esa . 
minata Ja ler1e. 

Chi ciò approva sor11a. 
(È approvalo.) 
Dovrei dare lettura del lesto del progetto di legge che cade 

in discussione; però essendo assai prolisso, se il Senato 
Tuoi dispensarmene, io dichiarerò aperta la discussione ge· 
nerale. (Vedi voi. Documenti, pag. 302.) 
(La discussione generale è aperta.) 
Non domandandosi la parola, io interrogo il Senato se vuol 

tenere per chiusa. la discus!ione generate. 
Chi intende di approvare la chiusura della diseussione ge 

nerale sorga. 
(La discussione generale è ehlusa.) 
• Art. i. È ris.ervala al Governo la prhati'fa della posta 

lettere e della posta-eavalll nella eonrcrmttà qui appresso eta 
bilita. • 

(È approvato.) 
• Art. 9i. L'amminis\razione delle poste è csc1usivamentc 

incaricata del trasporto delle lettere e dei pieghi contenenti 
carte, tanto sigi11ati che aperti, come pure dei giornali, delle 
ga1zette ed altre opere pertodiche nazionali od estere non 
eccedenti in volume i due fosli di stampa. • 

(È approvato.) 
, Art, 3. Sono eeeettuatl dal disposto dell'arlleolo pre 

cedente: 
• t 0 Le lettere, giornali e pieghi stati preventivamente 

sottoposti al bollo cosi detto in corso particolare; 
e ~0 La lettera che una persona spedisce ad un'altra [H·r 

me:izo di un espresso; 
« go Le lettere e pieghi diretti da uno ad un altro punto 

del territorio d'uno stesso ufficio postale, e quelle che un 
individuo, il quale abita un eemune dove non avvi ufficio 
di posta, ritira o fa ritirare, porta o fa portare in altro 
comune in cui esiste un ufficio postale circcnvìcine al luogo 
di sua restdensa ; 

• 40 Le lettere aperte, trasportate sulla propria persona 
dei viaggiatori od individui non compresi nella categoria di 
quelli sui quali sono autorizzale le perqnìstetcnt a termini 
delt'eettectc 7 t quando dichiarino essere per loro di cred!to, 
o di raccomandazione, ovvero di affari di loro particolare 
interesse; 

.. Ho I giornali, gazzette e le opere periodiche, di cui al 
Parttcctc t, tra'ip()rtate nello stesso mede, e dagli stessi viag 
giatori od individui indicati nel paragrafo precedente, sern 
preebè detli giorna.H ed opere pe.r la loro data e qnanlità non 
presentino il carattere d'una frode dei diritti postali; 

• 6° I pieghi aperti sotto fascie movibHi, contenenti ci 
tazion:, comparse, atti di liti, processi, sentenze, e carte 
manoscrille d'affari in genere; 
1 7° Le lettere di vettura, e quelle di accompagnamento 

di merci, tanto per via di terra che di mare, non suggellale, 
e non piegate nella forma ordinaria. delle lettere; 

« 8° La leuera trasportata dal capitano o patrono di un 
bastimento, concernente il suo carico, e diretta al racco .. 
mandatario del medesimo; 
, 9' La lettera trasporla la dal conducente di vel!ure pub 

bliche, concernente il suo carico, registrata sul foglio di via, 
e diretta al corrispondente del concessionario della vettura. , 
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A quest'articolo 5 l'uflicio centrale ba proposto un leg• 
giero emeodamento, invece di dire: le lettere, giornali. e 
pieg/1i, si dica: le lettere, i pieg/1i ed i gior11all. 

Se non vi ha chi chiegga la parola, io metterò ai voti in 
primo luogo la modlllcasìone introdotta dall'ufficio centrale. 
Chi intende adottarla sorga. 

(IÌ adottata.) 
Dcunauderò quindi al Senato se vuol proc~dere alla vota 

zione per paragrali, o votare l'artfcolo intero. 
Voci. L'interCt articolo. 
PRESIDEN,.IB. Chi dunque vuole approvare l'articolo 3 

si ah.i. 
(È adottato.) 
" Art. 4. Tulle 1e persone provenienti da1restero per via• 

di terrat ad eccezione di quelle incaricate di missione dal regio 
Governo, e dei corrieri di gabinetto, debhono, al loro in 
gresso nPgli Stati, dichiarare al primo ufficio di dogana le 
lettere ed i pieghi, i giornali, gazzette ed altre opere perio 
diche contemplate nell'artico1o ~' dellA quali fossero latori, 
e dovranno congegnarli tutti al primo uffizio di post•, ee 
eetto qnelli dc'quali ai numeri S0, ti°, 0°, 7° e 9° dell'articolo 
3, acciò siano spediti al loro destino, oppure bollati in corso 
particolare, mediante p3gamento del diritto relativo. LA con 
se~na di cui sopra potrà anche farsi agli uffi•i di dogan1 sulla 
frontiera che vcraissero a ciò destinati dall'amministrazione. • 

L'urfi.cio centrale ha proposte alcune variaiioni, che eoo .. 
sistono unica1nente nello stabilire che le eectzioni comprese 
nell'articolo si riferiscan11 egualu1ente alla dicblarJJzione alla 
consegna. Ciò posto, l'articolo dell'ufficio cenlrale rimane 
cod concepito: 

• Tutte le persone provenienti dan•estero per via di terre, 
ad eccezione di qurlle incarica.te di rnissione dal regio Go 
verno1 e dei c·1rrieri di Gabinetto, debbono\ al loro in~res110 
negli Stati, dichi3.rare a! primo ufficio di dogana, e conse 
gnare quindi a.I primo ufficio di posfa, per essere spedili al 
loro destino, oppure bollale Jn corso particolare, mediante 
pngamP.nlo del dirilto relativo, tulle Je lettere ed i pieghi1 i 
giornali, g~zzct!e ed altre opere periodiche contemplate nel· 
l'articolo 2~ delle quali fossero ta.tori1 eccetto le lettere ed i 
giornaH di cui ai numeri 2°, 4°, 8°, 7° e 9° dell'articolo 3. La 
cons.e~na di cui sopra potrà anche farsi o.gli u(fiii di dogana 
sulla frootiera che venissero a ciò destinati dall'amministra· 
"Liuoe. » 

ALFIERI, Dom::i.ndo la parola. 
pn1:.sl..0F.~TE. La raro1a è at senatore Alfieri. 
.a.I.I<'IERI. Due osservazioni mi sembrano potersi fare in- 

torno aU'arl:colo li. La pritna riguarda l1eccczione che vi è 
stabilita in fa\'ore delle persona incaricate di missioni del 
re-gio Go'it'rno e dei CQrrieri di Gabinetto; mi pare che que 
sta eccezione si potrebbe estendere anche alle persone fnea .. 
ricate di missioni per parte di Governi esteri, quando questa 
mi$SÌone fosse giustificarla. 

Non mi sembra che nei regolamenti anteriori si faccia, ge ... 
ner:llr.Jente parlando, diff~rcnza p~r le persone avrnLi mts• 
aioni si1nili; pub esilcre cbe io sia in errore, e qaeslo può es 
sere facilnlcnte chiarito tlall'onorcvole relatore che lia lutfa 
la <lesitlercvole intelligenza cd una grande esp(:rienza io 
queste cose. 

La seconda osscrrazìone poi si rifcrisee in qualche modo 
nlla sanzione apposta al dispo~to di quest'arUcoJo, che si trova 
nell'articolo 3~, dove è detto che nelPanzidctta pen_a (cioé 
nella pena sovra descritta) incorrono pure le per1ooe de 
signate negli articoli h e lS, ore non .adempiano alle foruialità 
prescri~le. Ora mi pare che i invece di comminare quella peoa 
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a cbi in cerio modo non ò obbligato di conoscere la legge 
(come quogli che passa le fronliere), essa dovrebbe essere rl 
servata per eotore cui fo,.e staio dnmanda\o se hanno l•I· 
tere, e che avendo rìsposlo negativamente, tuttavia ne -por .. 
tassero con loro; ma non al semplice fatto di colui che tras .. 
g:redisee la legge per non conoscerla, e per non essere ~tato 
avvertito della pena comminala dalla legge. 

n1 Po•.L0'11!, relalol'e. Risponderò brevemente alle due 
osservHìoni testò falle dall'onorevole senatore Alfieri. 

Q11anto alla prima, cioè di coneedere, ossia estendere la 
1111erU1 d'ingresso senza essere sottoposti a viaila ai corrieri 
delle potenze estere, ciò mi pare non possa stabilirsi se non 
per via. di una ~onveniione speciale, quando Ti sia cioè un'ln .. 
tera ed assoluta reciprocità per i nn~tri corrieri nei paesi 
forestieri, e questo io credo possa piuttosto essere mat~ria 
di regolamenti che non di disposto di legge ; potrebbe anche 
accadere (è un'ipotesi, e Pipotesi non offende veruno) che 
questi corrieri abusassero di questa facoltà: noi ruut sap 
piamo che le potenze estere hanno stabilito eorelerf perlcdieì, 
che viaggiano ogni t tt giorni, ogni mese; sappiarno pur troppo 
clie qualche volta è accaduto che· questi corrieri abusarono 
di que\1a liberLà che hanno, e portarono materie che sono 
&ottopo•te a daii dello Stato in cui entrano: per queste ra 
gionl io crederei pericoloso dare ques\a facnltà assoluta nella 
leH•· 
lo credo piuttosto cl1e debbe essere riservala, come diceva, 

uel dominio del regolamenlo che inler<errà a lermini del 
l'arlicolo 67, in cui potrà interpretarsi questa facoltà data ai 
corrieri di Gabinello, applicandola a quelle delle potenze 
estere che per reciprocità l'avessero concessa ai nostri. 
lo quanto poi alla comminazione della pena. che rilevava 

aiustamente il senatore A.llìeri, mi pare cbe sia la stessa os 
ltl'Yaiione che già si era prodolta in oeca.sione della discus 
sione sulla leigi'! di stcureii:a pubb\tca, per cui i viaggiatori 
che entrnano nello Staio doverano essere avverlili degli ob 
blighi che loro incombe soddisfare; e qaeslo è tanto ragio 
nerole che non vedrei quale oppo&izione vi sì potesse fare. 

Ma allora. se mal non mi appongo, fu risposto ciò che io 
intendo O(Ki di rispondere, cioè che sarà effeLto d'istruzioni 
speciali per gli agenli che dovranno eseguire la legge, 1i quali 
ai dirà sempre dt non mai dimenticare di rendere noto 2i fo 
ret\ieri che entrano ne'nostri Sla\i q11a1i sono le disposizioni 
che risguardann &ia n lrasporto delle merci contro alle 
leggi di dogana, sia anche quelle di e·ai ora ci occupiamo, 
conlro la privativa postale. 
In questa guisat mi pare, le ossert'atiooi del marchese Al 

.fieri potrebbero essere soddiaratte senza inconvenienti. 
Io confe .. o che ad introdurle nella legge vedrei un lai 

quale pericolo. li Senato deciderà. 
&.LFIE"BJ. lo osserferb che in quanto alle persone aventi 

m:asioni giustificabili, ed in quanto ai corrieri dì gabinetto, 
qne•to è già pnlicalo, e tutte le altre potenze usano cosl; 
onde io credn che se in conseguenza di qoe&la legge si de 
venisse ad un att11 odioso verso le persone di cui si parla, 
ciò po!rebbe essere causa di giuste rappresaglie per parie 
degli ailri paesi, e mellerci in un qualche momentaneo im· 
barazzo. 

L'agente che lralluse queste persone come tulle le allre 
contemplate nell'arlicolo 4 non farebbe allro che ubbidire, 
cbe eseguire la le1ge; ma lo credo tollavia che dalla ese 
cuzione della legge in lal parte ne potrebbe derivare non 
lie'e imbarazzo pel Governo, e quindi desidererei che me· 
1Uo si pensass-e, se non. sia conveniente \'introdurre un'ag 
giunta la quale dicesse: < ad ecceiio11<1 di quelle persone cbe 

giustificher1ono di essere incaricate di qualche missione dal 
regio GoTerno o dai Governi esteri1 1 e mi pare essere anche 
utile di parlare della possibilità di ginsUficare queslamissione, 

Dt P01't.ONB, relatori. Non dirò più che una sola parol1, 
per osservare appun\o all'oratore preopinante che ne'p.aesi 
esteri non •i •ccordano queste facilità, mentre io stesso ebbi 
occasiQoe di recarmi io. paesi circonvicini incarica.lo di di· 
spacci, con speciale passaporto che lo indicava, e fui sotto .. 
poslo alla visita delle dogane, salro per il sacco che dicbia· 
rava contenere i dispacti. Questa stessa formalità si potrebbe. 
osare. La Commissione, per ,·erilà, vede più perico1o a dare 
qoesla taeol!à assoluta nel senso che la propone il marchese 
Alfieri; quindi crede di non poter aecellare l'aggiunta dal 
medesimo proposta. 

coLL•. Domando la parola per appoggiare quanto fu dello 
d•ll'onorevole nostro collega relatore dell'uf6cio centrale. 

Io mi snno anche lr(}vato nel medesimo caso, e so che le 
dogane e gli allri agenti chiedono di visitare tu\Lo ciò che 
non è contenuto nel sacco suggellato dove stanno i dispacci 
del Governo. 
Or dunque, tuUo ciò clic non è contenuto io qneslo satico 

o in questi dispacci, è passibile della verificazione a cui il 
Governo ha soUoposeo gli allri viaggiatori. 

e1aa&BIO. Domando la parola. 
P&ESIDE'ITM. La parola è a.1 senatore Cibrario. 
CIBB&BIO. Aveva dom&ndata la parola per appoggiare te 

osserfa1ioni che si sono fatte da.i due onorevoli preopinan\i; 
si U!ano veramente riguardi alle persone estere incaricate di 
missioni dai loro Governi; ma questo dipende da regolamenti 
particolari, e tali riguardi non si estend<>no tant'oltre da la 
sciarle passare senza Vi5ita. Per esempio1 se un piego, il 
quale si dichiarasse contenere i dispacci, lasciasse 1ospetlare, 
per 1a sua mo1e, dì contenere altre co1e, io credo che si do 
vrebbe yisitare. Dimodocbè, lasciando questo io balia dei 
rego1ameoti, ba!iterà che io on'i!lruiiooe si dica aali agenti 
che si conLinui a. [ar~ come pe1 passato, secondo le istruzioni 
io vigore, alle quali non &i è derogato; ma se ai inserisse 
nella legge qualche disposizione al riguardo, io. temo che 
succederebbero inconvenienti gravi, dei quali già s'ebbero 
patecchi esempi. 

.a.1.F11En1. Prego il Sena!o a permettermi ancora un'os 
servazione. lo credo che Ja spiegazione data a quest'articolo 
non sia giusta. L'articolo dice rhe luUe le persone provenienti 
dall'estero, epperciò anche quelle incaricate di missioni~ 
anche i corrieri di gabinetto, debbono dichiarare al primo 
ufth.~o di do~.ina, e consegnar.e a\ primo uffizio di posta per 
essere 1pedilì alla loro deslinai.ione, oppure bolla.U in cor&o 
particolare mediante paramento del diritto, tutte le lettere, 
i pieghi, giornali, gazz;eUe ed altre opere periodiche con 
template nell'arlicolo S!. Ora io sono persuaso che il primo 
corriere di gabinello, cui si vorrà applicare questa Jerge, ri 
tornerà indietro, e sarà cagione di richiami per parte del 
suo Governo; queslo è inevitabile. 

Si parla di persone che per eccezione fossero incaricate di 
un dispaccio, ma quetto è un caso diveriO. Avli una dif .. 
ferenia fr& una persona in missione, la quale si1 veramente 
inc:aricata di una missione diploma.tlca, e quella la quale, 
bene spes10 per cortesia del Ministero che gli vnol facilitare 
il passo, è iscritta nel suo passaporto come incaricata di un 
dispaccio. Riconosco benissimo che io questo caso si debba 
procedere alla visita; ma quando si tralla di una persona in 
missione Miuatifieata, io credo allora che non si debba fare. 
Sono poi di parere che noo ne verrebbo detrimento allo 
suo, ove si iolroducesse nella le)lg• un'eccezione in favore 
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di ques\e penone rivestite di un cara\\en importante, come 
dipldmalici io missione e corrieri di gabinetto. Ho avuto f'o .. 
nere di 1ervire per qualche lempo il Governo del re nella 
diplom11ia1 e so per certa scienza che nessun capo di lega 
zione tollererebbe aenza far gravissime rimostranze che i 
pieghi da lui mandali fossero tolti a chi li porla per essere 
aUrimeoU trasportati, o che si aprissero, eome si è dello 
nella legge, per mettere il bollo a tulle le lellere, pieghi e 
1ìoroali. 
co1.r.•. Mi pare che il senatore Alfieri dia una manco 

e~atta iolerprelazione al senso della legge. I corrieri di gabi 
netto e tfll&lunque altro io1iato di un Governo portatore lii 
diapa.cci, rientrano naturalmente nella c:ateaoria degli espres 
si. Quindi non può accadere che i dispacci direUi da un'altra 
potenza agli agenti diplomatici, oppure al Governo nostre, 
possano essere toUi ai corriert Ma se il corriere profittasse 
di questa occasione per portar lettere particolari, mi pare 
non possa essere diapensalo dal coosegoarle. 
•cr.o•u. Domando la parola. 
eoLa.•. lo farb ancora un'altra ouervaiione in ordine a 

ciò cbe fu. detto dal senatore Cibrario. Eali ba parlato di di 
spacci di tale Tolume ehe pote1sero dar luogo a sospetti. In 
questo caso si fa ordinariamente la Yisita, ma non si tolgono 
nè ai aprono, e continuano la loro via; i C:overni poi fanno 
quelle osservazioni che credono necessarie. 

DI POLl.Ol'liE. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. L'ha già chiesta il senatore Sclopis. 
SCLOPllill. lii pare che il fomite, se non il 1og(!:etto della 

discussione, sorge da che l'articolo 4 non sia sufficientemente 
ben espresso, e dobbiamo dolerci spesso di questo nella com· 
pìlaz.ione delle leggi. Io ievHerei il Gaverno a valersi dei 
mig:liori compilatori, percbè quelle leggi che si ehtarieecno 
con delle dìchlarasioaì potranno essere provvide in sulle 
prime, ma facilmente da poi potranno essere cagione di 
inconvenienti ed abusi. Mi pare adunque che l'inlerderci bene 
e su quanto si voglia in questa materia, e per portare le due 
parti conteodenU ad uo amicbeTole componimento, sia cosa 
molto ulile. 
li senatore Alfieri glustamente teme, io credo, che ne'ter .. 

mini in cui sta espresso l'articolo ta. si Yioli, non dirò la 
suscettività, ma direi quel diritto perfetto che hanno tolti i 
rappresentanti delle nazioni estere di rimanere salvi da ogni 
indagine personale. 

Qnella specie, diremo, di suità di territorio che portano 
con essi loro, e così pure i corrieri di KabineUo (i quali es ... 
aendo anche funzionari di un ordine Inferiere dei Governi 
esteri, debbono essere rispettali in questa parte ti pari de~li 
agenti superiorl] wi pare che se nelle espressioni di questi) 
arlicolo s'indicasse speeifi.camente che non solo le persone 
incaricate dal regio Gorerno, ma quelle eziaodio aventi un 
carattere diplomatico e i funzionari aYenli mtsetone d11J regio 
GoYerno, si verrebbe a togliere quel dubbio che l'ufficio cen 
trale esppoeva citando esempi personali, Tale a dire che 
quelli che sono stati incaricali di trasportare dispacci dal- 
1~in\ernQ all'estero per conto del Ministero, quantunque non 
funzionari, debbano godere in qualche modo di questo privi 
legio. Perchè nou si direbbe che qui ai parla di membri del 
corpo diplomatico cosi nostri alì'estere, come dall'estero ve 
nienti a noi, oppure di fun&ioeari cbe abbiano una missione 
speciale r 

E~co che allora si chiarirebbe il senso di quest'articolo e si 
logherebbe l'abu10 che persone le quali portano semplice 
:nle dispacci all'estero, per avventura godessero di un prt 
.. io che degeaerasoe io abuso. 

lo non ao se l'ufficio cenlrale ereda di fare una redazione 
più chiilra in que&ti termini, ma facendola sicuramente scan .. 
sercbbe pericoli. 

Quaulo poi al dire che quando vi sia un sacco di dispacci 
il quale polla sua volumiuosilà ousciU dubbio di qualche con• 
travvcn1ione sia permesso aprirlo, io credo che eiò non si 
possa mai fare dalle dogane. Credo che la dogana non posaa 
far altro che dichiarare che vi può essere dubbio, e che 
f(Uindi dal Governo si venga a chiarire se vi sia o nou vi aia 
abuso. 

Ma sicuramente non è permesso a chicchessia deali agenti 
delle dogane il mettere le mani in ciò che e riseryato setto 
il siRillo di un Governo eslero; nello stesso modo che noi 
dobbiamo chiedere ai Governi esteri che non si metta mano 
in ciò che porla il sigillo del nostro Staio. 

Per conseguenu. m.i pare che se la Commissione di1cen 
desse a spiegare più chiaramente quali sono questi fuozìo· 
nari e ad indicare che non solamente quelli che da noi 'anno 
aU'eslero, ma che anche quelli i quali dalre&lero vengono 
presso di noi godano questo privilegio, allora probabilmente 
si verrebbe a soddisfare a quanto iodica il senatore Alfieri e 
togliere oKni dubbio che forse l'anfibologia dell'espressione 
adoperata in quest'articolo può rar nascere. 

DI POLLO"'•· relatore. A .eva dimandata la paro\,l ptr 
chiarire quanto mi pare oon sufficientemente spianalo neUe 
pr(>cedf.nli spiegazioni, poichè il marchese Alfieri si preoc 
cupava degli agenli diplomalici che !alfollabanoodelle mi•· 
aioni. 
Questi agenli diplomatici sono per illazione assimilali nello 

stato attuale delle cose al disposto che già esiste di esenzione 
per i corrieri di gabineUo; ma ciò si fa, come lo diceva in 
J)rincipio della di1cussiooe di quesrartìcolo, con tutta quella 
cortesia e nella pienezza del diritto che si usa dalreslero 
verso i nostri ag:enli in,estiti dello alesso caratterP. 

Quindi io non vedrei assolutamente dHficoltà qualora i1 Se· 
nato credesse adoltarne una spiegazione, che ~li agenti di .. 
plomatici incaricati di missioni speciali e aventi dispacci deb 
bano essere assimilali ai corrieri di IJ;abincllo. 
Su ciò poi che appunto non po&so a meno d1insistere, si è 

di non introdurre un diritto speciale per i corrieri esteri, 
poichè, come lo diceva, creando questo dirillo per legge, po. 
trebbe derivarne un qualche abuso; invece, qualora il Go .. 
Yerno lo conceda a quelle potenz.e che riconoscono i nostri 
ageali, si verrebbe ad usare una giusta reciprocità, e si met• 
terebbe riparo ad un inconveniente che è quellt• di non oue ... 
nere ciò cbe avessimo couceduto. 
Quindi, qualora il S•oato creda di lHiungere le parole: 

• corrieri di ~abineUo od agenti diplomatici io missione, a io 
non avrei veramente difficoltà ad acconsentirvi, purchè non 
si venga a specificare che sia un diriUo assolu&o accordato 
alle potenze estere. 

sCLOPIIJ. Per a51:enti diplomatici il relatore dell'ufficio 
centrale intenderebbe tanto gli esteri l'CnienLi nello Stalo, 
quanto dallo Stato andati all'e•tero1 

rntisloEN'IE. Vi sono lre emeodamcn\i i qua.li si diiCO· 
stano poco l'uno dall'altro ... 

c1uu.a.&10. Domando la parola. 
PBES10E1'Tfi', La parola è al senatore Cibrario, 
c1un ... n10. Siccome rouorevole signor senatore Sclopis 

fece osservazioni in ordine a quanto ave\-·o l'onore di dire, 
mi credo io obbligo di dare qualche spiegazione, e dico the 
nello stato attuale delle cose ammesse dal Governo ed accet 
tate dalla diplomazia estera, quando un corriere di gabinetto 
11orta pieGhi, quesli giungono inl11li e non sono visitali ; ma 
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se insieme ai pieghi vi fosse 111uafche cosa che potesse dare 
fondameoto a credere esistervi mercì od allrì Oilelti di frode, 
la dogana ba diritto di visitare e ,-\sita. RlcontiscendQ che vi 
sono pieghi li lascia in pieoissima liberlà e col sigillo in 
latlo, e se vi sono merci le sequestra ed usa con ciò del di 
ritto che le viene dato dalla legge e dai regolamenti diplo 
matlcl. 
•a•.stDENTB. Siccome ho avuto l'onore dt di~e, sonvi ~ 

emendamenti: quello del marchese Al6erl il quale vorrebbe 
si dicesse con parole generali di « Governi esteri, • cioè si 
estendesse ì'eccezlone rlguardaule i nostri corrieri dì gabi 
netto e gl'incaricali di mtsslone del regio Governo, anche a 
quelli incaricali di missioni dai Governi esteri; avvi l'emen ... 
dameoto del signor senatore Sclopis iJ quale vorrebbe che si 
dicesse • agenti dip1omalìci e incaricati di missioni; • 3V\'i 
infine quello della Commisslone, H quale a un dipresso s'Iden 
tifica con quello del senatore Sclopis, 

DI COl'..I.EG~O Gl&Cl!WTO. Domando la parola. 
PBE81DE?ITB. IJ più largo di questi è quello del mar- 

chese Alfieri ... 
111 tJ"0~1.zs110 c1 ll.C::I~'l'O. Dcmaude la parola. 
PBE81DE'\TE Ha la parola. 
1)1 COLLEGNO Gl.&CllliTO, Vorrei proporre che 91 rr 

man.datisero i 'Vari emendamentt alla Commissione onde non 
correr rischio di Improvvisare una redaiione tbe poi non 
corrispondesse perfettamente allo scopo che si vorrebbe ot. 
tenere. 
01 Por.1.0:\8, rclalore. La Commissione non ha difficoHà. 
W'B'E81DIKNTB. Si propone di sospendere la )'Otazio1c di 

quest'artlcolo affinc!JC la Commissione lo rireda. 
Chi approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
Passo aH'arlicolo ti : 
• I capitani o padroni di bas~imento si na7.icnali che esteri 

i quali approdano a qualunque porto degli Slati, come pure 
gli uomini di equipaggio ed i passeggler}, debbono conse 
Knarc insieme ai giornali, gazzette ed altre opere periodic!Je 
di cui all'arlico\o ~' tutte le letlere e pieglli portati da essi 
a11'uf6cio di sanità locale più vicino al luogo d'approdo. 1t 
qual ufficio eseguite le operasìonì sanitarle, trasmette le 
dette lettere, pieghi, giornali, gazzette cd altre opere perio 
diche all'nflìcio di posta locale, eccettuate quelle di cui ai 
numeri t\ IJ.0~ 6°~ 6\ 7° e 86 dcll'arttcc!o 5 lequali saranno 
restituite ai rispettivi latori. • 

L'ufficio centrale propone invece di Ieggere : 
• 1 capitani e padroni di bastimento sì nazionali che esteri 

i quali appr<ldano a qualunque p<>rlo dtgH Stati, debbono 
consegnare all'ufficio di sanità locale più vicino al luogo di 
approdo insieme ai giornali, gazzelle ed altre opere perio 
diche di cui all'articolo i, tutte le lettere ed i pieghi portati 
non solamente da essi loro, ma eriandio da2\i uomini detl'e 
quipa~gio e dai passee"lieri che non possono perciò di-s.pen 
sarsi dal farne loro la rimessiùnc. Il qu.:ilc ufficio, ecc.• 

Qui segue con1e è stato proposto nel progetto ministe 
riale; la sola ditTerenia crinsiste in ci{:. che i padroni dei ba 
jlimcnli hanno l'obbligo e il dirlllo di fsrsi rimettere dai 
passeggieri le lettere che essi privatamente recano. 

Siccome a tenore del nostro regolamento il progeUo della 
Commissione deve essere posto ai voli priroa di quello del 
Governo, io domando il voto della Camera s.ul progetto della 
Commissione>. 

Chi approva voGlia sorgr.re. 
(E approVllo.) 
• Art. 6. Gli ufficiali delle poste debbono vigilare perisco· 

1 ( .. ) . i I < 

prire il trasporto clandestino delle lettere e picçhi, dei glor· 
nall e gauelle ed altre opere periodiche di cui al preaccen 
nato articolo~. ed accertare ì relativi reati. 

e Queste obb\ig:aiioni corrono pure agli agenti di polizia e 
di g~belle, i quali tutti debbono inoltre aderire aili iotili che 
a tale riguardo loro fossero fatti d•gli ufficiali delle poste. • 

Su quest'articolo non ai fece varia1ione veruna, epperciò 
lo ponio ai lOli. 

Chi l'approva sorga. 
(È approvalo.) 
, Art. 7. Gli agenti di polizia e delle gabelle di cui negli 

articoli precedenti sono autorìziatì a fare insieme o separa 
la.mente delle vis.ile o ptr<J.uisi:1.ioni sopra le 'Ve\\ure perio .. 
diche, e gli effetli da esse trasportati, non meno èhe sopra i. 
veUurieri, mulattieri, conducenti, pedoni, b3rcaiuoli, ed a 
sequestrare tutti 11li ogiieUi in frode del dirilto di privativa 
delle po!.te. • 

L'officio centrale emenda l'articolo in questa foggia: 
11 Gli agenti di polizia e delle gabelle, di cui negli articoli 

precedenti, potranno, semprechè intervenga speciale autoriz .. 
'laiione dell'~ulorità giudiciate locale, fare insieme o separa. 
tamente delle visite e perqui~iiioni B<lpra le velture pub 
bliche e GU effetti da esse trasportali, non mepo che .sopra i 
vetturleri, mulattieri, conducenti, pP.doni, barcaiuoli, e se .. 
queslrare tutti gli oggelti in frode del diri!to di privativa 
delle pl)Ste. • 

.J'.1.CQtfBHOtJD. Jc demande Ja parole. 
PRE81DEPliTB. Il senatore Jacquen1oud ha la' parola. 
.J'.l.CQtrBllOIJD. Dans l'articlt 7, où il est dit que lei agenfs 

de la police et des gflbelle1 pourront fa ire des visites et per 
quisitio11s sur les voitures périottiqucs pour constater les 
contraventions, la Corumission a :ijouté une dispositiou intro 
ductive d'un droil tout-à-fait nouveau en matière de conCra 
"Venlion; c•est .. à-dire, 1a nécessité d'une antorìsatìon préa 
Lable du juge de u1andement: StHnprcc/lè intervenga !lpeciafe 
au!ori.z:a%ione dell'autoritci giudiziale locale. Je n'ai pas su. 
tomprenùre de quelle manière la Comn1ission enleod qu'oo 
applique 1a dìsposition qu'elle a inlroduite dans urie intea 
tion certaioemt!n\ \rès.-\ouable, mais qui manque lotalement 
son but. Je troure quc celle dispositioD eat illuso ire, O\l vex,a .. 
toire, lant pour les voya~eurs que pour !es entreprcneurs de 
voilures publiques, ou enfin, élidemment contrairc à l'ar 
liele premier dfja vo\é par le Sénat. Jc n,hésite donc pas à 
proposer Pa1loplion du pr(ljet du Gouvernetnent préférab\e ... 
ment à celui de la Comtnissioa. 

Si Jcs agents de l'administration peuvent satisfaire au voo11 
de 1a Cemmiss\on en se présentant au juge locai et en obte 
nanl de lui \lautorisalton générale de lisiler teUe ou tene 
voiture publique parce qu'ils soupç0nncnt qu'elle tr.:insporte 
des lettres en fraude de la loi, l'autorl~ation préalable da 
juge es\ lout-à-faìt ìllusoire, car il ne pourraftjamais Ja re ... 
fus~r : C.'f;S' une complication inutile de formaHtés. Si, aa 
contraire, l'autcrisaUon du jo~e doit étre accordée. pour 
chaque fait spéciaI et d~aprè.s des indices, on rencontre deus 
écueils que je v<lis reudrc sens!b'es par un exemple: 

Des agents voient qu1nn cont1ucleur a cbargC sur rimpériale 
de la. dili~ence un 1\aqnet de tetLres. Au1 ter1r..es de l'arlicle7 
du projet du Gouvernement, c:es ageols ont le droit de faire 
immérJialement la visite de la voìturc, il dressent Jeur procès .. 
verbal et la dìlìgencc peut continucr sa route; mais dans le 
sys.tème de 1a Commiss.ion, il faut que l'ageut arrète le dé 
part de la \'oiture el qu'il dise aux voyageurs: ayei ta pa .. 
tience d'altendre, je viens de voir commettre une contra 
reotion par le conducteur elj'envoie préveuir le juge qui de- 
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111eqre à deux beurea de dis.lance afin d'obtenir l'a.ut()risation 
de visiler la voitnre ; vous ne pourres partir que lorsque 
)'aura\ reçu \a réponse du jng:e. On voit comblen cela serait 
vexatoire pour lts voya&eur• et pour le centrarenant mème, 
Mais si les agents doivent laisser partir la volture pour aller 
eherebee le juge, il est évidenl alors qu'il est impnssible de 
oon1tater la contraveolion1 et les entrepreneurs des voi 
ture& publique& peuvenl faire lmpunémant le lransporl des 
lellres. 

Vne tene disposition renfermerait implicitement la sup 
pressioo de l'article premier qut réserre au Gouvernellltnl 
le droit exclusif de transporter les lettres, car ce droit ne 
ptut ei.ii\er sans (!tre sauvegardé par les moyens d'empècher 
la fraude, 

GlllLIO. Vi ha un fatto analogo nella nostra leglslasione 
che dirnoslra l'impossibilità di applicare la dlspostztone pro 
posta dall'ufflclo eentrale, ed è il fatto della contravvenzione 
alle leggi di dogana. Nessuno mai crede\te necessaria un'au 
torizzazione speciale per visitare un uomo sospette di con 
trabbando; se ogni volta che un carro, un cavallo, un mulo 
od ua uo1Do si presentane alla ftontiera carichi di merci sa 
spelte di contrabbando, si dovesse andare a chiedere l'auto 
rizzazione del giudice e l'approeaatone speciale per quel caso 
particolare, non si farebbe mai in lutto l'anno una sola con 
i.r1ivveo1Jone di conlrabbaoào. 

Ora non vi ha fra questi due casi assolufamente veruna 
differenza; l'uuo tratta di merci sulle quali il Governo im 
pone un dazio d'entrata> ed egli ha il diritto d'impedire che 
11uesto daiio venga frodato. L'altro tratta di lettere e pieghi, 
pe? i\ quale il Governo riserva a !è il trasporto privativo; e 
5iccome egli ha perfettamente eguale diritto, così deve avere 
mezzi perfllttamente eguali da assicurare la contravvenzione 
che si Tolesse commcllere a suo danno. Quindi credo che li 
sia qui un ecces~o di delicatezia per parte della maggioranza 
de\l'uftic\o centrale, cioè che abbia voluto avere in q1Jesla 
cosa un estremo riguardo al diritto di assogo~ettare a visita; 
in tal caso bisofi!:na pure essere consoni a noi stessi ed intro 
durre i medesimi riguardi nelle leggi di. dogana, e allora 
tanto ,·arrà eome autorizz.arc tacitamente tutti i contrabbandi 
immagina bi H. 

CRJSTl&.l'VI. Domanderei una spiegazione all'ufficio cen~ 
trale. Vedo qui che, essendosi falte osiervazioni in opposi 
siooe all'aggiunta proposta dalla maggioranza, si accenna che 
U motivo per cui questa credette dover insislere nella sua 
propo&h.ione, è slalo il riflesso che l'arumin\straiione dtHe 
poste può sempre muriirsi in prevenzione dell'annuenza del 
rautorità giudiziaria )oca)e. 

Ora io conf~sso che non so capire come si pos!a ottenere 
dall'autorità giudiziaria un'autorizzazione prevenliva di fare 
JJessun seque!llro: l'autorità g\udh.ia.ria, perthè possa dare 
quesl'autoriziazione, bisogna che saJJpia esservi sulla tale 
persona un qua,che oggetto io contrayvenr.1one. Queste auto· 
rfr.iazioni non si possono accordare preventivamente. Man 
cando quindi il motivo per cui la maggioranza propose tale 
aggiunta non credo sia il cas.o di farla. n• M . .&BGHER•T.a.. Crederei primieramente che1 trat 
tandosi di mula'l.ione essenziale da farsi al progetto rnìnislc4 
tiale, foue cosa prudente 'I rimandare 11 discussione di quc· 
st'articolo al tempo in cui avremo la presenza del commis 
sario re1io. 

Quando cosi piacaia al Senato, io sospenderò lo sviluppo 
d.e\le ragioni sulle qua\i è fondala l'idea deU.- maggioranza 
relativamente alla mulazioue a f;:irsi in quest'articolo. Anzi 
aodrò più oltre, e proporrò un sollocmendamento diveuo 

da quello propo>lo dalla ma11gioran13 della Commi&1ione, i[ 
quale sottoemendamento, per dirlo fin d'ora, eonsi•terebbe 
solo nel limitare le indagini e pcrquisizioDi da farsi sopra le 
persone incaricale del trasporlo abituale di leltere e pieiihl 
sulle messaggerie, sulle vellure periodiche, nel ripostigli che 
possa.no esservi per nascondere lettere cla trasportar~i io pre 
giudizio della privaliva po•lale. 

La mutazione adunque con•isterebbe nell'escludere gli er 
felli lrasporlali che sono propri dei 1iaggiatori dalle •i•lle e 
perquisizioni delle quali si tratta, limitaodo, come diceYt, le 
s.le~se indagini e perquisiiioni alle persone di coloro che abi 
lualmtnte e1ercilano il mestiere di trasportar lettere, ed alle 
vetture periodiche, per vedere se alle volte non 'fi siano ri 
postigli destinali a nascondere lettere io frode delle poslA!. 

Quando non si voglia rimandare la discussione di quesl'ar 
Ucolo per l'imporlanle mulaziooe a cui pub andare sogse\to., 
io farei uno sviluppo di questa mutazione. 

G&IiV.1.Gxo, n1inislro dell'interno. lo non crederei ne 
cessario rimandare la discussione di quest'articolo 1incbè si 
abbia la presenza del commissario, Giacché a queslo riguardo 
per conto mio posso dichiarare fhi d'ora c.he H Ministero noa 
11arebbe guari disposto ad accettare l'emendamento propo!lto._ 

11 ~linistero parte dalla base che non possa stare Pìpolesi 
teslè fatta dal senatore Jacquemoud, e:he sia cioè lecito arre .. 
slare le vetture periodiche; imperocchè questa facoltà non è 
scritta in quest'articolo, e quando vi fosse scritta, sa.rei io il 
primo a dire che non dofrebbe rimanervi. Quindi questa ra 
collà nou essendo possibile, non è che si possa procedere 
all'arresto delle veUore. 
Pare poi assurdo il dire che non possa avere luogo veruna 

visita nè perquisizione senza l'autorizzaiione ~iudiziaria, 
quando oon è nemmeno lecito il far arrestare il viasaiatore 
finc.bè l'auLorità iJiudiiiaria sia presente. 

Attenendomi .alla seconda ipotesi, che cioè non essendo 
lecito di arrestare Je vetlure si voi:lia obbligare l'ammini 
strazione ad astenersi da qaeste visite e perquisizioni, o°'e 
non sia,·i l'iutl"rvcnto dell'autorità giudiziaria, io convengo 
coi si~nori preo~inanti che soslen~cno che ciò è lo stesso che 
annullare Peffctto di questa legge. 

Quindi il Ministero crede che l'emendamento proposCo 
dalla Commissione debba re~pìngersi. 

PRE81PIHlil'l'E. La parf>la è al senatore Cibrario, 
_,111a&ai:o. Vo!eva solamente cbie.dere 1\ Senato che ri 

gettasse il rinvio della discussione. 
PBIUllDE'\TB. Il !enatore Demargherita propone cbe si 

sospenda l'esame di quest'arlicolo 7 finchè sia presente il 
commissario regio, iJ quale potr3 dare a questo proposito ali 
opportuni schiarimenti. 

Io debbo far o<Servare alla Camera (oltre ciò cbe ba dello 
molto opportunamente il n•inistro) che non vi ba bisogno, in 
questa parte, del commissario rew:io, perché non si tratta d.f 
difendere l'opera sul', non couteneado l'articolo ministeriale 
questa clausola contro la quale ba parlato il senatoreJacque ... 
moud. 
Dunque, in questa parte, il lrHnlstero non ha a dire se non 

questo, cioè che non ammetle l'aQ'Mfunta a quest'articolo. 
Per quesla considerazione sembra.mi che non sia del tutto 

necessario sospendere la discussione. Perciò invito il senatore 
Dernargherita a dare sviluppo al suo solloemendamento. 

nttll.i.B.&HEllIT .a.. Signori, 1ei avete jn\eso dalla rei a• 
zlooe fatta1i a nome dell'ufficio centrale che in quasi tutti 
gli articoli della legge che stiamo dibotleodo vi fu concordia 
perfetta nei membri dello stesso u(ficio; solo in alcuni punti 
Ti fu disparità d'opioioni. 
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B fra gli altri punti avvi quello appunto che forma il sog 
\Jello dell'arlicolo 7. 

Non ebbero difficoltà !Dlii i membri dell'officio cenlrale 
ìndiatintamente di riconoscere l'opportunità cbe il servizio 
del trasporto delle lettere e corrispondenze postali ai faccia 
tlal Governo stesso, poicbè non potrebbe ripromellersi ugnale 
servi1.io quando Cosse affidato od a pri,ati, o ad associazioni 
di particolari. Tutti ugualmente coneors~ro nel riconoscere 
giusto che il Governo, il quale eserelta questo ramo di aer ... 
yi!lo a vantaggio del pubbllco, possa percevore per questa 
opera un diritto, ì1 quale non 1010 compensi delle spese che 
deve fare per l'ammioistra&ione postale, ma che procuri 
'-eziand.io all'erario pubblico una somma che ridondi a sollievo 
delle pubbliche spese, 

Però la maggioranta eredelle che quesla hcollà della legge 
aon dovesse tenere un luogo principale, ma bensì un luogo 
meramente seeoudario, cioè che la te1ge non si dovesse con- 
11iderare prinelpalmenle dal lato fiscale. 

È questa una legge che regola uo servizio pubblico che 
all'occasione dello stesso servizio, a.utorit.za l'amministra· 
zione che ne è incaricata di pereerere alcuni diritti, i quali, 
eome dicevo, servono od a compensare le spese deJl'iste~•a 
amminiaLrar.ione, od a portare sollievo al pubblico erario. 

rarleodo da questo principio, cioè che il lalo tì.scale non è 
cbe un lato secondario, la maggioranza ne dedusse il conse 
guente ehe non si dolessero spingere tanto innanzi le per ... 
quisizioni fiscali per la riscossione di quel diritto in guisa 
ebe potes.ero tornare a prelliudiiio, a faslidio od a ve.,a 
slone dei via;gialori. 

Ora l• maagloranu eeedeue appunto che di lai li<io pec 
casse l'articolo 7 che discutiamo. Ivi in(1tli è dala facoUà agli 
agenU di poliiia ed a quelli delle gabelle di procedere tanto 
unita.mente che separatamente alla 'isita e perquisizione 
sopra le eeuure periodiche. Ma non basta, essa è loro data 
ancora sopra Bli effetti io esse lrasporlali e che apparlen 
gono ai viaggiatori, non meno che sopra i retturierl, mulat· 
lieri, eendueenti, pedoni e barcaiuoli; e q11esrultima parte 
non può dar luogo a difficoltà. Ma è egli necessario che il 
fisco postale eserciU queste liti\e, questa perqaislaìeni, le 
qoali manifestamente ridondano a noia ed a vessazione dei 
,iag~iatori che sano deniro le tftture periodiche, le quali 
•anno soggette a queste Indagini e perquisizioei i Noi non lo 
crediamo, e la no1tra opinione. che ò quella della maggio· 
ranz:1, è fondata essenzialmente sopra una distioz.ione che noi 
ravvisiamo capitalissima nella materia; ed e che, se conviene 
ovviare a quelle frodi le quali sono più facili a portarsi a eom 
pimento, d1aUra parte non conviene per quelle per cui manca 
il pregio di commeUerle. 

Ora, qual è la concorrenza dle l'amministrazione posiate 
può fondatamente e ragiooevo1mente temere? È quella che 
ai faccia da coloro che hanno vetture perioJiche, perchè 
quesll, i quali lrasporlaoo oggelli da un luogo determinalo 
ad un altro luogo determinato, possono fare abitualmente e 
con mo-Ila. faeHi\à. anche i1 trasporlo delle lettere. 

Ad ovviare a quest'abuso, che è l'onico il quale possa chia 
mare l'alleniione e la vigilanz.a del Governo, "T'hanno a\lri 
111ezzi migliori che lo eeercitare indagini e perquisizioni nella 
vettura; perchè non è possibile che si occulti a lungo questq 
.maneggio a pregiudìiio dell'amminìs[raziooe postale. Do 
•eodo11i rjcevere le leLtere nel luogo di parleoza, è impossi. 
bile che (se questo numero di JeUere sia abbastanza ragguar. 
devole) non possa anche I''-mministraiione postale prendere 
queJJe precauzioni che sono necessarie, perchè queste lettere 
non ai rimellaoo a quelli che lengoao vellure periodiche nel 

luogo della partenza. Lo stesso dicasi del luOBO dello arriro. 
Queste lellere, di cui quegli che li•n• la lellurn periodica 
si è incaricato di fare il trasporto nel 10010 dell'arrivo1 do· 
vranno essere consegna.le a. coloro ai quali sono dire\te, e 
questa persona a cui vien fatta la consegua n11n può non ve 
nire scoperta. 

Quiodi, qual è la misura che dne adotlare l'amministra 
zione postale per conservare i suoi diritti? DeTe ricorrere al 
giudice percbè si facciano visite o nel luogo della partenza o 
io quello dell'arrivo, senza assoggettare al tedio d'ìod1gioi, 
di perquisizioni, ora pf!r parte degli agenti di polizia, ora di 
quelli delle gabelle, col prelesto che &iavl qualche meschina 
lettera di cui si faccia tra.sporto a pregiudizi• della posta. Pare 
a noi che non franchi la speea di spingere il rigore del fisco 
postale sino al segno di dare tanta noia, tanto fastidio ai fiag 
giatori; e pare quindi che potrebbe abbaslanza dirsi cautelato 
rintere!.SC de\l'amminislrat.ione pot.la.le, quando queste inda· 
gini , queste perquisizioni ai facessero solamente o al luogo 
della parteoza o al luogo dell'arrivo, e cbe queste: perquisisioni, 
queste indagini non ~i dislendesserosioo agli effeUi lrasportati 
nelle 'etture proprie dei viaggialori, onde non obbligarli td 
aprire i ripostigli dove lengono le robe loro per vedere ae qual· 
che lettera non viene per a'Vl'ientura sottratta al dirilto pottale. 
È per questo motivo che noi proponiamo al SenRto di togliere 
dall'arlicolo 7 gli effetti da esse trasporla lì, parole che vera 
mente non si trovano nella legge francese; questa autorizza 
anche queste indagini, perquisizioni, ma le limita io maniera 
da non comprendere le robe appartenenti ai viagsiatori. 

Non comprendendo Bli effclti, •Bli è manifeslo che que•lo 
ln!fico si può fare o colle peraone di quesle .ellure di cui 
parla la legge o nei riposligli delle vetture o nelle casse che 
contcnw;ono te robe dei viaggiat0:rL Di quest'ultima specie 
non si parla nella legge francese; ~ un1inoov1zione intro 
dotta nella l~gge nostra, è un'innovaiione di cui non vi è ne. 
cessità per le ragioni addotte, che queste visite ii devono 
fare piuUosto nel luogo di parlenza o in quello d'arrivo, che 
non durante il corso dt>l viaggio; perché quest,innovaziooe è 
un rigare soverchio introdotto per cautelare qualche me- 
11cbino diritto dovuto all'amministrazione postali!. lo ogni 
cajO poi adotterei sempre l'avviso della Commissione, secondo 
la quale non deve essere permesso il fruij:are nelle vetture 
rubblicbe e nelle casse pr{)prie dei viagai:J.torj senza averne 
una Ucen2a, e questa licenza si può facilmente ottenere, e ai 
deve ottenere soltanto quando sia vi grave ao8'petto. Come si 
può io tul\'attro caso ricorrere, come in quello di sequea\ro, 
per esempio, all'autorità giudtziaria onde autorizzi quegli 
aUi che sarebbero meno le~ali quando fossero eserci.t.aU di 
propria autorità e senza il concorso di cause gravi, pare che 
anche in questo cas-o, nel quale si tratta di porlare molestia, 
vessazione ai viaggiatori, si dovrebbe ricorrere all'autorili 
giudiziaria, la quale dia l11ogo alle perquisizioni che si deb 
bano fare. Quest'autorizzazione non si deve ottenere antiei 
pataniente; si deve ottenere quando nasce il sospetto, e 
quando sì tralU di vedere se questo sospetto sia fondato. 

lo non vedo nulla di singolare nell& necessilà (quando s'in 
traprende un att-;, odioso) di munirsi d1un atto tlelPautorilà 
giodiziale che sia. informata della necessilà, della giusta ra .. 
gione di addivenirli. In conseauenza persisto neHa proposta 
del solloemendamento. 

PREBIDENTE. llcbbo Ìl\lerrogare \'cn9revole sena.lo.re 
§e questa proposta viene da lui fatta a nome inJividuale o 
della Commissione. 

JIEH&BGBEB•T.&. Queslo sottoemeodamento è a mio 
no1De. 
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PBE•IDBNTB. Non è un soueemendamentc, è un se· 
condo emendamento separato; debbo pertanto io prima do 
mandare se è appoggialo. 

(È appoggiato.) 
e1un.1.a10. Domando la parola. 
PBBaJDENT»:. La parola è al senatore Cibrario. 
llllIB:a..&.•••· Vi sono due speeie di perquia.izioni ! le une 

sene domiciliari, e per queste é prescritta dalla legge non 
l'autorizzazione semplice, ma l'intervento del M"iudice; per 
le perqu\si•ioni che si fanno sopra le vellure pubbliche non 
è prescrilta da nessuna legie nè autorizzazione nè intervento 
di Giudice. Ora il prescrivere all'occasione di questa legge 
speciale sulla Lassa postale una nuova specie di autorizzazione 
di cui non vi ba esempio in nessun Iucgo , to non so se vera 
mente si pQasa ammertere. Faccio poi osservare che ;li agenti 
delle dog~ne sono in facollà di far queste perquisiiioni, e le 
fanno senza nessun obb\ijn .di chiedere 1'au\ori1.ia7.ione del 
giudice, che il più delle volle sarebbe impossibile, aocorcbè 
si limUassero a farlo, come ordinariarneole accade, percbè è 
raria1imo (è eesa, dire\1 mai non avvenuta) il caso che sia ar ... 
rettala a toezza via una yeUur1 per perqulrerta, e sarebbe 
quasi impo1111ibi1e l'ottenere quesL'autoriz1azione del aiudice, 
peeebè nan è facile sempre U trl)varlo, avendo esso certe ore 
d'uffiJio, foori delle quali non c'è mezzo di averlo. Se l'ar 
rivo o la partenza del la vettura non ccineldease colle ore in 
cui l'uffizio di giudicalura è aperto, allora gli agentl di po· 
lizia sarebbero ridotti alla necessità di lasciar passare la frode. 
Ho detto che gli agenti delle dogane hanno !'autorità di fare 
queste perquisizioni, Queste perquisizioni si fanno anche 111gli 
efi'eUi del viaggiatori; CGnvenao che è una cosa noiosa, ma 
non la chiamerei vessazione, perehè è una di quelle tante che 
ammise il principio di usa legge, e che sono indispenaabili. 
Gli ag•nti dunque della dogana visilerebbero questl effetti 
dei l'iaggialori; ma d'allronde so~giungo che molte volte si 
abusa dai viaggiatori dei loro me~zi di trasporto1 dell.e Joro 
1aligie dichiarate contenere effetti d'uso, le quaH poi si sco ... 
prono essere piene di oggetti di centrabband», di tabacco ed 
allro. Suppongo che, -visitando le vetture, negli effetti di un 
l'iag~iatore si trovino delle mercanzie di conlrabbando e 
delle lettere ; per le merci di contrabbando, l'aa;en\e s&rebbe 
aotorizaato a sequestrarle; e per le leUere dovrebbe dire: non 
1e sequestro, perchè non 110 l'autorizzazione del 1iudice, Se si 
crede di limitare per l'esecuzione di questa leg~e la. visita ai 
luoghi di partenza e di arrivo, io non ci vedrei grande incon 
venienle, perchè è quello che già si fa anche per la vi•ita do- 
1anah1; ma se ii vuole andare più ie là, io credo che a11ora 
resta una specie di misti6cazione il disposto della legge'l per 
ebè non è eseguibile, e val lo stesso cowedire: lasciate passare 
liber•mente la frode. 
co .. 1.I. Chieggo la parola. 
PllESIDIU'1TE. L'ha chiesta il senatore Giulio. 
Gl1JLJO. Cedo la parola. 
•nBBIDElllTE. Il senatore Colli Ila la parola. 
et>r.u. È sembralo esuberante all'ufficio centrale il diritto 

conceno agli agenti subalterni della polizia e delle gabelle di 
1'isitare non uoa, n()n due, ma trenta, quaran\a volte i con 
ducenti delle vetture periodiche .•• 

CIBB&BIO. Questo non accade mai. 
COJ.J.I. E.eco precisamente l'argomento cbe è già stato 

prodoUo: questo non accade mai i se accadesse'l sarebbe esu 
berante. Allora perchè accordare agli agenli del Governo il 
diritto di esercitare una condizione cbe sarebbe tanto vessa 
toria per i l'iaggialori I La legge si rifà in un tempo in cui si 
desider• in\rodurvi manior liberalità. Or dunque io dico : 

18 ·.· 

questa condir.ione esisteva t S\, ma non ai metteva mai al 
esecuzione. PoicbC non si metteva mai io esecaziooe è me 
glio toglierla. 

La modificnione inlrodolla dall'ufficio mi pare non poter 
nuocere io verun modo al Gorerno; se le contravvenzioni 
sono veramente casuali, è Inutile il sottoporre i viagfiatorl ad 
una vessazione cosi grande; se le cootra\'venzioni sono ordì· 
narie, se l'ammìnistraz.ione delle pos.te ne. ha cognb,\one, al 
lora può con Iuli• 'facilita (ammettendo il aistema che mi pare 
ammettesse anche l'onorevole senatore Cibrario, cioè di non 
fare le visile che nel luogo della partenza e nel luogo deU'ar• 
rivo) sollecitare dall'autorità giudiziaria un'aotorizzaiione, e 
non la presenza del giudice, non avendo l'ufficio centrale 
tereato d1introdnrre questa condizione, ma solo l'autorizza ... 
zionc, per non abbandonare alla diserezione degli agenti su. ... 
ballerni delle dogane e della poli•ia I viag11ialorl, quante •olle 
potrebbe loro cadere in mente di volerli fermare per istrada 
e visilarJi. 

Ali reca meraviglia che il Governo, menlrè pare occuparsi 
con 'anta solerzia del1a lìberlà del commercio, cosi poco vo 
;:lia badare alla libertà della locomoiione, la quale, a. mio,., .. 
viso, è la principale baie della libertà del commercio, ed t} 
diritlo forse mollo più '"ero per i cittdìoi di quello che sia la 
libertà llessa del commercio. 

CIBB&aJo. Domando la parola per UD faUo persooalè, O 
almeno per spiegare meslio il mio pensiero. 

PB.li:RIDENTE. La parola è al senatore Cibrario. 
c1an&.n10. lo ho deUo, e di nuovo Jo ripeto, che se il 

Senato crede di dover limitare queste perquisizh1ni ai luoghi 
di parlenia e d'arrivo1 non ci vedo alcuna difficoltà; ma che 
però non potrei mai arrendermi a che si obhlialti l'am111io.i .. 
slrazione a domandare l'autorizzazione del giodice1 la quale 
in molti casi sarebbe ìmpoasìbile ad ottenersi. 

Un,au.toriz.1az.i<1ne poi preventiva. è contraria a tutU i prio.· 
cipii di diritto, ed io non potrei mai assolutamente ammet 
terla . 
..... , ...... ,.o, ministro ptr l'lnter110. Domando la 1>arola. 
&11Jr.1e. Domando la parola. 
•a•111nmNT.8. L'ha chiesta il ministro. 
G"L".&.GNO, mhiislro per l1inlerno. lo parlerò dopo. 
PBHIDll!!ITS. ,\llora ha facoltà di parlare Il •enatore 

Giulio. 
Gl1lLJo. Esiate attualmente in favore del Governo il dì 

riUo di esercitare queste visite sulle veUure e angli oggeUi 
da esse trasportali. ti Governo non ne ha finqul abusato: io 
ooo so che sìansi finora sollevale gravi lagnanze cqntro abusi 
falli di questo dirillo, e checchè ne dicesse uno fra gtl 01111- 
revoli preopinanti, io non credo che vi abbia pericolo" ap 
punto perchè le forme del nostro resgimento sono diventale 
più libere. Non credo po.i che si posst sostenere che, percbè. 
il Governo raramente abbia fatto uso di questo diritto, il di 
riUo sia divenuto pienamente inutile. Basta infatti che i coo ... 
ducenli e i viaagialori .. ppiann che il Governo ha il dirillo di 
visitare e le vettore e gli oggelli da esse tr3'portali, perchè 
assai più difficilmente si risolvano a correre il pericolodiea 
sere colti in contravvenzione, di quello che faranno quando. 
in una solenne deliberaii9ne afremo statuita che Tenga riti-, 
rato affatto al Governo questo diritto. 
Non mi pare cbe sìa asso1ulamente scevra di ìocoovenienti,. 

come pare crederlo l'or..orevole barone Demargherita, l'eMD. 
z1one dalla visita concessa agli eJfetti dei viaggiatori. Ognun~ 
sa infaUi con quanta bonarietà i viagaiatori accondiscendono 
a ftni strumenti di frode a vant•gg\o dei conduttori delle 
diligenze; ora l'elr.tto del cancellare le parole e i foro tffelll, 
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1arà che d'ora innanzi i piesbi frodati, invece di stare nella 
cassetta delle vetture, staranno nel bagaglio di questo o dì 
quel 1iaggiatore. 

.A.dunque, quantunque sia uffizio assai spiacevole quello di 
difendere i mezzi poco piacevoli di cui il Governo è costretto 
di far uso, io credo dover persistere nel mio voto preceden 
temente espresso, cioè che debba rimuoversi la limitazione 
proposta dalla Commisslone a quesle visH_e esigendo l'auto 
rizzazione speciale dell'autorità giudiziaria. 

G.&.liY&.GNo, ministro dell1interno. Alle cose testè dette 
dal senatore Giulio, col quale pienamente concorro, aggiun 
gerò ancora due osservazioni. 

La prima si e che l'arUcolo non parla di visife in nessuna 
circostanza prescritte, ma beni} di visite unicamente auto 
rizzato. Ora, quest'autorizza1io11e si dà collo scopo della eun 
servaziooe delle privalil'a. Io un paese libero, che ha uuu 
mezii per far conoscere quali possono essere gli abusi dcl 
potere, non si può certamente temere che essi abbiano tuogo, 
essendo la visila autorizzata e non peeecrltta , A.dunque questa 
1ulorizza.zione è atahlllta perehè. tutti i cittadini sappiano che 
J'autorilà vigila e che ne ba la facollà. 

Da questa premessa, che si tratta di semplice precautione 
e di visita autorizzata e non prescritta, e. che dall'esperienza 
fin qui fatta di quest'au.torizz.atiooe risulta che il Governo non 
sarà. per abusarne, "Viene ancora. uu, ettea eansegu~n1.a1 cioè 
che, ove· si pongane Ilmiti a quest'a.ulorizza.iione, vi sarà un 
punto dove cesserà la privatit11, e questo &lrebbe luogo 
quando si dtchìarasse che la visita non polr~ elteUuarsi che 
ai punti di parteuza e di arrivo, poichè per tolto il tratto 
doye la. visita non sarà aulnri12a.ta ai &labilirà. una vera abo .. 
lizlone della privativa. 

Mi si dice che nella lesge francese noo si leggono quelle 
parole: e suuH effeUi da esse traspor&ati. Ma io qui faccio una 
ouerva1ione che spero il senatore DcmarKherita tr()verà fun .. 
dati s.o\l'inlt!rprelaiione della le8ge. 

lo credo che la Commissìone la quale farmara questo pro 
getto-di legg6 non credeva fare un'innovazione aggfungendovt 
&UgH effelti da esse trasportali; tendeva pìutlosto, cred'io, 
con quest'agGinnta a togliere un dubbio che poteva Iaselare 
la legge francese. Qaaodo la legge francese diceva che era Ji .. 
mitala la visila sulle Poitiires publiqu.es, non escludeva punto 
ali effel\i da esse trasportati, altri men li sarebbe Io stesso che 
il dire: è lecito di perseguire in una casa, ma non è lecito di 
aprire i tiratoi di una ter1u1nolle o di un biireau. 

Quindi quando si dìce: è lecito visitare le vetture pubbliche, 
a"intende che è lecito pure visitare gli effetti che esse tras 
portano. 

Io credo che queste parole appositamente aggiunte lo fu 
rono collo scopo di evitare un dubbio e non di f.tre ana in 
novazione; quindi per conte del l\linistero io persisto nel 
chiedere al Senato l'amm€ssione dell'articolo quale era stato 
proposto nel progello. 

P&.EZZ.t... L'onorevole senatore Cibrario ba eletto che, am 
mettendo l'a11giunta proposta dalla maggioranza della Com 
missione, ne verrebbe di conseguenza che quando, 11er esempio, 
1li agenti delle gabelle fa.cendo una visita ad OQ:getlo di scu~ 
prire la frode fattulle dogane, tronssero anche delle lettere, 
non potrebbero fare Ja cootravrenzione. 

Non mi pare che questa conseguenza si po!Sa dedurre dal .. 
l'aggiunta fatta all'lclrticolo di cui si parla.; perchè e il far visite 
appositamente per troTar leltere che è pro\bilo, non il met 
tere ia contravveniione qualunque letlera siasi irovata in 
modo anche accìdenlale vi•ilandu nello •••po dì difendere i 
dirilli delle dogane. 

Ed è appnnto perchè ì doganieri e gli agenti di poli1ia 
banno diritto di far visile senza preventiva aulorizzaziooe del 
giudìce, che si è creduto fosse. ulile anche per l'adempimento 
del loro impiego che loro si mettesse qualche vincolo di più, 
quando voless~ro Care delle visite per difendere i diritti della 
posta; perchè seoza questo vincolo delltautorizzazione neees- 
saria del giudice, es-si possono con lutta CaciHlà abusare del 
diritto complessivo che hanno di far visite per servizio dei 
vari l\finisteri allo scopo di difendere la privaltva della pos\a, 
\'isite egualmente arbitrarie per il servii.io delle dogane. tn 
questo modo, quando saranno chiamati dai loro superiori a 
giuslifìcare i motivi per cui h.aono proceduto alla visita, esai 
hanno un ùle:z.zo facilissimo per iscosars\ ed eludere co&\ i 1u 
periori i quali noo permettono che si faeciaot> vessazioni a 
capriccio. 

Quando gli agenti di poli1ia avevano solamente il diritto di 
far vistlc per servii.io deUa poHiia, e gli agenti di dogana per 
servfiio delle dogane, chiamati dai loro rispettivi superiori 
erano obbligali e. ginslificare gl'indizi aopra i quali essi si fos 
siero presa la libertà di Care le visite; e quando i superiori 
trovavano queste "Visite troppo replicate, con non suflìcieoU 
indiii, avevano mod!> di metterli al dovere ed insegnare loro 
come si dovesse adempiere al loro miaistero. 

QuandD invece questi agenti potranno far visite per •ari 
moUvi:e per vari ministeri, come si farà a mellere loro no 
freno per le visite arbitrarie? Cbiamatì gli agenti di polizia 
dai superiori della polizia a giustìficare il motivo pertui hanno 
fatto le visite, addurranno che 1e hanno falle per cercare delle 
lettere. Chiamati dai superiori della posta, diranno che le 
hanno fatte per servì zio delle poste; e così si può dire degli 
agenti delle dogane. 

Dal che consegue che si vìr.nc a mettere un perfetto a.r 
bilrio agli agenli subalterni, nel visitare chi vo&liono, senti 
aver mezio Ji mettere loro un freno. 
Io non vedo il percbèt quando vi sia veramente una 11er .. 

s:ona la quale si incarica abitualmente di trasporti di lettere, 
non possano con tutta facilità questi agenti procurarsl l'au 
torizzazione del giudice a fare I~ fisita; imperocchC il giudice, 
ove siano provali i sospetti di questa contravven!ione, può 
aurorizzare la visita. Jl.la senza necessità di questa giustifica .. 
zione non andiamo a mettere agenti, già pt:r lor() natura in 
clinali a non calcola.re molto i distorbicheprodueono-1 perchè 
in non troppa buona graiia della socielà appunto per le fun .. 
zioni che esercitano, quantunque adempiendole, u":?.ino il mas 
simo buon iarbo. 

In quesla situazione d'animo non li auloriziiamo a fare 
visite per ·conto di più dicasteri in una. volta, in modo che 
possanr;, sempre giustifica.rsi presso tutU \ rispeUivi superiori, 
senza che possa loro ascriversi a colpa l'avere a capriccio od 
indebitamente proceduto. 

Io domando quindi s.equesta possa essere una cosa utìle; e 
per~iò persis.ta nell'at!giuota stata faUa dalla maggioranza 
della. Comi:uissione. 

n&ss .. s.a.1•tizzo. Credo non sia necessaria un'autorizza .. 
zione deH'a.ulorHà giudiziaria per procedere ai sequestri ed 
alle 1isite delle quali parla l'arlicolo 7 allorquando vi esiste 
la stessa autorizzazione della legge. Questa legge che riguarda 
la privativa delle poste è una legge la quale lrae seeo natu 
ralmente cc,ntravvenzioni di questo genere particolare, come 
sùnO tante altre contra,·veozionl speciali. Ora lotte le ltggi 
le quali hanno recato io mezto t.lisposizioni relative alle con .. 
travvcnzìonì, non I1anDo potuto a meno che 11tQbiJire delle 
pene affine di cons~rrare l'osservania della legge medesima. 

Se si vuole un 6ne è necessario volere i mezzi; questo è 
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\ln ltl\o adaaio an\ico; ora 1e nella lei!l!e della quale si traila 
ai volesse una pre.l'entiva anteriiiazione onde procedere alla 
1'i1ita ed alla perquisii.ione delle tnaterie o dei pitghi che 
fouero trasportati contro il disposto della le1111e, •i verrebbe 
a stabilire u111 nuora giurisprudenza io materia di contrav 
'f8111lone. 
llon si ba llbe a 11etlare lo sguardo sn lolle le leggi che ri- 

1uardano le conlranenzioni; si prendano quelle delle foreste, 
quelle del marchio, quelle delle &•belle, quelle delle dogane 
e si •edrà dapperlullo che gli agen\l del Governo banno di 
ritto di perqulrere e di sequestrare quando si trovano og- 
1e1ti in cootraTfenziooe. 
On d1111que, se diversamente si volease \fare nella legge 

della quale si lralla, si verrebbe ad ammettere un'eccezione 
alla regola generale adotlata dappertullo. lo dico che non è 
neeeHarla autorl .. nione di peroona rivesli\a d'autorità qua 
lunqae giudiziaria quaado la legge •tessa autorizzo la per 
qnisi1lone. Abbiamo dei priocipii generali stabilili da tutli i 
Codici di procedura trimioale, ch~leperquisiiioni ai possono 
fare dagli agenti del Governo, dagli agenti di polizia, dai earn 
paTi, h&lt a9enti forestali, e, come tutte queste persone, gli 
agenti delle gabelle debbono poter fare delle perquisizioni 
tollnolla che ii dovere impone loro questa necessità. Dunque, 
se in queste conlravvenzìoui la legge delle poste ammette una 
rqola diversa, noi vedremo questo ser,iz.io affatto ìmba 
razzato per h• circostanza che sarebbe necessaria una forma m• essenziale della quale assolu:ameote non si potrebbe 
tnrre prolil\o alcuno. 
Questo principio è 11nei\o non aolamente nelle teorie del 

Codice di procedura criminale, ma anche neHe regole che ai 
sono sempre coaservate per tutte le contra.vvenz.\onl speei.ati.~ 
perloccbè mi pare che di giusta regola debba essere osservato 
anche:relalivamente alle contravvenzioni alla legge delle poste; 
poìcbè •e ci volesse assolutamente questa preventiva auto 
rt11a1.ione deH'incartcalo delrammioistrazìone deiJa gìu5li2ia, 
se e:i TOle1se l'1.utoritia1ione preventiva del Giudice in ma· 
teria precisamente po&tate, in mawria di •eUn<e publ>\iclle, 
al. cadrebbe as1olulamente nell'impossibilità di poter eonse- 
1aire lo seope, Ognuno sa che questi trasporti si fanno per 
mezzo delle slrade ferrale, per 111e1zo delle veUure pabbliehe, 
le quali generalmente camminano, per la iDllllllior parte del 
l'anno1 di notte, e n di no\te\empo si. dolesse andare a cer ... 
care il lfudice onde a.,.ere quest'antorizr.ar.ione, naturalmente 
si yerrebbe alla conclusione cui accennava uno degli onore 
voli preoplnantl, che sarebbe lo stesso che autorizzare ii con 
trabbando in questo genere. Jo credo aduoque che la legge 
debba sia.e nei termini in cui ru proposta dal Ministero, vale 
a dire che non vi ai introduca questa necessità di far interve 
nire 1peclale au.terlnai;ione 1iudi1iaria; Jlerchè facendo dì 
nrsameote, questa l•BM• si dtsco1\erebbe dalle regole gene 
rali del Codice di procedura criminale, si seoslerebbe da tulle 
le altre leggi ebe si-sono adottate in fatto diconlravvenzioni, 
si scoalerebbe dal fine per cui la legge è stabilita, fine cbe 
~on si o\terrebbe quando non si aveue il mezzo di prevenire 
le contrn•eniloni. Sono pertanto dì sentimento che sì debba 
mantenere il progetto ministeriale. 

111e111aPu. lo ml alzo~ o si1nori. per apposg,iare l'l>pini<lne 
ehe ha esternala testè l'onorevole mio collega ed amico il se 
natore Massa Salu1101 e per soU&porvi due coosiderazioni a 
..,aferma. La prima si è che questo sistema d'inTCsligazionc 
~ccuto.nale, diciamolo pure se yolete, è una conseguenza del 
lllonopollo. Una volla stabililo Il principio del monopolio, per 
elll!lllilre l"llci, per essere conse1111enll, conviene cl1e abbiate i 
•• , . •Ilde Dlanteaerlo, 

SU8io!ll t85t - &!IATO ~ JIE<Yo - m-tolli \lO 

Sicuramente %e noi risaliamo ai priocipii assolo ti di un Go 
verno libero, allora potremo disputare quanto vorremo della 
libertà di mandare i dì•porcì, le lellere, ì pacchi, lutto quello 
che si vuole; ma una l"Ollachcsl è convenn\o doversi limitare 
quella facollà, si avrà da farlo •on una lista fiscale, mode 
rata, tale da sopperire ai bisoj:ni del Governo; e P'J? ammet 
tere queste riserve in favore del Goterno stesso con1errà, 
dico1 che ammettiamo quei mezzi senza i quali è impossibile, 
per la frequenza della tentazione di delinquere, che si man 
tenga la repressione dei delillì. 

La seeonda considerai.ione mi viene 1uggerita da ejò che ba 
detto l'onorevole senatore Demar~berìla, cbe qui si \ratta di 
disposi7.ione fiscale provocata da danni minimi, lamenta.udo 
che per qualche mesc/1i>1a lettera la qual• sfug8ìsse alla pri 
vativa delle poste, si volessero vessare di tribolazione imme 
ritata i passegg:ieri. 

In primo luogo non so se sarebbe piccolo o grande lJ nu 
mero delle letLcre, ma credo appunto che fora.e adesso cbe 
per la tassa eiua1izt.ata. ''enciono a pie.cote dl.a.taus.e t.nche ta.t 
sate di relativamente non infima somma le lettere, ciò po 
trebbe essere un grande invito alla frode. 
Osservo poi che un altro genere di contravvenzione com 

messo nei tempi andati, e che furse si commette attualmente. 
è quello del trasporlo dei giornali. Con questo mezao si è 
•enut~ ad eludere al\ehe la l•!!I!•· della •\ampa. 

Si sa che molte volle sono ~ionti giornali nelle provincie 
partendo di buon mattino per mezzo delle veHure periodiche, 
mentre la con9egna del primo no.mero del giornale che è sta 
bilita dalla legge sulla otampa, non ai faceva che in ora pros· 
sima all'impostazione delle lettere. 

V.eeQ ane\\e una ragione per cui, se si vuole mantenete 1a 
libertà della stampa, si deve mante.nere colla. giusta repres 
sione della medesima; si deve veg,liare a che quesla facilità 
di trasporto .che sarebbe massimamente opera.io per mez10 
delle vettnre perfodlebe nelle provincie, Aon venga sottratta 
alPinvestigazione di questi agenti, dei quali poi non temo Ja 
eonn\venia cosi colpevole quale la temeva il senatore 'Ple1za; 
dove c'è respon••bililà del ~lioì•tero, la qu•te si dì!fooda per 
altrcUaoti caaali quanti sono ~li ordini _inferiori, veramente 
a on temo che vi possa ma.i essere questa connivenza. Al con 
trario temerei la facilità di delinquere che nasce spesso ID 
questa materia, nella quale molli (come si suol dire) non si 
fanno scrupolo. 

PILB:.t7.&. Domanderei prim• all'onore•ole preoplnan\e 
quando mai io abbia parlato di conniven1a di quts.ti agen\i, 
giacchè non mi ricordo di averlo fallo. Ho dello beasi ebe 
sono alquanto inclinati al rigore, perehè sanno di non easere 
in troppa buona visla dei cittadini appunto per l'esercizio del 
loro mestiere; questo l'ho detto, ma, ripeto, non mi ricordo 
dl aver parlato di connivenza. 

al':LOP1s. A.'frò inteso ma\e l'onOre'fole senatore, ma mi 
pare (se bene ritengo le sue p<1role) aver e11li e•pos\o che vi 
potrebbero essere contrasti di varie autorità tulle cospiraoti" 
almeno io apparenza, alle medesime investigazioni; e se non 
isbaglio ha dello che sarebbe alato forse necessario avere il 
concorso di tre Ministeri per poter appurare la colpabilìtà di 
un individuo; mi sarò spiegato male dicendo connivenza j io 
volevo alludere a qaesto eonec-rso. 

Anche pei rasi di delinquere in materia. cosi minima, in. 
maleria cot'l .sopravvegliata da agenLi, i quali sicuramente aon 
vogliono contrclvvenire alla legge, mi pare che non sia da te 
mere, ma o.on si possono fidare nella respons.ahilUà impegna&a 
dei superiori. 
r1.11zz&. Credo di essere stato male inluo, alacchè non 
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bo.mai parlalo neppure di eoneorso di Ministeri nel voler 
fare delle visite iodebilamenle: ho dello •olamenle che per 
porre freno agli abusi che possa tommettere un individuo 
sarebbe necessario il concorso di più Ministeri, poicbè tale 
indllidlJO avrebbe un mezzo facile di eludere la sor\'eglianza 
di,Pa.Cuno separatamente dei Ministeri, dicendo di ~•vere 
llitO netl'ioteresie dell'allro, ma oon che eoneeeressere i Mi 
Dbleri nel voler rare tisile indebite. Ho dello che un aubal 
ternutl quale volesse delinquere, volesse abusare, e fare delle 
Yessaziorii, avrebbe un mezzo facile di eludere la sorvegllanza 
d~ ciascuno dei Ministeri separati rispondendo che ba agito 
nell'interesr.e di un allro Ministero. 

Questo è quanto bo dello. 
P.BEOIPIK"'TJK, La parola è al relatère dell'ufficio centrale. 
n• POLl.ONB, 1·elatore. Oe.bbo dichiarare che, non come 

relatore dell'uffizio centrale, ma come membro della mino 
raÒ.ia, p~enderò per poco la [1arola1 ed in ciò fare mi troverei. 
sgomentato dal dover rispondere ai tre eloquenU oratori che 
compongono 11 maggioranza dell'urticio ceotrale i quali banno 
avono quale fosse il loro tistema; se non che Tengo confortato 
nel mio assunto da quanto renne esposto da altrettanti ora 
tori che hanno, megtto di quanto io potrei fare, spiegato il 
sistema della mlaoranza. Quil!di mi restringerò ad una sem .. 
pllee enestcne. 

Fu parlalo della legge francese; questa, che lo appunto 
tengo nelle mani, stabilisce la facoltà di Vi!ilare, come aeeen 
nan il ministro dell'interno, Iuli.e le vetture pubbliche senza 
eccezione degli effelll da esse lra•portali. 

Dirò di pi~ che la Corte di cassazione andò più in là. Trovo 
in un repertorio • que Ies arrètés du 7 fructidor, 10 vr, et 
du ~7 prairia\1 an ix, défeodent à tous entrepreneurs de Yoi .. 
tures libres et à toute personne étrangère au serfice des 
postes de s'immi1cer des leUres eachetées ou non ... Mais la 
Cour de eassatlon va plus loin eocore par son arré& du .•• joillet 
!836. Elle• rendu une décislon qui concerne non-seulement 
les conducteura et entrepreoeurs de voilures publiques, mais 
auasi les peraonnes qui sont dans la néce5silé d'enTo.,er des 
petits paquets, et celles qui peuvent en transporter acciden 
tellement; elle a déclaré qu'il y avait le faìt de contravention 
pour avoir joinl une Jellre l l'envoi d'un pelit paquel de 
marcbandisea pesanl ~ gros, et conséquemmenl elle a decidé 
qu'on devail punir de l'ameode de I M à MO francs le con 
dncleur de diligence qui avait traosporlé un peti! paquet de 
broderie dans Jequel se trou,ait une lcUre d'enToi. • 
Bene scoraono le SS. VV. quanto sia severa la giurisprudenza 

4ei nostri Codici in materia postale. Continuo: 
. • Poor constaterà ce sujet les cootraventions, lea préfels, 

sous·préfct1, mairea dea cornmunes et les commissaires de 
police sont cbarg~s de veiller à (le que Ics lettres ne soient 
pas portées par d'autres que par les employés dei postes, et 
à eet effet de fa.ire faire loutes perquisilions nécessaires dans 
le• voilures publiques, (Arr; t7 prair. an 11, art. 4.) 

Lea di1po11itions de l'arrèlé ci-dessnst relatives aux propo 
silions, ont élé dirféremmeot ìnterprétées par fes tribunaax, 
c'esl-l·dlre que nous lrouvons plusieurs arrélés de la Cour 
de cusation, el enlre aulrea celul du 7 aolll 1818, •latoanl 
formellemenl que I• prohihition de porler de• Jellrea au pré· 
judice de Padwinisfration des postes s'étend à toute per&onne 
sans exception; mais ceUe doctrioe o'a paa longtemps pré. 
yalo, et maiotenaot la jurisprudence s'accordo à reconoaitre 
que des perquisiliou. au sujel des lransportsìlliclles des let 
lre~ peuveot seulement Ctre exercées Iégalemeot sur 1es pié .. 
toos, ~essagers et Je3 eonductears ~e mes1•1eries. Ell con 
séqaence, l9r•qu'un vo1•1eur1 qui ne rentre pas daos celle 
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catégorie, est prévenu d'une contrafenlioo. aui lois postales, 
qui n'• été conslatée qu'au moyen d'une perquisilion snr la 
personne à ltqu•lle il •'élait pu aouinls, il doli èlre renvoyé 
des poursuiles ; d'où il résulle évidemment que nul éiard de 
l'autorité ou de la rorce publique ne peul (oulller de slmpleI 
voy1geurs, pour vérifier •i eea voyageurs soni porteurs de 
lellres eo conlravention avec les lols et les règlements de la 
poste. (Cau., !4 avril I S'-S, et lii ani! 18&5.) o 

Da quanto bo avuto l'onore di Ie11gere al Senato, chiara 
mente apparisce che la legge francese è con .. nlanea in tnllo 
e per lulto al sistema sostenuto dalla minoranza della Com· 
missione di cui faccio parte; essa non eccettua che Je persone 
dei viaggiateri, e comprende tulle le vetture pubbliche e gli 
effetti da esse trasporllli. Sen•a estendermi ad appo1111lare 
queato sistema eogii argomenti alali già svolti da altri oratori, 
mi farò però a citare alcuni fatti che proveranno la necessiti 
che queste visite possano avere luogo in momenti impreveduti 
canlro chi si dedica a1 turpe e&erciz.io del contrabbando. 

A Genova, ed è conse1oato nella mia relati<lne, dove te y[ ... 
site nell'iateresse della privativa postale non si facevano con. 
molta esattezza, le leUere io corso particolare, cioè quelle 
che si consesoano a capìlanì dì bastimenti, che partorro ad 
('lgni momento, rendevano in media prima del Bettembre 18110 
60 lire al mese. Nel sellembre avendo ottenuto una più se 
vera sorveglianza, vennero falle due contravvenzioni a due 
case di commercio d'altronde rispettabili sulla piazza di Ge .. 
no.,a, ed in i3 giorni invece delle lire 60 al mese si ebbero 
lire 7a 60. Ciò che pr••a poi la necessilà di questa continua 
vigilanza si ò che questo prodollo di 15 giorni cosi conside 
revole andò bel bello di nuoto diminuendo, quindi è neces 
sario che questa Ti11ilaoza aia sempre oculata e che non cessi 
mai: il fatto an<::ora viene a provarlo, poiebè l'aumento otte 
nuto andò di auovo diminuendo e nel iJCDnait11 del presente 
anno invece delle 778 lire non si ebbe pit\ che lire 170, ed 
io febbraio lire516, e in marzo lire SU, prodotto ehedimostra 
come i frodatori per poco tempo impauriti ricominciarono il 
loto malvezzo e tuttavia si ottenne per una maggior severilà 
on ulite per la 6n1n1.a, poicbè il prodotto di che ragiono si 
mantenne tullavia più considerevole cinque •olte più di ciò 
che ro .. e, ma che per l'addielro diminuì della metà dopo 
operate le aniidelle vi•ile. Quindi il Senato vede da questo 
1010 fatto come non sia lieve l'interesse dell'erario onde far 
si che non •i utenda il conlnbbando. Si lamenta da lalual lo 
scapito del prodollo postale, conseguenza della laua ridotta: 
il mezzo più oyvio per sccm~re questa conseguenza si è ap· 
punto U dare forza al Governo di trovar modo a percevere 
tulio quanto le l•J!SI gli danno Il diritto di esigere; crede 
quindi impreacindibile cosa che abbiano llli agenti I quali 
debbono vi11ilare su questa parie lolla la libertà possibile di 
esercitare la loro azione. 

Mi permellerò ancora nna parola di rl•posla all'opinione 
dell'ooorevole senatore Cibrario, il quale per uoa specfe di 
lrans .. ione vorrebbe ridurre le •i•ite ai luoghi di partenza e 
di arrivo; su que!ta parte non posso con ventre, mentre esli 
forse si preoccupa a quest'oggello di quanto accade per le 
visite io materia doganale, la quale si e.ffellua sui punii de 
lerminali della nostra frontiera: dove banno ingreno le merci 
for .. liere, là aono nf6al stabilili dove facilmenle ai posaono 
esercitare queste visite; ma io prego il sianor senatore Ci 
brarro di considerare, per esempio, come vi sono io certi casi 
delle città o terre da cui partono da U a !O vellure al 
11iorbo; come sarehbero le vetture tra Moocalieri ~ TorJao di 
cui le parten1e, 1e non erro, o1'repauano le quaraota al 
giorno, da Chieri oltre le dodici; dunque ae si dovessero fare 
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ogni volta le visite sui punti di partenza o d'arrivo accadrebbe 
che non si trovassero presenll gl'hnpiegali a cui è devoluto 
l'incarico delle visite. 

D'altronde accadrebbe che i frodatori s'intendessero natu 
ralmente con qualche indiliduo connivente, il quale aspet .. 
lando la vettura fuori del luogo in cui sarebbe ristretto il di 
ritto di visita, ricevesse al p°assagQ;io delle retture o dei pe 
doni il pacco che essi volessero mandare in frode, per deporlo 
nello stesso modo ad altro cennlrente poco prima del luogo 
d'arrivo. Vi fu un tempo, e lo confesso con mio rincrescimento, 
che parte dei corrieri si dava al eontrabbando, cesa che ora 
ho piena fiducia e eoavìnelmento che non accada più. E vo 
lendo sroprìre come ciò si praticasse, mi r1usc\ di sa.pere cbe 
appunto si faceva cosi: un viandante qualunque senza appa 
renaa portava ua pacco, od uaa acatola di gioielli di eouslde- 
1'a1.\out., \i 1\metl~"la p111t.\o. \'uf61.io di dogana, e cos\ all'ar 
tivo 'i era un corrispondente che aspellara ad ora fissa la 
vellura, e lì ritirava. 
Coochiuderò lmperhnto, per non tediare i miei colleghi, 

che se, come si disse, si è ammesso il principio del monopsllo, 
se ne debbono sopportare le eenseguease. 

Adottando ll sistema della maggioranza della Commissione 
sarebbe lo stesso che dire Yoglio e non Toallo, qualora st to .. 
aliesse l'articolo 7 (beo inteso non dico togller!o assoluta 
mente) masi to"licsse l'efficacia sua, introducendovll'a11giunta 
della ina1n1ioran1a ~ e come accennava n seoa\nre Cristiani 
con tanta raaione in prineipto della discussione,'' si al'es!e 
ad ottenere una facoltà preventiva non sarebbe mai possibile 
anlilenire gli inconvenienti che trarrebbe seeo quesL'aggiunta 
con l'autorii'l.aiione In preveniione anche quando fosse pos .. 
aiblle ottenerla in tempo utile. 

Concbiudo, a nome anche del mio ~olleg1 deJl.a minoranza, 
afiincbè si voli in ravore dell'articolo ministeriale, e non sia 
ammessa la proposta della maggioranza della Commissione. 

cof.LI. Domando la parola. 
PRll:lillDllWTE. Ha la parola. 
coi.IL•. Mi spiace di mostrarmi alquanto ostinato, rimpro .. 

vero che non avrò 6oora meritato : ... ma quando i. eombattenti 
sono poco numerbsi è netessario tbe combatlano più. spesso. 
liii pare che le ragioni addotte da11Ii oratori i quali hanno 
coinb1.llu.lo l'a1gi.unta tn\rodotta daU'o.{ficio centrale non ab 
biano distrutto Il suo statema1 eoeodoai sempre detto che la 
Iegge rimarrebbe senza sanzione; io non lo credo. Quando e 
cos\ facHe o\\enere un'l'utoriiiazione, e che questa autorjz .. 
saslone si ottiene all'insaputa di quelli i quali sono colpili, mi 
pare che la legge ammetta un principio da potersi mantenere. 
lo ammetto, che queste visite fatte al luogo della partenza e 
dell'arrivo non avrebbero il risultato per i motivi addotti; ma 
quandDs aiccoine ho Qià accennalo, I'ammlnlstraaiene delle 
pGsle avesse un motiTo da credere che succedono queali in .. 
convenienti accennati dall'onore,ole senatore Di Pollone, 
vale a dire che tra Mooealieri e Torino ti fosse cb.i \ra~p.ot .. 
t.assc lettere con grave danno deJrerario1 allora si potrebbe, 
senza che quelJo ne Cosse avvertito, ottenere 1'autC1rizzaiione 
proposta dall'uffir.io centrale, e rimediare cosi aH,abuso, pe .. 
rocchè, come fu deUo con molta rasione1 la sola minaccia 
basta per impedire la frode. Conchluderb dunque dicendo 
cbe non posso essere persuaso deUe ragioni addotte, e che io 
credo il diriltò dei cittadini di poter !circolare liberamente 
senza essere ad ogni passo minacciali di ,isitet più sacro an .. 
cora di quello della libertà di commercio : e liete sarebbe il 
danno ebe potrebbe ri1ultare •ll'1mmini~\ra:zione delle poste 
per queste contravveosioni le quali non potrebbero nella phì 
Parie dei casi essere tanto considerevoli. 

DI POLLONB, relatore. Domando perdono al Senalo di 
trattenerlo ancora un momento, ma è cosa essenziale il farlo: 
tulli i direttori poslali che !i trovano alla fronUera scriTono 
frequentemente per J.asnarsi che non si fanno vlsUe, e non si 
sorreglia maggìormente il contrabbando che si esercita 
ovunque con grave danno dell'erario. 

Prova lii quest'asserzione si è quanto occorre sulla linea del 
Varo; perchè ora quando si va ad impostare nna Jeltera sul 
territorio francese1 a San Lorenzo del Varo, il punto estremo 
della Francia da quella parle, un• lettera pa11a ~O cenle&lml, 
mentre impostandola uel nostro territorio paga oggigiorno 80 
centesimi; quindi il contrabbando è forli.ssimo e sono ·iogen 
\\ss.\me \e somme \\\ tu\ v\~ne · froda\n \'erari.o; per qne1t0- 
eredo che le visite debbano essere frequenti e repentine. 
Senza la filco11à necessaria per ciò, ed una intera libertà d'a ... 
i.ione, verrebbe annichilata l'influenza dell'amministrazione 
e delusa la privativa postale il cui principio venne già saiJcito 
dal Senato. 

r••li<SIOE:.VTB. SuJParticoto 7 del progetto ministeriale 
ebbero luogo due emendamenti i quali possono sepa.ratamente 
essere posli ai voti. Il primo é quello deJl'ufficio centr:.i.le, the 
vorrebbe agw:i ungere la clausola dell'autori11azione giudiziaria. 

Lo metto in primo luogo ai voti. 
Chi lo approva roglia sorgere. 
(Il Senalo rigetta.) 
Viene in secondo tuo(!• l'emend•mento del senatore De 

margherila. 
Egli ha porlato di varie modifieazioni che potevano aver 

lno(!O nella Ieage: ba fallo distinzione fra le vettore pubb!Idle 
e le periodiche, tra Je perquisizioni e visite che possono farsi 
sulle persone ed arredi dei viaggiatori, e Ira quelle che ·si 
possono fare sulle persone dei conducenti; accennò la diffe 
renza che passava fra le Yisite da praticarsi nel corso del 
viaggio, e quelle che potevano essere lecite nella partenza e 
nell'arrivo delle vetture pubbliche~ ma, interro;ato da me 
pcrcbè redigeue in iscritto queste aue varie motllftcaiiont, 
egli roi ba fatto rispondere che- ritloce'a il suo emendamento 
alla cancellatione delle parole: e gl! effelll da t3'• traspor· 
tati', vale a dire che egli limita il ~uo emendamento a torre 
dalla legge quesla sola clausola. 

Jo a.dunque debbo mettere ai voti questa sua proposizione. 
Cbi approva che dalla legge si debbano loKliere le parole : 

e gli effeUI da esse trasportati, soraa. 
(È rigettala.) 
Metto ai voti l'articolo 7 ministeriale. 
(È approvalo.) 
, Art. 8. È violato agli agenti delle gabelle nella Tioila 

delle vetture e degli effetti trasportati dai eorrieri, messaa:- 
1iel'i e:d appa\lalot\ de\ lt?.sporl~ det di.s.pi~t {\\ vts.\\are le 
valigie e sacchi di 5ervizìo postale, od i pacchetti di lettere 
descritte nel Parie dell'uffizio della poSla. 

(È approvalo.) 
, Ari. 9. Tulle le aulorilà civili e militari debbono pre• 

starsi nei li01ili della rispettiva corope'enza, per fare rimuo 
vere immediatamente tulle le difficoltà che im11edissero ori· 
tardassero il corso delle lettere, • 

(È approvato.) 
, Art. 10. li segreto delle lettere e inviolabile. L'ammini 

stra-ione delle poste dele leg\iare sel'eramtn\e acciocehè 
non venga da ebiccbessia presa COi,Dizione del loro contenuto.• 

A quest'arti~olo l'ufficio centrale proµone di 1ggionaere 
dopo \e parole e vea,liare severamente. » le 1egoenli: • 1cclò 
non ••ngano aperle d& cblcches•l•, nè In quatuuqu modo 
sia preso co11nizione del loro contenuto. • 
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Se non vi ba osservazione porrò ai voti l'articolo come è 
proposto dall'uffizio centrale. Chi lo approva vo~lia sorgere. 

(Il Senato adotta.) 
, Ari. Il. sono eccettuate dalla disposizione porla!• nel· 

l'arlicolo precedeole: 
• 1 • Le leUere scritte dagli inquisiti od a questi da altri di· 

rette, reclamate dall'autorità giudiziaria dipendentemente da 
decreto od ordinanza emanati collegialmente in procedimenti 
per crimine o delitto; 

« s0 Quelle senza indirizzo o con indirizzo imperfeUo od 
inintelligibile; 

• 5° Le altre che rimasero giacenti nell'ufficio posiate. 
• Le lettere contemplate nei paragra6 ~ e 3, verranno 

aperte In Torino colle dovute cautele dal capo dell'ammìnì .. 
straziane o da un impiegato superiore da lui delegato. 
, Quello però contemplale nel paragrafo 3 non verranno 

aperte se non sei mesi dopo che furono ricevute io un ufficio 
pestate. , 
Dalla relazione dell'ufficio centrale la Camera ba Rià cono- 

1ciuto quali siano i motivi per cui venne trasportata ad altro 
articolo una. di queste prescrizioni. 

lo leggo adunque l'articolo Il si e come fu proposto dal 
J'ufficio centrale: 

• Art. 11. Potranno lultavia essere aperte dal capo della 
ammlniatraiiooe o da u.o impiegato auperiore da lui delegato: 
• t0 Le lettere senza indirizzo o con indirizzo imperfetto ed 

iniotelligibile; e ciò io modo ed al fine che, rteoneseìuta uni 
camente la firma del mittente, sian11Ji rinviate senza indugio; 
, ~· Le lellere rifiutale dal destinatario, le quali separale 

qnelle da rispedirsi all'estero saranno aperte subito giunte 
alla direzione principale dei rifiuti; e ciò anche nel modo e 
pel fine di cui al paragrafo primo ; 

• 5a Le lettere di peso non reclamate od indirizzate a per .. 
sone seonosclute, le quali non saranno aperte che dopo sei 
m~i di glacenia, al fine che siane riconosciuto se cooteo ... 
ganvisi documenti di famiglia e carte od oggetti di valore, 
nel qual caso saranno rinviate a\ mittente; 

• 4• Le lettere ehe, mediante le occorrenti forma liti, venis 
sero ridomandate in tempn dal mittente i e ciò aftincbè sìane 
pure, per via dì confronto, riconosciuta la identità della 
sotloscrb.ione. • 

PA.r.11.1..w1c1N1 16IW&.z10. Mi pare ebe a que&t' articolo 
di ecce1ioni &i dovrebbe aggiungere anche il caso che per 
motivo di salute pubblica fosse conveniente aprire le lettere. 
lo credo che in occasione di epidemie, o di contagi, non 

basti semplicemente tasliare le lettere, ma che vi siano an 
che dei caoi (per la molliplicilà di carte che sono nel plichi 
1tessi) io cui vi sia necessità di aprirle. Mi pare che tale 
facoltà in. simili casi dovesse essere compresa in quesL' ar 
ticolo. 

DI Pql.I.ONE, relntore. L,ufficio centrale non ba potuto 
considerare quanto venne osservando il preopina.nte, perchè 
dovendo naturalmente consultare le Jcg~i analoghe di tulti i 
paesi, ha veduto che in simili casi ai tagliano bensì le lettere 
e si sottopongono a fumigazioni e ad allre preparazioni ehlmi 
<be; ma il dlssuggellarte darebbe forse adito a che per qualche 
circostanza si potesse abusare di questa facoltà; quindi non 
ha creduto che, essendo ovviato al pericolo che accennava 
lestè il signor senatore Pallavìcini nell'interesse della salute 
pubblica fosse caso di dover estendere questa facoltà oltre al 
meramente necessario. 
Io credo che l'ufficio ceolrale, che non ho consultato, sia 

di tale opinione. 
(I membri dell'ufficio accennano di si.) 

P&LL&,,1c1"'--.: IGtw&.zio. lo credo che 1i usi anche neili 
uffiii di mare di aprire. in simili circostanze Je lettere ed i 
plichi in cui, per essere troppo volumiaosia non potessero 
le fumigazioni penetrare in \utlo il contemilo di un plico. Se 
non si debba fare ciò, io mi rimetterò al parere delle persone 
dell'arte; ma che la cosa si Cacesoe in addietro io credo di 
poterlo sostenere. 

RICCI. Io stesso ne ho ricevute. 
01 por.r.oNE, relatore. Tagliale ma non aperle. Ciò vuol 

dire che, se i pieghi saranno di un forte 'olu.me, 11.rà ma;- 
giore l'attenzione delle autorità proposte a tutelare la salule 
pubblica e, ove d'uopo, verranno sottoposti ad una ma.g1iore 
ispiegaiione, come occorre per le balle di merci. 

HOllifl. Pare a me che trattandosi di lettere se sono am 
piamente tagliate ed in guisa che I'""" inoltrarsi li vapore 
disinfettante nelle aingole parli di esse, ciò debba bastare 
onde distruggervi il contagio che per avventura vi si con 
tenga. Se poi la lettera racchiude tele, tenuti od altre si· 
1nili sostanze, allora la questione cangia; ma io generale e 
nel caso di semplice Jeltera, 11 !aglio, purcbè praticato per 
modo che il vapore vi si possa bastantemente introdurre, pare 
a me che sia sufficiente. 

PHESIDENT11. Chieggo al senalore Palluieinl se persiste 
nella sua proposla. 

P&LL&TtC•1'•· In seguilo a ciò che venne dello non In· 
sisterò maggiormente. 

PBllSIDENTll· Se non si chiede la parola su altre parli 
dell'articolo, io credo poterlo porre ai voti tutto inlero. 

Chi approva l'articolo Il voglia sorgere. 
CBIOTUNI. Quello dell'ufficio centrale! 
PBE•1o&NT11. S"intende. Gli articoli dell'ufficio cenlrale 

hanno Ja prelazione nella votazione. 
(È approvato.) 
• Art. I!. Sovra ognuna delle lettere delle quali nei para 

grafi ' e 11 dell'arlicolo precedente si dovrà indicare n mo 
tivo per cui procedeUe r amministrazione ad aprirle; e 
quando siasi potuto rilevare quali ne fossero il deatinatario 
od il milterr.te dovranno senza indugio risuggellarsi ed 
operarsene, dietro avviso ai suddetti1 il recapito ovvero la 
restituzione. 

•Quando, non oslan\e le seguile indagini, non si può ef 
fettuare il detto recapito o restituzione, le lettere vengono a 
suo tempo annullate, e ali orge\ti preziosi o di valore che vi 
si trovassero accbinsi s'intendono acquistati dall'amministra 
iione dopo trascorso il termine di anni cinque dalla data della 
loro imposta:iione, siccome lo sono parimente gli 1rticoli di 
denaro nun rec1awaU entro lo 1iesso periodo di tempo. • 

Consegut:nza necessaria dell'approvazione dell'articolo t f • 
sono le variazioni che l'ufficio centrale h• introdoUe nell'ar .. 
ticolo i~, il cui tenore vado ora a leggere : 

• Art. 12. Le lettere semplici non reclamale, od lndlrh 
zate a persone sconosciute, saranno senz'altro annullate nel 
modo e colle cautele fio qui pra\icate, dopo la prescrilla gia 
cenza di sei mesi. 

• Tutle le altre, siano semplici, siana di peso, dl cui ai nu .. 
meri 1°, !.0 e 5° detrarlicolo li, saranno aperte nel modo e 
pel fine di cui ivi, mediante indieaiione suvra. oaouna di esae 
del motivo dell'opera Ione aprimento; e quando ne 1iaai po• 
tuto rilevare chi fo•sene il deslinatario od Il 01lltente, do 
-vranoo. senza ioduaio 1 essere rì11ussellate, e dovrà esserne 
operalo, dietro avviso ai suddetti, il recapito ovvero la resll 
tuzione. 

• Quando, non os\an(e le •eguite indagini, non &i po\rà et· 
fe!luaroe il recapito o la restiluzlone, le leltere di peso ver- 
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ranno a sno tempo egualmente annullate, e gli oggelti pre 
ziOsi o di valore che vì si trcrassero aecbiusi s' intenderanno 
acquistati dall' ammìnlstrasioee dopo trascorso il termine di 
anni cinque dalla daCa della loro impostazione, siccome lo 
soao parimente gli articoli di danaro non reclamati entro 
lo stesso periodo di tempo. • 
Gitra.ao. Questo ne slasi parmi un errore. 
BT&Ha.. È un errore probabilmente occorso nella stampa. 
PBESIDHTI!. Si è notalo dall'ufficio centrale che oc- 

corse un errore tipografico. Ove dicesi n< slasl polulo rtu 
\.lare, deve dirsi slasi potuto rilev1.1re. 

Media•te questa !ll>iegazione io ripropongo ai voti l'arti 
colo 12 della Commissione. 
(Il apprevetc.) 
• Art. 15. Le lettere e pieghi confidati alla posta non sono 

soggetti a sequestre. Vengono tuttavia eecettuatì da questa 
disposizione: 
• I' I pieghi e le lettere di cui al numero I dell'artlcolo Il, 

e quelle dirette a persona in istato di fallimento; 
• 1• I pieghi e lettere dirette a persona defunta , quando 

venria domandato il sequestro legale da uno dei coeredi. " 
Qui ba luogo una traaposizione d"articolo, mentrechè l' ar 

ticoto 14 parla appunto dell'obbligo che occorre ali' uffizio 
della pos\a di rispondere in certi casi e di fare delle dichia 
razioni io alcuni altri. 

L'ufficio centrale credette più conveniente di far precedere 
ali' articolo 13 le disposizioni dell'articolo U. lo conseguenza 
io legg<l eiiandio \'arLico\o 14 ministeriale: 

• Art. 14. Gli urfi•ìali delle poste non debbono rispondere 
alle interpeUan:r;e sull' impos\azio.ne od es\&ten1a di le\\ere 
dirette ad un terio, nè rilasciare dlchiarasiene qualsiasi rela 
tiva alle tenere fuorchè per quelle assieurate, " 

Ora darò lettura dei due articoli 13 e 14 modificoti dall'uf 
ficio centrale. 

• Ari. 13. Gli ufficiali delle poste non debbono rispondere 
alle lnterpeltanse sulla impostar.ione od esisten·ia di lettere 
dirette ad un terzo, fuorchè per quelle che mediante te oc 
correnti formalità fossero ridomandate in tempo dal millente 
e per quelle che fossero soggette a sequestro. 
Nè possono rilasciare dlchiaraalcne qualsìas] relali1a aUe 

lettere fuorché per quelle assicurate. 111 

(È approvatc.) 
• Art. 14. Non sono soggette a sequestro le lettere ed i 

pieghi confidali alla posta, che nei casi seguenti: 
• i0 Quando il destinatario si3.1i reso defunto e la lnstansa 

ne sia faua da uno dei coeredi od altri interessati ; 
• j,a Quando il destinatario venga a trovarsi in istato di 

fallimento e la instanza ne sia fatta da uno degli aventi di 
ritto; 

.• ~· Quand~ il destì.natario od il mittente sia inquisito di 
cnmme o delitto e la tnstanza ne sia falla dal fìseo o dall'i 
struttore del procedimento. 

• lo siffatti casi di sequestro le lettere e pieghi non po 
tranno mai essere rimessi che alla persona designata dall'au .. 
torità giudiziaria per decreto od ordinanza emanata colle 
gìalmente. " 
(Ìl approvato.) 
Il Senato ba con ciò compiuto l'esame del capo primo ri 

guardante la posta a lettere. Io sarei d'opinione di non pas 
sare al capo secondo della posta a cavalli , sia percbè parve 
1ìu. da principio che il Senato volesse re1tringere la discus 
sione sul primo capitolo soltanto, sia perchè essendosi pre 
tentata una petizione riguardante questo secendo capitolo, 
della quale il Senato ba già appronto il rinvio al!' llfficio 

. ,-.,. -~ .1f.O 

centrale, pare più conveniente che possa lesame della me 
desima precedere la discussione da farsi domani. 

DEf,.1.ZIONB DI PETIZIONI:. 

PBl!HDl!NTE. Essendovi uno scorcio di lem~o, io pro 
porrei al Seualo di udire il rapporto delle petizioni, upporto 
tanto più essenziale dacchè fra due giorni sarà scaduto il bi 
mestre durante il quale la Commissione è competeole a farlo, 
e se non ~i facesse sarebbe necessario che la uuova Commis 
sione riprendesse il lavoro medesimo. 

s.o.1Jr.t. Domanderei che si leggesse il sunto della petizione 
riguardante il secondo capitolo della legge sulla privativa 
delle posle. 

PBlll&IDENTI!. Non si è potuto farne il suolo, perohè è 
stata presentata soltanto stainane. La Commisolone domani ne 
farà il rapporto. 

sT.1.n..1.. Era per conoscerne aoticipatameele il contenuto. 
PDE81Dli:NT•. Se però il Senato ne domanda la lettura• 

la petizione è di poche paa;ine. 
(Il Senato assente.) 
(Il senatore Di Pollone, invitalo dal presidente, ne dà let 

tura.) 
PB1<HDl!!ITE. La parola è al senatore Demargherita re 

latore delle peli•ioni. 
DEM&.BGHEftlT&, relatore. Signori senatori, parecchie 

sono, come appare dal distribuito elenco, le petizioni delle 
quali non vi è peranco slata fatta relazione e che la vo1tt'I 
Commissione diemmi l'onoreyole incarico di rìferir"\'i. 

Non per questo io abuserò della vostra sofferenza. 
Alcune di queste petizioni hanno \ra\\o ad affari già con 

sumati. Altre già vennero rimease alle Commissioni che hanno 
ad occuparsi delle leggi, cui tali petizioni sono relative. 

A vvene da ul 111110 varie che per difetto della voluta au 
tentieHl vieta il nostro regolamento di riferirvi. 

A poca cosa pertanto riduconsl quelle sulle quali mi oc 
corre di fermare \'atteniione vostra e provocare il 1ostro 
suio giudizio intorno ad esse, eoltopostovi quello prelimi 
narmente portatovi dalla vos\ra Co111miS1ione. 

Ris11uardano affari già co1Dpiuti la petizione 4~3, del 
l'abaLe Amedeo Peyron sulla legge di riammessione alli 
esami de' !'\udenti rimandati per la seconda volta nello sleiSO 
esame; la qual petizione appena presentata Cu. tosto tn'1ala. 
all'ufficio centrale, che ne fece espressa menzione nella sua 
relaiione; quella di numero 45! del Consigtlo delegato di 
Oliena, i11 cui si promuove la pronta adozione della Je111e sai 
riordinamento dei 3lonti di soccorso in Sarde1na ; non che 
quelle segnale coi numeri ~26 e 427, che alla 1tessa legae 1i 
attengono, e vennero, a suo tempo~ trasmesse alla Commis 
sione dell'esame ,u tal legge incaricata: runa e laltra delle 
anzidette le11gi 11ià fennero dal Senato discusse , votate ed 
ammesse. 

Le pelizioni che riQettono leg11i in corso sono le seguenti: 
primo la petizione segnata col numero 4!4 relativa alla leige 
sulla tassa delle successioni. 

Secondo, la petizione notata col numero •30 di Michele 
Panseccbi d'Acqui1 che promuove la pronta discussione della 
legge sulla 11nardia nazionale già staia al Senato riferita, e 
non peranco disca!sa. · 

Terzo, la petizione che porta il numero •31, del signore 
Ippolito Charbonnier il quale, in leso a migliorare la l"lli• 
sulla leva militare, sottomette alla suiei1a del Senato alcuae 
sue idee in proposito, 



--' 'Hi - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

Queste tre petizioni già furono respetlivameote comuni 
cale alle Commissioni creale per esaminare i progetli di legge 
sulla tassa delle successioni, sulla leva militare e sulla guar 
dia nazionale. 
Delle altre petizioni 1 tre non possono riferirsi a termine 

dell'articolo novantesimo del regolamento per non esserne 
accertata rautenticità, non riscontrandovisi alcuna delle con 
di1.ioni a tal uopo richieste dal successivo articolo nouage 
simo primo; e sono quelle portalo ai numeri 4i8, 433 e 45?J 
dell'elenco. 
Restano pertanto quattro sole petizioni a riferir1i, il che 

mi accingo a. fare nel modo più succinto che per me si possa. 
Petizione 4~~. Ricorre al Senato Angelo Giulio Airaldi, 

da Sp1&1lo, provincia d' Aiqui, e, fa.Ua a~pra e poco misu 
rata censura delle atluali leggi sulla caccia, siccome ri 
&lrelli.e della naturale libertà, e ri•olte a favorire i piiì do· 
viziosi, chiede si proHeda per legge al ribasso del diritto da 
pag!tSi, per avere il permesso di caccia, riducendolo dalJe 
)ire 36 a sole lire tO, onde sia fatta anche ai meno agiali 
abilità di procurarselo. 

La vostra Commissione, senza entr1ire nelle considerazioni 
cl'ordìne superiore e d,utìlità generale che polrebbero per 
aneotura sconsisliare un soverchio ribasso del diritto che si 
riscuote sul permeaso di cacciare, ritenuto che l'ioi1lalh·a di 
una legge riìlettente un lribulo indiretto spella alla Came'ra 
elettita, ti propone l'ordine del giorno. 
Petizione 1''19. Il signor cavaliere E(Gsio Siollo·Pintor 

llià vice-presidente del tribunale di prima eognhìone se 
dente in C•llliari, duolsi di essere senza giusta causa collo 
eato a riposo con decreto reale del 7 sellembre 18~0, sog 
&inngendo aver porle le sue lagnanze io proposito a chi reg- 
1eva il Ministero di 11razi1 e 51:iusU1ia• 1eo1a che abbia petulo 
ottenere f1'forevole provvedimento; causa! com' egli afferma 
te mutar.ioni lo quel Ministero sopragsiunte. 

La vostra Commissione considerato che il eolloeamento a 
riposo di chi esercita pubbliche funzioni anche nell'ordine 
aiudtiiario ~ attribuzione propria del pot.erc esecuttec, che 
cali eseree sotto la sua responsabilità, e che perciò allo stesso 
polere -,\ a.pparlieoe i.l far rai,ìone dei richiami del petir.io 
narlo, vi propone di rlnrtarne la petizione al Minìslero di 
11r .. ia e 11iu•ti•ia onde Yi proned• 111 quel mod<> che &limerà 
più giusto e confaeevole. 

(È appronto.) 
Pelizione 43~. Espone in questa petizione, da più do 

eumenli corredata, i1 cavaliere Leonardo A'Vigr.ii, manto· 
vano, sea:nalati merili per lnì acquistati con noi e coll'intera 
peniaola nella generosa guerra per l'ilaUca francber.za soste ... 
nuta, chiedendo a tal titolo, e per avere ottenuta fra noi la 
naturalità, d'euere provvisto di competente impiego che lo 
faccia abile a sostentare degnamente la vita, assegoandoali 
frattanto a1JO Sle550 fine O pensione O IU&sìdìG. 

La vostra Commissione, stretta dal lellerale precetto del 
primo alìnea dell' artìcolo novantesimo del regolamento il 
quale vuole ehe l'ordine del giorno sia proposto per le peli· 
iioni della terza categoria, relativa a coae eslranee alla com 
petenu del Parlamento, come dimanda di sussidi, d'impieghi 
e simili, vi propone l'ordine del giorno. 

•a.ESTRI. De•idererei che fo"e data lettura della peti 
zione. 

•BE••DENTB. Chieiilo se v' ba chi appOHia que1ta pro· 
posta. 

11.&1!8Ta1. Ho chiesto che sia data lettura della petizione 
percbè, tratlando&i di no grande senizio re•o allo Staio, il 
Senato possa areroe una eogniaione pi~ ampia, 

PB""IDBNTI!. Domando se vi ba chi l'appoggia. 
1u..11sTa1. (lnterrompmdo) Dimando di sviluppare prima 

la miii proposizione. 
li numero 5 dell' arlicolo 89 del regolamento del Senato 

ordina lordine del giorno per le petizioni relative a cose 
estranee alla competenza del Parlamento, come petizioni di 
sussidi, d'impieghi e simili. 

Quindi la Commissinne delle pe\i2ioni conchiuse per l'or 
dine del giorno sulla peti•iooe di cui si traila guidata dalla 
letterale dispnsiiione di queU'articolo. 

Ma egli mi pare che quelrarticolo sia applicabile oei casi 
ordinari per la ragione che il potere leGislativo non deve oè 
cuparsi di trasmettere al Ministero le domande di sussidi od 
impieghi, essendo aperto l'adito ai postulanti di porgerle o 
spedirle al Ministero direLtamente. 

La cosa non corre egualmen&e quando si tralla di casi 
straordinari quando la petizione ha pér fondamento, a casion 
d'esempio, riguardevoli aerviai resi allo Stato, i quali non 
abbiano rfcevuto alcun colilpenSo. E l'argomento prende tanto 
più forza quando il servizio ahbia costato gràvi sacrifiii, e 
l'autore di essi ritrovisi in compassionevoli strettezze. Mi 
pare che allora l'equità e l'umanità raccomandino che il P.r· 
lamento pigli il caso in considerazione. 

A oosl interpretare l'articolo 89 del regolamento parmi che 
conduca l'articolo 67 dello Statolo da cui quello è trailo e 
dipende. Esso stabilisce: • che ogni citladino ha diritto di 
mandare petizioni alle Camere, le quali debbono farle esami 
nare da una Giunta, e, dopo la relazione della medesima, de· 
liberare, se debbano essere prese in considera.tione, ed. in 
caso affermativo mandarsi al mir1istro competenle ... • 

È dunque da vedersi se la petizione merita di essere presa 
in cooliidera2ione, o se sia il caso di una domanda ordinaria 
d'impiego o sussidio da non meritare alcun rigu&rdo. 
Ora udiste, o siKnorl, dall'onorevole relatore che si &rana 

di un uomo che per rendere un cospicuo ser"Vit.io &Ilo Stato 
ha esposto Ea propria vita, ba perduta una distinta posiiioae 
sociale, un impieio ed ì beni; e tive qui na.turaHzzato sardo 
con tre fiM:lie, senz'altro mezr.o di sussistenza che trenta soldi 
al giorno che ali pas.s& la. Cassa dei sussidi dell1 emigra 
zione. 

Slante le straordinarie qualità del caso, mi pare cbe non 
gli si possa applicare l'ordine del giorno, se si ponga mente 
allo spirito dei citali articoli, e che in ogni caso non si vorrà 
negarsli un riguardo di umanità, che non porta nessun carico 
al Senato, nè al Governo, trasme\teodo la sua domanda al 
minislro dell'interno. 
eoLu. Domando la parola. 
••E••DE:WTB. Permeua. AllorcbC io domandava se vi 

4'ra chi appog11ìasse la proposta del senatore Maeslrì, fui io 
terrotlo dal medesimo il quale chiese di poterla sviluppare. 
Ora, prìma di lasciare progredire ulteriormente la discus .. 
sione, devo fare la stessa domanda, vale a dire se vi ba chi 
appoggia l'emendamento del senatore Maestri. 

n.t.E8TBI. Domando la parola per un richiamo al regola .. 
mento. lo non propong:o un emendamento. 

PB~t11n1iNTJR. Se non è un emendamento, io non saprei 
con qual titolo chiamare 11 sua proposta. 

La Commissione propone di passare all'ordine del giorno, 
e la sua proposta tende a rimandare la J)etizione al ministro 
dell'interno. 

Di necessiti io debbo domandare se vi ha chi .. ppogQi la 
1ua proposta. 

11a.lE8Ta1. lo 111i oppongo a che si cbie1111a questo ap· 
poggio. 
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COLL•. Parmi che il 1enatore Maestri abbia sulle prime 
chieolo che fosse data lellura 1ella pelizione. 
lo appoggierei questa domanda. 
•nas1011111TE. Queala 6 un'altra proposi•ione. 
Domaado se Y' ha chi l'appoggia ... 
coa.JL•. La lellura della petizione potrà maggiormente il 

Jominare il Senato, il quale vedrà se debba si o no appog- 
1iare l'invio. 

PRR81DRlllTE. È appunto per queato che lo domando che 
chi vuole appo1r1i1re la proposta della lettura della petizione 
si levi. 

(B appoggiata.) 
Metto ai •oli la lellora. 
·Chi Tnole ebe si l"l!B• sorga. 
(Il S•nato acconsente.) 

- (Il senatore Demargherila, invitalo dal presidente, dà let 
tura della petizione.) 

DR 11011H.z. Domanderei ora che si desse lettura della 
lellera accennato dal •lgnor generale Davo. 
(Il relatore della petizione ne dà tettnra.) 
BA ... A; le demande la parole~ 
PllJB•IDENrE. La parola è al senatore Bava, 
n.1.w.1.. Je me rappelle maintenant qu'à l'époqne où j'élais 

min\slre, ce monsieur présenta elfeetìvemeot une demande 
dans le bui d'oblenir une médaille. Celle demande il l'appuya 
de plusieurs documents doni je ne sai• p•• bien quelle eol 
l'autheolicilé; car je n'al pas eu le temps de m'occuper de 
celle aft'alre. 

J'al fail tlcrire la lellre doni on vieni de donner leclnre; 
oependant, Je dols dire au Séo1t, que ce monsieur Avi1ny1 ne 
parait pas èlre cause de lt reddi\ion de Piz'l.igbellone; d'a .. 
près les fails rapportés, cela aurail eu Ileo anlérieurement à 
notre enlrée en Lombardie. 

Je ,r..,onnais noir fail écrlre celte lettre qui n'est motivée 
qua par IH documenls qne le pc!litionnaire a présenlés lui 
méme an Min!o!ère. 

DRK&BGHEBIT.I., relatore. Il relatore della Commis 
sione neo ba creduto di far cenno parlicolariz.uto dl qoesti 
servigi esposti dal petente, in presenza massime delle dispo ... 
si1iooi del regol1meuto, il quale contemplando apposilameote 
le petizioni d'impiesbi e sussidi vuole che si proponga l'or 
dine del giorno. 

Non era dunque Il caso di apprezzare qneoll •ervigi, opel 
tando al Governo l'apprezzarli. Si è al Governo ebe donebbe 
dirigersi il petente e non al Parlamento, il quale non è com 
petente in questa maleria •termini, come dissi, delle dispo 
sizioni del regolamento. 

PBElllDRNTB. Si domanda dal senatore Maestri il rinvio 
della petizione al Ministero; la CommiHione bo conchinao per 
l'ordine del giorno; io debbo proporre al Senato l'ordine dcl 
11lorno; 

Chi l'approva voglia al1ani. 
(Il Senato adotta le conclusioni della Commissione.) 
o••.t.n1nnn1T.1., relatore. Peliiione '35. Michele Giu- 

siana del fu Dom~nieo; dimorante io questa capitale, espone 
In linguaggio seorreltissimo ed a mala pena intendevole u11 
suo trovato i&ienico, dal quale si promette portentosi eft'elli 
a beneficio eziandio di chi già lro,i1i ridotto in fin di vila, e 
poco m«:n che morieole. 

Di questa preziosissima invenzione, il petente mostrasi di .. 
sposto a svelare, a certe condi:tìooi, il segreto, onde noa 
tardi a giovarsene l'umanità sofferente. 
La vo1tra Commiuione ha con1ider1.to che i rimed\ se 

greti, ed in uniTersale quella specie f!i medicina che va ton 
nome d'empirica per opposizione alla razionale e seientifiea 
movente da prestabiliti principii, è cosa contemplata dalla Ti· 
genie legislazione; 

Che in addielro il m•gl•tn\o dei prolomedicalo nen per 
uf6elo di provvedere intorno ali' oso ed allo spaccio di quei 
rimedi, conosciutane prima ed esploratane la condfziooe 
nell'interesse della pubblica igiene ; 

Che a quel magistrato fu in questa parte, eolla recente 
legge, surrogato il Consiglio di sanità, al quale perciò li ri 
corrente deve rivolgersi ; 
Per queste considerazioni lt Commissione ba l'onore 

di proporvi di adollare su questa pelizione lordine del 
giorno. 

(È approvalo.) 
PllEBtDBNTll. Il Senato è convocalo per domaui al tocco. 

L'ordine del i;iorno è !a continuatione della diseuaalooe della 
legge concernente la privativa delle poste. 

La seduta è levata alle ore H ljl. 

191 
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PRESIDENZA DEL TICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMlllM\10, Seguilo della dlscuaslone sul progello di l•Uge coneernenle la priv•li•a postale- Relazione dell'u{/ìcio centrale 
aulla p•lf•lon• lra1meuagli - Agglunl11 dell'u(/lclo ee111rale eu'arueota ' - Os.erva:loni del senatori Crisliani, Jacque• 
••ud• DI Pollone, rdalor. -4pprova•iun• dell'agglunla e dell'articolo'· e degli arllcoll U al SI -4rlicolo lt -Co11- 
llider11•ioni del commissario regio Despine •del senalore Di Pollone, relalore-Emendamenlo del senatore Vrsme- OI· 
seroodonl del senalore DI Pollone, relatore - 4ppro•a•fo»e dell'emendamento del senatore Vesm• e dell'articolo !2 - 
Adozione dell'arllcolo i; emendalo dal senatore Giulio, e dell'articolo '4 - Sopprtsslo11• dell'articolo ~S - 4rUcolo 16 
- Emendamento dell'ufficio cenlra!e - Parlano i senatori Pinelll, lacquemoud, Di Pollone, relalore, e Il commissario 
regio - Proposla aoppressloa del senatore Vesme - Osservazioni dei aenalori Giullo e Di Caslagnelto - Ado<lone del· 
l'emendamenlo dell'u({lcio centrale e degli arllcoli ll6 e n - 4rlicolo ~8 - Eme11damen/o del senatore Giulio - Oi 
ser0111ionl dei •enatorl Di Pollono, relalore, Cri&lianl e del commlBBarlo regio - 4dozione dell'emendamento del senalore 
flktllo o dell'arllcolo !18 -4pprO•llliot11 degli arflcoll 19 e 30 - l atnalori Yesme e Giulio parlano sopra l'arlleolo H 
- .lpprotaclone del medesimo - Arlicolo 5' - 088ervazloni del •enalorl DI Pollone, relatore, Di Collegno Giaclnlo 
e d•I commissario regio - 4pprova•ione de!rarlicolo S! - 4rlicolo 55 - Ado:ione dell'emendamenlo del senatore Cri· 
1llanl e degli arUCll!i 551 ll4 e ~~ - .lrlicolo 56 - Proposta del sonaf-Ore Giulio - Rinvio dell'articolo alrut11clo 
Gelllrale. 

LI seduta /, 1perla alle ore 1 pomeridiane. 
e1a&a.a101 segretarlo 1 dà lettura del processo verbale 

della tornala di ieri il quale Tiene approvalo. 

8BG111TO DIII.LA. Dl•CIJS810NE 11111.. PBOGRT'l'O 
DI LllGGE PSB LA PllI'W&.TIT& POliilT.&.l.i• .. 

•••RDBN,..R. L~ordine del giorno richiama in se_guito 
la discussione sul progetto di legge concerneole la privalin 
posta.I.e: la discussione si fermava ieri a1 capo Il, Della posta .. 
caPaUI, articolo IH; quesl'arlicolo è concepito nei ler!Ilini 
se1uenll: 

• Ari. !H. Spella alla sola lllllllinislrazione delle posle di 
11Jbilire le stazioni di posla nell'estensione deHo S!ato pel 
cambio immediato dei ca,alli in servit.io dei l'iaggiatori e 
pel lrnporto delle C<>rrispoodenze. Essa ne affida la condotta 
ad agenti da lei nominati, alle condiiioni ceo quesli stabilite. 
Le wpprime e varia a seconda defle eslgen<e del pubblico 
1ervi:r.io e nei limiti dena presente legge. • 

A quest'arlicolo l'ufficio centrale proponen un leggiero 
emendamento consistenfe in sosliluire le parole al maslrl di 
posla quelle oa agenti. 

D• •0 .. 1.oNJC t relatore. Domanderei al signor presi 
dente, prima di procedere alla discussione di questo capo, di 
per!Ilelterllli di esporre al Senato il risullamente della disa 
mina che f'uffieio centrale ha fallo dell'arlieolo 4 •latogli ri 
mandato ieri quando venne in discussione. 

••EH01u1T11. Se il Senalo crede di far procedere coi! 
Ja dlaeussione, Jo non mi oppongo i solamente ayvertirei cbe 
manca ancora qualche senatore per compiere il numero le- 
1ale, e che forse se si procedesse alfa discussione cui può dar 
luogo l'articolo IH, si polrebbe nel fra!lempo compire il na· 
mero. 

01 POLLONE, relatore. Allora domanderei la parola per 
esporre al Senato il risullamenlo della disamina della pell 
zione che "Venne rimandala alroflicio centrale. 

PBESIDE!ITE. La parola è al relatore dell'ufficio centrale. 
DI POLLONE, rela!orR. Sigeori senatori! L'officio r.en4 

!raie a cui avete rimandato la peliiione dei mastri di po&ta 
della Savoia, della quale udiste la lellura nella seduta di 
ieri, l'ha attentamente esaminala insieme col memoriale più 
p1rtlcol1rii1ato che l'aecompagna1'a, e ml ba incaricato di 
e!ponl Il suo volo. 

La peliziooe fende in primo luogo ad indurvi a non occu 
panl del capo Il, titolo I delfa le111e presenlata•I dal Go 
nrno che tratta della prlvalln p0>tale, per la ra1lone ebe 
dovrebbe quel capo far parie di una le1ge oraanica speciale 
•olla posla-cavalli. 

Ciò non può ammellere if voslro ufficio cenlrale, ricono 
scendo Ciii inYece come sia utile ed anzi imprescindibile che 
la leBKe per coi è consacrato Il diritto dello Staio ad eser 
citare il monopolio fanlo pel lrasporlo delle lellere, quanto 
per la concessione delle slaiionl posi.Il , ne regoli eziandlo 
le condizioni. 
Soggiungono i mastri di posta: che i loro Interessi ven 

gono 11randemente lei! dalle disposizioni dell'articolo IH, ove 
è stabilila fa facol!à per l'ammlnislrazione delle poste di VI· 
riaré o sopprimere a volontà le staiioni, secondo le esigenze 
del pubblico, mentre ne ,.iene intaccato ciò cbe es1i chia .. 
mano un diritto acqaisHo di conservare senza limite le sta .. 
ziooi medesime, che ravvisano aoli come una proprietà. 
Risponde a questa singolare pretesa l'uffic!o centrale: non 

poter essere mai il caso che l'amministrazione si faccia ad at .. 
terare una conveoiione in corsot regolarmente stabilita, e 
che ogniqualvoll• vi Hrà coolralto bilaleule, o sinallagma 
tico che dir si voglia, l'amministrazione sarà assog:gettata al 
diritto comune, nè polrà mai Tolerlo Intaccare, aaln beosl 
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la facollà ben natarale , che si riserva alla sua scadeasa, di 
aboUre una starìone o di trasportarla in luogo più appro 
priato al pubblico vanta1111io, onero dl ampliarla. 

Quanto al diritto di proprietà che invocano i mastri di 
posta non occorre per Terità di sviluppare gli arg()mentì che 
ne 'dimostrano la insussistenza. 

E vero che per l'addietro si concedevano te staaìonì di 
pc~ta a tempo indeterminato, ma da questo f1Ho non può 
menomamente emergere iJ diritto che si vorrebbe inTocare ~ 
nè mai l'ammioistraiione postale la intese eosl , nè i vigenli 
regolamenti DC appogglanc la supposizione, polchè leggesi 
nell'ulicolo 7U del regolamento sul servizio della po•I•· 
cavalli, approvato con regie patenti 5 aprile !SU, che 1'am 
ministra1iooe pub rimo vere i mastri di posta anche in1lan · 
taueamente tuttalColta che Ti concorreranno giuste cause, nè 
i medesimi potranno pretendere veruna indennità dipenden 
temente dalla loro rimozione, oltre di che l'amminislraz:.iooe 
medesima in forza dell'articolo 6'3 dello stesso re~olamento 
ba pur già la facoltà di accrescere )e stazioni, di diminuirJe, 
di variarle, di modificarne le sottomesslonì esistenU, e di 
farne deUe nuove secondo le occorrenze. 

Quindi se &lava in facoltà dell'amminhtrazione il rescin .. 
dere per un verso una concesslooe, non af può compreodere 
come i mastri di posta possano sostenere la loro tesi. 

D'altronde la concessione di elle si traila è una delega 
zio•e che fa lo Stato, nè l diritti dello Staio possono mai 
alienarsi dalle autorità chiamate ad esercitarli. 

Volle nello scorso aprile il Ministero per gli affari esteri 
lo11liere ogni dubbiezza lo proposito ed ordinò che tutte le 
concessioni a tempo indeterminato fossero ridotte a tempo 
delerminato, che eziandio per un riguardo al ma~tri di posta 
alabil\ ad un novennio rescindibile di tre in tre anni. 

Non uno de' m"tri di posta di questi regi Slali riousò dl 
scttoserlrere le novelle convenzioni che loro venivano of 
ferte, come nessuno de' mastri di posta luogo la via ferrala 
ebe conduce a Novi ebbe ad eccepire contro la disdella che 
l'amministrazione postale loro significava a termini dell'arH .. 
eolo 76 del precilato regolamente , per cui è pure eoeceduto 
in reciprocità ai mastri di posta investili della condotta di 
Btailoni a tempo indeterminato il chiedere la dispensa da 
ulteriore servizio mercè de\ solo obbUg:o di conliouarlo In 
sino a che non o1tre a sei mesi dalla oollfica1ione della rl .. 
nunzia :siasi prov'l'edulo alla sostilnzione del titoJare. 

Epperò l'ufficio centrale non vede che s?avi motivo a pren .. 
dere in considerazione la emessa pretesa di dirUto dci mastri 
di posta. 
Circa alla terza osservazione contenuta nella petizione in 

tesa ad iovoc3re Ja con.servazione della indennità dei !?S cen .. 
tesìmì, verrà opportuna la discussione in proposito quandO 
5~ tratterà dell'articolo della legge; e ru(ticio centrale, sensa 
disconoscere come i petenti met'itino i ririuardi del Governo 
1i rlferlsee alla opinione ampiamente svolta nella relaiion~ 
che io suo nome bo avuto l'onore di presentarvi. 
Rileverò tuttavia, ad onore del Governo, una grande ine .. 

saUezza contenula nella petizione. Si lagnano i petenti di che 
l'amministraz.ione delle poste esigendo un servizio più acce .. 
lerato pel corriere da Cìamberl a Torino ne derivi per essi 
un danno senza c~mpenso. Sta io fatti che allorquando il tras 
porlo più celere fu stabilito, non mancò il Goterno al debito 
suo, aumentando il prezzo d'o1ni ~avallo che si pagava per 
O&ni posta in raKione di lire I ~O e portandolo a lire i UO, 
prezzo che pagano i privali secondo le larilre postali. Quaolo 
alla maagiore celerità fu fissata di aecordo coi maslri di 
P••la, ed a vece di mlouli H:l 12 per posta in media, Cu de- 
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terminato che non s'impiegherebbero più di minuli l!8. Aven• 
dovi essi liberamente aderito, nè essendo eccessiva l'esiM:enia 
deU'amministraziooe, e non essendosi prodaUo ferano degli 
inconTenienti che i maslri di posta vorrebbero lamentare, 
c-0nviene dedurne che non sono nè anco in qnesto punto fon .. 
date le loro lagnanze. 

Conclude pertanto l'ufficio centrale dichiarando che non 
ha proposizioni speciali da sottomettervi reJaliramenle alla 
petizione di che è caso i nè e111i dubita chet essendo, come lo 
espresse unanime nella sua relazione, d'interesse pubblico la 
conservazione delle stazioni postali, ove la percezione a lortt 
faTorc della sovvenzione dei trs centesimi venga abolita. pea .. 
serà il Goreroo a proporre ed il Parlamenlo ad accordare un 
equo e sufficiente sussidio a quelle fra le medesime che po 
tranno abbisugnarne. 

PRBf!i!l•DENT!l:. E~sendosi compiuto il numero legale dai 
senatori io darò nuovamente la parola al relatore dell'uf 
ficio centrale acciò p&ssa esporre Je coaclusioni a cui euo 
è ad~ivenulo in seguilo al nuovo •Iodio ebe ha ratto oull'ar 
ticolo li. 
u• eoi..Lo~E, relatore. Nacque ieri una discussione sul 

l'interpretazione a darsi all'articolo &. , emendato dall'ufficio 
centrale, il qu1le non faceva, per questa parie, che ripelere 
le espressioni dell'articolo •te1So del pro11e110 mioisleriale. 
La difficollà fu sollevala su questo, che, cioè, non pareva cbe 
i corrieri di gabinetto delle potenze ealere, e le persone in 
caricate di missioni vtoienli da paesi forastieri e non appar 
tenenti a questi regi Stati, fossero obbliaali a deporre le loro 
lettere e i loro dispac.ci 11 primo ufficio postale, e di farne la 
dichiarazione al primo ufficio di dogana 1 io quanto che ciò 
fosse contrario all'uso invalso presso tutte le nazioni civili 
d'Europa; quindi l'onorevole nostro collega senatore Alfieri 
proponeva una di1posb.ione esplicita, la quale si estendeaae 
alle persone-incaricale di speciali niissiuni , non che ai cor• 
rieri di gabinetto delle potenze estere. 

L'ufficio, adempiendo al mandato che gli yeuiva conferito 
dal Senato, ai è adunato prima della sedu(a, e dopo tunca e 
malora discussione ebbe a convincersi che la Iene, che sta 
il senato esaminando, regola e debbo reggere, come legge 
civile, soUaolo ciò che è relativo 1! nostro Staio e non PllÒ 
comprendere una disposh.iooe esplicita, nè creare un dirilto 
che polrebbe essere sanzionato soUanto ia seg:uito a convea. 
sioni che trattassero di diriLti internazionali; tultavia rico 
noscendo quanto sia grave l'ossertazione del senatore Alfieri, 
couveone unanimemente ebe Ji polrebbe con un1aggianta aJ .. 
l'arlicolo ti ovviare alla difficollà di comprendere in una 
legge civile di diritto interno ciò che ri11uarda il diritto io 
ternaiionale. Quesl' alinea non dà un diritto, ma slabilisce 
soltanto che i corrieri di Gabinetto delle potenze estere e le 
persone incaricate di dispacci non siano compre1e nelll pre 
sente legge. 

Leggerò il le•lo della proposi•lone che bo l'onore di sollo- 
porre al Senato. 

L'articolo IJ sta sotto gli occhi dl ciascheduno de' miei col· 
leghi, epperciò credo inutile di rileggerlo. 

L'a~giuola elle proporrebbe l'ufficio centrale oarebbe con• 
cepita ne'seKuenti termini : 

e Il disposlo del pre•ente arlicolo non rigoarda alle per 
sone 11iustifi.canti di essere incaricale di missioni per parce di 
Governi esteri, ed ai corrierl di gabinello al oenitio dei Go· 
verni medesimi. " 

c::a1•'l:a:a•1. Domando Ja parola. 
•n1ut•n•NT•. Il senatore Cristiani ha. la parola. 
ca•HUl'll. Mi pare cbe la propo11Jione dell' ufdcio ce11.• 
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trale non tolga la difficollà che sl era eccitala ieri. Si sareb 
bero tolte le aifficol!à, qualora l'articolo • avesse parlalo dei 
corrieri di gabinetto nelia parte che si riferisce ell'obbllgo 
in essa prescritto di fare all'ingresso nei regi Sfati I'eccor .. 
rente loro dichiarazione; ma conviene ritenere che la men 
zione che vi si fa dei corrieri di gabinetto si riferisce unica 
msnte all'eccezione dall'obbligo suddetto. Ora siccome il 
para~raro che si vuol aggiungere escluderebbe i corrieri di 
gabinetto dall'eccezione, perciò esso importerebbe implicita .. 
mente che essi saranno compresi nella disposizione portante 
l'obbligo della dichiarazione; e quindi rimane sempre la dif 
ficoltà che aveva sollevata il senatore Alfieri, la quale stava 
precisamente neJl'obbligo imposto ai corrieri, che avevano 
una missione da un Governo estero dì fare Ja dichiarazioRe. 
se Ja proposieione detl'ufflctc centrale fosse concepita in modo 
da esimere le persone aventi una missione dall'estero dal 
l'obbllgo di una dlchìarasione , mi vi associerel ; ma dal mo- 
mento che essa antl implicitamente condurrebbe a ritenerli 
obbligati a questa dlcbiataalone, io credo che sia mìgtlor 
partito il lasciare l'articolo come sta scritto, perché esso 
quanto meno lascia su~sis\ere un dubbio al propoeito , eosìe 
cbè sarebbe sempre in facoltà dell'ammtnistrasione nostra 
Pesentare quelle persone dalla dichiarazione. DilTatti nel 
Diodo \n cui è concepito, parlando in genere dei corrieri di 
gabinetto e non speelfìcamente di quelli incaricati di una mis 
sione dal nostro Governo, lasciando, come dlsst, sussistere 
un dubbio !Ul punto, se sotto la denominazione di corrieri di 
gabinetto siano compresi quelli delle potente estere, fa si 
ebe spetterà all'ammiaistrazione la facollà di provvedere per 
Tla di regolamenti all'applicaslone della legge, lnterpretan 
dola in modo favorevole. All'opposto, adottando l'aggiunta 
proposta dall'urti.cito centrale, non si potrebbe nemmeno più 
provvedere,. a parer mfo , dall'ammloisLrazfone con semplici 
regolamenti att'esemtcne dei corrieri di gabineUo esteri da 
un' obbliga.zione da cui mi sembra che si avesse ieri in pen 
siero di esimerli. 

a.a~QllEBOtJD. Je demande la parole. 
PRV!:tltfDl:NTm. La parola é. al senatore Jaequemoud. 
a..t..tl'Q'1B110110. puisque le bureau centrai a reeonnu la 

eonvena.nce de dispenser tes enroyès dìplomatiquest et les 
eourriers des cabinets des puissances étrangères de l'ob1iga 
lion prescrite par l'article &, e'est-à-dire de déclaree au pre 
mier.bureau de donane les leUres dont ils scnt porteurs et de 
Ies consign~r au premier bureau de poste, il me par"it inutile 
d'en fa ire Pobjet d'un paragraphe séparé , et je proposerais 
la rédaction suivanle qui eomprendr1it à 1a fois les envoyés 
dip1omatiques et les courriers de cabinet du Gouvernement 
et ceux des Gouvernemenls étrangers: 
•Tutte le persone provenienti dall'estero per 'ia di terra, 

ad ecce1ione di quelle incaricate di missione diplomatica, e 
dei eorrieri di gabinetto, ecc. • 
n1 •o~r.0N111 relulore. lo credo di doff!r ben fissa.re i 

termini di quanto ba voluto stabilire J'arlicolo 4. Esso pre 
scrh•e l'obbligo di di~biarare al primo ufficio di dogana e di 
consegnare al primo ufficio dì posta a tutti coloro indistinta• 
mente i quali entrano nei regi Stati, le lettere, i pféghi e i 
giornali, insomma tutti gli oggetti di privativa postale; e con 
una disposizione particolare poi esentava da quest'obbligo i 
corrieri di gabinetto, gli agenti diplomatici del nostro. Go· 
'Terno; ma non estende quest'esenzione agli agenti diploma .. 
lici ed ai corrieri di gabinetto delle potenle estere. Questo è 
lo spirito e crederei anche la lettera dell'articolo sottoposto 
al Senato. Sollevatasi ieri la dif6collà dal senatore AIGeri, 
l'ufficio centrale non ha credulo di consacnre un dirilto 

come già era staio nella discussione accennalo, diritto che 
non è sancito in alcune delle leggi postali in 'igore nella 
Svizzera, nel Belgio e nella Francia, le quali furono special 
meofe esami.nate dal relatore dell'ufficio centrale; non ha 
creduto conveniente, dico t stabilire un diritto cbe le anzi ... 
dette nazioni non concedono alla nostra; ma tattavia esso 
riconosce che e un uso antichissimo; che anzi ha seolpre 
esistito e che conYiene conservare. Quindi l'ufficio centrate 
credette che vi fosse un mezzo onde ovvia.re ·a questa difli 
coltà, cioè di non dare questo diritto per legge, e soprai 
tutto in una legge che regola gli affari dell'inleroo del paese, 
ma di dichlarare che qae&ta disposi1ione non colpita Gli 
agenti ed i corrieri di gabineUo delle potenze estere, la 
sciando appunto al Governo la via aperta , oude trattare coP. 
colute potenze, e co•I pure I• facoltà di conceder loro la con 
tinuazione di qoe•ti vanlaggi o facilitazioni. 
Questi sono i termini sui quali l'ufficio centrale ha fondate 

1e sue consideraiioni sulla questione, e crede di dovere per .. 
sistere in questo pensiero, aggiungendo però una dUncida 
iione, ossia un'ag~ionla che preGherei il signor presidente 
di voler comunicare al Senato. 
PHEHIDENTE. Facendo ragion.e alle osser,a1ioni emesse 

dal signor !enalore Cristiani, l'ufficio centrale acconsenti• 
rebbe a variare l'aggiunta da lui proposta nel seiJuenlemodo: 

• L'obbli~atione delle dichiaraiioni e deHe consegne di cui 
nel presente ar_ticolo non ri!guarda alle persone giustificanti 
d'es5ere incaricate di missione per parte dei Governi esteri 
_ed ai corrieri di gabinetto al ser1izio dei Governi medesimi. • 

CBISTl.&'.Nr. Allora cessa ogni dubbio. 
PREs1na111TE. Porrò ai voti q~esl'aggiunla all'articolo ~. 
(Ìl approvala.) 
Pongo ora ai voti l'articolo 4 cosi emendato. 
(È approvato.) 
Ora •i passerà all'articolo I S del quale ho già dato leUura. 
Se nessuno domanda la parola lo soltopongo ai voti. 
(È approvalo.) 
• Art. 16. I suddetti agenti e mastri di posta dovranno in 

'4Vlenire essere nominati tutti, seno eccezione, die.tro pub 
blico concorso e mediante una cauzione la quale verrà fig .. 
sala da apposito regolamento. • 

L'ufficio centrale propone di cambiarne la redazione nel 
modo seguente: 

• Ari. 16. La concessione della condolta di stazioni di 
posta dovrà io avvenire essere faUa sempre iÒ conseguenza 
di pubblici incanti a favore del miglior offerente, e.be verrà 
perciò nominato mastro di posta, e media_ole una cauzìoDe 
la quale verrà fissata da apposito regolamento. 
nE•P•NB, cotnn1issat·(o regio. le demande la parD1e. 
•a..:stoBNTE. Il commissario regio ha la parola. 
DESPl~E, commissorio regio. Le Gouvernement adhère 

à la proposition de la Commission. 
PR1<&1DElllTE. Se non v' ba oprosizione metterò ai vÒti 

l'articolo cosi emend:1to. 
Citi l'approva sorga. 
(È approvato.) 
" Art. 17. L'amministrazione delle poste non potrà stabilire 

nuove linee di stazioni paslali o complementi di dette linee, 
dai quaH risulUna nuovi pesi all'erario, sen-za 1a. votazioÒe 
preventiva di un assegno •peciale sul bilancio dello Staio. • 

(IÌ approvato.) . 
• Art. 18. Niuno fuorchè i m .. tri di posta pub condurre 

viaggiatori con immediato cambio di cavalli,salve le eccezìoni 
autorizzale d•I regol~meqto sopra il servizio delle po•le, • 

(È approvalo.) 
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•Ari. 19. Non si può per qualsivoglia motivo o pretesto 
o_lt~epasu..re tn servii.io 1lcnn1 1tailone sema ·rar'Vi l'oppor· 
luno cambio di cavalli, tranne I casi determinati dal regola 
menlo suddello. • 

(È approvalo.) 
• Art~ so: I canili di posta addelli al serviiio speciale 

delle 'Sta1,iooi, e éOsl pure le scorte, gli attrezzi ed i foraggi 
di esse sòno immuni da qualsiasi requisizione militare. 

· • Sono esenti in ogni tempo dall'alloggio militare i locali 
esclm~_iramente destinali all'esercizio delle stazioni. • 
(li approvalo.) 
•Art. ~I. Non ei può fare alcun sequestro o pianoramenlo 

od atto eeécntìro per qualsivoalia cau~a o credilo, anche pri 
li~egi~_to, aopra cavalli, legni ed attrezzi, scorte e feragsi, 
~d ogni altra cosa necessaria alla condotta delle etaaiouì , 
come pure sopra le somme pagabili dall'amministrazione ai 
mastri di posta per ragione di servi:z.io, sotto pena di nullità 
di qualsiasi alto, oftre alla rifaziooe dei danni e delle spese. " 

(È approvato.) 
• Ari. t!. I concessionari di vetture pubbliche con eambro 

di cavalli, quando non si valgano a tal fine di quelli delle 
slazioni postali, sono tenuti alla: retribuzione di 50 centeetmt 
per mirlaDietrò, ovvero di 5 centesimi per chilometro e per 
ciàscun cavallo allaccalo ai loro legnì. • 

(È appro?llto.) 
DE••H11, com.missarlo regio. Je demando la parole. 
••••ID,.NT11. li commissario regio ba la parola. 
llE_BPlllE, commissario regio. Me1sleurs1 la question qui 

vous eit soumise daos l'arlicle U et dans l'arlicle 26, a pour 
òbjel cl'étendre la conservation du droil doni les mallres de 
poste oot joui par le passé, josqu'au premier juillet ISM, 
laodis que le projel du Gouvernement ne portai! ce terme 
'lu'au premier jaovier 18~5. 
Celle queslion est assez délieate. Elle a été l'objel d'une 

ti'e discus_aioe à l'autre Chambre; c'est pourquoi it veus 
~em~nde la permission de vous présenter à cet égard quel 
ques observalions. 

Volre uvant npporleur vous a dli avee raison qu'il y avai\ 
trois systémes en présence: le premier de ces syslèmes élail 
le maintien de l'élal acluel daos lequel les maUres de poste 
jouissent du dro\t de l}H cenlìmes par poste el cbevaux. 
Ceux qui soutieonent ce syslème disent qu'il n'a pas pour 
objet de favoriser le Juxe, mais d'assurer le service de la 
c~rrespondance, car à défaul, ce serail le trésor qui devrait 
)' pourvoir lui-méme; ils vous disenl que cet impòl esl peu 
sedsibte par la raison qu'il est répandu sur des milliers de 
P.ersGolles; il voos disent que le service des voitures publi 
ques a subi une grande augmentatioo, puisqu•aujourd'bui Ics 
Yollur.es publiques •'élè•ent au nombre de ~~~. et que les 
~oyaa:euu qui voyagenl en poste ont diminué d'une manière 
~oosidérable; que si l'on voulait compenser cene différence 
en iuami?nlaot le pri1 des coursest on y trouverait une nou 
'.fCHe caug.e de diooinution dans le nombre des yoyag:eurs. Jls 
ajoulenl qu'il a élé.fait pour des stalions des olfrcs de prix 
qui on\ élé rellrées de craiole que ce droil ne fCll sopprimé. 

Le deuxlème système consiste à faire entrer ce droil dans 
l~s ca.isses de l'Etat. On observe qu'il olfrirail d'accorder des 
snbsid.es en compensation, mais que le Gouvernement n'a 
·~~u~e base puur f~ire cene opération, et qn'il ne sait pas 
les cbarges qui llli seraienl imposées : qne ce droit ne dé 
.&re.v~rail pas les voilures pnbllques; qu'Ì! conviendrall 
d.'•llendre la révision de la loi de 185~ sur les voilures pu 
l>Jiques pour nvòir quel usa11e on ferait de cc système. 

1''\6~ la tro!1iè\l'e opinion consiste à proposer 1'1bolilion 

1 {\ Il! 

de ce droit pour donner anx voyaseurs plus de facililés et 
augmenler la concurrenée des eiltreprises de voitures. Cette 
abolitioD aurait lieu pour les stalions des j>etites lignea, mais 
celle• des Krandes llgnes de poste seraient maintenues avec 
des subsides accordés par le Gouveroement. 
Votre Commissioo a recoonu la nécessité de con1erver 

les stations de province à province; elle vous a dit que 25 
ceotimes élaicnt une somme peu onéreuse; mais cependant 
camme l'opini on publique s'est prononcée en faveur de ccUe 
suppression, elle a jugé. con"Venable de consenlir à la sup 
pression en fixant l"époque qo'elle a déterminée. 

Auparavantt vous a-t·elle dit, les sta.lions é1aient coacé 
déc• pour un temps indéterminé, les mallres de poste les 
regardaient coaune leur propriélé. Le Gouveroement a, avec 
raison, repoussé cette prétensioo, ainsi que le dit trè1-blen. 
monsieur le rapporteur, et a fixé désormais la durée de 9 
ans pour Je privUége dei statiuos avec la faculté de le re 
nouveler de trois en lrois ans. 

Votre Commissiona dit qu'il ne faHait pas altérer Ies con 
ditions d'un triennio, parce que les maftree de poste deman 
deraieot des indemnìtés; elle a aiouté qu'U fallall fà.i'r6 · coln· 
cider cela avec l'achèvernent de nos chemins de fer, et qoe 
alors tomberaleni naturellement Ies slations d'Arquata à 
Gene•, de Valen•e à Novare el au lac ~hjeur, de Turin à Sa 
vigliano. 

La Commissiona jugé lrop courl l'espace de 18 mols laissé 
aux maltres de poste pour prendre de' arraogements eoeve 
nabJes. Elle a dit que si on exceptait quelques stations, les 
autres étaient dans de manvaises condiUoos; que le oombre 
des voyageursen poste avait diminué de moitié; que do reale 
en coosidérant une des lignes principales de Turin à Cham 
béry, elle présenlail de ~rand es diCficullés à cause des mon 
tagnes et des neiges qui usent les cbevaux; a cause do prix 
des chevaux, etc., et remme le nouveau tarif est réduit à 5 
cenllmei'. par kilomèlre, soit ""- cen\imes, par pos\e, tea en 
treprises y trouvent déjà une réduction sur le prix précedeol 
de tfS centiwes: Voilà les ob1ervations sur lesqueJJc& mOn 
sicur le rappor\cur de la Commission s'cs\ appuyé pour pro 
poser l'article soumis à vos délibérations. 

M~I., le Gourer!lemeot, en réduisant à 9ans1oute1 lea 
concessioos nouvelles, a voulu montrer qu'il ne Toulalt ac,;. 
corder de privilége paa p1u!I aux ma.llres de poste qu'aux au 
trcs indiYidus: il a voulu remédier aux abus que les maitres 
de poate faisaieol naltre en trafiquant de leurs station•; il apu 
le faire, paioce qn'il n'était lié par aucuu tralté, qui to11s étalent 
résiliabteS en prévenanl 6 mois d'avance. Mais sur la qqealion 
des '.56 centimcs, il a demaodé à l'autre Chambre de msiote- 
nir la durée de ce droil pendant 3 ans. S'il a acccplé le terme 
proposé par celle-ci, c'cs\ qu'il a reconnu que les raisons ap ... 
portées à l'appui de celte propoailion n'élaieol pas saos ron- 
demenl. . 

Le droit de 2?S ceolimee est, dlt on, peu onéreu%. j cela 
est vrai, mais il n'en pèse pas moins sur ceux qui n'en pro 
fitent ras, e1 c'cst une chose injusle1 je dirai n1ème inconstitu 
tionnelle. On a remarqué dans un état voisln, eo France, 
que sur 16 millions perçus par les mailres de poste, 9 mli· 
Iions leur sont comptés par les eotrepri1es dea· voilures 
publiques et 7 millions seulemenl par ceux qui profilenl dee 
chevaux. Chez nous, torsque ce droit a été imposé aux en 
trepri!es de 1oitures publiques, les eotreprises élaieni. pres 
que nullest et le droit ne reodait presque rien, il n'e1.istaU 
qu'une seule entreprise privilégiée: depuis f 83H d'a.ulres,en: 
lreprises se sont formée&1 et 1eur oombre &'élè~e auJonrd ~01 
à tH; elle& prodaieeut, d'après !es calculs qa1 onl élé faits, 



720 

·sENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

une somme annuelle de 800,000 francs, qui rendeot aux 
maitru de poste un proti\ auquel \ls ne s'a\lendaienl pas 
lorsqn'ils ont eontractè avec Padmlnlstratìou. 
D'ailleurs1 celte somme ne proti.te pas à toutes les maltres 

de poste, mais seutement à quelques ligneo privilégiées. Je 
vvus citerai, par exemple, la slaliQD de Turin, qui passait 
pour onéreuse, et qui recevaìt, comme elle rrçoit encore, un 
subside de 6850 fnncs. Il n'est pas moins vrai qu'ii en pari 
aujourd'hui règutièremen! 4~ voltures publiqoes qui sont 
dans le eas de payer 'S6 eeutìmes, ce qui fait, pour cette sta .. 
lloo, une différenee de quaraote à cìnquante mille francs. 
Oe a dii que le nombre des voyageurs a diminué; le releré 
a élè fai! de 1840 à 18HO, d'après l'étal qui se troure an 
ncxé au rappnrt de la Coromlss.ion i quant à mai, rai eet état 
depuis 1819, année par année ; je craindrai de fatiguer te 
Séoat en lui donnanl lccfure de ce documeot. Si on com 
pare le revenu aetuel à eelui de f840, on troure la différence 
dont parie la Commission, rnai1 il faut eonsidérer que les 
anoée• 1859 et 18~0 onl élé elCeplionoelles, qoe nl avanl, ni 
après il o'y a eu un nombre de roy1geurs aussi élevé, et si 
on te compare avec celai de 1819 à 1828, on trouve que le 
cbiffre ac!uel est le méme, à peu près, que celui qui exis!ail 
alors, de manière que, comparé avec l'ensemble des années 
et des voyages1 il n'exisle plus celle différence qui semble 
accuser seu1ement la comparaìsoo entre le chiffre de i840 et 
le chiffre acluel. Si nous con•idérons en•uile l'élat des bol 
letoris, nous remarquons que les diminutions portent sur 
Torio, Génes et Novare, el cela est du à la circnlation par 
chemins de fer, laqnelle a forcément diminué le nombre des 
cbevaux de po•le. 
Le rapporl présenfé a la Chambre des dépulés a dii, en 

ontre 1 que le1J dimioutions portaient sur les voyages de 
plaisir et )es voyages h l'iotérieur, et non sur les élrangers. 
Or, nous savons que depuis !848 le nombre de; voyages de 
plaisir a beaucoup diminué. 

''•joulerai que les bollctons ne soni plus pris anssi régu 
lièremerit; en conséquence, le Gouvernement ne pense pas 
pouvoir établir, 'ur celte différence signalée dan!I Jes boHe 
tons, le& réJuUats annoneé11. Les difticullés de Joralilé aigna ... 
Jées 1ur la Jigne de Cbambéry, existaieot auparavant comD1e 
lii présent, les circonsl1nces n'ont pas Tarié. On a dit que si 
on augmentait te droit de poste sur les voyageurs, on en dimi. 
oueralt encore le nombre. C'esl très~vrai, si les droHs élaienl 
lrop forls. Cependaol, je prierai le Sénal de no pu perdre 
I).e "VUe que en Lombardie 1t dans taus les Etats autrìchiens, 
on paie ~ francs 34 cenliroes par poale. C'est un pays voi ... 
1in, il n'y a pas de dilficullé 6 ce que le voyageur paie cbez 
nous no droit sembJable. 

La Commission propose le renvoi à '3 ans; le Gouverne .. 
ment avait aussi émi• la méme oplnion à la Chamhre des dé· 
putès, cepeod.\nt il n'a pas cru que ce renvoi fùL absolument 
nècessaire, car il a eotre les mains tous Ies élément.• pour 
déterminer le produil réel qni peut rendre ce droil de 2H 
ienlimes; c'est nu~me d'après ces. bas.es qu'il a été évalué 
li 800,000 frane•. 

Celle di•positìon doit se réunir à la loi sur les voilures, 
pubHqu~• qui devra femp\acer la lai d:e 1835, 1oì que nous 
savons loi.:s lrè;-défeclaeuse. La Commi.sion chargée d'éta 
borer ceUe Joi aouYelle, s'en occupe, et elle sera présenlée 
à la premlère Sessi.on. D'après celte loi, il conTiendra de ne 
p1ua Jaisser subsfater les deux droits qne paieol les voìlores, 
stvoir celai des i~ cenUme." et celui du Gouvernem~nt. n 
conviendra dans Ja nonfellc loi de confondre ces deux droils. 
Le Gouveroemenf, t'il juge· GOPTenable de réunir ces droits 

1 B t: 

enlre ses moins obtiendra un revenu imporlant qui lui per 
mellra de délivrer des subddes mòme lrès-larges à toutes !es 
stattons qui en on\ betoin. 

Voilà le molif qui a délerminé le Goovernement à adopter 
la proposilion faile dans l'aulre Cbambre. Renvoyer le terme 
à 3 ans, ce 1eraìt l'embarrasser daris ses moyeos d'améliora 
lion. Si au bui de IS moi• on n'a pas réuoi !es élémenls 
nécessaires pour la nouvelle IOi on demaodera une pro1on 
gation de temps, mais aujourd'hui le Goovernemeat vous 
propose de mainlenir le terme de t8 mois qu'il a eu, je ne 
te cacheral pa., beaucoup de peine à oblenir dans l'autre 
Chambre, par ce que l'opinion qui •oulait abolir ee droit 
étail forlemenl appnyée. 

Le Gouvernemenl s'en rapporle à la sa1e!Se du Séoat, 
mais il eroi! qoe dans l'état acluel de• cboses, le lcrme de 
18 mois doit oltre préféré. 

DI POL~OlVR, relatort. Confesso, ch~on mi aspetfaYa 
di dover rispondere al sign·or commissario regio sopra una 
scala co:.l vasta, per contrapporre argomenti alla proposi· 
zione dell'ufficio centrale. 

EGii disse che il Governo non aveva biSlgno di •spellare 
il fine dei lre anni per scindere i contratti coi mastri di pos!a. 
mentre ne- aveva il diritto dai regolamenti attuali: io mi per 
metterò di fare osservare al signor commissario .re1io che i 
regolamenti sanciti dalle regie patenti del t 8U danno faeoltil 
al Go"Yerno di scindere i contrattij quando Yi sia una giusta 
causa. 

Quindi senza una giusta causa, la quale dovrebbe e11ere 
appreZ1ala da tribunali, non potrebbe di suo proprio arbitrio 
infransere una convenzione che avesse fatto pochi siorni 
prima. 
• Disse poi che in Francia i mastri di posta non godevano di 
tuUi i privilegi che si sogliono concedere a quelli del Pie 
monte: io farb notare cbe io Francia la percezione di tt; 
centesimi non solo è mantenuta, non solo non è int•ccata, 
ma si è ioscrilta nei bilanci dello Staio, in seguilo alla legge 
ti agosto t81'7, come facilmente si può verificare, una somma 
di lire '500,000, per sussidiare t mastri di posta. 
Da ciò, ben può comprendere il signor com~isaario regio, 

quanlo meglio siano lrallati l mastri di posta del vicino paese, 
di q•iello che lo siano i noslri. 

A questo proposito, siccome egli vorrebbe opfnare in senso 
contrario a qua.o.la sostleoet'ufficio centrale, cioè che le con· 
dizioni dei maslri di posta noµ siano lamenteyolf, io mi per ... 
metterò di citargli ciò che trovo nel dizionario postale del 
Belgio relativamente a quanlo fu operato in Francia nel 1795. 

La ltllura ne sarà breve: prego il Senato di 'foler1a adire. 
, Un insla.nt,celte révolation qui révait une immense réno ... 

vation sociale, q.oi voulait faire lable rase et ;inéantir le passé1 

ae propo .. de comprendre le privilége des ma!lres de poste 
dans l'abolillon générale de lous te• prhih!ges élabl!s par 
l'ancienne monarchie. 

• Mais a.o milieu de la ruine de toutes les corporalions 
françaiaes, les maUres de poste se virent l'objet d'une exee ... 
plion imposée par la crainle de déwrganiser tou• le• ressorls 
de la sociéfé. Les niveleurs de 1793, s'arrélanl et rélrogra 
dant, pour ainsj dire, dans leur oouvre de destruction1 re 
•peclèrenl le service de la poste aux che•anx, et par la tol 
oreanique des 15 et i~ juillet I 795, Il• donnèrenl à une 
inslilulion royale un bapfllme républieain. 

• Plds lard, la Jol du 9 vendémiaire an v1 prononça la sup· 
pression des messageries natiooales Qadis royales) et aban· 
donna celte e~p!oilation à !'industrie privée. 

• Les waltres de poste perdaient par là la plus eerlaine, 
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la plus constante de Ieues ressources: aassi l'in~titulion en 
lière se lroura bienlòl en péril. 

-. Pt>u.r obvier au protbain anéan\issement d'un servlee 
poblio aussi imporlaol, ce fui alors que parul la lol do U 
veot6se an xm moliré sur la deserUon gcnérale des relais, 
Jaqaelle oblige loul eolrcpreneur de toilureo publiques, s&uf 
I•• exceptlon. établies par la loì, d pay.r par posi• el par 
clt.eual i!S (entimes au. ma-tire de retaia doni il n\efflploye· 
rail pos les cheua11x. 

• Telle est la positlon dan• laquelle la création des che 
miDI de fer a trouvé les maìtres de poste en Belgique comme 
en France. Oo connatt les résultats de ce nouveau système 
de comm.uni.caUon qui tend sans cesie à agrandit son rèseau, 
et dont chaque extensioo frappe au cccur l'ioslitution des 
l'tlais et les droits acquis des maìtres de poste; le Gouver 
nement se pféoccupe de 1eur sort depnis quelques années et 
ils ne peuveat manquer d'éreiller les sympathles de la Légis 
lature: car, quel que ••it le dé .. loppement de• •oies fer 
rées, la prudence commande de veiller ao maiotieo d'une 
ina\itu.tion qui, daos certaines éventualìtC,, est appelée à 
rendre encore d'immense1 service1 à l'Elat età la aociété. • 
L1 qulstione è ridotta a qoeati termini : o bisognerà man 

tenere io uno stato favorevole le 1tazioni postali con un di 
ritto di iH centetimi, oppure, come lo propone l'ufficio cen 
tra.le, abbandonarle fra tre anni, ed allora il GoTerno avrà 
da pensare e seriamente a sussidiarle. 
Dìce•a il signor commissario rekio che molti di questi ma• 

atri di posta godevano il favore di una retribnz.ionc plù ab 
bondante di tti centesimi: io credo che i suoi detti 1100 siano 
faeill • glu•tifieare, mentre non saprei su quali calcoli egli 
abbia fondata l'asser1.ione che le 'etture pubbliche rendano 
800,000 lire. lo temo, dico, che egli abbia preso lo stato ge 
nerale delle vetture pultblìcbe esistenti, ma io gli faccio 
osservare che gli omnibus che non cambiano cavalli non 
pagano qu.e&ti '2.0 eenles.imi, e quindi è 1tato condotto in er 
rore qu.aodo bi creduto che il mastro di posta percepisse 
lS(),()OQ lire.1o mi sono falto presentare personalmente i libri 
del mastro di posta di che è caso, ed ho avuto a convincermi 
che nel 18~0 egli non ho percepito piti di ~~.300 e qualche 
Jlra; dunque ben vede il signor commissario regie qual grave 
dilferen1.a esista tra le sue opinioni ed i fatti che ho potuto 
far presenti al Sena\o. 

Disse inoltre che i bol1ettooi ora diminuiti corrispondono 
a quelli che si spiccavano dalramminislraiione delle poste 
»iel t8lG, e ne trae la conseguentt che i mastri di posta non 
sono in deteriore condizione; ma farò osservare al signor 
commislario regio che ora non si pagana ad ognal prezzo g1i 
09getti neceasari al so1tentamento dei postiglioni, e le prov- 
1iate di cal'alU, di foraggi, di carrozze ed altri oggetti neces 
sari al mantenimento di una stazion_e di posti e che sono 
di gran lunga cresciuti di valore da 30 anni. Ì>a ciò vede 
cbe qualora si potessero amme.llere le aue -ragioni, riesci ... 
rebbe però sempre in danno dei mastri di posta il risulta 
mento della differenza notata da1 relatore dell'ufficio centrale. 

Disse poi che non credeva esatta la dimtnur.ione dei bol 
lettoni presi agli uffici postali. 1'. questo proposito posso as 
ai_curare il signor commissatio regio ri~u\tar.ni che la mag- 
11or esattezza possibile è impiegata in tulle le sta1ioni a non 
rilaseSare cavalli a qoe1li che non ne fossero muniti; quindi 
.ho luogo di credere che lo stato che comunicai al Senato in 
fine della rela1iooe è esatlo, e che il numero dei bollettooi 
è preciso1 almeno in quanto a questi ultimi anni~ • 
. Un ultimo argomento veni .. addo!to dal signor commis&a· 

110 repo &al <1uale è necess1rio che io sottoponi• alcune eco- 

.j! p "i _t ,J i 

•idera<ionl al Senato. Egli, parlando del preno delle corse, 
citava uo pae~e a noi vicino. Jo non conosco il ri1u1tato che 
ba avuto quell'aumento che data da poco tempo, ma quello 
che saprà il signor commissario regio si è che., quando si 
facesse l'aumeo,o, Ja conseguenza naturalo sarebbe che al 
Governo dovrebbc•i applicare pel primo la legge comune; 
quindi·ootal come per i soli tre stradali di Nuvara, Cuneo e 
Ciamberl verrebbe a prodursi un aumento di 580,000 lire 
di spesa pel Governo. 

Da ciò vede qual necessità sfa pel Governo l'avere mag· 
gior tempo pi!r bene s\udiare, ben maturar-e la quislione, e 
prendere quiodi quelle risoluzioni che siano dimostrate utili 
daH'esperienza e dal bìaogno. 

Non ripeterò che per scindere i contratti, come già ac 
cennai nella mia relazione, IJisognerebbe che il Governo 
aolto1.tasse ad un'indennità verso i ma&lri di posta, peto que 
sto gravissimo pel nostro Governo, tanto più nelle stret 
teize in cui lrolansi le nostre 6.oanze. 

••NEI.LI. Domando la parola. 
PRM•IDIU .. TE. Ila la parola. 
YESllB, Domando la parola sull'ordine della discussione. 
ram1111o&NT•. Allora ba la parola il senatore Vesme !!Ul- 

l'ordine della discu~sione, 
TESMB. La discuasione che ha avuto luogo finora riguarda 

l'articolo ~6 ... 
PltvBr.Ll. Osservo al si11oor presidente che avevo do 

mandata la parola. 
rnss10BNTll. Il senatore Veame parla sull'ordine della 

discussione ... 
TllUIB ... parmi adunque che si debba allendcre allor 

quando saremo giunti a quell'articolo a continuare la. discua .. 
sione che è ora incominciata. 
lo invece proporrei un emendament(), soltanto di reda 

zione, veramente su queal1arlicolo, ed è, che dove si dice: 
« sono tenuti alla retribur.ione di 30 centesimi per miri•· 
metro ovvero di 5 centesimi per chilometro, • si lolga la 
menzione del miriametro e si dica semplicemente: • sono 
teoutl alla retribui.ione di il cenlestm.i per c.hilomelro. • 
Cosl esige l'esattezza dell'espressione, e secondo la forma 
attuale con inutile tautologia si Tiene a dire due volle Ja 
stessa coSa. Che sia esalta la sola menzione del cbilometro1 

appare dall'alrticolo 5i nel quale leggiamo: 
• Le distanze postali sono stabilite a miriametri e .chilo 

metri a norma del regio editto dell'f t sellembre 1849. • 
E nell'alinea: •Qualunque distanza da tiOO a 1000 metri 

è calcolata per uo chilometro: quella al di sollo di ~00 metri 
non è compnlata. , 
Dunque la lassa è messa non a miriametri, ma a chHo 

metri; è messa. a tre centesimi per chilometro; epp~rciò sia 
nell'articolo 31, sia nel presente, sia neGU i!Hrf sim1U1 sarà 
più esalto to~:liere la menzione del miriametri e parlare 
soltanto della tassa di tre tenteaimi per chilometro. 

rntilliilKo•NTfl. Q3serrerò che il senatore Pinelli aveYa 
dhnaodata la parola prima, ma siccome il scnalore VesllJe 
chiese di p1rlare su.H'firdine della discussione, cos.i iG non 
poteva prevedere che egli non parlasse su quello oppunto 
che doveva formare l'ogaetto della diicussione. 

Quindi darò la parola al signor senatore PinelII e pei ri 
torneremo all'emendamento dcl senatore Vesme • 

PINEL'ILI. Av11va chie-&\o facollà di parlare per fare un& 
osservazione che si riferisce direttamente alla· discussione 
che abbiamo testè udita tra il comooiasarìo regio ed il re)a .. 
tore dell'ufficio centrale. 

SiccOme ebbi l'onore di dire, non 6 senza e&Uazione che 
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ardi1co entra.re in questa materia; ma pare cbe certe osser 
va,iooi sollevatesi nella discussione particolare degli uffici 
pessano anche trovare qui luogo, e mi sono richiamato a 
mente appuolo ali argomeoli che lvi furono rìspcllivameote 
ariluppali. 

Se ho ben compreso, il relatore dell' ufficio centrale ci 
poneva soll'occhio due circostante: l'una che l'esperienia 
iÌei paesi vicini ci dimostrava come effettivamente si fosse 
già presenli!o ailrove il bisogno di prendere in considera 
zione la condizione dei mastri di posta; l'aHra .•• 

•Bll81DllNTB. (Interrompendo) Mi permella il senatore 
Pioelli di oaservare che, se eali io.tende proporre che 1a 
tassa debba cessare immediatamente, questo cadrà in ac 
conci41 mentre si discuterà l'articolo ~6; che se altrimenti 
e6lf volesse soltanto appoggiare l'avviso dell'ufficio centrale 
o quello del commissario reglo, il quale intenderebbe che 
li ces!.aiione a\'es.~e luogo fino dal iSts.3, questa dlseussione 
tornerebbe invece più a proposito quando si verrà all'articolo 
che !talla della cessazione di queste lasse. 

PlllE1.tI,1, Io tal caso pregherei ii" sfgnDr presìdente di 
e<>DBetvarmt per allora la. parola. 
DUIPlNE) commissario regio. le demande la parole. 
PDElllDENTB. Je ferai Ja mème observation 4 moosieur 

le commìssaìre du roi; la dlseusslon est prématurée. 
DESl'JN'E, camniissarlo regio, Il me paratt que monsieur 

lt rapporteur a mal compris l'idée que rai exprlmée tout-à 
l'heure. Je ne you1lr1i.:! pas Ialsser le Sénat sous l'impre&sion 
de la pensée qae j'aie émis un fai! erroné. 

l'•HIDl!NTE. L'impression oc durera qne le temps 
nécessaire pour voter deox articles. Vous n' avez rien à 
eralndre. 

11 aianor senatore. Vesme proponeva di sopprimere la 
menzione che si fa del mìrìametre nell'articolo t1 e con 
a~rvare solamente la menzione del chilome&ro che si paghe 
rebbe tre centesimi per cadono. 

DI. POLLONB, relatore. A nome dell'ufOcìe centrale, io 
debbo aderìee alla proposta del senatore Vesme. Nel fore 
questa dichiarazione SOKl!iungerò che queli' espressione fu 
nolala dall'ufficio centrale, il quaJe non avvi!b di soppri 
xnerla, considerando che essa nè nuoee, nè giova. 
••B••D'BNTE. Porrò ai roti l'emendamento del signor 

senatore Vesme. 
Chi •uol sopprimere quella parie dell'articolo che si rife- 

risce alla menzione del miriametro, sorra. 
(È approvato.) 
L'articolo rimane adunque cos\ emendato: 
• I coneesiionari di veLLure pubbliche con cambio di ca· 

valli, quando non si valgano a lai fine di quelli delle sta•ioni 
postalit 1onG tenuti alla retribuzione di tre centesimi per1:hi 
lomelro, e per ciascun cavano attaccato ai loro legni. , 

Chi approva queslo arlicolo loglia levarsi. 
(È approvalo.) 
, Ari. j3. La slessa retribuzione per Je dette vetlure pub 

bliche con cambio di cavalli non presi alle stazioni è pur do 
TUla per Ie varie loro corse giornaliere, ed in ragion'c del 
numero di esse, come pure per tullì i legni messi in corso 
alla stessa d<!.stinaiione, o prima o contemporaneamente o 
dopo la partenu della vettura, coD1iderata come principale, 
ed in sussidio della medesima. 

6HL10. Vi ba una parola in quest'articolo la quale ne 
rende oscuro il siGniiìca&o. 
Io credo eh~ la saa s1>ppressh>ne, se ho giustamente os1er- 

1ato il senso dell'articolo,. migliorerebbe la compi.lailone. Vi 
1i dice: • La stessa relribuiione per le delle vetture pub- 

bliche con cambio di cavalli non presi alle stazioni <!pur 
davuta per le varie loro corse giornaliere, 

Questo pur che si aggiunge, pare non passa a.tere a1tro 
scopo che quello di dire che la retribuzione d! 30 centesimi 
per ogni cavallo sia dovuta ad ogni corsa che fa la vellura 
nella giornat11 qualunque sia il numero di queste corse. 

Ma la paro1a pur com'è qui impiegata non ispiega chiara ... 
mente questo significalo: pare che l'articolo precedente ai 
riferisca all'obbligo di pagare questa retribuzione altriment 
che per le corse ljtiornaliere. 

Io credo che l'articolo sarebbe phì chiaro qualora si di 
cesse: • La retribuzione per le vellnre pubbliche è doPUI" 
per ciascuna delle sue corse. • 

ST.&B.a.. L'ufficio centrale acceUa. 
•REHDl!NT!<. Se ii Seoalo non ba difficoltà d'appro 

vare tale redazione afilne di rendere più chiaro l'arUcolo, 
esso verrebbe ad esaere così c::oncepìto : 

• La stessa retribu?.ione per te delle 'elture J)Ubbliebe con 
cambio di cavalli non presi alle staz.ionl è dovuta,ecc~ )I il ri ... 
manente come ru già letto. 

Chi approva quest'articolo co1l corrello voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
• Ari. 14. E parimeole dovuta la stessa retribuzione alle 

stazioni postali dagli impreBari di simili vetture pubbliche 
con cambio di cavalli estranei alle stazioni, sia per quelle 
provenienti dall'estero, e procedenLi nell'interno del regno, 
come per quelle che dall'interno sono dirette all'estero. " 

Se uon si solleva opp0sizione, lo pongo a.i 'foti. 
(~ approvato.) 
•Art. s~. Tuttavia la retribuzione di cui asti articoli pre ... 

~edenti .!!, !!J e 24, non dovrà venire ris1~ossa se non sugli 
stradali ove esiste presenlemente una linea non interrotta di 
alaz.ioni. postali, la quate congi11nia una ci\tà alla frontiera, 
ovvero alle linee che con~iangano una ciltà capoluogo della 
provincia colla sede del Governo. 11 

Chi l'adotta voglia levarsi. 
D•POLLO~IE, relatore. Se ne è proposta Ja soppressione. 
PBEHIDE'NTE. Vnfile parla.re? 
111 POL .. ONB, relatore. Ho sviluppati i molivi nella rtla. 

zione. 
Io ho dichiarato che sole sci slazioni si trovavano in quP.s(o 

caso, delle quali sei stazioni una er.a necessaria per il servi 
t.il) della corrisponden'J.a, che è quella d'Aosta, la quale non 
ba continuazione; è una linea interrotta. Ho cilalo le due 
stazioni di Lanzo e di Caselle che sono state appaltate oon ha 
guari, e seno attive pel Governo di uu canone di lire tlSOO. 
Non rimarrebbero che le star.ioni dì Leinì e Rivarolo in tuUo 
la stato. Non parve a1ruflìz.io centrale di dover fare 11na di 
sposizione di legge per due sole staz.ionit per Ie quali non 
solo, ma anche per lulle le altre cesserà ogni difficoltà fra 
tre anni, qualora si adotti il suo sistema, oppure fra 18 mesi. 
Per questi motivi l'ufficio centrale non credelle ammellere 
l'articolo 15. 

nEsPINIR, cauunis.çario regio. Je demandc la parete. 
PBESIDEl'liTB. Il commissario regio ha la parola. 
DEM'Pll'1B, comn1issario re.o io. Les obs.ervations préseotées 

par l'bonorable rapporteur de Ja Commission sont d'autan& 
plns fondées qu'll s'agii du maintien d'un droil temporaire: 
ainsi le Gouvernement admet saos difficullé la suppression 
proposée. 

PBESID•N'l'E, Dopo quesfe spiegazioni, essendo d'accordo 
i1 Ministero coll'ufficio centrale, l'arti-colll !::-i resterà soppresso. 

Chi adoUa. la soppressione, soria· 
lLa aoppreu!one è •do\tata.) 
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L'articolo !6 (il quale resterà il !~) è cosi concepito: 
• Il dirilto di riscuotere la della retribuzione cesserà al I' 

gennaio !8tl~. • 
La Commissione T'ha modlfìcato nei termini seguenti: 
11 ll diritto pei mastri di posta di rlscuotere la retrlbuaione 

coneessa a loro favore dall'articolo 22, cesserà col I' luglio 
i8tl~ .• 

DESPINll, commissario regio. Je demande la parole. 
PB.ESIDifNTB. La parola è. al commissario regio, 
DE!IPittB, commtsuut» regio. Les observa.tions que j'ai 

présentées à la Cbambre n'onl eu d'autre bui que de justifier 
le mo!if pour !eque! le Gouvernement avait pcnsé pouvoir 
adopter le ferme fi1é dans le projet par la Chambre dei dé 
putès, le regrette qu'elles aient été mal ìnterprétées, que I'on 
ait pu croire que j'aTaìs une aulre intcntion. 

le demande à falre oùserver que, si j'ai parlé du droit de 
résitier les s\ations, droit que je croyais appartenìr au Gou 
vernement, je me suìs d'aulant plus appuyè la-dessus, que le 
rapporleur de la pétition des maltru dc pos\e dael Savoie a 
pris des conclusions à pen prèa semblables. l'ai pr<:Jposé d'ae .. 
corder dei subsldes aux mattres de poste, à ccux. qai en au· 
ront besoin; j'ai dU ensuite qae le Gouvernement, s'occupant 
de la loi sur !es voilurcs publiques, compreodrait daos la 
mòme loi ces deux drQìtS, et trou,'erait ainsi le moyen de 
créer pour le trésor aoe recelle importante. J'ai dii queje ne 
trouvais pas juste de faire peyer un serrice à ccux qui ne s'en 
servent pas; car, à mes )'Cui, payer un droil au Gouverne 
ment ou à des. parUculiers n'es\ pas la mCme chose: quand 
on le pale au Gou"Yernement, il tourne au profil de 11Etat, et 
quand oo le paie aux particuliers, il ne tourne qu'au prvfit 
des ces mèmes particulicrs. 

Monsieur le r~pporteur a parlé avec beaucoup de raison de 
la Belaiquc, il a cilé des fails qui méritent d'clrc pris en con· 

. sidéralion; mais le Sénat sait, corome moi, que Ja Betgique 
est couverte d'un réseau de chemins de fer, que dans ce pays 
il ne devrait pas exister de stalions de maltres de poste, parce 
qae, à part quelques lignes de traverse, elles sont lnuliles. 
Ainsi la ci!atlon de la llelgique est falle en ma farnur plutòt 
qae confre moi. 

On a dit que l'on ne savait pas où j'ai pris mes ealcu\s, et 
qn'on supposait que fa,·ais parlé de.s omnibus (iUi ne eha.u 
gent pas de chevaux. 

Cela- n'est pas .exact. torsque j'ai représenfé le Gou\'erne· 
ment à la Chambre Jes députés,je me suis procuré auprès de 
ehacun des J\linistères Ics documents relatifs au nombre des 
Toitures qui ont été autorisées, et au nombre de celles qui 
étaient en cours régulier. J1ai calculC ]e nom~re de Jeurs 
coorses) le nombre d~• chevaux qu'e11esemploient et le nom 
bre des postes qu'eHes. doi1ent parcourir1 et j~ suis arrivé à 
lrvuver la somrne dc 800,000 Cranes. Ce chiffre est erroné si 
]es malhéruatiques sont fausses i mais je maintiens quc mes 
bases sont parfai(eruent exactes. 

;rai cì~é la poste de Turin à dcssein1 parce qu'il est facile à 
!out le monde de prendre sur elle des rcnseignernents, ~lon 
sieur ~e rapporteur a dii quo d"aprtls ses registres, elle ne 
rendail pas au-delà de ,,~,000 francs. C'est possible; je n'ai 
l'" dit que lesdroils de pos!e formaieot ce capitai à cuxscul' · 
c.ar, si le maHre de poste dessert des voitures publiques, I~ 
aroit de 15 cenlimcs '° trou.e falre par\ie du prix de la po 
ste. Il faut doae lenir com.ple de celte seconde circonstance. 
Voilà commcnt j'ai établi qu'on pouvait arriver à former le 
cbift're de 40,000 fraocs. 
.Q.uanl aux bolletons, je n'ai pas contesté !es chiffresdel'ad· 

IDm1Stration des postes, ear c'esl à l'aide de ces chiffrcs que 

j'ai fai! ruon calcul. Je me •uis pracnré l'étatde• bollelons de 
puis 18 I 9 jusqu'au 1850. J'ai entre !es mains cet état, que je 
mels à la disposition de la Chambre, si elle veut lo consuller. 
C'cst d'après ce document que j'ai dit qu'on ne pouvalt pas 
élablir que le nombre des voyagcurs a diminué sur !es bolle 
tons. J'ai ajoulé que le Gourernemenl devait éludier la que 
stioo de savoir s'il ne serail pas convenable de faire entrer 
dans ses ruaìns les deux droits; je crois qu'il y arrivera, et 
qu'il aura ainsi le moyen de donner des sub_sìdes aus mattres 
de poste, mais à ceux·là seuls qui auronl réelloment besoin 
de ces subsides. 
P•NELLl, DBma.ndo la par()\l. 
PllEHDBNTE. La parala è al senatore Pinelli. 
PINEl.LI. Lo scopo delle osservazioni che mi proponeva 

di fare al Senato, è quella in sostanza di dimostrare, o me1&UG 
far avvertire una c6sa che mi pare per sè assai palese, vale. a 
dire che questo diritto, iI quale si paga ai mastri di posta 
de11e vetture perìodìcl1c, non è che una specie di palliatiYO: 
degli inconvenienti, i quali si vanno STolgendo immancabil· 
meote per le mutazioni cbe succedono nel modo di percorrere 
le strade. EgH è naturale ehe aJ tempo in cui ai sta~ilirono le 
venure ptibbHebe, il mezzo di tacile comunica"Lione abbia dis 
suasi moJLi dal si~tema di eoa1unicazione più costoso. 

Ma queste vetlure pubbliche non vanno forse sojggetle a 
quelle stesse vicissitudini di cui si lagnano i mastri di posta 1 

A me pare di si, percùè queste stesse vetture, le quali sono 
considerate come aventi usurpalo1 dirò cosl, il patrimonio dei 
mastri di posta, vengono esse stesse poi danneggiate dalle 
strade di ferro, e da quelle maggiori comunicaiìooi che tol 
gono anche loro una parte di profilto. Mi sembra dunque, ri 
peto, che questo sistema sia un semplice palllali•o. 

A1111iungo che ia non troN assolutamente 1iuslo che da 
qaeste vetture puùblicbe si debba •opportare questo p••<> in 
dcfinitamen&e1 mentre che, come dissi, esse "Vanno soggette 
alle stesse vicis:1itodini. Trofo inoltre non essere nemmeno 
giusto per altri riguardi, vale a dire che tnlte que1Ce 'f'fciui 
tudini di cui si la11oano i mastri di posta, non vengono lanlo 
dal fallo di queste vellure pubbliche, quanto da molle altre 
cause che possono infiuìre sui lucri. 

Perchè duoque voler applicare un rimedio onico, il quale 
non è ragguaglialo aUe circoo,lanie ed alle cause diverse P Per 
tutte queste ragioni, seoia addentrarmi in quegl\ argomenti, 
che si Caano valere per la maggior Hbertà delle eomuoica'lioo.i 
e del commercio, non che per la natura lucrosissima di qnesli 
diritti, par mi poter dedurre essere mollo sapiente la misura 
adollata di fissare un termine! entro il quale possa il Governo 
mc~lio provvedere ad un sistema definitivo. 

Certamente, se il Governo vi proponesse di dare sussidi per 
un bisogno realej per un interesse pubblico che lo e1tgeue, 
non so come si vorrebbe creare poi un sistema assolu'o che si 
oppone'!se a queste deterroina'l.ioni. lo qo.indi, ripeto, \ro'o 
mo\lo savia ed opportuna l1adoz.ione della dis.posizione patro 
cinala dal commissario regio, nè vedrei che gli argomenti ad 
dotti in contrario1 potessero riaaardarsi come conchiudenli:. 
quindi appoggierò l'ado•ione dell'articolo 36 quale fu pro 
posto dal llinis!ero, 

PllE~•DEHE. La parola è al senatore Jacqoemood. 
.J"-COlfEllOlfD. Messieurs les sénateurs: la questioo qui 

s'agite en ce momeot n'est pas de savoìr si on doit conse"er 
à perpétuité, en fareor de• maHres de poste, le droit d~ troia 
cenlimes par kilométre et par cheval qu'ils 1ont auto~1sés à 
Pfrcev()ir sur les. enlreprises de vciture& publlques •. ma1!. ~u 
lement de délerminer ai ce droit eessera au premier jan"Vler 
18H3 conformémenl au projet minislérieI, ou ao premier juil- 
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tet t8~4, eonfcrmément au projet du bureau eentral, Il y a 
done entre les deux pr(\jets I'unìque différence d'une prolon 
gation de dix·boil mois. Leo molifs qui onl détermìné le bu 
reau centra\ à adopter cene proroga\ion me paraissent tene 
ment graves que je n'hésfte pas à mc ranger dc son avls, et. 
je l'appuierai par quelques autres considérations qui ne soni 
pa1 sans importaoce. 
Mondeur le rapportear a donné l'analyse de la pélilion que 

j'ai eu l'ho-nneur de déposer hier au nom d'un grand nombre 
de mallres de poste, et je prie le Sénal de me permettre de 
clter les argumeots tes plus saillants de celle pètìtlon relati 
vement au droìt dont tes slgnataires demandent la conscrva 
tion. Bien que je ne partage pas Poptn toa des pétltlennaires 
pour que le sénal consacro dès à présent la perpétulté du droil 
qu'ils perçf)ivent, il est cependant conlenab'e d'entendre les 
rai•ons sur lesquelles ils se rondent, afio de prononcer en 
pleine connaissaoce de cause. 

• Il élail de l'intérèl général {disenl Jes pélil!onnalres) quo 
)e Gouvernement et les -,articuliers eussent 1'11surance de 
pouvoir en toute occasion se procurer tes moyensd'un trans~ 
pori accéléré: de là l'lnslitution des relais de poste. 

•Mais celte in•litu\ion nepouvait alleindre son bui qu'anlanl 
qoe cbaque relais 1eralt teno d'avoir ooostamment à la dispo 
sitlon du public un cerlain nombre de chevaux. 

• t\est ainsi que cllaque Utulalre e1t souu1is, par son bre- 
1'Cti l l'oblig1lion d'étre eonstamment pourvu d'un nombrt 
déterminé de ehevaux, en rahon de la position qu'il occupe 
et de• difficullés que présenle le lrajel de •on relais. 

• Or, du momenl que celi• obligation élail lmposée aux 
mailres de poste, il étail nature! qu'on leur garaollt autant 
que faire se pourraiC les moyene de recooTrer la dépense oc 
casionnée par le nombre de cbeTau:1 pre1crlt. 

e Oc.vait-on tnterdire les voyages atcé1érés qui ne ae fe. 
raient pas par la poste t Non, sans doote; c'edt é!é fnstifuer, 
ao profiL des maltre1 de po•le, un monopole exorbilont. 

• Denlt·on, par respecl pour la liberlé de la circulation et 
de ltéconomie publique, laisser àcbacun la libre facu1léd'exé& 
enter comme il t'entendralt uo voyage accéléré? Ool, ""' 
dou!e. Mais alors, qnelle devalt.étre la condUion dea relais de 
posle 'l Pendant la satson des travaux, les entrepreneurs de 
yoUores pubJiques, les loneors de voilures et cheTaux auraient 
absorlié lous les passages; ils auraient, entr'eux toos, forcé 
ebaque maltre de poste à une coocurrence insetutenable, et, 
les pa.ssages une Cois appaisés, les entrepreneors de voilures 
pub1ique1, les looenrs de Toitures et chevaux surlout, au 
J'afent pu, ou cesser de marcher, ou diminuer à Jeur sré le 
pnid& de leurs dépen1e91 tandis que les maltres de poste se 
seraienl vus lnvariablement assujétis aux méro.es charg.es, 
au1 mémes dépeoses. 

• lnstituer de• relais de po•le dans le bui d'un inlérét pa 
blic, et permetlre qa'ils soient en bulte à \Qutes les concurren 
ces, c'est édifier d'une main pour détruire de l'autre. 

• Pour concilier la liberté de la circul11ion avee l'intéret 
11ontlral qui réclame l'lnslilutioo et le mainlien du service de 
la poste ttox c:hel'aux, il n'élait qn'un seni moyeo~ celtti d,im 
poser d'une taxe modique, eo faveur des relais de poste, tous 
ceox qui seraìent ceo1ès leur fi\ire concurrence. 

• De là cette tue qu'on •PI>•ll• indemnllé des ~o cenllmes, 
taxe consacrée par la législalion de tous le• pays clrconvoi 
sins el que toas nos règlemenls sur la poste promulgués de 
pai> 1810, onl malnlena. 

• Les SOUiliKnés espèreot que le Sénal portera sur celle 
importante matière tonte sa jodlcieuse attention. 

• La suppression da droil des H cenlimes ealratnerail 

l'anéantissement des relais de poste au prDfit des 1Dituriers 
el dea voitures publiques, qui, du momen& où ils auraient 
en1·rnèmes le monopole des voyages accélérés1 ne tarderaieol 
pas à réduire le puhlic à la merci de leurs caprices pour Jes 
conditions de chaque vol'age, outre que le service publie ces 
serait alors d'étre assuré, nul ne pouvant forcer un loueur 
de voìtures à lui fournir ses cbevaax. » 
J'ai dit que j'adop1ais \'avis de la C.ommission pour fixer au 

premier juillel 18~4 la cessation du droil des mailres de po 
ste, préférablementau premierjaovier 18~3,époqueproposée 
par le Gouverne.ment. 

En elfet, il est inconle!lable que le prix des courscs p•yées 
p8r l'Eia! pour le transport des voitures de la malle-1>osle est 
insufRsant pour indemniser Jes maltres de posle des frais 
qu'exige ce service. Le poids des malle-postcs contenant les 
letlres, trois voyageurs et des efft:ts, la grande vitesse l'lec 
Jaquelle les titulaires sont obligé1 de faire parcourJr le relais1 
nécessìle des cbevaux forls et robustes, d'une plus 1rande 
valeur et qui sont bientòt usés. La plupart des matlres de 
poste refuseraieot de contìnuer ce service onéreu1 s'ils ne 
receraieot une indemnité du Gouvernement. Les maltres de 
poste sont tenus, en ootre, par leor brevct, d'eatre&enìr con 
stamment un nombre détermtoé de che,-au:s. pour 1e 1er1ice 
des voyageurs, et l'on sail que les voyaMeur1 en poste devieo 
nent chaque j our plus rarest à raison du grand nombre ed 
messig:eries et de 'oitures pub\iques. Suivant le sys!èwe ac ... 
tuel, l'indemnilé à payer par le Gouvernement aux mattres 
de poste, pour le senice public de la poste au1 le!lres, est 
mbe à la cbarge des entrepreneurs de voilures publiques, au 
moyen de l'impòt de lroi• cenlimes 1>>r liiomè1re. Or, le pro 
blème à résoudre consiste à savoir si on peul y ouppléer par 
un système meilleur j mais le Gouvernement ne possède point 
eneo re les documents statistiques qui son~ indispensables pour 
arriverà cetle soluti on. Il me soffira d'observer que les ehit 
fres de monsieur le commissaire royal ne sont nullemenl con 
cordanti avec ceux de l'honorab1e rapporteur de la Commis 
sion, qui es\ à I• té\e de \'adminislration générale des poste1. 
Le terme de trois ans n~est certainement pas trop long pour 
recueillir tous les doeumeots et élaborer un nouveau sy.ilème 
plus acreplable el plus avaotageox. 
Peul-on craindre de grands inconvénienb de la proroga• 

lion du système acluel pendant dix-bui I mois de plus que le 
terme qui vient d'étre proposé par le Gouvernement r 

.Je ne le pense pa1, messieurs; et d~abord, tes entrepre 
neurs de voitures publiques o'y gagneront rien, puisqoe le 
Goovernement aononce le projet de percevoir pour son propre 
c'ompte l'indemnité qu~ils paleut actuelleraeot aux maitres de 
poste. Et1 conséqaenee le pri1 dea places dans les voitores 
publiqoes ne sera pas diminoé en fareur des voyageurs, car~ 
soil que les ftais des voilures publiques soienl augmeolés par 
une somme payée par les entrepreneurs sous forme d"ìndem 
ni!é aux malJres de poste, ou par un imp6! perçu par le Gou~ 
veroement, il faut en définilive qn,il soit sopporlé par Ies 
voyageurs. Ainsi toos les raisonnements qu'on a fait valoir 
eontre l'iodemnilé. aux maìtre1 de poste pour abai.aser 1e prj1 
des piace& daos Jes Yoilures publiques defienneo& sans fonde 
meot. J'ajouterai méme qoe Ies entrepreoeurs des voilures 
publiques ne doivent pas fonder de gra.ndes e1pérance1d'amé· 
lioration en leur faveur 1ur un cbangement de système. 
Lorsque le Gouvernement Tarie le 1ystè01e d'un imp6t, j) est 
ordioairement plus loord qu'auparavanl, et c'e&t ce qui ne 
manquera pas d'arriver dans cette ciroonstance spéciale, parce 
qu'il faudra qae le Gouvernement récnpère en outre les 
rrais de perception, tandis qae l'indemnilé actuelle est perçue 
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directemenl par Ics maitres de poste, sans aueun frais, avee 
un soin et une acfivilé qui ne pourraiont ètre égalés par la 
surreiflaoce de l'ernployé de l'adminìstration le plus zelé et 
le plus dtltgent. (/larilri) 

Cet im11òt de troia eentimes exlste depuìs Iongtempa dans 
le royaume, il esiste dans les Etats vnlsins, le public y est 
habitué. Avant de l'aboJir, pour le remplacer par un autre 
impòt, ìl faul ètre bien convaincu des avantagcs d'un nouveau 
système, et que celte ccnvleflcn soit basée sur des études ap .. 
profondìes, et sur des doeurnents statìstiques aussl cxaets que 
possible. 

On comprend qu'il est maléricllement ìmposstbte que le 
système qu'on rechercbe soit avan,agenx à la foisau Gouver 
oemeot, anx maìtres de poste et aux entrepeeneurs dee voi 
t.ures publlques ; Féquttibre actuel sera néccesaìrement rompu 
au profìl du Gouvernement, et si ce bénéflce n'éta.it pas d'une 
certaine importance, en agGralant la posilion actuellc des 
m"&llres de poste et des enlrepreneurs dc l'oitures publiques, 
peut-ètre serait~on conduit à ma.intenir le sys.tèn1e actucl. 
le ne puia pas 01e prononcer encore sor celte questioo par 

défa.ut dea documents ilatisLiques qui sont indispensables, et 
je me réserve d'aQ,opler une opinion après des Ctudes con 
scieucieuses eL un examea approfondi et basé sur des f.aitsJ 
dont H faut avanL lout que le Cou,·ernen1eut nous procure la 
connaissance. 

On objecte conlr• lo >y>lème actuel, qu'il est ridicole de 
fa.ire payer le service de la poste aux cbevaux par ceux qui 
ne &'eo servent pas; que le Gou\'ernement a le Rlooopole du 
transport de& leUrcs et non pas celui du transport des voya. 
geurs. Qu'il (aut faire payer plus cber le prlx dea courses à 
ceux qui voyaieot en poste, parce que c'est pour leur agré 
ment <\Ue lu m•l\ru de \)fis\e •fio\ l:labli• e\ \ienoenl dans 
leurs écuries Jes chevaux toujours préts. 

Il est facile de refoter loules ce. objeclions. Le service de 
la poste au1 leltre~·est un service puhlic, d'un intérél majeur 
uoo.aeulement pour les citayens du rnyaume, mais encore 
sous le rapport international, paisque nous avons des lrailés 
avec Ies puissaucef élrangèree. paur le 5ervice postal. J1 est 
iodispensable qae ce serwice se fasse trts-blen et très~Tite• 
Lei. frais qu'il nécessile sonl payés avee l'a1·11ent des con,ri_ 
buables. Si on adctpte un nouYeau sy.slème qui oblige le Gou~ 
vernemcnl à payer ce serviee plus cher qu"ttulaurd'bui H 
faudra suppléer au déficil par un autrc impòt qui reto:U. 
bera ésalement sur une foule de contribuahlcs qui ne ,0 ... 
yagenl pas en poste, et qui ne se ser1•ent pas des cbewaux de 
relais. 

Le Gouvernemerit n'a cerlainement pas le n1onopole des 
vo111eurs, mais est-il injutle que ceu1. qr..\t i\tk~r.n~ut \ie!. 
routes publiques9 doot les frais d'entrellen sont considéra 
bles. soient frappés d'un léger i~pòl' Peuimporle qu'U soil 
appliqué par l'Etat à lelle ou !elle deotination, et qu'il soit 
perçu sous une forme ou sous une autre. La qaesliun ehange 
alors de face, et il ne reste plus qu'à cxaminer si la forme 
aeluelle est plus 011 moins a\·antagcuse à l'Etat, pnisque le 
Gouveroemenl déelare qu'il o'entend point renoncer à l'irnpòt 
payé par Jes voilures publiques, sous forme d'iatlemnité aux. 
maltres de poste, o:iais qu'il se propose de le percewoir pour 
le eomp!e de l'E!at. le le répète, c'esl sur ce point que de 
tront porter les élude1 à faire. 
Bien que le Gouvernement n'ait pa1 le monopole des vaya. 

1Jt'1r1, il n'en est paa moins vrai que le service de la ·malle 
poste _élablit un mot't!hnum de prix pour Jea voyageurs, que 
lea 'lollores publiques ne peuvenl pas dépasser. Par ex.empie, 
le prlx dea places de Turin à Chambéry par la malle·p••le 
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est de ~O francs. Depuis le commencenient de la belle aalson 
les messageries qui eonduisaieut les voyageurs à la méme 
des!inatiou pour 30 franr.s, ont porlé le prix des places t ~8 
francs, et si le prix deS co11rriers n'y metlait obstacle, le• 
messagerie5 ne s'en seraient pas tenuea à ce chifTre. Aujour 
d'hui, celui qui veu! orrC!er une piace pour ChamMry est 
obli11é de payer aux me8'a~eries le prl1 du !rajet jusqu'à 
Lyon; il est probable que sans la concurrence de la malie~ 
poste on rxigerait qu'il paie sa ploce pour la destinalion dc 
Paris. (Ilarità) 

On se propose de ref.aiire la loi sur Ies voitures publiqne11, 
et elle a besoin de grandes réformes dans I'iotérét publie1 
car elle a é!é faite à une époque où la circulalioo é!ait moins 
fréquente et les abus n1oins sentis. C'cst dana celle loi, dit 
on, que le Gouvernement frappera un impòt plus fort sur les 
voilures publiques, Jeqyel comprendra à la fo.1is l'impòt aetuel 
et le montant de rindemnilé perçu partes mattres de poste. 
Il sera il douc ton!· à-lait contraire aux principes d~uoe bonoe 
adminislralion d,affranchir les voitures publiques de celte 
indemnité, avant la votarion dc la lof qui les eoncerne; le 
Gou\·rrnement serait cxposé, dans l'intervalle, à des réclama ... 
lions exagérées de la pari des wattres de poste et se trouve 
rait dans la néeessité de payer de fortes iodemnités, dont il 
aurait sacrifié le correspeclif. 
Quant au rnoyrn_pro1)osé d'augmenter le prlx des cour1;es 

de la poste aux chcvaux, ou!re qu'eJle dimi11uerait le oombrtt 
des voyageurs, et par conséquenl le produit de la poste, ileo. 
rèsulterait une perle considérabte pour le GDuvernement, Je .. 
quel deYrait p:1yer les courses de la malle-poate à te prix plus 
èlevé, que j'estimerais au moins à trois au qua tre eents mille 
francs par an1 ou à payer aui mattres de poste une iodemnité 
correspondante au prèjudice par eui: aouffert. 

L'objection la plus sérleuse1 selon mai, contre le aystème 
actoe1, est ceJle qui rèsulto de J'inégalité de: positk.n de1 sta. 
tions de poste, doot les unes sont p1u!I favorisée1 que lei aa 
tres, relativemenl à l'ìndemnité. Peut·étte pourraft-on J 
trouver un remèdc en mettant aux enchères )e11 afsllon1 de 
poste ainsi que le potle la loi actuelle; dèjà un oerlain nom• 
bre de rnaitres de poste, indiqué• dan• un tableau joint aq 
rapport, paient annuellement à l'Eta& une finance plua oa 
rnoins forte pour le bénéfìce de Jeur station. Il est à croire 
que l,équilibre sera rétabli, si te Gouveroe1J1eol met Je11 sla 
tioris aux enchères après l'cxpiralion de ses engaKements; la 
fir1t"tnce sera proporlionnée au revenu probable du droit des 
lrois ctnti1nes1 l'léduelion faite de toule iridemnité pour le 
s.erviee postai. reu\-èlre ce\te firianee annuelle, eotraot dan1 
Ics caisses de PEtat, sans frais de surfefllaoce el de percep 
thH\, -s.t..nc:. {l'>\lrn\r ma\\ère à d~' p\ain\es ton\re \es agenll dli 
Gou,·ernemenl1 ne s~rait-clle pas moins producUve? C'e11t un. 
calcut à fa ire.; laissons donc au Gouvernement un lemps auf 
fisan! pour établir Ics base• de celle op~r•tloo, SI elle est 
terminée plus tòt, nous nou.s. eA f4Hciteroo!, parce qu'il pré 
sentera plus !c\l un projel de loi qui ré•oudra Ics dilficullét 
du système actuel. Le délai du premier juillel I Stl4 ne \ie par 
le Gouvernement et oe le prive pas du droit de pré&cnter plus 
tòl un llleilleur syslème. 
En conséquence, le projet du bureau centrai oe présente 

IUClln ine-0.n\·énicnt. 
Un dernicr motif très.grave me délermine l •dopler ce 

projet. Il ne con\'ient pas de mettre l'adminis.tralìon desposles 
dans le cas d'avoir à subir des réclamatfons exagérée1 de la 
part des m.allres. de poste, dont le Gouvero.ement dotrait ré 
silier les cooceasions avanl le terme eonvenu. Lu conce1&ion1 
de stdions vostales contiennent un en11ge111enl syullaim&• 
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tique, stlpnlé pour le terme de neuf ans, et elles soni ré•ilia· 
bJes ehaqne trois ans avee averlissement réclpmque. Ces 
eoneesslene ont é:le raites à dìffCreules èpcques el s'èchelon 
nent d'année en année, eo sorte qn'It est lndlspensable que 
la loi avertisse en temps opporlon cena, dont la période de 
trois ansa ecmmeneè dans le premier semestre t 8~ t. 

11 est vrai que le Gouvernement s'est réservé le droit de 
rèvoquer les coneesslons de stations, lorsqu'il en aurait de 
jusles cause&. Mais ees jnsles cause! ne peuvent provenir du 
fail du Gonvernement, il faut qu'etlee proviennent du fail du 
mallre de poste, e'est-àdlre, il Iaut qu'il ait manqué à ses 
oblig•tìons, qu'il n'ait pas bien rempli son devoir, ou qn'Il 
ait douné molif à des plaintes; mais si le Gouvernement n'a 
rien à reprocher au coneessìounalee de 11 stauon, il ne Jui 
est pas permis de réroqner arbitrairement la concession1 ou 
dc f.tire des moJificalions à sesengagements sans une indem~ 
nité rour les dommages soufferh. Telles sont les principes de 
droit en maltère de contrats synalla~matrques. 

A défau' de s'entendre amiablemenl sur le montaot de l'in .. 
demnité, l'action du m;:iHre de poste devrail ètre portée de~ 
yant les tribunaux compétenls pour juger la question. 

Le bureau. centrai a donc agi avcc sagesse en meltant le 
Gouveroemeot en garde conlre une lelle é\·enlualité; en évi .. 
tant de le placer dans la ni6ces1ité de subir des procès, ou 
4'accorder des iodemoit~s onéreoses; en lui laissant la pleine 
et entière faculté, après les éludeo failes sur la malière, d'ap 
précier a'il lui convient de trailer amiablement avec les mat~ 
tres de poste dont l'engasement ne sera pas encore résilié, 
pour présenter nani le premier juillel 18~4 un nouveau 
projet de loi sur les TOiturea publiques, ou s'il lui est plus 
aTantageu:s. de ne pas accéder au1 prétentions de ces rnallrcs 
de poste et d'aUendro )a 6n de leur bail. 

Par ces coasldéralion• je vole cootre le projet ministériel 
et j'adopte eetui do bureau centrai. 

ra11s1DEliTll. Il senatore Pinelli nendo domandato la 
parola, io glie l'accordo. 

PINll:Ll.I. Aveva domandato la rarola credendo che l'ono .. 
revole preopinante non sostenendo assolutamente che debba 
perpeLuare questo diritto di '5 centesimi, s'abbia sin d'or1 a 
di•idere la questione; almeno, se bo ben compreso la sua 
opinione, egli sostan1..ialmente si dilungherebbe poco dal pa 
rere da me espresso, cioè che non fosse gran falto dimostrata 
l'opportunità della continoaiione di tale imposta. 

La sola difTerenia, come il medesimo preopinanleosserva\•a, 
consiste nel termine più o meno ]ungo; ma se si conviene che 
questo sistema di retribuzione di '.iti centesimi non corrhpoocla 
compiutamen1e allo scopo (come sembra potersi agevolmente 
dedurre dalle r1gioni già da me accenuate, cioè cbe molle 
sono le circostanze elle possono influire sui lucri), io credo 
chi! sia anche dimostrata l'opportunità di non differire ad un 
termine troppo remoto il prendere in considera1ione e in 
eaame que&ti argo01enti1 e mi sembrava quindi che appunto 
partendo da' queste considerazioni si deducesse la ragioue,·o~ 
Jesza di un limite, quale si è quello di 18 mesi, il quale con- 
1iuoto co11•eaperien1a precedente, poò sembrare discreto, 
percbè il Governo possa formarsi un sorfi.ciente concetto di 
que.lo araomeuto, tanto più che si tratta di a1otlare nel 
lempo intermedio una legisla1ione sopra le vetture pubbliche. 
Sembraduuque ohe non 1i debba già fin d'ora mellere per prin· 
cipio che non otlante questa nuova legi1lazl6ue si abbia perb 
1 rimanere soHelli a questi pesi per no tempo mollo remoto, 
Tulle queste considerazioni. concorrono a far ra,'liu.re 

preferibile il sistema proposto dal Ministero a quello dell'uf 
llcio centrale. 

01 •o~•ONR1 relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE, La parola è al senatore Di Pollone. 
01 Por. .. o~E, rtlatore. Domando la parola per indurre a 

miniu1i termini la questione che si sta ventilando, 
Jo credo di dover in primo luogo dichiarare che non parmi 

dover rispondere all'.appuoto fattomi dal signor commissario 
regio in ordine a quanto egli diceva, cioè che le mie osserva 
zioni tendessero a mostrare inesaUo ciò che era stato da lui 
notato. 
lo ho solo inteso di dire che la cifra di 800,000 lire da lui 

addolla non era il prodolto di un esame ma1ematico, ma una. 
semplice ipotesi; ipotr.si catcolata coJJa maggiore esattezza 
pessibile, ma che dovevo credere assolutamente non e!aUa 
mente malematica. in seguito appunto alle disposizioni che io 
leggeva nel progetlo del Go\'erno in cui gli s'imponeva di ac• 
cerlare il più e!!latt1mente pos!!libile il montare di questo pro 
dotto. lo non peteva credere che quando il Governo stabiliva 
nella sua proposta ona disposizione di lale natura, aveste già 
ira mano gli elementi onde poter dimostrare io modo esalto 0 
11recii:;o il montare di quel prodotto stesso. Eliminata cosi 
questa questione, mi riduco a r;ppresentare al Senato che 
nessuno contende la necessità di conser\·are Je stazioni po 
stali, e che quindi, ridotta Ja co!a a questi termini, è ricono .. 
sciuto che quando vengano aboliti I !:ti: centesimi converrà 
al Governo sussidiare le sloizioni. Sta al Senato il vedere se 
abbia elementi surfieienli per giudicare con coiniaione di 
causa cd aprire le porle ad un aggrnfo maB&iore per le fi. 
nanie. 
Diceva il senatore Jacquemond che l'imposta del tN cente 

simi e un'in1posla pagata, oserei dire, 1enza gravi richiami da 
quelli stessi a cui è inflilta. Ma essa sostiene le stazioni po· 
stali, e quando fosse ritirata intempe1tivamente,esse non pu. 
trebbero di certo sussistere. 
Queste osservazioni lo le (o convinto dalla posizione mia 

speciale che mi ba dato il wez.zo di accertarmene. 
La differenza non è che di 18 mesi; il guadagnar tempo 

metterà il Governo in una condizione pià faforevoJe onde po .. 
ter sapere a qual sacrifiz.io egli debba solto!tare. 

Una sola parola ancora dirà al signor commh1sarlo regio, il 
quale mi citava le mie stesse parole testé pronunciale ia oc 
ca!ione del supplemento di relaiione per la petitione dei ma 
stri di posta della S3'roia. Diceva egli aTere riconosciuto nel 
Governo la facoltà di rescindere 1 conlralti dope sei mesi. Mi 
farò lecito di ripetere che il re~olamento fn Yigore r.tabilisee 
che questa infrazione non possa avere luogo che per giusta 
causa1 e che non bisogna che tali cause, come già fu detto, 
procedano dal Governo 5lesso : so~giunger6 an~ora un argo 
mento perentorio, cioè che furooo bensl di1ciolte le conTen 
i.ioni coi mastri.di posta longo la slrada ferrata, ma solo dopo 
che il Go\lerno concesse loro un'indennità. Quindi n principio. 
d'indennità e implicitamente riconosciuto dalGLJverno stesso, 
e quando atveni1se il c:iso di 1ciodere il contratto, il Governo 
non potrebbe esimersi dal dare ai mastri di posta un'iodennilà. 

Questa dimostrazione mi pare che debba avere un effetto 
preponderante sullo spirito del Senato, per cui es10 vorrà 
adollar• la proposi1ione dell'ufficio centrale Il qule la man 
tiene integralmente. 

YEMll.ll:. Tuili gli oratori che parlarono finora difesero 
quali il pro11etto del Minil\ero, quali quello delt• Commis 
mis1ione1 e di!sero che il dissen10 tra loro era non snlla cosa 
stessa, m• sullo spuio di soli 18 mesi. La ma11for parte lui· 
\Hi• deali araomen\i che portarono sono piul\oslo o pro n 
contro il dazio stesso, cioè se debba o $e non debba a111olula• 
mente mantenerti. 
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lo combatto e la proposi• del Minislero'e quella della Com· 
mit&looe, e sustengo che dete tullo 1igettarsi il presente ar 
ticolo, e mantenersi la tassa in questione. 

Quale sia lo stato delle nostre finanze non è necessario che 
io l'esponga; a tutll è noto. Non è dunque per certo il caso di 
1bolire alcun tributo esistente, se non vi sono gra1i e speciali 

. r11iooi. Taoto siam lungi dal poter abolire tributi, che ogni 
1iorno aliamo imponendone dei nuovi, molto più 11ravi e molto 
più odiosi del presente. 

Mi si cita fra le ragioni per le quali si dehba abolire que 
,,,imposizio'ne che l'opinione pubblica ciò chiede. Già fu os .. 
servato e. dal relatore e da a.Uri che )'opinione pubblica non 
ai è mai manifestata 1u questo da1io, e dirò anzi che è ìmpos 
aibile si manifesti, pùicbè questo iributo non pesa sul pub 
blico ebe in maniera del tutto Impereettlblle. 

lnveee ai manifesta fio d'ora, e si maaifesterà fra breve 
usai forlemenle per cerio l'opinione pubblica su molli dei 
tributi che stiamo imponendo. Non intendo dire che perciò 
non debbano imporsi, poicbè la nece1sità vuole che si impoa- 
11no; ma mentre ai creano nuovi e gravi tributi non ai porli 
per ragione eontre il tributo presente che J'optotou pubhHca 
reclama ecnte'eeec. Appena sarà imposto il Irtbutc sulle sue- 
1ioni ed allri &imili, si vedrà pur lroppo quanto l'opinione 
pubblica 1ia avversa a questì tributi. 

Dice il commissario re11io <he il prodollo di questa Impo 
sizione ascende ad 800,000 lire. Tale cifra da allri è conte 
stala; voglio supporla vera, percbè quanto più è vera, tanto 
più sta la mia proposi•ione e meno regge la proposta dci 
Go,erno. 

Il Governo adunquc con questa abolizione verrebbe a per· 
dere la aomma di lire 800,000; dico la somma di lire 800,000 
non perchè si debbano dare 800,000 lire d'indennità ai ma 
slri dì posta, se il dazio ai abolisce, ma perchè proporiiona" 
llmeote cesseranno anche lolle le somme che a.tlualm~n\t~ dai 
mastri di posta si pagano al Governo per appalto delle sta 
zioni. Se i mastri di posta guadagnano per questa via lire 
800,000 di meno, o direltamentc o. indirettamente, dovranno 
e1aere indenAizu.ti dal Governo, e l'abolizione cadrà a 100 
d~nno. La cifra. poi in breve intervallo si renderà àoche mas 
g1ore, perchè 1'ediamo che il numero' delle vetture pubbliche 
va aenaibHmeste aumentando, siccbè da qui a 18 mesi, da 
qa.i 1 5 anni, se ora esse pagano 800,000 lire, senza dub 
bio p:agbenuoo allera un milìoue e duecento mila lire e 
fone pili. ' 

A.Uro 1rgo01ento portava il commissario regio, ed è che 
questa coolribuzione 1i paga da quelli che non ne prutittano. 
Credo poter dire falsa del tutto una tale oaeervaeteae ; pesa 
anli questa contribuzione .su quelli che ptù ne prufiUano ciuè 
su quelli sui quali' meno grava il servir.io della posta. ' 

Cilerb uo earmpio simile,. lrallu da nn'a1lra privativa del 
Governo, quella dei tabacchi : se alcuno invtce di seryir.si dei 
tab~<:cbi nazionali pei quali li è la privativ"' tt!y;ia, vuol far 
1'eo~re tabacco daU'esLero, paga per queslo tabacco un Krave 
dazio, che rappresenta in certo modo il lucro c11e il G(}rerno 
ba per la prinliva. 
~si qui, chi non l'Uol far U30 de' cavalli pei quali vi è pri· 

ta\it·1, paga una conlrìbozione1 e mediante questa non se ne 
strve; L'Ua noo è vero che pa(Ja per quello che oon gode, pa.a;a 
1011 per godere maggiormente e con maggior auo ag\o.; paga 
per eaìmers:i d.aJla privativa, cioè l)3Ka al mastro di pos\a ili 
centesimi per non pagargli una somma ma~"iore. 

Non risponderò agJi argomenti ebe il commissario regio 
lta,.e dal poragone del numero de' viallglalori nei tempi 
IDliclll e 11el l~mpl prt'lçali 1 poichè aià ampìamenle fu 

risposto dal relatore dell'ufficio centrale, il quale osservò che 
tutte le spese anche da quel tempo erano creaciute, sono ere 
sciuli gli appalti ossia la somma che si paga al Governo) è 
cresciuto iJ fitto de' locali, é <:rese.iuta o mulala ogni cosa; ia 
uua parola il voler ridurre in quesW eGme quasi in aUto 
qualsia.si argomento le cifre quali erano ventl () trenta anni 
sono esigerebbe che tutta si so,verUsae la società; si addusse 
a.ncGra cbe l'ilnpo!-b.iooe non pesa su tulle le vetture pub 
bliche. È ciò vero, ma pesa sulle vellure pubbliche le quali 
banno da esimersi dalla privativa del Go,erno; pesa so quelle 
appunto che fanno 1u1le strade più frequentale. 

Vediamo che appunto le strade percorse da ve!Lure di posta, 
sono quelle anche nelle quali vi è magaior numero dì vetture 
periodiche, che non si servono dci cavalli di posta; ~d il 1ua .. 
dagno che esse fauno appunto ·~ queste strade mostra e.Ile. 
non t} ingiusto che esse siano gravate dl un maagior peso. Del 
resto sUp[)oni3mo pure che, come diceva il eummissario regio, 
sì pro\' veda a questo dai.io col tempo, quando ai farà la legge 
a.olle vetture 1n1bbHche. Sia ciò pure, allora si provYederll, 
altora si toglierà, se si giudica, queat'imposizione, o si unirà 
a quella che graverà genera1mente lu\le le vetture1eriodìcbe; 
u1a il voler oggi diatruygere e dowanì edificare, o promettere 
anii soltanto di edificare, il sopprimere contribuzioni io en. 
lf.1upo nel quale invece abbiamo bisogno di acc:rescerle, è 111t- 
voler ridurre le cose ad uno stato nel quale è impossibile eh~ 
durino a luogo. 

Supple1nentarmente, ove non ottenessi 1• reie&tone dell'ar ... 
ticoto, adoUerei al certo di preferenza la proposta della Com .. 
missione, rueuo tutlatia pe.rcbè la credo buona in sè. quauto 
perchè sono certo che prima tbe giunga il t8t>ft., non ~lo 
qucsL' arlicolo sarà soppre&S&, ma il saranno altres\ molte 
altre facilitazioni che ad ogni tratto si vanno age,·olmeote 
facendo io materia di contribuzioni. 

Lo stato delle nostre finan1e a tutti è noto, e non è t.ale 
per certo ebe si possa ~mmioareollre,sempre sopprimendo 
e lasciando 1tl tempo avvenire il supplire ai vacui che ai fauno 
al presente. 

GllTLIO. Domaodo la parola. 
"""'""· Si alie11a che i guadagni dei mastri di poeta 

souo inaenti; e che le diligenze anch"e•sc col tempo po~saD<> 
perdere. 

Ma la differenza fra i due eas.\ è Krandisaima. 11 ser,iiio 
della posta e un Kervir.io pubblico; se il Gol'trno non lo fa coi 
mezii pre.senti, dovrà farlo con altri mezzi, e l'abolizione di 
que"Sta conlribuiione sarà di eaclosiTO e noteTole aggratio 
allo Stato. AH,iucontro, se avviene che sur una linea ce1aino 
le vetture pub\Jlicbe, non è con pubblico danno, ma auli 
Jlercbè mezzi mìglìori di trasporto sono subentrali aU'aoUco: 
col ce&sare violento del servizio della posta, altro 1errJ1io 
miGliore, per certo, non subentrerebbe. Se adonque al tutto 
si vuol !ogliere l'obbligasiane dl?lla quale si tratta, si deler 
mioi ad un tempo io qual modo si intenda di •upplire all'im 
menso vacuo che si farà nelle tinanz.e can quest'a.boU· 
zione. 

Concedo che il nuovo melodo n6n sarà miiliore dell'a\luaJe, 
ma 11ur sarà sempre qualche cnsa; che &e pui non 1i l'Do)e ila 
d'ora edificare, fin d'ora Uùn ai dis\rugga. 

Pa11.s101nlTE. La parola è al senatore Giulie. 
&111i.10. Dopo tutto ciò che è stato dello, io non aboserò 

a l11ngo della pazjeoza del Senato, rienlrando nella queatidoe 
di opportuuìlà1 dì mao genere o di abolire il ditino di ~lS eeo .. 
leai1nì1 questione del resto la quale è sta.La assai profonda· 
mealc dibaUuta in uo pae&e vieino e, siccome io credo, aoebe 
il•cisa cunlro alla conaervazione del dufo medesimo; onde 



- 72~ 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

i6n eeeorre srolgere nuovi argomenll che sono stati molte 
olle e fortemente espressi. 
Farb un'osservazione sola. L'anno passato ci si è presentala. 

ma l•H• per climiouiro la tassa del porto delle lettere. 
tnesla 1eg1e e &lata diversamente giudicata dai membri del 
leaalo; è staia appoggiala dagli uni come opportuna, si de 
,iderava che fosse rimandala a tempì mi11liori dagli altri. Essa 
: ora dlreauta legjle del paese. 
Per ques\a legye1 noi abbiamo consentito a ~iminuire i 

lirilli pel porlo delle lellero, abbiamo con ciò diminuilo i 
nezzi di cui il Governo poteva disporre per retribuire l'opera 
lelle lla1ionl e del trasporli delle lettere. 
Se ora si manteaesse, inde:fiuitaweote o per lungo tempo Ja 

~elribuzione di SH centesimi da pa1arsi dalle vetture pub· 
~liche ai maslri di posta, che cosa avremmo noi fatto col com 
ple"o di queste due leggi l Coll'una avremmo diminuila la 
1pe1a del porlo delle lettere a vanlaggio di coloro che le 1pe 
~isoono, coU1aUra manterremmo a) Governo i meizi di sup 
plire alla dtifieieoz.a per soddisfare alla spesa di trasporto, 
raceodo pagare questa spesa di trasporto non da chi si vale 
della posta, ma da chi non se ne vale. Cioè, invocando Panno 
paaaalo la necessità di alleno.re la spesa pel trasporlo delle 
leUere a van\aagio di chi serive, abbiamo diminuito la tassa 
delle lettere ; adducendo quest'annc la necessità di sovvenire 
al bisogno del servlzto pastaie, noi manterremo un'jmposta 
non sopra coloro che si valgono della poslatdelle lettere, ma 
aoprt coloro ehe non se ne valgono. 

Cosiechè con due disposizioni successive ci saremoegual 
mente ineo.mminali centro alla ,·ia deHa 1iuslizia; coJPuna 
avN•o diminuno la conlribuz.iooe di colui che si vale della 
posta delle lettere, coll'allra avremo adollato la OJ.a1sima di 
mantenerla non su chi si vale della posta delle lettere, ma so 
chi non se ne vale. 
Agaiungerò una parola solamente in risposta alle osserva 

zioni del preopinanle. Il signor senatore Vesme ba credulo 
poter dìmostraee che qu.eat1iwposta di !5 centesimi non ve 
niya a cadere eff~Uivamente sopra chi doeve esserne calpito j 
ma esli è parli lo dall'Ipotesl che il Go.erno, collo stabilimenlo 
delle poste, abbia voluto assegnarsi non il solo mouepulìo del 
trasporlo de' dlspaeei, ma ancora quello del trasporta dei viag- 
1ìa(ori, il che è direttamente contrario al fallo. IJ Governo 
non ba ·mai voluto attribuire a se stesso il monopolio del tras 
pGrto dei l'iaggiatori, percbè qneslo non è necessario per la 
bontà del servizio, che anzi gli sarebbe dannoso. Resterebbe 
adunque a dimo1&rare che, perchè Jl Governo ha aUrjbuito a 
ae medesimo il monopolio del trasporto delle lettere, ne 
Tcnca pet ditelLa CGnsei&uenia che esso possa allgrav:i.re d'un 
daiio ·il trasporto dei liag:gialori e.be non si valgono delle sue 
vetture cbe egli d.,lina al trasporto delle lel!ere. lo non 
credo che questa ragione possa 11randemente coalribuire a 
unl"l!Kio dell'opinione che vorrebbe perpetuare il dazio. 

PBBSIDBWTB. li Senalo avrà presente che lutta la ditre 
ren11·che v'ba tra J'articoJo .suggerito dall'ufficio cenlrnle e 
quello propoato dal Governo sta nell'epoca in cui deve cessare 
l1obbligo della retribuiione ai mastri di posta a scarico dei 
concessionari delle ve\lore pubbliche. È sorfa una terza opi• 
nione ed è quella del &enalore Vesme il quale vorrebbe 
•oppressa l'una e r altra limitaiiolle. li senatore Vesme, 

· n&n volando nè per l'arlicolo dell'uffizio cenlrale,nè per quello 
del Governo, pl)Lri. ottenere, ruedianfe una proposta, iJ ri1ul· 
&ato che ai propone. Pt>rrò i-nlanlo ai voti prjmi l'emenda~ 
menlo dell'uffi•io centrale. 

DI POLLONE, relalore. Il 1!11nor presidente fa osaenare 
elle ai douebbe In ogni cuo maalenere la diaioae dell'uflicio 

eenlrale, cioè che la sola differenia è sul gennaio t8H'5; 
quindi credo che si potrebbe ,·otare l'articolo dell'ufficio cen· 
lrale •eparando la data ... 

n1 c.a.S'l'.t.GNliTTo. (luterrornpe11do) L1onorevole sicnar 
presidente accennava atluaJmente che l'unica differenza tra 
l'arlicolo dell'ufficio centrale e quello del ~linistero fosse sol 
tanlo nella data, cioè nei 18 mesi di difl'erenza. 

Leggendo l'articolo dell'ufficio ccnlrale (articolo !6) io 
!rovo: • Il diritlo dei maslri di posta di riscuotere la retri 
buzione concessa a loro favore dall'articolo~'-; • e all'arti 
colo del progetlo mini•terialc !rovo: • Il diritlo di riacuolere 
la della retribuzione. • 

Dunque, a mio .avviso, vi è un'altra differenza, vale a dire 
che a termini dell'articolo proposto dal Governo cessa affatto 
col t0 gennaio l8'J3 il diritto di riscuotere la retribuzione sia 
dal Go,erno &tesso, !>ia dai masCri di pos,a ... 

PllB#IDENT1<. (lnlerrompe11rlo) Vi è la della retribuzione 
la quale perciò si riferisce agH articoli precedenti. 

01 c.1.oT&GNRTTO. Nel senso dell'articolo proposto dal· 
l'ufficio centrale pare che il dirmo dei mastri di posta pella 
relrjbuzione concearsa sia solamente restrittivo a lor() stessi, 
ma polrebbe ancora il Governo esigere ..• 

Yoci. No I no I 
PftlfliJIDIIN'irR. Ci vorrebbe una 1egge apposita. 
DI CABT.t.GNIETTO. Dunque il Governo non potrebb~ più 

percevere: aveva capito che il senso dell'articolo dell'u(6cio 
centrale fosse quello accennalo. 

· PBEtJIDli:lWTE. È sempre utiJe l'avvertenza dcl senatore 
Di Caslagnetlo; ma credo ehe non possa avere efl'ello quello 
che ei suppone, cioè che bastasse al Governo per percepire 
questa r~tribuz.ione il levarla ai ma!.lri di posta senza che 
la legge ~li avesse coneedulo la facoltà di quesla si•••• per· 
eezione. 

Dunque essendo. dimant.1.ala la divisione.,. 
't'ES>IE. (lll!errompenJo) Credendo ebe fosse per conti 

nuare ancora la discussioue sull'argomenlo il quale si era 
fliscusso finora .. io ho tarllato a dlmandare la parola, ma vorrei 
brevemente rispondere a quanto fu dello dal senatore Giulio 
conlro alcuni fra gli argomeoli da me addotll. 

E~li dice che il monopolio Jella posta non è propriamente 
monopolio di trasportare viaggialori, ma quello di lrasporlare 
lellere. 

lo non ho dello mai che il mono~olio fos•e quello di lras 
por(are viaggiatori; iJ monopolio è qnelJo di cambiare ca .. 
valli nelle date localitàj questo privilegio fu concesso bensi 
collo seopo di rendere più facile il Imporlo delle letlere, lo 
concedo; ma il vero monopolio fn questo easo è queHo non 
delle leUerc, ma del cambiu de' cavalB, e l'imposltione dei 
i~ centesimi è relativa a questo monopolio. 

Che poi1 perchè si è diminuita l'ìmposizione delle letlere1 
debba diminuirsi anche questa, parmi falso a segno, che farei 
anzi un argomento contrario. Perchè H Governo ba diminuito 
l'introilo che riscuoteva sulle lettere, dovrà anche accrescere 
a se sle<So le speso di trasporto delle lettere l Dico anzi che, 
appunto percbè J'inlroi{O é diminui\o da UD. lato1 dovrà, Se 
oao può accrescere l'entrata da un altro, almeno man· 
tener.sì qua1 è, e non dim!nuire l'entrala ed accrescere le 
spese. 
Quesle poche parole bo dello unicamenle a spiegazione Ji 

quaolo aveva prhna accennato. 
PREJJIDENTR. Fioalmeole polrò metlere l'articolo ai voti; 

metterò l'ullima parte, cioè: • ce'8erà col 1 • lu&lio 1sn. • 
Se que1ta redazione non venisse adottaca, si potrebbe porre 

poscia ai voli l'&l!ra, cioè: • ce&Serà al 1• i•DDaio IS~S. • I 
l 
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thi è d'nviso che abbia la re\ribu1\one a cessare col I' 
109!10 185' al fO&lia levare. 

(&adottalo.) 
Ora porrò ai toti l'intero articolo quale è proposto dalla 

Commissione. 
• Il diritto pei mastri di posta di riscuotere la relrib• 

zione eoneessa a loro favore dall'articolo H cesserà col I' 
l•&lio t86t. , 

Chi lo adolla voglia sorgere, 
(E adollato.) 
• ~r.1. !7 (~6). La riscossione di questa retribuzione si farà 

per cura ed a favore dei m'astri di posta. , 
L'uffiiio propnrrehhe di dire! " La riscossione di questa 

retribusione si farà per cura ed a favore dei maslri di posta, • 
e quindi •&lliunge: • e nel frallempo la direzione generale 
_delle poole dovràaccerlare il più esattamente possibile il mon 
tare del suo prodotto. • 
DEftPINll:, com missarlo rtgio. La Commìssio·o atransportè 

à l'arlic:le !7 l'alinéa de l'article 18: le Gouve.rnement n'a 
aocuue observalion à !aire relalivement à celle transpcsltlnn. 
Seulemenlje proposeral de sopprimer les mols: Il più eser 
JamenCe possibile. 117 àvai& dao1 le projet du Gouvernement 
esano a.ecertomrnto, la Commisslon a reculé devant celle 
exaclitude rigoureuse, et a ajouté Je mot possibile: mais il me 
1emblerait plus coovenab!e de sopprimer le tout. 
DI rou.oNE, relatore. L'uffieio cenlrale non ha nessuna 

dilficolll di aderire al desiderio espresso dal signor com 
missario regio. 

•1u111n•NT•. Allora lo pon110 ai voti l'articolo cosi mo- 
dificato. 

Chi l'adotta TOGii• levarsi. 
(È adottato.) 
• Ari. 18. I vetturali esteri non domiciliali nel regno, e 

quelli sudditi dello Sia lo, ma tenenli abituale domicilio all'e 
•lero, i quali vianiano nel regno con leGni propri o sp<l 
tanU ai viaggiatori, vanno soggetti al pagamento della retri 
buzione di cui agli articoli precedenti per ciascun cavallo o 
mulo, non esclusi quelli di semplice rinforzo, e per ogni mi 
rlamelro o chilometro a tutte le stazioni lungo la strada per 
eorsa. Ces9a li debito della retribuzione quando i detti velturali 
sono sonu viaggiatori. · 

• I mastri di posta riscuoteranno a propria. fà,.ore ta. detta 
retribuzione; l'ammlnlstrastone dovrà però provvedere all'e 
salto accertamento del prodotto. • 

flI111..•o. l termini in cui è concepito quest'articolo fanno 
nascere on dubbio, se cioè la retribuzione di cui si è parlalo 
fioora sia dovuta dai vetturali es.leri non domie\Jiati nel regno, 
o da quelli sudditi dello Stato, ma tenrnti •hiluale domicilio 
all'estero, anche quando viaggeranno senza cambianlenlo di 
ca"aUi; ae cioè quest'articolo intenda soltanto di esentare i 
~etturali ~sleri non ~omiclliati nel regno1 coll'obbligo che 
incombe a1 condullort dt vetture in posta dell'interno, di pa- 
1:ire una relribur.iooe ai mastri dì posta, oppure se debbano 
P~a:arr, questa retribuzione anche quelli che fanno un lunKo 
v1ag11to senza cambiamento Ji cavalli. 
Euo è concepito in termini che lasciano dubbio su ciò che 

ai è volute e!>primere. Se quest'articolo vuol estendere ai vet .. 
toralt&tranieri domiciliati all'estero che vengono nell'interno 
la legge comune Imposta alle vetture io cono postale non 
v'è niente a dir1•.; che se al contrario luolsi creare un asgravio 
eccezionale a danno di questi vetturali esteri, allora mi par ... 
rebbe cbe non possa essere ammesso, e che ooo sia fondato 
19pr1 nessun principio di giustizia. 
Per dissipare ogni dubbio, converrebbe aduo'lll• che &I ri- 

petessein ques\'articolo • vetturali che viaggiano con lacambio 
di cavalU, non apparlenen.ti alle stazioni di"posta, »che cioè 
si applica95e loro il principio sancito negll arlicotl 11 ~ l'\ 
guenti, io forza del quale non dovrebbero questi nllnràli 
venir sott()posti a verun au:gravio masgiore. 
01 •or.r.ol'IE, relatore. È debito mio dare una splerra 

zione al Senalo intorno alla quistione mossa dal sèna.to?e 
Giulio. Sia in fa\ti che Jo spirito di questo arlieolo era di 101- 
loporre indislinlamenle tutti I vellurali che via11tassero nel 
regno, anche senza cambio di cavalli. 

Ma sta infatti cbe quest'articolo~ gravatorio, e Poflci~ cen 
trale da me consultà.to non avrebbe difficoltà ad abbaodon.arlo 
per questo rispetto .. Conviene tu1lavia mantenerlo cofrediela 
damento proposto daJl'ooorevolt stnatore Giulio, perocehè 
essendovi vetture periodiche, le quali banno stazioni" orga 
nizzate per proprio serYh.io, potrebbe accadere che aJcuDi fe.t 
turali esteri o nazionali si valessero di queste stazioni stesse 
onde frodare i diritli concessi dalla legge ai mastri di posta. 

Quindi credo che, ammettendo la spiegazione proposta dal 
s\gnor senatore Gilù.io, si C'fiterehbe l'ioconvenien_te ,di ag 
gravare di troppo i vetluraH, i quali non cambiano i cavalli, 
e si manlerrebbe insieme robhliaazione del pagamento per 
quei vetlurali, che entrando nello Stato venissero con speciali 
accordi o valersi dei cavalli propri delle vellure pubbliche. 

rRESIDF."NTE. !tediante la. proposta cui aderisce \'ufficio 
centra.le J'articoto '-8 verrebbe compilalo come set;:ue: 

e I vetturali esteri non domiciliali nel regno, e qualora 
sudditi dello Staio, ma tenenti abitualmente domicilio all'e· 
siero, i quali vio11g1>no con legni propri, o spellanti a vfag 
aialori con cam_bio di calall\ ne\ regno, vanno so;gel\l al p"J. 
ga.men.to della retribuzione .... 
Qui starebbe forse meglio una trasposizione di parol_e, e 

dire e i quali ~i:11g:giaoo con cambio di cavalli nel regno con 
legni propri, o spellanti a viaggiatori, vanno soggetti, ecc. • 

•• c.1.•T.&.GNETTO. Starebbe meglio dire • per ca111bio 
di ciascun cavallo. • 

DI SO"t'N,u. E quelli che non cambiano? Per esempio nel 
Sempione, per esser breve la stazione, i veUuralf non Cam 
biano i canili, e mi sembra troppo gravoso l'obbligarli. 

PRESIDENTE. Quelli che non cambiano i cavalli non 
pagano. 

L"ufficio centrale osserva cbe Il prl,Uegio delle poste sia 
nel cambiare t ca,alli: dunque chi non rambia i cava!li non 
lede il privllf11io della posta; questa è la ragione che moveva 
Il senatore Giulio, alla cui proposta l'ufficio centrale ade.ri. 
Resta 'sola.mente adesso a vedere come si VOGlia definire queslo 
emendan1enlo. 

DI C..lSTA..GNETro. Parmi che possa bastare la semplice 
agiiiunta d'una parola, dicendo • pel cambio di ciascun ca 
vallo. • 
n• so'N~Az. Se sono forestieri no_n poslfono cambiare con 

ca'falli de\ paese. 
PBElllDENTE· Possono avere stazioni anche per proprio 

conto oel paese al quale non apparteng:ono. 
CBHTUNI. Mi pare che l'articolo sarebbe forse espresso 

chiaramente in questo modo: 
• 1 vetturali esteri non domiciliati nel regno,• quelli sad 

ditl dello Staio ma teoeoli abitoale domicilio all'estero, I quall 
viaggiando nel regno con lea:ni proprl") o spettanti ai ifag 
gialori faranno il cambio dei caoa!ll, eome nell'articolo tf, • 
li resto poi come nell'articolo. 

PBESID».:NTE. Nell'arlìcolo '-2 si è parlato di • veUure 
pubbliche con cambio di canili, • dunqoe biso1oa lenere la 
sie- lli•i•ne. 
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ll&LLt. Ouervo che vi è qui un'esprestione la quale pugna 
1lOD tu.Ilo il rimanente, ed è quella • o spetlanli ai viaggia 
tori. • Un1impresa di Tellure pubbliche non viaggierà mai con 
legni spettanti ai viaggiatori. BisoKnerebbe anche sopprimere 
queste parole perchè dimoslrano che l'arlicolo era falto con 
altra inten1ione4 

••EillDENTE. L'articolo 18 ora io discussione è iodiriz· 
i&alo ai vettura!! esteri. Ora i vetturali possono condurre car 
rozze o proprie o d1allre persone. TuUo sta nel sapere se 
q,ue&\i v.iaggi s\ fanno con cambio di caYalli o senu. 

BT&B&. Si potrebbe dire: • ma però con cambio di ca 
nlli. • 
••••IDE~TB. Dunque l'articolo &arebbe cosi concepito: 
• I 'etlurali esteri non domiciliati nel regno, e quelli sud· 

iditi dello Stato, ma tenenti abituale domicilio alt'estero, i 
quali viaggiano con cawbio di cavalli, ecc. • il rimaoente 
ceme fu già letto, 

Pongo ai voli l'arlico1o cosi compilato. 
(i approvato.) 
DI 11.lllT&GNETTo. Avrei desiderato di vedere cenno io 

qu .. to pro~ello di una dispositione ••• 
••~MIDBNTE. Ma questo non può riferirsi opportuna· 

lllente I quesL'arlicoJo, 
01 c&aT&GlllBTTO. Potrebbe essere un'assiunta a que .. 

sl'arl!colo. · 
(Proseguendo).,. di una disposizione che fu in vigore fino 

al gJorno d'oggi, e che può nascere dubbio se sia o no mao .. 
&enula; voglio dire della proibizione che esisteva a tutti i pro 
prietari <he via1111iano per conto proprio, di poter cambiare 
cavalli senza fermarsi per un dato numero d'ore nel aito della 
tla1ione. 

Non hu trovato ueesuna disposizione allusiva a questa pre 
cedente proibizione. lo uno dei.li articoli precedenti si parla 
'1el regolamento; ma io osservo che questa disposizione non 
potrebbe fare oggetto di un semplice regolamento; perciocchè, 
o si lratla di derogare al passalo, e sar<hbe bene che il pub 
blico ne roue prevenuto; o si tratta di mantenere la prolbì 
slone, e eteecme dessa 'è on Tlucolo alla liberUt. individuale 
Jmpo1ta o oell'intere11e dei mastri di posta, o del Governo, 
parmi che sotto il regime delle nostre libere istiluziaoi, sa .. 
1ebbe anche bene che nella legge relalin alla posta dei ca 
valli fosse cenno dell'esistenza, o della deroga di questa di 
sposizione. 

DI POLLOllB, relatore. Dalle indagini, che natora1mente 
llC) dovuto fare per compiere al mio mandato, mi risultò che 
l'amministrazione delle poste aveva proposto al Minist~ro sin 
dal dicembre del 1849 un progetto di regolawenlopersupplire 
.a quello che é in vigore oggidì. In quel re1iolamenlo sono 
1.olU to\\i 1l"incla.mp\ che pr,ma. ui1te1ano. Cos\ pure è a.bo· 
lito l'obbligo dcl bolletlone, è abolita la proibizione di viag 
aiare con cavalli propri, e di prenderne a Uri (uorchè cavalli 
di posta alla stazione: insomma si è soddiafalto, per quanto 
mai fOlte possibile, al desiderio testè manifestalo dall'ono 
revole senatore. 

Se il Ministero ba sopraueduto a pubblicare questo rego 
lamento, si è perchè ba credulo che dovesse tener dietro alla 
legge ora in discussione, e che dovessero far parle di questo 
.reaolamento le djsposizioui previste dall'articolo 67. Questa 
11ola ne è staia la cao•a. 

Non cred~rei però che si possa improvvisare un'aggiunta 
BU di un punto, aenza prendere ad esame tutto U rea:olameDto 
J11ede.aimo1 per:.bè vi sono varie aure disposizioni che cre 
derei utile, quan~!l il Senato credesse che debbano f~r parte 
della leage, lnlrodurle. 

Ma io stimo che quando sarà pubblicata la legge, il Governo 
non avrà difficoltà ~i pubblicare il regolamento di cui faceva 
cenno, e sarà sicuramente ampliala la facoltà di ciascun cit 
tadino di tarsi trasportare da uo luogo ad un altro. aeuaa es 
sere inceppato ad ogni passo, come pur troppo accadde sinora. 

DI CA8T&GWIBT'l'O. Domando )a parola. 
PRE81DENTll. Ha la parola. 
DI c.A.aTA.GNETTO. Le mie osservazioni si riferivano ap• 

punto a quell'incaglio sul quale 'a meco d~accordo l'onore 
vole sena.lore Di Pollone, e che giustamente ai lamentavi per 
Io passato. Cen. tale dichiarazione sembrami che cessi 01ni 
inconveniente. 

PBBHDBNTB. Do lettura dell'articolo ~9 (!8): 
• Per la garanzia dei diritti dovuti alle stazioni postali ogni 

impresario di vettura pubblica, sl nazionale che estera, è ob· 
bligato di filr la propria dichiarazione di domìcìJìo io uno dei 
luoihi siti sulla linea stradale da eSii percorsa. • 
(È approvalo.) 
• Art. 50 (~9). I vetlorati, cocchieri, carreUieri e qua• 

lunque altro sono tenuti a dare immediatamente il passag:1io 
libero al corrieri ed ai viaggiatori io posta lungo le città, i 
paeRi e le strade, e specialmente ai porti, ponti e barriere. 1 

(È approvalo.) 
• Art. 51 (30). Le dislanr.e postali sono stabflUe a miria 

metri e chilometri, a norma del regio editto dcll'i t seUen1bre 
18,~. 

, Qualunque distanza da ~00 a tOOO metri è calcolala per 
un chilometro; quella al disollo di HOO metri non è compu 
tata. • 

(È approvalo.) 
~"8HE. l>om1odo la parola. 
PB.ElllDEftiiTll:. Domanderei su che cosa. 
TB8BB. Occorrerebbe qui lo stesso emendamenlo che 

si è ratto all'articolo t'lt; anzi qui occorrerebbe phl che mai, 
peroccbè c'è la spiegazione che serve di definizione a lulli gli 
ailri ... 
Molte •ocl. (lllterrompendo) Non c'è utilità. 
e1t1a.10. Domando la parola. 
pn11:s1011NT8. La p:arola è al senatore Giulio. 
Gtllr.JO, Non è necessaria la soppressione della parola ml• 

rianietro, .imperoccbè le nostre misure. a tenore dell'editto 
regio che ba reso leKale per opi l'uso del sistema metrico, sono 
il chilometro ed il miriametro, e intervenendo dopo una di 
sposizione di legge che le misure postali sia no il chilometro 
ed il miriametro, non vi è utililà di sopprimere la parola mi· 
riametro. Ciò vuol dire che vi sono sulle strade delle distanze 
maigiori del chilometro, e nient'altro; nè saprei io come si 
possano altrimenti chiamare. Per questa considerazione mi 
sembra elle In nulla sia incagliala la redazione dell'articolo, 
anche lasciando in esso Ja parola niirian1etro. 

TE§HE. lo non in•isterò di più: proponeva questo uni 
camente perchè in questo articolo si parla oominaCamente di 
dislaoze poslali, le quali sooo regolate a ebilowetri e non • 
miriametri. 

PBB81DEN'l'E. Sarebbe forse qui opportuna un'avver 
tenza. L'articolo dove si fa menzione del miriame&ro è l'arli 
colo Il, in cui si dice che i coocessiooari di vetture pubbliche 
sono tenuti alla retribuzione di 30 centesimi per·wiriame&ro, 
ovvero di S centesimi per chilomelro1 e per ciascun cavallo 
attaccalo ai loro legni. )la qui si parla. della distano. dl meno 
di 600 metri, la quale non è computata, percbè là si dice che 
per og:nl chilometro si pagherebbero 5 centesimi, meoLre 
dal tenore dell'articolo ili apparirebbe che quando &i Irati& 
di JDeno la distanza non sarebbe computala. 
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Si propone dunque dal senatore Vesme di sopprimere la 
parola miriametro! 

Yl!lllld. lo recedo dalla mia proposta. 
PllB••oB1'1Tli. Allora resta approvalo l'arUcolo 31 quale 

è redatto. 
, Ari. 3' (31). I diriUi di pamggio dei ponti, porli, bar· 

riere e barche sono a carico dei viaggiatori sia. per 1~ loro 
persone. come pei cavalli ed i legni. 

•.Vanno esenti dal pagamento di tali diritll per le loro per· 
sene i mastri di po1ta ed i postiglioni in servizìo , non che 
pet c.a1a\li e \e1n\, a.\\0rq\lando sono di ritorno alle slaiioni, 
o trGvan&i in 1ia11gio per servizio ordinato dall'amministra 
iiene. 

• La eccezione preaccennata si estende altre&i alle persone 
del vl1111iatori, ed agli oggeUi e mezzi di lr.,porlo nei ser 
'VJzi del corrieri del GoTerno e dei corrieri di matla, non meno 
ehe ai mtssaggieri ed alle vetture corriere stabilite dalì'am 
minhtrazione pel trasporto dei dispacci, limUat;unen\e pero, 
qoanto ai messaggi~ri e v~\ture corriere predette alla persona 
del condullQ.reJ al legno, :ad un c1Tallo. -• 

In quest'arLico1o l'officio centrale propose nna nuova reda .. 
i.ione de' primi due alinea; ee.sa è cosl concepita: 

• Ari. 5S (31). I diritti di passaggio de'ponti, porli, bar 
riere e barche aono 1 carico dei vlaggialori, sia per le loro 
persone, come pei .cavalli ed I leBni. 

• Vanno esenll dal pa~aroen!o di tali diritti per le loro per 
sone, ollre i pedoni postali, i maslrl di posta ed i postiglioni 
io aer,ido, e questi anche pei cavalli e legni aUorquando sono 
di ritorno alle 1l~tionl, e i-rovansi io 'Viaggio per serfjzio or .. 
dio.alo dall'anunlnislr-az.ione. 11 

DE&PINE, CO>nmisBario regio. Le GoovernelDent accepte 
celle rédacllon. 

DI Por.i.01'111, relatore. Doman~o la parola. 
Pllli81DE:WTI!. La parola è al senatore Di Pollone. 
D• POl.LONB, relatore. Il relatore deU'uffiz.in centrale 

dève ingenuamente confessare l'errore in cui è caduto. Nel 
pro11ello di legge presentato dal Minitlero si era ommesso i 
pedoni, i quali wn<> d<11\l lmplellali più necessari che si ab· 
blano. 
Propo&tasi ques\'eceezione all'uffiiìo centrale da introdursi 

ne1i'ar\icolo, essa venne adottata all'unanimità i ma io non 
ebbi l'anertenia di collocarla in lùoge forse pid appropriato. 
Nel secondo pmragraro vi è un altr'ordine d'idee, là so.no i 

mastri di posta, i postiglioni in servìsto, e questt anche pei 
ca'fa\U e legni a\larquando sono di ritorno a\\e stazioni. Dunque 
toglierei i pedoni agaiuntl nel para11raro s•, e li trasporterei 
nel o' paragrafo, il quale sarebbe cosi concepito (non leggo 
né li primo nè il secondo paragrafo, leggerò solo il terzo): 

• La eccezione preaccennata ai estende allresi alle persone 
dei Yiag1\atori, ed altri oggetti e me11i di trasporto nei ser. 
,Ì'l,i dei corrieri del Governo e dei corrieri di malia,. non meno 
cbe ai pedoni postali, ai messaggieri ed alle 1ettnre corriere 
•\abilile dall'ammi_oistraiione pel trasporto dei dispacci, limi .. 
laLameote perà, .quanto ai messaggieri e vetture corriere pre 
delle, alla persona del condullore, al legno, ad un cavallo., 

Io crederei pilÌ opportuna questa lrasposilioné. 
D• C:OLL1ts110 ••a.C1:7'To. Credo che nel paragrafo se 

condo di quesL'a.rlicolo aia corso un errore di stampa, giaccbè 
net i"'Jlle\lo ministeriale è dello, I ma1lrl di poBla •d i po 
Jllglloftl, ecc., allorquando sono di rllorno allo staclonl, o 
lrotanal in •lagglo, meolre nel proaetto della Commlsslose 
è detto• IJ'o•an1i 111 viaggio. •• ••u.•n, relalore. È un errore di stampa. 

••••1a•NT11, Il Senale ha inteso che il Clmbiamenlo 

posto dall'ufficio centrale non arrehbe altro elrello che quello 
di porlare nell'ul!iroo alinea la menzione dei pedoni poatall 
stati prima intromessi nell'alinea secondo. 
lo porrò ai voli l'articolo 5~ con questa moditìcaiione. 
(È apprqvalo.) 
• TrtoLo 11.-Dtlle i"fta:lotli alla privali•adel/eposle. • 
Qui la Commissione propone di dire invece: Del reali 

conlro la privaliva delle poste e delle loro pene. 
bE.SPINE, com1nissario regio. Le Gouvernement aceepte~ 
PREstDE!ITE. Leggo ora l'arlicolo 33 (5S): 
e Chiunque sarà. convio.lo d'avere tra.sporttto lette.re Cl pie 

ghi contenenti carte, non che giornali, ;:9.iietle, ed altre opere 
periodiche in frode della priva\in d•lle poste, chesarebbonst 
dovute spedire per la posta, incorrerà nelle pene segoenli: 

• Se il diri\lo frodalo non eccede le lire 6, in una am111enda. 
da lire lOa HO; 

• Per OBDi frode eccedenlo le lire cinque, nella molla del 
decuplo della soroma frodata. > 
Propone la Commissione che si dica per miglior red'u(o:ne: 
• Art. 33 (3!). Cl1iuuque sarà convinto di lfere trhpor· 

lato teucre o pieghi conlenenti carte, non che giornali, 1•1- 
letle od allre opere periodiche in frode della privatin delle 
posle, inrorrerà nelle pene seguenti: 

• Se il diritto frodalo non eccede le lire 6, io un'ammenda 
da lire IO a Ho; 
•Per ogni frode eccedenle le lire 6, nella mulladel decuplo 

del1a somma frodata; 
•Per dlrilto frodato, lo quanto pi giornali, gaszelle ed 

opere periodiche dello Sfato, s'intende quello corrispondente 
.a.Jla tassa e rioo già all'afTrancamenlo. 

• Incorreranno nella •tessa pena i eommillenti e color• 
che scientemente opereranno la distribuzione delle lellere ., 
stampali snddelti. • 

D1'.•P1.11m1 commfss11rio regio. Les motirs donnés dans le 
rapport de la Commi11loo font que Je Gouvernemeol croil 
devoir adhérer à la proposilion. 

cn111Tu.1n. Doroando la parola per un semplice eccita 
mento; lo vedo che Il minimum dell'ammenda è di lire lO. 

Ora io domando se Teramente queslo minimum non sia 
stabilito io un ammontare eccessivo. 
Pilfatli, secoodo la le1111e penale, il minimum delle am• 

mende è di l!re t a lire \IO. 
Adesso che la !•ii• vigente ha ridollo il diritto di pori• 

di una 1eUera, potrà accadere benissimo tbe ci sia qaalcbe 
con\ranenlore, il qYale non sia collo In rallo che per qual 
che centesimo. 

Ora domando se realmente asso11gellandolo ad una multa 
di lire I O, perché abbia frodalo l'erario di qualche centesima 
non ci sia troppa eccessività~ quando la nostra legge penale 
ba stabililo per le ammende il primo grado a lire dne. 

Io proporrei dunque di slablllre il minimum forse non al 
minimum della Jegge penale, perchè &i ln\\a di cautelare 
un diri\lo fiscale, Ola quanto meno di ridurlo a Hre einqoe,e 
direi: •••il dlritlo frodalo non eccede le lire 6 io nn'am 
roenda di lire H a 60. • 

u1 POLl:.ONIR, relatore. L'ufficio centrale unanime ae 
con•enle alla proposta riduiione. 

PRHIDBNTB. Al!ora, all'alinet di coi si parla delle am 
mende dircbloesi: e se il diritto frodato non eecede le lira 
einqae, in un'ammenda di Ure I a_ tso. • • 

Chi approva I' articolo con questa soslito1ione ngha 
sorgere. 

(È approvato.) 
, Ari. 11' (113). Le pene pecuniarie portale dall'articolo 
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precedenle 11000 rlspettivamenle aumentate d'un terso, 
quando il reato è ccmmesso da coloro sui quali sono autoriz~ 
zate le visite a termini dell'artrcolo 7. • 

Metto l'articolo 3"- ai voti. Chi l'approva soraa. 
(li Senato approve.) 
•Ari. 55. Lo stesso aumento di pena ha luogo se il reato è 

commesso da chi trasporta la cornspondenza per conto del 
l'amministrazione delle poste: il reo è Inonee condannato 
alla peua del carcere di ter.zo grado, a termini dell'artlcolo 
6!, numero 5 del Codice penale. 11 

L'ttfilclo cenlrale propone che sopprimendo la menzione 
del eareere di terzo· grado, e la citazione dell'articolo del 
Codice, si dica: 

•Lo stesse aumento di pena ha Iuoge se il reato è com 
messo da chi trasporta la corrispondenza per conto dell'arn 
mioiatraiiooe delle poste : il reo è Inoltre condannato alla 
petia del carcere da tre a sei mesi. 

DEMPIZWEi commlssarìo regfo. Lè Gou,ernement aecepte. 
•li.E8•Dl!:l'liTB. Chi aderisce a quest'articolo vog11a levarsi. 
(È adottato.) 
•Ari. 56, Nelle pene an•ideUe incorrono pure le persone 

de1fcnate aeg1i arltcoli 4 e ?;. ove non adempiano alle forma 
lità ivi ri&petll'famtnt.e prescrUte. 

•S'intendono omesse queste formalilà, quanto alle per· 
ione provenienti dall'estero, quando abbiano oltrepassato 
l'llfaclo di dogana o di posta ivi designali, e quanto ai capi· 
tani, o padroni di bastimento, uomini dell'equipaggio e pas 
seggleri, quando non abblano consegnate le lettere all'uffi 
clo di aanl1à., nel termine portalo dai regolamenti 6anitari 
per fare le prime dichiarazioni. • 
•11JLio, Pare che qui 1i dovrebbero sopprhnere le pa 

role: uomb1i dell'equipaggio e pamggierl. 

L'articolo S è stato emendato dall'ufficio centrale In qoe•lo 
senso, cicè che seno stati obbr1gati gli uomini 4eH'equi· 
paggio e passeggieri a consegnare e lettere e pieghi al upi 
tano; al capitano solo, per conseguensa, incombe la respen ... 
sabiliià di fare la eoasegna di questi pieghi e lettere all'uffi. 
cio di sanità. 

Qua.fora venga ammesso questo deposito, non possono es 
sere messi io causa i passeggieri e uomini dell'equipaggio, il 
cui debito,a termini dell'articolo quinto,come è stato modl6. .. 
calo dall'uf6cio centrale, si limita a rimettere tutte le carte al 
capitano e non all'officio di sanifà. Dovrebbero adooqtte da 
quest'arllcolo cancellarsi le parole uomini dell'equipaggio e 
passeggieri, eoaseerando settante il capit~no, al quale solo è 
diretto l'obbligo di fare la consegna. 

PDE!illDliN'l'B. Le pene an.z(detle, di cui si fa mentfone 
nell'articolo 66, sono quelle degli articoli 3' e 5~, o sollanlo 
quelle dell'articolo 55? 

DI POLt.Ol'IE, relaCore. Siccome l'ora è tarda, e non 
pare che la legge possa es!ere votata di questa sera, doman 
derei al Senato che, a seconda di quanto ba ordinato Ieri, 
queot'artitolo sia timandato all'ufficio percbè proceda a più 
pacata disamina onde stabilire quali di delle pene debbano 
e1sere applicate a queata qualità di persone. 

. PBEiSIDB!i'l'E.. Esaeodo l'ora atanzata, fo domando 11 
Senato se ioleoda proseguire in questa discus!ione, ovvero di 
riprenderla lune~! alle due. 

Pocl. Lunedl! lunedì! 
•••u11011NTR. li Senato si terrà dunque per eooyocato 

lunedì alle ore due precise. 

La seduta è levata alle ore 5. 

20 '·· 
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TORNATA DEL 2 GIUGNO 18at 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONÉ MANNO. 

SOMM,\)\IO. Composfzio11• degli ufllei - Rela:ione •lii progello di legge per 1w'imposra sui credili fru!Uferi - Seguito della 
disc11SS!one sul progeUo di legge per la privaliva poslale - Aggiunla dell'ufficio centrale ail'arlicolo 36 - Adozione de! 
l'arlicolo 56, dell'aggiunla e degll articoli 37 e 38 - Arlicolo 59 - Proposta soppressiva del commissario regio-E"1ell 
damenti dei senatori Fesme e Sauli - Approvazione dell'eniendarnento del se11atnre l'"esme - Reiezione dell'emenda· 
mento del senarore Sauli - Sugli emendamtnti dell'u{{lcio centrale parlano i senatori Cristiani, Fraschini, Scl-Opis, De 
Fornarl, Di Pollone e Cristiani - Reic:io11e del sottoemendarnenlo dell'ufficio cen!rale e della proposta 1ospen,lva del 
senatore De Fornari - .4d.,:io11e dell1e11iendamtH1to ciel senatore Sclo1Jis - Reiezione della proposta del commissario 
regio - Ado:ione delJ'arUcolo 30 - Articolo 40 - Osserva::::ioni del senatori De Carde11as e Clbraria - Appro9azlou.e 
deU'arUcolo 110 - Articolo at - Ernendatt1e11lo del senatore Pesme - Con.siderazioni dei senatori Alfieri, Di PoUonet 
Cibrario e Dl Collegno Giacinto - Approvaiione dell'enienrlan1eulo del senalore Pe-stne. e dtgti artieoU 4l e ~~ - Arti 
colo 113 - Considerazioni dei 1e11alort Di Benevcllo, Di Jl0Hone1 Sclopis1 Cibra.rio e det COHi»rissario regio - Adozione 
dell'eme11damenlo del sc11alore Vesme e degli articoli b3, bb, 45, b6 e 47 - Arlicolo 48 - Ado<iono dell'emendamento 
del smalore Cristiani e degli arlieo!i bS, 49 e 50 - Atlfco!i M, :;'l e li3 - Osserva:ioni del senalore Sclopis - Ado•t'one 
degli articoli ~3 al 68 e della leggo. 

La seduta è aperla alle ore S 11~ pomeridiane. 

ll.l.1!:8TRI, St!gretario, dà lettura del processo verbale 
èélt'ultima tornata, il quale vien'! approvato. 
PllEOJDENTB. SI dà conosoen.oa al senato della tratta 

dei nuovi uffici bimestrali, fatta io adunanza privata. 
••.••TB1, stg1'etario, ne dà leUura : 
t'1:1F1c10 I. - Gattino- Provaoa del Sabbione - Balbi Plo 

vera - Di Col\Pgno - De Soonaz - Plezaa - Colli ,_ Mo. 
rena - Di Pamparato - S. A. I\. i1 principe Eugenio - Di 
Monte~emolo - Giulio- - l\icci - Di Rorà - Dì Breme - 
Pallavicino Modsl - Nigra. 

lJF:F1c10 Il. - Massa Saluizo - Plantti - Aporli - Di \'il· 
Iamarina - Ctltla - l\lusio - Malaspina - CoHer - Fan 
tini - Ber mondi - IJe C;1rdenas - Des Amhrois - Prat 
-AHìeri di Sostegno - Sauli - Laiiari - Gtoia. 

Ur111c10 lii. - Serra - Galli - Della ~[ar1nora - Della 
Planargia - De Fornari - Di Collegno Giacinto - J1cque 
moud - Deferrari - Demargberitn - Quarelli - Frani.ìni 
- S. A. R. il duca di Genova - PalJaviciui J~oaz.io - Bava 
- Sclopis - Cantù - Cristiani. 

U'FnZJo JV. - 11-larioni - Blanc - Di Bcnevello - Am ... 
broseUi - Chiodo - Dalla Valle - Di Vesme - serventi 
- l\ìberi - l\laeslrì - Cibrario - Di Calabiana - Di Ba· 
gr.olo - M6ris - Mosca - Di Colobiano - Gattinara. 
Umuo V. - Di Saluzzo Annibale - Pinelli - Regis - 

Albini - Maffel di Boslio - Colla - Di Saluzzo Alessandro 
- Fraschini - Doria'- - Di Casta,neHo - Di Pollone - 
Sl~ardi - De1la Torre - Di San Marzano - D,Aieglio - 
Stara - TùrnieBi. 

•u.t<s1n111NTI!. Si dà lellura di nna domanda di con11edo 
del senatore !l&laspina. 

•.t.lElfTa•, segretario, l•llll• la lettera. 
•-HDIENTE. Chi ace<>osente al congedo voillia levarsi. 
•&•1.1. 11 Senato non è in a.'1JQ.ero. 
SessrO!Q: t85-t - Sw.N.1i.10 »EL I\i~!'io - Discuuiofli 93 

">On r... . . 

BELlZIO,.B 81!L PR.OGE'l'TO DI 'l.EGGM 
PER ll."til' •llPOST.\. 81T• C'REDl'l'I FBllITTl.WEBI. 

PBE81:DBIVTB. Essendo informalo che ò pronto il rap ... 
porto sopra il progetto di legge sui crediti fruUJferi, invito il 
senatore Cibrario a darne lettura. (Vedi voi. DooumenU, pa 
gina 273). 

ctBR1'.RIO, reltlto1·e, legge la della relazione. 
PRlìS•DENTE. Questo rapporto sarà dato alle stampe e 

quindi distribuito ai signori senatori. 

SEGIJITO DIULLA. Dl8Cllfi8IONll E APPBOW.-1.1'.:IONE 
DEL PROGETTO DI liBG&ll: Pll:R I..I. PRJT.1.TIT.I. 

POST&I.lri. 

PR.1:s1DENTE. La dit.eussion~ del progetto di leag:e t'he è 
all'ordine del giorno si era fermata a.IP arlicolo 36 miois(e .. 
ria le, il qnale fu trasmesso all'uf.licio centrare,. onde faces~e 
qualche studio sulle modificazioni proposte. Invito dunque 11 
relatore dell'ufficio medesimo a volerci far conoscere le sue 
conrlusioni. 
n• POLLO'\~, relatore. Sul chiudersi della precedeste 

tornata facevasi qualche osservazione sulle parole rtelle pcMB 
au:lrletle incorrono, ehe danno principio alrartieoJo '56. 

L'ufficio centrale domandò al Senato di volergli rinviara 
quest'articolo, non t:1.nto perchè fosse da studiarsi il sen.so di 
queste parole, quanto percbè credeva di dover coordinare 
una di!posiziooe precedente relativa all'arLìcolo 2', nel quale. 
variandosi la dìsposiiione concernente i passeggteri ed i ma· 
rin ai era necessario metterla in corre)azione con quan\n. ata 
bllis~e il secQndo paragrafo di ques\o ste3'o ulicolo, 
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Quanto alla prima di(ficoltà1 Jluffizio centrale non crede che 

possa veramente sussistere di fatte, mentre nelle parole «nelle 
pene anzidette incorrono pure le persone designate negli ar 
ticoli 4 e 5, • si uontengono precisamente le pene stabilite 
agli articoli 55, 34. e 5ti. Quindi rurfi.cio centrale non vi pro 
pone a tal riguardo di variare l'articolo, ma di adottarlo 
anif come vi fu presentato. 

In quanto all'aggiunta indirata egli ritiene dovervi proporre 
un paragrafo addizionale, pel motivo che essendo i passeg ... 
gieri e i marinai di bordo stati obbligati a consegnare le let 
tere, i pieghi ed altri 01gelti di privativa postale non phì al 
l'ufficio di sanità, ma bensì al capitano od al padrone prima 
di scendere a terra, ne nascerebbe la conseguenza che, qua 
lora al ricusassero alla consegna, nessuna pena è comminala 
contro l'infrazione. Onde, a compiere l'artìcolo , l'ufficio cen 
trale ha l'onore di proporre al Senalo il seguente paragrafo 
in aggiunta : 

e Se però gli uomini dell'equipaggio e passeggi eri avranno 
ricusato di fare la rimessione prescritta dall'artlcolo O, o l'a 
vranno fatta inesatta ed infedele, nell'uno e neu'aurc caso 
essi incorreranno nelle relative pene dì sopra stnbìlite, dalle 
qua1i andranno per ambi i casi suddetti esenti i capitani e 
padroni di bastimento.• 
PBERIDE!'iTR. Trattandosi d'aggiunta la quale può stare 

coi due precedenti paragrafi, io credo dover mettere in 
primo luogo ai voti H pr.imu paragrafo~ 

Chi intende approvarlo voglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Metto ai voli il paragrafo secondo. 
Chi lo adotta s'alzi. 
(È approvato.) 
Leg~o ora l'alinea proposto dall'ufficio <entrale. (redi 

sopra) 
DEffl:WE, conuh;.,sl!(,At rtigio. Je demandc 111 parole ponr 

dire que j'adhère au nom du Gouveroemen\ à la prepoaltlen 
de la Corumission. 

PRESIDIE'.'llTE. Metto ai voli il terzo paragrafo. 
Chi l'approva voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
Quindi l'articolo 56 iutiero, cioè 50 dell'ufficio centrale. 
Chi l'approva sorga. 
(È approvato.) 
•Art. 37 (56). Indipendentemente dalle pene stabilile nel 

J'articolo 53 precedente, il eontravventore è tenuto al pag:a .. 
mento dei diritti dovuti sulle lettere o piegbì, giornali, g:.1z .. 
sett«, od altre lettere periodiche trasportali in frode. • 

L'ufficio centrale modìfleara quest'articolo nei seguenti ter 
mini: 

.. Indipendentemente dalle pene stabilite nell'articolo 52 il 
reo è tenuto al pagamento dei doppi diritti di tassa delle let 
tere o pieghi, giornali, gazzette od altre opere periodiche 
trasportate in frode.• 

C,hi approva t'articolo 36 dell'uffìclo centrale, voglia alzarsi. 
(E approvato,) 
Leggo l'arlicolo 58 (57): 
• Incorre nella multa in secondo grado, conseguentemente 

alla pena del carcere di terzo grado, a norma degli articoli 62 
e 67 del Codice penale, chi, non avendone il diritto, apre le 
valig:ie, sacchi o pacchelti di lettere ecnsegnati aU'amruini 
strazione delle poste. • 

Q11est1articoto veniva dall'utficlo centrale modificalo nel se ... 
guente modo: 

•Incorre nella multa da lire 100 a !~O congiuntamente 
alla pena del carcere da tre a sei mesi chi, non arendone ìl 

:i 

diritto, apre le valisie, sacchi o pacchetti di lettere consegnali 
all'amminislraziooe delle poste. • 

Chi intende ammettere l'articolo 57 dell'ufficio centrale 
voglia levarsi. 

(E adottato.) 
•Art. 39. L'impiegato delle poste, il quale, tranne i casi 

preveduti dall'aruco!o 1 f, apre o lascia aprire qualche lettera 
o piego consegnato alla posta, incorre nella pena del carcere 
non minore di un anno, estensibile ad anni due; e nel caso 
di soppressione della leLlera o piego, incorre anche nell'in 
terdizione dai pubblici ufflci, 

• la nessun caso polrà servire di scusa on ordine supe- 
riore. • 

DlE8PINE, comniissario regio. Je demande la parole. 
PBEStDEL'liTE. La parola è al commitsario regio. 
DE8PINE, commissario regio. Je propose an Sénat la 

suppression du dernier paragraphe de l'article 39; car le 
cas doni il s'agii est déjà prevu par l'arlicle 107 du Code pé· 
nal, qui applìque à celui qui donne rnrdre la méme peine 
que celle qui est appliquée à celai qui l'exéeute. En consé 
quence, il ne se trouycra pcrsonne qui voudra donner u~ 
ordre sen1blable. Si on voulait adopter cetle disposition pour 
meltre en garde Ics fonctionnaires, il me semble qu,elle de 
vr'!U faire partie p\utòl d'un décret royal que d'une loi. Par 
ces motifs, je demanr:le la suppressioo du para.:rapbe auquel 
jc fais allusion. 

DI r&LI.ONE, relatore. L,osservazione teslè fatta dal 
commissario regio non era sfugEita all'uf61io centrale: egli 
ba esaminato maluramente se doveva proporre al Senato 
questa modificazl~e co1ne l'ha or ora accennata il commis 
sario reg1o; ma pen~ò unanime che non era il caso di q•Jesta 
separazione, menlre considerava qoi, non i complici. ma il 
motivo di scusa per l'impiegato che avrebbe fallito in seguito· 
all'infiuen:r:t d'un suo superiore. 
Quindi non ha creduto elle fosse applicabile la disposir.ione 

testè citata, che non \.'i fosse cioè analogia colla quistione 
testè eccitata dal signor commissario regio. Invece ha opinato, 
nell'esame a cui si è dedicato questa mattina, che Kli era 
sfflgglCa un'altra assert·az:ione sufl'isles~o artiC'.'olo, ed è queHa2 

dove dice nell,ultimo alinea incorre anche nell'interlli:z:lone 
dai pubb{ici u{fìci: le parve che quell'anche era una gra• 
vazione di pena troppo forte; 01entre l'interdizione dai pub .... 
bliei uffiii è pena così grave, che si applica per crimini, e 
che p;i_re f!Uflicienle onde punire quel prevaricatore elle se 
ne rendesse ml!ritevo!e, senza aggiunger,·i la pena dcl car 
cere co1nmioata corne di sopra. 
Quindi,: a nome dell'urfìiio centrale, 110 l'onore di proporre 

al Senato di sopprimere la parola anche. In quanto alla pro 
posizione del eommissal'io regio !i rimette interamente alla 
sa,·ir1.za del Sr.nato sfesso. 
,·i:su.E. Nell,artieolo 10 alle parole che prima esistevano 

e ramminist:·azionc deHe poste de\l'o ve"liare severamente; 
aecioccli~ non venga da chicchessia presa cognizione del con• 
tenuto delle lettere,• furono sostituite queste altre: •che le 
lellere non vengano aperte nè in qualunque modo itia prefla 
cognizione delle medesin1e. Invece nel presente articolo 
non si contempla che l'aprlmcnlo delle lettere~ chiedo al re 
latore deH,ufiìcio centrale se non convenga di rendere pfù 
chiara e più esatta l'espressione di quesl'articolo, esprimen• 
dovi direttamente ambidue i casi. 
DI POLLO~E, relatore. A nome dell'officio centrale ade- 

risco alla proposta aggiunta del senatore Ve'ime. 
&"'l!LI. Bisognerebbe però che formolane le parole io cui 

inlende sia concepita queala clausola. 
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.......... Mi rimetto all'ufficio stesso. 
llT.t.B.t.. Si può dire , od lo qualunque modo lascia pren- 

dere cognizione del loro contenuto. • 
P••Hn•n1<. (Al senatore Yeame) Aceetla ~ 
TUMll:. Accetto. 
a'l'.t.B&. Cosl facendo uso desii stessi termini contenuti 

nell\articolo citato dall'onorevole senatore vesme Jo mette 
remo in armonia col medesimo. 
P81!111DBN'l'B. La parola è al senatore Saul!. 
11.1.a.1. Io chiederei la soppressione dell'ultima line• del 

paragrafo I • incorre anche nell'interdizione dai pubblici 
nf6.Ii .. > · 

Questa pena è la più grave che vengo comminala dal Codice 
penale. Essa rifleUe i crimini, laddere qui si tralta dì un 
sempHce delllto. Ml pare quindi che sia abbastanza punito 
e6Ua pena del carcere estenslbile ad anni due. 

111 POLLO!lm., relatore. È scientemente che l'ufficio cen 
trale ha propos'o al Seoz:to di conservare questa gravissima 
pena, considerando con quanta gelosia. debba essere tutelato 
il segreto delle lettere, e tanto più. pensando come un uffl 
liale di poita abbia facUità e mezzo di violare questo segreto 
de1leletteret ae non è eoatenute in prima. dal suo dovere e 
dall'onore, ed in segnito dalla gravezza della pena che lo 
e<>lpirebbe. 

L'ufficio centrale mantl~ne perciò la proposta da esso fatta. 
-•••ol!NTR. Chieggo al senatore Sauli se persiste nella 

sua proposta. 
111.1.VLI. Persisterei •.• 
PBMIDBIITll. Chiederò allora al Senato se v'è chi l'ap 

p<lfi;il. 
Chi intende appnsgiare la proposta Sauli di sopprimere 

c;ioè l'alinea con coi si commina l'interdizione dai pubblici 
uffici voglia lerarst, 

(È appoggiato.) 
Se non v'è chi chie11g• la parola metterò ai voli sep.rata 

mente i tre emendamenti fatti su quest'articolo. 
Il primo emendamento consiste nell'aggiungere alJa men 

iione di coloro che aprono o laselano aprire qualche lettera, 
anche coloro i. quali lasciann prendere coaniiione del con· 
tenuto. 

Q11esto emendamento, proposto dal senatore Vesme, venne 
aceellato daU'ulficlo centrale. 

Chi lo appron wrga. 
(È approvato.) 
Il secondo emendamento, nell'ordine logico della dìscus 

slene, sarebbe quello del senatore Sauli, il quale non ammette 
io nessun caso la pena dell'inlerdiziooe dai pubblici uffici. .• 

e1qn.1..•10. BisO!l,nerebbe surrogarne uu'altl'a. ••.-L•. Vi ha il carcere non minore di un anno. 
PJ.BZ&&.. Faccio os1ervare che pel caso di soppressione 

ili no piego non ci sarebbe quella pena ... {lnlerru<ione) 
Non ne verrebbe stabilita alcuna, 10.pprimendo semplice 

mente le ultime parole dell'articolo. 
-BftDl!NTI!. La portai• dell'emendamento Sauli si è 

ebe tutto intero quell'inciso che dice: 
• E Rei caso di •oppre&sione della leltera o piego incorre 

anche nell'interdizione dal pu.bbltci uffici, • sarebbe tutto... 1 

Una t>Dce. (Interrompendo) Ma allora non vi sarebbe più 
pena per quella eòlpa. 
........... L1int'8niiooe flell'autore credo non sia di togliere 

lulla la pena per quelle colpe. 
•as,1011.ttT.11:. L'ioteu.iioue dell'autor~ ha potuto ben es· 

we I.aie; ma allora egli avrebbe dovuto presentare non 
Wla ll.rop••\a neaauva di soppressione, ma a1111i1n11ere anche 

una proposizione positiva del supplemento a darsi alle parole 
cancellate. 

Intanto io non posso meUere ai voti altro che la soppres· 
aione 'da lui chiesta. 
01 vor.r.0!11<, relatore. Pregherei il Senato, qoalora 

fosse nell'intendimento di adoUare l'abolizione di questa 
pena, di volere riservare all'ufficio centrale 1a facoltà di pro 
porne uo'aUra cbe fosse più in analogia a questo desllterfo, 
sen1a del che rimarrebbe una lacuna nella legge. 

PBl!SIDl!lVTJI\. !letlerò ai voti allora la solasoppress!one 
della pena dell'ioterdi1ione dai pubhlicj uffizi, salvo nel caso 
che il Senat& adotti questa proposizione di surrogare altre 
pene. 

Chi adotta questa soppressione voglia lenrsl. 
(11 Senalo rigetfa.) 
111,t.EsTn•. Dimando uno schiarimento all'ulficioc:entrale: 

in\l'ndc esso di applicare due pene? 
01 POl,LONE, relatore. Una sola. 
B.&:ti8THI. Allora aderisco, 
cn1sTl.l.N'I. Mi pare che, considerando l'iofe:rdizlone dai 

pubblìci uffizi come una pena principale, qualora si soppri 
messe 1a parcla ancho, avverrebbe forse, cosa a cui l'ufficio 
centrale non avrà badato, che la cognizione di quel reato nou 
apparterrebbe più ai tribunali di prima cognizione, ma ai ma 
gistrali di Appello; perchè la pena dell'interdizione dai pub· 
blici urtìii ess.endo pena criminale, rimane necessariamente 
di competenza dei magistrali d'Appello. 

Or~ le disposizioni penali degli altri articoli non si rife 
riscono mai che a contravvenzioni o reati di compelenza, o 
dei giudici di mandamento, o dei trìbanalì dì prima cogni- 
1iooe; onde vi sarebbe qui cumplicaiiune. 

Prima io credeva che la parola anche fosse giustissima, ma 
forse non aveva bene calcolata l'espressione d'interdizione 
dui pubblici uffizi; io credeva che si trattasse bensl di una 
di quelle pene accessorie indicate dal Codice penale, l'inter 
dizione, cioè, e Ja sospensione da un esercii.io determinalo. 

Io ben comprendo che quell'impiegato il quale si è faUo 
lecito di commettere una colpa della Gravilà di quelle con .. 
lem1ilate in qucsl'arlicolo debba eS3ere lnterdetlo dal poter 
più oltre eserciLare il iuo impleio; ma veramente lo trovo 
poi esuherantissima la pena· dell'interùiz.ione da qualunque 
eserciz.io di un pubblico urfìzio. 

Dunque riterrei che si lasciasse la parola anche, ma in 
vece dì dire 'interd\rione dai puhbliei ufliei, •si diceise! • fn 
lerdiziooe da1Pe5ercizio del suo i(upiego. • 

FB.l.SCHtl\iI. L'articolo :170 del Codice penate dispone che 
l'aprimeoto di una lettera o piego si~illato, o la soppressione 
di lettere o di pie~hi fallasi deliberatamente, saranno ponili 
con multa esteosibìle a lire ~00, cd ez.iandio col carcere eslea· 
sihile ad un anno secondo le circostanze, salve (soggiunge 
l'articolo) le pene maggiori che fossero stabilite da leggi spe· 

1 ciali rìi&uardo agPìrupiegatt de1le regie poste. 
La soppressione dl una Iellera o di un piego falla da un 

impiegato delle regie poste, io la eonsiJero nn {alto gravis 
sio10 .. e ben più grave di quello che possa in1putarsi ad un 
estraneo all'uffiz.io medesimo: ciò ctrtamcnte non ba bisogeo 
d1 prove. 

Ala questo fa!to può commettersi non deliberatamente; 
forse l'impiegato delle regie poste per inavvertenza può per 
dere una lettera• io credo che qut'slo caso è possibile, e de 
sidererei percib ~he aU'ar\icolo della \e~ge che diaculiamosi 
ligiuDgease la parola deliberatantente: allora certamente è 
un realo, ed un reato gravlSiimo. Resia ora a vedere ... (Di· 
$bi9!io) 
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&CLOPI•. Domando la parola. 
FB-t.SCHI51 ... se la pena dell' iolerdiziooe dai pubblici 

ufliz.i, che la Commissione propone sia realmente adeguata 
a questo genere di reati, ed io 1eramente, quando si a1- 
&iu.Jlgesse la parola deliberata1nente (e forse mi si vorrà 
dire: un impiegato oou può che deliberatamente sopprimere 
.una lettera od on pieHo) potrei crederla conveniente, seb .. 
bene creda pill efficace una pena corporale, perehè io penso 
che colui il quale si determina a sopprimere una carta, tema 
piuttosto la pena del carcere che non la pena detl'tnterdl 
sìone dai pubbHci u{tiil. Epperciò propoirei di ealendere 'a 

. pena del carcere a quella di due anni Intleri, ed alla interdì 
zione dai pubblici u(fiii sostituirei quella della sospensione 
dai medesimi. Credo che allora si avrebbe una gradazione di 
pena, e si eviterebbe di portar il procedimento davanti il 
ma11is!rato d'Appello. I casi che sono previsli dagli articoll 
successivi sono per se stessi di competenza della Corte cri 
minale; ma quello dell'apertura, e della soppressione di una 
lettera o piege, il Codice penale non la considera che come 
.ua reato di polizia correzionale, e per conseguenza non parmi 
che si debba cambiarne il carattere. 

lo propongo adonque che questa parte dell'arlicolo sia re 
daUa. nel modo aegnente : ' E nel easo di soppressione della 
leLtera o piego incorre nella pena di anni due di carcere, o 
nella sespenslcne dai pubblici of6z.i. • 

PllEillDE5TB. La parola è al senatore Sclopis. 
scLOPl.8. lo credo che convenga, per deliberare accura 

tamente su questa materia, beo dìstluguere Peconomia della 
penalilà di questa legge. 
Le disposizioni dell'articolo 59 sono una conseguenza di 

altra disposi1ione morale e provvida che consacra l'inviola 
bilità del aegre&o delle lettere: vediamo adunque come si 
debba provvedere io eseeuztcne ed in coordinazione di que 
sto principio. L'impiegalo delle poste (si Jice) il quale, tranne 
i casi prereduti dall'articolo l t 1 apre o lascia aprire qualche 
lettera o piego consegnato alla posta, incorre nella peoa del 
carcere non minore di uo anuo estensibile ad anni due. Qui 
suppone due caai: l'uno riguarda -colui che apre, l'altro 
quello che lascia aprire; 100 due casi di natura assai dissi· 
mile l'uno dall'altro: percbè nel easn di colui che apre vì è la 
imputabililà diretta, vi è la malizia determinata, e nel caso 
di chi lascia aprire possono concorrere molte circoiitanie at 
tenuanti, a tal che si debba addivenire ad una diminuzione 
di pena i e per qu:esto io lodo il pro1.clto, il quale lascia una 
gradazione nelle pene, vale a dire determina una pena non 
minore di un anno ed estensibile a due. 
lo però ammetterei un punte di partenza ancora più re 

moto, e direi da sei mesi tttensibile acl un anno, perchè vor 
rei lasciare aperto l'adito, onde a quella mancanza, la quale 
non portasse con sè un vrado di vera malizia, il gludlce non 
fosse costretto di applicare la pena maggiore. Il terzo caso 
poi rJnene colui il quale sopprime una lettera o piego. 

lo comincio per osservare che la parola soppressioa~ nella 
terminologia legate indica sempre soppressione per alto deli 
berato; si dice soppressione di stato, soppressione di parto, 
dunque si vuol indicare quell'atto malizioiio per cui si sottrae 
un oggetto, onde non possa <esistere come dee esistere legai· 
mente; io quindi non sarei taotd solteeito di apporre la pa 
rola deliberatamente, potehè altro ~ il concetto del CQdice 
penale, altro il concetto di una legge riarticolare; iJ Codice 
penale deve necessariamenta abbondare di gradazioni nello 
slabilire le pene, affincbè la 11oram• dell'atto sia pio estesa 
mente dichiarata; qui invece, perebè at.biamo già ir prece 
d~-.:'to d_e! çoJice penale, mi pare çbc usan<iu !a parolii sop- 
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pressione, noi metliamo tulio quello che si può desiderare, 
nè lasciamo sicuramente dubbiosa l'applica.ziooe della pena.· 

Si dice poscia: incorre anche ne!t'inlerdi<fone dai pubblici 
uffi:.i. L'iuterdizione dai pubblici uffizi, come è noto a tutti. 
è una pena gravi1.4ima; il Codice penale ha prov.feduto a che 
questa pena fosse attenuata nell'applicazione; esso ba perciò 
stabililo all'articolo 44 che l'interdizione dall'esercizio di una 
carica od impiego, da una determinala professione1 od altro, 
rende il delinquente incapace di. esercitarla per l'avvenire. 
Ha dunq•Je contemplato il caso io cui uno non poua più. eser 
citare un Qrdine di funiioni, ma non 1Q fa S()ggiacerè aU'in 
terdh:ione generale dall'esercizio dei pulJblici uffizi . 
Quindi rare a 01e essere più conveniente che invece del 

l'interdizione dai pubblici uffizi, si ponesse: ' interdizione dai 
pubblici uffizi nell'amministrazione delle poste;• con ciò io 
credo che la pena verrebbe appunto a coordinar1i meglio col 
sistema già indicato nel Codice penale, secondo che accennava 
l'onorevole collega il senatore Fra.schini. 

Noi avremo, Io ripeto, una gradazione.molto più esatta se 
noi la porteremo ;a sei mesi dì carcere, estensibile a due 
a~oi, e di più applicheremo ai due anni l'interdir.ione dall'e 
•ercitio dei pubblici urtiti dell'amminis!ratione delle p-0sle. 

Così, aggralandosi la circostanza del reato, si a1graverebbe 
anche l'applicar.ione della pena, eosl insomma si atabUirebbe 
miglior proporzione tra questa e la celpa. 

FR.&SEHl1'1I. lo stesso dissi che la parola deliberata1nente 
che accennava essere nel Codice penale, traUandosi di un 
impiegato delle regie poste, poter a sicuramente considerarsi 
come tacitam•ote apposla uella le11He attuale ; onde io non 
pongo molta importanza all'aggiant1 che aveva proposta, e 
mi assvcio a questo riguardo all'onorevole conte Sciopis. 
Quanto poi all'allra parte del mio emendamento in cu~ io 

mi era ristrett~ a chiedere che si ag:ginngesse 1\la pena del 
carcere quella della sospeneione dai pubblici uffizi, riconosco 
come ben più appropriata quella proposla dallo stesso onore 
vole conte Sclopi11, motivo per cui mi associo pure io questa 
parte alla sua proposizione. 

011 FO&N.a.n1, relatore. Domando la parola. 
Grafi osservazioni sono state messe avaoli sia per attenuare 

la penalità da infli~gersi al reo, sia anche per .aggravarla io 
certi casi. 

Io considero appunto precipuamente il caso in cui si debba 
aggravare magKiorwente, perchè in simili reaU Ti possono 
essere circostanze estremamente aggravanti; vari moUti pos 
sono determinare l'impiegato delle poale ad aprire o lasciar 
aprire, a sopprimere o lasciar sepprimere un piego1 una let• 
tera; ve oe possono essere di quelli ealremamente dannosi, 
g:ravi, i quali possono influire sulla fortQ.na, sulla riputazione 
delle persone, sulla vita per:iino, &ui più gravi interessi, ed al .. 
lora io credo che si debba }asciare anche una maggiore Jau ... 
tudineJ od almeno inserire una riserva per pene anche mag 
giori, e segnatamente quella dell'interdizione dai pubblici 
uffizi tulti, se ne fosse il caso; poJchè possono emergere tali 
risultanze per cui questo fatto colpevole di un impieg-ato se 
gnatamente dell'amministrazione postale,. o di chi lo induca 
a tale prevaricazione) richieda il più severo grado di repres .. 
sione penale. 

lo credo, d'altra parte, d'accordo eon uno degli onorevoli 
preopinanti, che I:i parola deliberalanienle non è inopportuna,. 
segnatamente a riguardo di un impiegato che lasciaise aprire 
la lettera indotto inconsideratamente per debolezza} tiect 
com_piaceo•a l fallaci òÌÌegaiioni, nel q11aie snno1!0, per 
contro, anche l'anno dì carcere e la privazione dell•impiego. 
!~Dio phl la illterdi•ione da osol pubblico ufficio, pomoo 

----~------ . -----~--,~---------------------- ....... - 
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essere pene eeeedentt ; laonde io penso che l'a11gruota pro· 
posta della parola deliberalamenle riescirebbe mollo oppor· 
tuna. Iusisto dnuqae pereh~ in tsn senso e neU' a\\ro sia 
lasciata al giudice una maggiore latitedtue , o tun'almeno 
sia falta riserva di maggiori pene, e beo lntese dì ogni do 
vuta ìndennltà alle persone interessale allorchè dalle risul 
tanze del processo risultasse che il delinquente in queste 
specialità abbia avuta l'intenzione più inoUrala di nuocere 
orse io estremo grado. 
Per queste ragioni1 per la gravità delle considera.i.ioni) che 

sono insorte dalla discussione, tanto in un senso quanto in 
un altro, intorno alle quali facile non è determinare il 1oto, 
io proporrei che fosse l'arlieolo rimandato alla Commissione, 
aCfinchè ne preponesse una nuora redatione, che adegui la 
importanza de, faUi rìflessì, conciliando insieme le correla .. 
\ive dispoaitioni viKenti nella legislazione penale. 

PBEl!IJDll:NTB. Dopo le date spiegazioni, i vari emenda 
menli presentati si sono ridotti a tre soli, vale a dire a quello 
del senatore Cristiani e del conte Sclopis ..• 
CRISTIANI. lo mi unisco intìeramente a quello proposto 

dal senatore Sclopis. 
P&BW•DE111T&. È quello appunto che stava per chiedergli. 
Si riducono dunque a due: all'cmendameato Sclopis ed 

alla proposta dcl commissario regio. 
Io metterò in primo luogo a.i voti l'emendamenlo Scll)pis, 

il quale è cosi concepito: 
• lneurre nella pena del carcere non minore di :11ei mesi 

estensibile ad anni due, e, nel caso di soppressione della let 
tera o piego, tocorrooo nella pena del carcere per due anni 
e nell'interdizione dai pubblici uffizi dipendenti dall'ammini· 
1tra'l.ione delle poste. , 

_Domando se vi ba chi appoggi quest'emendamento. 
(È appoggialo.) 
DI POLLONE, relatore. Domando la parola. 
PllEll!lllDli:NTE. La parola è al senatore Di Pollone. 
DI Por ... otw•, relatore. L1ur6.?.io centrale unanime non 

avrebbe dil6collà di accostarsi alla redazione proposta dal 
senatore Sclopis, di ridurre cioè li pena de1 carcere da 6 mesi 
a i anni; non così per la modificazione, che vorrebbe lntro 
dutre neU''nterdh.ione che deve colpire chi disgraziatamente 
dimenticandosi delle leigi dell'onore,, della delicaleiza1 non 
1010 aprisse o \asciasse aprire una lettera, ma sopprimesse 
anche un piego, dalla soppressione del quale potessero derl 
vare le più gravi conseguenze, poichè io considero, che colui 
che si rende colpevole di un tale delitto possa con tutta ra 
gione essere aegnato di marchio infamante, cd escluse per 
sempre da qualunque impiego che il Governo gli posst con 
cedere. ~1a sì dirà che il Governo facendo il suo 1lovere cer 
lameote noo ammetterebbe una persona the si fosse resa 
colpevole di sl grave delitto; ciò non basta però a persuadere 
l'uCfii.i-0 centrale, il quale ma.nliene per confronto alla gravìtà 
del crimine, la gravità delle pene comminate dal Codice pe 
nale; quindi persisto nella prima proposta, che l'ìuterdizione 
cioè si estenda ìndlstintamente a tuUi gli uffizi pubblici e 
non solo all'amministrazione delle poste. 
11CLOPI8. DvmoJJdo la parola. 
•••s101u~'l'E. La piarola è al senatore Sclopis. 
scr.oPifil. La ragione p~r cui io mi sono fatto lecito di 

proporre questa limitazione, si è di Cl}Oi"~lioare la disposizione 
della leg11e colla disposiiione del Codice pe:)ale. 

L'articolo teslè citato dall'onorevole senatof._q Frascbini è 
ecs\ toncepito ~ 

• L'aprimento di una lettera o di un piego sigillai ... , .• o la 
lllppreuione di lellere o di pieghi fattasi deliberalaineote ~· 
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chi non 'i abbia a\tnn diritto, saranno puniti con multa esten• 
sibile sino alle lire ciBquecentot ed eziandio col carcere esten 
sibi1e ad un anno, secondo le circostanze; salve le _pene mag .. 
giori che ro .. ero slabilile da leggi •pcciali riguardo agli im 
piegali delle regie poste. • 

11 Codice penale ha determinato quella gravità che gli 
pareva veramente dovesse attribuirsi all'fnlrinseoo di queste 
reato dell'aprimento, della soppres•ione di un pie~ o d'una ~~- . 
Ila fatta una riserva, ma l'ha falla unicamente in vista del·· 

l'escrci1.io dell,amministrazione del servizio postale. Ora, a 
me J)are eh.e sarebbe meslio serl'ire all'intenzione primitiva 
del Codice penale, quando non uscendo dai limiti dell'ammi .. 
nistraiione delle poste colpìssimo il reo dì questa punizione, 
11 quale non toccherebbe ad altri limiti. 

È inteso sicuramente che un Governo morale io cui tutte 
le parti si cerrispondono, quando una persona colpita da pene 
per un grave reato, come è questo, non Kli accorderà confi 
denza per gli altri impieghi; tuttavia. ripeto, mi pare che 
sarebbe meglio coordinata la disposizione di questa leege, 
q:Jando non andando tanl'oltre, stesse nei cancelli in cui pare 
l'abbia voluta circoscrivere Ja dfspoeizione del Codice. 

PDBRIDENTE. L'emendamento Sclopis è s\ato ammesso 
dalla Com1vissione nella prima sua parte, l'ale a dire nella 
modificaiione inlrodo\\a quanto alta p.ena del carcere, non 
così in quanto all'interdb.ione dai pubblici uffici, la quale 
dall'ufficio centrale si vorrebbe assoh1la, e che il senatore 
Sclopis vorrebbe ristretta ai soli impieghi dipendenti dalle 
regie poste. La Commissione rifiutando ... (lnterroUo dolse 
natore Odsllonl} 

CBISTJ.l.l'VI. Domando ancora la parola. Mi pare che nel 
sistema dcl11ufficio centrale sarebbe impossibile l1ammes5ione 
di quella interdizione assoluta dai pubblici uffizi, perchè, lo 
ripeto, seeondo il Codice peoa1e (e di qui non si pub uscire 
assolutamente), l'interdizione assoluta dai pubblici 1:1(.6.ci è una 
pena criminale. una pena principale. Ora rinterdì1ione Umi· 
tata ad alcuni uffizi determinali, puO essere una pena acces 
soria, e a11vra io comprendo che si aggiunga alla pena del 
carcere quella dell'interdi1ione dagli impieghi dipendenti da 
una ammiuìslrazìone determinati; ma non posso assoluta 
mente comprendere come si voglia punire col carcere un 
uomo, e per soprapfliÙ punirlo con una pena principale, cri 
minale1 qu<ilc aarebbe quella dell1ioterdi1Ione dai pubblici 
uffizi. 

PBl!SIDl!NTE. Allorchè io fui Interrotto, •!avo per far 
nntare che la rieusaiione falla dall'officio centrale delPemeo .. 
damenl() Sclop\s 1\e.lla ~eGgda iUa par\e equivaleva ad no 
soltoemendamento; ~·ale a dire !,ufficio centrale vorrebbe 
cancetlare 1e paTole dipendenti doU'amministra:lone delle 
posle, e lasciare che l"interdizlooe dai pubbllci uffid li col 
pisse tutti. 

Met!o ai voi; io primo luogo queslo •olloemendameoto 
dell'uflìcfo ccnlrale. 

Chi lo approva sorga. 
(Non è ammesso.) 
Ora metterò ai \'Oti l'emendamento Sclopis.. 
DE FOB:\!&BI. Io credo che la mia proposizione di riman 

dare quest'llrlicolo coi r~lali'Vl emenda.men1.i al\'ufficio cen 
trale possa essere adottata, e credo che sarebbe forse piti 
prudente, meulre allo stato prcsenle è imposi!lbile che tutU 
comprendano il seuso della •olazion~ <be si propone dalla 
Presidenza. 

•atr&IDE!\"TE. Una propO'Sitione sospensiva ba stmpre la 
priorità. Il segatore De Foroarl credendo impoesit>ile di coor· 



-'7SS ~ 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

dinare all'improvviso questi emendamenti, crede che l'arti 
colo debba rimandarsi alla Commissione. 
Domando se questa proposisione è appoggiala. 
(È appoggiata.) 
La metto ai voti. 
Chi approva la sospensione VOl!lia alzarsi. 
(Il Seoa!D rigetta.) 
Pongo ai voti l'emendamento Sclopis. 
Chi lo approva voglia sorgere. 
(Il Senato adolla.) 
Ora metto ai voti ... 
ur .,.a.&T.&.liHfB'l'TO. Domanderei la parola. 
PDllMJ.DBNTa. La parola è al senatore Di Castagnette. 
aI c&•T.t..&N'B'l'To. L'ufficio centrale unanime coocbiude 

per il mantenimento di quest'alinea: in nessun caso potrà 
servire di scusa un ordine superiore; e quest'alinea è com 
balluto dall'onorevole commissario. lo prego il Senato avo 
. lere riflettere un momento aU'effelto morale di questa dtspo 
siziooe; si traUa niente meno che di mettere gl'impiegalì in 
aTve11tenza a non ubbidire aili ordini dei loro superiori. L~o 
D(lrevole commissario ha appositamenle citata una disposi 
zione del Codice penale, la quale non salva ponto la respon- 
1abilità degl'impiegati superiori, i quali sono complici del 
delitto commesso dai loro inferiori. lo credo che questa 
disposizione basta. Credo che la responsabilità, la quale nasce 
ai ministri dal falfo anche dei loro dipendenti sia più che 
sufficiente per cautelare l'imiolahilità del segreto delle let 
tere; ma io dico che inserire io una legge tal disposizione 
per cui gli inferiori non abbiano ad ubbidire agli ordini del 
loro superiore, è un precedente molto pericoloso, e che non 
è atato aecora espresso in alcuna disposiUone Jegislativa. lo 
ptrò voto per la soppressione nel senso proposto dall'onore- 
1'0le commissario regio. 

PBBSIDB~TE. Resia che il Senato deliberi sull'emenda· 
mento proposto dal commissario regie, vale a dire sulla sop 
pressione dell'alinea della legge, sul quale appunto ba parlato 
I'onorerole senatore Di Caslaanetto. 

Chi approva la soppeesslene dell'alinea voglia levarsi. 
GilILIO. È o:v:glio votare l'alinea, e non la soppressione. 
rocl. È già soppresso. 
••E9IDENTB. Dunque io metto ai voti l'articolo intero. 
Chi approva l'articolo 59 voglia levarsi. 
(È appronto.) 
• Art. IO. È ponilo colla pena della reclusione chiunque 

falaifica i francobolli, ovvero fabbrica punzoni o strumenti 
atti a tale falsificazione, o fa scientemente uso di detti fran .. 
cobolli falsificati. 

• È punito colla pena del carcere chi scientemente ritiene 
in casa od altrove feancobout come sovra falsificati, o le 
macchine destinate alla loro fabbricazione .• 

Chi ammette l'articolo 110 voglia sorgere. 
DE c.1.nnEN.a.111. Domando la parola. 
PBESIDENTB. Sull'articolo? 
BE CA.BDE'."iì.&S. Appunto. 
PBESIDEl'<lì~E. Bisognava domandarla prima; l'articolo 

è già staio votalo. 
Una""""· t stata sospesa la votazione. 
&1111:.10. Non era ancora compiuta. 
PRESIDENTE. L'ufficio crede che non fosse anoora votato 

I'artìeolo ; dunque il senatore De Cardenas ba la parola. 
DE C&RDJnv.a.s. AYevo domandalo la parola in quanto 

che non lo credevo rotato, ed era per fare la seguente esser 
Taz:io:ie, cioè che è data una ma1giore pena a chi tiene le 
macefi1oe per fare dei francobolli falsificali, che a chi fab· 
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brlea quesle macchine. Non intendo il perchè si debba punire 
maggiormente il ritentare che il fabbricatore. 
e1na&n1,o. lo pregherei l'onorevole siy:nQr senalore di 

spiegare bene il suo concetto; mi pare che non risponda al 
dettato dell' arlicoJo. Chi falsifica i francobolli o fabbrica 
panzoni è punito colla pena della reclusione, e chi ritiene 
solameute io casa od altrove i francobolli, colla pena del 
carcere. 

DE CAHDEN.t8. Dirò che mi sono spiegato male forse 
per essere slalo interrotto; la cosa che io voleTa spiegare è 
che viene stabilita una maggior pena pel servirsi di on bollo 
falso e farne uso seieatemeute, mentre questo è certamente 
minor deliUo che non quello di ritenere iu casa le macchine 
per falsificarlo; cosi appunto io voleva dire. 

CIDDA.BIO. Rispondt> che la legge non determina f Bradi 
della pena. La pena della reclusione può essere di maggtere 
o minore entità; in conseguenza si può applicare maggiore o 
minore secondo cbe sarà maggtore o minore il reato . 

PHESIDENT•. Mello ai voti l'articolo 40. 
(Ìl approvato.) 
•Art. 4l (bO). È punito con una multa di lire Hl, ed io caso 

di recidiva di lire i 00 estensibile a lire t)OO, chi fa uso di 
francobolli legittiilli, i quali già avessero servito per la tassa· 
ziooe di altre lettere. • 

li senatore Alfieri cd il senatore Vesme domandano con 
temporaneanlente la parola. Il primo la cede al secootfo. 

YE811E. Proporrei che si aggiungesse in quest'articolo la 
parola scientemente che si legge in ambedue le parli dell'ar 
ticolo precedente, e si dicesse che fa ac1'entemente uso di (ran 
cclJo!li legiltìmi, potendo facilmente essere il fraucobollo 
ceduto da chi ne cancella il segno, dal che si riconosce che 
ha Kià servito ad altra persona, la quale oe faccia uso igno• 
rando l'inganno. 

&IiFl:iEn.•. lo a~giun~erò ancora un'osservazione a quella 
falla dal senatore Vesme, ed è che io non saprei bene spie 
garmi come si arriverà ad accertare la conlra,vcnzione di 
cui si tratta io quest'articolo. 
Diffalli, come si può immaginare che si incorre nella pena 

comminala dall'arlicolo lt, fuorchè apponendo un franco 
bollo il quale già avesse servito per la tassazione di altre let 
tere! Ma colui che getla la lettera nella buca della posta, 
dopo avervi apposto un francobollo che già a\'eva servito, 
non dà il suo nome. 

La lettera non sì può aprire, percbè non è questo un caso 
che sia slalo riservalo negli articoli antecedenti. Come ai Terrà 
dunque a conoscere l'autore di questa contra'Tenzione! 1p 
non lo so immaginare. 

Potrà lsserc che altri avendo maggior pratica che io non 
bo di queste cose, adduca un esempio di simil caso che si 
debba prevedere nella legge; io nGn lo seppi prevedere, e se 
veramente le ragioni sono per me, l'articolo diventerebbe 
inutile. 

lo quindi bramerei che fosse data qualche spiegazione che 
ci dimostrasse che quest'articolo abbia la sua utililà. 

DI POLl.ONE, relatore. Questo progeUo di arlicolo (dico 
progetto di articolo, poichè quello cui accenna il senatore 
Alfieri fu mantenuto dall'ufficio centrale coD1e era stato pre .. 
sentato dal lHiAistero), l'ufficio centrale lo ha esa-.inato sotto 
l'aspetto testè rilevato dal senatore Alfieri) e confenne una 
nimemente che sarebbe difficilissimo l'accertare laeontravven 
zione, ma lutlal·ia non impossibile; percbè poteva un franco .. 
bollo che avesse già eervit,o1 essere sottoposto ad una raichia 
tora, e chi si dedicasse a quest'operazione potrebbe per 
avventura essere scoperto da persene la cui tesUmoniaoza 

• 
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sarebbe riferila ai tribunali per la condanna. Si è voluto in 
somma, essendo un caso possibile, che il Governo non fosse 
disarmato, tanto più che questi avendo proposto lai misura, 
si è supposto che egli avesse mezzo di scoprire il reato in 
questione. Quanto alla proposizione del senatore Vesme, 
l'ufficio centrale non ba difficollà di accettarla, quantunque 
la ricooosca supertlua. 
e1nna.n10. Pare a me che sussista tuttavia ed in tolto il 

suo rigore l'osserrazlone f11tta dal senatore Atfieri, perchè 
colla disposizione di quest'articolo si punisce chi fa uso dei 
francobolli, e non chi altera i fraocobolH di cni si è Kià fatto 
uso per servirsene ad impostare nuove lettere con franchlgla, 
Ma chi fa uso di francobolli non pub essere punito, non può 
essere scoperto, fuorchè si apra la lettera; ora la lettera non 
si può aprire: dunque il caso cui accennava i1 senatore Di PoJ .. 
lone non è quello accennato dal senatore Alfieri, non è quello 
che è eo1pito dalla disposìsione punitiva deìt'arttcolo. 
DI POL•·ONE, re!alC1re. È stato forse per difetto di chia 

rezza nelle spiegazioni che si sono dale se continua il dubbio 
a cui si accenna; ma è appunto il disposto dell'articolo lif 
quello cbe dice: • è punito con moira di lire 6t, ed in caso 
di recidiva di lire lOO, estensibile a lire ?iOO contro chi fa uso 
di francobolli legittimi, i quali già avessero servito per la 
tassazione di altre lettere, • Ilo detto che era difficile il giun 
gere a scoprirlo, ma non impossibìle. 

Surpongo che fosse pregeote chi vedesse a porre sulla Jet .. 
tera un francobollo fal•ificato: questi ne potr•bbe fare \esli· 
monlanza, e potrebbe quindi intentarsi no processo. 
lo potrei ripetere ancora una volta che è difficila e dif6ci 

lis1i010 lo scoprire questo reato, ma oon impossibile. 
Si è credulo di lasciare il ncveenc in grado di far uso di 

un mezzo per impedire l'uso dei francobolli. 
Senza però venire all'apertura della lettera l'amminisfra· 

sìone delle poste corninclerà per t-.oer eQRfo del f.rancobollo 
che avrà già servito, tasserà 1a leltera e potrà qualche volta 
procurarsi lndjaio sul mittente dallo stesso destinatario. 

D• COLLEG?\"0 Gl.&CINTO. Tutto quello che si è detto 
finora mi pare che non risponda alle osservazioni del sena 
tore Cibrario, che 1a lègge cioè non colpisce chi riproduce i 
francobolli che già servirono una volta, in islato da poter set· 
tir di nuovo, ma eolpirebhe solamente quelli che ai servono 
di queslì francobolli, e non quelli che alterano e li preparano. 

Chi pote~se r~ccog1iere francobolli che hanno già servito, 
vi canecllasse il hallo della posta, e li ri'icndesse, non sarebbe 
colpito dalla legge. 

DI Po•,LONIE, relatore, La vendifa de' francobolli è di 
esclusiva prerogatira del Go\'erno; nessuno quindi può ven 
dere francohul\i '.nella lej!ge del 18 novembre sulla tassa delle 
lettere, se mal non mi appongo, avvt una disposi1,ione in 
proposito; non ho il lesto presente, ma sta in f<1lli che la 
vendila dei francobolli è di esclusiva proprietà dcl Governo, 
il quale H vende come vende le polveri, il tabacco, nella 
stessa guisa che provvede per tutto ciò che dipende dai mo .. 
nopolii cbe le leggi gli accordano. 

PRE!!llDE:\TE. J1 signor senatore Vesrue propone un 
emcnd.am<'nto accettato dailla Con1missione, di aggiun'1'.ere, 
cioè, la clausola se.ie1iren1en(e; non 'Vi ha bisogno dì appuggio, 
perchè è già accettato dalla Comwisslonc: quindi lo pong{) 
af voti. 

Chi approva J'ag~iunla della parola scientemente, voglia 
sorgere. 

(È approvata.) 
Non resta che a porre ai voli l'articolo iutiero cod modi ... 

fica lo. · 
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Chi lo approva sorga. 
(È approvato.) 
Leggo l'articolo 42 (41 nell'ordine del lavoro della Com 

missio.ne): 
•È punito cor.·unr. multa di lire Hl, ed in caso di recidiva 

di lire !00 estensibile a lire oOO ehi fa uso di fnncobolli 
legittimi i quali già avessero scrvUo per la tassazione di 
allre lettere. • 

Chi approva sorga. 
(È approvato.) 
01 BENEWELLO. Vedo qui una multa di ~00 lire: 

trovo assai grave tale multa per chi, per esempio, scrivesse 
una quartina ... 

Voci. Noi no! È nell'ar\icolo precedente già volalo. 
n1 BIBN'IBVEI.LO. Non vedo il perchè dovrà essere punito 

un semplice scritto di qnalcbe economista, e dovrà essere 
considerato come un'infrazione; a me pare che non possa 
essere considerato di tale aatura uno scrìtto qaando AOD ha 
sottoscrizione: vorrei quiodi un em~ndamento ... 

DI POr.r.oir.E, relatore. 5e il Senato me lo concede vorrei 
dire due parole di spiegazione all'onorevole senatore Di Be 
ncvello. 
Questa dtspositione, In quale si scorge contenuta in lulte 

le lrggi postali di tutti i paesi, ha per iscopo di evitare che 
vengano frodati i diritti che spellano alPerario pel servh.ìo 
che rende al pubblico, mentre è provalo che vi sono delle 
inteJli~cnze, malgrado leggi proibitile, colle- quali certe 
p !rsone che hanno frequeuli. relazioni, mediante see;nf. df 
convenzione, corrispondono perfettamente senza pagare. Dfc& 
senza p::igare, perchè un giornale paga due centesimi di af 
francamento, mentre una lettera cbe avesse da contenere 
qti~lte. si1iega?.loni cbe st possono scri'vere 5ulla fascia1 o sol 
margine di un giornale, costerebbe molto di più, e ftnora 
costava somme fortissime,, se si considerano, pCT esempio; Je 
tasse cl1e !i pagavano perle Jettcrt provenieoli daMa Francia, 
le quali costeranno assai Dl~Do a cominciare dll 1°' luglio; ma- 
allora una lettera che andava in Francia non pagava meno d 
~ò soldi, ed un giornale al~a stessa destinazione, per quanto 
grande fosse il suo formato, non pagava che li centesimi. 

Ognune sa come accadesse che si usasse la frode di scri 
vere o sul mar~inc od anche fra le linee del giornale una 
lettera intiera. 

Questo fa.Ho dimostrato dalla pratica, consiglia di mante 
nere nella legge la proihizioue assoJufa onde non sj pos9a 
hilrodurre que~to metod~ <li corrispondenia, che, 1o ripeto, 
è proibizione analoga a quelle cbe si lrovano in tutte le legGi 
postali di tutti i paesi. 
8c1,ov•s. Sarò mo1to più moderato nella mia domanda di 

qn~llo che non sia stato l'onoreYole mio amico senatore Di 
Benevt>lto. fil chiederò soltanto a.tl't~(fic[o centrale· se non 
crede che colle parole , qualche.scritto a.mano• possa i~er 
av,·i;nlura comprendersi Pindicazione della persona a cui la 
ga'l1etta, o il foglio periodico è diretto. 

lo sono carto che questa sen\plice indica.iione, secondo 
l'interpretazione coa1nne, ed anzi secondo il senso comune, 
non darebbe luogo ad una contravvenzione; tuttavia ciò po 
treblJc accadere; bisogna anche temere dei farisei. Dunque 
mi pare che nun si. gu&stercbbe per niente la legge quandG 
dopo di av('re indicalo • qualunque scritto a mana " s.i tneJ .. 
tesse tra parentesi: • eccetto l'indicazione del nome della 
persona a cui è diretto, • 

DI POLliONE1 relatore. Parlerò come relatore. 
la crederei, mi si perdoni l'espressìnoe.; questa riserva 

alquon(o puerile, mentre non può veni.e in capo a nessuno 
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che si mandi una ga11etta, un Giornale senza che abbia no 
indirizzo. Quindi sottometto alla saldezza dello stesso propo 
nente se non sia veramente superflua quest'eeeesìone. 

sCLGPJR. Ordinariamente l'indiriizo si fa !!.u\1a fascia, Ma 
accade molte volte che si faccia sulla faseia e che vi sia Pin 
dicaziDne anche nello slampalo. E questo avviene quando si 
trasmettono per via indiretta degli stampati colla dìreaìone 
ad una persona la quale poi li riceve dalla posta mandati da 
11n altro individuo. Gli è appunto per togliere la posslbilltà 
di questa cattiva interpretazione della leQ"ge e per evitare 
questa, di~b col relatore, puerile timore che io, teucro anzi 
tutto della chtarezsa nella redazione delle leggi, domando se 
non sarebbe per avventura opportuno l'escludere questo caso 
dì involontaria infrazione. 

DI Poi..-...Ol'IE, relnlore. Non vorrei veramente abusare 
dei momenti del senato, ma non pcsse che ripetere ciò che 
già dissi, che cioè quest'articolo è ripetuto in tutte le leggi 
di tutti gli Stati, e che ovunque si mandano dai giornalisti 
gnzzette colla fascia su cui sono stampati i nomi; ma ciò non 
esclude che qualunque individuo, il quale voglia mandare 
uno stampato, !la periodico o no, possa mettervi una fascia 
e spedirlo con un indirizzo a mano. II fallo lo provai mentre 
in gtornata sempre &i mandano sen1a nessuna difficoltà staui 
patl d'ogni $1lrla con una fascia ed un indirh.zo a mano. 

Io credo che non possa veramente accadere il supposto 
temu\() da.H'ouore'Vole mio amico senatore Sclopis intorno 
,all'appticazione ·di quesl'articolo. 
c1aa.o.arn. Domando la parola. 
PBIElilDl!.lVTB. Il senatore Cibrario ba la parola. 
fJIBBABIO. Era solamente per osservare che finora l'am- 

minìatrazione delle poste des:derava, anzi, se non ìsbagllo, 
prescriveva che vi fosi!.ero due indirizzi, uno sulla fascia e 
l':illro sul libro o •ulla caria st•mpata, percbè qualche mila 
accade che si rompe Ja fa!lcia, ed io tal caso non si saprebbe 
più dove recapitare i libri o 11i altri stampati che si mandano. 

Per conseguenza io sono dell'avviso dello stesso relatore, 
cioè che questa disposizione non colpisce per nulla il caso 
eceeiiona.\e di. cui p•r\ava. H mio &mieo senatore Sclopis, e di 
cui io ora discorro. 

ruEs101i1'Tll. Chieggo al senatore Di nenevello se ha 
l'emendamento in pronto. 

DI BENE'l'Jo;Li..o. Questo non scioglie la questione, ed 
avverrà sempre che, ogniqualvolta yi saranno due indirizzi, 
1i dovrà pagare per due, appunto come diceva I'oncrevole 
senatore Plana. 
(Il 1enatore Plana, i1derrompendo l'oratore, proferisce 

alcune parole che non si intendono dalla stenografia.) 
'"TEiilHE. Quaoto venne testè detto dall'onorevole senatore 

Plana era io pure per dirlo; e voleTa chiedere che si conce· 
desse facoltà di scrivere sul foglio stampato o nel libro che 
s'invia per la posta, non solo I'indirtzzo della persona alla 
quale si manda, ma anche il nome del mittent e, perchè av 
viene spesso principalmente quando si mandano libri, che 
si metta sull'indirizzo del libro: al tale, omuggio dt?l tale, ecc. 
In pratica vediamo che finora questo non si è tenuto come 

una infrazione; ma siccome la legge esclude assolutamente 
qualunque scritto a mano, ne avverrà che non si potrà nem 
meno apporre il nome del milLeote. 

ftli oecerre ancora di muovere un'allra questione, che mi 
accennano era due onorevoli senatori. Accade sovente che 
si mandano da un luogo ad un altro prove di stampa, sulle 
quali vi sono corresìenl ; caso frequente, quando l'autore si 
trova lonl•oo dal luogo dov'è posta la stamperia. Vorrei sa 
pere 10 qoe&lo caso sia pure compreso nel presente articolo. 

2 i I': 

01 roi.1.oiw11:1 relatore. Non potrei che riferirmi alla 
risposta elle diedi al senatore Di Collegno alloraquando I•· 
cera la stessa obbiezione io occasione della discussione della 
legge t8 novembre sulla tarìff<& delle lettere e giornali, cioè 
che una correzione di stampa vale sempre come fosse stampa; 
così fu sempre dagl'impiegaU delle poste interpretato in ogni 
tempo, e non dubito che lo sarà in avvenire, perchè e cosa 
naturalr. e ragionevole. 

s1J1.0PJ8. Jc; credo che possa a·ccadere, e accada spesso, 
che nella revisione delle boiie di stampa, non solamente dei 
eambiamenti di leltere si incl}ntrano, m~ eiiandio cambia 
menti totali di periodi. Qnest• è la disgrazia comune di tutti 
gli scrittori i quali non sono sempre certi delle espressioni 
definitife del loro pensiero. 
Non so veramente se nell'interesse della legge si potrebbe 

tollerare quest'uso; per quanto io desideri che siano agevo 
late queste comunicazioni, anche per le slampe, che si fanno 
da un paese in un altro, temerei per altro che potessero tra 
scendere in abuso assai grave, e mi limiterei 1ollanto ad ap 
poggiare ciò che già indicava l'~noreJoie senatore Vesme, 
vale a dire cbe si facesse l'acl':eUazìone sollanto per !'indi· 
cazione dei nomi del mittente e de1 deslinatario. 

PREa!o11:a>rE. Le osserva'l.lQni ftnora falte potranno avere 
o non afere Ja loro irnporlanza1 e di ciò sarà iiudièe il Se 
nato. A me altro dol'er~ non incomhe che mettere ai voti 
l'articolo. giaccllè queste osservaiioni non banno condotto 
alcun oratore a fare la menema proposiiione in iscritto. 

~E•HE. Vi Cu una proposta di emendamento. 
PBIUllDE5TE. Ma non fu scriUo. 
T1<s .. a. Allora preBherei il presidente di permettermi di 

scriverlo. 
PBEjiilJDE~TE. In tal caso altro non mi resta elle invitare 

il Senato & s()spendere la lliscutsione. 
DESPINE, comniissarlo reoio. Je crois que la questiOn 

se troufe déjà enlièremenl décidée par la loi du 18 nofem 
bre sur la taxe postale. L'article '.:29 de celle lui, porte que 
leis feuillei imprimées ne doivent contenir ni ,i:,ur des !euilles 
à part, ni sur les bandes, ni sur les marges, aucun écrit à la 
main. 

En conséq11eoce il ne s'agii dono plu• que d'appliquer 
la peioe en eas de contraventìoo aux dispo.silions de cet 
arlicle. 

PREl!llDENTB, Domando di nuovo al senatore Di Bene 
v.ello se vuole redigere il suo emenilamento. 
n1. nENE'fW.LJ..O. Il mio emendamento sarebbe di ag 

giungere dopo la frase qualche scriUo a niano, quella: e sol 
loscrHto. 

PREfiìllDR1'i'J'E. Il senatore Vesme propone il seguente 
emendamento, cioè dopo le parole qualche scritlo a niano, 
di aggiungere tranne il nome del mil!enle e del destina· 
lario. 
Domando se vi ha chi l'appoggi. 
(È appoggiato.) 
Lo metto ai voti. 
(È approvato.) 
!letto ai voti l'articolo coll'ag~lunla fatta. 
(È approvato.) 
• Art. 45. li furto del danaro, od effetti rimessi agli uf 

fizi di posta, e punito come quello delle cose spettanti al 
l'amministrazione stessa .. 11 

Chi ha in animo di approvare voglia le1arsì. 
(È appronto.) 
• Ari. 4~ (44). Coloro i quali assalgono i corrieri, staffette, 

meisaggieri, pedoni, le ve!lure corriere e le vetture pub- 

• 



blicb~ incaricale del servizio delle corrispondenze della po 
s~a. per togliete loro te let\erq od i dispacci, ovvero anche 
solo alcunl di essl, sono puniti colle pene stabilite dall'artì 
eolo 644 del Codice pen•le. • 

Chi adoUa sorìl~· 
(È approvato.) 
• .!,rt. 'o ('lS). L'infraiione alle disposizioni dell'articolo 

!8 è punita colla molla di primo grado, senza pregiuùitio 
della indennitzazione dovuta ai mastri di posta fraudatl. • 
Qui rqfficio centrale, seguendo ciò che glà. fece altre 

1'0lt~ in alcuni arUc~H precedenti, specifica la pena, vale a 
dire eh'essa sarà di ,Ure ?il a 1001 formolando l'articolo cosi: 

• L'iefrazione alla Qisposizioni dell'articolo 18 è punita 
colla mull•. di lire 51 a 100, senza pregiudizio della ludea 
nizja.ziooe dovuta ai mastri di posta frauJati. • 
Jlelto ai voti l'articolo cosi ridotto. 
(È approvato.) • 
• Art. h7 (h6). Per le infraiioni all'articolo 19 i viaggia 

tori in posta debbono risarcire i titolari delle staalont de 
fraudate, ed i posliiliooi sono ìmmedtatamente liceniiali da1 
servizio. • 
tb(adotta v•uJHa levarsi. 
(~appronto.) 
• Art. ~2 (~7). È punito con ammenda di lire rn a lire. 50 

ehìunque contro il disposto dell'articolo 50 non lascia libero 
il passagg\a ai corrieri ed a.i via1u1iatori in posta, senza pre 
ll'iudizio delle maggiori pene stabilile dal Codice penale, ove 
la trasgressione fosse accompagnala da ingiurie o da rio 
lenze. • 

o;n1sTU.NI. Domando la parola. 
PuÉs•o,E:o.i'l'E. Ila la parola. 
CH;lilTJ,&:iil. All'occasione dell'articolo sa ebbi l'onore di 

proporre un emenda.mento, ehe fu gradito dalrufficio centrale, 
quello cioè di ridurre il niinimuni da lire lO a lire O. lo Ia 
rei ora la raedestma proposiiione in ordine a quesr arti 
colo ,s. 

Veramente il minimtun di lire tti mi pare esuberante se 
si considera \a natura deHa contravvenzione che è imputata, 
Ja quale non è di non lasciar il libero passaggio ai corrh·ri 
ed ~i vi.as~iato~l in posta; e mi persuado tanto più a· fare 
questa' pro.po~ione in quanto che poi nell'articolo 41J, che 
segue, si adotta la stessa base di pcnalltà, che è di lire la a 
OÒ, per tull'a1lra natora di contravvenzioni assai più (lr.tlì, 
quali sono quelle che eoncernerebbere i concessionari di 
vetture pubbliche, cbe passando avanti alla sta2ione cercas~ 
oero di fraudare Il pagamento dei diritti. 

Quest'atto, come ben si vede, è di un'indole hen diversa 
.i_. quello di non la>ciare libero il passaggio ad un corriere 
o ad ·una vcLlura in posta. 

Quindi ncU'arlicolo 49 lascierei i11ninimtrm a J.!re 1~; ma 
nell'articolo 11s lo ridurrei aocbe a lire H. Proporrei dunque 
di dire~ • neU'amcn~oda da lire '! a lire 50. , 

PI po1.1.0NE1 rclutore. Domando Ja parola. - 
PBESIUE~TE. La parola è al relatore dcll'uflìeio cen 

trale. 
01 po1.ia..ONEt relatore. Il motivo di quest'~ggra"titl di 

)lena è stato con~iderdto soUo questo aspcUo, cioè che si 
vole\•a punire chi impediva l'esecuzione di un servil.iu puh 
bÙeo, pcre.hè uon bisogna considerarl~ soltanto sollo l'a 
speUo dt•ì lìaggiatorì In posta, ma spec1alrnente per chi im· 
pedisce ti paisaggio ai corrieri; per assimilaiione si aggiun"c 
ai Uiaggialort in posta; quanto ai viaggiatori in posta) con· 
v'errò volentieri coll'opinione dell'onorevole preopinante, ma 
qoa~to a\l'iro~eliire il passo ai corrieri che sovente banno 
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l'obbliiJo di trovarsi ad ora fissa per le coincidenze stabillte 
con altri corrieri elle arrlvano sulle fro11liere e che devono 
progredire, trovo forse necessaria questa gravc:tza di peqa; 
tulta\·ja siccome non sarebbe tolto il 1naxin1um. della pena, 
che polrà essere applicdta dai tribunali nei casi gravi, Jluf .. 
fizio centrale non lia difficoltà di ade1'irc alla propo•izione 
dt:I senatore Crisliani. 

PBit&JDEN'l'J:L lo pongo dunque ai voti J'ernendati1ento 
dcl senatore Cristiani acconsentito dalla C1>tnmissione1 vale 
a dire di ridurre il niininiurn di lire ili a lire 5. 

Chì ciò approva voii,lia Ievars,i. 
(È approvato.) 
llelto ai voti rartìcolo ìoliera cosi modificalo. 
(B approvato.) 
,·Art. ~9 (~8). I concessionari di vel!ure pnbbliche na 

zionali non meno che gli impresari di vetture pubbliche ed i 
vetturali esteri di cui aj,H articoli !1J:, ~3, 211 e j8, i quali 
oltrepassano le stazioni senza pagamenfo deUa retribuiiooe 
h·i stabilita. a favore dei aia.stri di posta, incorrono nell'am 
menda di terzo grado oltre ai dìriUi dovuti ai mastri di 
posta. • 

Ql1i occorre Ja stessa spiegazione <l.ata dalla Commì:;sione 
a'1:li articoli antecedenli, ìn luogo di dire terza grado, si dirà~ 
nell'auunenda di lire i 6 a lire 50. 

Chi ciò approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 
, Art. tlO (b9). Per lulti gli altri reati commessi a preglu 

diz.io dell'amwinislra1ione delle poste, non coott>mplali dalla 
presente leige, ii (}&serverà quanto è disposto dal Co Jice 
penale. • 

(È ap11rovato.) 
• Le contraV\'enzioni dì competenza dei giudici di manda~ 

mento !!ono prescritte dopo tre mesi dal giorno ìn cui sono 
state accerlate. Ptr 1e contral'VCnzioni dì compelenza dei 
tribunalì dì pritna cognizione. la prescriiione non si acqui 
sta che dopo un termine doppio di quello stabilito oei ca.sì 
sovra. indicati. • 

cn1sT1.t..NI· Domando la parota. 
PBESIDGNTE. Prima di accordarle la parola, debbo dire 

che la Commissione sostituisce a quesl'arti~(>lo le paro~e se. 
ijUi!nti: • I reati si prescrh·ono, se di competenza dei g:iudici 
dì mani.la men lo, dopo lrc mesi; se di qui::Ua dei tribunali di 
prima cognit;o:lc, dnpo sei mesi dal ~iorno in cui veegaoo 
tegalinenle accertati. • 
La paro!~· è .al senatore Cristiani. 
cn1jj'1'1"-Nlt. Le osserYazioni che desideral'a di sottoporre 

al Senato si riferiscono ad an1bcdue gli articoli ~ii e tii. 
L'arUcolo 5i rinetle le conlravven:iioni ;tate accertate., e 

stabilisce la natura della prescrizione, secondo che si tratta 
di contra\'veni!oni lasciale o alfa compelen1a dei giudici di 
manda1nento1 o a quella dei tribunali di prima cognizione. 

L'articolo ~j: invece dice: • Se le conlrav\'enzioni non 
sono slate aceerlate~ la pres-cri1.io11e ha luogo dopo un anoo 
da.I gìorno in cui furono co1nu1csse. t 

Ora, quantunque io uon mi dissimuli gH effetti dì qaes&o 
cangiau1ento, ag~iuni;erò però che per H scrfitio regolare 
della giuslii[a sarebbe olli1no "thc le leggi tutte fossero coe 
renti ai priuclpii generali del Codice penale, e che quando 
Ja s!cssa pena è stabilila per la s!essa natura. di reato sia 
lasciala ~Ila co1upeten1a degli stessi ci udici per cui si è sta· 
bilita anche Ja stessa procedura. Per altro io non ml diis[ ... 
mulo che., nella part!cularità del caso presen1e, \'i po~sa es w 
sere qualche ragione per iscostarci dalle re.i:oJe che il Codire 
penalo ha stabilile relalivamenle alla prescrizione delle con- 
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travremlonl nei casi contemplati dagli arlicoli 51 e 6!. Ve· 
ramèote per la natura delle eontravremioni di coi si traUa 
(le quali sono assai fuli!:aci) una prescrizione così continuala, 
come la sarebbe nel senso degli articoli 14S e 1~5 del Co 
d!ce penale, potrebbe essere troppo prolungata; ma decisa 
mente perchè io la trovo troppo prolungata crederei che 
non si debba fare quella distlmlone che l'articolo !'.i~ non fa. 
E per verltà, in quanto alle eontravvemtonl che sono di com 
petenza dei giudici di mandamento, cioè delle contrarven 
zionl punite con semplici pene di polizia, sia bene che sì sia 
ridotto il tempo, ma io vorrei che non si fosse poi allungato 
nel caso in cui la contravsemtone non sia stata accertata, 
perchè non so vedere il vanlaggio che ci sarebbe per il regio 
fisco, quando dopo aver lasciato trascorrere tre meai senza 
accertare una contravvenzione di competenza del giudice di 
mandamento, avesse ancora altri nove mesi per intentare 
un'azione penale. Oltre allo aversi una gran difficoltà a ria· 
nire le prove di queste contravvenzioni le quali, io ripete, 
1000 assai fugaci, sono persuaso che non si prevarrebbe mal 
del diritto lasciato dalla le~ge, perchè si troverebbe nell'o 
pinione pubblica una tal quale avversione ad intentare, dopo 
tanto tempo, un'azione penale per una contravvenstone di 
cosl minima importanza. Quindi io proporrei di concepire 
glì articoli 01 e HSI nel modo seguente, cioè, l'articolo 51: 

, I reati di competenza dei giudici di mandamento si Pre 
scrlvono dopo tre mesi dal giorno in cui furono commessi. , 

E l'articolo ll2: 
• I reali di competenza dei tribunali di prima cognizione, 

si prescrìvono dopo sei mesl dal giorno tn cui sono stati ac 
certati, e se non sono stati accertati, dopo un anno a decor 
rere dal gforuo in cui furono commessi. .. 

Prima di terminare aggiungerò ancora un'osseeraslone, 
ed è qu~sla: che nell'estensione dell'articolo da me propo 
sto non ho riprodotto la parola lcgalincnte accertati che 
credette l'ufficio centrale di a~giun1:cre all'articolo ruiniste ... 
rìate, lo veramente non mi seppi rendere bastevol ragione 
det motìeo pel quale alasi persuaso l'uftl.cio centrale ad ag ... 
giungere questa parola. 
Ed invero, secondo il mio a\o'fi~o_, il Jlinistero, parlando 

di eontravvemloui accertate, ha voluto alludere a eentrav 
venzioni di cui si fosse fallo processo verbale. Se I'ufflzlo 
centrale, aggiungendo la parola frgul11iente, non ha voluto 
dire altr.o che quello che secondo me significava sufficiente 
menle la parola dell'artlcclo unnietertale, nou ci vedrei dif 
ficoltà a lasciarla ; ma qualora esso coll'aggtunta della pa .. 
rote legalntente avesse voruto artudcee ad attro, cioè che i 
fatti accertati fossero stabiliti legahne11fe (siccome qucst'ae 
certamente legale non si potrebbe allrimenti conseguire se 
non mediante un giudicalo), allora parmi che si cambierebbe 
tutto il sistema della Jegie~ perchè nel senso del progetto 
mlnisteriaie io credo che nou si voglia contemplare se non 
una prescrizione dell'azione penale, ladtlo\'e in quello del 
J'uft\zio centrale si alluderebbe alla prescrizione de!la pena, 
ed jn questo caso non crederei amruessìLili le parQle legal- 
111e1ite accertati. 

111 po .. r..o~E1 rclalore. Comincierò per dichiarare in ri 
sposta all'ullia1a osservazione ·rana dall'onore"ole preopi 
narile che i"uflizio centrale non ha avuto in m~nte nel pro 
porre la parol.J leya/f}1ente se non che di porre ua sinonimo 
a quella rtgolar1~1ente, cioè un procedin1enlo regolare,. e non 
Jegale nel senso suF,oosfo dall'onorevole preopinante. 

In quanto poi alle 'Variazioni d.a. esso proposte, non crede .... 
re!Jbe dr palerie adrJltare trovando che sia gluslaa1ente sta 
llilila la diJl'.:.•enza çbc si è'nctala nell'articolo NI, e facendo 
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la ditrcrenza dei reati accertati da quelli non accerl3.li. ErJ è 
appunto per dar maggior laliludine onde tutelare gli inte 
ressi dello Stato che ba voluto prolungare sino ad un anno 
quelli che non sono accerlali. 

Essendo tale il motivo della sua persi1tenza, non può che 
mantenere il suo divisamento. 
cn1nu.N1. lii sarò male spiegato, percbè vedo dalle ri 

sposte dcl relatore che esso non ha vera:nente compreso in 
che consistes:1e la differenza del mio emendamenlo. 

Riguardo alle conlravveozioni di comptlenza dei tribunali 
di pri1na cognizione io ammetto la dill_crenza &lessa che è 
nel progetto; ma è relativamente alle ~ontravvenziooi dl 
competenza dei ~iodici di mandamento che io non vedo il 
motivo di stabilire una differenza, cioè di lasciare al fisco, 
dopo trascorsi tre mesi, senza avere accertata la. contrav 
venr.ione, la facoltà d'intentare un,azione penale. 

Per verità, qnali sono poi quesle conlravveniioni per cui 
si lasciel'ehbe al fisco il diritto di un anno intiero per inten 
tare un'aiionc penale1 se non quelle contemplate negli arU .. · 
coli 53, 34, 48, 1'9, cioè quelle che rìflcUono il semplice iRvio 
di carte, di lettere, in frode della legge~ L'articolo 48 ri 
guarda quelli che non lascieranno libero il passaggio, il 49 
quelli che passano avanti gli uffizi di posta senza avere pa 
~a.to il diritto. Ori lo domando: se queste contrav,·enzioni 
di cosi minhna importanza non si sono accertale nei tre 
mesi in cui furono commesse, qual interesse può avere il 
Governo di serbarsi ancora nove· mesi per poter intentare 
un'azione penale? L,azione che esso volesse inlentare dopo 
lre mesi, sicuramente avrebbe un carattere vessatorio; dun 
que io faceva questa distinzione: per quanto a quelli che 
soao di competenza dei giudici di mandamento, o puniti di 
semplice pena di polizil elle hanno cosl minima entità, io 
lasci e rei che la prescriz.ione fosse acquistata dopo tre mesi; 
io quanto poi agli altri che avrebbero maggior entità, Ja 
scierei che ci fosse la distinzione medesima che il progetto 
ba stabilito, vale a dire ci fosse per quelli accertati fa pre 
scrizione di sei mesi, e per quelli non accertati la prescri 
zione di un anno. 

01 POL .. o:v11, relalore. L'oratore si IÌ spiegato e si 
spiega sempre con tanta chiarezza, percliè io non aressi ca 
pito il suo intendimento; sarò io che per amore di brevità,. 
per non trattenere di troppo il Seuato, non avrò sufficiente·· 
mente risposto; mi ~are per altro di avere delta (be il motivo 
che induce l'ufficio a pe1'sistere si è l'interesse dello Stalo, 
cioè d'aver ma.i:Gior tempo onde ricuperare ciò di cui per av 
ventura potesse essere defraudato. Questo solo molivo era 
quello (e sussiste tuttora) che induceva l'ufficio a mante 
nere il lermine di un nnno anche per le contravvenzioni di 
competenza dei 8iudici di mandamento. 

!ii<:LOPIS. Io mi unisco perfeUamente a quanto l'onore 
vole senatore Cristiani su quest'iniporlanle materia ha di 
scorso, e l'adesione che vi presta, a11neno in parte, l'ufficio 
centrate, mi dà luogo a credere che l'articolo Vt!rrà modifi .. 
cat<t. Ora mi parrt!bbe opportuno che quest'istesso a"rlicolo si 
modificasse pnre nei modi di locuzione, poichè dovendo par 
lare di termini leiali conviene che si parli con una certa esat· 
tezza. 

lo non trovo esalto Io spiegarsi in questo modo: si pre 
urit•ono d(lpo tre mesi; si dovrebbe dire In tre tuesi, col 
trascorso di tre tnesi, altrimenti &i polrebbe- credere che 
il termine della prescrizione cominciasse dopo tre mesi, 
e allora sicuramente non si compierebbe rintento della 
le11ge. 

Jl Codice penale, che dà norma nella terminologia legale, 

I 
l t 
1 
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sì serve sem1tre di quest'espresstcne c:ot trascorso di un tal 
tempo, ma non dopo il lai tempo. 
Dunque modificaadosi in altra parle I'artieolo, proporrei 

.al Senato di mo-diti.care anche questa dicitura. 
PBE•IDEIWl'E. Prima di chiedere se il senato appoggla 

le modificadeni proposte dal senatore Cristiani, debbo inter 
rogare il medesimo se intenda, o no, di ammettere la surro 
saiione dell'avverbio regolarinen(e proposta dall'uffizio, ln 
••ce dcli• proposizione che egli faceva dì logliere la parola 
legolmenle. 

cn1sr1.1.ftl1. Accoo!ento alla surro~azione. 
PBl<HDl!lliTB. Chi approva di soslitulre la parola rego· 

larmenle alla parola legalmente sorga. 
(R appronto.} 
Ora domando se vi J1a chi appoggi l'emendamento propo 

sto dal senatore Cristani1 i1 quale è così concepito: 
• I reati di competenza dei giudici di mandamento si pre 

scrivono nel trasccrso di tre mesi dal giorno in cui furono 
commessi. " 

Clii appoggia quest'emendamento e la variazione proposta 
daJ senatore Sdopis, cui acconsente l'autore, f0,8lia levarsi. 

(È apponialo.) 
~letlo ai voli l'articolo ~O (~I del pro11elto mioislerialc) 

secondo l'emendamento Crisliani. 
(Il Senato adolta.) 
A rii colo ~i corrispondente al tH. 
Darò lettura della nuova redazione: 
• I reati di eompetema dei tribunali dl prima eogmnone 

&i prescrivono nel trascorso di sei mesi dal giorno in cui 
sono stati accertali, e se non sono stati regolarmente aecer 
tali, nel trascorso di un anno a decorrere dal 1iorno in cui 
furono commessi. » 

Clii approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 
Ari. ~3 (~!). • La prescrizione viene lnterrolla nel raso 

che nctt'tnteevauc sìast commessa altra centrarrenstone 
dalla stessa persona; in questo caso la prescrizione non de .. 
correrà che dal giorno dell'ultima ccntravvemìcne. • 

L'ufficio centrale propone la seguente redazione: 
•La prescrizione viene interrotta ove nell'Intervallo sias! 

eou.meseo altro reato dalla stessa persona; in questo caso 
la prescrizione non decorrerà che dal glorno dell' ultimo 
reato. • 

&CLOPJ&. Domando 1a parola. 
PBE81DE1'iTE. 11 senatore scìopts ha la parola. 
liilCLOPl8. Bramerei di avere dall'ufficio centrale una 

spiegaiione. 
Surrogando la parola reato a quella di confrcnalenz:ione 

che slava nel proge.llo ministeriale, intende l'ufficio cen 
trale che qualunque reato che sia commesso dalla persona, 
a cui carico esisteva la contravvenetcne, interrompa la pro 
scrizione, di qualunque genere sia questo reato r 

DI POI.LON~, relatore. Reato dello stesso genere. 
scr.op111. Allora sarà bene di dire reuto dcfto stesso ge. 

nere, perebè, siccome la legge sta nella prescrizione ed al 
rigore dei termlni, se si mette nell'arlìcolo queH'ovc nel· 
l'infer9aUo siasi conunesso altro reato, sì potrebbe credere 
essere un rea lo dì qualunque specie che possa dare luogo a 
questa decadenza. 

E siccome l'intendimento deJJa Commissione é che sia 
dello stes5o .genere, sarà bene spiegarlo. 

PBUIDl<NTE. l'er togliere il dubbio, dopo la parola 
reato si aagìungerebbe di egual natura. 

Domando se l'ufficio centrale appoggia quest'•glliuota. 

21° 

DI POLLOH, relatore. Era pet·Mtamenle il suo inlen- 
dinlento come io aveva accennato. 

P11o:s1n1<NT1<. Mello ai voti quest'aggiunta • 
Chi l'approva snrga. 
(E approvata.} 
1'letto ai voti l'articolo eo!l moàitìcato. 
Sor.-ia ehi lo ammette. 
(È approvalo.) 
• Art. ~4 (~3). Le disposi1ioni dei precedenti arlìcoli non 

sono applicabili alle contra,•venzitn1i commesee da~li impie 
gali dell'ammiuisirar.ione, a da altri in1piegati pel Governo 
incaricali di accertare Je contravventioni, a riguardo dei 
quali la prescrizione è rC!golata dalle leggi gelìffali ... 
L'ufficio c<!utrale non ha fatto cbe sostituire alla parola 

co11travPe11zione la paroJa reato. 
Chi approva l'artic-0lo come è stalo modificato dalla Com 

mi~sione Vl)~\ia levarsi. 
(il apprnvalo.) 
, Art. tl~ (~'1). I reali puuiti dalla presente legge con sem• 

plice pena pccunilria. possono esHnguersi medlarde paga 
mento di una somn1a a titola di oblazione, purchè l'imputato 
non sia recidivo. 

• L'oblazione debbe aver 100110 prima che la seotenia &ia 
passata in giudicalo. • 

Chi adulta si rizzi. 
(Ìl approvato.) 
• Arl. li6 (li5). ].'oblazione dcbb'esscre falla medianle con 

t1~mporaneo deposito della somma offerta afla segreteria del 
Giudice di mandamento nel cui distretto seguì il reato: qua 
lora però all'epoca dclPublazione la causa si trovi ~ià. avaoli 
il tribuualc o magistrato, la detta ohlazioDe e contemporaneo 
depoiito debbono essere fatte alle rispellìve .segreterie. 

Il se~retario trasmette la stessa oblaz.io1.1e c()l deposito e 
~li alfi relativi all'ufficio di pns!a Iocale, e dà all'oblatore, se 
la richiede, copia deH'atto dj oblazione. • 

Chi approu voglia sorsero. 
(È •pprovato.) 
, A.rl. li7 (~6). L'acceltaziooe dell'oblazione pei reati pu 

niti con amn1enda si fa tla.1\1 impiegato delle poale superiore 
in Hrltdo nella provincia e pr~vìo il vrsto dl'll'a.vvocato fiscale; 
e pei r€a!i puniti con multa) l'accettazione vien fatla dal capo 
d<'.ll'an1ministraiione, previo H t>isto dcll'al'Vocalo fiscale o 
deH'a~·vocato fiscale generale rispeU.ivarucnle, secondochè la 
causa sàrà· vertente avantl il tribunale di prima cosnizione od 
avauU il u1agistrata d1Appello. • 

(il approvato.) 
, Art. oB (~7). Nell'oblazione non s'intendono mai com 

prese le spese del procedìweuto cd i diritti di posta per le 
Jelle1·e, i pieghi> giornali, gaz.iett~ ed altre opere periodiche 
portate in frode. • 
(Ì; ap1iro.-ato.) 
, Art. 09 (oS). L'oblazione sospende il corso del procedi· 

mento che si prosegue nel caso di non acceUazione. » 
L'ufficio ccnlralc ha creduto di dover aggiungere che 

4 J'uhlaiiolle Sl}spende non solamente il corso del procedi .. 
mento che sì prosegue nel caso di non aecettazione ma eiian .. 
dto quelln della pres.crb.ione . ., 

(È apprornto.) 
, Art. 60 (~V). Le pene peouniaric stabilile dal capo primo 

sooo rispeUivamente aumen\ate di un ~rado quaado si tratta 
di recìdìvì. » 

(È approvato.) 
, hrl. 61 (60). Sono considerali recidivi gli imputali che 

dopo essere stati condannati con sentenza dilOnula irrevoca.~ 



l 

SENATO nnt, REGNO - SESSIONE DEL 1851 

bile, commettono un nuovo reato contemplato dalla presente 
legge. • 

(E approvato.) 
, Art. Gi (6t). I proprietari di vetture rubbliche, i veun 

raH, mulattieri, conducenti, pedoni, bareaìuolt, sono tenuti 
ci.vilmente per le pene pecuniarie incorse dai loro commessi, 
agenti, preposti. ' 

(È approvato.) 
• Art. 63 (02). La metà delle multe, ammende ed obla 

z'.oni fa parte del prodotto dell'ammioialrazione delle poste, 
e l'altra metà è devoluta a quelli che hanno accertato il 
reato. • 

(È approvato.) 
• Art 61' (6'3). Sono di giurisdizione ordinaria tutte le 

cause nelle quali l'amministrazione delle poste ha interesse, 
sia che abbiano per oggetto una questione meramente civile, 1 

o siano la conseguenza di un reato. • 
(È approvalo.) • 
• Ait. 6~ (64). Tostoehè gli urfiziali delle poste, e gli agenti 

di polizia e di gabelle abbiano, a norma deg'll articoli 6, 7 e 
8, scoperto qualche reato in pregludlzo dell'amministra· 
zione delle poste, debbono per l'accertamento dcl mcdestmo 
stendere appostto verbale in eonformità dell'articolo 4.6 del 
Codice di procedura criminale, e farne la trasmissione al 
l'autorilà giudiziaria nei lermioi e modi spiegati all'articolo 
&8 dello stesso Codice. • 

(È approvato.) 
• Art. 66 (6~). Nell'istrulloria di tutte le predette cause 

si osserveranno le disposlaieni portate dalle veglianti leggi 
generali. • 
(È approvato.) 
Al titolo III l'ufficio centrale propone di aggiungere dispo· 

slzioni generali. Quest'aggiunta non pare dover fare oggetto 
di v otasìone, 

• Art. 67 (66). Sarà provveduto con regolamenti appro 
vali da regi decreti, alla parte esecutiva delle disposiaioni 
contenute nella presente legge, alla fissazione del prezzo dei 
cavalli e del nolo dei legni, della mercede ai posti.alioni, non 
meno che alle varie parli del servizio della pcsta-Iettere e 
della posta-eavallì. • 

(È approrato.) 
, Art. 6S (67). Questa legge riceverà il suo effetto a far 

tempo dal I' gennaio 188!. Dalla delta epoca s'intende 
ranno abrogatl tutti i provvedimenti anteriori relativi alie 
materie contemplate nella medesima. • 
Qui l'ufficio ha credulo bene variare il vocabolo relalM in 

quello di contrari. 
Chi approva l'arlìccto con questa variazione sorga. 
(È approvalo.) 
Si procede allo squittinio segreto, 
(Il sonatore Giulio fa l'appello nominale.) 

n isultamento della votazione: 

Votanti. ..•...•.. , •• ,...... ~~ 
Voti fa•wcvoli...... 46 
Contrari........... 6 

(li Senato adotta.) 

A\·endo interrogato parecchi dei signori senatori, onde 
vedere se erano disposli ad incominciare oggi la discussione 
del progetto di legge pet riordlnamento del servizio postale 
colla sardegna, si esternò il desiderio che essa venisse ri ... 
mandata a domani. 

Propongo adunque che il senato rimandi a. domani l'esame 
della suddetta legge alle ore ! pumeridlane, 

La seduta è levata alle ore 4 e '5/!i. 
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TORNATA DEL 3 GIUG~O '1851 

-- F,'(; .- 
PRESIDENZA DEL VIOE-PRESIDEJ,<TE MARCHESE ALFIERI. 

S0Ml1AIU9 . ....-1nnun:z:io della nascita di un 1Jrincipe reule - 0111ag!_lio - Sortcgy:'o dei senatori incaricati di coniplire le 
LL. Mill, - Ueh1z.iollfUHtl progetto tli le9gc per l'ulienaziùne d( { 8 mil« olif>liga-:ioni dello Stato - Discussione del proaeUo 
di legge per l'appalto dcl serP'izio postale a vapore colla Slttdegna - Arvello 1l(Hì1l11ale - lklaziòne sul progetto di le.gge 
pc1· le pe11sioni dei 1nilitari di niarina in rtvoso. 

La seduta è aperta alle ore~ I}! pomeridiane. 
t::111s.1.n10, segretario, legge il processo verbale dell'ul ... 

lima tornata, il quale è approvato. 

alons deJ Senato perchè torna a consolazione della reale fa, ... 
miglia. 

(Il presldente dà lrdtura del dispaecìo tnl1u'sfert'ale con cut 
si annun:;::ht la 11ascita (ii un principe reale avue11uta la notle 
St:(J1'S«.) 

Io credo che sia il caso di nominare una deputazione, aH• 
quare potranno poi unirsi tutti i senatori che saranno io ll .. 
bc.rtà ed in grado di potersi recare a que~~a funzione. Se ll 
Senato ha nulla in contrario si farà per estrazione a sorte 
come si è pralicato le altre volte. 

PRESIDENTE. Debbo dar conoscenza al Senato di una 
lettera trasmessa questa mattina alla Prasldenza, !!.erilta dal 
ministro de/l'inferno, Iettera colla quale egli annunela H fau 
sto avvenimento che non può a meno di tornare a consola- 
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on&.GGIO. 

PB1':81DENTB. Intanto prego il signor segretarin sena 
tore Oiulio cl\ dare lettura di una lettera per omaggio fallo 
al Senato. 
Grl:rLio, ttfretario. L1 io fendente generate della divis.ione 

ammlntstrattva fa omaggio al Senato di dieci esemplari degli 
a\li di quel Consiglio. 

PREllDftTB. Si dà ora conoscenza al Senalo del sunto 
di una petizione. 

crtrLIO, segretario. Petizione ti5S. Le guardie campestri 
della provincia di CaQ:1iari, accennati vari abusi invalsi in 
quel servizio, pregano il Sena(Q che v-0glia prov11edere onde 
ovviare i disordini che posson~ derivarne. 

DEPl!T..t.ZIONE 1•ER COllPLIBE LE I.L. UH. 

PRE&IDRlfTB. Propongo al Senato che questa deputa ... 
etooe sia composta di 7 membri, e due supplementari, i quali 
si potranno ìmmantlncnte trarre a sorte. 

(Si procede al sorteggio, e la depula•ione riesce CO»l)Jos!a 
, de'seguenti senatorì): 

Giacinto di CoHegno - Gattino - Cibrario - Vesme 
Cantù - Il presiden le. 

Supplementari: De Cardt>.na!. - M:lt'":)tri. 
Essendo la funzione fissala per- le ore undici, credo che 

sarà bene che il con regno abbia luogo nel locale delle adu 
nanse verso le dieci e me1zo; prego perciò i siGnori senatori 
che fanno parte della deputazione, e che sono presenUJ a 
volersi trovare almeno alle dieci e tre quarti. 

BEL .. ZIOl"i!F. lifl1L PROGETTO DI LEGGE Pll.B .:.t.~ 
Lilì.NA.ll.lONE DI iSi()OO OBDLIG.l.ll.lONI DBf.LO 
.ilTA.TO, 

PBE!IIDENTE. Essendomi annunziato che: è in pronto la 
rf'lazione sopra la !~gge per l'a1iena2ione di t8~000 obbl1ga 
ziC1ni, prego il signor retiitorc dì volerne dar lettura. 

COTT.1., relatore, !('gge la relaiione. (Vedi voi. Docu1nenti, 
pag. 935.) 

flllIGe .. t.. La IPgie per l'aHcnaiione delle !S,COO obbflgn 
zioni dello State, di cui l'enne fatta la relaaione al Senato, 
non varia sostanzialmente dalla legsc g luglio~ se non ehe 
sul modo da stgnire per farne la rendita. Con questa nuova 
leggr. si propone un moaeo che, non vi ba dubbio, deve riu 
scire plù conveniente di quello che si volle in allora prescrt 
vere; per questo niotiro io pr(lpongo al Senato. che vo~lia . 
passare all' itnn1~<li;(ta dìscussionc di questa legge, per cui il 
l\tinistero chiedeva si volesse occupare in via di urgenza. 

PHE811DE,.TF., N(ITI :i.vrci difficoltà a porre ai voti la pro 
posta fatta dal sena tore Nigra, se molti dei nostri colleghi 
avessero creduto esJf pure urgente H far alto di presenza al 
Senato; 1na 1Ji presente non Ai potrebbe deliberare, non es~ 
•endo completo il numero che si esige per I~ deliberaiioni. 

Hl} faUo ricercare di alcuni dei nostri colleghi che sono 

trattenuti gli unì al1a Corte di cassazione, ·gli altri ai mag\.. 
strati, per ,·edere se era possibile ottenere la loro presenza~ 

"NJGB&. Allora pregherei che si tenesse con'o della mia 
proposta, O\'e il numero lega.le si compiesse durante la se 
duta. 

PRIE81DENTR. Intanto l'ordine del giorno portando Ja 
discussione .r,u\ prngclto di legge rela.tivo all'appalto del ser ... 
vizio pos!ale a va~ore colla SarJegna io darò lellµra del pro 
getto medesimo. (Vedi voi. Documenti, pag. 778.) 
È aperta la discussione generale sul pro~elto medesimo. 

(Dopo l'infen.'ullo d' ~Q >ninuH) Essendo finora riuscita l'ana 
raspettazione, si procederà all'appello nominale, dopa. il 
quale si darà lettura di una rclaiione fatta in nome della 
Commissione incaricata dell'esame Jcl progetto dL legge re 
lativo alle pensioni di rilira. ai militari della regia marioa. 

(Fttlfosi l'appello nonlinale risultano 1na11canti i 1e9utn(i 
sena lori): 

ll>lbl-l'iovera -Balduinl -Bermondì- Bilie!- ùnhi 
- Cataldi - Collcr - D'Azeglio - De Ferrari- Della·Pta 
nargia. - Del!a Torre - Di Bene-vdlo - Di Calabiaoa - Di 
Laconi - Di Pamparato - Fantini - Gattinara - !laffei - 
r.Jassa Satuzto - Moreno - Musio - Onelo - Picolet - 
Plana - Quare11i - Ribcri - Rìcci - San Marzano - Sauti 
- Ser,·enti - Siccardi -- 'riltamarina. 

P.\.LI • .t."WICI~• 1G~ . .i.z10. Il senatore Cataldi non può 
considerarsi carne assente> pere[iè altr~ volle si è letta una 
sua lellera1 in çui damand:rva di essere <lispcnsato dalI'icler 
venire alle scJute del Senato a causa d_!!lla sua carica di pre ... 
sidente del tribunale di comn1erdo, Dopo 1a lettura della lef .. 
tera, ìJ presìtlenlc disse che all'occorrenza se ne terrebbe 
canto. e per cons<!guenza questo, par111i, ne sia il caso. 

c1nRA.n10. 11 Senato però non ba 1JeJiheralo niente. 
PH~~•oENTE. Qutsta dispensa perpetua, io credo cbe il 

Senato non possa dada. 
P.-1.Lr..t."'l"ICIN• 1.c;;.~.a.w.10. Io o~ni caso il congedp l'ha 

chies.lo, che non è molto tempo, eJ ba specificato le ca.use 
d"lla sua domanda. 

P11ERIDENTB. Chi leiu1erà i1 nome del senatore Cataldi 
rra gli assenti avrà presente che e~li J1a fatto Ie sue scuse; 
ma intanto il Senata non può Jispcn~are nessuno .in perpe 
tuo da adempiere agìi obblìgliì annessi JIIa digoilà Ji aenalore. 

Se il sena~are Chiodo ha la re1aiione in pronto, lo prego 
di ..,,olcr1a leJlgere. 

DF;L,\ZIO~E SCL PllOGETTO DI l.EGGli PE'Q. JJ'R 
PE~SIONI DEI 1111.tlT.&.llI DI Jl.lRIN.1. IN BIPOSO. 

corono, rel<dore, t"ggc la relazione. (Vedi voi. Doc" 
nzr11U, pag. ~5:2.) 

PD.E~roEN'f'll. La relazione tcslc letta sarà stampata, 
quindi distribuita per far luogo ti!la discus&i(}ne sulla mcde 
sirna tuslothè sia trascorso il terffiìne prescritto dat rei;ola 
mcnto. 

O;~i nQn r1olen:1osi trarre ìnn.'.Jnii 1a seduta perchè man .. 
cano ancora alcuni senatori al nun1ero necessario. per deli· 
berarc 1 questa si trova rimaudata a domani alle ore due 
pr<'cise. 

L·adur.ania è seìolla alle ore ~ l /%. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOltMARIO. DomaHda di congedo - Osmva:ioni e iiroposle dei senatori Cibrarìo, Di Castagne!lo, Di Pollone e Di Monte 
:emolo - Ado:ione tiella proposta del senatore Dì ~Ionlmmolo - Seguilo delta discussione sul pmgcl/o di legge 
per l'appaUtJ del sertiiiio postule colla Sardegna - Osseri.-azioni dt'I senatore De Fornari, del 1ninistro dei lavori pub· 
blici e del senatore Yesnu: - Ado:ione degli arHcali i e 2 - Articolo 5 - Parla ii ministro dei lavori pubblici - 
.Approva%(ont dell'articolo 5 e deUa legge - Decreto di noniina della Com»1isBion~ per l'esatne delle domati de di con 
gedo - Discu.'ìsione Sin mediata del progeHo di lfgge per l1Hlienazione di l 8 tnila obhligazioni dello Stato create colla legge 
9 lu9lio iSt:iO - J>tfndono parie alla discussione i senatori De FurHari, Cotta e Pallavici11i lynazio - Chiusura della 
discussione gentrale - A<lo:ione degli arueou •della legge. 

La seduta è aperta alle ore i t /~ pomeridiane. 
GllllilO, segretario1 legge il processo verbale della tor 

nata precedente, il quale vfene approvato. 
PBESIDENTE. Si dà conoscenza di due domande di con- 

11edo. 

l~CID1:1'1TB Dll. .. .l.Tl"O .1.LLll DUH.l.l.'liDE 
DI CON81EDI. 

GllJ,..Jo, segrelario, legge la lettera di domanda di con- 
gedo del senatore :ftol.:.itl'ei, 
CJtBn&a.•o. Domando la parola. 
Pn11;s101BNTE. Il senatore Cibrario ba la parola. 
u1an.1.nio. Le osservazlonl che sono per fare (I.OD si ri- 

feriscono per nulla alla persona dell'onorevole senatore, il 
quale ha dimandalo un congedo : mai siccome il Senato IJ3 
potuto vedere, ieri non ci siamo trovati in numero, e nelle 
tornate precedenti c'era appena il numero legale sufficiente, 
io credo che interessi altamente la dignità del Senato, che i 
convegni siano numerosi, e che non goto ci sia il numero le 
gale, ma ci sia un numero abbondante di senatori, afflnchè 
dal concorso di più lumi vengano le discussioni a risultare 
ponderate, come debbono essere le discussioni di un corpo 
parlamentare. In conseguenza io proporrei al Senato che so 
spenda di concedere congedi, massime nella considerazione 
che molle sono le leggi e molti i bilanci che abbiamo ancora 
a discutere. Si avvicina il giorno in cui il Parlamento sarà 
prorogato, ed io non vorrei poi che il Senato avesse Ilei co 
spetto dcl pubblico a comparjre meno diligente. 

PBE81DE!".ìTE. Si propone di sospendere qualunque vo 
tazione di congedi. Ella è questa una proposizione la quale, 
se verrà appoggiata ed approvata dal Senato, lo dispensa 
dalla votazione dei due congedi di cui si dava lettura, 

DI c.t.ll'r.t.G1".ETTO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore Di castagnette, 
DI fl&.ST&GlWBTTo. Nello stesso tempo che non posso a 

meno di accostarmi aH'opinione dell'onorevole senatore Ci 
brarlo, parmi che sarebbe anche ragtouevole che quei sena .. 

') ·::_ì •' r... t-s 

tori i quali hanno ottenuto nn congedo che è già scaduto, 
venissero rlchiamatt, perehè tutti quelli che sono sempre in 
tervcnutt al!e sedute potendosi trovare nella circostanza 
di mal ferma salute, o per affari di famiglia potrebbero 
forse anch'essi aver bisogno di domandare un congedo, e 
quelli che ne hanno glà approfittato a quesl' ora potreb 
bero ritornare. 

(:'tnn ... uto. lo appoggio queste osservazioni del senatore 
Di Castagnetlo. 

01 P01.1.oiv11. Domando la parola. 
PBENIDE1'ìTB. li seJ.atore Di Pollone ha la parola. 
DI l-OLL0'1B. Se 110 beo ioleso, 1ni pare che il signor 

presidente abbia proposto di sospendere in massima ogni 
con<:cssionc di c-0ngedo. 

l'tli faccio lecito di osservare ai miei colleghi che una 
t11lc proposta cosi a§soluta polrebhe per al·ventura venire 
ad incagliare qualunque detcrminaidone che per necessità 
si dovesse prendere: crederei pitittosto opJlortuno che il 
Senato slabilisse di non accordare congedi, fuorcbè io caso 
di assoluta necessil?l, e che si riservasse il diritto di esa 
minarla. 

Per esempio, Ofide spiegare il mio concetto, io suppongo 
che uno dei nostri colle~hi venisse a perdere qualche pa 
r(•nle, sua m(lglie, suo padre, un fr.1.tello od altri e doman 
dasse u.n congedo di quattro o cinque giorni; io non voglio 
credere che il Senato vi si opporrebbe; quindi non mi pare 
sia prndeote il prendere una decisione in n1odo così assoluto. 
Sto perchè non si accordino congedi se non nei casi di as 
soluta necessilà; nia sono d~ av\·iso si alJbia a 1nodi6care la 
proposta del senatore Cibrario nel senso che ebbi l'onore di 
accennare. 

011 MO:'\ìTEZEHOLO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila la parola il senatÒre Di Monfezemolo. 
DI !llONTEZEHor.o. lo approzzo le ragioni addotte dal ... 

l'onorevole preopinante, ma apprezzo pure quelle che mvs .. 
sero l'onorevole deputato Cibrario a fare la sua proposfa. 
Forse ci sarebbe un mezzo di conciliare quello che la dignità 
del Senato ed il zerYizio dello Stato esigono, coi riguardi 
dovuti alla persona cd alle circostanze di ciascuu senatore. 
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Questo sarebbe, a mio avviso, di nominare una Commissione 
la quale dovesse tenere conto di tuttì i coniiedi ottenuli dai 
signori &enalori, porre in avlertenza quelli il cui congedo è 
scaduto, e dare un prea\'Viso quando si tratti di nuove do .. 
mande di un congedo. 
e1aaan•o. lo appoggio pure la propos.iiione del sena .. 

tore Di. Mootezem.oto. 
PBE81DJll'ITE. Vedendo appunto la difficollà che nasceva 

per conciliare le osservazioni faUe dal senatore Di Casta 
gnelto colia propos(a del senatore 'cibrario. io mi propone-va 
di suggerire al Senato uno spediente eonslmìle affatto a quello 
che il senatore Dì Montezemolo ha ora presentato , vafe a 
dire che una Commlssìone fosse iuvcstita del diritto- di d~re 
un preavviso per quel\e dimande le quaH manifestamente 
non hanno un carattere di urgente necessltà di assenza, tal 
ehè il Senato creda di dover prima riconoscere la ragionevo 
lezza dei motivi addotti. 

Domando se •i è chi appoggia la proposizione del scnalore 
Di Monleiemolo. 
(il appoggiala.) 
La poni.O ai" voti. Chi approva questa propositione sorga. 
(E approvala.) 
Resta ara che il Senato deliberi come debba comporsi que 

rta Commissione. 
rari senatori. Faccia 11 Presidenra. 
PRESIDZNTm. li presidente avrà cura di dar esecuzione 

>!la voloolà del Senato. Cbieggo intanto al senato se que 
•te due domande che dovrebbero 1·olarsi oggi debbano tras 
mettersi alla Commissione. 
Vari senalurl. SI\ s\l È meglio soltoporle alla Comrnis 

sìone. 
PDEfillDE'li'.TE. Queste domande sono unt del conte Maf 

rci1 l1allra del conte Alessandro di Saluiio, il quale propria 
mente non chiede un congedo: dice solamente che si lusin .. 
gava di ristalJilirsi nella breve assenza che ha fallo, ma che 
non si sente ancora ebbastmea in forza per puler intervenire 
al senato; è piuttosto una seasa di non poter comparire che 
non una domanda di congedo. 
cor.Lr. Scusa ragionevole essendo per motivi dt salute. 
•• &O!lll&z. 'rrovendcst ammalato non può sicuramente 

rentre. 
GJ1J1.o10, scgrrtarip. Opde i1 Senato ahlJia conoscenza, 

darò lettura della lettera del conte Di Saluszo. (le9ge la 
lellera) 

ti!!IES.lJITO DEL11A. Dll!l.(:!'t)SSIO'NK E A.PPBOY.lZIOl'tlE 
D&l.t PBOG:BTTO DI LEGG-B Pli.R L'.1.PP.1..1.iTO 
D&LL& COBBl8PONDE1'ìZ& POBTA.l.IB A TA.· 
l'OlllR COJ..l.t& 8&1$DBGll&.. 

PBl18ID'BNTE. Si riprende la discussione sulla legge per 
l'appalto del servi•io postale a vapore colla Sardegna. (Vedi 
voi. Oocumenli, p •g. 778.) 

La Presidenza it::ri aveva già aperta la dìseusslone generale 
sopra questo progetti!. di legge, ma non potè chiuderlo, per 
cbè mancava il numero legale de' senatori necessario per ve 
tarla. Se non vi ha oggi chi chiegga 11 parola, interrogherò il 
Senato se vuol tenere per chiusa la discussione generale .. 

Chi vuole avere per chiusa la discussione generale si alzi. 
(È apprevato.] 
L'articolo primo df!!1a Je~ge è co~ì concepito~ 
• Ari. I. li Governo del Re è autorizzato ad accetlare la 
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soUomissione di Raffaele Ruballino e Compagnia da esso pre• 
senta.'a al ministro di marina il siorno 31! marzo !801. • 
DE FODIV.lBI. L'osservazione che io sarei per fare ri .. 

guarda l'importanza che a me sembra assai grave di un di .. 
fel!o che è staio già indicalo dall'uffizio centrale nell'esten 
sione di questo primo articolo. lvi è dello che: • Il Governo 
del Re è autorizzato ad aeceUare la sottomissione di Raffatle 
Rubatlino e Compagnia da esso presentai-a a1 ministro di ma 
rina il giorno!~ marzo l8lil. •Risolta dalle relaiioni miof .. 
sleriale e dcli' uffizio centrale che eooo state falle modifica 
zioni poslPriori alla data della sottomissione. Queste modifi. .. 
cailuni sono importanti, sono la conseB;;enra di osservazioni 
fatte con deliberazione, credo anzi, dell'altra Camera, sopra 
l'articolo !.IO, se ben ricordo1 della sollomissione: variaifone 
al certo importante poicb~ impedisce l'accesto dei piroscafi. 
se ben ricordo, alle tonnare, e in correspettività dcl divieto 
opposto a questa proposizione dalla soltomissioae è stata 
concessa una somma maggiore all'impresa. 

Tu Ho questo essendo di mas!lma (mJlortania, n non enun ... 
ciare tàli ml'difieaiioni coordinate posteriormente, a me sem 
bra Hrave omrnis~iooe. Egli è vero che, sia dalla relazione 
minìsleriale, sia da quella dell'uffizio centrale, è narrato che 
di quelle modificazioni sl è (:\tla una specie di convenzione 
addiiiona!c po5teriore alla deliberazione della Camera elet· 
Uva inler1nedia fra quella e l'atluale nosCra. 
Il ~finislero nella sua relazione ha detto che avrà cura 

acciò quf.sle mndificazio-ni, che form~no parte inteGran!e del 
contralto, abbiano il loro effetto; ma tulio questo non fa che 
la deliberazione, la quale noi siamo nUualu1ente per pren ... 
dere, non sia incompleta, percltè accenna al1a prima so\tn 
missl-0ne s~nt.a fare la menoma menzione delle moflificaiioni 
poi sopra\'venute. lo per conseiuenza crederei importanCis 
si1110, e per Ja dignità sfessa della Legislalura1 e per l'cs&l 
tezza che C necessaria nell'emanadone di una legge, che l'i 
fosse fatta ment.ione di queste modificazioni, che si dicesse 
cbc è outoriz.tato il Governo ad approvare la s0Uo111lsslo11e 
con le tno1lifica:ioni introdotlel'i sotto la da(a clie ri.su.lli; · 
giacchè non ho pure qdl le indicai.toni precise, non essen 
don1i preparalo a fare quest,o&serTaiione che credeva fosse 
per farsi da altrì colleghi. Nè mi riliene da tile proposìzfone 
il riftcsso dell'urgenza defla cosa; mi pare che sia tanto OV\'ia, 
cosl importante la mia. proposta, che sicuramente non ne na 
scerà un Era.ve rit~rdo. La Camera elettiva essa stessa deve 
d~siderare.cl1e quest""aga;ìunta sia f.alta, e sono persuaso quindi 
che non esi1erehbe a consentirla. Ee è necessario la. farò per 
iscritto. 

P.&.J,EOC&P&, tuinfs?ro de~lavori p1tbblici. Domando la 
p:1rv1a. 

PRE8'1DE!'ITE. La parola è al ministro de' lavori pub .. 
blici. 

PAl".EOC.1.P,1., minfslro de,lavori pubbli<:I. Le osserva .. 
zioni che ba fatte il signor senatore erano già filate (atte 
dalla Co1n missione; essa ha trovato che «iareLbe più regolare 
di accennare le nlodi6ca1ioni prescritte, ma cbe, poìcbè 
erano già precisamente formula.te in uri allo rf'golare ed-ac 
cctlate dal sottomissìonario signor Rubattino~ ai pO(C\'a ras .. 
sar oHre. 
E su questo desiderio di maggiore regolarità faccio osser 

vare cl:c il signor senatore De Forna1·i ba detto che il Go. 
verno assicura rhe aPrd cura d'introdurre qt~cue rnod(fica .. 
:ioni che sono sta.le domandate da\1a <.::an1era dei deputali, e 
a coi il Senato assentisse. l'tla non è solamente ehe il Governo 
si riservi a curare la deUa introduzione, ma è che la cosa è 
già &tala falla, come consta dall'auo·ror111ale che<\ stato pre- 
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sentato alla Coramlaslone, e lo fu prima alla Camera dei de 
pulali all'epoca del ~8 aprile 1851, col quale alto il Rubat 
tino accettava tutte le modificazioni ìmpoetegft : di modo che 
forse non sarà perfettamente esalto il dire che è accettata Ja 
sottomissione presentata dal signor Rubattino sollo la prima 
epoca; wa il fatto è che i cambiamenti sono st:iti ìntrodotti 
con atto posteriore clic pienamente si rìferisee al prlmnìvo. 
L'essernìale di quella convenzione col nubatunc resta ; la 

Camera l'ha approvata nella sua generalità, e la Camera dei 
deputati, approvandota, aveva detto: mi accontento di essere 
assicurata che queste lariaiioni che domando saranno i.n 
tror.lolle. Ripeto adunque che l'alto di sottomtsslone supple 
tivo è stato fatto, che è stato presentato alla Camera dei de ... 
putatl, rtconosciutc opportunc , e corrispondente alla prima 
deliberazione della Camera stessa, e presentato quindi anche 
al Senato come un atto modlflcativc della prima cunrcnzione 
I~ quale resta, ma resta con quest'atto suppletivo che la mo· 
difica in quelle poche parli in cui la Camera dei deputati 
aveta domandato che fosse modificata. 

DI ''EfilnB, relatore. Il sfgnor senatore De Fornari desìde 
rava conoscere i termini di questa souomisslone suppletiva; 
siccome è hrevisslma, la. leggerè al Senato, appunto perchè 
dalla lettura della uicdesirua potrà seorgers! non essere ne 
ce&sat~o di {a.rne una dire\\;). rceratone neH'arlie<>lu i. : 

.. In segutto al voto emesso dalla Carnera dei deputati 
nella seduta del giorno ~G aprile corrente, venne di comune 
accordo tra il Mini-'tPro di marina, agricoltura e commercio 
e il slgnor l\alfoele RuLatlino soppresso l'articolo 20 dcl 
suddetto capitolato, mediante l'aumento di lire diecimila alla 
sovvenzione stabilita al primo alìaea dell'articolo 181 rima 
nendo perciò fissata la somma complessiva d'appalto, di cui 
all'ultimo alinea del suddetto arlicolo t8, Iu lire duecento 
cinquantamila. 

a: Ititnnne pure modificato il secondo periodo della seconda 
avrcrtenza spposta sotto la lariffa dei passeggiert circa l'ec 
cedente dcl bagaglio dci viagglator}, quale paragrafu resterà 
co~\ ccncepìto i Il dipphì. J)UJJh.erà in ragione di tariffa come 
le n1erci. 

.. SoJlO ag~iunte alla nomenclatura dei generi descritti 
nella catcw:oria G della tariffa di nolo per le merci le paro(e : 
P<:sci sccclti, salali e so/l'olio. 

o La presente nota di niodificazioni s'intenderà forruar 
parte inteti:ranle della soUomissione del signor R<.1ffaele Ru .. 
baLlino in d:ita 22 marzo ultimo scorso . ., 

Di qui si vede elle è accettala da ambe Je parli, e dichia 
rala formar parte della soltoulissione che aoi appro\•iau10 
con questa legge. Non ti resta dunque necessità assoluta 
di inserida ~ }>oichè il contratto che sarà basatn sulla sot 
tomissione, sarà basalo anche su questa sottomissione sup 
pleli,,a, che forma parte integrante della 50\lomis!iionc pri 
mili\·a. 
ot: FOR~.1..111. l\H felicito che lt! spiega1,ioni date dal si .. 

gnor u1inl:itro e dal relatore dell'ufficio centrale siano piena .. 
mente couforwì a!le enunciadoni mie quantunque iu1pre11a .. 
rate aITalfo; ma1 nondimeno, esse non f1nno che confern1are 
ropportunilà(confe8sata dai medesimi prropinanli) e la uiag~ 
yior regolarità che vi sarebbe nel citai·e la data nlu1eno po~ 
stcriore delle medificaziuni che fanno parte integrale della 
:.u.1ltou1issio11e citata nel progetto ~ola sollo la dala 1n·in1itiva. 
È chiaro che, iu diftito, la appt'O\'azione votata dal Seualo 
nou si rift:rircbbe rigorosan1ente che a quesla supplerucnta .. 
ria. Tutlal-·ia, adert'ndo io all'o1iinione d.eH'onorel'ole mini~ 
stro, e ùt'.l fclalorc dell~ufficio centrale, non bo difficv1là di 
desistere dalla mia istanza. Mi felicito però d'aver fatta que· 
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sl'osser\·azione, perchè diede luogo a spirgazioni, di cui il 
vcrllale dcl Senato terrà allo, di 111odo che si supplirà io ma .. 
niera abbastanza cor.\·eaiente aH'oruissione riconosciuta nel 
progetto di lcGge; se anti il St'nato lo credesse, sarebbe uno 
dei casi rari iu cui si p:issi all'ordine del giorno motivandolo 
sulle h1te1·,·enute spicGazioni e dichiarazioni. 

PBESIDlil\:TE. t>osto cl.1e il signor senatore ba ricono 
sciufa Ja roigione\-·oJczza dei moli vi addotti dal ministro, e 
dal relatore dell'ufficio ceutrsle, parmi che non sia necessa· 
rio ridurre l'osscr,·a:tione fatta ad ordine del Giorno, e si 
pos.sa. pass.are dil·ettnuH.•nte atta \'ota1.ione dell'a.rUcu1o. 

Chi approl·a l'articolo i voglia sorgere. 
(È approvalo.) 
e Art. 2. È ì!perlo sul bilancio della marina un credito di 

lire cento ''enlicinque n)ila per sopperire alla sovvenzione da 
corrispondersi alla suddetta società per l'ultiuio semestre del 
corrente anng, ., 

Chi intende adottare il secondo arlicolo voilia sor&ere. 
(È aùollalo.) 
•Art. 5. La categoria 1'3 della corrispontlenza postale dcl 

bilancio della n1ari11a I 8ti l sarà ridotta di lire 30,000, e 
quella ~!1, articolo iO Molcriali clivu·si, di esso bilancio, di 
lire 90,000, nella quale sarà fatta la dcduiione dcl vt1.loredel 
quanti\ath·c di carbun fossile t.he fosse dalla re~ia marina 
ceduto all'impresa. 

P..t..LJ:iOC..&.P.~, tninistro de"lat,ori pubblici. Domando Ja 
parola. 

PHEJilDENTE. La parola è al minì!::lro dci lavori pub .. 
lJl!ci. 

P.l.&.Eoc,1..p,1,.1 tnlnish·o de'lctvori pubblici. Ilo doman 
dato la parola per dichiarare che il ntini~tero accetta, ossia 
fa quella dichiarazione che l'ufficio centrale ha desideralo 
clic si faccia, cioè cl1e non le sole son1n1e segnate nell'ar 
ticolo 5 della presente legge, nia lulte le allre che sono di~ 
pendenti dall'e~crcizio della corrispondenza marittima per 
conto dcl GO\'erno s'intenderanno conte realmente CilDCel 
lale da\ b\latH:Ìl\ dt:l }'•fCSt:hlC anno, in pr"Opor1ione: de} \empO 
che Peserei zio di tait! corl'ispondenza sarà tenuto dalla società 
concessionaria . 

Questa è una dichiarazione che i1 ~Iini:-.tcro fa, perchè ap 
punto non polt1·a quidiltare con precisione quanta parte 
della sowwa 41.Ssegnata a quella categoria si sarebbe eco 
nomizzala, non potcudo nemmcncr quiditl~re precìsaoienle 
l'epoca in cui la società. avrebbe assunto lesercizio di que 
st'impresa. l\'è si pott\'a quiùiltare quest'epoca perchè dipen 
de,·a dalla di:.cussione e ùal tempo più o meno lungo che 
sarebbe slalo iuipiegalo per ottenere che la legge fosse san .. 
cila definith'aoiente. ln conseguenza si è J,;isciato quella lati. 
tutline; ~uc\la latiltH.line c'C ancora, necessariamente dipcn ... 
den\e do.1 terupo pìù o meno breye dcr1lro H quale l'impresa 
potrà assumere l'eserci1io delle sue funzioni; c'è lasciato dal 
capitolato di concessione un periodo di 3 mesi per pater ap ... 
prestare i suoi n1cizi, e mt:ltcrsi in caso di esercitare la sua 
impresa. Questo periodo può scorrere tullo, può scorrerne 
una 1>artc soltanto, secondo che l'impresa si sarà messa io 
re@:ola più o u1cuo presto. 

Una latitudine dunque, ripeto, era necessario lasciarla, ma 
il Minist~ro dichiara che, appunto secon1!o che l'irnpreaa l\'rà 
assunto l'esercizio iliùo 1ueuo presto, che si sarà falta quindi 
una ma~~iore o minore cconou)ia, le econo1nie falle sarannet 
tutte riYersate nell'erario, come lo sono le economie. 

P11Es10E~TE.. Pon'1,o ai voti l'articolo 5. 
Chi \o apprv,,a sor~ra. 
(È approvalo.) 
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1'riiha ili 1'foetden ill'Bpj)ellò 110111ln•le per lo iqulltinie 
fft1elo lll lfll••ta Jegfè, dèllbl> 1nn11nziue al Sen'at<1 che il 
presldeD!e ba ereduto'lUG' dcrfilt'e di "!•~• la musima solle 
citudine nell' eseanimento dell,incombenza dala\;ti di E:leg .. 
1eré la Commissione incaricata di dare un prea'f,iso sopra le 
dulllàocil>'ilt etinvedo, e di dare altri collfìgli 11 Senato in or 
dlae·ati 111d!Orla medHJ.,., 
'.Id t0n1egueuu di eiè bo preparato Il seguen te decreto : 

li presidente· del Senato del regno 
lo virhl del voto ilella C..tn•l'.ll dqlo nella seduta del giorno 

d'oggi, percbè &la nominata una Commissione hH:aricata di 
. emettere un preavviso sulle domande di t{l-01edo di cui non 
apparlleLevideote l'uflenza, e per rieblatllare alla memoria 
del Senato t aoml de'1enalorf ....,u 1enu. <lOl!ll•do, o dopo 
1plralo il lermine del medufmo, elegge a membri di della 
Còmllliaalone I aenalori Alfieri, vice.presidente del Senato, 
pre1idente - Sclopls - Di CHlagnetlo - Cibrario -Di Mon 
teiemolo. 
Si:p11n ora allo sqnlUiaio Sejr'elO. 
Preven11• i •i11norl senatori elle dopo lo aqaìlllnio a'Trà 

luo10 allra dl1cmi-., .. 

llisullameato dello 1qultllo!o: 

Volabll ••••• , ••••••• S$ 
lll•1&iorani•. • • • • • • • • • • 17 

Voli ravcrevolf •• 5l 
Voli eo111tarf • • • • . • I 

(Il Senato adotta.) 

ltl•Ctl'fi&IOA E ..... Paow .l.Zl.ll'B DEL PRO&IETTO DI 
a.:as:ceE .... r.' Af.lEN&.l'.l.ONE DI tS,000 011e-..1G.a. 
2IONI DIRL-.0 •T.&.TO. 

••EHDUTB. Preao i slgt1orl seaatorì a riprendere i 
loro posti. 

Nella seduta di ieri il aenalore JUgra aveva proposto di pa1- 
1are 111' hnmedllola dlaeosolone del progetto di Iegge , del 
quale s1 era 1U11 dichiarata l'urgenza, conc..,roente l'allena· 
1ione di 18,000 obblisaz!onl di Stato. Non si è polu\o pren· 
dere decisione alcuna pertbè il Senato non era in numero, 
SollopoP11• ora nuovamente alla votaziooe del Seoato la 
ateua proposta. 
(fl approva 11.) 
(Il presidente leB&• il progelto. (Vedi voi. Docurne11ti, pa· 

11lne 918-936.) 
La dlocnulone 1e11erale è aperta. 
:DE WOB'N.&B:i:. Premetterb uo' oaerTa1ione 1 poicl~è Ja 

Presidenza sarebbe foroe nel esso di ob~lellarml che quanto 
io sono per dire pOSP enere ri1erb1to alla discu"ione deall 
arlieoli, rl1uardandolo come una addizionale dispo1lzione; 
nramente lo non ml propongo di fare un' •isiunta, nè una 
propoata dl modificazione, lo che potrebbe avere la con>e 
guenu. di differire l'eoe11uimeulo della leHe, la quale ci viene 
indicata di molla urgçnza. 

Non ai lralla che di una semplice onervatione, di un 
••lo cbe lo credo n\ile di esprimere, eloà di inlicipare In 
proposito, e come eomplemenlo onio, necem.rlo, della pre· 
lenk le111e. 

Jo avrei speralo di trovare già nel progetto attuale coor 
dinata un'altra disp01iiione la quale credo mollo desiderabile 
e mollo de11cleralll d#I pubblico. Nello stesso tempo che cl ri- 
s. .. 1oa 18'1 - S•AATO bEL I\EGNO - Di1CU1rioni Dli 

subilila l'ol>biigl'<ione propria della 8'11C•·ai,ea111blare l auoi 
higlielli in numerarla a domanda <lei portatori, pan·•• 
che sarebbe qni pure stato il uso di togliere la qualllà obbU· 
gatoria nercor&o de'blslieUi, e revocare l'abOJi1ione deUe 
clausole che ne1con1raUi prec-aist~nli a"Ve1serr. stabHiU ·i p... 
gamenli in danaro, in itpecie wetallica,- disposizione. ·ooord'I· 
nata per ea1Ha dì necenilà ali' altra suddetta:, ma.. 1estt1 
dei p•tti, de~li inlere .. i privati, e eon retro..ftitiilà selllpre 
riprolata. , 
Queste due dlsposi1ian! percbè roordin•t.., perrbè ema 

nale nella slessa occasione, per i liled-eSiml rqé>lfYl-dJ- _. ... 
Sità, e ciò di che segnatamente mi. dolga, con foria Htftra:\ .. 
tiva,, a me pare dove&suro ce&sare, come illtrod(.)Ue furOno.1 
ad on lempo. 

Mi limito aduoque ad enunciare la ape10n11 , il dellitfflo 
che <redo !ila diviso dilla 1teneralilà, che sia lolla '111"Jla 
qualità obbligatoria pel riu•imento del h!alletll. 

Io ered• cl1e ta confidenr.• del pebblieo in qftlh' qu .. 
1ità di carta sussidiaria del numerarfo, ooa Qleuo..-U· fttta· 
bilirebbe, non farebbe anzi che crescere in ·TirtA dl ffn 
l•g~I propri di quelli mn•i su1Sidiari di circolazione, ìlac 
chè ristabilita· sia la jutrenligia· dt'll cambio per parte déTia 
B>nca in nunierario , e della ricevibilità nelle pubbliche 
casse. 

Adunque •1iero elle se non è opportn10 l'in•Ocl.re 'lilesta 
\ny,eri\o.ne nella presentt le@:ge, almeno non 1.\ f,rti a.Sp~U.t6 
questa dis1Josizione cGmplementaria, e prrap .1) Miaillerè: di 
te.tersi occupare di questa mia osse•Valiotte. · I 
corT.a.1 relalore. Farò 01iiervare ali'llnore"ft..le )ttenpi 

nanle, che mentre questa legge dice che lo •tambio de'bi11llelll 
'in numerario Don avrà luogo che a far tempo dal·tS- ''f't'h\\l'tO 
ollobre, il Ministero ha g;à pnsenla!o alla tamera eletlln 
un'allra legge per la quale è dichiarato conlinuanl Il tono 
obbllgalorib de'bigiielli, ancll• <J••ndo aient> lM:DnbhbUI In. 
numerarfot coree 'iene preaCJ'itto da q11esjà lefft'-, dl •· 
n'1era che non potevasi In que1ta !erge dare •-••·d!òpl!W 
zione che prefi~gesse un ler'1ioe al corso ohblig&torlo de1'11l 
BlieUi, dacchè rjntendilnento deI Ministero è di coutinaarlo 
per l'aVvenire, ben per1uaso che questo noo potrà fare sapi .. 
tare il co-r&o de' medesimi) menlre il carubio sarà sempre 
aperto contro numerario. 

DE FGBN11..t1.1. Do-mando la parola* 
PllEfìl1DW::\ITE. U senatore De Fornarì ha la parola. 
DR FORNAB•. L' onoreYole preopinante mi fa sentire 

ciò che io ignor;:ala che precisamente l'inteniione - del Minl· 
stero si sia già manifestala contraria per l'appunto a ei/l 
che a me pareva do'fersi operare. 

Vt>gllo sapporre ebe la nuova le:ge sarà motivala in mlldò 
da convfoeermi; ma iDtanto io questo momenlo eoncerro 
l'opinione, la mia convinzione, che operare si dovrebbe COllle 
io mi era trovato nel ca.so di enunciare, oé mi defgo d'avere 
enuncialo lai mia convin1h)ne, salvo miG:lior consiglio, ove 
rengano aJdolte gravi ragioni in contra1•io. 
r,u.u.•rn•N• IGN&ZIO. In questa legge è slabililo che 

si •prirà una solloscrizlone in tulle le città •apoluogbl di 
provincia per l'alienaiiane delle tS mila obbligazioni: mi 
pare the polrebhe darsi il caso che il numero delle sottoseri· 
zioni >perle in tutto il regno superasse la somma delle 18 
mila o.bb\iaaiioni ; per consea.uenza \'i dovrebbe essere una 
disposlt.lone la quale stabilisse cbe cosa si dovets.e. operare in 
questo caso, tanlo per ciò che concerne il tempo, quanto per 
ciò che rifteUe la diminuzione che devesi praticare per ri 
durre le somme alla •ifra delle t8 mila obblig .. ioni. 
c:OTT&, rtl•tore. Questa difficollà è slÌla sollevata nella 
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<:amera elelliva, la quale ha inlrodolto queata dlspot1i•i•ne 
n~lla legge, che non era nel progetto primordialmente pre 
sentato dal Ministero. Jl ministro di finanze rlspnse che in 
casa d'eeeedenea, nella soltoscri:,,;ione del numero tti tS,000, 
•i 1i aare~be Catia la deduzione io proporzione su tulle le 
sottoserizioni, come 1i è fatto nelle •ltre precedenti. 

P&l.iL&,·ac1N1 IGN.&z10. Pare che questa cosa avri:ohbe 
dovuto •labilirol per un articolo speciale in questa legge; 
poicbt\ sarebbe anche a vederai se conveniva fare la dedu .. 
zioce su tutte Je 10Uo1crizjoni1 oppure stabiHre un certo li~ 
mite .per le Sòtloscriiiani da accattarsi. 
c.TT~, 1"l'lulore. C\ò sarà oggt!tto di una disposizione del 

re&Gllunento che doYrà emanare'" sia per fissare il prezzo a 
cui st farà. la scucscrtetcne, cbe per determinare gli altri 
modi di esecuzione. 
PaBSJDllllTR. Se non vi ha chi chiegga la parola, io 

pofrò ai voti la chiusur.a della discusslone generaJe. 
Chi Intende approvarla sorg•. 
(La diseu ss ione generale è chiuaa.) 
Legiierò l'arlicolo I : 
• Per l'alienazione delle diciotto mila obhliga·i.ioni create 

colla leg:o del 9 luglio I SUO, Il Governo potrà valersi del 
me1&o .4j una. pubb1ieaaolt0;iCrizione in,.ece di queno deU'asta 
pubt.Hca stabilito dalla Jegie slessa. 

• Tale ••11 .. crl•ione verrà aporia In tulle le ciUi capo 
luoghi di provincia.• 

(E approvalo.) 
• Ari. i. I pagamenli di queste obbligationi dn farsi nelle 

caase della:Banca Na1iottale rerranno riparlili in diverse rate, 
lu 11~i.1 alte Il .. Ido 1bbl1 luogo entro lutto il mese di sel 
teml>re UHI.• 
(~approvalo.) 
•·Art. ;f. Le somme provenienti dall'alienai.ione dci detti 

IJloli e ebe risultassero in eccedenza sul credito della B•nca 
rerso )e regie fina.oze, rimarranuo presso Ja &lessa in conto 
arrente a favore di esse, .. 
~t approvalo.) 

• ' Ari. ~ •. A far tempo dal I S venturo oltobre la Banca 
Nazionale dovrà ri'5tumere il cambio dei suoi blgliclli io nu• 
merar(o, giuola il disposi., dello slalulo approf~lo dalla ri· 
delta legge.• 

(È appronto.) 
• Ari. S. L'ammonltre della clrcolatione dei bigllelli della 

nane• Nazionale sarà esclu•ivamMle rrsolato dal1'! dispoai" 
zioni dell'articolo undecimo della legge 9 luglio ISSO, col· 
l'aggiunta di una somma u1ua!e a q1rclla dovuta alla Banca 
dalle finanie dello Slato pel preslllo porltlo dAl!a it&i" del 
7 sellembre 18,8.• 

(È approvalo.) 
• Ari. 6. Ullimala l'i>ptrHione di cui all'arlieolo prìlllo, il 

ministro delle finanze ne renderà conio al Parlamento. • 
(È approvalo.) 
Prima di aprire lo &quilllnio ae1reto debbo Interrogare il 

Senato wl giorno in eul intende di porre io discDSsiotae Ja 
legge di cui ora si è distribuita la relazione stampata. 
lo proporrei L"he questa disamina avesse hiogo veoerdl. 
Jtolle •ocl. Domani ! domani I 
Gltrr.rn. E una legge già lan!o conosciuta. 
PlllHSIDUNTE. Si propone domani. 
Chi vuole recare quesla dlacusalone al giorno di domani 

voglia atiarsi. 
(Il Senato •PP•OYI.) 
L'ordine del giorno per domani al lotto aarà l'e1a111e della 

legge sui crediti fruttiferi. · 
(Sì pro.cde all'appello nominale per lo sq111tt111io se 

grc!U.) 

· Risu\tamento della votatione: 

Numero del votanti 
Fa.vorefoli. , • 
Contrari .•. 

(li Senato adolla.) 

La •ednta è lenta alle ore l. 

50 

' 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI, 

SOMMARIO, Belatione sul progetlo di legge concel'llenre le lasse di 11avi,a:'on• ed aneorlJ!lglo -· llola!llane della Commi• 
alone l11c<ll'lcala delr03am• deU• domande di congedo - Approva:ione delle conc!11sloni della medesima - Dl,.uasùiM• 
aul progello di legge per un'annua ìmposla sui credlli fruttiferi - Prendono parie alla discussione generale I senalorl 
1aeq"8mou 1, BJlbl-Piouera, Clbrarlo, Di Caslagnello, Maestri e il commissario reuio, Arirnlfa - Chiusura dellfl dl 
tc:usslone g111erale - .ll'lltolo I -Emendamento della Commi&sione - Osserta:ioni dei sena lori Pino/li, Elar" e del qom· 
mluario regio - Appl'O\'a:lone clell'artlcolo modlJiealo dalla Commissione - Arlicolo ~ - Emendamenlo ·del :Ì~rll 
Jacq11emoud - 01strva:i'011I dtl commissario regio - Emeadomenlo del •t1'410rl De Carde11a1 e Galll - Considera%lsni 
del 'ommlnarlo regio e.del stt1alori Cibrorio e Di Cadagntllo - llinvio de!l'arlicolo l MU. C6mmlaaione, 

ola·"""·~ i 'lll•~·aU• ore 11 pomèrldf•uà; 
c1&8A•..,• •eoretarlo, di leUura del pr••GM• verbale 

dell'ultima tornata il quale viene approvato. 
• _.IDllN!I>&. Essendo lo pronto la relazione sol progetto 

di.leare relativo alla t111ea di nni11ulooe, di.ancoraR~io e di 
<!anona, il relatore dell'ullicio etnlrale per eHo istilulla lia 
la parola. 

au,a.•IONE 811• Pa08ET'l'O DW LSCGE •Oa'l'.&N'l'B 
a1••Rn& DEl.iL• IJ'.&.MB Dl-W& .. •GAZIO"a; E D'.&.N .. 
CDll•&&1Q~ 

- .,....,. ... , relalore, legge la relazione (Vedi voi. 
Doeumenll, P•f· 667.) 
l'BllHDB>l!l>B. Q11Hla rel .. ione sarl 111mpala e dia!ri· 

bulla: la dìseussiene avrà luogo dopo le le11gi di cui si è &ià 
llllila prima d'ora la relazione. 

BA.PPOBTQ DELLA. COM•IMICIW:E. 1ll'rGBNO 
&I CO!iG:eDI. 

PBSl>IBDTE. Il signor senatore Di Montezemolo credo 
abbia una relazione a fare In nome della Commissione creala 
ieri in ordine ai congedi. 
a-._we!lfi:r11:z•a0Lo.Signori seoatorl: la Commfssione io 

earI•ala di esamioue le domonde io 00011edo pr .. entale al 
Senato, e di due un preuylso In ordioe alle medesime, ba 
l'onore di esporvi che, avendo pre•o in co.naideraziooe la rl 
chieola del congedo di un mese del senatore géneraleMalfei, 
pr .. en1•1a al Senato nella tornata di ieri, essa opinò che io 
lisla dell'assidua preoenn e dei continui servizi prestali dal· 
l'onorefole senalore possa, il medesimo venire concesso: ri 
.ervaodosi a presenlare al Senato un progello di provvedi· 
11111nti dilcipllnari, per c•i Y&ogano •tabhile le norme gene• 
r•li .da se11uiroi nell'accordare I COllje<li, affinobè il nuui.ro 
dei medesimi •i• sempre in l'l!lazione colle esi11en1e del pub 
blico seni1io e degli ufibi affidali al Senato. 
.,._._,_,.,, Se non YI hanno obbiezioni sulle conci•· 

lioni dl!lla Comm!Jslone conS4lgnate nel rapporto io le me Ilo 
li ~.o.li. 

Chi le approva voglia alursi. 
{Sono appr<>fl!le,) 
Resia aduoque accordato il congedo di on mese al &.ella• 

lore Maflei • 

DISCllilMIOW• alJL PBGGSTTG 11I• .. 
P8B lf:t'A:tlllJ.& l•POHA •R CllB .. Ta •BllS BI. 

l'BF.81DENTE. L'ordine del giorno reca la discaaalone 
sul pro~elto di lei!i• per un'annua impotla llli er~<llti fraf.. 
liferl di eui fià è staia dialriboila la rel1&!G11e: K il Selllllo 
erede elle si dia lellara del loolo ... (Vedi ·,o1. D!l<l'mfllll, 
pagine '71·173.) · 

sT.>.a&. E troppo lunga. 
l'llF.SJDE"'""· Allora resta aperta la discussione generale. 
La parola è al signor senatore Jacquemoud. , 
.J.lVQllEHOl!D. Messieurs, la loi d'jmpòt-sur le revenu. 

des eréanees, qui a élé préseolée par monsieur le minlllre 
des finances, a élé moditiée par la Commission de la Chambre 
éleclive; h Cbambre élec!I•• ~ modlfiè à •on tour le projel 
de sa CommiS!ion, et le bureau centrai du Sénal propose 
encore dea modifieallons nouvelles. Lorsque tani d'b•llime• 
éminenls ont appliqué leur inlelligeece à remédler •.u~ lm 
perfcctions d'une lui, et qu'ils n'ont po parvenir à obtenlrle 
résultat qu'ils espéraicot, oe conv~ent-iJ pas de remoot:e~ aù. 
principe mè1ne de la loi el d'exnminer ai elle ne ser,11'.f>l!I 
eulacbée de quelque yice radical qui ré•i•te ~ux elforlt dè. la 
science1 · 

Me .. teurs, en étudiant celte lol son• ses faèes principales 
et en la soumctl1nl ailx calculs de l'aoa,tyse, j'ai acquista 
convictlon profunde qu'elle repo!e sur une base fa.usse on. 
eo d'aulres termes,que la matière imposable .. 1 mal cb'ol&le; 
que la perceplion de cet impòt est hérissée de diffieolli!I, et 
que son produil sera presqoe nul pour le lrésor ;j'expoaerai 
tibrement les wotlfs tàr lesque1s repose mon opinion ;DJais: 
anparavant, j'ose réelamer l'iodulgeoce da Sénat, ear je iuls 
Mpoono de celle éloquence si nécessaire poor ètre écouté 
dans des queslions au••i arides qul'l!elles qui nous O<Cllpeot. 
Je m'efforcerai d'èlre court, et je mo bornerar à "qulHet 
m., araumeuts ave• rapldi!é. 

SaDJ doule, mes&ioars, l'illter•t géoéral ex'11e la créaUon 
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de ooufeaux impòto pour ré\ablir l'équìlibre dans .les fin ance• 
de .l'Etat; c•est une vérité iÌioontesfable; tous ·1ei cUòyens 
comprenoent la nécessité de ven'r én aide au trésor, et )'en 
soiJ teuement peuétré que je suis déterminé à •o\er l'impòl 
sur Ies sueeessìaes sans modifiealioos d'aucune sorte et tel 
qu'll a été adoplé par la Cbau.bre éiective; que j'adl1ère ca 
maxime à l'inrposition des palentes el à la laxe personnelle et 
mobilière, mais je refuse mon rote à l'impòt sur les erèanees, 
e\je le refuseraì à l'augmeola!ìon du quart sur la eontribu 
tloo fonciére. 

SJ le• lmpòls élablls, et-eeux qoe je viens d'énumérer soni 
iQ&u((kan(s poar les besoios: do trèsor1 je n'a.urais a.ccompU 
qu'une parile de mo làehe, en démolllran.t I•• vice• de l'impòt 
sur I.es créaoces e& dc l'augmenlaliun . do quart de la con 
trlbUllÒn ·rollcière·i "'aussi je tDe résCrve d'in_diquer une nou .. 
•elle fe'9ource c1e111pte des i;ra1·es iuconrénients que pré 
selllénl ce• dcui lols. 
J'y'revièndrai loul·i·l'heore, et Je repreods ma propo•I· 

tion sur Ja loi qui oou!4 est soumise. 
Je dls que l'impòt sur le refeou des créances tepose sur 

une baae faus~e ou, en d'aulres lermes1que Ja matière impa"' 
sable est mal cboisie. 
Ce( lmpòt a pour bui, dii-on, d'alteindre lesricbes capita· 

llllM qui onl #é épara1ulojo1qu'à ptéleal; m•i• Il .. 1 ai;é 
de démpotrer qu'il frappe en général la classe la.plus pauue 
des capitaliste•, c\est·à-dire ieeus qui préfèrent la sécurifé 
du capitai aui chances d'un intérèt plus éleré, parce qn'ils 
n'ont pas.les mo1co& .WJ~r;, dH ... rillcea. 
lliolre adminlslralìoo dH lìaa11cea 11011& a fourni lrop peu 

de documenta 1\alisliquea sur celle maliòre, mais en France 
Il a été procédé en 184Hla alaliatiquede• inseriplions hypo 
lh6oo.1"'1 pl'\t•a pour caoae de pr611, ei on·• reeonou qn'elles 
se 111onlv.tt1nlà 189,596. Eh !Ileo, llletBleura, aur celte m.,.e 
d'lo11<riplions 11 yen a IHU,HO qui soni prises pour des prt!ls 
ln!erleura à la somme de àOO fraocs, 89,8S3 punr des préts 
de àOO à 1000 francs, et sculemenl 84,ijtio pour de• somme• 
u«ldan\ 1000 francs, c'ul·à·dire, enYlroo le qnarl de la 
aomme lolai• de• in1oripllon1. 
Ili 1844 la Proaee étail daoa uu état lrè1-prospère. La 

eonftancé nalt alteint 1 .. pino baolf5 llmites, le• fonds publico 
élal111t au-de .. us du pair, et les .. pilaui élaienl aua&i abon· ' 
daola qu'ils peuvent l't!tre aujourd'hui daos le royaume. ti 
e•I à eroire que lea inseriplioos hypolhécaire1 exis!eo( che• 
:noua dans une proportioò analogue. Vou& voyez donc, mes 
aieu.r•, qu'en froppanl d'un impM les cr6ances hypothécaires, 
DOUI frapperlOUS précisé111enl el principalement la classe la 
plm pauvre de• pr61eun. l'lous rrapperlons •n••i la cl.a .. la 
plul intér61aan'e aux._yel.!1 de la loi, qui. entuure d'une pro:.. 
tectiOo spéciale )es mineurs, les pupiUes, les interdHs, )es 
corps~moraux et Jes peraonnes admìolslrées, obligées do 
plaeer !euro fonds par ptèts hypolhécaires. 

On dislin11uo quatre es1ièces de créances: 
fò f.e• renles sur lei fonds publieo; celles-là ne peuven\ 

pu élre imposées; ce serali en réaiité une dimiuullon de 
l'inJerl\l pro111i• par' l'ECal, ee qul serait contraire à •es 
eDf>80lllODtS envers les prétcurs de renles, et Jorsque le 
Goù1er0ewent se lrouverail dans la. nécessilé de contracter 
de,oouteaux emprunts, il n'obliendrai~ de$ capitau~. qu'à 
dea C9Ddi\lops beaueou(\;,llloios favorables. Il p('rdra!I d'l/n 
cillé blen (\lua qu'il n'"fl&aU sagué de l'autre. Il ~SI dònc 
im(Kl•Slblede pe11••r à imposer let reni••; 
!0 Les créancfJ sou~ .. seing pri'è; 
i• us eréances eolllll!erciales. Ella échappeul iea une• 

et los •.n!re• au;i: lnv~sliiaJl~~ du lise, et ce 1001 lea plus 
n.ambr~use,s'; : 1 
4' Leo eréaoee• par acte pllblic. 
D'après le• docuruenls slaU.liques qui foreol pri• en 

France à la méme époque, il a été reconnu que IM créances 
lrypothéeaires étaieol dans la proporlion d'un ontième par 
rapporl à la mass• totale dea rentes mobllière•; ainsi, la loi 
•eluelle n'imposerail que la plus faible parlie des renles, 
c' .. t·à·dire la onziè!lle parile, ce qui serali extrèmement 
injusle. Je sais qu'en matière d'impdl, il est impoosible d'ar 
rirer à une parf&ile.réparlillon; Jllais uno lelle laéfalllé eat 
monstrueooe. Que diralt-on, si on faiaail l'applicallon <i. ce 
sy•lème à l'impòl lerrilori•l; si, par ne111ple, oo frappail 
d'impòt seulemenl les risière~, el que_ 1 .. vigne•, lea ehamps, 
les pra!rics •I !es bois fusoent éRargnés? Les propriét~res 
de risières crieraìe,qt à l'injustice et ils auraient ralsoo. 
L'iD>pòl sur les créancè1 hypolbécaires est donc eolacll6 d'un 
vlee radical. Un imp6! aus•i ·i,,Ju•I• ne' aaurall 6bf>adml1, 
parce qu'en le falsant peaer aur~one ten\e~partle dea revenu1 
mobiliers, on diwinuerail celle source de la lor!une pu 
blique. 

Vne anlre injoslice de cet. impM, c'eal quo let eréance1 
bypothecaires, mémo avec slipulallon d'inlérbt, ne repré 
••nlent pas toojour& d~.r..-anuea,dialillcl:a> Par e ... mpl<l, le 
propr14talre d'une !erre q.U ''ul St mille franca, a em)ll'llolé 
,O,mille. ltaoe&11ar celte \arr•. P<wt.aJibérer, µ la veod et 
cbarMe l'acquéreur d'acqoilterea Ilei te hoo pr~leur. lluqaé 
reur reveod la terre à son tour J et charae aussi ee rwtvél 
acquéreur de le libérer de sa delle. Il y aura lrols io1crlp 
Uons hypolhécairea, I'ioscription primitive du préteur 5Ur la 
propriété, une inscriplitn en· 1'1veur du pre11Jiet' H!ldear 
cootre te premier ac,uéreur, el upe secon4e ill&llriplioa au 
préjudice dusecondacquéreur. Voilà donolr•i•l-'p....,.qui 
figurent pour de• prèta b7polbécalrf5 por\aol inlérbl, landil 
qu'il n'y a en réalilé qu'une ac.ule créaoce. Je pourrai1 mul- 
lipHer le& exemp!e< d" ce ge•r~. mail je ne TeWI pas fali111er 
J'allention du Sénat. 

llemorquou• encore un,e 1rude lmpqfeolion de eeUe lol. 
J~es créanciers qu'elle te. propo1e d'alteiodte soot u.u1;. doat 
les ovén\i.on&ool élé le• plus.ptoduolive1 pour le lr4'orpar 
ies droits de papier timbré, d'iosinuaUon1 d'inscriptionshypo 
thécaire.s) de quiltance et de ra~ialìoo qu'ils ont acquitlé1; 
eA un 01ut, c'es~ la calt!jorie d..e_créanei~rs qul a 1• pluacon· 
lribm\ à gro,.ir la ealsse de l'Etal, qui ta étre frappée par le 
nouvel impòt. 
u arrive sou,ettt qae Jea pelil1 créanciers sont d.am ane 

candition bien rnalheureuse. · 11.s ne.aont pa.1 da-oa le ca1 ptéfa 
par la loi, parce qu'il n'y a pas faiUile IKclarée, ou que lti 
jugement dlordre n'e1t pais comm.encé, mah~ les débiteur1ne 
aervtnt pas les intéré1'; le créaocier alleod, il· pren<I pa 
Uence, quelque{ois méme son capital est compromif, e& ce- .. 
pendanl il •"(• alleinl pn l'impòl. 
Tous ce& ioconvéolenl& esioleronl,· à la vérllé, pour ltt 

eréanoi•rs doni I•• crbM .. bypol~calres ne sool pas eneore 
à jour, parce qoe ceux .fa ne pourrenl pas obliger lei·déhit. 
leurs à se charger de payer l'impòt;. malt 11 l•• eroancu 
sont à jour, el il y eu a près des deui liera, les préleun 
foronl la lui à l'emprunteur et lui dironl: vou• all .. ,.,.., 
1•,mpòl ou rerubauraer le upllal.;et ai l'emprunloor R'e•I pu 
prètà l'embourser, il de-Yra se soume\tre 6 ceile dore:een. 
dilion, ou subir l'e1.Pf"()priatfou de 11e1 JwmeuJ11•., PJw- ua 
propriéta.lre ••r• 1éaé,. pio• il .. ,. contrainl par son eréan 
oier de se cbar11er 44'l'ill>f>41; li relomhera done. 111r lU 
débileurs !es plus pauvres, sur ceux qui se lrouvenl dw la 
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•i""loa,la plu• làchenoe. ll <1•\wi<lm!I que celle loi eanaer1 
11!11 perlorhalion 1énérale dan• lea forluaes et bouleversera 
le.paya. 

Quand le débileur .aura le moyen de rembourser son 
créancier, Il est à craindre alors que ce nouveau capitai ue 
IOilpt .. piacé sur h1polbliques, ou qu'il aìlle cbercber un 
emploi à.;~élrqfr, Les nouvelle• qui viennenldes province& 
&i\!I ... aux fronlières fonl connailre que la seule crainte de 
colle Joi a dèja fait fuir à l'élranger une parlie des capilaux 
quialimenlaien-t l'agricultute et )'industrie. Les créanciers 
élranger• qui naient piacé det foods cbez nous eherehent à 
lei retirer; les capitaU'I. -aonl e&smopoliLe.9· et mobiles de leur 
DA'- lls soni lrès-snaceplibtes et vont chercker Ies lieux 
où il•DDI plus 61\rs el plus librea; une, foia qu'on le• aura 
ali ea fuil•, il aera lrèa-diflùlile de !es faire reTeoir. 

L~itopqrlenOll que jouenUeo eapillluJ daB& l'foduslrie, dans 
l'alJl'ieullllre, e&L un fai! généralemenl recoouu en économie 
polilique. On s'est snrtout beaucoup pr.éoceupé de cbercher 
1 .. ·""1f•n• de rendre le• préls, moin• ooéreux aux a@ricn\. 
teurt au woyerl de Baoqoe1 agricole&; parce que, plu1 ces 
pr.éll '4nl onét1u1.t; ploa li•, atullipUenl In. obolaelu aux 
~·de;Jlelfl"'8lure,- alllt·• d~bemenla, aux pianta• 
&ions, l l'éducalion dn bétall; eutlll à · loul ·ce qDI lend i 
aupenler el perfoclionner la produelion agricole, L'impili 
1ar .1111 efliances prolluita le résultat diamétralement eon• 
Ira'" i. aelni qne les économislea ont oonsLammenl cberché 
Il oblenir •. 
L'illjllll <Jlll. ptie •n• . le sei aeat looles les forme• .é.,.ate 

d~jU'.apicullu•e I ti l'ou 1u1menle èacore ce poids qo'el1' 
1uP111trla. à peioe, une lelle m .. ure aura lea plus funestee 
eOllM<(1Mnce1, Atlirer. le.. capilau!r. 41nncera el obtenlr la 
dÙl>ill1"ion du ta ux de I' inlérèl1 tels dolrent ~Ire les efforto 
d'un1>~onne admioi&lralion. Ml conlr&ire, la loi en dl11<n1Sion 
fera fuir !a& ca.pilaux, elle rendra le• pr6ts r••• dilficiles et le 
l&osde r;nlérél plus onéreux. 
ua . ..i.. plwl .1rlllot· effels de nt. lmp<lt sera de faTorlser 

)'OIW'I· 
Eo préseace dei droits co .. idérahles que les empruntenrs 

aenl<ijjà ohliKé• dQ 1upporler, il esl fort à craìndre qoe de> 
uuuitN M ~bt.rchoat ò, profiter de toni l'ava11taae que lenr 
procure la lol actuelle, iorSqu'U s'agira 1urtoul de pelli& 
capllanx. 

Le crédit public se com11ose de la ma'9e du crédit parli· 
culier; ai on lui porle alteinte, si on fall t\lever par une 
mauuile loi le laox de l'inlérèt, celte mesure reagii sor le 
crédll pnblic, et elle réagira conlre l'Elat d'une manière 
d'aulant plus fàcheuse que nous somme• à la veille de con· 
bader d•• emprunls. C'esl une oon•idéralion sur laquelle je 
YH&,prle, aelOiGllr•, de voelulr ~énéchir. 

Suivanl lulbèNie1 de lucW>ce financière, le poida <l'un 
illlpòl doil ètre apprécié, oon peiat ptr le monlant dé la 
aomme qui enlre dans lei caisses del'&tat .. mai& par à'idea·due 
deuacrilicet qui en ré.iultenl pour la nalion. Toutimpòl qnf 
oblice la nalipn à de• •acrificeo plus coosidérables que la 
somme qui enlrc dans leJ caioses de l'Elal est un manvaia 
lmpòl. Or, messieu,., s'il eat démonlré que celle loi fera 
élev•r i. laux de l'lnlérét, il est évident qu'elle imposera des 
11crifice1 à ceui·là '""'me& qui ne nrseol rien au tré•or, 
pui1que, sana elle, ila auraienl obteou lea.cap~laux à de 
raeiUenres eondiliono. C'osi t11r les •llenl• ialerwédìaire• du 
tr.aft.H1• 10.r le1:indu~triels, 1ur les agrtcuUeurs en- muse que 
les peraleieux .a.ts. d" celle loi ae feronl•enlir; elle porlera 
altaiGle lad.imleineal ìda produelion, aa lranil, à la con· 
ao ... .u ... • • 

Après a.voir démontré. q11e. à!l lmp<ll ""' tìclén daas sa 
base, qu'fl aurail dea ré"'1llals funeales, '!•'il ratombenll; à 
la charge des emprunleors, parce qne lea capUauJ< 11onf.-pt!ls 
demandés qu'oll'erl•, je passe à 1111 •••onde proposilia11,c'est 
à0dlre que la perceplion d'un lel imròt est Mrlsséede cli'" 
ficultés. 

Bo elfet, on peni appliquer anx eréances hypothéc1ireli<lee 
raisouo ana\ognes à celle• qui ont déterminé.ie bUl'ea11.ce1> 
lral à modifier le projel adoplé par la Cbambre•éleet~ ft 
à abandonner lea créanctl' aulhen.liq!IM non;Jnscrilea. Poar 
dresser lesiòles, il faudra cC11Dplllaer tou.s leo bureanx.ttl 
conservaleurs de• hypothèques, et, après avoir con!l<lfé 1 ... 
travail un temps considérable, on n'aura obtenu qu1une 
rouvre fori lncolllplèle, et sur laquello on né bcurlll b•set 
des catculs exaclo. Un" grand numbre d'lnscriplions'&ubllstftll 
encore, quoique les créance1 pour la sitrelé desquell .. ellel 
enl été pria .. , •oienl 1"el11lll1, parce quo le .. débileur ne a!e1t 
pa• inquiété de lea!alre Hdleo1 aeilpar n6'1igeuee, S<>lt par 
t\e-0no01ie pour éviter dos fr.i•• ,·.. , .. ; 

Eosuite, il y a dea ioseriptious prites- .aa" ndm.t-1_.,. 
créa .. n.r conlreyl111ieuft ,dèblleer1 solidaite•• Ce1 laacidp 
Uona ioni r4pélées auw.tde foi1 '!fil y a .de ~blleurs dllf• 
rents. Bieo plu1, si on a donné bypolhèque sur des immeublu 
silués dans divenes provlnces, ces mémea inseriptions aenl 
reprodnile• dans cb,que bureau du lieu où oonl 1lhl!!r det 
biens donnéa en garanli'e pour la wéine créance.' Qae de 
difficultés I que de <0mplicalionsl quo de. traHH)Qlltelll 
mai• dlspendieux qnt augeoenl~nlles frel1dtpemplfoìi,.'1111 
donoenl naiaou .. à d•&froeèt, à dea oonleslatioat'avee'lEll 
finaaceal Des homm .. praliqueuoulieanenl qu'un tel lmpdt 
ell d'une perceplion. presqae lmpo .. ibM. 
l'a> dii, en dernier lieu, que le prodllil de oel impbheralt 

à peu prèa nul ponr te \ré1or. 
Et'd'•berd,• ll s•rà trè•~faclle de.,1•7 1oastulre daat la •Il· 

pulalion dea .préls fulu,.._ 
Je sap~ose qu'ue prélonr ·pkce 'na' npltal ••ee ·lvpotlial 

qne, remboursable. à première réqufalllon, sans itito!t~lll: 
jusqu'alors. Ce prèl ne sera pas soumis à l'im116t, malo I• 
Clpilel 1era parfallernenl asauré, cl on peut élre per111adf 
qua l'elllpruatA!Ur 110 fora 11<1•uoe dlfliculté de se .. lrtef 
intérèls, parco que le jour où Il wanquerail li 11 pram1..., 
il seni! pourooivi eo rewbour-•l>I. C.Ue fraude •• Il la· 
cile qn.~on ne ma:nquera pe,s ,d'y af&ir reoours, 

Majo,, .. 0madlD811aPI q.., cel !mpòl pi\lprodol.e·UD·mllllOllf 
suivaal les p'révi•iooa do Gou1erne11Mol (bien que noua aeyoòs 
dépourvus de donoées slalistiques à eel égard et qli'on pbiae 
admellre avec aulanl de ·raisoo qu'il n•arrivera pts à la 1111litiE 
de celle oomrne), il esl lnconlellable ~ue celle lol fen diM 
nuer le n<>mbro des prcts bypotbécaires, el alora hF~ 
per4ra sur l'impòl du timhre, sur oelul dt< l'itleiiludlall d 
des bypoLbèques uoe parLie lll>labled1u••<1•'il *'11'8 rellré de 
l'imvòt sur le& créaBcea. 

D',\.udilfret, daouun aavanl oovrage inlitol~ Ezamm 111& 
'""m publlc, ét•J.lil que la durée woyenne des créaoeea 
bypolbécaires de 500 francs et au-dessous, ne dépa...., fl8I 
dtiux ans. 
Or une oréanee de 300· fraoes paio au lrésor to frane• 50 

eentiwes. do droil• poor llmhre, labellion, insiouation 'de 
l'acle eoostituUf, bord~r:eau, iascri.p\ion1 acte de,quittanee1 
radiation el C<1rlifical; ce qui fail ~. francs 'H ceati .... pàl 
an. SGlvaol la loi aclneUe, une reule daU Cranco.(iD\étéUlll 
capilalde 5ù(}francs) palera. une taxe".aauttie de 1' =• 
limn, c1e&l•àodir.,.Je S<plième de.ee llU.• ptolillll< au lrésor 
l'acle autbentique el l'loocr!pllori dudfl upllal. 
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. 11 snil de .là qae, ai la DO!IV•lle lol l'lliHit diminaer les prèts 
bypolhér.aires dans la proportlon' ò'un cioquième, le trésor 
éprouverait une dlminutioo importante dan1 ses ressources. 
Il aurail auscité beaocoup de méconlentements •I de ré.wiml 
mUons, . tout en pereevant une· aomme moins forte sur la 
mane des cootribuables. 
Enfio, on a reconnn qne plus il y a d'inscriptions bypolhé 

eaires, plus le• mulatioos de propriétés soni fréquentes, et 
qnaod Jes premières dimlnoent, le• second•• diminnent aossi 
cli.lii la méme.pl'<!portion. Ot, ai, par l'ellet de la lol,le 00111· 
hre de• prt\la bypothécaires est moins considérable, le trésor 
éprourera une perle no• moios sensible aur lea droits de 
mulalion. 

Il aullll d'indlqner ces eateats, .pour démonlrer que le 
produil de l'impòL doni ii •'•sii sera très-peu produclif au 
trésor. 

Le Goovermemeol et le boreali eentral paraissenl ètre per- 
111adét det f!l'•••s.lnconvénienta de eet lmpòl, pnisqa'il• ne 
l'oo proposé que temporairemenl el en se foodant surtont sur 
l'empire de la m!ce'5ilé. 
. La r1l1on de la nécesslt' est admlsslble l"'or aaloriser on 
noonl lmpclt, mais non pu pour l'élablir sur une mauvaioe 
basa. 

· J'ai lll!itlnd, au eommeacemènl •e- RIGD ditc0urt, que 
}'lodlqaerala une pereepUon d'impbl plus aceeplabk;j'oi 
YOUIU faire aJlusioo 8Ul drolts de lranscription, lesquels 
~nt perçua eo France en mt\me tempo qne les droits d'en 
re1iilremeol, à leoeur de l'arlicle H de la loi du S7 anil 
t816. Cbea nous, an conlraire, la lranscriptioo est restée 
faeullalive; m•i• rous oonoaiHea le r6le qu'elle joue daos 
nolre 1yslème bypotW.alre, et oombien le défaul. d'ioscrip. 
tlon tcCUio'mle de proeès d fournlt maLière a de1 e1proptia· 
&lons. 
l!n rendanl la lraascrlptioo obllgaloire, on créerait une 

re11ource ao trésor qui est évalaée à près de •oo mille 
f1anc1 poar la seule province de Torio, et qui produirail, 
claos les autres province•, uo rereno proporlionné a h!or 
riel!ell<!, Une telle renource 1uppléera11 • l'impAL aor lea 
tl'éuces el l l'angmentalioo. do quart aur la contribuUon 
territoriale. J'en1agè le Gooveroement à faire de1 éludcs 
11lr celte quealion. 

En me référant au1 eooaldération• que j'al eu l'honneur 
a•expoaer, je vole conlre la loi proposée; je me resene 
loutefois de proposer un ameodemenl à l'arlicle I, pour al 
lénuer les eft'elS de èette lol, dans le ca• où elle 1erail adoplée 
par la majorilé dn Senat. 

ABN1JLP'O, commMisario regio. L'onorevole 1enatote pre· 
mette che le modlfto .. ionl Introdotte alla legge di cui di 
scutiamo, e dalla CommiS.ione della Camera dei deputati e 
dalla Commissione del Senato, ed t cambiamenti lntrodolli 
ebe ebbero· luogo nella Camera dei depnt•li, sono un argo 
mento per dedurre che la legge medesima abbia dei •lzi in 
trinseci, e meriti perciò di essere respinta. 

lo rlapondo a tale premessa che le modificazioni che si 
facciano ad una legge proTano che la medeaima è In mas 
sima ammesslbile, polcbè allrimenti non si farebbero. Quindi 
da esse Inutilmente si afiomenta della sua ioammisslbilità. 

Le modificazioni potrebbero provare che il progetto non 
llil lo Cullo corri1pondente allo scopo cui mira, ma non che 
il principio di masaima non sia ammissibile; parml perciò di 
poter aft'ermare che il principio dell'imposta sui capitali frut 
tiferi 1i1 rlcenoléiuto dasli emendamenti che al pro11etto 
primllivo s!1vennero racendò o dalle Commluioni, o da uno 
dei poteri dello S\ato. 

Giusti&calo da questo lato il principio, io non, ml l"ttlt 1 
1iustifieare in rigore di-termini il tenore del progetto ·prE!eD ... 
lato dal Governo, poichè esso è sempre disposto ad accagliere 
eon p·iacere le modificazioni che mel!lio conducono ad· af'ere 
una lei!g• beo compilala. 

Conforta però Il GoTerno Il pensiero che sii emendamenti 
proposti dal Senato sono per buon numero la r-iproduzlone 
del progello presentato dai Ministero : il che dimoslra che 
tale progetto non merita la ceoitira: eh& gli veooe fatt-a dal 
l'onore1ole senatore Jacquemoud se in es.so eoncorre la Com 
missione del Senato nelle più essenziali disposizioni. 

Ciò premesso1 passerò ad es-ame la.obbiezioni' che ei sono 
falle, desutt!e dalla oa!ora dell'imposta, dalla ùilficollà di 

. ri~cossione e dal piccolo prodotto che se ne può tper.1re. 
L'onorevole 1eoatore dice che questa legge ba una bate filsa, 
o, a mesllodire) che J1 materia imponibile non è beoe:acelta; 
e per giU1tificare questo 100 asserto adduee alcunhrlJ')rullnti 
ai quali lo len\erb di. rl•po11dere •eparalamelile Ollde ;N .. re 
dal caotu mio la maggior chiarezza eh• mi sia poulbl!e nella 
discussione. 
li primo obbietto consiste nell'a1Serire cbe la legga di ...,o; 

si discute, venga a colpire i piccoli, non I &rossi capilalllti, 
01Sia più I poyeri che i ricchi. 

Dirò da. primi. ebe quando 11 tr•ll• d'Imposto dl•ette 1apra 
un delermlnato oggetto,·eome lo è qui l'lmpoala aui oapi&ali, 
non devesi inda11re; anzi~ dirà meglio, è pre1iudizierfole 
l'indagare la persona del possessore della cosa -•oliPtaal 
lribulo. Solo si deve considerare dalla le11ge la materia im 
ponibile, e cosi nel nostro caso l'e•isleoza del credilo, a 
cbiuoqne questo appartenga, sia il lllolare ricco, o povero •. 

Ne a1Lrimentl suceede la cosa relativamente ad altre·im 
poste vigenti, io ordine alle quali noo la qualilà dello petsORa, 
ma la natura della cosa impoala si colpisce. Eco1i<lllf11Ul•av 
'leoe per la contrlbu1ione prediale; polcbè la legae' ·nO& n 
cercando se colui cbo possiede posseHa un latifondo·od 11a 
piccolo campo; non Ta a cercare ae sia al,roode ricco, 010 
sia in quella povertà relatiYa che la misura del suo fondo 1a- 
1cierebbe presumere ; ma la legge dice : TOI pou..tete una 
da&a misura di terreno, e per tneooma cl\'easa sia.Toi.paiàe· 
rete nella stessa proporilone che paga colui che possiede un 
hllfondo. 
Questo medesimo sislema si adollò nelle legai 1uJle. IUC~ 

cessioni, iolle manimorlt, ed al're tali aaDCite dal, Par:l1- 
meoto, nelle quali ·non 11i va rintracciando la l'iccbena .ffla .. 
tìva del possessore del patrimonio o dt:ll'eredilà tassabile, 
ma il soht ril!vare di queata. 
Applicando questo principio alla lewge attuale, dir1" . .die 

tuttavelta che li ba. un ca pilale frntlifero lpolecarlo, deve 
essere colpito d,iwposta, percbè è un capitale che frutta, oou 
perchè appartenga ad uno o ad on altro po'8estore 

D,aUronde se si atesse riguardo alla persona di. cbi-lo-p(»l 
slede, sarebbe Impossibile l'impo1ta, percbè un capitale, on 
credilo passa da una manò ad un'altra ; ora è neHe mani di 
un povero, domani lo è io queJle di un ricco per succe11lve 
trasmissioni, per· ceS1ione, per eredi lit ed -allora· ne derive• 
rebbe la couseu;uenn che un credilo, ora 1arebbe soggeUo a 
tas1a1 domani non lo sarebbe ph}; QuesU inconveuienU ti 
produrrebbero in tolte le impo1te, se iLsisleraa .soYra ooJlfa ... 
tato fo1se per prevalere, poichè ad ease doTrebbero confor 
marsi le leggt. Per contro, siccome nel 1i1tew.a adottato nelle 
altre Je1gi d'impoate, al considera_ la cosa, noa 1• personai 
deve cooalderarsi la cosa anche nell'attuale. 

Argomenta in secondo luo(O l'onorevole sena toro, dal eal• 
colo allfove fal(o, che cioè i credili ipolecui aiauo-aLtol.ak 
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lecli Jlll!i credili Mlne l'nndeelma parte, e 10111iunce ehe 
•••• cloalo il ~uotare lale pleoola porslone aolamenle, ma 
oh ·dov...,bbonsi q11oldn lulli ·gli allrl credili. Premetterò 
:he nelle· t<I Olt4eelme' P*rll di ere dlii l'onorevole opponente 
11f.!r1110 compl'lltl .l cl'<lditi derlvanll <lal eemraerelu, l quali 
1il!u .. ...,.. ••no > p\ÌI' tilenntl e numerosi. Ora avendo il 
i.o-~tele·l>lia·legge per lassare l commercianti, i 
loJll> llt841\itaranno tassati, Falla qùesta sollruiooe dal lo· 
tale dei crediti, npn &fremo più un 1010 undecimo di crediti 
""°'geHali a trlbuto, ma una quantità princlpaliuimt di 
g,.dilhd,·in mod& dil'ello od io modo indiretto. 
-: 1111 •. quand•ancbe foue vero che una arande 11nanlllà di 
Qeditl•&fUHilie a!Plmposla, io credo che non se ne potrebbe 
ied!me~a.co11segt1en•• che •I debbano •ottrarre •ll'lmpoota 
i ~\\.ipolecarl. No1L è possibile nelle-le1111i d'imposta di 
1ullo eolpire ehe nullo sfuR• ·all'applicazione della lene. 
D:IJatli non •I può uilare la modo compiuto il contrabbando, 
aè talle le frodi, ma ciò non perlaoto facciamo leggi rela· 
ti•nt1ll Oft<!IU al quali le l'to<ll si riferiscono, e le crediamo 
1iili e ·!lroitle•oU tllo S\ato. 
;,O-in!#,'ftllbeae ...,,. wt\11 credili si P""""" eolplre, no11 
~"'-·&iaot& la l'ffe che sollopone a tribolo 
qbelll ·dl••imanifulano e 1<1no 1oscelllbill d'Imposta. 
·ltltllpendeatemeotedaciò, notabile è la dllferenu fra l ere• 

dìli•if•l,..rie •lhltJi; cioè i cbil'Ografari (glacclul di quelli 
commerciali già ebbi a parlare), ed una differen11 esaen•laie, 
poicllè·i l!reditHpol...,..ti sono, per oosl dirè, lmmoblll1111i, 
b~Q"pel·W pili.una klDg& mon per la reallluiione, il"dono 
di una ma11lore proleiione della leHe, 1i1 por l'ipoteca elle 
1a,,_.i..ima a""°l'da, 111 per la maggior faciliti di ris•01· 
dlllacbl!ril eredilo,lpokleari• preoeola In via di eoeeuzione 
sfili .iai.m. . · 

· ''•re<lili,ipoleeari perlaolo sono In una eondido11e •01111111· 
Bloale,di"eraa dai chirografari e per ra11looe di 1lcurei11, e 
1>!11'' raiP<tn& di più facile e•niooe, ed ln,.ce che i credi Il 
llP•!Ml.dJ ...,p11ee dlirograf• '"""• direi, passenlerì, pas· 
u• ·ft;,atao • ~ano, -toao co1Liluili con ltrtwe . mora,. si 
Olli"llffM e si riprodueono 1>re .. ocl1è eonllatHmeofe, li 
CJbe!l)O•lllulsee ana eneozialioslma dilferenu, la quale può 
clolll#mi.. l'mpoeta eui Olpitali ipol••Hi e 0011 sul ehiro- 1,..,_., · ... 

· lla<tllri.m•lid eai&lono per,cul ROil può.estendetti l'im· 
polla •· .,ie•li ullhni. Colle lejKi •il• •llbi)i1eono tributi 11 
<k•e pqMre alla possil>ililà di applicarle alla pratica allaa 
t.iillie., 
Ora, ~oeome Il colpire I crediti risullanli da semplici cbl. 

1'0CNl6 non tl possibile Sonia j!li inconyenleoti 11raviSSlllÌi, 
-.1Cll'i lo«ee ~i Yanlaggl clte ridonderebbero asoogge!tan- 
41q!i. ar"- -• df.Jecaierl -01n<100 11 penuade, poichè H• 
reltbtto c1a>•perafli. Ji...,lilà intollerabill e si pl'Odorteb· 
boro «O•i perlurbuioni nelle pr>•ate ~ovensioni, ragione· 
lOIOl<>MI ,\ limitare l'im~ll ai· capi111i Ipotecari seQJa che 
11' 1,tfi&,dehba ra:nisarsl Ingiusta. 

, Un.: ter:zoupmento l'onorevfllc senatore ded11ce da un'fpo .. 
t~!;, cioè dal caso io CUi quegli che Ò debitore di Una SOQlQUI. 

{içcia,dililrallltdi uno stabile" deleghi il pagtmenlo all'ac- 
4uWCou, e.che ciò •i ripela da costui e da un teno ancora. 
• Sia. pure, ma io .non eredo <htl Il l .. islalore 4ebba di ciò 
eccupsni; non deve le11ere.dielro a qoel· che i jll'Ì•a.ti, nel 
k>l'o P'll'lic<>l•re inl•rew, m-edono lore coerealenu di f1re.; 
111>•·,Aeu lff•gare.le r.•&i()oi che •••i hanno ,di 1pl'G{ll'larai 
di un1dalUlfS11.JIQI' sodJisfare ad·uo.dal• debito, di .... mulre 
ua ~df,l!Olllnfl•e un debito, dl fare u11 acquil\o; il 
lfcis ..... ••HH ,colpir• la 111ateri1 imponillile, e la aalerla 

lmt•oolbile è-la ewlilu1foee di un. credilo; se lhredil6 e9'1e, 
deve e1&ere 1oggetto a ta•sa; I ciUadini lo 11nno, enil'fOT 
•edono al '""' iùleres11i. se non che quota non .. - emi. .. , 
•lanza che si .verifichi per questa sola le1ge, 1111 auche ia 
molle a.llre·l"llei d'iwposle Tigenll, e che l'onqreyol• 1e11a, 
!ore dichiarò che è disposlo a mantenere, ed anzi ad amQlel• 
lerne delle altre slmlfl. 

Dilfotli, uno •labile si vende 11na, <jue, tre voi~, •d''. pnr 
sempre lo 1le1•0 1\abile, èp)lure paga \lna, due, .tre .tOI~ Il 
diritto di lraami>1lone dl pJ"oprleli: e cosi ""iene delle 
dilà; eosi il oredl\o.cbe pasaa in più 111101 che 11 ·rlpred-f' 
al rlcoslitulece, paga sempre la lassa tutlavolta .che Ul•le o; 
si riproduce. Non ''i ~ dunque per qoetla imposta lncoDTe.., 
niente manlore (•e pur vi fosse) di quello che t'incontri 119i1' 
altri generi dlimpoote •llenti. 

Si manife&lò in qnuto IUO\IO Il Umore che da qnula 1.. 
ne ~ua derinte. la èollleéuenn che i debllorl la ven1ano a 
aopportare a vece· deF ondilori; lo non li• 4ue1to Umore, 
falla però qualche eece1lone, . perebè le propo1i1ionl 11aolalt 
lo·molll casi non po11oososleoersl, laalo più poUa•IJl<ùor.le4l 
imposle. earebbe temibile l'inconveniente accennato dall'•• 
aorevole' preoplna nle, oYB l'interesse dei eapiWI non Ione 
dilla legge fissalo pte al eQDosces1e l'ioletesse legale, ma 
•l1e.se Il sistema da •leoni eoonomiali nccomandslo 4i la• 
sciare cbe.eonveniionalmente ognuno slablll18e quella quota 
di Interesse che gli torna • conto ; allora In alconeo clrao• 
stanze potrebbe for&t li mnloante, il crcdltoro fH "'l'porlere 
l'imposla d1I mntuajarlo,dal .debitore,nmenl•IHl•dòel&rdo. 
tanto Il rilevare de~li inleresai; ma noi abbiamo Mila W• 
an llmlle ali'inlereise, ed ogni a&11lunlt a 'luélto eostitultee 
osura,.,.nlro lllqnale la lene pronede. 

Se non che non •ellllpro la ••Ioni• del eredilore è l•llP pel 
debitore, sapendosi elle il preno dello 001• non è 10!1> de· 
lermlnato dalla ••lonlà del venditore, ma lo ~ prlnclpalmeme 
d111'0Keiv o dall•,..,.•Dda della merce; moli"' per eal, 
dore h••pithli fossero iillloadlloll, l"'lrebba darlitduo,rilll• 
posta non venisse pal!Jll dal d«bilore, ·poiché l'•lf-'!1111111' 
raodo la dumuda, colui che· .abblscgna di denaro ·1100 Il< di• 
1p<1rrcbbe a pa~re un interesse elevalo di lan\o ehe -CO• 
prendflsa la ,\usa di coi ra1ioalamo, Ma, falla a1t111ilolle da 
questa cireb1tan11,. In dk:e: I~· do•e eome d111el Ji ila un 
lnlerèHe legale, r .... -., .. tiaore è eceeni'f!I, ,a . .i;,,,_ 
altl>l11Do 1t1111Jl!'e tredtHo eh• la mi&IH'I di tal lnlere• cene 
ralmenltJt..,. .. I, ~llr'flmi,' perdJè la loC«• proihiseel'--. 
e atabilisce' ci1e quella oomaMllendoai pow. Ye&il'e l'fJll' 
ooo tanlo colle pene, quanto col ·far tl ehe li.di più '""""° 
per int.ereue alt lmjld\atQ nel eapllale; e per nrltà '·al 
giorni no&l.rl non al onde piò Pl'!'licalo come nel tempi :'!I" 
IDOii l'u•n~ in tale proporzloae da p<>leroe imporrei 1'll'Jlll} 
anzi poter dire cbe non molle .onoJe •-lioui· d,_.,., die 
si prcseolano oél fòro, e .. , -11;.ede prallèlta nito 1'&• 
r.llsimameote. 

A4uoq11e, o,queala lùplllta •1 vorrà far sopportare !liii <le 
bilore mediànt• esplicita conveuiione, ed allora la i.ne li 
si opJ14ne, percbè tale conYeo>iooe hnolutawente. atilla a 
fronte della disposi<ione the l'imposla deve ""ere , lflPi>OF~ 
lata dal creditore; l11Hao quindi ti lenlerebbe di farla pa11re 
dal l\obil~re, '"''"" ~loio d'.uura: onero si. fa••,per ••· 
cordo' segreto; ed;alclora,nellerlverà,lacon..,11uenza·•be, ~ 
wraziOll• .i.i alcuni asi, o non •I °"er•erà .l'accordo. .<I vi 
•ara1>11G.de'>l~bilorl.che .a no temi"' d>ie4er!IDDOI'~• 
>1Clll4 <le! p,1l!OW.1M1IClll!ii.le, e •e ne i;ltallllt>,de&li aliti che 
lpinpra1mo la eosa più i.nn•JRi, !leaeulanilo i' ~biluale 
uun de' mulnali ®" ,....,li •pQlll>IU. delle ,..ae. 
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Coutbludo da ciò che se alloahnenle crediamo che le lergi 
101lta&111'll>sono sufficienti~ e sono da tanto.da far rii che l'usura 
aon st faccia- sopra una -.Cala- ra11u1rdeT:ole, noi lUlD dOb .. 
lliamo temer• cbl! questa lewlara imposta po<•• formare og 
ptt&d'nsura, o, ae la formerà, nrà repressa dalle le111i vi· 
lènll. 
D'un a\lro timore debbo ora tener conio, di quello •lcè che 

i• Cllpilali possano pass.are all'estero ; convengo che si trat 
tasso :di· tasaa eccessf,a,-ciò polrebbe-auecedere, -anzi sueee ... 
cleubbe f ma appunto per evitare• questo ·inconveniente, il 
Glnerno si è limitalo a proporre una tassa modica, una talH!à 
tale il cui rile'Vare sia di multo inferiore agli inconvenienti, 
al pericoli, ai danni che potrebbero derlnre a chi volesse 
ISporlare I anol ••pilali. 

E per vero, lolla volta che la t11u è llmilala al qoarto per 
oento, vale_. a dire alla 'entesima parte del reddito, -è egli 
proballile·cb• ono voglia esporre i •••i capitali colloca1l401i 
ili !>Hte•ettoro, ove più difticileegtt è il eonoseere laretpon· 
1&b!lilà di coloro che li preoderebbel'o, meno f•cile collo• 
care I capitali con ona ooddisfulone e1ualmente che nel pro• 
prlo paese, onde nltare il tenue 11erifieio del quarto p•r 
eento I B Yediamo d'aUronde ebe ne' paesi eircosltoti l'io te .. 
resse aon è più elenio di quello ohe sia io Piemonte; in 
aloonl i anche meno elevato ; r11ione per•oui ·non è a te 
meni cl!• per evil&re 'luosla 100dioa lllla ic1pllali possono 
emlpue. 

Altra cosa ftrehhe se si Irati.asse, per esempio, dell'uno 
per cento, cioè del quinto della rendila, o di allra consimile 
fjllOla DOD lieve. 
Ili teme.che ll·kl!P poua dal eittadlnl rendersi illusoria; 

lo non ne conlenderll la po11ibililil ili alcuni casi, ma dirb 
lelc>:che quetla•oon sarl, e non è la .oi. leqecbe pona elu· 
d:er.1l1u.~lrcoataae eccnionaU, ma da. ciò non ai dele,inft .. 
~ire ebe la i•H• non debbe farsi. 
In ma.,ima generale, colui eh• ba Umore di confidare un 

capilal11 ad un indlyiduo, llllpula no' ipoleca; aolni che non 
Ila li......,, anche prima di que•l'impoola a.eva tutlo l'lnle· 
ntn d'eTilare la, 1pe11 <lell'allo:pubblleo, deli'imerl1lone 
~ e di lnlli gli aceeMOri: ende lo dico che chi te- 
91eya, 1\lpolav1 lpoteea ;cbl temerà, alipulerà aneora ipoteca: 
Ti .. rà qualche e .. e•lone in colui che era In dubbio oeal H· 
rebbe acnntenlalo di un cbi•ografo o oo ; ma questi oaei 
IOB01'ari. molivo per cui Rii islromenti, che &I faceYano dal 
pio al meno, si raranao •1"8lmente. Non \'I è quindi timore 
elle possa <llminairtl eonaldernolmente la rlsaossle11e delle 
lnn pel diminuito nume•o <k!11li l\lromellll. 
Si leme che. altro mem> s'impieghi por llhldere lB leife, 

ela6 ohe lii tllpall per atto p!lblllieo la rnlilozione del api· 
Cale senza .obbllp di Pll!lll'e m1.,. ... 1, e elle quesl'obbliga 
done s'assuma Indipendentemente d1ll'1tlo pubblico, il che 
farebbe considerare il capitale infrulli(ero. 

lo credo che stipulandosi nell'islromento che non 11 debbano 
lùer.111, il pac1menlo ebe se ne facesse di poi polrebbe dal 
•ebllor• venire Imputalo nel capitalo. 

Se rwo •I fosse sllpnhdone coolrarla nell'allo pubblieo, 
non pmentercbbe, a mio modo di vedere, dllficollà veruna 
n pagamento degli inle .... i •h• lttllnla li facesse; ma, a 
ftonte·d'una stipulazlOlle contraria, Il paaamento fallo si im· 
Jlùlerebbe, ttcondo oani pr•b•bllill, Ilei eapll•le; • e\l> 
peroM ·abbiamo nel Codice civile, che 1100 al '°11e1111 tare 
ptr lln'lllura privala C011lrall11ionl che modHkblno lo lllpu 
Jato negli alti pubblici, ma use debbo&0 essere falle egu•l 
mente per allo IK'hhlìeo. Ora la conTORlloue che ti race"e 

· lndlpelldealemenle datl'lllromelllo, liii! contro lt sllpllla·· 

Zi0ft6'conleaota in e•s•, non sorebbe valida, e quindi il pa• 
pmenlo 81rébbe·<ll neceS8ilà Imputabile nel capitale. Alcani 
di questi éasi \'erlfii!and-0sì, serrìrehbero di otirma per ab· 
b.tndooare questi meizi di rendere la l•n• ntusarra. 
Ollrechè, chi eonltatla per procurarsi lpoleea eon !tiro-· 

menlo, difficilmeole ba tanta confidenza nel debitere ·dal 
JorM ,a rischio gli in.tere'lii, tpaMiMe>kl ca1J).di !UM&h'lfone 
degli stabili .ipolecali e della gradua1lene sul prez10 a fronte 
di altri creditori. 

Foalmente si dice che mancaoo dall slallsll~ pfl' sapere 
quale sia il prodollo probabile di questa la• .. ; ma tallavlll 
si· erede che sarà di poeo rilievo. Quanto a quetU dalf'lo 
poaso !o~dilfare l'onorevole preopinante, aeeeonando eh 
nella reluione fatta dal ministro delle fionze, .ebe ola In 
fronte al progello di !era• presentai-O alla Came'* dei depu 
tati, 1ì è cos\ spiegato: 

• L'iroposta di-cui tra·ttasi, conlenota nei li mili d'•n quarto 
per oento, potrà produrre all'~rarlo la somma di-(!lrct,j· on 
milione e duecento ·mila lire, dacché i capllall inserlltf nel 
registri dei conseryatori delle ipoteche che •i riconobbero m 
oecasione del preslilo obbligatorio ascende a lire 950,398,880, 
che per gli effeUI della presente lassa si donebbero ridurre 
a circa la metà, falla ragione delle inscrizioni dupl!eate ptt 
MD medesimo titolo, .alle e5tfnte e non cancelJale-, ed a qaelle 
che·rlguardano credili. infruttiferi, od altrimenli non llllpo• 
uibili. · • 
·Questo è un dato stallstico che ti è ricavata diii! "'9uebi 

redllli dai conservatori delle Ipoteche io octaslone del·pl'e• 
slilo obbllKalorio. 

Per ultimo argomento si addn"e la dlfficollà della rlte09- 
sione dell'imposta. lo non Toglio dlsconoseer• ebe delle dlffi~ 
collà ve ne esistono; ma, a fronte della necessilà,te dif5colti1 
se non "omparitcono, debbGoo per lo meno ti.npeRtsl. -U.lf- 
6cile foeombenza è qoe•I• pel Governo, ma egli che ebbe Il 
cotaiii• di presentare la legge, spinto dal bisogno di rlchll• 
mare l'equilibrio oelfe finanze, ba assunto p11re il pesò di 
curarne la eoeeoiione, di posoibllmenle 1uperare le dlf&colla. 
Ripeto; non• sooo dif6collà di liele momenlo, m1 qnelle lit• 
ceooate dall'onorevole 1enalore 1000 in parte ... mate (dhto 
in plrte) da due clrco1lanze, cioè dal prestito obbllgalorlo, 
il quale pose in avvertenia coloro che avevano delle ipoteche 
materialmente inscritte, ma che poteTano entrtret&teJlllte, 
di farle eancellare, Il che1i fece dl·buoo nulOero'd'llttrlzlfff, 
e daUa oireostanza che la presentazione di quetta lene fatta 
da molli mesi, portante Imposizione sol crediti fruttiferi 
ipo\tc3TI ed 1 .. rilll, .. nl di on ••<ondo aniM> per pnll· 
caro le opportune indagini, liltiachè le lpòteehe ébe·no1140I• 
ststono piè, atlTo mat-erialmente, 1Jano·eanceU1te. Rimar 
ranno alcune Ipoteche lllllnia iscrllte, ma che non dèbbono 
sussistere; vi rimarr8nno delJe Iscrizioni duplicate io due o 
tre proflncle; ciò vuol dire che coloro I qnall 11ronno rlcllle 
oli dell'fmpD1!1 richiameranno, 1Iu1llficberanno ebe- '1 ba 
duplicatione, ii che non è nè dlfflclle, nè raslidlooo, e si cor 
reggeranno I registri In pùc& tempo, il che scemerà 111 In· 
convenlonll. 

Parml quindi d'avere dimostrato che a fronte aèl 1rovi ed 
urgenli blwgni dello Slalo, Si debba attingere ad °"'' roote 
di ricchezza; che.i credili ipoteC1•i eosutulscono 111na rtc 
<ibeiza, elle essi godono di 11na 1peeiale pr•tnlooe della 11111~, 
•be qolndi tono materia lmponlbUe' ebe I li!morl, che I dlilihl 
suscitati, te poswno nere un foncltrnento, l'hanno per il 
minor numero dei r:asiJ e che quando slamo a fronle di un 
minor numero, Il m1g1lore debbe dete1'mlnare l'lmpo1ta; che 
Onalmeale lii tncen•enlenU rllenll 00111000 111flieielitl ptt. 
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consfgUare l'abbandono, nelle · ittcr.i:li cirel\!tante" delle fi 
' .-1nxe1 d'ùnt irriposta che prochirrà al tesero ·circa un milione 
lll'aono: e che per consegaensa iJ Se11ato vorrà passare alfa 
diacussione della legge ne, sucì articoli, ammettendo in mas 
aima la sua uUli\à, la-sua neces.s.Uà. 

-Ent11<1'TE. Il senatore llalbi-Piovera ha la parola. 
aa.LBIE·••DYEaa.. È cosa assai ardua per me, ne eonoseo 

&~ua la diffico!tà, di venire a.d avversa-re una legge di neces 
sità, la quale e presentata per parte dcl Ministero, ed ap 
J)Oi&iata a due prjncipali argomentazf onl. La pr1ma cioè, la 
necessilà delle finanze; la seeonda, l'apparenza della glusti- 
1ia1 la giustir;ia, dirò meglio, di colplre ogni cittadino ed 
ogni eapflale di tributo eguale per lu!ll. 

BJcom>seèndo lo diffico-llà io cui si trofano te finanze, mi 
sarl lecito in primo luogo di chiedere al llllnislero se non 
farebbe •t•to u<al più razionale, as .. 1 piu logioo il regola 
rizzare le i1npcute antiche preesistenti, prima di. imporr~ 
nuòtl balzelli. 
Qtlesta regolarizzar.ione non è ancora sfata tentata : so ehe 

·vi tono delle gravi dilBcollà fra le quali prfncfpalmenle la 
-eaan·'<l l'lt'teaolarlll del eala.lf, ohHs!y~ tempo e de- 
1181'1;'1! ehe 1jlò>lt1,..11>n pttò 1'fere luo10 instantaneamente, ed 
'ln modo a coprire n ·bisogno presente. 

Ma a ciò risponderò che nell'ls!ésso modo con eulsì é Im- 
1111110 pro1Vlsorlamente sopra i fabbricali, si potrebbe rego 
tarlttare in tulle le provin<ie l'islena regola di pagamento, 
'eol che non vedremmo nuovi balzelli prima di vedere se 
l'ammontare olei triboll· regolarinall non paroggfairsero le 
srese. Non yedremmo prorincie troppo Imposte, ed altre che 
J18P'llO ptìtlb!S911nl eoa!ribo!I. 

, 'tlR<I •Oce; Qua•I niente. 
•UILBl-PIOTIERA. Vi sono delle parli che pagano questi 

1rlbuLl ecce5SiVl sulla proprielà fondiaria, vi sono pare altri 
1rlbatl che avrebbero ancora bisogno di e.sere re"olarizzall, 
·ed a tal proposito mi sia permesso di citare fra le altre cose 
IJll es~mpio di un mandamento posto nella prnvlncla di Tor 
lonl,11 quale si compone di UG~t abitanti, cioè di nn capo 
Juoro di mandamento. con r:;~&-1 abitar.ti, di un pfccolo co~ 
blone di 083 e di un altro comune di 1396, e che per questo 
!t''Pl!ltònal• mol>lllare non paga che lire 9 IS e cen!e 
slmlM. 
n riparlo poi r1'a qoestl comuni è il ••~u•nle, cioè: ir ra. 

poloogo di mandamento abitalo· da molte persone e fami~lie 
agiate e godenti di fortune dlscret•, in gran parte dalle ~ 
3lle 1'0 mìla lire di rendita, non paga che N02 lire; l';iHro co·. 
mUM d01e il territo?io è diviso fra Contadi ai paga lire 93; 
ed Il terzo comune che h~ !096 abitanti paga lire 5\11: io 
ljlletld COIDnne I~ proprietà apparliene per quattro quin!i ad 
UD tblo pl'bìil'fet'arlo; 11 testan!e ò diviso fra pochi, cosicchè 
per seguitare n regolamento che fissa questa lassa si è do 
vuto tassare ar,bilrariaroente e contro al_dìsposto deDa legge. 
Non vi è,proporz.ione netta tassazione. Vi sono dei comuni 

èhe pagano {6 centesimi (Jer pcrsoaale! ve ne sono de~U al~ 
tri che pagano una lira e cfDquanta centesin1i; e credo elle, 
se tutte queste imposte fossero regolarizzate, le finanze sa 
rebbero assai sollevate. 

E clò bo detto non per fare una proposizione, non per 
dare un consiglio, uso invalso da molli che pr<rpongono le 
lor() Idee al ~li11istero, ma solaménte per dì fendere il mio 
assunlot cioè che mi pareva più razionale e pi~ loti:ìco jJ re 
go1arizz:ire qllello che esiste, pricn& di stabilire nuove iW .. 
poste. 
1'altro 1rgol!U)nto che mili!a in favore della legge è la 

giusllzia ·di obbligare i capitalisti a pagare una somma per 
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contributo, mtntre m{)Jti 'Ve ne 1ono che non ne ·ps:gaoo 
alcuna. 

lo non nego cM sarebbe ciusto, equo, che hH!fpara~ 
secondo l'egu,glianza stabilita dallo Staluto, e più lllleOf':I 
nc-1 costumi presenti, ma è il modo di pagare. 

Io non cre1lo che la legge venga a co1pire li tapitali11t1t1 m:r 
•errà a colpire il creditore, perehè, chi detta 1e eond?iioni 
di que•!• sorta di contratto è quello eh• dà, non quel!<> clte 
richiede, perchè chi tlthiede ba bilogn·o, neeesslti,. e subfMe 
le consf'guenre di qoc1:iln sua posizicne. 
lo mi permetlerò di narrare uo fatto ben eonosefttle '#ta 

Genova, ed è che •PF••a fu presentala questa lrgge ·cflle 
anni sono in Parlamento, lulll i mutuanti i quali avea® 
erediti ipotecari che rrano spirali, tutti, dico, hanno ~!lii· 
mali I loro c•pitall. Questo. ha pMJdolto una pertnrbal<trl•, 
e tutlll moto&nli han•• dovuto "''"onse~lfre di e"11t&l'$rlll 
quahmque •lui grave Imposta ebe veni•!" a pnan sopra ti 
capitai-e medesimo. Dunque poteie b«n st•bitfre·concluttotÌi 
contrarie nella l•gge, ma i contralti rinnovali "1 ·ctuell'~ 
lutti portano questo patio; e come in Mio di IDlprettllfloilìe 
111 danaro, la buona led• forma il credito, e the qu~b pro 
curo capitale, la l•gge non sarh ohbl!gatorla cbe per chi uoa 
avrà cu,. del •u• proprio credilo, cioò di quel capitate mo 
rale rbe è il germe delle fortune e degli 1,lfari. 

Questi sono fatti che ne9!1uno potrà negare, perdi~ rafie 
falli e•lstenli. 
3" •I potuse ~blillgore il cap!talle!a &1 rlll!'Omerìlo iell'ldr 

po•tn, senta che qoMla rlèadesse •llllt. ·J"réjWlet•i 'liftèllà 
credo che la cosa sorebbe giusta e che •l dovrebll<l rare;''ma 
lo la credo cou· lmJ"O!S!bilc: vedo che q'lella non è Ohe una 
lmpo1ta m•ggiore che .r melte •ulla proprielà stesso, o spe 
cialm·ente sopra l'agrlrol\uta che ·ha tanto blsogiia di ctJiltall 
per ~rosperare, e s.opra le 111tre sp~cutailoni, comP, a:d.-·eataf.. 
pio, sopra le fabbricazioni delle case, 

Vediamo tn·Tcrilie, e'lo vediamo tu fin gl<lrn't; elr<! nri>lli 
di coloro che fabbricano ca!e nlf<>Tè non tono'Upltefl!fi;'f; 
lo fossern, 1ivrtbbtro di rendilft; sonr> itrrpresarf ~ ·s·pél!ftlì;1 
tori; si fJnno prestare capl~ali iopra le ease da fe.bhth~ari 
od in corso di fabbricazione, e qnando la casa è fabbrfoatìi~ 
\'endono e rcstituiscon'o il c1tpH1le impre11itafo pe!"" la f!ttj:".;. 
zlone di quc.to nuovo valore, Cbl guad•gna è lo S)>eC!lrfllfure 
con !uti utile, ed n capitale delt-3 nazione che cresce; ··(ntf 
ttn valore creato; Il eap!llile elle ~a <erfllo divist> In mllhi 
n1ani, radunato naovamentc, serve·ttd altra creai(O'tt.e dl va~ 
lore o ad aHnlentare nuove Industrie. 

Consegut~nternente non si può nega:re che l'impost·a ndri 
colpirà il capìtnlista, ma diventerà una nrrova imposta sopra 
chi è già molto carieato} e che ha bisogno invece di esleri 
molto aiutato: non servirà che a rendere pfù·tfifllcik'lfi/i'tf~ 
curarsi capitali. . · ''-·"·''>f.,-..-· 

Capisco che è molto difficllo a c~mba!lel'i!'I aue argorrierrli 
che servono di !Cosa alfa legg{l; dò ho f.ìllto per quaata bo 
potut(', ma: mi per~etterò, in or<line anet1ra alto stesso ari'c;,. 
mento. di trasportare la questione SO{Jra altro terreno, su! 
terr~no che sarà stato} aon dubito, serfomente esaminato·ttal 
~linislero prirna Ji proporre fa legge, vate a dire 11 terreno' 
del ere.lito pubblico, 
lo non penso, 1,è posso eredere tbe i1 Governo vogH3, l.l~ 

col{1ire il credito de' privati, aiurare il credilo pubblico otlfa 
dei fondi pubblicl. ·. '.· · 

A primo aspetto ques!a legge ha qne1l'npparenza: •• i ca• 
pitali troverauno de(llll ostacolì1 se·vi sarà un prìnclp10d_'im .. 
posta, e qualunque anche mtnimo, qu~~ttl ~rinclplo st~bnito_' 
potrà e58ere coll'andar del lempo tnm~tttalo, perchè non sf 
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puO negare che i bisogni crescano: naloralmepte gran parie 
de.' eapitali si erogheranno nei fondi pubblici, sarà on Tan• 
lailJjo artefatto per il tesoro; ma lo non credo che fa rie· 
cheHa nai.lon1.le &ia basat.a aopra questi fondi la cui ric~rca 
e valore è io ray:ione della prosperità, certe11a. e stahilHà 
della oaiionè. 

lilo~ti capitali che sono in mano di privali, deH'induatri.a, 
dell'agricoltura, ricadranno sul debito pubblico; e questo rl 
tiro dei capitali forialamen\t .. eg11l\o farà deprtuarne le 
proprietà e l'a1ricoltura, le quali saranno daaneggiale assai 
da q11e1to ritiro di capitali, di cui elleno abbi.SOGnaoo~ per 
prosperare. 

NeU'ullima seduta un mio amico e eollega ramm-entay1, 
a :riguarda dei lratl1li di commercio, e propone1a ehe si se- 
1uitas1e la politica storica-e lradiiionale; ma, signori, vi soao 
due ben distinte polilicbe lradi1ion11i In fallo di ammini• 
1lr1zlone.dl commercio, di capitali e di fondi pubblici, perehè 
lo 8l110 ti eompone presentemente di due Go•erni dltllall, 
antagoniaU nei secoli passali, ora non formanti cbe una 
sola nazione. 

Vi era li Governo del Piemonte, il quale .. guilaYB la pe 
lltiea bua\a dalla 1orgenle della sua prosperità e della aua 
pD&iaione di provincia ae;rieola e PJilitare. rio~hiusa rra altri 
Go•eroi, e non avendo che un punto sul mare lontano, ilO• 
lai!>• oepar1to da monti quaal lmpralleablli. 

VI eJ'I poi on allro Governo, ohe aveva una polillea tull'af· 
faUo dlveraa, perehè l'origine della sua rieche111 era pure 
affat\o diversa, ed era quello della repubblica di Genova. 

Ora, l<!gnitando la politica di questi due diversi Governi, 
lediamo che uno tratteneva, impediva con legge che i eapi 
lali u11Ci&1ero dallo Stato, mentre l'altro all'oppoalo lasciava 
piè inllera liberU. a' cap«aU dl porlaral ove me1Uo con· 
, Iva loro. 

Yooi. Noi no! 
•&LR1-P1ow11a&. Credo che vi sono dolle leggi che im• 

pediv~oo di comprare dei terreni fuori Staio, e benché non 
leraato 1ull'anliea, e poco meno nella moderna 1lurlspru• 
dellll', pouo u1icnrare cbe quea\a mia cltazlone non è I•&· 
li•nuale·aHonta. 
·Da quetle due polillche pare a me cbe noi dobbiamo cer 

eaN uo medo di crearne una terza, la quale dobbiamo se ... 
1ulre e che doblhl essere fondamento di ogni nostra lslllo• 
1ioM linaoiiaria, b"ata su\la divenitt di posidooe fra l'epoea 
presente ed I tempi andati, sulla diversità di origine di ric 
ehe11at che se erano allora o tulle agricole o tuUe manirormi, 
de•e ora parlecipsre dell'una e dell'alLra per la prosperità di 
entrambe ; e perciò a mio credere di internare la maggior 
quaa\llà poHibile di capl\all nelle provincie n11onmen\e 
unite, o per meglio dire nello Stato, glaecbè noi non fac· 
ciamo ora che un tolto solido- e compatto. Perciò io penso 
ebe ogni legge, ogni istituzione che potesse intaccare quella 
libtlrtà, quella stabilità, è nociv11, uocivissima a questo af- 
11,.10 di capitali dàll'estero all'in\erno, da una parte all'altra 
delloKtato. 

Signori, a mio- parere è facile, facile assai il di1tru11ere 
la fiducia, il credilo; ma è difficile, e pur troppo se ne ae· 

• cwr1i11Do, il ristabilire que&ta fiducia, que1to credilo, ed è 
per qO<>&la ral!Ìone clie lo ml 10n1> alzato 1 combaltere la 
le11e che ei fo presentata. 

Al mom•nto in cui vi parlo, una di quelle l1\ilu1ionl ebe 
&ralJSono .. co il fecondamento della prosperità dell'a1ricol· 
lara, tla per_ - reaUzia.rsi in Genota, cioè la formazione di 
DM Banca terrlloriale.appunto per fornire ali'induolrla •llri· 
cola i meni di crHcere In proaperilà, e per Yeuire In aoc• 

cor•o dei proprietari, senza che- essi debbano ricorrere· per 
pelnameole a meizi rovinosit e migliorare cOsl ìl loro stato, 
nel presentar loro il meizo di avere capitali e di ammorL11- 
z.are idebilicoatraUioonmite interesse. Ora.q\lesta Banca ter 
ritoriale che è un' istituiion~ necessarissima pel- Piemonte, e 
che sarebbe di on' utilità incalcolabile per l'agricoltura, 
per la ferliliuazione delle steppe incollo ehe lutt<>ra eai•lono, 
pel disseccamento dell.e paludi, per la coltivazione delle 
montaine isterBi\e o abbanddnale-t questa Banca non può 
più prosperare dico, non può esi.stere se- ai vengono a troo• 
care dalle radici gli elementi della ricchezza na1ionale1 col 
colpire di tass11,quel tlulluante capitale fertilizzatore della 
ricchezza nailonale, questa Banca non potrà olab!lirsi, perché 
con qnalunque imposta dì questa natura ogni suo afono ri· 
marrebbc inefficace. 

Mi permeUano di leggere alcune parole di un oposeolo 
sopra <jueata materia: 

• Il eom111erclo terminando le 1ue operuionl· la J)behi 
mesi rientra nel capUale in breve tempo; invece l'agricol 
tura non lrae profitto dei miglioramenti fatti, se non a pòco 
a poco, dopo. molti anni, e non rientra mai nel suo capitale 
come l'hanno provato Adamo S1uilb e Sismondi: 

• Nel.l'a1ric0Uura non ai vede quella rapida trasformazione 
del capllale circolante che dl \anta vivaeità alle oper11ionl 
mmmereiaU. l 1uoi beoeti1-i1 beocbè più sicuri, non sono mai 
tanto larahi quanto queUi del ·eommereio. L'iotereue dun 
que cl•e pub essere sborsato con facili lì dal commercio, Jehia 
rirebhe l'agricoltura, ed il rimborao del capitale, facile al 
nego1iaote~ è sovente causa di rovina per un proprietario. 
Onde viene che la Banco Nazionale non può portare aiuto 
alPagricoltura: ci vuole una .Il.anca basata su tuU'allri prin 
cipii e con tutt'altro meccanismo. 
Per queste raaioui, o signori, io credo. che questa tea~ 

che, OH I08sl nel Parlamento ingle1e, chiamerei deteatabile, 
qui mi contenterò di chiamarla non buona, sia una ealaruità 
per la prosperi\! pubblica. Nulla dico del danno pel contri 
buto che va a carico sul capitale j questa è una seconda que 
stione, è questione aecondarit. de.Ila quale non ml occupo. 

lo domanderei al Governo se egli ha· beo calcolato la eon 
seguen1a del ritiro dei capitali dall'industria aaricola o non 
agricola che potrebbe poriare quesla le1ige. 

IÌ adunque la conseguen1a della lene che comba\lo e non 
la l•gae; e "° perfellamen\e lo s\alo delle noslre llnanu, e 
so che dinanzi a un defic" dobbiamo provvedere co11 lillU l 
meizi chd sono in nos&ro polere, per potere arrivare al pa. 
reggiao1ento dell'entrata coll'uscita. Tutte queste raaìoni 
sono COMoite e le divido; ma,· come diceva poco fi; in m• è 
la. convint.ione. delle conseH,ueuie 1ovino~ di queala leg1e; 
eo&iccbè quando st ba colpiL-0 il credito. la fiducia non sì ri 
metterà 1lhe con mol10 \empo e molte difficoltà, e sopra 
queste considerazioni si fonderà il mii> l'oto. 
c1nn.1.n101 1·elatore. J.lolte obbie~ioai si mossero contro 

qoes\a lejfge dai due onorevoli oratori che mi hanno prece 
duto: ma m·oue di qne1te obbiezioni furono già, a parer mio, 
combattute dalle facili, e lucide parole del signor com·mi1sarto 
regio, dimodoehè la Commissione avrà poco da 1g1fungenl, 

Fu oppoato a questa legge che pecchi per falsa base, ,cioè 
cbe non colpisca una materia Teramente imponibile, clte aia 
di una percezioo~ difficile; e che il prodotto aia nullo: si è 
dello che colpisce le classi povere, che loglie i capitoli ali'•• 
1ricoltura, e che per essa si corre pericolo che quéltl tapitali1 
sviandosi daU'aKricolt_ura, si rireraipo sul credito pubblieo o 
passino all'eatero; infine che Hsa produca aumenlo dell' in· 
\ereue e quindi aoclte l'usura, 
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Si di..., eoo eolpi .. e '" clH•I povere: lo farei o~senare 
1!htt qnal11nque lribnlo dee eo\plre egualmente poveri e ric 
chi, perché: po,eri e ricchi -pMiiedonn le ma\erie imponibili, 
solamente in minare pr0-por1.ione saranno colpiti i poveri, e 
1aranno fn- mqgior proporzione co-1piti i ricchi: quella tassa 
cbe 1i re1trioges1e .ai soli ricchi sarebbe pochissimo prodot ti••· Cbe 11ae11.t legge lofga i capilall all'agricollora io non 
lo eredo punto, mentre per tssa si colpisce solamente una 
minima parie della rendita. 

Del resto, qualuoqne tuu è una somma che ai toglie e 
all'industria e all'agricollura. e àl commercio, e 1e qu-e1\o 
argomenlo Talene, ne 'errebbe l1a11urdo che neuuna i-mJ"1 .. 
sta 1i donebbe più pagare. NO aono pure inclinalo 1 credere 
che tla .. oa 1ran male che una m•1l11lore quanlilà di eapilall 
si ri•ersi sul credilo pubblico e che questo .i. eon ciò an- 
1118111alo. D'allra parie, a tulle quea\e obbielioni oala il rt- 
80110 della teoullà dell'Imposta. Sic11ramen\e se l'imp<lfl& 
lo ... molto grave parlorirebbe In gran parte e foroe lulli gli 
incooverl'ienti segnalali; ma- .poichè e1aa è minima, ne 1iene 
di neces11ria conaegoeon ebe non produrrà oeuuuo di quel 
caUlvi efretli, noo.lad cloè.oparire l eapUall, non li farl pat• 
1are•h'wttero .. -. .. ;.;·., .;_, 

O&&ervo che colo! il quale Impiega Il 1ao dinaro accom 
pagnalo dalla cautela dell'ipoteca, ordinariamente non è dato 
alle &pe<?uluioui commerciali, perehè ehi ai dedica a queste, 
lm- di eollocare il 100 danaro in un impiego a longo ter 
mine, vuole nerlo prontamente sulla mano. Ep11erciò non 
credo che per evitare il danno di una minima l&soa, il eredi' 
lere.JpotM&rio voglia rinunziare 1 qnell~mpiego che non gli 
proc,111'1 - nesso no Sconcio, che è 115lcorato, che è in eerto 
modo i•111obiliu1to, e voglia darti !once a apeeulasioni op· 
pure al risolva di far passare i capitali aul fondi ealeri ; la 
qual coaa uon può far&i senza moUi sacri.Ozi anche di danaro, 
aeoza molti rischi ai quali sicuramente non vorrebbe andare 
incontro. 
Quale ragioni poS.ono ezlandio valere a togliere Il timore 

ehe que1ta tassa produc• aumento d' ìn&ereui, e qoindi l'U· 
snra; cib fu ampiameo\e dimOllMlo dalle •'l!iooi nollll dal 
eommiasarlo regio • 
.. J)u~allr• ebbie1iooe 1i à falla cirea alle diflicollà della per 

et1sk>1R1.Q\leat.'•l>l>l...i<>ne 11rebbesl1ta fondala 111la Je11e foue 
IJllll'OTala quale è •eoula dalla ·Camera elellìfl, cioè 11 esr.en 
dene ai credili lutti risallaoli da allo pubbliao. Gli è eerto 
ehe-l'iodlj;are nei tsn\i uffiii d!insinuasione per ioui ed anni 
le llipllluioni cbe aiansi falle di questo genere, aarebbe 
a11'Gpe1"""ione che pula na lunghezza e difficoltà, e per di· 
•pendio equiurrebbe quasi all'impoaslbililà. Ma e11eodosi la 
fl('aveir.a riatrella ai credili Ipotecari (ed io occasione del 
pralilolqnakt-ndoai aià faltouno italo di questi eroditi}, 
lo porle u.\'loo cll!I """deliba aveni ne11ooa dilfieollà nella 
perceiiooe. 
lo quanto al prodotto, ehe al di ... aeere nullo,~ 1iì ~i· 

$pollo. il eatcolo del commtsurio regio, il quale dimQllròcbe ""'° li arvfc~rà ad o.o milittne; ed un mHione- sicuramente, 
ne.Ilo alalO in cui veruno le no&Lre finanze, non è ••sa da di· 
Sp1'41U8fe, 

Le slrotleue delle nostre finanse banno oeeupalo così vi 
sibilmeale ancbe i due onorevoli oppoallori ehe i'u110 e l'•I· 
lro ,banno propos&o il meno di aopperlnl ia allro modo che 
n .... ai •o!llia fare !'OD la pre1enle 1eg11e,. 
1/onore•ole aeoatore !Uibi·Piovera avrellbe nht\o ebe le 

lm(>Olle anlidle f-Olsero r111olari11ate; quoti.Il obble$1one 111tn 
ènQQva: qaea&o d"8i4erio lodevole mollo, 1e (Offe alalo al· 
llllllile;,a,,,l>Jle ci! atuto 11 aao collll'i-lo. 

All'altra Camera fu lttn111mente dlsco"o a que1to propo 
sito; ma si dovette riconoscere rhe la rt'gofarizu1ioue delle 
l.nposte antiche massime per il difetto di catasti, e p.,.lnt-• 
regolarità somma dei catasti esistenti, è un'operazione lunga 
e dif6cìte. L'onorefole senatore Jacquemoud propose un' im• 
posta da rendersi- obbligatoria sul diritto di frascrizione, jm .. 
posta che egli crede' pos11 ascendere a b00,000 lire per la 
sola provincia di Torino. 

lo nnn so se questo ealcolo afa fondato; ma non ·so_- poi 
come si potrebbero accordare tutte le obbiezioni mosse dal 
senatore Jacquemood alla legge che discutiamo colla propollll 
di noa legge la quale cadrebbe ben più direllamente anltti 
proprietà. Ad ogni modo l'iniziativa dì ooa legge di qocala 
falla non appartiene alla Camera dei &eoatori. Per que•ll .mo• 
tivi io credo che la legge, come è •l•la modifictla dilla Com· 
minione, pona meritare J111ppro•azione del Senato. 
••N11w.•o, comm#s1<1rfo rtgto. Damaodo Ja parola. 
•a11a1asN'l'B. La parola à·al C6mmi111rio-regio. 
&BNIJLl'o, rommi••arlo regio,· lo bo cblealo lo· ·Pff'!I&· 

unicamente per 1ius\i6care il Governo dal rlmpt.ov.ero •-elle 
gti sifa di proporre nunve impoate pritna éi n.lere regolariz 
zate te. ant-iche1 quelle cieè che banno p!"r baie il catasto,, o 
<adono iOlla peroona, vale a dire l'Imposta prediale l! per• 
sonate. 

Quanto all'imposta per.anale Il Governo ba pÙ1ealtlo 
una le.@ge coli• qua.le 1iene complulamente riordinata ; nella 
disco'8ione della le@Ke medeaima lroveranno luogo lolll 111 
argomenti che credon•i nleyoli a condurre un pitl IWlle 
riparto. 
Qua~t• al riordinamento del !rlbul<> prediale fondato 1t1l 

catasto-, l'onorevole genitore rieono&ce, e riconosce d~I pari 
il Governo~ che yi sono net :eatasti d~jtli Aeonci che produeono 
delle ineguagUanie, m;t. d.cssi Ml-no attribuibili all'epoca J.on-. 
tana fn cui furono fatti1 alle di,er1e basi ebe 11 sono ado&1ate 
nel farll ed 1Ue muluionl che lnlel"'lenMn negll 1tablll. 

Ma il problema da llCioglieral Ut"eblÌe quello ili lr&Ya•111l1H 
di fare scomparire quesle Ineguaglianze, le alluall, direi qant 
deformità, prima di venire alla re11otare riforma del eal .. l<>. 
Questo problema 11 Geverno ba tentato di 1cio11lierlo, e 

riebiete anche ad on tal flne il BuiSidio dei lnmt di qnel di 
stiutissi010 corpo dal quale a\lioge o·rdinariamente parere e 
consigli; ma il problema fu \rovaio di \aie dlfficollà tla ROil 
potersi ri•olvere n• proolamenle, nè in modo aoddl1falloie, 
sen10 ricorrerti' alla compilHione del catasto defiollivo.. " , 
Siccome aiamo a fron'e di net1euità urcenU deU'erario, è 

pur mestieri che nell'iolervallo che decorro fra Il tempo p,... 
aeule e.quello in cui ai addiferrà alla compiula rlformad'91 
calasto, ai provveda alle esigenze pr .. cnll per quant<t ,,. 
po&&ibile. Questa legge nel modo che fu propool1 Dllll llff-. 
duraliva che fino al 18U4, e, quatuoqoe 111 Il -·eh••tlfl' 
avveolura si trov•11e di 1upplire iatmnalaente;t!·provviao 
riameule alla forautalene lnleirale del cala.li, lo credo di 
poter itaucam8'lle 1frermare ebe aon •arebbe possibile Il far 
cessare ie alluall lneguaglìauzc e provvedere ai bi•oenl d•I• 
l'er1rio prima del 1864. Allre considerazioni poi ai •ftlaa• 
gooo per non teolare mezzi pericolosi ed Jne(lìcaci per arri 
nre ad uoa perequazione del tributo prediale lo modo lm• 
perfollo; Cta queate eonaiderHioni primeggia quella ebe, pet 
poco che ai faccia, ci vuole mol'8 spe:aa e molto &empo -•a•• 
obe per fare uo'openzk>ue Imperfetta ; cbe con •- tl·•f• 
tono 1Ullnia 10ffllpra, direi coli, tolte le proprie"'..t•ltffe 
in &Olj>Ue Il valore l11ro per a•pellare l'e1ito d' un'uperolone 

· proyyl~. non poaillva, nè certa. Qu1Dd1> li deiermlnl di 
fare llD ealatlo '8fiailivo, è.,yf".o m. il ralore della prepriclà . 
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sara egualmente in sospeso per un non breve periodo di 
tempo, fìuehè si conosca cioè il maggiore o minore gravame 
a cui saranno assoggettate lo proprietà, mediante le opera· 
zioni del eatasto ; wa è accompagnata tate sospensione non 
soro dalla speranza, ma dalla certezza che il catasto venga 1 
stabilire sovra solide basi l'imposta, e a determinare i valori 
Irrevocabilmente. Ali' incontro, adottandosi mezzi prol'visori 
i111pcrfctti di perequazione, si passe di timori in timorl, cìeè 
si subiscono le conseguenze del primo timore genia eccitare 
le ulteriori derivanU dalla definitiva catastaetone. Un1altra 
eanslderaslone non meno valevole da farsi, per persuadere 
che si deùha prescindere dai mezzì pro1Yis<iri, cd avvisare 
piuttosto ai mezzi deflnitivl in fatto di eatastaslone è questa: 
nh1n òuh»io the fra provirieie ~d anehe fra c{)muni \'i sono 
delle ineguaglianze iu fallo di tributo prediale; io credo però 
che le opinioni di alcuni siano esagerate, perehè facciasi con. 
fusione fra quello cue si paga in totale per tributo e quello 
cne si paga direttamente per tributo regiot percbè il rilevare 
dtv.erso delle imposte comunali e provinciali fa sì che in al· 
cuoi sili il totale del tributo che si paga sia ragguardevolis 
s•mo, teblJene il lributo prediale JJOD sia roi tunto spropce 
zionato io confronto delle altre localifà ed in altre molto più 
modico, xè ciò io asserisco seuza un qualche fondamento, 
Inqaantcchè Il Governo ebhe cura di prceararst noaìunì da 
tutte le provincie, nmlonl, senon esalt•ssime1 almeno di una 
certa probabile e&attezza, dalle quali è dimo1Lralo che io ge 
nerale D8D vi è poi quella ragguardevollssima sproporsione 
che nell'opinione non del preoplnante, ma di molti si afferma 
vcrUicarsi rclatìvameulc al tribolo prediale regio fra prorìn- 
ere e pro•incie. . 

· Cbeechè ne sia però di questa iaeguagliansa, è fatto eo- 
1tlln\e ehe i possessori alt11ali generalmente non sono quelli 
ebe soUostiano al danno che sia derivato dalle inc~ua~lianze 
medestme, poichè ognuno sa che nelle trascrìelonl di pro 
prletà l'avvedulo aequìsuore calcola il rilevare dei pesi ine 
renti alla proprietà ; e fatta una prima contrattaaìone con 
questa previdenza, il danno derivante dal minor valore det 
fondo per Ja mag'6iore huposta lo sopporta il primo vendi~ 
We; e che quando il fondo passa neti;:li ulleriori acquirenti 
eon quel marchio di valore che g1i è hnpresso dalla prima 
catas1aiio11e, motivo per cui buona parie dei possessori at· 
tuali in conseguenza massirr1e di alLì tra vivi non .sono i V(lri 
d•n""llglati dalla iuegua~liania delle imposte, ma lo furontt 
quelli che anteccdentenientc sono sta li spropriati.11 the se non 
1iusti6ca il ritardo nella riforma dei catasti, lo rende almanco 
meno pregiudiciale e consiglia d'evitare mezd pericolosi e 
provvisori di perequazione. Per tolleqoeste _considerazioni il 
Gn'9erno me.otre e.i ered<C ill obbHgo tultalia. di e&ntinuare gU 
studi per trovar modo dì risolvere U problema ~ una prov- 
visoria calas.ta-zione, acquistò però fin qui una certa tal quale 
convfnJione ebe difficilmente vi si possa riuscire. 
Tuttavia per provvedere in qualche modo a tale provvl10- 

m·perequazione nel progetlo di le~ge per l'aume~to del lri 
buto prediale-t propose che si d.isponga che quel comune1 il 
quale lllediante Phupo5.ta che già paga unita aJl'auniento pro 
posto del q11arto, venisse a pagare più del I S per cento del red· 
d-ito, aia in diritto di reclamere per la riduziene a tale misura. 
Il Go-verno nota crede con ciò àl- aver com·pìatameole s-od 

dlsfatto- al desiderio che molti manifeatavano, ma crede tut 
llfill. d'aver provvi•lo In modo, ebe adoUamlOMi tale legge ai 
serva al doppio scopo di far al che il quarto d'aomenlO non 
venga. ad accrescere I' ineguaglian11t, cbe già esistesse nel 
pttcedenli riparti, ed a provvedere allo scarico, &e già: si 
papn• atlulmcnte in qaella"prepcriiooe, 

Vede u·senalo adunque che il Governo non ba omesso di 
fare quanto per lui si può, avufo ·riguardo alle circostanze,. 
per provvedere agli iuconvenienti d' ine11:nale riparto, sia 
riguàrdo al tributo personale, sia riguardo alr imperfetta 
calasta.zione; ma che se non può, coo1e inevita:bilwente noa 
può1 sopperire ai biaoani dell'erario colle imposte »otiche, 
egli è co$1retto di ricorrere alle imposte DUove, a mezai 
straordinari per eircostanz.e alraordinarie; e dirò che l'im 
poata sui ca.pilali è un mezzo straordinario, un mezzo tem ... 
porario onde ristabilire l'equilibrio finanziario. oggetto dei 
comuni desiderii del l\Hnistcto e del Parlamento. 

01 C::.&.8T&GSl!.Tro. L'onorevole relatore dell'uffizio cen 
trale ba raccoltu co1ue Jn cletto~o\anipolo tutte le osser•a 
iion\ f11ille dagli oral()ri cbt. mi llannQ. preceduto, le quali 
con.tengono in sostanza lutti ~li ap1111eti che si possono fare 
a questa legge. E,a&li ha. del pari analizzalo e richiamalo alla 
memoria le eccezioni oppnste dalPonorcvole commissario re- 
aio; il perchè 1uJco mi rimane a spigolare nella me11e altrui,, 
e mi ridurrò a breyissirue nsservair.ioni. 

Quando ho pr.eso ad esa1ninare Io scopo di qnesla Jegae. 
io mi sono douiantlato se la medesin1a riposasse sopra la base 
del capitale, ovvero su quella di:lla rendita; giaccbè potevasi 
la prol>osbione interpretare <lcll'uno o dell'altro. 
Il dubbio venne scioito dalla Commissione, la quale così sì 

esprime: • ln qnanto alla prima qurstìone la Commii,sione 
s~accordò io ciò, la lassa dovesse imporsi sulla rendita anzi 
cbè •ul capitale. • 

Qui nascerl'bbe un altro dubbio, se il Governo vogUa en. 
trare nel sistema dcll' imposta sulla rendita, sistema ehe io 
crederei il più giualo, quando si potessero togliere ili ineon• 
vcnien!i, i quali sono slati segnnlati contro quesL' impoata .. 
fra i quali non è de~li ullimi quello_ delltarbi'lrario in ua Go· 
l·erno come il Rti&tro retto da isliluiionl costituzionali~ 
Però. dopo qoauto hl detto la Cooimissione, dal conleslo 

stesso della lel!!'ge, io credo di poter la medesima combat 
teret comB leg~e conlrJ i Ci)pitali, piultosto che contro la 
rendita. Infatti il reddito è frullo del capitale; chi colpisce 
il reddUo, colpisce il capitale. Si &e>glie un vigesimo dei frutti; 
come si potrà t.!irc che l'imp6sta non è sul capUale? 

Si è voluto meltt!re io pratica quella famosa massima, t?be 
i capitalisti erano stmpre sfuggili aù ogni qualunque sacrifizio. 

Si è voluto, per cvsì dire, cogliere in flagr:anle il solo ca 
pilale che si potesse c()lpire~ ma in eh.e. mo:da ai è colpit.o. 2 
Lasciando fuor di causa i capitali delle rendite, delle Banche. 
dell' induilria: e percbè t Pel solo mo liv o dell'impossibilità .. 
Prova donqne che il capitale, come capitale e una delcsta~ 
bili11ìma materia io11>onibile. 

DaU'impoos1bililà di colpire gli uni"""" appunto l'inlqailà 
~lessa della legge di colpire gli altri, di colpire i e•pitall ehe 
sono massimamente, necessari al povero proprietario. alle 
piccole fortune, lasciando sfuggire i capitali elle sono impie ... 
gali dai grandi capitalisti nelle Banche, nel credito pubblleo 
e nel commercio. 
Si dirà che il Governo sta prrparando una leH,. per 

eolpire i capitali i quali sono i11 commercio. Finora, qoeata 
legge non ha ancora ottenuta la sua saniione, e conYenà f8• 
d'fre io qctal proporzione pl)ssano essere colpili: 

L''imposla sai coi pitali può e3sère giusta, ìa quanto che ao1 .. 
plsca egualmente tutti i empitali; dal momento che uno, due 
o tre generi di capitali possono s.fuggire a que&t'impesta1 

l'imposta &Lessa diventa ingiusta, ed.oltre aldiventare ingi.a 
sla fa srDfiire i capitali dalle calogorle impoole per ver 
sarli nelle categorie clte ne vanno esenti. Dopo del che io 
osservo che è gluslliSilllO jl rllle&so f•llo da lkuno .del!ll OllG• · 
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revoli · oralori intorno alla moltiplìcìtà delle Imposte che il 
G.ovtrafl 'iene _a percepire con qÙesla legge. L1onorievo1e 
eommissarfo regio non ba potuto negare il fatW; egli natu 
ralmente si è schermi.tu sopra. i di~erw.t conlraUi, i quali ne· 
c~ssitano l' impnl'th.ione dello stesso diritto, ma cib non toglie 
e'be u-oo &\a lo stesso capitale sempre imposto. Essendo lo 
steHo capit.ale,1empre imposto, ne verrà per conseguenza la 
diminuzione stt>ssa dei eapìtalì, giacebè I' imposi1ione potrà 
cadere non solo sulla rendita, ma potrà intaccare il capitale 
11les.so; in un numero d'anni Insomma si l'erreblJe quasi, si 
potrebbe dire, a mobìllssare.ta proprietà, cosa che è sempre 
stata considerata come perleolcsìsstma, e che potl"'thbe a poco 
a poco conllurci all'imposta prQgressiva; e. ciò dicendo, credo 
di 1100 errare, glacchè ritengo i moti•i stessì, i quali dal Go- 
'erno prov,lsorio di Francia erano stati fatli precedere alla 
propositJone di. una le~ge analoga stata presentata a1rAssern 
blea nazionale nel l81J81 ed i termlnì di questo decreto erano 
coal.concepili : · 

e Citoyeos1 avant la révolution de i 848, rimpòt était pro 
portìounel, done n était iojuste; pour ètre réellemeot équt 
tablet l'imp6t doii étre· progressi!. • 

Dttnque- il Go•-en:i.o prov,:sorio .ate1S_o allora ci vedeya un 
aerme di qo~t• mobilizia1Jooe, un germe di ioiposfa pra 
gressiva., ed è stato questo uno dei motivi per cui venne com 
batluta nell'Asseu1hlea lt>~islaliva francese, e fu respinta in 
modo che il Governo ha dovutq rllirarla. 

Se la Camera vuole •••tire il parere emesso In quella elr 
costu1S1 da un pubblil:isla di au\orillt, io non ho che a lej; 
p.re le oseervaiioni fatte dal signor Tbier.s io que1l'occasione: 

•Si l'lmp6\ aur le revenu est parfaìtement jusle, parfaite· 
.ent en\endli1 l'impòt sor le t.apUaJ mobilìer ca& à la fuis 
bM'bare, contraire à toule science financiére . 

.- L1impdt sur Jes rcnles se distingue de l'imrOf sur le re 
nnu, il n'y cooduit pas: il en e1t la négalioo1 c'cst une inju 
sllce. Des quatre espèces de ca1litaliste.s possesseurs de capii.al 
mobilie'r, on fnppe 11 plus paU\'re, la plus intéressante; on 
eemiPet la laute financière de &'('J.('loser z faire é\ever le lau1. 
de l'lntérct, ce qui e•I la plus grande faule que l'on puisse 
commeltre en écunomie po.1ilique. ~ 

lnfaLtt, imponenl!o il capitale s'impo.ne la materia primat la 
qulle -&er'lit -\anto all'agricoltura come al1'ìndustriaj io1po 
ntndo n capi\ale, sl cus\ringono i p1ecoli proprìetari i quali 
modestamente impiegano i loro danari, e non cercano le 
speeulaiionì }e più arrischiate, sì coslringono, dico, a restr-in 
aere i loro eomodi, a sentire Ja penuria, le privazioni nt>Jl'in· 
terno delle Camlglle, si toglie ad essi una parte di quell'agil 
lezza la quale, godendosi nelle case private, è sorgente di 
prosperilà anche per lo Stato. 

In' eotaeguena dl che io creda che que-st'imposta, 1ia 
percbè ridotta- i. tenue ptGpOnione produrrebbe forse un 
reddito anche infertore a\ mtlione, aia perchè si consacra con 
ma U princtpio ptricolo-sissimo d'imporre una.specie, meu 
tie rimanaon!l esenli le aure, con grave danno aU'agricoltura 
ed al\'ia4ustria, non si possa considerare c1ie ingioBta e fa· 
tale; quindi io voto contro il progetto di legge. 

&BMlfLl'O, c:ou1mi'ss11rio regio, Siccome ronoreTole preo· 
pi-oante ba cercato di dimostrare che quesl' imposta si risoJ 
'-ertbbe in imposta progressivat i·o mi credo in debita di 
saUoporre- al Senato alcune osservazi6ni)' che .1atve.no a. to 
a(iere O\!RÌ idea d'imposi• progressiva in que•\a !e1111e. 
Il GO\'erno, fedele osserntore dello sta\ulo, non mal 

a•rehbe so\loposto al Parlamento UJ\a pl'(>pt11f11ene d' impd- 
11&, Ì1l quale o dire\lamen\e o indlrellamenle potesse avere 
,,.,.......,... dt Ì""l•etSifl. 

L'imposta di cui trattiamo non può arersì per pro1ressiY1, 
ancorché colpi>1e Il capitale. 

Dirò che tutte le imposte se non esuberanti, non colpi 
scono mai il capitale, ma la rt'Ddita, e tanto più quesla tassa 
colpisce la rendita, in quanto che è limitata al quarlo di lira 
per cento. 

L'interesse essendo del H per cento, Il qnarlo di ljra, cioà 
venticinque centesimi sopra cinque lire, non pn-trà intaccare· 
il capitale. 

Se la quota dell'imposta fosse, por esempio, del 6 per 
cento, comprendo tbe inlaccherellbe il capitale, ma finchl 
sarà del quarto di lira per cenlo, è un' imposta sul reddllo; 
nè esito di chiamarla tale, poicbè tutte le altre imposte vi 
genti, e tutte quelle che sì prcparilDO, e cbc si di1cuteraono, 
co1piranao la rendila. 
Allra cosa è I' impoola unica snHa rendila, altro è che l'Im- 

posta colpisca la rendita. · 
lo vedo, come l'onorevole preopinante, tulU an incon•e .. 

nienU dell'imposta unica aulla rendita nella 1oa appUcu.ioe_. 
per la difficoltà di evitare l'incerto~ l'arhltrarie e P,lna'nato, 
più di quello che si incontri nell'allnale metodo d' lmpoole. 

Ma da ciò non ne deri'a che que!.te non eolpista.no Ja rea 
dita o che debbano evitarsi perchè la colpiscono. 

~li si dice che prenderà il carattere d'imposta progressiva 
quella di cui tral!iamo, perchè un medesimo capitale potril, 
passando in più mani, costituire più credili egualmente 
imposti. 

Ciò fosse pur vero, non diventa perciò un'imposta proa:re1 .... 
sifl, poicbè lo credo cha tale debba dirsi soHanto quella la 
quale non sia proporzionale, ma che prescriva una qaok 
cre1cente a misura che aumenta la somma, i1 e3pitale impo ... 
nibile, e, per ipotesi, il capitale mille si paglli il " per eenl&. 
per H capitale duemila si paabi il tre per ccolo, e così pro• 
greuivamenle aumentando. 

Qal sta l'imposi• progreosl•a; ma il capitale di mille o di 
duemila p•gherà sempre'il I/~ di lira per cenlo; l!eeoade lit 
Jegg,e altua1c in discussione, passi in uno od in un altro fa,.. 
dividuo1 costituisca più credili, sarà sempre una lassa pro 
porziona1e1 e non mai potrà diveolare u11a lassa progressiva; 
nè mai avverrà che colpisca il capitale In modo che anulenli 
il capitale medesimo1 nel qual caso sono temibiJi gli incen• 
venienti ehe l'onorevole senatore ebbe ad accennare. 

lo quindi mi restringo a fare qa.P.sti ril(evi accompagnati 
dalla dicbiara1ione che il Governo non ebbe in mira di pro 
porre un'lmpo•!a progre.slva, e che l'impoota di cui •I lnlla 
Ili• non è. 

Ci si dice che in Francia si criticò grandemente l'imposta 
pei capilali frulliferi, ed è vero: fo anzi decretala la di lei 
revoca. Jo prego H Senalo però df ricords.re che lratll'Vall 
di un'Imposta dell'un per cento; quando sf tr1Ua d-eU'anpfr 
cento che eorrisponde al quinto· del,· reddito, lo credo che 
molti de' Umori manifes-fsU dligli on-orevoli oratori possano 
trovare un qualcbe f<indameoto, timori che forse baono de 
terminato la reYoca in Francia dell'imposta medesima, ae 
per& a determinarla non sono anche eonc<Jrs~ le eireosteo•· 
politiche, economiche e sociali del \empo in cui emanò il 
decreto che fiS<ava l'impn•!a e della lesge che l'annullava. 

NQi f-Jrtunatamente non ci \r1rviamo in quelle eircoslanae, 
e rum polrebhero p•ir conseguenza applicarsi i mea .. 11111 
principii, i medesimi timori-, le medesime coo1eaueJUMt: 
quindi io credo che la le111• proposta sarà per essere dal 
Senato ad-Oliala. • 
•••·••·••-•· Non ho che• rispondere due parole 

all'onorevole rd•tore clella· Còt11mlulooo. 
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Mi pare d'avere dello che sarebbe un male •• lulli l capi 
tali cbe sono· impiegati ne' crPdi\i fru\tiferi ric~de&iero aul 
debito pubblico. . 
crado di arere male inte10 quanto mi ri1po1e, ma sono 

eerlo che il dotto relatore non h::nora che la ricchezza della 
nazione non nasce dal debito pubblico, ma invece il credito 
pel debilo pubblico nasce e vive dalla ricobezza della nazione. 
RiU,raodosi i capitali impiegali nell'industria e nell'agricol 
tura, il debito pubblico non avrebbe che una lita olfimera. 
Il dire che non sarebbe un male che i capilalì ci el portas 

sero, mi pare che sarebbe un volere isterilire la fonte del 
runa e dell'aura. 
c•n•.o.a10, relatore. (lnlerrompe11do) Non è questo che 

ho dello, .. 
lf&Ln1 .. .-:io11En.a. ... Forse avrò male Inteso. Del resto, 

ml pare che i! commiBSarlo regio nen ha rispo•lo alla mia in· 
terpellanza quando chfedevo se il Governo avera ben misu 
rata e ponderata la portata futura di questa lene, perchè 
Tedo che in Francia hanno dovuto rivocarla. 

Yocl. Se ba proposto la lene è segno che l'ha misurala • 
.a.•1n1r.Fo, commissario r•gio. È debito mio il soddisfare 

aU;gnorevole senatere, dichiarando che il Governo ha pcn-: 
41er~to le conseguenze di quesl,impoa\a, ed appao\o, percbè 
,...,,.,... ehele con,.,g:oeorie fossero pregh1dicievoll tu\tavolta 
ebe avesse seguito l'esempio della.fra~cia1 1a quale portb la 
taata ill'uoe per cento, si re1trfose a prq,porre H quarto di 
lira per cento; nel che risiede il fondamento a ribattere il 
ma111ior numero delle obbiezioni che si sono fatte. Poicbè, 
114 ai traila dell'imposta dell'uno per cento, vi potrà essere 
eon,.nlenia di ••portare i capitali, nonostante gli inconve 
nienti del trasporto; 'ma, se ai _tratti del quarto per cento, 
f!UOOll p0ricoli sono m.ollo minori, o unili, tali in Hlore im· 
me11Samenle mag11iore dell'ailoulanare i possessori di eapl 
tall dall'esportarli. 
Quanto alle censeguense che possono rifiellere il credilo 

pubblico, io dubito assai che per la tenue dilieren•• del I/' 
per een\o voallano I capilall lra•formani da capitali ipolenri 
lo tapitali in cedole. 

Gi •. ro, avverlito dall'onorevoliasimo signor relatore della 
Co111111lulone che colui che ha capitoli ipotecari fruttiferi è 
tal persona che non vuol correre rischio, è tal peraona che 
Tuoi assic11rarsi un reddito ed avere, dirò così, la morale 
eerte1za di non scemarlo o perderlo mai. 

lo no-n dirb che iul debito pubblico si corra questG risihh>t 
ma dirò l.uttavia elle le ticende politiche e le circostanze del 
debito pubbllco sono tali che i relativi capitali non olfrono 
per i 1uccen11ali Individui egual confiden1a di quelli 111icn 
r11i sopra stabili e verso privati: raaioJU!I per cui per le 
condizioni speciali ~el pos~euorit non Yi è timore che si paa ... 
alno i capitali della lpoltca •opra stabili alla mobilità delle 
cedole del credilo pubblico. Che se poi ciò •neni ... nei 
terllpl che, corrono, io credo che non sarebbe da Jameotar 
Mil'I ira·•.demenle la trutoeazione parziale, lnquanlocbè non 
i da dlo&lmntarsi, e lo sa il Sena lo, che il Governo deve lui· 
lavia ricorrere al credito onde sopperire alle spese slraordi· 
narie dello Sta.lo, e per eonse1ue.nza 1e vi fGase maagiore 
affluenza di capitali verso Il pubblico, ne deriverebbe cerla 
ment.e-una mialior condit.iooe ptl UM\ro_ered,to, e non 1a 
re)be questa uoa disgrazia; e siccome questa !es1e. aia come 
fu adolt•la, Aia come la proporrebbe il Senato, non Hrebbe 
1en1pre che temporaria, le eonsegaeoie della lraaloc.azione 
non andreh~ero oltre a quanto i biso~oi dello Staio potreb 
bero richiedere dal eredito pubblico in tale intervallò di 
lempo; perciò il Gov~llO crede di avere lfllllllo conto d~lle 

probabili conseguenze che possono da essa derivare, e di po 
ter,en'C flroporre l1ado1io':te senza il timore-di alcuna conse 
guenza pre,MiDdiziale. 

.1".&CQ11E•O'll"D. Je demande ra parole, 
PBB•IDB'NTE. li senatore Jacquemoud ha la parola. 
a.&CQ1JE110110. l'armi les coosidérati<lns qui ont été ai 

éioqu•mmenl développéea el par M. le commissaire do rol 
et par l'hooorable rapporteur de la Commissioo, contre les 
argumenta qne j'ai fait va\oir poor eomba-tlre la loi, on 1'est 
appuyé snrtoul sur la mudicité de la laxe. Mais celle eonsi 
dération qui a, pour ainsi dire, été opposée à presque ton1 
mes arguwents, ne seraU pas snfti~anle pour les détrulre; 
car, bien que la laxe eoit modique, si cet impòt qui dolt 
rapporler seulement un million, méme d'apr~s l'opinioo du 

· ministre (je crois qu'il rapporlera beaucoup moins), si cet 
impbt, dis-je, fail fuir les eapitau:s, si i\ porte 1tteiote au 
crédit, si il effraie les c1pilalistes, si il fait naitre de nom .. 
hreuset réch1mations, ne doit-on paa y renoocer po11r lui, 
substitoer un aotre impòt moins• préjudiciable 111corpa10 ... 
cial? Voilà où je porte la qoeslion. 

•.&UTBI. Dopo la decisiva risposta data alle varie oh. 
biezioni da~li onorevoli oratori il con1missario regio, e il, 
relatore deUa Commissione, poche co1e rimangono a dini. 
e a poche parole rldurrasti ii mio dire. lo vo1ilo rlstablllre 
na principio della aciensa economica che fu revocato in dub 
bio e contraddetto, e rettific&re una proposizione cbe mi 
sembra inesatta e fallace. 

Quali sono coloro che hasno interes!e a muovere lflet"ela 
conlro la .legge I Sono i creditori, siccome quelli che soli ae 
snno colpili. . 

Ora, perché questi lamenti foS!ero fondati bisognerebbe 
cb'essi pensassero che debbono essere esenti dalle conlribu 
ziooi. Ma siffatta pretensione è cosl aaaurda che non oae-reb 
hf!ro proporla.apertamente. Dico assurda, poicbè contraria 
al principio fondamen(ale delle contribuzioni, che i ••ddill 
d'ogni Stalo debbono contribuire a mantentre il Governo, 
ciaacuno nella prop-orz\one p\ù e1alta possibile coUe soe"fa 
coltà, cioè in proporzione della rendila di cui 1odono riopel 
tivameote sotto la protezione del GoYerno. 

Q11ella pretensione ripugna all'articolo iH dello Statuto. 
Non potendo Impugnare diretta men le la legge, l' impu 

gnano iodireltapiente. Dicono che I credili ipotecari papno 
già 1UOito alla finanza per la •011i1u1ione dell' lpoleos, per 
'1in1inua1\one, per la eancel\a7.ione, ecc. 

Ma queste taate indireUe 1peUano a{I una categoria d' im 
posta a cui ••niacciono llli atll. civili e ~iudi•iari, quali per 
uo titolo, qu11i per altro, e nulla hanno di comune eolle lane 
dirette a cui appartiene quella che è in diseus.!one. 

Ripi1liaoo che l'imposta &ulJe rendite e sui credili va a 
ferire il capitale; il ohe è danno della 1ocietà, perchè con 
duce ad ammettere la lassa prollressiva. 

Veramente è co1a sinllolare che ti pretenda esimere dalle 
pubbliche imposte il capitale. lmperoccbcl tutti sonno ebe Ire 
1000 le fonti delle privale e pubbliebe ricchezze, cioè la ltrn, 
ilocapitale, il lavoro. 

Dalla lerra si ba la rendi I•, dal capitale I profitti, dal la 
roro il •a1ario. Ora la contribaziooe non può trarsi ehe-ttaUe 
•lesse sorll•Dli donde nasce quel triplice teddllo prinlo; 
avvellnachè la tonlribuiione non è che una parie di quel 
reddito stesso. Pertanto voler esentare dalla C-Ontrlbual-11 
capitale è cos\ meravigHoso eome yoleroe esimere la terrai 
e il lavoro o indu1lria. 

È ·poi. uno aliatto il li more che la lana sul capila.le frutti 
fero conduce all'imposta progre11ita, se ai COll&idtti' cli• .Ja. 
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1odicità della tassa oou prende che. una minima parte della 
eodlta, e che non ha elementi di progrets!vllà. È dunque 
outrario ad un principio fondamtntale il 101er esentare 
alla tassa il capitale, o&sia la rendita che da esso del"ifa. 
Coa\ non può sostenerti Ja proposìalone che l'i wposta vada 
carico de1 debitore. La sicurezza colla quale ciò si ass.eYer1111, 
leriva, se non erro, da UD Pregiudizio. Il quale fa che si rl 
guardi il debiloro come più facile a cedere alle e&lgente del 
:redilore. Se nella quotidiana contratlazione la cosa fosse 
:osl in potere del creditore, ne seguirebbe che questi invece 
lei ~ per conto vorrebbe il 6 per cento, il O, il n. So ciò 
:ccade talvolta, e pur troppo accade, ò un abuso dell' use 
aio, e io non parlo che dell'onesto Impiego del danaro. Ora 
' contrario all'esperienza che il mutuante detU la l•1111e al 
oulualario. Chi fa un prestito fa un conlnllo, e il conlratlo 
I forma d•l llbero ci>nsen10 dei doe contraenti. · · 
La laaoa degli jnlere'9i è il risultalo della quanti là del ca 

•ilali olforlì all'iillplogo, e della quantili delle ricerche. li 
laaaro è una merce che nel pruio è so&getta alla tegge co- 
oone a tutte le merci. · 
IJ llt'lDO, pet e&OIDpio, è tanto ph\ l bUIO prHZO, qu111lo 

: piè.·ìfllllde4- -- olferta ai eompratorl. ·Quindi ali eco 
••mioli formarono la formula ben noia al Senato: Il prezzo 
, In raaione direfla della dimanaa, e Inversa dell'offerta. 
I capitali al presteranno a tanto più allo lnteresse quanlo 

arà minore la"quaalilà offerla, e viceversa. 
Ora la dimanda e l'offerta non dipendono punlo dalla con 

ribuzione aoUa rtndila o sugl' inlertoal del Clpitale. 
La la ... non fa •parire I <>pilali. Restano i eapitali come 

lfllJO prlma, non YÌ è raaiooe di dire ebe J' ÌDlerelS8 ere ... 
.:erà, e ricadrà a carico del"debilore. 
La stessa obbiezione rhe io combalto si faceva ti tempo 

lle Smilb ocrive,. la sua opera Delle ricclieue delle na%i011l 
• rispondeva colte razioni che •••o venuto accennando: 
•. Coaime nn impòt ( ei dice) sur la rente des terrea ne 
ieul !aire montor la venie, parce que le produil nel ne pool 
!Ire ploa graod après la taie qu'auparavant, ainsi par la 
uérae raisoo, un impòt 1ur l'intérè& de Pargent ne puurrait 
aire hau .. er le taux de l'intérèl; la quanlilé de• foods pécu 
•!air•a ciana le pays, ainol qoe la quantilé de la terre, étanl 
1n1ppolée dtm~urer la mé-me aprè.e comille avan' PimpOt. .. 
•Le lau1 ordioalre do proli! se règle partoot sur la quan 

jté des fonds à employer, eo proporlion de la quaolité des 
!mplois ou des affaires qui en demandent. Or la quaulité dea 
!mp!oi• oo dea alfaires qui demandentdes fonds ne pe11létre 
ni augme111ée, ni dilninuk par u11 impòt sur l'ililérel de 
i'argent. • 
·L'imposta adunque, di cui si parla, è razionale, com'è ne· 
:ePUio nelle pre111eu&i streUezze dell'erario, poichè colpisce 
1n1teri1 economicamente imponibile;e neU'ordinariacontrat· 
~azione dei mutui non può 1Qgravare taeondizionedel debitori. 
lo mi. restringo a ques.te gra'i oaser•aiioni, giaccbè 11- 

,.bbe perdiltl di lempo passare ad allre dilticoltà che già fu 
rono applaualo. 
ra11sm1<NTE. Domanderò al Sena!o se crede che la di· 

1cussione abbia recato quei lumi che erano .\i. desiderarsi, e 
1e quindi sia luogo di tenersi per chiusa. 
Chi iulende che la discu•sione aenerale sia chiusa voglia 

l<lr~ero. 
{I! approvala la chiusura.) 
• Ari. I. A partire dal primo luglio milleollocenlocloquan· 

~uno, i credili frulliferi e le rendile d'ogni nallira costituiti 
' olle sieosliluiranno eoa· alti p11bblici, sono aHo811ella\i ad 
ulll iill1>oala annua. • 

' A quest'articolo la Comml&lione proponeva di sosliluire la 
redazione seguente: 

• A partire dal primo luglio milleottocenloc!nquaufuno 
sono assoggetlali ad imposla i crediti lrulliferi, i cenai e le 
allre rendile in danaro si perpetue che vil•litie per cui e>fsla 
ael territorio dello Stato iscri•ione !puleoaria non perenla. • 

La p.rola è al senatore Pioelli. 
rINliL .. 1. Signori, se bo bene jote.so, l'ouorevolf: ciommia• 

&1rio regio disse che il Goverao accettava la modiOca&fone 
proposta daJJa Commissione a quest1artic0Ioi per 1a·quale mo· 
dificazione è ridolla la materia imponibile ai credili fruUiferi 
8 CeRS.i, ed altre rendite in danaro, Si& perpetue che 1italiJill 
per cui eoisla nel lerrilorio dello Staio iscrizione lpolecaria 
non perenta. 

Quantunque aembrl che da quesla dichiarazione deb~ I& 
eaun sembrare vin&a daUa Cl)mmissione, pure non ml si •e 
porri, spero, a biasimo se (se11uendo una specie d'iodlpeo_~ 
denza), mi permeUeròtlta.oeconaideraiioni per tostenere:di 
prelereo .. la reduione della legse, quale veane volala dalla 
camera elettiva aon quella proposta dalla vostra ~illi'- 
1ione. 
Jo dhìderò le mie osservazioni in due parll: in primct 

100110 loccllerò di quelle ragioni che mi sembrano derinre 
dall'lolima natura delle cose, cioè che tu\li i credili frulli• 
!eri risultanti da allo pubblico iodi•liolamenle debbano aa 
dare soggelli ad imposizione. lu secondo luogo accennerò alle 
conseguenze ebe, a mio avviso, aouo daouose o che risultano 
nel senso coatrario. 

Quanlo alle ragion! che ml muovono • •••ferire la legp 
quale fu presentala, duo son11 le con•ideraiioni 11enerall. 
L'una è il vedere questo tributo proposto per una durala llOll 
maniore del primo gennaio 18~-. dal che io deduco che,, 
r1Tvluodo1i in questo Crìbulo uo mei10 strao1·dinario per 
a.umenlare i proveoU dell'erario,. noa. si debba tras.co·rare 
noli@ dlquanlo può concorrere ad accrescerli~ La seconda ie 
la attin110 dal principio d'uoiversalltà nel ooueorw delle llll• 
poaizioni; principio che, oltre ad essere oell'arlicolo i~ llèllo 
Slal•to slabililo in modo aolcune, è, può dirsi, un volo deUa 
na1ione, essendo essa soleuoemeote proclamato dal Jeaisla 
tore In on 1pposito articolo del Codice civile. 

Questa considerazione fu sempre di gravo peso, ed io cer 
cherei svolgere le cagioni per le quali noo si ponaa la que 
sUone sollo l'aspetto in cui la pose la Commis-sione, &e cioè eoft ... 
vena• HSOl!llellare i soli crediti frutliferl all'imposla, quaallO 
risultano da· iscrizioni ipole~arie, piuUoslo cbe considerare 
la cosa soUa aUro punto di vista, vale a ~ire, se vi si,. moUvo 
alcuno pei- di&peosare qualunque sorta dl crediti risultanti 
da alto pubblico onde concorrere a questa impo.sìz.ione. 

lo comprenderei che la leage se fo.s.se concepila nel "DIO 
quale la propose la Commiosione (qualora non n ... iJD!> nella 
nos\ra legislazione una disUuzic>ne as1ar sensibile quanlG 
ai conlraUi che debbono risultare o no per DP,cessilà da 
allo pubblico), lo comprenderei, dico, non potendosi di 
regola •opporre una preferenza di stipulazione per atto pub 
blico anzichè per contratti privati, salvo l'effelto di oUenère 
dal! certi, lo che si può ollenere anclie altrimenti che per 
meno dell'alto pubblico; se io tale sistema, dico, la lesse lii 
proponesse di non richiedere l'assogge\tameolo •Il• imposi• 
che di una ceri• classe di credili, perchè il conceeire la legge. 
nel ••nso in cui si propone, in on aislema cioè il quale t.eD!le 
e1preasamente all'oppolla eonrlusione, mi pare e.ssere.~oilt'SO. 
che bnplicllamenle eoentare una classe di credili I quali per• 
cM non sono ipotecari dovrebbero riconoscaro questa specie 
41 prlvileai•· · 

I 
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Si dirà forse che la transat.ione privata -non ha te scopo che 
mi sembra supporre, riflettendo questo essenzialmente la 
transazione delle proprietà imponibili e le modifteazioni ehe 
si fanno ai mobili; ma non è questo solamente lo scopo deJ 
patrio legislatore. Lo scopo del patrio legislatore è stato ve 
ramente, come p\ù o meno anche in altra lrgis1az.iooe si è 
osservato, la maggior sicurezza dei propri averi; e que.s.la si 
ottiene quando si pone l'avere proprio sotto la guarentìgta, 
sotto la salrag-uardia delle leggi, mediante l'atto pubblico. 

Quando intece si procede per atto privato, si dà segno di 
fiJucla personale, ed in questa parte io non posso dlsappro 
Yare che aimiH atti siano sta.lì lasciali fuori del dominlo del 
.tributo, pe.rchè, se si facesse a.llrimenti1 sarebbe, a parer 
mio, un urtare contro i principii e dello Statuto e della pa ... 
tria legislazione precedente. 
Osseno poi ebe non •i tratta solamente di alti pabblici, 

coae forme prescritte per certe transaaìonì attinenti I-e· pro- . 
prletàlmpunibUi (donde •i potrebbe riferire che queste lran 
sazioni, o cadono sotto il credito ipotecario se foraia prezio 
di un'accessione di immobili, il quale coatHuisca quindi un 
privilegio a favore del creditore, o io sostsnsa non possa ri 
ferirsi all'argomento che trattiamo), ma eh-è! si tiODO enuaie 
nti questi contratti nelle disposizioni espresse dal Codice 
civile, se con erro, all'articolo l.11.l.2', O'Ve vediamo, oltre le 
traslazioni di proprietà, le locazioni, le iendite~ te soclctà. 

Quante volLe In una apociazione1 in un eentrattu, ti pat 
&ui&ce per un certo capitale una cerrlsponsione annua, la 
quale forma in sostanza un vero credito frùtliferoJ e solo 
percbè non vi à stata presa l'ipolec•, questo contratto non 
donà andare 10.,;gello all'iwposiiion.el lo comprenderei che 
qoesta restriiìooe all'ipoteca f05se in certo mod.o anche in 
YalllafllllO della legge,e potesse servire i11 qualche modo alla 
pe.roet.i~ne del lribuio. Ila vedo cibe io questa parte io non 
ho che a lodare l'intenzione del legislatore, il quale assolu 
&ameote vuole che l'impo~i1ione sia posta a carico del credi 
tore,. non ostante qualunque pa\to in contrario. fila no-o 
potrà mai essere iJ caso che quest'ipoteca la quale assicura la 
rendita del creditore, assicuri pure in certo iuodo anche l'e· 
11zione. Secondo me, deve essere identica la posiz.ione dei 
creditori avenU ipoteca e quel1a dì coloro che non ·rhanuo: 
l'im~~itiuné è un carico personale, e nen vi è motivo per 
cooSeJ6Ucuu per cui uno debba essere so~gella, e l'{l.llro non 
lo debba essere. Se si trattasse di cosa di lieve n1omenlo~ 
certamente si potrebbe trascurare, ma ripeto che io non la 
credo CùSl di lieve momento. Considero, per .esempio, che 
vi aono delle auticb~ rendile costiLuìte per contralti, i quali 
eran@ anleri~ri al sislerna ipl)tecario, le quali c1isliluivano 
anche certi smembramenti di proprietà. Vi erano dei eanuni, 
dei livelli, dei dominii diretti. 

rtti si dirà for$e: ma questi canoni, questi livelli, queste 
rendite pagano già per J'imposìzìooe per il fondo; ma se 
1opporlano l'imposizione ben devono sopportarla in quanto 
che banno s~ea a11nessa una specie di ragi(};le di coudo· 
minio la quale porta persioD qualche volta 11 consolida· 
ziooe della proprietà, il che però non li dispensa dal cor 
rispondere quella parte d'impo•i<lone cbe potreLbc rifletterli 
come rc11dìta. Ora molle sono di queste rendile, pcr<:hè fa .. 
rono ùeri-:i considerate nella legge che e1nanò su questo ar .. 
gow~nto sotto la data del i4 dicembre 1Sli7, ed in cui si di 
chiara che :"(L"gge) 
Queste reo dite ijUSsistono indipendentemente dall'ipoteca; 

.queste rendUe noo sono pareggiale a quelle che si costitui· 
rebbero secondo il Codice; di loro natura queste sono ren 
dile di un ~euere a sè. lo dowando qual ragione vi sarebbe 

ad eccettuare queste rendite dal-concorrere all'io1posìzìone. 
Se A vero che è di gran peso- la ennsiderai.ione di non ace- 
mare il prodotto di un'imposliione1 mi pare che quesl.a con 
siderazione deve tanto più valutarsi quando essasicongiunge 
col prfncipio dell'eguag\iania, col principio de!Puniversalili. 
lo quindi non potrei considerare come un miglioramento ar 
recato al volo della Camera elettiva la proposta della voslta 
Commissione di ridurre questa. 

Ma1 come aveva l'onure di o5servare, li "S.Ono anche conse 
guenze da pesaret che avverrebbero adoUandosi questa. 
forma di redazione, e queste conseg1icnie sono di non lieve 
cnli!à. 

Quindi io 11ià considero quale spinta diano ai capitali I 
collocaroenl< nei fondi pubblici 1opra i quali non ai fa cadere 
·quest'imposizione. 

Io 1100 Starò qui a ripetere le osservazioni che ebbJ altre 
folte l'onore di sottoporre alla Can1era; comprendo ehe'fa ... 
rebbero moUo meno opportouetranandosi d'impo1ilione che 
tolpisce direttamente.la rendita~ e che potrebbero esercitare 
u11a cerla inU1.1enza .sopr·a il credito pubblico sopra n 1'iOHD 
dei noslri capitali. Dico però che se per una rendila di i41Di 
Jion1 annui vi· è stata una spinta cosi forte pei capitali da 
portarli di preferenza a simili impieGhi, quale interesse non 
Yi urà perchè .&i eleggano di preferenza altre combt.natiooi 
clu• quelle le quali possono Interessare la proprielà mobile? 
Bd a questo rrguardo io non posso a meno dl ·far aneura pre 
sente come le rendHe ipotecarle peP l'appunto alano il 'Più. 
sovente quelle le quali si coslituiscoao1 io occasioni di capi 
tali, e.be vengo110 amministrati per il miglioramento dèlla 
proprietà stabile, per sussidio all'agricoltura. Se si rende re· 
lattvamentc difficile la conveniione di queste ipoteche, eer 
tame11te non si può negare elte qualche conseguen1a gra"Ve ne 
deri>erà. Queoto puolo è alalo talmente 8'ollo dagll onore~ 
voli. preopi·nanti, che crederei abusare del vostro tempo se 
vi ci traltenessi sopra mag~iormente; nuflameoo non po~so 
che dichiarare di associarmi a questo rigu11rdo al nohile fnte 
ressamnnto espresso dall'0norevo1e senatore Balbi-Piavera·1 
che desidererebbe che quelle ipoteche che. risuttassero dirette 
a benefizio deH'aGricoltura e a tare fruttificare gl'immobill\ t 
f-0ndi di terra, potessero ottenere un qualche miglioramento 
e questo miglioramento sì potrebbe ottenere sempre, piutto 
sto cercando di deviare da questi capitali le impotizloni, an•i 
che concentrarle sopra i medesimi. 

Per conseguenza io voto in fJvore det progetto quale venne 
votato dall'altra Camera . 

.i1.RS11"1.F•, cominfssario regio. DGmando la parola. 
PllElllIDENTE. La pnro]a ·è al commìssarlo regio. 
.&..UNtl"LPo, co»tn1issario regio. Dopo quanto ba testè aè- 

cennato il s.ignor sena!ore PlneHi, mi troro in obbligo di di 
chiarare al Senato èhe fra la proposiiione di legge fatta dal 
Governo ed H voto della Camera dei depulalh H Go-•erno 
non accetla, come non contbaHe l'emenditmento dell'officio 
centrale, poicbè da un lalo concorda J'ementlaruento colla 
proposiiione da\ Gl)v~rno originuriamente fatta, daJl"a\tro 
•ta il voto della Camera dei deputati tbe la modilkò. 

Quindi il Governo si rimette alla sapienza del Senato. 
llT.&n.a.. Domando la parola. 
P:llESIDEl'WTE. La parola. è al senatore Stara. 
llT.&n.t... Alle moHe coashlcrazioni svolte da.Il'onorevoJo 

senatore Pinelli, io mi farò lecito di fare due breli&Sime vs. .. 
servazioni. La prima si è che in qHati tulti. i easi (ben pochi 
essendo quelli che succedono diversamenlt') si scegHe la formi 
delP!nslromento puhblico, non tauto per avere prore più fa .. 
cHì, più sicure del contratto, quauto per potere nell'h1stro- 



TORNATA. DEL 5 GJUGN-0 1851 

lllenlo eo•lilulre l'ipoteca, giaccbè eHa non •i può costituire 
allrimenll che per alto pubblico. Da ciò ne viene che tullio 
quasi lulli i crediti cosliluiti per allo pubblico hanno pure 
l'ipoteca annessa, di modo cbe a9S-Oggellandosi colla presento 
leggo i credili ipotecari alla nuova imposla, si asso&11eUano, 
come ho dello, lulli o quasi lutli I credili eosULuili per ialru 
menlo pubblico. 
Ouenerò poi che eolla dispo•izione che 1i propone dalla 

Olmmisoione io sosliluiione dell'arlicolo primo del progetlo 
Ulìniaitria}e, cioè di a•oggt.Uate, invece dei crediti coaUtuiti 
per istromento pubblico, i credili ipotecari, rimangono com 
presi lilli o quasi tutli i crediti costiluili per islromeolo 
pubblico, ed inoltre si contempla ancora un'altra categoria 
di crediti cbe s(dHirebbero al di•posto dell'articolo mioi•le 
riale, che •e~beoe non co•liluiti I"'' allo pubblico, tulluia 
••no Ipotecari. 

Quelli credili aono di due specie: quelli porlllì da seril 
lllre printe, le quali souo poi siate in seguito, o .erificale o 
l.Qlll'llesae in giudi1io. E pBl fero, se i crediti, ancorché por .. 
&.ali da 1ermura privala ven11ono in 1e11ullo o ammessi dalle 
par.li jo 11l11d.illip,o daUa parie creditrice provali legUlimf, da 
q.Uet&e· 'ertAeazleae torce l'ipoteoa, . e sor1tndo P ipoteca 
vensono a costituire allrettanli erediti Ipotecari I quali ri 
mangono assoggeLlali all'imposizione. 

l)orul<1. ne eouegue che l'articolo formolalo dalla Commil 
•i•oe è a11al più ampio che non sia quello proposte dal Mi 
nl•lero, menlre i credili portali da priule scrillure, ammessi 
o nrificati in giudizio, non 1fu1airebbero alla oov•lla ìmpe- 
1Wooe .. 

ppa,u. Io non disconven40 che dalla rieogoizi011e 
di UDI acrillura io Q:IUdizia O dal riconoscimento 'VOlon 
lario ne risuUi l'ipoteca, la quale farà al che que•lo eredito 
possa essere compreso sotto le disposi•ioni <!ella ltgge; ma lo 
dirò sempre che al 1edere alcune rendile ipotecarie, in con· 
fronto di allre ebe non lo sono, ma la cui esistenza è egual 
mente eerln ed evidenie. io oon posso farmi un'idea della 
r11iooe per cui le une debbano essere assoggçttale al tributi 
e non le altre, massimamente come aveva l'onore di osser ... 
ure, cbe l'ipoleca giovo a luU'altro fine che a quello cui po 
lrebbe rifleUere l'imposizione. 
S. io dovessi parlare neJ sento più lato del mio sistema, 

io non avrei difiicollà di e1tende1•e la le11K• a lulle le scrit 
ture che abbiano acqui&lata dala certa, aneorehè non l'ab .. 
hiano acquistata io•ieme coll'ipoteca. Ma dacchè al era già 
dopo una lunga discussione segoJta nell'altra Camera, ricono~ 
seioto neee&sario di 1tabilire l'imposta sopra tuUi i crediti 
frulliferi risultanti da atto pubblico, ripelo che non vedo 
ra1ione per Tolarla. 
••-•nBNTB. Non domandandosi la parola porrò ai 'oli 

l'emendamento della Commla.sione cosi concepito': 
•A partire dal 1° luglio 18~1 ••no anoaBellall ad imposta 

i crediti fruttiferi, i censi e le altre rendite in daearo, al per ... 
pelue ebe vitaliiie, per cui esiste, nel territorio dello Stato, 
iscri1ione ipDleca.rla non perenta. :11 

Chi l'adolla voglia levarsi. 
(È adotlato.) 
Viene ora l'arlieolo ': 
1 Sono esclusivamenle eccettuati dalla disposizione aene 

rale di cui nel precedente articolo: 
:l 0 I credUi della moglie verso il marito, e di questi verso 

lerzl per doti ed a .. egnamenli nuiiali apporenli da contralti 
di matrimonio j 

s• Le pensioni assegnate dagli ascendenti ai loro figli, per 
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abilllarli ad imparare nna professione o ad iolraprudere una 
carriera.• 

A quest'articolo la CÒmml .. ione non fa altro che propon~ 
la soppressione della parola esc!iuivame11le. 

Metterò ai voli l'arlicolo i, meno la parola esclu~ivam,nle. 
aa.co11 ... 011n,Domaudo la parola. ' 
PllFMIDli:NTB. Il senatore Jacquemoud ha la parola. 
Ja.cvtr11•01Jo. Dans la loi d'imp<ll sur les 1ucce11ion1 r6- 

cemment votée à la Chambre élective, el adoptée P•• le Goa. 
vernemenl, on a ex.empté de l'impòt les. succealioa1 ~n liane 
directe qui n'e1cèienl pulOOO Cran ... On a'egtfondé,ooil wr. 
la modlcité de la la.e, ••il •or la conve11ance de f01orl1er I• 
<111se paune. J'invoque les mèmes raisona pour propolle, 
qu' so exemple de l' impòl les créances doni le capi~ 
n'excède pas 800 Crancs. 
&n1n1.,ro1 commissario regio. Non pouo aderire ali'•• 

mendameoto proposto, in quanto che in primo luogo, atafldo 
alle slesse premesse l1Ue dall'oooreyole senatore,. l'imPo&L& 
ridurrebbesi considerevolmente~ •".endo egli nei suoi~ 
credulo di Jimoslure che il magl!ior numero dei. ••>1llt1!m 
aia inferiore alle llOO lire; sarebbe questo un meuo lnllire\lo 
di rifiutare la 1•811•· 

lndil"'ndentemenle da ciò, non vi sarebbe più il principio 
di gieslizla, secondo cui si debbono colpire indislinlameule.i 
capitali. · 

In terzo luogo si aprirebbe nn'immenH porla alla frode, in 
quanto .che per evllare l'imposta basterebbe dividere I ea~. 
pll&li in altrellanli mutui di HOO lire cad11no. 

Non P••lerù di una leg«e che non fu ancora delinillu 
menle votata, ma dirò soltanto che vi ba una rllllUardeto 
lis•ima differenia fra la leJlie delle 1ncce11iooi e quella di eai 
ora cl occupiamo; che là ai colpisce on patrimonio inliere. 
l'lnliera eredità 11 quale quando non è ingente, ma di piccola 
somma, si può presumibilmente affermare che coslilulsce ia 
molli c&&i lolla la risorsa dell'erede quasi povero. 

Che IM'r contro qu3ndo si Jimita110 a lire soo. il capi~ 
soggetto all'Imposta è dimostralo che non si esonererebbero i 
poteri, polcbè chi mutua capitali è necessariamente e nro 
similmen\e ricco e per conieguenza si farebbe non fa1ore al 
pov<ro ma al ricco, il quale, ripeto, dividendo i suol capllali 
In lire SOO, sfuggirebbe all'imposla compiutamente. 

Credo quindi che non •i ola analogia fra la lene preaenle 
e quelJa delle suceessioni, e credo eguaJmeote che l'ammel .. 
!ere l'emendamento distrurrebbe questa legge e che per con• 
seguenza noò possa essere adoUato. 
PBl!SIDE!llTB. Domando prima se l'emendamento Jac-· 

quem•ud è appoHialo, 
(Non è appoggiato.} 
.na «i&RDl!l,....s. Domando la parola sull'articolo. 
-•HDBNTI!. Il senatore De Cardeoa• ba la parola. 
DB .,&Bltli:1'&8. Fra le eccesioni vi Il quella delle pen- 

sioni a81e1n1le dall'aoceodeole al figli per abililarli adp 
rare un, Jfrofessione od Intraprendere una carriera. 

Le pensioni alimentarie perù non sono qui•i contemplate. 
lo osserverò che sotto l'aulico regime avvennero frequenU 

casi, per cui in molle fami11lie i secondogeni\i, pel diritti di 
primogenitura, non avevano allro per eredità pa\eroa che la 
pensione alime1.1taria. 
Ora, pare 1 me che questa non possa essere soggetta alla 

nuova imposta. 
Inoltre noterò come allualmenle poHa accadore che • 

qualche ftglio, perchè diseredalo o non riconoiciutq, IJ padre 
non abbia Jascia·to clic una pensione alimeutare. 
Sollo questo lilolo di pe111lone alimentare, la legge do- 
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'ftebbe contenere le stesse eccezioni falle a favore delle pen .. 
sìonì daLe daili ascendenti a quelli che imparano una profes .. 
atone od un mestiere, Onde proporrei di aggiungere queste 
parole: lt pensioni sernplicenien.le alimentarie. 

aaN111•FO, commissario reg-io. Siccome lo scopo che si 
propone Ponorcvole preopinante è identico a quello a cui ac 
cenna l'articolo secondo, vale a dire di non ammettere im ... 
posta laddove si tralta 1soltanto di provvt!dere all'edlicazione 
dei· liiili, io credo che l'emendamento possa essere ammesso, 
poichè ancbe in questo secondo alinea dove si dice: e la pen 
llone assegnala dagli ascendenti ai loro figli per abililarli ad 
imparare una professione1• sta racchiusa la parola eho è po 
sta nell'emendamento. la pensione alimenhire; poiché per 
abilitarsi a prendere una professione biio~na pure mante 
nersi: io credo, che se è io questo senso che si è fatta la pro .. 
posi•, non •i po01a ea•ere·dilflcollà ad ammeUerla. 
e1aaa.a101 relutore. La Commissione acceUa l'emenda .. 

mento proposto dal senatore De Cardena• con una modifica• 
1lone. 
Fa osservare che vi sono pensioni aHmenfarie non solo 

assegnate dagli ascendenti ai toro figli ma possono essere as .. 
aeK,nale dai figli av;li ascendenti, dunque blsognerebba dire: 
e eccetto le pensioni meramente alimentarie tra gli sscen .. 
'8oU""1· I discendenti, oppure tra liii ascendenti é loro l!ili, 
e vlcever1a. • 

..., C&WDJ!ll.U. ~Il associo alla redulone Ilei relatore 
della Commissione. Proporrei però al medesimo di vedere se 
non sarebbe forse meglio dire soltanto: e le peusìcal sempll· 
eemente alimentarie, • la quale espressione potrebbe com 
prendere anche quelle pensioni che possono essere lasciate 
d• un fralello ad un allro o date ad un domestleo, 

fo. soltomeLto alla Commfsai-0ne questa mia os.strVl!lione. 
., ... ._,, Vorrei proporre nn'al\ra agagionta al paragrafo 

111condo dell'articolo!. L'articolo~ dice. (i'edi sopra} 
Ml sembra che si dovrebbe egualmente, per parilà di caso, 

comprendere oell'eccetluaziooe le pensioni falle dagli aseen 
denll ai loro figli ufficiali nel regio esercito per poter con 
trarre matrimonio dipendentemente alle regie patenti !9 
aprile 181~- 

Qaeste pensioni de1ono fanidielro decreto dell'anditorato 
di guerra, per alto notartle, e sono inscritte periti mila lire 
(che rappresentano lire 1200 di pensione) nell'ufficio delle 
ipoteche. 

Mi sembra quindi che queste pensioni debbano godere 
dello stesso favore che godono le allre pensioni falle dagli 
a-scendenti; masshne che io credo che vl sia parità di e&so; e 
forse anche maggior ragione. 

Infatti coloro che scelgono una carriera hanno la libertà 
di scegliere qnelta che riesce loro meno graTOil; qua odo 
Invece avete uoa carriera scelta, se siete obbligati dl abban 
donarla, perdete tulle le spese che la famiglia ba fallo per 
11ed:u.1ione, perdete ezìandio quelle pet l'equipaggio, spese 
tulle lmportanlissime; e allora la carriera è interrotta affatto. 

Onde eKuaU ragioni, a parer mio, miJilaoo pe~ l'ecceltua- 
1ione di quelli che vogliono intraprendere una carriera e per 
quella di coloro che la vogliono continuare. 

D'altra parte poi non si può dire che qoeato sia Yeramenle 
un credi\!); fruttifero; esso non aumenta le enlra\e delta fa· 
miglia, che rimangono aempre le stesse, è 1emplieemente 
un'applicazione di quel tanto che il figlio ba dirillo di consu 
mare di rcddllo della fomlglia, quando viene in famiglia; 
è On'aB!iCi;D3ZiODe ÌDSO!Bffia Che-fa 0 padre dì quanto il figlio 
avrebbe po&uto consumare restando in famislla; epperciò ri .. 
peto non e UD credilo fruttifero. 

Per conseguenza insisto perchè l'eccettuazlooe debba esten 
dersi a quelle pensioni che gli ascendenti fanno lii fiSli alfi. 
zi-ali in occasione di matrimonio. 

an:11111.-ee, commissario 1•egio. Mentre io eonsentoinell'e· 
mendamento proposlo dall'onorevole 1eoalore De Catdenar, 
modificato però nei limiti acconsentiti onde DOB' tl·e1tuda 
ad og:ni s11rll di pensioni allmentarit io DGQ: pe110 aeéKloaen .. 
tìre all'emendamento pl'oposto daU'onorevo1e pr.eopir1aotu. 
perché esso non si riferisce più al provTedere all'educazione 
della prole, ai biso11ni dei 11enitori, ma di abilitare i figli 1 
contrarre matrimonio, La coJa in tal caso cambia d'aspetto,; 
non ai lralla più di dare una carriera ad un figlio, di farle 
ufficiale, ma di dargli mo11lie. 
llHparecbe il Governo non debba inle!"Venire con aooer 

dare delle e1en•lonl ptl' favorire Il matrimonio, quando ba 
11ià abolita la lesge che porlava un sussidio al padri di do• 
dicesima prole; cbè, se ammettesse quest'eccezione a fa 
vore degli ulficiali che si marilano, biso11nerebbe per fon:a 
estenderla .ad altri, dare incoraggiamento ai matrimoni, il 
che, come ognun vede, sarebbe estendere di troppo _le esen 
zioni, e non corrisponderebbe più a quell'ioteodh:oeato che 
1i manifesta nell'articolo i, ragione per coi io non po&so a111- 
mettere remendamento proposto. 

PBE&JDENTE. Domanderò se l'emendamento Galli è ap- 
t>Oillialo. 
(È appo1111iato.) 
La parola è al senatore Cristiani. 
C!Bt&Tl&.NI. Non Tolevo fare ehe una semplice OAeffa• 

1ione. 
L'ora es!lendo assai avanzatii, pare impossibile ~be la legge 

possa essere approvata in questa tornata, io proporrei che si 
rimandasse l'articolo alla Commi1sfone1 la quale 1nebhe 
campo a- formulara un articolo In cui si procurasae di eyf;.. 
tare gli inconvenienti a cui allude'a il commissario rtgio. 

P&Eliln•i.TB. Domanderò al Senato se intende che l'ar 
ticolo dl cui si tra\\a sia rimandato alla Commiuione, per 
chè ne faccia nuovo esame. 

Chi è di qaest'avviso voglia levarsi. 
(Il Senato acconsente.) 
L'adunanza è sciolta e convocata per domani alle ore t l/i 

precise se si può. 
La seduta e levata alle ore ~. 

2 '· .. ~~ Il ·' . ".<, 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE :W.R~E ALFIERI, 

SOftlMARIO. Seguilo della discussione nll progello di ltgge per 111•'atlnu11 fmpoafa 11.t erodili fruUiferi - Ag(llunta della 
CO!llml1~·1one 11ll'arUcolo ' - Ji1mmdammto del senatore .Mraschini - Osser•a:lolri del senatori Sclopls, lllaetlrl, Dè:Fel' 
nari e Di Caslagnello - fntidenle sull'ordine della dfscussl•n• - Osom,a:!Dtll del 1malorl De lllarghtrita, llla11G Salult<O, 
Cibrario e De Furnarl - Ado:ione del paragrafo .1 deìrarlfcolo' emendalo dalla Commissione - Aggi1111ta'del 1t11afori 
Di CIUlagnello, Crisllanl e Cibrarlo - Ado:tone del paragrafo ~ dell'arlicolo !i - Emendamenli del sennlori Glill1 •·~ 
Fornarl - Osser•odonl del commissario. regio e del senalori Massa setueeo, De Fornarl, Della Torr• e Ytsme - Jlel•· 
:ione de§li emmdat111nlMel senatori Galli e Dc Fornarl - Approva.ione dell'a19i1111ta della Co111mlasione - l'ar-0le.del 
commiuarlo regio e del somalori DI Caslagnello, Ma11a· Saluzzo e De Margherita - Ado:lone dell'aggl111'la dsl unalore 
DI Caslaghello -Aggiunla del smalore 'Solopia - Adesione de! commissario regio- Emendamento tlel ..,....,.,. Jlol· 
lolie _.. Ct:>"'8jlllratfolii dei aenalor( Dc'Cat'denas, De For•1<1rl, Clbrarlò e Sclopl• - Rele•lone ddl'einendullltllto 11el 'H• 
italore bi Poilone -·Àllo:lune d'elremendantenl4,del 1enalore Solopia. . · · 

Ls 11eduta è aper\a alle ore ~ pomeridiane. 
1u1i:an11, segrtlario, dà lettura del processo ver~ale 

dell'ultb111 lorn1ta, il quale Yi•ne approvalo. 

..-s&11'1TO D•K.L& DlaCWJ••l9NE SIJL ..... Tll'O lii 
.,E&G• PER IHVA TA88A •11• CMB•l .. I P&ll,T'l'I 
W'~I. 

•••lims11iza· L'erdin'! del giorno porta la discussione 
del proMello di legge relalivo all'ìmposla sul ,ci:edilì f(ut· 
~furi. ' . . . 
Ieri ci siamo Jermali all'arlicolo getoodo, .il , ~uale .fu ri 

,.mandato alla, Commiisione acciò ella faces&e studio s~ll:a11- 
•lllnula proposi,. dal oenatore De <;ardeoas, c.loè di inseriryi 
la ecee1ione relativa alle peosiont alimentarie, e quindi fa 
cesse pure studio su di una proposta del ••nalorc Galli, per 

, cbè que&ta ·Sle&&a eccezione si estendesse alle .pensioni falle 
,ai militari in occasione di malrimonio. 

Essendo In pronlo la relazione, il relatore della Commia 
siooe ba la parola. 

CIBBAIUO rebtore. L'.rlicolo secondo della legge che 
•llamo dlleul~odo ba dato . occasione a due emendamenti o 
piuttosto a due •11giuole propoote .dagli onor.ovoli nostri col 
leghi il senatore De Cardenas ed il•oatoreGaUi,runacon .. 
ceroenLe.l~ pensioni alimentarie"'- !'.altra· le, .pensioni che si 
corrjspondooo ai militari, per abilitarli a contrarre · matri 
monio. 

Il Senato avendo mandato enlrambe le proposte alla 
Commissione, questa si è falla una premura di farne la di 
samina. 

Circa alla prima propo.ta, quella cioè relativa alle pensioni 
alimentarie, la Commissione o:iiserva che queste possono 
ease.re di due specie: le une sono obbligatorie, vale a dire 
che risullano dovute • certe qualità di pefione ed in cerio 
circostanze, a tenore delle varie disposizioni del Codice ci 
•ile; le altre dipendono unicamente dalla volontà di colui 
che uerfisce iillatta.lilleralilà. Le pensioni della prima Sfeci• 

2 4 .. 

conlemplate nei n~i articoli del Codice civf!e sono quelle 
mentovale agli articoli I t6, 118, ebe riguardapo gli ali111«qli 
cbe s~no obbligali a prov~edere gli asC<?ndeoll al. IQllo .dl- 
1cendepli e viceversa. L'arlicolo IH8 ,rl11uarda l'o~blll(O~ 
l'adoltaole e l'adollaio, il medesimo obbligo tra J'adoJtat.o e 
l'adollanle. ., · · · 

Questa sle.m obblig••ione è estesa coll'articolo 119 al 
generi e.alle nuore. 1''arlicolo Ul dispone .che sa"nno si· 
mihoente J•DJl.li .. i fratelli e le .. sorelie. •li•. presi.••. io.o.e d~I 
alimenti nei . .1'1$i lo cui si trovi un fratello, o una ,sor,eJa 
abbisogne•oli o per vizio di corpo, o per debol~~·• di '!!>'I' e, 
o per qualunque allra causa ad essi non lmput~fl~. . ... 

L'articolo 128 contempla il caso della moglie, del sussidi 
·alimentari che quesla è lenula a provvedere verso Il D1arl10, 

L'articolo 743 pronede agli alimenti, da corrisponderfi al 
diseredali, 
Ndl'arlicolo ~~o si contempla li caso degli "alimenti ·dO• 

voli al figlio naturale, mentre che l'a.rlicolo 157 prescri1:e 
l'obbll&o aitresi de11li alimenti da a!lribuìrsi al figlio a~ol~ 
rino, il dirillo di chiedere gli alimenti al padre o alla m~dte 
che l'a\'essero per -allo autentico riconosciuto • 

. Quo.sie qualilà di pensioni alimentarie, cio~ le peo,ionl 
alimentarle. costituite per vera obbligazione, nel lbsare .le 
quali in'ter,viene l'autorllA del tribunale, la Comml9'1~1!•.,Dl 
unanime che debbano·eseotaral. ,, ; .. _.,, · ::\ ._ -· _, 
Io quanto.alle pe11t1ioni rl'l'uoerllorl~, .~te.~l l!Onced~n? al 

. domestici a tJlolp di 11ubilailone, la. Commissione fn dmsa. 
Selle "'"'l'bi:i qplnarono per l'alfermaliva, cloè per es,el)l· 

dere dalla tatsa anche questa sorta di pensioni. 
Quatlro invece credettero che le stesse ra~ionl che. mlll 

taYano per le altre pensioni alimentarie po!essero militare 
ugualmente, almeno fino ad µna certa somma, per queste 
pensioni rimuneratorie in favore dei familiari. . 
l\ispello aile:pensioni dei militari, la Commissione fu eon 

corde nel ricooo1cere cl1e non esiste assolutamea.le per 
esentarle nessuna delle cause di miseria che possono con .. 
aigliare in •ia d'equilà l'esenzione delle altre pensioni oh· 

. bligatorie. . 
Nel caso che il Senato adoila.sae qoealo sistema, la Coin- 
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miJsìone avrebbe l'onore dì proporre poi no paragrafo da 
11111ongeni, che formerebbe il numero terzo dell'arlitolo 1e· 
condo, 
•1111•1o•NTll. Come 88r•bbe concepllol 
•T.&.BA.. Conviene formolarlo. 
a8aaa10, reloloro.11 paragtafo 88rebhe concepito come 

segue: • 39 Le pensioni meramente alimentarie di cui a1li 
articoli 116, H8, 198, tl9, ltl, ns, 741, 910 e 187 del 
Codice civile. • 
eua1o•llfTB. Tralfandosi di ai:giuneere nuore ecce· 

iloiìl non resta Impedii• che intanto 11 pongano ai voli le 
ecce1loui sià pre•labilile nell'arlicolo t. 
lo qnindj ndendo che neuuno prende la . parola ... 

· .,...,.,,, lo aveva cbiealo la parol1. 
'lPBEHDllllTJ>:. Parlerà dopo: la sua non è che ua'ag- 

atonia. 
IP'JlAHIBDlt. Cbleggo la parola . 
.n.110B1'T11. Sulla prima parte dell'artleolo 1 
11aucn1N1. Sul numero I. 
eaBllDlillTll. li senatore Fra1cbloi ba la 'parola. 
•a ... c111••· Questo numero t dell'articolo S e1lme dalla 

lana i crediti del marito verso terzi per doli ed asse11oamenli 
auzlali apparenti dal contratto di matrimonio. 

l\lon è raro il ca1<1 _in cui la moglie ala ella 1le11a debitrice 
l~rao Il _marito per la propria dote. 

Sé la moglle pti .. lede uo patrimonio, e 11 coalilulsce 1lna 
dole senza farne Il pagamento, ella •i rende debitrice 
diretta verso il marito, e questo Il oo suo creditore, e sarà 
éi-edltore ipotecnio1 oe l'ipoteca è staia constiluita e legai· 
méiite Inscritta. 

~~.noi diciamo che sono solamente ~senti i eredltl del 
. marno ""''° tersi per doli, escludiamo, mi aembra, Implìei 
lilmenle .(sebkne lo. credo che questa non sia •lata l~nten 

; lfone'd!'cbl propooe la l•VK•), li credilo che ha li marito 
1\èlh"~imato modo acquistalo verso la moglie. 
·'Per togliere a questo riguardo ogni dubbio lo direi: • Sono 
~elusi i_ credili della moglie verso il marito e di questo 
tanto ii~rso la medeslnia qnanlo verso leui, per dole od 
a~alllenli nu1ia)I. • 
'iPau1•IÌ11.,a. rt senatore Sclopl& ba la parola. 
•cr.oP••· Quando la Conimission.e prese ad e88mlnare il 

J>rlmo alinea dell'articolo !, ella dovette farsi 11111000 del 
ptlnr.lplo, del sislema secondo il quale si voleva operare, e 
·ne\··farsi questa ragione, la CommiHione dovelte anzi tulio 
Jien fissarsi IOiia natura del rapporti che si possono 1tablllre 
dipendeolemeuledalle otlpulazlonl dotai!. 

Vide la CommiHione che I credili della moglie veno Il 
"llll'rlio, e di qu .. u verso l terii per doti od as•eanamenll 
11ailal,l appareoti dal contralto di matrimonio, comprende· 
noo lolla quella massa di r1pporli che naloralmente 11 po· 
tevano considerare come crediti fratllferl, della natura dei 
qi>ali .•I occupa questa leage. Ma quando si tratta della moslie 
4é'll!ltfce della dote •eno il marito, viene naturalmente 
1'11fu che questa dote e acqui•lala all'amministrazione dcl 
marito, e non possiamo slabilire lo sle&so rapporto giuridico 
Ira la moglfe ed Il suo marito per eo1tilutione dotale, quale 
lo stabiliamo Ira il marito ed i lerzi, Ira la moalie ed il 
marito. 
't prhtclpio lnconcu5Ao eella no1tra alurlsprudenz• che Il 

111arllo per il fallo della cosliluzlone d•lla dote direnla am· 
miol1tralote, ed arnmlolotratore specialissimo, e generali•· 
lfmo ad un tempo di tutto· ciò che è dotale; diventa, se noi 
TO&liamo servirsi del termini della legislazioue romani, ci· 
rilmenle padrone della dole. 

(O;\ffe, 
i 

Dnnque, dal fatto stesso che la moglie 11 considera delÌI· 
trlee.della dil\e, qìi .. ta viene virtualmente, come credito, 
lstorbito ne) patrimonio comune; per COOlegueoza ROD crede 
la Commlaslone che frsia quella natura di rapporti i quali 
danno luogo 1 considerare questa come un credilo frultlfero 
della natura di quelli che la l•H• ba voluto colpire. 

l\lol, lo ripeto, abbiamo con1lderalo.quesla posiiione della 
moglie veno il morilo come uo dirillo già acquiolalo .al ma 
rno d'involvere nell'ammfnislrazfone 1eoer•le, nella dire 
alone, In quel dominio civile del suo patrimonio, andre 
queste ragioni di eredito; perciò alla Commissione non par· 
rebbe di accellare l'emendamento del senatore Frasobiol, 
.,..,scuu111. Domando la parola. 
PBE81Dll~Tll. Lo parola è al senatore Frascbini. 
•auca1l11. lo sentirei la for88 dell'argomento che 

l'onornole membro della Commissione ba oppo91o al mio 
emendamento, ossia alla mia •ce:runta, se l'a1ione pel ere .. 
dito della dole che ba Il marito nno 11 moalie fotll eaerci· 
bile su fondi ehe eades1ero sotto la sua ammìois(razioae; in 
tale caso il mio emendamento sarebbe lnulile; ma U caso 
che io suppongo è ben diverso; lo suppongo il caso di una 
moglie che si ri•erva la piena proprietà dei suoi beni a lilolo 
di parafernali, e che ai coslituisce unlcamenle debitrice di 
una delerminala 1omma a lilolo di dote con Ipoteca aul beni 
medesimi: allora alccome la Ìooglie ba ella stessa l'ammini· 
1tr~1ione dei beni parafernali, ed ir marno-non ha fnaerenza 
al~m• in qnest'amminMrazlooe, 11lvo il dirlllo dlectJ di in 
particolari casi la lene, di accordarle cioè o negarle l'aot0• 
ri .. a1ione che è tenola a chiederllli p•i conlratli che vole11e 
fare, allora, 1o dico, non traUasi che di un semplice e mfrO 
credito Ipotecarlo del marito presso la moglie, ed egli non 
può)lemmeoo di propria mano prenderei frutti di quel brni 
•lradolali per applicarli al pagamento degli ioleN1t•I della 
dote che la moglie si è coslituila. La moglie che ba l'ammi· 
oislrazione de'propri beni è tenuta ~Ila •lessa a pa111re gli 
io&eressi, e nel termine convenuto il capitale della dote che 
11 é coalitltita; qui non è 11 caso che competa l'amministra. 
zione dei bent della moalie al marito; i di lei beni non es .. 
1éndo dotali; ma oollanlo Ipotecali pel pacanrento .teli. dote, 
non può perciò la moglie lijjurare verso il marito che come 
Do terio; ma siccome l'indicazione de'ter1I cke lro,iamo nel 
pr•l!•llo di l"l!ge non può applicarsi nel senao in cui è fati• 
al marito medeaimo, io trovo neeeHario •ho per !°'llet'e 
ogni dubbio ai facci• parllcolne menzione del credilo del 
marito verso la propria moglie per la dole che usa •i ~ 
coatlluila: e ooo b•· l)lllala. NQn parlo di beni dotali: queoto 
non ti Il eaeo : parlo di una dole colllluila In una IOlllma dé· 
terminala con semplice ipoteca su beni che la moglie si ri· 
serva a lllo!o di parafernali, ed in questo ca.o lo credo ohe 
1ia oece1Saria l'aHlunla che ho prop01ta. 
•C .. oPH. Qomando la parola. 
La posizione aJratto spe1iale lu cui l'onoreyoJe preoptnanfe 

ba collocato la moslie non pare alla Commissione che sia da 
laoto da inlerverUre fa natura principale di quel rapporto 
giuridico che accennava, nle a dire di quella raatone che. il 
mar!lo, come creditore semplice, tiene verso la moglie a Il· 
lùlo dotale. È difficile far•i uo'idea della moglie la quale si 
sia cotliloita· una dole, e che si consideri poi dome debitrice 
aempl!oemenle del marito, è difficile, dico; e se noi esami 
niamo 11 le•lo del oHlro Codice vediamo eome è eonee(lilo 
l'articolo 1617. 

E110 dice ebe e la dote conslole ia quel beni che la moglie 
od auri per essa apporla al marito e•presumeote a q•e1to 
lllolo per sotleaere I poi iel matrimonio. • Ora cbe -·Ila 
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app<lrttta la' ftlllglle ln questo 0110? Ella ha apportato quel 
ttpÌlale ffllt1111le che'no11 ha i'lluclalo al marito, ma che 
•ord • lilolo di dòte ·IDlsfste. Pèr etnsegnenu quella speole. 
4t Cbnfo1lone di dlrilll che nasce per Il fallo d~lla &a prema· 
tla dèt marito Hlrammlnlstrufone del patrhnonlo, ~ !rie 
ehe agli occhi della Commissione dà luogo all'eoclo•lonè, e 
pljrohhorhl pnb nnmente considerare In qlll!lrfnllmltl di 
1"91azfonl 1ociall legali di 011ni maniera che coslrlngolio mO\ll!e 
e marito, che si !lossa avere l'id.a disgiunti e qnasl contrad· 
dlltoria di una dote esistente, di una moglie debitrice, di on 
m .. 110 creditore, tolte reladoul che sleuraillènte'"' ·non le 
portassimo nelle eousldenzlonl del prlnclplO della giuri· 
sprudensa dotate dil6citmente potrebbero 1ntene.., una di· 
1tln•lone. Ed ecco Il percbè la Commissione, ' tlp.\to, ·won· ba 
endolo di donr fare questo eaao, ed ba ctednto ché meglio 
f<ii"1 Il lilèiar eonloridere qttesta 1peele <!Olla 1pecfe generale 
di lutti I beni apportali in dote dalla moB1le, t quali pouono 
et.sere portali non solamente fn natura, ma ancbe rome eo 
ltllu1ione di diritti. La Coll!mlislone, pertanto, non crede cbe 
In questa parte 111 da 1peeiticarsl queata specie di npporto 
all'alto eceezionate ti q.tale, pet qnanJo potn elfstere nei 
nrf &radi d!'l!o>titrèlll1l•lle, IQltavla uoo pare ellcere ebo 
10 ne faccia on <Ho speciale. 
Il Codice civile ba ft"ala la grande distinzione fra I beni 

dotali é'I beni ·parafern1li; I beni dotali sono sotto l'Impres 
sfo'De generale della supremazia maritale, come d'on'ammi· 
lllslrulone, eome quasi d'un padNlnal• cMle; i beni para· 
ternali sono lasciati 1111• mogl!e aotto una larga tutela, o 1or 
·felll1d11 del mitilo. La "'1n•ideruione di questa apecialllà 
dl''l!if&·11on è parola di tanto ~eso alla Commlnlone dl fal'lle 
'DÌ! ~alo d'etcèllone. · 
' ••H•DR!ITR. Domando prima se è appoggiato l'emen 
damento proposto dal senatore Frascblnl. 

Chi lo appoggia yoglla sorgere. 
(È rppoHlato.) 
ilft.lillTlin; ll~mando la parola. 

· PBRHDl!liTR. L• parola è al senatore Maestri. 
'!ids8Tllf. lo arpogglo l'emeodamenle ptoJl<lllO dal 1e 

n1tore Fra&ehinl. 
·· 'ltijll ilndobllalo cb" la mogllè pub cottllolrél la. dote In 
liebl rtabilf cnme·tn èredlll) ~'lndlrbllalci ebe 'li llfugfle poi> 
eoslilulroi la dote In credl!l tilnto verzo persone terze come 
Terso se stessa, e mi pare che sia staio mate l'•H!ongere 
Terso I teni, ed esdudere il credito che il marito pub nere 
Terzo la moglie. Suppongo che la moglie si co1tltuisca una 
dole di 60 mila lire 1ulla aucceHfone di 1uo padre, o di 
un'altra suctUalone' finchè la moglie non abbia pagala la 
dote con quel beni che rll!enrà daUa auccesslone paterna, 
o 'itlill'allta che' •per•, e ebe è gli devolula, ml pare che li 
marllo abbia un ere411o frbttlrero nrio la moalle, e che que· 
110 credito meriti la stesoa ellil!esione elle si ·r. pel eredito 
1'etod terl:e persone; pereib prnporrel Ji ìoppmtlone' delle 
P*!'&JI! mr10 I ln-%1. 
D1! Foa11ilo. Do111ando la parola. 
PBl<IHD1!NTll. La parola e al 1enalore de Pornarl. 
DR a>oaN.llBI. Mi pare che i dubbi che si aono manile 

itatt abbiano di mollo allargala la dlseus•lone: ml pare, e a 
questo mi facevano 1tnda le atesse rlftetalont oppor1uni1- 
•lme dell'onorevole senatore Sc!opis; membro dell'ufficio 
eenlralt, mi pare, dleo, che non bisogni la&tt> ·precisare le 
eccnionl In modo ehe possano, coll'essere quelle e1p1esse, 
èlìclihfere gli altrf CHI ohe lfano Jn pari lllUaz!OOe, ehe qoindi 
opponono 11rebbe generallsiare te espreHlonl, slccbè simili 
àlll jllìl11llò-9re lrtllall ln almne·modo: le dflerellye, le 
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eece•IÒnl troppo llmtlvé banno facilmente questo l!l'lfe In· 
eon•enfeute di escludere ell> che pur mermitebbe··.u,._ 
parificate. 

Mi pare allresl che si generò una confusione Ira quello 
che deYe formare sogge(lci veramente della pre11111èimpotta, 
che sono I credili frutllforl, quel capitati che l'lnduslria, la 
pre•ldenn del proprietari abbia fecondati, la produdone ta- 
10mm1 del capitali, e, per dir la parola0 fa rndlla ell'•tttnr 
ma lutto cib che non è che una suddivisione delta· forltlll· 
della fami1li•, le usesnazlonl (glacchè, notilf, di Ulepl• 
•ioni letteralmente trattasi nell'articolo che discullamo), 
quelle assegnazioni, dico, ehe altro non sono se noii la ripar. 
lidone fra gli usufruenti in eerte clrcostan•e in cui quulO 
usufrutto 1i deYe dividere, ml pare non po11ane· menoma· 
monte annonrai'si di nuovo a quello In tale oceasloae 
rappre"1atanlf un capitale fruttifero, nè figurare eome •na 
rendita, glaccl1è 811rerebbe "'111 geminata mente per cambiar 
di mani: io tengo dunque per fermo ehe in tutte le· lpblesl 
non poooono dar luogo all'applleulone d•ll'hllpoilta. , ' •, 

Si è fallo~! caso degli ascendenti che faceianoeerle'téi[. 
gnate a111eanuhlni; 11 è rlclamalo, in aggiunta, e si è eoD• 
1eoll\o per la pen1lono ollmenlorin; ma casi parìficabl!I •111 
m"sima e •onformemenle al carattere vero dell'impoata 
possono moltlpllcarol assai. Un padre di famiglia sl lrou nel 
caso, lo più modi, e credo che facilmente se ne tromebllero 
esempi nelle clreo1lan1e famigliari di moli! fra noi, di ••ere 
a· fàre 1egnatamenle <1~gnaxfoni af figli In """'•ione di 111..,; 
ltl!Ìlonlo, anche fuor del cazo del militari, antlclpand& hÌfll 
parte del reddito paterno, tanto più se il figlio non pub con 
vivere col padre; per cause volontarie, o perclroootanzafor· 
zala della propria carriera. Ma qu••te am1na1lonl ancorelll 
figurino aHlettrale lpotecariamente, non sono nelle mani dei 
figli, credili caplllll nuovamente fruttiferi, sono ln•ece ma~ 
terla eonsdnlln, e non ponno come addl•ional rendila fo\i. 
mare materia di Imposta nel 1en!o delt'ìllaal '"Ile· Qril 
reddito ba B!à subito l'imposta se era ippUcabile, W Ani! tll, 
nell'oecufone della mutazione, avranno subito il carico d'iDI· 
poola apposite. 

PBR&IDRNTR. Qui si traila solamente di credili stra. 
dotali ... 

DR Fon••••· lo slava appunto parlando del casi... 
PBRHDRliTB. La questione al presente 11 aulra llal 

l'emendamen\o Praschinl. Il senatore Sclopis ha rlopetlo •Ila 
proposta, e~ Il senatore Fraschini ba uuonmenle ... 

Dt< FOBli&n1. (Cnl<rrompendo) Se qoOlla discuslfone 
avesse potuto ner luogo nella di1cnssione gooerale ... 
•cr.oe1•. Domando la parola per dare maggiori 1chlarl~ 

menti. · 
La ragione per 11 quale la Commiaalone al lnl- 'l''noa 

accettare l'eme11damenlo Frnchlnt si è •che qael' frutti di 
questi capitali, nella specie •h• j!g!i ba cosìttnlla, rappresea 
tano nn insieme lolale col palrimonio del marito, eome le 
rappretenljno I frutti dei beni dotali quando sono eo•6isl 
nel patrimonio del marito. · 

La Commissione dunque non crede dover aderire •ll'etlie11~ 
damenlo, perchè le pare cbe con questo ai introdurreblle 
una specie di differenza di rapporti glurid!ei tra la moclie 
ed il marito 10110 l'a•peUo dotale che non tede suRlelente 
mente 11sistlto dalle dispooltionl del Codice. 

Questa è la sola r111lonè per ruì la Comm!ulon• an1M1·"1ie. 
trovandosi tutti eonCusl i proYentl di. questi credilt lltlta 
massa generale ammlnialrala dal marito, non vf 1ìa luogo a 
fare •••Hione eapftclla. 

DI C.ll81'.ll&liB'l'TO. Domando la parola, 
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'l'IUHllDl!l'llTll. Su questo emend1111enlti? 
DI cA.sT.&.&ll•TTQ. Sull1istesso- para;;rafot e credo .do 

rerla dowandare in questo momento onde non mi sì eceepi 
aea. poi .•• 

pau1tnllllTI!. Credo che mai non si eeeeplsea per vuun 
DIOliYo; questo non è negli usi del 'Senato. Cou.!ene perii 
che si ponga on lermlne alla disc1Hsione dell'emendameolo 
fraschioi; se ella intende parlare sul medesimo, le· mantengo 
la parola. 
.. DI tlH'l'l.GXB'l'TO. Intendo parlare su questo para 
graro. 
·•a11s1n11.NT11. Non si traila del paraarafo, si tralla,del 

l'eme1da:meota. 
·Dli 11.'0BlliABI. Domnndo la parola sull'ordino della di 

scu11ione: ••-•••._,se vuole perturbare la discn1110oo ... 
DB .,_,,,... •• Era per l'racciare un tramite cbe polene 

eondurn! ... 
•Rl!lllDl!NTB. Dunque parli. 
DE 'll'ODNUlI. Qoetlo che io 'oleva 01aertare è che an ... 

eorcbè sj sia introdotta da un membro una proposizione spe 
elale, se l'opinione di qualche altro membro è che ai debba 
allaraare la dlscu•ll!one In maniera <be eomprenda molle al 
tre ~onlingense parl6nbili, e eh• Il.progredire in .uoa dl- 
1eoaiona>tu\la 1pecia\e distolga da qoesCidea,,io credo che 
efl il easo di generali•nre alquanto la dlscuoslone, ed era 
appunto quello lo scopo a cui mi aveva incoragaialo un'o•ser 

. vazione che vien di ripetere ì'egregio senatore Sclopis. Dieo, 
:çhe quando si tratta di on patrimonio ... 

PBllHD&NTll. {lnlerrompe11do) Ma non è questione do· 
tale. 

DI! 11.'0RN&RI ... lo lolll I casi In eui vi è ·rlp.,tlzione di 
un foaff;.,eomune, e non on eapltale produeeote nuovo red 
dito, lo IOllengo che non si debbe r1tuardare come materia 
tlell'atluale lmpoota; e questo beo è eennesso alla queslione 
che si trallava già, sebbeo restrillivamente, a qualcl1e spe 
eia!ilà. 
lo vorrei che procedesse questa dlseusslone.plù ti•neraliz 

.sata al ca!i di mera riparUzione dtan foQda. comune, esme 
quello tra marito e moglìe, nel caso segnatamente di ·sepa 
razione di convivenza, e eosì pure tra padr,.e fiali in simili 
.usj, - ed agglungeÌ'ei1 forse Ira soci ancora ehe scJoJgaJ).l) .Ja 
l<)<ietà... 

Pnl!SIDENTI<. Vede che non è questione di credili dotali. 
IJE ..-on11.a.u1 ..• La discussione si g:ener-alizta in modo ... 
PBllBJDl!NTll. E31i è nffi•io di chi pre•iede di mantenere 

I• dlacu&slone nei termini •.• 
PE ll'OBN.t.11•· (l11terro1npe11tlo) Ma io ••. 
PB•HDIUfTB •.• e se (iò sarà contrastato da un senatore, 

io rimetterò la cosa a eiudizio del Senato1 e non perrnelterò 
che continuarnente Ja discussione divaghi da o-no ad un auro 
q11etto, perchè1 (!Ome diceva poco fa, ne nasce una canfu 
•l<J!le lale che, nè chi ba da porre la que•tione ai voli sa 
come adoperarsi, ne chi J1a d'a d~re il voto sa come rarsi r.a 

. 11ione della questione eh.e sia veramente per e•sere delibe 
rata. 

a1 P01; .. 0NB. Dom3odo la parola. 
, , ; Pll'l!IHDE!ITI!. J.a parola è al senatore Di Pollone. 

DI POLLO!lll. Jo·domandavo la parola sull'ordine della 
. dlscnstlooe, ed è una semplice osservazione che deoldero di 
lare al preopiOlnle, la quale deriva dall'articolo 48 del re- 
10J1menln. 
Quando vi è un emendamento, de:ve essere discusso pri.ma 

dell'articolo; qui non era in discussione veramente, che - 
··~ 

l'emeiJdamento !'raschini; quindi lo erodo che bisogna man 
tener" rislretliYamenle la discussione •ulllemendawenlo Fr& 
tchini, aUrhaen\i, eome osservava assai opportunamente U 
signor preoide~lo, la di••uS1ione non potrà a meno <U de11e• 
ne rare in una 1era · eonfnsione che è interesse so- di 
et ilare. 

DE l!'ORN.1.tn. D<l<lla11do la paro!• sull'ordine della di. 
senas.lone. 
lo dico che la maosima eomuue,. I\ regolamento è che 

prima »i discutv. la materia io generale • 
Si apre la di•cussione più larga che •i puà, e.qnlndl ti re• 

•lrin11• al!li arti<oli; io ln1oco l'applicaiione di questa mas 
shua fondamenta.le; se poi.,. 

PBllHDJBlliTJB. (Interrompendo) lo farò osservare ancora 
uua "olLa al senatore ne :Fornari essere impossibile a chiun 
que diri&•re la di1eussione quando si fanno avanli nuovi 
meui di perturbare. 
La ,diicussioJle era aperta in primo luo;n toll'a;rticoloa 

chiunque 10Jeva parlare in termini generali su11'arUoolo era 
padrone di farlo. 

DE FOBN.&.BI. Non è stata chiusa. 
PBl!SIDllN'l'&. l'i<>n si chiude mai la discussione Kenerale 

aull'articolo, 
~ diiC'llS&ione volgeasi sull'emendamento Elella Com•ts 

sione ;. to be aYutò \,onore di osservare al Senato che .siooome 
l'emend·amento della Commissione oon consisteva .che nella 
sola- esclusione di una,parola1 e che fln allora era •tato.~ 
lrastato·il suo-teno"e, cosi che si poteva mettere ai vo\ique 
sta parie dell'articolo ~.;riservando di discutere le llJgiunte 
proposte dal senatori De Cardenas e Galli, ed è appunto a 
quella di quest'uHirno che spech1lmenle si riferiscono le 05 .. 
servazioni che intendeva .presentare il senatore De Fornari. 

Dli Foa11&n•. paposilo il mlo emendamento il qu.lle·é 
più geaer•le di tnlti, epperò de'e aYere la.precedenza. 

pams1DENTE L'avrà quando il Senato lo giudicbera. 
li senatore Frascbini si è alzato nel momento in çuj io 

si.ava per porre •i voti quella parte. dell'articolo che ,non 
areva fin ,allora dalo luogo ad ,obbiezione alcuna; siccome 
queisto emendamento si rìferlva al primo paragrafo~ era·na· 
turale che prima si disc1'tesse 11ementlamento relativo al t Q 
paragraro, e non quelli cht erano, per cosi dire, lilliuote,, 
dovevano co.sliluire nuovi para1ra.fi. 

Perciò1 secontJando il Senato qoesl'fotendimento, bo man 
tenuto la discus!tione suU•emendameoto del senatore Fra 
schiol, e cred:o di doverla ancor mantenere. 

Ila aoc!occllè li Senato l'ab,bia presente, darò O()munica 
zlone d'upa. ·nuova Aifiunll cbe è proposta. dal uoalore 
De l'ornar! all'arlicolo 11 in quesli ler111ini: 

• E .11eneralmente non formano so11getto della presente 
imposla quelle assegnazioni che derinno da ripartizione di 
uo patrimonio o di ·un usufruito in qualsiasi modo comune 
sia tra il padre di famiglia e i Bgli, •la tra coniu11i llél. caso 
di separazione di convirenza, sia anche tra, soci io caso di 
scioglimento di socie_~, ed.io·altre simili contingenze. • 

Domando se questo emendamento è appoggiato • 
(Non è appoggialo.) 
Norrenendo appoggiato continua la discussione sull'emeo 

dameoto del senatore Frascbini. 
Il senator,e Dcmargherìta ha la parol1. 
DEll..\.1tGa1:BIT&. Io non mi trovo suffieiente[Qen,tc ap 

pagalo dalle ngioni che si sono addotte dalla Commissione 
iv ordine all'aggiunla del senatore Frascbioi. Si addusse a 
quesiti riauardo la massima costante cbe Il matrimonio In 
duce nwlle rela1laoi •P""i•U fra mari lo e m0&lie, e -pl)SJO 
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trovarmi in disaccordo su questo principio il quale discende 
necesmiamenle dall'indole del vincolo che siringe I due 
«Joiug:i. ma noo per questo..cessano di esistere fra eoniu.,;i, 
musJme iD' materia- d'interesse, quelle relaa.loni che possono 
esistere f'.ta attri individui. Cosi, per venire al caso nostro, 
esistono realmente i termini di creditore e di dtbilorefra il 
marito e I• mov;lie, esistono termini 4i proprietà. Ciascuno 
dei due ba la proprietà de' suoi beni; acgnat11mente la moglie 
hl la proprietà dei beai che essa ha tenuta disgiunta dal pa 
trimonio dotate, da qutRa porzione del suo patrimonio che 
ai é constiluito in dote. Essendo dnnque la moglle vera pro 
prietaria de' •noi beni parafernali col carico di chiedere 
l'aut<Qriua1ione del marito nel casi- più importanti sec-ondo 
le dl1po1i1\oni dell~ legge, e potendo essere vera debitrice 
venn il ma1ito non altrimenti che il sarebbe un terzo, po· 
teri<> qae.io debilo della.moglie verso il marito 'essere lpo 
te<alo sovra i beni parafernali, ne succede che quando la 
moglie ba coslilullo aul proprio patrimonio parafernale una 
llMDJD-a· da pagarsi al marito entro ua det8f'mioato termine, 
il credito del marllo verso di lel ò UD vero eredito fruttifero 
dotale. LII· m"lllie deve aon 1<>lamente· P•i"'" Il capllale 
llU'epoca palW!la,.,. •eu .. otrispondère·hollanto l~nlereue, 
a· meno cb& non siasi fra di· essi a-ltrimenl1 a questo riguardo 
stabililo. Noi qui abbiamo dunque UD vero credilo frDIUfero 
do\al& t.a il marito·• la moglie. Se pertanto è mente della 
mima 1e1w• di a«rancare dall'imposta I credili dotali frutli 
·feri, io non veggo ragione alcuna per cui il credilo fruttifero 
dotale del marito verso la moglie, non allrilll<!nli che li ere· 
dilO fruttifero dolale del marilo verso UD teno non debba 
andlì1"& ... aie da qDeala imposta. E non induce lo me eee 
Tin1ione alcuna la teoria proposta dall'onore•ole senatore 
De Fornari in ri11uardo alla ripartlll•ae delle eeoe coatunl 
in proprietà e in usufrutto fra più per~one. 

Qui non •i tratla di eomunaoza; il patrimonio pararernale 
della mowlie t\ proprio di lei, come il patrimonio del marito 
è proprio del n .. rilo. Abbiamo dunque due patrimoni, l'uno 
de'quali è creditore verso l'aJtro e di capita·li e d'interesti; 
ma q.cvsti eapilali1 questi interessi sono dotali, o creduti do 
lili, e pevciò debbon1> ••dare esenli d&ll'impool•. 

Dllftque ripeti& naoT&Dlente, i•·nen veggo N1ione ale1na 
plausibile per cui si debba nel oaso noslro farai una diltin• 
zi(}oe fra il credito !rutLifcro datale 'erso i teni e il eredito 
dotale t.utlifero del marito verso la moglie. 

Conseiuentemente io appGggio l'istan•• falla dall'onore. 
•ole aenatore Fraschioi 1cciò1 o si tolgano le parole verao 
tlf'zf, o ti aggiungano le parole anche verso la moglie. 
•&SII& s.a..,11zzo. Chiedo la parola. 
•• .,...,. ..... Chiedo la parola per un fati<> personale. 
••••1D1tNTB. La parola è al senatore De Foroari. 
Dli li'litBN&&I. L'ouore•ole .preopìnante ha SU(lpOSto che 

io opponessi il mio all'emend•mènto Fraachiaf. 
L'emendamento Fratcbini era un. emendamento &peeiale, 

il mio era 11n'agi.ciunta all'arlieolo che riguardava tutli l ca!li, 
" non all'atto quello speciale che proponeva il senalore Fra 
schini. 

lo proponeva un emendamento che prevedeva i eaal di 81· 
segnairlon(, n011 dt creazioni di nuol'i er.e.diU fruttiferi, d'as 
.. 11nu\oni che eoo•lituivaoò la di.isioue di un patrimoni<> 
comune allorché gli inditidui si separavano. •••••DENTE. La parola è al-Aenat-or-e 111.111 Salu110. 
•&.••A 11.t..t.tJzzo. lo credo ~be il motivo U quale coo1-f ... 

gHò alla Commi .. ione di adoltare al nu!llero I d•ll'arlleolo !, 
ala 11 mntivo aeconoentl!o da lntll i tempi, da \ulle lele11i&la· 
zioni, .ia tutte le nazioni, il favore cioè de'matrimoni. 

9 
(,_· 

Io credo che sarà pure stato neil'inlenzione della Com 
missione di lraltare in egual modo ~li intereHi del marito, 
e quelli.della moglie; perchè non mi induco a eredere-c•it 
sia olata volontà della Commissione ìl geltare la gelosia Ira 
i coniugi. . 

, Io credo adunque che allorquando la legge volle favorir.e 
le con•tiluilunì di d<>te " gli a11egnamenli nutlail, que&lo 
favore o si accordi alla moglie, o si accordi al marito, deb 
L-'essere ad entrambi accordato egualmente. 
Se qoesto fal'ore vlene ad uno de'coniugi accordato ver10 
i terzi1 parmi la g:iusUiia richieda che venga, pur•·· es&ao 
verso il coninGe ste1so. · 
Sono Ire i casi contemplati in questa disposizione, quello 

della moglie creditrice verso il marito, dei marito credlloHJ 
verso la moglie, e di quella e di·questo credltoii Yerto.f 
terzi. 

Credo che la legge debba esser chiara, percbè non abbia 
ad iodnrre questioul nelle famiglie e non 1usciti0una serj:e di 
discordie là dove regnar deve la pace; e da elle la lege 
de•• parlare chiaramente, è meslleri cbe eontenp •d'abbia 
a alabillre ciò ebe si proponeva dall'onorevole senatore Fra 
scbioi, vale a dire cbe ii oudilo della moglie, che i Crediti 
dei marito verso la moglie, I credili dell'uno e dell'altra 
verso lèr&i per dote od assegnamenti 1>Uziali, debbano 114- 
dere di questa esenlfoee; anegnacbè.se dl.venameolienlo 
lendea•e la !egee, urebbe tolto Il favore, l'eq1lltì. • I& gillP 
stfzia lk!lla pari lraltazio..,, Io dunque opino non solo per 
l'emendamento 1'ra1<hil>i, ma e&laDdio pcrcbè al dioltlutla 
modo eaplielto ebe il rarore è accordalo alla moglie 1eno 
Il marito, al marito verso la moglie ed a lntti due verao qua 
lunque lerzo, il quale sia onerato ed obbligato per dole otl 
assegnamenti noaialf. 
CIBBABto, reJalorc. Un caso che, per dire il uro., .on 

può che essere rarlulm•, b sollc .. to uaa dise11nlone che 
tiene dlviii gli animi del Senato. lo os•erv<> a qDetio ,propo 
sito che il motivo che condusse la Commiuione a, non ......, 
lare l'emendamento proposto Don è ifà per credere ebe..clob· 
bano eseludersi dal beneficio di quest'eccezione i crediti che 
Il morilo pote.-e "ere <eno la mo11lie per causa di dote la 
virtù del dowioio civile che compete al maril<> ueh dole, ma 
che si debba intendere già compveso virtualmente nel palri· 
monio del marito e cbe quuto noo co~tituisca ua vero- ere. ,.,, 
dil1> della 1>1lura di quelli che souo colpili dalla J)l'l!ll8tlte 
legge. 

Dti:F11n80.n1. Domando la parGJa. 
PRl\SIDE1'iTIR· Ra la parola. 
uaw11an.&n1. Per parte della Commissione si 1es1i1oe 

che quando il marito è creditore de!Ja dole verso la °""' 
glie non ha più un credito ma un' a•ione di proprielà. • di 
dominio. 
Questo è quello che io non posso intendere. 
Il padrone ti padroM delle .... '"", qllind\ sarà p&Mooe 

della dole: ma incbecosa coos.iste questa dotel Ire au credile o 
in un titolo di credito da Cti.igersi, da convertirsi io danaro. Phlo 
a che è credito, fino a che è litolo , fino a che noi 11 è COll• 
verlito in danaro che coa' è? È un'a-Zit)De per riscuotere capi .. 
la!e ed intere&1i. Queslo capitale e questi !nleressida clii uno 
dovuti? Dalia meglio, li marito avrà il dominio clfill della 
dole; ma la dole, finchè non è pagati, consiste nel titolo : e 
come può il marito p1gar1i di queato utolo! Egli pnò pi~ 
come lulli gli allr! creditori, può legalmente, 11iorl•111nla 
agire conlr6 i beni della moglie; ma tinche non 'l!iffe giuri. 
dicamente, non ba che uo titolo. Ora, questo titolo fruttifero 
entra o nou enlra in qnesla lene? lo credo di 11, ••non lo 
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escludiamo. Credo 41 si, perebè la le811e eccellua aollanlo i 
credili della mo11iie verso ii warilo e non I credili del mari lo 
nrso la moglie; ma il marilo ealdominus dolis,ed è padrone 
del suo lilolo. Ma quesla dote come ft e11li a cooverllrJa In 
•anaro! può egli da per sè solo e di semplice sua volonlà 
preodere I denari per pagarsi toi credili parafernali della 
lllJ)gl!e I 1'10: i beni parafernali della moglie dipendono dalla 
sqa amminislrazio.ne; e, se essa vuole, impedisce il marilo di 
toccarli. 

È serilto nei Codice civile ebe il marito amministrerà i 
l>eal, anche parafernali, della moglie, fiocbè la moglie il ruele. 
Dunque io suppon110 un marito che sia creditore per dote di 
ftre l<),000 verao 1ua moglie; la moglie ba I 00,000 lire di 
l>eal parafernali, ma non pa111: come fa il marito I li prende 
colle ma6i sue proprie I No. La mOBlie 11lielo impedisce; e11li 
è dunque obh!i11ato a ricorrere ai lribuoali, sia pel capitale 
che pejili iotereui. 
Dooque •I è differenza inlrioaeca fra la dole e i beni para 

fernali della mo1lie. Il marilo per pa11arai dne agire con le 
forme ordiparie fincbè conserva il credilo, e deye perciò pa 
aare la lassa. Siccome non credo ehe aia intenzione nè del 
11énato e meno ancora del Go•erno ebe questo credito, conii· 
<!mio 10110 queal<> aapell<>, sia colpilo da qussla Je1111e, è 
--•rio di escluderlo 1perlamenle. 

.,... .. o, relatore. s1 .. ome nel fondo deU1 quealione 
non vi è dinenoo tra la Comml1alone e gli onorevoli oppoai· 
tori (rlarircl) , percbè lanlo la Commissione quanlo gli ooo 
rnoli aeoa\ori che banno parlalo nel seo•o di ebledere la 
modificazione di queal' ariicolo sono penuasi" che I credili 
•ella natura di cui ai tratta· non devono euere colpili dalla 
l"111e; cosi mi pare che sopprimendo la parola verao ltr•i ai 
finirebbe una discussione 11là troppo prolungala. 

•11UCJ1111N1. lo ritiro il mio emendamento, e mi accosto 
1Ua propoala. ora falla dol relatore della Commi11ione. 
•••nonTE. In questo caso li paragrafo rimarrebbe In 

l)Qftli termini: 
• I erediti della moglie verso il marito, e di quesll per 

tloU ed assegnamenll onziali apparenti dal contrailo di ma· 
&risnonio. 1 
........ 8&.L"'w.zo. Domando la parola. 
Può Indurre un certo dubbio queate parole di queali, per 

~ eW pare cbe comprendano marito e mOBlie. 
•Tuu. li giustissima I' ouenasione: si deve dire di 

questo. - 
PBEMlnENTE. Porrò in primo luogo ai voli la prima 

parie dell'articolo cosi emendalo: 
, I credili della mo11lie verso il marito e di questo per 

. Iloti ed: auegnamenti nuiiali apparenti dal conlra!lo di ma- 
trimonio. • 

Chi approva questa parie dell'arllcolo ••glia lenral. 
(B approvala.) 
Ora viene il paragrafo secondo cali concepito: 
• Le pensioni aBSegnale dagli ascendenti ai loro figli per 

a111Ularll ad imparare una profeasione o ad intraprendere ana 
carriera. • 

•• ClABT&&tUITTo. Domando la parola. 
-••IDllNTll. Il senatore Di Caslagnello ht la parola. 
.. CJHTA&t<ETTo. Dopo esaere stato discus~oil principio 

•ella l•H•, Intorno alla quale io eredo di avere scblellameoie 
.. lo il mio avviso, ven11ono ora le eCCtlzionf. 
lo re11erale i> 1oso nemico delle eceuiooi, e non è . 191a 

10ddisfuione che bo senlito cuere l'onorevole commiuarlo 
realo ed il relalore deH'ufdcio centrale di que•lo &teuo sen· 
lilllento; ma siccome alcune eccezioni furono proposle, oltre 

a quelle alabilile nei progello di legge e che l'ufficio centrai!! 
ba credulo di accoglierne alcuna, prima che 1i chiuda la di 
scussione 10 questo paragrafo, io credo di dovere anerlire 
che, qualora venJasero ammesse le eccezioni slale propostet 
io avrei pure un'aggiunta da proporre devna, a mio '''~ 
di un e11uale riguardo. 

In questo primo alinea si parla di credili della moglie HrlO 
il marilo, ed bo sentilo •be l'onorevole senatore Sclopis tra 
le allre osaenaiiooi melleva lo campo quella che vi ha co 
muuiooe di patrimonio tra il marito e la mo1lie, e ei cooaj 
derano come una stessa aostan11. 

Aeeade uo caso frequeoliuimo, ed è che, morendo il patire, 
la madre resta lu\rice dei figli, e coovi•e con easi; la 1ua 
dote è in fami11iia, resta un patrimonio unico confuso, e neo 
euendovi eece•iooe per la medeoima, la dole euendo ipol!! 
cal1, conv~rrebbe che la madre pagasse un'imposta 1opr1 
queala dote, la quale forma nramenle asae dei palrimopio. 

~on credo che la 1•118• sui credili fru\liferi voglia esl!lq. 
derai un1'ollre, cre4o che la medesima voglia colpire I capi· 
tali I quali banno &fuggile le allre imposle, e che esaeado 
granii da tributo le terre ed i fabbricali si voglia anche sol· 
toporre a tassa quei capitall che finora andarono esenti; qui 
~ appunlo il caso io cui que•IJ dole va confu .. col patrimo 
nio ; Il palriDIOoio POI!• le lmposle prediali, paga le lmpl)SJe ••i fùbriesli, pap ioaomma tulle le allre imposizioni • 

lo credo adunq•e che ae 11 slabil~•oo .delle eccezjonl per 
alcune calagorie, come fu espr- •li''Prirsidlqoe1laa,.i111;!, 
credo, dico, che qoe•lo favore possa esser accordato alla 114• 
dre vedova, e mi riservo di meglio dimostrarlo a suo luo1o. 

Faccio lntan!o quesl'osscrvuiooe ai primo paragrafo onde, 
venendo cbiusa la ~iscussione sul medesimo, non foui più ia 
tempo, ammettendosi alire eccezioni, di propon• anche 
queala. 

•-•JDPTR. J1°1egolamenlo permeile l'•JIMiuola aqcba 
dopo che 1ono votali sii articoli; quindi, ove queat• •Hluola 
fo11e 1ra4ila ai Senato, le si potrebbe llar luogo anche quando 
l'articolo fosae stato votalo. 

Pre1berei tullavla il senatore Di castagnello di proporre 
io termini formali i'a11iootacbeinleoderebberare ailal0f8'• 

DI cHT&ll>t'iETTo. lo ho falle veramente· quest'osserva 
zione, ma essa cadde dopo che l'onorevole 1i41nor preaidenle 
ha dello che ci reota lempo a fare l' •Hi•nla anche duranle 
la discussione del p1ra11rafo, perchi<essa è 1ubordinala al.ouo 
che 1i 1mmell1no a}lre a411IPnle; •• noa si ammetteaaero al 
tre 111iuole io non iu•lllerel per l'esen1ione di cui ho fallo 
ce'bno, essendo per indole avverso alle eccezioni; dito sola• 
meole che questa esenzione dovrebbe prenlere alante ali.re. 
PBIEBIDE!l\TIE. Converrebbe Che fosse la propo&ll formu• 

lala in termini precisi. 
cna•T1&1H. Domando la parola. 
PRl!BIDllNTE. Ha la parola. 
ciaHTl.lNJ. Una lelf11e d"imposla non può 1lenderoi mai 

abba•lanza con chiareua, mauime quando si \raUa di una 
imposta nuova; prima dunque che •i passi al 1econdo .alinea 
dell'articolo secondo pre11berei la Commissione di de(OJ"mi· 
nare quale ala il 1i11oificalo cb'tua aase1na alle parole: dou 
apparene. dal contralto di molrlinonlo , e chiederò •e eua 
intenda di dare a quell'espresaione un senso piullosto largo, 
onero se si debbano intendere in senso rlstrello • 
•n.•••••llTll. Faccio 011ervare che questo P"•Pafo è 

già rolalo. 
ClBHTl&NI. È volato, sia ; ma io cbiedeya di potere In· 

lerro1are la Commissione sul aenao delle parole votale uon 
per 11oa semplice curiosilà mia, ma per avere uno schiarì· 



- 773 - 

TORNATA DEL 6 GIUGNO 185} 

mento. Trallandosi di una legge d'imposta la qna1e dt~bb'es· 
sere applicata e di una lt'gge nuova, l'amministrazione se ha 
una base d'apptìcaztone certo eviterà le molte dtscusstout che 
difficilmente in altro modo ~i polrcbhero evitare. Per essere 
meglio inteso a questo riguardo mi spiegherò· con un esempio. 
Una moglie sì è costituita nell'alto di matrimonio una dote, 

suppolllamo, di 40,000 lire; questa dole era dovuta dagli 
eredl ; essa ha ritirato questo capitale di 40,000 lire e Io ha 
impiegato presso un'altra persona. 

Il capitale conserva il suo carattere primitivo di dotale; 
ma siccome al titoto primitivo del contratto di matrbnonro vi 
è subentrato un altro utoto, qual è l'irnpiego di quel capitale, 
io domande, se in quel caso l'ainminiàlrazione crederà di po· 
t~r chiederne l'imposta, ovvero se il capitale rilirato relm 
piegalo che conserva il suo primitivo earauere sarà pure 
compreso tra le eccezioni. 
t::1nn.1.n10. relatore. Quantunque dopo la votazione degli 

articoli, l'interpretazione delle Iegii appartenga veramente ai 
tribunali, io dirò brevemente quale è stato l'animo deUa Com· 
missione nelt'acconsentlre a questa eumpllaalcne. 

La cormntsslonc, accettando la parola apparente, non ha 
roiuto intendere altro fuorcht} i crediti elle risultassero dal 
contratlo di matrimonio anche eelatlvamente alle persone; 
ma non ha voluto che quando è cambiata la natura rtrl ere 
dito, quando si sì ano fatti nuovi contratti, il prlvilegio seguì 
lasse per questo capitate originariamente dotale. 
PHESIDB!\iTE. Il paragrafo secondo che sta ora per es ... 

sere pcstu in votaz.ione è il seguente ... (YerH sopra) 
Chi adotta questo secondo paragrafo voglia levarsi. 
Dlii ro•N&RI. Io demanderei la parola per aygiunst"!re ... 
G&.LLI. L'aveva domandata io ... 
PBF.SIDE~TE. La proposta dcl senatore De Fornar! il 

Senato t'lm già irtrcs!f, cd avrà luogo al paragrafu quarto. 
DB l'OR~a.n.1. La mia proposta era invece di ag~iun~ere 

.al numero due il caso della riptjrlizione di un reddito già 
prima esistente e già imposto, se- ne era passibile; nel qual 
caso P asscguazlone potendo farsi anche con istrumento e 
perciò anche con ipoteca ... 

Una voce. È lo stesso. 
l)E eoa111.u.1. A me pare non sia lo stesso. 
PRll.lMIDli.l'liTB, Demando scusa i ieri il senatore Galli ha 

proposto di ag~iongere, dopo il paragrafo due, un articolo il 
quale contemplasse partlcolaruientc ~li assegnamcntl a farsi 
agli ufficiali in occasione di wa.lrimonio; il suo emendamento, 
quantunque non si riferisca agli ufficiali, è però quasi 
ìdentlco. 

DE FOR:\iì.&.RI. In tal caso io appoggerei la sua domanda; 
ma parmi non sia ceal. 

•ntui!IJOR~'l.'E. A.lloraaLbia laùnnlà dì metterlo in iscritto; 
intanto, siccome nessuno oppugna il disposto dell'arttcolo, io 
porrO questa parte ai voti e ai aggiungerà poi quello che il 
Senato crederà. (L1J9ge il secondo paragrafo - i~edi sopra) 
(Il Senato aùotl;i.) 
DE .,,oniw,1.a1. 01·t1 potrei redigere la mia agGiunla ... 
FBElllltE.\'l'E. Siccome l'uno non esclude l'altro, verrà 

a suo teu1po la sua a~giunta; intanto il senatore Galli aveva 
chiesta la paro!:. prima, essendo uno sviluppo della proposta 
falla ieri. 

G.t.1.1;1. Signori senatori io desidero di dare n1aggiore svi 
luppo all'aggiunta che ieri troppo tardi in sul linire dcUa se· 
d·ula bo fatta al secondo paragrafo del secontlo articolo, pro· 
ponendo di es,tendere anche l1eecettua1ione dall'imposta. alle 
pev.sìonì fatte dagli ascendenti in favore dei loro figli ufficiali 
11elresercilo perchè possano ottenere la permissiGne di con· 
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trarre matrimonio e di rispondere alle obbiezioni colle qua.li 
il signor commissario regio volle impugnare la mia proposta. 

Io bo detto cbe se si eraAo eccettuate dall'imposta le pen ... 
sioni per imparare una professione o per intraprendere una 
carrjera per parilà di c.aus.a e perchè militava•io le stesse ra ... 
gioni, una simile eeceltuazione si doveva pure concedere alle 
pensioni fatte dagli ascendenU ai loro figli uffiziali nell'eser 
ci!o. Soggiunsi che in alcune circostanze particolari, il po ... 
tt":r continuare l'inco1nlnciata carriera, vinceva d, lmporlana:a 
P intraprenderla, perchè più o meno avvi libertà di scelta 
ncll'jnlraprendere una carri~ra, e che qnando ai deve a que 
sta rinuniiare, la f<uniglia perde ciò che spese per l'educa 
zione 1nllitare e pel corredo, il che non è poca cosa. 

Dissi essere an capitale fittizio e non un vero capitale frut 
tifero; soggiungo ora po\er~i considerare come una pensiofte 
;iJimentare in s11rrog.1zione di quel tanfo ehe quelJ' indiriduo 
consumerebbe in fa1niglia; chè alla proposiz.ione che faccia 
può eonsidcrarsi favorevole il rapporto della Commissione, 
perehè, io do1nandcreì: che yaJore avrebbe leliminazione 
della parola esclus1\•aincnte, proposta ed accettata dal Senato, 
se non fosse per dare maggior margine alle ccccttuazioni in 
trodotte? 

Conchiu~i fioatinenfe che nel mio modo di vedere militaYann 
per queste pensioni b.\lti ~li estremi che fecero ammettere 
l1eccettuadone sull'ifnposla per le pensioni fatte dagli ascen 
denti puramente per apprendere una professione od intra 
prendere una carriera. 

Risponderò ora come meglio saprò alfe obbiezioni eone 
quali il signor commissario regio impugAÒ la mia proposta. 

Et(H osscr,·ò, se ben mi ricordo1 in primo luogo che altro 
era una pensione per intraprendere una carriera1 altro il po ... 
tcrla conservare; che la scelta staV3. in lui e che non aveva 
che a non ammogliarsi. 

Mi peruiellerò di rìspondere al signor co11missarfo regio 
che egli dà in questo modo gratuitamente nn carattere di du ... 
rcir.a alla legge che non ha in tutti i paesi d'Europa; con più o 
meno facilità si dà h·i questo permesso e vi sono ta1ToUa 
delle con"enienze di f<1miglia e personali che consigliano di 
ricorrere per ollenerlo. 
· Disse in secondo l~ogo clic per le stesse considerazioni il 
Governo areva creduto con\•eniente di sopprimere l'es.enr.ione 
d~lle iulposte ai padri di duodecima prole; io per verità non 
saprei con1e rispoodervi pcrchè non ci vedo gran correla 
zione. 

In terzo luogo il signor commissario rc~io osservò che 
r a1nmettere quc.;l' cccettuaziooe sarellbe un favorire i loro 
malrimoni 

lo in massima convengo col signor cornmi:.sario regio, ma 
mi perrueltcrò J.i osservare el1e questo motivo è estraneo alla 
qucslione di finanza che ci occupa e che entrerernmo in una 
questione d,ordine politico militare. 

Dirò che questa questione è già sciolta dal GO\'erno stesso 
colle cilale palcnli deI ~9 aprile t 83ta, che stabiliscono debba 
l'u(fliiale, priuia della costituzione della pensione, ottenere 
la permissio11e daH' autorità superiore, clic non si concede 
che dietro le conclu~ioni favorevoli dell'auditorato gt!nerale 
di guerra1 che all'articolo IJ è comminata !a pena de11a desti ... 
tuiione set stnza permesso, P ufficiale passas~e oltre al ma 
trimonio. 

Il Governo ha creduto, colle citate patenU1 d'aver porta.lo 
rimeL1io all'abuso ed ai temuti inconvenienti; perciò io guardo 
come sciolta la questione polilica1 e risposto all'osservazione 
del signor commissario regio di non doversi favorire questi 
matrimooi, e quindi non doversi ammeUere l' ecce\tualione 



"'"'4 I I 

SENATO DEL REGNO SESSIONE DEL 1851 

. proposta, etcchè più 0011 vi resla che la pura questione e con· 
venìenza finanziaria. 

Io non ripeterò le ragioni già addotte, per le quali io credo 
che queste pensioni fatte dagli ascendenti ai loro figli ufficiali 
nell'esercito meritano egual favore di quelle fatte per impa- 
7are una professione, intraprendere una carriera. 

Non posso rispondere alla Commissione percbè nel suo se 
condo rapporto dice solamente essere sfata la medesima una· 
nime in un senso contrarlo alla mia proposta senza accennare 
ragioni speciali. Perciò io rin nuovo la falla proposta, e spero 
ebe il Senato, giudice competente, sia pei motivi di finanze 
e di giustizia 1 come per la questlone politlca , qualora il si- 
1oor commissario regio ìnslsta su quella, vorrà prendere in 
considerazione la mia peopcsutone. 

E per clò propongo la seguente aggiunta al§ 2 del secondo 
arLiculo; dopo le ultime parole: lntra11rcndcre una carriera, 
si dlea : ' come pure le pensìnnl che Gli ascendenti fanno ai 
loro figli uffìzlali nel regio esercito in occasione di matrimonio, 
dipendentemente alle regie patenti '9 aprile 1834. • 

&B.!'.:'IILl<'O, cotnn1issririo regio. Domando Ja parola. 
pu11:810ENTB. La parola è a1 commissario reglo. 
&RNlrr.Fo, conuriis:;ario regio. te osservazioni testè fatte 

dall'onorcyole senatore non sono tali da rimuovermi dall'op 
posizione ratta ierì all'emendamento che egli propose. 

Non mi rimuovono pcrchè io non trofo quell'analogta, quella 
parità di circostanze che egli testè fece rileyare fra il para 
grafo secondo dcli' articolo secondo ed il suo emendamento. 

Nel paragrafo secondo si contempla la pensione per fare 
imparare una professione ed intraprendere una carriera; per 
contro l'onorevole senatore rorrebbe che si estendesse al 
mantenere la carriera, il che sarebbe un passo di più; può 
meritarsi favore la pensione che mira a dare uno stato al 
figlio; ma se costui non sa trarne sufficiente prolillo quando 
la consegui, la cosa cambia di aspetto, come pure se intende 
di prender moglie. 

Indipendentemente da etò, osservo che non posso ennsl .. 
derare Il matrimonio come mezzo di mantenere la carriera 
ad un officiale o farlo progredire in e11a1 anzi è un peso di 
più dal lato delle spese che egli s'addossa. Vedo poi per con" 
tro che I eelfbl 1 e sono il ma~gior numero, percorrono la 
carriera medesima convenientemente. Mi si dirà che può es· 
servi taluno che sia in tali condizioni di fortuna che non gli 
permettano di continuare la carriera senza un assegnamento; 
ma lo rìspondcrò che queste circostanze particolari degli in 
diYidui1 che sono il minor numero, non possono essere con .. 
tempfate dal legislatore i il quale non discende ne~H Interesst 
familiari al segno di riconoscere se uno possa o no continaare 
in una data prcfesstone, io una data carriera. Se non che io 
dubito assai che il mezzo del matrimonio procuralo mediante 
l'aa.seg11a1neoto di cui si parla possa giungere allo scopo cui 
Punorevole senatore accennava, in quanto che la legge ap 
punto ha stabilito che l'uffìeiale che si morila debba avere 
una determinata pensione onde rimuovere il pericolo che 
ammogliandosi s'espone a sopportare on peso cui i propri 
meizi non siano bastanti; ond' è che se l'ufficiale per mari 
tarsi ha bisogno che altri gli faccia il prescritto assegnamento, 
certamente non ha mezzi per mantenere la moglie, e questa 
aon può migliorare la sua condizione 1 se neppur essa ba 
AfOanto basH, purcbè fra Jei ed il marito abbian<J o lire %b',OOQ 
.di capitale, o lire UOO di reddito. 

.Dico fra lei ed il marito, perché la legge, se mal non mi 
sovvje.ne, dichiara bastantemente soddisfatto aJP obbligo im- 
poslo all'officiale che si mariH, ossia che egli posse1111• quel 
e.pilale o reddito, ovvero la moglie. 

Rimane perè, mi pare dimostrato, che il matrimonio quando 
dev'essere accompagnato dall'assegnazione di cui 11i parla, ben 
lungi dall'abilitare l'ufficiale a percorrere la carriera, riesce 
piu:ttoslo d'inciampo. 

Si soggiunse che la legge qualora non ammettesse que ... 
st'eccezione sarebbe troppo dura, ma nello stesso tempo il 
senatore conviene meco che non dtbb' essere SC'Jpo della 
legge lo spingere al malrimonio. 

Da ciò io ne deduce, che il legislatore non porgendo né 
ostacolo, nè incoraggiamentc, non procede con durezza. 

L~onorevole senato1•c soggiunge di non cono~cere il perchè 
si abbia argomenlato dalla legge, che ha tolto per i ca1i fu 
turi ai padri di dodicesima prole lesenzione t.lai tributi e 
Pannuo sussidio che prima loro si accordava; ma, ove con .. 
sideri la cosa sotto l'aspetto che ho or ora accennalo, confar .. 
mcmente a quanto ho detto ieri, v1le a dire che non debbe 
il legislatore incoraggiare i matrimoni e che la leKge fu de 
rogata come impro\'Vida nelle condizìoni attuali d~lla società 
e di popolaiione, cioè perchè spingeva a matrimoni inconsi- 
derali. 

Vedrà chiaramente come io possa fondare ]e mie osserva 
zioni sulla legge medesima, percbè vi è identico motivo di 
non incoraggiare i matrimoni, ma di lasciare in proposilo la 
più ampia libertà. 

Per queste ragioni io credo che, mancandovi ragione par- 
ti colare per cui coloro che fanno parte de!Pesercilo come uf 
ficiali debbano godere di speciale prerog.atila per gli asse 
gnamenti loro falli onde abilitarli a maritarsi , l'emenda 
mento non sia ammessibile. 
aus& s&Hzzo. Il signor senatore Galli propone di 

estendere l'eccezione, di cui nell'articolo secoAdo) agli asse· 
gnamenli i quali sarebbero fatti ai figli che seguono Ja car· 
riera militare e che ven1ono a m3tri111onio. 

Il commissario regio si oppone a questa estensione di pri. 
vilegio, siccome quella che tornerebbe troppo in pregiudizio 
delle finanze. 

Io porto ferma opinione che la proposizione dell'onorevole 
senatore Galli sia colDpresa nella legge e che conseGuenle 
meote la lt'gge come sta concepita nei termini proposti dalla 
Com1nissione autorizzi il padre di fan)ìglia a fare questi as· 
segnamenti1 i quali saranno esenti dalla ta"Jsa di cui si tratta, 
e mi 1piego. Questi asseQ:n11.menli possono essere o per ra 
gione di carriera militare, o per ra~ione di matrimonio. Nel 
primo caso sarà loro dato il titolo di assegnamenti destinati 
ad agevolare la carriera. militare; nel secondo caso sarà loro 
d;alo il lilolo di dote, di assegnamen(o nuziale, ed aUora l'ao .. 
tiveggenza del parenti, la de1trezza dei notai farà 6i che cfò 
che non si vuol concedere specificatamente, sarà coneedulo 
dalle persone che corrtraltano mediante termini precisfdi una 
contrattazione, la quale eluderà le difficoltà che sl meltono 
io campo dal commissario reGio. 

Mercè lo stato delle co•e, traltandosi di una legge che non 
debb'essere poi portata con tanto rigore, credo che sarebbe 

*più decoroso lo stabilire la eccezione proposta dall'onorevole 
senatore Galli, sebbene io sia d'avviso che quel!a sarebbe 
sempre inserita nei contratti nuziali e in quelli di assegna. 
mento di pensione per la carriera-militare. 

PREllDENTB. L'emendamento Galli è compreso nei se 
gnenli termini ... (Vedi 1opra) 

Vi sarebbe poi il senatore De Fornari, il quale a questo 
emendamento aggiungerebbe ancora le parole seguenti: , e 
cosi le assegnaiioni che ],ascendente fece al figlio al discen 
dente per potersi stabilire separatamente per causa qual 
siasi. • 
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Domando se questo emendamento è appoggiato. 
(È appogglato.) 
&HNll'LFo, comn11'ss!Jrio regio. Domando la parola. 
Dli PODllllÌABI. Chiedo di potere sviluppare la mia pro 

posta. 
&&Ntl'l.li'Ot eommissarte reg1'0. Parlerò in seguito. 
DE PORN,1.01. Dirò poche parole, perchè sono quelle 

medesime cke bo detto in una tesi più gPncralc. lo credo che 
materia della presente imposta non sleno che i crediti Tera 
mente fruttiferi. Questa è l1 iiltit'Jlazione della legge. Sono 
quei capitali i quali per industria, per previsione del buon 
padre di famiglia si resero fruttiferi, e che per eonsegueuza 
formano parte di un patrimonio. La separaalene di una por 
zione della rendita complessiva della famiglia nel caso che un 
individuo di questa separisi, non potendo coabitare o per 
cau:iia di matrimonio, o per qualunque allra ragione, tal se 
parazione) dico} la suddivisione di questa fortuna è ordina .. 
riamcote1 anzi una perdita, un dispendio per la famiglia; io 
domando se questa è la erea1iane, l'aumento- di un credito 
fruttifero, la pruduaicne di frutto di un capitale nuovo. 
Io. non credo possa as~1ettarsi ad impnsta noo'fa. Sic 
come tuUa•ia potrà l'assegnazione essere fatta con ipoteca 
e può nat.eere il dubbio ~ quest'assegnai.;one (giaccbè la pa 
rola a&segnaziano è stata introdotta forse meno opportuna 
mente nella legge e •I •i contempla l'ipoteçn segnatamente), 
dovrà essere considerata come un credito fruUifero imponi 
bile seeendo la leg'e attuale. lo non lo credo, e siccome il 
dubbio può nascere, domando che sia appositamente escluso. 
••svr..ro, commissario regio. Domando la parola. 
PBE91DBNTE. Ha la parola. 
&RNlil..Po, c:ornmi'ssario rtglo. lo non posso aderire al 

l'a~giunta proposta dall'onorevole senatore De Pornari. 
Le ragioni che egli addusse parmì conducano ad una con 

seguenza che si scosta di troppo da.i &ermioi e dallo scopo 
della legge che è in discussione ed è da ritènersi bene che Io 
scopo di questa è di colpire d'imposta sen:r.' altra indagine I 
erediti frulliferi. 

Quindi l'esiolenzo del credila è quella che dà origine alla 
tassa, niua riguardo avuto all'origine del medesimo ed alla 
causa cbe lo determinò. 

f.he se altrimenti la cosa fosse, bisognerebbe fare ben 
molte altre disposizioni legislative onde stabilire fra i credili 
medesimi quelli che possono essere colpili e quelli che non 
lo possono essere dipendentemente dall'ortgtne loro; loccbè 
assolutamente nè si propose dal Governo nè il Senato inclina 
certo ad adottare. 
li segno apparente e, per cosi esprimermi, che dà luogo al 

tributo e che ne dà la misura, è 1a crea'l.ione del credilo, qua 
lunque ae sia Ja causale. 
Ciò ritenuto, se tra padre e figlio per eonvenlense, che è 

inutile di qui analizzare, si stabilisce un credito, sia perché 
il ilgliopo~sa vivere separato, 'sia per qualunque altr.a r~gione, 
vuolsi conchiuderne che nasce I'obblìgn di pagare la lassa. 

Vi seno delle eeeestonì nello stesso progetto di legge che si 
discute, dice l'onorevole senatore, ed è vero; ma queste ee 
eezioni sono talmente elrcoserìtte e determinale da cast sì 
speciali che non possono servire di norma o di base per in 
trodurre eecezlonl pìù ampie e tanto meno quella cui accenna 
ronerevole proponente, poichè per ammeUere (iueste si deve 
ricercare l'origine, la causa del credito, il èbe è contrario cd 
alla lettera ed allo scopo della legge, la quale riescirebbe in 
t1l caso assolutamente ineseguibile. Le eccezioni che am ... 
mene l'articolo secondo sono limitate, e debbono esserlo a 
quelle spese che il padre di famiglia fa per dare al figlio una 

professione, uno stato; ma quando il figlio ha la professione; 
ha uno stato con cui provvedere a se stesso, ogni debitura 
che si contragga fra essi non deve, quanto all'imposta, godere 
dì qualslasi privilegio. Del resto noi cadremmo nel g-ravis 
simo ìnccurenìente di scandagliare l'origine dei crediti per 
dedurre se siano o no soggetti all'imposta. 

I/onorevole senatore dice che non vi è aumento di palr{ ... 
monio nel caso di assegnazione fatta dal padre al figlio. 

lo dico che la costituzione dtun credito non aumenta i pa 
trimoni, non aumenta le ricchezze generali nello stesso modo 
che la vendila d'uno slabile, la trasmissi-0ne d'una eredità n<nl 
aumenta fa ricchezta medesima, ma tuttavia per simili tras 
missioni si pa;ga un tributo per ciò .solo che vi è la lrasmis 
sione dei beni. Per la stessa ragione deve pagarsi J' imposfa 
sopra un credilo per ciò solo che esiste la sua costUuiione. 

Da ciò è facile il dedurne che si debba considerare il cre 
dilo del figlio verso il padre come un credito di un es.traneo. 
Dir POBN.l.BI. Domandò la parola per una breJissima 

osservaiione. La differenia che si mani(ea\a fra l' opinione 
dell'onorevole preopinante, commissario regio, e Ja mia, di.. 
J)ende dal lullo d\verso caraltere che si 'OMli:ri imprimere 
alla legge. EHli ha perfetlamenle spiegalo che il caraUere che 
e~li le su~pone è Iuli? di•erso da quello da me allribuìtole, 
e cosi dichiaro che sotto questo aspetto, per questo molivo 
11:enerale, io mi unirò a quei moUi i quali io pen10. saranno 
per votare co11tro la legge. 

PBE8ID1uwT1r. Ritira il suo emendamento? 
DB POBN&RI. Lascio che si ponga ai voti. 
DELL.&. TORBB. Mes1itt:urs1 je erois qu'il y a1 en fait 

d'in1pòt1, une maxime générale d'après la quelle le m~me 
ohjel ne doit pas rayer deox, fois; nous l'oulons que toot ce 
qui rend soit in1posé; mai nous ne pouvons pas préteodre 
qu'une cbose qnelconque paie deax foìs. Or, le but des amen 
demeots proposé3 par messieurs Dc Fornari et Galli. est 
d'étiter cet inconvénient. Si l'on n'adopte paa ces ameode· 
menta, il arrivera que le père qui pale déjà pour tout soo 
patrimoine, pour ses biena meubles et immeubles, pour les 
créances qu'il possède eontre des tiers, consacrera une partie 
dts biens qui, chez lui, ont déjà payé Pimpò&, quand, aux. 
termes de la loi militaire, U donnera à son fila ce qui lui est 
nécessaire pour qu1il pui1;se se marier. De n1éme, dans qoer .. 
qucs ca111 la loi m'obli~e d'entrctenir mon fils hors de chez 
moi, et je PentretiP.ns avec les foods qui déjà ont été imposés 
chef. moi; je m~ prive de ces fGnds pour 1es lui donner, et, 
si je n'agiss3is 1tas ainsi Yolontairemenl, la Joi me forcerait 
à. te faire dans une certa.ine m~sure. Si donc VOU!. faites payer 
un second impòt, vous diminuez la somme; 16 mille francs 
ne suffisent plus, n en faudra i6; l'asseg'Aarne».to devient in 
suftisant, le père sera obliiJé de donner datantage. 

Celte portion c!u palrimoine qui a déjà étC imposée une 
fois, ne doit pas l'Ctre une seconde, d'aulant plus qu'elle est 
consaerée à des objets que la loi non-seu\ement approuve, 
mais dans certains cas elle commande. 

ADNVLFO, co1n1nissa.rlo reyio. ~li credo in obbligo di fare 
alcune osservazioni sovra quanto venne accennando l'onore 
vole senatore preopiaanle, per din1oslrare che non sussiste, 
a mio credere, l'opinione dal medesimo emessa. 

Dirò da11prin1a non sembrarmi esatto I' affermaré che il 
padre paghi imposta per lutto quello che possiede, in quanto 
che, indipendentemente dagli stabili e dai credili colpiti da 
tassa, può egli possedere denari e rendite sul debito pubblico 
con cui far fronte a.i:li impegni che prenda ver10 il 6Q:lio; nel 
qual caso non .su'isiste la premessa dell'onorevole senatore, 
cioè che il padre p•ghi Bià per tulio il suo palrimonio, per 
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tutto quello che possiede, e che ciò cui si otbligbi il figlio a 
pagare colla presente legge sia un doppio pagamento. 
Patta astrazione tuuavìa da questa clreostanza, io dico: o 

fra padre e fiio!liO Interviene una divisione dcl patrimonio pa 
terno, costituito di stabili o di crediti, ed allora aon si paga 
da due; puichè tanto meno pagherà il padre e pagherà il fi 
glio in sua vece la stessa somma di tributo, il totale sarà lo 
stesso; poìchè se si dividono stabili, il tributo prediale sarà 
diviao; se si dividono i credili, divlsa pure sarà l'imposta che 
sovr'esst si stabilisca. 

!rla se ~\'in\eressi particolari de1 patire e dcl figlio esigono, 
se la volontà loro determina che a vece di dividere il patri 
mcatc si costituisca invece un credilo del fi~lio verso n pa 
dre, la eosa cambia d'aspetta; le parli sono in facoltà di 
provved~re agl'iuteressi loro come piiì loro aeeomoJ.a; se ioro 
non piace di dividere, ma piace piuttosto di costituire un 
eredite, debucno seguire la sorte di lulU qutHi i quali costi 
tuiscono una debltura piuttosto che alienare uua porzione 
del loro patrimonio. 
Per propria volontà si crea la materia imponibile colla 

costituzione d'un credito, e debbono pere:iò sopportare la re 
laliva tassa. 

Per te qllali cose io conchiudo che l'ariomeo.lo addotto in 
contrario pogiia in fallo, e quando la tassa viene determi .. 
nata dalle particolari couvenlenee, dalla tolonLà delle parli, 
e non per dlspcslzlcne di legge, non possono !aguarsi che sia 
la legge ingiusla. 

1'ESBI!. lo appoggio l'emendamento del senatore De 
Fornari, per questa ra~ivne principalmente, che credo che in 
questo caso non si costituisca un credilo, come asseriva il com· 
missarlo rr.i:io. È UQ dovere dcl padre di mantenere il figlio; 
tale debito nasce dalla natura, è confermato da legge. A 
questo dovere ordinariamente soddisfa. nella casa propria: 
se per caso, per qualche motivo, il figlio esce di casa, dura 
rohbligo antico. e debbe mautenerlo, non più io casa) ma col 
pagargli una pensione. Il debito non nasce allora soltanto, 
ma soltanto viene ad ottenere un diverso modo di esecuzione. 

Il fi~llo ed il padre costltuiseono una sola fan1iglia; l'as 
segnameuto fatto da questo a quello non costituisce un vero 
eredito fruttifero, nò perciò in alcun modo può essere im 
ponibile, stante che non .o;i tratta di un vero credito, wa del 
diritto naturale che ha il fi~lio verso iJ padre di essere IDi!D· 
tenuto, vestito ed educato quando è in fami~Jia non ureno 
che quando per qualsiasi caso ne sia uscito. 

.&R:\ìl-11.l'O, eommtssarto reuio. Sorgo unicamente per ri 
cordare che la Cornrr,issione ha proposto, ed lo sono disposto 
d'accettare, un'eccezione retauvamente alle pensioni pura 
mente alimentarie specialmente cuutempfate nel Codice ci· 
vile, il che rfsponderebbe alle difficoltà elevale dall'onore 
vole senatore. 

Dcl resto, qualunque sia la causa del detrito, se il debito 
sussistei 1100 vi è ragione pcrchò non debba sopportare la 
tassa. 
Se il patire, per soddisfare ali'obhlign degli ali1nenti, cede 

al figlio una cascina, non paga certamente l'imposta sui cri:~ 
diti, pal!lbcrà l'altra imposla dell'insinuazione; cgnuno !la 
facoltà di sce1i1:liere il modo di pallarucuto che più gli c!>nvienr, 
e .tal modo che sceglie Ja fegie lo può colpire con una o con 
altra tassa. 

Pllt>;MIOE~TIE. Il Seaato ba già inteso come sia forniolato 
l'em1~uJatnento del senatore G,1Hi; esso viene in priiuo ordi 
ne dopo la parie del paragrafo secondo già adollalo. 

Chi lo •dolla sor~a. 
(È rigcllato.) 

Viene ora l'emendamealo ilei senatore De Fornari. 
Chi la approva sì alzi. 
(È rìgellato.) 
Viene infine la r1rnposla De Cardenas, di cui la Cowmis ... 

sione avrehhc ratta niateria pel paragr:.i.fo seguente che di .. 
venterebbe il ter10, Jasciando\·i però luogo frammezzo a 
quello che verrà sugl!lerìto dd.l senatore Di CastagneHoJ che 
sarà collocato laddove parrà più opportuno al Senato. 

oE c.t.H.ttE\'AS. Domando la parola. 
PBl·.SIDE!VJ'H. li senatore l>e Cacdcnao; ba la parola. 
DE c.a.RDELlll&s. lli sì fecero osservazioni sulle parole 

pensioni alilneufarie, e 1ni liii disse che l'eccezione dovrebbe 
estendersi anche al palrì1no11io ecclesiastico. (lluutori diversi) 
A me parve io sulle prime che quel patrimonio dovesse es 
sere tra le pensioni atìmcnlarie, perocchè il padre lo costi. 
luisce talvolta come un credito che la Chiesa chiama pensione 
alimentaria, senza la quale non avendo l'ecclesiastico mei:r.i 
di sussistenza sarebbe escluso dall'eserciiio del sacerdozio. 

Riguardandola come pensione alimentaria io non propo .. 
ne\'a veruna eccezione speciale nella Jeg"e per esso. Ora, 
sieeome la Commissione prescrive se1npliceroente que11e con. 
tempiale oel Codict>, cosi io sottopongo il riflesso alla stessa 
Com1nissione, perchè veda se non sia il caso che questa pen .. 
sionc di puro e semplice patrimonio ecclesiastico, quella cioè 
c\\e dieono la con1rua per poter celebrare la messa debba 
essere compresa sl o no neHa pensione alimentaria. 

FBl:S•DENTB. La. parola à al relatore del1a Commis 
sione. 

ClDl\-'.'B.lo, relafore. n patrimonio ecclesiastico si com 
pone o di beai stabili assegnati dal padre al fi~lio, e in tal 
caso non sarebbe compreso nella legge che riQ:uartla i credili 
fruttiferi, o si costituisce (come avviene il più spesso) io una 
data. pensione1 ed allora egli è evidente che la carriera ec 
clesiastica è con!emplata nel paragrafo secondo, il quale pre ... 
scrive che le pensioni assegnale dagli aser.ndenlì al figlio per 
abilitarlo ad intraprendere una professione, una carriera, 
sono ecccUuate dall'irtl[JG!.la. 

01: C&HDEN.l.11. Jn qqesto caso io non insisto più nella 
wia osservazione. 

I~RIEf!llDE:\TE. MeHo ai voti il paragrafo terzo. 
Chi l'ap~rova vo~lia levarsi. 
(È appro1·alo.) 
5tJLOPIS. Dòmando la paruta. 
PR1<:S1DE~TR. AH pcri:nelta prima che dia lettura del 

l'aggiunta proposta tlal senotorc Di Castagnetto, quindi avrà 
la parola. 

11 I credili della n>aJre vedo\·a, convh·enle in famiglia, per 
rrgione di dote od asse~namenlo nuziale apparente dal con 
tratto di matrimonio. • 

-'.&1\111.Fo, con1uiissario regio. Io non passo accettare re~ 
menJamento propostù d.il senittorc Di Castagnelto, perchè la. 
creditrice Jei figli per dole non ha sah·o un semplice credito: 
ciò posto non vi si puO ~pplicare l'articolo ~ccoodo, il quate 
cslme dalle tas!le i crediti dotali del marito verso la moglie 
e viceversa, iJ che e11ui·;ale a dire durante il m_atrimoaio. 

La dote di cui la vedova è creditr!ce (che è dote di titolo, 
ma non più di faltu) n<Jil è incorporala nel patrimonio dei 
&;.;li più ùi quello che lo sia un credito ipotecario qualunque 
di un terzo ~·erso i medesimi. 

Ll convivenza pbi della vedova coi ti~li non deve essere 
un titolo per dar luogo od ori~ine atl esenzioni. And tale 
cunvivenza. forse sarc!Jbe un titolo di pili per non accordarne, 
poiché è più che prùbaLile che i ligli non siano pretendenti 
ad una pensione della madre, e per consegu<\DZa essa sia 
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posta in miglior condizione di quello che sarebbe se vivesse 
separata. 

Fra la vedova creditrice dci fì~li della sua dote ed un 
estraneo creditore dei fi~H medesimi non ri è diIT~renza 
alcuna assolutamente, e dalla convl~·en1.a io. credo che il 
Senato non vorrà trarre argomento per una esenzione. 
DI c.1.sTa.GNtiTTO. Jo non ho Invocate tanfo Io spirito 

dell'articolo prlmn, come lo spirito stesso della legge: la 
legge vuole colpire i capitali i quali non pagano ancora al 
cuna i~posta) clcè che hanno s.fu~~ilo a qualunque saerifuto. 

Ora 10 ho dcuc che la madre convlvendo coi fi~li, il pa 
trimonio resta confuso con qurllo della famiglia; questo pa 
trin1onio paga allo Stato altre gravezze, epperciè non è giusto 
che vada ancora soggetto a questa imposta. 
Del resto ho fallo l'esservasione che in g~nerale io era 

nemico delle esenzioni come lo era anche il signor commts 
sarlo regio j ma, posto che alcune ne vengono messe in 
campo, io ho detto che questo era forse uno dei casi più 
speciali. 
Intanto abbia1no adesso eseutati i crediti alimentari. Ora 

io dico; qu.anU a.Uri ea-ii si presentano di UiUill natura che 
forse sono degni di mag.i:ior riguarda! 

Abbiamo i minori, i quali alle volte sono costretti ad Im 
piegare eoa ipoteca. i loro fondi. Con ipoteca abbiamo le 
opere pie, le quali sono tassate per la legge delle mani 
morte; sono tassale per i capitali, sono lass.ate per le ìmpo 
sie prediali, ed ora restano tassate egualmente per le rendite 
ipotecarie, mentre forse appena appena basteranno allo sco 
po per cui sono istituite. Abbiamo qualche volta dei Jeaati 
pii appena snfUcienti per soddisfare i pesi, e saranno ugual .. 
inente imposti, perehè la legge non li esctude, 
RelaLivamente alla madre, io faecie un'ultima osserva 

zione: con una legge non ha guari sancita abbiamo tolto il 
favore dell'esenzione del dlrltto di successione io linea retta, 
epperclè, nel caso dì dolorosissima perdita, ì lìglìuolì deb .. 
bonD ratCOiliere1 con p3gamenLo di diritto, il Iuttuoso pa .. 
trfmcnìo dcl padre o della madre: attuatmente, non sola· 
mente quando niuolono, ma quando vlvono i g:enitori, si trora 
modo di far pa"are una tassa. 

La madre, ccuvìvente coi fi.l!!lir e forse ecn tenue patri ... 
mou!o, do\'rà paga,re ancora. un'imposta per una dole che non 
è per nìssun conto un capitale fruttante, gtacchè fa assoluta 
mente parte del patriuiunio di famiglia. Staranno in dtrtuo 
le ragioni allegate dall'onorerole commissario regio; ma 
queste non tolgono però che questa lf'g~e non sia crudele, e 
come tale non deliba essere respinta. 

Hil.8il.l.. t!L\.Ll!Z7.0. Domando la parola. 
an~.i-1 .... 01 conunissario reçìo. Dnrnando la parola. 
PHESIDEl'.i.TB. li com1nissario rt'tiio ha la parola. 
&B:\'IJl,FO, co1umissario regio, lo intendo soltanto di 

osservare che, per dire che la legge sia mollo dur:1, e per 
dare fondam~nto alle O$Servazioni del signor pr~opinanle. 
sarebbe da supporsi che le vedove abbiano tulle doti picco 
lissime, u·cbe non è sempre vero. Ma quando pure ciò fo5:;e, 
sarà però sempre certo che la vedora sotfo questo rapporto 
non è in conllizione diver5a da quel1a in cui sia un creditore 
qualunqtte. Che se pui sl tro\"erà in circllsla.llie sfavort>.vuti, 
Ja legge vi prov,·cde cgJl'autoriziarla a chiedere dai fiitiooli 
più facGlto.sì la pensione alimentaria, e questa medesima lrg~ 
re~ che è in votaii:ione, ammette per queste pensioni ali1nen 
tarìe l'esen1.ione. )la se è allronde ricca per dote, se essa è 
credilrice tii un capita\e yerso i figHuoH1 de\le correre la 
stessa sorte che corrono gli altri credi lori e sottostare alPiln· 
posta ia ragioce del suo credilo, sebbene in orii!ine dotale. 

01 c:,1.sT . .\.G~ETTO. ll rrdo emendamento rinette\'a i 
credi(.i dotali, e non i crediti e5franei a !aie titolo. 

11.1.ss.~ si1.i.11zzo. Io debbo confes.!are che malgrado Ia 
studio della git1rispruJenza1 afcune volte nell'interpretazione 
delle leggi ~i incontrano opinioni 1lh·ergcnti; e la m!a è 
a'1punto <liver~enle da quella deH' onorevole eommissar)o 
regio, e forse Io sarà da quel!a di qualcbeduo altro de' miei 
onorl1rr1li culleglJi. 

Io pensal'a che qurtndo la legge sta biti va che i credili della 
moglie verso il marito fi.lSScro esenti, lo fossero ezfandio i 
crediti del\a woglieverso iiH ereili del marito, i quali non 
rapprc5entauo che il marito n1edesimo; e se io avessi avuto 
da giudicare lo a\·rei fatto in questo s~nso. 

Si Lfice non doversi cornprcndere in tal rnodo il vero senso 
della legge; e remcndarnento proposi o dal senatore Di ca .. 
sta~nello fa nascere uu'e~1)licila dicbiaraiione de1i1onorevole 
couJtnissario rt>gio, il q1ralc \'aolc che le vedove, le quali 
tengono le doti conglobate al patrimonio degli eredi che non. 
esigono nulla, e che spendono in fawiglia i redditi di q11e1to 
patrimonio, dehhar:io pctgare per un credito che noo esigono, 
perchè è consumato in faniiglia. 

La legge, così intesa, 1'este un caralfere di duret.tl e d'ln 
giusti1ia; diCf,.Ui, se la moglie contribuisce a codesta imposta, 
allorcbè cou,·ivc col 1narito, e che si lrova in miglior condi· 
1ione, sia per rimpit~co che 1Juò coprire il marito, sia per la 
eircostanta natUt;j,JC c:bc U marito è sempre )1 capo e il so~le 
gno della farniglia) come potrà creders.i giusta C!esa the non 
ahbia più a godere di tale privilegio allorquando il marifo 
sarà spento? 

Se la disposizione della legge è tale che le vedove, le qoali 
hanno le loro tagioni dol<lli incorporate col patrhnonìo della 
faruiglia, siano costrelte a corrispondere a quesli teriit na 
scerà in loro facilmente il desid(•rio della separazione per 
e:;imersene, e quindi un danno grave, quindi uno scompiglio 
nelle faruìglie; cosa qucsla sommamente da evitarsi nei 
ten}p\ in Cl\\ versiamo. 

Anche per fl.Uè\!.la sola ragione io Jarò il miG voto c~n- 
trario alta legge • 

... nx111.110, r-onunissario regio. Domando la p111rola. 
PRRl!i!JDE,;TIH. L:i parola è al commissario rr.gio. 
&Rl\1111.Fo, co11unissarlo regio. Un dissenso legale colPono• 

re'iulc senatore Rli ob'.11iga a giu~tificare, c~me megHo io mi 
sappia, l'O(llnion«~ che ho emessa. 

Egli sosliene che l'etceiione da lui appoggiata sia già con 
tcrnplala nel ~ l df'll'articolo ~. A questo proposito io dico, 
che sir.tome 'fllt~~.to {li\r<1grafu è \'otalo, alla giurìsprudenza 
dei tribunali è lasciato il dt'le1·mina.rr.e se 'ii3 n no conlpresa~ 
Tuttavia, siccome si è dello che l'esenzione accordata per il 
cretlilo dotale verso il 111arilo debba C5tendersi al crt!dlto 
delle vedove Yerso gli ~redi, io rni f:irò ad osservare essere 
cosa, a ruio crPdcre1 11011 contestabile, e c)1e niano m<'gli() 
d~ll'orH>i·e,·i)!e prcnpina11le pnò conft~rtnare che, sciolto il 
malri:tlonio, il caraUere dotale sr:inbCi.\ la dote nou esiste. 
p:tì, salvo di norne; diff,;lli crssa il vincolo ù1inalir.11shilità 
collo s.ciDgfi1ncnto del rnatrhnnnio; la dote dh·enta libera 
mente esig\11;\e da\la v~1}0\'a; nasce l\JJbligl) ne(<(li eredi di 
rc5t\h1ir\a 01l in11nrd~ata11H'lìle o con mora; cr.rre l'obhlip;G 
alle vtdove tli prendere isct'ilione ipot1~carla s.e non fu presa 
durante il n1.1tri111onio ,;la cot;iro i qnali sono dalht Jeg~e ob 
bligati ad iscri\·erla, perchè in costoro cess.11 ques''obblìgo, 
e~sendo ccs:;atì ì r111Jl.ivì perì qu.~li durante ì\ 1oatrìroonio il 
legislatore \orJ. imp·:rse 1Hla ~hnil~ ohbli~a·iione. 
l'cr consl'guenia io non cr~do che l't!senzione d<·lie tasse 

cvnccsse neJ presente arli~L·lo seeondo per il credito d(,•t.ale 
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Terso il martto si possa estendere al credito verso gli eredi 
del medesimo, il quale non ha pili verun carattere dotale. 
Si disse Inoltre che la legge sarebbe dura se facesse pagare 

11il1a vedova ciò che lascia ne\ patrimonio dei Dt!li e consuma 
con essi. 

&la io mi permetterò di csseevare elle qu~sta è una circo. 
slania di fatto, la quale si avvera o non si avvera ; vi sono 
delle vedove conviventi coi figli le quali, ben lungi dal con ... 
somare con essi, tengono per sè quello che loro appartiene; 
vi iODO delle ved!JVC ricchissime per crediti dipendenti da 
dote, Ie quali hanno di che soddisfare ai figli il corrispettivo 
della convivenza risparmiando tutta,Ja un vistoso reddito; 
non si può quindi argomentare da supposizioni e da pllsslbiJi 
circostanze di fatl(}, ma fa. d'uopo attenersi al principio di 
diritto, secondo cui la madre convivente coi figli è l{)Fo cre 
ditrice non altrinieoti di quello che lo sia un teeec, e che per 
ciò la legge non è a riguardo dilei più dura di quel cho lo 
aia con tutti i ciUadini in proposito del tributo sui crediti. 

PRE!!llDE~TE. L'emendamento proposto dal senatore Di 
-CmstagneUo può essere conservato net precisi termini io cui 
lha proposto. 

E1li \'univa a\ S t, e do'Vrt:bLe essere invece un para- 
1rafo di più che sarebbe intermedio dal primo al secondo: 
ilOmando al senatore preopinante &t acconsente che la 1ua 
11glonla abbia que•ta sede. 
n• ca.•T&aNsrTa. Io sono perrettamente d'accordo. 
DBB.l.RGRBRIT&. Domando la parola. 
•••••D11NT11. La parola è al senatore Demarglierila. 
us•&RGHBRIT&, lo ooo posso a meno che appoggiare, 

·per quanto sia in me, la propDti1iòne falla dall'onorevole 
ilena\ore Di C••tagn•llo. 
· Secondo me il credito della dote continua a rimanere tale 

·"8 circondato del suo favore e del suo p1'ivilegio anche dopo 
Ja morte del marito, e per conseguenia dopo lo scioglimento 
del matrimonio, flnchè Il denaro dotale non è ritornalo nelle 
mani della moglie. 
In questo caso poi ella può disporne a 1uo talento; ma 

:fiocbè ella non lo ba ricuperato, non potrà dire se non che 
nel suo patrimonio" ba on eredito a'ente un carattere dotale. 
Non ao ae si pntrebbe 1ostenere che per la res\iluiione della 
dole non competa alla moglie, anche contro gli eredi del 
marito (come avrebbe potuto spettarle contru il marito me .. 
desimo), il privilegio, ossia l'ipoteca legale che la legge 
aeeorda al credilo dotale. Il dire che questo ipoteca legale 
cessa di essere affrancala dall'iscrisìone non ha, secondo 
me, sufficiente fondamento, per non esservi articolo del 
Codice il quale determini il tempo entro cui questa Ipoteca 
nrà affrancata dall'iscrizione. Se vi fosse questa necessità 
d'iscrizione, converebbe dire che non mai la moylie si affret· 
terebbe abbastanz.a a prendere simile iscrizione, poichè se 
tarda di un giorno perderebbe l'anteriorità. D'altra parte 
non è nemmeno necessario domandare che, a rigore di di 
ritto, si mantengano tutti i privllegl, lutti i vantaggi del 
credito dotale, anche dopo spento il marito, contro gli eredi 
del medesimo, per estendere a questo caso del credito dotale 
verso gli eredi del marito quel favore che il Senato intende 
concedere ai crediti dotali in genere. 

Anche ammettendo che Cossero spenH i privi!~gi della dote, 
i vantaggi che la Iegge gti aUribuisce, il ravore con coi guarda 
questo credilo, sarebbe sempre vero che, nella natura stessa 
del caso, il eredìto non cesserebbe di essere .dota.le, percbè 
tenderebbe alla ccnseeuslone della dote. 

Imporlando che le mogli siano assistite, per quanto si può, 
da lulli i r.vori legali, ri•~elto aUa loro dole, ne viene perciò 

che giustamente si e eoneednto al credito dotale il favore 
dell'affrancamento dall'imposta della quale presentemente si 
ragiona. 

Se questo fa\'ore si accorda alla moglie dorante il matri 
monio, nel qual tempo certamente essa ooo può pensare 
ordin1riamente a ricuperare la propria dote, tanto più mi 
pare che debba concedersi nel caso in cui, morto il marHo, 
il credilo dotale non sia più verso di Jui, ma yerso gli eredi. 
epoca in cui la moglie pensa, toato o tardi, a riprenderla. 
Tanto meglio poi se ella non cerca di riprenderla, perehé 

ciò contribuirebbe a manleoere più ferma e pfù 1treUa 
l'unione della madre coi figli, a prolungare la coavirenza fn 
famiglia della madre stessa, il che, come ognuno sa, torna 
a.grandissimo vantaggio delle famiglie, le quali non possono 
non soffrire scapito dalla separazione della madre1 dalla ees 
sa:done sua a convi'fere C(}i propri tigli. lo io eoo&eguenz.a 
conehioderei percbè si -fact;s~e luogo a questa e11eD1ione 
dall'imposta, a ravore del eredito dotale, anche quando 
questo credilo, morto il marltoi non riguardi più che la 
prole di lui. 

PRR&IDRNTR. Porrò ai voti l'emendamenlo proposto 
dal senalore Di Castagnel!o. 

Chi lo approva voglia •oriere. 
(È appronto. ) 
Yocl. La eontroprova. •••••••:.Ta. La eontroprova n.oa. potrebbe più ave.r 

luogo, esoendo già approvalo; lul!nla se i segretari dlcbia· 
raoo che vi fosse dubbio, allora ai farà la cootroproya. 

011..1.••r.L1. Il numero era di H7; non si poteva decjdere. 
PRB&to1n1TE. Allora rinnovo la prova, salvo si voglia 

fare per divisione. Comincìerò a pregare i signori senatori 
che intendono di approvare l'emeodameoCo di volt?rsi levare. 

Dopo la pro.'• esseodo"Vi dubbio, ai farà la controproTa. 
Chi è d'avviso contrario roglfa levarsi. 
(È adottato.) 
9cr.0P111. Domando la parola. 
PllEHDllNTH. La parola è al senatore Sclopis. 
•Cr.oPH. Signori senatori: dopo lanlo oude111iare di for• 

luna nei vari e01endao1enti di ecce1ioni che si soqo proposti. 
ed a quest'ora già cosi inoltrata della discnsslone, io dovrei 
temere di parere indiscreto venendo ad intrattenervi ancora 
di un'aggiunta io forma d'emtndameoto. Ma la ca1ione che 
mi muove a proporvela è tale, che crederei di mancare ad 
una delle mie più profonde conTinz~ooi, qualora io non ,i 
di mandassi questo piceolo sacrificio di tempo e d'attenzione. 

Vui avete, o signori, accons(:'ntito a che venissero eceet ... 
luate dalle disposizioni di questa Jesge 1e rensioni alimentarie 
stabilite dal Codice civile. Io credo che vi siano dei casi di 
pensioni alimentari~ le quali, quantunque non pre11crìtte 
dal Codice civile, tuttavia sono silfaUamente raccomandale 
dalrordine morale e dalPinteresse, dir~, e.ociale, che lO 
gliono e!Jsere prese in considerazione.. Io voglfo parlarvi, o 
signori, delle pensioni modiche (avvertite che dico modiche), 
le quali si danno a titolo vitalizio ai famiQ:Ii per rimunera 
zione dei servizi prestali. 

lo non so se vada errato, ma credo che mentre da noi tolti 
lanto si desidera di migliorare i rapporli morali fra tutte le 
cl:u.t.i del pqpolo, convenga il seconda.re que\rimpulso che 
banno i padron i di beneficare i servitori. 

lo credo che quand'anche l'eccezione non producesse 
grande effetto materiale, tuttavia dovrebbe essere adottata 
per un riguardo morale.-Io adueque vi propongo, o signori, 
di aggiun111ere alle disposizioni, per cui si eccettuano dall'im· 
posta della legge le peusioni alimentarie portate dai vari 
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articoli del Codice civile, le sey:uenli parole: • e le pensioni 
vitalizie rimuneratorie ai famigli, le quali non oltrepassano 
la somma di lire liOO annue. • 

Ho voto.lo restringermi a questa somma, perehè mi pare 
non eccessiva, avuto riguardo massimamente alla ,·aria con. 
ditione di fortnna 'delle diverse famiglie; ed io credo che 
mentre noi consacriamo un principio d.i vera eguaHlianza di 
tassa nelle varie condizioni dei erediti fruttiferi, non pos 
siamo Inrolvere ciò che non veste auro carattere che quello 
di rimunerazioni dovute per servigi lunghi e fedeli, e di 
rimun~rai\oni entro termini, i quali sicuramente non pos .. 
sono mai trarsi ad abuso, nè dedurre grandemente ai pro 
Tenti dell'erario. Per ennseguensa depongo quest'aggiunta 
sul tavolo della Presidenza, e la depongo nella persuasione 
che possa essere da 'oi aeeolta, e non Già con quelle parole 
di disperazione dell'esito di questa legge che ho udilo risuo 
nare ie quesl'Aula. 

lo credo che questa. legge nel suo principio non !iia. calli va, 
credo che convenga modificarla in alcuna parte, ma non 
pos!lo per altro non conaiderare che, mentre per le esigenze 
dell'erario dobbiamo cereare di avere proventi onde soppe· 
rire ai bisogni, non convenga laaelare intatta una sorgente dì 
ricchezze, che se non è la p!ù cospicua è almene la I·iÙ 
comoda per quelli che la posseggono, 

a..aw11Leo, cammissario regio. Dopo le precedenti vota 
zioni della Camera io non ho difficoltà di acconsentire al-> 
l'emendamento od aggiunta proposta; poichè se alle ve· 
dove indistintamente che pure possono ess~re ricche per 
credito dotale è accordata l'esenzione dall'Impesta, giusto 
egli è pure che i servitori i quali hanno prestato servi1i e vi 
hanno guadagnata una misera pensione godano deHa stessa 
esen?.ione. 

Quindi per parie del Governo non mi oppongo all'aggiunta 
propo•ta. 

PBHIDEllTE. Domando al Senato se quesla proposta è 
appoggiala. 
(t appoggiata. ) n• POLLONB. Non è mio intendimento di oppormi alla 

generosa proposta del senatore Sclopis ch'io impreo.do. a. 
parlare per contrastarlo, ma solo ciò faccio peecbè, secondo 
il mio modo di sentire. ai verrebbe, adoUaGdola1 a eonsa 
crare una vera ingiusti:&ia. 

Un modo semplice di melterci d'accordo in una legge 
di cosi difficile applicazione sarebbe quello di rigettarla 
per intiero. 

t;lb spero allorquando si procederà allo sqoillinio segreto 
sul complesso della legge medesima; ma, Intanto che stiamo 
discutendo le diiposiziooi1 conviene di fare ogni sforzo per 
readeela, se potsibile, mebo perniciosa. 
Tuttotbè io consideri la classe delle persone di servizio 

molto interessante ed in favore delle quali si vuole creare 
un privilegio, quando avranno ottenuto una pensione vilali 
zia di lire a:oo~ tHco essere questa una parzialili, poichè 
altre persone della stessa condizione che non riceveraano 
dalla munificenza di coloro che tlisporraooe in loro favore di 
.IUI piccolo capitale di due o tre mila lire che poi ne faces 
sero un impiego a tempo, ovvero un yìtalìiìo, saranno in 
d'.iveraa eoodidooe tuttochè egualmente i.t.itere&Santi, e tutto 
rbé Ja largizione a loro pro abbia la stessa ,'lrig:ioe sotto di 
~ersa forma, quella di una ricompensa a .luoghi e fedeli 
servizi. 

Uo povero '11iglano che col sudore della ooa fron·te dorante 
tutta Ja aua vita riesea di crearsi una piccola rendita di due 
eeolo o cento lire, i' CJnJle appena basterà ad impedirlo di 

perire di fame nei suoi estremi giorni, pagherà. Per verità 
non 01i pare possibile che la giusUzia del Seuato possa am 
mettere ana così ingiu~ta disparità di traltamento. Ad evi 
tare un tate ris.ultamenlo, io propongo che l'ese.nz.ione di 
che è argomento si estenda. a. tutte indistintamente le re!ldile 
minori di lire 500, ben inteso quando i titolari di tali rendite 
sieno prifi di altri beni di fortuna, ed ,a questa ecce.,;ione, 
ne dornanJo perdone all'onorevole senatore Di Castagnetto, 
non potrà opporsi il disposto de11,articolo t?i dello Statuta1 
IDt!Otre lo Statolo non ha potuto intendere che chi non ha 
meir.ì assolutamente di vivere contribuisca ai caricb.\ dello 
Slalo, 

Nello scopo quindi da me forse non sufficientemente spie 
galo sottometto al giudizio del Senato il seguente emenda 
mento: 

• Sono esenti dalla tassa le reodlte al di salto di lire 500 
quaullo i loro titolari non possedano allri beni o rendite.• 

lo credo che· questo principio sarebbe il più giusto e.d il 
più equo. Ritengo che sarebbe prin,1ipìo di giustizia, e che il 
Senato vorrà ap1•oggiare questa mia propostat sempre rite 
nendo che la legie è una leGge di dffficilissima applicatiooe1 

una legge callìva, e che spero di vedere rigettata. 
PRE81D.K~Te. Av,·erto il signor senatore Di Pollone, 

che forse non si trovava presen\e ieri, che l'istesso emcnda 
meulo era già stato proposto dal aenatore Ja.cquemoud. e 
venne rigettato dal Senalo. 

01 po1,1.osu. Mi duole di avere, da quanto viene detto 
dall'onorevolissi1110 11residenle, di avere, dico, traUenuto di 
IJel nuol'o il Senalo in una questione cb'cgH ba già deciso 
ieri. Sta in(:,Ui che eol maggior mio rincrescimento non ho 
polulo as:;.istere all'adunanza di ieri, e credevo poi che dopo 
la diseu.,,siune generale si fvl'ìe trattato. del solo primo arti 
colo, ed ero tanto più. f~rmo nel mio errore, che ritenevo 
di (are quasi un soLtoemenJameato a quello proposto d,aV 
senatore Sclopìs, l!d accettato dal commissario regio; ma, sc 
ii Senalo ha decisa una volta )a questìoue, non iosisto. 

DE c,._B.DE'.'4,i.fl. Domando la parola. 
~li rare che nella proposizione dell'onorevole senatore Di 

Pollone vi sia una eccezione eh.e non vì era in quella Calta 
dal consigliere Jacquemoud. 

Questi parlava dell'ecceiione di tulli i credili daJle 800' 
lire in giù; il senatore Di Pollone io vece parla dell'eccez.ione 
dei credili Jalle lire 300 io giù, quando questi non sono 
posseduti da persone che abbiano altro patrimonio1 se ho 
inteso bene. ' 

DI POLLO\llS. Appnnto cosi. 
DB tl.a.Ro1:N".a.11. È talmente differente qoesla proposi 

zione da quella dell'onorevole Jacqacwoud, che mi pare 
possa essere presa in considerazione. 

PRE81DliNTB. Se sarà appotigiala, la metteremo in di 
scussione. 

Chi appoggia la proposizione del senatore Di Pollone ai 
alzi. 

(È appoggiala.) 
n1 c, ... ,.,t.G:WETTO. lo sorgo a combatlerJa per le stesse 

ra8ioni che ha addotte ieri l'onorevole signor r.omwissario 
regio ... 

DE FORlll.t.BI. (Interrompendo) lo appoggio l'emenda 
meolo, ma intendo spiegare il senso della mia ade1ione, Ja 
quale sarebbe condi•ion&ta al •i•lema dell& leg11e, quale lo la 
coaeepivo ; ma siccome poi il senso di essat quale lo odo 
professare dall,orGaoo del Governo e dall'ur.ficio centrale in 
parie, è wntrario alle mie convinzioni, mi si conferma fiep .. 
più la 111ia risoluzione di volare conlro la leage. 
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Pl\EfitnENTE lo metterò ai voti l'emendamento del 
senatore Di pollone, che ml rincresce di non avere per 
Iseeluo. 

(TL~enatore Di Patrone tresmetse il suo e111e11da111enlo 
seruto al presidente.) 

c:l!IBll.t.BIO, rel1_1fore. La Commission~ dichiara per or 
gano mie che non può accettare questa esenzione che ver 
rebbe a dlslruggere una parte degli effetli deua lt>ggr., e che 
non crede reramente fondata. 

D'altra parte osserva che sarebbe di esecuzione impossibile. 
Infatti come fo1l' censtase che ateuno non abbi" altri mezxl di 
sussistenza ? Vi sono dni capitali Iaclllsshnì ad oecultarsl, e 
quel tale che verrebbe a godere deJl'cscuzione potrebbe es· 
sere molto più ricco che uo altre il quale pagherebbe l'ln 
posta, 

A'a,.'11.FO, co1nn1iss1.trio regio. lo non ho che a riferirn1i 
a quanto egreJi!ì:unenle dtsse l'onorevole rclalort~ della Com 
missione, ed a richiamare le osservazioni già f1:1tte ieri reìa 
ttramente a quest'imposta ln confronto delle altre vigenti. 

Coloro che sottostanno all'imposta prediale, sebbene siano 
poss~ssori di una Iraatonc di terreno anche di molto minore 
importanza di lire '500 vitallaie , debbono tuttavia pagarla; 
siane pure usufruttuari dì uno stabile, o d'un eredito con 
slderevormente minore di quello a cui accenna l'emenda 
mento, debbono tuttavia sopportare l'Imposta i se si ammette 
I'eeceaione di cui si discorre, non vi sarebbe armonia Ira le 
diverse Imposte in un punto essenzialisaimc, 

Le eccezioni che si sono fin qui adottate furono determi 
nate da clrccstame speciali, Indlviduali, 01a non da circo 
stante gencrali1 come sarebbero quelle contemplate da! 
I'emeudamento, e che ne suggerirono la peeeentaatone. Quindi 
non mi pare ammessi bile, nè potrti aceeuar!e. 

PHBlllDBNTE. Demando al senatore Selcpls se intende 
dì r'lunìre il suo emendamento a quello del senatore Di 
Pollone. 

StCLOPtlil. lo domando di svolgere il mio emendamento. 
PBESJDE!\:Tl.11. Ma questo è più largo, dunque dchbe 

avere la priorità nella votazione. 
At:IJOi'IS. ·Debbo dichiarare che votando contro Pemenda 

mento del senatore Di Pollone non credo pregiudicare l'esito 
dell'emendamento che ho proposto, perebè credo che i due 
emenda.menti partano d.a due punti assclutamcnte diversi. 

In primo luogo partono da due persone diversamente con 
vinte. 
Il senatore Di Pollone ha detto che credeva la legge cat 

li\·a e che face'Va volo pcrchè fosse respinta j io dal u1io canto 
ho esternata l'opinione elle la leg~e correUa e modilìcata 
po.leva aver l'approva'lionc del Senato. 

Quindi B senatore Di Pollone ha credulo forse bene (mi 
perdoni l'espressione) di spingere la sua proposla sino ai 
termini in cui la medesima si rendesse di difficilissima ese· 
cuzione; invece io ho creduto di restringere la mia aggiunta 
in quei termini e modi che facilissi1namente possono essere 
messi in J)ra.tica. 

1t1 POLLONE. Domando la parola. 
PBIRSJIDEIWTE Ma.,, 
DI POLJ.ol'WE. Per vtrità non mi so spiez:irc la esita 

zione del si~nor presidente nel concedermi la parola, non 
avendola pres9. che una volta sDla in questa \unga discus .. 
sione, e per poco. Potrei con ragione damandarla per un 

fatto personale. Preferisco chiedere Yancamenle al Senato 
Ja facollà di spieGare il mio emendameolot e !pero me la 
V&rrà accordare. 
Dicevo ehe pofrei domandare la parola per un Callo perso 

nale; si è percl1è i.l mio amico senatore Sclopis espresse 
l'opinione cht! io proponeYa un'aggiunta, una alDpliazione 
per creare nuove difficoltà a questa lek!ge onde renderla 
sempre pii} inaUuabiJe i è jn questa supposizione che desidero 
di rispondere dichiarando ancora una volta, ecime già feci, 
che considero questa lflgge cattiva e che ~ono deciso di votarle 
contro; ma non fu mai mio intendimento di 11tungere a tale 
scopo con me1:t.i indiretti; queJl:l· supposizione gratuita non 
l'ammetto. 
Il senatore Sclopis propone l'esenzione per una classe sola 

di persone; io che non bo mai amato i privilegi, lutlochè 
quella classe sia molto in\eressanle, desidèro che altre per 
sone )e quali SODO eguahncnte ÌnlereSS3Dti sodano dello 
stesso fav-orc-. OJ'a si traHa di Tedere se quanto io desidero 
sia attuabile. 

Io credo di si, poichè qnando si tasserà un credilo frulli 
fcro al disotto di lire 500, la persona creditrice, ee al'rà di .. 
ritto all'esenzione, giuslilìche1·à questo suo dirillo; perciò 
non vedo che vi sia hnpossibilità d'esecuzione. 

scJ.OPis. Debbo osser,·are che la coovini.iolie, che fosse 
di difficile esecuz.ionet fu generala in mc da.11' idea preven 
·tiva ehe io rne ne e.ra fatta e dalle asseriio&i conformi emesse 
lanto dal\' onorevoie collega reJalore della Commissione, 
quanto dal com111issj!{J'io regio. 

PRR...(JtDti!'lìTE. J\Ietto ai voti J'emendamento Di Pollone 
cosi redailo. (f'eili SO)Jra) 

(Non è approvato.) 
llesla l'ementlainenlo Sdopis concepito in questi termini. 

(Vedi sopra) 
(Oopo prova e ~onlroprova ~approvato.) 
Ci resta ancora da votare l'articolo ' in complesso, del 

quale, stante le molte variaiioni, credo do,•erne dare lellura: 
.. Arl. 2. Sono eccettuate dalla disposizione generale di 

cui nel precedèotc articolo: 
• l 0 I crediti d.ella mogHe verso il 01arlto e di questo per 

dole eJ assegnamenli nuziali apparenti dal contralto di ma 
trimonio; 

, ::1° I crediti della madre vedova convivente in fami1Ha 
per ragione di dote ed as&egnamento nuiìale apparente dal 
contratto dì matriiuonio; 

• 0° Le pensioni assegnate dagli ascendenli ai loro fi~li 
per abilitarli ad imparare un~ professione ad intr.aprendere 
una earriera; 

• ta-0 Lt pensioni meramente alimentari di cui neg1i arti 
coli tl&, ll8, 198, 119, IU, 138, 74l, 9~0, 187del Codi~• 
civile; 

• a• Le pensioni vitalizie remunetatorie a ramlaH che g.qn 
oltrepassino la somma dl lire a-00 annue. • 

PoDKO ai voli l'articolo ne1 suo comple1so. 
Chi lo adotta voglìa levarsi. 
(È adoUato.) 
Bs1endo l'ora avanzatat 1·jaiaodcremo la discussione a do 

mani alle due precise; prego il S•nato di •oler essere pre. 
ciso ne1 convenire, perchè resta. anc'lra quasi tu\\a la legge 
da discutere, e sarebbe bene Oolrla. 

La seduta è levala alle ore H. 
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~,m!M.\RIO. Seguito della discimlone sul progello di legge per un'annua imposta 8«1 credili fruUiferl - Atlicolo li - 
E111endamento dt·lla Co1nrlli6sione - Aggiunta del senatore De Cardenas - Osservazioni dei l!lenatori Cibrario, Maestri, 
De Foruari, Di. Ca.,lagneJto t Plana - Reie.zione dell'aggiunta dt!i senatore De Cardenas - Atlozian.e dtU'emendamento 
della Commissione - Articolo 4 - .Jggiunla det senatore CrisHani - Osservazioni del conimissario regio - Approua. 
zione dell'articolo 4 - Parlano i senatori De Cardenas e Cibrario - Adozio11e degli articoli t;, 6 e 7, non che degli arli 
coli 8 e 9 emendali dalla Commlsslo1\e - Soppressione dell'artfcolo 10 - Articolo 11 - Adozione della proposla della 
Comn1issiot1e e dell'arricolo t l che dire11tò 9 - Sopprcss(one degli articoli 118 t O - Articolo f.ti - Proposta sopprcssit.ia. 
del senatore Di Castagnetto - O&seruazlon t del co1n111issario regio - Jdo%ione dell'articolo i.\ - ArUcoto I lS - Osserva .. 
::ioni dei senotort De Cardenas e Cibrurio - Approvazione degli arlicoli Ili e 16 - Arlicolo t 7 - Aggiunta della Con1- 
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modf(lcall dalla Com1>1isslon•, e della l•gge- Rela•.ione st1! ~ilanc•o passi•o del 18~1 del Minislero dei luvori pubblici. 

La seduta e aperta alle ore~ f /!pomeridiane. 
Qll,B'ELLJ, si>gr~(ar(o, legv,e ll processo verbale del 

l'ullima tornata che è approvato. 
••~SIDESTB. Si dà conoseeni.a di una peurìone. 
Gl1Jli101 srgt·etario. Petizione 439. Il Consiglio delegato 

del comune di nadalur.co, mandamento di Taggia, tsposti i 
danni che deriverebbero a quei paesi dalla soverchia dimi 
nut\Gne del diT.to sul seme di sesamo e sull'olio di oliva ver 
fabbrica, prega il Senato a non rotere accettare la proposta 
riduiitJne. 

8EG(llTO Dii:K<I.I. 018CIJ'Jifi'IONE il: .1.Pl"ftOT.l.ZIONE 
Q~G". PBOGETTCl DI ILJIGGB PB8 115'&.~Nlll&. lii.PO· 
"1T.l. SIJJ: ~BIEDITI FBtrT'l'llFEllJ", 

PBEliìllDE~TE. L'ordine 1Jel giorno richiama Ja discus 
sione sul progetto di legge relativo alP anuu.a imposta sui 
credlti fruttiferi. 

leri il Senato deliherara sull'articolo t; essa dunque do 
vrebbe riprendersi all'articolo 5, il quale è cosi redatto: 

u L'imposta è stabilita in ra.i:ione di una ,·igesi1na parte 
dei frutti o della rendila, qualunque essere possa la natura 
o la durata di quest'ultima. • 

La Cornrnissiooe propone invece che si dica: 
• L1impos\a è stabilita in ra~ione di una yigesima parte 

dei frulli o della rendita, qualunque esser possa la natura e 
la durata di qucsl' ultima; è per altro ridotta alJa metà per 
le rendite vilaH1.ie. • 

Jo debho far osservare al Senato che nell'articolo t propo 
sto dal r,(inìslcro vi era detlo io fine che e i crediti fr11lti 
feri e le rendite d1ogni natura, costiluìle o che si costitui 
ranno con atto pubblico, sarebbero sog~elti ad un' i1n1losta 
au11u11. • Ora nell'articolo quale è stato proposto dalla Com 
missione é rimasta fuuri la parola annua. Se ciò è fatto deU 
beratamente.,. 

c1ea.1.a10, rtlatore. No! no! 
P.RE.WtDlii!W'l'B. Allora si potrebbe aggiungere qui alP ar 

li.eoJo 5, e dire; 1. L1imposla annua stabilita, ecc,• 
s~~IONE. 1851 - SENATO DEL REGYO - Di.scm~Wni '99 

<:nnu.Rio, relatore. Non ci è diffie-0llà veruna per parie 
della Commissione. 
Pn1o:ii11QE~TE. Se non si domanda la parola BUil'arlicolo 

O, o piut\oslo sull1emendamento della Commissione ... 
Dft C-lDDEN&N. La domando io. 
PMEilIDll:~TE. Il senatore De Cardenas ba la parola. 
DE ~&.BDEl\',l.8, La Commissione propone nel suo emen .. 

dameulo che la lassa &nnua. sulle rendite \'italide ven~a ri• 
dolla alla melà, riflettendo che quella rendita non rappre 
senterà il yero capitale duralivo, ma un capitale che si eslin 
ijUe colla morte dèl vitaliziato. L'imposta essendo sulla ren 
dita, l'imposta essendo annua, pare abbia la Commissione 
stabilita la sua diITerc.nia in quc.ilO, cioè che pe\ vilatillo 
cessa la rendita al 1nedesirno tempo in cui cc6sa I' imposla. 
Giustizia vorrebbe che se vi C l'impDsla sul capitale che paga 
il vigesimo, anche Ja rendita \'italizia dovesse. pagarlo, men 
tre la diverJi\à fra runa e PaUra sta appunto nena durata 
tani.e della renJHa, come dell'imposta-, le quali l!lono pro1lor 
ziari.ali e rappresentano eguo1.lmente Puna e l'altra. 
Se poi fosse disposto il Senato a passare quesla riduzione 

della metà per l'impGsla sulle renùile vltaliz.ie, altora io 
proporrei di aggiungere alfe parole 1. te rendite vitalizie » 
anche quelle di e e ten1porarie, • perocchè vi :JOno rendite 
non aventi fuorchè una durata temporaria [imitala dalle cir 
co11tauze, e non dalla ''Ha dt:'H' uo1no. 

Se sì \'Uul fare il favore all'uno, Kiustizja vuole sia faUo Io 
st~sso favore &~li altri. 

P.U.1Es.101<:NTIE. Do1nando se I'ag~iunta propos'a dal sena- 
tore De Cardenas è appo~g\ata. 
(É appo~~iala ) 
Il senatore Cillrariv ha la parola. 
c1nn.a.n[o, relt!Lore. Ilisponderò che la differenza notata 

dalla Co1u1nlssione a.elio :;\abilire la iJUola d'imposta, tra ta 
rendita ordinaria e la rendita. vitaliiia, non dertva solameulc. 
dal diritto, deriva principalmen'e da eiò che nella rendila 
vitalhia una parle della rendita corrisponde al frutto del 
danaro e uo1altra parte ad una pori.ione del capitale che si 
restituisce d'anno in anno. Per conseguenza oon istà la con-. 
fusiont', che si vorrebbe fare tra la rendila temporaria e Ia 
rendila vitalizia, percbè in quella. maoca quest'ess:enzialis· 
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sim1 clrcostanza, che la rendita rappresenta in parte il 
frutto del danaro il quale solo è colpito dell'Imposta, e in 
parte il capitale che si restituisce a poco a poco, che ii. potrà 
restituire ìntiero o anche doppio secondo la dorata della 
1'ita, ma che spesse fìate non si restituisce che per una me 
noma parie. 

oa c:::&un.-:.s&v. La con!idi!razione che io avera fatta 
hasavasi appunto sull'essere l'imposta sulla rendita e non sul 
capitale. 

La rendila vitalizia prende ìl carattere di una vera ren 
dila, tultocbè una porzione del capitate ne faccia parie. Que 
sta pcrzlone del capitale acquistata in rendita vi entra in 
forma vitalizia. Io non saprei concepire tal cosa in altra ma 
niera. E anche p~r riipello a.Ha rendita tempGraria non so 
ycdere nessuna di-versilà tra essa e la vitali:t.ia ... 

MAl~SITHt. Non sono neppur io persuaso dei motivi sui 
quali si fonda l'emendamento dell'ufficio centrale a favore 
delle rendile vilati:iìe. 

Qual è l'oggetto che la tassa colpisce nell'articolo primo 
della leQ"gc? La rendita. Diffatti i crediti fruttiferi sono col 
piU J~JJa J~gge negl'Iuteressl, cioè nella rendita. o red 
dilo loro. 

I censi sono so:getti al tributo come rendita e percbè 
sono rendite. 

Le rendile perpetue e vltallale sono soggettate alta lassa) 
perchè banno delta rendita il nome, la forma e la sostanza, 

Fra queste diverse specie di redditi o rendite. perehè vor 
remo introdurre un privilegio a favore delle rendite vltalì 
lie t Perchè, si risponde, la rendita vitali1.ia si compone del 
frullo di un capitale e di una porrìone del capitale stesso 
che si consuma giornalmente. Quindi non è rendila pura, 
ma mista di capitale. 

È vero tuuo questo ; ma è una rendita, cloè parte vera 
rendita-, e parte capitale convertito in rendita. Il capitale 
convertito in rendita ha perduto iJ suo primitivo carattere; 
e, divenuto rendita, soggiace alla tassa delle rendite. La 
ltigge non guarda al passato, ma al presente. Og~i ciò che 
era ieri capitale è divenuto rendita; e ciò basta perchè la 
]e~ge, senza ravvolgersi in ricerche metaflslche di ciò che 
compone la rendila, debba, per esser logica e giusta, colpire 
di tassa eguale alle altre rendile. 

tmperoecbè egli è un canone fondamentale, riconosciuto 
da tutte le scuole degli economisti 1 che la tassa che s' im 
pone ad una classe particolare di elttad!nì o di prodotti sia 
eguale per "'1.ltL Questa regola di uguagHanza è un corolla 
rio dell, articolo ~a dello statuto, la classe particolare di 
cittadini e di prodotti che la legge prende di mira si è quella 
dei pcasessor! di crediti fruttiferi o di rendite, e gl' ìnteressl 
dei crediti e le rendite stesse. Ora la rendila vitalizia e il 
possessore di essa appartengono a quella classe; dunque oon 
debbono avere un trattamento diverso, un privil.egio. 

La rendita o vitalizia, o non vitalizia, non differisce nelle 
mani det possessore dalla renJita perpetua o temporanea. 
Se V una e l'altra, per esempio, si compone di fOO lire an 
nue, il possessore dcl!' una e dell'altra ha nelle mani 100 
lire da disporre, 

È dunque 1i1iusto che la legge possa prendere cinque tanto 
òall,una mano, quanto dalPallra; 14erchè la legge Guarda ai 
mezzi che ciascuno ha di dlspnrre come di rendila annua; e 
su questa somma annua pigli:1 il ventesrmo, tassa comune a 
tutte le rendite. 
Ponlamo che un tributo sia sulla rendita delle case: che 

una casa dia un reddilo di cioquanta, e cosli mille ; elle una 
·altra casa renda cinquanta, e costi dieci mila: la casa. che 

1 ., 

costa di pfù, cioè dieci milat sarà forse sgravata, per ca .. 
gione dell'impiego di un maggior capitale, di una parte del 
tributo t No, c:erta1nente: la legge guarderà alla reildila di 
ciascuna, senza cercare quale sia il capitale impiegato net .. 
l'una o ncll'allra; e come la rendila d'ambedue é uguale, 
c,:>sl sarà uguale la ta5sa. 

Non vale il dire (questa è l'allra obbiezione) che in altre 
leegi di finanie la rendita vitali1.ia si sottepone alla metà 
della tassa che paga il pieno dominio. 
Il paragone non vale punlo. 
La legge che impone le tasse ai passaggi dì proprietà ha 

un allro oggclto; essa gu;:irda quale sia il \'a,lore de Ha cos• 
che passa da un citlaJino ad un altro; e la lam è propor 
zionata al valore della cosa che muta di proprietario. 

E siccome l'usufrutto o la rendila vitalizia si considera 
valere la metà del pieno dominio, o del capila le, cosi è giusto 
che l'usufrutto ed il vitalizio pa~hino la sola metà. 

Qui per contrario la legi!e j}rendc di mira \a rendila, qua .. 
lunque sia1 o perpetua, o te1npnraria1 o vitalizia. 

Ninna di1Tt'renza avvi tra chi ha tOO lire di rendita a 
ti(Qlo di mutuo o di censo, e lHt altro che ha la stessa r;endila. 
a titolo di pensione vitalizia. Il redtlilo annuo di ciascuno è 
u~uale. Vi è dunque anche l'uguaglianza dcl valore nella 
rendita annua. E però la giustizia concorre colla regola eco 
nomica ad es.eludere r eccez.ione proposta a favore delle 
rendite vitalitie. 
E si noti che ,.i so-no non pochi vitalizia.li ricchfssimi di 

molte migliaia di lire; onJe il privilegio in questi casi diver 
rebbe ancora più ingiusto ed odioso. 

Voto adunqne contro Pcmendamento. 
DE FOH'\",\.RI. Io appttggio l'opinione che è sfata mollo 

lucidamente, secondo me, espressa dal mio amico e collega. 
il senatore l\f"e'iìtri. 
~li pare (ed è evitlenle) che vitalizia od ordinaria la ren .. 

dita è sen1pre n1~lla 1nede.~iiua condilione; se1npre colui che 
ne gode ha quella tale sotnma da disporre. 

Sotto questo aspetlo somiglia a quella perfetta maniera 
d'imporre, che a mc piacerebbe, se fo:;se attuabile, vale a 
dire la tassa sulla rendita. 

Il dire che \'i sia una c.IHTèrenz:l: sarcbbé U dire che la 
rendita vitaH1ia C usuraria. 
Non è punf.o vero che vi siano d1.!llc condizioni diverset è 

idcin per diversu.111, In ogni caso si ottiene un risultato il 
qllale in atto e.quivatc: al 1necle~imo 

Per congeguenza io credo che non si debba fare veruna 
dìffercnza. 
A~giuogo il rifl('sso chr-, qualora si ammettesse H sistema 

della Comlllissir>ne, bisognerebbe altresl lraltare in egual 
modo quelle che si clii,:unano a.ttsegna~nento vitalizio, come 
quelle che ha conternplato ieri un emeudamento, cioè le 
pensioni che uri padrone Jargisce ai suoi fa1nigli per rimu 
nera.iionc, le quali sono pure rentlite vitalizie e dovrebbero 
pure goJere della -,.jdu7.ione deH'imposta. 

Io non credo che questa Aia stata l'intenzione; almeno io 
do~andcre.i spieg::izioni sul rapporto che :1:rrehbe I' emen .. 
damento della Com1nissione, e sull'applicazione che alrebbe 
io questo caso. 
Io insisto sopra 1e ragioni addotte per parificare le rendile 

vitalizie alle altre. 
c1nn.a.n10, 1·el11tore. La Com1nissionc non può acco. 

starsi alle opinioni degli onorevoli senatori che banno par .. 
lato contro lrt distinziuoc dalla medesima introdotf.a. 

Si dice che la rendita vitalizia in qu<into alla forma ed in 
quanlo alla sostann è uguale a \ulte le rendite. lo credo 
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che se è uguale iii quanto alla formai non lo sia poi in quanto 
alla sostarua ; peìcbè vi ha la grandissima diff~renz.a che il 
provento che si rilira non rappresenta che io parte, come 
aveva già avuto l'onore di dire, il frutto del danaro; pel ri .. 
manente è una restituzione parziale del capitale. 
si è detto ancora che non vi è alla differenza fra uno che 

abbia la stessa rendila a titolo di mutuo, ed un allro che 
abbia le. stessa rendita a titolo di pensione vttattzta ; vl è 
però una differenza essenziali~sio1a~ l'uno ha 10{) lire di ren 
dita, più il capitale disponibile; l'altro ha soltanto una rea .. 
dita vltallain di iOO lire, e non ha punto il capitale. Per 
conseguenza io credo che sussista sempre la ragtoue fonda 
mentale per cui si e introdotta la distinzione. 

PKESIDE:VTR. Vi sono due emendamenti. L'uno è quello 
proposto dal senatore De Cardcnas il quale conslsterebbe in 
questo: cioè che dopo le parole vitalizi si dicesse: o te1npo· 
raric che ubbiano una diirata deterutinata ... 

DE v~noE:wu. (/Jil'1-rompendo) Forse non bo ben 
espressa la mia idea. 
PBESIDENTIR. Ch!cru~o al senatore De Cardenas s'egli 

intenda di qui indicare là rendila temporaria a capitale per 
duto: la differenza della Commissione sta appunto in questo, 
cioè dell'esser" perduto il capitale in un caso e non esserlo 
nell'altro. Assimilando questa rendita temporaria a quella 
già designata, sarebbe forse bene I'inùtcare che si tratta di 
rendita temporaria a capìlale pel'duto. 
CIBR&RIO, rtlalore. Quando I'emendameato si restr[n ... 

gesse in tali termini, slccomc vi sarebbe la stessa ragione 
che c'è per le pensioni vitalizie, la Cummìsslone non avrebbe 
difficoltà di accettarlo. 

PHBSIDENT~. Io non so se tale sia l'Intendimento del 
senatore De Cardenas, 

Dli: c.a.noE~.1.8. L'intendimento mio è appunto questo; 
sebbene vi abbiano rendite temporarie e vitalizie, le quali 
non si possono dire rappresentanti di un capitate, come 
quando, per esempio, uno esprime nel suo teslamento: pa 
gherete tanto all'anno al tale, o per un numero d'anni, o per 
tùua la sua vita durante; questo lascito non è rappresentato 
da un capitale. 

BCLOP•s. Domando la parola, 
ru.ESIDli.~TE. La parola è al senatore Sclcpis, 
l!ilt:::LOPJS. Dopo le spiegazioni date sulla rendila 'Vitalizia 

in quanto include I'annìcnlamento dcl diritto di ripetizione 
del capitale, io mi Iacclo leciti) <li porre davanti al Senato la 
eonstderazlone che sorge dall'artlcolo l 939 dcl Codice civile 
O\'C si legge: e La rendita può stipularsi perpetua od a vlta.. 
Le regole relative alla rendita \'itali1.ia sono determinate nel 
titolo dei con!r(tffi di sorte. ,, 
vado ai contralti di sorte, e ci trovo all'articolo t.Q98: «Il 

contralto di sorte è una cnnvenaione reclpreca, i cui effettl, 
relativamente al guadagno ed alta perdita, o per tutti j con 
traenti, o per uno o più di essi, dipendono da un avrenl 
mento incerto; tali sono: il contralto di assicurazione, il 
prestito a tutto rischio, il gtuocc e la scommessa, il contralto 
Yitali'lio. I Une primi sono regolali dalle lecgi marittime e 
da altre leggi relative. • 

Adunqne rtueslo carallcre proprio del contratto della ren 
dita vitaliiia rui pare che deliba indurre una differenza nel 
modo di con:lidcrarla legaluienfe come un prestito a tutto 
rischio, come un•assicun1;::ione con quella inccrtez~a-, vale a 
dire, che domina tutto il cuntratto, con que11a incertciza in 
cuì fece il vitali1.iato le prime s1)cse, perchè rinunziò ad ogni 
ripetizione di capitale. 

U&E8T11.1. Le coolJ'ibuzioni dirette banno due eJcmeuU: 

la cosa su cui cad<Jno, e la persona che è posseditrice delta 
cosa. Abbiamo di fatto in questa legge la rendita e il pog.... 
ses~ore della rendila. Ci sono dunque due elementi che sono 
i soli contemflati dalle leggi di finanie, e che caratterizuno 
la tas;;.a proposla e già tulotlala nell'articolo primo su tul\e 
le specie di rendite. 

Non possiamo ctrcare elea1enti c:tcrogcnei per fare ecce 
:1.ioni; non pos'!liaruo iadagare ciò ehe compo-nc la rendita; 
ciò che ieri era la rendlla, ma ciò che è oggi. E corue oggi è 
una rendita, cosl ella dee soggiacere alla Jeggc di tutte le 
rendite; aUrimenti si viola il t1rincipio d'eguaglianza fra i 
contribuenti d'una stessa class~ da me già stab\:it(), 

Pn:.:s10E"NTE. Io porrò dunque ai voti la proposta del 
senatore De Cardenas. 

DE v~nPENU. Domando la parola sull' •1111iunta. 11 
mio emenJamenlo, per quanto f.iguarda 1a rendita vitalizia, 
in seguito alle spiegazioni date, intendo ritirarlo: solo do 
n1anderei alla Co1umisaione che, in ordine alle pensioni, vo ... 
lesse determinare che queste· non siano rendite vitaHzie. 
c1nu.&n10, rcl1.1.tore. Le pensioni vitalizie non sono ren 

dite vitalizie ..• 
DB c,1..11nBN..t.~. Io vorrei cl1e ciò fosse specificalo. 
c1nn.t.n10, relatore. Nel Codice civile le 11arole rendita 

vituli:iu corrispondono all'idea di censo vitalizio. 
n~ C..lRDEN..t..11. Domando che la parola vilali:ie sia 

cambiata in quella di lcn1porarie. (Susurro) 
PllEtllDE:\TE. Ma ella propone un.a nuo-.,·a aaQiunla; in 

tal caso si compiaccia di formolarla, onde io la possa mel 
tere ai yoti. 

DE C.&HDIRN..t.8, Le parole dell'aggiunta sono que:;tc: 'è 
per altro ridotta alla metà per le rendite le1uporarie quando 
i1nportano perdita di capitale. • ln carnbiar la parola vi'lali· 
zie in quella tli teniporarfe. (Susurro) 

n1 c.lST&.G~BTTO. Domando la llarota. L'onore,·ole se 
natore o~~ Cardenas ha abbandonalo l'emendamento per 1' e 
sclusione delle rendile vita1itie; io lo ripi.i:lio, e lo rìpfglio 
per la conseguenza logica della legge. 

Signori, la legge era proposta per i capitali fl"utliferi, e 
quando la gravitasse vcran1en~e sui capitali fruttiferi, sta 
rebbero gli argomenti addolli dalla Commissione. ~la la Com 
missione ha dello nella sua relazione rbc la tassa Jcc cadere 
sulla rendila an1.ichè sui capitali. Ora, appHrando le raieioni 
addolte per i\ capitale alla rendila, io dico che queste stesse 
ragìoni non possono più sussistere; chiunque gode d, una 
rendita, sia tJie I.a goda a titolo di vitalizio od a 'itolo per 
pc(uo deve pa~are pttr il fatto stesso della rendita. 
Veramente nel\' articolo primo della legge abbiamo:• a 

partire dal t0 lui!lio 18~1, i crediti fruttiferi, ecc., sono as 
soggettali ad una imposta annua,• e su questa base per cre 
diti fruttiferi s1 intenderebbe il capitale. 

All'articolo terzo poi ahbiawo: • l'imposta è stabilita in 
ragione di una \•entesifna parte de'Irulti o della rendita. • 
Quando adunquc si diee che Pini post~ è in ragione della 

rendita, io per l'ordine logico della legge ll;)ll vedo ragione 
perchè debba essere esente la rendita vitalizia. Ed è per 
ciò che ho dello ùi ripigliare l\imcndaiuento dcl senatore De 
Cardenas. 

PlllìSloJ.:iiTE. Il senatore Dì Castagnetto avendo fattori 
vhrere l'cmendauiento rìlirato dal senatore De Ca.rdenas, io 
lo porrò ai voti. 

01 c.1.MT&G"'.\:E'tTO. lo. intendo di far rivivere sollanlo !a 
pri1na parte della proposizione De Cardcnas. 

DE FOBf\!..t..1&1. L'opinione del senatore Dì Castagnetta è 
quella stessa del senatore Maestri che io appoggiavo. 
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u• t:.'-MT&CNBTT&. In due parote : io preferisco la reda 
zione del progetto ministeriale. 

PBlll!iIDEl"liTf:. In tal caso ella voterà contro l'emenda· 
mento della Commissione. 
PL.t.:~a... pomando la parola per una riftesslone che mi 

sembra affare di numeri. 
Una persona di 80 anni prende IO mila lire, e ne fa una 

rendita vitalizia: se vi darà il 20 per tOO all'anno, dovrà 
questa pagare fOO lire, mentre le iO mila lire messe a ren 
dita 0Ì'din11ria non ne darebbero che !!i f llli pare che il vo 
lere stabilire la parola tnetà può essere ~iusto, può essere 
falso, perehè un'altra persona che avesse 83 anni avrebbe il 
50 per l001 e allora dovendo pagare sulla base della metà, 
la legge non converrebbe a tutu i casi delle rendite vilalit.ie 
che VOMliono essere regolate. colla tabella di 1'ilalità. 
~1uu&a101 relatore. La Commis§ione ha preso una 

media. 
PLUU .. (lnlerrompendo) La media non •i può prendere 

io questo caso, perchè la scala di mortalità è terrìbtle dai 7~ 
agli 80 ed oltre ... 
c.-uu.1.n10, relatore. (lnterron,pendo) Questa misura 

era già stabilila nella legge precedente. 
PLANA.. l\l<t ... 
PBESIDENTll. N\)Il facciamo dialoghi. 
e•BB.&'RIO, relatore. lo dico che questa misura era già 

slabiHta in una legge precedente; sarà buona, sarà cattiva; 
ma io faccio osservare che, se si prendesse il sistema ac 
cennato dall'illustre senatore PJan3, ne eonsegutterebbe 
che dovrebbesi l'imposta basare non sulla rendila, ma sul 
capitale. 

PBEl!llDE"N'I'•. Pongo ai loti l'aggiunta del senatore De 
CarJeoas, Jell• quale fu già dola letlura: 

« È per altro ridotta alla melà per le rendite temporarie 
quando importano perdila di capitale, 1t 

Chi l'approva sorga. 
(E rigettata.) 
Viene ora l'emendamento della Commissione de1 quale 

pure fu già dato lettura. 
Coloro che preferiscono la redazione ministeriale non si 

leveranno in questa votazione. 
Chi approva l'emendamento della ComrnissJone sorga. 
(È approvato.) 
• Art. b. L'i1npo.sizione è dovuta dal creditore deJJa ren~ 

dita, ancorchè non nazionale, non ostante qualunque patto 
In contrario. • 

t:n1sTtAN1. ~li rincresce di dover prendere la parola, 
perehè, non essendo dalla natura favorito del dono di par 
lare in pubblico, avrei de&iderato che qualche altro di me 
pili esperto si. fosse tneaetceto di proporre P emendamento 
che sto per suggerire a queet' articolo li , per allro mi pro .. 
verò di spiegare il più chiaramente che sarà possibile il mio 
pensiero. 
Dalla relazione della Cnmmlssione si scorge che nel· suo 

seno si è gravemente discusso il punto di vedere se jJ paga 
mento delle imposte si dovesse mettere a carico del credi· 
tore, ovvero a carico del debitore. 

Ad accostarsi al sistema che la Commissione ba preferito, 
si è persuasa per le segaenti considerazioni: che in regola 
generale il pagamento debba chiedersi al debitore; che un 
diverso sistema sarebbe con(rario all'equHà, perché aijgra 
-verebbe il creditore, e darebbe luogo ad inconvenienti nel 
caso principalmente dell'articolo 7 della legge, il quale si 
riferisce all'articolo it 95 del Codice civile, scemando le eau 
lelo del creditore, e sottoponendo il debitore a due obbliga- 

alonl, mentre ne contrasse una sola. Per altro, ove si consi 
derino le cose non nell'astrazione sola dei principii, ma ve 
ramente ~ecoodo il modo in cui succedono, in realtà mi pare 
che vl possano essere gravi considerazioni che m! fanno dn 
hitare che H sistema della Commissione non sia quello da 
preferire. E di fatto) considerando le cose come avvengono, io 
credo che i dehitori sì possono dividere in 5 categorie: cioè 
a dire, i debitori che sono sempre in ritardo a pagare, i de 
bitori che pa~ano esattamente, e i debitori che non pagano 
mai, a non vng!iono mai pagare. (I<arilà} 

Per quanto alla pri1na categoria dei debitori che pagano 
sempre es~tlamente, sia cbe l'imposta si metta a carico di 
essi, sia che sì metta a carico del creditore, la cosa è perR 
feUamcnte indifi'erente1 ed io credo che il debitore non avrà 
nè pregiut1izio, nè difficoltà ad anticipare l'ammontare del .. 
l'imposta. Se non che si dirà forse che il debitore qnalche 
volta non è tenuto a pagare il suo debito che alla fine del~ 
Panno, mentre l'imposta si p;1ia seme1lra1mente. 

A quest'obbiezione non risponderò allro se non che l'am .. 
montare ddl' imposta essendo piccolo, l'interesse di questo, 
anH,,ipatu di un semestre, si ridurrebhe a piccola cos<1; per 
chè aucbe una piccola cosai quando non è doluta, non si 
debbe metter~ a carico di chi non la deve. 

Risponderò piuttosto che l' awruinistraiione, la quale è 
incarieata dell'esazione dell'imposta, non è poi t:i.nto solle 
cita, tanto dura, da spingere cosi vivamente il pagamento 
dell'imposta, che, quando pel debitore la mora scadesst 
solo alla fiae dell'anno, non gli lasciasse il tempo conve .. 
niente ·per p3gare~ 

Soggiungerò ancora cl1e c,è un mezzo di evitare questo 
inconveniente, ed esso sarebbe solo un emendamenlo ali' :.r .. 
ticolo col quale si venlsse a. sfabiJire che il debitore cl1e 
aves!e pagala limposta prima dtl tempo in cui gH toccava 
di fare il pagamento degli interessi o della rendita potrebbe 
oHre ali' imputazione di qu~sto paga men Lo sulla somma da 
esso dovuta, fare pur anche l'imputazione dcll'iuteresse della 
somma anlìcipata, 
Passo alla seconda categoria, cioè a quella dci del1ilori i 

qua.li non sono mai solleciti a pa~are, qualunque sia il mo 
tivo del loro ritardo; sia che esso avvenga perehè non ci 
pensino, sia the loro rincresca di trar fuori il danaro., 

E qllaoto ad essi, io verao1ente noa so qual favore pos 
sanf) 1uerit.are a preferiinza dcJ creditore. 
Siccome essi hanno il mezzo di pagare, siccome non si 

tratta che di pagare all'erario una p1rte di quello che deb .. 
bono al loro creditore, io trO\'O giustissimo che ess.i ne fae ... 
ciano il pagamento, anr.ichè porlo a carico det ereJitore; il 
quah~, non avendo ancora ritiralo il fatto suo, lo dò\'rcbbe 
anticipare con sun pregiudicio. HJ a ciò vedo tanto minor 
inconvenic11fe eh~ questa specie di debitori non persuaden .. 
dosi se non per negligenza, o per una innata ritrosia a se-. 
pararsi dal loro danaro ritardano il pa~amento; la domanda 
che le finanze ci fal'ehhero, lì slimolerebbe, e ridonderebbe 
così a vantaggio del creditore, perchè farebbe tornare lvro a 
memorill il debito da essi dimenticato. 

Resta la terza categoria, quella veramente che presenta le 
maggiori difficoltà, e per cui pare si sia mos3a la troppa 
comnii:;erazione della Commissione, voglio dire quei debi .. 
tori che non pagano mai, sia che u1Jn vogliano, sia che non 
possano pagare. 

In quanto a questi veramente io noo so capire per quale 
motivo si vorrebbe preferire il debitore al creditore. 

Si obbietta bensl che il creditore iu generale è un capita 
lista che possiede auri mez.i.i di sussisteuza, e che può seni.a. 
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grave inconveniente anticipare I' irnposta alle finanse. Ma 
questa è una mera SUfl(>'.1Sizione. ben sapendosi che se vi 
sono capltaltstt per cui il ritardo del loro debitore non Iae 
eia grave scapito, ne sono poi altri i quali non hanno altri 
mezzi di sussistenza che il prodotto dei capitali da essi dati a 
preatltc ; ora, per questo veramente sarebbe un aggravio 
fortissimo imporre loro l'obbligo di anticipare alle finanze-il 
pagamento dell'imposta ; dico aulici pare, perchè l'trnpo5la 
non è messa a carico del creditore se non in ceneeguensa 
della finzione legale che il creditore, munito di una ragione 
di credito, ne ritira il prodotto. Ma se l'astone non è che no 
minale, percbè il ~bifore nuo si cura di soddisfare agli in· 
tercssi , in tal caso manca la base dell'imposta, costeehè 
sembra che l'equità non consenta che il pagamento si metta. 
a carico di chi Io deve fare. Si accennò che il debitore non è 
tenuto a nuHa verse le finanze; ma questo è un giuoco di pa 
role; perchè le fìname al debitore non chiedono altro se non 
una p:irte di quello che esso, in virtù del titolo, è in obhJil(o 
di pagare al suo creditore; lutt' al più putrebue essere il caso 
di un' anticipala, qualora il debitore non fesse ancora in 
mora; eu, medianle l'emendamento che io proporrei, ogni 
aggravio S[Ut.rirebbe. Per rtaesumermì osserverò che ci tro 
vtsmc in faccia da un canto di un debitore, il quale in '\'Ìr!ù 
dell'obbligazione da esso assunta è tenuto a pagare una data 
somma, e che invece di pagare una tenue concorrente al ere· 
ditore, la verserebbe nelle casse pubbliche. 

Datl'alteo canto sta il creditore, il quale non può riscuo 
tere il fatLo suo e dcvrebbe per altro pagare la tassa per una 
rendita che in fatto non ebbe. 

Ora, \!obbligo che, secondo me, si dovrebbe imporre al 
debitore di fare dal suo debito lo stralcio della quota della 
tassa, non mi pare che rlpugui all'equità, anzi io lo credo 
giustissimo. lo non credo poi mollo meno che questo sistema 
sia, come si è volato supporre dalì'ufflcìo centrale, in oppo~ 
sizione alle regole generali: e diiTalti, se eonsuluamo l'Istru 
zione del primo aprile t8!!6, data dal l\.lioistero delle finanze 
agli esattori per la rtscoastone "dei tributi dlrettt, si vede la 
stessa norma stabilita precisamente per i tributi regi. Se con 
sultiamo dilTalti l'arlicolo .97, troviamo quante segue: e Tutti 
i fìllaiuoH o pigionanti sono oùl.J1igati a pagare al proprie 
tario od usufruttuario la eontrfbualone cadente sui beni, sulle 
case che si tengono in affitto 1 et! i proprietari ed usufrut .. 
tuari a ricevere le qu[tanze di lale contribuzione in ìsconto 
di fitto, salvo che il fìttaìuoto o (1igionant~ sia obbligato per 
vln di contralto a pagarla per conto proprio. • 

L'articoln snecesstvo Conferma anche questa regola, e così 
dispone: e I fluaiuolì principali sono rappresentati da' loro 
scuoflualuotì , e l'esattore può dirigere contro i medesimi 
l'azione per la riscossione dei Irlbufi. • 

Vede a.ìunque il Senato che, indirizzandosi al debitore 
arulchè al creditore della rendita, non si stabilirebbe già on 
principio nuovo nella nostra Ieglalaziune , non si farebbe che 
rapplieazione di un principio il quale rlcevc la sua piena ap 
ptteaalone nell'esazione dei tributi diretti, 

Quindi io proporrei di aggiungere una disposizione estesa 
in questi termini: 

« n debitore sarà per altro obbligato di pagarla per conto del 
creditore, ed avrà il diritto di imputare in isconto degrinteressi 
0 della rendita da lui dovuta ,,amooqntare dell'imposta pagata. 

• se gli interessi non fooi;sero ancora in ntora, il debitore 
che antieip~sse il pagamento dell'ilnposta, sarà pure in diritto 
di iutpulare in isconlo l'interesse al a per cento della som:na 
p•gata pel tempo trascorso dal giorno del pagamento a quello 
della mora. • 

AR'.\'.1J'f,FO, cominissario rt'gio. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola. 
A.!lNtrLFO, cont111isS(rrìo regio. L1onorevole proponente 

argomenta da una circolal'e en1anata nel t826 onde dar ap· 
poggiiJ all'emendamento che proponC'. 
Io prenii:-Ucrò antHutto che con quella circolare si cerca 

l>t~nsì il mezi;o di far si che gli affittavoli paghino all'erario 
ciò che e doyuto d1i proprietari' ma che l'imposta rimase 
sempre a carico dei proprietari; nè furono svincolati dall'ob 
bligo di p2gr.rla, motiro per cui il demanio ha il diritto · 
di farsi pagare dai proprietari e di valersi di -tutti i mezzi 
che la legge accorda, per essere soddisfattu verso gli affit .. 
tavoli. 

Io non farò qui la quislione se per legge o per circolare 
ciò potesse aver luogo, poichè. quando la Jegge dichiara che 
il l.rìh11lo è d(lvuto dal proprietario 1 difficilmente si può còn 
una circolare sostituil'e un altro debitore; ma checchè ne sia 
di ciò, io ripeto che il demanio ha sempre il d{ritlo di espe 
rire delle sue ragioni tanto contro il proprietario come verso 
l'affittavolo, ancorcbè non fo.5se slalo contemplato in quella 
eircolarP: 

Nel senso dell'emendamento proposto, la cosa cambierebbe 
d'aspetto; poicliè Pazione diretta ed unica sarebbe contro il 
debitore dcl fitto e non contro il creditore, che anzi rimar 
rebbe sciolto; il che cambia es'~enzialn1ente la cosa. 
NelPinteresse delle finanze io credo che sia indifferente 

i1 riscuott~re U tributo o dal creditore o dal debitore; se 
non che parmi vi siano due considerazioni le quali, oltre a 
quelle opporlunamcole svolle dal relatore della Commls 
sione, debbono persuadere doversi il pagamento fare dal ere· 
ditore. 

Ed in primo luogo egli è nolo che generalmente fl credi 
tore è persona 11iù agiata, pilt facoltos~ ed in conseguenza 
più atfn a pagare in tempo il tributo all'erario; quindi l'in .. 
tcres;e delle finanze richiederebbe che iI pagamento si fa .. 
cesse dal creditore. 

A\'vi poi in scconrl.o luogo un,allra eonsideraiione non mr.n 
grave, ed è che in materia di tributi, non si considera se 
il debitore del lrìhuto abbia, sopra la cosa colpita da tri ... 
buto, ottenuto quanto b:.lsta per sodrlisfa.re il tributo col ~ro· 
prio reddilo, ma si pereeve il tributo anche quando il red ... 
dito è minimo; e noi vediam..i soddisfarsi B tributa dal pos 
sessorè del fondo abbtnchè onninamente manchi il raccolto, 
e manchi Ut)n solo per un anno ma per molti anni, 

Si dirà: n1a non vi ha altro deliìtore; vi è l'unico pos ... 
se!sorc, è \'ero, ma è \'ero altresì che, quantunque manchi 
l'intero reddito, il tributo viene da lui egualmente soddis 
fatto. 
Ora, per parità di ragione, il creditore degli interessi di 

un capitale, non '\'enentlogli questi corrisposti, manca del 
redtlitu; ma con tutto ciò egli si trova sempre in una condi .. 
zione rnigliote, percbè colui che per atmosferiche circostanze 
perde il frullo del suo fondo non lo riscuote più; per contro 
gli interessi 11I un capitale fi·ultifero non sono perduti, ma 
soltanto ritardati e gcneralo1~nte si perc-episcono: ragione 
per cui io dici} che 1a eondizione di colui che deve pagare il 
tributo sul reddilo di un capHale non è tanto caUiva quanto 
si presenta quella del possessore di ua fondo il cui reddito,, 
i cui frutti sono stati onninamente distrutti. 

Per queste due ragioni io penso che si possa con maggior 
ft1ndamento stal:Ji!ire il pa~imento dell'imposta a carico del 
cred\torr. 

Non è da disslmuiarsi che in molli casi il creditore dovrà 
fare un'anticipata: sarà que::ilo un onere particolare per la .. 
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luni; ma in massima generale quest'onere non può tornare 
gravoso appunto per la modicità della lassa: e d'altra parte, 
quando il possessore del credito tassato IJ1 un'ipoteca, ha 
perciò il mezzo di rifar:ii della riscossione degli interessi; 
onde in definitiva non verrà a suffrtre danno alcuno. 

Il sistema poi proposto dal senatore Cristiani, il quale vor 
rebbe che il debitore dcl capitale e degli interessi anticipasse 
la somma colla speranza, o, a meglio dire, col diritto di con 
seguire poi gu inll~\'f-SSi della somma anticipata, non tu~~ie~ 
rehbe la difficoltà per quanto riguarda i debitori lnaclvihili, 
In quanto a quei debitori che paiano a suo tempo, la diffl 
coltà non esiste; J.1 diffir.oltà sta in coloro che non pagauo e 
sono posti in una t.11 condizione, o per volontà o per altre 
eircostanze, che lo sUmo\o di conseguire gli interessi dì cìò 
che anticipano non è per essi sufficiente onde renderli atti 
a soddisfare il tributo. 

Io per censeguenaa d!chia.ro. che mentre non fo specifica 
epposrztonc au'cmcndamento , inquantochè porta il paga 
mento più sul creditore che sul debitore, mi limito a quanto 
il Sena lo sarà per pronunotare : credetti tuttavia dover sotto 
porgli queste osservazioni, le quali parml conducano al punto 
che si debba ammettere la tassa sul creditore anzi che sul 
debitore. 

PllE8IDE!VTE. L'emendamento del senatore Cri sii ani non 
è che un'aggluuta all'articolo 4, qual era prima proposto. 

'.>po adunque quello che è stato letto, verrebbe l'emenda 
ento Cristiani così concepito. (Pecli sopra) 
Domando se l'emendameuto è appoggiato. 
(Non è appogglato.) 
Non essendo appoggiato, metto ai voti l'articolo quarto. 
(È approvato.) 
Dli: c.1.anEN.t.9, Domando la parola per un'aggiunta al- 
1rtlcolo. 
PHESIDENTIE. Ila la parola il senatore De Cardcnas. 
DB c.1.n11•~:w,1.s. Quando il creditore non è nazionale, 
izfone che ha verso di lui Ja finanza è quella di sequestrare 
debito e gli Interessi nelle mani del debitore: DOD ba altro 
ezso per farlo pagare. 
Non si potrebbe quindi stabilire che s'intendano seque 
rati i frutti nella mano del debitore ogniqualvolta non faccia 
mstare che il creditore ha soddisfatto all'imposta·? ossia che 
i plen dlrluo sono sequestrati nelle mani del debitore gli 
1Leressl sino a che non ne sia soddisfatta l'imposta? 
t::1011111Io, relatore. A termini dei principii generali dì 
.ritto , questo si può rare sensa che sia necessaria una di 
icsutone es['lr'!ssa di legge. 
••11.EHI111·:t\'l'E. l\inuniia alla sua proposta! 
DB C,1.RDEN.t.r.f. Rinuncio. 
PDESlttEl!WTM. Porrò ai voti l'articolo O co!l concepito: 
, Essa deve esse:e pagata all'esattore o ad altro agl!nte de· 
1aniale che tenisse st<ibiHto nel dh,trello in cui il creditore 
1 iJ suo domici:io reale o di elezione. 
• Quando il creditore non ablJi.'.l nello Sfato un 1lomicilio 

lnosciuto, sarà, per gli cIT>Glli della presente legge, cousi 
crato con1c suo il do111icilio del debitore. • 
(È approvalo.) 
a Art. G. L'imµosla suddclla è pareggiala alle conlrihu1Jonì 

ersonali 1 rigu.irdu ai modi di riscossione, alle spese ed al· 
ag~ìo. • 
(È approvato.) 
• Art. 7. Il privifegio del fi3co per Ja riscossione si eser 

:ta sui beui iuunahili del creditore 1lella rendita a termini 
r.l nurnf:ro t dcll'arlicolo ~19~ del Codice ch·He. • 
(È aJllirovato.) 

• Art. s. L,imposla dev~ essere pagata in rate semestrali 
partendo dal !0 gennaio di ciascun anno. 

« Per i crediti o rendite costifuìle nel corso di un sc 
rues.lre, la fratione dell'imposta do"Vuta sarà paga\a a11a sca 
denza del semestre stesso in cui il credito o la rendita fu co 
stìluita. 
. • l'ei crediti e pe:r le rendite ehe si estinguono n~l corsa 

di un semestre, l'imposta deve essere pagata in proporzione 
colla durata del credito e della rendita. • 

A quest'ultirno paragrafo fa Commissione proponeva di so 
stituire le st~guenti parole: 

" Co\ui che ce~sò di ~sscre creditore ne\ corso di un tri 
mestre sarà tenuto all'imposta per l'intiero trimestre1 e per 
contrario, sorgendo erediti nel corso di un trimestre, Picn 
posta comincicrà dal primo giorno del trtmeslre succes 
sivo. • 

.&'11.~111.iFO 1 co111n1lssario regio. D.Jmsndo la parola per 
dichiarare che accetto questo emendamento, 

PHES1u:t-:l\'TE. Allora porrò ai voti la prima parte deI- 
l'artieolo. 

Chi l'appro,•a voglia levarsi. 
(Ìl approvata.) 
Metto ai voti il paragrafo 2. 
Chi appro\'a sor"a. 
(È approvato.) 
Viene il parali!:rafo emendato dalla Commissione. 
Chi appro\'a il paragrafo emendato dalla Commissione voglia 

levarsi. 
(È approvato.) 
ì"lletto ai voti l'articolo intero. 
Chi acconsente sorga. 
(È approvato.) 
, Art. <.>. Tutti i creditori dì capitali fruttiferi e rendite 

contemplate neIParticoJo pri1no di quesfa legge do,•ranno 
farne la cousegna all'esattore od agente demaniale stabilito 
uel dlslretto ove~ a tenore delle disposì:doni date nell'arU- 
colo ~' l'imposta dcv'es~ere pagala. • 

La Cowmlssione ha cambiato la sostanza di questo ar .. 
ticolo , e preferirebbe invece che venisse stabililo cl)me 
segue : 

• l c11nservatori dèlle lpotccht forniranno gli elementi per 
la fonnazione delle matricole e dei ruoli, la quale avrà luogo 
a termini d'appositi regolarueoti da approvarsi per decreto 
reale.:- 

Se uessnno domanda la parola, io metto ai voti 11arficolo 
tale quale è proposto dalla Commissione. 

Chi' approva l'articolo così fll'oposto dalla Commissione 
voglia levarsi. 

(È approvato.) 
e Art. tO. Tale consegna dev'essere fatta nel lermine di 

du" mesi dalla data della pubblica:ione della preseate legge, 
o dal gi•Jrno in cui il credito o la rendila sarà stata costi 
tuita, mediante apposile dichiarai.ioni sottoscrille dal conse 
gnante, tla lrasnlcltcrsi, come sovra, all'esattore od agente 
dc1naniale. 

• X elle dichiarazioni predelle si inJicheranno il nome, co 
gnome, -professione, domicilio del creditore, l'a1nmontare del 
credito fraltif·Jro ù della rendila tanto in capitale che in in 
teressi, il titolo dal quale i medesimi traggono origine. • 

La materia di quest'articolo,. essendo già contemplata net. 
l'articolo teslè adottato, io lo metterò ciò no1t ostante ai voU, 
onde .•. 

••• C.&ST..&G'\'GTTO. Domando la parola. 
PIÌE81DEN'.JE. La parola è al senatore Di Castagnello. 
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DI C.l.RTA.&NETTO. Propriamenfe le osservazioni che io 
vorrei rassegnare al Senato sì riferiscono all'articolo t 4, ma 
siccome l'articolo ih ba stretta analogia coll'articolo t3, e 
questo rimane soppresse coll'arlicnlo i. O, io prego n Senato 
o di voJer sospendere il voto definitivo sull'articolo tO linchè 
sfa discusso l'articolo t 4, ovvero di volermi permeueee di 
anticipare la discussione sull'articolo t4. 

PBESIDIUWTE. 1\la e' è una diversa numerazione d'ar 
ticoli. 

DI C,\.fiJTA.G'NETTb. Si parla della formazione dei ruoli 
nell'articolo I 5, io penso che l'articolo llJ. viene a riferirsi 
alle an~loghe dispesizionl che ora souo eontenute n~H'arli 
colo IO. 

PBWRIDENTE. Prego t'onorevote senatore di osservare 
cbe ì ruoli si fanno nei modi indicati dall'articolo 9, e non 
più nei modi che sì seguirebbero in conseguenza della con 
segna. Adesso la consegna si debbe fare dai conservatori delle 
ipoteche, ed H modo di farne i ruoli debbe essere presenttc 
da apposito regolamenta approvato con regio decreto. Itun 
que l'articolo 10 non può più sussistere. 

1J1 c.a.11T~G~E'l'TO. )li riservo di fare le mie osservaatont 
a tempo opportuno, 

•n11s10ENT'IL Se il Senato crede che io non debba met 
tere ai voli ra.rUeolo i O, io me ne asterrò, ma mi pare che 
sarebbe più. regolare il tuclterlo. 

Egli è chiaro che il Senato avendo dato il voto favorevole 
all'articolo che ha reso questo insussistente, non sarà per 
dare un voto contrario a quello che ha già emesso; tuttavia 
la regolarità merita riguardo. Io metterò quindi ai voti Par 
ticulo, e coloro che banno votato Partlcolo 9 non si leveranno 
per l'articolo iO. 

Chi approva I'artieolo tO VOQ;lia ah.arsi. 
(Non è approvalo.) 
• Art. I t. Le disposizioni relative al pagamento dell'im 

posta ed alla consegna dei crediti fruttiferi o rendite sono co 
muni ai tutori usufruttuari ed a tutli generalmente ~li am 
minis\ratori de11e sostanze altrui. » 

c111.n&.n10J relatore. Nella reìaelone si era detto, in 
quanto all'articolo t t , che troverebbe n medesimo per natu 
rale progressione d'idee sede più acconcia dopo l'articolo 8, 
eliminando quanto si riferisce alle consegne. 

PRESIDEl'lliTE. Dunque la Ccmmìssìone propone di col 
locare qnest'articoto dope 1'8, di modo che dlveuterebne ar 
ticolo 9. 
e1oa1.u.1.o, rckttore. Questa è la sua inlen7,ione. 
PBESIDENT~. L'artlcolo ti, che diverrebbe <J, sarebbe 

cosi concepito: 
« Le disposizioni relative al pagamento dell'Imposta sono 

comuni al tutort, usufruttuari ed a tutti generalmente gli am 
ministratori delle sostanze allruì. u 

Chi approva vo2\ia sorgere. 
(È approvato.) 
Viene l'articolo t2 il quale resta del pari Inccmpatilrlle 

colla disposizione dell'articolo 9 già adottato, 
" Art. t:2. Chi omettesse di fare le consegne nel termine 

avanti stabilito, o le facesse infedeli, sarà punito con una 
multa eguale a quattro volte la tassa annuale dovuta pel cre 
dilo o per la rendila non consegnata. • 

Chi approra l{eglia aharat. 
DE PORN:lBI. Domando la parola. 
Riguardo tigli articoli che debbono essere soppressi io mi 

uniformerò alla maniera di votazione adottata ordinariamente 
dalla Presidenza; ma siccome opino che si debba tenere un 
sislema contrario e che ti sono delle cons1deraziouì molto 

gravi m:intcnenrlo il sistema praticato t non posso a meno di 
fare un'osservazione, e questa cade manifestamente sul peri· 
colo della parità dei l'Oli, circoslaDza che si è (!ià verificala 
una volta. 

A. termini del regolamento, a11'arHco1o 63, in caso di pa 
rità di voti, la propusizione è rigettata. 

Non è dunque indifferente il mcltere ai voti l'arlico11) il 
quille sarebbe colla votazione a parità di voti rigettato; men 
tre mettendo invece in votazione la proposb.ione di soppres 
sione, a parità di voti l'articolo sarebbe acceUato. Jo credo 
che non eiscndo indifferente, cd es,;enclo anzi mo Ho più lo 
gico e eonrorme alle regole parlamentari stabilite <li conside 
rare [a propositioue di so111~ressione come emendamento 
(come è pure la questione prcliu1inare, come la questione 
sospensiva), si debba (lare la priorità a quella maniera divo 
tazione. 
lo niì uniformc1•ò, come mi sono già uniformato riguardo 

agli artico1i prcceàenti, alla maniera di votazione adottata 
dalla Presi1lenza, OH\ non po~so a mrno di fare quesl'osserra 
zinne, pe.rchè, nel caso che si incontrasse, pE'.r ipotes,, la pa· 
rilà. ilei vo'ti, si sarebbe deciso che fosse soppresso e mante 
nuto Particolo pinltosto in un inodo che in nu altro, dipcn 
dentemen!e d<1Jla maniera di mettere ai voti. 

Qnesr os'ier\·azionc, su cui hu già fallo qualche rio10- 
5tran1:a rch1tivam1~nte al sisten1a della yotaziona eJ a~lì ef 
fetti d1~1l'arlit-o\ù 63 Jcl fl~gol:unento 1 io credetti di do'Ver 
sottoporre al Senato come un'alverteu7.a di non {Hica illl· 
riortanxa. 

l"RE8IDEl\'.TE. Jl Senato giudicherà dell'opportunità de( .. 
l'osserra7.ionc fatta dal s~natore D<i F(irnari j soltanto io mi 
credo in di!hito dì ricordare che qucsla {J!lC1>lione, sul modo 
di th;\iberare, è già sorta in ques\1 i\ssemb\•.•a e che per con 
senso della tnCÙ\'sirna si adutlò piullo~lo questa che la con 
traria fornu. 

Inoltre ricorderò essere nei ParJan1enti di tJiU antica data 
costume di l'Olarc in cp1esto moclo, quando si presentano casi 
simili al n<Jstro. lo i.~scio il merito intrinseco di tale discu9 .. 
sione quando possa \•enire il tempo opportuno, e qnrsto 
tempo potrà venire qua\ora H scnn\ore preopin:inle '\'oglia 
fa.re una proposta di rnulaiif•ne at r<'gola1nento. l!~lanto io 
seguirò ( crrdendo cosl di uniformarmi al si~lema dal Senato 
aJottato) ,'\mettere ai ;·nti, come ho messo, gli articoli che la 
Cou11nissìone propone di sopprhnere e cht! 1 coni e bo già più 
volte osscr,.·ato, dìyeutano iucompatillili con quelli ammessi 
prlma. . 

t'a1·licnlo { '.'l, die ho ~ià lcth1, è uno fra qne.Hi che sono 
pro,losti per cssCl'e so~1pr(•ssi; inYito il Senato a dnr segno di 
sua approvazione o tlisapprovazi(}nc. 

Chi appro\·a l'articolo vo~lia levarsi. 
(~Gli è approvato.) 
e Art. t 5 (e q11ì c~è lo stesso cai<O ). Sulla base de1le con 

Sf'gne predette e coHa scorla deEH elementi r.he possonD Storo- 
111inìslrare gli ufQd d'io.sinuatione e delle ipoteche, l'esattore 
ori agente d".'!rnauia!e procederà alla forn1aiione dci ruoli~ la 
t}Uille aYrà luogo a tcrn1i11i di appositi regolauienti da appro 
varsi per dt·creti) reale. , 

Chi <ippro,·a l'articolo 15 ora TcHo voglia levarsi. 
(Non è approvato.) . 
• A.r\. 14. l rnoH di esa1ione saranno drposila\i !!orante 

un ~nese nella sala di ciascun co111unc componente il ùislretto 
dell'esattore dt!l luogo in cui il pagau1r.nlo dell'imposta deve 
essere e1T1·Uuato, ed i comuni saranno diffidati dell'eseguito 
deposito dal sindaco, mediante avviso personale a domicilio 
e p11bblìcato neHe solìte forine. • 
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La parola è al senatore Di Castagnetto. 
01 c.a.&T.a..&5ETl'O. Duohni, o signori, che sorga un così 

debole oratore a denunziare al Senato una eonseguenza gra 
vissima che risulta da queet'artleolo. lo prego il senato di 
avvertire cke , io forza delle disposizioni del Particola i&., 
tutti i patrimoni della Stato saranno sottopesti alla pubbli 
cità: il mlo, il vostro, il patrimoni» di lutti i cittadini; i. ml 
steri delle fami~lie saranno svelati nella sala del comune, 
resi pubblici a tutti coloro che vorranno andare ad esami 
narli. Questa è una delle conseguenze più funeste della legge 
che sl discute, e che sola, a mio avviso, basterebbe per farla 
ripudiare, qualora non fosse possibile porvi riparo colla sop .. 
pressione stessa de1t1articolo. La disposizione, è vero, si ri 
ferisce ai creditori 1 ed i creditori in generale forse non sen 
tiranno scapito dal veder pubblicato il loro credito; ma 
quando si dice creditore, nasce necessariamente l'idea d'un 
debitore 1 e quando si puhblicano i credlt! , naturalmente si 
pubblicano anche i debiti. Si opporrà che il sistema della 
pubblicità delle ipoteche ha prirna d'ora introdotto questa 
disp11sizlone; io osservo che dopo il {82'.a, daecbè fu riprl 
sliuato in Piemonte il sistema delle ipoteche, queste gravi 
ecnsegueuae non banno potuto manifestarsi. n sls.tema delle 
ipoteche favorisce colui il quale vuole contraltare con una 
data persona; colui il quale, volendo procurarsi une cer 
tezza della sol\libilità di questa persona si presenta all'uffizio 
delle Ipotecbe , e pagando un modico diritto ne esamina da 
prima il patrlmonlo. ~la ci è una granùissima differenza tra chi 
vuol contrarre per ipoteca e chi vuol pubblicare i patrimoni, 
sollevare il velo che copre gli interessi delle famlglfe. Egli è 
certo che un padre di fami~lia trova, anche quando è gravato 
da molli debiti, facilmenle un rnutuo; perchè il più sovente 
la sua rfpulaaloue , il suo credilo eli viene in aiuto nel bi 
sogno in cui a.i trova di avere i\ danaro; ma quando saranno 
pubblicali tutti gli stati dei credi lori, quando nel comune 
comineierà a spandersi la voce che quella tale persona, quella 
tal !a1niglia è onerata al punto da non più lasciar margine 
nel suo patetmonto, allora non troverà più quel credilo che 
faetlmente avrebbe trovato e che trovò ìlnora, essendo le 
cose nello stato attuale. li credilo, o signori, C la vHa non 
solamente dello Stato e del commercio, ma ezìandio dei 
prh•ati 1 delle famiglie; dal momento che si pub rischiare 
di compromettere il credito delle fa1nig!ie, io credo che si 
porta una perturbazione generale nel paese j io credo che 
dt.l benefi1.\Q teautsstmc di questa legge poss.ll-. ridondare un 
male ben più grave, un male che importa assolutamente 
evitare. 

Per la qual eosa io proporrei di sopprimere affatto la di 
~posizione di questo aetico!c, ed è per lai motivo che nell'ar 
ticolo fai, ora surrogato dall'articolo 9 1 avrei voluto intro 
durre una tale disposizione, per la quale, tosto che ì ruoli 
fossero fatti 1 venisse comunteato a crascan debitore un av 
viso il quale Q:li servisse di partecipazione per pagare il suo 
debito. A questo avviso poi si potrebbe per lui far opposi 
ziona secondo viene prescritto dagli articoli susseguenti, ed 
in questa parte le cose procederebbero come procedono per 
i debiti di successione, o d'insinuazione, pel quali non si 
pubblicano i ruoli dei debilori. iUa il pubblicare lo stato di 
tuUi i creditori, e per conseguenza quello dei debitori, credo 
.che possa avere fa&ali conseguenze. 
.t•NtJLF01 co112rniSsi~rio regio. Io dubito che dall'onore 

yole aeoatore siasi dato alta rr~rola ri1oi11 u0 significato pìù 
am·:ijo di quello che realmente abbia. 

lo pt".'110 che quesU ruoli debbano, come tutti Q:li altri d1iru ... 
posta, conl~uere la somma che ogBijllO deve pagare, uieole 

altro. Quesli ruoli sono indispensabili per diffidare ctilui che 
è quotato di una data somma. 

Altro sono i ruoli, altra gli elementi dei ruoli; e per di· 
stinguere questa coSa bhogna ricorrere all'articolo 15 ora 
soppresso, ma che poi venne sostituito dall'arLicolo ammesso 
dal Senato, ciob che sulla ba.se delfe consegne si faranno i 
ruoli. 

La base poi di queste sono l'elenco dei erediti; ma esso 
non f<t parte dcl ruolo, il ruolo è la conseguenza di questo 
elenco; questo porterà, per esempio, che Tizio ha 10 mila lire 
di rendita, il ruolo porterà la somma d,imposta che Tizio deve 
pagare; quando cosluì vede pubblicata questa somma, ar 
guisce quale è il capitale sul quale si è fallo fondamento per 
determinare la sua quota, e allora può ricorrere alla ba!e del 
ruolo1 può ricorrere a quelle ba~i del ruolo che saranno ri· 
tenute dal conservatore d,ipoteche, o da quell'agente de 
maniale che verrà preposto a questa carica, e rintracciare 
se per avventura siasi compreso un· credito che non sia da 
lui posseduto, o che non esista; ma il ruolo non deve couw 
tenere altro, a rnio credere, che ia sornn1a che si dovrà 
pagare. 

In tal caso gH incon"Venienti lamentati dal senatore non si 
incontrerebbero. 

Indipendent~mente da '}Ueste osservazioni, che mi pare tol 
gano OIJni difficollà, not+:rò aucora come opportunamente 
siasi osservato che la pubblicHà 1 quando si tralta SGllanlo di 
crediti ipotecari, già esiste nel modo più ampio nei registri 
ipotecari; ragione per cui, quaod•anche il ruolo contenesse le 
indicazioni che sono accennate dai debitori, non produrreb 
bero queste inconvenienti Q:ravi, esistendovi già1 come dissi,· 
un allro reiistro egua\01ente pubblico. 

Ma ripeto che il ruùlo non indica già i beni per I quali 
l'in1posla è s\aùilita, indica soltanto \!in\pos.\a che si deve 
pa~are. 

1t• c..1.sT.l.GNETTO, Io credo che dalle risposfe date dal 
coauuissario regio si possa nutrire Ja speranza che il Go 
''erno, nel regolan1ento l~he si sta per sancire, e che dovrà 
ernanare per decreto reale, avrà l'avvertenza di curare questa 
essenziale disposiz.ione; giacchò egli è cerlo che altro sono i 
ruoli che si formano per i tribuli prediali e pubblicati, che 
contengono le proprietà di ciascuno, altro quelli che conten 
gono 11indici:i.zione dei debiti, 

Questo ruolo è materia ben più gelosa, ben più delicala dei 
primi, gia.cchè il ruolo d'lmf1ost& per la proprielà d'una terra 
o d'un f.ibbricato non pu• essere og~etto di mistero, mentre 
i debili sono il 1egreto d'una famiglia. 

1\-la, prendendo atto delle p3role del signor commissario 
regio che il Governo si farà carico di avere le avvertenze ne 
cessarie a quest'ogge!lo così imporlante nella compilazione 
del regolnrnento da emanare, io non insisto altrimenti per la 
sopJ>rcssione de!Particolo. 

PHEYtltE'.\'TE. l\letto ai vott l'articolo t4. 
Chi Papprova voglia sori&ere. 
(È approvalo.) 
• A..rt. tt;. Cunlro i risultali dei ruoli sari\.nno1 ne\ due. mesi 

successivi al giorno ia cui fu dato il diffidameuto del depo 
sito, di cui n.el precedente articolo, ammessi i reclami all'in 
tendente, il qualer sentiti gli interessali, stabilirà definitiva 
mente la soooma per cui il reclamante deve essere tassato, 
statuendo in via amruinistraliva sopra Je insorte controversie, 
salro sempre al!lì interessati il riçgr~~ in via contenziosa per 
forcna di opposizione. • 

DM c.t.HDEN&.R. 11 ruolo che riguarda gli assEoti sarà 
p1:bbliealo ;il domicilio del loro creditore. 
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Un assente, uno straniero che abbia qui un imprestito o 
che sì supponga che Pabbia, sarà tassato, e il suo nome sarà 
pubblicato in un paese che egli non sa quale sia. 

Si domanda che a questo assente possa esser dato un 
tempo magti:iore, come si usa per gli assenti, affine di ricer 
rere in via amministrativa e non dover far causa in via con 
tenziosa. 

c1uni1.n10, relatore. Osserverò al signor senatore De 
Cardeoas, che per i crediti ipotecari vi è elezione di domi .. 
cilio, di maniera che il caso temute non può accadere; posto 
però che accadesse, allora si va al domicilia del debitore; 
non c'è altro mezzo. 

PBE81Dl6NTE. Chi approva l'artlcolo ttl ~oglia sorgere. 
(È approvato.] 
•Art. t6. Trascors! i due mesi, di eul nel precedente arti· 

eolo, i ruoli saranno resi eseeutorii dagli intendenti e pub ... 
blicali. • 

Chi a mm elle quest' artìcelo sorga. 
(E approvato.) 
e Al't. 17. Quando per fa.Himenlo dichlarato , per giudizio 

di graduazione o cessione giuridica di beni venga sospeso il 
paaamento d.Gili interessi, sarà pure sospesa dal principio de1 
semestre successivo a quell'epoca la rtscesstene della rela 
Uva Imposta, la quale si ripi~lierà poi per gli arretrati e per 
l'avvenire, in proporzione del creuuo o della parte dì essa 
che in definitiva resterà sal va. 

• L'aiione dcl fisco contro il creditore contribuente cessa, 
qualora questi voglia fare l'abbandono allo stesso fisco di 
quell'annualità o più d'interessi di rendita sovra cui cade a 
riscuotersi la quota proposta. ~ 

A quest'articolo la Commissione propone un'aggiunta che 
è del tenore seguente, e che verrebbe posta tra il primo pa~ 
rasrafo ed il primo alinea: 

• Sarà pure sospeso il pagamento della tassa sopra quelle 
rendite che per atti gludiclali risultassero per due o più ter 
mini consecutivi insoddisfatte, salvo a ripigliarlo anche pei 
termini decorsi dopo la seutensa definitiva che ordini il paga 
mento della rendita. il' 

A.&Nll'r.PO, comutissario regio. l.'aggiunta proposta dalla 
Commissione presenta, a mio credere, non pochi inconve 
nienti, i quali, concscìuu, io mi lusingo che la Com1oiss.ion" 
Torrà prescinderne. E prlmieramente offre t'Inconventente 
che può nascere dalla collusione lra i creditori e i d~hilori, 
per modo di far sì che una porzione d'Impesta non si paghi 
salvo rarissimamente e forse mai. Può cascere eollualone tra 
creditori e debitori, in quanto che non è cosa difficile che, 
dopo trascorst due termini ( p<HlQ;O per ipotesi due seme-stri, 
due trimestri}, si i':)Ului:.ca una domanda giudiziale alla quale, 
facendo rifiuto il creditore, non abbia più I'ubbllgu ài pagare 
l'imposta, il debitore non avrebbe verun interesse di non ar 
rendersi a questo sistema che il creditore avesse Immagtnate; 
nel senso di que&t'agg\unla dovrebbe sospenderst la domanda 
fintanto che per sentenra risu1li definita la controversìaj ma, 
siccome non è imposto alle parli di spingere più o meno ce 
)eremente il giudizio a sentenza, ella verrebbe quando le 
parti vorrebbero, e siccome queste non avrebbero interesse 
di spingerla, la cosa potrebbe protrarsi per un termine assai 
lungo. 

Ecco il prlmo inconveniente. 11 seconda poi è che l'amml 
nistrazione sarebbe obbligala a tenere delle par!ite aperte 
Qon solo per mesi, 1J1a per anni ed anni relativamente a 
questi credili, ed inoltre sarebbe obbligala a tenere pratiche 
e fare indagini, direi quasi, continue, ed a recare anche mo· 
ltaLic tal l'Olla inlollerabili; pokhè molte sarebbero le partile 
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per cui dovrebbe tenere aperta una colonoa, non po-cl1e es 
sendo le contestazioni che potrebbero nascere per quesU pa 
gamenti, e m0Jte1 io, dico1 si aumenterebbero per efi'ettu di 
accordi fra debitore e creditore; onde gli agenti demaniali 
dovreLltero cooliouamente, dirò anzi se1npre ~ rare is.lan:r.e 
affinchè si faccia fede se la lite esis.te1 se continua, il che po• 
trcbbe protrarsi i1er molti ano.i. 
Il Senato sa couie in materia d'imposte debba conside 

rarsi non solo la giustiiia delle medesime, ma anche il mezzo 
e la facilità di riscossiune, le non lroppo facili n1olestie ai 
debitori~ e per contro i non troppo sravi incagli alP ammi 
nistrazione che le dele ri~cuotcre : dovendo tenere così una 
liquidaiione aperta per tante e 1ante partite in ordine alle 
quali un doppio termine d'inlt!ressi potrebbe essere in con• 
lestazione, o,_a meglio dire, sospeso; quindi, avendo l'fsaziooe 
di questa tassa qualche difficoltil da superare indipendente:" 
n1ente dagli inconvenienti sovra accennati, io credo che Ia 
Commissìone, ponderando queste circost~oze, vorrà forse 
annuire alla proposta che ip faccio per Ja soppressione di tale 
alinea; soppressione, ripcto1 che io domando unicameuCes 
percbò darebbe luogo a molti ìncon\'enienti. 

A~gìungerò cbe il Sena lo, nell'adottare l'arlico!o per .cui 
si è posto a carico del credilore H pagamento dell' imposta, 
lia gìà, a mio credere, implicitamente riconosciuto che Pio. 
conyeniente del ritardo nella ris.cotsione degli interessi non 
debba essere da tanto da impedire il pagamento della lassa, 
e per quesla ragione votò che il paganienfo si facesse dal 
creditore e non dal debitore; e siccume quest'alinea ad al .. 
tro non tenderebbe sah·o che a nilglior;ire la condizione del 
credilore, il quale sarebbe dispensato dal pagare intanto la 
tassa, tutta volta cl1e giustificasse che \'i sono due termini per 
i quali ha mossa l' istan·ta gludiciale, co~l avcndn già il Se 
nato implicitamente consentito in quell'opinione, chela con· 
ditione del creditore non sia poi lanto cattiva, quando si 
tratta di un creditore ipotecario, non può, a mio sen~o. cbe 
annuire alla da me proposta soppressione di quesl'alioe~. 

c::1.ntt1..a10~ relatore. Oowaudo la parola. 
PllESUH<N1'E. Il relatore della Commissione ha la pa 

rola. 
t;IDB•BIO, relnfore. 'fre sono le obbiezioni mosse dal 

l'onf>revole commissario regio .f:lH'aggiunta introdotta dalla 
Con1missione nel\' arlicolu t7. La prima riguarderebbe Ja 
collusione facile ad ordirsi tra i1 creditore ed i1 debitore. 

Jo confesso, quanto a questa prima obbiezione, che non la 
credo fondata cella massima parte, percbè J'amm<lnlare della 
tassa dovuta pel credito, il più delle \'Olle non baslerebbe 
neppure alla spesa assai considerevole che si richiede per 
mandare sollanto le lettere ritatorle innanzi al tril.Junale di 
prima cognizione. 

Assa.ì più gral'i sono le aHrc due obbiedoni. L'una riguarda 
al protrar3i che si farebbe in modo indefinito del pagamento 
di questo credito, perchè, non avendo le parli interesse di 
fJr definire la causa, potreblJe alle Yolte la sentenza essere 
indugiala per anui ed anni; l'altra, 6Jra,·e ancb1essJ, e che fa 
n101to cffelto sulla Couuuissione, concerne la difflcoltà di te 
nere dei credili sospesi, dei conti aperti. 

Per queste c-0usideraiioni Ja Commissione aspetterà la de .. 
cisione dalla sa,·iczza del Senato. 

1~n1u;10ENTB. Io porrò ai voti l'emendamento> perché 
non è stato ritirato. 

(Non è approvalo.) 
Metto ai vofi.l'arlicolo 17 quale prima era forrootato. 
(È approvato.) 
• Art. !8. Si prescrivono col trascorso di cinque anni !e 
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annualità d'imposta riferibili a eredlti, a rendite non conse 
gnate. 

• Col trascorso di due anni dall'effettuato pagamento della 
imposta saranno prescritte tantri l'azione del fisco per multe 
incorse sulle consegne infedeli, quanto l'azione dei contri 
buenli per restituzione di somme pagate. » 

La Commissione sostituirebbe al secondo paragrafo quanto 
segue : 

" Col trascorso di due anni dall' effettuato pagamento oi 
prescrive l'asloue dc'contribuenli per la restltuzlcne di somme 
che si pretendessero non dovute. • 

Mello ai voti la prima parie dell'articolo che rimane quale 
era proposta. 
(È approvala.) 
Ora viene il secondo paragrafo emendato dalla Commis· 

sione. 
Lo pongo ai voli. 
\È approvato.) 
• Art. I 9. La presento legge cesserà di aver e!Mlo al primo 

gennaio 18~~. • 
(È approratc.) 
, Ari. SO. Le disposizioni di questa legge non avranno ef 

fette nell'isola di Sardegna se non dopo l'applicazione della 
Jegge pel riordinamento delle imposte prediali ed abr.lizioue 
delle decime. • 

A questa relazione un'altra ne sostltuìsce la Commissione1 

cosi dicente: 
, Le disposizioni dì questa legge avranno efTdlo nell'isola 

di Sardegna all'epoca fissata per l'applicazione della legge 
pel riordinamento delle imposte prediali ed abolizione delle 
decime. ,. 
Chi approva questa relazione voglia levarsi. 
(È approvala.) 
Chi ammelle l'articolo intero sorga. 
(È adottato.) . 

Si passa allo squittìnlo segreto. 
(Il senatore Maestri fa !'appello 11ominale.) 
Prego i signori senatori di Don volersi allontanare, doven 

dosi udire la lettura della relaslone sul bilancio de' lavori 
pubblici; anzi mi fo dovere di far conoscere al Senato che 
mi è stato falto dal Ministero calda ìnstanza acciù la discus-, 
.sione degli altri bilanci avesse il più pronto corso possi 
bile. 

Risultamento della l'Olazione: 
Volanli •••..••••••.•••.•••.....•••. ~5 

Voti favorevoli .•.•••.•..••... !17 
Voli contrari •.......•. , ••• , , • 26 

Il Senato adotta. 

Blill;.&llilONB 111!1.i BIL.t..liCIO PAii8I'TO DEL f8!Sl 
DEIL llllllliTERO DEI ...... ''OBI P1JBDLICI. 

PBB81DENTE. Prego il signor senatore l\losca a voler 
dar lettura della relazione sul bilancio dci lavori pubblici. 
•osc.1.1 retatcre, leifge la relazione. (Vedi vol. Docu 

tn•n!i, pag. U5.) 
•n1urt10EN~B. La presente relazione verrà stampala. e di· 

stribuita nei modi soli\i. Resterà poi al Senato a decidere se, 
dietro le istanze fatte dal Go1'erno già da me annuaslate, 
vorrà concedere la chiesta discussione d'urgenza, 

Intanto nulla più essendovi all'ordine del giorno, la seduta 
è sciolta, e il Senato si trova convocato per martedì prossimo 
ad un'ora, per la lettura di alcune relazioni e per la discus 
sione di questo bilancio dei pubblici lavori, ove cosi creda il 
Senalo. 

La seduta è levata alle ore 5. 

21 



791 _;; 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE :MARCHESE ALFIERI, 

SOllMARIO. llt!o1lone su! bilancio passivo del 18~1 della regia marina - Ado:ione del progeUo di legge per l'approva· 
%Ione del bilancio passivo del l8~ l del dica1tero del !avori pubblici - Adodone del progetto di l<lJg< wncernenle lt lasse 
di navlga•ione e <1'a11coragglo - Approçazione del progeUo di ltgge per le pensioni di r!Uro «I militari della regia marina. 

Lo seduta è aperta alle ore' pomeridiane. 
Mit..E8TRI, segretarlo, legge il processo verbale delrul 

tima tornata, che è approvato. 
cranaa•o~ segrecarlo, dà lettura del seguente sunto di 

petlzl.oni : 
4110, t.&.I, t,,,t, 4&.'3 e'-"'· Il Consiglio comunale di Dolce 

acqua, la ci"Tica ammioislraz.ione di Ventimiglia, ll Consiglio 
del•gato del comune di San Bartolomeo del Ceno, quello del 
comune di Diano Caslello e per ultimo quello det comune di 
Cervu, protestano contro la riduzione che si tratta d'intro 
durre uella nuova lariffa doganale sul dazio del seme di se· 
samo e dell'olio d'oliva per fabbrica, e supplicano il Senato a 
non voler ammettere un tale ribasso di troppo &rave danno a 
quelle popolai!oni. 

IJ&S. I piombatori della dogana di Genova, esposti i danni 
che loro derivano dalla soppressròne dPgli utili già da essi 
gcdutt, suppllcano il Senato a volerli comprendere nel benc 
tido dei piombi od in quell'altra indennità che meglio fosse 
per ravvisarvi. 

BEL~ZIO!lfE fil'IJL Bll.t&.NC•O P"-881TO DEL i88l 
DELI,,I. RIBGI.& B.1.Rll\'&, 

PDE!iltDBNTI!:. Essen:lo in pronto la relazione sul bilancio 
della regia marina, dimanderò al Senato se vuole che se ne 
dia letfura lmmedlatameute, perchè rossa avere il corso suo, 
la stampa e la distrfbualone, 

Se non fi ba osservazione in contrario, io do la parola al 
relatore del medesimo. 

P&.LLl TIC::1NI tGNA.7IO, relntore., tegge \a rela1ione. 
(Vedi voi. Docummll, pag, ~4.) 
ra..:s1om.NTB. La relazione testé letta sarà stampala e 

quindi dlstribulta, 

&DOZIONBDlt:L PROGETTO DJI,f::GGE PERl..~.l.PPRO· 
'6.1.ZIO\\'E DEL 111~.l.~CIO P,\.Sill\·o DEL i8l>i DICL 
PIC-l!!l'l'ERO DEI ~&,'081 PIJUBLICI. 

PREJIIDE\:TB. Domanderò 31 Senato se, seeondando t' j .. 
stanza d'urgenza f<1.Ua dal ministro dei lavori pul.J&lici,. vuole 
passare_immediatamente alla discussione del progetto di bi 
lancio, di cui è slata distribuita ieri la relazione, quello cioè 
del dicastero dei lavori pubblici. 

Chi acconsente a questa proposta voglill levarsi. 
(11 Seoalo adolla.) . _ . 

È aperta la discussione generale sul progetto del bilancio 
del dicastero suddetto. 

Nessuno domandando la parola nella discussione renerale, 
chieg'o al Senato se vuole tenere la. medesima per chfun e 
passare alla discussione dcG:li artìeoll, 
(Il Senato approva.) 
Allora do lettura dell'articolo del progetto di legge: 
• Art. I. È approvato il bilancio passivo del Hinislero dt.i 

lavori pubhHc\ l'er \leserei1io finan1iero deH'aono mi1te otto .. 
cento cinquant'uno, nella complessiva somma di lire quattro 
milioni trecento cinquantaquattro mila seicento 0Uanl1<JU0, 
centesimi elnquant'etto, ripartita nel modo seguente. • 

Nella votazione delle categorie si procederà come si è pro 
cedulo nella voln1.ione deQ:li allri bilanci. 

(Sono quindi approvate successivamente le cia.tegorfe l :.Ua 
58.) (Vedi ••I. Documenti, pag. U~.) 

Viene l'articolo primo q1.1ale trorasi modificalo per uoifor· 
ma rio agli articoli degli allri bilanci già appro1ati. 
L'arUcolo modificato si troverebbe cosl concepìlo: 
11 È approvalo il bilancfo passivo del Ministero dei pubblici 

lavori~ ad e~clusione però dt!Ile strade ferrate, per l'eserciz.io 
finanziario del IS~t, salvo l'elMto della legge del 1' maggio 
corrente anno, concerr1ente i cumuli d1im1lieghi, e m.aggtorl 
assegnameuti, aella complessh·a somma di Jire Pt,5541788 58J 
ripartita nel modo seguente: • 
(~lesso ai VQt\ questo articolo i, non che il ~, 5, f' ~ S, seno 

approvali.) 
Si procede quindi all'appello nominale per lo squittinio se ... 

greto. 

RisuUamento della votazione: 
Volanti lit 

Voli favorevoli .•..••• oO 
Voti contrari . . . • • • . . t 

(li Senalo adott•.) 

&PPRO'IT.lZIO~E DEL PBO&ET'tO DI I.E.GGE 
fflJLa.E 'i'ASSE DI IW&TIG&.ZIONE B D'.l.NCOB&GGIO~ 

PllE!!llbE~rB. Prego i signori senatori a volersi rienn .. 
durre ai turo posli per dar corso a11a diseussiune sul rirogetlo 
di legiJe, portante la riforma delle tasse di naYiijaiione e di 
ancoraggio. 

Darò lettura del progetto di legge. (Vedi voi. Docume11ll, 
P•tr· 666.) 

È aperla la discussione aenerale. 
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Non domandandosi la parola, penso che il Senato voglia te 
neri.a chiusa. 
(La discussione generale è ehiusa.} 
(Posti successivameole ai voti i singoli articoli dal i• al !6, 

son(} adoltali senza. osservaelone.] 
Si passa allo aquillinio segrete, 

Risulfamento della vota.ione: 

Votanti Ht 
V oti favorel'oli ..•.•• , . • • • !SO 
Contrari. ...... , • • .. • .. • I (llarilà) 

(fl Senato adoua.) 

Ol•C'IJBISIO'NIE Il &PPBO'Y,l.ZIO~E DEL PROGETTO DI 
:i.EGGE SITLIJE PIENl!!llOllI Dlii HILIT.l.BI DELLA. 
MEGI&. llll.RIN.I.. 

Pn1u111uE~TE. Domanderò al Senato se crede neeessar!o 
che si dia lettura deH'intiero progetto di legge riguardante le 
pensioni di ritiro ai mUitari della reiia marina. (Vedi rol. 
Domrnenll, pag. 630.) 

Molle voci. No I no I 
PllE81DE!\:TE Allora dichiaro aperta la discussione ge 

nerale. 
(Ne8'ono domanda la parola.) 
Noo chiedendosi la parola, pare che il Senato voglia te .. 

ner chiusa I& discussione generale. 
Chi cosl pensa yoglia levarsi. 
(La discussione generale è chìnsa.) 
Darò lettura dei singoli articoli. 
(Approvansi di seguito Mli articoll dal primo al settìmo.) 

(\'edi voi. Docurnenli, pag, ~50.) 
{Il presidente dà leltura dell'articolo 8.) •li: eot.LEG~o GI&C•NTO. Si po\rebbe sospendere la 

Tlllaiione di quest'articolo quando saranno volati i due arti 
coli indicali nell'ultimo alinea; cioè dopo volato l'articolo !4 
come quello che è più luntano, 

FDESIDll.:l\ITE. Se il Senalo cosi crede, può riservare i1 
suo l'OLG a questo articolo dopo la votazione dell'articnlo ~Vi. 
(li Senato aceonsente.) 
(Approvansi quindi senta dìscusstone lutti Q;li articoli se- 

1uenti sino al ili, indi si approva 1,arUcolo 8.) 
(Messi ai voti gli articoli dal ~t; al fii inclusivamente sono 

adoHati.) 
DE 11onN .. lR1. Domando la parola. 
P•ESIDEl'li'TB. Sull'articolo? 
DB ro11u1uu. Non ho domandato la parola per formare 

alcuna speciale proposizione in aggiunta alla legge che dì 
sentiamo, avuto tanto più riguardo alla urgenza della sua de 
siderata promutgaatone, ma solamente per ricordare una pen 
dcnza che ri si connette e parmi aspettare una soluatnne, 

All'occasione della separaalune della cassa degli invalidi 
dall'amministraz.ionc della marina militare per attribuirla alla 
marina mercantile, sicché i marinai ascritti a questa riceves 
sero quindi innanzi da essa la loro giubilazione, ebbero a 
farsi apposite osservazioni, ed io mi trovai nel ease di provo 
care opportune riserve, acciò gl'Indìvldul costituiti in tate 
situai ione o le famiglie loro superstiti, ma che per temporanei 
servizi prestati altresr nella marina militare avessero acqul 
slato diritti a partecipare almen par<lalmente ai corrispellivi 

v;ntag-gi a carico dell'erarlc, non rimanessero eselusì dal 
conP.ervarU, dopo la sìstemaslone suddetta, nella quale fu 
soltanto proTveduto alla rispettiva reintegrazione nell'era· 
rio, e nella cassa della marina mercantile delle ritenute a 
cni erano gl' iadil'idui alali assoggettati in quelle diverse 
situazioni. 

RiconoscenCJosi allora fo.ndate quelle O!!lservazioni e quelle 
riserTe, plìrTèl convenuto t:be Peffetto ne sarebbe ottenuto 
nella em!!lloa1ione della legge relativa alle pensioni. 

lo mi lusingavo trovare nella legge appunto che stiamo di 
discutendo la relativa provvigione; e veramente all'ar\icolo 
SI) trovasi richiamato e determinalo, quanto alla gente di 
mi.re as~ritta nella marina m!lìlare, e che dall'erario riceve 
la giobilazione, quale valutazione abbia a farsi dei tempt)ranei 
servi1i, che prestati abbia nella marina mercantile; ma non 
vi trovo contemplali, per contro, a favore desii ascritti nella 
marina mercantile i vantaKgi che lor d~bbono del pari essere 
riservati per servizi passali nella marina militare, con faticbet 
perico1i e danoi forse molto notabili per essi o le famiglie 
loro. 

È questa osservazione che io mi trovo nel caso di sottoporre 
al Senato, nella fiducia. che se non nella prestnte Jegge si 
faccia luogo a pro1vedere in altra guisa, come parve riser 
vato appost~arll.ente alle giuste a!!pellative ed acquistate ra 
gioni di questa interessantC classe della .-i:ente di maire. 

t:OLL \.. L'onorevole senatore De Fornari vorrebbe trovare 
in questa legiie una disposizione per cui fosse stabilito c11e ai 
maÌ'inai i quali saranno giubilati mcnfl•e si trovavano a1 aer .. 
vizio marittimo mercantile e cosl a carico della cas!!la mercan .. 
tile sarà tenuto cento dei scr\'izi da essi prestati nella marin'l 
militare. 

La dispCtsizione è git1sfìssima1 ma sicuramente !'onorevole 
senatore De Forilari vedrà ehe nQn potrebbe trovare luogo in 
questa legge, la quai e intende soltanto al modo di provvedere 
alle giubilaiioni a carico dell'erario. Per le giubilazioni a ca· 
rico della cassa. della marina mercilnli!e si sta preparando, 
per quel che so, un regolamento nel quale sarà detto, com'è 
detto qui, rhe si debba tener conto del servizio prestato nella 
marina militare; e la base di queste disposizioni è appuoto 
nell'articolo ~?S do,·'è accennato che si debba fare questo pas .. 
saggio dci fondi dalla cassa militare 01arittima alla cassa ma 
rittima mercantile, e così viceversa, la qual cosa è precisa 
mente intesa allo sc3po che ad ognuno po!sa rendersi con'o 
delle somme che furono ritenute si dall'una che dall'altra 
cassa. 

DE FORNt..BI. !\li dichiaro soddisfatto perfcllamentedelle 
spltgazioni date dall'ufftcio centrate, e mi felicito d'aver 
seni.ilo che si sla preparando una relativa provl·idenza, nel 
aeoso appunto delle riserve da me conlcrnplate e ricordate. 

(Sono quindi approvali lutti i restanti articoli della legge 
dal~~ al 51.) 

PHE!illDEtwTE. Resta l'apprO\'azione della tabella. 
Darò lettura della medesima, onde, se non sorgeranno ob 

biezioni, si terrà anche parzialmente appro\·ata. (Legge lf.l. 
tabella) (Vedi voi. Documenti, pos. ~~6.) 

Chi approva il complesso di questa tabella vo~lia sor 
gere. 

{È approvato.) 
Si passa allo squiltioio segreto del complesso della legge, 

dopo il quale il relatore della Commissione (H!I bilancio det .... 
l'interno potrebbe dar lettura della relaiione ... 

DE8 .1.auH01s. La Commissione non ha 1Dfora deliberalo 
definitivamen&e. 

(Segue l'appello nominai< per lo sq11itlinio.) 
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TORNATA DEL 10 GIUGNO 1851 

Rioullamento della votatione: 
Volanti , 53 

Voti favorevoli 5! 
Voli contrari. • . .. • • • • . • • • . • • . i (Ilarità) 

PRESIDENTE. Ho l'onore di a"vvertire il Senato che resta 
eonvocato per domani alle ore 5:t essendo necessario il dar 
corso alle relazioni, perebè pos9ano seguire le discusiioni. 

La seduta è levata alle ore k pomeridiane. 
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TORNATA DELL''l 1 GIUGNO 1851 

PRESIDF,;NZA DEL VICE-PRESIDENTE AVVOCATO PLEZZA, 

SO~mARIO. Omaggi - Reladonl sui bilanci passivi del ! 8~1 dcl tllinlstero dell'interno e dell'azienda generale delle /ìnan.:e 
- Reta:ione sul progetlo di legge intorno alla lassa delle rnocessionl. 

La seduta è aperta alle ore 5 t1! pomeridiane. 
0111.aEI.I.1, se9retarlo, dà lettura del processo verbale che 

è approvalo. 

.&'l'TI DITEB81. 

PBESIDBJITB. Vi è una domanda del senatore Tornielli 
per un eougeèo di quindici giorni che, secondo la delibera 
zione stata presa dal Senato si manderà alla Commissione 
per le sue osservazioni. 

Il signor Fourin ed il signor Carlo Corsi fanno omaggìo al 
Senato, il primo dì uno scritto del dottore Duclos intitolato: 
Nores et observati011s aur la tégislation dea: aUtfnes; il se 
condo, del complemento di una sua opera portante il titolo: 
Dell'esercito pi'emontese e della sua organiz.cazione. 

S\ dà auo di qu<sLe offerte, le qu•li saranno depositate 
nella biblioteca del Senato. 

All'ordine del gioroo vi ha la relazione sul bilancio dell'io· 
terno. 

BEl.&ll!IONl!i &ITL PBOGBTTO DI iEGGE Pll:B L'&p~ 
PBO"f'&ZIO:.E Dll:L Bl:L.&.NEIO PASSITO Dl:L t8Df 
DBr. lllNI8TEBO DEl.Ii'INTBHNO. 

pa1u111DENT•. La parola è al signor senatore Des Ambro!s 
relatore della Commissione. 

DES &BBB.Ols, relalore, legge la reluiooe. (Vedi lol. 
Documenli, pag. 142.) 

PBIUìllDBaTm. La relazione di cui si è data lettura, sarà 
stampata e distribuita a termini dell'articolo iO del regola 
mento. 

RIKL.1.ZIO:'IR lllJI. PROGETTO DI l.EG&E P•8 l/&P 
PBO'W&Z10~E DEL B)f,.t..1'1C'l:O P.l.SSl'°'O BEii t8Hi 
DIKLl.'&Zl:E:.ìltA. GBNEB.t.LE DEILl.E PIN.A.NZI:· 

•auaJDll:NTE. La parola è al senatore Cibrario per dar 
leltura della rela~i()ne sul bilancio dell,azienda delle 6.nanze. 
c-1na.t.n10, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Docu 

me11li, pag. IU.) 
PBESIDE~TE. Anche questa relaslone verrà stampata 

e dislribuila a termini dell'articolo :20 del regolamento. 

llEI.,l.Z101'1B 81JIL PROGETTO DI LEGGE PBB tJIV.& 
TA.88.1. 8111.ILE 81JCCE88IONI. 

P"-E81DIHWTE. La parola è al senatore Qoarelli per dar 
lettura della relazione sulla legge riçoardanle la tassa delle 
s.uccesstoni. 

v1r..1 .. nE1.11..1, relatore, legge la relazione. (Vedi voi. Dotu 
menti, p•g. 376.) 

PRESIDENTE. Anche questa relazione sarà stampata e 
distr-ibulta a termini del regolamento. 

Essendo esauriti gli argomenti che erano all'ordine del 
giornu, se nessuno domanda la parola, non rimane che a fis 
sare l'ordine del giorno per l'adunanza futura che IYrl 
Iuo~o, 5e il Senato lo. crede, venerd] al tocco, per diacutere 
il bilancio di marina di cui fu udita la relazione ieri, unita 
mente a quelll dei quali furono oggi udile le relazioni che 
potranno essere stampate e distribuite entro domani. 

La seduta è levala alle ore a 314. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL '13 GIUGNO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BAROlffi MANNO, 

SOMMM\10. Appr09aiione dflt. condusionl della Commissione per !'<Same delle domande di congedo - Discussione del pro 
gello di legge per l'appro•a:io11e del bilancio passi•• del 1851 delld regia mari11a -Arllcolo I -Adozione dello categorie l 
alla 7 - Categoria 8 - Osservazioni del senatore Balbi-Pio1•era, del minislro dci lavori pubblici e del senalore Palla•iclni 
Ignazio - Approvaztene delle ealtgorie 8 alla 5~ - Calegoria 5~ - Osservaeionl dei senatori DI Castagnetro, Pallavl 
cl11I e dcl mintstre dei lavori pubblici - Ado:ione degli articoli I a I ~ e della legge - A<lozione del progetto di legge per 
l'appro•azlone del bilancio passivo del 18~1 dell'azienda generale delle finanze - Discussione sul progello dt legge con 
ternente la tassa delle successioni - Discorso del senatore Della Torre - Propo&ltt della questione pregiudic(ale del se .. 
natore De For1utri - Co11siclerazioui del senatori Nigra, Sclopis, del cornn1.issaJ'io regio, Arnu.f(o, e del n1inistro delle fi ... 
nan:e - Comunica:ioni degli alti <li uascila <li S. A. Il. Corto A/berlo duca del Chia~lese. 

Le seduta è aperla alle ore 2 pomeridiane. 
rnss101:.ftlTB. Si dà lettura del processo verbale della 

toreata precedente. 
Q11.lKELLI, segretario, legge il processo verbale. 

.1..TTI OIWEBSI, 

.t.LFIERI. Faccio osservare che il mio amico senatore 
Pletza ha avuto l'onore di presiedere il Senalo nella tornata 
a; mercoledì. 

l"R ... &:toli.l\"TR. ~ledianle questa rettificazione, il processo 
verbale si terrà per approvato. 
Si dà conoscenza di una dimanda di congedo del senatore 

~lbini. 
Q'C&.REr.I.1, Si'!Jrctari'o, legge la domanda di congedo del 

senatore Albini. 
PRIESIDR~TH. Chir~go alla Camera se vuole procedere 

alte votaztone sul congedo chiesto per ragion di servirio, r.p 
pure trasmettere alla Commissione perciò stabilita la dlsa 
mina di questa dlmanda del senatore Albini. 
lo meuerb ai 'VO\i in peìmo luogo 1a trasmissione: chi crede 

ehe questa dlmanda si dchb.a trasmettere alla Commissione 
stabìftta per esaminare le dimande di congedo, voglia le 
'ar~i. 

(11 Senato aeconsente.) 
111. parola è al relatore della Commissione dei congedi. 
n• HOll'ITFZEJ1.tt11..o, relatore. La Commissione dei con 

gedi ha esaminato la demanda fatta dal senatore Tornielli 
di un congedo di tti giorni richiesto per ~ra•iisslmo inte 
resse. 

Ahbenchè la Comoois!lione 1100 sia in caso di apprezzare la 
gra,·ità del motivo non designato dall'onorevole esponente, 
essa Tede che la posuìva affermaalune d'un senatore non con 
sente nlteriore esame, e conchiude affinchè venga concesso 
il riebies\o congedo. 

Pur;:s1uE.\TE. Cbi approva le conctusioni testè lette 
voglia levarsi. 

(Il Senato accorda il congedo.) 

2 '\ j \. 

DIRC1JSSl810XB E .&DOZIO~B DEIL •BOGETTO DI 
Lw;:GGB PEB 111 .l..PPl\0'1l&ZIONE DEL Bl.L~'NCIO 
P.t.Jlili!itl,'O DE'4 { 8!>1 Df:l.14&. BEGl.1. H..t..RINA. 

PDE&IDENTE. Da porsi in discussione secondo l'ordine 
del giorno viene il bilancio passivo della reM:ia marina pel 
1851. 

Ho ragione di credere ella la Camera vorrà dispensare il 
pretidente dalla lettura del progetto di legge come fece pegli 
allri bilar.ci; per conseguenza dichiaro aperta la discussione 
generale. 

Se non v'ha alcuno che chiegga Ia .. parola sulla discu!lsione 
gener4lle chiederò alla Camera se vuole lencr1a per chiusa, 
e passare alla discussione degli articoli: chi vuol chiudere la 
dis:cus3ione ~enerale sorga. 

(r.,a discus~iono generale è chiusa.) 
Avrò l'onore di leggere le categorie lenendo per approvate 

quei\e suHe quali non li sarà din•anda di spie(!az\one. 
(Legge dalla prima sino alla .. 11ima calegoria.) (Vedi voi. 

Doc1wie11tl, pag. li~.) 
(Sono lutte approvale.) 
cat. 8, Regia scuola di marina. 
u.1.I.a1 .. p10YER&. Chiedo la parola. 
PRESJDElWT.B. La parola è al senatore Balbi Piovera. 
a.1.r.a1-PJOTEB.A.. Non è perchè nello stato presente 

delle nostre finanz.e io creda opportuno per questa categoria 
un aumento che io domando la parola, ma è solamente per 
sapere dal ministro se ha intenzione o no di accrescere il nu 
IDl:ro deg\i alunni di qUes.to stab.Himento. 
li oumero1 se non iabaglio, de\•e essere di 36 Jo 40 alunni 

presenti. 
Ora, o signori, per alimentare i1 corpo degli u(ticiali della 

marina no!tra questo numero è assai piccolo. 
Fra essi più di IS o 6 alanni non possono presentarsi agli 

esami ogni anno; e quelli che veogono rimandati passano in 
allri corpi, ed altri il sono perche la loro fisica costituzione 
impedisce loro di sopportare i disasi del mare. 

Per conseguenza si diventa ad assai tenue il numero degli 
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ufficiali di marina che escono di collegio annualmente e che 
possono seguitare la carriera. 

Ne vediamo presentemente la maucama : ma, come dissi 
da principio, lo stato delle nostre finanze mi ha vietato di fare 
una diretta proposizione a questo riguardo. Chi ba qualche 
cognizione però della nostra marina, vede che i quadri sono, 
potrei dìre , esausti; cssendocnè molti ufficiali furono, per 
ragion di salute, o per altre .ragfonì, dal Governo messi a 
fÌJ)-0'!0. 
Se quesl'oggi dovessimo armare il nostro naviglio, dirficil .. 

mente potremmo compire il numero degli ufficiali neeessar!o. 
Da qnello che vedo, quel principio che mi ha sembrato reg 
gere il progetto di leg~e, per le somme vistose stanziate per 
i materi.ali di ccsteustcue, per lo stato dei nostri arsenali in 
avveuìre, mi pare che abbiasi a scgultare nel personale 
futuro. 

Questa è una ìstltusìone di marina d'avveulre più che lii 
. presente; e come per fare una marina ci vogliono tre esse 1 
denari, uomini e tempo. dunque è al tempo che mi riporto, 
perchè sia aumentato il numero degli alunni; penso più al 
futuro che al presente, e credo che avremo in ciò un van 
taggi0, quello d'avere una maggior copia di uffi2iali di mare. 

So poi che molli non seguitano la carriera; la intrapren .. 
dono e poi la lasciano, e questa mancanza d'uffìzlali che la .. 
mentiamo presentemente nella marina regia non l'avremmo, 
se ci fossero più alunni che permettessero, dopo alcuni anni, 
se ne ritlrasse un numero seusa danno per il servttio. 

Già da alcuni anni in qua si è vi sto alcuni toscani ed altri 
italiani che sono entrali nel nostro collegio, una parte, non 
già per seguire la carriera, perché, avuta ì'educaalone che è 
buonissima, si ritirano a casa loro, o entrano al servi.r.io dcl 
proprio Governo. Non lamento questo desiderio di venir fra 
noi ad istruirsi, ma temo che, essendo ristretto assai il nu 
mero dei giovani che escono, vengono poi un dl a mancare, 
come credo sia il caso presente, Hli ufficiali di marina. 
Signori. lo ripeto. noi siamo incaricati dell'avvenire della 

patria, e sopratutto della marina; la parie che toccherà a 
questa nelle future guerre, a tutti può essere presente, e, 
come già dtsst, la marina militare si compone dì buon male .. 
ria.te, di valenti U()mini di ma.re, e per questo ci vuol tempo, 
ed è quello che dobbiamo procurare di non perdere, per for 
mare gli clementi di future glorie. 

P&l..tEOC.l..Pit.., »Lìttistro dei lavori pubbUr.i. Faccio pre .. 
sente che la scuola di marina di Genova ha assoluto biSUiJDO 
di una lntegrale, di una completa riforma. li l\linistero ba~ià 
dichiarato che se ne occupa attivamente. 
lo questa riforma sarà anche preso in considerazione il 

numero dc~H alunni che sono necessari per completare il 
corpo,e qulndl.vt si potrà dare un'estensione conveniente al 
vero servizio della marina. Non crede però il Governo che vi 
si debba dare tanta estensione, slechè tuut quelli che preferi .. 
seouc di avere i tiili educati in quelì'tstituto, più che in un 
altro, possano eJucarli ìvì, percbè poi prendano un'altra 
carriera. 

Se per qualche speciale circostanza avverrà che uno, il 
quale abbia comincialo la carriera nel collegio di marina, 
non possa seguitare in quell'arma, si potrà benissimo ammet .. 
terio in un'altra, ma stabìlire per principio che coloro i quali 
dopo aver percorso, in tutta od in parte quell'educazione, e 
credono di dover riprendere quindi un'altra carriera, possano 
farlo liberamenlo, sarebbe dare una troppo vasta ualenslone 
al eollegto. E cosi dicasi anche di quelli che per la loro cesu 
turione fi~ica non possone applicarsi alla marina. 

E questa abiludine si rtconoscerà fin da principio, percbè 

una buona tsttuutone d'educ3iione militare debbe essere 
combinata collo studio teorico dell'interno, e l'esercizio pra 
tico sul mare. 

~la, come dico, limilando l'istitu:r.ione a quel numero che è 
necessario per alimentare il corpo della marina, si avrà Ja 
giusta misura su cui dovrà es.sere. riordinata la scuola, e tli 
quesLo co1npleto riordinamento della scuola. il Ministero di 
n1arina si sta occupando. 

Vi erano bisognì e urgenze; a questi bisogni, a queste 
urgenr.c, con1e è stato diu1oslrato nella discussione dell'altra 
Camera, e come appare evidentemente daf,la sola ispei.iooe: 
del numero degli insegnao1enti1 si è provveduto. 

li numero dtlle caUedre esislenti in quel collegio era lale 
el1e esige\'a ilnmediatamcnte un prOY\'edimen\o • perchè 
quand'anche il coJleaio fosse riordinato, e potesse ricevere 
un maggior numero di alunni, se mancava uoa buona istru 
zione, la sua insufficienza sarebbe stata tanto più grande, 
quanto più grande era il numero degli allie,·i • 

Il Governo adunque ai è per ora lin1ila.to a dimandar quel 
sussidio che poteva soppP.rire ai bisoKni più assoluti; phl ur 
genti dell'istruzione allo stalo allu:ile delle cose, ed ha di ... 
cbiaralo e djchiara nuovameate che &i occupa dì un riordi 
namento generale delle scuolej il qu:.le ha tratto tanto al 
piano dell'istruzione quanto al piano amrnioistrativo, econo ... 
mico, e quindi anche al numero dei giovani che si potranno 
accettare per alimentare il corpo. · 

P&.1.L&.'i'It::J.NJ. J.GN&7.I01 rclulore. In aggiunta alle pa~ 
ro1e delle dall'onorevole signor ministro f;1ccio osservare 
all'onorevole preopinan'e che precisamente dietro la discus .. 
sione avvenula nell'altra Camera il Gol·erno domanda in oggi 
lire 8831 72 in più della somma primitivamente richiesta, 
collo scopo appunto di accresc~re il nun1ero delle ca.ttedre e 
aggiungere un numero di posti gratuiU nel deUo collegio di 
marina, per il che vuol dire che fin da questo anno comincia 
il Governo ad aderire ai de&ìdcri espressi dall'onorevole pre .. 
opinante. 

p,1.1.iEoC.l.PA, tniuislro dei lavori pubblici. Percbè non 
appaia contraddizione fra quello che Ila deUo l'onorevole se 
natore e quel lo cbe bo dello io, aggiungerò che attualmente 
il Governo riguarda come cosa più uraente l'ammettere un 
ma.:Hior ouu1ero di posli gratuiti, locchC però non implica 
per 11è che si dia a11'istilulo quell'estensione che si poirà me .. 
rilare, quando se ne sarà presa in considerazione la uecessìlA 
e il numero proporz.lonato all'alimento del corpo degli uffi 
ciati dl oiarina. 

Bis"l!nerà slabilire qual forza debba aTere il corpo della 
marina, e deterll1inare .POD le leggi di probabilità quaoli ne 
mancheranno anno per atino, e quindi precisare il numero 
necess.ario di questi giovalli alunni, di questi ufficiali, per• 
chè possaAo alimentare il collegio, e ques&o si farà; ed in .. 
lauto, come ba osservalo il senatore Pallavfcinf, si profved.e 
ranno alcuni posti graluiU; per quanto lo coaiporta però il 
tenue aumento che è s\a.to fa.tlll per que.s\a caleaoria. 

BALBI ••o"l::B.&. Dietro le spiegazioni date dal signor 
ministro, io scorgo che il Ministero ba già antilenoto i miei 
desideri, e siccome lo scopo della mia interpellanza era di 
retto appunto a far sì che il nu1uero degli alunni che uscir 
devono da. ques.lo istil1.1lo fo!s.e tale che provveder pote'isa 
ai bisogni della marina, cosl io non esito a dichiararmi aod .. 
disfallo delle spiegaiioni date dal siw;nor ministro e dal re .. 
latore. 

(La catelloria 8 è approvala.) 
(Indi i! presidente dà te.tt11ra di lutt• le sussegueKli cate 

gorie, sino alla tri9esi11wquarla, le q11ali 10110 C1pp1·ovate.) 
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Cal. J5, Approvigioname11!0 suppletivo dei regi mogaz 
zitii1 lire 978,000, 
DI (Lt.ST.t.Gl\:ET1.'0. rhteggc la parola per domandare una 

semplice spiegazione al ~liobtero. 
vedo nella categoria 5~ scritto: Approiilg1'ona1nento sup~ 

pletivo dei. tegi tnaaazz.itii , e nella categoria S!i leggo: 
Materiali diversi per ta. regia marina. 
Io penso che la categoria trentacrnqce dovrà forse essere 

di spese straordinarie che qui non trovo indicate, mentre le 
summenlovate due categorie sono quasi identlehe nella loro 
denominazione. 

PA.I.L.t."14JIN• JGN-'.:r.10, rela!ore. Il credito che si do .. 
manda neU.a. categori~ 5H è per Ja costrustone di nuovi legni. 

Dt: c&ll'l'&GNETTo.Ma qui è scritto: Approvigionan1eJ'lto 
suppletivo dei regi magazzini. 

P.&1:.iL.&.'l'IC1ff1 IG!f.t..z:ro, relatore. Nella. relazione è 
spiegato che questa spesa è per la compera del legno di 
rovere. 

•.a.1..EOV.t.P&, tninistro dei (avori pubblici. L'Intesta 
zione sarà falsa, ma la somma che ii domanda in questa ca· 
tegoria C per l'acquisto di legno di rovere per Iii costruzione 
di nuovi legni. 

01 c.a.•T.&GNETTo. Avrei desiderato che Cosse presente 
l'onore"Vo1e ministro che regge il dicastero della marina per 
fare una semplice ìuterregaalone, alla quale non so se l'ono 
re'9ole ministro, che è qui presente, potrà rispondere. Ad 
ogni modo avrei desiderato conoscere sela Sardegna fornisce 
in parte o in tutto il legno necessario per questo approvigio 
namento della regia marina. 

PALEOC&P&, minietro <lei larari p11bbllci. Posso rispon· 
dere.per quelle eognlsìoul che ho, che per una parte ne for 
nisce i ma che non può sopperire a tutti i nostri bisogni, sia 
perché non ha tutte (e qualità che sono necessarie, sia perchè 
alcuni legnami st trovano io tali poe.iiionì che. vi ha grande 
difficoltà a lrasportarli, e si è provato coll'esperienza, che 
quando questi legnami si conducono all'approdo, che si con 
ducono a Genova, costano molto più caro che andarli a pren 
dere a ben più grandi distanze; e ne abbiamo pure una prova 
nel fatto delle traversine per la strada ferrata, essendosi 
dovuto rinunciare ad approvigionarle nell'Isola a eaglone ap 
ponto di queste difficoltà e per Ja earesza dci trasport], 

J trasporli sono enormemente cari appunto per la man .. 
eaata di strade. 
o• CA8T&GNETTO. Giava sperare che le strade ~tate ap 

provale dal Parlamento, e dal Gaverne intraprese, toglie 
ranno queste diffioolià. 

P.t.L•DC-1.P . ._, niini8fro dci lavori pubblici. Queste facl 
literauno certamente. 

PllESID'1:~TE. Metto in primo luogo ai voti le 5S cate .. 
gerle colle cifre rispettive. 
Cbi approva voglia sorgere. 
(Sono approvate.) 
Pona:o ai vcu l'articolo i., che è stato modificato dalla.Com ... 

missione mediante l'aggiunta della scltta clausola relativa 
alla legge sui cumuli degli impieghi cosi concepito: 

• Art.. t. È approvato il bilancio passivo della reale marina 
per l'eserci:iio finanziario dtl f Stl I, salvo l'effetto della legge 
del t4 maggio in tal anno •ai cumuli degli impieghi e di 
maggiori assegnamenn nella complessiva somma di cinque 
milioni, cento cinque mila, settecento quarantasei lire, cen ... 
teslmì quarantacinque, ripartito nel modo seguente.» 
Cbi approva sorga. 
(È approvato.) 
• Art. '·Sarà sospeso, a partire dal primo di luglio pros- 

2 r; I 

simo venturo, iJ p;igamento degli stipendi od assegnamenti 
di aspettativa, di qualunque natura iscritti nel presen·le 
bilancio, e non potrà esser ripreso se non in forza di 
un decreto reale emanato sulla prusenlat,ione dei titoli. 
cvn1pro,·anti i servi7.i del tHoJare, sen:i:a pagamrnto di di· 
ritto. • 

Chi apprcrt·a sorga. 
(È •ppro•ato.) 
« Art. a. L1assegnamento da determinarsi per intanto con 

tate regio decreto, che sarà iscritto nella GazzeUa Ufficiate 
del regno, non potrà eccedere la quota porla!a dalle leg11; e 
regolamenti in vig(ìre. • 

Chi approva sorga. 
(È approvato.) 
.: Art. 4. I titolari di un trattenimentn od altro a!segno 

quaJunque non .vincolato a servizio attuale iscritto nel pre .. 
sente bilancio, i quali trovansi in tale condizione dappoi anni 
dieci, saranno posli a riposo con quella pensione che possa 
Joro competere a termini di JeggeJ quantio afanU iJ prjmo 
di luglio pros!imo venturo non siano riammessi io serviiio 
attivo. • 
Chi approva sorga. 
(È •1'1'rovato.) 
« Art. IS. A coloro però cui mancaasero gli anni di aervizio 

voluti per rar luogo ad ana pensione di riposo , sarà conce 
duta a tale titolo una pensione, la quale non possa ecce 
dere la metà dtlla media dello stip~ndio durante i tre ul .. 
limi auni dcl loro attivo serviiio, nè superare, in ogni caso, 
il montar'! dell'assegnamento d'aspettativa di cui sono prov 
veduti. • 

Chi approva l'ogtia 1el'arsi. 
(È approvato.) 
Si passa allo squiltinio segreto. 

Risultamento della vo\azione: 

Vo!anli .•.•••.•••••• 56 
Voti favorevoli. • lit> 
Contrari ••••• , • • l 

(li Senato adol(a.) 

bl8CllSSIONE E &PPBO,'..t..ZJONE DEI.i BJf.&l\iìtlO 
P.t.SlillTO bELL' AZllE.ftiDA. GIENEBA.LE OEI.tLB 
Fl1'1A.1'ZE PF.fj 1851. 

PBF.SJ:DE!'-TIJ.. Applicando al bilancio passivo de1\1a .. 
zicnda generale delle tioanze la regola già adotca.(a dal se ... 
nalo ne:Ue ;i.nleccdenti discussioni, io dichiarerei aperta la 
discugsione @enerale su questo progetto di legge, 

Se non vi ba chi chiegga Ja parola provocherò il voto de[ 
Senato eulla chiusura della discussione genera1e. 

(I.a discussione genera.le è chiusa.) 
(Il presidcn!e procede alla letrura dcl primo articolo se 

condo il progetto ministeriale, indi a q<eetla delle categorie.} 
(Vedi voi. JJornmeuti, pag. lt3.) 

Chi approva le categorie ora lette voglia levarsi. 
(Sono approvate.) 
L'articolo primo cbc le contiene sarà cos~ coDcepito: 
•Art. i. È approvato il bilancio passivo dell'azienda ge• 

nerale delle finanze per l' esercizio finanziario dellt aono 
iSOt nella complessiva somma di lire quattro ttiillon-i no 
uecentq ci11q11.antolto n1ila sessanta, e centesi111i cinquanta .. 
sei, ripartila nel seguente modo, salvo r~ffelto deUa leii8 
del i4 ma.-!gio del corrente anno sui cumuli. • 
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Chi approva questa redazione l'oglia levarsi. 
(È approvata.) 
• Art. !. A. titolo di spese di stampa dei ruoli e di spese 

di riscossione deUe conLribuzioni dirette, si riscuoteranno 
quaLtro centesìmt in ag~iunla ad ogni lira delle medesime, 
e saranno de.1UoaU palle spese d~}Ja slaa1pa dei ruoli e per 
i stipendi degli esattori. Le somme supravanaauti andranno 
io economia. 

• Per decreto reale si fisseranno i ctrcolì d'esaslone e Gli 
stipendi assegnali ai lilolari dei medesimi. 

• l ruoli delle contribuzioni dirette regie saranno separati 
da quell! delle provinciali e delle comunali. ,. 

(È approvalo.) 
• Art 5. Sarà sospeso, a partire dal 1° luglio prossimo, il 

pagamento delle spese dl cui negtl articoh 15, \6, i. 7 1 19, 
!Il e '2 della categorla nona di questo Inlaneio, non che 
quello degli stipendi od assagnamentl d'aspettativa di qua 
lunque natura inscritti nel medeaimo, e non potrà essere ri 
preso se non in forza di un decreto reale emanalo senza pa 
Mamenlo di tassa sulla presentaetcne dei titoli comprovanti i 
diritti od i aervii.i del titolare. , 

(È approvalo.) 
•Ari. 4. L'assegnamen1o da determinarsi per intanto con 

tale reale decreto, che sarà inserito nella Ga:zelta Ufficiale 
del regno, non potrà eccedere la quota portata dalle leggi e 
re,<Jlamenti in vigore. • 
(Ìl approvato.) 
• Art 8. I titolari d'un trattenimento, od altro assegno 

qualunque, noo vincolato a servii.io attuale, i quali teovins! 
in tale condiaìune dappoi anni dieci, saranno posti a elposo 
con quella pensione che possa loro competere a termini di 
legge, quando avanti il primo del 11rossiwo luglio non siano 
riammessi in servizio attivo. • 

(È approvate.) 
• Art. 6. A coloro però cui mancassero ~li anni di serviiio 

voluti per far luogo ad una pensione di riposo, sarà conce 
dota a tale titolo una pensione, la quale non possa eccedere 
Ja metà della media dello stipendio fruito durante i tre ul 
timi &Qni del Ioro attivo servizio, nè superare in ogni caso 
il montare dell'assegnamento d'aspettativa di cui sono pro"·· 
veduti. • 

(È approvato.) 
Si passa all'appello nominale. 

Risultarncnto della vota.zio.ne. 
Volanti. , , , , ....•..•• , 60 

Voli favorevoli . ~8 
Voti contrari • . • . . • • . t 

(Il Senato adotta.) 

•••eclHillOIWE DEL PROGETTO DI l..EG&E 8111.lr...&. 
T.&li8A o•r.~B •tJCCESSIOJ!ìl, 

••~•IDl&llTa. L'ordine del giorno ci chiama a discu 
tere il progetto di lei~e sulla tassa delle saccessionl. 

Essendo già nolo il testo della legge per la dlseuseione al 
(re 'olle fatta.net domando alla. Camera se intende che se ne 
dia lettura dal presidente, ovvero se intende di. tenerlo di .. 
lpen ... to. (V•di voi. Documenti, pag. 576.) 
Jlol'8 "ot:i. Se ne può prescindere. •••••D•1'TW; .. Allora io diehiarn aperta la discussione 

1enerale1 e la parula è al senatore Della Torre. 
~ONE 185{ - SEN.4.T'o DIL Rl:GNO - ~i i01 

D~I.L& TORRE. ~lessieurs le.s sénaleurs, vous ta.Vl"7. lu, 
co1nme j~ l'ai lu oioi-mème, lera1,port de la Commission; il ne 
parie que de trois articlcs à vuter, ainsi la chose serait peu 
gra\'e; 01ais, messieurs, nous ne pouvoas pas nous faire illu 
sion sur le vrai point, inr le point capita\ de la questiont 
f'ous J'avez vu iaJpriuié <lans la ~aiette officielle: or, nous 
ne devons pas ignorer ce qui s'imprime dans la gazeue offi· 
cie!le. 

JJ a élé dit, que, dans la Cha1ohre étective, plnsieurs mem .. 
bres, je'ne dirai pas la m11j1)rité1 ont manifet:llé l'opioion que 
quand il s'a~il d'une loi de finance~, le Sé11at 111a qu'uu ròle 
à jouer, c'est~il-diret qu'il ne doit pas t>x.aminer !es articles 
de celte \oi, mais qu'il doit ou Pa.:ct>pter ou la ft>jeter dans 
son en.,eo1ble. Je sais que le Minislère a co1nbattu ~(·l\e théo~ 
ri-e; cependant, il me para1t qu'dle a pré\·alu en fait, puis 
que la Chamlire éleclìYe, sans 1 x:uniner nos amendements, 
)es a rf'jetés pour malnlenir ses pr{·mières disposilion!. 

Je crois, 01ess.ieurs, que dans un Gouverne1nent représen 
lalìf H fao& en lt.iulf's cJJosps agir .avec fr.ivchise. Dissimuler 
les difficulléi ce n'es~ IJaS les 1é.ioudre; au conlraire1 e11es 
s'aggraven' dans Pavenir. Nous. savuns ee qu'on a dit dans 
l'autre Cba1nbre, i1 ne serait pas mal que Pon sùt dans l'au ... 
tre Chaoibre quelles sont Ics rais1,ns que Dt.lUS avons à oppo· 
ser à celles qui onl Clé émises. C'<~st ainsi que se formera, 
s'éclairera l'opini on pu1llique, et je ne donte pas, an boot du 
compte~ qu"' l'ent~nle et fa bonne harmonie ne règne entre 
l~s deux Chambres. C'est 011111 tJC !r le plus vìf. 

La queslion dont il s'a~it esl la plus grave, ou du ruoins 
une des plus graves qui puisse fllre sou1nise à uo des pou· 
voirs de l"Elat. Elle est celle-ci : l'ttainhendrons~nous ou 
abandonueroas nous un droiL qut nous est conféré par le 
Statuti El d' abord remarquez, messieurs, que dès que le 
Statut vous conrere un dreit, il Vl'US impose un devoir i et 
quel devoir nous a·l-il imposé? PJr Particle l>ti, il nuus a 
iniposé le devoir d'e1aminer eL Je vott>r Jes lois, article par 
arlicle, avant de Jes voter dans Jeu<" ensemble. S'il avail vouln 
faire une e1ct~plion pour les lois de tioances, H l'aurait dìt, 
car la chose est essentielle. 

Messieurs, un pouvoir peut abandonner un droit, mais je 
ne crois pas qu'il puisse se soustraire à Paceomplìsseo1ent 
d'un devoir; il doU remplir ses d~-voirs eoron1e chaque parli .. 
culier doit rempiir Jes .sieris. Nous avons conlraclé on devoir 
envcrs rEta,t le sens, messieurs, qu'H est péoible d'enlrer 
dans une espèce de controverse avec la Chambre qui nous 
est associée pour travaìller en couunun au Erand reul're de la 
législation de l'Etat Il m'est personnellement, à ruoi, plus pé .. 
nible d'é:tre obliGé de fai re observer que, peut·ètre, le mini· 
stre e&t cause, cause eertainem.ent bien inYolontaire, du dés· 
accord momenlaué qui e:iiste entre les deux Cbam_bres. 

Eo eff~t, en porLant à la Cbambre dei dépotés ceUe loi 
amendée 11ar le Sénal, le ministre a déclaré qu'il entendait 
maìnleHir sa première proAPsition, et celle déclaral.ion a 
aweué le vole de la Chambre, qui, à son tour , a déc.laré 
qu"elle mainlenail son premier vote, et nos amendements 
n'ont pas été dìsculés. Je sais qui~ le Minislère n'a pas tardé 
à reconAaltre son erreur, il s'est en1pressé de représenter il 
la <..hambre dt1s députés que le Sénat avait a:&;it dans son 
droit, mais. cela n'a rien chanié à la siluat.ìon dcs ehoses. 

~lessieurs, je suis c~nvaincu q11'1I est toujours d'un in(é 
rèt pressant p()Ur le Miriislère d'éviter tout ce qui pl:'ul ame 
ntr un~ collision de Chambre à Chambre, el je crois lJU'1l y 
serait parvenu si, dans celle circf1nslauce1 il a,aa at.loplé el 
fait sit>nS quelques uns des amendeu1~nt11 prapos.és par le Sé· 
nat; il aurait po, par exemplP1 relativemcnt à l'e1emption 
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de l'imp<ìt en fa\·eur de ceux qui bérttent d'une somme moin .. 
dre de deux mille Iraocs, dire que le Stalut él:ait ìormet à 

eet éiard, qu'tl avait téritié la rhose, et qu'tl lui semblalt 
que ceux qui liéritaien\ de deux mille fraRCS pouvaient payer 
dix jranes, que ceua qui hérilaient de mille francs et mème 
aussì de cent francs peuvaìent payer etnq franes ou elnquante 
eennmesj mais comme il s'agissait d'une nouvelle lot, il BU· 
rait pu faire observer qu'après vèrlfìcatlon , il avait vu que 
pour les sommes minimes les Jrais de reeherehes absorbe 
raìent rì«"ròt, et qu'en eouséqueuee il l'a~andoon'e comme 
improduclif. 

En agi~sant ainsi, le Ministère ouvrait une voie de conci .. 
lialion eutre les deux Cb11.n1bres. Il aurait pu l'ouvrir soit 
par la lol de rexemption des meubtes, sclt par la loi peur la 
Sardaigne. Il y avaH assez de raisons puissautes qui eertaine 
mrnt auraieut produit de I' eff'et dans l'autre Chambre. On 
n'a pas mi9 ces raisons en avant, et nous nous trou,·ons en 
présence des difficulté.i que vous connai!ls.ei tous. 
/e passe, messieurs, à cn aulre pninl de la qut>stion. 
Parmi les raison~ qni onl été alléMuées, on a dil que d:ins 

p1nsieurs pays conslitutionnels la Cban1bre élective étail le 
seu• arbilre quand il ;,'agil de Jois de financeti, et que l'aulre 
Chambre se bornait à rf'jt>ler ou à a~cepter la loi. Si cela 
exisle quelque part, le Statut se sera clairement f>J.primé à 
cet égard; 111ais j'ai la coraviction. que dans les Etats d'une 
cerlaine i1npurtance, il n"y en a aucu!I où les choses se pas .. 
sent Je celte manière, et p~ut·Clre il n1en 'Xil!ite pas où le 
Slatut confère un droit ~emhlahle. Vous sa11ez1 messieurs, 
que dans. le T!~yaunie de Wurleo1berg l'l en Prusse, lor~qne 
)es denx Chau1hres ne to1ubrnt pas d'accord sur une loi de 
finance~, on réunit Je non1bre des voles doonés dans l'une et 
et dans Paufre Cbarnbre, on les addili()nne, et l'on proclame 
Je résultat dli scrutin en disant: Les C.hambres adoptent, 011 

Jes Chamhre:i rt>rusent. Cettc mélhodP, peut étre équitable 
dans les pays où le nombre des merobres qui composent <:ba· 
que Chambre est à peu près é~al; 111ais il n'en '!I\ pas ainsi 
quand les me:mbres d'une dt,sChambres'&onl beaucoup molns 
nu1nhTeux que ceux de l'aU\Te Chambre. La rahon f'n est 
évidente. Quan\ à l'AnQleteTre. que Pon cite de prCrérence en 
disant que la Cha.mbre iJes lords ne se mòle pas des lois de 
:finances, \1oici corr1111ttnl IE's dioses s'y pas:ier1t relalivemc>nt 
à toules lrs lois, et co11sé(1ut-u11nent relativement 3lll'. luis de 
finarict:"s. Lorsrio'un niinhtre ou on membre de la ChamlJre 
yeut propost>r ura hill, il doi! annoncf>r à la Chambre qu'H \'a 
présen(~r nn biU de (effe nature, sur tel ol1jet1 et demande 
à q•u~lle époque. 1a f..baml.re voudra en enlendre la lecture. 
La Chanibre indique !.on jour. Il en résulle que non seu!e .. 
ment l'autre Cha111bre, m11is lente t'A.nglelerre est inrormée 
que tel j1,ur un bill sera présenlé sur lei objel. Quaod a lieu 
la Jecture du bill~ lous les articles son& foro1ulés, on les con~ 
nati et on peut prrjoger si le bili sera dans celle Charubre 
amendé ou rrjeté. En alteod.nt t les membres infiuents de 
J'autre Cbambre se réuoisseot eo Commission et délibèrent 
entre eux. sur la question de saivoir sl le bill doil élre ap .. 
prou~é, an1endé oli rejelé. S' i\ &'agit de- l'amender, les 
amendements sont proposés par le moyen d'une Commission 
mixte créée dans ce but. Celle Como1ission fait savoir au co 
mité qu'clle n'adoJ)lera pa.lJ la Joi', si tel article est eonçu de 
(elle manière; et entre la premìère et Ja seconde leclure les 
membres dr. la Commist'ion n1ixte cberchent à se meUre d1ae.. 
cord. S'ils réussissenl à s'entendre, le bill peut étre consf .. 
déré c.omo1e adopté à la seconde lecture; dans le cas coo 
traire, on continue la discussion en.tre la seconde et la lroi· 
sième leclure. Me•sieur1, vout avei remarqué que, pour k!1 

bili~ un peu impor1ants, souvent la troisième tccture est ren 
voyée de semaine en seuiaine, pare<· qne ron veut ;i\'Oir le 
temp!I nécessaìre pour s'entendre. Si on ne peut arriverà ce 
ré:;ullat, ch;cuo dans cè pays conserve sen droit, une Cbam 
bre vole et l'autre rtjeUe, il o'y a à l'exercice de ce droit 
aucune diflìcullé. 
Nous ne pouvons pas adopter le mème !llystème; nolre ma 

nière de f1ire l12s lois est d11Térenle; cbez nons, la présenta 
tion des lois a sou11ent lieu à l'improvisle, nous nornmons 
un comité qui fait son rapport, et la loi est mise en discus 
sion. Quelquefois elle est adoptée dès la preu1ìère sé.ance; 
quand elle ne passe pas, elle e.st disculée succe~siJen1ebt 
tous Jes jour.~1 et ce n'est qu'll la fin qÌJ'on peut savoir si oui 
ou non, elle a été accf>plée, et en quels term('s. Il n'y a an .. 
cuo moyen préventif: cbaquc Cha111bre est obli~ée d'agir 
pour son propre con1pte. Nou~ n'avons pas nn Sl!ilnl sem~ 
blahle à celui de 11Angleterre; en Ar.ll,let~rre on observe fi 
dèlf.menl Loul.es les d1spositionl!!i du S1atul; observons au~si 
(Jdèlement celle du nòlre, ~dnsi Jes puu\·uirs des dl'UX Elals 
remplironl leurs de~·oìrs envers Jeur p;tyS re!<Jleclif. On a 
mil\ en avaat une troisième obser\•ation q1ii aura:t un ~rand 
poids, je Pavoue. On a dil: Si vous r1'jt•t1'1. la loi, vous ft'.rez 
11erdte au tré!iior 3 rnillioos et demi, 1-t ct'pendant le lrésor 
est fort olléré; je le sitis; nous le savons tous. Mah, li-eureu· 
sement, il y a un (n(lyen facile d\ihvier au gra\'e incon'\'é .. 
nient que l'oo si~nale. 

Nous a1•ons dernièrement ''oté la loi conr.ernant les trai 
tés, loi qui ferJ perdre ;iu trésor 2 niillions el df'mi, mais 
nous 111avons pas flncore voté la loi relative aux tarifs qui 
nous fi:ra r.erJre pio~ de lJ. 111illions. 

J~ prc1pose a 1\.1. le ministre des finances de suspendrel 
pnur teUe année, la présentation de la loi sur les lari(~; de 
celte m.aniè:-e, les 4 millìons cut1\'riront celte perte de 5 mil 
lions et demi q•Je ferail éprou\er au tiésor le r•jc\ de la loi 
aclue\lement en discussion; ce relard serail a\':tnlil(it:t'UX; per 
sonf'ie ne peut eonnot1re l'tlTel quc pr(Jduira J'txécutìon de 
la \oi sur les traités. Nous 'foicì au mois de ìuin; d'id .l/; l'an .. 
11ée prochainc nous aurons 6 ou 7 1nois d'1·x1•érieucc. et 
alors, le ministre pourra juger avec plus de sérunlé la que .. 
stion de sa\·oir s,il ne serait 11a;; corn·t'nrilllc de fair·e ~11h1r à 
~nn pre1nier pr1jet sur Ics lar1fs q·H·lqucs modificalionq. 
Rieo rie press.e, quant i la q1u•slh1n dt;>s larifs. Lt- Sénat peut 
donc user de son droil sans n11ir~ en rien anx servici'~ pu 
blics. Je ne sais pas si une circons(:q-ice 01ussi fa,·nrnble se 
prés:2'ntera dans l'aY"enir; on peut nous soumetrre plu~ tard 
tclle loi de finances qu' H no11s sera imposJible de r1j1•ter, 
dominés que DOU!lo serons par la crainle de nuìre aux ser\·ices 
publics. · 

Messieurs, si von1' ne modifiez pias cette Joi1 vous ad met 
tei implicitemenl l'opinion qoi a été émise dan~ raulre 
Cban1bre, c'est~à-diÌ"e, que le Sénat ne doit pas entrer daDs 
des diicussions de détail quand il s'aMit de >Voler nne loi de 
finances, mais qu1il doi\ se ton\enter de racceptf'r ou de la 
refuser. Songez-y, messieurs, c'est rabolition de l'articJe 
65 du Slalut, e' est porter une aUt·inte très·arande à ce 
pacle solenoel que nous avons loas juré de maintenir Jldè 
lement 
1'1essieurs, fai encore à faire une autre observation: elle 

est aulanl dans l'intétét du Ministère que daus ce lui du Sé .. 
nat mème. Le Sénat pourrail s,annuler, et eeox d'entre nous 
qui n'aiment pas la nullité se retireraient et cesst-raient d,as~ 
sister 11u1 séant:es: 'Voilà tout. Mais, messieurs1 no1re Statut 
ett basé sur ce principe: deux Chambres parfaitement é1ales 
en poissance. Cela e.1isle en Angleterre; Yous arc2 ru Jord 
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Wt:!llinlllon avoir pendant IJ ans la mtnorué dans la Ehamhre 
des curr-munes sur la questi on dee réfurmes; mais. lord Wel 
lington élait app11yé rar la Ctnwbre des lorda, il s'eat main 
tenu au ponvoir par la ratson que la Chambre des ecmmunes 
eempeenaìt que si on renversau ce ministre sur celte que 
suon, il fd•drail le remplacer r1ar un autre ministre qui au .. 
rait alors la minorilé dans fa Charnl~re des Iords et ne pour 
rait pag se snutenir eu pouvote, On a attendu que la Cham 
b~e des lords el \Vrllin~lon cumprtssènt qu'ils devaient en 
venir à faire des concesstons. L'année ru1.~~éf>, sous te P.tini· 
stère wrah. la polittque extérteure a é1é Iortcment attaquée 
et ouvertement h:à111ée dans la Chambre des lor~s; 1nais la 
Chamhre des communes 1 sans e'expitqnee sur cc puint, A 
snutenu le Minislère snr toutes les aulres queslions et fait 
loir elairemPnt qu' elle voulait le const·rvt>r. Ce &linistère 
suhiiiste encore et gou-verne a11jour1l'liui le~ affd•res. En 
Anglelerre, les minislres ne to1nbenl qne quand les deux 
Chawbres o'en vculent plus; alnrs ils soot obli~és de se re 
lirer. 

~lais si nous accordons à la (hambre des rlépulés. une ~orte 
de diclalure en maltère de fioances, celle Chatnbre detien. 
dra toutf' .. puissante, le Sénat sera nn1, ccunplètf'ment nu1. 
Dans celle sih1atinn, quel appui pflnrrons non!4 donner ~ux 
ministres quand ils serllnt en flppo~ition avec l'au!re Charn .. 
brPl Ancun; car tout corps polilique qui s'amoindrit. peni 
tout pouvoir, toule ir1fi11f'J1Ce sur l'opinion publique. Vous 
direz, peut·étoe, le Minisfère dlssoudra la Chambre Ctective: 
soit; mais si la méwe m~jnl'ité revient (et nc.us a-voos '\'U 

ce fait se produire aillturs): qu'arrhera-t~il! Oo la Cham ... 
bre asservira le Gouvernemenl, et ce seraìt une révolution 
en fait; ou le Gouvernement renversera la Cha1nhre sans 
en fa ire élire une nouvelle; mais c'esl encore une révo 
lution. 

Aiessieurs, conservez donc à PEtat ces deux ancres d'ég~le 
force qu'il s'e!t donné. Nous avons encore bien des écueìls à 
é\'Her; bien des passes diffil'!iles à franchir; mais j'espère 
que, grà~e à la modération1 à la fermeté, à la vi'1ilance que 
nous montrerons, nous poorrous ,conlribuer efficaccmrnt à 
conduire au port le vaiJscau 1ie t'Etat. Pour cela, i) faudra 
que celle dlscussi(ln éc1aire l'autre Cbarubret il faudra qu'elle 
comprenne qu'elle demande au Sénat un sacrifice qu'iJ ne 
peul pas f;1ire S"an violer son ser1neot. l'espère qu'elle se 
re.ndra conipte de la ~ravité de la queslion, qu'elle appro· 
fondira ce point délicat. et que nous aurons toujours assez. 
de modératioo et de sagesse pour nous aecorder Alee elle sur 
les ohjets de détail. Voilà pourquoi je dis que celte queslioo 
est '1;rave. 
Je crois, messienrs, qoe 11ous deyons 'oter le tf'jet de la 

loi pour faire voir à l'aulre Chambre q~e nous enlendons 
mainlenir nos droHs. Si nous n'avìons rias la re11so11rce des 
larifs,j'hé$ilerai5 peut.ètre; mais, en renonçint d'un còlé 
à un impòl de 5 oiillions el t/!, il VOIJS reste Il million1 de 
l'autre còté. Je vote donc très-fermemeot pour Je maintlen 
des droils du Sénatj je teux qu'il soit tidèle à son serment, 
qu'il rie délruise pas le Statul qo'il a juré d'observer. 

On dit: Mais si rautre Chambre est hoslile t Eh bien, 
metsteurs, ce ne sera p!!oS. nbtre faule; elle réfléchira; il y 

. a beaueoup de gens d'Psprit dans le sein de la Cbambre 
é.lective {Itarilò); elle con:prendra qu'il faut (aire preuve 
dti modération, _et elle eo fera preuTe, messieur11 je n'en 
donte pa1. 

••Nt:JLll'O, commissario regio. Domando la parOla. 
Dli W'OB*&BI. Domando là parola. ••••bMTa. La parola è al commissario re1io. 

DE FOHN.&.1\1. lo proponp:o la questione pre@iudiciale, 
la quale p<'re debba avere la prt!cedenza. 

&HNtJt.JJO. coinuiissario regio. Quando si tratti di que• 
slione prt>giudìciale io cedo la parola al senatore De Fornarf, 
salvo a rispondere dopo. 

PBEl!l•DENTIR. La parola è al senatore De Fornarf. 
·IJIB FOB~.&BI. JnaspeUatamente, incide.ntemente alla di .. 

scussione di questa legge che ci \'eoiva rimafidata dalla Ca 
n1era elettiva, si è ~o\levala una gravissirna questione, un.t 
quflstione eoslitoiionale, una questione diftieilissio1a a disco .. 
tf're: per parle mia io dichiaro che non sono Of,ZMÌ punlo 
prl:'par.J.to a discuterla, mf'no poi a risolverla colle dovute df .. 
stinzinrii elle forse debbono dominarla, e credo che molti dei 
miei collt>ghi saranno for5e nello stesso caso di desiderare 
ca1n1,o a poterl.:w 111alurare. 

Jn pr,1posito di questa incidenlale questione solleval111 il 
rf't'.ed(•re dal discut('re la lt>(li;e alluale, lo crt'do non sia ra ... 
iionale, nè convenfent.e tRnlo meno il rigeltarla come un 
nH'i10 indiretto di decidere una quf&tione dt principio indi 
pe111'erite1 di proput.::nare una prerosativa che nou Yi è ne 
cessariamente connt'ssa. 

ftìlGR&. Domando 11 parola. 
D.B FOBNAB•. ftli pare che sia evidente Pap11licabilità 

drlla questione pregiudiciale a codesta 11roposta che ,-ien 
faua dall'illu!llre coll"i!a il maresciallo D1~1la Torre. 

Non è Kià che la Cao1era ~letti\'a abbia (ahueno es1}1icila· 
mente lo ha dello esso stesso l'illustre maresciallo) rigettalo1 

ossia respinto le modificaiioni dal Senato f;atle alla Jeyge, e 
ripropo~lata quale l'aveva essa deliberata, percbè oon avesse 
il Senato dirìUu di mOdìficarla. 

Non avendo ciò espresso, non dovendosi inferire tale mo 
tivo dalle allf>~aiioni di taluni membri di quella Camera, non 
abbiam noi ragione di supporre tale la massima da essa op .. 
\losta alle prerog:atite dallo Statuto aUribuU(~ al Senall'; nè 
per questo tnipe"nato il Senato a mantenere con una reie 
zione alla sua 1olta, i1 suo diritto, quasi sia ne11ato. 

Io non penso, a dunque, che sia conveniente, etpportono Jo 
introdurre Ja questione che si è suscitata cod ~rave, e per 
dispensarci, tanto meno, per CSKion di essa, dal discutere a 
fondo la lei\'.ge ripror.oslaci, io propongo perciò la qt<estione 
prf'giu4iciale, e che abbiasi a procedere oltre alla discussione 
ch'è 'era mente all'ordine del giorno. 

Quando sia lempo ed opporluflità, ml unfrò a trattare 
quella grave questione, e lo dichiaro, nello !.tesso senso del· 
rinustre maresciallo in sostegno dei dirini e dei do-veri del 
Senato. 

lo propongo per eon!lieguenza la questione- pregiudfcf1Je, 
ripelo, quanto alla questione·di massima incidentemente sol 
levata. 

PBfl:fllDll:llTE. Prima di proporre al Senato la questione 
pregiutliiiale provocala dal senatore De Fornari, io debbo 
far osservare (e ciò perchè la questione non esca da'suc.i ter• 
mini) debbo far osservare, ripeto, che l'!llutlre maresci;i.1101 

a.Horeb~ ha prir1ato di ciò cui si riferisce essa qutslione pre 
giudiciale, non ha già inleao di promuovere una quesliobe 
sopra la competenza della Camerat ma ha inteso unicamente 
di servirsi di queaLo argemeolo come c?ndacente alla reie 
zione della legftte. Per consego"nza la questione è sempre 
sulla legge, sulla sua ammtssioAe, o no , nel modo t'!OD coi 
è atala presentata; e non può provocarsi questione prelfml~ 
nare sulla com~ttin1a c'l8tilo1ionate, perchè qoesilone d1 
competenia coalitoiionale oon avvene alcuna, queslione aJ .. 
meno da recarsi a qualche conclusione. Nello etalo presente 
della dl1cu1siooe è !eolio Il parlare anche della compelenu; 
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questa però non può considerarsi se non come argomento 
per condurre a cemptmeuto la questione net meritu della 
legge e delle modificazioni iotrodottevi. 

In conseguenza io non posso permettere che- si tenga 
u1terior conto della questtcne preliminare proposta dal se· 
nator De Fornari, seppure il Senato diversamente noo. ctu· 
dlchl. 

DB FOllNi1.IÌ.1. Domando la parola. 
PBE&IDli.l\TB. Non posso più concedergliela. 
Dli: FOBN.-.al. Jo domando la p3r()la ; quando non si 

tratti la questione sollevata dall'illustre mareselallu, io con 
vengo che non sia luogo alla questione preJimfnare da me 
proposta. Ma se prosegue a proporre quel mo,ivo per la rele 
alone, la mia proposta è fondata, e Ia mantengo. Bisogna che 
gli oratori. .. (Susurro) 
sc1..or1s. (lnterrompPndo) Domando la parola. 
lo credo che sarebbe poco 'parlamentare il voler anti 

etpatamente restringere B cerchio di una discussione; si 
sa che noi dobbiamo parlare suHa leige; eoa qua.\ me'l.'1.G 
ciò faremo è lasciato aJJa coscienza ed ai lumi di ciasche 
dono. 
PBESIDENTB. Queslo è ciò appunto che ìJ presidente 

sl propone di ottenere oon dando passo alla questione pre 
Iimluare. 

La parola è adunque al senatore Nigra. (Mor1norio) 
1'111&&.a.. Il progetto di legge che viene nuorr mente io di 

scussione al Senato è di tale natura che non può a meno di 
avere una grande il'lfiuen:za sul credito dello Staio, ed è per 
questo mouvo che io non saprei trattenermi dal sottomettere 
•' vosteu Kiudizio alcune eensìderansnt che mili la no in fa. 
'ore del medeetmo; ma io cUcbiaro che intendo di lasciare in 
disparte qu~Be quf!stioni ebe mi sembrano meno premurose 
nel concorso delle economiche circostanze atluali, e mi li. 
mtto così a farne una quistione dì convenienza puramente fi. 
narniaria. Non tratta&i pìù, al punto in cui siamo, dì discu 
tere se la legge sulla tt111a delle. eueeeestont sia da accogliersi 
io principio ov,ero da riMetlarsi1 ma avti solo di,ergenza 
sut modo nel quale 1000 concepiti alcuni arlicoU, ed essen 
alalìneute alla misura più o meno estesa della sua applica 
sìone, 

Qui. stando tutla IR questione, io credo che conYenga 
pri1na di ogni cosa confrontare il salutare effetto che fa lt'jllle 
produrrà per l'erario pubblico, se sarà approvata tal quale 
essa venne riprodotta, e qu&li contrarie eonseguenze sareb .. 
bero a temersì se si frapponesse ancora un ma1u~ior ritardo 
alla sua attivazione. Noi tuUi ricordiamo in quale stato si 
trovas1ero le nostre fioanze ora sono due anni, e per quanti 
imponenti ra~ioni fosse urgente richiamarle a vita. 
Allora non rimaneva altro mezzo cui appigliar.si se non 

quello di ricorrere al credilo; ma per riuscire in quei 010- 
menti pieni di difficollà bisognava fare convi-nli i capitalisti 
che la nastone, seguenée quei principi i di puolnalità che non 
le furonu mai contesi~ si sarebbero iwposU i sacrifizi neces .. 
sari per fare fronte a suo tempo aKli impegni che contrat 
tava. Questa si fu, o sìHnori, la sola suareotigia che si offeriYa 
a coloro che ci avrebbero somminìs,ralo il denaro che ci eri 
necessario ; allora si ebbe fede nelle nostre parole ; ed ori 
noi siamo cbiama&i a discutere uno dei provYedimeotì che 
deve mutare le nostre parole in faUi, poiché trattasi dj adpt4 
tare una delle leggi che darà al Goterno i muii di pagare gli 
interessi di quei capitali stessi che le erano necessari per 
&al dare i debiti prima d'allora ronlraUi. È questo un tmpe- - 
ano che ci aìamo asa-uotot prima con eovventGri del paese, 
quindi con capilali•U .. ieri; e vi è now come per le ~oitt 
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coolraltaiioni sia~i riuscito a portare le nostre rendite sopra 
la ma@:gior parte delle primarie piaize commer~iali, come a 
Parigi, a Lione, a Ginevra, a Brusselle, a Francoforte, dove 
prima raramente si facevano pper~1ioni di rendite piemon 
tesi. 11 che io vi faccio osservare, anche per provarvi Quanto 
sia importante che si sappi.a a.\l'estero che noi non frappo .. 
niamo alcun ritardo Dt!I votare qoei prov,edimenti che sono 
necessari per ali111entare quel creJito, al quale gli esteri si 
associarono in gran parte. 

In una relazione falta alla Camera elettiva l'onorevole sì .. 
gnor ministro delle finanze oserYa\'a come n.oi ci siamo tro 
vati in circostanze senza paragone più diHicili delle atluall; 
ma io che sono più d'ogni altro. seco lui d'accordo su questo 
punto non ignoro che difticoltà finanziarie ve ne esislono 
a~cora~ e che, quantunque meno urgenti, esse richiedono la 
maggiore Aollt~ciludine nell'adozione dei proe;etti delle leggi 
di liflanze, e come vi sia l'assoluta convenienza di mandare 
ad efletlo un provvedimento così efficace 1 ceme quello che 
i!sle:nde t<'lpra uM. b.if.e p\ù larga \a ta'!-51. tulle successioni, 
tanto piU che si tratta di una misura immediatamente pro 
duttiva, poicbè è stabililo con decreto di chi regge le cose 
umane che di continuo siavi qualcuno chiamato a pagare 
questo tributo, 
Per più motivi lo credo che si debba Totare la lega;e quale 

il Governo ce la presenta , e dargli cosl un mezzo di fare 
onore a queKli impf'gni che ba contr&Ui col •~onsenso della 
nazione. 
Terminerò con una osservai[one che io ritengo come es 

senziale, ed è che io credo che lutli coloro che banno yo .. 
lato in favore dei prestiti si sono in certo modo legali a dare 
un eguale voto a quelle leggi il cui scopo è sommioislrare 
a.\ Governo l\ mtsio di pagarAe 11\l ln\ertitl. 

Non sarebbe una bastevole ragione quella di dire che la 
presente leeve, essendo meno perfetta, pos1a respin,ersi. 
lo spero per questi molivi che il voto che sarà proouncialo 

dal Senato 1ec0oderà la proposta del Ministero nel senso 
stesso rhe 1i è spiegata la Commissione. 

&B1'il!LIP'O, commissaria regio. L'onoreYole maresciallo, 
prendendo ar~omento dalla circostanza che nella Camera dei 
deputali non furono ammessi gli emendamenti fatti dal Se 
nato alla legge che discutiamo, ha creduto poterne dedurre 
che il Senato trovasi posto lo tale condizione di dover respin 
gere la leg@'e onde mantenere la sna preroKativa. 

DEI.La. TORBE. Domando la parola. 
.&.BI\~&.l"o1 eo»n»tssario ffgio. lo credo che quesla opi. 

oione non trovi appog:gio nel fatto, in quanlo c:be, mentre è 
~roche la Camera dei depotat.i non adoUò 1li emendamenti 
del Senato, è altrettanto certp che nulla disse che po!esse 
porre in dubbio il diritto che il Senato avesse di farli; che 
anzi la Camera passò pi voti senza dichiarare qual fosse. il 
motivo che determinasse i voti medesio1i. Da questo silenzio 
della Camera non •i può indurre che abbia respinto 1li emen• 
damenti per ciò solo 4!be al Senato non competesse il di .. 
ritlo di introdurli~ questa non è dunque cbe una 1nppo1i 
zione. È vero che a proposito di altre leggi fu,,l qualche 
deputalo che emise una consimile opinione relativamente 
alle leRMi di finanza, ma dal volo della Camera alle opinioni 
d'ìudìl'ido\ Yi è lroppa diftPrenia; nè per dlmos\rare quale 
e quanta sia _occorre d'intrattenere il Senato. 
Dalla cireostanu che tro,jusl diacurdi i due corpi JegisJa .. 

livi nello ammeUere alcune parli di una legg:e, non se ne 
può inferite come legittima eon1eg.uenut che un corpo non 
yoglia ammettere nell'altro il diritto di modificare le slnao1e 
disposir.ionl. il onl coineiden" di cireostanie , rara ae 1i 
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vuole, ma è una eclncldema che si può verifìeare, e si veri· 
fica, yale a dire che alcune disposizioni non persuadono 
egualmente le due camere; wa da questa t.onlraria opinione 
non ne deriva quanto l'onorevole maresclallo ne ba dedotto 
e pose per fondamento del suo discorso. Or dunque io dico: 
la Camera .de'depulali ba creduto che le modjficazioni fatte 
dal Senato non fossero da ammettersi probabilmente perehè 
le 1ddolte ragioni non la persuasere ; sla al Senato il tedere 
se da tafi modificazioni possa prescindersi per aHre ragioni, 
che nella discussione sì porranno avanti, le quali spero con· 
dorranno il Senato a modificare quella sua prima opinione. 
Ma non sl deve nè trattare, 11è. Totare una quesuene che non 
ba radice nel fatte, perchè in sostanza non vi ha delibera 
zione della Camera, non vi J1a circostanza che provi eviden .. 
temente, siccome sarebbe ìndìspensabile , cbe siasi 1'olulo 
contendere al Senato il diritto di cui ha fatto uso, 

Il Senato d'altronde nell'ultima legge di finanze, vale a 
dire nella le1ge delt'Imposta sui capitali f!'uttiferi, usò di quel 
medesimo diritto di cui ~i valse per la legge sulle suceesstonl, 
ti che baita a provare che realmente eK1i ha la convinzione 
che ili compete il diritto stesso, e quando il Senato (il che 
spero) recedesse dagli emendameoti nella prima discuasione 
che introdusse in questa legge, non rinuncia alla sua prero .. 
galiva, nè per mantenerla gli è necessario respingere le leggi 
1le1!oe o mantenere qualcuna deHe modifieation,, U the equi 
varrebbe alla reiezione della legge almeno durante questa 
Sessione. 
Da ciò tutto io ne deduco ohe non si debba trattare la que 

atiou• del dirillo delle due Camere per deeidere se debbono 
o no ammettersi 6Jli emendarneoti che furono in un tempo 
fatti. Profitterò anzi dell'opinione emessa dallo stesso onore .. 
'ole maresciallo per dire che sarebbe pericoloso per le ti 
nanie, dannoso per lo Stato, il rigettare 1a lel{ge, e che non 
Ai può adottare il mez.z:o termine, il sistema che eKli ebbe a 
•ogu:erire, suggerhnento che prende origine da\la persuasione 
in cui e111i è cbe la situazione finanz.iaria esige assolutamente 
che nuove imposte vengano a porre l'equilibrio nello Stato. 
Egli dice: si respin&a la lefi!:ge, ma si supplisca alla perdita 

che ne deriYa necessariamente per il tesoro, lasciaodo in so .. 
speso l'applicazione della tariffa doganalet il cui prodotto o 
bilancieri, o sorpasserà quella sulle riscossioni che non si 
avrebbe per ora in eenseguema della reiet.\one de\\a le1ae. 
Rispondo in primo luogo che non solo abbiamo bisogno di 

nea diminuire le entrate, 01a abbiamo Ja necessità impl:lriosa 
di aumentorle, li che si otliene adollaado la legge sulle sue 
c:essioni. Il CGlDpenso preposte non corrisponde a questo bi· 
sognot ed è tanto meno ammessibite dopo che i trattati col 
BeJcio e coll'logbillerr1. furooo dal Parlamento approvali. 

La loro appro,azione ba consacrato un principio di mas .. 
1im1, e consacrandolo è necessario darvi tutta l'applicazione. 
Aggiungerò che l'esecuzione dei trattati sarebbe direi 

qua.si mo&truosa se fosse disgianta dall'es.ecui.iooe della ta 
riffa fondata sulle medesime basi, sui medesimi principii ; 
poicbè 1i sarebbero delle mercao:zie introdotte col favore di 
piccoli diritli, delle altre di minore importanza gravale di di 
ritti onerosissimi; delle mercanzie di genere identicol che 
per·ooo avere subile certe particolari manipolazioni soggiac 
cerebbero ad un diritto di dogana maggiore di quello fissalo 
per le altre di produzione più perfezionata; da cib inferisco 
cbe nou si può ammettere la propo•I• falla di sospendere la 
altnulonedell• tari Ifa doganale, onde ritenere Il relativo pro 
dotto, lìola11tocllè la legge sulle taHe di successioni non è 
ICC<!llata. 

Non è al Senato che io debba dire di quant'imporlanza sia 

questa legge per il prodotto che se ne spera con fondamento,• 
e come sia di non troppo dispendiosa e facile esecuzione, 
come per conseguenza il Go1erno irelisi uella necessiLà, nel 
dovere di domandare, d'insistere e di ottenere che questa 
Jerge venga non i;olo discussa, ma approvata. 
L'onorevole senatore Nigra accennò più ampiamente, e di.:. 

mostrò la oecessilà di questa legge, nè io a~11:iunger6 le mie 
parole alle sue; egli ne ba par\alq; con magy,\ur coanii.ione dl 
causa dì quello che io sarei c1pace di fare; e non mi rimane. 
che a confermare quautoesll con tanto Condamenlodl ragione 
accennò. 
Spero per con•e11oeoza che li Seooto vorrà passare alla di 

scus11ione degli articoli, nella qnale mi riser1'o di giustificare, 
come saprò meglio, la legge come ru dal Ministero presentata, 
anche in quelle parti nelle quali il Senato discordb al tempo 
della prima discUP6iooe e 'otazione. 

PBEllIDE!ITB. La parola aarebbe al senatore Sc1opls, ma 
siccome il senatore Della Torre l'ha chittsta per un faUo per .. 
sonate ... 
DBJIL&. TOR••· Lascio la parola al senatore SclopJ1; io 

parlerò dopo. 
•CLOPIR. Membro dc11a Commissione di finanze, e per 

mia sventura discordante dalla magKioranza di essa nel pro• 
porvi Je conclusioni dell'ultimo suo rapr;orlo, io mi trovo 
nt\\a sp\ac~'H't~e ci.rco%\an1a d\ do'4er cou\rappnrre convin· 
zioni a convinzioni, persuasioni a persuasioni. 

Se considerassi il valor inlrin1eco delle mie, dovrei facil~ 
mente condannarmi al silenzio perché debbo ripulare dtassal 
maggior peso quelle di cbi tanto più di me è esperto In queste 
materie. Tuttavia, siccome te mie convi11iioni gono frutto di 
lun&o studio, e credo possano condurre anche a quella con 
siderazione elle &occhi l'ordine a:enerale det nostro Stato, io 
mi permeUerò di sottoporvele. 
lo non impugnerò il prioelplo della legge. Questa lene è 

inrausta; fu considerata come tale dagli E>eonamisll che ntt 
parlarono teoricameole, e mi basta citare il siudizlo che porlb 
su questa queslione il celebre Riccardo, uno dei piil speri 
mentali economisti inglesi, il quale a qu~1to proposito con 
dannava le leggi della sua patria. 

Quuta legge Co soggetto di gravi doglianze quando pesan 
sugli abitanti di questo paese sotto il dominio francese. La 
soppressione di quesla lene fu allora o~geltn di pnbbllca 
esultanza quando si riprlsUnò il Governo della nostra di· 
nastia: basti il dire cbeoell'edittodel!t maggio, di non certo 
lodevole memoria: io Ofni sua parte, dove si fanqocooeessionf 
atropiriionc,.si stabilisce la soppres1iooe del diritti dì succeJ• 
sione. E in gran parte di noi che fummo testimoni di quell'e.: 
poca, che già contiamo una Juoga t1erie d'anni, è ancora IGJ· 
pre.sa nella mente quanta ro .. e la soddisfazione del pubblico 
nel vedere cancellata quesla tassa., 

Io lulla•I• l'bo dello, e ripeto, non lmpqoerò Il principio 
di questa lew;1e, perché sono convinto della strette111'" del 
bisog1tl dell'erario; non porterò peraltro il mio ossequio 1i_oo 
al punto di non permeltermì di esaminarne le condizioni; e io 
questa parte- n1i sia \ollerato che mi discosti dall'opioione\e1tè: 
emessa dall'onorevole nostro collega il senatore NiM:ra, il 
quale, mentre portala il frutto della sua esperienza nt:J giu 
dizio che daJa della condizione oostr.i finaniiarja1 ci iodicara 
quasi come un'"ohb1i1•1.\one impHclta che a1remmo assunto di 
aovtenire alle stretleue dell'erario, qualunque foue il medo 
cbe ci si presentasse. 
lo ammetto il principio che è nostro dovere il soYvenire 

alle strettezze dell'erariot ma io non bo impe1oata la mia fede 
implieilamenlll a nesaDD silllema, e credo che lulti i senatori 
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"saranno d'avviso con me, che, per quanto slaéi sostenuto il 
Ministero nelle sue dichiarationi, ne' suoi progetti, noi non 
ci siamo infenàali a chlcehessta. Premessa questa dtehlaraetnne, 
io debbo dire che, considerata la legge non solamente nel suo 
aspetto eeonomlcc, potchè io la credo del/e più catfive sotto 
questo aspetto, tuttavia le darei il pas-apor!c in vista delle 
strettezze de11'erari!l; io credo che essa enntenga in sè alcuni 
elementi che cozzano direttan1ente colle le~gì fondamentali 
del nostro Stato, e per conseguenre io mi proverò a dimu 
strare che alcun! degli emendamenti che proponeva la Com 
missione al i.0 apelte debbono ancora mantenersi. 

Non fu stcuramente senza. sorpresa che io mi avvidi che nel 
miei enltegbt da me dissenzienti, nel decorso di due mesi che 
sono trascorsi da queu'epoca in poi, sfasi cosl inlì\!volita la 
loro prima convtmlone da mutare assotutamente di 1)-art•re. 
In questo frattempo non occorse alcun caso di grande impor 
&anza nel nostro Stato, in questo frattempo non cambiarono 
le teorìe: ciò che mi pareva vero al t" aprire 18?) I, mì pare 
vero anche oggi che ho l'onore di parlare a voi. Tuttavia, 
persuaso siccome ìo sono che il Governo rappresentativo sia 
un Governo di transazioni continue, sia un Governo di ecndl 
seendensa e transazione che deve esistere naturalmente tra i 
r1ml dei diversi poteri, e che deve essere agevolala sempre 
e non mai contrastata da nessun l\tinistero, io credo che si 
possa anebe in questa parte prescindere daH~insis\ere sopra 
alcuni capi che dapprima noi gtudtcaramc importanti e dci 
quali possiamo forse fare il sacrtflrio. 

In questo si manterrà quello che un pubblicista francese 
recente e di gran nome chiamava uiolto opportunamente la 
boriosa armonia tra i poteri, laboriosa armonia la quale sup 
pone che da una parte si faccia II sacrificio di qualche !'or 
zlone di convinzioni) e che suppone li do-vere all"allra di farne 
l'uguale. 

Perloehè, o signori, io non discenderò ai principali capi 
della mia in1islenza sugli emendamenti anteriori. I peincipal! 
capi della mia inai&tenza sagli emendamenti anteriori non si 
sotttrmaronfi aè su',.. nè su\ '3a articolo. Ma non pos~o per altro 
t'i"attenermi, quantunque non voglia farne una difficoltà posi 
Uvs, dal porvi eou'oecmo , o signori, quali sarebbero le con 
seguenze del mezzo termine che nel sistema adottato nell'ul. 
lima relazione .'~i propoue per te1nprrare i cattivi t'ffetti del 
l'articolo O; ci si dice: 'Considerando ora la Comrnissìone, 
a forte maggiora?J1.a, che le difficolta e gli inconvenienti de 
rivanti dall'applica:t:ione pratica drlla ll"'gge, eJ. a cut si era 
creduto dover ov,fare mercè della proposla esenzione, pas 
aono essere, se oon ìntieramente1 almeno in grali numero rf 
mo11i da\ modo coo cui gh agenti ~emanlali saranno direlli 
daH'autorHà superiore ner compi111ento delte loro operazioni, 
e che a questo scopo il ~linistero potrà dare le oec43rrenti 
istru:tioni, s'indusse a declinare dal prirno suo avviBo, ecc, » 
Questo sistema, io francamente lo dichiaro, uon posso am 
metterlo. lo non posso ammettere che un.o dei r<1mi del po. 
tere riconosca: una reg~e difettosa, pui dica al Governo: fate 
di moderarla per meii~ de' vo-.tri :igenti. 

Se io facessi parte del Governo ricuserei questa preghiera, 
perchè direi: una legge scritta si JeTe eseguire come st.a_ e 
tanto rneno mi par proprio il vofer riruettere alla discrezione 
d'a1enti subalterni in materb fiDanziaria l'esecuzione della 
le1gt1. Se c'è qualche cosa che possa con!lolare gli indivlduì 
che seno sottoposti all'azione di una lf'gge di 6nanze1 è quella 
almeno di avere mulios socios duloru,n; ma quando il Senato 
raccomanda al Governo dì amdare rime!samc nte, di andar con 
discrezione e non segna in che coniisla questa diacrezione. in 
ehe •1 riponga qnesta specie di tollera•••· come potremo al- 

!ora avere un criterio €!iu!'llo n~lt'apr)liC:n.ione d1·lla rf':Ijr!"~ Si 
dorra11no i ci!tadioi quando sar;:l!nno forse traflati j!it1s(3 ... 
DH'Ill<", f'~rc\1è polr::tllRO invor.an! quella tol!t'ran~,;) cht~ Vit•ne 
raccomandata al GolP-rno, eJ il Go,·erno si lrnverà avPre io 
sue n1ani una di.;cr(•t.ton~ dl\':Ha q11ale non potrà fnr uso_ Tris1a 
p<1ro!a è qur!'if.3 di la~ciare una discre:iinne di•lla qu;1l1' non 
polrà far uso 1 lo per consf'1_.ruenia, qnanh111que nnn insista 
snlle disposizioni dt'll'articolo 3, ri~t>lto assolut:unl'nll:" q11esto 
sislem.a di dire che si poss::i andare piti o niPno rìsolutan1er.te 
nt>l!'e!>ee111.ione de.Ile leµg:L La lt>-µ-ge faHa bhn~na esf'~11irla, 
ed ~s1•guirla in lutla la sua e~tt'nsinnr.; nessnn:i distin7.tone 
di persone, nessuna dhtintione di cosP, nPssuna di~crirnina 
zionr. di lempo; unti sola streµua. una l<'~ge cnr1111ne. 

!ion insisterò neppur~. o signori, sulle cli~ti~1ziord rhe si 
fecf'ro ln qn~s\a f,a1::1era rt"iatìvamf'nte alli~ so11~n1e inferiori 
a ~01)0 lire. Jn questa parte il Sf'n::ilo ob/Jt>ill anzitult.o ad un 
hnpulso di oss-ervan1a \'P.r110 lo SL1lulo. In questo momento 
in cui ViP.nne d€lto che la spesa in qursta parte di riscns~ione 
sopra,.anzerehhe il risult.ito dt·U'L•:.:.ar.iont">, snno disposto a 
credere che vi sia una ragione sufficiente per abbandonare la 
riscossione. 

M~ due ionn i capi sui qna.\i convi('n~che \o in,.,\stri pernl)n 
mancare a ciò che a n1e pare la rerilà. ll priino è rpi+-llo in 
r.ui 1!11 !llahilisce che e la dedniione dei debiti non ahhia luogo 
per qnell.- concorrenre che risulti coperta dall't>~istenza di 
rendite sul debito pubblico nella mas~a eredit.aria. • 

I\ nostrJ 011orevo\i1:,simo relatore ci ha acr,rnnato che qui 
non si l.raltava di un tr:huto sulle medesinte rendite, lo con 
fesso che non mi posso far capace dì qucs!a ra(ti:lne; io non 
intendo- come, quando la lrjlge stabilis~e che si faccia t.lelra 
zi11ne dei dl'bltì, e poi quando in un f(lrzicre ci sia una parte 
aliquota. corrispondent~ a parte dì qnei df'òiti ìn ìscrìzioni di 
rendita sul <lebito pubblico~ si colpisca qnesla rendita. Sarà 
ciò sicuramente difetto della mia intclli~eni:t, ma io non ca 
pisco come in questo caso non Vi. sia ce~~;i:lione di ohhli~o di 
tassa. Io credo che quanlunque non sia pronunzia~a la parola 
imposta, la sostanza dell'imposta es.ì~te ed è assolutamenh~ in 
conlraddizion~ collo stabìlirnenlo fondamentale del debito 
pubhli~o. 

Per consPguenta, pensando eh? anche oella reda1.ione delle 
leggi hi~o~na sempre consider<1re la sostanza delle cose, e 
nc1n1neno per deferer:za a ragioni gravi e gravi'l~ime al~erare 
il i!enuino aspello degli oggetti, io dico che qui si tratta di 
una \ao::,\a suna rcnd\ta de.\ debito J\'lllhHco, di una ·t::i:'isa la 
quale non è ainmessihileafronte delle altre parti della nostra 
Jegi~ltt.zione. 

Vengo all'ultimo dei capi del .mio dissenso, e questo ri 
guarda l'articolo ~9. L,articolo 29 parla dell'esenilone a tempo 
per l'isola di Sardt>-M:Ua. 

Molto si è p.irlalo di. uguaglianza, di pe:d, di carichi. Le 
circostanze sono stringenti, ce lo dicono i n1iniostri ed i sena 
to:-i, ce lo dice il com1nissario regio, ce lo dice un f'X·minisfro, 
e ce lo dicono lutli quelli che ae circondano. Io non vello 
q11in<l'I per qual ragione, nemmeno per a tempo, sì possa sfa ... 
bilire 1111'esentione. L'argor:uento c)1e si adduce pt>r la Sar· 
deina· è questo, che trovasi av\'olta in un sisten1a ecce.tionale, 
che si presume che paghi di 1iiil di quanto paghino i regni coli 
sul continente, e per conse~ue11za bisogna avere tolleranza. 
Molle cose si polrebhero dire su questo sistema eccezionale; 
forse n101li dubbi si potrebbero sollevare, molli eseropi si 
potrebbero citare tn contrario. 

Ila YOI, o si~nori, lo riconosco, poichè ~iorni sono avete 
sancito un principio alquanlo dilerso, avete stabilito che ~er 
I crediti frultiforl la Sardegna godesse quesla temporaria 



803 - 

TORNATA DEL 13 GIUGNO }Sol 

esenzione. Il senato certamente non sarà mai discorde dai 
suol principii; dunque avrà avuto una ragione speciale per 
concedere questa tolleranza. 
Ilo cercato di rendermi capace di questa r3gione-, e credo 

d'ever+a trovata in ('iÒ che l'imposta sui capitali fruttiferi è 
naturalmente un'imposta sulla rendit~ e sopra urta specialità 
di rendita, che forse il senato sapendo che di numerario non 
abbonda la Sardegna, che anzi essa ne difetta, abbia credulo 
che trattandost di una specie d'imposta, la quale può mettersi 
in rapporto col resto delle altre imposte dell'isola, si dovesse 
fare quest'alto di tolleranza per specialità d'interesse. l\la 
nella lassa delle suecessiuni è diverso il caso. 
Una lassa sune suceessioni è una tassa sul capitale: uno che 

eredita da suo padre o da un estraneo, eredita in Sardegna 
nello stesso mode che presso noi: se entra in successione, 
spicca quella parte dell'asse ereditario per soddisfare l'Im 
posta. Non vedrei veramente per qual ragione quello che 
entra in Sardegna io questo lucro di successtoue non debba 
pure, peor riguardo a questa parte d'tmocsta, sottostare ai me 
deslmi carichi che a noi sono prescritti. 

lo poi credo che a fronte di recenti circostanze, a fronte 
di replicale manìfestaalon! del regio Governo, convenga che 
soprattutto si incnlchl coi f.ilti che nessuna parte del regno 
può esimersi dal contribuire ai carichi dello Stato. Duuqne a 
questo atto di tolleranza temporaria per la Sardrgna io non 
ml pu\rel aequietar«, ne saprei .appoggiare la restìtuz.ione del 
soppresso aeucnto. 

t» sto per finire, o signori, ma nel finire conviene che io 
noti ancora alcune parnle dl'lla relazione. 

Si dice in essa crederei che nel vero interesse generale del 
paese possa il Senato adottare H progetto di legge n~i termini 
in cnl venne proposto dal Ministero. 

Qul la Euturniaslnne passa dalle specialità nel campo della 
generali là: seguiamola io questo campo. 

Qual è il vero Interesse del paese, o si~nori~ L'osservansa 
della legge: qual è il vero interesse del paese l L.'e~ult~liania 
tra i putei-i, la bilancia tra i poter}. N(•ssun confronto si può 
fare dì un'ìrnrH1sla temporaria finan1iera con ciò che defe 
durare e durerà nelle nostre conlrade. 

L'interesse gl:'nerale del paese esige che si ril'lpeUino Je 
prero~illliv1~ di a:nbe11ne le Caw~re; qu::irulo veniiS'e a farsi 
questione di r.iò, in con . .;ento i11tieran11·nle a qnaolv ha acccn~ 
nato l'onorevole 11iare:-i.cialio, e vi consento tanto più in 
quanto ehe niun _f.qV('rno parlamenl::ire deve pretermettere 
anch~ la for1.a de.ll;\ lVJhhtica C.~\.~nioue \a. qua.le 5\ 1nanifesta 
per dirersi mez.zi. Tutti dt:llbouo avere il coraggio di ~oste 
Jl.ere la propria opinione. 

Ora che noi ci troviamo in faccia ad una di qneste manife· 
staiioni, resa anche più autorevole per la voce dì certe per .. 
sone, per le circostanze di certi luol!:hi in cui furono pronun~ 
ziate cert~ dichiarazioni, io credo che sia in1porlante che il 
Senato faccia atlo della sua presenza, riconosca la sua prero 
galiva, che Jel suo diritto usi per la prosperità della patria* 
ed in tal guisa si sarà salvato il vero interesse del paese man .. 
Lenen1lo incolume lo Statuto. 

Nt~RL. Chiedo la parola per un fatto personale. Sarò 
breve. 

NeH'e,sptirre \ mo\h1i, pe-r cul io credeva che si dovesse vo .. 
tare f;tvore\·ot1nente la lf'g~e, accennavo fra gli altri (ed era 
queslo solamente un mio pensiero), che chi avera dato Pas 
•eosC> al Toto de~li itnpreslìti dovesse dare i 1ntzti al Governo 
di soddisfargli. -::on questo io non intesi iroporre questa mia 
idea, questo mio voto, all'animo d'alcuno de' miei colleghi. 
Questo mio voti> parte da an seathnenlo che ia tu.lii esiste, 

cioè quello del dovere di misurare fino a qual p~oto noi siamo 
o~bli~ati. 
Forse nell'espressione dì questa mia idea, dì questo mfo 

voto, io atrò p:irlato con un po' di calore,e cìò pertbè mosso 
da una l~~ge, della quale non ho mai sentilo far parola nei 
citati autori leg:.lì antichi o moderni, da una ltgge, ripeto, 
che e quella della necessHà, Ja quale obbliga a sacrifi:d in 
molti casi, perchè sia vinta una questione che io ritengo come 
sommamente gr.'l\·e qual ~ quella delle finanze. 

A tale fine mi permetterò di dire che la nogtra qoesliooe di 
finanza è ora superiore a tutte, quantunque io sappia che vi 
sono tante qneslioni che in1porta!lo allo stabilimento della 
nostra libt•rtà; ma su questo noi possiamD ora tra.osigere e 
sopra querle r.agioni ebe io slesso in altri tempi sarei probto 
a sostenere. 

iV,t.'l'OIJR, reagente il Ministero delle (inan:.e e minia!ro 
dì inarina. agricoltura e coun11ercio. L1ooorevole senatore 
Srlopis crede dover persistere nel voto già manifestato altra 
volta, e ne!la sua opposizione alla presente Jegge, sia perchè 
questa Pll!ilti:ia sopra un principio che egli chiama Infausto, sii 
perehè nell'applicaiio.ne di questo principio si è cadnto, a suo 
avviso, in molli trrori, sia fif'lalsnente perc.hè da un 'foto 
f..ivorevole Yerrehhc ad essere pregiudica!a una grave que 
stione costituzionale ... 

8CI,OPJR:. Domando il permesso d'interrompere per un 
islanh~ il si~nor n1inistro 1ier dire che bo dichiarato di non 
toccare il prinrip;o della leg~e, quantunque lo credessi io 
fauslo, e che limitavo la mia oprosizione a ritenere gli emen .. 
damenti introdotti n"gli articoli 4 e ~9. 

.,_a. "011n, rPgaen te il ~lfnistern delle finanze e t»inisiro di 
marina, n!Jticollura e con1ntef'cio. Jo t4Ve\'o assolutamente fra 
inl<'SO; ma <;reda che non (lresentavo erronea.mente l'opinione 
dell'onorevole preopinanle nel dire che egli si mostrava più 
facilmente opposto alla legge, in quanto che riconosceva che 
questa riposava sopra on principio al quale tgli si accostaf'a 
molto n\al volentieri, Gli è probabile che se la legge foase fon 
data sur uno di qnei principi i cbe Ponorevole senatore r~ono .. 
sce come iocontraslabili, sarebhesi di certo moslrato più indul 
gente intorno agli ('rrflri d'applicaiione. lo credo che questo 
argomrnto si possa dedurre dalle sue parole; n1a siccome egli 
cer(·Ò (e at·eva .assolula1nente il diritto di farlo) a indisporre 
l'o~inione del Senato aecennand{l al principio stesso della 
lt'IZl.!"e, co~ì io debbo anche, e credo potere e dovere combat 
tere qnesle sue prirne osserv-11zioni. 
E~li ch\z.111ò la legie ìntLusla; la dis.se contraria a tutti i 

principii d'una sana e puhbJ;ca economia, e citò l'autorilà di 
uno dei più valenti~ dei più rispettati e rìspeltabilì tra i pub .. 
blici economisti, il signor Riccardo. Alle sue cHaiioni io 11e 
opporrò delle allre. 
Se questa legge fosse cosi infausta, se ne.Ua sua applie11ione 

ave!lse conseguen1.e cosi fu.neste, avrebhe sollevato contro di 
~è l'opinione pubbliea dei paesi io cui è stabilita e in cui 
questa stessa opinione ha il meizo di maoifestarH mollo libe 
ramente. 
Nella patria sl~·ssa di RiccardO questa legge resistette e alle 

accuse sue ed a quelle.di molti altri autori dì pubblica eco• 
ne mia; in quell'istesso paese il sislema fiflao;r;iario subisce da 
'-O anni una sucressila e proJ,;i:res!iVa rif{)rma, e coloro che 
operano questa riforrna proclamano di Volerla mantenere 
dentro i principi i stabiliti dai più valenti pubblicisti e daì più 
celebrati economisti; eppure in queste ri(drrne non fu mai 
venli~ata Ja qUeb;tione dell~ ~oppressione della tassa sulle aue .. 
cessioni .•. Ma dico ma.le I fu agitala la quistione-, ma non pe? 
sopprimerla, per e•lenderla. 
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In rn1hilterra la tassa sulle successioni non cade sulle pro 
prie&à reali, ma sopra gli immobili. Non credo che si1si pre- 
1entata in quel Parlamento la proposta di sopprimere assolu 
t1mente Ja t.as:ta sulle succe~sionL lo nolo, o signori, che 
molte eireustanse si presentarono io cui questa preposta po· 
teTa forse essere faUa ragionevolmente, poiché l'lnKhilterra 
si è trovata più. volle cella Imìdtabìtaeima condizione di avere 
a discutere quale fra le imposte fosse da sopprimere. 
Eppure nessun partilo venne mai a proporre la soppres 

aione della tassa eulle successioni; anzi molli ora.tori, e, dirò 
di più, un intero parLito che conta nel euo seno economisti di 
arao conto, propose varie volle di estendere anche agli im 
mobili la tassa delle eueeeeejcnt. 

Se l'onorevole oratore si fosse addentrato nella materia, e 
atesse svoHi gli ar1omenti posti in campo da Riccardo per 
eomhattere questa tassa, argomenti che poggiano prlnelpal 
mente so questo, esser cioè una tassa ehe colpisce i capitali, 
e quindi tende a dimiooire la ric~be1ta pubblica e la sorgente 
di produzione, avrei potuto agP.Yolmente ..tìmostrare che 
nello stato attuale dellil notlra società (la quale ripo1a essen- 
1i1h11eote sul principio del lavoro e dell'economia), quelle 
obbiet.ioni o non reggono, o non hanno che poca forza. 

PINKLI·•· Domaudo la parola. 
e.a. 'WO'IJB, reggent6 U Mini1:ero delle flnan.zt e m'nlah·o 

di marina, ogr1coUura e commereio. L'onorevole senatore 
ti appoggiata in seguilo sugli esempi della ooslra storia patria 
e ertava (non credo che fosse per proporlo ad imitazione come 
un monumento di saplensa patria) l'editto del il maggio che 
sopprimeta la Lassa sulle sueeesslonì ; ma quello stesso edilte 
sopprimeta aUreai la coscrizione alla quale por troppo fo 
nece1si1.à far ritorno dopo brewe tempo. 
•CL••••· Do01ando. la parola, 
ea.wova, reggenle il Ministero delle /i'nan:e e ministro 

di marina, agri<:oltura e commercio. E poi fo pure necessilà 
Il far ritorno a questa stessa tassa delle successioni. Non mi reca 
Jlupore che questa soppressione fo&se accolla con universale 
1oddisfa1lone; ma prego l'onorevole preopinanle a indicarci 
quale è la ta11a che poua venire eoppreesa senza eccitare un 
uni•ersale contentamento. 

Se noi potessimo sopprimere la tas!a su1 sale, quale esalta .. 
1tooe non produrremmo io tutta la classe più numerOsa ! 
Se ai potesse dimtouire la tassa fond.iaria, quanta gioia non 

scorgeremmo oe! paese! (Ilarità) 
Dunque da ciò che la soppressione di questa tassa fu ac 

colta allora con scddisfastone, io non vedo come ai possa 
trarre un argomento valevole contro il merito della tassa me 
dea!ma. 
TuUavia l'onorevolfl senatore DOO oppugnaTa U principio 

&tesso della legge, ma le eenseguense che 4a questo principio 
ai dedoss.ero. 

Egli rea~inge l'argomento di cui si era nlso l'onore•ole 
1enatore Nigra, quello cioè della neeessllà di Totare le leggi 
d'lmpo•la dopo di nere votate le leggi dei crediti. 

Sicuramente, ae si Yolesse dare alfe parole del senatore 
Ni1ra un valore letter~le ed assoluto, io consentirei con l'o~ 
noTevole senatore Sclopia·, e credo che n Senato per avere 
votate le leggi di credito, per avere Impegnata la fede pnb 
hliea ·cosi veno i capitalisti esteri, coDle' veno quelli del 
paese, non abbia contratto l'obbligo di votare tutte le le1Bi 
d'imposta che g;li saranno p1'esentate; credo bensl che il Se 
nato, o per dir meglio il Parlamento, abbiano cuntratto l'ob 
bligo di l'olare certe leggi dti01post1, e che quindi se fn on 
comple110 dl circostanze non si posAOnn volare le mialiori 
l"i&i d'imposta possibili, si debbano Totare quelle che non 

hanno un c.arallere d'ingiustizia) d1-i11eguagHanza, e che sono 
assoluta!Lenle coolrarie ai grandi principii d'equità, -alJe 
quali, ove si preaentassero, io sarei ccune l'onorevole senatore 
ScJopis d'avviso dj fare una resj..s.tenta assoluta. 

Ma ove venisse dimo~trato che la legge, senza essere per 
fetta, non contiene di quelle imperfezioni che urtano i sen .. 
timenti delJ'equità e della giusth.ia, io porto ferma fiducia 
che il Parlamento, il quale ha impe1nala la fede pubblica, 
debba mostrarsi alquanto iodulgen&e nella discussione dei 
punti particolari della Il'gge stessa. 
Se il principio della legge è giasto1 se non è impolitico, io 

dico che nelle circostanze attuali il Senato farà opera d'alta 
sapienia nel mostrarsi indulgente nella discussione dell'ap 
plicazione di questi principiì; e credo che il Senato DGD si 
mastri per ciò infeudato a questo Ministero, come uoo sJ è 
mostrato infeudato nè ad uomini nè a partili, 

lo non imprenderò a ribattere i rimproveri che l'onorevole 
preopioaote volgeva aHa Commissione. Qt1eata raccbiude nel 
suo seno uomini troppo distinti percbè io abbia a prendere 
sopra di me questa. bisogna. 

Egti entrava poi a discutere i parUcolari emendamenti io 
trodolli in questa legge da un'altra parte del Parlamento, 
contro i qua.li credeva dovèr alzare la voce. Io lo ringrazio 
tuttavia di avere accettato quello relativo all'esenzione deUe 
1uccessioni minori di lire tOOQ, il quale evita, a mio l\!tisot 
una funesla conseguenza in questa ltigge. Egli ai è levalo ror 
temente non solo contro la reintroduzione dcll'e1ecu1ione 
della tassa alla .mobiliat ma si è allrei':il levalo ancora più 
contro la r.accom:andazìone fatta dalla Commissione alGo\o·erno 
sull'applicazione di questa parte della legge. 1o credo che io 
ciò l'onorevole senatore si ~ia mostrato s11verchiamente se· 
l'ero. Nelflapplicaziooc di una fegge di finania si può adope 
rare maKgiore o minore aeverlta: si pub, quando la determi 
nazione di un dazio si fonda S()pra certi indag:ini, si può pre- 
1crivere elle queste indagini si spingano più o meno lontano, 
lo in ciò non vedo nessuna violaziiuie di quel principio di 
ieguagliaoz.a, dt Miuslit.ia, proclamato non solo dal nostro Sta 
tuto ma aUresi Jai nostri Codici. Se la Commisaione avesse 
raccomandato al Governo di essere lndutHente per gli uni, 
severo per gli altri, di avere una diversa mh.ura secondo cbe 
il tambile appartenga a que•ta o a quella claue di cittadini, 
sicuramente questa raccomandazione sarebbe slata diretta .. 
mente contraria aUo apìrito ed alfa leUera dello Statolo; ma 
quando essa dice: nell'applicazione di quella leggie voi do~ 
vrete apportare quella moderazione che non la renda troppo 
'easatoria, io penso non faccia altro fuorchè l'officio di savio 
consigliere. 

L'articolo relativo alle cedole bo dì certo qualche gra•ilà; 
ma pure, o signori, per rispettare un principio non bisogna 
spingerlo tropp'ollre. Nella le111e costituLiva del nostro debito 
pubblico si è stabililo· chB ooo abbiano le cedole ad esaere 
direttamente tassate, ma non si è stabilito che io un modo 
qualunque indirettamente queste cedole non possano essere 
colpite dalla tas". Ofe la teoria dell'onorevole senatore fosse 
vera, si dovrebbe dire che ancbeil frutto di queste c.edole ne 
dorrebbe easere tassato. Ora tutte le tasse indireUe colpi-. 
scono in certa guisa le cedole, percbè colpiscono l'impiego 
del prodollo di queste cedole, epperò nessuno ha potuto so 
stenere questa teoria. Il principio della dedu1.ione dei debili 
introdollo io questa legge è un principio graviasimo. 

Egli è e'Vldeole che non si è 'oluto che una persona foue 
ebiameta a pagare alte fi.nan:ie i9 una proporiionemollo mai .. 
giore di quello che fosse il suo patrimonio ~ ma quando l'asse 
erèdilario coAsta di debiti bensì, ma di valeri reali, come d!&ì 
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si potri.t operare questa deduzione di debiti t come si potrà 
verificare il caso che il debito sia stato fatto appunto per ac 
quistare delle cedole! Se ciò arrivasse, ne conseguirebbe che 
si potrebbe evitare la lassa col contrarre dei debiti; una per 
sona. non arrebbe che a fare un mutuo, e acquistar cedole; 
cosl la sua condizione pecuuiarta non sarebbe variata, e il 
rimanente del suo patrimonio andrebbe esente, 

- Da ciò chiaramente si scorge che per volere sptngere al· 
l'estremo un prineipio, si verrebbe a costituire una vera ee 
eealuue, un vero privile~i(1 per una classe di cittadini. 

lo credo perciò che t'appttceztone che l'onorevole senatore 
Sclopis vorrebbe dare alla legge costitutiva del debito pub 
blico possa dirsi inopportuna ed eccessiva; ed io sono sìeuro, 
G signori, che i eapltalìsti interpreteranno nel senso che ho 
avuto l'onore di esporre al Senato questa disposizione, e che 
il nostro credito non sarà meaomamente scemalo. 
· L'uUimo argornentc che opponeva Ponorevote senatore 
Sctopis è quello relalivo alla Sardegna i il quale sicuramente 
a prima giunta parrà g;ravissimo, ma io vi pregherò, o signori, 
di avvertire che posscno.diattnguers! le lneguagtianze di di· 
ritto dalle Ineguaglianae di fatto; finora noi non abbiamo po .. 
tuto ricondurre tutte le parU del paese all'eguaglianza di 
fallo. 

Vi sono molte leggi che si applicano alrintcro paese, ma 
in quanto alJe leggi finanrlarte, ripeto, non esiste eguaglianza 
di fallo. 

E per nou recare esempi estranei, per non citare quei 
paesi che godono ancora di cerli privilegi, basti l'esempio di 
tutte le provincie di terraferma; ..,i sono forse due provincie 
che paghino l'imposta Ioudlarta in 11n' eguale peoporzioae t 
No: vi hanno disuguagli-.nie eccessive; vì hanno provincie 
della Liguria che in fatto d'imposte fondiarie pagano H terio, 
il quarto, il quinto di quanto pagano certe provincie del Pie 
monte, 

Non abbiamo aseor potuto fare scomparire queste ìnegua .. 
gttanse fra provincia e provincia; noi lavoriamo per tale ef~ 
Jetto, ma non giungeremo a ristabilire l'eguaglianza se non 
dopo qualche tempo. 

Immensa poi è questa ineguaglianza per la Sardegna: ivi 
si paga più in una che in altra provincia, ivi non esiste ca 
tasto, ivi è una ìnfinìtà di tasse diverse che si pagano sotto 
molti titoli, 
li Sena lo quindi riconoscerà essere la Sardegna in una con 

distone affatto eccezionale. ~lercè la legge cbe avete, ora non 
è mollo, votata, e che è stata pochi giorni sono pubblicata, 
questo stato anormale sta per cessare. 

Si darà opera lmmedtatameute alla Icrmaalane di un ca 
tasto prolvisorio, ed è da sperare, anii è quasi certeiia, che 
la Sardegna fra 18 mesi .s.ri.r-à sotteposta ad un sistema di tassa 
conforme a quella delle altre parti dello Stato. In allora ve 
dremo in che proporzione si avrà da far pa(!are. la Sardegna, 
non esrendosi ciò ancora potuto fare per l'incertezza in cui 
versava il Parlamento. 

Dunque è naturale che si soprasseda ad estendere questa 
tassa alla Sardegna, e che si conosca prima cosa paga real 
mente la Sardegna e eosa le sl potrà far pagare. 

L#onort!Vole senatore non aeeehsò poi quanta difficoltà in 
contrerebbe I'apptleaslone immediata di quella tassa alla Sar 
de~na~ Non esiste un eata~lo: non eslstendcvt questo, come 
ma~ arrlvare alla stimi della proprietà t lo ìn l'erità credo 
che ~er gli •M•nli del Governo rie•eirebbe oltremodo difficile 
lo stiml~e héni nrin cataStati, sopra i qUaU· non esiste alcun 
doe~~~·~<· -'~credo dunque Che nel proporre l'eseri1ione per' 
la Sardegn•., abbia dii tenere gran coMo dell'imlilèo•I' dif- 
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ficollà che l'applicazione della JegKe incontrerebbe io Sar 
degna, pdwa che il catasto provvisorio al quale si sta l&vo 
rauùo veuisse inlrodulto. 

Noto finalmente al Senato che qui ooo si traila di derogare 
un principio aasoluto, si tratta di niantenere un'eccezione 
temporaria, transitoria ad u11 principio per un paese nel quale 
non sappiamo ancora se realmente esista Peguagliapza di fatto. 
Nell'incertezza il Parlamento amò meglio che Ja Sarde~oa per 
18 mesi paghi un po, meno1 an1ichè correre il rischio di ag .. 
gravarla soverchiaruente, ed a quc~to riguardo mi paiono tali 
ragioni opportune per la parte (posso dirlo senza offendere i 
Sardi)1 per la parte dello Stato la meno ricca, e che n1eno ab· 
bonda di capitali. 

Mi pare d'a\·ere combattuto almeno In parte 51i argomenti 
dell'onorevole preopinante, i quali, qqand'ancbe fossero fon· 
dati, dovrebbero cedere avanti la graTissima consideraiione 
che già bo avuto l'onore di sottol)<•rre a) Senato. Il senatore 
Sclopis diceva che il sistema 'f}arlamentare è .sistema di tran.· 
sazione, è sistema nel quale si deve scegliere il più deUe volte 
fra diversi inconvenienti. 

Ora \'edia1no 3e vi possono nascere maggiori inconvenienti 
dall'adottare una Jcgge non asso!utaaiente perfetta, una legge 
che, neil'applicaiione, potrà avere qualche incunveniente, 
oppure dal rigettarla. 

Se nell'applicazione della legge si verificherà qnanto venne 
indicah1 dall'onorevole senatore Sclopis, se per esempio l'ar 
ticolo ~ulla nlobilta darà luogo a vessazioni, a perquisizioni, 
allora, Dio buono t sarà facile il ri.nediarvi. Ua.a proposta per 
res\rintlere questa parte della legge trorerà facile accogli .. 
mento nel Parlamento, quando abbia per sè l'aulorità dell'e 
sperienza. ln qnanlo all'altra obbiezione ~ravissima, quella 
della Sardegna, ìl tempo vì porterà rimedio. 
Non e un principio che abbia a durare eternauiente; è una 

eccezione Cranslloria, è una sospens:ione per pochi mesi. 
Vediamo ora invece quali sarcb!Jero le cous·eguent.:e della 

reiei.ione di questa legge. Queste conseguenze io le consldèro 
gravissime; né le dico soltanto a. -cagione d~Ha perdita mate ... 
riale di alcuni milioni a cui aodrehbe soggetto l'erario (per· 
dila per altro di uoo poco rilievo a cagione delle angustie 
•delle nostre fioani.e); il massimo degli inconvenienU sarebbe 
l'effetto che produrrehbe sul nostro credilo all'estero, ed in 
un punto in cui una fatale ·n('ct~silà ci coslringe ad 8\'ere 
nuovamente ricorso al credito. AH1esordire di questa Sessione 
il mio onorevole collega, in allora, ed amico, il senatore Nl 
Qra, presentav& al Parlamento varie leggi d'impost.a, molte 
delle quali sgraziatamente non hanno p1:>tuto es3ere discusse, 
e non potranno esserlo in questa Sessione. Le sole leggid'im 
posla, veramente produttrici, che sono state vota.te o possono 
essere 1/otale, sono la Ieg~e sui faLLriraU e la Je11e presente 
sulle successioni. Vi è pure la Jes1e 11nlle manimorte, ma 
quesla Don reDderà una gran somma all'erario. Le vere le@gl 
importanti sono le due sovr'aceennate, e se una di queste, 
se Ja più irnportaole non potesse es)ere votata in questa Ses- · 
sione, se le Camere si chiudessero senza. avere votàta una 
sola le~ge d'imposta di qualche rilievo, mentre il ministro ne 
preseota1·a cinque o sei, quale efUto volete voi che ciò pro 
daca sull'animo dei capitalisti esterir Egli è evidente che si 
direbbe che questo paese ooo si è posto da senno all'opera 
di riordinare le sue finaoie, perchè quando per un molivo, 
quando per un a Uro alla fio de' coati si finisce sempre col no~ 
adottare veruna le~ge d'imposta. 

In questa condizione gli è chiaro_ che il.mini~t~O de~I~ ft ... 
naD1e non Sit~rebbe come presentarli av'anU ai capitalisti per 
conchiudere con essi nuovè operazioni di credito. 

•: 
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Fra alcuni giorni credo potee portare al Senato una do .. 
manda d'autorizaasìone per fare un nuovo prestito all'estero; 
in allora avrò l'onore di esporre in luni i suoi particolari la 
nostra cenétstène finanziaria, e potrò dimostrare all'ultima 
evidenza la triste verità che quest'operazione è assolutamente 
lndispenssbife, come pure iTJJispeus:tllìle il farla il più .solJe .. 
cìtamente possibile. 
Ora, o signori. io vi supplico di riflettere io quale condi .. 

slone voi porreste il ministre delle fìuame, se dopo aver ri 
conosciuto l'indispensabilità di trattare immediatamente, 
senza aspettar ad un'altra Sessione~ una nuova cperaaìcne di 
credito, voi respingeste la legge finanziaria la più rtlevante 
che siasi discussa nella presente Sessione. Vorreste 'VOi che si 
Introducesse nell'animo dei capitalisti. il pensiero che noi 
vcgtlamo sopperh-e ai nostri bisogni unicamente coi prestiti, 
e non già colle nuore gravezze? Vorreste che iJ n1ìnistro delle 
finanze fosse costretto a concirionl che tornerebbero per aV· 
ventura funestissime al paese! Io pome adunque dell'interesse 
generale, della necessità che ci strtnge, io supplico il Senato 
a voler adottare la proposta del suo ufflclo centrale, e a voler 
sanziQaare l'attuale érogetto. 

C«9H1JNIC&ZIO'NE DEGLI A.T'l'•DI 'N&SCITA. DI. li,&.. Il. 
CA.BLU .l.LBEBTO DIJC.&. DEL CHI&.BLIU!iE. 

PBESIDENT1'":. Prima d'accordsre la parola a.gli oratori 
cbe sono inscritti, io debba dar comunicaziane al Senato di 
un dispaccio del ministro degli affari esteri, col quale sì tra 
smettono .al Senato gli atti dclla nascita ùi s. A. n. Carlo Al 
berto duca det Chlablese. 
(Il segretario <eaature Cibrario dà le!lura del dispaccio.) 
Il Senato dà atto al ministro degli affari esteri della pre 

sentazione di questo documento, e lo farà riporre nei suoi 
archivi. 

8EG(l"ITO DF.LL&. Dll!IC1JRSIOWIG DEL PRC)IGETTO 
DI I..t;GGll FJ!:B lll'fA. 'r4.lllilA al1J:.'"4E' 811CVE88I01'I, 

PB~SIDJlNTE. La parola è al senatore PineBI. 
PINE•~ ...... lo non bo che poche parafe ad ag1iungere .•. 
P&1K111n1n~'l'E. Prego il signor senatore di voler sospen- 

dere un momento, per mctlvo che il signor senatore Della 
Torre, B quale asea thieata la parola per uu fatto personale, 
ora la reclama. 

Dl';r.r;& ~OBBB. Messieurs, j'aorais voté pour le rejet 
complet de la loi, mais Ies perotes de monsìeur le comte 
Sclcpia ont produil sur moi on grand effe(. Je suìs donc d'a 
vis qu'tl Iaut dans les affaires apporter un grand esprit de 
modératlon et dc cunclltaticu , mais on ne peut, on ne doit 
pa:s abandonner les principes. Le pri11cipe qu'iJ nous impo:rte 
de maintenir, c1est le droit que nous avons d'amender les 
Jois de fiuances. 
le reslreins donc ma prop{)silion ani amendements pro· 

posés par l'bouoralJJe préopinant, et S.Ul'lOUt à celui relaltf 
aux meubles, car c'est un impò& fort àésagre.abJe. Si Ja Cbam 
bre des dépulés n'a pas pris le parti de nous refuser le droit 
que je reYendique pour le Sénat, elle accueillera fes arue.n 
demeols en queslioo. Le Ministère aura ses a millioos et t1J, 
tout rnarchera, elle principe sera sauvegardé, et vous n1aurez 
pas détruit PégalHé qui e.1.i~~e et doil loujoors uisler de fait 
e\ de droi\ ee\re les deu1 Cbambres. 
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P.llE81DENTE. Di ciò cadrà in acconcio di parlai-e novel~ 
lamente quando si discuteranno i rela:tìvi articoli; intanto 
la parola, continuando la discussione beaerale, è aJ senatore 
P'nelli. , 

Pll'liELI·•· Poche parole bo da aggiungere alle cose già 
detle dalPonorevole ministro delle fin:inie; anzi io conosco 
essermi d'uopo la brevità per non attenuare la forza dei ra 
~ionawenti che con tanta lucidità e copia dì cognizioni furono 
falli in appo~u~io della proposta, e in rhposla alle obbieziooi. 

Quello che è uiio iotendiweolo rico1·dare al Senato è que 
sto solo, che circa il principio di questa legge, il quale fu 
presentato io un modo as&ai sfavorevole, non sarebbe forse 
foor di luogo l'aggiungere alle oss~rl'<J?.iorii addotte daJPooo· 
revole miui::itro d\!He tinan1e, che quando la palria nnstra 
ancora sottoposta allo scettro dei suoi ottimi sovrani .prima 
della rivoluzione francese Cèrcava aiuto alle proprie finanze, 
fosse stata adottata Ja tassa delle succt:ssioni. E'bbeoe, si ri- · 
corra al preambolo di quelJ'edHto, e si vedrà come quel so 
vrano paterno, par!ando al paese delle sue nec~ssilà, si a1He· 
tasse di 1ioter ricorrere ad una tassa, la quare aveva ciò di 
pregio, che cadendo di preferenza sopra la classe più facol 
tosa risparmiava la classe 1neno agiata. Se io non cito lette 
ralmente, credo però di citar~ abbasl<l:nza e.iattamenle. Ora, 
se ciò possa dirsi, parlando di nn prit:1:ir1io d~lla le(!!çe, prio 
Cìl'io infausto, O"nuno fo po{rà giudicare da sè. 

Farò una considerazione in senso inverso quanto alla sen 
sazione prodotta dalla cessazione di questa tassa, ces!aiiooe 
che si è effettua.la all'occasione in cui cessò la dominazione 
francese. 

Ben a proposih,, secondo me~ a. f!Ues(o riguardo avvertiva 
l'onorevole signor DJinistro, che insieme <'011 questa legge 
ces~ava pure la leg~e di coscrizione, la quale però noi al 
certo non cercheremmo di far cadere. Ma pel' qual .motivo 
queste tasse sì vedevano con piacere a cessare·~ Non di men ... 
tichìamo una conside·razìone che don1inava tutte le altre) 
quella cioè che erano leggi imposte da una doni inazione stra~ 
niera. Quello cl1e viene da d0ominaii0ni straniere si "Vede 
sempre con gran gioia cessare, ed io 5-pero cbe la cessaz.ione 
di ogni dominazione straniera sarà sempre il volo del Pie 
monte. 

Mi permetterò anrora un'ultima cnnsiderazione relaliva 
mente all'argomento dedotto dall'importanza di serbare illesi 
nel regime costituzionale i poteri rispeltivi, di conservare la 
perfetta armonia fra loro. lo, a questo riguardo, debbo con~ 
fessare che non fui tra quelli cbe vol;n·ono la modificazione 
arrecata al primo progetto di legi;e sulle successioni, quena 
cioè di togliere quella eseoiione che ora viene riprodott;t; 
ma quand'anche l'ave!Ssì votata) ciò per tne sarebbe indiffe 
rente, dove si trallì verarnente dì conservare iotatti i prin- · 
cipii cbe animanp le deliberazioni di questa. Camera. 

lo mi professo sinceramente attaccato a quesli principii, e 
certamente procurerò di mantenere tutte quelle deliberai.ioni 
cbt: fossero anche emanale contro il sentimento di ciaseh.eduno 
dei membri; ma a questo riguardo mi pare che sì cade in un 
errore quando si crede che dal venire riproposta una legge 
dopo aver subite delle modificazioni, e dalle quali tutta1ia si 
vìene domandando che si p~esciDda dal Senato, si possa dire 
che Yi è lesione di questi principii. 

No, signori, io non vedo questa lesione: sarà sempre sall'o 
al Senato· 1·acceUare o il rigettare; ma sìncbC si sia neJia de 
liberazione, non v'è alcun prin<'ipio nel nostro Statuto, come 
non ve n'è alcuno nelle aHre costituzioni cl1e possa impedire. 
che la cosa si matari sotto diversi asp1..:tti ora io una Camera, 
ora oell'altra, e che le considerazioni cbe prevalsero in una 
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Camera non facciano un'eguale impressione nell'altra; ed a 
questo riguardo bisogna che noi possiamo dire di essere con 
formi a quell'adagio degli antichi romani che dicevano che 
era proprio della romana E:randez.z.a diu deliberare, semel 
deceNtere. 
Sl, o signori, sil pur matura la deliberazione, purchè ta 

risoluzione sia. degna di voi e della suprema necessità della 
patria; purehè le con;:,itlerazioni s9vra gli oggetti particolari 
siano subordinale a quelle che abbracctane gli oggetti più ge 
nerali, massime a quelle che dettarono il discorso del Mini 
stero delle finanze. 
Io credo che con ciò non sS fa altro che seguitare il vero 

principio di mantenere l'accordo fra i poteri e procurare i1 
vero bene del paese. Questo principio non cl sforza ad ab 
bandonare la nostra prerogatlva j noi ne abbiamo già fatto 
replicatamente fede, e particolarmente nell'ultlmadìscusslone 
sopra i crediti fruttiferi; nè si ~pporrà certamente ad un 
corpo deliberante la taccia di non conoscere da un giorno 
alPaUro quali siano i prineipli che lo guidano, ma bensì se 
ne. ammirerà sempre la sapienza quando .a fronte delle neces 
sità della patria, e considerando i grandi sentimenti che de 
vono animare tutte le sue delìberaslonì, esso si. conforma al 
m.ag(;i:ior bene dello Stato. 

lo voto per conseguema in favore del progetto presentato. 
scLOP1s. Vogliate, o signori senatori, concedermi ancora 

un momento d'attenzione. 
lo non avrei dovute prendere la parott percbè mi pare di 

essermi spiegato sufficientemente la prima volta che ebbi 
l'onore di parlare; tuttavia url è sembrato che nelle risposte 
che l'onorevole ministro delle finanze si è compiaciuto òi 
farmi, alcuni del miei pensieri steno stati frantesl. Questa 
coasiderazioue mi la de!iderare di ristabilire il testo delle 
mie espressioni. 

In primo luogo io mi sono dichiarato non favorevDle per 
simpatia dirò al principio della" legge, ma non renuonte da 
quella in vista delle circostanze in euì si trova il paese, in 
vista dell'urgenza che vi ha di raccogliere i me.zzi onde far 
fronte alle nostre streuceee. 

lo non ho encomiato l1editlo del ~l mag(;i:io; ho detto che 
quell'editto era di non lodevole memorta, ho dello che in 
quell'editto, siccome si voleva pure soddisfare in qualche modo 
l'opinione pubblica, Iu soppressa l'Imposta sulle succeasionì 
come quella che era in uggia all'uaiversale ; e tale era e tale 
fu dopo quando nel 1821 al i S di giugno 1 se non isbaglio, 
anche per provvedere, come si diceva, a straordinarie stret 
tezae fu ripristinata quella legge, e lo fu in modi e termini 
assai più miti che non sono quelli della legge attuale. 

lo dunque non mi sono opposto in genere alla legge. Tanto 
meno poi io mi son permesso di rivol~ere rimproveri ad al 
cuno dei miei colleghi. Sicuramente nessuno più di me (e l'ho 
dichiarato su} prjncipio dcl mlo dire} sa in qual conto essi 
debbano essere tenuti, ma vi è una gran latitudine nena di· 
scussione, e, salvo il rtspeuc e riguardo che reciprocamente 
ci dobbiamo, possiamo dissentire nei nostri pareri, possiamo 
dissentire anche net modo di ragtceare ; ed è per questo che 
desidero che la parola rlmproçero, la quale non fu da me 
pronunciata, ma che cadde nel dibattimento, sia con questa 
solenne dichtaraslone respinta. 

Rin(;i:razierò il ministro delle finanae, non dirò delt'aeeo 
glien?.a che ba voluto fare alle mie opinioni sui due articoli 
sui quali insisto, il h •·il il i9, ma almeno del minor rigore 
con et'e usata e di dichiararsi disposto ad ammettere alcuni 

• dei prinfipii che io stesso poneva per base al mio ragiona 
meato, lo credo però che egli abbia in qualche parie delle 
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sue ingegnose spieg"aiio11i forse raffor2ate le difficilltà alle 
quali io aveva voluto accennare. 

Sull'arlìcolo a eglì ci ha dello che" le tasse colpiscono io 
generale il prodotto delle cedole; le tasse colpiscono tutto. 
Nel torrente della circolazione tutto si involve, e le tasse ap 
plicandosi ai vari usi ed alle 'arie propri eta involvono tatto, 
ma le specialità rimang-0no, e certe specialità rin1angono nel· 
l'interesse del Governo, perchè appunto il Governo avendo 
~ran bisogno che il credito pubblìco si mantenga, profittano 
ogni volta che il credito pubblico fit>risce, e il C"redito pub 
blico fioriste ogni volta che si mantengone intatte le dh.posi- 
2ioni per cui se gli dà favore; ed è sotte quest'aspetto unica 
n1ente che si può raccomandare, sotto l'aspelto tìn.a.nziario~ 
dico, l'esenzione delle cedole del debito pubblico portata dalla 
legge d'istitu?.ione. 

1l signor ministro ci ba fallo il caso di un tale H quale cDnr 
trasse dehiti per acquistar cedole, ed in questo m(ldo scher 
mire i suoi successori dali,obbligo di pagare le tesse. 

Il ritrovato sieuramelìte sarebbe gradito da molti e forse 
set·virebbe; ma frattanto se la tassa non colpisce que&lo ge .. 
nere di proprietà, il Governo oe ha risentito lulla\'ia il van 
ta~gio, perchC coH'acqnisto di queste cedole il suo credito si 
è maggiormente sostenuto. 

Del resto poi non penso che il signQr ministro rle!le finanze 
voglia indurci a fare delle disltniioni fra le diverse praprietà, 
fra le \'arie spe-cie di debiti; io credo che in questa parte bi 
sogna che ci teniamo nella generalità; quel che è debito deve 
essere esente; col che si capirà r.he quttndo si \ratta di pro 
prietà tassabilej de,•e esser tassata, ma che una proprietà che 
dB.lla legge non è riconosciuta tassabile, non può andare sog 
Q:Clta a ta.ssa, nemmeno collo specioso prefesto di ricambio 
per debiti. 

Vengo aH'uHimo articolo de11a Sardegna. 
.11 signor ministro ci ha ripetuto una verità da noi Rià ben 

r.onosciuta, vale a dire, cbe per difetto dei catasti le provincie 
dello Stato sono ineQnalmenle colpite dai tributi-; questa sa· 
rebbe una ragione per cui si dnvrebbe fare un ragguaglio 
diverso dei pesi tra le diverse provincie: ed è e:ITet.tuabile 
questo? Non lo credo. 

H dire poi che ciò che è lrasmarino ottenga sotto un certo 
aspetto ciò che non è accordato ad un cismarino, non può, 
od almeno non mi pare giusto che muli la condiiione del 
tassabile. 

Ho insistito sulla specialità della tassa delle sucéessiooi, 
perehè Jl]i pare che questa specialità escludesse appuntò Par .. 
gomen.lo co1 quale il signor ministro delle finan?.e appoggiava 
la sua tesi. Che poi, per te condizioni speciali della Sardegnat 
i carichi pnbblìcì tbbiano una natura diversa di cui si deTe 
tener conto, e per ciò fare non convenga per ora d'imporre 
nuove tasse stilla rendila, sono d'aceordo con lui. &la una 
tassa ebe ha un carattere specialissimo) che unicamente col ... 
pisce il capitale, che non si parifica alle impo1te prediali porla 
seco la necessità di essere considerata come di un carattere 
uni1'ersale per tntto lo Stato, altrimenti con,·errebbe anche 
dire che appunto in quelle provincie continentali dove n tri .. 
bato pesa mollo più che non su altre provincie, bisognerebbe 
diminuire o sospendere la tassa sulle successioni. 

Dunque parve a me che nelle speriaii contingenze era im .. 
pera.nte più che mai il bisogno di istituire che in 1uesto con .. 
tributo generale di tutta la nazione per carichi slraordinari 
si dovesse non fare ques;la ecCP7.ione specialissima alla Sarde 
iitna; eccezione la quale poi, per quanto si voglia dire, potrà 
forse tr.arre a qualche non fausta conseguenza. 

Premesae tutte queste diehiarazìoni, io ripeto! H mio voto 
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è acquistato a questa leg·~e purcbè si maatengaue gli emen 
damenti che la Commissione nella sua prima relazione poneva 
agli artlcoll 4 e t9; e.mendamenti i quali non sono di vera 
sostanza flnanaiar ia, ma !\ODO emendamenti che portano con 
eè n rispetto, la consìderaatone di ordine generale dello Stato. 

Ed è qui che sarebbe fuor di luogo il timore manifestato 
dal signor ministro che noi vogliamo ricusare sussidi. Io poi 
mi permetterò dl avvertire per ottimo che la questione del 
tempo allegata non mi pare sempre ammessfbile, perchè 
vedo che se si ammettesse questa massima che, una volta 
posta la legge in un certo campo molto ristretto di tempo, si 
dovesse o adottare o respingere, sarebbe molto facile nuocere 
all'in~\\p,endenia de\\'nno o. de.\\'a\Lro dei poteet ecstttuetonalt. 

10 quindi penso che abbiamo tempo sufficiente per discu 
tere questa legge, per ammettere emendamenti elle credo 
connessi colla sltuaalone generale degli ordini nostri ccstun .. · 
ir;ionali, legali e finanziari, e penso possa avervi campo-di set 
toporli ad altri occhi e d'essere oggetto di altre deliberazioni, 
le qa:iJi informate dello stesso spirito di imparzialità, di buon 
volere, di desiderio di giovare al paese non potranno che 
condurci a quel porlo di salvamento a cui approderemo dan 
dosi l'un l'altro dei poteri seambievolmente la mano e facendo 
tr ansaaioni scambievoli, ed assicurando cosi ciò che dee stare 
in cima dei nostri pensieri, la eoaaervazlone dello Statuto. 
(Re"e! bene!) · 
a.a.ESTRI. L'equilibrio delle finanze è una suprema neces 

sità. Poichè folla economia nelle spese non può ouenerst, e 
siam ben lungi dall'ottenerlo, è d'uopo ricorrere al credito e 
ai triboli. P~rò io penso doversi votare ogni frgge dttrìbuti 
la quale non contrasti all'eqnHà e ai sani principii di politica 
economia; del cui numero è uno quello della tassa sulle suc 
cessioni ch'to veggo universalmente accettalo dai Governi di 
Europ•. 

Emend;lre una legge di finanze già discussa due volte in 
altro Recinto, è lo stesso che disapprovarla. I debiti ci sono. 
Gli abbiamo contratti coraggiosamente: bisogna avf'r il co~ 
reggto di estinguerli, È giusto, è. onorevole lo estinguerli, H 
correggere o djsapprovare la legge nuocerebbe grandemente 
al eredito pubblico, come osservava t'onorerole ministro delle 
finanze; avrebbe un effetto pernicioso sol commercio, sull'in 
dustria e sulle classi operose del popolo; renderebbe impos 
sibile se non il governare, il ben gorernare. 

Non so persuadermi che il Senato, il quale è on corpo emi· 
neotemente conservatore delle noslre libere terttnstcnt, Yoglia 
esporre le fir.anze·poco meno che alla rovina. Ancora mi suo 
nano nena mente le parole di un pubblicista, ministro d' In 
gbHterra, cb'ei testè pronunciava francamente nella discus 
sione della tas .. sulla rendita. Egli confeooò che tale imposta 

giustissima nel suo principio era iniqua nel suo esercizio; ma 
era necessaria. È questa una gran confessione! EgH pregò la 
Camera dei comuni di adottare la legge, e la legge fu adottata. 
A fronte di una pubblica necessità che ricorda la massima dei 
nostri antichi padri, Salus reipubticro suprema lex esto 1 il 
voto dei comuni non si fece aspettare. 

Ora le nostre condizioni sono ancora più strlngentt che noi 
fossero quelle della finanza inglese. lncuorati per tanto dal· 
l'esempio di un Parlamento, la cui autori là è grandissima nel 
l'animo di lutti noi, conchìudero con fiducia: Non facciarno 
qurstioni, çolia1no la legge. Importuna principalmente si è 
la questione della prerogativa rlsguardante il voto sulle leggi 
di ùnanze. Ciascuna Carnera. cunscrvl getosamcnte le !Ile pre· 
rogali\'e; egli è un diritto e un dovere; ma ne usi colla pra 
denia che si adùice nBa ~uhlin1e dignità dei poteri legislath·i, 
che è richiesta imperiosamente dalle condit.ioni del tempo. 

In altro Consesso (si noli) furono manifestate opinioni sin 
golari circa quella hnporlante questione; ma. niuna sentenza 
generale fu espressa. Il Senato ha fatro di più; ha preso atto 
della sua prerugativa in ana leggr. recente. Di ciò si tcn~a 
soddisfalto. Ci sia t1ggi consigliera quelralta prudenza che 
oaora il lçgislatore e l'uomo di Stato. Così si è fatto costan .. 
temente e si fa in lni(hilterra e in Francia. 

Allrondc non so qual frutto si speri r.arcog1irre dall'agitarsi 
une quistione che non bii qui nè fuori un giudice competente 
a deciderla. 

Quando il Senato avrà crnto vnlte prote.:;tato per la sua 
pret•ogaliva, e l'altra Camera a,·rà fi\tto allreltantf proteste, 
la controversia rimarrà pur S<'.mpre indt•r.if-<L 

Nf'ssuno avrà il torfo1 ncflsuao avrà il diriHo. 
~la io u1'in~anno: il torto sarà di coloro che avranno ante .. 

{lQSto una questione dì prt>rogath·a al bene d~t paese~ ehe {le.r 
uno zelo mal inteso di sostenere lo Statuto a''ranno recato 
nocumento allo Statuto. Irnperoccbè nulla e più contrario a 
dar forza e stabilità a quella legg~ E-oTrana che la discordia 
la q1:3ale per isventura sorgesse fra i supremi poteri dello 
Staletj rlalla quale per altro lengo alienisshno il Senato nella 
sua a1ta saggeiia e gli stessi onorevoli oratori che parlarono 
in un '5enso diverso dal mio. 

PHESIDE!\:TE. Cbieggo al Senato se vuole ancora prolun 
gare la discussione. Vi è il s.en:\lare Plezza che ba chiesto di 
parlare. 

Molte voci. A domani! a domani! 
PBIU!llDE~TR. La discussione è aggiornate domani _al 

tocco, sia pf'r la continuar.ione di qaflsta legge, come per in 
traprendere (se fi rimane temro) la discussione del bilancio 
del dicas,ero dell'interno. 

La 1eduta è levata aue·ore ~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARO!<E MANNO. 

SO~IMARJO. SeyuUo della discussione sul progetto di legge per la tassa clelle successioni - Osservazioni tfri senatori Ple:za, 
Sclopìs e l1ulluvici110 ~/ossi - Chiusu,ra della discussione generale - ArticrJlo 3 - Parltu10 i seiudori Di CastagneUo, 
De Fornari e il co11Hnissurio reoio - Apprù1,1a:lat1e dell1articolo 5 - L'ltin10 alittea deH'articoh1 4 - Osservazioni dei se· 
natori Sr.lopis, Dc Pomurì, del cnn11nissa.rio regio, dei senatori Pjnelli, Cristiani, del rninistro dell'i11ler11u, dei senatore 
Della Torre, Cristiani iSiccardi e JJ1aestrì - Adozione delPuUimo alinea dPU'art i colo ti, e degli articoli Ti a 29 e della legge. 

La seduta è aperta alle ore '! pomeridiane, 
Q:llASELI.I, SPgretario, legge il processo verbale dell'ul· 

tima tornata, il quale è approvato senza nsservazloni. 
P&ElilIDEIWTB. Si dà conoscenza al senato di una peti 

zione recentemente giunta alla Camera. 
t:lIBn.-.nwo, se~relario, dà lettura del srguentc sunto di 

peti"tiQni: 
Numero lllt6, 41'7, 4f18, 4!19. Il Con;;iglio delegato del co 

mune di Zuccare\101 e quelli dì Airola d'Isola Bona, e Pigna, 
rappresentali i danni che derivi;orehbr~ro a rp1ei paesi dalla so 
verchia r-ìduzlone dei dirilli sul grano rii sesamo e sull'olio 
d'oliva per Iabhrtea, s:ipplic~no il senato a non voler sancire 
il ribasso proposto colla nuova tariffa daziaria. 

PBEMIDIEl'llTE. Propongo al Senato che tenga in depostto 
questa. petizione fino a che, pervenendo a noi la legge cui si 
riferisce, possa essere comunicata per l'ovrQrl11no esame alla 
Commissione da stanntrat. 

Si continua la discussione generale ~u1 progetto 1H legge 
per la Lassa sulle successioni. La parola è al senatore PJeiza. 

•EG11'1TO DEJ.11.& Dl&C1JS8IONE E .&.DOZI01'1E DEL 
PllOGETTO DI LEGGE S1JJ.L.4. T &8S& DIBL:LE !!IJ(l· 
t:lE8810NI. 

Pr..Ezz.1.. Signori, quando ieri ho domandata la parota in 
necasione che In asserito da parecchi senatori il Senato avere 
dirilli perfettamente uguali a qu<'l\\ della C:.unera 1\f'i depu 
t:iti io materia anche di leggi, di bilanci e di trttrutt, io non 
l'ho fallo per risollevare una questione che credo insolublle 
di sua natura, e tanto più ìnsolubìle che manca il giudice 
competente; ma l'ho fatto solamente percbè essendosi da pa 
recchi senatori ed anche dal commissario regio ciò asserilo 
come cosa indisputabile, edessendosi da qualcheduno dei se 
natori spiata la cosa sino ad asserìre che il portare opinione 
diversa dalla loro era un negare lo statuto, un mancare ai no 
stri doveri, ai nostri giuramenti, io non credetti conveniente 
di lasciare che queste asserzioni individuali passassero come 
opinione unanime del Senato, e su di questa questione per 
mettere che si stabilisse, per cosl dire, una massima. la quale, 
a mio pare.re, è suvversi-va deUo Statuto e non sostenibile in 
ragione, e cbe perciò può col tempo prodhrre Kravi e nocive 
eouseguenie. 

lo lo dico francamente, la mia opinione è che il Sena lo ?b· 
bia ben~\ diriUo dì disculere e di votare anche le leHi dei 

trihutl, ilf'i bilanr.i e dei conti df!llo Stato1 ma abbia anche 
strf:'"tfo dovere di non fare cambia1nt~nti in questa !iorfa di 
l"ri:it se !"'.on nei casi in cui n1olh·i 1Jr(ltJi.,~i111i e i!'ordine Stt 
JJeriori; lo costringessero 11 ciò fare: 1H:!!1~ circostanze flrtfi· 
narie,quandn si tratta ~·ilo d\ corrcl!~~<·r~ ~11\a\ch~ {'rrori>-, rhe 
non può produrre 1nolfo gravi coas(•:;tH'rtIP, qn~ndu si tratta 
sn1o di fare una lC'g!,.l'e un po' più, un po' mrno perfetta, t>t:li 
ha il do,·erc di astenersi dal far can1hian1(•uti, ed in conse 
GllCnza non ha diri!to di far€': alcuna rari:izi1•ne. 

Qut"sta è la a1ia opinione, che credo h:isala e suJla natura 
ste5~a di·lle cos~. e sulla ir1tdligcnza1a t!1i1' parcrt~, .~olo pl··u· 
sihile delle parole dt·llo S!atuto, 

~ra io non entrerò a S\'ih.1ppare qursl;l 111i<1 opinione, salvo 
vi sia costretto, µerchè s.ar('bhe a~itare inuliluienle una que 
stione che credo ino~portuna; solo !J,, V(1lut.1J 1nanifest<irla 
affint-11è ne consti e non l'i creda opinion~ unanhne del SenatG 
qnella che fu espressa ieri da alcuni senalori. 

PRli:MIDE'."tTE. La p~rola è al senatore St!lopis. 
J111CLOPi8. Il senatore P!czza ha eme.~sa. un'opinio~u· 13 

quale \'Bìle carattere di prole~ta. 
Questo c;irattE're di prote!>ta non si polrehbe ammet.f!'re 

rigorosamente a rermini del nostro rf'~ol11n11'n'o, non la pt1'!. 
siari.10 perriò considerare che comr! l'c!prc5sione di un vnlo 
indivirJuale. 

Il si~nor senatore Plezia crede che il Senato abbia sostan 
ziahoente il diritto di 1norJi(icare le leggi di finanza quando 
ragioni gra.\'iS!l.ime a ciò lo con\i.iglino; ed io crtdo che non 
troverà 'in quest'Aula ncssnnn che ~li coritraddica, percbè io 
credo che il Sena'o conosce quanl'altri mai l'ecnnon1ia del 
sistellla rappresentativo. E già ieri si mo3sero alcune parole 
in ques~o senso, val!! a dire nel senso della transazione, della 
conciliazione, dell'accordo e delP11rmonia. 

Non uii dilungherò nell'esporre ciò ebe parmi vero intorno 
alla prerogativa del Senato; solamente prenderò atto che 
anche l'onorevole senatore, il quale dal canto suo si mostrò 
meno diSJ)Oslo ad accogliere le opir.tioni che furono emesse 
ieri, riconosce intrinsecamente nel Senato l'autorilà di mo-. 
difieare, quando lo creda, le lri'.gi di finanze. Quanto poi ai 
luolivi per cui il Senato si disponga a ci9 fare, sicuramente 
qt1esto dipende dalla gravità delte cose, dalla disereiione, 
dal senno del Senato, e nessuna l'Olta il volo di quest'Assem• 
blea use\ ehe non fosse determinato da mfitiVi graYissimi: ma 
io mi riservo anche, ove il dibatU01ento che bramerei fosse 
circoscritto, ,-enisse ulteriormente ad allargarsi, mi riser-vo, 
dico, di esporre ugualmente e francamente la mia idea so 
que&la materia . 

• 
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.. nESIDEl\:TI!. La parola è al senatore Palla vicino MGssi. 
•,1.LJJA.TIC15u 11oss1. Ho domandato 1a parola unica· 

mente per dichiarare come io non passa menomamenle ae .. 
eettare emendamento qualsiasi alla proposta legge, e per 
cbè io mi deliberi a votare senza. n1odificaiioni di sorta e nel .. 
l'integro so9 tenore il progetto della Commissione. 

Io tengo per fermo, quanto altri onorevoli oratori, che il 
Senato sia rlvesttro del diritto di recare emendamenti alle 
leggi di finanza: che le parole dello Statuto lirupidamente ciò 
stabiliscano, cheIa natura delle cose non ripugni alla lettera 
del diritto e non costringano a ricercare sottili e riposte in· 
teepretaalon! sotto le più lucide ed applicabili espressionì 
dello Statuto; ma sono altrcnde convinto che un vota in ma .. 
terìa di finanza presenta mai sempre al Senato un caso gra .. 
vissimn.especlalmente nella ùtuspcete di cui si tratta. lo credo 
che l'indurre emcnd,'l:mcnli Jn una )egge di Dnanza sia ottimo 
e praticabile consiglio da preferirsi talora al messo troppo 
assoluto della releztono, quando alcune parli e non il fonda. 
mento della legge medestoia sembri nocevole ; ma se lo insi .. 
stere sulle parziali mcdlfìcazloni venga ad eqctvalere (per le 
condizioni dena dappia compeleDz.a parlamentare) ad una re .. 
Iesione, deve ciascuno interrogare se stesso se a proposito 
di un sempìlce mlglloramento di una legge, per essenza be .. 
neflca, abbiasi non solo a rinunciare ai di lei precipui va.n 
taggl, ma mettere a repentaglio il gelosissimo negozio dello 
Stato. 
Signori, Jo sperimento dPgli emendamenti a cui nella di. 

seasstone generale venne accennalo, non è nuovo quest'oggi. 
Io convengo che consfiliatameu{e furono già un'.a.Ura: volta in 
questa Camera adottati. Essi introducevano, a mio parere, 
desiderabilissimi temperamenti ad una altrettanto fastidiosa 
quanto necessaria legge d'tmposta ; ma non erano ingiuste 
disposizioni, non furural i ufl\:sc ai p-inclpii dello Statuto a 
cui dovessero rimediare. La t;issa sui 1nobili è \'e.isat#Jria1 ma 
non è nè ingiusta nè contraria alla legge fondamentale. 

L'es~ozione della Sardegna e di alcune misere successioni 
neppure ~ un'Inglusttzia , e non si può dire che violi lo spi 
rito dello Statuto. Quando questo dispone che tutti paghino 
le imposte in propor rione del loro avere, stabilisce una mas 
sima generale e ordinaria bensì, ma non tale che il Parla. 
mento sia tenuto di sp)ng<~rla all'estremo fino a quel limite 
dove il sommo giure diventa un'tagiuria. Il Parlamento giurò 
lo Statuto, ma ~iurò non meno di operare il vant3ggio inse 
parabile del re e della patria; nè questo giuramento appunto 
consente che l'arida lettera dello Statuto prevalga allo spirito. 

Or dunque le disposialon! già dal Renato modificate ci ri 
torcano innanzi quali erano da principio. Crederemo noi rie· 
mendandole più facile della prima la seconda prov3? Penso 
che niuno pos~a di ciò !nsin'f:~ro:.i; penso che ognunn votando 
sli emendainenli u1edesimi, implicitamente si ri~olrai ad un 
infiessibi\e voto di reiezione. Ma questo gravissimo effetto, io 
che non credo esseritialm'-•11te perniciosa la l(·g~e, non passo 
recarmelo sulla coscient.a. lo non crrllo punto che sia questo 
un caso da. e!lagitare v;li ordini del Governo anzichè tollerare 
f difetti anche ·non lievi, che pur m'appaìuno, nella ieg:ge in 
discorso. Contro tali difetti io protesto eon voi altamente; 
protesto contro quaJ11nque voles:ìe ascrilerini l'opinione che 
non s1appartenga al Senato H diritto di eu~endare le- h~ggì di 
finanza; ma sostengo in pari tempo che in quedo caso pre~ 
valer d~ve in esg.o il s;iero dovere df!Jla pubblica .s.tlute: so 
stengo che J'a~perità di a!cunP, condizìoni delta le~ge non 
'errà al Senalù giustamente imputat.a; dico finahnente che 
in tanta necessità del pubblico erario io non posso neppure 
lrovare affatlo immani questi nostri balzelli, io che pur so 

con quali maggiori ed iusofenti gravami fuor di q11i si paghi 
Ja fallacia di certi palerna.Ji restauri. 

'PBESlllEHTE. lnterrogo la Camera se vuole tenere per 
chiusa la discussione generale. 

Chi vuole tenere chiusa Ja discussione generale sorga. 
(IÌ approvato.) 
Trattando<i di una legge In cui la diversità fra il testo oggi 

presentato e quello altra volta ~saminato non consiste che in 
soli quattro articoli, io credo di dover restrin~ere la lettura 
a questi soli articoli e aprire sovr' essi la discussione parti 
colare. 

JI primo dì essi è il terzo, ossia il suo paragrafo primo 
così. concepito: 

•Sono esenti dalla tasea: 
.. i0 Le successioni in linea aseendr.ntale e discendentate, 

jJ euj valore non ecceda Je lire flue mila.,. 
Questo è quello che deve andare in discussione! leggerò 

però prima l'articolo intiero, perchè cosi porta il nostro re .. 
gelamento. 

e ~0 Le rendite sul debito pubblico; 
e 5° l lasciti di danaro o di generi in na,ura, dei quali deb 

basi fare la dislribu1.ione ai poveri entro l'anno dalla morte 
del testatore e quelli per celebrazione d'uffizi religiosi entro 
lo stesso anno. • 

Dichiaro aperta la dist!ossione sul paragrafo t di queslo 
articoli> '5, il quale dal Senato era st11ito cancellato e rimesso 
dalla Camero deì deputati. 

La parola è al senatore Di Castagnelto. 
01 ()'J..STA.G~ETTO, L'eccetioneche già una volta io a\·eva 

erilessa contro il primo alinea di quest'articolo era fondala su 
di una base tanto immulabile~ che io non perdonerei a me 
stesso se, duraodo le stesse circostanze, fosse mutabile la 
mia opinione. 

Mi conforta però i! pti;nsare che qni non potrò avere il rim 
pro,•cro di voler contrastare al Goçerno i mf'zzi onde mettere 
l'equilibrio n~tle nostre finanie, glacchè lo scopo ch'io mi 
propongo è appunto di rendere maggìormenfe prolìcua una 
tassa che ieri l'onorevole nostro eollega senatore Nigra o 
l'onorevole ministro delle finanze r.i rappresentarono con 
tanta verità rom('. dolorosa1nente necessaria. 

Nemmeno io credo ebe incorrerò la taccia di un1 oppo 
siiione- sistematica", propugnandl} J'o.~scrvanzh deUo Statuto 
rimpe:Ho ad un Ministero il quale si profes!!la eminentemente 
costituzionale. 

lo non ho mai potalo gradire la massima di coloro che di. 
cnno: Perisca il mondo, purcbè si salvi un principio. 
ta mia divisa per eontrario sarà: Si salvi il principio-, 

onde si consolidino te nostre istituzionì, onde sia felice la 
nostra patria. Con tutta schiettezza io lo dico1 o sij!nori: io 
non ho chiesta fa Costituzione; io uon ci ho :u·oto parte; io 
non so se ia quel momento avrei osalo desiderarla. 

Ala qnaodl} il Re magnanimo ha creduto il momento oppor 
tuno1 e la naiione matura alla libertà, io bo capito che il s.a. 
erifitio era tutto da parte del princiJH:~, il quale ai spoj!liirva 
deUa sut1 asiiolula poteslà1 ed il t"antaggio, U benefizio, lulto 
per la nazione, la quale veniva assunta all'esercizio di una 
parle del potere sovrano. 
lo ho quindi accolta la Costituiione con quella gratitudine 

con che l'ha accolta la naiione tutta, ed bo giurato di osser 
var1a e di sostenerJa. 
Sigoori1 il passaggio dal dominio assoluto a quello della 

libertà, comunque pacilìcamente succeda, contiene sempre in 
sè una ri•olu:donet rivoluzione che, wer(·è un concorso il 
quale onora eaualmente il principe e la nazione, non lasciò di 
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quelle traccie che segnano alle volte dolorosamente questi 
fatti nella storia dei popoli; ma con tutto ciò non può dirsi 
che non abbiamo subua una rivoluzione, la crisi della quale 
non è nethmeno terminata. Ora colle tivoiuiioni non si gtuoca; 
Ie istituzioni dei popoli non sono un trastullo che oggi 
si prende, domani si getta yia; conviene considerare che 
nella Costituzione vi sono due pr'ineipii tanto fondamentali 
che sooo la di lui essenza, la base su di cbe ella veramente 
riposa. 

Questo principio fondamentale noi lo troviamo nell'articolo 
primo il quale dichiara che la religione caLtolica è 1a reli 
gione dello Stata; nel secondo che stabilisce che lo Stato sarà 
retto da monarchia costituzionale; nel terzo il quale vuole 
che il potere legislativo sia esercitato eoHeUivamente dal 
re e dalle due Camere. Sonovi puì altri articoli i quali, seb 
bene nou tanto fondamentalt, sono però così Importanti, che 
credo non possano essere assolutamente disconosciuti, nè sia 
in balla del Parlamento il potervi derogare. 

Tale è I'arttcolc !?> il quale stabilisce che tutti i cittadini 
debbono concorrere in proporzione dei loro averi nel pag.l· 
mento deHe imposte. 

Le Costituzioni, o signori, sono atti troppo gravi perchè 
tolte le parole non. ne siano scrupolosamente pes:ite, e quando 
fu detto nella uosttturìone che i trìbuli debbano pagarsi in 
proporzio1tet ci fu certamente un motivo piuttosto che di dire 
in ragione delle facoltà. 
. Ognuno di voi conosce la gravissima questione.che fu messa 
in altro Parlamente io occasione appunto di st~biHre questo 
principio deUa proporzione che poi fu riconosciuto il solo 
adottabile onde salvare la proprietà. Dal momento che si sol 
topongono a tassa le successionì dirette non vi ba motivo di 
dispensare le successioni di lire duemila e al di sotto, so 
Iameute in linea retta, e non in linea trasversale. Le stesse 
ragioni di equità militerebbero e per l'una e per l'altra; 
donde io vedo doppia lesione al principio statutario nel fa 
vore accordato aHe linee rette e nell'eccez.ione dell'eredità 
di lire due mila. 

Per verità io non capisco come si possa sostenere cbe que 
sto priacipio non vioH il principio dell'articolo 25 dello Sta .. 
toto. O si tassino i cittadini in pruporatune del loro a-veri o 
fo progresslone della loro fortuna, cioè sul superflo; di qul 
noi. s1 sfugge: o proporzione o prugeesstcae ; e se ti.iam() d'ac 
cordo a non voler la progressività delle imposte perchè sor 
v~rsh·a della proprtetà, adottiamo di buona fede la propor 
zione. Si è detto . lo spirito della Statuto non è già di imporre 
una tassali va obbtrgaztone al Governo di colpire tutti i regni· 
c~l.i in proporaione dei loro averr: no, perchè una tale dispo 
emone et condurrebbe all'impost!I progressiva; ma Jo splrtto 
e la lettera egualmente dello Statuto foGliono che, stabilila 
un'imposta, tutti vi concorrano in proporzione, e se \loi fate 
una distinzione fra ricchi e poveri, voi Gettate la base della 
progressività. Così voi potreste imporre una mag~ior tassa 
personale! una maggior tassa mobiliare sul ricco che sul po 
vero, e di mano in mano io non vedo motivo di fermarsi, di 
non addentrarsi a scandagliare le fortune per vedervi il ne 
cessario ed il superfluo; allora sì che potrebbe verificar11.i il 
detto di Montesquieu: e La taxe sur le superflu empèche qu'tl 
Y ait du superflu, , 

.Ma questo diritto la legge non Io può avere ; sarebbe il più 
iniquo dispotismo; ed in verità, se il ricco non gode per la 
au~ l)etsona maa:g:\or prole1lon.e del po-vero, se le sue pro .. 
pr1età non bannu titolo a favori speciali, egli nè per la sua 
per~ua, nè pei suoi beni non deve di più ano Stato di quello 
che 10 propol'iione paga il più povero, ed ia allri termini il 

4.? 

p()Verù in prr,porzione <leve }la gare quanto il ricco. Con que 
sta esenzione delle duemila lire, voi praticate infatti quello 
che non volete in ùiritto, voi ripudiate la necessità, l'otiJilà 
di un catasto. 

L'eguaglianza proporzionala e la proscrizione delParbilra .. 
rio sono due idee che non possono disg)ungersi in una retta 
amministrazione finanziaria, ed un cilladino ba diritto di cre 
dersi leso, quando vi sono categorie di esenzione. Ed io qui 
noa posso a meno di fare un'oi;ser\'az;one all'onorevole col .. 
lega ed amico il si6nor conte Sclor•is, i1 quale ieri s1crHicav1 
il principio dell1esenzlone delle lire duetnila, sostenendo di 
preferenza Pesteosionc alla Sardegna. Nell'esenzione delle 
lire duemila io \'rdo diri!tlamcnte leso il principio dello Sta~ 
tuto, quando riguardo alla Sardeg11a1 frattandosi di un'esen 
zione di soli tS mesi, può benissimo esservi l'esercizio di un 
potere che io chiamerei discrezionarlo, ma non c'è lesione 
assoluta dello Sl~iluto; io crc<!o adunque che non possa es .. 
sere in diritto del Se:nalo di cambiare le basi dei tributi. le 
q•1ali debbono essere proporzionali e non progressive. Tale è 
a questo riguardo ta inia opinione. 

DE POllN&HI. Doma[ldO la parola. 
DI C&ST.t..GNET'l:O. lo Cl'edo, o signori, che le cose finora 

discusse siano lal'llenle ovvie che entreranno facilmente 
nella persuasione di tutti; mi permetterà tuttavia l'ono· 
revole commissario re~io che io venga a citare qai le 
stesse parole che egli dice\·a in Senato all'occasione delfa 
discussione sui crediti fruttiferi. Allora si trattava deB'inlO 
cata esenzione delle somme minori alle lire cinquecento, e 
cod si esprimeva l'onorevole commissario regio: • Dirò dap · 
prima che quando si traUa di imposte dirette sopra un de:. 
terminat0 o~a:;etto, come è qui l'imposta sui capitali, non de 
vesi inda~are, anzi, dirò meglio, è pregiudicievole l'indagare 
la persona de1 possessore delle cose soggette al trìbuto. , 

Con molta ragione egli considerò il tributo che colpisce la 
cosa, e non la persona. Solo si deve considerare dalla legge 
Ia materia imponibile, e cosl nel nostro caso l'esistensa del 
credito, a chiunque questo appartenga, sia iI titolare ricco o 
povero. 

Non allrirnenti succede la cosa relativamente ad altre im· 
poste vigenti, in ordine alle quali non la qualif.à della per 
sona, ma la natura della cosa iuipos.la si colpisce; e così di 
fat\o avviene per la. contribuzione t)rediale, lloiebè la Ie~ge 
non va cercando se colui che possiede, posse•o~a un laLifondo 
o on piccolo campo, non ra a cercare se sia altronde ricco o 
se sia in quella povertà relativa che la misura d~I suo 
fondo lasèìerebbe presumere; 1na la legge dice! foi pos· 
sedele una data misura di terreno, e, per minima ch'essa sia. 
voi pagherete nella stessa proporzione che paga colui che 
possiede un latifundo. Questo medesimo sistema si adotlò 
nella legge sulle manimorte ed altre tau saneLte d"l Parla .. 
mento, nelle quali non si va rintracciando la ricchcr.za rela 
tiva del possessore del patrimonio o dell'eredità lassa bile, ma 
il valore relativo di questa. 

Ed io non posso non applaudire a quest~opiniooe del com• 
missario regio, la quale è fondata appunto suU'altra osserva• 
7.ione che io facc~a, ed ;illa quale prego il Senato dì avvet .. 
tirc, che, cio~, stabilendo l'esenzione delle lire duemila., si 
intacca assoluta1nentc il principio del c<itaslo. JI principio 
del catasto è la p:':>~quaiione generale. 

Ora, l'huposta c11sendo stabilii.a solfa perequazione gene ... 
ral~, ea\t è cb.\aro che deve colpire cosi il povero come il 
riccof come accade nella conlribuiionc prediale. 
Ora, la conlriL..i.t.ionc sulle succes~ioni è una contribuzione 

che colpisce il capitale; il capitale può essere in beni ala~ili1 
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e se ne esentiamo le successioni dì lire duemila e~\i è chiaro 
che noi intacchiamo il principio stesso sul quale riposa il ea 
tasto. 

lo ne appello a quanto diceva ieri l'onorevole ministro 
delle finanze, il quale, difendendo l'esenztone te1nporaria per 
la Sardegna, sosteneva che non si poteva applicare la legge 
delle successioni alla Sardegna, percbè ili non era in vigore 
il catasto. Dunque ei;li poneva il catasto per base dell'impo~ 
sta sulle successìcnt. 

Dra, non scostandosi dalla base stessa del catasto, io dico 
che noi mettiamo i1 perturbarnentc nella prtaia, nella sola, 
nella principale hase di tutte le con!ribuzioni direUe. 

Con questo rlrìesso io vengo in parte anche a rispondere 
ad tuia delle osservazioni contenute nella reranone dfll'uffi. 
eìo centrale dove si porla per esempio Pinco1ne tax stabilito 
in Ingbtlterra, da cui le proprietà. minori sono esenti dalla 
tassa. 

Io credo che sia facilmente dimestrato come l'lnco1ne tax 
essendo una tassa sulla rendila e non su• capitale, ci sia una 
granrìtestma differenza dall'una all'altra. Oltre di che, appunto 
perehè l'onico rjmpmvero forse che !;Ì possa fare all'inconic 
taz, gtaechè se potesse eliminarsi questo rlmpruverc, il quale 
però io credo Ittltninabila, cioè t'essere arbitrarlo, sarebbe 
forse l'imposta pilÌ giusta; ma scorgendosi come fosse impoS· 
sibile sfuggtre a questo arbitrario, appunto perehè la tassa 
sur rcddit-0 deve presumersi colpire il superflue e non Io 
stretto necessario, furono costretti ad adottare un'esenzione 
la quaie viene piutt(Js(o in conferma di quanto la rentva di 
cendo, che scoatandoai dal sistema di proporzione si cade in 
funesti ìnecnvenlenti. 

Ma se a costo di una nuova gravezza noi siamo nella neees 
aità di provvedere alle esigenze dell'erario, a qual pro, io 
dico ancora, sacrificherò un principio per paralizzare in una 
parte esseualale lo scopo che noi ci stame prefisso1 

Risulta infatti da autentici documenti ehe nel tempo in cui 
veniva attuala la tassa Bulle anceessloni in Piemonte, anche 
nella propor1.ione del 68 al lOO, e calectandone la tassa in 
ragione dell'uno per cento si aerebbe il prodotto di lire 1!60 
da aggiungersi o quello di lire 1~~6 delle categorie di già pa 
gaoli, Joccbè darebbe un totale di !,700,000 lire e di nello 
per l'erario forse lire ~1000,000. 
Malgrado le mie indagini, non mi venne dato di procurarmi 

una media proporzionale dei diritti che si pagano nelle tasse 
di successione, delle eredità al di sopra di on capitale di lire 
~000; ura, se debba argomentare dal rtsultamentc del ruolo 
del tributo prediale, io vedo che-sopra Sti7,b20 conlribueuti 
1par~; su tutta la superficie dello Stato di terraferma, StJ\i 
U,173 pagano al di sopra di lire 100 ed 88~,!61 al di sotto; 
ta1cbè il 68 essendo abbondautemente i due terzi in relazione 
con iOO, il Senato vede a quale conseguenza e' esponiamo 
1ulla tassa di I ,'!60,060 calcolata per linea retta, 

Ciò stante,« sigoeri, io vedo che da on canto si oppone .una 
di!posisia.oe espressa dallo Statuto, e dal\laltra parte si corre 
riecbio di diwinuire ancora il reddito che si spera, con fon 
damento, pos~a ridoridare all'erario per l'imposizione di que 
a(a tassi!i; nè si dica che in certa guisa si eviteranno molle 
forw&lità, giacchè io credo, o signorit che- le formalità non 
l!lolo non si eviteranno, ma si fJranoo maggiori; perciocehC, 
per stabilire ebe un pa.lfimonil> sia solemenle dl tOOO Hre, e 
quindi abbia il diritto di essere esente~ vi vorrainno poco più-o 
poco meno )e stesse indagini, come se si volesse farlo pagare; 
ani.i, volen1io farlo pagare, se fosse stabilito che ognt &Omwa 
pagasse, molto- mìno-ri formalità ai richiedono che per' e1en, 
larll• Ollre di che, quando avrete esentato un patrimònio di 

'1000 lire, \'Ì sarà per esen1pìo quello di !OtO~ il quale natu~ 
ralmente crederà un peso ben ~ra,·e elle per sì piccola diffe .. 
renza il suo vicino sia stato es{!nlato, e potrà sempre credere 
che o un falso calcolo o qualche parzialità abbìa indotto a 
fare una preferenia all'altro di '-000 lire, esentandolo dalla 
tassa delle succP,ssioni. 
lo ci vedo il sacrilicio d'uu principio fondamentale dello 

Slaluto1 di mettere cioè la base dì un'imposta progressiva, 
quando lo Statuto comanda che J'ioiposta sia proporiionaZe. 

Ciò tutto stante, io credo che il Senato non po&rebbe a 
menò che di persistere nel già 'Volato emendamento. 

.-n~111:..:ll'o, commissario regio. Domando la parola. 
DE FORN,t.ll.I. Domando la parola sopra la posizione 

della ùiscussione, ma non per combattere ... 
PllES:IDENTB. Allora ha la parola. 
D~ FOlllW.&.ltI. Nou bo don1andato la parola per combat 

tere l'opinione emessa oggi ancora sopra un'altra ques\ione 
eostituzioaale dall'onore\'ole preopinate senatore Di Casla 
gnelto. St~bbene io non gli as1euta e cre<la potersi ed essere 
opportuno l'articolo in ùiseossfone1 quale ci è ripropo!l.to, io 
mi asteng() dall'imrrcndere a trattarne, percliè spero che aJ .. 
tre l'oci comp~tenti e più autorevoli della mia porteranno 
lume ~n tale gran questione. 

Soggetto del mio dire è l'ordine della di~cussione; dirò me 
glio, to slnlo dell'articolo 5 della legge, primo alinea, cb1é 
ora stato chiamato a discussione, e forma oggetto di contro 
lersia. 
Neppure so ciò avrei domandato la parola, se inaspeUata .. 

mente non avessi veduto co1ninci&ta la discussione da qnesto 
te-rio articolo, ritenuti gli altri come già votati orrnai dal se ... 
nato nel precedente esperimt'.nloquando la prirua volta ci per. 
venne la legge votata dalla Camera eleltiva; sebllene, io\'ero, 
Ja mia aspeUativa,e l'opinione rnia sarebbe stata che Pinsieme 
della le§!:1i1e ci.. ritort'\i parificata a propùsizione nuova e da di 
scutersi ex integro. Seno11cbè la tacHa 1:1desio11e del Senato, al 
sistema ehe adottala la Presidenia, mi impone di so\tomet 
termivi~ e perciò non è questo procedìmento ch'io intendo 
combattere, ma bensl questo adottalo proc~dim~nlo mì con 
sigìia di porre il Senato in avvertenza J'elfa relativa poai 
z.ione in eui scorgo trovat•si que~to articolo 3, 11rimo alinea, 
nella attuale rinnovata discussione cui soggiace. 
Signori, noi dunque rih~J1gbiaruo i due precedeoti articoli 

come già votali dal Senato ed intangibili; ora io stimo oppor 
tuno di far cbe sia .avfertito a coafroato qual sia il l'ero staio 
dell'alinea che invece è ora assoggettato a uuova dis{:ussione, 
suscettibile di ee.sere rigettato come no dal Senato, allora 
ornme3eo, come snscetUbile perciò d'essere tuttora Ol!Jl!Ji di· 
scusso1 votato in favore o cQntro. 

Ebbene, codesto articolo, ossia alinea, 'rovasi in uno stato 
affatto inaspettato, allora non avvertito. Essendo pratica in· 
trodutta, senta che discussa e saricita foste, nè da! regola 
Piento previsto ebe io caso dr proposta di soppressione d'un 
articolo od alinea, fosse indifferente H met\ere ai voli la pro .. 
p-osiiione di sopprimere, o l'articolo stesso, per questa con ... 
aiderazione che eoloro che opinassero per )a soppressione 
non ave!sero che a votare contro l'ar1ictHo; fu dalla Presi .. 
denza posto ai voti l'articolo~ av,·enne in tale occasione il 
rarissimo rìs;ultato della: parità d-ei foti i e perchè un articolo 
del nostro. re.,.olamento fi"~a in massima ehe parità di voti 
vale reieiione (ciò che evidenlemen(e non è cosi re~olato se 
non avendosi a votare sopra una· proposizione semplice, non 
pei ca~i in cui può mettersl ai voti l'alternativa contraria}, fu 
sc111a arTertite più oltre ritenuto rigettato l'arLicolo, adot~ 
lita per coasrigueniil la proposlzlorie di sopprcuione: noli' 
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PRIKlllDlittiTE. La parola è al commissario regio, 
.&B.N"IJl.iFo, couirniss!lrio regio. L'onorevole senatore Di 

Castagnetta respinge l'articolo che è in discussione, appun 
tandolo di tncostttuelonalltà ; vale a dire egli crede che sia 
in manlfesta opposizione all'articolo 2ts dello Statuto, perchè 
introduca un sistema di progressività nell'Impesta, a vece di 
osservare quetìo della proporzj.anaHlà. Il Governo già ebbe 
altre volte a dichiarare che, serupoloso osservatore dello Sta· 
tuto, mai se ne scosterà, tanto mene poi in quella parte che 
riflette i tributi, e mai abbraccierà uo' sisterua di proyressl .. 
vità, quando lo Statuto altrimenH prescrive. ·Ma l'onorevdle 
senatore per dare un più ampio significato alla parola di pto~ 
por:ione,ehe si legge nell'arllcolo detto Statolo ebbe ricorso 
a ciò che, presso altra nazione, nel decretare la propria ce 
slituz.ione, si disse disputando a pro1•osiLo di tale vocabolo. 

A questo riguardo io ricorderò essersi lungamente discusso 
in Francia sui modo di concepire Partieolo, se mal non ml 
appongo, iti della Costituzione francese attualmente vi~ente, 
per significare in modo chiaro ed indubitabile, che si voleva 
la proporziotialità nell'imposta e uon la progressività, stante ... 
ehè "all'epoca di quella discussione era vi chi V'Oleva che la 
progressività fo1sc dalla Costituzione consacr.ata come prin· 
cipio fondamentale per tutte le Imposte. Quindi il vocabolo 
proporziflnale fu contrapposto, sustitulto al vocabolo pro 
gressiPo ed adottate io questo senso, cioè per dimostrare che 
si voleva assolutamente escludere che le imposte Jossern 
progressive. Ma da questa parola non si può inferire la con 
seguenza che ne ba dedoLLo l'onorevole senatore Di Casla ... 
gneuo, quella cioè chi! non sia iu facoltà del potere legisla 
tivo di emettere delle limitaiionì, delle modìfìearionì nell'ap .. 
pllcaslone delle imposte, sotto pena che dessa da proporzio 
nale diventi progressiva. 

L1Lmro.sta è sempre proporzionale, tutta volta che non è pro 
gi'essiva, e non cessa di esserlo, aneorebè il legislatore am .. 
metta delle HmUaiioni e delle eccezioni. Ciò è palese, o sia 
che si esamini la legge sulle successioni dn qui vigente, o si 
considerino le leggi ·prima d1ord votate dal partameutc, o st 
abbia riguardo alla disposirioae contenuta nell'ultimo alinea 
dell'articolo 2 di questa medesima leg~e che dtscutiamo, op .. 
pure si ricorra alle leggi di altre nazioni reUe eosuteelunal ... 
mente, le quali, sebbene abbiano nella loro eostttusìone un 
articolo iJenlico a quello che conliensi nel !ti del nostro Sta 
tuto, non paventarono di incorrere la taccia d'incostituziona 
lità adottando d~lle ruodiftcazio11i simili a quelle che si sono 
introdotte nell'articolo 3 che ora sliamo esaminando. 

Ho parlato della legge di successione che è alloahneote fi• 
gente. lo trovo io tal legge disposir.ioni tali da dedurre che, 
advttando disposizìoni consimili IJtilla legge di cui ora si traUa, 
non si abbraccia il sistema di progressivi\8, staotecbè Je ,àon 
mi persuado che l'onorevole senatore Di C_u(ag:netto -'foglia 
credere che nel 1821 sia•i dal legislatore voluto promulgare 
una legse che abbia In sè il marchio della progressività, e 
spero anzi che rorrà meco convenire che quel Governo si scostò 
da no simile siitcma ed adotlò quello della proponlonalilà. 
Ora l'articolo 4 di questa !•~•" del ISSI co>l slabili..e: 

* Sono eccclluatì dal pagamento detla tassa i rasciti per eeJe;. 
brazione di messe, ecc., ecc.; per l1elcmosina e sussidi do .. 
tali, per i poveri e la giubilaiio1H~ ai famigliari. " 

Se fosse vero che, ammessa un'ecceiione qualunque all1 
tassa sulle successioni, ne derivi per immancabile 'coose ... 
guenza clJe sl adotti il sisterua di prog:ressi,ità, la h~sg:e del 
t8Sl avrebbe il carattere d'imposta progressiva, il che asso- 
lutameo(e non è, sebbene tal legge am•eUa una ecceiione 
dalla la .. a, laqnale può diTenlare più ampia neli'applica•ion~ 
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essendomi trovato in quella tornata, ciò rilevo dal .verbale, 
dal conto re.so nella c,,zzeUa U(fì.cia.le; ora è chiaro che se 
invece, C()me era facoltativo alla Presidenza, e si ri~uardava 
come indifferente, non contemplando la possibilità della pa 
rità di voli', se, dico, era posta ai voU 1• proposizioae di re 
leiione (come in•ero a me ('are che discutendone deliberarsi 
dovrebbe), il risultato !!iarebbc stato tutto contrario; la ina 
•peltala ri•ollanra della parità avrebbe fallo dichiarare re· 
ieUa 1a propo~iiiooe di sopprelsione e mantenuto dunque 
J'arlicoio, il quale pertanto oggi si troverebbe fra i sussistenti 
ed inlaugibili. 

Voi vedete, o signori, che Jo stato di questo alinea che di 
seutfamo, a confronto segoata:nente di <jaelli che non si di .. 
sc-uto.no e neppure si leggono, è veracemente in uno stato 
irnprelisto ed eccezionale. 

Tutto: ciò non dico pi r oppormi al procedimento iniziato 
ormai e dall'adesione tacila ·del St!oato reso legale, ma ;,\ ... 
_l'eff~tto che coloro, generalrtiente credo, che non hanno avuto 
occasione di porvi meni.e non rimangano hnpressionatì della 
reiezione occor8a, come lo fosse stata con intesa cojnizione 
di -cau!a, e, gill$\a l1ordinario, in virtù di maggioranza. Ciò 
Don è; Ja dicbjaradone di reiezione fu determtnata. per noa 
1isu\tania che può dirsi fùrluita, imprevi:;ta. La discussione 
cosi deve ritell.ersi sce,•ra da ogni cooJraria pl'evenzione; io 
riguardo l'alinea di cui trattasi, come vergine di vera reie 
iione; nè vi dissimulo che opino doversi mantenere, come 
aspetto e spero sia da altri con n1aggior autorità dimostrato. 

01r&RIELLil relatore. li Senato avendo, in seguitt> alla pro .. 
posta del signor presidente, acconsentito che si prescindesse 
dal diseu.tere e votare i due primi articoJi, ba già tacitamente 
e implicitamente ammesso che. i due pri1ni articoli erano 
c0me adottati; la Commissione non avrebbe cosa ad eccepire 
a cl1e il Senato voglia ritornare su quanto ha deliberato: ma 
del resto credo che sf possa prescindere, come ba proposto il 
presidente. 
, •••••o•NTm. Persiste il signor senatore De Fornari a 
fare la prop-0sizione che si discuta la legge da principio? 

J'oci. No! no! 
DE Pon,.a..a.1. Ao1i ho dichiarate che io non Jjmandava 

questo. e che riguardava l'assentimento del Senato a quello 
che faceva il pre»idente, come la sua approvazione: sola 
mente voleva rnettere in av,·ertent.a che quest'articolo 3 si 
trovava in un caso alfat!o eccezionale~ 

PBEillDENTE lo n;>n ba che a rift1tirn1i a ciò che l\1no 
revolo relatore della Commissione ha osservato che, allor 
quando io feci quella proposizìonè doo bo inteso far altro 
c::he sottometh:rla al giudizio Jel Senato, Il Senato ba creduto 
the, pt!r risparmio di teuipo, e non per riprendere la discns 
&ione. d'una legge, la quale era stata già votala e sulla quale 
non vi era dissenso fra l'una. e l'altra Camera, s1i poteva pro .. 
cedere alll'esame dei soli arlie-01i che amme\ltvano qualche 
modificaiione •.. 

DR •01uia.111. (/11!errompmdo) tla io ..• 
•a1u11DEl'liT1B ... In quanto poi all'osservazione mos!ll 

dall'onorevole preopjn.aute sopra Ja dìversità che avvi fra 
i1 mettere in discus~ione la soppressione, e il mellere in di 
scussione l'ammessione o la reiC'1.ione, dirò cbe,anc:he quando 
ai f-nsse proposLo diver·'ameote da ciò che allora fu fatto, il 
risullamento sarebbe stalo lo stesso. 
DR roai.&llI. Se era rigettala la soppressione, l'articolo 

Mitteta. 
!"••11UJ11111'B. Se n•in chiedesi la parola sul paragrafo 

pl'lm9 .... 
A'kune W>ot. 11 t•'Jmmissarill regìo. 
Sr.smo1111 1801 - S...1 ><> PII. J\Bç•o - l)if...,;,,m tQa 
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di quello che sia l'eccezione introdotta nell'attuale paragrafo 
terzo, polchè questo stabilisce la )imitazione alle eredità di 
)ire !000, queJJa non ammetteva limitazione alcuna, bastando 
che i\ lascito sia per doti, per ginbHazioni a famigliari e simili; 
neUa medesima lf:g~e df'.'J iS~l troviamo che sono esenti dal 
l'impos\a le ~redità deferite in linea rella. 

Questa è evidentemente un'ecceajcne alla Jpgge generale 
dell'imposta come la è quella che discutiamo delle eredità che 
non eccedano le Hre deemì!a. Ciò R{JR pertanto io credo che 
Ponorevole preoptnante non torrà ìufertrue ebe il Governo 
d'allora abbia adottato un'imposta progress.ira. 

Ho parlato delle legii votate prhna d'ora dal Parlamento, 
e qui mi occorre dl ricordare la legge sulle manimorte, dere 
nell'artìco1o tH è stabililo: 

e Gli istituti di caruà e di heneflcenza, regolati dalle leggi 
del 21! dicembre lS'36 e l m~ggio t8:SO, saranno esenti dalla· 
tassa per le case e per quene porzioni delle case che servono 
aH,uso immediato dei pii stabilimenti. Sono pure esenti le 
case e le puratnul di case che servono all'abitazione dei par .. 
roci, ovvero dei ministri dei culti tollerali. :. 
Se è vero che, ammettendo un'eccezione, ne deriva ehe si 

abbraccia H sistema di un'imposta progressiva, si viola lo Sta~ 
tcto, la. legge contenente una lassa sui corpi morali conter 
rebbe tale vtola.,;ione, ed io beo mi af&do che il Parlamento 
non ha voluto stabilire cotale sistema d'imposta. ma che per 
conlro circostanze particolari hanno determinate quelle ee ... 
cettuazlonl, e che oecorreuuone delle simili, od eguall, per 
questa tassa possa adottarsi l'esenzione di cui ora par 
lì amo. 

Ho detto la legge attuale che discutiamo, ho detto cioè che 
eravi argomento nella legg:e attuale per inferire che la ee .. 
eeHuazioOe di coj nclJ'arlico}o 5 non pub avère le conseguenze 
accennate dall'onorevele senatore , volli CQQ ciò riferirmi al 
l'articolo ~ della legge mcJesima1 o'e è stabililo tbc • la 
tassa per gH istituti di carità e benefìeenza, regolati dalle 
lell~i !4 dicembre 1836 e I marza 18~0, sarà limilala al 8 
per 100. • 

H senato adu!tò que!!fa dispoair.ione di favore, questa mo 
dlfìcaztone al sistema generale della legge, nè ba creduto certo 
di adoUare un sistema d'Imposta progressiva. 

Che se si ricorre, come tLbi ad accennare, al sistema ab· 
bracciato appunto nella legge contenente la tassa sulle suc 
cessioni in altro paese retto costituzionalmente, e che ha nel 
proprio Statuto disposizioni identiche a qneìte contenute nel 
nostro, vale a dire alla legge del Bel(.Jio, troviamo nella leg8e 
del '27 dicembre iSl 1 tuttora vigente (che si lraHò or ora di 
riformare, ma non in questa parte) aU'articolo 24 la seguente 
disposizione: 

, Est exempté des droits de suceessioo tout ce qui est re 
cueUli ou aequis en ligne direclei tout ce qui est recoeilli ou 
aequis entre épou1. • 

E dopo altre e!eni.ioni: • Toul ce qui est recueil1i ou aequia, 
si la tolalilé de la faleur de la succes~ion, détraclion fa ile des 
deltes_, ue s1élève ins au-dessus de aoo florius •• 

Jo credo che. il Belgio 0011 ba pensalo di agire incostituzio· 
nalmente adolla.odo tali disposizioni di legge, )e quali conten .. 
gon6 eccezioni :il principio generale, cd una in ispecie d~llo 
sles!io genere dell'attuate. 

Ahbiamv dunque Je leggi nostre emanale prima dello Sta 
tuto tuttora vigelì\i, abblam• le leg;i precedentemente votate 
dal P::rlamen&o e già ora promuJ1ate1 abbiamo la ltgge che 
&ra di~cotiareo, abbiamo l'r.;empio di allre: na-iioni rttte co .. 
stitutiocalmeote, le quali praf'.aoo cbe può iJ legislatore am 
Pl•llerç dell@ limil .. ioni o~ll'i1Dporre le lasse,seuza incorrere 

neli"inconvtnicnte che la tassa. diventi progressh·a, ehe ai violi 
lo Statuto. 

La Commissiooe1 con savio consiglio, a mio ered~re, ebbe 
ricorso a\Pesempio traUo da una lrlo!'ge dell'Inghilterra rela ... 
tiva alla particolare impesta sulla rendita, cioè all'i'ncome 
1a.;r e credo eh~ non sus5istauo le o~servazioni ìn contrario che 
pose avanti Ponorevole senatore Di Castagnetto. 

È fuori di dubbio che ìo quel rea.111e le leggi non colpiscono 
Ja renditat salvo se superiore a tSO lire slerJine, equiYalenti 
a lire 5650 di Pien1oale circa; ma l'onorevole senatore 
dice: in quella legge si contiene altro genere d'lmposta, 
cioè ivi si tratta d'imposta sul reddito; qui d'imposta sul ca· 
pitale. 

Os:iervcrò dapprima che quest'osservaiione non sussiste 
integralmente in quaoro elle anche l'irnposta sulle successioni 
dì cui parliamo non colpisce-il capitale salvo quando il rile 
vare della quota che s'impone supera d\~s.;ai il reddito elle 
l'erede può percepire fra l'epoca in cui l'eredità è dererila, 
e queHa in cui debbe fare il pagamento deHa tass11. Tutte le 
quote d'imposta che sono inf~riori al 5 per 010, non colpi- 
scono il ca pilale, perchè siccome v'ba la niora dì sei mesi per 
pagare il tributo, egli è evidenle che col reddito vi si può far 
fronte; il che si applica al maggior n11roero delle eredità, le 
qnali costiluiscono i.I più hnpartanle prodotto. Ma sia pur 
vero, per ipotesi, che la presente imposta colpisca il capitale, 
ne deriverà forse la conseguenia éhe ne ba dedotto l'onore .. 
vole s.enatoreJ che cìoè Ja tassa iìa progressiva? Nulla di tutto 
ciò; l'eccezione di ll:SO lire sterline sta nella le.-i:ge inglese 
come l'ecceziooe che si faccia nella legge attuale delle ere· 
rlit_à inferiori _alle 2000 lire; in aruhi·due le leggi vi sarebbe 
un limite entro il quale la tassa non coi pisce; n1a desso su ... 
perato, la tassa colpisca il capitale o la rendita, ciò non cambìa 
lo stato delle cose, nè avvalora l'obhie'lione. I.a tassa non di .. 
venla proaressiva perchè eolpisee il capitale piuttostochè il 
reddllo. Ne coochiudo quindi che con ragione l'nflir:io cen 
trale ebbe ricorso all'eseinpio dell'Jnghillerra, e ehe quest•e. 
sempiG dimostra potersi in una legg~ d'imposta colpire o la 
rendita od il capitale con alcune ecce~ioni per uua data somma 
senr.a violare il prirtcipio della proporzionalità. 

L'onorevole senatore trasse argomeuto daJ/e mie parole 
dette alcuni giorni sono quando si tr<; Ltò della leg1~e d'itnpilsta 
sui crediti fruttiferi, e ne dedusse la conseguenza cbe difen .. 
dendo l'alluale paragrafo di legge mi trovi con quelle mie' 
parole in CQntraddizione. 
Jn credo di poter dimostrare al Senato che ciò non è. In 

primo luogo dirò che l'imposta 'itli erediti è assolutamente di 
diversa natura da quella di cui ora parliamo; qu~na Sili cre 
diti è un'imposta slng1Jla 'sopra eiascl1t!dun credi!o; rilnposta 
sulle eroedilà colpisce un cou1plesso di co<;e, un patrilnonio, 
un ente cotletti,o, il che è ben. altra cosa. N~ll'inlposta sui 
crediti non solo~ vi ba la pO!.slbilità ma dirò quasi la certeiz.a 
che aumentandosi l'eccezione per i <:apitaH di lire 500, ~ome 
si proprineva da taluni, l'iOJposta medesima sì ridurr~bbe a 

- poco o nulla in quanto che rinteresse di e\'ìtare la lassa ope .. 
rerebbe per modo che i eapitalì \'l'rrebbero divisi in tante 
somme minori di lire noo per godere dell'esenzione: se non 
'Vi fosse altro in_tonveniente, questo sarebbe stato bastante 
perchè si dovesse prescindere da una eccettua1.ione qni11unque. 
Ma yi ha, ripet.o, quest'altra dift't!"renia, cioè che Ja tassa sulle 
succe~sioni colpisee la integrità di un'eredità, e non una cosa 
singola. Posla questa differenza, e patlando appunlo del tri .. 
buto diretto coi accennava l'onoret(:l,~ senatore,. io ebbi altra 
'olla ad osservare che io proposito non era da d\stinli!uersi la. 
ma&giore o minor.• quantità di torreni che 1i 10Uopongonu a 
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tassa, ma che tutti indistintamente debbano soltostarvì, e ciò 
percbè sarebbe 'impossibile seguire le proprietà nelle varie 
loro mutazioni onde applicare o 110 l'imposta, ma ciò non 
succede neue eredìlà; bo detto altra volta che dagli stabili 
soggelti a tributi non debbonsl dedurre i debiti i quali per 
avventura li gravino, in quanto che si tratta di oggetto sin 
Jolare; non è da ricercarsi se i debiti vengano a colpire ptut 
tos-to lo stabile, od altra sostanza che H possessore dello sta 
bile medesimo abbia. Pt·r eentro il Parlamento ba adottato 
che i debiti debbano dedursi dall'eredità, appunto perchè 
rappresenta tutta intera una soslanza i cui debiti si deaeo 
colla medesima considerare. 

Da ciò inferisco che vi ha somma differenza fra un'imposta 
che celptsee I'unlversalttà di beni con ~redili, ed un'Imposta 
ehe colpisce una speciale natura di beni, come sono ili stabili 
ed i credili ipotecari; nè si-può utilmente argomentare da 
quanto ebbi l'onere di dire in proposito della relativa tassa, 
per dedurne la eoaaeguenza che ne trasse l'onorevole sena· 
tor e. 
Si addusse pure eàe, se si approva un sistema, mercé il 

quale ai faccia distinzione fra il povero ed il ricco, io fatto di 
Imposta, si cade in più gravi iaconveuìentt, ed io non dissi 
mulo che questo sistema abbia pel"ienli; ma ciò che affermo 
ti è, che l'eccezione di cui ora trattiamo non è fvnda!a per 
nulla sopra questa distinzione, in quanto che l'articolo di 
lt>ifQ:t: non dichiara che saranno esenti le persone povere. o 
le persone che possedano soltanto per lire !1000, ma dichiara 
esenti le eredità che non chrepassano le lire 2000, a chiunque 
esse pervengano. 

Non è da tacersi che uno dci motivi determinanti qsesta 
eecettaazlcne sia la presunzfune che generalmente queste ere· 
dilà sono deferite a persone poco facoltose. Ma il motivo de 
terminante la disposizione non fa si che questa non contempli 
le persone, ma le cose. E tanto è vero che non si deve aver 
riguardo alie considetaaieni poste innanzi dall'onorevole se 
natore, che ricorrendo a quel mede!!iimo articolo ft) di coi 
ebbi l'onore di da.r lettura al Senato, riflettente Ia tassa suite 
manimorte, vediamo che ivi furono contemplate le persone 
sensa ~be da .ciò 5i~ nalo il Umore nel Parlamento [nè nello 
stesso preoptnante che, se mal non mi appongo, ebbe a fare 
delle proposiz.ioni ad un tal riguardo), che ne sorgesse una 
distinzione pregiutliiiale nel sìsteaia delle in,poste fra i po· 
veri ed i ricchi. 
. Dirò per ccnseguenea che, se non vi fu tlmore in quella 
c1rcostaoia, tanto ineno li debbe essere netta presente, Ora 
soggiungerò che se è V~l'o che, per quanto è possibile, la 
legiie deye estendere I'huposta a tutta la sostanza imponibile 
qualunque ila il suo aminuntare non è men vero che in fallo 
di imposte è mesueet aver l'G;cbio a due oggetti, cioè al 
pr~dolto d~Jl'jmposta ed ai mezzi da impierarsi per eonse 
gn11la; e afllnehè questi mezzi non riescano troppo onerosi o 
troppo molesti, in r.;pporto a certe fratioui della sostanza 
imponibile, è miglior consiglio quello che suggerisce ti'esen· 
tare le fraiioni medesime. 

Ciò si· vrrifica per le suc<'essioni inf('riori a lire ~000; che 
~ succede per lire !000, si verifica poi in una proporzione 
1mn1ensamenle maggiore, tultavoll.t elle niuna ecceiiQne si 
voglia ammettere, niuna limitazione si faceìa nella tassa, al 
cbe tenderebbe quanto disse i\ senatore Di Casta.gnetto. 

lo questa ipot~si, ove niuna eccezione venisse rau:i, per 
l'~redilì la più miserabil~, per l'eredità di tsOO lire od aura 
somma ~eno apprezit1hile per chi la riceve, dovrebbe fare 
to~te re .Prat~che, tutte le iocua1beni:e, che sonu da far:si per 
00 eredtl\ p11\ ragguardevole; sirebbersi dagli agenti dema- 

niali da praticare le stesse formalità1 le .stesse scritturazioni, 
e poco più, poco meno, le stesse indagini per re piccole ere 
dità come per altre più vistose; il cbe sarebbe causa di mo ... 
leslie per i cittadini e di spese sproporzionate per il Governo, 
cui rieste più proflcuo Jo abbandonare la relath·a tassa. 

Per lo stesso motivo che non si amn1eltono certe io1posj .. 
ziooi le quali hanno una. spesa dì perce1.ione non proporzio .. 
nata al loro prodl)tto, e ,·engono respinte come troppo one ... 
rose, io dico che l'ecceltuazione di cui !'i tratta deve 3n1met· 
tersi appunto per non incontrare quegli inconvenienti che 
presenta una legge Ja qua.le stabilisca un'imposla le coi spese 
d_i percezione noa siano proporr.ionate al prodotto. 

Nel sistema del preopìnante, quàlunque sia il rilevflre del 
Peredità, dovreLbe essere consegnata ed esaminata, e 1areb· 
bero da praticarsi le stesse formalità, le stesse inda.iini, 
poichè si può dubitare tanto dell'infedeltà di una consrgna 
d'eredità di lOO, '!00, 500 lire, come di 5, 4, 10,000 lire, 
il che dartbbe origine ad imbaraizi, a spese e perdita di 
•tempo, tanto più pre~iudiciati qut'ndo si riferiscono a piccole 
eredità, le quali, generalm<!nte parfando, sono deferite a per 
sone che.banno bisogno di guadagnare il villo col giornaliero 
Javoro. 

Jo non mi affido di avere risposto agli argomenti de\l'onu 
rero)e sena.lorc cDn quella facondia. che egli ha impiegalo; 
ho soltanto la lusinga di avere colle premesse osservazioni 
portata nella discussione qualche chiarezza, e contribuito a 
porre i1 Senato nel caso dì dare un volo con piena cogniiione 
di causa sopra quest'articolo. 

Mi affido che i1 Senato vorrà considerare che trathH!ll di 
mandare ad esecu7:ione una legge! la quale in sostanza tende 
a stabilire no vero principio di giustizia fra i diveNi succes 
sibili, vale a dire a colpire tutte le successioni; trattasi di 
uua l~gge la quale può dare uo prodotto raggnardevole all'e· 
rario, in circ91tanze in cui so1nmamente ne abbisogria; di 
legge la quale si può ti.ire universalmente in Eu.ropa am 
messa con modificazioni ed ec~ezioni della stessa nalura ed 
identiche a quelle di cui aell'arlicolo 5 che discutiamo1 le 
quali sono in armonia e coi precedenti del Parlamrnto1 e colle 
prtcedentì disposi1ioni legislative~ e spero che vorrà amruet .. 
tere H pari11t1:rafo di cui io ebbì 60 qui l'onore di intrattenere, 
forsP. troppo a lungo ii Senato. 

PBE81DE1'1TB. Se non avvi ehi cbiegga la parola sul 
paragrafo t 1 avlÒ l'onore di porlo ai voti . 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(È approvato.) 
J para~rafi i e 3 sono gli stessi che quelli altra volta adot 

tati dal Senato; in conseiJuenia non fo cbe applicare ad easi la 
nornia adottata per gH articoli non contesi. 

Riu1ane adunque a votare l'articolo a:. Prima però df porlo 
ai f"oli debbo avvertire il Senato cbe Ja rotazJo.oe di que.st'a:r 
ticolv porta con sè Pabbandono della clausola che formava 
uno dei paragrafi della legge da noi votata, quella cioè appar· 
tenente alle mobilie. 
DE FOR1'ABI. Non sarebbe il caso di divisione? 
PBESIDBl\TE. Non posso mellPre ai voti quello che noo 

esiste: nella legge non eoiste alcun paragrafo riguardante la 
mol);Hia. 
Se alvi ehi voglia riproporlo, io Io porrò in discussione: 

altrimenti io non posso mettere ai voli altro che l'articolo 
come è scritto. 

Pongo ai voti l'articolo 3. Chi l'approva sorga. 
(È approvato.) • 
segue Particola 1', nel quale la modilicatfrJ.ne, o Ja varìa-- 

zione introdotta colpiscesolamentel'ultimo alinea coslscriUo: 
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• La deduzione dei debiti non ha luogo per quella concor 
rente che risulti coperta d.dl'esistenaa di rendite sul debito 
pubblico nella massa ereditaria. , 

Questo alinea era stato dal Senato soppresso la prima volta, e ripristinato dalla Camera elettiva. 
È aperta la discussione su quest'ultimo paragrafo. 
sc1.0P1s. In seguilo a quanto ebbi l'onere di esporre ieri 

al Serrato nella discussione generale, io debbo dichiarare non 
già di fare un emendamento, perchè il nostro regolamento 
non ammette emendamento di soppressione, ma che io ricuso 
la mia adesione a questa disposizione la quale era stata reietta 
dal Senato. 

J fondamenti su cui riposa la mia opinione sono pochi e 
sehìetti," e a quel che mi pare conc1udenti. 

Signori, l'editto costitutivo del debito pubblico porta al li· 
lolo 3, §~'il seguente alinea: • Le delle rendite (del debito 
pubblico) saranno esenti da ogni legge di ubcna, ritenzione, 
confisca cd imposizione sia in tempo di pace che di guerra, 
ed il pagamento non ne sarà mai ritardato per qualunque· 
eausa anche di pubblica utilità o necessità dello Stato o della 
Corona. • 

Signori1 non avviene mai che in Governi aasoluti quale era 
quello che ci reggeva a! tempi in cui emanò questa legge, si 
usino simili forurele, se non quando si impegna solennemente 
Ja fede pubblica per il Re che promette, per la nazione che 
riceve la promessa e per i successori e per il commercio a cui 
riflette lH rticolaraiente l'istituzione del debito pubblico. 

La disposizione che voi, o signori, avete eliminata nella 
prima discussione, e che ora ci si appresenta di nuovo, è dia· 
metralmente opposta a quelle disposizioni della legge organica 
del debito pubblico. 

Si dice: • La deduslone dei debiti non ba luogo per quella 
concorrente che risulti coperta dall'esisteuza di rendite sul 
debito pubblico nella massa ereditaria. • 

Che con vuol dire questo in termini chiari, precisi e con 
vincenti i· Che per la concorrente delle rendite sol debito pub· 
blleo della massa ereditaria si paga la &a~sa: Lassa ed imposi· 
sìone credo che VD@lia dir lo stesso. 

Per conseguenza io penso che, ammettendo questa disposi· 
zione, noi (tollerate l'espressione) commettiamo un'infrazione 
alla fede pubblica. lo questa parte io ·credo di afer assen 
iienti tolti quelli i quali vogliono considerare nel pretto loro 
senso queste parole, tuUi quelli che hanno in mira l'interesse 
dello Stato, tuUi quelli i quali veramente, come ci rammeu 
tava un nostre onorevole collega sul principio della discus· 
sione, tengono per principio di ognl dibattimento il bene in· 
separabile del Re e della patria. Dove sta il beue inseparabile 
del Re e della patria? Sia nel soddisfare gl'impegni stati presi, 
sta nel rispettare la fede pubblica, sta nell1incoutrare auehe 
difficoltà passeggiere, per non compromettere ciò che domina 
lnllo, la morale pubblica. 

Ieri il siMnor ministro delle finanze, ehe mi duole di non 
vedere presente OliJKi a questa dlseusstone, ci parlò mollissimo 
dell'importanza che avvi di 101lecitare la spedlsione di questa 
legge, percbè il credito pubblico non ne soffra. 

Sl~nori, io credo che appunto per riK••rdo al eredito pub 
blico bisogna rispettare le guarentigie del credito puhblieo, 
e che quando venisse dello, e nello Stato, e fuori dei con6ol 
dello Stato, che con tergiversazioni e eoa sotterfugi si violi 
la fede pubblica, il noslro eredito pubblico sarebbe mollo 
alterato. 

&.B!1111Jl.PO, commlasario regio. Domando la parola. 
DE PGBNAlllll. Domando la parola. ••E••n•Ll'l'I!· L'ha ehieala li commisaarlo regio. 

.&B!lllWI.FO, conunissario regio. Parli pure. 
D:E POBN&BI. Sebbene quello cbo è stato pronunciato da 

una voce cesl autorevole e cos) eloquente, com'è quella del 
precptnante, debba aver tolto ogni dubbio che quest'alinea 
dell'articolo 4 non può ammctlersi rhtl Senato senza violare 
la fede pubblica e il 'suo dovere più tutlmo, io credo d! petee 
aggiungere qualche ragione a ciò che è stato detto, dlpenden 
temente dalla pratica cognizione che ho dovuto acquistare 
degli affari del debito pubblico, nella direzione che n'ebbi per 
beo 25 anni. 

Jo credo che oltre quelle legali ragioni di giustizia e di do· 
vere e dì riguardo alla fede pubblica ed al grande interesse 
economico e politico dcl credito pubblico1 vi sia l'impElssibilità 
di applicare l'esecuzione di quesl'articoln. 

Le rendite del di~blto pubblitQ svno come scudi nel patri· 
monio del particolare; esse non possono essere colpile dalla 
legge d•imposta sulle successioni; le cedole del debito pub 
blico sooo rappresentate da titoli i q:.iali sono sempre come 
transitoriamenle, e non seoiprc quali figurano nel patrimonio 
di quelli a rui sono sfate inscritte. Queste rendite figurano 
inscritte talora ad un parliculare deceduto, e la cui sucees 
sione viene! assoggettata all'imposta, oppurP possono neo ap 
partenere al suo patrimonio perciocchè, anche essendo del 
novero delle nominative, hanno potuto essere trapassate, con 
d;cbiaraiione a tergo in bianco, a tuU'altro nome, preceden 
temente alla morlc del titolare. 

In conseguenza, il vedere sopra-i registri del debito pnb 
bl.ico in5critto il no1ue di quel titolo non decide punto che 
quel titolo di rendita appartenga a quella successione. Si dirà 
che talora potrà risult~re dall'iD\'entario nel ca'o che ~i tro 
l'assero cedole che in quelle fossero portate; 1na poco è cre- 
dibile che ciò accada a fronte di una tale dispoi!lizione1 e non 
siano quei titoli piutlòsto trattali come scudi, e se al porta· 
&ore per origine, o per trapasso in bianco rimanga incerio o 
contestato che apparter:igano al titolare defunto. 

Ad o~ni modo, anche indipendenternente da questa coosi· 
derazione circa alla pertinenza delle cedole, nascenti dalla. 
qualilà stessa dei titoli, on'altra considerazione concernente 
l'impiego assai cornunen1ente fatto ~emporaneamente di danaro 
in cedole rende inapplicabile razionalmente le imposte a queste 
pretese attivilà. 
Ben frequentemente quel titolo non rappresenta già on'at .. 

liçità del patrimonio, ma invece una passività, un debito 
imminente a p:.igarsi o colle cP.dote stesse io natura, o col 
prezzo loro, corri5pettivamente forse alta tèrra, al fabbri 
cato acquistato e che so~v;iace forse già alla imposta e sarebbe 
consegnata. 

Emergendo tutte queste raKioni dalla netura stessa di tali 
rendHe,-ne rffiulta la inapplicabilità alle medesime del di- 
sposto di questo alinea che vuolsi per tali ragioni ancora eli .. 
minare. Io aderisco poi sopratuUo ai motivi principali e legali 
che sono stati enunciati cosl lucidamente e potentemente da 
una tace tanto più autorevole della mia per respingere il di 
sposto di questo alinea, il quale mi si presenta come nna ma· 
niera non vorrei dire cavillosat ma dirò palliata per ·eludere 
il privilegio delle rendite pubbliche, perchè, quando ai dice 
che e la deduiiooe dei debiti ·non ha luogo per quella con ... 
corrente che risulti coperta dalle r("ndite del debito pub 
blieo • è lo stesso che dire che si agKinngerà l'imposta corri 
spondentemente alla rendita del debito pubblico. Come sfog:.~ 
gire alla imputazione che sia questo nn trovato onde asso1- 
gettare ad imposta quelle rendite che sono i e che 'pur si 
riconoscOno ineluttabilmente e poco prima sono dichiarate 
esenti? lo voterò dunque per la eliminazione dell'alinea. 
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PlNELLt:. Damando la parola. 
Pu1u1110El\'.TR. La parola è al commissario regio. 
ABN1TLFO, conimissario reçìo. Nulla di più sacro che le 

promesse che fanno i Go-veroi, sopratutto quando si riferi 
scono ad impegni contratti nello Stato e fuori. Per questa 
ragia.ne i.1 Governo in tutte le leggi d1imposta che ha presen ... 
tate fu sempre scrupoloso osservatore della promessa fatta 
nell'edillo del !819 in quanto riguarda le rendite del de· 
bilo pubblico. li Parlamento, io tutte le leggi che ha esami 
nato, presenlate.sli dal Governo, ba certamente sempre trovato 
l'eccezione delle imposte a pro delle rendite medesime. 

Questa mr.desima le-gge che dìscutlamo ne dà la prova, in 
quanto che nett'arueoto 5, p.roµost() dal Governo P.d adottato 
dal Senato, è detto esplicitamente che le rendile sul debito 
pubblico de11o Stato sono esenti. 

lo credo che con ciò si soddisfi compiutamente alla prd'messa 
falla col\'ed1l10 del 1819 ... 

&CLOP•s. Domando la parola. 
.&.B~1JI..FO, commisso:ria regio. M.a mi si (l.SServerà, che 

l'utttmo alinea dell'articolo 1' viene a colpire le rendite sul 
debito pubblico; mi sii reeìto di osservare cbe la cosa non 
sta cosl., 

DHfìllli, a fr1.:nte de\l'ariieolo 5 è lecito di all'erm:..re che le 
rendite del debito puhbllco nlln sono colpite dalla tassa, 
che elriunquz abbia di tali rendite certo egli è cbe va esente 
dall'imposta. 

Dunque, un diril!o immediato sulle rendite del debito pub· 
blico non sì stabilisce colla presente legge là dove si deter 
mina lasos\aoia. imponibile. Ciò posto e ritenuto, è in facoltà 
del legislatore rammtttere la. deduiione dei debiti, o d~ 800 
ammetterla. 

nnaT1&N1. Domando la parola. 
&B~ll!Iili"O, corJJnu·ssario regio. Credo cbe nluno ciò mi 

contesterà, e dìfTaUì abbiamo esempi in altre nazioni rette 
li~ramen\et nelle quali vlge tuttora la legge della lassa sulle 
suceeeaìonl, nella quale non e ammessa la deduzione dei de 
biti, voKlio dire della lcg\!e francese. 

Il Governo ha creduto .di proporre al Parlamento, e questo 
di approvare, che in questa lelbge vi abbia la deduzione dei 
debi\i; ~a se era lecito al Parlamento di ammetterla, o di 
non ammcttfrla, to dk& che è lecito dl aggiur.gcre tlcll~ con 
di1ioni, dr Ile modillcazirni sul mode di fare la 11?duzionl'.' dei 
debìtt, l13pplic.1?.ione loro, la liquidazione dell'eredità. 

lo credo che il Parlamento possa dichiarare che i debiti 
1aranno dedotti, ma colla coodiz.ione che aon vi siano altre 
scstame celle quali vi si possa far fronte; e siccome fra te so 
slanz.e poss~oo truvarsi delle cedole del debito pubblico eone 
quali si può protvedere aU'esliniione. del debito, delle passi 
Yità cioè eredltarle, eosl possono essere tenute a calcolo, onde 
limitare la deduzione, nel che a me non pare che si commetta 
una infrazione alla lej1ge del !819, che noo si deroghi all'ac 
cettatlo-oe del tributo di cui a11'arlicolo '3 della legge attuale 
ma solo si fnlroduca una 1uodifica:1.ione, una cundiiione nel: 
l'amn1ettere la liquidazione dell'eredità. 

Neppure può dirsi che l'iesca ingiusta questa condizionet 
in quanto che supponga si, per esempio, cùc vi sia uuo il quale 
tramandi nella sua eredità un patrimonio dicasi di 20,000 lire 
in !-labili, d,al\re 420,000 in Ci.'dole, cioè in crediti sul debito 
pubblico, e sta l'ercdilà gra~afa da una pas;ivHà cli dicciwil:i, 
e1li e eYidentf che l'erede \itue a lucri.re llOil s.ulo le Hrc 
,0,000 in stabili, maaacLe le !0,000 sulle rendile del dcLito 
puLblìco, se~a:a pa~a_re la tas!a pt:r le ìoliere lire 50,000 1 ma 
P•i•ndo !>•r lo iole lire !0,000 di stabili. Il che dimostra che 
trova applic ... ione la disposi•ione dell'articolo 3 di quella 

legge che dichiara esenli \e cedole del debito pubblico, e trova 
eguale e non menll giusta applicaiione ta disposiiione d-eUI 
li·~ge, secondo Ja quale si ';•)rr~bbe che a colui il quale ba 
debili ed ha mf'::Eti di soddi5fa.rli debbasi tener conto di qnesU 
mezzi prima di farne la deduzione sol rirTlanente della so ... 
stanza tassabile, ma per conseguenza che si rispetti la legge 
del l811l, •mmettendo tuttavia l'alinea dell'arlìcoloche stiamo 
discutendo. 

PINEl.LI. lu dispererel di pDt~r esprhnermi con mag1ior 
chiarezza di quello che l1a fallo Ponorevofe commissario 
regie nella risposta che io appunto inlende'o di fare alJe, 
osservazioni già addoUe dagli cioorcvoli senatori Sclopis e De 
Fornari. 

Quanto p'ù lJ:ravi~ono i ri91ru•fiveri cheti p()s,sono muovere 
ad una legge, tanto più certamente è desiderahile .che que1-U 
rimproveri possano colpire un vero difetto, un vero vizio, Ma 
quando si 1•uÒ rispondere colla chiarezza, colla 'luale abbia100 
inteso rìsolvere quesl'argo1ncnto, io credo <"he il biasimo che 
ora sotto un aspetto, 01a sotto d'un a1tr-o pare si vada muo• 
\tendo eòntro il priocipio delta legg(l, non ai ~ioss.1- phi recare 
in seria discussione. Diffalti risulta cbiaramenle dalla risposta 
testé uiila cbe non è già un carico che si n1etta, ma un otinor 
fa\'ore: e on minor favore io che senso? Cioè che non sia le· 
cito, gravitando i debili sopra le partì le qnali sarebbero sog· 
gelle. a!la tass.3, di aHegi'!:erirle itnpunc1ne;)le portando la 
mag~lor parte dl una fortuna in rendite a~punto conosciu.te 
esenti. Se questo poi sia prtJtegiere un asiuluto priocipio di 
morale, o non piuttosto secondare U\isure, le quali non pos .. 
sOno considerarsi sicuramente molto analo~he a quello ·spi 
rito di generale concorso ai carichi dello Slato, io credo che 
ognuno possa scorgerlD col1frontando i rispl·lli1i argomenti. 
Per conseguenu null'altro mi rimane. ad a~giung(>re. 

PBBllIDBN'l'll:. La parola è al senatore Cristiani, 
cn1sTt•1'•. A'\'ete sentila, signori scnah1ri, lètfura del 

l'àrticolo 1t dell\~dilto del t8t9. Quella disposizione ~on 
psplicita cessione su creditori, veste il caraltcte irretrattabile 
di un p3tlo t.in;Jta~1n3tico, dalla cui osserva.nia non è in po 
tere tltl le~isJatore l'esimersi, talfo ricorrendo al diritto 
della forza. 

Né vale l'allegare che l'imp11taz.ione ordinala dal 1•rogeUo 
della reodila1 onde escludere una deduzione corrispondente 
di debito, non importa un vero e direlto tributo sulla n::ede .. 
sima per cui po1sa dirsi ViQlaLo l'a.rticolo 4 dell'f'_dilto del 
t8l9; imperoccbè se vools_i dar bandt.1 ai ginocbi di parole, 
sarà forta riconoscere che Pag~ravio cbè la ri-r!orilata dispo 
si1ione irnpone sull1asse ereditario in cui ti verifichi la co-in· 
cidenza di nn debito coperto da ana corl'ispoodente rendìla 
su\ debito pubbHco, ha \ulti i;li tffeUi di una p-ropria, di 11na 
,·erain1poitasulla rie:ndita medesiwa. Per convincercene basta, 
a parer mio, discendere dalla generalità llJla pratira applica .. 
1.ione della legge ad un caso speciale. 

Onde il 01io pensiero si appalcsi colla nu1gw:ior chiarezia 
cl1e u1i sarà possibile, farò l'ipotesi di un asse ereditario di 
\Q0,000 lire nel quale da c;impresa una rendila di lire tOOO 
sul debito pubblico e che si trovi gravalo per altra parte di 
un Jcbilo dl lire ~0,000. In que:Jfa ipotesi, se noti su&sigfesse 
il dispu~tù d·~ll'ultimo alinea dell'arficolo Il dtl progetto, ne 
verrebbe che a mente dell'editto dcl t819, non potendo nel· 
l'asie tassabile cùn1prendursi la rendita di lire tOOO, esso ti 
t•idurrel)be a lire S.000, elle ra~ta ta dt•,duiionc di lirt ~0,000 
di debito porlata dalla legge, si rciiduercbbe a liro fiOtOOO, 
cosl che la Lassa di successione sarebbe di lire 600 nel caso 
della pritn3 categoria. 

Ora ioyece, wcrcè la diaposiiiono dell'ultimo alinea del· 
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Particelo h., cessala deduzione del debito di lire ~0,000, per 
il motitc solamente che esso corrisponde ella rendila di lire 
tOOO, e così :'l' sso itnponihile si trova portalo alle .80,000 lire 
ed assogli{eltato alla tassa di lira 890. Questo aggravìn di lìre 
200 si dice bensì che po~igierà nominalmente sul debito di 
lire e0,000. OHI: siccome nel computo dell'asse tassabile il ca. 
pitale dehltn, secondo i principii della legge medesima, non 
deve essere enlpito dal t-tìmtn, siccome la lassa cui quel de 
bito ~i a~sogp:F!ta nel caso deu'utumo alinea dell'articolo h, 
non è da nessun'altra constderanone determinato se non se 
dalla ctrcostanza unica che nel patrtmonìo esrste una rendita 
sul debito pohhlico; perciò lascio alta eoscienza vostra il giu 
dicare se non ne consegne che il Irlbutc cade in realtà sulla 
rendita, gtacchè questa è la sola ed unica cosa per cui cessa 
pel debito il bcrtefirio de'I'esenzione. 

Ora qucl!unqnc possa essere il vivo mio desiderio di evitare 
la ueeesvità dl emendare di bel nnovo la legge, io debbo con 
fessare che non mi è stato dato persuadermi elle la disposi· 
zione di cui raulonc non importi una violaaìcne (indirelta 
quanto si vuole), 01a vera, positiva, Incontestabile, -di una 
promessa solenne di una esenzione non più suscettiva di ri 
vocazione; così ehe il mio voto sarà per la soppressione della 
disposizione finale detl'ertlcnlo ti. 

G&l.W&G:ivo, tninistro dell·tnterno. L'osservaaione testè 
fatto dal ecmruissarto regio per dimostrare che col sistema 
di questa Je~ge Si mantiene salva l'esenzione dell'imposta 
delle cedole df•I debito puhhllco, ne suggerisce un'altra, colla 
quale spero rimarrà ancora più dimostrato come realmente 
l'imposta cada sulla parte di eredità imponibile. 

Due possono essere i sisl1·mi: o ammettere la deduzione 
dei debiti o non ammetterta. 

Il Parlamento è entrato nel senso- che si debba ammettere 
la dedurione dei debiti. 

Qual~ la conseguenza di questo principio i 
La eenseguenza di questo principio si è che l'erede deve 

pagare l'imposta sopra tutto quel fonde Imponibile che egli 
ritiene a causa lucrativa, e che va esente dall'imposta per ciò 
che ritiene a causa onerosa. 

Ora diman.Jo: quell'erede che ha da una parte un patri 
meato gra,·ato da debiti, e che dall'altra ha iR tasca tante 
cedole quarite sono nt~cesiarie ver pagare questi deblti, non 
ritiene forse un patrhuonio a ca.usa lacrativa? 
Se lo riti4'!ne dunque a causa lucrativa, egli del·e pagare 

l'imposta; e in questo caso non è che l'imposta cada: sulle 
cedole del debito puLblico, :na dessa cade sul!& parte del pa .. 
trimonio iIDJh\n\bile. 

L>editto del 1819 dice che .le Cf'dole del debito pubblico 
non sono imponibili, ma non dice che dal Governo non pos 
sano essere calcoldte con1e lalori per determinare ciò che 
l'erede acquista o non acquista. Ciò è pienamente estraneo 
all'edilto del lS\9. 

È nell'esempio che por!ava il sena!flre Cristiani che io trovo 
]a prova di ciò <·be assf'risco. E~Ji prir1ò l'esc-mpio di colui il 
quale racco~lie un'eredità di 1001000 lire 'confl.:.ta di UQa 
rendita di lire 1000, e nella 'JUille vi sono :!O n1ila lire di 
debiti; e qui trovo pur se111pre che le lire 80 mila sono a 
titolo lucrativo. 
Quesla sua o:iscrvazionc me ne suggerisce un'aHra ancora 

piU io1porlante, ed è c-he mentre non si \'Uole oe11nco indirf'l· 
tan1ente irupostr 11~ ce1k•le dcl debito pubblico, come io dico 
che neanche indirt~Han:f'nte lù sono, si l'llOI dare però al 
privato la facilità di frodare l'imposta; e mi "pie1i;o. 

Ho 100 mi!a lire di patrimonio: lrovo chi wi presta tOO 
mil:i lire con ipoteca sul mio patrimonio, Con questo danaro 

I I 

compro cedole per l'equi,alente; le cedole cadono nella mia 
eredità; il debito è pagato, 01a la mia successione é esente 
da imposta. 

lo dva•aod1J se dobbiamo adoUare questo sistema, il quale 
porge cosi facilmente ai prh·ali il meiL.o di frodare i diritti al 
Governo. 

Quindi io spero che il Senato vorrà passare oltre ed am 
mellere la wodificazione di cui in quesL'arliculo. 

SCLOPIS. AlTei deo;iderato essere bre\'e: furse non potrò 
esserlo cou1e vorrei, perche mi trol·o costrelto a ristabilire 
ciò che credo vera teoria. 

lo bo udito da.\ signor ministro dell'interno pr(lfessare 
quesl'opinione, e lo prt'go di corre~germi se per caso non 
bo .ifferrato bene il suo dire: che qnantunqi1e le ce~ole del 
debito pubblico godano dcll'eseniione portata dall'articolo ti 
dell1ellitLo organico del debito pubblico s!E·sso, tuttavia ciò 
non 'Vuol dire che n Go-verno non possa in certe occasioni 
colpirle ('Ome colpisce lutti ~li altri beni ... 

Gaa."'f".1.Gwo, ministro dell'interno. (lnterro1npendo) Non 
bo dello questo: domando la parola. 

f.lCLOPIS. Come i valori. 
G.1.LT.&G1'101 tninistro dell'interno. Sì, come i valori. 
llCLOPl8. Signori, in economia politica che cosa sono i 

Talorit I valori non sono totli i capitali, tutti gli agenti di 
scambio? 

Dunque quando si dice l'alori, sicuramente si compren· 
dono aocbe le cedole del debito pubblico, Ma dunque come 
si potrà spiega.re l'esenzione proclamata su questa spC>cie di 
valortt Jtla come la Generalità potrà drrogare alla sp{'cialilà 1 
·Io creJo che quc:;to sia contro le regole d'interpretazione 

di tulle le !oggi. 
Credo di potere ancora produrre un'altra ra[iJione a fonda. 

mento della mia opinione, cd è che l'esenzione delle cedgle 
del debito pubblico non e data propriamente solo come a 
valore, è data come privilegio speciale; è improntala sul 
ricapito. Me ne appello a tutti quelli cbehanng studiato pro· 
fondamente la teoria del credilo, e credo che nessuno ricu .. 
serà di ammettere che queste esenzioni, questi fa'fori, pre .. 
cisamente nelì'interesse della cosa pubblica, s'intendono se 
guire il corpo, la specialità, la n1atcrialilà del ricapito. 

Ingegnosa poi sicuramente fu t'oss.er\'atione posta innanzi 
dal signor commissario·reKiO e sostenuta dal signor sena'tore 
Pinelli; ma quest'osservazione mi pare che pecchi anche nel 
fondamentot percbè essa tende a fai sl che il ricapito munito 
di priYilegio, quando &i Lrova io una. posizione goda di qaesto 
1rri'lil-f'gi.01 ma quando ·per cas<J ai trovi in a\tra posh.iGne 
perda il privile~io: l'ille a dire quando sta nel forziere di un 
uomo il quale siai aggravato di debiti, perde, rispetto alla 
legge, il suo pri\•i\t'gio; quando non sia 11el forz.iere ùi un 
uomo gravatù di debiti, allora ha LuUo il favore della le•HJP.. 

L'os!;ervaiione g\e&~a mi fa poi r\sa\tare nn'a\lra ton~ide 
razionc alla quale non avevo posto mente, ed è che la legge 
di cui si ragiona involve contrad1iizioni nei termini, perchè 
nello stesso articolo 5 citato si dice: che sono esenti le iscri .. 
zioni del debito pubblico; e posteriormente, nell'articolo ti, 
le colpisce quando si trovino in quella posh.ione relativa. Se 
noi stiamo ai veri prir.cipii di economia politica in questa 
materi.11, ai prìncipii di fede pubblica, a tullo ciò <"he si è 
osserva'o a questo riguardo da noi1 dopo l'epoca dell'editto 
organico del debito pubblico, noi non possiaoio tuai far ecce4 

zione a questo recapito secondo la sua l'era natura. 
Ho inteso che un oratore accennava come, movendo questa 

diffic0-ltà, noi assalissimo il principio di questa le~ge. Sì .. 
go.ori, io debbo (per la terza volta, cre~o) purgarmi da 
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questa taccia. lo non voglio assalire per nulla il principio 
della legge: se avessi creduto di doverlo assalire, l'avre~ fatto 
nello stesso modo in cui mi proponeva di sottoporre queste 
mie osserv.aziooi al Senato; ma i6 credo che questa legge, la 
quale appurito è dife\t\)sa be.nd, ma pure è sollecitata per 
mantenere il credito pubblico, non debba violare UQa dispo 
&izione espressa in una legge organica. lo penso che se noi 
ammettiamo le interpretazioni che si sono volute dare, non 
mancherà oeeastona in cui, volendolo. il Gol'erno, colpisca di 
tassa questirecapltt. Basterà dire che sono valori, perché 
cessino di essere cedole del debito pubblico; che sono in po 
si1i0Re anormale, per dire che possono essere soggetti a 
questa tassa. 
Io prenderò le parole dell'edillo organico nel loro più 

semplice e reeo sig.oitìcato, ed invocherò quanto si è praticato 
da noi fin qui, sempre volendosi rispettare la parola impe 
gnata dal Sovrano e la fede pubblica, eppercìò mi permelterò 
di discordare dal ministro, poiché non posso rtconcseere eome 
per me cooviocenti le osser..-az.ioni che mi sì mossero io con 
trario. 

G.&.L'W&.GNO, ministro delrinterno. Domando la parola. 
P~E81DIUITE. La parola è al ministro dell'tnteeno, 
G.t.LY.&&Mo, ministro dcU'interno. Io bo domandata nuo- 

vamente la parola onde avere una più chiara spiei;a1,ione col 
conte Sclopis, perchè mi pare che non ci siamo ancora beo 
intesi. 
Egli parte sempre da ciò cbe l'imposta che si esige atlor 

quando i debiti dell'eredilà sono coperti dalle cedo1e, è pa 
gata dalle cedole, ed è queste che io nego •. 

L'imposta che si esige è paiJala dalla materia imponibile. 
Diffatti, suppongo un'eredità di 100 mila lire; e dico ai 

l'erede~ 1oi dovete pagare, perehè questa materia è imponi· 
bile, sono stabìJi, sono mobili, denari, ecc. 

~gl~ mi risponde: ma io ho pure debiU per tSO mila lire, 
qnfndl non devo pagare che per t>O. 
A eiò io rispondo: r edtame se queste 80 abbiJno un titolo 

di esent.ione dall'imposta; e gli rispondo che non sono esenti 
dall'imposta perehè possono soddisfarsi colle cedole. 
Dunque non sono le cedole che paga.no l'imposta ma è 

l'eredità, essendo f debiti coperti dalle cedole. ' 
Adunque assolutamente io non vedo, salvo prendere la 

cosa al rovesctc, che la tassa colpisca la rendita del debito 
pubblico. 
se .. oPJ8. Domando ancora la parola, lo sono d'aeeeedo 

~ol ministro che si debba tass.ire la materia imponibile ; ma 
10 .quanto a eredità, io credo mat~ria imponibile quella che 
esiste, dedotti i debiti. Le cedole, a lenore della loro primi .. 
ti''"' istituzione, per la loro natura intima, per l'impronta che 
segue la natura del recapito, non possono mai conp,lobarsi 
nella materia irnponìbi!e, perebè conglobandole in essa, noi 
faremo loro fare doppia figura, esenzione ccme agente di clr 
colazione, e non esenzione come valori. Pereiè, come dissi, 
io sono d'accordo col signor ministro in quanto alla stabili 
mento della tassa, ma non posso mai credere che queste ce 
dole possano considerarsi come valore tassabile. 

G&LW&.GNO, ministro dtl/."inttrno. Chìt'glJO al Senato di 
V~lermi perdonare se mi fo lecita ancora qualche osserva 
z1une per rispondere al senatore ScJopis. 

lo .Jo ricbia1Do a.li' arlicolo I della legge approvata dal 
Senato. 

Que1Sl'irticolo dichiara materia. tassabile tulle le tra·smis .. 
sioni di proprietàt di osufruUì, di uso di beni mobili od im 
mobili; e po! nell'articolo • si dice: •saranno dedoUi i de 
b\Li, ece •. 

Trovo perciò la 111atetia tassabile delerniinò.ta dall'articolo 
f, e l'articolo l&. s.tabilisce il modo con coi &i deve accertare 
la lassa. 

filCLOPl8. (Con .a/ore) Quando l'articolo f non lo avesse 
espresso, le rendite del debito-pubblico erano eseoli dall'ar 
ticolo h e dall'e(lilto organico, 

DE WOB.N&B.1. Domando 1a parola per una semplice os• 
servazione. Le impressioni che possono forse nascere io alcuni 
degli onore\'oli colle.ihi, dipendente1oenle dagli ioconve. 
nienti clJe oggi si rilevano, sono pare le medesime ebe deri 
vavano originariamente dal privil~gio proclamato di quesla: 
rendita del debito pubblico, del fJUal privilegio bisogna am 
mettere ora, come allora, tutte le consegueuze. Ma quelle 
solenni parole cbe impegnavauo la fede pubblica furono però 
prounnciate, sancite, promulgate e con as!lenlimento gene ... 
raie ed applauso, e riguardata come eccellente la nostra isti .. 
tuzlone del debitt'I ptihblico. 
Ben sin d'allora si disse che io tal maniera, quasi anzi di .. 

cevano alcuni immoralmente, veoifa ad es::wre incoraggiala 
la n1ala fede dei particolari per sottrarsi alle pubbliche im .. 
poste, per godere Jar~hissimi patrimoni senza soggiacere ad 
alcun carico dello Slato. Queste ragioni erano pure a11ora 
evidenti, erano ~ravissime, e tuttavia, per l'interesse 1iub .. 
blico, per la necessità di imprimere a questi titoli, che, a 
sìmilìtudine di quelli in corso presso le più colte e rispeltate 
nazioni i si sole vano fimerciare, la paro.la solenne dt'.l SoYrano 
fa impegnata, ed è poi stata mantenuta cosh1nternente io 
tutte le occasioni; e contro gli inconvenienti ì pìù gravi do 
mina'a on sommo interesse ad accrcr.litare le cedole del de 
bito pubblico; fra\·an;o in tempi in cui generalmente esse 
era110 di loro natura in discredito; bisognava premunirle di 
segnala.li priYilegi e possenti a\traUiYe. Siarno attualm~ote, 
se non a quel medesimo pun~o, almeno nella medesima via 
della possibilità del dìscredito e della nec~ssità di tutelar.e il 
pubblìco credito su cui poggia una delle maggiori ria.orse. 
dello Stato. 

Torno a dire che quelle impressinni tbe ptiftsono aUuat .. 
mente pesare sulla mente di alcuni, sano quelle st~sse 
che dominavano allora, e che noo impedirono che fosse il 
debito pubblico basalo sopra quella solenne promessa. Ad 
ogni 1nodo questa :;olenne promessa non la d(ibhiamo violare 
dJpochè è stata per tntti questi anni cosi feùelmentc a.dem• 
piuta e in s\ mal punto. 

Ricorderò un t.-atto sublime del tempo in cui pur dominava 
l'arbitrio ·deH' assoluto potere. Nel f 82N, allorchè io era 
posto alla direrJone del debilo pubblico, C(1tninc!arono te 
rendite a sorpassare il pari, e fu ~Ulora che si vide come U 
cotoprare le renJ.ite per la estinzione a1 corso al disopra dèl 
pari risnlterebhe una inaspettata assurdità. Qoeste rendite, 
infaUi, poscìa salirono sino al {!6, t!7, e forse pill: oltre. 
Portai io stipsso ~Jpiedi del trono la rirnostranza del ConsigHo 
generale del dehitlJ pubblko, in Cdi s.i espùncva come la: pa• 
rola sovrana. neppur Cusse impegnala alla prosecuzione degli 
acquisti al disopra· del pari, risultanza nuova e tanto etiden• 
temente non prtveduta, perche sempre si era riguardato la 
rendita estratta ptr rin1borso al pari come favorita dalla. 
sorre, essere per conse~U<'l\t;i v~nuto il caso io cui nuove 
dispasb.loni poll'sseru legalmenle i!ipp1icarsi. 

Ebbene, o s.ignorì, io nii so11 creduto in do\lere, ed &J:o 
creduto opporlunìssi:no di qui rieordart-1 che Ja risposta del 
re Carlo Felice. di "loriosa 1nemoria1 non si fe<·e aspettare e 
fu solenne; e fu questa~ che, promesso .avendusi di comprare 
al corso, comprar dovevasi a Cf>Slo qualunque; e la paro)a 
wnana 1>er luugbi anni çbe durò quello alalo di COiie fq 
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maulenuta1 e fu riverita e celebrala, e il pubblico credilo ne 
ebbe incremento, e il paese onore ed anche profitto. 

Questa sarebbe la prima volta che ,.erreblu~ la solenne 
promessa delle esenzioni violati; e lo sarebbe per t,10 mezso 
Indlretto, con un metto che, 14l ripeto, non vorrei qualificare 
odiosamente, ma che si presenta eome una indiretta, palliata, 
tortuosa maniera di giungere allo stesso rìsultato, ideui per 
divers1nn, di eludere la esenstone con flagrante contraddì 
zlone la disposizione poche linee prima premessa che rico 
nosce tale esenzione. Perctocchè, lo ripeto ancora, il dedurre 
il tanh>mdcm delle rendite dalla deduz.one dei debiti è lo 
stesso che aggiungere il lantumdem delle rendile alla illl• 
pesta. 

In conseguenza io persisto 01i1nor più, respingendo il si 
stema adottato nella legge, e propugnato oggi dal ~Hnhìtero 
e con molta mia sorpresa o sostenuto pure, o non coutrad 
detto da onorevoli eolleghl. 

Dli:LI..1. TORRI:. Messieors, je n'cspère pas jeter de nou 
velles Iumìères sur une qnestlcn quì a été si babìlement con 
treversée; je la eonudércraì simplemeut sous le rapport 
politiquo. 

Oo e._ dil hler que nous aurous blentèt besoìn de contraeter 
nn nouvel emprunt, 131 un emprunt consìdérable; en faisant 
mèmo abstraetion du bul que 1a loi se propose d'attetndre, 
la tecture de la dlscusslon qu'elle a sculevée dans le Sénat 
suffira pour produìre un efTct désavantageux sur l'esprit des 
prèteurs L'artìcle premier de la loi dit : 

• L• dette publìque est exempte de payer l'imp6t, • et à 
l'artlcle !a. dans un petil alinea, le~ céduies seraien' considé 
rées comme valeur et serviraient à fi1er le montanL total de 
l'impòt I C'est la réfil'.xh}n que fera le banquier; et nous per 
drons noi re crédit, car l'ous poorriez dans une nooveHe loì 
d'impòl, en rcgardant les céJuJe~ comme des valeurs ou eo 
invoquant la moralilé pohHque; com1ne vous le faites main· 
lenant, mellre ces cèdules dans une situati on qui ne doit pas 
txister, dira encore la banquier. 11 _n'aura plus de confiance 
en nous el ne consenUra à Ot)ns pr\\t~r qu'a un taux rnineux. 

' Nous~ ferons aìosi une faute financière énorme, nous ga .. 
gnerons 11eut .. étre ccnt n1i1Ie frane!!. d'un còté; mais de l'aulre 
nous pourrons perdre peut-étre dix &illi<lns. Mes:sieurs, lout 
ce que J'on pou~se à I'extré1ne tourne à mal, et c'est pousser 
une chose à l'ex.lrè1ne qne de vouioir imposer par une subw 
lilité légate un objet que la ]oi déclare devoir e(re complè 
tement libre. 

.&.BN1l1,:eo) comotissario regio, DomJ11do la parola. 
PBttliJIDIBNT8. La parola è al commissaria re.gio. 
&BN1Jr.wo, commissar1'0 regio. Consenta il Sena:to ~be 

lo-una cosi importante discussione io rechi ancora P<1g1iunla 
di poc:be parole. Le leggi contenenti tasse sulle successioni 
determinano gli oggelti a tasse, la materia imponibile; nel 
l'arlieoto K deUa naitra h:g~e si determina 18 sostanze che si 
vogliono colpire d'imposta. Ciò fatto, la legge può o ooo am 
mettere deduiione .alcuna delle passività, e iotloporre- la de ... 
duiione medesima a certe .coodiiiOni, e tisSa.re iJ mado col 
quale ·1a medesima debba aver fuOfO-. 

La h·i~e che discutiamo ammette io mas~itua la deduzione, 
m:ti Tuole che nel farla si osserrino le regole generali suJJa 
liquidazione de1le- eredirà onde la tassa Tenga a co~pire sol .. 
Canto la parte lucrata dall'erede. 

I'U una eredità qualsiasi,: in eni si debb.1. sl~bilire il YaJore 
dell'asse, non si fa certa la deduzione dei debUi piuttosto sugli 
stabili, o sopra 4etera1.ioati ag-getli sottoposli a tassa, ma se 
condo i priocipii -generali lai deduiione vuole esser fatta sul· 
l'hilero UH ereditario. 

51- 

!fon altrimenti adunque il progetto di legge attuale ruole 
che si operi rclath·amente aila tassa delle sue(essiooi j vuole 
cioè che per accertare l'eredità si seguano le normegeoeraJi: 
chi ha riccbeiie h1dil•ende:oti da!l'o@:getto tassabile, per sod 
disfare i debiti, debba con queste maggiori ricchezze sod4i 
sfarli, p9icliè così facendo si viene ad accertare il vero 
nntaggio con~eguito dall'erede sul quale si vuale imporre 
il tributo. 
Considerato lo scopo del fri-gislatore in questo sensoi come 

mi pare dimostri t'artie0-lo t e quello che diseutiarno, non &f 
può so5fenerc che sì venga ad imporre una tassa soUe cedcle 
di:1 debito puhh[ico; come non si sostiene cbe si asaoggeUino 
ad imposta nei11ipotesi cbe io sono per addurre. 

Surpo1;:;asi un'l'redità, nella quale vi sia una' data quantità 
di cedo!e1 e•i 11110 dei coeredi e~da ad un terzo, ad un eslra .. 
neo, le sue ragioni ereditariej in questa eessione entra la 
porzione di cedole cadute A<dl'eriedHà. lo chiedo se si crede 
che sì vìoli fa l~gge del 1819 quando sf fa p:11gare il diriUo 
di insinuazione per simile contratto di cessione. 

Finora parwi siasi S<'ruprc applicala Ja legge su1Pinsinua .. 
iiane in questo !'enso, senza qualsia.si disUn1ione1 semprrchè 
siasi cred':(to di pregiudicare alle promesse contenute nel più 
volte nominato editto del 1819, e ciò perchè le cedole del 
debito pubblico fanno parie dell'eredità, e trasmettendo.si a 
titolo di alienazione non si può inferire che si sottopongano 
dircttamentè od indiretta.mente a tributo. 
Ora dunque riassuruendo dico, ammelleodl) le deduzione 

dei debiti secondo le regole generali di Jiquidaiione delle 
eredità~ non si viol;1 un principio qualunque1 sì fa soHanto 
che chi e ricco ùi cedole od altro soddisfi ai doveri e non si 
faccia titoli di quesli per sottrarsi al p•gameolo dell'imposta, 
H che pare conforme a giustizia. 
s.rcc.1.no1. Domando la parola. 
PRIE81DENTB. L)ha già chiesta n senatore Cristiani. 
cn.1n1&l11. lo credo che il coruruissarjo regio nell'ipotesi 

che fece di una cesdone di ragione ereditarii, nella quale st 
trorassero comprese cedoJe del debito pubblico, sia e:aduto 
in errore, allorcbè suppose che per la concorrente delle ren 
dite cedute si sarebbe esatto il diritto di insinuazione. 
Areoda anche consuJlato il mio predecessore nell'ufficio 

del procuratore g~nerale, credo poter dichiarare che in un 
caso consimile non si potrebbe esigere per la cessione del .. 
11eredHà H diritto d'jnsjnoaziove. 
Posto che io bo la parola. mi pe1•metlerò ancora un'os!:ler .. 

vazìone sul merito dcHa que~tione, ed essa è che io vera .. 
inerite persjslo sempre più nell'idea che io questa. discussione 
si faccja un g\uoco di parole; difTatti. se vogliamo stare alla. 
realtà dei falli, io veggo una cosa sola positiva, ed è la legge 
che dichiara le rendile del debito pubblico non susceLtive di 
quaJs).asi imposta. 

Ora, il risuHato dj quetl'e:;e:izione assoluta da ogni im· 
posta è qu>le può essere relatlv•mente alla tassa di sncce•· 
sione! Esso non può essere altro, a. p11rer mio, che quello di 
far sl che la rendiia del debito pubblico non possa contem .. 
pl.arsi sul patri1u()nio tassabile; in altri termini: la rendita si 
doYrà eliminare, come se non esistesse nell'asse ereJilario. 
Se ta.Je non è il risultato deJPesenzione, io nou so com 

prendere iu cosa pos~a coosislero l'esenzione per ciò che ri· 
fleUe la tassa Ji success.ione. 

Ora che si fa nel caso nostro l 
Voi dite: è -vero ehe non tassate Ja rendita, ma che non 

fa1e la deduzione dt.!l debito : ma per qua\ motivo, &iova ri 
pelerlo, non deducete i debiti l Perchè ammellele l'nislen~ 
dell• rendila del debito pubblico nel patrimonio,, 
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Ma se, secondo il principio saneìto deu'edìuo del t8t9, una 
rendita sul debito pabblico non figura sui patrimonii tassabili, 
voi non potete tener eeuto di una rendita la quale pel fisco 
è priva di esistenza. 

Se per altro voi la tenete esistente nel patrimonio tassabile 
e se l'esistenza sua è l'unito motivo della tassa, ripeto che 
computandola voi, indiretlamente bensì, ma realmente, vio 
lale la legge d'esenzione dall'imposta. 

•.t.E8Tllt. Domando la parola. 
Pll.lUJIDENT•. L'ha chiesta il senatore Siceardi. 
&ICc.&nor. lo non farò che aggiungere una brevissima 

osseesaaìcne a quelle elle furono opportunamente svolte dal 
l'onorevole signor ministro dell'Interno e dal signor com 
missario regfo. 

Il le11islatore coll'edilto del 1819 promise che mai si sa 
rebbe collocata un'Imposta sulle rendite del debito pubblico, 
ma non h:t promesso mai che queste rendite non si sareb 
bere in alcun caso prese in considerazione, quando si fosse 
tratlato di porre un'imposta sulle altre sostante dei con 
lribnentf. 

Si è detto che questa è una distinzione sottile, no sotter 
fagio, un giuoco di parole. Io non lo credo. E qui mi varrò 
di on esempio, che parrà al Senato molto materiale, ma che 
però ha qualche analogia, e, secondo me, mollo stretta colla 
questione di cui si fratta. · 

lo presuppongo che si apra una successione nello Stalo a 
favore di cbi possieda capitali e stabili in territorio straniero; 
certamente il nostro Governo non potrebbe porre veruna 
imposta nè su quegli $labili, nè su quei capitali; ma, se il 
Governo credesse di prendere in considerazione quelle so 
stanze, per non far luogo, in contemplazione di esse alla de 
dutione dei debiti, chi direbbe che Il Governo eccederebbe i 
suoi dirilti? 

Dunque io credo che vi ha una sostanzlale differenza Ira il 
promeite-re che non si porrebbe veruna imposta sulle rendite 
del debito pubblico, ed n fare solenne promessa che mai 
q_oesle rendite si sarebbero prese in considerazione, quando 
11 lraltasse di assoRge\lare ad imposta le altre sostanze dei 
contribuenti. · 

Qnanto poi ana considerar.ione politica che · ru posta in 
nanzi dall'cnoreeoìa signor maresciallo, io non posso traUe 
nermi dall'osservare che, se pongo in confronto gl'in~onve 
nlentì, secondo me, molto 1ievi ed inverosimili che possono 
risultare dall'accettazione di quest'alinea, colla 11eossa gra 
vissima, e forse fatale che riceverebbe il nostro credito dalla 
ripulsa di questo paragrafo, e dal rinvio di questa legge, io 
non potrei esitare un istante. 
•n-oPra. Domando a.I Senato la permissione di essere 

ascoltato, quanluoque sia fuori del mio torno, ed abbia già 
parlato parecchie volte. 

1' oci. Parli I pari! I 
•.t.EtlTllt. lo avevo chlesto la parola. 
PllERtDllNTB. Ha chiesta la parola prima il senatore 

Maestri. · 
•.t.1':8Tllt. C<>nvengo nel ragionamento dell'onorevole •e 

natore Siccardì, 'e 1gglungb al'lldolenli che mi sembrano de 
cislvi"in favore dell'articolo che ha sollevalo oi lunga di- 
acussione. · · · ' · · · 

Mi restriogerb ad 0011 semptici!Jsima dimbstratione. 
La leg_ge sul debito pubblico •noi esenli da tasse le rendite 

1t·d1 es$o. 
()fà ·Il legge in discussione non porla alcuna lassa sulle 

rendile suddette, e 10 proTo; vediamo l'articolo disputato; 
esso dice: •I.a ded~iione del debiti non ha· luogo-per quella 
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concnrrente che risulti coperta dall'esistenza di rendite sul 
debito pubblico nella massa ereditaria. • 

Ciò slguìfìea che la rendila estingue on debito corrispon· 
dcnle e nulla più; dunque niuna lassa è imposta alla rendita 
sul debito pubblico. 

Ci sia un'eredità che abbia mille lire in un fondo stabile 
e cento di debito ; è chiaro che dedotte le lire cento, la tassa 
cadrà sopra novecento. 

Ci siano nell'eredità altre lire ceato in noa rendita, l'erede 
non pa~herà nulla su questa rendìla; dunque è dio;ioslr~to 
che le rendile non sono coJpite dalla tassa. Avvi .alcuno che 
possa affermare il coolrario? Dimanderò qual è la lassa che 
la legge impone sune rendite. lo non ne 1rol"o alcuna. · 
Ma.qui si obbietta che ]e cento lire di rendita diminoiscono 

Il debito di altrettanto, e che però in ullima analisi lo lassa è. 
sopportata dalla rendita. 

L,argomeoto è specioso, ma inconcludente; polcbè non 
prova che la rendita sia colpila veramente dalla tassa: tino a 
questa prova sta fermo che la tassa non è posta sulla ren 
dila. La rendita non fa che diminuire il debite; questo è,l'~! 
feOo che produce la rendita. Ora non si cerca qu_al effetto 
produco la rendita, ma qual effetto produca la legge sulla 
rendita. ciOè se le jmponga una tassa. 

E qui vuolsi considerare che la legge sul debito 119bblico 
crea una ecee2ione, un priTilegio ;1. fa.Tore di esso. Ora (qe 
appello agli illustri magistrali e giureconsulli che seggono fra 
noi) le .eccezioni e i privilegi voglioosi interpretare resfr'l· 
ti»amente; non è lecito ampliarli con sottili argomentar.ioni, 
e condurli fuori del loro JeUerale si~niticato't e a remote con·~ 
seguenze. 

Dalla qual massima molto sì all"ntanano gli onorevoli con 
traddittori. Jmperocchènon si contentano di vedere le rendite 
non colpite dalla proposta legge, ma pretendono di spogll>rle 
della qnalilà di far parte dell'attività di un patrimonio; 
e peggio ancora, taluno fotende che spartseano del tutto, 
-0he sieno eonsiderate come non esist"nti. 

La legge sul debito pubblico promette una cosa, cioè che 
ninna tassa sarà imposta sulla rrndita; e gli onorevoli con 
traddittori la estendono ad on altro fine, cioè a prescrivere 
che la rendila non farà parie dell'at!i•o nel patrimonio del 
creditori t 

Ora, è proprietà inerente all'atlivo di estinguere il passivo. 
Chi ha un debito come dieei, e una cedola come dieci, non 
ba debito, Dori ha passifità. Il debito si compensa per un ef ... 
(etto n:.turole del credilo. Non è per un effelfo della legge 
che il debito scema per la concorrente che resti coperto dalle 
rendite sul debito pubblico, ma per un etie\lo naturale del 
valore attlvo della rendita. 

La legge non crea queslo effetto, non fa allro che ri°"n~ 
scerlo e dichiararlo. Foùr di. ragione adu~que ai deèta~a 
che la pr .. ente legg~ rechi una ferila alla fede pubblica e al 
credilo. JI credilo si pèrde ricusando o differendo il paga 
mento dei debiU: il credito si mantiene chi provvede, come 
fa la nostra legge, a soddisfarli. 

PREllDE!IT1':. Il senalore Sclopis ha cbieslo la parola 
per la quarta volta. Chiederò al Senato se crede di aceor· 
dargliela. 

Poci. Parli I SII si! 
llCJLOPIM. Riconoscente all'indulgente lolleran•a cb~_ voi 

mi accordate, o signori, e de1Ja quale non ricooo11co Ja clùsa 
se non nella graVità della questione che ci occupa, io cer 
cherò di ess.ere ·conciso pér quanto _è possibile~ e Apero e.be 
non •osterrb un assurdo quale fu qualificata la proposla d• 
noi propugnala fin ora da un onorevole preopinante. 
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Intendo fare due osservazioni a quelle mosse dal signor 
senatore Siccardi. 

Il senatore Siecardi cercò da principio di rafforzare il si 
stema che ora il Governo difende con un paragone. 

In logica, quando si argomenta a part, la prima consìdè 
raeìcne che si deve a.vere è che sieno i termini eguali, altri 
menti l'argomento a pari non regge. 
llgli ci ba dello cbe quando si traltasse di rare una divi 

sione, un conguaglio dei debiti. in una eredità in cui cades 
sero dei beni anche posti all'estero, si terrebbe conto dei 
beni posti all'estero. 
In quanto a questo non c'è dubbio, e voi tutti, o sfinori, 

che vi occupate di gturlsprudensa, saprete come, non sono 
molli anni, il Gol'erno francese per stabilire il sistema della 
sua divisione ereditaria usò mezzi di retorsione verso i sud-· 
diti di altre potenze i quali dovevano succedere in certi beni 
di Francia; è una pratica la quale è staia lungamente traltata 
dal nostro Governo. 

Ma tutti questì argomenti non possono concbiudere ad ooa 
specialità. 

Qui non 1i tratta di conguaglio di beni: ecco in che, sep .. 
pure non sono io che m'inganni, pavento un paralogismo. Sì 
tratta di confondere nella dtseussìone le cedole del debilo 
pubblico ... 

s1ct:1.l.an1. Domando la parola. 
BIJLOPill ... nel nome collettiTO di valori di soatanze, 

e di applicar loro il ragguaglio de' pesi e de' carichi. 
Se mal non mi appongo, la questione è tull'allra; la que 

stione è speciale, è materiale, è lolla di privilegio di recapiti. 
Questo privilegio di recapiti uon ha nulla di odioso, mal· 

grado che l'onorevole sena tore Maeatri abbia. volalo pro 
vocarvi contro l'indignaiione che in generale ai ba verso 
i pri•llegl. 
Questo privilegio non ha nulla di odioso, poicbè è anzi co 

mandato dalla necessità che vi è di mettere In corso pubblici 
recapiti a pro della naiione, i qualì banno bisogno del mag 
gior favore possibile: questa è ricchezza dello Slato, questo 
spedien\e è \ 'u\Umo delle risorse de'Go1'erni. 
·Il •ignor senatore Slccardi ba contrapposto alle parole del 

maresciallo Della Torre che accennava a pericoli di perdila 
di credito, la parola di una perdita fatale. E non diseenveago 
che perdila Calale ci sarà quando si !ralli di menomare le 
risorse delle finanze 1 in co0Un1enze gra'i quali sono le 
nostre; ma se 1i considera ciò che si perde nella considera .. 
zlone pubblica, quando sollo colore di ler1iversazioni (per 
ehè, debbo ripeterlo, in queato caso la leH• mi pare tergì 
nr11nte) 11 colpisce una lsliloìloue ebe si è dleblarala di 
sostant.1 propria e; per indole speeìale, perpetuamente im 
mune, 1o credo che allora si incontri un pericolo molto più 
fatale. 
Noi viviamo d{ credito, ed Il Ministero sta per rare un no 

vello prestito, probabllmenle all'estero. Quando soltanlo dal 
corso di questa dlscouione emergeranno dubbi, sospelll, ti 
mori che possa venire il giorno in cui, come acCenoav• l'ono· 
revole signor senatore De Foroari, si vo1lia t,e•tare di colpire 
di balzelli le rendile del debito pubblico, in quel giorno 
avremo un peso molto più fatale da sopportare; e l'esenzione 
di no debito è una perdita eomparalinmenle legglera. Nè 
l'aTer riscosso una lieve impo"ta solleverà probabilmente dal 
1ravihimo pregiudicio di avere aperto un discredito allo 
Stato, d'Here fallo mancare la fede pnbbliea. •• ••••a.••· Chiedo 11 parola. 
pa .. 1n•11'll'•. È stata eh ieota prima dal oeoatore Sieeardl; 

la parola è àl medesimo. 

5 '! •• 

81171lARDI. L'onorevole si.i:nor senatore Sclopis,combat .. 
tendo le bre•i osservai.ioni che io aveva posto innanzi, ha 
detto che primo elemento di paragone è l'eguaglianza dei 
termini; ed io ammetterò molto di buon grado con lui questo 
assioma. 

Solo mi permetterò di far11li presente che io lraltava pre 
cisaweote la questione medesima su di cui la discussione si 
era rivolta, e la trattava con perfetta eguaglianza di termini. 

Si discuteva se fosse uoa e sLessa cosa l'imporre un'im 
posta sulle rendite pul.lblicbe e U pigliare in consideraiione 
queste rendite nel calcolare l'imposta sopra le altre sostanze 
dei contribuenti; io ho detto che una differenza vi era, ed 
bo prGcurato di provarla, quesfa diffl'renza, con un esempio. 

lo bo addolto quello di chi succedesse ad un'eredilà aperta 
nello Stato, e che contemporaneamente possedesse fondi e 
capitali in uno Slalo •lraniero. 

Sicuramente il Governo non potrel>be imporre tributo su 
quei capitali e au quei fondi; eppure non si potrebbe con 
tendere al Governo il diritto di pigliare in considerar.ione quei 
fondi per non fare la deduzione di debiti in rapporto al di 
ritto di successione; libero di ammettere o non ammettere la 
deduzione dei debiti, il Parlamento avrebbe la stessa libertà 
quanto alle condizioni da cui dovrebb'essere relta la dedu 
r.ione medesima. 

ea1aT1.&.11•. Domando la parola. 
a1cc.1.au•. Quando una con1eguenza si ammette io un 

caso, e non 1i ammette io un altro, vi ha o non 1i ba diffe 
renza fra i due casi? 

.Ho poi aggiunto, e qui pure si rivolsero le osservai.ioni 
del conte Sclopis, che io credeva inllnilamenle più pericoloso 
il rigettare quest'articolo che non PammeUerlo; e ciò nel .. 
l'interesse del credito pubblico. 

La mia convinzione è qoe1ta; e l'ho formata, o signori, 
sotto rapprensione vivissima che desta in me la responsabilità 
cui sentirei di andare ioconlro riu:ettanllo questa legge. 

11 mio voto sarà aicuramente conforme a quest'opinione. 
PBE81DBNT•. Hanno chiesto la parola ptr la terza volta 

i signori senatori Cristiani, De Fornar: ..• 
Molte Poci. La rhinsura l la chiusura I 
PBB81DBNTB. Si pone ai voti la chiusura. 
Cbi vuole la chiusura della discussione presente vo1lia 

levarsi. 
{Il Senato approva.) 
Debbo ora porre al voli l'ultimo paraararo dell'articolo 4. 
(È approvalo.) 
Resia a porre lo discussione l'articolo 19 ollimo della le11ge 

o per me11io dire il primo alinea di esso co:d concepito : 
• Essa non avrà etletto in Sardegna che dopo l'applicazione 

della legge pel riordioamento delle imposte prediali ed abo 
lizione delle decime.• 

È aperta la discussione su qoesl'allnea. Se neuuno do 
manda la parola, io lo porrò ai voti. 

(È approvato.) 
Si passa ano oqulllinio •e11reto. 

Risollamenlo della votazione: 
Volanti. • • • • • • • • • • 

Voli faYorevoli 
Voti cenlrari • • ~· •• 

(Il Senato adotta.) 
Il Senato è convocalo per luneòl alle ore :I. 
L'ordine del 1iorno porterà la Ieltura di un rapporto della 

Commi.,iooe di finanze sol bilancio delle spese generali; 
quindi diseuHione del bilaacio dell'iuteroo. 

Le eeduIJ è levali alle ore 4 3/*· 

• 6S 
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La sedata è aperta alle ore t p<>merldlane. 
mana.aro, Uj)l'Olllrlo, dà lellora del proeeno verbale 

della tornala precedente il quale •iene appronto. 
••••••••TB. Si dà ora conoscenza del s.onto di alcune 

petizioni ul!lmameote lrasme .. e ~I Seoalo. 

&TTI DIYll:B8I, 

mn11&a10, segretario, legge: 
UO, 4~1, nt, UB, 4U, 466. I Consigli delegati della 

eitU11 dt One11ia, dei comuni di Vi11afaraldi, Diano San Pietro, 
Diano Borello, pro\•incia d'Oneglia, e di quelle di Stenaneno 
e Laigue1i:lia1 prcYincia d'Albenga, eapo_sLi i danni che r1do.n 
derebbero a quelle popolai.ioni dal aovercblo ribasso sui granì 
di &esamO e dell'olio di <>\i'a per fabbriea, supplicano il Se 
nat~ a non voter sancire la diminuzlooe di dazio pei detti ge 
neri propos\a colla nuova tariffa doganale. 

4~fl. l Consigli comuoali di Voltri, Pegli, Melt!ed A.renzana, 
provincia di GenoTa, rappresentati i danni che deriverebbero 
• quei paesi, in ordine alla fabbricazione e commercio della 
carta, dal troppo tenue diritto fissalo ct1Ua nuoTa tariffa. per 
l'esporlatione dei centi, dapprima proibita, ricorrono al Se 
nato perché vogli1 J)fJrtarne il dazio d'utcila almeao a dodici 
lire per ogni quintale. 
(Il senatore Cibrtrio 18!1!1• pure due domande di eongedo 

presentate dai senatori Gattino e Balbi-Piovere; lit qu1ili ven• 
nero trasmesse alla Com.missione incaricata dell'esame delle 
medeaime.) 

•18Clf• .. OJIR •tJL Pa8811TTO D• r.•&e8 P8R L'&.P• 
P&OY&&IONR DEL Bll1All'CIU Pa•al•O DBL DK'lA• 
Bt•aO DBI.L'INTatRW.O PEL {81:Jl. 

-•••-Ta. L'a .. enia dell'onorevole relato~• deUa 
Com111.iufon~ ~\ bilancio delle spese generali, a~enza che io 
debbo •Urlbuire unicamenle a motivi di salute, fa sì che non 
possa ater l•<Jil) 11 leltura del -r;>pporto già annunciato.nel-, 

l'ordine del giorno ; per conseguenza si deve pa .. are alla dl 
scu'91one pure proposta all'ordine del giorno del bilancio 
dell'interno; io dichiaro aduoque a perla la discussione 1e· 
aerale di questo bilancio. (Vedi voi. Vocumenll, pag. 141.) 
nBe&a.n•~••· Domando la parola. 
PB1<n1>•~Ta. La parola è al senatore De Cardenaa. 
DB c.o.aoBlVA•· Se chiedo la parola non è per alcuna 

cansideratione che io abbia a preseotarvi sopra il bilancio 
che viene poslo in dis~ussione. La vostra benemerita Commis 
sione di finanze lo ha prorondamente eAminato, un abile ed 
esperto amministratore ee ne fece una dotta ed aeeu1ai.. re 
latione, n~ credo altro vi sia a fare per noi, ..che p1'e1tatti il 
pieno nos\ro accon&entimenlo, e, dico anche di più, a pre • 
starvi l'appog1io di un voto espresso esplìcìtameote dal se .. 
nato, per lullo ciò ohe riguarda I savi suuerilllenlf che egli 
a nome della Commissione sottopone alla saviezza del potere 
•mministrativo, ricbfamandoali come vi siano deg:lt inconve 
nienti a fare aeomparire, e dei miglioramenti a portare alla 
pubblica ..... A que•to \lne I<> proporrei al Senato di pren 
derne atto con un ordi11e del siorno, dal quale, spero, non 
•arà pef dissentire il Mìnistero, dicente: 

• Il Senato, persuaso cbe il Ministero arri presenti le 01• 
servazioni relitive al pubblico ser.vìzlo, cbe vennero indicate 
dalla Commissione di finanze nella au.a reJazionet e apeci&f .. 
mente ia ciò che riguarda il re1ime delle carcttrl, H ftt.no a 
porsi alla propagaiione degli scritti 101'verstvi della morale e 
della religione, i ri1oa.rdi ai 1er1i1ì prestati nelle necessarie 
riduzioni delle piani• desii impiegali, chiude la discu .. iooe 
ienerale, e p1'9a agli articoli della legge. • 
Signori, l'ordìoe del giorno che io vi propongo, non è fa 

un• porola che la ripetizione di tutto quanto ci diue e cl 
espose eoo non minore tbi1res1a che dottrina l'illustre am.. .. 
ministralore, che l'altro g;iorno ci factla \a ntaiione; ma le 
sue parole. mi pare acqoitLino &e non una maggiore, almeno 
una più •olenne ao\orilà, ~uando 11 yeda come il Seaalo vi 
abbia posto mente, e eome pensi di porle soll'occbio al Mini 
stero per eccitare 1empre maggiormente la aua l'ij:ìlanza eia 
sua cora all'atto delJ'a,plicasione. 

&&LY.&•110, mtnistro per l'interno. Domando la parola. 
'. E'IUIBIUUTll. U mini&lro d~l'ioC.rao Ila la parola. 



-824- 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

G&LY&&No, n1inistro per L'interno. J voli espressi dalla 
Commissione nella releeìcne riguardante il bilancio, che ora 
liene in discussione, sono pur quelli del !ltinistero. Quindi io 
dichiaro che questt concorrono sotto tutti i rapporti nelle vi .. 
ste della Commissione, e dirò di più, che in molte cose egli 
già sia esegaende quei miglioramenti che la Commissione de 
sidera vedere introdoUi nell'amministrazione, e particolar 
mente in ordine alle carceri, per le quali il Consiglio penna- - 
nente istituito presso il Miilistero dell'interno per le carceri 
ba già f.atli grandi lavoel, ed ha già promosso disposizioni, le 
quali recarono fin d'ora miglioramenti; ed a mano a mano che 
il Governo si troverà nelle elreostanze di potere spendere 
qualche somma nella enstruetone o riparazioni delle carceri, 
ewli porrà modo che queste abbiano luogo secondo un piano 
generale, secondo quel sistema che meglio risponde alle pro 
prie viste, le quali, mi fo un dovere di ripeterlo, sono perfet .. 
tamenle conformi a quelle della Commissione. Posta questa 
dichiarazione, per quanto riguarda all'adozione dell'ordine 
del giorno proposto dal senatore De Cardenas, mi rimetto io .. 
teramente alla saviezza del Senato. · 

DE& &BBBOlll, relatore. La Commissione si dichiara pie ... 
namente appagata della dichiarazione del signor ministro. 
Crederebbe anche meno regolare la votazione di un ordine 
del giorno, nei termini proposti dall'unnrevole conte De Car .. 
denas. Le questioni alle quali esso si riferirebbe sono diyerse 
e complesse. Pare che in ogni caso dovrebbero essere ponde 
rate e volate separatamente. 

PlllELLI. Domando la parola. 
pe1u1101u1·Tm. Prima di lasciar continuare la discussione, 

lo debbo chiedere se l'ordine del giorno, proposto dal se 
natore Dc Cardenas, è appoggiato. 

Chi Io appoggia voglia leTarsi. 
(Ì! appogglato.) 
La parola è al senatore Pinelli. 
PDELLI. Dopo le spiegazioni date dal signor ministro 

dell'interno, iq non bo dif6coltà di prescindere dall'ordine 
del giorno proposto. È però mio dovere, e mi credo quasi co .. 
stretto da specfele obbligo di os1errare su qual punto, a mio 
avviso, è desiderabile si rivolgano di preferenza le cure del 
Governo. Egli è consolante l'Intendere che esso pone le sue 
sellecltudtni intorno al miglit>ramento delle carceri. 

E1 a questo riguardo, quantunque poco aia pessìblle ag ... 
giungere all'accurato rapporto della Commissione, e di gran 
eoofideo1a et siano le parole dell'onorevole mioislro, io mi 
permetterò tuttavia di far notare come l'esperienza g:ioroa .. 
liera sia quella che più •i debba in questa materia eeaseltare, 
e come questa esperlenz, sempre eon1igli che le principali 
cure si debbano ìndìrtszare di preferenza a questi sommi capi, 
vale a dire, trattandosi della detenzione preventiva, la sepa 
razione as1olula dei carcerati per detensìene prevenLiva da 
quelli per condanna anche correzfonare, e l'isolamento di 
qae1\i stessi careeratt per detenzione preventifa. In questa 
classe poi di detenzione egli è desiderabile sommamente che, 
alla moltiplicità delle carceri provinciali e mandamentali, si 
aoslltuisca un 1istema di case di detenzione, le quali senuo 
e distinguere fr~ i car«irati preventivamente quelli che sane 
semplicemente in blato d'arresto, da qnelll cbe stanno allen 
dendone on processo in via criminale; 
In ordine alle carceri del condannali, io non potrei non 

formare no •olo speciale perchè si continui a rlvol@ere la sol· 
lecitudine·del Governo a quello stabilimento penitenziario che 
è partìcolarmentè destinato al giovani delenuli ed ai gloVln'i 
eondannatl. 

A queslo riguardo qaalche con cerlamenle 11 delidenrebbe, 

5R 

nella legislazione, onde sia perfc uamente d'accordo collo 
scopo penitenziario ; ma se questo potrà formare argomento 
di speciale progetto di legge, non è men vero che sin d'ora 
è a desiderarsi che a questo scopo si consacri la maggiore at· 
tenzione, glacehè se si può attendere un vero miglioramento 
neJ sistema penitenziario, cer!amente sì riferisce a questa 
parte interessante di deténuti. Basta l'essere costretto a ri .. 
volgersi fra le cose giudiziarie, per conoscere come questa 
sorta di case di detenzione debba veramente avere uno scopo 
educativo, gtacehè molte volte si può agevolmente conoscere 
come il solo difetto di educaalone abbia dato luogo ai trascorsi 
e ai falli cui si abbandonarono. 

Jo quindi nutro fiducia che questo stabilimento, al quale fu. 
già dato principio, sarà presto compiuto, e che se vi è qual 
che modìfìcaalone a fare nella legislazione, onde si. possa 
estendere anche oltre ai tS anni, per esempio, quella deten 
zione, si farà, e si prenderanno disposiiioni siffatte che noo 
ne resti mai incagliato quel vantaggio che si spera da tal 
genere di reclusione nella breve durata della detenzione me 
desima. 

Non posso dunque che unirmi alle conclusioni del relatore 
della Commissione, facendo voti tuttavia, onde a queste cate 
gorie, che ho avuto l'onore dl designare i siano priDciraJmente 
dirette le mire del Governo. 

&&LW&&No, minislro per V interno. Domando la parola. 
PBE81DEJJTB. La parola è al ministro dell'interno. 
&&LT&GNO, ministro per l1interno. In risposta alle os- 

servazioni dell'onoreYole senatore Pinelli io debbo assicurare 
il Senato che le di&tinzioni fra i detenuti, per qaanto è pos 
sibile, devono stabilirsi fin d'ora. 

In ordine poi allo stabilimento dei giovani discoli, il Se 
nato ben sa che la legislazione in questa parte si troverebbe 
già graDdemente mi11:liorata dalla legge di pubblica sicurezza, 
votata da questa Camera nel dicembre scorso. Quantunqae 
non sia ancora passata alla discussione nell'altro Recinto1 e 
che sia difficile, an1i impossibile, che venHa 1>osta all'ordine del 
gioroo prima della proroga del Parlamento, tuttavia bo già 
veduto come la Commissione della Camera dei deputati abbia 
adottate le massime sanzionate dal Senato. Quindi ia non du 
bito che appèna cessata la proroga essa sarà uno dtgli ar"o .. 
menti che occuperanno tosto la Camera eletlival e che nella 
prossima Sessione, attuandosi tal legge, verrà OJiM:liorata 
grandemente la le§;islaziooe applicabile aUo stabilimento dei 
giovani discoli, sul quale per altro nGn cessa il Governo di 
portare tutti quei mialioramenti possibili. 
DI •ONT•z••~o. Domando la parola. 
raEBIDEN'l:E. La parola è al senatore Di Montezemolo. 
01 MONTliZEll.Ot.o. lo apprezio grandemente le conside- 

razioni che banno fatto proporre al Senato l'ordine del giorno 
del senatore De Cardenas, ma giova osserTare che dal mo ... 
mento che il potere esecutivo consente con i desideri espressi 
e dalla Commissione e dal proponente, d.al momento che un 
ordine del giorno non ha d'altronde foria di legge, pare che 
basti questo consenso tra il voto del Senato e quello del mi 
nistro, ·senza venire all'adozione di un ordine del Giorno, il 
quale si riduce ad una superiluità. 

11111aT1.&111. Domando la parola. 
PBllHDllllTll. La parola è al senatore Crisllaol. 
ca1•Tl&N1. L'onorevole minialro dell'interno ba manife .. 

stato il suo pensiero di aecoatarsi pienamente alle intenzioni 
della Commissione; per altro, il Diodo eoo cui si è espreaso 
mi fa desiderare una spiegazione più esplicita relativamente 
a quella intenzione spiega\a dalla Commissione allorché disse 
eh& mentre non disconoscera che il governo delle carceri in· 
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vc.lle molti dettagli economici, ai quali puòbenìsslmo prov 
vedere un'autorità puramente ammioistratìva, spiegava per 
altro il desiderio che ' sarebbe stato più convenientemente 
diretto dal Ministero a coi sono affidati gli affari di giustizia e 
queUi di grazia. • 

Ora dal modo, come diceva, in cui si è espresso. it ministro 
dell'interno, pare c~e egli abbia in pensiero di lasciare presso 
il Ministero dell'interno l'amministrazione di tutte le carceri 
·senza dlstinzloae di quelle che sono destinate per gli inqui ... 
sili, da quelle che sono riservate pel condannati. 

Ora il sistema nuovo che si è ridottato di far passare le car 
ceri tutte nel dicastero degli interni non ha ancora avuto un 
assai luogo sviluppo, da poter produrre i suoi eCfetti; dunque 
noi siamo tuttora ridotti alla probabilità. 

Stando per altro alla probabililà, io non tra!aseierò di ma· 
nifestare alcuni dnbbt sui risullametiti utUì di questa con 
ceutrazlone del servitio tanto delle une quanto delle altre 
carceri nell'ammìnistranone, perehè se in quanto riguarda ai 
CQndannati io non dissentireì a che il servizio sia piuttosto 
nelle mani deU'amminislrazione che della giuslizia, perchè 
allora, non traltandosf che di un vero epuro, ovgeUo di am 
miolatr11ionr., fo credo che l'autorità degli intendenti possa 
essere più adattata a regolare quel servizio nel modo con ve- 

. niente, ma per ciò che riguarda le carceri riservate agli in 
quisiti credo che realmente se si laseia questo servizio nel 
dicastero degli inlerni, potranno nascere fra le due autorità 
amw~niStrativa e aindiziaria dei conftìUi che tornerebbero a 
pregiudiiio del pubblico; impercioccbè gli inqnisiU oécessa 
riameote dovendo lrovarsi io contatto continuo sia colt'asses 
sore istruttore, sia ecll'avveeato dei poveri, sia call'a,-vucato 
fiscale, I'Jntervento di questi impiegati dell'ordine giutli2iario 
potrà nell'economia delle carceri apportare complicazioni le 
quali polrebbero cagionare inca1ili ne11li ordinamenti slahllili 
dall'autorità amministrativa. 

Non loglio dire che questi inconvenienti si presentine, ma 
lo bi) un gtave dubbio che si possaao avverare. 

lo dunque desidererei, per il bene della cosa, che n mini 
stro Bi com~ia.ce&Se ~i accennarci se egli crede dover persi. 
slere nel sistema di lasciar l'ammlnislrai.ione delle carceri 
~nceotrate uel dicastero degli interni,oppure se tGH intenda 
d1 poter seoia incouvenienli adoltar~ una separaiione, con 
servando presso il dicastero interno te carceri riservate ai 
condannali, e restituendo al dicastero del suardasigilli Je 
carceri che sono riservate per gli inquisiti. 

G.&.L'W&.G~o, ministro per l'interno. Veramente quando io 
ho accennato ai voti della Cemmissione, che io non dubitava 
eh.e fossero quelli del Senato, come relativi ad imporla.nti mi· 
ghoramenU, io non intendeva parlare della questione agitata 
daHa Commissione medesima, se sia 1) no conveniente che 
le carceri giudiziarie e qui!lle dei condannati siano tulle a 
?1ani ~el Ministero dell'interno, e se non tornerebbe meglio 
Il lasciarle lntl• sollo la dipendenza del dicastero di grazia e 
giusli1.ia, oppure fare una dìsliniiurie. 

Disii ch'io non accennava a questa questione perchè I'es 
aenziale è che si fctcciano alle carceri i necessari migliora. 
meolì; the questi poi si promuovano o dal dicastero degli 
lnleroi, o da quello di gratia e giusliiia è qu .. lione se 
condaria. 
Ila dacehè il senatore Cri,liani ba eccitata rattenzìooe del 

Seaa~ su questa speciale questione, dirò che i-o in 1tggi non 
polr~t eert•1nente risolverla ìo .1notlo diverso da quello io cui 
fa tiaolta l'anno 1C-Orso dopo lunga discussione che ebbe 
loa~G n~l CousjgUo dei winis-tri preventivauJente all'e1n1- 
nu1ou~ del deerelo del u dicembre , il quale al\ribuisce 
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ramministrar;ion~ delle carceri giudiziarie al ftliois&ero del-· 
l'interno. 
Allora si sono diba!!ule le ragioni quinci e qulndi per di 

mos&rare gli inconvenien\i di questo o quel sistema, e si ere .. 
dettero. preponderanti le ragioni per cui l'amministrazione 
delle carceri dovesse essere affidata ìr.1.tieramente al dicas&ero 
degli interni. 1o credo in questa circostanza di non poter di 
scostarmi da quello che è stato deciso con quel decreto. Dirò 
però che in vista dei dubbi suscitafì dalla Commissione, lo 
non avrei difficoltà di far esaminare di nuovo la questione, e 
di vedere se veramente possa temersi qualche ineon,.eniente 
dalt'esecutione del deeretG de\ 21 dicembre in questa partee 
Dirò pure cbe al decreto d~l j t dicembre succedeva altro 
decreto col quale venivano distinte le attribuzioni dei due 
dicasteri, poichè lo stes!l:o decreto 21 dicembre in confronto 
della legge attuale lascia alPautorità giudiziaria la politi!I giD• 
diziaria delle carceri slesse. 

L'eseeuzione di questo secondo decreto che stabiltva tali 
attrìbuzio11i finora ebbe luogo io tnodo a non produne in 
convenienti di sarta. Non ho mai sentito che- daa;U avvoeaU 
fiscali o dag1i inlenden\i siansi mosse lagnanie su questo 
cambiamento che a"V"fenne in dipendenr,n del decreto ~l di 
cembre. Ripeto perb la già fatta dicbiarri.:tìone che io non dis 
sento dì fare studiare ancora la questione, e che qualora si 
temf'.ssero inconvenienti, il Ministero crrtamente1 iJ quale 
desidera di impedire che questi avvengano, non dubiferebbo 
punto, quando questo 1>ericolo fosse dimosttalo, di titornara 
all'antico aistema e di migliorarlo, anche abbandonandn al 
!Un istero di graiia e giu"S.tiiia, loccbè però non credo, l'am 
roinislraiione delle carcerl, la quale però mi sembra essen 
zialmente congiunta con altre partì JeJl'ammìnìslrazìone non 
separabili dal Ministero dell'interno. 

ca1•T1.a111, Dom"ndo Ja parola. 
PHIBSIOEl'WTE. JI senator~ Cristiani ba la parola. 
ca1sT1.&i-w1. Non posso a meno di dichiararmi pienamente 

soddisfatto delle spiegazioni date dal ministro degli interni; 
anzi tQ debbo a'igiungere ehe per parte mia quando bG mani 
festato qualche dubbio, ciò non era cbe in via di prefeO'l.ione, 
percbè- dorante la breve espl!rienza falla in Casale del nuoro 
sistema, io posso con molta soddìsfazione dichiarare che nes .. 
suo inconveniente finora si è manifestato. 

Ma io attribuiva questo soddisf::1cente stato di cose alla per 
fetta armonia che ha sempre in quella ciUà regnato fra l'au· 
torità amministrativa ed il Minis&e.ro pubblico. 

Ma qùalora qualche dissenso potesse nascere fra quelle dua 
autorità, l'intervento cumula.ii"vo deHe medesime in l\8 ser- 
vit.io, Jaseiato ad una di esse esclusivamente, e di cui l'aoto 
rilà amministratila ha solo la responsabilità, potrebbe lo se• 
guito dar luogo, a p8.rer m.io, a qualche inconveniente. 
oas .t.HBBOlll, relatore. Domando la parola. 
PllESIDE"1Tll. La parola è al relatore della Commissione. 
DE• a11aao111, relatore. La Commissione non ha inteso 

fare altro clie esprimere un'opinione. 
So benissimo che il sistema attualmente sc11uitato dal llinl 

stero ha appO~Klo nella prati<:a d1aUri paesi; ma anche in 
a'tri paesi v'hanno esempi autorevoli e felici di appJicaz.ione 
del sis\ema preferito dalla Commissione. Essa erede cbf vi 
siano graflssime ragioni a favore di queslo sisfemaJ e ne hl 
esposto le principali nella relazione del bilancio. 

Aggiungerò in oggi una sola osserfazione: per l'addietro 
si suoleva considerare il Ministero dt!U' interno come un di .. 
caslero principa1roeote applicato all'ammini.stra1ione econo 
mica; ed invece sl considerava il dicastero della giusU1ia 
00111e 1111 superiore 11ffieio che nulla ne••e di propriamente 
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amministrati\'O. Ora io credo che nello stato attuale della no 
stra crganlzaaztone sociale non si possa più considerare il 
Miuistero della giustlifa come estraneo arramministrazione. 
Tutti i Ministeri, in un regime ben ordinalo di responsabi 

lità, debbono avere con sè quanto basta di mezzi per ottenere 
il fine della loro istituzione,~ così anche quella parte di at 
tribui.ioni economiche e quel sussidio d'impiegati ammioistra 
f.ivi che vargnno ad abilitarlo per ra1giungere il fine delle sue 
attribuzioni principali. 

Credo adunque che il Ministero della giustiiia, dovendo 
avere quanto basta di autorità e di personale per ammini 
strare, potrà egualmente amministrare le c1rcerJ come lo può 
quello dell'interno. H riguardo a questo giova pure avere pre .. 
sente eh'esso non è più quel dicastero eminentemente eeono .. 
mieo che era net tempi addietro, quando all'attuale sua com .. 
petenza rtuntva la direzione di tutti gli interessi materiali, 
I'ammìnistrartnne delle opere pubbliche, la sovr'Intendensa , 
del commercio e dell'11gric0Jtura; il Ministero dell'interno ha 
prtactpatmente al giorno d'oggi un'ammtnlstrasìone morale 
come l'ha il 1\-!inistero della giµstizia. 

P.&I.LA."WICINO 110Si11. Domando la parola. 
PRIUllDENTE. Ha la parola il senatore Pallavicino. 
P&J:.L..\."WtCll'IO •o•••· Ai voti emessi dalla Commissione 

e da alcuni onorevoli senatori, io vorrei aggiungerne un altro 
eoneernente la revisione delle opere teatrali ed altri spetta. 
coli, i qoali, mentre dovrebbero essenzialmente inftuire al .. 
l'educazione cd al miglioramento del pubblico costume, tra. 
scendono talora ad immonde rappresentarionl che profonda. 
mente contristano la pubbliea morale. 

8,1,LT&G~o, ministro per l'interno. Anche a questo rt .. 
1uardo io sono costretto pur troppo a dar qualche ra1io11e 
alle osservazioni del senatore Pallavicina. Dirò che veramente 
successero errori per parte dci revisori, ma che ora però si sono 
date istruzioni in proposito. Agr:iungerò ancora che il Minì~ 
stero farà io guisa, onde istruzioni analoghe sieno date per 
impedire 1in1Hi inconvenienti, e che si occopa eiiandio at~ 
fincbè la rel'isione teatrale sia. conformemente regolata io 
tutte le parlt dello Stato. 
•••••DENTE Nel porre ai voti l'erdlne del giorno pro 

posto dal senatore De cardenas io debbo avvertire che il me. 
d'esimo contiene una clausola, la quale richiede una divisione 
nella votazione1 perchè egli propone in primo luogo che il 
Ministero l'oglia porgere la sua attenzione ad alcune parti 
della relazione, e in secondo luogo propone ecntemporanea, 
mente che si chiuda la discussione generale. Siccome potrebbe 
accadere che non fosse ammesso il suo ordine del giorno io 
quanto alla sostausa, e che si volesse d'altra parte chiudere 
la discussione. io credo perciò nece-;saria la dlvlslone di questa 
duplice proposizione. ~ 
Jo metto dunq11e ai voti qoeUa parte dell'ordine del giorno 

con cui egli intende di invitare il ministro ad aver presenti 
special~ente quelle parli della relazione delle quali si tenne 
ragionamento. 

(Non e approvalo.) 
Metto ai voti la chiusura della discussione generate. 
(È approvala ) 
Si passa alla lettura dell'arttcole t e delle categorie. (Vedi 

voi. Documehtl, pag. Ui ) 
(SotH> qnindl npprovate le categorie l alla IS) 
Cal. 6, .~rchivi deUo Staio (Personale). 
11e1JCJPlfl. Domando la parola. 
PBElillDM~T•. JI senatore Selopìs ba la parola. 
aea.QPIS. Hu domandato la parola per rendere pubblica 

letlimOQianu del merito che si <l acqnistal<>1'uf4cio pubblico. 

5? 

degli archivi chiamali di Corte, e per raccomandare quello 
stabilimento ia termini espressi e particolari al Ministero. 
Quantunque già n nostro onoreYole collega, relatore della 
Commissione, abbia eloquentemente e eon tutta verità reso 
giustizia al medesimo) tuttavia io mi credo in caso di aggiun 
gere qualche parola all'avviso di lui. 

Da circa 50 anni, per la condizione dei miei stadi, io fre 
quento quello stabilimento, e posso asserire che rare volte &i 
incontra on uffizio, I di cui impiegati abbiano e qualità di studi 
e perseveranza maggiori di quelli che distinguono quei eoHa 
boratori. 

Jo credo poi che quello slabiUmento degli archivi di Corte. 
ove gli si facesse qualche particoJare assegnamento, polrebbe 
divenire anche una specie di scuola illustre di paleo~rafia1 di 
scuola di vecchi documenti, come è quella deUa Ecole tlea 
t:hartes in Francia. 

Il deposito dei nostri archil'i di Corte è cosa r!cca ed è già 
sfato con molla felicità da "ari illustrato; epperò credo me ... 
riti on'atten1.ione particolare~ non s@lamente dai foresUerla 
ma anche dai nostrani. 

Porsr, anzi senza forse, io Ualia non sono molti depositi di 
tanta ricchezza di documenti sopra cos\ varie materie. 

Colà riposano i litoli della grandezza e della virtù della di 
nattia che ci regge: colà riposano le testimonianie della no 
stra storia antica, testimonianz~ spesso dj dolore, ma più 
spesso di gloria; e qoindi raccomando espre111amPnte al Mi· 
nistero che voglia, negli ordinamenli degli archivi, pigliarli 

· cura particolare di quello stabilimento ed accrescerne anche 
l'importanza coll'aggiungervi qualche elemento di studi po, 
ailif'i. 
la quindi non posgti·a meno cbe eomplan1ere J1 modo io 

cui aino al giorno d'oagi sono co1à retribuiti gli ufficiali di 
quello stabilimento, attalcbè quantunque essi siano pareggiati 
di grado, riguardo all'emolumento, 1 quelli del controllo ge~ 
nerale, non banno nello stipendio parilà di trattamento con 
qu•gli allri lmpiegali. 
lo poi debbo osservare che l'irupie80 degli uffizieli degli 

archivi è tale che bisogna retribuirlo degnamente, percbè è, 
come si suor .dire, una vera speciafità i e quando se ne tra .. 
sandasse la buona lradiziooe, ci perderebbe l'amrninistra 
zione deUo Stato, ne scapiterebbe anche l'interesse del nostro 
paese. 

P•E•IDEllTE. Se· non si chiede la parola continuerò a 
legge1·e le catrgorie. 

(Vengono quindi del pari appronte le categorie 6 alla 17.) 
C.I. 18, Vaccino.(Personale). 
DI c&ll!IT&GftlETTO, Domando la parola. 
PBIBSlottNTE. 11 senatore Di Castagnetto ha la parola, 
01 c..1.Sr.1.GIWETTU. In occasione "i qoesla cate1oria io 

vorrei e!lprimere una preghiera, un desiderio all'onorevole 
ministro dell'ieterno. 
Siamo giunti alle categorie Sa11ild, Vaccino (Personale) e 

•pese dlvet"ae. 
Jo dicevo dunque che io oecasione di queste eategerie de .. 

siderereì esprimere una preghiera all1onorevole ministro, ed 
è se possa, col suo antorevole eccit-a'11ento, tiattivare un po' 
·pili la vaccinazione massime nei comuni rurali. 

In generale dappoi qualche tempo si è sparsa una tal quale 
ifiducia sopra il vacchao, nata forse dall'idea che dopo un in 
ttrvallo di tempo il vaccino non &il più efficace, e convenisse 
f;ir ri,accinare e ne possano accadere funeste conseguente, 
li fatto sta (io non so se clb sia per tutto Jo Staio), ma in ai .. · 
runi comuni che io frequentemente bo dovuto visitare, i con· 
ladini banno una decisa ripu11nanza a presentare i loro fan- 
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ciulJi al vaccino. e potrei soggiungere che anche per parte 
delle facoltà vaccinaoU son 11iuugono que11li inviti che allel· 
Uno i contadini a por1arti i lo'ro ragazzi. 
lo credo che una dicbiaruiooe falla a questo proposito dal 

l'onorevole 1lgoor inioistro possa risuonare molto utilmente 
io lullo Il paese, e credo poi ebe se fosse analorata da qual 
che di 'Im eceitamento sarebbe con miglior successo ottenuto 
questo seopo cbe io credo interusanlissimo ed urgenlc nel 
l'interesse della salute pubblica. 

&&l."W&fin10, rninistro per l'Interno. lo credo ver&weate 
che i ripetuti casi di appariiioai del \'&iuolo, nonostante Ja 
't'accinazione, furono la causa per cui, nelle campagne, si di 
mìnu\ quel fervore col quale erano por&ali i ragaiii alla vae 
cinar.ione; ma po&Jo .assicurare il Sen1•0 che si sono 1ià dati 
gli ordini opporloni, &f6ncbè per parte delle autorità si eccili 
nao-vam.ente la Yaccìoai:iooe e si procuri di vaccinarne i1 più 
possibile, eccitandoli a compiere rlgorosamen\e questo loro 
dovere. 

(Sono letle ed approvale le categorie SO, li, tt, 15, S~ e 
tK.) 
C.t. SO, Opero ·pie• funelulll eapolfl (Peraonalo ed 111so- 

g11! /!'"i), lire 1191,&0ll. 
ALnEHI. Dowando la parola. 
PBE81DEOITll:. Ila la parola. 
ALll'IEBI. Conoscendo il lodevole inlendimenlo del Mini 

stero, il quale mette ogni studio per miaHorare la condiziona 
dei trovatelli, io wi limiterò a dom1ndare •ollanlo all'onore 
'ole signor ministro dell'io terno se l'i sia sper;.nz.a che Ja. 
DDOl'a legge possa presto atUvarsi, &tante. ehe, sia sotto il rap ... 
porto econowico, aia sotto quello dell'utile dei fonciulli affi 
dati ~ll'ammioistraiiooe di quest'ospizia, vi è veramente molto 
a 4ea1derare. 
, se.ciò è vero nella 11eneralità, lo è \anto più ri1uardo al· 
l ospizio dei trovatelli della città e provincia di Torino, il 
•quale si trova in on disavanzoassa.i gre.Yoso1 non essendosi al 
mede~i~o soddisfatto il credito che esso ba io ragione degli 
esercut passati; del che non se ne dee dar colpa al Governo 
poicbè l'aaaeMn• che è ratto sul pubblico erario viene esatta 
.mente versato nella cassa dell'ospizio. 
Come però sa l'onorevole signor mioiatro1 ~ sorta fra f 

Consiali pro,inciali ed ì1 GoTerno, una diYer1en11 d'opinione 
per la quale i Consigli provinciali rit.engooo che, Miusta il di 
&poslo delle re11ie paleoli del 1sii, il principale carico del 
maoteniwento degli esposti debba ricadere sai Go<erno senza 
che posaano essere chiamate le provincie a sopperirvi, se non 
che sussidiariamente, nel solo senso che ìl Governo debba in 
ogni caso pagare la waggior parie di questa spesa. 

~e ciò sia _la vera iolerprelaiione a da.r1i al disposto deUe 
regie P•lent1 del !Stil che reggono la maleria è qu .. lione 
che lo laaciv da parie. ' 
,. Quello che non posso pretermettere è quanto rigoarda al· 
l ~oleres1e pecohare degli ospizi dei trovatelli e apecialmeute 
d1 quello di Torino che lrova•i waggiormenle leso, perché 
eg!l è chiaro che se non viene soddisfatto delle spese cui do 
veUe ~ar fronte negli anni anteeedenli, egli dovrà, per com· 
piere 11 vuolo dell'anno •corso, consacrani il fondo che sa• 
•ebbe atlribuito per le spe1é dell'anno correnle: dal che ne 
00nse1uirebbe che egnor più aggravandosi la situazione di 
qoegto.ospiìio, ne soffrirebbero d~nno i fancjuJli esposti. 
, Non dnbilo che il Ministero (siccome ba dimuslralo di farlo 
I anno seor&0) porti tutta la sua oolleciludlne su questo grave 
oggello l lllllovia J!li chiamerei lieto se po1 ... 1 avere una più 
eaplielta lllW:uran ... 
9.U.•.t.a .. , ùUt!Wro per l'Interno. A quello rl11uardo io 
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non poss.o rhpondere se noo questo: cioè essere a CO((Dizione 
del Senato, avere il 1'1inistero, onde provvedere ai bisogni 
dell'opera pia dei trG\'aLeUi, propnsto un ·maggior fondo sul 
bilancio, asce•deote alla somwa di lire 175,000, somma giu 
dicata dal ~lìnistero sufficienle a questo ri1uardo. 

Lascio a parte la queslione del 111odo con cui si debba in 
terprelare l'editto del l 8U, e non parlo che dello slalo al· 
luale della coSJ, 
li Ministero aveva presentalo una leage sia per revolare il 

concorsn delle provincie, sia per on magaìor sussidi@ da darti 
dallo Stato; il maggior fondo cbe erasi portato io bilantio 
aveva per iacopo di eseguire la legge tosto chesarebbesi ema 
n1ta. 

La Camera dei deputati, in •ista che Il legge _non era an 
cora sancila, e che Corse non lo sarebbe per qualche tempo, 
ba eliwinato questo fondo adducendo che per l'anno 18lll 
questo fondo non S3:rehbe stato speso. 

lo allora, prr verità, non a.bbastllota infDrmatu della to• 
tllaR'l.a della cosa, non bo ios.istito; ma, fatto accorto in se 
guito dal conto-reso del reale sbilancio che giit e~isteva. nel 
i 850, sbilancio che va sempre cre~endo, a\'eva pensato di 
10Uecitare la Camera dei deputali, il cbe feci con una mia 
lellera diretta al preoidenle della stessa. 
Non ostante la buona intenzione della Commissione in .. 

caricala dell'esame di questa legge, e non ostanle le mie 
&ollecitazioni, credo cosa difficile che la legge possa essere 
discussa prirna della proroga. 
Spero però, e non dubito, che la Camera_ dei depulall, 

stante il mio avviso dato in prevenzione, eJ il Senato non 
saranno per rifiutarmi quel soccorso che in fine dell'anno 
sarò per chiedere Dnde prt)vvedere a questo slalo di cose. 
Intanto, per eiò che è urgeute, si provl'ederà altrimeoli al 

bisogni tanto delle opere pie. che dei trovatelli. 
&.Lll'&Bal. Nuo insisterò m11ga;iorroeote su quello che 

ave1a detto, aveoJorui la risposta del signor ministro dell'in""i 
terno dato un'ampia soddisfazione; ma sicc1Jlne il progel\o 
pre;eotalo dal Sii!UOr ministro alla C>lllèra dei deputati Dello 
scor.so a.noo riguardava solamente 1a parte ecunomica del .. 
l'amministrazione dei trovatelli, cosi l'inviterei anche a vo .. 
lere, ae la eosa è possibile, entro breve spazio di tempo, far 
qualche studio, od ordinare che sìa ratto relativamente alJa 
parte morale dell'ammini!trazione di questo slabHimeoto, 
poiché: i meni di tutela, di sorvegHauz.a data aUualmente , 
agli ospi1i degli esposti (i quali, in virtù delle allribu1ionl 
che furono loro affidate dalla legge, assumerebbero unari• 
spoosabilHà versa il puhblicn e 1erso questi steisi disgraziali) 
possono essere più efficacemente adoperati di quello che lo,, 
sono presentemente; cO!tÌ credo che ne &ia statrJ propo1to ed 
attuato altrove lo slahiHmeolo d'ispezione, e che inoltre, aia 
data anebe una più sommaria autorità ai aiasdiceoli in quei 
casi in coì si tratta veramente di preservare questi fanciulli 
dai mali traitamroti o dall'abbandono di eo1oro che. 'Vi a.ooo 
addotti, quanluoque lo leg~i non permettano che !ore si 
consacri più di quella data annua spesa di collocamenlo che 
è assegnata nelle leggi stesse. 
Desidererei c\,e nell'occasiono io cui si avrebbe a trattare 

nel Parlamento della parte economica della legge, vi fosse lfl• 
giunta anche qnalcbe disposiilone che rendesse più sa.lotare 
l'a.mmcssione di que!li {.a;nciulli ne-gli ospizi e più efficaul1 
tutela che debbono esercitare Kli amministra lori. 

a&L'W&&tto, ministro deU'i1tlerno. Non t~anchero d'oe ... 
cuparmi di ques.t'imporlanle argomento soUo questo rap" 
porlo, ed occorrendo produrrò un nuovo progelto di lei!ie. 
• ....,.DEllT•. Riloraa11do ti paragrafo del!~ Opere pie 
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e fanciulli esposti, ho l'onore di porre ai voti la categoria 16. 
(È approvata.) 
(Non sorgono parimente contestazioni sulle categoriet7, ~8, 

S9, 30, 51, 5~, 53, 54, 54 bis, as, 56, 57, 58, 59, 40, 41 
e 4~, le quali Sono perciò approvale.) 

Cal. ~s. Pubbliche solenni funzioni • feste go.erna!ive, 
lire 1,,000. 

DI POLliOl'IE. Domando la parola. 
PBElilDEflllTE. La parola è al senatore Di Po1Jone. 
DI POLLONE. La legge che votava il Senato sul principio 

del mese di maggio, e che venne poco tempo fà promulgata, 
la quale stabilisce che la seconda festa di maggio sarà festa 
nazionale dello Stato, mi pare che possa richiedere un qual- 
che aumento a questa categoria. · 
lo desidererei sentire il signor ministro se ha intenzione 

di presentare una legge speciale in quell'occasione. 
Io son mosso a fare quest'interpellanza nell'interesse della 

città di Torìno, e quantunque mi si faccia osservare che que 
sta non possa più aver Juogo che nell'anno renturo, io mi fo 
lecito di domandare al Ministero se intende presentare, come 
si fa pure in altri paesi, una le1u~e speciale per la celebra .. 
zione di questa festa. 
.Diceva che moveva quest'interpellanza nell'interesse della 

città di Torino, perchè essendosi da quella legge stabilite a 
carico dei comuni le spese occorrenti per tale festa, credo 
che, se veramente fosse lasciato alla città di Torino lotto il 
carico, essa ne verrebbe grandemente aggravata; oppure 
che si correrebbe rischio di non vedersi solennizzare questo 
giorno io modo eondegno del sentimento che la dettava e 
l'ispirava. 
Quindi cbieggo al ministro di volermi dare qualche spie 

razfone ia proposito. 
G.1.LWA.C.1".o, ministro dell'i1tterno. 11 Senato ricorda 

eome quella legge e l'esecuaione di essa sì Iasei pienamente 
all'arbitrio dei municipi. 
Jo non dubito ehe J2 città di Torino, come hl.f sempre fallo 

in altre eieeostanae, cosl pure in questa farà il possibile 
perebè tal festa sia solennizzata in modo degno di lei e dello 
Sl1lo di cui essa è la capitale. 

lo però non crederei dover presentare la domanda di un 
fondo speciale, dopoehè ho avolo l'onore di presentare un 
progetto di legge, il quale conteneva un secondo articolo, in 
coi era detto che ìn simile occasione, come si fa in altri paesi, 
il Parlamento stanzierà il fondo che crederà necessario. Que .. 
sto articolo non venne ammesso dalla Camera eleltifa, ed io 
mi sono adattalo a questo sistema. Euendomi dunque adJ.t ... 
tato, 'ROD potrei ora cangiarlo, dichiarando al Parlamealo es 
sere disposto di fare una domanda ll tale riguardo. 

A me incombe J'escemlone deIJa legge; quindi la legge 
portando che questa spesa debbe essere a carico dei municipi, 
secondo che essi crederanno poter fare, questi sono piena 
mente liberi di fare tiò che meglio credono loro convenire. 

DI POLLONE. Era solo per osservare che la ciltà di To ... 
rino è iD una condizione speciale essendo sede del Governo, 
perciò parrebbe giustizia che il Governo pigliasse qualche 
parie nelle sp es e di questa festa. 

PREfllDBNT•. Pon110 ai voti la categoria qnarantesiwa 
terza. 

(È approvata.) 
(Le categorie seguenti 44, 46, 46, 47, 48 e 49 sono ap- 

provate.) 
Cal. 80, Archivi dtllo Slal<>, lire rn, UO. 
e1na.a.a«o. Domando la parola. 
-•••DENTE. La ptrola è al senatore Cibrario. 

5 < .. ·. J 

CIDll&BID. Le osservaeioui falle dal mio onorevole 
amico e coflega. conte seìcprs rlspetro agli archivi dello Stato 
ed ai benemeriti impiegati di essi, nelle quali osservazioni 
pur io concorro, mi sembra che abbisognino di qualche ri 
sposta per parte del signor ministro; percìò io pregherei di 
dire se v'ha speranza di potere, io epoca più o meno pros 
sima, migliorare alquanto la sorte di questi impiegati. 

G&.Lw&.&NO, minislro dell,interno. lo non aveva allora 
chiesta la parola, credendo inutile dire al senato che è dovere 
del ministro (dovere che io intendo adempierlo) il procurare 
che sia sempre migliorata la sorte degli impiegati, ed aggiungo 
che non dubiterei domandare un maggior fondo qualora eib 
potesse risultare necessarjo. Dico però che allo stato attuale 
delle cose, il fondo che fu allogato nella parte relativa agli 
archivi dello Sla\o fra le spese ordinarie, mi pone in grado 
di mantenere a tutti gli impiegati attualmente esistenti gli 
stipendi di cui godevano. 

Con tutto questo però dichiaro che non mancherò di esa 
minare se sia il casa di migliorare la condizione di alcuni di 
essi 1 e qualora fosse d'uopo non esiterò di chiedere al Par ... 
lamento quel maggior fondo che possa essere necessario. In .. 
fine credo opportuno avvertire che si sta formando un pro 
getto di regolamento per gli archivi dello Blato, onde poa .. 
sano essi presentare al pubblice quell'utilità che finora hanno 
presentala, ed anche maggiore, se sia possibile, colla for 
mazione di elenchi, colla loro stampa, se ne sarà il caso; e 
che allora, tostochè il regolamento sarà proposto, mi occor .. 
rerà .anche forse di presentare una legge onde chiedere mag .. 
giori fondi. 

Spero che il Sen~to si terrà soddisfatto di queste mie •pie- 
gazioni. 

11c1.0P18. Domando la paroJa. 
PBli.81.DBl'tlTB. Il senatore Sclopis ba la parola. 
""1.op1s. Spero che il signor minh;tro nella sua 101leci .. 

todine non dimenticherà quello che ho accennato da princi 
pio, vale a dire che lo slabiHmento degli archivi di Corte 
vuol essere considerato moltissimo dal lato scientifico, e vuol 
essere particolarmente custodito e diretto con questa in 
tenzione. 
Io ho citalo l'esempio della scuola degli antichi documenti 

che avvi in Parigi. Un nostro dotto ed illustre coHega mi 
ha fatto teslè risovvenire della scuola diplomatica di Milano, 
la quale ha Jato cosl egregi frutti, ed è appunto un'applica .. 
zione d'un insegnamento scientifico ad un archivio. 
Credo che bfSGgna ben distinguere, quando si tratta di ar 

chivi, la parte che .è, diremCJ, propria del servizio dall'am 
ministrazione ed anche dal servizio del pubblico, e la parte 
poi che è di servizio di studi. 

Mi duole di non aver udito, nelle varje spie-gazioni che sf 
sono date quando si parlava del riordinamento degli archivi, 
che non si fosse ~Olli"tata quella idea di fare dell'archivio 
df Corte, deposito di molli ed importantissimi documenti, 
anche una sede di ins1'gnamento. Spero che la sollecitudine 
del ministro,espressa testè con parole cosi schiette e sentite, 
vorrà eslender"i nel prossimo riordinamento di questo sta 
bilimento anche a questa parte, che io credo rilevante, e che 
procurerà elogi al paese non solo dai nostri, ma anche dagli 
esteri, i quali già in altre circostanze, ed in tempi non re .. 
moti, rrofittarono assai di questi documenti, che sono presso 
di noi, e ci resero molla: giustizia. 

Cosl vennero anche in bella fama i nomi di quei dotti cu 
stodi che allora reggevano quelJo stabilimento, e che fera• 
menle diedero OBOI agio ai cultori delle antiche memorie di 
potersene valere. 
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G&liY.t.CìU'10, min1'stro dell' tniem». ~Ii piace di poter di· 
cbiarare che ml trovo perfettamente d'accordo c<11 senatore 
Sclopis ; dirò anzi che egli è sotto questo aspelto che si 
stenderà iJ nuovo regolamento, e che non dubito c.he quando 
verrò a domandare i fondi necessari pef la eseecatoee del 
medesimo, e che si vedrà come questo regn1amenh) tende a 
ricavare dagli archivi, nell'interesse della scieo1,a, la mag 
gior utilità possibile, il Parlamento &arà fae.ilmente disposto 
a coneedere questi fondi. 
(L• categoria HO è adottata, e così del pari le categorie Ili, 

H, 55, Il~, 55, 56, 57, 58 e il9.) 
(Messo ai voti l'articolo primo a cui si riferiscono le me 

desime, mediante Iascttta emendaiione relativa alla legge sui 
cumuli, è approvalo.) 

PBE81DIENTE. e Arl. '!. Sarà pure sospeso, a partire dal 1° 
loglio prossimo venturo, H pa.gamento de~li stipendi od asse 
gnamenti d'aspettativa di qualunque natura, inscritti nel 
presente bilancio, e non potrà essere ripreso se non in forza 
d'un decreto reale emanalo sulla presentazfone dei tltoll 
comprovanti i servir.i det titolare sensa pagamento di diritto. • 

(È appr-0vato.) · . 
• Art. 5. L'assegnamento da determinarsi per intanto con 

tale regio decreto, che s:irà inserito nella Gci:.t.etfa Ufficiale 
del regno, non polrà eccedere la quota porlala dalle leggi e 
regolamenti in vigore. • 

(È approvato.) 
• Art. 4. I lilolari di on lrallenimenlo od altro assegno 

qua.1unque non vincolato a servizio attuale, inscritti nel pre 
sente bilancio, i. quali troTansi in tale condizione dappoi 

'1nni dieci, saranno posti a riposo con quella pensione che 
possa loro enmpetere a termini di legge quando avanti il 
primo luglio prossimo venturo non siano eiammessl in ser 
viiio allivo. • 

(È approvalo.) 
u Art. ti. A coloro però cui mancassero gli anni di servizio 

"Yoluti per far luogo ad una pensione dì riposo, sarà conee ... 
duta a tale titolo una pensione la quale non possa eeeedere 
la metà della media dello stìpendlo fruito durante i tre ul 
timi anni del loro attivo serlrizìo; oè superare in ogni easo 
il montare delPassegoamento d)aspeUativa di cui sono prov .. 
veduti. J) 

(Ìl approvato.) 
e Art. 6. Sarà parimente sospeso, a partire dal {0 luglio 

prossimo venturo, il pagamento degli assegni enntemplatl 
nell'articolo 6 della categoria 27. e non potrà essere ripreso 
se non in rorz3 dì un decreto reale, che sarà inserito nella 
Gaz<ella U{/lciale del regno. • 

(È approv.to.) 
Si passa all'appello nominale Per lo sqaittinio segreto.- 

Rlsullam~nto della vctaaicne. 

Votanti ...•....... 
Voti favorevoli. 
Voti contrari . . . . •. 

(II Senato adolla.) 
li Senato sarà convocato a domicilio per la proisima seduta. 

La seduta è levata alle ore 4 'I•· 

Sl&!lll!IE 1851 - S&t<lTo na. llE<mo - ~lii tOS 

6 ~\ 
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TORNATA DEL 18 GIUGNO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggi - Relazione su! bilancio delle spese generali pel 1851 - Presenlazione del proge!lo di legge con 
cernente l'alienazione di 1ua'an11ua reHdila di quattro milioni e 111ezzo sul debito 1iubblico, <la ipotecarsi sulle strade fer 
rate - Relazione sul progetto di legge per l'approvazione det bilancio delle. guerra. 

La seduta è a perla alle ore 3 pomeridiane. 
Q1JA.B'EL .. I, segretario, dà lettura del verbale dell'ul 

thuaturnata, il quale viene senza osservazioni approvato. 

PBW&IDENTE. Si dà conoseema al Senato di due omaggi 
falligli: 

Dal elgncre Stefano Bonacossa d'un esemplare stampato de 
gli Elemenfi teorico-pralici di patologia »tentale; 

Dal silil:nor Carlo Du Vergf'r d'un suo opuscolo intitolato: 
Une parole sur le recruienic1~t et l'ava11ceu1ent dans t'arnièe 
sarde. 

RllL&z°IUNB lilll'L BiiL&NCl.0 DELLE l!IPEAB &E!IER&.LI 
Pl<a. 18~!. 

•••••n•NTE. La parola è al senatore Giulio, relatore 
sul bilancio delle spese generali. 

&1111lilo, relatore, presenta la relazione suddetta. (Vedi 
voi. Dfic1onenli, pag. 76.) 
PHEHIDJHl\TE. li Senato dà ano della presentazione di 

questa relazione, che sarà stampata e distribuita. 

1"BO&BTTO DI -.EG&E PBB 11l'lf IllPRE8TITO bi 76 
Bll<IOl'I• DI I.IRE EO!lll' IPOTECA. ll'IJLLB •T••DR 
lf'IBRBA.Tll: D.&. TOBl!'l'O .&. GSNO"I'& S &L LA.GO 

•.&.GGIOBB. 

PBUIDBNTE. La r;arol1 è al ministro dell'Istruaiene pub 
blica, 

&101&, ministro dtU'istruzione pubblica., a nome del 
ministro delle finanie presenta il detto progetto di legge. 
(Vedi voi. Documenli, pag, 9SI.) 

PRESIDENTE. La Camera dà alte al minìslro dell'istru 
zione pubblica rappresentante quello delte finanze, della 
presentarinne di questo pregettu di legp:e, il quale sarà tras~ 
messo alla Commissione di finanze pcrchè ne faceta studio. 
Non si può deliberare sulla chiesta urgenza, potebè il Se· 

nato non trovasl in numero; ma l'urgenza viene per se 
stessa; e sicuramente la Commissione, cui questa legge sarà 
trasmessa, se ne occuperà con quella sollecitudine che ri 
chiede iJ bisogno stretto in cui è Jo Stato di una legge su tal 
materia. 

BEL..l.ZIONE 81JL V:IL&NCIO DEI.LA. GlfEBB& 
PEa. 18~!. 

PBESIDDTE. Invito il signore senatore Colla a volere 
dar lettura del suo rapporto del bilancio della guerra. 

EOLLA, relat-0re, dà lettura della detta relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag, ~3~.) 
PRl!SIDEllTR. Il Senato età alto di questa relazione ehe 

sarà stampata e distribuita, Resta ad udirsi il rapporto del 
signor senatore Di Pollone sul btlanr+. dei Monti di risci!ilto. 
Chie~~o alla Camera se vuole ancora ... 

DI POLlaONm. Domando la parola. 
!\li fo lecito di osservare al sil'nor presidente che la mia 

relazione durerebbe almeno venti minuti; l'ora essendo 
larda, è bene che il Senato Kiadichi con cegnialene di causa. 

PBESIDE~T". ·chieQ:go al Senato se VU<~le al1giornar.; a 
sabato I'amidetta lettura di relaziru c. In quel giorno avrà 
anche luogo la discussione dei due bilanci dì cui si sono oggi 
uùìti i rapporti, perchè saranno stampati in tempo per essere 
distribultì molte ore prima. 

Non essendovi osservazione in e, .. utrar!o, il Senato s'In 
tende aggiornato a sabato alle ore t pom. 

La sedala è levata olle ore 5 I 14. 

6 -j_ 
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TORNATA DEL 21 GIUGNO 18!5'1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MA.NNO. 

SOMMAl\10. Lettera di dlmissioM del senetore Annibale Salt<z<o - Relazione sul pro9el!o di legge en»cernen!e li bila»cio 
dcl Mo11te di riscatta di So:rdegna 1)ei i.851 - Relazioue sul progetto di lf'gge per l'approvazlone del bilancio aUii.to del 
i85-t - Jleluzìo>4e sul conto a1n1ninistralivo delle entrate e delle spese dr.ll-0 Stato di terruf-·r1na e di Sartiegnu per l'anno 
t847 - Discu..~sic>ne sul progetto di legge per l'approwiztoue dfl bilancio delle spese generali pel t S:Si - Osser9a .. 
zioni dei senatore Di Jlontcze1nolo - Chittsura della discussione generale - Articoto i - ..4Jozio,,c delta categorie l 
alla 6:5 e dell'articolo t - .A(ticolo 2 - Purlano i senatori Vi JJl01ttcze1nolo, Giulio, JJinelU, Yesn1e e il comnlissario 
regio Arrtu!fo - Presenta%ìone di quattro progelti di legge: i(> sugli stipendi clegli itnpie911ti dtJU'ordine ghtd1:1ario; 
i0 assegnazione dì fondi per alcuni laoori al porto di Porto 'l'orrcs; 5" per disposizioni relative alla legge H giugno sulle 
obbliga•loni dello Staio; 4• larlffa doganale. 

La seduta è aperta alle ore~ e51~ pomeridiane. 
c1na.1.u10, segretario, legge il verbale dell'ultima ter 

nata il quale viene approvato. 
PK'E8tDM.NTE. Si òà ora conoscenza al Senato di alcune 

petizioni ultimamente trasmesse, 
CIDB.&.BIO, seçretort«. 457, 458, ll-!>9, 460. I Consigli 

comunali di utaoo Calderina, provincia d'Oneglìa, d'Alassio, 
di Loano e di ùampcchtesa, provincia d'Albenia, identiche 
·ane antecedenti petizioni sulla tariffa da naria . 

461. Il CO.nsig!iu della città di San Itemn, esposta la triste 
condiz.ione di quella provincia, domanda a solllevo dPlla sua 
miseria che venga ammessa a godere dei eorupeus\ e delte 
esenstcnì che si aecordeeeuno alla provincia di Nizza, 
46'l. Giuseppe Boccaleru, sottobrigaJìere della dogana di 

Chiavari, in ritiro (mancante dell'autorità della firuH\), 

DI POLI.UNE, relatore, dà leUura di deità relnione. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 'oq,) 

DIBIM.810lWI DBL ••N&.TORB &.'NNIB& .. B S.t.LllZJP.O. 

BEIJ&.ZIONS 8'1JL DILA.tl!CIO &'l'TI'WD DEL 1851. 

PBEl!itDENTE. La parola è al senatore Marioni re'latore 
del bilancio attlvu del i8:St. 

M&.RI01'1, rctutort, presenta la d"Ua reìarione. (Vedi vol. 
Docuu1enU, pag. ~O!..) 

BEL.l.!ZIO!'IE 11111 CO'SìT• .&11•1'-'••TR:l.TIVI UEQ• 
E~TD.4.1'E E DELLE 8Pt:8E DEL~A. Tlt.BB•ll'llBMA 

E D~I.I.,t.. 8.&.B.Ulì.&N& PEB L' .&l'll50 PI~&NZI.t.810 
18117. 

PBIG81DE:NTB. Con mio rincrescimento debbo dare con 
tezia al Senato di una lettera scritiami dal sena tare Annibale 
Di Saluzi.o, colla quale rgli mi partecipa d'avere abbandn· 
nato l'uffitio di senatore, d'aver dala. cioè la sua dc·nris'1ione. 
Dico con niio dispiacert\ perchè, oltre alle qualìtà che rcu 
dt:vano illustre e gradito a n~i tutti quf!slo insi~ne personag· 
gio, esli mostrò sempre la t)iÙ grande atl~rr1.ione ad assistere 
con rigorosa puntualità alle nostre stdute, v:tle a dire che 
egli si fe@e cos.c_ienza, e seppe conoscere che alla dignità ed 
alraltezza dell'ufficio di senatore deve corrispondere il conto 
da farsi ~e' doYeri eh~ quest'ufficio impone. 

La l_etlcra che mi scril'C è coiiì concepita: (Legge la lettera) 
In Set1uito a questa determinazione, della quale d() atlt\ a 

nome del Senato~ il numero legale delle nostre cooi;regbe 
cbe era di 49, è ora ridotto a 48. 

PRESIDlllWirE. Il senatore Qaarelll è invitato a dar let 
tura del rappor1<1 sugli 'l"'llli lìnaoziari del 1847 di lerra 
fer1na e dell'isola di Sardegna. 

Ql1AHELLI, relatore, presenta la detta relazione. (Vedi 
voi. Dociu11c11ti, pag. 664,) 

PRE8l1t1RNTIL Queste tre relal.ioni saranno date aHe 
sta1npc e qoiutlì distrìbuite ai siguori senatori, perche ·pO:i 
possano portarsi all'ordine del ~iorno per la pubblica di1tu1- 
sione. La parola è al minis\ro deuli sfiati interni per_ cpmu· 
nicazione del Go·.-erno. . . 

G.t.l.l'i'".t.GNO, tninistro dell'bderno. Aspetterò alla lioe 
della seduta. 

DIR'~~SlllQNB S~'L •nOGltTTO DI Iill:GGB PER 1L\1,p .. 
PBOW.&:ZIO!WE- DEL Bll.i.il.\\CIO ltELW-..11 lll"B8B llB~ 
IWER&LI PEL 18~1. 

--l••NrE. La parola è al senatore Di Pollone, rela 
lore del bilanèlo •ul Monti di riscalto in Sardegna. 

PBESIDENTB. L'ordine del giorno ci chiama ad intn 
rrendete la discussione sul prol!lello di ll'1ge presentatQ ,d,a' 
ministro delle finanze per Papprovazione del bilancio, passivo 
delle spese leueraÙ del corrente anno. . 

Se11uendo le norme adottate per gli aliti bilanci, lo di 
chiaro aperta 1' discussio11e 1enarale su questo progetto di 
legge. (Vedi voi. Documenti, pag. 76.) 

••&.a.z1011m 811.L Bll1&NCIO DE5 •ONTE DI Bl8C&TTO 
U 8.&RDEC.NA. PBL t8ti(. 

6 
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La parola è al senatore Di Montezemolo. 
DI 110NTEzE11or..o. Signori, io sorgo a combattere le 

conclusioni della commteelone, in quanto che esse prepon 
g:ooo la soppressione del 2° articolo della legge in approva 
zione al bilancio delle SP""e generali dell'anno corrente; al 
lorcbè sarà luogo all'esame degli articoli, io esporrò i mo 
tivi speciali che mi inducono a respingere la soppressione 
proposta. 

Per ora mi restringerò ad esporre quegli argomenti i 
quali appartengono alla sfera della discussione generale. 

SiiJnori, v'ha una malaugurata questione, la quale da qual 
che tempo sta librata sopra di noi, una questione gravida di 
pericoli e di tempeste, che i\ Senato con quella politica pru 
denza, che H paese riconosce ed ammira in questo consiglio 
de' suoi seuìor+, ha sempre rimosso dalle sue discussioni; 
ma che per mala ventura ad ogni piè sospinto, o suscitala di 
proposi lo, o inavvertitamente Introdutta, sorge dinanzi a noi 
e minaccia dì rapirci il frutto di quel sapiente riserbo di cui 
il Senato ha dato cosl bella prova. 

Oinuno intende a che io voglia accennare, alla questione 
sul diritto di competenza in fatto di bilanci, diritto che altri 
vogliono comune ed eguale per le due Camere, altri vorreb 
bero riserbato o almeno preponderante a favore della Camera 
elettiva. 

Or bene, o signori, questa qutstìone di una natura ecsì 
esplosiva, questa quistione che può indurre fra i poteri dello 
Stillo tali coufliUi Ja,.cui rif11gge H pensiero di chiunque non 
aia nemico delle patrie ìstìtuzionl; questa questione, che il 
Senato ba ripetutamente rimossa, serge ora muta e mìnac 
eìosa dalle couelusìunl della Commissione, é tanto più peri 
colosa che essa sta ìnarvertìta ed appiattata quasi sotto l'in 
nocente apparenza di una piccola soppressione, neanche ac 
compagnata dalla soppressione deuo cifre alle quali essa I-la 
tratto: pericolo tanto più grave in quanto che essa si presenta 
io aspetto di questione risoluta, come se fosse questo tal nodo 
da potersi lroocare con lima sorda, lai questione da risolversi 
tacitamente col fatto, 

Qualunque &ia. o slguorì, la mia opinione sopra la compe 
tenza del Senato in fatto di bilanci, certamente io non verrè 
ora nè ad esporla, nè a perorare per essa. Fedele a quei pru 
denti consìgli che finora guidarono le vostre deliberazioni, 
quello cne io vorrei soprattuLto gli è di eliminare ogni causa 
di possibile conRilto, ed è per queste che io presi la parola 
onde pregare il Senato a riflettere, che accettando la Bop 
preasione proposta, egli susciterebbe appunto quella que 
stione e quei pericoli che con lodata sapienza eM;li ha allonta 
nati sinora dalla patria nostra. 

Signori t Io parlerò con tutta schietler.:r:a, dirò francamente 
che poco fiducioso di veder divisa la oiia opinione dalla mag- 
1ioraoia di questa Camera, mi sarei grandemente perìtato 
nel sorgere a combattere le conclusioni della Commissione 
qualora, respingendo la soppressione proposta, il Senato ve 
nisse a dare la ca_osa vinta a quell'opinione che gli contende 
il dirilto di emendare i bilanci. Ma la cosa per nostra ren 
tura non è io tali termini: accettando il bilancio quale Yiene 
presentato dal Ministero, la questione di competenza rimane 
jotatta., e non si tratta ora nel Senato che iJ siudicare _ del 
l'oppor!onità di accos!arla, di risolTerla per quanto gli 
spella. 

La questione di oppor!nni!à ciascun di noi e la sen!e e la 
-1'ede che è risolta nelle circoslan1e attuali, che ci coman 
dano lanta prudenza, non consentono pericolose controversie, 
ed io &pero che la prudenza non farà mai difello alle •oslre 
delibera•ioni. 

6 .• ~-..._ 

I giorni, dice un antico proverbio, i giorni si seguono e 
Don si somtgtiano ; quello che og"i C pericoloso ad ìntrapren 
dere, domani può essere meno scabroso e più facile. 

Non si tratta di rinunciare a verun diritto, perchè nessuno 
sarà assurdo al punto da pretendere che il non esercitare un 
diritto, in un dato momento, iu certe date circostanze, equi 
valga a rinunziare al medesimo in modo definitivo, io modo 
assoluto. 

Le ccnduionì politiche dell'Europa e del nostro paese sono 
gravi e comandano somma ri.'iervateiia ! esse possono consi 
gliare a ciascun di noi il sacrifizio momeotan11::0 doalla nostra 
opinione. 

Io confido che nessuno qui vorrà negare questo sacrificio 
di 11n momento, quantJo sia chiesto a nome della salute e 
dell'interesse della patria. 

Mi riservo ad esporre, quando Terrà la discussione degli 
articoli, le altre ragioni per cui intendo di opporini alla sop~ 
pressione proposta dalla Commissione. 

••~SIDE1'TE. Se Dùll chiedesi la parola, io interro 
gherò il Senato se \luol tenere per chiusa la discussione ge 
nerale. 

Chi vuol chiudere ·1a discussione .-ienerale sorga. 
(La discussione ~enerale è chiusa.) 
(lt presiden!e dà quindi lettura dell'articolo t e delle ca- 

tegorie dal!'I alla 6~.) 
"ESllB. Docnando la parola. 
PHE81DENTs. li senatore Vesme ba la parola. 
WESHE. Nelle calt•gorie U5, ili, tH e t6 leggiamo patenH 

7 setternbre1 patenti 2"- tnarzo, ecc. ; e"Yidentemente sotto il 
nuwero tO deve ùirsì decreto 7 seftentbre t848, e nei se 
guenti leg9e 26 111arzo, ecr, 

È un errore che non 11orta conseguenze, ma tale tutlavia 
che sembra potersi appena toilerare, giacchè la \'oce palenU 
non ha &ignificaiione nell'attu:ilc nostra legisla~.ione. 

Proporrei adunque ebe si correggesse que5ta espressione 
evidenten1entc erronea. 
PBEl!iltDENTE. Domando se la proposla del senatore Vesme 

è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
Probabiln1ente crede il Senato ebe basti ressersi fatta men 

zione di questi errori, perchè siano perspicui agli occhi di 
tutli. Pon~o adunque ai voti l'articolo primo coJle categorie 
al medesimo annesse, aggiuntavi la modificazione che a que 
sto artic9lo primo venne introdotta in tutte le altre leggi del 
bilancio, rclali"Ya alla sopravvenienza della legge sui cumuli. 

Cbi approva Parlicolo primo e le categorie annessevi vo 
glia levarsi. 

(Il Senato adolta.) 
• Art. i. Nessun impiegato ritirato dal servizio potrà ,go~ 

deredi pensioniovantag@;i eccedenti in complesso lire 8000 
all'anno. 

« Sooo comprese in questi) compuLo le pensioni assegnate 
tanto sul bilancio della sacra religione dei santi Maorisio e 
Lazzaro, quanto su quello del regio Economato dei benefizi 
vacanti. • 

Ìl. noto al Senato che la Commissione ha proposta la sop 
prrssionc di quest,arlicoJo ; ma siccome il signor 1enatore 
Di Monle1eu1olo si era riservato di parlare di nuovo sul me 
desimo, cosl io gli do la parola. 

DI HOSTEZEMOLO. La Commil!lsione nel propOrre la 
soppressione di quesL'articolo allega i seguenti molivi: 

• Compete certa1oeote allo Stato ìl diritto di determinare 
un limiLe mal!lsimo oltre al quale non possa (se non per legge 
speciale) portarsi l'annuo assegnamento da farai in avvenire 



- 833 

TORNATA DEL 21 GIUGNO 1851 

agli impiegati e fumionart che cesseranno dal suo servino. 
Ma la Commìssione non può ammettere che da giusto del 
pari che una tale dfspoaisicne di legge prenda effetto retroal 
Uvo1 e si appltchl a quegli assegnamenti medesimi, i quali, 
conferili in conformità con sovrani provvedimenti preesi 
stenti, hanno in certo modo acquistato forza. di c.ontra\to, e 
preso consistenza di dirilti acquisiti. • 

Ebbene, o signori, io non mi posso acquietare a questo 
asserto, cioè che le pensioni tn\te che possono essere state 
concesse, abbiano acquistata forza di contralto, e preso con· 
sislenza di diritti acquisiti. 
Ben io comprendo che, siecn[ne chi intraprenlle in giovi 

nezza. una carriera, pensa pure in quel tempo agli anni ma .. 
tori, co1ì quando la legge anticipatamente corona .coua pro .. 
spettiva di una pensiQne di riposo quella carriera, chi l'ha 
percorsa abbia diritto ad avere un soldo di ritiro. Beo io 
comprendo che, siccome quello che intraprese questa car 
riera avrebbe po\uto asteners] dall, intraprenderla senza 
questo eorrespeutvo che la legge gli assicurava, cosi egli 
possa rivendicare, come esecenone di una specie di con· 
tratlo bllat.erate, \a concessione di una pensione che Mli som 
ministri di che campare onoratamente pel resto dei suoi 
giorni. Ma quello che non posso in nessuna maniera censì .. 
derare come un dirilt{\ acqu\si\o, come risultanza di un con· 
tratto, si è la somma che_ eccede i bisogni di usa condizione 
decorosa, e di un agiato vivere. 

Vi ha io molle pensioni una somma che rappresenta le 
esigenze della vita decorosa ed agìata, già lo dissi) ed un& 
parte che rappresenta unicamente la generosità e la munìfl 
cenia di chi aeeorda la pensione. 
Io non so comprendere come questa parte possa venire 

ecnslderata come un diritto di chi tbbe a ricevere gli atti di 
questa generosità, di questa munificenza. 

La generosità e la munificenza devono uaturatrnente es 
sere sempre in proporzione colla facoltà di ehi le esercita: 
ora quando lo Stalo si trova, come di presente, gravato di 
spese cosi in disproporzione coi mezzi ordinari di cui eAH 
può disporre, egli !!leve naturalmente restringere i confini 

. dtUa sua generosità, del11 sua munificenza, e togffere Lai· 
voUa ai pochi un po, di superiluo, affinchè a.on difetti il ne 
cessari? a luHi. 

Egli è-per queste ragioni che iolnslsto affluehè si voti l'ar 
ticolo quale. venne proposto nel progetto dì legge presentalo 
al Senato, e respingo la soppressione che la Commissione 
propone. 

0-1111..10, relatore. Domando la parata. 
PBIBSIDENT&. La parola è al relatore. 
GI111.•o, relatore. lo non seg11irò l'onorevole preoplnante 

B?I terreno della questione che egli ha creduto di dover ee 
Citare, o, per dir meillio, di dover risollevare, allorquando 
prese a pa.rlare nella discussione generale del presente ti 
lancio. 

Non Te lo seguirò per le ragioni stesse che egli ha saggia 
mente addotte, non ve lo se11:uirò perehè la questione me 
desima mi sembra ora mai riaolla col fallo delle deliberazioni 
prese. dal Senato sopra parecchi altri dei bilanci che suno 
venuti io discussione. 

Mi restrin11erò quindi ad esporre più largamente di quello 
che i limiti della relazione stampala non consentissero le 
ragioni che indussero la Commi:ssiooe a proporre al Seu'ato 
la soppreaitone dtll'arlicolo i. 

La prima ragione è, per dir ceel, evidente, . e sta nel di 
saceo~do d~l secoodo paragrafo di queìl'artleeìo coi prineipii 
cbe •• segllirono n•ll• eompilaiione della l•ill• del U mag· 

gio. Questo disaccordo rendeva per conseguenza necessaria 
una modificazione all'articolo di coi si tratta. 

DoYfendo aduoque proporre su questo artico\o una muta 
zione, la Commissione dovette domandare a se stessa se que 
sta fosse la sola conveniente e necessaria; ed era naturale 
che •i presenta>Se allora alla Commissione medesima quella 
co118ideraiione ehe essa ba espressa nella sua relar.ione, che, 
cioè, quantunque competa indubilalamenle allo Stato Il di· 
ritto di assegnare i limiti che egli crede convenienti sull'am 
monta.re delle pensioni, che esso conferisce come coQJpenso 
di una lunga carriera e di servigi preslaU allo Stato mede· 
sia101 poteva tuttavia considerarsi come assai dubbioso, se, 
senza urgentissimi motivi, esso dopo una volta conferta uni 
pensione, avesse facoltà di ritornare sulla decisione già preHa, 

. se potesse violare quei dìrilli che esso ~isse in certo modo 
acquisiti, quelle disposizioni che es.10 disse a,-ere acqut1lalo 
forza di contralto. 
Questo vi mostra, o signori, non essere stato intendimento 

della Commissione di asserire che assolutamente la colla 
zione di una pensione antica dovesse conaiderarsi tlome aft'atlo 
equivalente ad una stipulazione bila.tera te, ma che fosse opt. 
nione deJla Commissione che non si potes~e senza moUti gra .. 
vissimi e di quasi assoluta necessità toccare a pensioni, le 
quali fo'5ero siate ab auliquo conrerle in conformllà della 
h!gge e dci regolamenti che erano il) vigore al momento della 
loro collocazione. J.'onorevole preopinante ammette qnesto 
dirillo acquisito per quella parte di pensione che può riguar 
darsi come strettamente necessaria a1la sussisleuia del peo~ 
sfooato, e oega che essa valga per OIJDi maggiore assegna .. 
mento. 

· ~l'- chi mi torrà a1segnare i limiti p-rtcisi tra questa 
pa rle dovuta a titolo di susslsteoza, e Ja parte rhe egli chiama 
di gentrosil~? Nissuno, credo io, potrà sostenere che per 
sussist(nia di un fun'l..\on1rio il quale abbia toperto grali im· 
pie~hi~ debba inlendersi quella stretta somma che sia 1180- 
latan1eote necessaria per fornirgli (parlando in nn1uasgi-o 
c(}mune) @li. a\hntnti e glr il:.dun\<!.nti; qu~sta su11lslenia 
deve certamente intendersi in relazione colla vita passata, e 
col srado tenoto in una lunga, laboriosa ed onorevole car 
riera. Nè so se si potesse cos\. facilmente stabilire una M>mma 
precisa, al di sopra della quale la pensione eooferta dovease 
considerarsi come un al.lo di pura generosità. 

La sola ragione .,.eramente grave che &i pote1ae addurre \-a 
favore della retroattività di una le11:ge, sarebbe quella che é 
st.ata dail'ooorevole preopinante allegata, delle neceuil-à 
dello Staio, della gravità delle spese di cui esso lron1\ ca 
rico, le quali lo costringonn ad imporre uo limite alla pro· 
pria generosità. . 

La Commissione non contende fhe nel caao di nete1ti\à 
assoluta non sia io farollà dello Stato il ritornare Id coneea- 
sioni per esso fatte, poiché a tutti è perme110 ciò che è 8910· 
Iuta mente necesiario; quindi 1e la proposta ?\duzione delle 
pensioni potesse produrre un sommo benefizio all'erario, che 
avesse permesso o di rinunziare a nuove imposizioni o di 
soddisfare in qualunque modo più facilmente ai carichi di cui 
lo Stato ~i trova gra\'alo, la Commissione ayrebbe forse esi 
talo a proporre la soppre-ssione dell'articolo secondo i 1icchè, 
considerando che que&la disposizione non ~ tale da compro 
mettere un grave principio, da dar luogo a craVi ÌPCODYB· 
nienti, ehe d'altra-parte non porterebbe a vantaggio dell'e 
rario cbe un risparmlo di una ventina di mila lire, qoa 
lunqoe siano le str,ite1ze nosLre preenti, oiuoo potrà 
asserire che dall'elfelluazione di un'economia di IO mila 
lire debba dipendere la nlote della palrla, neppure la con· 
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seryaziooe di queste spese pOlta sensibilmente aggravare le 
no1tre finanze, o la 1oa soppressione alletiarle. 

Onde, non esiatendovi alcun motivo urgente, il qua.le possa 
101gerire l'adozione di una disposiiione, la quale per altra 
parte preaentaYlt se non un' assolo la illegalità, certamente 
1ravia1ime conseguenze, la Commissione ha credulo conve 
nieole per quesli molivi di non dipartirsi dalla masaima 
finora seguita dal Senato, di 001t dipartirsi cioè dalla via 
della 11iuslizl1, della convenienza, e vi propose la soppres 
aione dell'arlicolo !. 

PlllBa.u. Domando la parola. 
Signori, io lodo il riserbo usato dall'onorevole senatore Di 

Montezemolo nella discussione generale dove poleva mettersi 
innanzi quella che coacerne più o meno la prero@:atiTa .dt 
questo corpo. Ma appunto percbè si lratla di esercitare una 
prerogativa, la quale, comunque si riguardi, più o meno 
estesa nella sua portala, nelle sue conseguense, pure non si 
può negare che sia sempre y:ravissima, io sono d'opinione che 
questa si debba spiegare non sopra raKiooi solamente proba· 
bili, ma sibbeoe quaodo lrallui di propugnare qualche prin· 
elplo leso, o tutelare i fondamenti dell'ordine sociale. 

Ora io trovo che la cosa è ben lungi dal preseolarsi aolto 
que1to upello io ordine a eiò che occupa l'atteoziooe vostra, 
o 1ignori; anzi sarei d'aTTiso noo potersi, sen:r.a qualche le 
sleoe dei veri prioeipii1 lasciare 11solutaDlente 1eo1a esser 
laziooe la risposta che per organo del suo onorevole re 
latore ba dato la Commissione ai rifiessi del senatore Di 
Moolezemolo. 

Io non posso altrimenti ammettere che abbiasi a conside 
rare come diritto acquisito quello di che ora si tratta, il 
ll1111le cioè di cifra di uoa dala pensione. lo credo che ove 
al trattasse di dirillo acquisito non si potrebbe ricorrere ad 
argomenti valevoli per poterlo violare; non vi sarebbe allora 
ebe a ricorrere ai poteri, i quall sooo islituHi per- la eunser 
fazione dei diritti acquisiti, e nè necessità aè altro di que- 
11! simili motivi polilici basterebbe a legillimare la loro rio 
la•ione. 

Ma lo ripeto che ooo •I lralla puolo di dirillo acquisito. 
Cerlamenle può mettersi 10!10 la 11n1reoli11la di diritto ae 
qal&ilo UD coolrallo, UD debito pubblico, O per raaioni di 
lai natura sorgerebbe la quesliooe di relroalllvilì; ma tale 
questlone non può sorgere oel caso presente. Che poi 
non siavi questo diritto acquisito si può agevolmente rico 
noscere quando si risalga al sistema anteriore, a quello cioè 
ebe preeedelle il renlmeolo eoeliluziooale. hl ai scorge che 
totali pensioni 011n avevano punto questo earatlere cli irre 
Yocabilili, e quindi potevano andare soggette a una ridu 
zione di cifra. 

llla io sii mo che la questione ooo possa allrimeoti collo 
carsi che io questo modo: vi è o no un diritloda riconoscere' 
questo diritto si e1tende easo alla cifra, al limite atabìlìlo per 
la peootone? Quanto al primo punto, ammetto che vi aia un 
dtri1.to acquisito, e a questo. riguardo appunto valgono tulle 
quelle eob1ider11ioni cbe furono acceDnale dal senatore Di 
llonteaemolo; cioè che quando 1i attende ad una carriera 
colla prospe«.iva di acquistare un determinato stato nella so 
cietà vi possono a.sere riguardi di 1iustiiia che impediscano 
che aia aegato 41uesto emolumento. Ma sarà sempre vero che 
una Je1ge soltanto può determinare questo compenso, o. che 
una nuoya legge è valevole per modiJitarne la cifra 1enza aJ. 
cuna Tiolaiione dei diriUi acquisiti. 

Si dirà: dove è fissalo il limite ollre il q"•le si lede il di· 
tlllo ac•aisito, e al di qua del qoaleoou al polrebbe ledere? 
li Jùalle appare per ae medeaimo: eali è quello •lesso che è 

fiasato dalla legge per Je pensioni attuali, per le pensioni che 
risponderebbero per uguali servizi a quelle che si sono ac 
qoisite. Questo è U limite che la ragione, il eemplice razio .. 
cioio dimostra essere vero e da seguire. Nessuno infatti 
Torrl ammettere che vi sia-diversità di valore tra i servizi 
resi sotto un Governo, e quelli i-esi sotto un altro. 

Questi servizi, siano essi di magistrati, siano d'amministra· 
tori, siano di diplomatici, sono resi allo Stato non certo in 
foria di un contratto particolare ; e se lo Stato li crede suf 
ficientemente retribuiti con uo dato limite di pensione, io 
non vedo con qaanla ragione\'olezza, con quanta sapienza si 
vorrebbe tacciare di retroaUivilà il ridurre a questo limite 
le pensioni anteriori. 

lo ripeto a questo onorevole corpo che la questione è 
assai grave; che l'introdurre una dh·eq~enza sopra argouienli 
per lo meno controvertibili non 1ni sembra convenire \·era 
meote a quel grado di saviezza che si richiede in circostanza 
di tanto momento. 

lo poi ronvengo coll'onorel·ole relature e:he la seconda 
parte dell'arlicolo presenta uoa contradfaione colle leggi 
antecedenti, io quanto che rientra nelle basi già votate gc 
neralwe:nte: ma a questo riguarda sottentra il riflesso che,. 
modificando la seconda parte nel senso proposto dalla Com 
mi11ione, non ci sarebbe a temere quel <'ouflitto che nasce 
rebbe sul punto di cui ho già parlalo; perciò io volo pel man 
tenimento della prima parte dell'articolo. 

w1u1•11. Domando la parola. 
•BElllDENTB. J.a parola è al senatrire Vesmc. 
TE8111B~ Due questioni mi pare si siano agi tal~ su questo 

articolo. 
La prima è sul merito stesso delrarticolo; la seconda sulla 

convenienza di discuterlo in ques~'oceasìone. 
Poco dirò sul merito della disposizione sulla quale dispu 

tiamo; credo che a sufficienza abbiavi risposto il relatore 
d~lla Commissione, 
Oiserverò 1olla11to che il diminuire Ie ()Cn~ioni di ripc5o al 

di Jà di ooa certa somma, non ebe essere un1 economia per 
le finanze, in realtà può col tempo divenire ad esse piuttosto 
un peso. E mi spieGO. 

Chi intraprende una carriert. non ha in n1ira soltanto n- 
tantaggio del momento, perchè la si co1ni11cia sovente col 
volontariato e coll'essere 4e1 tutto senza paga, ma ha in vista 
anche i vantaggi avvenire, ossia le paghe maggiori che ol· 
terrà nel ternpo più remoto del servizio, o quando cesserà 
da questo, e gli verrà concessa la paga a riposo. Se queste si 
rldueono a segno che. anche pei 1nag8iori servi'Zi non si abbia 
una paga corriipondente alle fatiche che si sono spese nella 
carriera, al lucro che in altra carriera si potrà ottenere ed al 
quale si rinunziò per ser\'ire allo Slalo, si corre rischio 
the le personli!I più abili intraprendano piuttosto altre car 
riere .che quella dì servire allo Stato; e questo con 1&ra\·is· 
simo detrimenlo della cosa pubblica, tar.lo più in questi 
&empi oei quali tanto n1oltiplicale suuo le carriere, èelle 
quali molle sono assai più lucrose ed. orannti anche più 
sicure che quelle del aervire lo Stato con &ti penili tt!nUissìmi 
come-presso di noi iono generalmente quelli degH iH1piegati. 

A quanto poi osservava l'onore\'ole senatore Pinelli, che 
avvi uo modo di avere uoa base lra le pensioni di riposo cbe 
si devo110 cooserl'~re e quelle che dcvoGo essere ridoUe, 
prendendo per norma la le1ule vigente, dico che questo è 
beosl voluto dall'articolo terzo, ma in contraddizione CGI se 
condo, .iel quale disputiao10 ; iìcehè gli argomenti por&ali 
dall'onorevole senatore Pinelli proverebbero contro di lui. 
Dice l'articolo terzo che si deve verificare se le pensioni 

• 
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sono regolari j proporre aumento a quelle che; sono minori, 
seemare quelle che sono maggiori di quanta d&bilioce la 
legge. 
Dunque se alcuna pen•iooe di riposo sarà maggiore di 

lire 8 mila e al tempo stesso irreKolare, si diminuirà in forza 
dell'articolo secondo, ma se è maggiore di lire 8 mila ed è 
ngolare, il volerla diminuire sarebbe andar contro l'arlicolo 
seguente. 

Ora dirò alcune parole intorno all'opporlnnltà di decidere 
una la! queslione discutendo la presente lelJMe. 

Se l'articolo del quale si traila fosse un articolo del bi· 
lancio, cioè una cifra del bilancio, forse si potrebbe ammet 
tere il dubbio. In quanto a me professo che credo avere il 
Senato un tale diritto, di molare cioè a sua posta le leggi 
di. finanze; ma, dato anche che non l'avesse, la questione è 
estranea al fatto nostro. Nessuno per certo vorrà ammettere 
che basti appiccicare ad un bilancio una disposizione qua 
lunque, perchè il Senato debba riouniiare a discuterla. Cose 
pericolose al sommo sono, mi si permetta l'espressione, i bi .. 
lanci colla coda; credo che a lungo lo Slalo non possa rea:· 
gere ove late uso s'introduta. Il Senato ha già escluso da 
pareeehìe lf'lfgì alcuàe di queste dìspo11izioni :e1lranee ai bi 
lanci ; 11 Senato ha fatto sì che si cercò provvedere con leggi 
spoci•li, e qui pure si proponga una legge speciale che limlli 
le pensioni, ed esg.a potrà limitarle. 

II volere che in un bilancio, in una legge annua, eeme os 
servò il relatore della Commissione, si tolga un a"egnamenlo 
a chi lo ba legalmente, e ciò per mezio di una leg11e non e1a- 
111inata, non discussa, e del tutto estranea all'approvaiione 
del bilancio, è sollo ogni aspetlo cosa pericolosissima, come 
pericolosissima del pari ed irregolare è qualunque disposi 
zione che si inserisca al bilancio, e che allo stesso non ap 
partenga. 

&ll!llJLP&, commissario regio. Chiedo la parola. 
PB.ESIDBNTB. La. paro1a ~ al eommissa1'io regio. 
&llNlrI.tFO, commissario regio. lo preiO il Senato di non 

voler considerare la soppressione dell'articolo che è in discus 
sione come una necessità per l'oggetto d'esperire dei propri 
dirilli. Io penso che se si adottasse per principio che In una 
legge di bilancio o di fìnanea debbasi introdurre qualche 
modificazione onde costantemente proTare elle il Senato ha 
il dirìllo di modificare la legge ... (Rumori) 

Yoci diverse. No I no t Non si è detto questo. 
rass1ni::11Tm. Nessuno degli oratori ha inteso di dare 

tale importanza ... 
• .t.BMIJLIF&, commissario regio. (Interrompendo) Parmi 

cbe sìasl detto che il Senato credeva doversi ammettere la 
soppressioot! di questo arUco1o ... 

Yoei. Non si è dello questo I 
l!'lll!tlH>ll"Tll. Si è dello da principio che ciò era anche 

in facoltà del Senato, ma lo si è dèllo eon una cerla tempe 
ranz• di parole per cui propriamente non si venne a spie 
gare alcuna decisa opinione. 

Si rispose ragionando sulla materta, sulle ragioni per le 
quali questa soppressione era richiesta, ragioni desunte in 
parie dalla contraddizione di quesl'arlicolo colla legge sui 
cumuli, io parie dalla natura stessa della lene la quale, es 
llendo leage di bilancio, ooo comportava che articoli i quali 
appartengono a leggi organiche fossero inserii lo , easa; e 
questa propriamente è •tata l'intelllione della Commissione, 
non avendo essa mli avuto in anim'o di rigettare quesl'arti- · 
eolo per far prova di compelenu. 

Jl'oQ. Noi noi 
--. COlll""8$arlo regio. Io preco il signor presi· 

66 

dente ed il Senato dì permellermi di chiarire il senso delle 
mie parole, e spero vedronno che io non bo intenzione, nè 
I' ebbi di dare alla mia pre~biera nè alle parole •ella 
Commissione e dei preopioanti un si11nidcalo pilÌ ampio di 
quello accennalo dal sì11oor presidente. Ho cominciato il mio 
dire pregando il Senato di non considerare questa 1oppres 
sione come una necessità, ed era mio propoailo di ll!lian 
gere doversi solo terminare il medesime per le lntrinseebe 
sue disposizioni. lo non ndo più oltre, e lutti io ciò eoneor· 
dano: la mia preghiera è già anliclpalameolo e~audila. 

Parlando io merito dell'articolo del quale lo credo do 
vermi occupare~ parmi debba.si considerare la cou tanto 
sollo l'aspetto del dirillo ri11oroso, qu.aulo sollo quello delle 
circostanze. 

Quanto al rigoroso dirìllo, vale a dire, se le penJionl di 
cui si parla debbano considerar•! come dìrìllo aequlsilo 
irrevocabilmente, parmi che Ja Commissione ed i preopioantl 
convengano che non poaaooo avere Il caratlerè di 1ssolol1 
Irrevocabilità. Che se mancaHe una qualche prova di quall 
opinione, la ai pulrebbe dedurre dal lenore delle patenti col 
quale venivano per l'addietro accordate lt giabila1ionl, dlcen 
doai io quello e"ere concesse durante Il noatro .beneplacllO. 
Non voglio da ciò inferirne che il concedente poleHe arbi 
trariamente rifocare o ridore le pensioni, cioè poteue senza 
un legìllimo motivo ridurre la falla concessione, ma credo 
poterne dedurre che eaaere vi debba un ca~o io cui di quel 
beneplacito si po•n esperire, non potendosi aopporre ohe 
ciò si accennasse sen1a 11no teopo, e-rimanere doveuero. ••• ... 
pre cd in o;oi circoatanza osiooe quelle parole. 
li Governo riconosce che del diritto nascente da tale ri 

serva, dal beneplacito, cioè, debbasl fare come ai è sempre 
fatto l'oso il più limilalo, li più prudente e elreospelle, ed 
lo clrcoalanze straordinarie; m• lo stesso onorevole relatore 
della Commissione acceenò che di tale dìrilto possa fan! 
uso allorcbè ai Irati.i di vistose economie le quali alofclno 
essenilalmeote alla cosa pubblica, all'erario dello 81a!Q. Jla, 
non trovando e11li nel rilenre delle economie di col JlA1"" 
Uamo una somma corrispondente a qnesla sua idea, egli ne 
dedusse non essere qneslo il caso in cui si debba far uso del 
diritto di ridurre le pensfonl. Da <ìò però ne dimaoa la rieogni 
zìone del diritto sleSBo, e che la somma per le 9iobllazionl 
cuoce8Se non è siffallameole determinata da o<>n poterai ti• 
aoggeltare a qualche ridn1ione •enu ledere il dlrllto acqul• 
sii•; il Governo d .. ldererebbe che non fosae nato Il 1111111•0 
di asare. del dirillo rimaa\o al eoncetleGle, ma •ari p11r 
sempre vero che in ri11ore di dirillo, queste pellllolli DDll 
possono considerarsi irrevocabili nella loro inlegrill. 
Rimane ad esawioarsì &e le cìrcoslanlll sieno tali cbe JIGll!' 

&ano consigliare la riduzione che fa l'Oi~ della•• 
parie dì quesl'arlicolo. 

Se consideriamo laolata.mente l'economia che deriva dal .. 
riduzione propoata, sìcnramente la somma non è ingente da 
po\erne inferire ebe da essa possa dipendere no 9ran ml~ 
gliora1aenlo nella pubblica 011inione, ma lo credo de»ii GO~ 
aiderarsi il caso in on senso 11ià 11enerale. li dlsseato dellè 
finanze è incontrovertibile; per riparuYi è fuor di dabllio 
che fa d'uopo fra le altre eoae di ritardare o di non ,fare pro 
mozioni negli impieghi per amore di economia; è lneontro• 
verlibile cbe, relalìvamenle 1 molli impie1ali eiTlli, e ,,... 
cialmente mililarl, fu meslieri di dare loro una paga di 
aspellaliva, la quale, per molll, non è troppo io buona COD• 
dizione. 

E egualmente cerio cbe delle 1h1bilallonl se ne IOl10 llale, 
ma che molle si ritard&llO app!l!llU per principio di ~Ull• 
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mia, il che vuol dire che la eoadislcne degl'impiegaLi in ge 
nere ba dovuto subire delle modìfìcasìonl pecuniarie, le 
quali certamente non avrebbe subite tuttavolta che il disse 
sto delle finanze non vi fosse, toUavolta che fossireo io tempi 
normali. Qniodi sembra siasi potato f1r use della riserva già 
aeeennata, inferta nei titoli portanli assegnamento di pensione, 
per chiamare un sacrificio a coloro i quali godono di pensioni 
eccedenti la somma di lire 8000, appunto perchè la condi 
zione di coloro che percepiscono delle somme dallo Stato 
fosse in certa. maniera pareggiata : facendosi sacrifìz! dagli 
impiegati minori, e dal margior numero di coloro che go· 
dono stipendi dello Stato, pare non ingiusto il chiederne da 
qoei pochi i quali sono più Iavorltl, sebbene a lito lo di giu - 
bilazione. Cosl considerata Ja cosa, acquista on carattere di 
giustizia che non Parrebbe, tnttavolt:. che la riduzione fosse 
isolatamente fatta, e colpisse unicamente le pensioni degl'im 
piegali collocali a riposo. 
Dal complesso di queste economie nasce un sensibile sol 

lievo alle finanze, e, ciO essendo, quella parte di pensioni 
che viene, mercè quest'articolo ridotta, aggiunta ad altre 
riduzioni, ad altre economie, forma parte di un tutto di 
qualche considerazione. Quindi non sussisterebbe, a mio 
credere, l'arg:omento desunto, da che la somma, cui si rife 
risce la rldu~ione di coi ai parla, non aia di qualche conside 
razione. 
Falla astrazione dal dirlllo lo modo ìrrereeabllmente 

acquistalo, poichè in tal caso non sarebbe ammessìblle qual 
siasi osservazione, io dico che le riduzioni individuai i sono 
cool limilale in confronto del totale delle somme assegnate, 
che ben si può far fondamento •olla G•nerosilà di coloro che 
colpiscono1 per alfermare che saranno meno sentite da essi. 
Per con1e1oenza sembrami dimostrato che equitativa sfa 

la riduzione proposta, • che le circostanze sieno tali da per 
metterla. 
Il Governo, presentando il bilancio,· propose lnleGra la 

somma ri•nllanle dai rispettivi titoli di glubllaaiune ; ma lol 
tavolta che col progredire dell'esame loro si è ammes!?tl la 
neeeaallà di fare delle economie, e se ne sono iotrodolte di 
quelle per taluni molto gravi a sopportarsi, il Governo non 
può non accettare anche quella di col si parla, l!lustificata 
dalla necessità, e seniacbè si ledano i diritti acquistali. Si è 
obbieÌlato che l'articolo di cui si discute non possa prendere 
lnoso nel bilancio, e debba plnltoslo essere Ol!ll•llo d'una 
le811• IOparata. lo m11Slma Generale io credo che questo ob 
bietto abbia qualche peso, ma ove si con1iderino le speciali 
eitc01tan1e del caso perde eonsidereTolmenle di valore, poi 
cbè nel 1l1lema adollato por Il bilancio cbe è ora in df1cos 
stone, di portare cioè io esso tulle le pensioni di giubila 
sìone, e si portarono, llleno quelle che rifieltono it Ministero 
della 1aerra, le quali se non furono introdotte, ciò non fu 
&alvo perchè Il bilancio della l!Derra di quest'anno non ha 
potuto euere compito prima di quello dell'erario, un arti· 
colo di lesge che limita le 11lubiluiooi eccedenti le lire 8 
mila trova sede opportuna nella leK&• che tiftelle il bilancio 

medesimo, perchè riflette soltanto gl'impiegatì giubilali; è 
una legge, direi quasi, transitoria, del tutto confacente alla 
natura di questo bilancio, e può, io credo, l'articolo di cui 
si tratta, trovare sede opportuna in esso, senza pregiudleare 
il principio generale che ogniqualvolta si tratta di IegKi or ... 
ganìehe sia più opportuna una legge speciale separata. 
li Governo, nel sottoporre per mio mezzo al Senato queste 

osservaiioni, se ne riporta alla sua saviezza. 
PBll:lilDE!.'tìTE. Avvi alcuni oratori i quali hanno fatto 

conoscere che desidererebbero prender la parola su quest'ar 
gomento. 

~la siccome desso è grave, e siccome siamo prossimi all'ora 
io cui so~liamo sciogliere le nostre adunanze, così io inter 
rogo il Senato se stima o no rimandare alla tornata di Ju .. 
nedì l'ulterior corso di questa disctissione, acciò alla gravità 
della materia corrisponda lo studio e l'ampiezza della discus 
sione. (Segni di adesione) 

In tal caso io prego il signor ministro de1l'interno a voler 
dare le annunciate comunicazioni. 

G.4.L,'.&.GNO, n1inistro dell'interno. Aveva do1nandato la 
parola per parlare anche sulla questione. 

PHERID:f:NTE. È rimandata a lunedì, e sarà anche più 
opportuno al signor minis.tro dell'interno di svolgere le sue 
idee in quella stessa tornata. 

c.a.LW&GNO, ministro dell'interno. lo prendo la parola 
i~ questa discussione ... (/larild) 
PBIU!lllDIUlllTE. L'abbiamo pregato. di restringersi alla co 

municazione che iàtenderà di fare, percbè il Senato ha deli 
berato, come dissi, rimandare la discussione di quest'articolo 
a lunedl. 

P .. .IJIUITA!l.;IO'NE DI Q1J:&TTBO PBOCE.'l'TI 
DILBGGE.. 

GALY.&GNo, ministro dell'interno. Do l'onore di prenseo .. 
tare i seguenti proGelli di legG« 

I' Sugli stipendi dell'ordine Giudiziario. (Vedi voi. Docu 
menti, pag. 897.) 

~0 Assegnazione di fondi per lavori nel porto di Porto 
Torres. (Vedi voi. Dootlmenli, pag. 99~.) 
3' Disposizioni relative alla legge ~Giugno 18HI per l'alie 

nazione di obblicazioni dello Stato. (Vedi voi. Documenli, 
pag. 996.) 
4• Riforma della tariffa doganale. (Vedi voi. Docume~ll, 

pag. 875.) 
PBEHDENTI!. La Camera· dà allo al ministro dell'in 

terno dell.a presenlaiione di questi quat!ro progetti di legge. 
I due ultimi saranno comunicati alla Commissione per 

manente di finanze, ed i due primi saranno, previa stampa, 
di•lribuiti neGll ulfici per la nomina d•Gli uffici centrali. 

La Camera sarà convocata luoedl alle ore due. 
La sedala è lenta alle ore s. 
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PRESlDE:NZA DEL PRESIDENTE BARONE MA:NNO. 
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Si dà anche conoscenza di una lettera del mlnislro del la 
vori pubblici. 

GllTLI&, segretario, legge la 1~.ttera del min;stro dei la .. 
vori pubbtiti, con cui fa ()maggio al Senato di alcuni esem 
plari della relazione della C001mi••ione pel monumento al 
magnanimo Carlo Alberto. 
PRESIDENTE. La Presidenza si fa carico di repdere 

grazie al ministro di questa tra~miss.ione, e di fa, distribni.re 
ai signori senatori gli esemplari di eui è caso. 

La parola è al ministro dei latori pubblici per una eomu .. 
nìcazione del Governo. 

La .. dnla è aperta alle ore i I r~ pomeridiaue. 
•••wral:, aegretarìo,·dà leUora del processo verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è sensa osservazioni approvalo. 
PRBillDBll'TB. Si dà ecnosçenza alla Camera•di un snnto 

di petizioni recentemente a:ionte : 
c111L10, segreCario. 463. I fabbricanti di terraglia or .. 

dìnaria de! due comuni d' Albissola, provincia dì Savona, 
espo!ti i danni che derivarono a quei comuni dall'aumento 
per parie della Francia del dazio d'entrala eclà di detta ter 
raglia, domandano che sia ripristinato in qaesta parte dal 
Goveroo francese il sistema doganale del i.8'10. 
464, 4M, 466, 467, 468, 469, 470, 471, 47j, 471, dei 

Consigli comunali di Ltnguegtietta, Costa~ Raìnera, Bussana, 
Caslellaro, Taggia, Riva, Pompeiana, MontaHo, Boseemare e 
Santo Stefano. Identiche alle precedenti petizioni sulla nuova 
tariffa daaiaria io ordine ai dirilll sut 1ranQ di sesamo e 
sull'olio d'oliva per fabbrica. 

PB0Gli1TT0 DI IA':GGB ff1TILl/JtvGB.1.NDIM81'TO 
DBLll.ilB CITTÀ. E DIRI COlllJ1'il DJi:ILLO IJT.1..1'0. 

P&.11.i'L• .. 1e1'!llI l.llJlll.1.7.lo. Domando la parola. 
PBJ<81Dl!1"TJI. Il senatore P•llavlcini ba la patola. 
PALLAWICINI IGl'IAZID. Fra le petiziGni pree.enla\e 

ve ne sono alcune di vari comuni della ri'fiera dl Peneate, e 
che ceaceruoao la lariffa doganale, e par\ico1armenle rolio 
di sesamo: pare a me che Je medesime sl potrebbero ri .. 
·mandare alla. Commissione che sarà incaricata dell'esame di 
questa tarìR'a, come pure rinviarvi quelle altre preceden .. 
temente presentate; e c.ò anche perchè la Commiss.ione 
delle petizioni, che &e ne. era già occupata, avela deliberato 
di proporre al Sena.tu il rinvio alla Commissione, che sarà 
nominala per l'eoame di questo progetto di legge, come 
pure di lotte le altre che possono <enire presentate po•le• 
riormente. 

PBIUIJDl!:WTll. Fin dtlla prima volta che si ptesentarouo 
petizioni di questa na\ura, io aveva Già afulo l'onore di 
properre alla Camera, ed essa aveva tacitamenle approvato, 
che ta\i petizioni sì conservassero per essere rimesse a 
Ulani della Commissione, cl1e sarebbe nominata per l'esame 

• dellal~ge concernente la tarifl'a d6&anale cui si riferiscono; 
per .coosea:ucnza tulle le allre che 1engono dopo. ed anche 
tulle quelle che pos'!oon<> esser~ nelle maol della Commis 
sione ordina.ria dovranno lrasmelteril. alla Cowmi&sione per 
la legge della luitTa doganale. : 
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P&LEOC&P.&, ministro (lei lavori pubbllti, presenta il 
dello progetto df leg11e. (Vedi voi, Documenti, pag. 8!0.) 

PBEMIDE1'TE. La Camera dà ~Ho al ministro dei lavori 
pubblici della prewntatione di questo pr•Aelto di iqj!ge che 
sarà stampalo e distribuito negli uffici per la consueta disa 
mina. 

BW:G1JITO DSLL& Dl8C'Wlf810[11i1E lf'IJK, PROGETTO DI 
LSGGç PBB L' A.PPBOY.&ZIO!IB Dli:L 8IL&.\llCIO 
oaLLJI 8Pl!Bll GJl1'11Bl.Ll PllL 1851. 

••-•DW.NTE. Si eontinua la discuuioue sull'arlicolo 
secondo della lei!&• relalive al bilancio pusivo delle apese 
generali pel 1851 • 

.1.a1.1111JLFO, commi&aria regia. Domando la parola. 
•BMIDE!ITB, Ha la parola . 
.t.•Nwr-.Po1 commissario regio. Ho chiesto la parola uni .. 

camenle per dichiarare che quanto ebbi l'onore di dire neHa 
sedu\a di s.aha\o non si riferisce al11 l!ilinea dell'articolo i, 
la cui soppressione il Mio istero aecctla. 

PRIH8IDENTE. La parola è al seoatore Stara. 
ST.t.BA.. Signori senatori: coll'aoiruo alieno afJ'a.tto de 

ogni spirito dl parte, e sgombro del pari da ogni pteconcett. 
opinione, io mi fect, () signori, a meditare lungamente su\ 
merilo dt\la di1po.si1ione contenuta nell'articolo aecondo del 
pr-0gelto ministeriale, cbe cade di presente io discassio~e, 
interrogando me stesso nel sileoiio e nella solitudine, da 
quali prinoipii di Kiostizia o di equUà, di ragion politiu e di 
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Stato, ovvero di sana e beoitesa amministrazione, P. di pub· 
blica economia, potesse un simfle provYedUneQtò,.diclamolo 
pure, esorbitante e straordinario, essere, nori cfie--· cO-mao~ 
dato e legiltimato, suggerilo e consi111iato. 

E dopo di avere tra me ste!lo lungamente dìscorsì ad une 
ad uno tutti i priocipii sopraddcUi, non arendo nel corto mio 
Intendimento potuto farmi capace che da veruno dei me .. 
desimi, o presi isolatamente, o considerati nel 101'0 complesso 
potesse una disposizione JegislaliYa di tal faUa essere, non 
che comandala e legittimata, neppure suggerita e coo1igliata, 
Tenni per necessaria censeguensa indotto a coachiodere che 
sia a 11iusLi e sodi fondamenti appoggiata la proposla deU'uf· 
ficio centrale, che nell'elaborato suo rapporto la vuole re- 
1pio&a e soppressa. 
Toccherò leggiermente degli noi e degli altri degli allegali 

principil, studiandomi di dimostrare come tutti cospirino a 
sconsigliare una misura, che coi medesimi non solo si ac 
corda, ma ben più presto contrasta. 
Nissuno di voi, o slgnor], sarà per contendermi, che 

primo e princlpal dettato di una rigorosa giustizia sia quello 
che, o efie di particolari si traLti, oTvero di GoTerni a tolti 
egualmente ed imperiosamente comanda di osservare gli ac 
cordi segulti, di soddisfÌre ai contratti impeg:ni, e di aerbare 
iotalla ed intemerata la data r:'.Je. 

Ma, se lolli di Ieggieri consentiamo io questo Ineeneusao 
canone di eterna giustizia 1 spero che ben pochi saranno 
quelli che vogliano disconoscrre che un mntno e lacilo ac 
cordo seguisse, un vicendevole impea:no si contraesse, e si 
obbliga&•• dall'una e dall'altra la reciproca fede tra coloro 
ehe 01Teriv1no e prestavano ropera loro, ed il Governo che 
J'aceeUava e ne profittava; quelli di procacciarsi, e questo 
di corrispondere quei vant1ggi e quelle ricompense che le 
leggi d'allora promettevano e ·goarenliuno a chi ll·dedicasse 
al pubblico servizio. 

Ora, Ira i vantaggi e le ricompense che ai pubblici fun- 
1iooarl realvanc dal Go•erno promessi e. guBrentiU1 eravi 
por quello che dopo un c:erto e determinato numero d'anni 
ave111ero ~ primi a godere. Il secondo a corrispondere una 
certa e llelermloata pensione di riliro, come premio dotulo 
a cerU e determinati servizi. 

Ma, se le cose stanno io questi termini, chi Yorrl e potrà 
negare, che avendo il pubblico funzionario soddisfallo dal 
canto suo a tulle le parli del proprio ufficio, aia p.ur leouto 
Il Go .. roo di compierle alla sua volla I 

Sarebbe ella cosa giusta e ragiooqale cbe, dopa di averli 
Il pubblico funzionarlo lealmente ••senali ed eseguili, po 
tesse il Goterno impunemente contraft'are •ali accordi se 
guili, al contralti Impegni ed 'Ila fede aole!Klellleàle dll1a ! 
Sarebbo esso nn allo di giuslillia quello del Governo che, 
dopo di avere concedota la promessa ed acqliatala pensione 
di ritiro, la teoisse io seguito togliendo o seemaod& 10118' il 
eolo e semplice moLivo, o di un be• lenieto ed 1-lliblle 
risparmio pel pobhlico erario, o· di essere con mtnnre>llllDma 
riconM<lali e retribuiti eguali senili da ooa nuova legge 
regolatrice delle p•osionl rutnrel 

A me cosl uoo pare, o si1nori. epperò aft'etmo e manlengo 
che debbe la DOOfa l•IB•• per conformarsi oi stmlianll del· 
lati della ginslizia, .oonleolaroi di reaol•re il futuro, e non 
loceare al tempo pa ... 111, rhe più non cade nel 100 do 
minio. 

Le peo1lonl eoaceclole llOUo il GoHroo delle leggi ante 
riori, ed in conformità delle medesime, coolilaileonu uno 
Italo ed ordine di wae che, di renaio perretto e compia lo per 
Ylrlù di quelle medealme ·1911i, più non pu• -re tocco o 

pregiudicato da una legge posteriore seni.a grav1ss11n1 mo 
tiTi, che nel caso presente puolo non si veri6cano. 
Legittime, perchè conrormi alla lt!gge che le aveva rego 

late e stabilite, le pensioni suddetle, o 1i.inori, beo sl può 
dire con faodamenLo di ragione che vestano il carattere 'di 
un allo compiuto e perfetto, a cui la legge nuova non può 
riguardare senza dare aHe sue disposizioni un tal quale ef 
fello relroaLlivo. 

E noo è egli io qnalcbe modo •ffeL!o retroaltivo quello di 
una legge novella, la quale, non contenta di regolare e definire 
i serviii fulu.ri, vuol riguardare eziandio a quelli pas121li che 
già furono da allre leggi defi.Dilitameute rc1101au e definiti t 
che non contenta di slal.Jilire te pensioni future, vuol recare 
lesione e pre~iudiiio a quelle del tempo passato f 

-Ed appunto in quesLo s~uardo relro~pettivo alle passi!ile 
cose, agli alti già definiti o re11olali da leggi anteriori, ai 
falli già perfetti e compiuti, e nella lesione più o meoo 
grande che loro si reca dalla nuava Jebge, sta riposto, o si- 

. goori, l'effetto relroaltivo della legge medesima. 
Se non che per isfu~gire la laccia che alla cootroversa di 

sposizione 11i appone, si ricorre ad una clausola bannale, e 
che era comt1ne a tutte le sovrane provvisioni che riKuarda 
vaoo alcune persone,. e che soleta esprimersi colle parole: 
sl11chè dura li 11oslro beneplaçilo. 

Ma qui permettetemi, o signori, cht: io vi esprima l'alta 
mia meravi11lia, e ti manifesti il più lilrande 11tupore, a11•udire 
non solo ricordare, ma in,ocare e far valere nella presente 
11r1vis1ima deliberazione una clausola sti11tmatizzata nei tempi 
steasi dell'assolulismo; una clausola che era più di stile che 
di rigore; una clausola di cui non udii mai che siasi 
falle uso, non ehe abuso, come ora, a parer mio, si vor 
rebbe Care; di una clausola che mirava a tutt'altro fioe ed 
aveva tutt'altro obbietto; una clausola infine che riguar· 
dava e percuoteYa ben piuttosto la persona di ciascun pen· 
siooato in particolare, che non la materia stessa delle pen .. 
oionl la generale. 

Ma, qoancl'anche si l'olesae ad una clausola siffatta dare 
quel valore e quell'estensione che real11~ ente non aveva, io vi 
domanderei, o signori, se sarebbe lecito ancora in osgi d'io· 
'ocarla e farla valere, dopochè, cessato il Governo assoluto, 
il quAle sospettoso ed arbitrario ve· l'apl)oneva, abbiamo la 
lieta ventura di viYere sotto on Governo costitur.lonil·e; che 
pro,.rl•e l'arbitrario e guareo\isce i' dirltll di tu(ll e di 
elascuool 

E dove, e quando io odo invocare ona clausola siff'attat ed 
in qo1le occasione-se ne vuole, o signori, fare un sl strano 
abuse I In f:(oest'augusto Recinte, che risuonò finora di ben 
a lire •oel, e di beo più oni e moderati consigli I In questi 
tempi di ILberll e di legalità che aner&aoo le prepotenze, 
gli arbitrii, le 1pogll11ionl di qualun~ue manieri! Nell'oc 
c11iooe la p16 compa55ionevole, in cui si traila della sorte 
di alounl pochi e .. cebi peoslooati, che, dove ne fo .. e Il 
caso, reclamerebbero benigni riguardi e favore, an.zicbè 
soverchio rigo're e stretta 1iustizia I 

Ah! non diamo, o aignori 1 questo mal esempio; mo 
alriamoci teneri e 1elosi cu1lodi del provvido e salolare 
principio della non relroalli•ità della legge; manteniamo 
inlalla ed illesa quella comune 11alvagoardia, questa garantla 
dt lotti i diritti e di lutti gli interessi sociali; ooo tocchiamo 
1 qo.,ta barriera, al di là della quale si cammtoa sopra on 
terreno molto sdrucciolo e 11eminato di triboli, dove tono è 
scompiglio, disordine e confusione. 

Ila se per le ra11iooi sinora discorse pare a me che poco 
coosuoni e si coucilii coi prioclpii di uoa severa 11tuali1ia la 
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proposta misura, eredo di non andar e.rrato nell':aift'ermare 
che mollo meno si accordi con qnelll di una beo iolesa 

. eqnità. 
I! come equa si potrebbe dire 901 miaora che senza ade 

cuati moti•i toglie in parte quello cbe si era dalo, e lo loglio 
nel tempo appunto io cui magsiore si fa se•tire il bisogno 
pei eresciutì Incomodi dell'età, che magj:iori me1zi ricbie· 
d&no per sopportarli 1 

La cosa io questo rispetto mi pare si chiara da non abbi 
. sognare di più lungo discorso per essere dimostrata~ 

Se i prineìplì della giustizia e _delttequità non censeutene 
colla proposta misura, qual altro gravissimo molivo di ra 
glon politica e di Stato potrà mai consialiarla e leg:lttimar~al 

O ch'io m'inganno a partito, o che la ragion di Slalo, o 
signori, nel modo in cui la intendo, ne 1uggerisce e co 
manda di ben altre _misure elle non sia quella di che ora trat .. 
li:.mo, la quale senia. vernn abbastanza arave molivo e pro 
porzionato ecmpenso vena lo sconforto io "molte famtglie, e 
porta con sè i semi di nuovi odii ed avversioni, di nuovJ dia 

. sidi e coHisionl. 
Joratti,, sarebbe ecli pru.dente p1.rUto che la ra1ion di 

Stalo suggerisca e comandi quello di rendere ·malconlenle 
e forse io rise al nuovo ordine di cose tante persone ~ai la 
stranrdinaria misura che ci si propone !'Tldrebbe a percuo 
tere, non per altro che per un. lr.a;glero ed insensibile n 
SJ1armio di finanza f 

La raglon di Stato, o signori, ne suggerisce e comanda di 
cercar di guadagnare al nuovo ordine di eose g:li animi di 
lotti con misure miti e cruu::ilia.\i:ve, e non di allontaoarsieli 
con misure ebe •appiano di asperità e d.i reazione. 

Gli avfersi alle libere nostre istituzioni, voi ben sapete 
che non mancano, o signori; ooo ne accresciamo il numero 
senza potenti moti..-i. 

Senza toccare di t_anfe altre cagioni, o pretesti, con cui 
taluni cercano, non dirò di giustifieare, ma di scusare la loro 
a'llersiooe al ·nuovo regghnento costiLuzfonale, voi non iìno· 
.r~te, o signori, che le leggi d'ordine pubblico che abbiamo 
sancite, e quelle di fioaoia o l!ià adottate, o che si ado\le 
ranno, già ne baono alienali1 o ne alieneranno mOiti a.Uri 
dal m•des\010. 

Ma quelle leg11i, o •i11oori, comunque dallo •plrllo di parie 
siensi volute travisare, erano altamente richieste dal p!ib· 
blìco bene, ed io le bo votate, laddove questa cbe ora ci ii 
propone, non ha alcun fondamento nel medesimo; e perciò 
io la respingo. 

Nè per farmela accogliere vale la censideraslone, che pur 
sarebbe la sola che palesemente slasi collegata, quella cioè 
dei molti ed urgenti bisogni e strellezze dell'erario, e della 
conseguente oeceas.Hà di sopperirvi con 011ni miniera di 
nuove la,se, di economie e risparmi, 

Già si è dimoslrato, o signori, che il risparmio e l1eeouomia 
&artbbe &\ tenue che non varrebbe certamente Il pregio di 
procurarlo, a costo di \tinto mag11;iori e più rilevanti inte 
res&i di una sfera assai più alta e delicata, che ne verrebbero 
Jesi e pre~iudicati. 

Lo sLesso egregio commi~sarto regio t'bbe a rfconosrerlo, 
e per di\hri~ars\ da f1Ue'i!.la osserT11ione, chP non ammette 
replicat seppe, da qu~I valente cb'eg:1i è, con molta pron 
,tena d'ingf"v;no, ed aoche con una certa apparenza di verità, 
,Ù\1:ot;are quell1"adagìo che vola per la bocca di tutti, che: .sin 
gula, quae non pros·tnJ1 simul un\la. (U.9ant 

Se que•lo r;•parmio è piccolo, •&li disse, Kltrnto a \alti gli 
altri forma una aomma considerevole, che delle aUuali sire&· 
111'1<1 della llual\'3 torna mollo ulile ed opporluoo. 

• 

·Signori, voi comprenderete dì leggìeri le ragioni di deU .. 
catezza, le qoali mi vietano di entrare in questa nnova di· 
scussiooe a cui mi chiamerebbe l1e1ame degli altri risparmi, 
a coi ai fool ora a(Kion11ere quello delle dimeziale od assol· 
ligllale pensioni. 

llli ••nteuterò r.olo di !ani anerllre che tolti eode•li ri 
sparmi, insieme uniti, montano a si piccola somma. che dai 
medesimi oiliauno o beo poco alleviamento, oi11ono o beo 
poco nntaHio, saranno per risentirne le fioan&e dello 
Staio. 

Se di risparmi e di economie si parla che valgano ,. ri• 
storare le nostre fi.aanze, non coovieoe cercarli né nella di 
mìnuiìone delle pensioni concedute a pochi funzionari ia 
una somma eccedente \e lire ol\omila, nè in allri collsimi1i 
provYedimenti1 che, quando 1ieno attuati, non ci aUevie 
raooo certainente da quella strettezza in cui ora ci trovit,mo, 
ma &ìbbene in altri rami di pubblica a.mwinistraziooe, che 
ne po,wno e1!ere &useettivi. 

Tra breve, o signori, e nella discussione dell'alLro bilan 
cio, che si trova e1ualmente posto all'ordine d.el gierno, 
largo campo vi ai aprirà di fare, ofe Jo vo111iale, dei notevoli 
risparmi, che potranno a.s.sat meg:lio raggiungere lo. acopo 
che noi lutti ci proponiamo di soppo,rire nel mi111tor modo 
possibile, ai molti ed urgenti bisogni che ci premono. 

Nè con ciò io intendo, o sìgoori, di recare il menomo pre• 
giudliio alla nostra fona ed importania mililare: che ansi 
io vorrei accrescerla e renderla, all'occasione, più imponente 
e pi~ preponderante. 

Voi ben sapele, o signori, che la forza militare di uno Staio 
non istà sQtamente ne\ numero del so\da\i, ma ben anche nei 
mezzi pecuniari di cui puO disporre. essendo il danaro uno 
dei nerbi principali della guerra. 

Se uoi dunque facentlo rlaparmi ci procaccieremo mez~l 
pecuniari, io,ece di diminuire,_ noi aumenteremo Ja nostra 
pos1ania militare, la quale a poco o nulla gioverebbe, quando, 
o in 101 bel principio, o .poco dopo, cl troYasslmo .a mancar.e 
del denaro necessario a sostenerla. 

Nè coa. ciò crtdit.te, o sianori, che iG mi mostri mea \e ... 
nrro e 11eloso di qualunque altro della libertà ed iodipeu- • 
deni.a nazionale, poicbt\ saranno quesle, a parer mio, atsai 
meglio a!1icurate e garantile, quando noi difeUiamo di on 
qualche numero di r.oldali, di poco però inferiore a quello 
che si propone, ed abbondiamo io quella Tete, o el~mo 
a1meno 1ul'&ciente01ente provvisti dei mezzi pecuniari . elle, 
quando qe accadesse il bisogno, si richiederebbero rer.coo• 
tenare e difendere da tatti e con\ro a tut\i I• lib~re ,Q9.•lre 
ioslilnzioni e con esse la libertà e l'indlpenden~ oa.zio~1Je. 

A custodia di questa, veglia, o signori, la guardia nazionale 
~he attira l'ammirazione di tuUI , e cbe ne 1arebbe '1..i 
caso di bisogno e di pericolo il pin forte propu1nacolo. 

E quando l'onore naziooale Ione Impepato •. guaq4o la 
libertà e l'indipeqd"'!••• o le libere nostre ln•litu1iool pe 
ricolauero, tn\ti a11ora veaiirebbero la divisa militare, e. -'Oll 
eorrerebbero . volonterosi io quel numero che Cosse ntce1: 
sario, per coo•ervare e difendere quei saerosaoli e ,prezioal 
lntereaal. 

Porrò fine • quello mio .qualunque siasl raglonameo19, 
richiamando l'altenz.ione vo~tra, o 1i.gnori, a qu&n.to. Clnon 
abbiamo fallo, ed a quello che ora ci 11 •orrebbe far f.lre. 

Finora I noalri alti, _lutto le nostre lelJii furono iOIPr<l/I· 
\ali di mlle11_a e dolcezza, di coocili11iooe e mo1ler,a1$Qqe, 
di rlpar,.zlon• "di risarcimento, ~I Uber.alilà e di 1enero1ilà. 
A lutto oi pronlde, a tolto si riparò con non pochi e lieTI 
sacril1I dello Staio • 
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Si restituirono, o si accrebbero le pensioni ·ai militari" di 
lolle epoche, e di tutti I Governi. 

Si ecneedettere impieghi, slipendf o pensioni a tutti coloro 
che ne erano stati privati. 

Si chiamarono a parte delle nostre scarse fortune coloro 
che avevano con noi afuti com.uni g1'infortoni e le vicende. 

Si accordarono e si accordano sussiJI a chi vive lontano 
dai domestici lari e va miseramente esulando dalla cara 
patria. 

E dopo tanti atti e tante leggi di moderazione e di ripa· 
razione, di giustizia e di liberalltà, noi avremo il coraggio 
di adottare una proposta che ci metterebbe in aperta con 
traddizione con noi stes!i, e cbe sarebbe, a parer mio, 1'i 
ziata dcl difetto dì retroattività, epperò gtuetamente tassata 
di troppo dura, aspra e severa, se non si vuole ingiusta ed 
ìnìqua l 

Io per me non mi sente nn simile coraggio, e voterò per 
conseguenza contro all'artleolo secondo che si discute. 
E tome ma1 avrò io il coraggio di diminuire la penstone a 

quelli che ne godono in conformità delle leggi che erano 111- 
lora in vi~ore, quando votai per concederne o per accre 
scerle a quelli a cui il Governo assoluto le aveva tolte o di 
minuite! 
Se il Governo assoluto non ha poloto togliere o diminuirle, 

percbè erano quelle pensioni conformi alle leggi del tempo in 
cuf erano state coneedute, potrà ora fare lo stesso on Governo 
libero e eostitustonale, ed incorrere cosi nel medesimo bia 
simo di quello l 

Per me, lo ripeto, o signori, sarebbie questa una manifesta · 
contraddizione con noi stes•i. 

se noi abbiam creduto di restituire, o di accrescere le 
pensioni cbe i\ Governo asso\u\o aveva \o\\e o seemate per 
la ragione che le leggi del tempo, in cui erano state accor 
date, attribuivano quel diritto ai pensionati, per la stessa 
ragione noi dobbiamo, o signori, rispettare e lasciare intatte 
ed illese le pensioni passate, perehè anche queste erano e 
sono conformi alle 1eggi del tempo in cui furono concedote. 

Ma lo confido che voi darete saggio della v~stra saviezza e 
pl'udenza adottando le conclusioni della vostra Commissione. 

E cesl adoperando, o signori, leverete altis~imo gritlo, 
non solamente appresso alla nostra, ma ben anche appresso 
aUre nazioni, di quello spirito di moderazione e di ceneì 
llaztone, e di qÙel profonde senno polilico, di cui furono 
sin qui Improntale ed informale le savie e prudenti Toslre 
dellberazloeì. 

pJ:lll!LLI. Domando la parola. •••••n•NTM. Non pnsso accordargliela per ora, percbè 
è già stata chiesta precedentemenle da parecchi allrl sena 
tori. 
La parola è al senatore ~lacstri. 
w&.w.s-ru•. 'Non potei intenen\re a\\'u\\i.ma 1.duna.nza. Ro 

inteso che si è sollevata una grave quìstìone sull'articolo se- 
condo del progetto di legge che sì discole. lo ne bo fallo 
soggetto d'eYme, lontano e libero da ogni influenza di opi 
nioni. Ho l'onore di sottoporre alla saggezza del Senato il 
risullato imparziale del mio studio, disposto a rinunciarvi, 
quando ragioni prevalenti mi persuadano a farlo. 

La soppresslene dell'articolo secondo della legge che è 
sot&oposta al nostro esame si fonda su queste ragioni: i0 
che tale di1posizione prenderebbe egetto retroaUiPo, e si ap 
·pucherebbe a quegli a""llnamenli, i quali, conferili io vlrtit 
di soTrani provvedimenti preesistenti, hannn in certo modo 
acquistalo forza di eentratto, e preso coosisleoza di dirilli 
acqni•ill; 

71 

!•Che tale disposizione sarebbe mal collocata In una legge 
di bila nelo ; 

5° Che il paragrafo secondo dell'artìeolo è in contraddi 
zione coi· priocipii _adoltaU dall'articolo 7 della legge sui cu ... 
muli tr.. maggio prossimo passato. 
Non parlerò che della prima quistione, poicbè la Commis 

sione fa poco fondamento sulla seconda, e il Ministero ha 
rinunciato alla tena. Parlerò adunque soltanto della qui 
sLione intorno al diritto acquisito. 

È egli vero rhe la legge non può mai avere effetto retro 
attivo i 

Questo principio della non retroattività è un precolto più 
peì giudici cbe pei legislatori. Cosl dicevasi quindo ai 
discute,.·a l'articolo secondo del Codice francese. !\la io vorrò 
ritenerlo anche come un princi(>io direttivo del legislatore. Ma 
egli non è cosl assoluto che il lesislatore non possa estendere 
il suo impero anche sul passato. La legge 7 Ve iegibus nel 
Codice, dopo avére stabilito il principio della non rc!roat 
tiv;1à, soggiu~ne: 11:isi noniinathn et de prooterilo tempore, 
el adluic pmdenUbus negolii• cautum sft. Dipende adunque 
dal legislatore il dare effetto relroatlivo alla legge. 
Quindi la le~ge 5 De parli• pignorum, proscrisse i patti 

cornmissorii che erano stati fatti precedentemente fra credi· 
tori e debitori. 
Quindi l'A!lsemblea costituente di Fraocis, che fu eostan· 

te men le nemica della retroattività, non dubitò nella famosa 
nolle del 4 agosto 1789 di abolire la seni!~ personale, la 
manomorta e la feudalità. 

Quindi la legge 14 novembre 179~ della Convenzione na 
:iionale distrusse le sostituzioni fedecommissarie che erano 
state precedentemente create. 
B n motìvo principale fra vari cbe colpiscono le retroat .. 

tività, anche nei pri,.·ati negod, si è quello del pubLJico io .. 
teresse. Dinnanzi alle politil!hc considerazioni cedono i prin 
ctp~l dell'interesse privato. 
Ora la disposizione che si vuol sopprimere dell'articolo 

secondo è dessa raccomandata da politiche considerazioni l E 
chi polr..ebbe dubitarne! Tutli i lavori leiislativi di questo 
aano sono diretti all'altissimo fine di restaurare le finanze, e 
di ricondurre l'equilibrio tra le entrale e le spese; e però si 
sono votate e si stanno votando per una parte contribuzioni,.. 
per altra economie. 

Ora. di che si lratterebbel Si tratterrebbe di un'economia 
sopra pensioni, e non su tutte le pensioni, ma sopra alcune 
delle più pingui; ai tratterebbe non di proibire i cumuli di 
queste pensioni, ma di Btabi1ire un ma#lmum; e il ma.zitnuna 
mi pare che non si possa risguardare come poco generoso; 
giaecbè sarebbe eorrispondenlese non ai primi sLipendi delle 
alte cariclte, certo ai più notabili dopo di quelli. 
Dalle tose dette risulta che quando pure l'articolo se ... 

condo a~e1~ tft'etlo retroa.tl\10, 11.rtbbe \n po\.e1\à. de\ "Par .. 
lamento il votarlo, e la v"ot:aziooe sarebbe giustificata da 
gravi pollllche considerazioni. 

~la l'onore'i'ole Commissione impugna l1art1colo, siccome 
contrario ad assegnamenti, i quali in virtù di sovrani prov 
vedimenti preesistenti hanno io certo modo acquistato farza 
di contratto, e preso consbtenu di dirilti acquisiti. 

L'espressione temperata che' si usa • assegnamenti che 
banno in ei0reo modo acquistato forza di contratto e di diritti 
acquisiti • ben dimostra che la Commissione non considera 
gli assegnammU nè come contralti, nè come diritU acquisiti. 

Ora, se non sono nè l'unot nè l1altro, manca ogni ragione 
per avversare l'articolo disputato. Ed è ben chiaro che le 
pensioni 1000 oè coo\ra\li, oè dlritli acquisl\i. Non con- 

• 
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tratti, percbè i soYrani provvedimenti sulle pensioni non 
erano che norma per l'amminislraziOne che doveva liquidare 
le pensienl; ma non erano uni legge, risp¬ tto al principe, 
irrevocabile. La pentione, sotto qualunque Governo, ella 
non.è che una rlcompeo~a di ser'Yiii prestali. 11 diritto a1la 
pen&lone è un diritto di equità, rispettabile e rispettato da 
Gnvernl civili, ma uno di quei dìritti·cbe diconsi imperfetti, 
come 1ono gli obblighi della gratitudine; e che non danno 
a:iont giuridica davanti alla giustizia. Quindi siffatti diritti non 
possono mai essere diritti acquisiti se non sono riconosciuli da 
un formale contratto. TuUì riconosceranno nell'atto che attri& 
bulsee la pensione non certo un contratto, ma una conces- 
1ione per sua natura revocabile. 
Finora bo dimostrato 1e. mla tesi a priori e in teorica; se 

lra vogliasi eonsìderare nena pratica, gli esempi si offrono 
lnnumer.evoli. 
In Francia dal i 600, sotto Enrico JV, fino ai nostri giorni 

~accaduto assai voHe di riformare le leggi sulle pensioni. E 
le riforme consistevano sempre in riduiioni; e nessuno ha 
mai dubitalo che ciò intaccasse diritti acquisiti. Le pensioni 
che sallTano a quell'epoca a tre milioni furono ridotte a due. 

Nel 16" salirono a 6,6~0,000: gli Stati generali recla 
marono contro questo enorme carico che gravitava sulla 
nasìone, e furono ridoUe le somme destinale alle pensioni. 

Nel 16~9 sì rickiese cbe le pensioni fossero ridotte a quella 
proporiione che gli altri obblighi dello Stato potessero essere 
•oddisfalti, e che ogni anno sarebbe fatto uno Slato delle 
pensionl, e ridotte in conseguenza. 

Ma le pensioni erano ancora cresciute oltre misura , e 
Anna d'Austria reggente nel t6•S con sua ordinanza le ri 
dusse ad o• terzo. 

Nel f7f7, le pensioni subirono successivamente due ri .. 
forme. Nel primo editto fu atablltto che le pensioni di lire 
IO mila e piu sarebbero scemate di. tre quinli. In altro 
editto si Cece altra ridutione, non escluse le pensioni dei 
princip( de\ eaague. . . 

Nel t7 apri.\e t7K9 'fi fu altra dichiarazione intesa a ri 
durre le pensirrni che erano ancora crescìute. 

N.t ~9 gennaio 1770, l'abate Terray coricò .l>impo&la gra 
duale le pensioni (notate, o signori, graduale). 

Nel \'778, N~cker confermò queste imposte, e fece altri 
provvedimenti. 
Il successore le gravò di ritenuta, Ciononostante le pen 

sìonl crebbero fino a 37 milioni e più. 
In questo staio di cose l'Assemblea costituente si orcnpò 

delle pension! ed emanò la legge 50 agosto 17~0. 
Nel primo artìeolc stabilì: lo Stalo deve ricompensare i 

servi1i resi a\ ca.rpo sociale , quando la loro importanza e 
durala. mtritaoo questo testimonio di riconoscenza (si noti 
testimonio di riconoscenza, non dirllto). 

La Dal.ione deve por pagare ai cittadini iJ prezzo de'sacri 
tlzi cb'eni banno fatto all'utilità pubblica (sacrifizi in perdlta, 
o spesa). 
Nell'articolo U destinò un fondo di U milioni alle pen· 

aioni per l'avvenire. 
Nel litolo lii, articolo I, soppresse tolte le pensioni, trat 

tamenti, eee., esistenti al primo gennaio 1790, o accordale 
dopo quest'epoca. 
Ì! dunque dimostrato colla teorica e coila pratica legisla 

u,a che le JIBnsioni sono soggette a riduiif,oe per le 
le1gi posteriori, e che queste non furono mai conaidera'e 
come •lo\ .. iono di dlrilll acquisiti. Vnolsi dunque mante 
nere l'attienlo i. •••-....*•· La parola è al aeaalore Cri&tiani, 

CB.IBTIA1'1:1. Allo stato in cui è giunta Ja discussione, mi 
11are che due cose si trovino poste in pien~ luce, 

La prima, che non è meslìeri pel Senato di ulteriormente 
soffermarsi sulla sua prerogativa di discutere ed emendare 
le leggi di finanza, per aver e'5o col fallo più volle manife 
stata la profonda sua con•inzione aR'ermaHl'a al proposito. 

L!I seconda chei lontano dalla gretta e meschina jUSCet\i .. 
vità che spiegano per lo più i corpi moraH nelh1 difesa, delle 
proprie competente, il Senato neH'eaerciiio della sua pl'"etO• 
gativa ba il fermo proponhnentn di dirnos1rarsi animato daHo 
spirito deHa più arrendevole condi:.:cendt'nza ed intende di 
sporsi a suggerire modificazioni, n·on già neì casi in cui si 
tratti semplicemente di 9pportare miglior.smentì alla legge, 
ma in quelli esclugh·aruenle in cui i suoi en1endameftti si ri 
tengano consigliati da hen gravi considerazioni di pobblico 
iatrresse. 

Ciò premesso il modo della presente deliberar.ione tutto 
sta~ a parer mio~ nell'indagare se la s.opprestione de.U' arti 
colo ! suggerita dalla vost.ra Commissione VfSta quei ti.li ea. 
ralteri d'importania, di gravità, o, dirò m<!gtiG, di morale ne 
cessità, per cui il Senato deb\Ja scostarsi dalle norme di spas .. 
sionata cedelo1etza di cui ha dato non dubbie prore nelle 
preeedenli sue de1iberaiioni. 

T3le è l'induzione cui è mio pensiero dì procedere. 
Se aH'artìcolo i non si potesse muo\·ere aHra criticP. !8 

non se quella che esso contiene una tlispo!izione la quale 
·per su'a natura meno opportunamente si addice ad un bilan .. 
cio, in-quest'ipotesi! siccome Ja suggerila soppressione non 
costituirebbe che un semplice miglioramento, di buon grado 
mi accosterei all'opinione di coloro che propendono ptrthè 
si appro-vi l'inseriione di qne11'articol,n ne\la legge. 

Ed a 1:1uesta determinazione mi muo-verebbe qaeHa arale 
ed uriJ.en\e necessità alla quale pare che, in materia di le111I 
di finanza, sia pénsiero del Senato dì suboPdloare l'esercizio 
della sua rrero1i:ativa. 

Ma s'io concorro nel sentimenlo della vo!ll(ra Commf11fone, 
si è perchè al ricordato articolo avvi un'obbieiione di ben 
altra gravi là che non quella dcl poco soo logico collocamento 
in un bilancio, ma io riconosco vera, perchè essa t:!onliene 
un principio alla cui ar:umessìone ripue;nar debbe la coscienza 
del Senato, perchè contrario all'equità, a.Ila grustizia ed al 
decoro del legislatore e del pae1e. ..._ 

Non voglio già dire che nello •tretto ~gore delle leg11\· 
scritte, la concessione di una pensione co1li\nita nei llmi\i 
degH in &Hora vigenti regolamenti avesse per colui che l'a"Teft 
ottenuta la legale efficacia di un diritto acquisito; non di 
scuterò nemmeno se la clausola slala ricordala dal signor 
commissarto regio si trovasse mai sempre ed indistintamente 
inserita in tutti i regi protvedimenti di coocessfonf di · pen ... 
sioni,.,oV'7€'ro se, come ne bo la per1ua1i0Det la formoJa sud· 
delta fosse effettivamente ammessa nella massima parte del 
de<"reti di concessioni. 

E ~I buon grado amme!lerò che per l'addietro, sia cbe 
nella concessione vi fosse o no espressa I& clausola durante 
(I nostro beneplacito, il potere. sovrano, vol•ndolo, avr•bbe 
potuto log.Here o ridurre la pensione, sen1a tbe H pensionato 
ave'àse potuto muovere un, azione giudiiia1e in ripristina 
mento della precedente concessione. 

Ma da ciò vorrà egH trarre 1a c0Dse11uenza che Ja rìfOCl. 
r.ìone che si fosse ordioata sarf>bbe stata giust~, deçorosat 
leale? No, certo; quel provvedimento non sarebbe atat~ ch·e 
una lo1i1:ica bensl, ma incompatibile applicazione , percbè 
spinta agli estremi suol li111iti dal principio di Governo che in 
allora ci reggeva. 
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Dissi una logica applicsaìone spinta agli estremi suoi lì 
miti dal principio di GO\'erno, ìmperoccbè nel rigore de'prta 
cipii la sovrana autorUà non aveva Uruiti Iegalì di cui si po 
tesse Con efficacia invocare l'osservanza. 

Dissi iucorupalibile applicazione, perchè quei limiti alla 
potestà sovrana di cui !amen lavasi il di folto legale, avevano 
in fatto una reale esistenza, Ia quale era dovuta alla irresi 
stibile azione degli usi, delle abitudini, delle instituzioni no 
stre, ed alla costante e m.ai smentita temperanza dei nostri 
principi. 
Ed anzi, sotto quell'assoluto reg~imento, tanta era la 

forza di quella legge non scritta che più possenti non sareb 
bero state Ie leggi scritte che avessero segnali i confini della 
sovrana potestà. · 

Ora la loro religiosa osservazione era tauta che io ben 
credo di poter asserire, senza lemere di essere smentilo, 
che soUo H reggimento de nostri re non earebbesl trovato 
un ministre cui fosse bastato t'animo <li suggerire al principe 
la rivocaiiooe di pensioni concedute in cooformilà dei vigenti 
regolamenti, ed in premi& dì prestati servizi, e mollo meno 
poi nìuna mano di re avrebbe mai acconsentito di firmare un 
provvedimento, che avrebbe consideralo qual vera violaz.ione 
della dala fede. 

E ora si vorrebbe, o sigpori, che ciò eae un re assolute 
avrebbe considerato come ona morale impossibilità, perchè 
contrario alJa generosilà, alla lealtà, al decoro regio, fosse 
possibile in un Governo costituzionale 1 
No, signori; ciò che sarebbe stato inaudito sotto il-Governo 

precedente, ciò che il senno pubblico avrebbe riprovato come 
mdeeoroso, come ingiuslo, non può assumere un carattere di 
legalità, di siuslizia, perebè promulgato da un Governo eo .. 
ttituziona.le. 

Bee comprendo cbese fra gli antichi pensionali dello State, 
alcuno se ne tr"vi cui venne fatto un assegnamento oltre 
i limiti dei l'igeo&i regolamenti, si possa a buon dirilt-0 
apportare rimedio a quell'abuso. Ora l'articolo 3 del progetto 
provvede a sufficienza alla cessazione delrindebilo fa:vore ad 
euo conceduto. 

llla !e pensioni lolle che furono regolale dalle basi delle 
Jeg1i vigenti, quantunque nel rigore dei termini non aves 
sero l'efficacia"d'un diriUo acquisito, esperibile avanti la giu- 
1tizia, coslitulronq unsovrano a[fidamento, il quale , se no· 

· minalmente sum#dlnalo alla durala dd beneplacito regio, 
1feva pP.r altro, secondo Je istituzioni e le costanti nostre 
consuetudini, un carattere dì durala vitalizia irrevac.ibile. 

Ora, se .soU<> il Governo assoluto la scrupolosa conserva 
slooe delle pen1ioni legittimamente eeneednte si sarebbe 
considerata come uno de! più sacrosanti doveri della sovrana 
rieonoscenza pel prestati servizi, se la riduzione delle con 
cedule rieompense si sarebbe riguardala come lesiva del 
fouorateiza. della dignità sovrana, come una violat.ifine della 
fede del principe, il Governo costituzionale, succeduto al 
preeedeo&e, non in virtù di una violenta rivOiuiione, ma per 
una nalurale e spontanea lrasformaiione, è, a. parer mio, 
nella morale necessità di mantenere gli impegni onorata~ 

" mente assuoli dal Governo cui ha succeduto. 
Quindi io \'olo per la soppres:;ione su11gerita daHa Com· 

miss.ione_, poicbè~ a parer mio, Ja medesL!na non costituhce 
un semplice miglioramento dcl quale di buon grado aecon- 
1e0Urei iJ s.acrHìzio, affine di evitar ciò tutto che potesse an 
che Woment.aoeamente apportare incaglio al buon accordo 
Ira l poteri, e percbè la rileogo dettata da~· grave e pos· 
sente intereue1 quello di ruantenere illibato ed illes.o il de· 
coro del noslro Governo, i cui provvedimenti non debbono 

• 

portar l'impronta di minor leallà e generosità di quem del 
Governo che lo precedeUe. 

Nè CO!ìÌ OJlinando credo di mancare alle regole di arrende~ 
vole condiscendenza da cui debbe, a parer mio, essere ani 
mato il Senato. irnperocchè la condiscendenza quando oHre 
passa certi confini estr~mi non sarebbe, a parer mio. ehe un 
vero abbandono dei propri doveri il quale è la guarenti~ 
gia più ferma della dignità e della consideraziune dei corpi 
politici. · 
S\, o signori, rt'.sperieoia di tuUi i ltiropi dimostra corne 

non siavi cosa di cui tanto abhis6gaiuo j corpi morali quanto 
della pubblica consideraziooe, e come a.d innalzarli nella 
estim1u.ione pubblica .-iiovi non tanto I' illustrazione dei 
mea1bri che contengono nel loro seno e la natura de.Ila. 
loro autorità, quanlo pìù \'cramente la gravilà1 la prudenza 
e soprattutto la coraggiosa energia del carattere ehe sanno 
spiegare. 

IL sentire generoso. della propria dignità mi pare che tanto 
più debba formare l'oggetto della costante nostra preoccn 
paiione, in quanto che privi della forta el1e altrove altri 
corpi :.:i noi analoghi desumono da una posseole preponde 
ranza territoriale, ed altri dal prestigio dell'elezione, l'in 
fluenza nostra sullo spirito pubblico varia naluralmenle in 
propor1.;one della morale autorità che avremo saputo con 
ciliare agli atti nostri con un procedere la cui ponderata 
prndenia non vada all,occorreriza disgiunta da una. coraggiosa 
energia. · 

Ora siccome, a parer rnio, la soppressione suggerila dalla 
ComC1issione ba una così grave e ''itale importania, che il 
farne il sacrifizio al desiderio di evitare ogni sospetto di con- 
flllto non potrebbe riguardarsi eome uno di quegli alti di 
ben intesa condiscendenza di cui non siamo stati mai avari, 
ma vestirebbe· invece il caratlere di in~pportuna trascuranza 
delta missione a noi afllrlata dallo Statuto, perciò io porto 
ferma fiducia che la preoccupazione dì quel timore no:i possa 
1u·ere sulla presente nostr~ deliberazione maggiore inO.uenza 
di quella che oUe-.nne in recenti noslrt:<. deliberai.ioni. 

Ma è egli vero- che nell::i presente occorrenza po8Sa esservi 
nemmeno l'o'lnbra di conflitto fra i poteri? 

Avvicinian1oci a quello SJ)auracchio che non so veramente 
sè vada &d ogni ffi()n1ento esponendosi agli occhi nostri collo 
scopo di ridurre la nostra prerogativa nella condiiione di un 
dl~ilt{I <'be nessun contende, ma di cui non mai si debba far 
uso, e tosto riconosceremo ehe se fuvvi occasione in cui non 
a t'Vi. ragionevole probabilità che sia per eccitarsi counitlo 
di sorta tra i poteri deHo Stalo, essa è cerlamente la pre 
sente. 

lld invero, salvo si voglia stabilire per base (loccbè sa 
rebbe alla esperienza ed alla ragione contrario) che dal mo 
mento in cui uno dei poteri adc.Uò una determinazione in 
.ina vrecedente deliberai.ione' il su~gerilo provvedimento 
debba perciò solo costituire pel medesimo una quistione di 
dignità, talchè i1 farne l13bbandono sia cosa per esso indeco 
rosa, sairà forza conr~ssare all'oppostu che quello dei pnleri 
i cui suggerimenti non avessero ollenulo il gradimento di 
uno degli altri, si farà un grato impegno di portare nena 
nuova deliberazione, cui to chiamerà lo spiegato dis,senso, 
una spregiudicata condiscendenia e un animo libero da ogni 
suscettività di amor proprio. 
Tali furono dill'atti i stinsi con cui il Senato in non poche 

occasioni' imprese a deliberare sovra sug~erimenti da lui 
proposti, che non avevano incontrato il gradimento della Ca 
mera elettiva. 
Ora, se il Senato seppe non rare volle dar pro•,a di co1l 
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conciliante a.rrendevolet.ia aì desìderH altro-ve mr.nife:ilati) 
chi è colui che vorrà supporre che all'occorrenza la Camera 
el~ttiva non sia dal canto suo per dimostrarsi animala da 
pari spirito di conciliJiione f 
Quanto a me ben vi posso accertare ebe troppo io presumo 

dt\l1Uh>.tl'dna\o sao pa\rio\lismo, per non consìdeeare qual 
cosa'fog:iuriosa l'avere al proposito qualsiasi dubbio. 

Bd in questa inlima per!.uasione vieppiù mi confermano sia 
la circostanza che ìndipendentamanta dalla soppressione 
della Commissione suigerila il presente bilancio dovrà ne 
cessariamente di M.\ n.Uo"io., e per altre fattevi variazioni, es 
sere sottoposto alla deltberastone della Camera etettlva, sia 
il convincimento in cui sono che l'articolo 2, anzfchè possa 
per essa costituire uno di quei gravi sacriflzi della propria 
opinione cui il decoro e la di~nità sua non consenta di acce 
star1it non può a meno di riiua.rdarsi quale determinaiione 
di nessuna gravità ed importanza per la medesima. 

E dUfatUJ se considerasi l'arlicoJo 2 sotto l'aspetto del~ 
l'interesse dell' erario t la modicità della somma che le ·fi .. 
nan1e verrebbero a boooificare secondo il computo del re 
lltore della Commissione , 11.ppale&a aU' evtdensa come la 
conservazione del medesimo sia cosa di quasi nessun mo· 
mento. 
Se p(]{ l'i.n\et~'S'S~ deHa conservazione delrartìcolo si vuol 

desumere dal prinelpto di economia che sarebbesì col mede 
simo consacrato, cessar debbe ogni motivo d'importania td 
insislere nel mantenimento della dìsposialnne, uve si ponga 
Dlente, che aìccome essa non formava parte integrante del 
_blla.n.cio_ nalurahnenle s\ sarebbe potuto collocare nella 
l~g1e 1uHe pensioni, percìò rimane piename~le libera Ja via 
dl quello introdurre nella legge sulle pensioni non ancora di 
scusse. 

Se infine sì considererà che, mentre resta esclusa per la 
Camtra elettiva ogni wstu1t1.ìale ìmportama della inslantanea 
conservar.ione dell'articolo ! nel bilancio, la soppressione 
del medesimo vtene dal Senato suggerila per·gravì conslde 
ra'l.ioni, non vì ba dubbio che, qualunque possa essere circa 
alla medesima il pensiero deHa Carnera elettiva, e quand'an 
che essa ci volesse accagionare d\ troppa delicattzia di sentì· 
menu, sarà forza per aHro rleeneseeee che la ritrosia del 
Senato ad adottare 11 articolo t procede da preoccupa .. 
zioni te quali, \'olendole pur ritenere esagerate, sono peral 
tro meritevoli dì eccitare la simpatia di ogni cuor leale e. ge 
neroso. Per la qual cosa nutro piena fiducia che i va.ti del 
Senato troveranno ne"li allrl poteri dello Stato ooo dubbia 
eorrispondenza. 

P&11tn:DIIN'.l"ll. Il senatore Della Torre ha la parola. 
DBLL&. TOBBB. Messieurs )es sénateurs, je vote pour la 

snpp~essioo de l'arlicle en disc-ussion, je vote en faveur de 
ee qn1 .'f'ons est proposé par volre Commission; mais, mes .. 
1ieurs, je le fais sans crainte, ce que je ne ferais pas, si rious 
nous. tronvions en {ace de que1ques·uns de!I pérìls qui ont 
élé SJgnalés dano un des discours prononeés à la séance d'a 
vant.bier. Jtai écoutè ce discours avec attention; a.rrès l'avoir 
entendu, je ntai pas varié l'opinìon que rav_;:1is précédem 
m~nt, à savoir que, dè& que l'on en1revoit J3 pos&ibililé qu~n 
P~ll1se survenir une léK,6re. divergençc d'a'Y~~ e-ntre 'es deu1 
t.hambtes sur l'i11terprétali<l:D à dooner à tcl ou tel article 
du Statut, il imporle qne cbae-un eipose . c)airemeÌll , frao 
ehe~nl la maoière dont ìl enlend le Slalnt. 
bi Une pareille exposìtiou, faite avec la D:Jodéralion cGnveoa 
e, •ura to'Bjours pour iésultat non un dé.saecord fàcheus, 

mais une pln• claire inlellìgenee du Slalul qui nous régil, 
qui tsl nolre 101 ••pr~me à lous, et que nona avons 1001 joré 

d'observer fidèlement. Celte intelligence constilulionnelle ne 
peut s'aequérir qu'e.n étudiant le Statut avec aUention. Il 
n'est done poiot r('i},rett~b\e qu'i.\ v,e ptisenle des. ocea1ions 
qui nous obligent à foire celle étude. Comme notre Statoi est 
écrit, la décision 1inale est certaine ; il faodra s~en tenJr au · 
lexte; je peose que tous lel gens sensés tomberonl d'aecord 
sur la v1•aie significalion de ce texle. 
Je n'ajonterai rien à ees quelques motsl car tnnte disclll 

sioo ultérieure sur ce ~n1jet est évidemment superflue. 
li faut donc exau1iner l'arlicle en lui.mèm'I!! , et •ofr s'il 

coovìent ou s'ìl ne convient pas. 
Il ne convieol pas, par cette raisoo qu'il donne à la lol nn 

caraclère de rélro<.J:rti'\lité, parce que nous impr\roont à l• 
Joi ce caractere qui t"st généralem.ent odieus., et cela pour un 
avantage tellement minime, qu'on oe peut absotoment méme 
pas \'évaluer. 
-Je demande, si pour faire une économie de to mille franca 
il convient de faire une Joi qui aura un f'ffet rétroactif. Mais, 
inessieurs, réftéehissoos donc aux conaéquenees de J'adop 
Uon d'un seinbla91e principi'. 

On a dil que i.l> miHe franes seraient le maximum· dei 
traìtements et 8 mille frarJcs Je maximum des pen!ions. Et 
sur quel molifrepose celle détermination1 On a allégué que 
nos finances soni dans un état fàcheux, qu'il est urgenl de 
faire toules !es économies qu'il est possible de réaliser. Et 
qne.\ t~l \e ebìfire annuel de ces économies f Troi& cents 
mille francs environ. l\lais, messieurs, qui peut affirmer quo 
l'année prochnine, quand nos fil!lanees seront grévée1 en plo1 
de l'emprant des 78 n1ìllions donl il est que!'tion anjoord'hoi, 
on ne iiendra pas nous faìre des propo.sitions nonvelles d;11ns 
le tc.ens de ~eue que je viens de. voui siint.let' Qui ~ut noua 
af.6rmer qu'on ne viendra pas nous dire: l'année dernlère 
yous avei voté les chitlres de ID et de 8, c'est fort peu de 
chose; nos finances sont dans le p1us mauyais etat, je 'oua 
propose niaìn(eoant de voler les chilfres de 8 pour le& traf .. 
tements et de 4 pour Jes pensions. c•est une mesure rélro 
aclive, je l'avoue, mais -ce que vous aYet fail l'année dernière 
a ce caraetère de rétrnacth:ité. Ainsi) la rétroactivité étant 
admise en principe che:z nous, c'est un droit acquls du jour 
où vous avez pris 1,année dernière une mesure identiqne. 
Celle queje vous propose serail d'uoe incontestable utilité: 
iJ s'agì& de gagner non plus trois cents mille francs, mais d"es 
millions. 
!lessiears, pie:ut~èlre. n<lni tep<lU&1.ernns une. ptGp.GsiUt\l\ de 

eette nalure, peut. étre traosigerons .... -nous, nous ne poserona 
pas !es chillres de 8 el de b, mals li se peni qn'oo adopte 
ceux de U et 6, afin de dèterminer la que•tion. 

Mais, messieurs. en attendanl, qnelle que aoit notre déei• 
sion, le principe de la rétroaclivité élant une foiud~i• dans 
Ja le>i, non~seulement Jes inléréts parlicolier• , mai~. aurtont 
Jes i•lértls de• ctBployés de l'~tat ·soni grnemenl compro• 
mis; personne alors ne saura quel est, au jns.le, son avenir. 
J'ai été très.frappé d'une obsenation qui a été faile à la der.• 
nière séance par un de nos honorables colh1anes; il oous a 
dii: si les fonctionnaires qui se dévouenl an serviee de l'Etal 
sont inccrtains .sur leur Jort à venir, les rens babi1e1 et Cl'" 
pables ne. se el)n~dcrt-rt>n\. plus :.u ~trvlce dt:- \'B\J\. "Notn 
collègue arnil grandement raison; il me semble déjà que Je 
constale quelques .<ymptòmcs ~e ce fai I. Il me semble, à mol 
età ll'.autres1 qu.e nos. avocatg. éminents ne désirent pJOs ~ain~ 
leoant entrer d:lns la ni.agislr"ture, bonneur qu'autrefo1s lii 
an1bitionnaie11t beaucoup; il y en a m~me. qut s'y refu1.ent 
abso1umcnt. La raison en es.t .sjmple: un avocat de premier 
ordrr, à l'Ago de trenle ans, gogne '~ ou 50 mille franct, il 
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reçoit l'approbalion et Ics applaudlsaementa du publlc, il ar 
rìre ainsi à la vieiltcsse après avoir joui d'une-grande aisan ... 
ce, et pourra, à sa mort, Jaisser une cerlaine fortune à ses 
enfants. Suppo•ez le magìstrat, voye• à quel àge il pourrait 
jouir de quelque aìsance I Plaeez-le au somme! de la magi 
strature, il recevra tt> mille francs; mais une maJadie surve 
nant, il prendra sa relraite et n'aura plus que 8 mille fraocs, 
si toutefois le chiffre de 8 mille francs est maìntenu, nous ne 
]e savoos pas, lui-mème il ne le sait pas. Que poueratt-ìl 
faire pour ses enfantsf Ne voit-il JUIS qu'il laìssera sa famille 
dans la misère, ne prévoit-il pas ce malheur t Je ferais la 
mème obserfatioo pour toutes les branchcs rJcs servìces pu· 
blìcs, pour Parmée, pour toute Padmlnlstrattcn. On a tout 
restreìnt, tout ditniuué ; en eunséquence, attendee-vous à ce 
que les gens d'une cerlaine portée refusent de se mettre au 
service de l'Etat, car rEtat devìendrait mauvais maltre, il 
paierait très-peu les services, pensiouuerait faiblement, et, 
de plus, se réserverait toujours le droit de ne pas lenir les 
promesses qu'il aurait faites. Vous voyez, messieurs, que 
l'Etat serait un mauvais maltre, j'en serais fàcbé, moi qui 
1uis_ à son service, car je lui soubaite bonhcur et gioire, etje 
ne crois pas qu'on lui fasse perdre la roale qui doil le con 
duire au bonheur et à la gioire. Messieurs, \'OUS n'aurei, 
daos les administrations, que des gena médiocres; quand les 
gens capables ce relircront, ceux qui ne peuvent compter 
sur leur taleut paree qu'ils n'en ont pas, servironl l'Etat 
parce qu1ils trouveront un appoinlemenl tout prèt, mais 
l'Ktat '3era mal servi~ Il y a plus, ces gens médiocres, incer 
tains sur leur avenir, feront peuL-èlre celte réRexion: puis 
qne l' avenir n'est 'pas sùr pour nous, il faul profiter de pré 
seot; e'est cè qui a eu lieu ailleurs. Messieurs, je connais un 
empire qui, il y a 80 an!1 avail des proportions Kiganlesques, 
une population de 40 millions d'individus, une armée valcu~ 
reuse, et cependaot cet empire ne coruptait que comme puis 
saoce de second ordre. Pourquoì? Ttlessicurs, il ne paya.it 
presque pas ses employés, les. pensions n1étaient pas assurées, 
tout était sujet·à cbani!lemenl; rnais aussi, quand on croyait 
avoir eent miHe bommes sous les armes, ou n1en avail que 
.&.Ho à 60 mille, le reste figurait sur le papier1 et cet empire 
était toujours sans argent, car les appointements certainsout 
des limites, !es déprédatioo• n'en ont pas: tout le monde 
ptofitail de l'é!a~ des choses, et !es finances se lrouvaieul 
sans ces!!e dans la plus précaìre des situalions. Messieurs, la 
Providcnce a envoyé à ce pays d.es souverains habiles, ils 
ont comprit d'où veuait le mal, Hs out augmenté Ies paies, 
assuré les pensioni et réeompensé magoiJiquemeBt ceu:i. qui 
alaieot rendo d'éclalanls servicea. Cet empire est devenu la 
premlère puissance do monde: c,est la Russie. Vous ponvez 
véri6er l'exaclitude des faits quej'avance. Je ne voudrais pas, 
me~sieurs, quenous nous engagioos dans uneloiedelaquelle 
un empire, si puissant auj@urd,bui, a dfi. sorlir poor acqué 
rir une g:rande coosidération en Europe. Je vole donc avec 
pleine ~onviction pGor le rejet de l'article second. 

PBDIDENTB. La parola è al signor Pallavicino Mossi. 
P.&.L~.&."WICIN-O MORJ!II. Gli onorevoli ora\Qri che sin qui 

ragionarono sull'articolo t ne proposero, quali la soppres 
sione, come involvente un principio relroatlivo ed una con 
traddizione con altra recentissima legge~ e quali ne pro-po 
sero la conservaiione per non toccare alla delicata contro 
Teraia di competenza in materia di bilanci. Oltre questi due 
modi di vedere nella quislione, a me pare che in un terzo 
aspello la cooa si rappresenti, ed è la irregolarità della for 
ma, sulla quale mi pare che il Senalo non possa e non debba 
1nati ltansi11ere. 

Gli articoli 2 e 5 del bilancio che si discute, assolutamente 
non conleogooo materia alcuna di bilancio. Essi riguardano 
disposizioni d'indole organica e regolamentare, disposi· 
:doni che ricbieggono leggi proprie e determinazioni se- 
parate. Prova ne sia che le medesime cd allre di simile 
natura vennero già a.Ure volle prodotte isolatamente e per 
leggi proprie ed individue, come avenli io loro stesse ragione 
indipendente di discussione; per esempio, anche le pensioni 
militari ci verranno presentate a tutt'altra occasione che a 
quella del bilancio della guerra. 

Ciò posto, io credo importantissimo che il Senato non en 
tri per ora a deliberare sull'intrinseca disposizione degli ar 
ticoli di cui parlo; ma, rimovendiJli interamente dalla ~gge 
del bilancio, questo approvi, riserbando '11i articoli ~ e 5 a 
formare una legge distinla. La quistione che io propongo 
è quistione preliminare, e come tale doyrebbe &\'ere la pre 
ferenza. 

Quantunque poi sia quistione di forma1 ella è pure 1ravis 
sima, a parer mio. Ad ogni istante ,,ha chi qui mette in dulr 
bio se al Senato s'aspetti indurre emendamenti in leggi di fi 
nanza; ad ogni istante le Comn,issioni invitano il Senato a 
transiKcre, protestando oui difetti delle legQi, a lran•iKere 
stanle rurgenza e la necessità delle più essenziali disposi 
zioni delle medesime. Io sono pur sempre per condiscendere 
a questi dubbi, a queste necessità. Ma si può egli senza la 
sciar minacciare i fondamenti dell'ordine costituzionale pas· 
sare sopra a quella forma che ne costituisce la guarenti111ia e 
la dure\'olezza? Dobbiamo noi sopportare che due, tre, o 
quattro leggi si arrastellino-. in una solat che nel bilancio sl 
introducano quanl'altre leggi si vo~lia, e per mezio di esso, 
e per la pretesa intangibilità del medesimo non possano oep· 
pure quelle emeodarsit La Commissione in luogo ·di scindere 
le due leggi ci propoae la soppressione dell'articolo !. Que .. 
sto.mezzo non mi pare provvido abbastanza; es~o lascia sus .. 
sistere il principale e più pericoloso abuso che nella legge ai 
riscontra, quel1o della moltiplicità dei soggetti. 

Si sopprime l'articolo ~ in l'ia di emendamento, invece di 
scinderlo per incompetenza di luogo; e si mahlienedaU'aUra 
parte l'articolo 5 che, di natura anch'esso affatto regolamen 
tare e straniera al bilancio, duplica il soggello .della legljl;e: 
così la Commissione per nulla oppuii::Da, ma piuttosto auto· 
rizza col fatto o colla tolleranza l1irregolarità della forma. 
Qui adunqut- secondo me non più si traltereblJe di riso\vere 
la quislione e Il dubbio sulle emendazioni di on bilancio. 

Qui nemmeno si tratterebbe di esaminare se le disposi- 
1ioni degli articoli 2 e 3 siano o no intrinsecamente giusle e 
opportune. La quistione che le domina tulle è se debbasi vo 
tare in una·l•iKe di bilancio una materia che al medesimo 
non appartiene. 

Il Senato già nna volta recise come peccanti di forma al 
cuni considerando che stavano in fronle ad una legge, che 
del resto non ricusò di provare. 

Separò dalla legge 9 aprile 1880 la legge sulle fe1te, come 
di materia distinta dall' abolizione delle immunilà, separi 
slessamente dalla legge di questo bilancio la materia che al 
bilancio non appartiene; e poichè la Commissione medesima 
dimostrò che per la sop{lressione del\lairtieolo secondo, nou 
era d'uopo emendare te cifre, approvisi ienza emeadameoto 
il bilancio. Il bilancio passerà così inemendato a conforto di 
chi lo vuole inemendabile dal Senato, ma non sia questa opi- 
nione portala sl innan1.i da sostenere c:be all'occasione d'Ho 
bilaacìo sia lecito introdurre quante leggi si vuole, sotto ]a 
forma di un'unica legge , alterando cosi profondamente la 
più ordinaria, la più radicale, la più salutare delle noslte 



TORNATA DEL 28 GIUGNO 1851 

proceasnali discipline, quella cioè di dì1cutere una legge per 
•olla. . 

Propongo aduuque sugli arlfcoli ' e 3 la questione pr<!· 
liminare. 

&IWLIO, relatore. Domando Ja parola. 
•••••••ll'l'B. ll senatore Giulio, .relalDre, ba la parol1. 
G~1r1o1:0, relatore. lo non rientrerò nell'esame della que- 

stione .i lung1111enle ribattuta, alla quale ba dato lungo Par 
tteoto secondo, di cui la Commissione propone la soppres 
sioo~, riservandomi al termine della discussione di riepilo· 
garne parlltameute i punii principali. !Ili limiterò ora a par 
lare 1ulla questione preliminare solle•ata dal preopinanle. 

L'onorevole senatore Palla,icioo Mossi fece riOJprovero 
alla Commi•slone d'avere proposto al Senato l'edozìone del 
l'articolo 3, parendo&li che questo, come l'artiwlo i, tret!i 
di mater,ia •'8olutamente estrauea al bilancfo. O•e la Com• 
missione fos~e stata di quest' avvjso non avrebbe esitato_ ~ 
proporvi di q~ealo pure la •oppressi•••; ma tale noa è staia 
l'opinione sua. 

Due que1tioni perfettamente disliale jl9levano 11ueere in• 
torno alle peaoloni. 

Le pensioni conferile finora aono e'8e latte appoHiale a 
liloll leailtillli? sono esse, tutte conforme ai re11olamenli cbQ 
esiote>ano al di della loro collaiiooe I 

Questa è la questione alla quale si riferisce l'articolo ~. 
Le P<'••loni iegillimamenle conferile debbono eaae eenser 

varsi, o possono a volontà dello Slalo diminuini ? 
Questa era la 1econda queotione relativa all'articolo t. 
Questa seconda questione, pei motivi addolli dalla Co111- 

!lli11\one, e per alcuni di quelli che sono llali da parecchi 
dei preo~inanli ~aposU, la Commi&&ione crede\te dc:.verJa ri .. 
soJvere negaUvameole, sopprimendo J'arLicolo ~be contence,,, 
tale disposizione. Ma in ordine ali' alt" qiualione, cioè M 
lolle le pensìonì finora conferte possano risuardarsi a prlor4 
come lolle l•&illlmameole appoRKi•le a liwli sullicìenli, era 
impp1sibiJc alla Commissione il risolverla, secr.a e'"rare ia 
on esame particolare, al quale riPQ1na-Ya la natura 11- 
della sua incombenza: essa dovette Jiwit•r&i 1 riconOIC6'e 
che, "" è pouibile .~. alt\l.lla d,elle pensioni finora conferi• 
sia !!ala per errore od al!rimenll conlerta son .. 1~11 1BRI• 
cienti, è de•iderobile che di tali pensioni, se por alcuna ne 
esiste, cessi dì graure sul bilancio dello stato; ma meolre U 
Parlamento, non potendo entrare •ali med .. lmo In queato 
esame1 asseanera •Ilo Stato la 1omroa uecesaaria per U servi .. 
aio di tuUe le pensioni, non 1olamente preme, ma aneora è 
eonvenieote che il Parlamento renda a.vertilo il Governo 
dell'obbligo elle egli ha di riconò..,.re alleolamente ed accu 
ralam•nle se lulll "i llloli al q41ali queste pentionl oono ap• 
PllllMiale siano egualmente recolari, ecualmente tali ehe eo 
sliluiscano per lo staio un vero •lncolo .<la! quale "lii noa 
)Olla eaimersi. 

Boe lq•gi adwique che la 11u"'1ione eon cui si eonaelle 
l'irlKoio 5 poHa dirsi eatranea al bilancio, e•sa ne fa, per 
eosl dire, parie se non neeessaria, almeno importantiuim1, 
We111eodo allo Slalo che o•e alcuna pen1lone •i lr•ri illt!Hi 
tw.11•'4 lserilla •ul bllaacio •elio stato, ne 1COD1pala, se non 
~l!1es&reizio torrente, almeno negli eaerci&i t,1'veni-re. Nè si 
può opporre all'arlicolo mede•imo che esao 11re1indichl in 
ver"e Diodo la posi•ione aeqai1tata , poichè si restrinse a 
Pr-lvere che si faccia ua'aecllrata re•islone di lutti i Il· 
Wli.., ~•I -PllOlli•no le penaionl finora eo11te1Se, della 
I- QMfoMIUà, o _dift"ormilà dalle leggi e regola-11 eh• 
enoo lii ••e al •i•rao in ni T.eanero -dale, e elte 
dopo quest'esame vengano classificale In Ire distinti elenchi, 

llUa!O!Ol 1841 - S&N.W "1o l\lclo - D'• olPOI IO'I 

i quali siaoo poi pubblicali e soUoposll al ParlamenlQ In nn• 
proosima &e1sione. Come il Senato vede,· qneale dl•poajifolli 
per nulla pre11iudicano le deter1Binnioni dte sanno~ io n 
venire da prendersi anche., quelle pensioni che ri•nl!11eel'Q 
indebilamenle conferle. Non •'è dunque In quesl'arllcolll 
nulla di •eromente estraneo alla naiura del bilanelo, nulla 
che pre11iudicbi le deci•ioni che li l)overno ed il Parlpmeni. 
crederanno poter prendere in avvenire. equea;le r1gfont ~r· 
vero alla C.Ommis•ione abbaslania 9rni per consiall•re 1'&41- 
cellailooe d•ll'trlicolo ~ di cui si trllta. l>ue ,.aionl ~f 
con&<11ueoia l111pediae<>no alla CoUlmiHlone di dare l'•PJMIB• 
aio del suo volo alia queslion• prelimiure ••lleni. 4•1· 
l'onorevole oenalore Pallnicino Mo,.i, la pril!ll che asa d!< 
•direbbe In tal modo Ja proposta d• lei fati. di 1111nte11•l'll 
!'articolo Il; la ••l'Onda, perchè ea&a telllerebbe colj'~l'll 
la questione preli1111t1are aull'arlicolo t (nel te'mlol I• çQj 4 
stata preaentala dall'onorevole ~1111lore Paflavici111111fj119l) di 
prendere J'impegao 91 •uHerire, di lll>nli&llare lo eerlll l!Wdo 
al Gnerno di approvare come articolo di lene -.operal!I 
quello cbe etaa aut li co111ialia di rigettare ®JDe •r~lo .al 
bilncie. 

C.rlameate fra le raclonl afle quali la Commluion~ ~· ... 
P•Hia•a nel proporre la reiezione dell'articolo ' vi ha par 
quella che quest'articolo è mal colloeeto in 11• bilaaea, ' 
mal collocalo in una legge Intesa sollanlo a delerminare le 
•olllme che si rue\lono a di1poai1ione del Go•erno pel pQ. 
bliw ser.izio. Ma a qoeote ragioni la Cpm111illlione • 111 lii-· 
re•oli oralori che banno fiaon parlalo ne '111ll•111ero •oli• 
altre cbe aconslgliano l'accellnione di quell'trlico]o, e dte 
vivrebbero tuttavia, che non per<lerebbero nulla del loro yl, 
gore, qualora l'arlicolo medesimo le•alo dal bilauei. <lellt 
&pese ••ntrali •enlsae preoentato la for•• di lene Hp!I.,... 
P~r q.u .. li molhi la Commisoione non Qede poter 14erire&4 
U4• quesllone preliminare, la quale i111plio;as19 pe, parle 
l'iD1pe9uo di venir a 10111A1rire al .Sena~ di a4Rllt!'Jl qulll 
dispo•i•ionl, q~1ndo si pruenlaosero ID C.r!•!l di 1.,.. ..,,.. 
rata, e crede percib, mal11rado la propotll llell~orefole "6> 
natore Pallnielno MoHi, di dover penillel'e 1181ie IM fN4lh 
!lenii cooelu1ioni. 
••-••-· Prima •i aOMl'dare 11 pa•ala qll alll'i 

oratori itcr!i.lll, IÌWllll• lal'°"' di eul potrelllle taltolla "°" 
ler raclonare -• la que1U•M preli9tiuN pl'Orol!IU ù1 
1.en1tere PaHnlciao lklosi, lo 4ehbo ifterre111e 11 vi loÌt 
ehi apponi• queoi. proposi1ione. 

Chi appol!gia la qnesllone prelimlna~o Ilei MDalAlre ~ 
Ticino lllossi &ol'ja. 

(Non è appo11ial1.) 
La parola è al senltore Pinelll. 
PIWU.U. Le nrie oon1idtl'lsiolli elle Il ........ -.it 

ora\ori che li sneeedeltero nella pl'ft!!ille dlNhliene, ml 
rendoao anoon plà arduo t•..,onte di prendere IUIOfUllD,. 
la paro!•. - 

!Ila lo la prerulo, " liperi, nell'Intento lii Ileo dilarl,. 
qael ponto IUI .,i1le lo eredo ai debba rifolll1!1'41 la 41- 
elo••; la prendo per ben chiarire, che la qnMlioae lieUll 
unicamente raulrare a ve~· .. preponderiao -le con1S'eN» 
lionl per eonsenare le petlllonl atCOfàa\e nello alalo ili oal 
11 trova110, oppure por operoni delle rldnzloni. Certamenloi 
... tale 11ae&1kme è abbasllosa di per oà trne per polel!a 
dar luogo• nrletà di opinioni ; ma quello ohe, .ffOOll4o •e, 
uon d<weHal ammettere, era ebe !ti queala diMUliolle .i 1 .. 
llodutet ..... ,.,1ncipll f i;uall ll08 pollOllO HHIN ..... 1a• 
.... ,Ione, ed• •ppuelo per 'l•••t• _u,o olle neHa tonata 
antecedente ebbi a chiedere ronore della parola, onde rl• 
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spondere al principio di retroattività che si rinfacciava alla 
legge. Per me questo principio di non retroattività della 
legge ba loie auloril.l, ed ha un non so che di cosi religleso 
che non mi permette che possa facilmente invocarsi. se per 
egnì verso non possa reggere; ed è questo appunto che io bo 
io leso di sviluppare nel mio precedente discorso. 

Io bo fatto osservare come, lndtpendeutemente da quelle 
formole che accompagnassero l'assegno di pensione, dalle 
quali io certamente non argomenterò ponto come da punto 
decisivo, btsegnasse considerare in se stessa quella ragione 
che nasce dalla concessione di pensione per decidere se si 
possa apporre rimprovero di retroattivitàJn caso di riduzione. 
lo rispetto a questo riguardo le opinioni autorevoli che ho 
udito prooUnciarsi da mag:islrali che siedono in questo Con 
sesso; ma appunto per queJla grande importanza che io 
debbo mettere, cresciuto nella magistratura, a questo prin 
cipio io cenfessc che Je loro osservazioni non m'hanno con 
Tinto fn questo senso. lo confesso che non posso confondere 
le ragioni acquistate per ser\•izi verso lo Stato ad un tratta 
mento che è determinato da leggi apposite, con una specie di 
eonvenslone, che non saprei se si debba o si veglia chiamare 
locazione d'opere, o alcun che di simile, che procederebbe 
dall'individuo verso lo Slato. I principii io questa materia 
sono fissi per &è; non è lecito nè di restringerli, nè di esten 
derli,- secondo le qoe1tioni le quali si agilano. 

Egli è certo che vi è un'enorme distanza tra quel prlncipii 
che regolano gl'impegni che lo Staio prende verso l'indi,iduo, 
i quali sono retti coJle leggi severe del contratto, non altrimenti 
che se si trattasse d'un impegnn preso tra pri'falo e privato; 
e quegli altri principii che pongono verso lo Stato un indivi 
duo nella sit11a1.ione di pretendere ad una ricompensa, ad un 
trattamento. 
Questo tralfamento, ripeto, procede da tult'al!ro prlnel 

pl'O, e se si vuole ricorrere alle teorie più note, dirò che 
urà un princiµlo di giusti1ia distributiva, Il quale nasce da 
m'Olti riguardi, da molte considerazioni, ma non può mai as 
sumere quel· carattere che pone sotto l'aspetto di diritto 
acquistato ci~ ehe Atmplicemeote è 1iualificato da un molito 
legillimo di eoneelllone. 

OHI la quesllone fu posta sopra un terreno d!Terso, ed 
lo bo .. col lato con profonda attenzione le conalderatlonl 
piene di dignità che l'onorevole aenalore Cristiani ba svolte 
nell'odierna seduta onde porre in eYidenza che una eenees 
aione la quale aveva per sè lolla la fermezia sollo il reggi 
mento assoluto, la deve con maggior ragione avere sollo il 
regime eostituelonale. 

Non vi è alcuno, senza dubbio, che mal metta In qu·esllone 
che tolto ciò ehe ai attiene all'ordine morale, alla dignità, 
alla lealtà, deve essere a cuore di un Govtrno libero, che 
vuole ottenere la considerazione a coi non può aspirare 
senza osservare i propri impegni; ma queste considerazioni 
sono di una natura dtversa. Trattasi ora solamente di vedere 
se le ragioni le quali eslgerebbero questi· sacrifizi per parte 
dei &itolari di pensioni siano tali da bilanciare quelle altre 
che alluno per il mantenimento del loro diritto: ai traila 
solamente di vedere se vi sia yeramente . on motivo per ri 
durre, o se aemplicemente si.debba rt!!spioaere. 
Per dire cbe vi •la uu diritto a ridozlone slanno quelle 

considerazioni che proeedono dalla 1teua natura, .dai prin· 
cipil di giustizia dislrlbatin, la quale vuole che li osaerTIDO 
'in lulte le leggi dello Stato certe resole, eerte propor.Ioni, 
le quali quando eaigeno che 11 fissi una nuon norma nei 
tratlamenll,. nelle pensioni, come. negll alipendl, quella 
, aorma dev'euere opale per tulll, e non vi 6 alcano cbe 

possa muovere querela. Certamente prima di venire a que 
sto ponto converrà lungamente meditare se ne sia il caso; 
cert3mente se il Senato &fesse a prendere una tale delibera 
zione aenza che vi rosse precedcta a questo riguardo alcuna 
base che suggerisse una tale deliberazione, allora sarebbe il 
caso di prescinderne. 

Ma io domando so non si trova Bià la questione alquanto 
pregiudicata dal momento ebe in qualche bilancio prece 
dente si rieonobbe l'idea, il limite di un·n1axSmum in mate 
ria di trattamenti. Se questo principio è già stato sancito, 
non si può dire che si proceda con un modo violento verso 
una data categoria. Per qut?sta categoria sicuramente non si 
può pretendere che la eondiz.ionc sua debba essere diversa 
da quella di tolte le altre: non si possono ammettere io que 
sto genere due misure, come in nessuna al tra parte. 
Dunque gli stessi motivi i quali possono suggerire ebe si 

debba Yenire 1 qualche riduzione potranno pure giustificare 
quella che al operasse sopra la presente cate1oria. Ma ri 
peto che se la cosa fosse Integra, certamente dovrebbesi 
trovar modo di evitare una simile detra1ione; ma quello che 
può fondare nella aeliberazione attuale il senUmenlo, l'opi 
nione per far luogo a {{Deste riduzioni si è il vedere già 
adoltata qualche base a questo riguardo precedentemente in 
questa e nell'altra Camera. SI è adottato una tal base In qual 
che bilancio e nella legge già votata sui cumuli, in cui si è 
pur fallo uso di questo potere della legge sopra fatti ante 
riori. Quindi \'Ìeoe la necessilà di considerare se la cosa sia 
a tal lt~ruiine da non potersi qoesta Camera assolnlamente 
dipartire da quanto si era operato sinora. 

In materia di economia, in materia di pnbblico tervizio vi 
sono certo delle norme cbe si desumono dalle circostanze; 
quando queste circo1tanze esista!lo, quando Ja sar•ienza del 
Senato possa ravvisarle tali da suggerire un ta1 provl·edi 
mento, esse poasono essere di guida nelle sue deliberazioni. 
Se la cosa, ripeto, fos!e Hbera, egli potrebbe prendere ta 
determinazione che crederebbe pill conveniente; ma se la 
sua delibera1.ione si troterà 1ià vincolala da qualche base 
precedente, bi1ognerà dire che esso non sarà che conae 
guen!e adottando la le@ie proposta. 

Un onorevole senAtore, iJ maresciallo Della Torre, faceva 
presente l'utilltà grandissima di non ridurre ad una meschi 
nità I trattamenti che si danno e 1li stipendi, e cerio le con 
siderazioni che eall ba fatto valere sono tali che oon possono 
1 meno di servire di norma e di guida in tale materia, nè si 
può me~omamenle contestare sulla saTfezza di queste os 
serYazioni le quali varranno a moderar:e in generale quella 
tendenza, che non si può considerare come molto oculata dal 
_momento che tende a restrfniJere Ja Kiusta retrìbuzione del 
serviKi resi ano Stato. Ma questi riflessi , ripeto, sono 
sempre nel dominio della legge, rientrano eella questione 
generale, rientrano inoltre io que11a tonsiderazione che 
qoilndo si fossero adottale delle basi, o simili provYedimenti 
non si dovrebbe dal canto del Senato nere ora difficoltà pel 
medesimi, per conseguenza io rimango nell'opinione avanti 
·espressa. 

PILEZZ&. lo lascierò da parte gli argomenti che si sono 
prodotti dai preoplnanli sulla prerogativa che poua spellare 
al Senato di toccare o no i bilanci anche per motivi non 
mollo gravi. Qnesla questioLe é di tale importanza ebe non 
è eoovenienle di deciderla forse •Hl, e molti l'hanno già 
dichiarala inopporluQa ; ma nel tempo stesso non posso a 
mene di dichiarare erronea, a mio parere, l'opinfone di 
quelli che la vorrebbero far credere di fallo già decisa 4al 
Senato, glacchè non è lndirellamente che il . può decidere 
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una questione cosi g:rave, una questìene che si è da tutti i 
partiti dichiaralo di non voler ora discutere e decidere; ed 
anche io credo più convenienza del Senato di aspettare a 
tratlarla e deciderla in allra epoca, perehè il lempo, spiegan 
doci aollo gli occhi gli elielti e le eenseguense delle diverse 
epinionl, non può a meno di rischiarare le idee nostre su que 
sto propo•ilo, e condurcl ad nna più giusta decisione in .,. 
venire. 
le donque \r&lascierò, perchè non dobbìamo ora occupar 

cene. quegli arBomenti che furono dedotti dalla eempetenea ; 
ma prima dì enlrare nella discusslone del merito dell'artl 
colo secondo, mi è d'uopo, affine che non mi s'intenda ap 
provarla dichiarare che io sono stato, e sono in massima 
contrario alla riduiione deu,H sUpendi e delle peniiooi, per 
chè io credo che si provvederebbe moUo meglio .agl'inleressi 
del paes.e quando si studiassero profondamente gli atti che 
si deruno rare dai diversi impiegali del Governo, ai mede 
•imì sì loj:lies!ero gli attributi di quelle cose nelle quali non 
è necessario che iJ Governo ìntervenga, si semplifi.cas!e il 
modo d'amministrazione per le competenze che toro riman 
gono e ecel si teni.ite a diminuire il numero deg\'impiegt.U, 
Kiacchè col sempliflcare l'amministraiione, col dtmfnuìre il 
numero degl'impiegati e coH'applicare loro una responsabi 
lità rigorosa e eeeea tolleranza, si potrà rare l'Interesse dello 
Stato, risparmiando ingenti somme, e nello stesso tempo ot .. 
tenere lo scopo .di avere impiegati ben pagati, I quali ab· 
biano un elevalo seolimeolo della dignilà propria per l'opi 
nione che 1t spargerebbe nel paese, che una persona la quale 
copre un Impiego è una persona ehe non è mal stata lro 
'ata in rano neH'adtmpitnento de' suoi doveri. 

Però io credo che una volta stabiJUa 11 massima che si 
abbiano a ridurre gli stipendi e le pensioni, allora è di lulla 
giustizia che non solo gli slìpendi e le pensioni che si accor 
deranno per l'avvenire abbiano ad essere ridotte, ma che si 
riducano anche te pensioni accordale per lo passato. lo credo. 
che ciò è di stretta giustizia, e credo che per rjrsi un'idea 
chiara di questa questione è necessario ben esaminare la 
rera natura deg:li stipendi e delle pensioof. 

O sii slfpendi e le pensioni sono un compenso stabilito 
a giudizio ed arbilrio del Governo in ragione composta della 
natura del servigio prestalo e della dignità e rfccbezi.a del 
Governo che la stabilisce, nppure sono un qua.ai contratto de) 
Governo coll'impiegato il quale, per cosi dire, stabilisce e 
radica. in lui un diritto acquistato ed un dovere nel Governo· 
di cunserV•rlo. 

Se sono un quasi contralto del Governo coll'Impiegato, è 
evidente che sarebbe sos.tenibile il e.islema de1\a Commis.i 
&ion_e, noo però l'emendamento che essa dice ehe si po· 
trehbe proporre. Ma io eredo essere evidente che non sono 
un quasi con Ira Ilo; e infalll si vede che gli ale611 Impieghi 
nel diversi paesi sono retribuiti in modo infioilamente dJ 
verso: se fossero on quasf cootraUo, una mereede per la na .. 
lnra dell'opera che si presta, è naturale che netta 11eoeralilà 
dei paesi lo stesso imple10 avr~hbe l'isteisa <> una quasi si .. 
mile retribuzione salve le piccole differenze prodotte da ac .. 
cldenlalilà, per.bè sarebbe la sola natura del servigio che 
1ervirebbe di norma nello stabilire la mercede, cioè lo sti .. 
pendio e la pensione. 

Ma non solo è diversa la retribuitone dell'isle.sto impiego 
secondo la riccheiza e la grandezza de' diversi Go~·erni, ma 
Jn ogni paese anche si sono· sempre fa\te, e si fanno leggi 
cbe variano gli stipendi e le pensioni, senza mantenere agli 
implea•ll che già sono In carriera 1111 stipendi e le pensioni 
portale dalle l•Sili antiche, dalle leul 101!0 eui ebbero l'im- 
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pieGo, ed acquistarono parte del diritto alla pensione. Pe'r lo 
meno ciò sarebbe di strelta. giusli1ia per quel numero_ di 
anni ne' quali essi baooo servito solto l'impero delle leggi 
antiche. 
Ora se foese un qnui conlra\to è certo che fare di queste 

leilili che variano 111! Blipeodl di no lmple11alo, la pensione 
che in futuro Bli pub spellare, sarebbe ledere il di lol dl 
rillo acquisii• se si diminn!sse, sarebbe UD dar111lf di più di 
quello che si deve se si aumentasse, e [non si dovrebbe fare 
nè l'uoo nè l'altro, perché non polÌ'ebbe n GoTerno aumen 
tare lo sii pendio di un Impiegalo e la pensione che è parie 
di stipendio a dlmno del contribuenti quando ate1Se 11ià lro• 
valo persona capace che si è preso l'incarico di adempire 
tutte le incombenze di quell'impiego t1d un prezzo minore, 
nè potrebbe diminuire lo stipendio e la pensione di un 1.m 
pie.go ~ià concesso ad un lmpieilalo, percbè con ciò lede 
rebbe un diritto da lui acquistato. Epp-ure ciò si è sempre 
fallo, e ch'io sappia non si sono mai lagnati come di leso di 
ritto gl'imptegaU per queste "Variaiiooi in più o in meno de· 
Kli stipendi e pensioni, percl1è questo non è un quasi con 
tratto9 ma è un compenso che il Governo a norma dtlle 
circostanze alabilisce a suo pieno arbitrio, colla norma delle 
regole di equilà. Che non sia un qnasi contratto net noslro 
paese, mi pare che è evidente, dacché lulli &l'imple11ali ••no 
rimasti io carriera per molli anni, e sinora senza che vi 
fosse una lene la quale pr .. crlvesse delle norme e desse 
loro il dlritlo di avanzamento. L'araoiameolo dipendeva in 
modo arbitrario dal volere del re e dei mlofslrl. Ora, che 
specie di contrailo si può chiamare li mellenl In una car 
riera, nella quale è ad arbilrio del re o del mioislrl di far 
rimanere sompre nel 111radi infimi o di far salire al gradi 
superiori' Ciò aperlamente dimostra cbe non è on qaa1i con 
tratto; ma quand'anche lo foste in alcuni casi, nel1a catego 
ria dei pensionali di cui tratta: l'articolo!, della legge propo .. 
sta, mi pare cbe r1snlt1 dal fatto che e110 non e1iste non 
solo, ma che anzi i pensionati suddetti non possedono fa 
pensione che per mero favore, quando si voglia conside 
rare che avendo essi ottenuto una pensione hanno otte .. 
nuto più di quello che avevano potuto avere io animo di 
contrattare oelPintraprendere la carriera, perchè le leggi 
che stabiliscono il diritto ad una pensione oon sono di epoca 
più lontana di BO anni; quando dunque baouo intrapresa la 
loro carriera non vi era alcuoa promessa di pensione, noo 
fi era alcun obbliBo di accordarla, e 1e ciò non era, Il quasi 
contralto, che si può solo ragionevolmente snpporfe che. ab· 
biao fatto, si fu di ricevere uno slipendio e non JiJatuoa pen· 
1iow.e ; si risolve a dire, che hanno intrapresa la eattieta 
1eo11 dirillo alla pensione, e che la pensione ebe hanno è un 
regalo non un diritto. 
lo ripeto, non credo che qaeslo ala no qlll81 colltratlo, ma 

dico che se egli lo è, la Comniiaslone è ln errore quando ne 
vuole stabilire l'epoca a quel giorno In coi la pensione fn 
aixordala. Se si può supporre con apparenza di ragione BD 
quasi contralto fra l'impiegalo ed il Gonrno, è all'epoca ID 
cui que111I intraprende la carriera, che ciò può solo sopporti 
e non qaando l'opera sua è 11ià prestala, e nessuno può sup 
porre che si stabilisca li quasi conlrallo che stabilisce la 
mercede quando l'impiegalo non può più recedere dal pre• 
star l'opera sua. 
Se dunque si vuol supporre una specie di quasi contratto, 

Jo si deve tinpporre che· esso ebbe luogo quando l'impiegato 
intraprese la carriera; ma quando i pensionali di cui par• 
Jiamo intrapresero la carriera, non vi era alcuria legge di 
pensione, in conseguenza non polevano avere avulo in lista 
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nessuna pensione e mollo meno poi quella che In OiiJi si 
!Joatta di diminuire. 
Qoeola pensione è un favore cbe fu ·1oro accordalo ÌJI una 

cifra proporzionala alla riccbena ed alla dii]Dilà del Governo 
io q11elle etreostame ; trovandosi ora lo stesso in eìreostame 
di tlcthezza più strette, ml pare che abbia il dirillo di rl 
durre le pensioni già accordale come quelle dei!ll allrl lm· 
plcsall che le riceveranno in futuro. 

MI pare dunque essere eeìdente che l'emendamento che 
la C;ommissiooe dice che si potrebbe proporre, che cioè: e a 
iitasun impiegato che venBa a ritirarsi dal serYì.zio potranno 
dior innanzi conferirsi pensioni o vantaggi che eccedano io 
complesso la aomma di .lìre otto mila all'anno, » diretta 
mente pu1nl anche contro I princfpli stessi stabilili dalla Com· 
missiane, 1iaccbè essa st~bilisce che vi è un quasi contraUo 
e poi lo reslrioge solo a quelli ehe hanno ollenulo la pen- 
1ione l'anno seorso e nega il quasi contratto per quelli éhe 
l'otterranno io quest'anno o negli anni avTenire, avendo pre· 
1lall i loro servl•i per molli aoni sotto leggi antiche, e perii 
aolo motivo che lavorano ancora. 

E qneala è eTidenteÌnenle uoa cosa ingiusta; giacchè 
quelli che hanno prestalo tutti i loro senigi fino ad ora, che 
banno molli anni di 1enlzio, che sono già prossimi all'epoca 
In col banno diritto alla pensione, per lo meno do vr ebbero 
avere tanto diritto, come quelli che l'hanno oltenuta ieri, o 
solo da qualche anno. Chi lro•erà ;iuo\o ebe sia lnlanaibile 
la pensione di chi ha servito trent'anni e fu peo&ionato da 
un mese, e lii ridotta la pensione di chi ba servito VentioOTe 
anni e undfoi mesi, e sarà pensionalo il mese venturo? 

llf pare dunque che i principii posti dalla Commissione 
puanano collo stes19 emendamento che essa direbbe polenii 
aolo proporre ed adollare. 
· 10 credo che le pensioni non abbiano neppure una lontana 
somiglianza coi quasi contraili: esse non sono che una con· 
linuuione df stipendio cbe il Governo passa per equilàa 
qnelle persoee che banno preslalo molli anni di serv!iio, 
esimendole dalla tontinuazlone dell'opera. 

B come poSJooo, pel favore di essere esentale dalla pre- 
1t11ioue dell'opera, essere lo condi•lon• migliore di coloro 
ebe la prestano aecora allualmeute ! lo non la capisco. 

Di quasi eontrallo, mi pare che non vf eslsla neppure 
1'0111bra, poichè la forma stessa con cui si accordano gli im 
.Pie&hi, e quella con cui st domandano, Je norme e i modi 
C9D cui si fanno gli avanzamenli escludono atfal\o l'idea di 
que•LI qo .. 1 conlralll. 

La penaione non è danqoe che un compenoo che il Go 
lUDO. dà lii ra11ione del servlalo prestalo e della ricchezza 
.... a qa"81'i!llPl•&•li ehe !'banno oenito per molli anni. Se 
loro eoutinoa lo stipendio, non ostante che li liberi daU'ob 
llllgnione dell'opera loro per sola ragione di •qoilà, come 
'P')lrà 011Cr• la loro co1dizione e la loro posi•iooe migliore e 
preferibile a quella di quegli impi<iali, i •••Il continuano 
~.toro •P"!'a dopo d'avere già per molli anni prestato l'o· 
pera pe) .Pl•llllO I E ae ninna ra11ione mUila In loro fa 
nre, ~ ~111110 egaahueole noa milili a farore degli al 
vi, ae ~. noa •••" in condizione migliore, aiccome la 
eo111111i1&lo1e flll ammesso ebe il GOTerno ba il diritto di 
diJDinuire la pen•iol!e Pl'f quelli che ai ritireranno dal servi· 
1io in aTveoire, ed imJiliei&amente di diminuire lo stipendio 
per qnelll che seguitano a prestare l'opera loro, la Commi•· 
alone,. 181111 coalraddirsi, non poò opporsi a che per la 
aieua rigloue. lii diminuiscano anche le peosionl che furono 
•orliale f)l'r lo pas&ato, percbè non 1000 che una continua· 
11- 41 llipea<liG aeon C011linuaziQBe d'opera. 

"'· P . • ,t 

Nulla di più insostenibile può dirai che Il difendere che 
11 quaal contratlo con cui si stabillace la mercede ai fa dopò 
preSlala tnll• l'opera, e per quella sola parie di stipendio 
che si riceve quando si cessa dal coprire etfe-tti•amente l'iw· 
piego. Se ~oasi contrailo supporre si vuole, può solo ragio· 
neTolmente Bupporsl al principio della carriera, e la pE'n .. 
sione non dlfferi&ce che di nome dallo a\ipendio; tssa non è 
che una continuazione di stipendio senza continuazione df 
opera, e come niuno osa sostenere che un Governo non possa, 
a uorma delle circo1tanze io cui si trovaj aumentare o dimi 
nuire i suoi stipendi (e tutti i Governi banno sempre ciò pra 
ticato), cosi nessuno può sostenere che non possa, anzi che 
non debba per &iuslizia aumentare o diminuire coll'istessa 
regola tanto le pen1ioni già accordate, come quelle che ac· 
corderà per l'avvenire. 

lo voto per conseg:ueoza per la conservazione dt>ll'articolo 
secondo, con"into che la riduzione delle pensioni già aecor· 
date, come dalle future, è un dt\vere, un aUo t.Ji giustizia, 
una volta ammessa la massima che lo Stato debba ridurre 
11li stipendi e le pensioni. 

DE roatua•. Nel prendere la parola iu mi asterrò dal 
l'imprendere la 01inima discussione, relativamente alla que~ 
alione di competenza, ch'io non riguardo punto cowe chia 
mata in discussione, o necessaria a premettersi. 

Credo che nessuno negherà ad un corpo deliberante che 
poa.sa emettere U soo 'o\o Ubera.mente sopra quello la cui 
decis.ione Q:li è le6JiUimameote dom21odata. 

È invece a trattarsi. la questione di retroaltivilà, <be ap 
punto ravviso essersi eccitata nel tempo in cui non ancora 
io mi trovava presente per giustificato impedimento. Mi ha 
fatto, lo confeAso, sorpresa il sentire un amico, collega, ma~ 
1i1trato1 coatrastare l'applicabilità della obbiez.ione di re ... 
troatlività, ne.Ila quale opinione io mi associo ai colleabi ci.e 
l'hanno sostenuta, alla Commissione che penso la promosse. 

Il legi1l.Jlore neli'opera sua può concepirsi che tenda ad 
·estendere la sua potenza. io lo comprendo, wa il Iegislalore 
mag:i1trato mi sembra doversi aUenere ai rigorosi principii 
repulsiYi di ogni imputazione, quando pur dubbia fosse. di 
retroallivilà, 

Sento da un altro preopinante contrastare l'esistenza di un 
quasi contratto; io dirò che non esisle quasi. contralto rela 
tivamente alle pe.nsioni concesse precedentemente, 1ià con 
cesse ,competentemente e saoziona&e per l"eteguimenlo di 
disposizìnni vigenti ti.a un tempo for11e g:ià anche considere 
vole; dico non eais\e quasi cnnlra\lo, perchè vi è ansi a ri 
auardo loro un vero e consumato contratto. 
Il dubbio polrebbe naS<ere anil relativamente agl'lmpie- 

11ati tollora non giubilali, che da lungo tempo forse servi, 
rooo sollo un re1ime cbe loro asaicurava al Jioe della loro 
carriera un corrispettivo proporiionato, promesso o consuelo 
ai loro passa.li servizi long:hi, laboriosi e benemeriti secondo 
Je regole 9llora vigenti, 11econdo l'e.quità.che re1olava anche 
lo stesa.o arbitrio che allora dominava; e per loro anzi dico 
potrebbe mettersi in dubbio se realmente ancora poua ap .. 
plicarsi uo'innoYazione che compromette il loro avvenire. 
Ma quando si tratta di pensioni le quali non solo sone io 
queolo caoo, ma per col quel giudi1io cowpelenle fu tià ap· 
plieato glusla le norme di legge o pratica allora e&isteole, 
n'è riconosciulo il loro diritto, per cui già è stato aggiunto 
il SDIJ8ello di ooa più e meno lunga esecuzione, io non vedo 
come si possa negare resistenz.a di una retroatlivilà nella di· 
•posizione che cangi orliosaniente lo stato delle cose. Non in· 
listo. perchè tutto mi fa pre1umere1 ripeti>, che questa cb'è 
mia opinione •i• 1\1\a propu,nata villorio,amente, e 11111 



- 84,9 - 

TORNATA DEL 23 GIUGNO 1851 

meglio ch'io nol possa, mentre non ero peraucbe ìnterve 
auto. 

Poche parole 1og11iungo, che mi sembrano di per oè de 
cisive. Il aolo argomento che bo sentito netl'ultima tornata 
far valere dal codimi&sario regio, e che fosse un riflesso di· 
reuo, ed anche speciose per 1iuslificare l'innovazione ché si 
verrebbe a tntrodurre, è quello della clausola che sempre si 
appooe'a alle concessioni di pensioni pel tempo passato, del 
replo beneplad/o. . 

_ lo non contesterb all'assoluto potere che prima dominava, 
che prima era Jea,itlimo, la fac1)ltà di contraddirlti, la faco\tà 
di revocare il concesso e di far uso di questa clausola anche 
aenia renderne ragione, tanto più poi invocandone (ondate 
ragioni; ma quello che è evidente, indeclinabile, si è che 
questo vocobolo regio beneplacito aon è più nel di•lonario 
cos\ìluzionale: e quand'anche avessimo facoltà di reputarle 
ereditato del potere assoluto, dòl'ren1mo noi accettare tale 
eredità, pra.ticarae il diritto l Quel vocabolo importa perma 
nenza di un arbitrio e gli arbitrii sono sbanditi dal regime 
coslilo1.iontle. 

lo erede pertanto che noi non possiamo invocare cotali 
poteri, valerci di quella clausola per autorizzarci a revocare 
clb che è stato competentemente stabililo. 

Per tutte queste ragioni e per tutte le altre che io ho 
udito, mi unisco all'opinione emessa dalla Commìsstone, e 
voterò per 1a seppressume dell'articolo ~ ìn dìscusslone. 

Voci. La chiusura I 
&.&.LT&.GNo, tninlstro dell'interno. Domando la parola. 
llloll• ..,cl. La chiusura I la chiusura! 
PIN•l".ia.I. Domando la parola. . •••••o•NTll:. La parola è chiesta dal ministro; ed io 

domanderb al Senato se vuol chiudere la discussione gene. 
raie, riservando però la parola al ministro ed al relatore 
della Commissione. 

PllLWELLI. Io 1000 obbligalo ad insistere per avere la pa 
rola lr1ttando1i di un fallo personale. 

PBDID•H'B. 11 senatore Pìaellì ha la parola per un 
tallo person1le. . 

PINE:LLI. Il magistrato, cui alludeva 'Ponorevole sena 
tore De Fornari, ha l'onore di rispooderi\11 che, prima della 
coscienza di maaistrato, esso ebbe la forluoa di eeuoseere di 
•vere la coacieoia d'uomo; ebe perciò non intende come vi 
siano diverse coscienze, e che, sia come ruagislrato, come 
awwi11is,ratore, o come uomo parlamentare, egli non ne ri- · 
conobbe mai, nè ne riconosce che una sola coscienza. 

DB POB!i.&BI. Rispondo che non è affare di co1cien1a. 
PB•lillDli:llTB. Fu proposta ed appoggiata da molti iena .. 

tori la cbio11iura de~la discussione sol secondo articolo. 
Chi vuol chiudere la dlseusstone s.ì alzi~ 
(La diseusslone è chiusa.) . 
La parola è al ministro de1l'ìoterno. 
G.&LY&GNa, ministro dtll'inlerno. Signori, quantunque 

io sorga io ogii difensore della prima parte dell'articolo se. 
condo, che la vostra Commissione vi suggerisce di soppri~ 
mere, io spero tolta.via che il Senato aoa 'Vorrà dimenticare 
come, in uo altro recioto, io abbia sempre sostenuto e im 
piegali, e pensionati. Forse farà maravigliare che dopo avere 
IOsMuulo co1t.a.nlemente a più riprese questa upìoìone, io 
•e•ll• qui 0111i a difendere un articolo di legge il quale viene 
ad intaccare le pensioni concesse'; ma, signori, io tengo oggi 
qui la coudolta che mi rease per tani! aoui nel palrocinio; e 
della qa1le non ebbi mai a pentirmi. 
Per quanto io fossi fermo Jn uo'opioione, allorquando qual.;; 

che autore,ole lolo mi nelan au pericolo, io lranslgeva. 

so 

Credo pertanto essere dover mio in questa circoslaoza di 
bene punderare le raKioni di coloro i quali par1arono· eontro 
la mia precedente opinione, per vedere se sia il caso o no 
di transigere su questa questione; e non credete, o signori, 
che io venga qui a tratt~nervi di pre-rogaliva, Il{)D è questa 
Ja questione: dico, che è il caso di transigere, e scon81uro il 
Senato di transigere non nelrinteresse della prerogativa, Pla 
nell'interesi:.e della massa dei 11ensionali, ed è ciò che in 
(endo di dimostrare. 

A questo fine io credo che conviene esaminare Ja cosa 
sollo l'aspetto del rigorotto diritto e quindi della coove• 
nienza. 

La convenienza la troverete raccogliendo assieme l'articolo 
secondo e Particola terzo sui quaH finora si è discusso separa~ 
tamenle, e che io intendo di sosteaere non potersi disgion1ere. 
~questo fine, per darvi questa dirnoslrazioo&, ho d'uopo di ra· 
gionare prima dì tutto deJ dìritlo rigoroso, perchè se questo di 
ritto rigoroso non impedisce la riduzione delle pen:dooi, io 
credo che facilmente voi troverete che una questiooe eoal 
(il:rave, una questionechepuò J.arsi complicata, vuol easere dalla 
faggeti.a del Seoalo tron<:ata, a.cceltando l'arlicolo secondo e 
terio quali vi sono presentati. 

Che cosa sono, o signori, questi regolamenti che reille 
vano le pensioni che s\ sccordavano prima del regime eosti 
luiionale, e che in mancanza di leggi positive reggono an .. 
corale concessioni che di giorno in giorno si faooo? 
Questi essenziahnente sono lre, e Y{)i li vedrete tnlli e \re 

improntati da quella tale indole la quale esclude assoluta 
mente che il Go'ferno in quella {orma abbia voluto in nes .. 
sun tempo riconoscere dirilto alcano ad impie11ati. 

H11 detto che questi regola1nenli essen1ialwente sono tre • 
Il 1 • è qnellb che riguarda le pensioni dei militari, ed è con 
tenuto nel fegio brevetto del 9 giugno 1831. 
Questo J)revetlo f11 reso di pubblica rai,ione, e le penaloni 

dei militari con questo breveUo fembravano dover essere le 
riù assicurate; sembrava che vi dov~sse essere no dirUto 
acquisito; tuttavia abbastanza apparisce come neanco pei 
militari si fosse riconosciuto veruu diritto, e ciò sempre per 
conservare reffeUo di quel reMìo benepl1cito che ora ai vor .. 
rebbe conte&tare. 
Nell'esordio di quel regio brevetto è scritto: Le pen1lonl 

(notate1 o signori) che ci pfacerlt di accordare, saranno re~ 
goù.tte nel modo seguente,ecc. Più notevole è il re10\am~~t6 
delle pensioni pei maestri e professori di filosofia e lìtm1lll 
nelle regie scuole. Queslo re8olamento è contenuto nel ma 
nifesto della riforma del n agoslo 1835 ed è il più posil(vn 
di lutti. Vi si dice: • che sar.à imposta una retribuzione sogli 
studenti1 e che mediante quesla retribuzione uoa pen&ione è 
concessa ai professori e maes\ri. • Ma se leggete il rtao\a,.,, 
mento troverete che non vi ha somma t1asa: quinfli neanche 
io questo regolawent9 non ai riconosce verun dirit'o acqui 
sito. u più hnportante, o s.i11nori, è il regio brevetto del 1'4 
febbraio 18~~. lvi è detto che • la sorte degl'implegali ci 
vHi i quali .o per provetta e.là, o per infermità corpbraU reo .. 
donsi inabili a continuare i loro serYiii merìta a giusto titolo 
Ja nt>slra speciale sollecitudine,. ciò essendo cosa del pari 
giusta ed opportuna (notale, o signori) anche rispeUo ali'•• 
cooemìa necessaria nella distribuzione dei sovrani ooatri fa 
vori. • 

Vi ba di pili, cbe tono questo regio brevena è concepii& 
In modo da impedire qualsiasi relazione tra Jlimpiegato cui 
e.i con~deva la pensione ed il Governo; la rela1ione era. 
tutta Ira il mioislro proponente ed il principe concedente, 
Quindi cou questo réjio llrevello si stablliacono le norme 

, 
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sollo le quali indeclinabilwente i wlnistrì potrebbero pre 
sentare le proposte al re. 

Questo regio brevetto adunque non era destinato a confe 
rire verun diritto positivo, che in allora assolutamente non 
si voleva riconoscere. 

La cosa risulta poi pii). evidente quando si volessero rian 
dare le fasi che subl la redazione di questo progetto. 

È ben noto, o signor}, come il Governo proponesse l'e 
manaalone di regte patente per assicurare queste pensioni ; 
ma un progetto di regie patenti venne rifiutato, ciò perchè 
(questo risulta dai verbali del Consiglio di Stato) nessuno 
deve poter dire: ho diritto ad una pensione: il principe ml 
deve una pensione; perchè le regie patenti si facevano di 
pubblica ragione, e questo regto brevetto doveva essere dato 
io forma d'istruzione segreta, Quindi le regie patenti si mu 
lavano lu brevetto, e questo venne custodito nei dicasteri· 
come I'oracoto d'uude si desumevano i responsi, quando il 
ministro voleva proporre una pensione <ti re. 

In questo stato di cose, o alguuel, è impossibile il non ri 
conoscere che le pensioni accordate sulle basi di questo re 
gelamento non sono pensioni accordate in dipendenza di ri 
cognizione di veri diritti; in altri termini, que11oU regolamenti 
non sono leggi; questi regolamenti aduoque a ciò erano de 
stinati, di lasciare cioè in latta quella clausola del durante Il 
beneplacito; e qui io mi darò vinto sai fatto che i Reali di 
SaToia e con essi il magnanimo re Carlo Alberto non eb 
bero certamente mai in mente di ridurre le pensioni che ·essi 
avevano ceneeduto : ma dal fatto si può egli argomentare al 
diritto I 

Se il magnanimo re Carlo A.lberto avesse veduto le finanzi'!: 
nello st1to nel quale ora si trovano, avrebbe forse egli est 
lato a proclamare un principio? Perchè, o signori, qui si 
tratta non della sostanza della cosa, ma si tratta di procla 
mare un principio, cioè che lo Stato non pagherà pensioni 
ollre alle 8 mila lire. E qaal è la conseguenza di pensioni 
cooces5e senta l'appoggio di una legge positiva? La conse- 
1oenza si è {ed io posso con franchezza respingere le dimo 
str1zioni che si sono volute dare per dire che questa legge 
ba on effetto retroattivo: si retroaglsee quando vi sono di• 
ritti veramente acquistati, si retroagfsee quando si deroi;& 
ad una legge la quale conferiva diritti, ma quando nìssuna 
legge esisteva, io non so comprendere che vi possa essere la 
retroattività) i la conseguenza, dìeo, di questo stato di cose, 
o signori, è quella stessa che ebbe luogo in Francia nel t 789. 
E qui già mi sento rispondere che erano immensi gli abusi, i 
quali erano occorsi in Francia al riguardo delle pensioni, 
delle dona1ioni, delle obbligazioni contralte dallo Stato per 
pagare i debiti ad individui, e lauti altri abusi; è verissimo, 
questiabusi colà esistevano, ma qui, bisogna dirlo, questi 
abusi non esistono; ma checehè ne sia di ciò, con questa legge 
non s'intaccano le pensioni portate da leg{!i, solo si proclama il 
principio che lo Stato nostro, nelle circostanze attualì, non può 
p1gal'e più che lire 8 mila all'anno. In Francia la conseguenza 
di quello stato di cose fu l'articolo I della legge della Costi 
loenle del 1789, dove si legge nel titolo~: 

• Lea pensions, dona, traitemeos, ou appointemens een 
serrés, récompenses, grati6cations, eogagemens contractés 
ponr paìement des dettes, 1s11urances dea dona et des deual 
res, concessioni graluiles des douaires e:tistants au premier 
jaovier 1790, ou accordés depois celle époqoe, soni sop 
primé•. 

• U sera procédé à une créalion nouvelle des pensions sui 
vant le mode, qui sera établi par les arlicles suivans. • 

K qui, ripelo, quest'articolo è più rigoroso dei nostri, e 

per una buona ragione, perchè colà vi erano degli abusi che 
qui non sono. Ma qual era il wodo regolato da questa legge 
per liquidare le pensioni I 
Fra le regale ivi stabilite si vede un maximu1u di seimila 

lire con una proporziooe (noli il Senato quest~ cosa), coo 
una proporzione ragguagliata aU'ammontare degli slipendi; 
ioyece la nostra legge stabilisce un n1a:rimum maggiore di 
quello che fu stabilito in Frauci.a; la nostra legge inline lascia 
intangibili le pensioni non eccedenti le lire 8 mila; e solo 
provvede alla sicurezza, ripeto, della grande 1nassa dei pen .. 
sionati. Mi pare qui ad i provato che non vi è retroaUività in 
quesla disposiiione1 che appunto perch~ l'articolo avrà on 
effelto poco sensibile per le regie finanze, ciò non inquieta i 
pensionati inferiori alle 8 mila lire; per questi moli vi special 
mente l'articolo vuole essere accettalo: l'articolo riduce le 
peosionl mag1i;iori, perciò le riduce per coloro ai quali non 
maocheranno i 1ne1zi di sussi'jtenza (Juand'anc:be la pensione 
sia ridotta a lire 8 mila in Piemonte quando in Francia uo 
maxinuun di lire (j mila era ritenuto sufficiente: e questo 
muximuni di lire 6 mila in Francia fu mantenuto per molte 
tempo, J)Oichè q11esto stesso 'tuaxi1nu1n fu stabililo nella legge 
del ttS germile dell'anno Xf, e solo Napoleone, il quale certa 
mente non era tale da poter sopportare questo freno, col de 
creto imperiale del !807 dava la facoltà a sè di portare le 
pensioni dei ministri, marescialli ed altri grandi uffiziali, 
che 3\'esaero reso grandi e straordinari servizi allo Stato, 
alle lire ~O mila. 

l\Ia quando Napoleone stesso per le circostanze ordinarie 
riconosceva un 1naxin1um di lire 6000, non vi ha motivo 
per cui noi, in circos.lanze identiche, non possiamo ricono 
scere un n1aximHm di lire 8000, anche per le pensioni ar .. 
retrate. Ciò che ho sin qui dello risponde abbastanza alla 
difficoltà che si muoverebbe coll'osservare che e nel t8tti e 
nel t850 in Francia le pensioni sono state conservate. lo ve 
lo ammetto, o signori, si è per una buona ragiflne che furono 
conservate: percbè erano appog~iate ad una legge. Ditemi 
che queste pensioni sooo appOiHl:iate ad una legge, ed allora 
io vi rispondo che senz.a retroaLtivilà non potrebbero essere 
intaccate; m.1. qui vera legge non abbiamo. 

lo credo con cìò di av~r dimostrato la verità di quanto 
pone,·a come prima parte del mio dire; passo ora alla 
seconda, queHa della convenienza. 

L'articolo 3 stabilisce: , Il Goferno procederà alla revi 
sione di tuUe Je pensioni, trattamenti e sussidi progre11sìvi 
descritti nella càtei:;orìa numero !lJ. de\ presente bilancio, e 
sulla produzione di documenti componenti i servi1.i dei tito 
lari .all'epoca dell'assegno loro fatto; verificherà se l'assegno 
medesimo sia in conformità delle leggi 9'igenti alla stessa 
data: • e qui non si parla che di leggi; ma andiamo avanti: 
e Comprenderà in distinti elenchi individuaJi nominativi, nei 
quali saranno ricordati i documenlì anzidetti: 

• t 0 Le pensioni riconosciute regolari ; 
, ~· Qllelle che saranno suscettiv.e di aumento o ridu 

zione; 
, 5° Quelle infine che non saranno appoggiate a leggi e 

regolamenti di applicazione generale, indicando quanto a 
queste le causali ehe le banno motivate. • 

Con ciò quindì esclude dall'elenco delle pensioni irregolari 
lolle quelle che sooo appoi@iate non solo a leggi wa a rego• 
Jawent!. 

O signori, il benefizio di questo arlicolo & è iwwenso, e 
non può paragonarsi al piccole danno che può venirne dal 
l'articolo '; l'articolo S eleva al rango di leggi qnei rego 
lamentl i quali non erano destinati nè a d•r diritli, nè a 
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conservarne, ma erano destinali a servire dl norma al mi 
nistro proponente pee ottenere la san1.i.one 'del principe cl1e 
concedeva: quindi io dico che il Senato ammette gli articoli, 
riconoscendo l'intangibilità delle pensioni regolate, non solo 
dalla leglie, ma da regolamento, nel tempo stesso promette 
l'applicaiìone del principio che lo- Stato non possa pagare 
pensioni oltre le lire 8000, rende un immenso benefizio al 
paese, salvando, qualunque siano le risultanze avvenire, 
\utte le altre pensioni che sono quelle che cosutulseono Il 
massima parte di quelle iserilte nel bilancio che si sta di· 
stendendo. 
lo credo pertanto che il Senato non vorrà esitare ad ap 

. provare l'artìeolo 5, siccome quello che la Camera dei de 
putati ammeUe1'a come conseguenza de\ 'i, e che pure la 
Tostra Commissione vi propone in oggi di adottare. 

Io suppongo che quest'articolo sia respinto: credo difficile 
che la Camera dei deputati rivenga dalla sua opinione, da 
un'opinione manifestata per la terza volta: e quale ne sarà 
alJora la conseguenza? Sarà che, non essendo ap.provato 
questo bilancio, iJ Ministero dovrà servire le pensioni che 
saranno regolari; ma le pensioni ehe eccederanno le ottu 
D\Ua lire, il Ministero- non potrà pagarle, perehè per il fondo 
che eccede Ie oltQ mila lire manca pur sempre il eonsense 
di uoo dei poteri dello Stato; quindi sarebbe pur forsa una 
riduzione dì fatto dì queste pensfooi. 

Vi è di più, o signor}, e questo è il mio ultimo argomento: 
se il Senato respinge quest'articolo, dichiarerà che recee 
dente le lire otto mila è intangibile al pari delle lire otto 
mì1a, e allora il Senato cancella il regio beneplacuc. li Se 
nato lorrebbe forae togliere al potere esecutivo la facoltà di 
ridurre con decreto reale queste pensioni t E se non ostante 
il volo già ripetutamente emesso dalla Camera elettiva, il 
Minìslero noi fece ancora, gli è perché spera di vedere con 
saerato d'accordo lra tutli i poteri quel principio medlaute 
il quale si soddisferà, oltre ad un benefido alle 6nanie, la 
pubblica oplnlcue, dicbJarando che il Parlamento ha deciso 
che in Piemonte le pensioni non potranno mai eccedere le 
lire {)\Lo mila, somma sufficiente in paragone di quelle che 
si danno in allri paesi, in n1ateria O.naniiaria, ed in amplezza 
di territorio più potenti del nostro, perciò non dubito, che 
il Senato torrà adoUare l'articolo ! che forma colltarllcoJo 3 
un snlo sistema. 

a111r.10, rela.Lore, li tocco della campana ebe rimbomba 
mi avverte di essere molto breve, ed io non abuserò della 
pasìenia vostra, e mi sarà tanto più facile l'essere breve, 
avendo gli onorevoli oratori che mi precedettero in parte 
risposto gli uni agli argomenli prodolli dagli allri. 

L'onorevole senatore Maestri ammette per retroattiva la 
legge ebe ci si propone, nega però al legisialore la faeollà di 
promulgare leggi retroattive. 

L'onorevole senatore Pinelli nega che sia permesso di 
promulgare leggi retroattive, ma non ammette che quetla 
che e ora in deliberazione vesta un tale carattere. Queste due 
osservazioni, e ~li argomentl prodotti dall'una parte e dall'al .. 
tra, mi. paiono distruggerli e non lasciare a me che H ripetere 
li nolo verso: Mttlciber ili Troiam, pro Troia stabat Apollo. 
Soggiungeva l'onorevole senatore Maestri che le consìde 

raslonì poliliche sono predominanti in questa materia, più 
eali ooo ammeltt.. che vi ahbia vero con\ratto, un dirilto ve· 
ramente acquistato, ma dice solamente che il dirilto confe· 
rito daJJa collaziooe di pensioni è· rispettato da talli i Goverfli 
ciTìli: e frM i Governi civili è noStro impegno, è nostra ferma 
risolut.\one .-che abbia.se111pr,e a_ brillar~, e \_r~ i; p,rio1,i, 11 
Governo dell'augusta Caoa di Savoia. 

-.· .. 

Soggiungeva inoltre eHfi non mancare esempi di Governi 
che avc\'ano allrimenti pensato, altrimenti operato, e scor 
rendo la. storia. della Francia dal iGOO in qua ci recava una 
lunga fila tera di esem11li i ma di111enticava che essi furono 
sempre e costantemente considerali con1e violazioni della 
pubblica fede, e sempre e costantemente condannali dalla 
vo~ eoneorde della pubblica coscienx.a; citava fra gli aUri il 
nome iafauslo, nome che non avrei mai creduto potesse re~ 
carsi ad esempio di prudenza finanziaria, il nome dell'abate 
Terray dì malaagurata ricordanza. Non parlerò degli argo• 
menti ehe crede poter desurnere dalPabDlizione delle leggi 
tìdecommfssarie ed altre simili. 

Il Senalo comprende quanto diverse sieoo le considera .. 
zioni, che hanno potuto suggerire Pabolitioae di questi vin· 
coli, da quelle che reggono la n1ateria attualmente in delìbe· 
razione e da che si fece menzione di [eud&lit3..1 a~rà pure 
presente l'onorevole preopinante ed il Senato, che mentre 
si abolivano fe feudalità, si concedevano pure giuste ìnden· 
nilà ai proprielari di quelle. 

Quanto aila questione dell'esservi qui veri o non 'eri retri 
butivi, dopo cbe hauno rimbombato in quest'Aula le voci 
di <JOsì autoreToli magistrati, che sostene~ano l'opinione 
stessa em_es!a daHa Commissione, io non credo necessario 
sog;iinngere altro che un'osservaiione sola. 

La disposizione sulla quale voi siete per deliberare di· 
strugge I' tffetto di atti consumali pienamente, e ricono• 
scinti per leM:t1i, perchè se fossero illega.li cadrebbero sotto 
i colpi dell'articolo 3, nè. avrebbero d'uopo di un articolo spe· 
ciale per condannarli. Noi tutti sappiamo i nomi delle per .. 
sone sulle quali l't.>lfelto di quesParlicolo deve ricadere: orat 
se questo non è retroattività, se questo non è il fare una 
legge per arplicarla poi a transazioni ~aJ:1snmate, conosciute, ~ 
non so quale altro t'aso di retroattivilà si possa mai con 
successo invocare. 

Non segnirb l1onorevo1e senatore Ple:zza sulla lunga espo 
sh.ione dì soltllissimi argomenti che egli ba fatto centro 
l'esistenza di un quasi contratto a favore degli stipendiati e 
dei pen"ionati: solo noterò cl~e la Commissione nella sua re ... 
}azione mai non ha inteso parlare dì stipendiati, ma" che si e 
Hmilala sempre a parlare di pensioni e di pensiona\i1 oslìer .. 
vaodo inoltre che se all'impiegalo, il quale e in altlvità di 
servizio {quando le condizioni dell'erario c-0sl comandino), 
oi pub far presente la necessità dello Stato di restringere gli 
a!segnamenti da esso fatti, resta a loi "1a libertà e ii mezzo 
di ricorrere ad altro, di provvedere in altro modo al decoro 
della propria famiglia; ma ciò non può accadere a chi ba 
logorato i migliori anni suoi, tulle le sue f!Jrze fn servb.io 
dello Stato, percl1è questi ba dinan1i agli occhi i disagi di 
una longa e penosa canizie. Il dire a quest'uomo che le 
streUeize dello Staio obbligano io Slalo medesimo a dfml 
noìrglì quel pane che gli era stato· assegnato io ricoo1pens1 
dei 1uoi serviti, e eume motivo di necessità rasst>gnare sopra 
un bilancio ordinario e straordinario di t80 milioni un ri 
sparmio di t8 o:iila lire, perdonateoti, signori, questo sarebbe 
considerato come una vera derisione. 
L'0-norevo\e senatore Plezia ha creduto poter dimosirare 

che non vi aveva neppur ombra di quasi contr&tto, pcrcbè 
alcuni dei pensionati cominciarono il loro serviz.io in tempi 
in cui ancora non erano emanate le leggi per le quali furon.0 
fis.!.l\e le pensioni, aUe quali aTrebb-ero poi essi diritto; ma, 
signori, il qu'lsi contrattn ebbe luogo non in quel 1Jorno in 
col l'uomo si impegnò nella carriera, ma bensì nel giorno in 
coi ne uscl. Nel siorno in cui il Governo gli as.segnò per i 
•noi anni avvenire ona determinata somma a \ilolo di peo- 
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sione vitali1.ia, io quel giorno intervenne lra i due un quasi 
contralto, che non è permesso senza gravissimi argomenti di 
violare o di Intaceare. 

Quanto agli argomenti addotti dal ministro dell'interno, io 
non userò della faecltà di appellarne dal ministro dell'Interno 
d'oggi al minislro dell'interno di alcuni mesi addietro; non 
ricorderò tutti gli argomenti che altra volta ed in altra 
occasione egli ha creduto dover esporre contro a quelle me 
desime disposizioni di legge che la sua prudenza dì Stato gli 
ennsiglia oggi di appoggiare con la sua grave autorità. Di1ò 
tolla'iia che le ragion! og~i da lui addotte non mi paiono 
egilagliare-iu gravità quelle allre che furono da lui altre volte 
prodotte e che sono state nell'ultima seduta ed in questa 
ampiamente sv.olte dagli oratorì che hanno preso parte alla 
discussione. 

Le leg:ii, i regolamenLi che reggevano finora la materia 
delle pensioni erano imperfetti, e ciò nessuno contende, la 
Comruission~ meno d'ogni altro: motiva per emendarli. mo 
tivo per correggerli, non mai per violare le applicazioni che 
già ne sono state fatte e consumate. 

Può darsi che al momento io cui una pensione è stata con 
ferita, non fosse assolutamente dimostrato che questa pen- 
1ione dove<Jse essere rtgolata in quella piuttosto che in altra 
aomm•; ma dal momento in cui Papplieaztone ne è slala 
faUa, io non so più vedere che sia vi stata assoluta viola2iooe 
di regolamento; non credo che si possa contendere a quel .. 
l'applicazione il titolo di diritto, in certo modo acquisito. 
Parò osservare poi che quelj'Imperfenoce di cui il mini .. 

11tro accusò quei re~'>lamenli, se vera per alcuni, non si può 
sicuramente a tutU applicare. Cosl il brevetto che regola le 
pensioni militari non si limita a permeltere che .il Re a sun 
beneplacito concederà pensioni, ma regola le condii.ioni dalle 
quali queste pensioni saranno regolale; stabilisce la precisa 
misura alla quale dovranno essere sotloposte; queste almeno 
aduoque dovrebbero andare esenti dal naufragio in coi Par 
ticolo~ tutte indistintamente le vuole far perire. 
Queste leggi, questi regolamenti parlavano la lingua del 

Go•erAo assoluto: emanate dal Governo assoluto s'esprime .. 
vano come sogliono esprimersi i Governi assoluti, e l'onore .. 
toJe ministro, egli stesso, ba riconosciuto che non solamente 
mai della clausota di beneplacito non fu fatta applicazione 
veruna, ma che mai non fu intendimento dei Reali di Savoia 
che applica:r.ione avesse da farsene in avvenire; e che mai 
JI magnanimo Carlo Alberto, quando firmò un brevetto con .. 
ferendo una pensione ad un suo antico servitore, non ebbe 
il pensiero che la clausola di beneplacito, che egli vi inseriva, 
fosse altro che lettera morta. 

Ma io non posso ammeltere coo lui che, so vivesse la 
grand'anìma di Carlo Alberto in questo mondo ancora, per un 
risparmio di 18 mila lire all'anno, si risolverebbe a mutare ad 
~n tratto opinione ed tntensione intorno a quella malaugu .. 
rata clausola. 

8iao.oo citate le leggi francesi del t 789, ma l'onorevole mi .. 
oistro ba avuto cura di ammettere che la catasta degli abusi 
era sa.lita al alto, che altro non poteva nascerne che-una tre 
menda rovina, e la tremenda rovina non ai fece aspettare. 
Alle leggi reattive del 1789 seccedettero allre letigi viep·, 

più reattive, e noi non andremo a cercare negli annali della 
fraacese rivoluiione i prioeipii che regolano le oosti:e delibe ... 
razioni. (Braço 1) Si;;nori, col sancire l'articeltl I, voi aprite 
una fuoes!a via a Lutte le reazioni future, voi aprile a tutli 
i partiti on pretesto, un precedente pericoloso, voi traete 
sulle vostre spalle la responsabilità di tutti ali abusi ehe •i 
pouono fare in avvenire da simili lel!ai. 

("_-. •.l ... ~ 

La Commissione per tutte queste considera:r.ioni per1iste 
nelle sue cGnclusioni. (Benissim()! ben.issimo! - L'oraW" 
riceve le congratula:ioni di molti àe'suol colleghi) 

PLIEZZ.&.. Domando la parola. 
PBERIDENTE. Il Seuato ba già chiosa la discussione. 
Pl.EZZA.. Non può ritenersi per chiusa la di11cus11i0Qe 

prima di sentire ciò che erano per dire i due che dovevano 
parlare ancora. 

PBER•DBNTB. Il Senato ba chiusa la discusaione, previa 
la parola da accordarsi a~ ministro ed al relatore. 

Pl.ill:ZZA.. Vare che non sia regolare chiudere la discus ... 
sione riservando 110!0 3d alcuni la parola ... 

PBBSIDENTR. Pongo ai voli la questione. 
li Senato sa che la Commissione ba proposto la soppre•• 

aione di quesl,arlicolo 2. Giusta le norme da aoi sempre adot 
tate i io non porrò ai voli qllesta soppressione, ma porrò ai 
foti l'articolo cui essa ai riferisce. 

Chi consente colla Commissione naturalmente rimarrà u~ 
duto nelJa votazione. 

DE ll'OBN&BI. Domando la parola. 
PBB81DE1'1TIL l\lelto ai voti }'articolo ... 
DE FORN&RI. Domando la parola &olla votazione. 
Yoei. La dì visione t 
PBElllDENTIB. Io metto ai voli l'articolo, e chi vorri vo• 

lare pel medesimo si ah.erà. 
DB Jl'OBN&BI. Questa votazione non mi pare re10· 

lare. 
Voci. Vuole la divisione! 
(Alcune parole si scambiano fra il relatore, il presidente 

ed U sena ture De Fornari a me::a voce.) 
PBl<M!DlllHB. (,a seconda parte dell'articolo è abbando- 

nata ... 
DE 'FOBN&&I. Domando la parola. 
P&•••DBNTE. Parli. 
DE JJ4)BN.aBI. Il Senato non ba dalo seguilo ... non ha 

deliberato su questo punto. lo bo fortissime ragioni per ri· 
mostrare sulla maniera di porre ai voti. Io domando il per ... 
messo di parlare. 

PBERIDENTE. Parli. 
DE P6B"'&B•- lo dirò dunque il perchè credo che ll<lD 

si debb1 sel!(Uilare il sistema di riguardare come inc!ift'ereote 
il porre ai voli la proposizione di soppressione, oppure l'ar 
tir.olo stesso. È ewidenle elle questo non è iodilferente. 

PBESJDl::NTIE. Mi scusi; ella porta la qu~stione su di un 
altro terreno. lo non bo eià delta che fosse indllferenle di 
votare più in una maniera che in un'Altra; bo deUo che U 
Seoalo ba già stabilito per costante pratica che sempre quando 
è falla uoa proposta di soppressione o dalla Commissione o 
da un individuo, si voti non sopra la soppressione, ma sopra 
t'articolo. 
DI!: .eaN.&.a1. Io dicot e credo d'essere nella qoiatiooe, 

che questo modo di procedere porta nna consegueng gravis 
sima, come l'ha già portata io un'altra occasione, ed è causa 
appunto che mi ba determinalo a combattere qoeslo sistema, 
a farvi -()ra una opposizione formale, nella circostanza in cui 
l'inconveniente può rinnovarsi ••. 

...., ....... Faccia una proposizione. 
DE POBN&.BI.- Dico dunque che in nn caao perfet .. 

tamente simile, all'occasione della legge delle socceuiooi, 
secondo la pratica stabilila, fu messo ai voti l'arUcola, ed 
avvenne che s'incontrasse la parità del voti, e ne segul> 
g1usta un'espressa disposizione del regolamento, liii dichiara 
zione di reieiione di esso; ora ae si fosse inve<:e messa ai voti 
la proposla <li soppreasione, ne sarebbe risultato il oontrario, 
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cioè:l la reiezione della soppressione, la sussistenza perciò del 
l'articolo. 
Dunque preme di esaminare, nel caso simile che ora si 

preseata, se &i debba porre ai voti la questione in un senso 
o nell'altro. 
GIIJr..10, relatore. Domando la parola. 
DE poa11&.111.1. Bisognerebbe anco vedere se il regola 

mento, da cui tale inconveniente emerge, sia applicabile 
quando iii traila di scegliere fra le alternative di due propo 
sizioni contrarie, una delle quali tende alla reiezione, l'altra 
alla manutenztone. 

Si concepisce che, quando una è la proposizione in disa 
mioa, se incontrasi la parilà di voti, non risulti approvazione 
di essa proposizione, poichè non ottenue la necessaria mag· 
gleranra; ma quando vi sono due proposizioni contrarie, al 
ternative, è chiaro che il mettere ai voti l'una anzichè l'altra 
pnr\a a. conseguenza contraria. 

Se si pone l'articolo proposto primilivamente ai voli, ripeto, 
la parità di voti produce un '«etto; se si melte ai voti la pro 
posizione di soppressione, nasce la eenseguensa che t'artteoto 
sussiste. 

Quiodi lo credo essere. opportuno, necessario di esami 
nare se si debba seguitare un sislema o l'altro.· 
Venendo poi alle ragìonl per dover adottare piuttosto il 

sistema di metlere ai voti la proposizione di soppressione che 
la prlmirìva dell'articolo, le rl\~1oui sono queste ; 
lo credo che la soppressìone sta parificabile a.Ha proposi 

zione degli e1nendame11ti1 a. quella della questione prelimi 
nare, a quella della prcposfstone sospensiva. 

Lii ragione per dare la preferenza quale può essere? È che 
quella che propone la soppressione, come gli emendamenti, 
ecc., ba avuto in vista, ed i motivi che hanno determinato la 
propostacne primitiva, ed i nuovi motivi che le rneditazioni 
del proponente gli suggerlscono per impedirne I' appro 
vazione. 
Per conseguenza, si dice. è opportuno di votare questa 

nuova- proposizione, la quale sopravviene con una maggior 
maturità, tale da meritarle la precedenza. 

Vi è poi una ragrone di più nel caso di proposizione di 
soppressione ; pereioeebè se a preferenza l'articolo è messo ai 
voti ed è rigettato, oppure è a~)pro"at<>, rimane approvato o 
rigettato detlnlttvamente: e vi è dunque l'incon"Veniente di 
non putervì più proporre degli emendamenti, salvo che si 
sia rio falle delle riserve, le quali tante volte i membri deli 
beraoti non banno l'avverlenia di fare prima della vutazlone, 
non prevedendone le possihilì conseguenze. 
Invece, adottandosi di metter ai voli la sopravvenuta pro 

posizione di !?.Oppress.ione, ove risulta~se reiezione per parità 
di voti, l'articolo rimane, ma s.uscetUllite tullora di tutte le 

critiche, di eurendamentt, e, dopo nuova discussione, di finale 
reiezione puranche. 
Vedesi adunque tanto più che bisogna niaturamente deter 

minare per un sistema o per Paltro, e per le ragioni aeeen ... 
nate, dovrebbe, a mio credere, prevalere il sistema della 
priori!à per le proposiz.ioni di scppeesalone. 

Insisto dunque perché il Senato decida, se trovasi ahba .. 
stanza chiarito sulla qnesuone, come abbiasi a procedere nel 
caso che ora presentasi. 

Ove poi intenda applicare la pratica segolta pel passato, 
comunque a me sembri averne abbastanza dimostrato gli in 
ecnveaìenti, mi riservo di fare un'espressa mozicne affincbè 
con nuova matur~là e formate deHberaiione 1iane fa\to arti 
colo di regolamento. 
roa. Bene ! bene I 
PBERl»ENTE. li signor senatore De Pcrnarl, non come 

articolo di generale regolamento, che si riserva al caso di 
proporre, ma come provvedfmento relativo alla presente 
votazione vorrebbe elle si prescinda dal metodo sinora se.guUo 
dal Senato, cioè di votare invece della soppressione, l'ap .. 
provazione o disapprovaiione degli arUeoli, e si voti apre 
ferenza la stessa soppressione. 

Chi appoggia questa proposizione del senatore De Fornari 
voglia levarsi. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voU. 
Chi approva la proposizione De Fornari voglia Jevar•i. 
(È rigettata.) 
Metto ai voli l'articolo !. 
Chi approva l'articolo' della legge ... 
DE c,1.noE~.1..111. La prima parte ... 
PHE81DE"1TE. La secoada parle e ritirata dal Ministero ..• 
s1111:.10, relatore. Il Mioistero ne consente la soppressione* 
PBEll•DENTE. Metto ai voti la parte prì_ma dell'articolo i. 
(È rigeltata.) 
!leUo ai voti la seconda parte. 
(È rigetlata.) 
Metto ai voti l'intero articolo. 
(li rigettato.) 
Chieggo al Senato se vuol ripigliare la disco'8ione degli 

articoli. 
Molte ~oci. No! no t 
PBEl!'IDENTE, L'ordine de1 g_i{}rno per dopodomani sarà: 
Adunanza negli uffi1.i a mezzodì. per esaminare la legge 

degli stipendi dell'ordine giudiziario j qaella d'"assegni per 
lavori al porto di Porto Torre~, e quella della tariffa daziaria, 

Alle S seduta per la continuar.ione della discus~ione del 
presente e di allri bilanci di cui si è già leHa la relaiione .. 
Laseduta è levata alle ore~ e 11~. 

8 !t 
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SOMMARIO. ,liii diversi - llela<ione sul progetto di legge per l'approvazione de! bilancio passivo del 1861 dell'aziendc 
generale delle gabelle - Relazione sui progetto di legge per l'alienazione (ti un,annu.a rendita: di à. milioni e me::z:o sui 
debito pubblico, con ipoteca sulle strade ferrate - Continuazione della discussione sul proqeuo di legge per l'approPa. 
done del bilancio passivo del 18~1 delte spese generali-Aggitmla de! oenalorc Di Monle:emolo - Proposla sospensiva del 
senatote Di Pollone - Parla sner'essc il senatore Alfieri - Adozione dellti propo.~la sospensl9t' - Disi:ttSsione immediata 
dei progetto di legge per l'alienazione di u11a rendita di 4 tnHioni e 1nezzo - Parlano i senatori Di Castagnetta e iVigra, 
il mini1tro dei lavori pubblit.i, i senaeori Jacquen1oud, IJe Fornari, Yes111e e Cotta, relatore - Chiusura della discussione 
11eneral• - Approva:lone de! paragrafo I dell'articolo I - Aliliea l - Aggiunta tlel senatore Dc Fur11ari - Parlano I 
senatori Cotta, relatore, De Farnari, e il ~nin~·stro delle (ì,nanze - Approuaziune degli alinea t e 2 delt'arlicolo t - Os 
-•lo"I del aenalore Colla, relatore - Reiezione dell'aggiunta del senatore De Fornari-Adotione degli articoli i al 7 
e della legge. 

La oedota è aperta alle ore i 11~ pomeridiane. 
QIJ&Bl!:I.LI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale Tiene approvato. 
PBBRIDENTR. Si dà ora conoscenea al Senato del sunto 

dl alcune petizioni ullimameute trasmesse. 
ow.1.•&LLI, segretarlo. 46:1. Resa autentica mediante ap 

pa&ilo cerii6cato la petulone già accennata di Giuseppe Boe 
calero, sotto-brigadiere di dogana in ritiro, tendeot.e ad ot 
tenere che gli sia aaticipala, mediante apposita cautela, una 
somma per incetta d'armi a conto del Governo. 
an e 475. I Coos!~li eemunati di Borghello e Casanova, 

identiche alle precedeoU petizioni intorno ai dazio sul grano 
di seaamo. 

4-76. Parecchi negozianti di Torino espongono al Senato 
11 necessità d'un maggior ribasso dei diritti d'introduzione 
dei tulli e pizzi in cotone esteri. 

il77. i.. camera d'agricoltura e commercio di Ni11a , 
e1po1ti i danni immensi che derlrerebbero a quella provincia 
dalla soppressione del porto franco e dei diritti differen 
ziali, propone prirnieramen:te it mantenimento delle sud· 
dette franchigie iA s&atuquo; sueetdlarlamente l'adoaione del 
progetto ministeriale, colla conSf!rvaiiooe però dei diritti 
difft!renziali; e per ultimo di entrare sotto il dirilto comune, 
quando quella provincia avrà otlenuto eguali faeilìtà di CO· 
munieasione colla metropoli. 
a1s. I negozianti di pelli e i fabbricatori di guanti in Torino 

ricorrono perchè •ia abolita la foglietla sulle pelli di agnello 
e di capretto. 

hlllllDEIWTE. La prima di quesle petizioni sarà tras 
messa alla. Commissione per ciò stabilita; le altre si manda 
raooo alla Commissione da stabilirsi per l'esame della tariffa 
doganale. 

Avvi una dimanda di congedo del senatore Di Castagnetlo; 
·lfoeata sarà tra1meua alla Commissione per ciò stabilila, la 

qua1e dovrà farne relazione insieme colle altre che ha io 
mano. 
Sono in pronto due relazioni, una del signor senatore Qua 

reHi riguardante il hilJncio passivo delle regie gabelle e l'allra 
del senatore Co&ta concernente il progetto di le~ge sol pre 
stito di 73 milioni. 

In ordine a qul'!sl'ultimo debbo recare a conoscenza del se. 
nato una lettera rice1:uta questa mane dal ministro delJe Jl 
nanz.e 
{Legge la lettera con eni si prega il Senato a volersi occu~ 

pare d'urg~nza del progetto di legge per l'alienazione di una 
annua rendila di quattro milioni e mezzo sul debito pubblico.) 

Propongo al Senato che vo~lia meltere \a discussione di 
questa le~ge fra 11uella del bilancio che deve continuarsi que· 
st'oggi, e del bilancio della guerra) che era già in pronto. 

Chi ciò approva vo~lia levarsi. 
(li Senato adotta.) 
Debbo anche rendere conto al Senato che stamane negli 

uffizi si è eccitato il dubbio se, nel procedere atl'elt"zione dei 
commis"ari per la legge sulla tariffa do~anale, non fosse più 
oonv~niente il prescindere dalla forma eonsueta della nomina, 
cioè di un commissario per ciascun uffizio, e preferire la no 
mina straordinaria che si vuol fare a squittinio di lista, eome 
il regolamento lo permetle. 

la proponga a.I Senato che vçiglia congiderare questa Jegge 
come degna di riguardi speciali, e tale che convenga di no· 
minare a 3quiUinio di lis,ta una Commissìone straordinaria di 
sette membri. 

Chi ciò •pprova voglia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
Debbo anche, a proposito di questa legge sulla tariffa do 

ganale, far conoscere al Senato che la stampa del nuovo pro 
getto di tariffa doganale, oltrechè richiederebbe lungo tempo 
per poter essere compiuta, necessiterebbe anche una spesa 
molto ~rave. 

Lii Camera dei deputali ha messoa nostra disposizi-0aenna 
grande quantità di esemplari di questa tariffa, che per altro 
venne dalla Camera elettiva in molte parti modificata ed 
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emendala. lo p.rGporrei ene poche copie deHa medesima fos 
sero depn$ilite con le opportune eorreaionì a mano in ciascun 
uffiti(); che ad ogni senatore si distribaisse una copia stam 
pata senza queste correzioni, gtacchè sono tanto numerose e 
\aolo complicale, che non è possibìle di poterle aggiungere 
manoscritte in gran quantità di esemplari. nasterà perciò che 
si ponga una nota di asterisco a ciascun articolo che ha su 
bìto una modìficazione; eesì chiunque voglia meglio chiarirsi 
potrà facilmente ricorrere all'uffizio a ricercarvi la copia cor .. 
retta, e noi rtspannieremc tempo e spesa. 
Se non vi ba opposizlone, ritengo che il senato aecousenta 

alla mia proposizione. 
La parola è al senatore Quarelli. 

'11--.&z:tUNll 81JL PBOGfiTTO DI l•EGGE PER I.i1..1.P .. 
PDOT.&Zl01'E DEL BIL&l\lCIO P..t..MSl'10 DEL f8rij 
Dl'&.L' &Zl.1,:ttD.I. GENll:&ALH Dli:llLIB &&BELLll:, 

Q1J&BB1•r..1, relatore, presenta la detta relazione. (Vedi 
vo). Documenti, pag. 19~.) 

BIBlliAZIO!Vll: lil1JL PBOG'ET'l'G DI I.E&Glt P'EB L' ALJE~ 
11.1.ZIONB DI t!N&. BENDIT& DI QllA.TTRO ••1,101'11 
B JIEZ'l,Q SII"~ DIRBI'IO PtJBHllilCO fjgJW IPOTECA. 
fl1Ill-.B 8TB.l.Dll Il'EBH&TE, 

PBMfllDIB'NTE. Invito il senatore Cotta a dare leUura 
della sua relazione sul progetto di legge per l'alienazione di 
una rendita di quattro milioni e mezzo. 

COTT.1., relatore, presenta I.a detta relazione. (Vedi vol. 
Documenti, pag. 981.) 

PllE81PBNTE. La prima relazione si darà alle stampe) e 
verrà poscia distribuita ai signori senatori; la seconda servirà 
d'ar11:omento per la discussione che, a tenore del volo già e· 
messo, s'imprenderà dopo esaurita quella sul bilancio che ab .. 
biamo tra le mani. 

8BG1111'0 DEL~.I. Dl8Ctr118IONB SllL PROGETTO lt'I 
LEGGE PEK I~' .l.PPBOT .l.l'ilONE DltL UIIJ.&triClO PU .. 
8IWO D~LLIB SPBSK GBNBB&.LI PE.L {85t, 

PBElilIDENTIK, Si rtpreude la discussione sul progetto di 
leae:e per l'approvazione del bilancio passivo delle spese ge .. 
oerali rimasta all'articolo 31 cosi concepito: 

• Art. 5. Il Governo procederà alla. revh1ione di lulte. le 
pensioni, trattenìmenti e sussidi progressivi de&erilti nella 
categoria numero ventiquattro del presente bilancio, e sulla 
produzione dei documenti cnm.pro\'ant\ i ser'fi1.i del titolari 
alt'epoea delt'assegno loro fatto, 'Vf'rifich~rà se t'assegno me 
desimo sia in tonfvrmità. delle leg~i vigenti alla stessa data. 

" Comprenderà. in dìstinti elenchi individuali nomlnativì nei 
qua:H saranno ricordati i documenti auzidetU: 

• la Le pensioni riconosciute regoJarì; 
• i11 Quelle che saranno suscettive di aumento o riduzione; 
• a• Quelle infine che non saranno appoggiale a leg~i e re- 

10Jamenti di applicazione generale, indicando quanto a queste 
le caos.ali che le hanno motivate. 

• Il risuUalo di queste lavoro sarà stampato e dlslribu.ito 
al Parlamento nella prossìma Scssicue. • 

DI MO!fiTll:ZIEllOLO. Domando la parola, 
PBfiSIDEN1'E. Ha la parola. 
01 no~TEZE•oa<o. Ho l'onore di proporre al Senato 

un'aggiunta a quest'articolo, la quale verrebbe dopo J'ullimo 
alinea del medesimo. Essa è concepita in questi termini: 

1 Il Governo presenterà pure una legge: per determiure il 
limi le massimo delle pensioni e vantaggi fruibili da1l'impie 
gaU ritirali dal servizio. • 
Signori, io credo che la sempUce enunciaiione dell'aggiunta 

che ha l'onore di proporre, vi al'rà già persuasi ebe e111 è 
dettala da quello spirilo di conciliazione da cui il Senato si 
mostrb mai sempre animato, e che ooo va mai disgiunto dalla 
politica prudenza. 
L'amore della legalità, il proposito di non consegnare nella 

legge di bilancio, annua e transitoria di aua natura, prescri 
zioni le quali portino seco un carattere permanente e dura 
turo, indussero nella tornata di sabato Ja maggioranza del 
Senato a respingere rariicolo 2 della pre•eote Jegge HD un 
voto che la minoranza rispetta, e sul quale oon sarebbe ora 
oè utile, nè dicevole iJ ritornare col discorso. 

Però la discussione avvenuta nella tornata med@sima pro.1'6 
che iu questo almeno tutte le discrepanti opinioni e&n'i'eni 
vano, cioè che sia nd dirillo dello Slalo il prescrivert un li 
mite ~nassin10 alle pensioni fruibili da~l1impiegati in ritiro. 
Ebbene, o signori, l'aQgiunta che bo l'onore di proporvi Ila 

per iscopo di mettere in rìlievo quello. cbe vi ba di comune 
e di coneorde fra l'opinione manifestata dal Senato, e fra U 
l'oto della Camera elettiva, il quale voi non avete creduto di 
poter accogliere nella legge di bilancio; essa ba per iscopo 
ancora di assicurare il paese che il vostro concorso non verrà 
mai meno agli altri poteri per tutto quello che si potrà intra .. 
prendere ad oggelto di &ulelaroe &l'interessi e di migliorarne 
le condizioni. 

I termini con cui è concepita l'agih•nta che bo l'onore di 
proporre al Senato sono abbatlan.za larghi dt laAeiare in,alle 
lull• le que•lioni •olleval••i a tale proposito; e <ib ml parve 
dovere, percbè lrallando•i di fare una legge speciale, è onio, 
è Biusto che uno •Indio •peciale ne svolga ed abbracci tulle 
le parli1 ne esamini tutte le correlazioni. 
D'altronde cosl adoperando viene tolta egni remota t!ausa 

dì possìbìli contlìltì, e, mentre rimaee a ciascheduno Ubero 
l'esercizio di tiltlo il suo diritto, assoluto l'arbitrio della prn 
pria «'oscienza, nessun pregiudicalo dis1enso tra i po&erl 
potrà turbarne l'armonia ed allontanare colla regol•re •P• 
provatione de' bilanci la pratica attu11ione dello Statuto~ 

Jo confido di non aY'er bisogno di :!!pendere nlteriort parole 
per isvo1gere la mia agMiunta 'd in,ocarne da yoi l'ado1.lone. 
Più feconda. de\ia mia voce parlerà a ciaacb&duno di yoi 

qu~Ua carilà. di palriat queU'amore di eoncordia, e delle 
noslre libere istituzioni, che certamente vi aiede operoso nel 
cuoret come tanto ti suona eloqoenle sul labbro. 

PHE81DEllllT•. li senatore Di Montezemolo propone per 
ultio10 alinea dell'articolo 5 in discussione Ja seg11enle ag 
giunta: (L•gge) Io incomincio a chiedere se v'ha chi l'appoggi. 

(È appoggiala.) 
Ora, se il Senato consente, io porrò in di11co1alone gli ar .. 

ticoli, ossia i paragrafi che precedono, sui quali non v'ha con 
testazione; e siccome questi formano soggetto separalo, pa• 
trebbesi dopo la votazione degli altri alinea aprire ou di q11etlo 
ultimo la discussione. 
u• POLLONB. Ooman~o la parola per 11 prop0&t1 10 .. 

spensi va. 
e•u•HOB!ilTB. Il senatore DI Pollone ba la parola. 
u• IPOLLOl!lll. le ilredo che 110 •BBe\lo di laola Impor. 
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tanza qual è questo, che rifiet(c le finanze, non avendolo 
punto studiato l.r Commissiune a ciò lstituita, sarebbe utile 
che lenis!!e a quella rimandata l'aggiunta ora proposta. lo 
faccio la proposizione al Senato. I suoi lavori non andreb 
bero punto interrotti, essendovene già molti altri all'ordlne 
del giorno; così sospendendo la discussione presente, si po 
trebbe intraprendere quella degli altri progetti, ed intanto 
la Commissione di flnarue avrebbe tempo a maturare con 
quella gravità di consiglio che merita la proposizione che 
venne testè fatta. 

enESIDE~TI!. Vi sarebbe solo l'inconveniente di dovere 
•otare l'articolo 'ò colla rtserva dell'aQgiunta, e di,nou poter 
quindi votare la legge inti.era; se H Senato crede che cos) sì 
proceda ... 

.1.1..P1E111. (Tnterro1nvenrlo) Domando la parola. 
PBE81DE~T~. Il senctere Alfieri ba !a parola. 
AI.FJEnl. Siccome vi ba una legge di bilancio da dìseu .. 

tere dopo la presente, così parrebbe opportuno che il Senato 
sospendesse I'auuate discussione, affinchè Ja Commissione po. 
tesse maturamente esaminare quest'aggtuuta. 

DIRLI.& TOHl\E. Non vi sarebbe che a sospendere la vo~ 
tazione dell'artirolo 3. 

&I.ll'IEH!I. Potrebbe forse nascere anche qualche nuovo 
ostacolo sugli altri articoli. 

PRE.ftlDEl'llTE. lo faccio giudice il Senato. Chi crede che 
debba sospendersi la discussione di questa legge fino a che la 
Commis!lione abbia fatto studi sull'aggiunta proposta dal se .. 
n.atore Dj MonlezculoJo si alzi. 
(Il senato acconsente alla sospensìone.) 
Ciò posto, ho l'onore di proporre la discussione della legge 

di cui si è udita testè la rela:iione del senatore CoUa. 

Dl•C'l18.!il0:WE Dli':L PBOG.RTTO DI LEGGB PEB L'&• 
lllBN&ZIONIE DI 1J~1&~Nll.t. nmNDIT& lllJL DEBITO 
PIJRDI.il~O DI Q(L\.TTRO Hll.lONI E Hli:ZZO CON 
IPO'l'EC& SlJ-.IiE .STRA.DE Jì'EHBATE. 

PREMlalENTE. Si passa dunque alla discussione della 
Jegge per I'ullenazione di un'annua rendita sul debito pub 
blico di 4 milioni e mezao. 

Questa legge è cosi concepita. (Vedi voi. Documen!i, pa 
gina 981.) 

È aperta la discussione generale su questo progetto di 
lene. 

01 c.•8'l'.l.G1\ETTO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La parola è al senatore Di C.astagneUo. 
.,, c.1..sT.t.GNETTO. Signori, io non sono nè finanziere, 

nè economista; un solo sentimento mi muove, ed è quello di 
un amore vh·issima per il nostro paese, sentimento che è ee 
mune a tutti noi, nel che io credo di trovarmi in perfetta ar 
monia coll'onorevole ministro delle finanze. Non intendo 
nemmeco di fare op?osìtione a.J progello di legge, gjacchè 
qualunque volta si tratterà di concedere al Gorerno tutU i 
mezzi onde liberare te finanze dello Stato dalle stretterse in 
cui si trovano, io ci presterò sempre il mio pieno e leale con 
corso. Una sola osservazione io Jacclo, ed è su11a base so cui 
riposa questo progetto, eìoè di un imprestito con ipoteca sulle 
strade ferrate ; qualora il progetto fosse presentato su più 
ampia scala, si trattasse cioè di contrarre un imprestlto tale 
che potesse bastare a togliere qualunque idea che per 1'av· 
'enire le lina.nze avessero ancora d'uopo d'altre somme per 
ri•labilire l'equilibrio, più facilmente consentirei ad ono spe- 

diente, elle Io c<>nsidero come estremo, ma allo stato attuale 
delle nostre finanze egli C evidente che l'imprestito di 7D 
millcnl appena basta per poter coprire i disavanzi dell'enne 
corrente e per poter iniziare le spese dell'anno venturo; 
quindi molto probabttmente si dovrà ancora ricorrere a nuovi 
tmprestttì. In questo steto di cose io trovo, o signori, che una 
ipoteca stabilisce un precedente ·molto pericoloso per le ope 
razioni ulteriori che potesse tuccare allo Stato di dover ten 
tare ancora. L'acconsentire un'ipoteca sarebbe quasi un am 
mettere che lo Slato senza guarentigia speciale n~n potesse 
trovare quel credilo di cui io credo essere egli ancora in di ... 
ritto di @:Odere; quindi ne verrebbe primiera1nente in con 
seguenza che i precedent.i creditori sarebbero in peggiore 
condizione de' nuovi1 e secoudarìouncnte poi1 che yolcndo 
tentare nuove operaiioni, si correrebbe forse riscl1io di non 
polerle tentare con egn1'l favore. Si aggiunga che la spesa 
delle strade ferrate io la eonsidero co1ne la più lngenle1 come 
la pili spinosa che graviti sulle nostre finanie. lo prevedo be .. 
nìssimo che forse nel giro di pochi an11i converrà prendere 
un partilo diverso, converrà probabilmente trattare con com 
pagnie, onde lo Stato si possa esonerare da una spesa che 
potrà dtrenire insopportabile. 

In questo stato di cos~ egli è palese che lo Stato perde 
rebbe Ia sua liberlà: irnperBcchè, in qual modo potrebbe egli 
ancora trattare impar1ialmenle, avendo ~ià vincolato ad ipo .. 
teca il fondo stesso, il quale @gli rorrebhe alien11rel Conver 
rebbe ricorrere al mezzo di permettere azioni sulle strade 
ferrale, ma questo spediente stesso costituisce un vincolo del 
quale lo Stato, a parer mio, do\'rebbe andare sciolto. 

Ed è per queste considerazioni che io, mentre non intendo 
oppormi alPimprestito proposto d.il G'>verno1 l.anto pili a.1 
punto in cuì ci troviamo, in cui è noto a tutti che un illustre 
uomo di Stato è partito calla co.11missione di definire qurda 
importante pratica, ma solamente per i1carico del mio do~ 
vere, io dichiaro the, consentendo al preslilo, non posso 
consentire alla base dell'ipoteca .'i'ulle strade ferrate. 

COTT&, relatore. Io osserverÌl all'egregio preopioante che 
anche i precedenti prestiti, tolt(, l'ullimo1 hanno avuto l'af 
fettaziove <li una speciale ipoter:i~ cioè hanno avuto gH uni 
rassegna'lione sugli esattori prcvinciali del tributo prediale, 
gli altri hrnno avato l'assegnazi·.nc del prodotto dei tabacchi, 
tuUi infine b.anno avuto on'ipoti·~a speciale, tranne l'uHi1uo;. 
conseguentemente nienle è der .igato al sin <1ui praticato, e 
niente pro-va che la nuova ipot1 ca che si vuole dare adesso 
suJJé strade ferrate sia mothab1 sulla necessità di dare una 
maggior guarentigia ai SOTVenlo.·i. Del resto si tralla di por 
ìare il nostro credito su di una 11·1ova piazza, fa quale finora 
non ba avuto niente di comunr ccl Piemonte; si tratla di 
fare questo prestito in lnghilterr 11 dove la nost.ra rendita non 
è conosciuta, non e mai sfata rH•gar.iata. 11 nostro n1inistro 
presentandosi ai capitalisti ingle~i ha voluto egli stesso andare 
incontro aù ogni esitazione1 e for vedere che il prestito flon 
aveva ,cr iscopo di colmilre un ;,hisso che fos~e scavato sotto 
i suoi piedi, che non si trallava ili saldare una passività, ma 
bensì di utilizzare un capitale, che era già slalo rreso e sui 
fondi di riserva e sol servìzio corrente. 

Sicuramente nesguna nazionr, nessun Governo vi è che 
possa fare da se stesso le spese di una rete di strade ferrate 
senza ricorrere in quafche maniera al credito speciale per 
quest'oggetto, perchè i fondi genera1i del reddito aRnuale.non 
possono supplire ad uoa spesa straordinaria cosi ingente come 
è quella delle strade ferrate; conseguentemente, quando il 
paese ha già fatto l'avanzo di questi capitali, e che non ofTre 
l'ipoleca che per avere la reintei]razione di una parie di questi 
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capitali, non ra cosa che possa danneggiare io verun modo al 
nostro credito. 

Si viene con ciò a conseguire l'altro ''anlaggio già accen 
nato, di poter far conoscere le nostre rendite in Inghilterra; 
quando avremo dei sovventori inglesi che siano in concor 
reoi.a col franceii, di cui ci siamo valsi finora, nei nuovi pre- 
1titi che avremo a contrarre, avremo almeno- a scegliere fra 
i doe concorrenti. 
Sinora eravamo solo io balla, per così dire, dei eap\la.Hsli 

francesi, ed abbiamo V<'duto come c'è mal tornato ultima· 
mente l'esaere in loro balia per gli ultimi sei milioni, daechè 
due milioni sono ancora da negoziare, e sH altri quattro si 
sono negoziati ad un prezzo sicuramente poco soddisfacente, 
con condizioni gravose, con sopraccarichi che apparente· 
men le sorpassano quanto ha di penoso l'ipoteca; dunque, 
quando si tratta di fare il van&aggio del paese, quando si 
tralta di fare una cosa che non può menoma mente alterare il 
credito pubblico, credo che non sia una condizione, cui debba 
prevalere l'amor proprio, di non accordar quest'Ipoteca, ce 
munque il paese possa avere il diritto a tutta la confidenza 
dell'esterc: ma si deve aodare incontro a tutto quello che può, 
in certa maniera, lasciare qualche esitazione ai capitalisti fo 
restieri. 

IVl&B.1.. Domando la parola. 
PBERIDRNTIB. La parola è al senatore Nigra. 
NIGB.1.. Ho domandato la parola per appoggiare il pro 

getto di legge ministeriale. lo lrovo che rofferta che il mi. 
nislro fa, dl dare una guarentigia speciale a quest'impreslito, 
è un mezzo dei più lodevoli, volendo noi portare, come disse 
benissimo il relatore della Commissione il nostro credito in 
Inghilterra. ' 

Voi, signori, sapete dole si trattarono finora i nostri pre 
stiti, e quali furono le conseguenze che ne determinarono il 
loro prezzo: voi dovete essere informati, e lo sarete a suo 
tempo, delle molle indaglnl che si fecero per portare il nostro 
credito in Inghilterra, e come non ne fosse ancora opporluno 
il tempo. · 
I capitalisti inglesi, a cui il Governo ricorse, onde vedere 

se nei tempi passati potevasi con loro combinare qualche ope 
razione finanziaria, tutti furono d'accordo in questo, cioè che 
il tempo non era favorevole, e ebe era convenientissimo at 
tenersi ai n1ezzi sino allora usati. Se noi fossimo ancora nelle 
condizioni finanziarie nelle qnali versavamo per Io passato, io 
non moverei parola, e 1ascierei che ognuno formasse il suo 
1iudiiio; ma fortunatamente il Piemonte può dire che il suo 
credilo si è rialzato, puòdireche la sua condizione è di mollo 
migliorata, ed allorquando le condizioni sono migliori, D()n è 
imprudente il dire quanto fossero tristi per ID addietro. 
• Signor], se il credito non ba potuto salire più alto, non fu 
perehè noi !ossi mo in mani meno esperte di E(Uelle in cui sa 
remo forse per l'avvenire; noi eravamo sotto I'tmpresslene 
di uoa forza superiore a tutti i calcoli, a tutte le previdenze 
degli uomini che avessero voluto consigliare operazioni di 
tale natura. 

Se voi volete esaminare il limite in cui stelle sempre il 
nostro, credito, vedrete che fu regolalo in proporzione sul 
corso delle rendite francesi. Per conseguenza non si può dire 
che le ultime operazioni sìeno state meno fortunate delle 
prime; esse subirono qucll'i mpressione a cui vanno sempre 
&O!j!:IJlClte le opera'l.iooi di tal natura, vale a dire subirono 
quegli effelt! che la politica generale europea nen poteva a 
meno di fissar loro. Per conseguenza ritengo che i primi pre 
stiti falli anche a condizioni mi11liori non furono meglio fatti 
degli ulllmi. 

Dunque nello stato attuale delle cose io trevo assal coove .. 
niente di dare al ministro lolla quella latitudine che possa 
assicurarlo di fare il prestito in Inghilterra, e ciò anche per 
avere quei concorrenti, i qaali, come accennava il relatore, 
converrebbe avere in qualunque operazione si dovesse fare. 
E quand'anche si dovessero contrarre nuove operazioni di 
credilo, !3i guadagnerebbe assai se vi fosse una concorrenza 
sulle nostre rendile. 

Per queste ra'l};ioni io appoggio la proposizione ministeriale 
che si dia cioè un'ipoteca speciale, e conchiudo colle parole 
del relatore della Commissione, cioè che questa non è cosa 
nuova, e che non può detrarre per nulla al nostro credilo. 

DI ca.•T&GNETTO. L'opinione dell'onorevole nostro col 
lega, il quale colla sua presenza a11'1inistero ba contribuito 
tanto effieacemenle a mantenere il credilo delle nostre finanze, 
è appunto quella che mi conforta a ripetere la stessa mia es 
servazìone, cioè che allo stato attuale non trovo tanto oppor 
tuno il dar un'ipoteca sulle strade ferrale. Egli dice che for 
tunatamente il nostro credito si è rilevato i lo adunque con 
cbiudo: se il nostro credito si è rilevato, parmi non essere il 
caso di ricorrere a quegli spedienti ai quali non abbiamo ri 
corso in tempi µiù difficili, nei quali egli non disperava della 
sttuaelone del paese. 

Osservava il relatore della Commissione che il metodo di 
dare un'ipoteca fu Rià usato altre volle; per verità debbo 
dire che non ho molto captto a che cosa conducesse per lo 
passato quest'ipoteca che si attribuiva sia sui tabacchi, sia sulle 
altre entrate dello Stato, quando i fondi erano tutti amml 
nistratl in comune sotto on,autorità assoluta, ed il debito era 
molto limitato. Però si potrebbe anche osservare a tale ri 
guardo, che allora forse la ipoteca sut tabacchi o sur un red 
dito speciale poteva bastare a servire quel tal debito ebe si 
contraeva, DJentre fle consideriamo il reddito atluale delle 
strade ferrate, dedotte le spese di manutenr.ione, io credo 
che l'ipoteca la quale si darà sulle medesime sarà anche in 
sufficiente a servire lo stesso interesse dcl capitale di 715 ml .. 
Jioni. Dopo di che io ripeto, la somma di 7?S milioni è, a mio 
parere, cos\ minima per risolvere lo Stato a dare un'ipoteca 
che mi pare si potrebbe colla sola forza del credito ottenere 
uguale risultato, massime coll'esempio che abbiamo sot 
t'occhio il quale debbe tanto confortarci, poichè domandando 
t 8 mili~ni se ne sono trovati" 55, ed in pochissimi giorni. 

Del resto io non insisto altrimenti; bo creduto esprimere 
, un'opinione coscienziosa al Senato, e fn questo l'unico n1io 
scopo. 

Nl&B&.. Domanderei di dire ancora una parola. 
lo cred(} di d<>ver \niistere 'Perchè 1a. condh.i<tne dell'ipo 

teca sulle strade ferrate non sia tolta da questa legge. 
Noi sappiamo tutti che in Inghilterra col concedere questa 

ipoteca, collo spie~are cioè che questi fondi si prendono per 
ultima.re un'opera come quella delle strade ferrate, può m01to 
contribuire a trovare capitalisti, i quali altrimenti 11on si tro 
verebbero forse cosi facilmente. Insisto perciò onde sia man 
tenuto l'arlicolo tale e quale, e qui mi permetto ancora di 
aggiungere una parola. Noi per lo passato abbiamo anche 
avuto in Inghilterra capitalisti che ci avevano fatte olTertet 
perché non bisogna credere che non siasi cercato di trovarne; 
e quei capitalisti, aniichè riOutarsi, ci fecero proposizioni, le 
quali esistono al Ministero, e potrebbero essere ostensibili 
alla Commhigione, qualora essa lo de"ldera!llse; ma tali pro 
posir.ionl erano minoii delle otTerle fatte dai capUalisti fran~ 
cesi, ed è questa una ragione di più t>er contrarre il nuovo· 
prestito In Ingl1ilterra dando all'operazione tolto qnell'aiato 
che può essere nlile, come è questo, dell'app\icaiioue di tali 
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fondi a un'opera quale è quella delle strade ferrate, poìchè 
debbo soigiungere che nelle offerte avute, anche questa con .. 
dizione era posta ionant.i come una delle principali. 

Per tutte queste ragioni io non credo conveniente dì toc .. 
care alla proposir.ione ministeriale. 

PAI.IBCHJ'AP.&., ministro dei la9ori pubblici. Domanderei 
la parola per rispondere al dubbio mosso dal signor senatore 
DiCastagnetto relativamente alla quantità di garanzia che po· 
trà offrire questa strada. Egli ba detto essere il prodotto attual 
mente cosi tenue da non offrire quella prospettiva di sicu 
rezza quale noi Plmmagfniamo, e da cib ne trae la coaseguensa 
che questa garanzia dell'Ipoteca non alrà maggior effeLto di 
quello che n'ebbero gli altri prestiti. Ma io lo prego di osser 
vare che se la rendita attuale della strada ferrata è tenue, 
non lo è però tanto come si va dicendo. 

lo ho esposti i conti, i risultati dell'esperienza fatta nel 
l'anno passato, e bo dimostrato che questa grande tenuità 
non c'è; i quali conti e risultati furono da me esposti alla Ca~ 
mera dei deputali, e non potrei ripeterli qui, perebè non ho 
presenti le cifre. Però mi ricordo Pulli mo risultamesto. Esso 
è che sul capitale effettivamente impiegato da qui ad Arquata, 
quando si deduca quella parte di spesa d'esercizio che non è 
propriamente da applicarsi alla strada ferrata, perchè è un 
esercizio di serlizio di costruzione, quando, dico, si deduca 
quesla parte della spesa, ne risulta un reddito nello di ollre 
il 3 o il 5 e mezzo per cento. 

Certamente questo reddito sul capitale già impiegato non 
alletterebbe chi avesse dato il capitale per fare questa strada. 
Ma io prego il signor senatore Di Castagnetto a considerare 
elle la nostra &tracia ferrati 6nisce in un villaggio, che non è 
fatta la comunicazione con Genova e ueanco quella colla Lo .. 
meJJina, e che perciò Bi può riguardare piuUosto come una 
strada interna che come una strada di grande ecmunieasioee ; 
ed io non credo che sieno cosi frequenti i casi anche in paesi 
di grande attività commerciale, in cui una strada ne' suoi 
primordi abbia dato un prodotto cosi vìstosn cowe quello che 
con questa strada aol abbiamo ottenuto, dal che io traggo 
au1urio che assai maggiore sarà il suo prodotto quando sarà · 
compiuta la rete. 

A questo aggiungo che noi abbiamo 11ià effettivamenle sposi 
da 6t' a 66 milioni (erano spesi circa ~9 milioni a tutto di• 
eembre dell'anno passato )1 e che per compiersi appunto la 
nostra rete (presupposta la massima sowwa di 140 milioni) 
noi abbiamo precisamente biaogno dei 7ti milioni che si tratta 
ài prendere ad imprestito. Ora questi 7H milioni banno per 
11aranzia lulla la somma di t 40,000,000, cioè tutta la strada 
ferrala e tolto quel prodollo che •i potrà ricavare da que1la 
linea. 

Non parmi nemmeno si possa dire che impegniamo un caa 
pilale che 11ià esisteva, percbè realmente abbiamo speso 6N 
milioni, del quali non è produttiva che quella parie che è 
stata impegnala fino ad Arquata, e se questa sowma è poco 
produlliva, i 7ts milioni che ci servono a compiere la strada 
ci eeevtraneo a dare maggior valore ai 140 milioni che do .. 
vrebbonsi eff'eLtivamente impiegare; in guisa che se non può 
dirsi che impegniamo uaa rendita o un capitale per creare no 
prodotto, non tro~o lontane da tutta la ragionevolezza che, 
prendendo un cap1laJe per creare an credito, si assicuri su 
qne•la rendila il eapltale che abbiamo preso. 

Che poi questo sistema di assicurare sulle strade ferrate il 
capitale che si è domandalo ad imprestilo non sia cosa stra. 
ordinaria, anzi assai comune, ce lo attestano moUi esempi. 
Qneola garanzia allella moltissimi, e principalmente i fore 
Mieri, mauimamenle qnaudo si fa loro l'alfidamenlo &eDZI 
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obbligare lo SLalo; che se si volesse alienare questa strada, 
essi avranno la preferenza e potranno far parte di quella SO· 
cietà che comprasse completamente la strada ferrata, o eh~ 
ne assumesse l'esercizio. Noi vediamo principalmente in Ame~ 
rica i capitali presi con questa condizione, lo sono anche a 
condizioni eccellenti, ed io ho mQlivo di credere che questo 
a(fida1nenlo di avere la gar;in7.ia della strada ferrata oltre al 
l'avere preminen'za, quando si voglia abbandtlnare la strada 
all'esercizio dt'll1induslria privata, sarà di un grande a\leUa 
mento, e ci farà ottenere' vanlag@:i che allrirueeti nou avremmo 
di certo ottenuti. 

a&CQllliMOllD. Messieurs, je m'élais fait inserire pour 
appuyer le projet d'emprunti proposé par le Gouvernement, 
avec la garantie hypotbécaire sur les chemins de fer déjà 
construits. Celte ;aranlie est certainement de nature à nous 
procurer des conditions d'eoipront beaucoup plus avanla 
geuses. Elle est analogue aux diipositions adoptées par l'édit 
royal du ~" décembre iSt 9. En6n, ce précédent, en facililant 
J'achèvement da ehemia de fer de Gé-nes, <léjà lorl a\'ancé, 
nous mettra à mème d'enlreprendre lei travaux do chemin 
de fer qui doit relier Génes et le Pié:nont avec le chemin de 
fer de Lyon à Paris, qui cooduit au Havre, eo Belgique et eo 
Allemagne. L'opinion publique s'est déjà prononeée à eet 
égard; car il est incooteslable que Torio reslerait piacé en 
debors de la circulalion du commerce et des voyageurs, si la 
ligne n'étaU pas continuée depuis le hassio du Pò jusqu'à ce· 
lui du Rhòne. Nos relations commcrciales les phu importan 
tes et Jes plus productives sonl avec la Frane~; il nous im 
porle de les facililer, au plutòt, par dei; communications 
rapides. 

Les bonorables orateurs qui m'ont précédé ont démontré 
avee taat d'éridence l'utiHt~ de douner à. Pempruot, danl il 
s'agii, une bypothèque sur oos cbemins de fer, qu'il aerait 
superOu de revenir sur les ar.-i:uments qu'ils ont développés 
avec une si gr~nde puissance de logique. Qu'il me aoit per 
mis d'ajouler quelques observatlons déduites de nolre situa 
tion actuelle. 
Nous avons autorisé un emprunt de dix·huit millìoo1 au 

taux de qua tre. vinet-dii pour cent, environ, par la lili du 6 
du mais courant. Cet emprunt a été ouvert dans le royaume; 
on n'a accordé aux prèteurs que cinq jours pour fai;-e leura 
déclarations, et, au lieu de dix-huit millions, les inscripLioos 
s'élè'1ent à pre~ de 'rente·lrois millions. Ce fait proove d'une 
manière éelatante la grande con6ance qu'inspirent 1es ressour 
ees de notre pays. la bonne administration de nos tìnances 
et le glorìeux avenir de nos institutioos constitutionnelles. li 
est à croire q11e le oouvel emprunt sera contracté à dea con .. 
dilions non moins avantageuses) à raison dela Marantie bypo 
thécaire sur nos chemins de fer, accordée aux pr0teors. Ton 
tefois il conviendrail f!oe le Gouvernement voulùt examiner1 
s'il ne trouverait pas un bénéfice à profiter des offres faites 
par les préteurs nationaui, jusqu,à concurrenr.e d'une seconde 
série de dii~huit millions, aui mèrues conditions que l,em .. 
prunt accorJé par la loi du tS juin. 

Pour cela il suffirait de déclarer que ceu11 dont les inscrip· 
Uons ne seront pas adruises pour l'emprunt ou\'ert en vertu 
de celte loi, seront préférés pour un second emprunt de dix 
buit milJions, qui serait ourert aux mCmes conditions que le 
premier. Je ne doute pasque ce nouvel empruot ne fùt promp 
tement couvert. 
Celte proposilioo n'est poinl contrai re au pr()jet de loi ac 

luel, que j'admets tel q11'il est pré~enlé, puisqu'il lais&e au 
Gouveruerueot la latitude de fair~ l'emprunt tant à l'intérieur 
qu'à l'extérieur; mais le Gouveroemerit, après avoir pris con· 
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natssance des oifres qui lui seront faites à I'étranger, feraìt 
bien d'examioer it'il ne eonviendrait paa de placer un million 
de rentes dans le pays au. mèmes cooditions que ''emprunt 
du 6 juio. 

DI e.at1Ta&11s'l'To. Domando la parola per accennare 
ebe le osservazioni faUe dall,onorevole senatore Jacquemoud 
Tengono appunto in conferma di quanto io veniva dleende ! 
ti rifiuterà il denaro offerto all'interno al solo titolo del ere .. 
dito _di coi gode il Governo per prendere denaro all'estero 
con ipoteca; potrà lodarsi E(Oest'operazionet 

Parmi dunque che il mio assunto sia provato con queste 
stesse di lui osservazioni, cloè che il GOverno non era nel caso 
di far cercare denaro con i po-teca, mentre averà anche atl'tn 
terno il meit.o di procurarselo con tutta facilità. 

Rispondendo poi alcune parole a quanto veniva osservando 
\'onore"Vo1e signor ministro dei lavori pubblici, dirò che rgli 
osservò semplicemente che il prodotto delle strade ferrate io 
l'ateva preso appunto sul bilancio generale attivo, il quale 
venne presentato dal Governo; certa men le non mi sono efug · 
Biti tutti i savissimi riOessi presentati dalt'oncrevcle ministro 
alla Camera elettiva, i quali sono letti con mollo amore, per 
ebè eontengone sempre tante illuminate discussioni che egll 
fa relativamente al dicastero che egli regge tanto luminosa 
mente. Credo che loseopo per cui dlseutiamo sia lo stesso; 
io dunque sostengo che un impres\ito di s&\i 7~ milioni ri~cbia 
di meUere piuttosto il Governo in imbara:r:zi che di aiutarlo. 
Se il presente fosse più cospicuo, allora egli polreLb~ termi .. 
nare Ja linea, e forse altre diramazioni che sono in pensiero 
di eseguirsi, ma non si potrà ciò conseguire con un imprestito 
limitato ad una somma appena sufficiente o forse non bastante. 

lo credo perciò che il Governo si toglie una parte di quella 
libertà di cui tgli potrebbe più ampiamente ed al certo molto 
più utilmente usare. 

DIR VRBNA.B.I. A.veva dimandata la parola perrisr,ondere 
all'onorevole senatore Jar.quemoud, ed anche all'onerevele 
senatore Di Castagnetto. Alroaore\'Ole senatore Jacquemoud 
in quanto che mi era sembralo che, sebbene sul principio 
appoggiasse la legge proposta dal Ministero, e per la quale 
sono disposto a. votare, egli avesse proposto un mezze termine 
per ottenere invece, almeno in parte, gli occorrenti fondi rin 
novando, crescendo l'operazione recente cosi felicemente 
iniziata dell'allenarlone di obbligazioni; toechè mi parve non 
potesse ccnetltarst con la legge attuale, o almeno si dovesse 
separare. 

D1allronde io credeva che ei;\i forse si esagerasse i -vantaggi 
che 'potrebbero ottenersi da quest'aggiunta di alienazione di 
obbligai.ioni; se non che, ben a prcposlto nella sua replica 
egli ha insistito unicamente in appoggio del progetto che di 
scutiamo; e cosl mi occorre rivolgere le analoghe osservazioni 
in risposta a quelle che l'allro onorevole preoplnante sena 
tore Di Castagnetto assumeva nel senso stesso ch'io m'era 
disposto a combattere, appunto magnificando anch'esso preo 
pinante la speranza di ottenere eon alienazione di una mag .. 
giore quantità di obb1igaiioni nell'interno queHe riiorse che 
cercasi dt ottenere all'estero. 
Egli è di !alto cbe si sono accumulale enormi offerte per 

l'acquisto delle obbligazioni quasi al doppio •I disopra della 
quantità delle obbligazioni di c11i era autorizzata J'alienaiione. 

È pur vero che si sono trovati ed in si gran numero obla 
tori all'alto prezzo del 90 per cent~, ma da quesltl non dob 
biamo sperare nè di ottenere itnprestili in re.1111ile alla mede 
sima tassa, perchè i due modi sono infinitamente diver!i; nè 
calcolare suna ridondanza di fondi che i\ credito e la ricchezia 
pubblica po,.ano sommtiJislrare in questa ,;a degli imprestili. 

Nel modo d'alienazione delle obbligazioni !i è principal 
mente coniato sopra la speranza degli enormi premi propotli 
agli arqnisitQri. 
Di più si deve considerare che se si sono trovati tanti obla· 

tori al di là d'ogni speranza, egli è appunto perchè numerosi 
manifestandosi gli allettati dalla speranza di premi eosl egreai, 
e prevedendosi che grande sarebbe il concorso, ognuno li 
affrettò di fare offerte per tema della riduzione nel caso che 
una ridondanza nel numero di oblatori producesse poi la pre· 
vista diminuzione sUIJe concessioni correspettifamente alle 
domande. 

È a considerarsi allresl che forse gran numero degli obla 
tori determinati dalla speranza di premi cosl cospicui e 
da\\a tenue somma a lersarsi come prima rata, non 1arann-o 
forse in seguito in grado di compiere i pag!menti e perci6 
ridotti alla neeessìtà di desistere e cedere a perdita, sicchà 
il risultato emerga poi ben diverso da ciò che il principio 
dimostri. 

Ad ogni modo questa proposizione non è fatta che incldeo• 
talmente, e non è il easo di trattarne; nè del resto è ·1uogo 
ad aggiungere aJle così opportune e soddisfacenti spiegazioni 
ed osservazioni risposte dall'onorevole ministro del lavori 
pubblici b appoggio dell'ipoteca sulla strada ferrata, per cui 
parvero escluse ogni difficoltà in proposito. 

P.t.LEOC.t.P&, ministro del lavori pubblici. Domando la 
parola pèr toiliere un dubbio che non vorrei fosse diviso dal 
Senato, ed è che t";Ì possa compiere le strade con 7H milioni. 

So ciò ripeto quello che ho deUo nell'altra Camera. ebé 
"era mente non è facile prevedere tutti i bisoBni straordinari 
chesorvengono quando si intraprendono opere cosi grandiose, 
cosl diflìcili come quelle rlle si costruiscono in questo paese 
per la condizione. speciale del territorio. lo n(}D bo pres(} già. 
norme semplicemente dai progetti che sono stati faUi1 ma 
bens\ dai. lalori che sono stati eseBuiU e da tutti qaeni che 
sono stati appaltati. 

La somma di lflO milioni a compiere te strade ferrate non 
è calcolata sui progetti che restano a compiersi, ma verameole 
sull'essere quasi tutti, àn:ii dirò tutti i grandi lavori già perf .. 
tafi ed appaltati. Sono appaltati lutli I lavori di Genova com 
presi quelli grandiosi~simi che si fanno nell'interno deJla cillàt 
e quelli oltre Alessandria fino al Po; .ag:glungo inoltre enere1 

ed è appaltalo 11n tronco al di là del Po. 
Ora te mi tenessi strettamente all'imporla.re de1 progetto 

'o all'importare degli appalti. questa somma di 1110 milioni si 
dovrebbe molto diminuire, perchè non sono portati in calcolo 
lutti i ribassi che abbiamo recentemente ottenuti, i qoall 
negli ultimi appalti che si •ono falli arrivano talvolta dal 16 
al 18 e perfino al !O per cento. 
Tali ribassi dobbiamo alla grande fiduela che vi ~ nella 

lealtà e nella punlualilà dei pagamenti che facciamo. La prota 
è il concorso grande d'intraprendltori e i1 concorso non solo 
dei nGstri, ma anche degli stranieri. Uno dei più gra.nd.i ap 
paltateri dell'Austria venuto qui per prender lavori, allettato 
appunto dal pronto pagamento e dal pagamento in denaro, 
cosa che non succede in tutti i paesi, prese1 col ribasso del 17 
e del 19 per !CO, per IO milioni di lavori. 

Se questi ribassi fossero l'aiutali e fossero valutate anche 
le tnolte economie che gli uomini d'arte, i quali consigliano 
il Ministero, hanno suggerite cd applicale nei lavori che ai 
vanno facendo e che sono 3rrivate sino a 300 o ~H0,000 Jirf!, 
in progetti che importa,·ano un milione e meu.o o due mi 
lioni, la ·somma proposla sembreref)be più che sufficiente. 

A que!te ec!lnoruie si a.-igiunga iooUre l'essersi determlnat<> 
fare ad un solo binario di rotaie la strada che va al di là di 



- 860 - 

------- 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851. 

Novara, percbè questa strada non diventerebbe che la linea 
di ecmunlcaslone essendosi mollo limitate già le grandi rela .. 
zioni colla Lombardia; dal che risulta una grande economia, 
la quale insieme alle altre che sono andato accennando non 
sono con la le nella somma dei f 110 milioni. 

In conseguenza di ciò io ripeto che vi sono hensi bisogni 
che non si conoscono da principio, e che aumentano notabil 
mente la spesa in alcune località, ma che, essendosi le località 
più dispendiose già appaltale in vista anche di tutte queste 
Economie, non si può dubitare che coi 7~ milioni compiremo 
il nostro sistema di strade, e questo sistema è quello che è 
stato adottalo dallo Stato. 

Nè io vedo perchè lo Stato ora debba pensare aila costru 
zione di altre linee, tanto più che ora si vanno beoe avviando 
delle società che domandano al Governo con delle condiz.ionì 
molto ragionefoJi, e più ragionevoli che non si reggano esi 
gersi in allri paesi di costituirsi per eseguire dei tronchi di 
strade. 

Abbiamo avuto la società che costituisce la strada tra Sa 
vigliane e Turino che ha sofferto sventuratamente delle vi 
cende, alle quali io spero che sarà rimediato, e colla quale 
siamo in trattativa perchè, eoa miglioramento di condhtont 
(le quali non saranno punto d'aggravio all'erario), prolunghi 
la strada lino a Cuneo. 

Abbianio una società inglese alla testa della quale sono due 
dei principali conlrattorì di strade ferrate iA~lesf, che ci do· 
mandano di fare un'altra strada ferrata sulla sinistra dt>I Po 
fino a Vercelli e Novara. 

Abbiamo un incominciamento di trattative con una società 
parimeute inglese che si propone di far la strada da Torino a 
Susa; ve n'ha un'altra che vuol intraprendere la strada da 
Biella a vercelli; abbiamo una domanda e progetto già fatto 
da una società di genovesi che vuol fare la strada da Voltri a 
Genova. 

Si è aduoque sviluppato uno spirito di associazioni, alle 
quali è a sperare che lo Slato,quando aYrà compiuto la grande 
sua linea, potrà soccorrere per compiere un sistema più vasto 
di linee di strade. 

lo non crederei dunque che nello siato alleale delle nostre 
finanze ci convenisse domandare un credite maggiore di 
quello che è necessario per compiere questa rete di strade 
che abbiamo già intrapresa e ebe offre quelle grandi difficoHà 
le quali io credo difflcìlmente sarebbero state sopportate da 
una società, e sopportate in modo da avere una strada ehe 
non serva solamente gli interessi di chi l'ha eseguita, ma che 
possa veramente servire e per la nostra e P"r le venture ge 
neranoni, cioè una strada eostruua con tutta la solidità che 
si esl~e in opera così grande. 

Concbiudo adunque che appunto il limitarsi ana somma 
che è necessaria per seguitare il nostro sistema è una misura 
prudentissima, perehè poi d'altronde è noto ehe se invece di 
domandare 76 milioni domandassimo una somma macgiore1 

a1visando alla possibilità di costrurre altre linee, non avremmo 
certo quelle facilità, quei buoni patti 1 quelle buone condf .. 
:&ioni che possiamo avere nel fare un imprestito di soli 7H 
milioni. 

At..C::(ttJE11011n. le ne sais pas saisir la conséquenee que 
l'honorable sénateur De CastaKnelto a era. pouvoir tirer des 
observations que j'ai eo t'bonneur de soume\tre au Sénat. 
Bien que nous ayone obtenu, dans un trèa-eourt espace, de1 
engagements pour dix .. huit millions, sans que le Gooverne 
ment ait accordé aucune bypolhèque aux 111éteurs; 'bien que 
je sois convaincu qu'on obliendrait très-facilement des eoga .. 
gementi pour un nonvel emprunl de dix-buit mi\lion1 aux 

9J 

mllrues conditions que le premier, on ne peut pas en conclure 
qu'il fùt aussi facile d'aliéner qua tre millions et demi de 
renles avec le m~me système. L'hypothèque accordée par la 
loi acluelle est trop avantageuse aux prèteurs pour qu'elle 
n'exerce pa& une salutaire illlJuence sur le taux de cel em .. 
pruot. 

L'impulsion donnée à la construction des chemins de fer 
daos notre pays est an fait extrémement remarquable, aprèe 
les évéoements qui nous ont accahlés. Notre énerMie portera 
ses fruits. Nous réparerons les maux soufferts et nous ouvri .. 
rons à la nalion des ressources puissantes qui nous repl!lce .. 
ronl dans une condilion Lrès-prospère. 

Certainement il n'est pas iei le cas de 1'oeeuper des lignes 
de chemins de Jer, puisqn'ils ne sont contemplés dans cene 
Joi que comme l'objet d'une garantie bypothécaire, et que 
celle garanlie ne peut reposer que sur Jes Jignes déjà con 
struiles ou eo eours de tra,aux. Mais je ne crains point de 
dire hautemeut que loute la prospérité doni jouil la •ili• de 
Turin ne tarderait pas à s'é,·anouir, si la ligne qui part de 
Génes n'élail pas pour~uivie jusqu'au bassia du Rbòne. 11 
m'est agréable d,entendre de la bouche de moosieur le mi 
nistre des travaux poblics1 que des compagnies sérieuses se· 
présentent poor la cooslruclion du cheruin de fer de Torio à 
Su1.e1 et de Modane aux bords du Rhòne, en suivant les cours 
de PArc, de l'Jsère et les bords du lac du Dourget. Cettc cir .. 
constance engagera le Gouvernement à poursuivrc son projet 
du percemcnt des Alpes, qui lui procurera des condiUons 
meilleures de la parL de ces compagnies, et qui augmentera 
considérablenienL la vateur et le produit do cbemin de fer de 
Gènes à Turin. 

PREfllDnftlTE. La parola è al senatore Vcsme. 
'Wl:':SllE. Tra gli effetti più dolorosi dello stato infelice 

nel quale si trova, e certamente si tro,·erà ancora per lungo 
tempo la nostra finania, l'i Ila senza dubbio pur questo che 
si dovette interrompere o per lo meno rallentare d'assai l'e 
secuzione dei pubblici lavori che si erano intrapresi nell'uti 
lità generale dello Stato. 
Quindi non può reputarsi che savio eonsiglio per certo, 

quello di fare un prestito che sfa specialmente destinalo alla 
continuazione di tali intrapreie. Se nGn che fra i lavori che 
si devono proieguire coll'aiuto di quest'i1nprestito, non ne 
Tedo auaoverato uno di massima importanza eguale a quella 
della slraJa di Geno1'a a Torino, 1naggiore assai di qotlla della 
strada di Alessandria a Novara e indi al lag6 Maggiore; vo 
glio dire la Strada della quale or ora f..ice'i'a cenno il signor 
!enator~ Jacqueo1oud; la strada di Savoia. , 

Ci diceva il signor ministro dei lavori pubblici, che una 
soèi~tà inglese fece offerta ed è in trallativa per la strada da 
~usa a Torino, e che la medesima società od un'altra si offerse 
anche per la strada da Modane •erso Chawbéry cd il lago di 
Gine,·rn. M;i,r.eherebbe il tratto intermedio, al quale si può 
intanto supplire colla via ordinaria; non deve tuttavia lras .. 
curarsi il tentativo di riempiere questa 11rande e difficile 
lacuna. 

Fu presentata più volte già a ques!o Parlamento una le1110 
per il traforamento del Moncenisio, furono falli gli stadi, fu 
calcolata la spesa, fu anche chiesto una somma per fare il 
1a11gio del traforo dalla parte di Modano, spesa la quale••· 
condo i calcoli non ascendcrcllbe che a circa 800 mila lire, 
ma che voalio supporre possa ascendere ad un milione. 

Propongo adunqoe che dall'imprestito del quale si traila 
si stralci la somma di nn milione e si destini a fare questo 
sauio di traforamento delle Alpi dal lato di Modane. 

Diceva pur ora il ministro dei lav9ri pubblici ehe noleToli 
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eeono,utie si ottennero, per Ie quali non tutta la somma di 
140 milioni sarà richiesta per le due strade ora intra .. 
prese. 

Dunque senta danno si potrà togliere questa somma com 
parativamente lieve e destinarla ad altra strada. Aggiungerò 
che il ministro aveva ehtesto Ja somma di 7~ milioni, e che 
la Camera dei deputati concesse Invece una rendita di ti mi 
lioni e messo, dalla quale si ritrarrà una somma - certamente 
maggiore di milioni 7H; dunque anche a questo titolo il Go 
verno potrà senza danno dei lavori cominciati fare questa 
seconda spesa; spesa che sarà anche di gran vanfagMio per 
ageYolare le trattative che si stanno facendo colla società, 
che vuole intraprendere la strada di Susa e quella di Modane; 
poichè quando la società saprà che il Governo ha decisa defi 
nitivamente di tentare il traforo delle Alpi con molto ma~gior 
animo ed a migliori cendhtnnt si accingerà atl eseguire la 
strada dai due lati delle Alpi. Nè tralterò dell'utilità di questo 
lavora; lutto il commercio dell'Italia CQD mezza Europa rer .. 
rebhe a passare per questa via; non una persona dalt'Inghll 
terra, dalla Francia, dalla parte occidentale della Germania 

. e della. Svji.iera terrà in llali~ che non plu•si per que&la nuol'a 
strada con lucro Immenso dello Stato. Nè voglio tacere della 
Qraodiosità sles~a dell'opera, la quale appunto io stimo debba 
essere potente eccitamento ad intraprenderla. 

Quel ministro che avesse animo di porvi mano e pervenisse 
a ct'lmpierla, potrebbe dire di avere fatto abbastanza per la 
gloria, e di avere con opera di utilità maggiore di ogni esti .. 
maaiene avuto la sorte di soddisfare verso la patria il suo 
debito di ctuadìuo. 

Pér me. credo elle qualunque sacrifiiio fosse per costare 
(non che la tenue somma di un milione) s'abbia a fare l'espe 
rimento di questa macchlna, la quale se riesce nett'tnteetc U 
traforo verrà a eoalare una somma minima; dico minima per 
cbè assai minore di quella che costano in generale le altre 
Mallerie; anzi se computiamo il valore dei material! che si 
trarranno dalle scavo, forse si compenserà gran parte della 
spesa e verrà questa a ridursi ad una somma del tutto non 
computabile a fronte della graudezsa e utilità maraviMliosa 
dell'impresa, 

Quantunque poi la spesa fosse alquanto grande nor:l sarà 
mai para~onabile al vantaegìo che si trarrà dall'opera. In~isto 
adunque affinchè il ministro dei lavori pubblici, come anche 
quasi ne diede effldamentc alla Camera dei deputati, ci pre 
senti al più presto la h·~ge colla quale il Governo chiede di 
essere autorizzato a fare dal lato di MoUane l'esperimento 
definitivo della macchina dell'in~egnere l\laus. 

P.1.LEOC.&P&, tuiuistro rlei lavuri pubfJlici. Prima di tutto 
faccio osierva.re a\l,onorevole senatore che quando bo detto 
che questi 7t millun! sono collocati malgrado le molte econo 
mie falle, non ho voluto punto inf~rirne che possano sovrab 
bondare; in questo non mi sono compromes:to; scltantn bo 
risposto al signor senatore Di Castagnette it quale dubitava 
che potessero haatare, ed ho detto i motlvi pet quali credo 
che siano suffici('1tli; e rni guarderei bene dal dire che ci sia 
una lartlhczz.a tale che con es~a si possa supplire a molte altre 
opere e a1I opere di una .-!rande importanza. A questo aggitin~ 
Rl'rÒ che è lauto poi luo~i che il 'llniSlt'rO rossa a q.lf'Sti 7:S 
01ilioni applicare altri lavori, in quaoLo che ettli do1nAnda i 
fondi necessari p.er lavori d.,.fin\li'<amenle appro,'alì e s\.aLilili 
dall;i le1i1tc1 nè esso polrt•bbe prendere una parte di qu~sla 
111oroma per applicarla, ad uoa souuna che non è dalla legge 
&.labili la~ ed é necessario l'inter,·ento di una legge del Parla· 
~mento perehè sia autorizzato a farlo, ed ha presentato a que 

~ &\o riguardo una leRge alla Camera dei deputali, ma Ja me .. 
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desima nena Sessione passata non l'ha adottata, cioè non l1ut 
nè adottala nè respinta perché non l'ha discussa. 

Nell~ condizioni atluali delle fi\.)anie mi parve che non 
fosse nè prudente nè cooveoienle impegnarsi in questo gran 
dioso lavoro. lu avvertirò il si~nor senatore Vesme che 
quelle 7t»O~OOO lire che erano domandate non erano certa 
mente per eseguire il lavoro1 n1a solo per fare l'esperimento 
di un'opera Ja cui sola galleria era stata calcolata circa I• 
milioni. 

Nella relazione cbe ho presentato alla Camera dei deputati 
e nei computi relativi ho fatto vedere che veramente eranvi 
nlo\li dubbi che quei i. fl milioni fossero sufficienti; a.ntt fin. 
da quando io non era che e1embro del Co11siglio delle strade 
ferrate, come ingegnere di quel Consiglio, bo fatto una peri· 
zia, nella qoale, Yalutale tulte le eventualità cbe se non erano 
certe erano però mollo probabili, faceva ascende-re quella 
spesa a '4 milioni, e credo che non si po!IS3. con molta coofi• 
denza ciire che si spenderà meno di tal somma. 

Egli è appunto perchè nella condizione attuale del paese 
mi parve che fosse meglio impiegare i denari in opere asso 
lutamente neeessarie, in opere di un prodotto evidf'Dte; si 
curo che bo sempre creduto come princi1,alissimo seopo 
quello di compiere la rete delle stradiP. ferra,e. Quanto poi 
alla linea che meLte in co1nunicazione 1rdrino colla Savoia, e 
quindi procede dalla Savoia verso Gine,·ra, io ne ho sempre 
fatto vedere i grandi vantaggi, ed è appunto per cercar modo 
cile q11ello che si fa con sicurezza possa essere di incitamento 
a ~ompierlo, che nello stato attuale delle cose ho creduto mt 
t1lior sistema il r•rocacciare di .avere quella COnlllDÌCaZiOUe fD 
modo sicuro1 per determinarsi poi alle opere più incerte che 
daranno un compiuto efT~Uo, quando già avremo a\'uto buoni 
risullamenti e pr{}t\tti @rand1 da quella prima parte. 

Quanto poi atla soeielà, che si è offerta 11er intraprendère 
questi lavori, posso assicurare li senatore Vesme che esaa 
stessa ha dichiarato non credere che una società sinceri e 
leale, la quale voglia procurare n.aturalmenle i propri inle1111 
ressi, e nello stesso tempo far buoni palli e hnone condizioni 
al Governo, si voglia assumere un'opera cosl lo]:igantesca e di 
esilo non positivo, quale è queJJa dì un traroran1ento dì una 
galleria della h1nghe1za di t 'J mila metri , lunghPzza di 
traforo nella quale nessuno cerla1nen\e può pre-vedere i 
arandi accidenli1 le grandi coolrarielà che si possono incoo· 
tra re. - 
· Quesla soclelà adunque bo proposlo di fare gli studi da qui 
a su~a, e di· vedere se si possa convenire- per fare la strada 
fin qui, indi prost>guirla al di I?. delle grandi Alpi; il qual si 
ste1na ha non solo probabililà grande, ma sicurezza di riuscire, 
perchè fuori del passaggio delle grandi Alpi non vi è alcun 
grande o:;Lacolo che non sia eguale, od anche minore di qu~1H 
tbe abbiamo lin\o facendo la slra1la da Torino a- Genova. . 

Egli è evidente che vi è una circostanza rnollo speciale e 
mollo vantaggiosa per queslo sisteo1a, C'd è che se veniamo 
da una parte e daJl'altra al 11iede delle grandi Alpi abbiamo 
pronla una strada di comunicazione, 

Certamente la strada di c0Inun1ca1.ione interromperà questo 
corso, e il vantag11:io del commercio sarà molto 1nìnore, ma 
però sarà st•mpre r.i:randissin10, perchè, come dico, da un repo 
aJr"ltro dove cessa la strada ferrata c'è una strada comune, 
una strada ordinaria, una s\rada delle migHori di qut>\le cbe 
passano le 11:randi Alf)i, una strada che non è che _per poco 
tempo lnlerrolta e s.us.celltbile di l~\li O\i~lioramenti da po 
terne a9sicurare con una spesa notevole sl1 m11. non gigantesca, 
il transito io ogni epoca ed in ogni circC!la.lanza. 

Pochi sono i punii del po•saggio del Moncenisio su cui la 
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strada eesu interrotta per alcun tempo dell'anno priue.pal 
mente in alcune st~gioni, ed a queste si può provvedere. 

lo non credo di an+sehtaemt ad una cosa che fosse smentìta 
dicendo che quando da Modane a Susa si f.1Cl'Ssero spese per 
un milione e mezzo o due milioni, sì avrebbe una strada tran 
sitabile in 01i1:ni epoca dell'anno e con grandissimo vantagg!o, 
perebè c'è migliore la pendenza, e si pu'f(•bhero assicurare 
con buona difesa tutti i punti che sono soggetti alle valanghe 
e alle frane, 

Qn('sto sistema mi pare che sia il miglìore da adottare per 
adesso; j-iserbandoe! quando saranno avviate le cose, quando. 
i due tronchi rii slrildl ferrata saranno avviali, 111· ebtedure 
quella somma che è necessaria per fare l'esperhuento, il quale 
si deve rare in tun'anre parte che in quella su cui sarebbe 
diretta la strada ferrata. 

lo adunque credo che volendo prima pensare a mi~liorare 
le eondisleni del paese, ari eccresceme la prospPr11à e avvan 
tafntiare il eemmereio per quf'I tanto da cui ne derivi nna 
dette rorie suo Stato, onde potrr intraprendere anche opere 
ma~giori, per venire a questo fine sia appuntu il mi11:lior modn 
quello di avere i due tronchi di strade da una parte e dan'at 
tra senza dimettere mai il rlisegnu di compiere col tempo la 
1rand'opera del traforo delle Alpi. 

wasnw.. Domando la parola. 
••s•101E1''1'E. lo accorda la parola al senatore Vesmé, 

ma lo prego di votera restringere le sue osservazioni al merito 
detla l('gge. La questtone ehi~ ('gli ha proposto, cioè la dislra 
zrcne di una parie di quei fondi per ;igevolare 1:;t1;di di altra 
linea di strada ferr-ata, non appartiene punto alla lt1~ge che 
si :li Kit a; questa non è una legge di creazione di linee distraile 
ferrate) è le~ge d'autortreaztcne d'Impresttto ; nè in questa 
si sarebbe punto fallo menzione di str:1de f~rrale, S<l la con 
dizione di- dar~ per ipoteca le strade ferrale non a\~Sse oh 
hlit'ato il Governo l'I farne menzione. In consrli!uenia chi 
role§se parlare dt•ll'appliea1ione di questi fondi a~cirebbe 
pieflamente roori di>i lt'rmini delfa questione che ora è trat 
tata dalla Camera. Con questa prev-entione io le accordo la 
parola. 

"IU!llHB. Sarò hrevissin10. Il Minittero dichiarò in pa~ 
reoohie occaiioni che il prodotto di questi prestili era desU7 

nato alla continuazione delle strade ferrate, e ... 
PRIEMIDll:\\'TE, La le~lil'e non parla di queslo. 
'YIRlìlllE. Non ne parla la legve. n•a ne fece pili v11lte parola 

il mirustro. Sarò brevissimo. risponderò solo a!cune parole 
alle osservazinni del nlinislro in una rart_e in cui mi pare che, 
o otin ha co1npreso quello che da me fu dello, o ... 

PBIUJIDIR~TH. lii debbo irasislere Di!lla preghiera fatta di 
ridurai alla questione. Non posso conceder~li la parala io ri 
sposta al ministro, a meno che il Senato non voglia uacìre 
dalla l'roposizione. 
Ynci. Ne I 110 ! 

· CO'l'T&, relatore. lù rimssumerò alcune difficoltà che sono 
atale presentate dagli onorevoli preopinJnti, e rispondcrO in 
primo lun11:0 al senatore Di Casla~nello,-checoll'edilto ~4 dieem. 
bre 18t91 ert>alore e f<.1ndatore del df'bilo pubhlieo nei noslri 
Stati1 ru dett.o che i porlaloti di questi htoli avrebbero l'assieu· 
razione del pagamento dei frutti,1nediantc asse.i no-che si faceva 
sulle diverse tesorerie1 che rurooo quindi indicale nel regola· 
mento n1,nesso, e per cui gli slessi tetorierì non aono liberati, 
salvo con quitànza d4..'lla direiione del debito pubblico; quindi 
si ''ede che fin d'allora fu accorda1a una garanzia molto mag· 
giare di quella clJe sia l'ipoteca del ca11Hale1 dacchè l'assejilOO 
·di questi pagamenti si estende al pagamento dei frutti per il 
periodo di ollre ~O anni, che dovranno 11ercorrere rrima che 

sia eilinto il d~bito, e duplica e qu.asì triplica il capitale pel 
qualCl si accorderebbe ora solau1e11Le la gararn.ia. 

Debbo poi fare osservare al !iignor senatore Nigra1 che se 
io ho parl;~hi del cattivo ·risultato de~li ultimi pres\iH, sicu ... 
rament-e nnn intesi fare alcun biasimo della nuuiie\•a can cui 
essi sono stati contrattati ed eseguiti, u1a sol:l:menle rilevare 
che per diretto di concorrenza di :ilt\·i capit::;ilisti <~steri, si ~ 
dovuto necessariamente trattare e_Cli soli capitalisti francesi, . 
i quali sicura meni.~ ci hanno iM\lOSto condizioni che una con 
correnza avrebbe di niollo modificato. Dirò poi di più the 
Pipolt>ca delle strade ferrale ei.tra per molto 'Rt-lle r.r.aliche 
usale in Ii1.ihilterra in diversi altri prestiti consimili che si 
sono falli, e con!le~uentemenle questo mezzo di l'{araniia 
essendo conosciuto dalla nazicnet renderà mollo più facile ai 
capitalisti. che assumeranno la totalità dell'imprestito il ri 
o~eLterlo. e conSi'guentemente ci procurerà delle proposi 
r.ioni molto più v1ntati!~if.1se. Nf'sSan capilAlista certamente 
sottoscrive per un imrreslilo di 76 .milioni coi propri rondi; 
i capitalisti che r~nno q11t>sla sorta di oppr~doni, le fanno 
sempre con vista di 1mterle rimettere con qualche vanta~M·io, 
e sono poi i piccoli capitalisti che ''en~ono a rilevarlo con . 
quel dfl.to 1nar";ne che Penlità dell'ol)eraiione può ricbie· 
derP. Dunque bisogna che qttesti capitalisti t-8teri che si ac 
costano alla totalità. dell'operazione abbiano delle condi 
ziopi che possano racilitare ai medesimi la rimessione di 
qnest1isles10 imprestito, ed è sotto questo rapporto elle io 
commendo molto che si accor(H Pipoleca su!le strade ferrate 
perchè questa garanzia Sl'lrà una condizione che ,·anta~~ierà 
di 1nollo le condizioni che avren10 dai capilalisti in~le5i, 
Venendo poi all' o!Jservazione del si~nor senatore Jacque .. 

moud, il qual~ avr11bbe desid~rato che si prnfiltasse della 
circo~tanza in cui ~i sono presentate delle sottoscriiioni per 
circa '33 milioni alle 18,000 obbligazioni che si sono ulti .. 
mamente emesse dal Governo, risponderò che i sollo!i.crittori 
baRno solloieritto nell'idea che venissero emesse sole t &,ooa 
ohliliga1.ion.i; se si fti!ise trattato di un't-mi~sione d: 36,000 
olJhHij:azioni, fors;e che i partiti sarebbero stati molto più 
scarsi di quello che sono sta.lì. Ollre di che bisogna anche 
considerare che la mag.iior parte delle sottoseriii(lni ebbero 
luogo in to111po che1 ve1l~ndo la probabilità che !arebbesi ec 
ceduto il numero di tS,000, si sono rt>plicate quelle che 
erano già state fatte prima, per avere almeno, nonostanle la 
ridur.ione, un certo numero corrlsponden.t.e a quello che si 
desiderava, 

Ma osserverò poi di più che il senatore Jacqoemoud trova 
molto tanta11:gioso il ricavo del 90 per cento che si sarebbe 
al·uto da queste obbligazioni. 

Io osservy inprio•o che queste cbbligazioni al 90 per cento 
godono del benefiiio del semestre frutti dal t 0 (t'bbraio scor· 
so il quale è voltato in premio; poi godono 11 vantagiio della 
parlf'! d'estin?.ione che era accordata anche al semestre gti 
maturato al priÙJo di febbraio; di maniera cbet deducendo 
quanto si possono valutare questi dne va11taggi, verrebbe 
circa all'87 ptr Ct>Dlo a11pena. 

Ma di più queste obbligazioni hanno con sè un altro Yan .. 
tagaio molto 11iù rilevante, ed e quello di avere una sdt1bita 
zione certa, fi:!isata semestre per semeslre, di maniera che 
mai in nessuna cireostania potrà essere ritardata, come ab 
biamo per certo in ritardo latte le sdebitazioni degli altri 
debiti per quanto è fi~sata al cor110; e di più oltre la sd~bi· 
tazione stabilita a &cadenze fisse, abbi.amo poi ancora che si 
fa tutta al rari, di maniera che ehi porla il suo denaro a 81 
è sicuro di ricevere tOO. 

Ma nella le@11e che è proposta non è fissato che la sdebi· 
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lazione debba principiare subito, ma solo che non debba ee- 1 

cedere l' t per cento; non sì dice che debba partire imme 
diatamenteo ehe debba incominciare di qui a qualche tempo; 
di più, e naturalmente, deve farsi al corso. Dnoque se le 
nostre finanze ntiiitlioreranno al segno che si debba riscuo 
tere al pari. eh! sarà una g:ran fortuna per il paese; sicura 
mente non rincrescerà a nessuno che si siano fatti alcuni sa 
erifiz.i per port3.rsi sin là, è segno che saremo in uno stato 
normale, è segno che la prosperilà del paese potrà soppor 
tare abbondantemente questi carichi; ma se le circostanze 
non ci f.&voriscono, potremo acquistare all'SO, a\1'86, e forse 
all'87 per cento. 
Dunque non c'è parità, e non c'è poi tanto vantaggio da 

poler desiderare di tenere questo danaro. 
lo sp .. ro che la rendita di quattro milioni e mereo ci pro 

durrà al.neno 71> urllìonì ; sr ci produrrà 71S mutont, la fa 
remo all'S~ t10 i dunque su 83 t15 non avremmo che sei o 
sette mesi di reddito all'incirca di differenza dall'86 a 87 a 
cui rivengono le obblil!!azioni; ~ io dico: un semestre di più 
può eitli compensare la dilferenia di essere uhbligatl a resti 
tuire al pari? Sìeuramente che no. 

E se le obhliM"azioni non avessero questo vantaggio, oltre 
l'alea del premio straordinario semestrale, sicuramente che 
non avrebbero avuto tanto concorso, perchè a pari condi 
zione~ calcolando veramente cosa vale l'alea dei preari straor .. 
dinari, vi sarebbe una differenza di poco più di 011 semestre 
circa, e allora non potrebbero le obblig.iJiioni consévuire il 
vantagiio di cui godono, oltre il corso della rendita sem 
plice. Per questi moUvi io credo che non si possa in veruo 
modo tener conto del 1naggior capitale che si è versato in 
oblaiione di queste nuove obbligazioni per dirninuire Pim 
~reshto dei 71S milioni~ ollre che la le1M& ehe è preposta 
parla di ti milioni e mezzo di rendita e non parla della crea· 
alone di nhhligazionl di impresti Lo; bisognerebbe ritornare 
•nche al voto delta C;i~era elettiva per coslltuir~ la nuova 
renctila~ il rhnbnrso, i premi e il 010~0 di sdehitarione ; il 
che f1npieiherebbe UD tempu che renderebbe assolutamente 
non vota bile questa legge per questa Sessione. 

Non rtspunderò altro alle osservaztunl del senatore vesme, 
a cui ba ~ià r+spcuo molto bene, e n1ealio di quello eh' io 
~vrei saputo fare, il minislrQ dei Ja\·ori pubblici. A~giun 
gerò ancora una osser~aiione, ed à cbf, il Ministero non 
ha aia.i detto che questi 7!> niilioni dovessijro iwpicgarsi tuUì 
nella via ferrata ; che ani.i egli ha dichiarato che due 111i .. 
lioni avrt'bbero surrogalo i due 1nilioni di rendita che re· 
slano a liquidare dci sei milioni, e conseguentt~menLe, come 
è portato da un articolo di h~:.rge, sottoposto alla delibera 
zione del S_enato, sarà sosp.csa l'alienazione di questi due nii 
lioni. D~nque se questo prodoUo è già portalo nel bi1<1ncio 
atlivo, resta sospeso :fino a ooova le;~e dall'articolo 6 di 
questa legge, bisogna eh~ ona parte dei 7~ rqilioqi sia sosti .. 
tllita a quella som1na che non si ritira più. Dunque non è 
esalto il dire che il prodo~to dei 7:S 01ilioni d~ve 11ndare tolto 
in favore della costrur.ìone del'e strade di (erro. 

lo credo in questo modo di a'fere soddisfatto alla maggior 
parte delle obbiezioni esposte. 

PREsio1u1T1e. Interrogo il Senato se vuol tener per 
chiusa la discu!lsione generale. 
(Il Senato acconsente.) 
LetitllfltÒ PNticolo t così concepito. (Pedi Sopra) 
aa POBN.1.RI. Do1nando la divisione. 
••hl•-.•~'1'11:. La divisione è di dirilto e non si può 

rifiutare. 
Pongo qolndt ai volt il paragrafn t• d"ll'articoJo f. 

Chi intendt> approvarlo sorga. 
(E •pprovato.) 
(lli1,olge11dosi al senatore De Fornari) Vuol p•rlare sul 

priu10 alinea? 
DE FOBN.&.B1. Sul t ~ alinea non parlo; parlerò sui due 

se@nenti. 
PBE!iiilDENTE. lo non bo chia1Dato alivea il t" p1traa:riro1 

il quale è vutalo. ~ 
DE PORN.t.RI. La esperienza pratica acquialala nella di~ 

reiionc dcl debito pubblico Dli •u1ni:erisce qualche (Jlserya .. 
zione che ravviso hnporlante su qut'ste dispos1zioqi. 

Di qu~sti due alinea, che coordinati riguardano e regolano 
1'estin1ione, io nulla obbietterei al 11ri1no; anii ra"Vviso che 
vi si ~bhia provveduto più couvenientemente eh~ col prau .. 
catn nf'lle altre treaiioni anteriori di pubblico debito, alle 
nuole nos-tre circostanze; perciocchè in quelle era a&$e@:nalo 
ta~sath-amcntc da impiegarsi nt~ll'cstiniione l'UtlO per !enio 
del tota! debito capitale, e non potevasi prescinderne; qui 
invece pià caulan1eote e facultatlvamente &i asseena l'otnn1.1Ui. 
da non eccedere quest' ttlHl per ceato1 sicchè ove lo •ta&o 
delle finanze non consenta una sl prouta sdebitaziOne, l'as 
segnazione potrà far.!ii minore. 

1'-la succede l'ultimo alinea che dice: e Saranno inoltre ap 
plicati all'estinzione medesima i proventi delle rendite rj .. 
scattate ; p nel che si seguilò il sistema delle precedenti 
creai.ioni. 

Or.a, comunque anche l'asseGoaiione annua aj;t l<atta mi· 
nore, questa cumulazione di fonJo annuo deriv .. Rtii, iu do 
tazione della estinzione, dalle rendite sucfe~~ivamente e pro· 
gressivamente riscattale, produce1 a fronte dr.li' e1Unzione al 
corso, un inconveniente enorme, rovinoso, di c'.fi fi•f!ntivasi 
io q1~a1che poriione del debito :n~h.·riore già qualche esu-rbi 
tanza, ma di cui, quando ci 11vvicineremo alla Qrfiniiiva es,in 
iione, alla riduzione finale del debito, sarà cosi fl;svraqht l'as 
surdo, co.,l enor1ne il danno, che estren•o sarà l' hnbura110; 
poichè il 111ercato delle rendile trovandosi di piJI iA plQ ri .. 
stretto e prcssuchè nullo, e per contro accrrsci'1ffll prqgres· 
sivamerite l'annailà da im11iegarsi, il corso delle rendile aarà 
forzalamente cresciuto, e per conlro all' obblili(azione di 
acquisli sino a consumazione, il Goverllo dovrà subire la _ 
1l'~ge dagli scarsi, e, vieppiù dagli ultimi df'tentori. o dorrà 
riconoscersi forzato giustificatamenle alla violazu:>pe 4e1 l&D· 
cito sistema. 
' La quale pratica emergenza e previsione mi .faer.Ya rileC 
tere e professare che iD future contingenie di creazione 4i 
nuo\'O debito~ onde, tuttavia, non rinunciare •i w.anta~gi 
della sdebitazione al corso, si dovesse autorizzare il Go 
verno, quando la dotaiione anDUit per l'fslintioqe fotsc, ,:osl 
flillenuta esuberante., e prima che divenisse ~epr~ìhttJA, a 
cessare dall'accumulazione delle rendile in dPhtzipp~ per l'e· 
slinzione, ed anzi Jnc~e si r~see~sse pnrzione della ecced~nle 
dotazione, e-Blinguendone le rf'ndite, o dando loro una nuova 
utile ao1ichè cod nociva destinazione. 

Bd è per questo che, mentre opportuna mi eppariY• la 
dispoaizione qua\ è modificata nel primo a1inea ~Ile dice : 
• L'annua assegnazione per l'estinzione di quest!) drbito pop 
potrà eccedere l'uno per cento, • altrettanto, e ben phl, 
repngno alla disposizione coordinatavi nell'alinea ultimo, 
che obhlil!bi alla a.ccumula1,ione ed t!ll'ìmpieg9 f!~!l'e~tin 
:done di tutte le rendite riscattate indt finil:unen~e ~ s~nz_t al 
cun correttivo al pr118re$sivo aumen~o dL'I corso. 
E~li è per qnesli già per 1ue· arlitichi riOt'ssi, sebbencioa~~ 

'esa'°ente in quesl~ tornala~ per ur&~pza, av~t11,i9 a votar~ su 
1ue$'- l•l!~•· ébe mi determino a proporre un temperamento 
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che rip!lri al grave inconveniente cbe ho segnalato; il quale 
scopo parmi potersi adeguare aMgiungendo all'ullimo alinea 
queste parole! 

11 Riservalo al Governo, allorcbè i1 fondo in rendite accu 
mulate per l'esttnzlcue si trovi esuberaolemente accresciuto, 
di ridurlo di nuovo, e successivamente all'ammontare della 
prlmitiva assegnaaione ; e salvo, in lai caso, ad essere legtsla 
uvamente disposto della porzione di rendite accumulate ecsl 
risecate dall' i1npiego nella esttnstone. H 

COTT,I., relatore. Risponderò con due parole al signor sp .. 
nstore De Pcmaet: non ha che a vedersi cosa si asi praticato per 
H prestitn del f83t. Nel debito del 1851, edetto come era il 
Iegtslatore che nel debito del i St 9 l'obbligo di riscattare al 
eceso e ''obh\i~<> d'i1npit-g-are a\ riscatto i frnttl dei capitali 
riscalt:1ti aveva portato un grave danno al pubblico erario, 
ìnquantochè li doveva riscattare al disopra del pari, ha pre 
scrHto che i proventi delle rendite riscattabili non sarebbero 
impiegali che al corso, e cbe anche questo fondo d'estinzione 
non sarebbe in1pl(:'~a.to a.1 corso finche questo non eccelle 
rebbe il pari, e che eccedeude iJ pari, sarebbero stati por· 
tali nel trimestre successivo. 

IR questo modo, se il corso eccede il pari, il Governo non 
avrà che a rìmborsare al pari, e se il corso sarà inferiore al 
pari, il Governo avrà un ~antaggio. C.Oll'esemp\o di quanto 
è preecelttn pel debito del 183t non vi è pericolo che il Go 
verno voglia accordare condizioni più svaotasglose. 

DE FOHN.I.BI Domando la parola. 
PBE,;IDUTE. Debbo chiedere se il Senato appoggia l'ag 

giunta proposta. 
DIB woniwt.t11. Domanderei la parola. 
•es•1nal'ITB. Prima di concederle la paroJa, debbo een 

s-q:ltare H Senato. 
DE POllN&HI. Bisogna che risponda ... 
PBll8JDE~TE. Risponderà dappei se il Senato appoaKia 

la sua preposta, 
DIB FOB1'.&RI. Ma è per isvolgere ... 
PRMIIDE~TE. Ha già svolta la sua proposizione. 
Dli: IPOBN&BI. Mi pare che quando un memhro della 

Commi111iooe ba già f11tta una :risposta che combaUe, ma non 
distrugge, secondo me, la mia proposizione, bisogna che io 
mi spieghi. 
•••••DBNTB. È debito mio osservare i\ regolamento. 

Esso dice che non si possa far altro che sviluppare la propo 
sizione, 1en1a dar luogo a r1!1poste o controrisposte, le quali 
deggiono essere precedute dall'appoggio conceduto dalla Ca· 
mera ad ogni nuuva propostelone. 
lnlerrogberò il Senato•• vi è chi appoggia .•• 
•• POBN.&&1. Ma io devo aver la parola. 
PBElllDIE"'T.M. Per le ragloni preaccennate io le nlego 

per ora la parola. 
Domando se v' ba chi appoggia l'aggiunta De Fornari. 

· (È appo11giMa.) 
Ora ella ha la parola. 
Lo prt1go a voler fare eeonomia del tempo del Senato, re .. 

stringendosi al merito estrinseco della legge, e dispensandosi 
dal eensueare le operazioni del presidente, il quale allorchè 
esegalsce fl regolamento del Sentto fa \allolta dispiacerfl, 
ma non fa mai torto ad alcuno. 
na FOn~,1.n1. Credo però avt'rdirltto disostenereancbe .•. 
PBH101;NT1<. Ella può appellare al Senalo, il qnate ba 

egli solo daJ regolamento~ diritto di ;iudirare del modo con 
cui il presidente <lirì,,;e le di5casstoni. 
ua Pon11a.11.1. Debbo premettere un'osserlaziooe che il 

sistema che !I presidente ha sviluppalo è glusti88imo, del do· 

versi daiiprima domandare ~e la qa(!slione sia appo~~iata; 
ma essendosi lasciato coni batterla da altro membro in ~nisa 
da intorbidare il senso della proposta, il deruandare allora 
se sia .;tppoggiata, seoza lasciarla chiarire dal proponente, è 
chiaro che espone la proposta a non essere apr.ogglata pel' 
non essere sufficientemente int~sa. 
Risponderò ad11nque, poicliè ho la parola, solfanto so 

quanto ha detto Ponorevole relatore della Como1issione. 
Egli ha introdotto il confronlo del debito pnbblico crealo 

nel t83t, nr:l sistem:11 del quale fu rir1arato all'inconveniente 
da me segnalato, il quale t'ta ila~ranle, e col l~mpo sareb 
ltesi palesato fnor111e, irrimt>diabile, nel precedente di crea- 
1.ionedel 1819; e!'send'()si adottato il rimedio di far cessare gli 
acquìsti al corso quando il corso eccedesse il parì1 rh·ersando 
l'impiego dei fondi lult.i nella e:;!inzi6ne a rimborso integr.1tle 
mediante le eslraz.ioni; lo che, almt•no, fece si che nel sistema 
del 1831 le 6nanie non riscattino n1:ti al di S{lpra. del pari. 

Ma in questa legge. quale ci é propo:!!ta, nt?ll'ultimo alinea 
deH'ar\icolo t che abbiamo sott'occhio} io non l'f>Q~O stabi 
lite le due maniere d1estlniione, nè quindi pure la clausola, 
che l1acq11isto al corso debba cessare quando sarà il corso al 
disopra del pari. 
. Non essendosi questi due 1nez1.i, questi due modi di eslin· 
1.ione inlrodolti1 coordinati, nè con alcun riferimento, riso\ .. 
tanti aott!otesi, col rimedio inoltre applicato al d~bito del 
1851, p.uò ritenersi che il riscatto succeda1 secondo l'alLuale 
progetto, o nel s!slema del primo debilo 1819, o coll'unico 
mezzo ovvio, e più generalmenle praticato1 degli acqui~ti al 
corso. Ed allora l'\neonveniente sl grave, massimo, e f\}rse, 
come altra volta non avtertito, sussisterebbe. 

Ciò chrl, adonque, è stato dal signor relalore della Com 
missione risposto, non mi sembra punto menomare il peso 
della wia osservazione, e I' impor&anza dell'ag~iunta da me 
escogitata e proposla, sulla quale io insisto. 
e•"l'01Ja1 reggente il Ministero llelle fìnanzc e ministro 

di marina, agricoltura e commercfo. (lnterrontpèttdo) Credo 
poter dare una spie11azlene che soddisferà l'onorevole sena 
tore De Poroari. 

L'arUcolo primo non rende obbliiatorio nemmeno lo sta 
bilimento del 1ondo di estint.ione coll'un per cento. Fissa il 
maximum che il Governo nel contrarre il prestito non può 
superare, ma non robbliga nemmeno a raggiun.-i:ere questo 
maximum: dice poi che fl prodotto della rendita riaequi 
stala andrà tn aumento del fondo di estiniione: e ciò è ra .. 
zionale quando ai entra nel sistema dell'ammortizzaiione, 
senza di che andrebbe ques.la all'infinito. Ma non vi é nulla 
in que&tG 1rth:o\~ cbe 'Vincoli i\ Go,-eroo ne\\o statuire il sue 
contratto sia all'esUnzione coll'aumento al corso, sia all'acqui· 
sto per estrazione. 

Inleudimenlo del Governo nello stabilire le condizioni del 
prestito, fu clie fintantncbè le cedole sono al di sotto del 
paTi, l'esliniione abbia luogo, median\e l'acqnist.o al corso, 
e che, oveìe cedole superassero il pari, l'estinzione P.i fc1c 
cia mediante es,razione a sorte. Queste furono le islruzìooi 
date, o che sono per darsi alla persona ebe dovrà negoziare 
il presente ptestito; vi sarà questa raccomandazione; cio~ 
che U riacquisto abbia luogo mediante ii corso se le cedole 
sono ttl Jisolto del pari, e mediante la sorte se sono al diso. 
pra. Quindi il perìeolo che temeva il senatore De Foroari non 
potrà mai rerificarsi. 
lo sptro che questa spiegazione sarà dall'onorevole sena .. 

tore creduta ~u{ficienle, e che perciò non crederà. ne~ei&ario 
introdurre nella legge una variazione. 

DE 5'0llllAlll. La spiegazione che ba data lonorevole 
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ministro è soddisfacente fino ad un certo punto, ìn quanto 
che risulterebbe spiegato e dichiarato qar innansi a! Senato 
che il rimedio truverebbes! nell'eseguimenta, nell'ulteriore 
sviluppo dell'attuale progetto, nelle istruzioni ministeriali 
per la clausola delle convenzioni a trattarsi, o \lià in corse 
di trattativa; ma. non lascia di farmi senso I'omeesione in 
questo atto Iegislath·o d! disposizioni cosl essem'alt, e che 
nella creazione de'dehiti anteriori si ri~1.1:Jrdano tali onde 
determinare i modi di sdebttastonc, e rourdìuarvi gli oc 
correnti Cf)frPttivi1 eventualmente jlUr essi essenziali. 

B persisto ad opinare che, o si aggiungano all'attuale prn 
gett'J le disposizioni che vi introducono Je~islati1,1amt'nle le 
norme abbastanza tutelari applicale nella ereastone del t8ll, 
ovvero nel sistema semplice e ordinario della adebitazlone 
con acquisti al corso, si adotti, come rimedio al da me se. 
gnalato si Grave inconveniente, raggiunta assai ovvia e coor 
dinata da me proposta. 

PREilioENTB. Pongo ai voti il primo alinea dell'artlco!o 
primo. 
(È approvato.) 
Pongo al 'oli il seconde allnea, riservandomi di porre ai 

voti J'aHgionta che può stare o no indipendentemente dal .. 
l'alinea a cui si riferisce. MeUo dunque ai voli il secondo 
alinea. 

(È approvato.) 
Pongo ai voti l'aggiunta proposta dal senatore De Fornari. 
fl'OTT&, relulore. Domando la parola. 
PBB•'.l.DENTB. Ha la parola. 
llOTT.&., relelore. Dirò solamente due parole io risposta alle 

osservazioni fatte dal senatore De Fornari. 
La legge p1esente non parla, non determina il modo con 

cui deve essere eseguita ; lascia solamente la facoltà di asse 
gnare per l'estinzione un fondo non maigiore dell' l per 100, 

ed applica i prouotu delle rendite riscaU1hr; ma quando il 
ministro è t>llHHO da ciò che è accaduto sul debito del t8t9, 
e Che ne ha present! gl'inconvenicnti, quando a questi in 
convenienti lii è già rtmedtatc negf! altri. prestiti posteriori, 
non è possibile che esso nelle condizioni del prestito presente 
non faccia uso dello stesso rimedio già applicato a diversi al· 
lri prestiti; perciò è perfettamente superflua l'aKgiur.ta del 
senatore De Porn;-;ri; 

PHESIDE~TR. Ripropongo la votazione dell'aggiunla del 
senatore De Fornari. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(11 Senato riGetla.) 
!ol~·tto ai voti l'articolo l intiero. 
(È approvato.) 
(Gli .articoli 2, 3, 4, N, fi e 7 (redi sopra) posti al voti, 

vengono successivamente approvati.) 
Si passa allo squiltinìo segreto. 
Prlma che i !!.ignori senatori si allontanino è bene ehe 

sappiano l'ordine del gtcmo della seduta di domani che avrà 
luogo alle 2 pomeridiane. Si porranno in discussione le s6 ... 
guenu leggi di bilancio: .i:uerra, Monti di rjaeatto, bilancio 
atuvo e, se si potrà, la legge per l'approvazione del reso 
conto amministrativo generale del !8~7 della terraferma e 
della Sardegna. 

Risullamento della votazìene : 

Votanti .••..• , •..•......••..•. , • • Nfi 
Voli favorevoli .• , • , • • • • . • • • . Si 
Voti conlrari................ 4 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore H e t 14. 

96 
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PRESIDENU DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllMARIO. AUI diotrsl - Commission• ptr l'eso•ie della tariffa doganale- Dise1"sion• sul bilancia passivo del \i!H dcl• 
t•a:iend" grnfralt. della guerra - Parl<1no il ministro della g1,erra e i stuatori Giaci,.to Di Collf.gno e Colla - Articolo I 
- Approvai-ione delle catsyorle t alla 7'2 e dtgti ~rCicoli l at 9 - A1lozion.e d<'.l progetto dl !t'g9t per t1apprtwaztone del 
bilancia allivo e passitio dell't1zfenda del ,tlonte di riscatto di. Sardegna pel t8~t - AJoz.ionc tiel progeUo di lt':ggt per 
l'approna.zione dei conti a1nrni1,iStJ"ativi deUe rtnrl.ite e deUe spese di tertuf~rnia. e della St1rrlegi1a per l'anno fìt1ttn.tfrrt! 
del 18!&7 - Relazione sul progetto di legge concernente alcune disposizioni relative alla legge del S giugno sull'allen,a· 
:ione delle obbligazioni rlefl,, Sral.o - .Apprfivazirrrie di quf'Sfo progetto dj legge - A1lo::ione delle conclu.o;ioni dellq Com· 
mis.~ione inrAricala dell'esame delle dotnaiute di congedo - Discussione sul progetto di legge per l,a11provazione det hi 
lan<lo allioo del 18tll -Arllcolo 1-A<ln:ione delle categorie I olla 4~ - Categoria 46- Parla110 i senatori Alfieri, Ila• 
rioni, i• rni-niatro deU'islruzion~ pubbtical i senalor' Di Pollone e Di Castagnetta - Adozione delle categorie t6 aUt1 97 
- Catl!goria 98 - OssP-rva:ioni drl senatori' Di Caatagnetto, del ministro d,,ll'istruzione pubhlica e dtl senatore PlneUi 
- Approiva:tane delle categorie 98 alla tO!a - Mozione del senatore De Cardena.s, e risposte dei senatori C1brario e Ma- 
rlo11I - Ado:ione degli arlillQll I e seguenl! e della legge. 

La .. dola è aperla alle ore te I 1! pomeridiane. 
n•aaa10, segrelario, legge il verbale dell'ultima tor· 

nata. 

ATTI DIYaB8•. 

••.,'L.t.Y•e•w• '1&11t.z10. NPl verbale si è accennato alla 
legge d'imprestilu di 7!S milioni; mi pare che realmente que- 
1\ll lt>1'Me par'i di fl n~Hioni e cinquett>nlo DlHa hre di rendila, 
perciò pt>r P•aggior regolarità mi seu1bra che sarebbe da mo 
dlfica.rRi q1tell' enunc!atiORf!. 
•••1110ESTB Se non v'ba altra osservazione, il verbale 

s'iolcnde per l(l(lrova&o. 
Si dà ora coooscenza al Senato di alcune petizioni receote 

me.nt~ 11:i11nte. 
ou .. n11r.r.•, segretarlo. (l.•gge) 
1'79, 480, 1'8t e 481. I Consi~li comunali di Pieve, Zanzo, 

Aquila e Borgo Maro, porÌano domande identiche alle prf>ce 
deoti intorno alla tarifr<t daziaria sui dirilti pel grano di se 
samo ed olio d'oliva per fabbrica. 

PBt:81D.E1':Tli: Quesfe petizioni avranno la medesima de~ 
stinai.ione di quelle di lai natura sLale presentale nelle tor 
nate passate. 

ll&•111& "DILLA C0••11t•t01'1Jil: PBR L' Jtll..l.•B DE~ 
PROGETTO DI BIFOBBA DEI.I..& TA.Bll"Jl'A. DOG.I.· 
!ì.&.LM. 

PHB81Dl!:NT8. In coertnza al voto emesso ieri dalla Ca 
mera ool quale ha d~hbt>rato di nominare un& Commissione 
per resau1e della ltgge sulla tariffa da:iiaria per eleziune a 
squillioio di liols, avendo il Senato proeedoto a queato sq11il· 

9? 

tinio e quir.di al conveniel)le spoglio, bo l'onorti di. noti(ìc,re 
a.I Senalu che la sct>lla è caduta sui seg1..1epU sigpori sena 
tori : Quarelli , Giulio 1 Colla, Cotta 1 Alfieri, ~acquewoq4, 
Mario o i. 

DililCIJ8filiONB 8tTI. ........ ,CIO P.t.lUllWO DEL ISHt 
DELL' AZIBl.'llDA. Glt.l\EllALB DllLLA. GllEBB&.. 

PHE1JI0~1'1T1H. Viene ora all'ordine del giorno il bilancio 
della )lllerra, ~dio dichiaro apt>"rLa la discuss;on@ .ienera\e, e 
concedo la 11arola al u1inislro tiella guerra. (Vedi la relaz.ieoe, 
voi. Documenti, pa«. 131.) • 
.. ..... •.a.e•oa.a., mi,i.isiro per la gutrra. Rin"razio pri 

miera111ente la Coi;llmissione del modo col quale nel suo rap· 
porto ha esaminato il bilancio della guerra; riniirazio poi io 
particolar modo il relatore delle cortesi espressioni di cui si 
è ser\•ito, e dell'in\'ìlo fatto al Senato di volèr votare il bi. 
lancio dèlla guerra lai quale venne votato daJla Camera elet. 
&iva. 

Siccome poi nel rapporto vi hanno osservazioni di gran 
peso e meritevoli di considerazione, io prf'go ilSt!natodi seo. 
tire alc11ne spiej,!'ar.ioni su tale proposit~; esse sarannoriJotte 
a due O tre principali. 

Primieramente io credo che il relatore sia caduto in un 
piceG1o errore osservando come nel progetto del bilancio 
oorm1le della guerra. che proponevo poi 11er ravvenire nella 
cifra di 50 111ihor.i e 1Reiio, siccome necestarl per questo lli 
Jancìo. non avessi <:ompreso • le guardie del corpo, le guar .. 
die del reale p.alazio, il corpo dei t~lerani~ l'Ordine di Sa 
voia, le pa~he di riforma, gl'invalidi serYil'nti, le pensioni 
di riposo, gl'inralidi giubilati, i casuali e le spe.s.e &lraordi. 
oarie. > 
Qui occorre, co111e dissi, un piccolo errore, in quanto ehe 
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nel mio progetto io pqrtava le guardie del corpo per la somma 
di t00,000 lire, le guardie del palazzo per tOO mila, i vete 
rani -per ti00,000, i casuali per l00,000, il che, tutto ccui 
preso, somma a 900,000 lire. 
Passerò Rnza più ad un,allra osservazione. La relaelone 

dice: • Al fine di meglio aeeertare e rendere chiara l'Impor 
tan1a deMli aum,.nti di spesa che dertverebbero da queste due 
tarll delle tar1tfe, la vos.\ra Commissione ha Iauo insl\1uire 
eon esaut computi un paralello fra l'antica e nuova tartffa, 
entrambe applicate alla forza d'uomini sulla quale è basato il 
bttenete del t 8Ht. Questo paralt'llo chiar;imenté dimostra che 
fa maggiore spesa risultante d<tli!1i aumer.tì di paga ascende 
ttbbe a meglio di lire 400,000, senza tener conto dei sopra· 
54'1.di proYvlsoti giustamente assegnati a coloro che 8ià gode 
•ano di paga superiore a quella loro competente per le nuove 
1ariffe ... 
Qui è da osservarsi che la differenza tra la cifra del relatore 

e qoelle da me addolta alla Camera dei deputati sta in ciò che 
il par11ROne del relatore fu fallo in ordine au:li antichi asse 
gnamenli; quello che io porla va alla Ca1111Pra elettha fu fatto 
m,eee in ordine •&li aaaeanameuti stanziati in bilancio, i 
qmli Mià erano ma~giori di quelli in vtaore prima del decreto 
t7 mano t861, e comprendevano di già l'aumento di 3 cen- 

teetmì per ciaschedun giorno a ciaschedun aCtldato. Non bo 
fatto cenno di questa differensa alla Camera dei deputatì , 
1iaechiè e niella reladune del 1enerale Durando, e in tutla la. 
discussione fu dichiaralo in modo esplicito che l'articolo t 
addizionale si riferisce solamente a quelle paghe. Quell'artl 
colo, ln altri termini, non ha per ìseopc che di permettere al 
ministro di sostituire agli stipendi ed assegnamenti aeeennatl 
nel bi1anc\o Q\1l"gli stipendi e-d a!isei!namenli che furono me 
difìeati col decreto f7 1n~rzd tB:il. 

Il calcolo del minbtro si riferisce adunque a questa snsti· 
tuzione; s; mantiene i1 rhiultatu nella c!fra di 60,66(f.1 come 
OU'!Mliò si vede dat confronlo che bo pori.alo qui. 

lo non mi estenderò sui particolari; iodicberò solo le cifre 
principali. 

Ecco il confronto fra la somma stanzi1ta nel bilancio t8Ht 
con qui!lla a cui le 1t1ddetle paghe rileflflO dietro la rmo9I. 
tabella: esse formano una m•11:1i1:iore spesa dì Hre 78,tot. Le 
8flmme a c11i rilevano le variaiioni recale all't'tfeH•i'o de.i corpi 
inscritti nel suddeU.o bilancio, le quali venivano manlenate 
in detti quadri, producono un aumenlo di lire 6lS;9GI. ifl toti.te 
tl\ti,863 Hre. Si deducano i vari 1sse.inan1eoti &tali toppreaal, 
cioè 681&,!00 lire, cioè per i111.{3fi!JJiameoti. 

I particolari di qu .. 10 coolo risultano dalle annesse tabelle. 

NUIJ'!!e labe!le paghe dei bass'uffiiiali e soldati conftoni.te coile anllche. 
Maggiore spna 

Confronto fra le somme àla.n1.iale riel bit;:i.n~i1J t1!tit, eon qtl-e.He cui le suddelle paghe rilevano dietro le 
11011ve tabelle. (Vedi il 1(1'tpila110) • . , • . . • . , , • . • , • , • • • • • • • • • • • • • • L. 

Somma a c:ui rilevano le varia:t.ioni ;irr<'C'att! ai q11adri d4•ll'ef!eUivo dei r.orpi Inscritti nel suddetto hi,lancio, 
la qual s~m101 (se venivano ma11tt'nuli i dt~lli quadri) produceva un aumento di .....••.•.. 11 

C10è: 

Diminn1.ioni 
ai quadri 

di 
\
300 ser~e~ti contabili (regi;imenti di fanteria). 
63 soh}atl u1usicanlì (ìil.) • 

I ~9 calzolai (id.) . 
59 "rii (ul.) 

\ 8 sergenti ~ontabili (Caccialori franchi) . 

~\l~tntail~ni~5()0 c1por~\i furieri (regKimenti fanteria) • 
11 quadri 1 60 arcieri (;J.) . 

di { 8 caporali furieri (Cacciatori franchi) . . 

78,901 71 {a) 

6~,961 8t 

. L. U~.6l0 • 
11,9~7 uo 

• 7,~0t~O 
7,40i j0 

, 3,t7o 'o 
L. I~t,671 !O 

• L. 73,305 • 
11,588 • 

• • 1,9~5 •o 
• 86,709 40 

• L. 6B,ll6' SO 

. • . • L. t44,864 Bt 
• L. 684,500 . 

• L. ~?9,400 • 
• • 64.900 • (b) 
. .. 20,000 • 

Re~la con1e 1opra.. 

Totale . 
Si rltduconn i vari a~s,.µnamt1nll stali .~oppressi , • • . 
Cioè: lnlo!aifg1a1ue.,l1 t: rinlla~Riaru~nt1 . • . • 

Capo soldo d'a111.ia110 • • • • • • • • • • • • • 
Soprasoldo \'iveri al ti·er10 di provianda .•••• 

E si aumtntaHo f nuovi r:11Jsegnan1et1U seguenti. • • 
Ci~è ·. ~opruiu1l<lo fn 111arcia alla truppa l'icli,giando in corpo od 

10 d1slaccame11lo ! 
Fanteria, cavalleria, arti~lieria e genio . . . • . • • • . . L. 
Treno di provianda • • . . , , . . . . • . • . • • • • • 
A1seii111a111euto pPI pri1no corredo a r:i0 7000 fra iscritti e volontari 

(non compr<•si in tal numt'ro i surroyati che si calcolano a flU• 
mero i!iOO) a hr~ SO eadunQ • • . • • • • • • • , • 660,QOO • 

Totalf! e,ome sovra • L. fi8ft,3UO • 

• L. 600,000 • 

H,000 • (e) 
U,000 • 

• L, 6U0,000 • Totali come 1011ra 

Dift'ereni.a presu11ta da dedursi • • • • • L. 8~,5110 • 84,300 • 

l\\1nnne ant.C•tll unn nlaggfrJTt SJ>t8U di ••••.• , . ·L. 't\0,b6'1.·5l 

(a) Non compresa la somma cui può ascendere il soprasoldo 1Jroi1i~iso-rio, di cui nella. tabella ntimero ·5 annessa. al regio de .. 
creto 17 mai-zo 1851. 

(l>) Q\J08to vaa~o.i. CODAervato ~i attnali poeaeeoori. 
(e) 81 calcola. che una metil. dell'esercito canibi di presidio ciascun anno~ 

98 
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'militari e per ~li inv;ilitli giubilati, 1iua1:luru1ue paa-ino n1~1 
bilancio .d1~IJ't:r<Jrio, sono pt>rÒ sempre spese 11111ilari, spese 
ehe finora hanno pesate sull'aaieuda gen@rale della ~uerra. 
A'1ltiungt>rÒ che allre spese ti sono, oltre quelle di cui parlava 
il tij,i!:nor n1ioì1tro della ~nerra, le qusli sono eempeese nelle 
1lraordinari~, eome le paahe di aspettativa, eeo., e ebe io non 
eredn poesanu cessare così presto. Ad ogni mode, sia di ll;t o 
lt'5 tnHinnt la summa dì cui ii tratti, la questione eon e.a.n~ia 
punto per me. 

Qunlunque 1.ia B t:omputo ehe si vo1Ha fare per le spese 
mlht.ari, qnatuoqno sia l'estensione che si v1>glia dare alle 
1pert1ntP, nessuno potrà. mnl dintostrarmi che la eendleteae 
ftf1Stra flna'lzleria abbia migliorato in manieea cbt: ·no-i pos 
siamo adessu concedere alle spese 111ilitari tO n1Hioni dl pii\ 
di quanto a~s1·~na\'asi alle ste!lst> pj-lma del t8'i6. Nesguno po 
trà ma! t1hno;i.\rarn)1 che noi po~sian10 in tempo di pace man 
tenere k!S. mila u111ni11ì i11 arnii senza andare incontro 11d un 
torte disavanzo rhe sarà, se si vuole, non da temeret, non 
spaventevole rwr due o tre anni, ma che rlpflft'ndosl e pro 
l1!11+1:11r1doi,i per 1na~gior tt1n1po, COlllt! sart>hhP nel caso noslro, 
rlnscir,,bhe t~t·rtamenle infausto e produri·t11Jbe ~r8Visslmi ff~ 
f~lli andlt> pf•r l'J('CU11Jt1lar&Ì df'f,i:lÌ lntf're!!.Si SUJle som1ne the 
bi!.ognert>hb~ o.,i;ni <inno prt>ndt're a prestito per cnlmare JI 
vuo\o del\';u1no precl"dt>nle. Ora, lrattandusì di !'CPt1Here fra 
un d\savao1..o i11evil;1;bile e funesto ed una di1nlou1ione tli 
for'l.a e.hl" polrPbbe r1tu.clre non ~ra,nlleo1ente pr6giutlictevole 
supplendnt{ in altro uiodo, couu•, per ei!e[upio1 con a.ltern.a 
ilone più freqnt<ute solto le ar1ni, do,·endo!i, dico, scP~liere 
fra questi due che !'aran mall, se Al vuolP., to credo che nes~ 
&uno di noi pot~a e~itare nel dar la prefert•nz.a ad uHa discreta 
rlduz.lone di forr.a. 

Nul non r:l acclngerem.D O!'A ad e-!'t11imina.re ~ s.h1 vern inle 
r:a1nente1 co1ne si oss~r•aYa dal signor senatore DJ Colle-gno, 
che pt~r avt"re 90 n1ila uomini In lempo di guerra aia .as!l&olu 
tam~nte nece!isario averne almt'no 111 metà in tempo di pace. 
SI P!ilrf'blte forse credere che anche qual~he eo5a di mtno 
del111 me!à ed anche UA terio potrt-Lbe fo.l'!ie ba!itare con un 
ordine d'allernazione 5otto le armi, <'On dl~posii.ìtine tale che 
potesse St>rvlre a O)ant1>nere te truppe In buono st:1to d'ìstru 
iiune e di disciplina. Ma io lascio da parte anche qut>!!ita os. 
servailone ! iHnmf'tto che Aia necf'ss.;:1.rio ehe per avt're 90,000 
uomini sotto le a:-mi se ne dt-bl.u1no tenere 4.!S,000 In tempo 
di pace; q"Jesta è l'opinione mauift!slata dal signor oiinistro 
della guerra. 

Ma allora, io doma rido, ehe gloTerà A nof P.avere per la 
BDerra piulto!'.to 90 rhe SO 01ila nornin; od anche mt>nor Che 
Gioverà a noi l'avt're i•iuttoslo 9 ri•totimentt di cav:!.lllte"ria che 
7, tbl! (')' C.be ~tovt>rà a noi l'a""re 10 balta~l!ottt dl bersa 
glif'ri piuttosto eh•· 8, rhe 7, se iH procinto di entrare h1 eam~ 
pagn.a ci troveremo colla cas~11 delle finanze vuota o in debito, 
cogli scri~ni del contribuenti dPpauprrati da enormi Imposte 
duraote la pace, cot nostro eredìto pubblico usato e soprusato 
nei te1npi di pace in maniera cbe non possa prestar~i qUei 
soccorsi cbe tanto sono neces~ari in cos\ Mravi conti11- 
1tnze t 

Noi avremo, o signori. gran numero di uomini pronti a 
comballere, n1a e\ o.utncherà i\ denaro; e se112a il denaro non 
è pf),ss1bile poter sostenere il braccio del più. corag@iosi com4 

baltt>ntt. 
Molto mP~lio ~ioverebbe, a mio credPre, l'aYt're on eser4 

cito alquanto mt·no pod~roso, nia a~·tre n~l tem[>O stesso 
mt>z1j di proc11rarci quan!o pub essere Df'Cessario ai suoi bi~ 
sogni: allora io crt:do, ell allora sofamcntc, che il no9lro 
esercito potrà cumbattere con iloria e cen suc~sso; aUora 

iO' 

sola niente il PiflUORtP potrà ra.r molte da sè, e potrà farsi de· 
s1derare alleato anche dalle più Mrandi potenze. 

L'onorevole senalore Di Collegno per dar magalore appog .. 
gio alla 1ua opinione ba creduto poter rivolgersi agli eaempi 
di altri pae1f. 

Si11norl, io credo veramente che la questione di col 01gi et 
oocuplamo oon po111a e"sere sciolta con paragoni; perciocchè 
qualuoque confronto 11 f;tccia niuno mai potrà ptrsuaderci 
che sì abbl1100 a mutare le ~llre inesorabllt dei nostri conti; 
tali cifre ci dimostrano assolutamente Impossibili ed impra .. 
tloabili i paragor:1i; e noi direrno a chi fa di più: •oi fate be ... 
nlasimo, non omnes po8S1tmus omnia; questa risposta sem· 
plichoiima potrebbe contr;ippor&i agli esempi stranieri. 

Ma !)oichè l'onote"ole mio c0Ut>g1 ba scelto ad esempio la 
Praoei1', io debbo confessare p,chietlalnente che ap1•11nto 
t' esempio de\\a Fr11ncla io ~tt1eva ellate 1 per glns\)tica'tc 
l'opinione opposta a qu~l11. da lui S(}!'itt>nuta, e solo mi astenni 
perehè a1i parve, ripeto, non essere questione da sciogliersi 
con paragoni. 

lo fatti, o signori, se "·o6lllamo che un confronto colla Fran 
cia abbia ah•un11 cosa di .011pnrtuno, biso~na che noi pren· 
dhuno h• Francia, non ~ià rome è attnalrnenle, che al rartO 
non è In 1slalo nè di pace, nè di lusin~hiera tranquillità In 
terna; bisogna prenderla nel tempo e oegli anni alqu1olo più 
oorm11i. 

lo prenderò, per e!!empìo, p:H anni 1836-57-!8-89, anni 
nei quali, st-bbene la Francia non fosse in piP.na pace, percbè 
aveva un t:orpo d'esercito in Ancona e ua altro dì osserva 
zione ai Pirenei, era tuttavia tranquilla e nnrmale ne11'in 
t,rno, onde si può qualehe paT;t@oAe fare con e\sa. 

Ebbene, o signori~ dai bilanci t8'36~'57-58~Sil, cl1e lo 
a"\'e\'a esaminato appunto prio1a di sign'ltlcaTe \a mla opinione 
su questa materia· cod Krave. io ho riconn!ciuto t'he l"effe\ti"Yo 
dell'esercito per le divisioni territoriali rlell' interno era di 
uo1ninl !78,0661 e che la spt"s& per tutte le divisioni terri 
toriafi dell'lnlerno e dt'lla guerra era di 200 a !OS milioni, 
compreso l'assPgnarnento per 111 ~f'nt.l~rmeria, pt>I n1ateria1e 
d' artiglieri11, fortltica'l.ioni e fabbriche militari, per sovven 
iionl di &60 000 lire alla cassa delle pensioni efvill, per 
l'H6!el Royal des lnvalides e per gli altri invalidi della 
guerra. 

Ciò posto (locchè non può esseFe messo in dubbio) io SllDO 
di un p111rere assai dìYerso d1 queno che forse ei vorrt•bbe, 
lo dico: la Praneia ha una popolaziont otto volte f!18~0i:ìore 

tlf.Ha nostra; dlinqne quand'ftnl'!be aves!'.e un ttsereito otlo 
volte matii:~iOre di lt7 mila Uttwioi, rioè 3'16,000, Hsa i!ll 
rebbe in condizioni eguali; t>pr111re non ne ateta che t7S,OOO. 

LI\ Francia ha una rt'Rdlla no1Je volte ahu,no n~a~~\or-e. 
della no&tr.a; dunque avrebbe dovuto avere 3!SO milioni di 
spese mihlari, e rion ne svera che per 10:1!: a '06. 

A me sernbr1 perciò ehe il eonftooto colla Francia non 
proti certamente In fatore di ehi ha creduto opportuno com ... 
battere In questa parte l'opinione della Commissione. 

lo credo che quesl~ ragioni "on s11ren110 11rese in cattiva 
parte da p~ssunu; !tono dettate JJ.a) l't'tO de&ideri1> -el bene 
de) paeN, •ono precedute da una •oleo ne die~iarazione della 
Comwiseioee. Ja quale non h1tende ,,:be quel5~Q •j'3tema di 
ecouumia Ji debba opplicare (come si è dello pella rela- 
1.ione), nè l}ra, nè prima rhe le cireost3nze politiche d~Eu 
ropa faeei~no credere the si i.iossa seo:z.a correre 6):ra\·e pe~ 
riculo~ ciò (;1.re. Quindi è nostra ,,it'na fiducia che il si~nol' 
mini"!lro vorrà ten('r conto, c~11ne ba ~et1titeuente pto1uesso, 
delle osservazioni fatte dalla Comn1issione ne~h studi <"be 
eGli ila per intraprendere sopra una Ol&teria co&l 1ra1e, e~isl 
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importante, e che tanto interessa ìl paese, (Segni ge•ieraU 
di "ppnwailone ) 

DI Cct~1.E&NO GWAl:IJITO. Volevo solamente dare al• 
cune spie".ailoni Interno ad alcuni puntt, sui quali pare che 
io non sia stato pienamente inteso dall'onorevole si"nor se· 
naLore Colla. 

In primo luttgo è vero che ho dedoUi dai ~ri milioni, a cui 
esll fissava la cifra delle Spese militari, le pensioni mi1ilari J 
ma questo l'ho fatto perehè , paragonando te ~pe~t. nos.\re f.C.D 
quelle di Francia e d'lo11hilt.erra, ho eredctu diffalcarne le 
spese delle pensioni militarij che non sono comprese nelle 
somme che ho citate come desunata da quelle nazioni a ques&e 
spese relalive al bilancio di guerra. · 
01serv~ 11oi che, avuto rigu~rdo allo stato presente delle 

eose in Francia, non mi sono fondalo sulle cifre aUua1i che 
certe riconoscerei alquanto irre10Jari, ma btiueì su quella 
del bilancio del I 8~8. 

La Jift'erenia che trovasi rra 11 citazione mia e quella del ... 
l'onor«tole relatore sta in riò, che nella spelta totale francese 
di bila milioni io ho e1:om1>re§O le spese della marina, giaeehè 
nei 38 milioni, come dÌcievo -io; d1:1lle ipeie p\emonh~Bi, )a 
marina pure ,:i è eempresa, 

Premessa quest'osservarlnne, credo che non c'è poi gran 
divario fra le eencluslnni della Commisslcae .•• 

c:ao.1.&. & le spese dell'Algorial ... 
DR llìlON:Wil.7.. Il t81J8 era un anno straordinario. 
DI tJ01i1.iE&:irt10 111.1.CJINTo. Del resto io mi rimetto pte 

namente alle conclusioni df'lla Commissione. 
••••••WNTB. Se non chiedesi la parola da altri oralori, 

in,erroyberb il Sena&o se vuol ebhtdere la disou1si9ne 1e .. 
1erale. 

C.h\ v11r-l chiudere la dìseu!'l&lone renera1~, sor1a. 
(La discussione iJenirrale è chìu1a.) 
(IA>gM• l'articolo I e le sueeessive categorie. (Vedi vcl, Do· 

CIHll•hli, pa~. SU.) 
PA.1.L.1.w1c1N1 IGN•lf.•D· HD domandati )1 parola uni 

c11n~nle per fare un'oseervaetcna, 11 quale tende a dare a.Ili 
Jel}tce l(U!lla precisione tanto necetsaria. 

Nell'articolo è dello : • Salvi &li efftlU della l•ii• &Qi ca· 
muli del i* ma~RiO corrente, • 

Quella legge fu bensì presflntata in mae:aio,, tne ora aiamo 
in giugno, e pare che si dovrebbe togliere la parola corrente 
e dire ;nvf'ce tlt n1a~@:io t8!51. 
i'IBBARIO. Jr• r.reJo che sia un errore di stampa; Qel 

re•to 111inlende che si i voluto dire corrente anM. 
PlllihlD•ftiTE. Ponao :ti voli l'ar,ic~Jo primo colle cate- 

a~rie aruu~•~e1L ' 
Chi approva l'uno e le altre voylia levarsi. 
(Il Senato approva.) 
(Sono quindi messi ai .. u ed approvali a)i arli<oli Se 8.) 
Leggo l'articolo•. (fedi S•>pra) 
Qui converrà forse volare la tariffa primi di votare P1rti 

colo, oppure volarli insit>1ne. 
Le la.riffe sono sotto gli occhi di tutti; perciò credo che 

'orranno dispensarmi dal legge.rie. 
Si pone dunque al >Oli l'arllcolo l colle tariffe cui si rife- 

risce. 
Chi appron •oglia levarsi. 
(Ìl •pproYAIO.) 
(V•ngono quindi del pari letti ed approvati gli arti· 

col.i~ e &.) 
L•9go l'arllcol<> 7. (Vedi sopra) 
Da e.aaoa.N&8. L'osseryazione che eto per fare tende ad 

ollener• 1111& oplf8Uloae: ;. deblio dire che non .. com- 

preudtire come 1u1s:;.a slare un articolo ricìla lt>jlge, il quale 
dica che non si possa fare una cosa contraria alle legai o re• 
golanH·nli in ''i{i!:orc. 

PJIEllllDE'!WTE. Questo :irticoJo e conforme agli lrticoJi 
~ià adottati iri tulti gli allri bilanci; pongo perciò ai voLi 
l'articolo 7. 
Chi l'apr11·ora si rizzi. 
(È appro'8lo.) 
\Gli ~rt\c.oH 8 e 9 ~ono approvati !l.en1.a os!ervaz.ioni.) 
Si passi ora allo squHUnio segreto. 

Risullamento della votazione: 

Volanti - , •.. 5~ 
Voli favorevoli ••.•....••.••••• ISl 
Voli contrari • , ••• , •.. , •..•...• S 

{Il Senato adotta.) 

&D•~•flNIK DICt. PRO&IR'l'TO Da W1EGGE PER .. , AP 
_...OY.l.W.tOJllliB lbML RtLt.~CIO 4TTl'10 B Pil~81'W0 
DE1.1,·&l':llU'WD.& DEL 1101'1TE DJC BIMCA..TTU DI HAil• 
l>B81U. PE"' IMI. 

PRSBIDENTE. Preyo i senalQri di voltr riprendere i loro 
po1ti. 

Si p3ssa a11a discussione del progetto dì lep:ge riguardante 
il bilancio dl!I Monte di riscatlot e sul qual~ dicbiaru aper&a 
Il' diiCU~sìone generale. 

Se non si chiede la parola, dumanderò a\ Seoato ·se vuol 
t@nere la di!cussione generale per chiusa. 
(li Senato aS>ente.) 
L•Kgerò ora l'arlicolo I. (Vedi voi. Docurn•nll, P•M· t&") 
Mediante l'aggiunta della clausola solila rela,iva alla h11ge 

dei cumuli, ponKo ai \'Otl lfarLlcolo t colle cah•vorie. 
(È appro-vato1 e cosi del pari l'articolo 6 divenato I, edi. 

successivi, sino 11 9.) 
Si pa1Sa all'appello nomioale per lo squittinio •egreto, 

Risullamento della •otaiìone: 

· Votanli ....•...... , • , • , .•••.•••.•• lt 
Voli favorevoli. •.............. 1'1 
Voti con\ra-ri. ~,.,,,, ••• , ••• , .• I 

(li Senato adotta.) 

ADOW.:10'\'ll •EI1 PWOAP.TTO n• S1E&•B -.ms .\_. ... 
Pll9'W&7.IO'-B n•IL Wll.MGCO:~'I'• .&•WINIWi'llAT••• 
Gll;~ER&t.E DI( T11aaa••••a. Il . 
u•&NA 1111• tS,7. 

•nu1aMTR. Ho i1tvialo a pre1a.re il mi»litro delle fi ... 
naau percllè vo~Ha recarsi alla Can1era all'o"°~eUo di assi- 
1lere alt& distnsti-ofte ttel bilancio aUivo. Fratl1olo ehe ept 
arriva i& propcnao a-Ha. Camera di vol~r discutere la- lf'ffl 
sullo spoj,?lio generale di Sarde.i;na e di terraferma pet 
l'anno- lSll-7, la qaa-lef credo, non darà luogo J discussi.aine. 

In conse1uenia ho l'o»oTe di dichiarare aperta la- àiaeu&• 
sione generale su queslo p-rogeHo di teti11i1:e. 

Se non chied~si la parl)la, k913erò l'arlteolo i. \Ve&~ 'VOI. 
J)ommenll, P'll· tifi~.) 
{Vengono leW ed approvaU 1uccesiitamen~ gli arUt-("•H t 

al ~ del resoconto •-lllklrtliYo Uli7 .i; tenaferm, 61111 
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che quello del resoconto amministrativo i.847 dell'i!ola di 
Sardegna. 

Si passa quindi alrappello nominale per lo squiltioìo se· 
greto.) 

Risullamento della votazione: 
Votanti HO 

Voli favorevoli ....••..•. , , • 49 
Voli eontrari • • , ••• , • , , •.. , • . i 

(Il Senato adotta.) 

BlfL.l.ZIONB lltrL PBOCETTO DI: .. BGGll C01'CEB'"' 
lllHNTli: Al,C!ll"Nll DltilPOJllZIONI Hlì:i;.&TIYB ALLA 
-.EGGE DIKli Ii GllJG1'i0 t8~l MlllLl.'&LIEN.&.ZIONE 
D"ILLR OPBLIGt.ZIONI DEll.ll.;0 STATO, 

PB1Eli101<;!'1i!T:B. Frattanto cbe gionP'a Il ministro di fi 
nause, io accordo la parola al senatore Colta, il quale ha un 
rapporto io pronto. 

COTTA., reìatare, legge la detta relazione. (Vedi vol. Do· 
cu111enH, pag. 99&.) 

(Ter1nìnut11 la lrltura dPlla rela::ione.) 
Uua vece. È stata chiesta l'urgenza. 
PRlilillD•.ftlTIE È vero, perciò si potrebbe procedere i01- 

medraramente alla «tscusnone. 
11•na.t.. lo proponge che vi >i proceda, poicbè è già cosa 

eousumata. 
PKEBID.E~TE. Si propone di procedere immediatamente 

alla draeusaìcne di questa le@ge. lo domando al Senato se ac• 
consente a questa proposta. 
(Il Senato aeeonsente.) 
Darò lettura del progetto di legge: 
•Articolo unico, I pagamenti nella somma di lire 7HO ant.. 

meulare dette qua Uro ultime raie del prezzo di ognuna delle ob 
bli111:azioni create colla legge del 9 luglio 1 StiO, da 11.lienarsi se 
eondu la lt-"ge del ?S M:iu~no tS?Si, dovranno essere faUi per 
metà con scudi da lire ti nelle epoche e proporzioni indicate 
nell'ar-ticolo nono del regio decrete del ti: stesso giugno, non 
ostante il disposto dell'articolo 2 della leg11e del 7 settem 
bre 18t8. • 

È ar'erta la discussione generale, Se non v'ba chi cbieg1a 
la parola ... 

cot.141. Dnmando la ·parola. 
Put:~1DE:\TE. Il senatore Colli ha la parola. 
co1.1.1. Il stgnor ministro ha dato in altro Recinto le spie .. 

gaiiool intorno ai motivi di questa )('i(~e; desidererei che 
qth•sti motivi fossero anche esposti al Senato. 
c•"oll"n, rrggente H 11/iui>itero delle fir1an%t, e ministro 

dellll 1111.iriua e agricoltura e eommerao. Si tratta del bi· 
Jancio alliv<1? 

PR-Efi'IDfiNTE. Si tratta di un'altra legge: siccome il si- 
1no1' ministro non era ancora arrivato, ed era io pronto Ja 
relat.iooe sulla Je~ge portante disposizioni relative' alla h•gge 
del 5 corrente per l'alienazione di obbli~azioni dello Stato, 
io ho dato perciò la parola al relatore. 

Alcuni senatori ne banno poseia dimandato Ja discussione 
Immediata, ed ora un senatore chiede dal ministro i motivi 
di qr1t"sta le~j.l'e. 

~OTT&, relatore. Dom~ndo la parola. 
PRli.&•DEl'ITE Il senatore Cotta relatore ha la parola. 
_,OTT.&., relalar.. 1o. bo già sottoposli a\ Senato, e svolti 

nella relazione testò lella, que&ll molill. 

i o:: 

COLLI. Era difficile far attenzione, perchè tolti parla- 
1'ano, nè d'altra pilrte si credeva che si foMe posta immedia 
tamente questa le~ui:e in di:;cussiooe. 

c.1.wo11a, reggente il Ministero deUe finanie e tnini.stro 
dellu marina e agricoltura e comrnercio. Dirò che il ministro 
credette e!-sere questo il mezzo più convenìente per far rien 
trare @li scudi Delta cassa della Bilnca, senza portare una per 
turbazione nella circolaiione, poichè chiamando a concorrere 
al pagamento in scudi tutti quelli i quali si sono soLtoscritti, 
si chiamava una quantità di scudi che in piccola quantità si 
trovano presso ai privati ; questo poi non porta un pregiudizio 
alle finanze, perchè il piccolo sacri6iio che s'imponeva ai 1ot .. 
toscritlori, sacrifizio che naturahnente in parie dove a ricadere 
a profitto delle finanze, rìlrova un con1penso in ua accordo 
fatto colla Banca in seguito ad alcune divergenie sorte tra Il 
Governo e la Banca; e poichè questa acconsent} a diminuire 
il t per cento sulla tassa delle anticìpaiiouì, il che avrt>bbe 
avvantaggiato il tesoro, cosl l'operaiione si trova in deflof ... 
tiva vanlaggiosa a.I tesoro medesiu•o~ ed utile al pubblico. 

Quando poi non si fosse adottata questa misura, credo che 
il lesoro non avrebbe guadagnato nulla direllamente, perché 
il saerifiz.io calcolalo sull'a11gio dell' 8 per cento, penso sia 
un po' esagerato. 

lo penso che nella condizione io cuì si trovava il nostro 
credito pubblico, massìrne all'epoca ntlla quale si è pubbli 
cato l'imprestito {e1sendo i nostri fondi allora a Parigi por 
tati all'oll.!\nt~), sarebbe alala una gra,-e imprudenza fissare 
il prezzo d't>missione oltre a 900. 

JI fatto poi Ila ditno.•trato che il 1'1iriistero non si era in 
gannato, poiebè questa conditione non ha allontauati i sotto. 
scrittori e massime i piccoli, perchè B Senato saprà che le 
soUoscrizioni asc1!sero a 53 mila, e che il numero dei soUo 
scriUori passò i Il mila, il che prova che vi fu veramente un 
gran numero di piccoli capìlalisti, i quali concorsero anche 
con degli scudi che avf'vano ifl cassa, su molti dei quali furse 
vi sarà stato dti.lla polvere (:larird), ed era il Solo tr.ezzo di 
farli •1scire in questo niomento in cui se ne sente maggiore 
il bisogno. lo credo che questo mezzo per richiamare nella 
circolazione gli scudi che rimanevano fn fondo agli scrigni 
sia stata operazione buona ed utile. 
.::o~LI. Rin~rat.io il signor mini1tro delle spie(!:at.ioni che 

si è compiaciuto darmi; le desideraYo poi anche, inqu11otO· 
chè pareva cosa a primo aspetto assai strana che il Go'terno 
chiedesse un vantaggio per la Banca Nazionale, perche credo 
che i versamentit che i snttoscrihorì faranno, sono deslin.ali 
a passare nella c.asset de.Ila Banca; ma le s.p;eMa'lioni che il 
mini1lro davaci fanno veder~ che il Goverrio ne trae qualche 
vantrt6t@io, e per questo 01otivo il Senato può pasiare con 
tranquillità alla di.;cussionc della le;Jl{e. 

PBERIDE~TE. Pong9 ai voti l'artlcolo già letto. 
Chi lo ap11rova vog;ha leYarsi. 
(11 Senato adotta.) 
Si pasaa allo squiLtinio segreto. 

Risullamento della votazione: 

Votauli , .. , 49 
Voti favore"oli , ••••...••••• "-' 
Voti contrari ..•.••••••......• ti 

(li Senato adotta.) 

1.1 parola è al relatore della Commissione pei congedi. 
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RELAZIONE DE!l.t.&. (l!Qll..lllRIONE ll't:CAHICATA DI 
Bll.t.•IN&BE L'1 DO•àl\DE 1)1 CONGl!:DI DE 8EN.A 
T0al. 

DI. •ONTEZEllOLO, rcla!ore. Signflri senatori. In data 
del\1 t t corrente l'oncrevota senalore Albini annunziava al Se 
nato ehe le ragioni di pubblico serviz!o gli toglievano di re 
car~i in questa città ad intervenire alle adunanze del Senato. 
La vostra Commissione vi propone é'aecordargti il congedo di 
~o mese_ rin1J0Tabile doye persistano allo spirare del mede 
simo le stesse ragioni. 
In data del Miorno tts pure corrente il senatore Balbi-Pio~ 

vera annunciava the inleressi cni partecipano due provincie 
e vari comuni lo chiama,ano ad tntervenìre a deliberazioni 
alle quali non potrebue partecipare per mezzo di rappresen 
tante. L'on6re"Yole senatore annunciava un'assenza di M;iorni t O 
Mià spirali. Tratlandosi non di domanda di eengedo, ma di 
semplice enunciazione del fatto dell'assenza, la Commissione 
non ebbe a concbìudere. 

L'onorevole senatore Gattino chiedeTa un congedo di Hiorni 
vesu pet le cure da\la sua salute richieste, e per recarsi alle 
acque termali. La Commissione vì propone di accordare il 
chie&to congedo. 

Finalmente io data del t!S corrente l'onorevole senatore 
Di Castagnetlo, mosso da imp~rlanti ragioni di famiglia che 
gl'ioJpongono di recarsi quanto prima in Sicilia, chiede al 
Senato un eppcstto congedo. 

La vostra Commissione propone di concedere all'onore 
vole senatore il eongedo di un meae. 

PllEtillDENTE. Chi intende di approvare le conclusioni 
della Cemmisstcne peì congedi VtJoglia sorgere. 
(Sono approvate.) 

DlllCltlJWIONE 81)1.i PB8GETTO DI 1.EGGE PER I.& 
A ... PBO"W&ZIOl\'1: DEL BIL.&.NCIOA.T'l'ITO DEL f8?Ji. 

PRE81DE5T.E. Passando all'ultima legge pasta all'ordine 
del giorno~ io dichiaro aperta la diseussiene generale sopra 
il progetto di le~ge sul bilancio aUi\·o del t8at. 
Se oon si chiede Ja parola, porrb al foti Ja chiusura della. 

discussione generale. 
(La discussione ~enerale è chlusa.} 
(Il presidente dà quindi lettura del i" articolo, e della ca· 

legoria l alla U.) (Vedi voi. Ducumwti, pagine ~50 e '52.) 
Cal. l5t Carlr1 bollalu. 
At.P•S:Dt. Domando la parola, 
PRE!illtDE'WTE. La parola è al senatore Allìe·ri. 
••·P•Ell.1. Ml rincresce che non sia pres@nte H minislro 

delle fillant.e, nè H ccsnmtssaric reMio i quali avrebbero po 
toto dare uno schiarimento relativo alla categeria 1'6 della 
caria bollala. 

Ben si ricorderà il Senato che colla legge ~' giugno 18~0 
ai è esteso l'uso obbligatorio della carta bollata aMh atti delle 
i>pere pie, i quali prima erano esellli. lo non intendo far que 
r.eh1 su questa di--posizione della le~ge ehe fn dtliberata con 
~onescenza di causa; solo io credo si vada lrop110 oll.re nel· 
J'applica:r.iooe della n1edesim; oon solo quando a:iSOi~eltansi 
alljuso della carta bollala ~raduata le opere f)ie per. quelle 
•critt-ure ebe fanno constare dt>Jla. loro co11t~bilità e df'.:li 
;it.li d•ammioi15trazione, ma anche quando si vuole che i se• 
_trdar~ deUe opere pie, (»coloro cbc ne t1~ugono fuoio, ab· 

' 

biano ad adt-u1pìere a certe presc'rizioni di formalità che al 
applicano agli aUi notarili. Quesl1esigenia mi t•are soverchia, 
sapendo tutti che molte opere pie oon possono avere peraone 
pratiche di questa sorta di for1nalità, per le quali, se alla 
lrgge vuobi dare una tale ioterpretazinne, incorrer~bbero' 
faeilme11fe in mplte, onde risulterebbe danno non solo alJe 
opere pie, ma anche ai poveri cui si intende soccorrere. 

lo credo che sart>bbe necessario il rischiarare se veramente 
sia intendim(~nto della legge (oltre Ja so~gezione fiscale che 
si e iniposla col rendere obbligatorio l'uso della carla bollala 
per gli alti derivanti dall'ammioistraiiooe delle opere pie), 
se veraa1enle1 dico, sia inlendiwento della leg;~e l'assogget .. 
tare pure a questa formalità di scritture che sono una cosa 
da nulla, per chi e assuefatto a queste faccende, anche quelli 
che non han:io la stessa pratica, come sono in grao parte 111 
:unministratori delle opere pie, i quali sovente per sen&i• 
mrnto di beneficenza si addossano ques,'uf6zio nelle stesse 
operi~ pie. 

BARtoN•, relatore. Domando la parola. 
Pll1!:81DE'\TE. La parola è al relatore. 
11.t.1110~•. rrlalore, Per quanto è a mia notizia non ei 

80110 formalità per i Sf'grelari delle opere pie più che per ( 
nolai e per allri funzionari pubblici n~llo smercio della 
carfa bollala. 

&I.FIERI. For~e: non mi sono spiegalo abbastanza chiaro; 
ma, avendo a fare con persone così dotte e pratiche della ma· 
leria, credevo Cht' ciò che ho dl'tto bastasse. 
Per esempio1 è ordinqtQ dalla legge che gli scritti notarili 

non possono contenere più di un dato numero di lettere per 
linea1 duAque que'5ta esigenia che si ba per i notai i quali 
non fanno altro .. , 

Vna voCP, Ciò si fa per le copie. 
.&.,Fiii.Hi. Appunto per le copie. !\ila. sict!ome se ne esi· 

gono 1nolte dall~ a1nministraiioni (essendo lutle le opere di 
bt.>nefieenia costrelte a mandare delle copie delle loro deJI .. 
berazioni)1 ne viene di conseKoenza che se llii esigerà da que .. 
sli segretari d'opere pie che si n1anten~ano nella scrupolosa 
os~ervania della legge per quf'sla parle, che non troppo bene 
conoscono1 essi incorreranno nelle pene che sono comminate 
a. col{.lro che la trasgredis-eono. lo \'l"~UJO in ciò una so,ercbia 
severilà, e non mi pare che possa essere nell'intendimeolo 
della legge, la quale, dicevo i in questa parte senle troppo di 
tisealitA. 

a..t..nroNi:, relatore. I segr(!'lari delle opere pill!I devono 
rrgolarsi uri modo stesso nel quale si regolano i segretari co-, 
mnn:ili. La loro posizione è f'l!lUale. Vi sono del rasi nei quali 
i segrelrtri comunali agiscono, non dirò come notai, ma de 
vonn attenersi alle norme stabilile per Mli ·aui notarili. Lo 
sres!'O accade per i seti;retari delle opere pie. O si tratta d[ 
atti che V1tSl.ono un carattere, dirò quasi notarile. e a11ora 
nalurahnente questi segretari devono attenersi aHe disposi 
zioni che regolano la materia; se si tratta poi di alti, di oh· 
b/li3:tioni scritte su d'uo fo11:1io col diritto sraduale di cui 
parlava l'ooorerole senatore1 allora certamente con è ap· 
plicabile la questione riè delle linee, nè delle s\llabe. 
Credo perciò che il Governo possa 1eghare perebè non sue· 

cedano ·abu.;i. 
.&1.ir1En1. Accetto ben volenl.ieri te spirgazioni statedale 

dal st>natore M<1rioni~ VPrsatissimo in queste cose. 
L'osservat.ione che io feci è stata motivata da che fu mi~ 

nacciala un'opera pia dell'app\ìcat.ione della molla, percbè 
ru,,llo spPdire la copia di un seutplice ordinato, non erasi O:!!• 
servata la prescrizione delle siJhtbe per linea. Questa minac.;. 
eia fa vedere che l'ammioislraziooe intende applicabile lii• 
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che a 4fUt!sli cast le e!liiiJeD'l.e che si hanno per y;li atli più 
parli1'.olrarn1t'nte notarili, 
11.-..101111 relatore. Del resto, la questione si rise1ve in 

due parole. 
C'è la leilge che obbli~hi a tenere in qUesti 3tli te norme 

pref,crilte delle sillabe e linee? I tribunali decideranno se vi 
sia contravveruiune o no. 

CIOI&, minislro rlell'istrifziorie pubblica. Io credo che si 
dthba. di~tinguere (per quant« io possa intendermi di que~ta: 
materia) tra le copie dt>gli atti meramente ammtntstrattvt, e 
le copie dPi.zli at.ti contenenti obhligaainni o contralti. Quando 
il 1el!!:relarìo dì un'opera pia dà la copia di un alto equira 
lenle ad aito notarile, allora certa men re bi!ogna che il se 
grrtario si uniformi alla le~~e cui sono soltielt.e le copie di 
atti rn.te.riH, cioè si aUen~a a quel tale numero di linee, per 
ogni facciata, e di lettere per ciascuna linea; ma quendo poi 
non si tratta che di dar copia di aut au.mlntstrauvi, io ri· 
te rigo che queste forme cessino, e che basti, senza più, to 
usare di carta bollata. 

Potrebbe darsi che qualche in1pief'Mto, for~~ non bene 
istrulto della materta. sì fosse spinte un po' troppo ~vanti 
colle sue peetese ; ma in questo caso, come bene osservava 
il sl~nor senatore Marioni, ci sono i tribunali i quali fareb 
bern ra6!'inne di queste esorbitanze. 

DI P&LLO'N'R bumanilo la parola. 
Jl'llJi!!iill1tF.1'TE. La parola è al aenatore Di Pollone. 
••• POl,LO~E Ho chtesro la p::irola solo per osservare 

che l'interf's~ante ar~otnt>n(o ~ul quale mollo volenti1•ri do .. 
manderei la sollecitudine dcl Sena lo è certamente di non poca 
Importansa, 

Ad o~ni modo non si può rlsolrere la difficoltà dal Senato; 
ed io credo che H senato stesso dovrebbe cnn una espres 
!oione particolare eccitare il Ministero ti provvedere a liii ri- 
1uardo, imperor.cbè non vì è "ubbio che se ci è Je~ge, de\'e 
Ja medrsim111 ersere e8f'~uit~. M<1 se la tf'gRe pnò dJre Jno~o 
al Minislt!to di lroyar modo a modifi~arla, io credo appunto 
che t'interessau1f'>nlo che noi tutU prendiamo &113 pr1'sperilà 
delle opere pie e~iia che questa leMge non sia applicala rigo 
tonmertte. 

Quindi per quanto so e posao prf'go fl signor ministro a 
'foler prendere alto del desiderio manifestato da alcuni sena, 
tori, che spero as~entito dal i:-:ttnato, Obde si lrOli modo a 
pro'l't-dJ>re in sf'nsn ulilt> p('r le vpere pie. 

DI c&•T•GNlo:'fTO. lo p~1sso 3:;seulire con tutto il Senato 
al de~iderio dt·ll'c-norefole mio colft,p-a il !?f"nalor~ Di Pollone; 
ma veramente credo che nt•l nostro re1,1.irue costituzionale ne 
una raeco-n1anda.,;ione del Senato, nè un aUo del ministro 
possa e1hntnare l't>fft>lto dcl la lettj.!"e ... 

DI Pfll,J,O~E- D1Hnando fa pr.rola. 
D• C.AJ1T,a.G"t.ili.TTO ••.. che è emanata dai tre poteri: 

quindi io cred.o iu1possibile 11i~3(1\utau1ente che si possa con 
una raccomandazione od allriiuenti ottenfrt'! qnetlo stopo. 

DI POLl.iO"NH. Chiesi la parola per una spiegazione del .. 
l'Opinione d1e bo t<Sprt-ssa~ Ja quale non è f111se stata su(fi .. 
eientem-enle da me chh1.rila. Prt>W:tindo H Ministero di pro, ... 
tedere, non intendo che egli provveda io via economica, ma 
provveda secondo la legge e la cuslHuzione: ed ove ne sia il 
caso presenti una lt>p;ge1 onde esonerare le oper~ pie; ma 
insomma non ho a\·nto altro in mira che di raccomandare 
calda1nente l'ilit~~resse delle dette opere, il 11uale mi pare 
evitil"nte, 
cror.a., tninh~tro de/l'isfruzione pubblica. Cred.1 elle rin· 

terTenlo del Governo pc..;sa in qualunque modo essere otHe; 
perchè 11 danno certe queitiooi che sono 11rnemente dubbie, 

~ 11er ~ quali il Goveruo stcssot usando della f,.collà d'inter ... 
prelazione, che ~li conip.ete dietro a certi limiti, può dare 
a'suoi impif'@ati certi indirizzi e norme, le quali dispensi~o 
le orere vte dalla neee~sità di portare in ~iud1zio le loro que .. 
rele. EJ è in q11esto senso che credo si pos!a accf'tlare la rac .. 
comandazlone falla dall'unore•ole senatore Di Polloni. 

(11 presidente leg~e pos<ia la categoria ~7 •ino alla 98.) 
(Vedi voi, Documtnfi, p11g. !!St.) 

o• c.&•'1'.&.Glll .. :TTO. N-on per desiderio di sollevare una 
qui~lio~e, che io riconosco e!ff're sommamente 1pinosat m• 
solo per illuminar111i a poter rmetler' un "Voto CO!reieoiiu101 
io drsidt:'ro rivolgere una questione al Minhlero. 
Duolmi di non Tedere al banco del ministri quello delle 

finanie, e ~pero che •'onorevole ministro dell'i1lrur.ione pub .. 
hlica forrà E"gu.ttlmente ri!1pondere aJl'interrogasione cbe bo 
l'onore d'indirit:Z:ar@ll. 
Nel t MR nel tempo In coi erano eommeost al Ile t powrl I 

più ill!wilall, t>manava on del"t'e\o oo-1 quaie 1'1s~ @:fllliliro 
Vf>niva an1minis1ratu dalle trli(ie finanze. lo non fftKllO dtre 
uno sµnardo re1rosp<'.Ui\'o ai falli per cui furono annf'SIÌ aJ ... 
1'am1ninislra1,ionP. di.•IJe finarn:e i beoi già appart~nenli 
all,asse ge:;uilico; solam~nte conftsso ~he se in 1,eni dovutf'> 
erneHere un voto, rerramente a1rei: di preft"tenr.a desiderato 
che qae,)li beni, fiflchè non fosse ben delì11it:1 la loro eanu, 
fos1ero sta.li riuniti all'Economato, e tome tali amministrati 
dallo st~!tSO. 

VPdendo ora thé per la J)rima 1olla figurano que1ti beni 
in uno dei bil.,nci dt-llo Slato, due r1tl1·s~i mi si affaecfano 
alla rnt>nte; l'uno relativo alla di loro 1mminisfraziont', con ... 
sidcr11nJo C'be ven~ono dalle finanze materialml!nle ammioi 
str;;li beni che di loro natura vestono il eara.tk!:rt di bent ec ... 
eleslastiei. 

ll seconùo riOesso paì sì è di domandare al Mini•tero se il 
fallo dt'lla descrizione di questi beni in un bilancio dello 
Stato, produca 1.- consPguenza che d'ora in poi possano essere 
considerati con1t face11li p1rte del demanio deUo Sl1lo. 

E dai dut espoitti riilesti emer11:ono dut motiYi che mi ten ... 
gono io sospPso ad emettere un \'olo fB.forevole su questa ca 
tf'll'.orfa, e conSe!-juenternente soll,intiero bìlancio •'til'"o, fin 
cbè io non abbia. una spitgaiione a tal riguArdo. 

Questi moti1i sono che io vo per~uaso1 come dopo il con ... 
cordato df'I 18'-8 luUi ì bt'ni ì qurtli all..,ra spettavano ad or ... 
dini relittlosi, ttd aneh4!! qt1E'lli allora (ifodutl d1' ge1H1ill, deb .. 
lJ;ina cuns.ider.ar!'.i in forza di quelle nuove 1lipulazi&oi quai 
bt>ni ap11arlt"n.enti ~lla Chiti&a, ehe in foria del dello coneor 
datn, anehe in linea pohlica, non si po11sono devol•ere al de 
manio dello Stato1 senza: che precedano altre nuove conven ... 
zioni. In èonseguenzc. io cnn~idero la nalnta intima di questi 
brni, fiofbè non sia drfinita d'accordo coll'aulorilà 4!.t':clesia ... 
sliea, con1e di beni f'SSf>ntialmente reliKioai; 'r N tollo qt1e ... 
sto asp~tlo non potessi avere una. spitgaiione Md61J1f1cente, 
non potrei Totare il bilancio. 

11101.1., ministro deU't1cru:tione pullhliM. Due questioni 
ba ele\·ato l'onorti.vole preopinanle: unil che cbiamerb di f-alkt, 
l'altra di diritto. In fatio ha domandalo come lii che i beni 
ex-gesuitici siano stati riur1iti alle regje finanze phttto1taeb• 
all'Economato dove naturalmente parrebbegli che afrebbero 
dovuto essere aµgiunti ! l'•Uro di dirfUo, se, per eNersi in .. 
dicali questi br.-ni nel bilancio alti~o dell.e rendite dello Stato, 
si pote!'lse mai indurre che i beni ~les1'ì fos&t!to stati confutit 
e quas-t idt'nlificati cogli aur; beni dt'llO Stato~ 

Quanlo alla prima queslio11e. la ristiosta e morto hcUe 
percllè con decreto 1del t848, di cui lo gtes&o onore•ote preo 
plnanle ricoooste ta le@iltimità, codeati beni voDAero appunto 
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dati in amministrazione alle Pnanie. Si Lraua qui di un fallo 
compiuto, nè ci pare necessario tornare sulle ragioni che 
certo rion m1nearono •llora per darvi luogo, 

Quanto alla seconda qutstione Pli pare evidente che, per 
essersi nel bilancio dello Slato lndleata la rendila de' beni 
1e1uHiei, non ti .è. cttrl11n1ente in(eso mutare la loro naturil o 
la condizione a cui IOJIO le1almP.nte 10~11:etti. 

QPe•te rendice di bt'Oi ceauiUei,quali eraoonel J&ll.Se quali 
li feee il deireto preeitato, tali eonvìen che siano di presente. 

L() Stato ne ha l'ammìnistraiione, ed H Minjstero deve però 
darne conto, e des~riverli ne1 suoi bilanci. 

E che non siasi voluto fare la confusione temuta dalt'onc 
revolf'! prPnpinante~ lo petrebbe argou1entare anche da c;b 
che all'J1irlito1o tH' del bilancio si trova un alinea intitolato 
ProuenU di s!abili df'1nco1iali, mentre intanto figurano a 
parte dislinte le rendile de' beni ~f'SU!tici. 

E anche ad un'altra cosa potrebbe avere occhio l'onorevole 
preflpinante, cìcè ehe nella ser+e delle rendile comprese in 
questo bilancio sono diver1C' parlite dì cui lo Stato non ha ehe 
Pamminìstrazfone : tale, per esempio, è la Cassa dt>gli invalidi 
di 01arina; 1-ali &ofio certe rendite delle Università di Sassari 
e Ca~liari. li demanio incassa queste rendile, e le porla indi 
nel bilancio. 

Ora la sless1 regola si è pur serbata per ì beni Gesuitici. 
Poh~hè queste. rendite entravano nella cassa dello Stato era 
naturale che non si potessero ommettere in un bilancio al 
li•o ; ma, ripeto, questo non pr•giudiea 06 punto, nè poco la 
questione. • 

I beni ge&oiticì eenserrano Ja nature che hanno secondo i 
falli e le leggi precedentt, nè sul bilancio si è inteso di me 
noma mente mutarla. 

Se queste spl•guioni soddiefaoo l'o•oT••vle pr,•piQ•nle 
finisco, se no risponderò nuovamente. 

DI C.&11'1'.&Gl!liìBTTO. Ricevo con vera soddisfazione l'as 
llittnraiioJHt diita d.a.ll'onprevole (Jlitti>lro, -eh~ 1• 4;,,posiiione 
'U"~I• 4i Qu•slQ bilancio nulla ll>lga alla natura dei beni 
lt?Suitjç-i quali erano nt>l 1848. 

Sebbene io da principio avessi riconosciuta la legalità, o 
pf"r mrglio dire l'esistenza del deereto reale il quale attri 
bul alte rP@:le ft113nze l'ammtnislrai.ione di quesh beni, tut 
tavia altro • riconoscere no ratto, allro è poi 111umerne la 
ri•pon'8bilità. 

lo allM• non •b~i a prend•r ~irte a quella disposiiione, 
11i~cçhè em-nava d3 ua'aulorit~ disrroi<•uale, e no~ vo~lio 
per llitnt~ censurar_,, queh"aUo; ma, dal n•omento in cui ven 
&,.no q!1e' hf'ni ioscrilli in un bìlancio soUnpo!lto alJa discus 
sione del Sena(o, e.:li è certo che ciasruno dei membri del 
Senato hnpe~na la sua propria re,ponsahllilà votando nna 
tale,;orla che sl rfferiKe al rnede1hno detreto. 

Per que1lo moli•o io avevt awutD l'onore d1ladiri1z1re 11 
MiniJ1f'10 le mie inlerrogazioni. 

Il ministro ha risposto in modo di cui prendo 1Uo, epper~ 
ciò non ho più altro ad agti'iung~re. 

•DE.I.LI. Mi permetterò sol:aniente un'osservazione che 
mi 1e111bP1 cll1eendttr1 direttamente dall"' spiegazioni date 
d•ll'onorevole 1ignor mtnislrfl, vile- 1 dire ~be U d~reto 
del H ogosto 18~8, 11ell'1t10 che dà •Il• ftuan1e q11e•to am· 
mini1lrt1iane, !f'gna pure Ofta partioola•e dtl!oll1'a1done di 
quei l>eni a4. u10 pubblico. 

G101.a., ministro delt'i5truzione pubblica. Sono destinali, 
eeme tutti &anno, all'itlrnzjone pubbho111 dove to 8tAto speoJe 
dOe TOite pii\ eho non rioa•a dai beni H~SUjtiei, 

(Sono quinti! lell~ dal proaidenlo lo ca\egorle dalla 98 oino 
Jlla IM.) 

P.\LL..l'f'ICl!VI JG1'.&ZIO. Do1uanrlo la parol.a. 
PlllUìlJDIE:\ITE. La parola è al senatore Pallavicini fgnaiio~ 
P.t..1.L"-"'•~•NI JGN&ZID. Desidero una spiegat.iene dal 

signor relatore, 
Io v@do scritto. come intesi altresì dalla lettori d•ta teatà 

dal signor presidente, quattro cal~gorie sotto il titolo di Uni~ 
~ersità deoll studi di Cagliuri; poi sotto quello di l/nWersHll 
di Sas;;uri cinque categorie; quindi si trova dj nuavo Vni ... 
versifà di Cagliari con due categorie; e fioalmente da eapo 
PU11iversità di Sassari. 

Ciò mi fa nascere il dubbio che vi sia qualche sbaglWt. 01 .. 
tre di che vedo che atla categoria 74. si tro\'a riauardn alfU 
nit€r.sità di Sassari enunzia1a una soroma pt>r l!lflQaliJà di 
Jire ~3.~8'• 88; e poi di nuovo alla cat~(.!oria 81 perru .. 
niversità degli studi uo~altra annualità di lire 55'20, eo~l che 
vi sono du~ cali>gorie l'nlta stessa inlil.ula:t.ione eboe appar .. 
le.nu;ono alla medeshna Uni~Prsilà di Sa<$~ari; on~fà tb.e io du 
bito che fi sia stata qo:tlche lraip11i1ìzic111e dì calPMt1rì1. 18111• 
1ime pllrcllè ancora l'anno unite all'1dtima suceessirame"nte 
moll.e O\llrc che nou b~nno c:lie fare colla Università di Sas 
sari. 

GIOl.._1 ministro de.ll'istruzione pubblica. Dub~to vera .. 
mente ebe \'i sia qu:ilche t>rrott" di stampa. 

H.t.Rl01'1, Tflu.tore. Si !ratta di ar1"'ualità di di"Versa na 
tura. Q11clle inscritte alla cate~oria 7~ sono annualità di de~ 
bitori diversi da quelli che ~onl) obhtigati. per le annualità 
inscritte soUi> l• categoria 8l. Del resto il rninislro dell'i 
struzione pubblica qui presente saprà dare ragione assai me 
glio di me dt!I perché si siano distinte. 

s.101&., ministro dell't's1ruiione puh~Uca. lo credo real 
mente che sia errore di stampa, percbè nelle categorie 71'- e 
81 ai p>rl• sempro 4i 1nuuali1à. 

B&Bl&NI1 relatore. Se mi è permesso, darò lettura delle 
cate~orie come sono descritte sul bìlttneio. 

al(Gltl. Bisogn"rebbe consultare ;1 f<iaeieolo del bil•rurio~ 
n•Rl01'iJ, relntore. Le annualilà descritle iOUo le Cf:le· 

goria 74 sono asst>gnamPntì o p(>nsioni su ranonì enfìttutiei, 
prebende, abazie t) ben.-fiz.i; le annualità di cui parla la cate 
guri~ Sl sono pt'nsloni sul reddito dcl convento di. .. 

P.t....,l.."-Wllll!'lil 1&1'1\!f',10. Conve-rrebhe che Ti fosse una 
indic,;tzione che Bflpuulo hice~se conoscere queste diYerte de 
rivaz.ionl. 

n1. POl.ILQNto. Il bifaocio è atatQ distribuito a tutti i 
senatori. ed in esl)o si coo.le"gono lulte h~ diwoa-traiit>oi che 
sj braman~. 
PHESIDIUITE. Dopo le spiPgaiìi>ni date, altro non resta 

che 1netterc ai ,·oti l'afticolo pr~n10 ton tulle le categorie. 
DE c~BnE..,A.M. Oo1nando la parola. 
PHl(fitl11'ENTB. Snpra le ea\tf~orie in 1 .. nerale' 
BE c.1.ao1<~.&•. Sì.i:nor sL Jo iton f1Jlflva 11 p,a11111e alla 

fotazion.e di queite catt'8'orie del bilancio ienzt che Vi (Qsse 
un invito forse dal Senato, certamente però di qualche 
membro, e, se non altto, di un solo al n1in\slro, perchè 1i 
impt'gni in ot;oi mtiniera a tllrre dal bilancio la cale41oria Ile· 
gio lolto. lo credo per certo esser~ nei voti di tuUi che tosto 
o lardi debba scomparire; epperò ho giudicato opportuno 
invitare il Ministero a fare in pr'-lposilo la sua dichiara .. 
iione. 

c1aa.1.1110. D()mando l.1 parQJa. 
Pn•:!ill,E~TE. La parola è al senatore Cibl"ario. 
c1ea•n10. Questo l'olo è ~ià stato esl!resso nella rela· 

i.ione sul bilincio dt"il'stienda di finanie. 
Il Ministero ha già dichiaralo a i;iù riprese che egH si oe .. 

cupa a m1oomare, per qaaoto- è possibile, quealo pto,e-ota 
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re riconosce çtoeo morale, ma che nelle attuali slreltei.ie di 
11anza non può sopprimere ad un teano. 
Intanto si sono già soppressi per una grande quantità i 
anchi del lotto; si sene aumentate le pdste, affìncbè dtrnl 
Disca il concorso dei gluocatort. E non è cosa recente qne 
a determinath\ne del Governo, tmperclocebè glà fio dal{li ul· 
mi anni del regno Ji Carlo Alberto, anzi alcuni anni prima, 
i era già incomincia!a questa diminuzione; ed io credo che 
!DZa gli seonvofgtmenu i quali hanno agitalo il nostro paese, 
Europa Ieueee, 1uesta rendila, che in pure riconosco poco 
orate, sarebbe .i:ià a quest'ora atT1tto scomparsa. 
M.aBIONI, rtlatore. L'onorevole senatore De Eardenas, 

t si eempucque di lel!'1i1:ere la relaztnne sulla categoria !~;.ri. 
>noscerà facilmente come il ecto ch'egli esprime in questa 
rcoslan'l.!i venne già espresso dalla Commissione unanime e 
in tolto il fervore, 
D• c.1.RDEN.&t11. lo ben sapeva che la Commissione aveva 
1presso queste voto: credeva però ottima eosa che si een 
ase nuovamente esprimere anche da membri non apparte- 

nenli alla Commissione, quando si veoi1'a a votare la eate .. 
gerla. 
P••u1IDE~TR. Rirropo:r1go adunque l'adozione dell'ar ... 

tieoln t con tutte Je categorie annesse. 
(Il Senato •dolla.) 
(Vengono in seguito approvati Iuttl gli articoli successivi 

del progetto di IP(lge senza dlseusstone.) 
Si passa allo squuuuto segretu previo l'appello nominale. 
Prego i sigru1ri senatori d'avverlire che domani avrà 1UOQ:O 

la scdula alle ore i pomeridiane per sennre la lellura di altri 
rapporti che sono ìn pronto. 

Risultameolo dello squillinio segreto: 

Votanti. HO 
Voti favorevoli. ...........••.. 44. 
Voli eonlrari .... , .. , ..•.••••• 6 

(li Seoalo adotta.) 

La seduta è levata alle ore 6 lt~· 

AlO - i 



-876 - 

SENATO DEL REGNO - SESSJONE DEL 1851 

TORNATA DEL 27 GIUGNO ,851 

!'RESIDENZA DEL V'ICE-PREf\IDENTE :MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Alli dl•ersi - Relazione •ul proge!to dl leggo concernente yl! sllpendi di alcun! membri dell'ordine giudiziario, 
e del pubblico Ministero - Disousslo11e immediata sopra qrmio progello di legge - Discorsi dei senatori Della Torre, 
Ds Fornarl. Pallai,iicini Ignazio i del ministro delt'lstruzion1? pubblica e dei senatori Sclopis~ Di Coslaguctto, Plnellt e del 
mlnialro dell'Interno - Chil<sura della discussione ge11erale - Adozione degli orticoli I al H e della legge - Seguilo della 
discuuione sul bilanc(o dell'ispezione generale dell'erario - Relazione sull'aggiunta del senatore Di Monte.zemolo tra« .. 
tne8Sa alla Commissione - Parlano il senatore Dl J{onteze·molo e il commissario regio - Areicolo 3 - Osserva.ciont del 
aenalore De Fornari - Adozione delZ'articolo 3, divenuto i, e dell'aggiunta del senatori! Di Monte::emolo modifica&a dallt1 
Commi11lone-Sopp1't>Sslone degti a.1'tiooU 4, ti, 6 e 7-.4pp1·o'l'oztone degii o.rticoU S, 9, i.O, i.le della legge - Jlozfontdel 
una&ore DI Cardenas, relativa al bilancio di grazia e giusUiia- Risposte del minf&lro dell'interno e achiarimenU del se 
natori Di Pollone, De Cardcnas e del ministro dell'interno - Presenta:ione di tre progefU di lt'gge: t0 prornva del ter 
mine per le cot1segne dei fabbricaU; !0 disposizioni relative aUP, consPgne delle manimorte; 5° 1'0HPen:ztone addizionale 
cd trGUalo dt commércio cogli StaU dello ZoUPerein - Dlscus1inne sul· bilancio tfeU'azieuda generale delle gabelle - 
Arlicol<> I - Approvazione delle eategorie I alla 61 e de!!'arlicvlo I - Sopprmiono degli arlicv!I '· 3, ~e ~ - Adozione 
dell'articolo 6 divenuto !, e dei successM e deha legge - Rela•ione sul progello di legge per assegna•ione di fondi pel 
la~ori slraordlnari al porto di Porlo Torres - Adozione di queslo proge!to di legge. 

La tedn\a è aporia alle ore i Bi• pomeridiane. 
QUl.BRLLI, 1<gretario, legge il verbale dell'ultima tor• 

naia, Il quale è approvalo. 

O•&CGID. 

a•l..1.ZIOllB, DIRCllll810Nll E &OOZIO!IB Dll:L P•O 
G5.TTO DI l..EGGE t::O~CIBBN•NTIE GLI liJTIPE~DI 
DEI •E••RI • DIRGLI IJFll'IZl.t.lLI Dll:1.. .. ·oaBllWll 
SllJDIZl.&810 B DliL Mll\DTEaO PIJBBLICO. 

••••IDEllTR. Do cooosc•nza di on oma~gio fatto al Se· 
nato dal aianor Alessandro Antonelli di alcuni e•emplarl di 
un oooro pro1e1to pel monumento al re Carlo Alberlo. 

•••••OB!VTB. Ltordine del giorno reca la relazione sol 
proKelto di llgge preseot.ato dal ministro di iiraz.ia e aiustizia 
per determinare gli alipendi ad alcuni membri dell'ordine 
giudiziario e del lllinlstero pubbliro. 

10 ;· 



- 877 

TORNATA DEL ~7 GIUGNO 1851 

J1 senatore Selepis, relatore, ha la parola. 
•CLOP•ll!I, relatore) legge la delta relazione. (Vedi vol. 

Documenti, pag. 897.) 
PBBBIDBllTli:. Domanderò al Senato se intende di pro 

cedere immediatamente alla discussione del prcgeuc di le~ge 
di cui udì la relazione. o se diversamente intenda rimandarla 
ad altra seduta. 

DE C::&.BD&NJ..8. Appoggiandomi ai motivi espostì d31Po~ 
norevole relatore, per essere questa una legge semplicemenle 
~rovvisoria da adottarsi per la circostanza e per l'urgenza, 
10 credo che si potrebbe procedere hnmediatamente al suo 
esame ed alla sua adozione. 

PB11:•1DENT11i. Porrò ai voU la proposta che ho avuto 
l'onore di rare al Senato. 

Chi crede che !-Ì debba procedere Immediatamente alla di· 
SCUSlione di questo pro\;.etto dt legge VO@lia le'V:\FSi. 

\11 Senato adolla. ) 
E aperta la discusslone generale sul progetto di legge re- 

1ativo D&li Slipendi di alcuni membrì dell'ordìoe giudi 
ziario. 
Da.V lettura del progetto di leg11e. (Vedi voi. Documenti, 

pag. 897 .) 
Se non si chiede la parola, domanderò al Senato ... 
DE POBl'IARI. Domando la parola. 
PBE•101n•T•. La parola è al senatore De Forn:.ri. 
DICI..l'I.&. wona•. Je demanda la parole. 
PBRtllDltlllTS. L,ha atà chies.ta i\ senatore De Fornari. 
DB ll'OBN.&.nJ. Cedo la parola. 
DBLa.& TORBE. Messieurs, déjà dans une autre séance 

j'ai comballu le prlnclpe de celte lui sene deux aspeets. Celte 
loi a uo etfet rétroactif, et je vois evec grand regret le vote 
de pareilles loìs, car elles tendent à jeter une grande incer 
tìtude dans les affaires du pays, et surtout à [eter le décou 
ragement parmi la classe nombreuse des serviteurs de l'Etat; 
en eflet, qui leur garantira que ees nouveaux trai~emenls de 
t6 mille franc1 ne subiront pa1 eneere une diminuUon? On 
ne peut pas préfoir l'avenir. 

On s.'appuie iUr ee que nos finances sont dans une mau~ 
vaise situ~tion. ~fessieurs, elle resteront longlemps dans cet," 
siluiillion; ce n'est pa, par de petites économics qui ne dé~ 
passent pas qoe1ques cef.ttaines de mille franc!I que l'on arri 
vera à rétablir l'éq11ilibre des finances. Je crois, messieurs,qu~ :! 
y a des cboses importa:.ntes à fai re en matière de finances; j1~ 
croisqu'il y a trois point3 sur lesquels on pourrait obtenir unr 
économie qui dépasseraH quinze et peut-étre méme dix .. huil 
millions; mais nous voici arrivés à. la 6.n d~ la Seis.iion, et ce 
n'esl pas le moment de soulever une question aussi impor 
tante; je la réserle pour la Session prochaiue; il s'agit main 
tenan\ d'•ll•r en nani jusqu'à celle époque qui doit èlre un · 
époque ~. réor11anlsalioo. 
' Messieurs, ilétait proV"crbial soo1 l'empire que chaque sous· 
Ueutenant1 porlail dao1 son ba"re-111c le bàlou de maré 
cbal, el qo'il dépendail de ta maoière daol il remplirail se' 
deToirs de le p..JrLer eo maio. Vou1 savez cowbien étaU ma 
gni6que la 11itualioo dc marécbal de l'empir-e; cctle haute 
perspeclive a beaucoup contribué à l'eclat, à la gioire, aux 
auccès des armées rranyat1e1. Cbei nous un S()US·Heulenanl 
n'a que la cbaoctJ de devcnir lieutenant Méoéral, et quand il 
sera relraité en cette qualité, si malbeuresemeot il est infir~ 
me, U defra se trainerà pietl, car il n'aor:a pas les moycns 
de se pourvoir de voitore. 

Ce que je dis de l'arnu!e, je le dis de la magistrature. Il 
faot que dans la magi!ltrature il y ail an~si quelques places 
qui ft!lisorent la considération à J11quelle l'ais:inee contribue; 
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le 1nonde est ainsi fait, il faut que l'on puisse dépenser pour 
ètre considéré. Celte possibilité va cesser d'exister poor la. 
magistrature; il n'y aura 11lus de ces places qui seduisent. 

li es& \'rai qu'un magistrat ne court pas le danger aux 
qucls !\ont exposés les mililaire11i, mais \eur "Vie est une lie 
longue d'étude, de travaux, et surtoul d'austère probité. Le 
m:-igistrat doit élrc doué de toute ces qualité'i, et quand vous 
aurei prh·è la magblrature de fous les en1plois de premier 
ordre, qn~n1I il· n'y aura plus q1:c dcs emplois de second or .. 
dre, vous n'aurez plus1 je le crai11s, que des maghdrats de 
second ordre. 

Je irote c1Jntre la Joi pour ces tnotifs; j'admets cep<!ndan& 
la deulièrue 11artie qui renferrne une disposiUoo, dont le bnt 
est de donner aux juges de maHde1nent dt.s moyens tl'exi .. 
stence uo peu meilleurs que ceux donL ils jouissent aujour .. 
d'hui. 

Je rt"_grelle ,·ivcmenL de voir que nous cnfrons dans une 
voie rétroactive et décourageante, car il est utile que lous les 
Sf•rviteurs de rEtat faase11t preove de zèle et d!aetivité, et Ja 
mesure que l'on nous propose 1t'adi.pter n'est cerfes pa! de 
nature à produire le zèle et J'acti"Vité. 

DB FOBN.&B•. Ho dornandato la parola per appoggiare 
le conclusioni Jel relatore Jt~ll'uflìeio ceutr.i.le,e per osservare 
chel affinchè: la protesta, u1~ia la dichiaraiiooe con cui il re 
latore ha accnmp3gnato la sua a1lrsione all'ammessione della 
1f'f,(ge u11ican1ente come (lfOl'Visoria e transitnria, abbia con .. 
sisten7.a ed eftiracia, parmi corivf'niente che vi si ai{giunga 
una dichiarazione del Ministero, con eui si confermi che que 
sta leg~e è riguard<1la co1ne provvisoria; non credo che nella 
lejtge siavi a questo riguardo alcuna indicaiione. 
lo appoggio questa l~gge considerandola appunto come 

pruv\'isoria e consiitli:ila dalla silua1.innt! straordin~ria delle 
finanze e non cou1e uria legge che sia st.ata maturata in modo 
da pnter concorrere alla forrnaziune delle leggi organiche re· 
lali\'e ig\i 'i>lipen{ti deUa ma11:btralura. 

P.&.t.L&.T•Cl!'lllI IGN'&z10. Mi 11are che l'oaore,ole preo .. 
pinanle desideri una dichiara1.;.)ne per parte del Ministero 
che qui si tral.t9. tli una legge prol·vi.-;orìa, e non di una legge 
definitiva; io f<>rei riflettere al senatore De Fornari che pre 
cisaineute il 1ninislro nel presentare questa legMe ha dichia 
rato già che si tralta'i'a dl i('gge iil'ovvisoria, dicendo : 

•La Commissione della Camera trorò convl'nicnte di limi· 
tarsi per Òra (per ora non·è definitivo) a re~olare aleuui di 
tali stipendi, ed il Ministero fac:!mente aderi a siffatto tern 
peramento, sia perche la definiti fa determinaziooe dPgli sti 
pendi ~Ml.rà più OJlportunamente accompagnata dalle altre ri .. 
forme che verranno in discussione, e sia perchè alcune rid':l .. 
zioui, che già erano stata delibertt.te nella votazione del bitan~ 
cio vengono per lai modo poste in armonia colle leggi orga 
niche allualmenle in vigore, le quali resteranno già in tal 
parte cosi modificate. 

• Le ba:ri.i di questo proeetto non si discostano ~r:.n fatto 
da quello del progetto ministeriale; ma tuttavia le ragioni 
addotte dalla Commissione della Camera e \a natura stessa 
del prov~·edimeolo moslr1no <1.111' 1·ta1ueole che si tratta di una 
legge proVl'i:ìoria, e come tale il Ministero dichiara di pre 
~entarla a\ Senito, • 

Dunque il Ministero ha già f.iUo quello che de§iderava il 
senatore De Fornari. 

DE .. ~oatw.&BI. Siccome era 1Lata deliberala la discussione 
per ur~enza, al momento io non aveva avuto il tempo pure 
di rivedere la relazione premessa al pro~elto di legge, per 
conse"uenz.a s.ono soddisfallo Jell'oss.ervazione che mi venne 
fatta. Nondimeno desidererei che il &lioislero aderisse allretl 
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con una nuova dichiarazione,qoaleèstata più esplicitamente 
e con appropriate dlstinatoui fatta dall'ufficio centrale. 

E glacchè ho la parola, farò anche un'esservasìone, ohe 
forse sarebbe da chi sta per votare da aversi presente ed è 
che, stando a quello che si è pubblicato delle deliberazioni 
dell'altra Camera, si va preparando una disposizione la quale 
assoggetta gli stipendi ad un'imposta; perctccebè in tale so· 
spetto può far senso la doppia diminuzione che forse impen 
satamente e senza eoordlnazlone si troverebbe a colpire gli 
stessi stipendi. Non avendo avuto tempo alcuno per maturare 
le riflessioni a questo riguardo, io non ho altro ad aggiun 
gere dopo avere accennato ad ogni buon fine questa eoluct 
denza alle considerazioni dcl Senato e del Ministero. 

&101.a.., ministro deU1istru%ione pubblica. 11 Ministero, 
ove sia bisogno, ripete e conferma le dichiarazioni che .i:ià si 
leggono nel rapporto che accompagna la presentazione del 
progetto di regi!•· 

li Senato nella sua saggezza riterrà cl:ae qui si tratta di una 
1egge meramente provvisoria, che con essa non s'intende di 
pregiudicare nè punto nè v·.)CO all'avvenire. Le osservazioni 
esposte dall'onorevole signor maresciallo Della Torre sono 
osservazioni savi issi me, osservazioni che dovranno quando che 
sia essere prese io matura eonstderarìone. È indubitato che, 
peT ateee magistrali che seddtsfacelano all'alto loro mandato, 
bisogna che le rimunerazioni che lo Stato loro assegna non 
siano greue, ma siano generose ansi che no; il Governo non 
abbandonerà questo prlncipio importante e salutare; ma in· 
tanto io riguardo alle circostanze presenti io non ho che a 
pregare di nuovo il Senato perchè voglia accogliere il pro ... 
getto di legge che gli venar presentato. 

MCLOPil•, relaCore. Domando la parola. 
.PBE8'1DENTE. La: parala è al conte ScJopis. 
llCLOPI•, relatore. Io non mi farò a ripetere ciò che, 

sono pochi momenti, io velliVa esponendo nella relazione a 
nome dell'ufficio centrale. Soltanto mi credo in dovere, se ... 
condando le osservazioni che preponeva l'onorevolissimo si 
gnor maresciallo, di far notare come nemmeno nei tempi ad 
dietro la magistratura piemontese non sia slat1 mai eccessi 
vamente rimunerala. Io me ne appello, non ai magistrali in 
attività, percbè non vorrebbero sicuramente parlare in causa 
propria, me ne appello a quei luminari del fòro piemontese 
che noi abbiamo la sorte di possedere nel nostro Consesso, 
Certamente la magistratura piemontese stelle a paro delle 

più illustri d'Earopa, ed iSJ'iratasi aingol:lrmente alle tradi 
zioni comuni coll'antica magistratura francese potè ri•aleg 
giare con essa; e 111:11ando dico magistratura antica francese~ 
credo proporre li più degno esempio ebe si possa ricercare 
nel ministero della gtusrìsla. 

Il carattere provvisorio della legse venne accertato nuo 
Yamente dal &lioislero, e se tale non fosse stata conside 
rata questa JeKie, nel mio particolare non ci avrei potuto 
aderire. 

Vi prego pol, o signori, di avvertire perché. l'attualità della 
discussione non si eenfonda alle volte con idee che già ci 
preoccuparono, che qui non ~i tratta punto di retroattività; 
qui si tratta di detrazioni, di modificazioni di stipendi ai fun 
zionari che stanno In esercizio. 
Nessuno ba mat contraddetto a quel principio, che un j;o· 

vetno possa, durante l'esercizio dei suol funzionari in atti· 
zità, ridurne od aumentarne lo stipendio secondo che le crr 
costanze lo esìgono. Per conseguenza io credo che noi po 
tremo votare questa legge sotto la dichiarazione espressa e 
formale che rinnovo, che noi la consideriamo unicamente 
çQme prov•isoria, e 1eoza nessuna preoccupazione che c'in- 

troduca io altre disquisizioni che ora non sarebbe qui il 
tempo di suscitare. 

Non occorre poi che io avverta in ultimo che tutto ciò che 
avviene in altro recinto è affatto straniero alle nostre dlsquì 
si~ioni, che noi non possiamo esercitare la nostra discussione 
fuori che nel còmpito di ciò che ci si propone e di ciò che 
dobbiamo deliberare. 

DI C'.&8T.l.GNE'.l'To. Appoggh:ndomi appunto alle parole 
dette dall'onorevole senatore Selopia, io mi Jimito ad un sem 
plice riflesso, cloè ; se questa le1nie è provvisoria, se essa ve 
ste on carattere tale solamente per le circostanze in cui ver 
siamo, se il Ministero 11,i riserva di pre.sentare una legge che 
determini defìnìtlvameute gli stipendi della magistratura, io 
dico che, per verità, il sacrificio che nelle circostame attuali 
si impone a questa categoria d'Impìegati, è veramente eeees .. 
srvo. Noi ammettiamo che la magistratura, oltre alla rimu ... 
nerazione che le è dovuta p<'r le onorevoli fa\icheche va pre· 
stando, debba anche, çer la consideroizione della quale il Go 
\'erno ba l'"o1ulo evidentemente ci!'condarla, godere di tale 
agiata esistenza da ottenere quella stima che il pubblico suole 
accordare, iia all'eu1inen7.a d<!l gradn, ~ia anche alla condi 
i.ione di fortuna. Ciò &tantt!, io non \'~do i.l n1oti\'O perchè, se 
tanto il Governo come il Senato 1ned~·simo sono d~accordo che 
la 1egge se non fosse provvisoria non sarebbe ammessibile, 
si debba alla benemerita eia.sie dei magistrati imporre un 
sacrificit> veramente sproporzionato can quello imposto alle 
altre clas!i dei contribuenti. 

GAL'V &Gl'lilO, reggente ·il dicastern di graz:iu e giu.i;fizia 
e ministro dell'in!erno. 1!> aii limiterò semplicemente ad os 
servare che si tratta di 1e11ge tnf':-ioiente provvisoria, la 
quale non avrà per conseguenza effetto che durante il seme 
stre ·che sta per incominciare. Quindi fa diminuzione non è 
cosi forte come sembra a primo aspetf.o. 
Faccio oltre a ciò considerare che per una legge definitiva 

non si ba solamente il tempo dei priini mesi in cui sederà ti 
Parlamento, ma si avranno bensì Il. o l) mesi, poichè il primo 
trimestre non andrebbe a scadere the al pri1no aprile tS!S':l. 
Pertanto io non dubito che una le~ge definitiva sarà prima di 
11uelrepoca votata, e che, calcolate tutte le circos.tanie, il Par ... 
lamento ed il potere esecutivo andranno perfettament.e d1ac 
cordo nel volere assegnare alla magblralura q11ello stipendio 
il quale valga precisamente a manlenerla in quella condizione 
in cui per tutti i titoli ha diritlo di essere mantenuta. 

PllVELLI. Ho .chiesto la p.arola per esporre i motivi che 
mi astringono a votare la presente legge, i quali non sareb 
bero perfettamente conformi a quelli esprf'ssi dalla Commis 
sione. 
I! motivo che si è fatto valere dai precedenti orA!ori e dal 

relatore si è che con questa legge si prese uri provvediruento 
semplieemente provvisor:io. A me sembra invece che a questo 
ri.i:uardo la que'itione dovesse già ~ssere esaurita, allor .. 
quando si es.a.minò il bilancio di gra1ia ·e giustizia, poiebè as 
serivasi allora come non fosse conveniente che si andasse 
modificanclo, a seconda delle circostanze, una parte sola del 
sistema giudiziario, invece di riserv;u•o tal provvedimento ad 
on esame più particolare e profondo. 

lo ho sempre divisa quest'opinione, ma quesl'opinione mi 
avea tratto a considerazioni diverse da quelle ~be ebbe ad 
esprimere la Commissione in occasione dell'esame de) bilan 
cio di graiia e giustizia, appunto per non potersi toccare alle 
cose giudiziarie senr.a un profondo esame. 
Fu sempre mia opinione si dovc_;se di~linguere quanto 

aveva rapporto al voto de1 bilancio da ogni discussion~ i11i 
merito di ai miri leggi. 
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Simili leggi non si possono con un titolo provvisorio ren 
dere [dù accettabiti di quello che lo siano per se stesse; e 
certamente se io dovessi rendermi ragione del shteuia che 
presiede a questa legge, altro io non potrei scorgere se non 
questo, cioè che noi siamo venuti in questo sistema pel solo 
motivo elle, nel dubbio se si dovessero gli ufficiali del Pub· 
blico Minist~ro pareggiare negli stipendi ai capi della magi 
stratura giudiiiaria,si trovò più comodo dedurre ai primi ciò 
che non si sarebbe egglunto ai secondi, ed in questa maniera 
pareggiarsi le partite. 

È lecito certamente avere qualche dubbio sopra un simile 
t.is.t~ma, ma to rlpelf) che qul:'sto dub\Jlo non concerne una 
legge propriamente detta di ordiuamento giudiiiario; perciò 
io accetto la presente lrg~e, n;.10 già per il suo titolo di prov~ 
Yisorio, non gì;\ perchè questo m'Insplrl maggior fiducia per 
riguardo a quella rtdunonc alla quale io credi} sia cosa per 
ora eonvenìeute l'adattarsi, ma Paccetto come legge annuale, 
come limite, il quale si era proposto di votare nel bilancio, e 
di cui ivì era gìà la traccia. 

La sola differenza che l'i sarebbe ancora si è quella dell'es 
sersi aggra~·ata la condizione di questi funzionari' mereè nuove 
riduzioni; ma io accetto nè più nè meno che come cifra di 
bilancio, lasciando poi alla- sapienza del novemo il ponderare 
quanto sia questa riduzione opportuna all'ordine giudiziario. 

Ed a questo riguardo soggiungo che se non mi trovassi 
spinto già dalla prossima chiusura della Sessione, ad un ter 
mine motto ristretto, crederei dover chiamare l'attenzione del 
mioistro della giustizia sopra quelle varie cagioni le quali 
p~ssono procurare ad un tempo stesso, e l'economia ed una 
migliore ammioistr~zione della giustizia. 
Vi sono certamente a questo riguardo oggetti che non 

saranno sfu~g\H e..\\\u.~u\a.\Mia di cbl regge questo ~'lini 
stero; ed è in questo senso che io credo si possa provvedere 
coovenientcmeale all'economia, cercando l'abbreviazione 
delle liti, cercando l'abbreviazione delle detenaioni, le 
quali si proLraggono soverchiamente, cercando on mezzo 
più facile alla spedizione di molle cause col prevenirne un 
corso troppo prolungalo. 

In questo senso sì av1à Il benejìalo prfnclpale, cbe è quello 
di una retta e spedita amministrazione della giustizia .. 
Io non entrerò nei particolari; ma, eonvìnto che non sarà 

mai possibile di disgiungere in parte qualunque degli ordina 
menti giudiziari e dell'amministrazione quegli oggetti che 
sono più interessanti all'ordine giudiziario stesso, io accetto 
e l'accetto ben volonlieri l'osservazione che l'onorevole rela 
tore della Commìssìone faceva in risposta a quelle consìde 
raiioni_ che appartengono ad una più o meno larga retribu 
zione dell'ordine giudiziario. 

Io credo veramente che dell'ordine giudiziario del p-je .. 
monte si possa dire che la sua considerazione furtunatamente 
non ba mai potuto dipendere da simili misure, e perciò mi 
-pare eh.e sia. H easo che s\ p{)':.!.l \'f~vvedere !. qut'à\o riguardo 
anche sotto il rapporto finanziario; percbè certamente la sua 
considerazione sarà sempre aderente a quei principii che 
l'hanno guidato finora. 
Per conseguenza, stando oell' opinione che avrei già 

espresso all'epoca della votaiiooe del bilancio, la quale 
avrebbe, secondo me, eonslgltato sin d'allora di procedere 
alla spedita sua votaztcne, io concorro nella votazione della 
presente Je~ge. 
PBS•IDBNT~. Se più con si domanda la parola, interrogo 

il Senato se vuol tenere per chiosa la discussione generale. 
Chi vuol tener per chiusa la discussione generale sorga. 
(La dlocusslone generale è chiusa.) 

Darò ora lettura degli articoli del progetto. 
1. Art. I. Gli stipendi del primo presidente, seconda presi· 

dente, avrocato generale e segretario del magistrato di Cas 
sazione sono ridotti come segue a datare dal primo luglio 
t8?il1 cioè: 

L. IH,000 
• U,000 
• U,000 
• 7,ooo 

Primo presidente a 
Secoedo presidente a 
Avvocato ~eoerale a 
Segretario a • • • 

(È approvalo.) 
• Art. i. A. dattre dalla stessa epoca e per fino a tanto che 

la Camera dei conti conservt!rà le attuali sue attribuzioni, lo 
stipendio del primo presidente della medesima è ridotto ad 
anl}ue lire quindicimila, e quello del procurato-re genera.le 
presso la stessa a lire annue diecimila. • 

( Ì! approYato.) 
(l Art. 3. A far tempo sempre dalla steesa epoca, Io stipen .. 

dio dei primi prcsidenli dei u1agislra\i di Appel1o che eccede 
lo annue lire dodici mila, è ridotto a tale somma. • 

(È approvalo.) 
1. Art. 4. Gli avvocati generali che reggono ad un tempo 

l'ufficio dell'avvocal9 fiscale g:enerale cesseranno dall'epoca 
suddetta di percevere l'indennità pel secondo ufficio.• 

( Ìl approvato.) 
u Art. H. Lo stipendio dei giodicf di mandamento di terza 

classe è p«:;r ora stabililo a lire miHequattrocento, e quello di 
quarta classe a lire milleduecento alPaono1 e ciò sempre a far 
tempo dall1epoca stlindicata. • 

(È approvato.) · 
Prego il sigoor segretario a voler fare l'appello nominale. 
Si procede &lto .quittloio ••greto. 

Risullamento della votazione: 

Votaoli HO 
Voti favorevoli ...............• , 59 
Voli contrari , Il 

( li Senat.<> ado\la.) 

l!IBGll'lTO DBI.K.A Dl8f:lllMMION'lì: :E A.DOZIONB DEI. 
BIL&NCIO Dll:l.il.iE 8PB•B GIUIE•.&I.I PllI. t86t, 

PREllDBNTH. Lu. Commissione di finanze avendo in 
pronto la relazione sull'articolo che le era: stato rimandato, 
e relativò al progetto di legge sul bilancio dell\ispe1ione ge 
nerale dell'erario, ossia delle spese generali, io darò la pa 
rola al relatore ende possa compiere il suo ufficio. 

01 POLI.ONB. SiKoori, in assenza dell'illustre seaatore 
relatore del bilancio passivo delle spese generali, la vostra 
Commissione di ti11ao1e uil ba dato l'incarico di r1ferirvi il 
risultameoto dell1 disamina a cui si è dedicala nel pararrafo 
addizionale dell'onorevole senatore Di Montezemolo, il quale 
è cosi concepito: 
• li Governo presenterà pure una legge per determioare Il 

limite massimo delle pensioni e vantaggi frnibili dallli impie· 
gaU ritirati dal ser~izio. 1 

La vostra Commls3ìone all'unanimità dei membri presenti 
non ha creduto doveni proporre }'amlDessione nei termini 
proposi! dal suo autore, considerando come noo si potrebbe 
ragioneyolmente imporre al potere esecnlivo Ja presen\aziooe 
di una legge suite peosloni, quando già due leggi sulle peo· 
sioni dei militari e della marina furono votale dai Parlamento 
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e sancite dal Re, ed una terza, quella riflettente gl'impieg.ali 
civili, venne pur anche son posta alle deliberastonì della Ca 
mera elettiva. Non si dissimulò in secondo luogo la vostra 
Commissìone come l'adottare il propost» paragrafo addizionale 
potrebbes! considerare come contrario in qualche parte al 
voto emanato nella penultima tornata; per le quali ragioni 
debbo proporvi, o signori, di non accettare l'aggiunta di che 
ragiono. 

La vostra Commissione i:ui ha, in conforuiltà di quanto vi 
esprimeva a suo nome il senatore Giulio nella relazione elle 
avete o.-:nuno sotto a~li occhi, creduto di sottoporvi un DO· 
vello articolo da prendere il numero 3 col quale, e fratlanto 
che dlspesizfonì regolatrici delle pensioni degli in1piegati ci 
vili siano emanate, quelle da concedersi non possano ecce 
dere in comptess» la somma di lire 8000. li motivo prlnct 
pale che aveva indetto la Comuussione dallo astenersi di fare 
una fermale proposta di una tale disposiiione, si è percbè la 
tro\'an1 menu opportunamente collocata in una le~ge annuale 
di bilancio. f.olla courpflazlone che sto per leggere al Senato 
si appalosa chiaramente come nostro intendimento non sia 
già di proporvi una disposizione permanente, ma solo per a 
tempo, e sino a tanto che non intervenga la emanazione della 
Iegge sulle pensioni civili, la quale dobhlamu con ogni rag io. 
nevete conv\nci111en.to presumere dover essere prossima. Dal· 
Padosicne dell'articolo adduicnate si potranno seuia ritardo 
ottenere 1naggiori ceouomle nelle spese dello Stato, econo 
mie altreuautu necessar!e, quanto desiderate dal senate, 

DI JllONTl\ZEHOLO. Domando la parola. 
PHl:SIDENTE. Il senatore Di Monf.t't.cmolo ha la parola. 
01 •O~TEZ~llOLO. Io bo già dichiarato uel sello della 

Comn1issione che aderisco all'emendameulo da lei proposto 
alla mia aggiunta ; ma percuè I'onor evule relatore della Com. 
ruissione ha creduto duver esporre i au. .. th i nei quali essa si 
fonda nel proporlo, io esporrò quelli che ra'Inducono ad ac 
cettarlo, e che non sono nè paratlelt, nè identici a quelli che 
muovono Pcaort~vale Co1un1issione. 

Io accetto quest'emendamento in qu:into esso non esce dai 
limiti di una legge di bilanci, e non definisce certe questioni 
solleYalesi qui per incidente, e che non credo possano per 
incidente delìnirsi da uria sola parte del Parlamento. H.i:li 
riserva ad una lf'~O!e ~peciale da intervenire quello che deve 
essere fissato da legge speeiate, 11cr Opt!ra di lutti i poteri 
arm.onic:aruente concorrenti. Per questo, senta nè llUnto nè 
poco retrocedere dall'opinione che ho esposta nell'ultima 
tornata, io accetto quest'emendamento alla mia aggiunta, 
l:iaccbè nel fondo per nulla 11e vengono offese le convinzioni 
che io bo manifestate. · 

AllNll'LPO, conunissarìo regio. li Governo non ba mai 
credulo che quando il Seriato ebbe a respingere l'articolo t 
abbia avuto in mira di dichiarare che per l'a\'Yenire le pen. 
1ioni do,essero c~s~re maggiori di lire 8000, e anii ha cre 
duto che l'articole medesimo sia stat.o reietto solamente 
percbè non dovesse trovare luogo nella 1•1111• di bilancio. ~la 
l'aggiunta proposta dalla Cammissione spie~ando chiaran1ente 
qual aia il Yoto del Senato, il Governo dichiara di accet .. 
tarla. 

PBESIDIU'llTE. L'arlicolo che vJenc ora proposto daJl:i 
Commissione <li aggiunger(' dopo 11 arLicolo 5 dei primitivo 
proaetto il quale d>Verrebbe il secondo dopo il rigetto di 
quello che prima era !,articolo t, è il seguente: 

• Sino all'emaoaiione della leg11e regolatrice delle penolonl 
civili non r:otranno conced\;t•si peosioèi od altri assegnamenti 
vitalizi a fuoziooari civili ritirati dal servizio che eccedano 
lo complesso la somma di lire 8000. • 

li paragrafi} addizionale del s~natore Di &lonteiemolo 
essendo stato ritirato, non occorri! (J1ù di chiamare il Senato 
ai voti sopra di esso; quindi sarebbe prima a deliberare sul ... 
l'articolo che era il terio, cosl concepito. (Vedi voi. Docu .. 
menli, pagine 76 e 79.) 

Se nessuno chiede la parola, lv pongo ai voli. 
DE FOBNA.BI~ Domando la partila. 
PB&a.1DENTB. Il senatore De Fornari ha la parola. 
DE JJOB1':.l.BI. lo non sor~o ad opporre a questo articolo 

nel senso secondo il quale concorsi alla repulsione del pre 
cedente nel progetto, aia per repagoare all'adozione di que· 
st~. A me fa sr.nso grandissì1no un altro inconveniente, la 
previsione, cioè, della inquietudine generale e deplorabile 
che le disposizioni conteautcl'i stanno per sollevare nell'animo 
di ~ì nuaierosi pen1ionatì1 i quali vivono ornai tranquilli, e 
rlposano J>iù o meno paghi delle acquistale pe11sioni1 e per 
ca~ione di questa le~ie potranno riguardarsi in pericolo di 
lnaspcltataniente pcrdtrlt, o vedt>r.s~le ridotte, ancorchè ve 
ramenle porhi \·i siano realmente esposti; giacché ben rav 
viso e confido che, nel vero intento di questo progello, non 
sia da dubitarsi della conservazione delle pensioni, se non 
per quelle che per errore, o colpa di orreziurJe o surrezione 
fossero da variarsi o forse sopprimersi, non già che perico 
lino menowamenle quelle che Jegiltimameote, competente. 
mente, e secondo i regolamenti, saranno state concesse ed 
acquistate. 

· E~li è poi da riOetlere ali ml che ben poche e difficilmente 
potrebbero essere colpile, nè sospettare pure per le condi· 
zioni de' I.empi d'allora; percioccbè a que' tempi 1 e nell'or. 
dine ~i cose durante il quale quelle liquidazioni erano ope· 
rate e sancite non esistevano leggi ben positive eJ invariabili 
per Ja liquidazioue; e qui ricordo la dichiarazione che ba 
fatto },onorevole !'ignor ministro, ora aoehe presente, in una 
delle tornale precedenti, che il rc~ola1ucnto del t83H non 
era legge aiò che pur io tenni se1npre fermo, sebbene non 
cosi in varie circostanze sia stato pr.Qfessato e df'.ciso. Non 
esistendo, io diceva, norme uniformi immutabilmente, non 
potrebbesi ora pure avere regola per dire irregolare, riduci 
bile una pensione se non in rarissimi Casi. 

Là liquidazione essendo in tutti i casi dominata da quel~ 
l'arbitrio sovrano, da quel re~io beneplacito che allora· era 
legillhno, e tale io riguardo pur ora, nei suoi effetti; se fio 
d'allora applicalo, che solo ora bo sostenuto e r.ostengo non 
più potersi esercitare ne invocare, anche per ciò solo io dico 
che difficilmente si troverà legalmente, plausibilmente a ri 
dire, o ridurre le pensioni precedentemente concesse ed 
acquistate. -Se dunque cosl pochi saranno i casi in cui si 
abbia a riformare uua pensione preesistente~ e che non si 
debbano rifor1nare se non uei casi in cui evidentemente o 
per materiale errore o peggiore motìvo siano criticabili, Jo 
non ve~o come vi sia interesse, necessilà ed opportunità a 
sollevare tante inquietudini in molte fawtg:lie che banno 
acquistato leiittimamente e vitaliliariamente il diritto a 
quelle pensioni. 

Faccio ancora avvertire che in questo articolo i1 non so .. 
lamente si domanda la revisione di tutte le pensioni già li 
quidate {e sono numerosissime come Oinuno sa), per l'ef- 
fello di ridurle, se n'è il caso, a sollievo dell'erario, ma 
eziandio apresi la strada ad aumento delle pensioni che fos 
sero state male a proposito scarsamente liquidate. Al certo 
vi saranno moltissimi che appellando segnatamente e in pro 
prio favore non seoia plausibili ariomenli alle varie dispo· 
siz.iooi del regolamento del t83H, rinnoreranno querele e 
reclami per ner avolo troppo leuue la liquidaaione, e cosi 



questa somma, ed in seguito .all'avviso degli ordinari coo!li• 
glieri della Corona, che questo diritto non Iesse dovuto. Dirò 
taltavia cbe qualunque sia la riserva che si faccia, non si 
cambia punto lo slato della questtene, polebè niuna cosa fari 
mai che ciò che è dovuto cessi di esserlo, e che ciò che po 
tesse non essere dovuto lo divent]. Dopo questo spero che U 
Sanato non accetterà veruna riserva, potendo questa· que .. 
stione trattarsi tra il Governo sardo e la Corte di Boma, qua 
lora essa venga a far J"ichiami. 

DE c.1.nnEtt.&.s. lo aveva proposta questa riserva per il 
cenno che faceva di questa somma la Ouenmsstone stessa di 
finanze, la quale lasciava in dubbio se fosse o nd dovota. 

Essa diceva riservarsi ili esaminarla alPe-roe:i dell'esame 
del bilallcio che abbiamo or ora trattalo. Qnes.ta. riserva d'al .. 
tura non essendo stata trattata ora, poteva far credere che 
fosse dimenticata interamente, 
Se il ministro l'ha Già esaminata, se è d'accordo chi aveva 

su quella summa delle pretensìonl, certamente il Senato non 
può più parlarne: in caso diverso la cosa dovrà essere sot~ 
topoata al Senato dalla nostra Commissione alrepoea della 
dtscasstcue del bllaneio dì irat\a e g,iustii.ia ~ dovendone essa 
rtfertre con parole dìrerse, ed in senso diverso da quello 
che ne abbia riferito la prima vetta, cioè, o dando il suo veto 
sulla questione, o rimandandola ad essere riù conveniente ... 
mente esaminata altra volta. 

01 POLLOIVIR. Mi duole doppiamenle che in questo mo 
mento il relatore della Cummissiune del bilancio, che sta per 
votarsi, non sia presente; egli ha fatto uno studio partlcolare 
di questo bilancio, ed avrebbe potuto dare le spirgaiioni 
che io non sono in Mra.do di fornire al Senato, Mi pare che 
lasciando la questione intera per quando si discuterà il bilan .. 
cio di grazia e giustitia, il senatore De cardeuas polrà allora 
fare tuu! quegli eccitamenti, e dimandare quelle spie~azioni 
che crederà opportune. Intanto la commtsstouc prega ses 
s'altre il Senato a voler passare alla votazione. 

DE c.1.uoE~.l.8. Io non ho mai domandato altro se non 
che sì esaminasse la questione. 

PBlllilIDEftllTE. Non essendo fatta nessuna proposta, non 
vi è uieute da porre ai voti; io invito perciò il Senato a voler 
devenire al voto eompìesstvo del pecgeuc di leg~e wediaote 
lo squittinio segreto. 
Ilo l'onore di fare osservare al Senato che dopo la vota 

zione presente si discoLerà e delibererà sul bilaacio delle 
gabelle; preg:o i signori senatori a non volersi allon 
tanare. 
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nuove pretenslonì rtsuselterauno io1ece io senso onereso al 
l'erarlo, 

Cosl come le famiglie numerose, variamente interessate, 
saranno messe sossopra e rese perplesse, l'amministrazione 
sarà sopraccarica d'Ineembentl nuovi, mentre y;ià pur troppo 
1ovrabboadaoo a carico di essa nelle circostanze attuali delle 
fìnanee, e nell'ordinamento delle nuove. imposte che sor 
sono. 

Io dunque, in vista di questi si gravi e vari inconve· 
nientie reali e morali, opino pt-r la reiezione di questo ar 
ticolo, 

PBE81DE'.'VTE. Non domandandosi la parola, porrò ai voti 
l'arl!colo 3 divenuto !. (Vedi sopra) 

(E approvato.) 
Ora viene l'articolo proposto dalla Commissione. (Vedi 

1opra) 
DE Pontt.1.a1. Non ho bene inteso se quest'articolo ri 

guardi le pen!.ioni da coocedt.rsi all'avvenire, o se possa me 
nomamente toccare le pensioni precedenti. 

PB•••DElllTE. L'articolo dice: e sinG all1emanaiione della 
le1a:e non potranno eoncedersi ... • 

DE POBN.l.al'. Tanto ba!!ta; non contraddice al voto pre .. 
cedente. 

••E•IDENTE. Metto ai voli l'articolo 5. 
(È approvalo.) 
(Sono soppressi gli articoli 4, 3, 6 e 7 ; vengono succes 

sivamente approvali gli articoli 8, 9, 10 e I t nei uiedesimi 
termini già approvai! per iJli altri bilanci. ) 

DB ie.1.•0E11..1.111. Domando la p&rola per un'osservazione 
Generale, non però sulla Je1u~:e votata. 

PBE81DENTE. La parola è al senatore De Cardecas. 
D• C.l.BDE!l&fl. La Commissione di finanze, nel farei 

r;lazione del bila11cio di grazia e iiuslizia, ci accennava l'ar· 
hco1o t della categoria !:tr. conleoere lallocazione di Jlre 
i\,000 proposte da1 ministro per soddisfazione ad un patto 
contrattuale del l 7fi i con la Salllta Sede, somo1a che era stata 
toltM da quel bilancio tlaHa Ca.mera elettiva, e ci lasciava tra. 
Tedere nella sua relazione il dubbio dovesse essere ristabi 
lito se non couie riconoscimento di una aupremazia feudale 
(che ~on pare sia mai stata esplicitamente ticonoS<Jita), però 
alme.ao come correspeUivo di diritti uliJi acquisiti. Passando 
pn\ per allora sopra la questione per non tro,are quella ~pes.a 
<'Onvenieolemente collocata in quel bilancio, Ja rimandava 
pel caso in cui dovesse essere ristabilita al bìlalicio delle 
1pese generali ove atrebbe, come. si diceva, avuto luogo pìù 
opportuno. 
Siccome in questo bilauclo del quale appunto noi trattiamo 

non se ne vede fatto cenno, e sieco111e non credo neanche sia 
Il eas8 di proporre un.articolo addizionale al punto al quale 
~ aiuota la discussione, cosl io credo utile, conveniente e 
morale il fare ora una riserva, percbè la quesliooe rimanga 
Intatta e nou pregiudicata, e percbè abbia ad essere riposta 
au\ tai>peto all'epoca della discuSsione del bilancio di grazia, 
11iusliz.ia ed affari ecclesiaalicl, per essere allora esaminata 
ne'suoi moltipliei aspetti, e rifaUa. o rimaudala, se cosi si 
•limerà meglio a sede più opportuna, ota non mai trasandata 
in Yia di una dimenlicao.za che allo stato delle cose non po· 
trebbe essere involontaria, e che quindi non si potrebbe nè 
pure dire iocolpefole. 

............. ., •• , reggtt1te il dicastero di gra•la • glu•li•ia e 
min.illro dell,inlerflo. lo prendo la parola unicamente per 
oasertare 1l 1i11ner senatore De Cardenas che se quella somma 
di cni egli parla '"nne lolla dal bilancio, cib fu in seguito al 
l'esame cbe none faUo del lilolo, per cui si credeva do,nla 
' 

Risullamento dello squillinio segreto: 

Volaoli •••....••..••.•....•. 4 •.··•·•·~!I 
Voli favorevoli .. , ••.•.....•.•. • · · • tlS 
Voti contrari ... , •.•.........•. • • • · 7 

( Il Seoalo adotta. ) 

DEtil .a.n:nnoI8. Domando la parola. 
rBE81DENTE. La parola è al senatore Oes Ambrois. 
DEl!ll "-llDBOI8, Quando sia rivestita. della sanzione dei tre 

poteri la legge che abbiamo testè volala sugli stipendi della 
ma~is.lralura, sarebbero ees~ali i motivi per cui il Senato, 
:ad ìstaÒza del Ministero, ave1a SOiìpesa \a d.ì!CUiSione del bi· 
laneio del Ministero di grazia e giustizia. 
Siccome per altra par'e sembra che questa legge posu 

prontamente ottenere fa San•ione reale, io proporrei (se il 
siaoor miQis.lro crede di potere dichiarare che tale sanzione 
'ferrò pre&lo), che in una delle prossime sedute fosse mesaa 
all'ordine del giorno la discunione di tale bilaodo. 
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PBE8E1'TA.ZIOD DI TRE PROGETTI DI .. EGGE : 
t 0 I"BOBOG&. Dli' TERHINI PER L& CONSEGNA. DEI 
11'.&BBBIC.t.TI; t• PROBO&& DE1 TERBINI PER LA. 
CJON8EGN-'. DEI REDDITI DEI ~OBPI llOB&LI; 
iJ• TB&TTA.TO DI N&'t"IG.l.ZIOIWE •: con•EBt}!IO 
COLLO ZOLL"EBEIW. 

GAl.LT.!l&No, reggente li dlcaslero di grazia• gius!izia • 
ministro dell1interno. Io credo di poter dichiarare che entro 
il giorno di domani la legge sarà sanzioaata e promulgata. 
Domando ancora la parola per presentare alcuni progetti 

di legge in nome del minl~lro delle tinanie "Volali oggi daUa 
Camera dei deputali, relativi l'uno ad una proroga per la 
consegna dei fabbricati (Vedi voi. Documenti, pag, 100~); 
l'altro ad una proroga per la consegna del reddito dei corpi 
o stabilimenti di manomorta (Vedi voi. Doctementi, pag. tOO?S}; 
di più quello volato ieri dalla Camera dei deputati een cui 
il Governo del Re é autortsaato a dar piena ed interna ese 
cuzione alla conrensìoue addizionale al trattalo dinavii}'.azioae 
e eommercio del i3 giugoo 184~ cogli Stati dello Zolherein. 
(Vedi voi. Documenti, p•g. 937.) 

Mi permetto di deporre sul banco della Presidenza questi 
tre prog;etti riservandomi domaLtina di mandare i relativi 
documenti. 

PRESIDENTE. Do atto al ministro dell'interno della pre 
aentazione dei tre progetti che egli stesso ha indicati. 
Domanderò al Senato se intende che il progetto di legge 

relativo al trattato sia rimandato alla stessa Commtsslone che 
ha riferito sui primi trattati , e se intende pure che le altre 
due leggi siano rimandate alla Commissioae di fioante inca· 
rita\a deUo studio dei proge\ti primiliYi cui &i riferiscono, 

Yoce. Slt sii 
PBElllDENTE. In quanto alla di1cussione del bilancio del 

dicastero di Mraiia e giustizia, se il Senato lo crede, si po 
trebbe rimandare all'ordine del giorno di lunedì. 

Yoce. Sarà già pubblicata la legge sugli stipendi? 
G&LT.&.GNO, reggente ti dicastero d~ grazia e giuali:ia e 

m1nf.stro dell'interno. Sarà pubblicata anche domani. 
Yoce. Dunque si potrebbe anche domani ... 
PllEfllDENTE. Domani vi sono altri rapporti da riferire. 

~IMC)ITllAIONE 11: .&DOZION• DEI.i BIL&llCIO DBLL .. 
A.ZIEND&.GENEBAliE DELLE &&BELLE PEL tS~i. 

PB1!8IDl!NT1!. È aperta la diseuosione sut progello di 
legge relativo al bilancio delle gabelle. (Vedi voi. DocurnenU, 
pag. 19j,) 

Non domandandosi la parola, interrogherò il Senato se 
Yuole tenere per chiusa la discussione generale. 

Chi é di questo avviso voglia sorgere. 
( La discussione generale è chìusa.) 
Darò lellura dell'arlicolo I cosi concepito. (Vedi voi. Do 

cumenll, pag. t 91. ) 
Porrò ai voti l'articolo primo colla solita modifica1iooe in 

ordine alla legge sui cumuli. e colle relaLi'Ye categorie. 
Chi approva l'articolo primo Toglia sorgere. 
(È approvato. ) 

(Rimangono soppressi, in conformità del voto anteceden 
temente espresso dal senato, 11H articoli !, 5, 4 e ~; e ven 
gono quindi successivamente approvati ali articoli 6, 7, 8 e 9 
colle modificazioni già adottale per gli allri bilanci.) 

Si procede ora allo sqoiUinio segreto. 
Dopo si deve ancora udire la lettura di ua rapporto del se 

natore Vesme sopra l'aSIOjluamenlo fatto al porlo di Porto 
Torres. 

TE811B. La lellura potrebbe aver luogo mentre si fa lo 
squitlioio. 

BE.L.&.W.IONB ED APPBO'WA.~IOWE D~ W"BOGETTO 

DI .. EG&E PER A88EGN&ZIONE DI FONDI PER 
l.i.&.'WOBI l!l'l'B&.OBDIN.1.DI .I.I.i POB'l'O DI PORTO 
TOBBES. 

PBESID~:NTE, Se si vuole, si potrà udire ta1e relazione 
prima di votare. 

Per tale effetto accordo la parola al senatore Vesme. 
YE811E1 re"'tore, presenta la detta relazione. (Vedi voi. 

Documeroti, pag. 995.) 
PBB81DENTB. Domanderò al Senato se intenda di riman 

dare questa discussione. 
sTaa&. Si potrebbe dlsentere io villi d'urgenza. •••••n•NTB. Chi intende che si discuta subito voglia le 

varsi. 
(È adottala l'immediata discussione. ) 
(Il presidente legge l'articolo unico cosi concepito.) (Vedi 

rol. Documenti, pag. 99~.) 
Nessuno chiedendo la parola, io porrò l'articolo ai 1oti. 
(È approvato.) 
Si rrocederà ora allo squittinio segreto sul bilancio delle 

gabelle, e quindi si rinnoverà la votazione per la legge teatè 
passata ad esame. 
Il Senato si troverebbe contocato per domani alle due, per 

la di11cu11siooe del bilancio di grazia e giustizia, e per udire 
prima la relazione delle due legKi di proroga leslè presentate 
dal Ministero. 

Risullamenlo della votazione: 
Votanti.. . .•....•..•..•.......•..•.. 60 

Voli favorevoli •.•..•.••••..••••. 48 
Voti contrari • • • • • • . . . • . • . . • . • • • !I: 

( Il Senato adotta. ) 
Si rinnova ora l'appello nominale per lo sqnillinio segreto 

sull'assegnamento fatto a favore del porto di Porto Torres. 
Risultamento della TOlazione: 

Volanti 49 
Voti favorevoli., •••... , .•.....•. 49 

(li Senato adotta ad unanimità.) 

Resia dunque inteso che la convocazione è per domani alle 
ore due. 

La seduta è lenta alle ore 4 e S/4. 

• 
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PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. llela•ione sui progelli di legge: 1 • per la proro2a alle consegne del reddito del corpi e stabilimenti di mano 
morta; ~· per proroga del termine per la consegna dei fabbricati - lleladone s11I bilancio pas•ivo del 18~1 deU'a:icndtJ 
delle stri>de ferrate - Presenla•lone di un progello di legge per t'appro•a•ione del trattalo di commercio co!I" Svluer11 
- Appello nomlnole- llelodone snlprogetlo di legge per l'amplia•iona delle ctud e del comuni dello Sloto -.4pprova:ione 
del progetto di legge per la proroga del termine per le consegne del fabbricali, •di quello per la proroga alle consegne del 
reddito del cor11I o stabilimenll di manomorta - .4do•ione della proposta del sena!ore Di l'ollone - Disruuione aul bi 
lancio passivo del 18~1 del dicastero di gra:la e giusli•ia e degli of{ari e<clesiastici - .4rlicolo I - .4pprova•ione delle 
calegorie I alla !!S - Categoria n - Parlano il senatore De Cardenas, li ministro dell'Istruzione pubblica, i senatori 
Sclopis, relatore, e Pleua - ..4pprovazio11e delle calogorie !4 alla 31 e dell'articolo I - Articolo ~ - Proposla sop 
pressiva della Commissione - Osseroaiioni del senatori Sclopls, relatore, Jacquemoud e del minislro dell'i1lnulo111 
pubblica - .4dotio11e dell'.,rllcolo ~e dei successit>i, e de!I" legge. 

La sedut• è aperta alle ore S pomeridiane. 
011'.&BELLI, segretario, dà lettura del processo verbale 

della toroala precedente, il quale è senza osservazione PP· 
provato. 

PBB~IDBl!ITB. Si dà conoscenza del sunlo di petizioni ul 
timamente trasmesse al Senato. 

Q11ARBi.LI, segretarlo. 483 e -s•. I Consigli delegati di 
Arnasco e Ceaesl, provincia d'Albenga. Identiche alle prece 
denti petizioni sul diritto del grano di sesamo secondo la 
nuova tariffa daz.iaria. 

48H. I fratelll Adolfo e Giulio Curie!, fabbricanti di tulli 
i.a Savoia, informati della petizione presentata da vari nego 
zianLi di Torino pel ribasso del diritto sui tolli io cotone esteri, 
domandano inver.e che sia mantenuto i1 diritto portato dalla 
nuova tariffa daziaria. 

BEL.&.ZIO'llli'll 8111 PBOGli'l''l'I DI I..Et'GE: I• PER '.I.A 
PROBO&& ALLll- COtlllEGNll DEL REDDITO DEI 
eoaPI. ST.t..Bl-.IHBNTI DI M'.&NO•OBT.&; !0 P•• 
LI.. PBOli.OQA. DEI".. T.EB•IllB P.llB ... C91'fil.llGN8 
DUP.1.R•Bl.CA.TI. 

PBAIDBllTE. Essendo io pronto le relazioni sui due pro 
g:etti di legge presentati ieri dal ministro, relative l'una alla 
proroga del termine per le consegne dei fabbricali, e la se 
conda per la proroga della eensegaa a farsi dai corpi morali 
In seguito alle leggi che li riguardano, la parola è al signor 
relatore della C~mmissione senatore· Colla. · 

COLl'..o.a.t relatore, presenta la relaiione sul prese\U di 
legse suddetti. (Vedi voi. Documenti, P•i· iOOS.) 
•_••••DENTB. Proporrei di procedere immediatamente 

alla dìseuasìone di questi due progetti di legge, se non vi fosse 
la cireostaoza che quand'anche questa proposta venisse ae 
~olla1 non eotrebbe avere per U momento DeNQD Utile eft"ello. 

11' 

Rli:IL.&..ZlONlif 81JL Blf,A.NCIO DllLL'.&.ZllUIDA 
DELLE &TlllDB FERRATE PBL ISSI. 

PBE••nnTR. Essendo in pronto la relazione sol bilan 
cio del dìeastero delle s&rade ferrale, io do la parola al sena 
tore Mosca, relatore. 

•o•«:L1., relatore, presenta la relazione sul detto bilancio. 
(Vedi voi. Documenti, pag. t81.) 

PBEIJIDIUVTll. La relazione sarà stampata e quindi distrf .. 
buita, onde nei termini 1tabiHU. 'Venga. discusso il relativo 
progetto di legge. 

Siccome mancherebbe ancora un senatore per compiere il 
numero che si esigerebbe legalmenle per le nostre deltbera 
zioof ••• 
a1ou, mlnis!ro 'dell'istru:ione pubblica. (Interrom 

pendo) Domando la porola per la presen!Hione di una legge. 
PRBHDEl!ITB. Se dopo la presentazione del progetto di 

legge la Camer:1 non fosse aneora io numero, si farà luogo 
all'appello nomh,a.le, onde constatare e conoscere U oumero 
degli assenli. La parola è al si11oor mini1tro dell'i1tro1ione 
pubblica. 

PBli:llli:lft'.&m•oNB DEL PBOGET'l'O DI LlilGGS ... 
.. '.l.PPBOWA.ZIOllB DIRIJ TR•TT&TO DI CO••••elO 
COIJIA.I. 8'YIZZBB&.. 

a1ou, mlKislro dell'islru:ione pubblica, prdenLa a nome 
del mini•tro deiJli alfari esteri il dello trattalo. (Vedi yol. Do• 
cumenll, pag. 9M.) 
•••••nBNTIR. Si dà atto al signor mioì1tro delPistrur.iooe 

pubblica della presentazione del proiJelto di legge di coi ba 
dato lettura. Intanto prego uno dci .signori seKrclarì a voler 
fare l'appello nominale. ln•ilo pure i signori aenatori a volet 
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rìspoadere all'appello aeeìò si possa verlfìcare qual è il nu 
mero dei presenti. 
(Il senatore Maestri fa t'appello nominale, e risultano as· 

senU i ~eguenU sena lori}: 
Balbi-Piovera _. Baldutnl - Bcrmendì - Blllel - Blaue 

- Calabian3. - Collegno Giacinto - Coller - Cristiani - 
Dalla Valle - D'Angenncs - Della Torre - Doria - Fan 
tini - Laconì - Malaspina - Moris - Minio - Oneto - 
Pleolet - Profumo - Riberi - Rorà - San l\olarzano - 
Serra - Serventi --- Tornielli - Villamarina. 

P~IiAv1cn11GN&z10. Il senatore Profumo è in con 
gedo. Mi pare che Io ba cbies\o quando si è istituita la ~om 
missione per esaminare le dimande di congedi; anzi il 
presidente disse in questa etrccstanse essere lodevole la 
eondotta del senatore Profumo in confronto di quelli che 
non lo dimandano. 

Un senatore. Ma il congedo non fu accordato. 
PBIU!JIDEftiTE. Questo si verificherà. 
"IDRA.Rio. Non è quasi mai intervenuto alle adunanze 

del Senato. 
Un senatore. Non ha che prestato il giurarne.ilo. 
P.U.LS. TICINI. lo credo propriamente che nor. sia trascorso 

ancora un mese da che ba chiesto un congedo. 
PBElllDBNT.R. Sarà cura del presidente di ciò far verifi 

care. Intanto essendo in pronto una relazione relativa al pro 
li{elto dì legge per t'ampuaetcne delle citlà dello Stato, ì1 se 
natore Demargberita ba la parola. 

BBL.1.ZJOftl'B 81lL PROGETTO DILWGGB PBB r..'.&.11· 
PLl.&.ZIOl'lilB BELI.E CITT.&.' B DEI COB1T~I D•LLO 
llT.t.TO. 

•••.&.BGHIBBITA.1 reltdore, presenta la deUa relazione. 
(Vedi voi. Docum•nli, pag. 811.) 

BlflC1H!Jl8101'E E A.DOZIOP DEI PROGETTI DI LIEGGE 
P.BB PBOBOG•HI!: I TIEBHll'lill DSLI.tll C&N•EGNE 
Dlfi' REDDITI DEI.L'lii MA.W.IBoiBTB B Dlii' P.&.B 
BHIC.&TJ:. 

PDIHlllDl!:NTE. Anche questa relazione sarà mandala alla 
slampa, ed a suo tempo distribuita. Ora trevaodosi il Senato 
in numero, io proporrei di discutere immediatamente le due 
leggi, di cui si udiva la relazione in principio della tornata. 

Chi approva questa proposta voglia levarsi. 
(È approvato.) 
.:r.1.CQllEHOIJD. Messieors, nous arrivons à la fin de la 

Session parìementalre, et il nous reste encore des travaux 
urgents à terminer; la oation a drolt de eompter sur notre 
dévouement el notre patriolisme pour les aeeomplir. Ceo1 
qui ont été appelés à siég<r dans celte auguste aneetnte , et 
qui ont accepté les fonctlons de séoateurs, on] pri• devant le 
pays l'eng:agemeot solennel d'en remplir les devoirs, JI est de 
la plus nsute import:nce que nous soyons toujours en nem 
bre suffisant pour délibéret. Je propose, en consèquence, 
que le bureau de la Présid_ence adresse des lettres particu 
Heres à cenx de n{)S honorables co11e1ues qui ne se sont pas 
rendus. à la iéance de ce jour, pour les in"iler à. se lrouver 
à la séance de lu11d1 et au1 suivanles. 

PHE81DENTE. lo devo fare osservare al senatore Jacque 
moud, che si mitnda quasi ogni volta la leLtera d'Invito ai se 
P.alQri percbè a"istano alle con11re1he del Senato. Fra gli 

assenti alcuni ve ne banno che lo sono da mDlto tempo, altri 
invece che non lo erano ieri e non lo erano nei gioruì passati. 
Non si potrebbe indiriizare negli stessi termini una lettera for· 
male d1iovito, e a coloro che di rado fanno atto di presenza, e a 
coloro che .abilualmenle Yi interveo~ono; darQ però seguilo 
per una parte al suigerimento del si~nor consi1Jliere Jaeque. 
111oud, mandando lettere di convocazione per Ja prima seduta 
ed aggiunKeJ.ldovi, se si vuole, una parola di premura, come 
si è .i:ià usato altra Tolta. 

Domando al signoi- senatore Jacquemoud se insiste, (Il ae• 
nature Jacquen1oud fa un cenno negativo) Non persistendo 
darò lettura de\ progelto di legge relativo alla 1>roroga per 
la consegna dcl reddito dei corpi o stabilimeoti di mano 
morta. 

Esso è coi\ cuncepito: 
• Il termine di sessanta giorni fissato dall'arlicolo qointo 

della legge del 23 maggio ISY.I per la consegna del reddito 
dei corpi o stabilimE oti di manomorta è prorogato sino al 
~?).agosto. • 
Se il Senato non ha niente in,contrario darò anche lettur:t 

immedialaolente dell'articolo dcll1 altra legge analoga, di 
quella cioè pet la proroga de' fabbricati, percbè una sola di- 
scussione (se vi ha luogo a discus:iione generale) possa farsi 
sopra l'uno e l'allro progello di l•lll!•· 

Yocl. SII sl I 
•••MIDlUIT.B. L~articolo unico della leQ:ge è il seguente: 
• Il termioe di 1essanta giorni fissato dall' articolo quinto 

della legge del 31 marzo 18~1 per la conse11na delle case ed 
edifizi è prorogalo sino al !7 luglio. 

• Gli altri termini di cui nei successivi articoli di quella 
legljte decorreranno dalla seadeaza di detto Kiorno. • 

È aperta la discussione generale. 
Non chiedendo!ti la parola domanderò al Senato se intende 

procedere al volo degli articoli. 
Chi approva Yoglia alzarsi. 
(È appro'8lo.) 
Rile~go J'arlicolo unico del progetto di leg11e per la con- 

segna del reddito dei corpi morali. (Yed1 sopra) 
Chi approva ''oglia alzarsi. 
(È approvalo.) 
Rileggo quello unico del progetto di legge per la proroga 

alla CODiego• dei fabbricati. (Yedl sopra) 
Chi approva sorga. 
(È approvalo.) 
DI POLLONH. Domando la parola. 
PBE8IDllNTll. La parola è al senatore Di Pollone. 
o• PPLS.01'~. lo vorrei sottomettere una rUl,essione •l 

Sena!o, quella cioè dell'importanza che il bilancio di 11r11ia e 
g:iostizia sia votato . 

Io temerei che gli squillini che si devono far.e '!lii• due 
leggi testè adottate per alzala e seduta ci facessero pro11re• 
dire ad ora larda taolo che non ne fosse più tempo di votare 
quel oilaocio. 

Proporrei quindi di passare alla discosslone del mede&lmo 
e di non procedere alla discussione per sqnittioio·se non dopo 
l'adozione di esso. 
. Noil entrerò nella spiegazione dei motili che m'indncono a 
fare questa prc.posla, percbè mi persuado che sono pre .. 
senti a tutti i signori senatori miei colh~Mhi. 

PnEs1o•NTB. Lascierò a.I Senato dLGiudkare se era mi .. 
glior consiillio di passare allo squiltinio segreto per le due 
leggi lestè 11dott.ate, ovvero, come propoee il signor senatore 
Di Pollone, d'intraprendere immediatamente la discassiono 
del bilancio di grazia e ginsll1la. 
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Una riflessione però è heue che il Senato abbia presente, 
ed è che il termine utile della consegna dei fabbricati era 
seaduto ieri. 

Yoee.. 1l bilancio potrà essere vo\ato dentro quest'oggi. 
PBE81DB11Ta. Questo nen può essere guarenuto. 
GIOI&., ministro dtU'is~ru:ione pubblica. Domanderei la 

parola. 
PBB&1ost1r1B. Il ministro dell'istruzione pubblica ha la 

parola. 
GIOI&., ministro deU'i:stru:ione pubbUca. lo credo oppo! 

tuno di far presente al Senato che il ministro di grazia e gtu 
slizia si trova in questo momento impegnato alla Camera dci 
deputati da non potersene assolutamente dipartire. 

Se il SeaaLo delibera di procedere alla discussione e vota 
:r.ione del bilancio di graiia e giustizia, secondo i miei luml 
m'ingeMnerò di secoadare questa dtseussioce ; ma se il Senato 
avesse modo di oceuparc unrtmenu la sua seduta, sarebbe 
certamente conveniente di(ferire questo bilancio alla prima 
tornata, perchè allora sono sicuro che il ministro di grazia e 
giustizia potrà egli ste1so intervenire alla diseussiene del rue .. 
desimo. 
n• •oms.a..z. Domanderei chi sia il ministro di grazia e 

gius\iiia. 
srou., mlnlslro dell' istruzione pubblica. È il ministro 

dell'interno, il quale per Interini è incaricato dol portafoglio 
di srazia e giuslit.ia. 
PBl!liIDlilVTll. Il conte Di Pollone propone che si passi 

alla discussione del bilancio di grazia e gìc.istiiia. 
Il Senato ba sentito l'osservazione fatta dal presidente, e 

quella falla dal ministro dell'lstru1ione pubblica, quindi può 
con causa di scienza deliberare. . 

Metto pertanto ai voti la propo1ladel aenalore Di Pollone, 
Chi vnole che si passi immediatamente alla discussione del 

bilancio di graiia e giusth.ia voglia levarsi. 
(Il Senato dichiara di passare alla discussione di questo bi 

laneìe.] 

Dl&C118i110NB E ADOZIONE DEI.. Bl~.1.'lllJIO 
DI &Ba.ZIA E Gl'IJ8TIZI.& PIUL tsrst. 

PB1t•IDB1'iTll. È aperta la discussione generale snl bi 
lancio suddetto. 

Non domandandosi la parola, interrogherò il Senato 1e in 
tenda di passare alla discussione ed approvazione delle cate 
gorie. (Vedi voi. Documenti, pag. 40.) 
Chi è di questo avviso voglia levarsi. 
(Il Senato adolla.) 
J)ebbo rammemorare ai signori senatori che la Commis 

sione incaricala di riferire sul progeuo di bilancio del Mini .. 
s\ero d\ graiia e ginsti-iia, cooc,ude.va in mo.do ebe ne al'reb .. 
bero a risultare alcune modificazioni degli arlicoli approva .. 
tili di questo bilancio; ma che tuttavia nessun'altra alteraalene 
di cifre aveva• seguire faori quel\• che er& relaliY& al per 
sonale giudiriarlo. 

Alla categoria il, ove, secendo il sistema della Commis .. 
alone, prervedendus! con legge speciale al cambiamento che 
era suggerito dalla Camera elettiva, si sarebbero dovute rì 
portare in aumento le llre 67 ,800, ora, in seguito alla legge 
che fu quest'oggi stesso promulgata verrebbe meno la pro 
posta della Commissione, e quindi non risulterebbe più dalle 
conclosiofti che essa prendeva nessuna alterazione di cifra 
nel bilancio del dicastero di grat.ia e giustizia; solo rimar 
rebbero i cambiamenti seguenti. 

8DStOU lll&:I - SlllATO D<L l\roNO - -- !ti 
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Quello cioè, elle già fu apposto a tutfi gli arlic:oli attrihu 
tivi delle categorie negli altri bilanci con questa differenza 
che nel bilancio pre.seAte sarebbe ad aggiungersi la menzione 
della legge del '7 giugno •Ul!li stipendi di 3\cuni giu~icl; e 
quello che la Commissione proponeva, cioè la soppressione 
dell'articolo secondo, ca~biando gli articoli 5, 4, t> e 6 e 
01antenendo poi l'articolo 7 coo quel leggiero cambiamento 
già introdotto nella votazione dei bilanci precedenti. 

Depo questi rifiessi darò leltura delle categorie. 
(Legge le categorie dalla prima siuo ali• !q (Vedi voi. Do- 

eumenti, pag. 39.) 
DE CARDEl'&SI. DomandB la parola. 
PRESIDE"tì'IE. li senatore De Carde:-1as ba la parola. 
DE C&HDE~&s. Appunto in questa categoria venne 1'01 .. 

serYazione cbe si faceva ieri in proposito dell'annua presta·· 
iiione di un calice d1oro alla Santa Sede contenuta neU'artìcolo 
primo di essa che venne eliminalo dalla Camera elettiva. 

Ci diceva ieri il si~nor ministro gnarda!'ligilli essere stata 
tudiata la questione dai con!iiglieri della Coroni ed essere ri 
sultato dai loro studi ed esami acr.nrati non essere per nulla 
dovola quest'annua prestazione. Furse, anii di certo, questa 
questione non era ancora risolta co"'i definitivamente quando 
H Ministero nel i;uo pregetlo di bilancio proponela l'ar\ico\o !. 
ma se non allora è stata studiata po·.teriormenle, e dirò tanto 
meglio, che cosl il ft.liuistero avendo preser1te la recente di 
~cussione, sarà più alla parlata di sviluppare quegli ar110- 
menli e quelle ragioni che meglio varranno ad illuminare la 
pgstra co11icienza ed a persuaderci furse anche alla definitiva 
cancellazione di quell'articolo la coi riproduzigoe si lasciaTB _ 
travedere dalla benemerita nostra Commissione di finanze 
per poter poi avere luogo in altro bilancio. 
Dopo sealito il b~nemerito ~Hnislero,. la Commiuione urà 

fors'aoche al caso di parlare in modo più positivo di quello 
non lo f;;icesse nella sua rei.azione di questo bilancio o spie .. 
sandoci i motivi per cui si debba l·eniroe con una delibera 
~ione unilaterale a cancellare un patto bilaterale oneroso ad 
ambe le parti, col quale luna si obbligava liberamente ad 
un corrispettivo. per ciò che l'allr<l liberamente accordava; 
rimandando l'allocazione di questo fondo ad altra sede che 
Jlimi più opportuna o se lo crede anche più conveniente, ri .. 
Jervaodo Ja questione ad altro tempo; ma. a tempo determi 
nalo e prefisso e non posto in un lv ulano, vago ed indefinito 
a"enir:e. 
Frattanto ed incidentemente interpello il Ministero per 

~apere se questa preslazìofie sia stata regolarmente eseguita 
dalla restaurazione t8tt sino all'anno t81'J7. Se posterior 
mente a quell'anno ell esplicitamente nelle annate 18~8, 18~9 
e tSSO, abbia avulo regolarmente il suo cooplmenlo; se in 
caso positivo sia sla&a falla l'olferla all'oso so1ito e senza al~ 
cuna riserva; se io caso contrario abbia dato luogo a qualche 
osserva1.ione, reclamo o protesta; se per ultimo n ~Unistero 
riguardandosi legato dalla legge che impone provYisoriamente 
l'osservanza dei bilanci ~a 1ui presenta.li abbia ordinala que .. 
sta presta1\ooe per quest'anno, o se riguardando!.\ vincolato 
in contrario dal volo espresso da una sola parte del potere 
le~islativo abbia voluto sospenderla, e se sospendendola abbia 
prevedute le conseguenze che potrebbero venirne di nuove 
disgustose vertenze con chi ci deve oltremodo premere di ri 
manere conco~di ed uniti. 

GIOI.a., tnlnistro dell'iseruiione pubblica. Il signor se- 
nalore De Cardenas ha indiriizata al Mioislero una lunga 
serie di quesiti i quali se vorrà avere J1. compiacenza di co 
muuiearli potrò (orse più puulualmente soddisfarvi. Intanto 
credo non inopportuno di leggere al Senalo una memoria go· 
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vernaliva che riguarda quest'argomento, nella quale il signore 
senatore De Cardenas potrà trovare Iorse quanto basti alle 
risposte desiderate da lui. 

, La prestazione di cui si ragiona trae origine dalla con 
remtune conchlusa il a gennaio t 7lll tra i1 re Carlo Erna .. 
nuetc ed il papa Benedetto Xl V, per cui, rtnnuelando la San la 
Sede ad ogni diretto dominio sulle terre di San Benigno, 
Fellettu, Lombardore ed altre, fu stabilita in correspeuiro di 
quella rinunzia l'annua prestazione di un calice e patena d'oro 
del valore di due mila scudi d'argento di moneta romana, da 
effettuarsi nel giorno della festa dei santi apostoli Pietro e 
Paolo. 

• La relativa bolla ed i reg! diplomi si possono leggere, fi 
ferili nella pratica legale, prima edizione, tom, 9, pa~. j'31J. e 
seguenti, dove è nmarcbevote ìl tratto seguente: 

u Yulumus autem quod dictus Karolus Emmauu~J rex ac 
• ejus filii et hseredes et succcsscres, rationeofficii vicariatus 
• hujusmodi locorum, castrorum , fortaliliorum ae dìstrt- 
• ctuum prtefatorum, singulis annis unuw calicem valoris bis 
• mille scutorum argenteorum monetai romame , in feste 
" Bil. apostulorum Pctri et Pauli, Cao1erm nostre solvere 
v teneantur. • 

• Da ciò è Iaelle riconoscere che la prestaaione del calice e 
patena d'oro ossla dej;li scuur '-000 romani, è stabilila come 
un onere imposto all'ufficio del vicariato. Dovendosi quindi 
riguardare inerente come ed lnseparahtte dalla qualità di 
vicario apostolico, egli è ben ovvio che non ba potato sl fatto 
obbligo sussistere se non quanto durò tale qualità e si man 
tenne nei reali della Casa di savoìa. 

• Ora questa qualità ed il corrispondente uf6eio di vica 
rialo venne a mancare quando la Casa di Savoia dovette ab 
bandonare il Piemonte, e questo cadde, e rJmase per non 
pochi anni sotto i\ dominio d'un altro Governo. 

• Nè si potrebbe sostenere con plausibile ragione che i di 
ritti della Santa Sede portati da questa bolla fossero tornati 
a nuova lita eo\\'essere stati questi Stati liberati dalla stra 
aìera dominazione. 
' Quest'induzione non si accorderebbe, e sarebbe anzi 

apertamente esclusa dai trattati seguiti in quell'epoca fra le 
potenze alleale, e specialmente da quello di Vienna del 9 
Giugno ISW. 

, Alì1 <irti colo 85 infatti, del medesimo, si veggono stabilitl 
i limiti degli Stati del re di Sardegna, enlro i quali restavan'o 
incluse le pro~'inc:e che aveano fallo oggetto della conven 
zior.e del 171'1, e tutlì ì luogllì compresi nella cerchia dei 
limiti nel precitato articolo desi11nali, Yengono in e~so rico 
nosciuti e considerati in modo uniforme e senz'alcuna diffe 
renza corne Stati di S. M. il re di SardeKna, ciò che eviden· 
tenJenle dirnostra l'intenzione delle altre parli concorrenLi, 
che dovessero al·erli o ritenerli al medesimo lilolo ed io piena 
ed assoluta sovranità. 

' E tanto meno potrebbe d: ciò dubitarsi ponendo mente 
all'articolo 103 del medesimo trattato nel quale 5i vedono in 
dicali gli Slati che le potenze alleate vollero rimeltere 5otlo 
il Governo della Santa Sede s~nia far punto parola dell'alto 
dominio ed altri dirilli che la :\tessa Santa Sede si ao;ea ri5er 
vati nella bolla del 174!, ristretti cosl rimanendo i diritti 
aella Corte rnn1ana a quelli che gli accordava il trattato del 
t81~ all'artiC{JIO succitato. 

• Molto 1t1eno polrehbe giovarsi la Camera apostolica del 
fatto del Governo dopo il ritorno della Casa regnante in 
questi Stati per avere cioè ripresa e Coolioua&a la corrispon· 
sione dei due mila scudi. 

• lo una lale delermioazione parlila dalla libera volonlà 

11 i~J 

dei sovrani da cui fu governalo lo Stato in questo intervallo, 
non si potrebbe altr-0 scorgere che il 1irOposito di volere at 
testare con quell'off~rla la loro veni'razione al capo della 
Chiesa e quindi uo'offerta che non poten1lo vestire altro ca 
rattere se non quello di un atto di 1;~1lontaria liberalità senza 
promeiìsa di tralto successivo, non ba p11fulo~ malgrado i molti 
anni in cui fu ripetuta, creare nè diritto da una parte nè ob 
bligazione per Paltra, per cui lo Stato lrovisi in dovere di 
continuate la prestazione o corris~1onsionc della somma di 
cui si tratta. 

t A meglio persuaderili di ciò giol'a Posser11·are che 1neotre 
si presentava annualmente l'offerta de~H scudi due nlHa, non 
si fece però mai uso negli atti che partirono dal regio trono 
della qualilà di vicario apostolico (non dovendosi con questa 
confondere quella di vicario 11erpetuo del ~acro romauo im 
pero) della quale i Reali di Savoia facevano uso anche prima del 
t741), come pure, nè dal re Vittorio E.uanuele, nè dai suoi 
successori si è preslato il giura.1nenlo, che ta bolla pontificia 
del t7lJ.l esigeva dai successori nel \'Ìcariato pri1na che ne 
assumessero l' eserciiio, e non apparisce che siasi in pro 
posito elevata alcuna prel~~~a p~r p:i.rte det:a Cor\e rt)rnana. 

• Per q•1esti motivi ebbe il Go\'enio tJel re a sospendere 
questa prestaiioce dopo l'eccitanieato fattone dalla Camera 
nello scurso anno, e pr.r que::.\i medef!~,ni crede ora che non 
abbia oggi a trovar luogo nella pre~ente categoria. , 

Dalle cose fin qai esposte il Senato intende come Pobbliga· 
t.ione di cui. parliamo si. componesse di parli diverse. 

Era vi la prestazione del calice o dei iOOO scudi ròmani che 
ne devevano tener lùogo. Eravi l'ufficio e la dipendenza di 
,-icario. Eravi la ·prestazione dcl iiuramenlo che avrebbe do 
vuto accompagnarsi a quell'ufficio ad t·l!!:Di n1utar di rrgno. 

Ora, nè Pufficio di vicar'io non fu rnai assunto, nè mai si 
venne a presiaiiooe di giuramento. Ben si pagarono iR antico 
e indi dopo la restaurazione dal t817 in poi i due mila scudi 
romani, ma si pagarono per un semplice atto di devozione 
spontanea dei principi di Savoia \'erso la Santa Sede, nè mai 
yj si accompagnò nino atto che invol~esse ricognizione di un 
dominio qualsiasi verso la Santa Sede medesima. 

Ritenuta adunque la natura dì quest'atto, ritenuto che esso 
non ha avuto luogo se non, come dicevo, per t•ffelto di un 
omagli!:iO spontaneo dei reali di Savoi<l ~erso la Santa Sede) 
non o;eggo co1ne da questi antecedenti Si possa indurre che 
la nazione dl:'bba riconoscer~ qua-;i debito legittlnto e pe 
renne la coutinuata prestazione tli qup.:;la annuali1à. 

Il riconoscere come.debito quesla p:-.:stazione ~arebbe al~ 
tamenle lrsio;o Ji quelle ragioni di Jiber!à e d'indipcndenz.a 
che ~Ila nazione stes!ia apparleogono, ed è per q11esto princi 
palmente cbe il Go\·~rno è fermo ir. cr~'dere che la presta 
zione di cui si lralta, come .,·enne sospesa nt"gfi anni scorsi, 
cosl HOD debba similmente \'enirc continuala. 

PBll8IDENTE. 11 senatore De Cardenas ba fa parola. 
DB c.1.no1H1.1.t.1. lo a,·eva doman1Lda la parola per op .. 

pormi all,opinione del signor ministro quando porta n eor ... 
rispettivo del calice come un compenso del titolo di vicario 
apostolico, tltola che i Reali di Savoia noo assunsero n1ai 
bencbè abbiano fatta la prestazione. 

Questo mi fa credere che la prestai.ione non sia stata ratta 
per corrispettivo di on titolo elle non presero mai, bensì per 
la parte utile che ebbero in quella ccss.ione .appunto come 
accennava la nostra Co111missioue. 

Quando rosse se1nplicen1ente per la parte utile non \'i sa 
rebbe riconoscimento di alcun dominio straniero sopra una 
parte del nostro Stato. In questa parte la Corte romana non 
figurerebbe come poote.fiee, ma semplicemen\e come so1·rano 
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straniero che non pus.sa avere dominio nessuno anche colla 
concessione feudale fatta ìn tempi In cui tali coneesslonì ave 
l'ano luogo e che non hanno più luogo dopo i trattat! di Pa 
rigi, i quali costituirono i varf Stati italiani ognuno autono 
micamente senza dipendenza feudale 1• uno dall' altre bencbè 
si. sia proclamata una eetegorta di Stati per cui nul\a è stato 
rinnovato come per Venezia e per Genova. 

Il motivo della mia interpellanza era dunque soltanto in 
linea di retrtbuzlone di onere per diritto di materiale Inte 
resse. IG quindi domando se questo fu un dono spontauec o 
se è stato ricevuto come 11 corrispettivo di un contratto bila 
terale, e se la convenzione che ha seguita la bolla 1 di cui 
parlava H signor mlnistr o , venne segnata dalle due parti 
nel t 7& t henchè quel1;1 bolla fosse verso la fine del t 7&0. 

L'Interpullanra che io facevo al signor ministro è se si era 
pagata questa retrtbualone dal f8l4 in poi; rna siccome rt 
spose che non s'incominciò a pagare che nel t8t7, così do 
manderei al signor ministro se in quell'anno il pagamento 
ebbe luogo in seguito a reclami da Roma. Se questi reclami 
furono riconosciuti e seveoneropaga!i gli arretrali del t8t4, 
1816, 1816. 

Le altre interpellanze che io muoveva erano se nelle pre 
staz.iuni fatte posteriormente al t81t7 si fecero riserve per 
parte del nostro Governo. 

a101.1.., 1niuislro dell'istruzione 11ubblica. Creda potere 
&ITt'rmare che non si siano fatli da Roma i richiami a cui ac 
cenna il signor senatore De Cardenas, o almeno il Governo 
non ne ha contezza. Del resto a me pare Inutlle di trattenere 
il Senato su di una questione di questa natura. 

Si tratta qui di diritto che la Santa Sede pretende come 
padrona diretta un tempn di certe terre? Lasciamo che la 
Banta Sede esponga {ove le creda fondate) le sue pretese. 
Allora satà il caso di discuterle e di vedere quanto possano 
essere appn•:izate; ma finchè non vengono rtehiami dalla 
parte ehe sl suppone credìu-ìce e che intanto il Governo ha 
argomen'f vah~'fn\i per credere di non essere tenuto a nìnn 
paganiento; mi parrebbe assurdo comprendere questa somma 
nel bilancio, percbè il metterla nel bilancio importerebbe 
una rico~ni2ione alineno Indiretta di un diritto il quale si 
crede fondatamenle di poter contestare. 

•<:LOPl8, rejetore. La Com1nissione ha dichiarato In prin~ 
ci pio che essa non intende tfi emettere un parere sul merito di 
questa vertenra ; che essa intende unicamente di porre in evl 
dcnza come questa spesa uon dovesse essere in nessuna ipotesi 
collocala sul hilancio del Ministero di grazia e giustizi.a. La 
Commissione per conseguenza neppure adesso non entrerà nei 
merito su cui anche il signor ministro h;a già fatto delle ri 
serve. 

Unlcamente a schlaelmente del fatto sol quale vennero gli 
eccitamenti del signor senatore De Carden11s si darà lettura 
della 1rguente lettera: 

Copia di tne.,noria ·della regia St>greteria di firian%e, di·· 
9isio~1e 5, u" i 79tl, in dota. del i.5 agosto {817, d'reua ai 
sfgnor conte Caslellani che allora era intendente generale 
dtlle (i1111n=.e. 

fl Con leUera d1·lla re~ia sf'grcteria di Sfato (esleri) viene 
quesla regia segreteria informata essere lnlenz.ione di S. M. 
di consrrvare I' anticJ consuelo dine nata coi concordati deJla 
Santa Sede, quella cioé di presentare alla Corte di Roma nella 
l'lgi\ia di!i s:tn\i Pietro e Paolo un calice d'oro, il quale si ri 
tira poi il giorno d11p1J, sostifur.ndo al medesimo la somma 
di llieUdl romani due mila. 

.. Questa sofrana determinazione dovendo sortire il suo 
'°ffc!t"' " ~··' ''", ' 1', 

: ,.,,·r,· 1.:!i.:ria di Stato (e1teri) 

11 '.": 

noo essendo portata la predelta annua somma, per tale mo .. 
lh··o il soUosr.ritlo ministro dì Stato, e prìrno s"gretari() di 
finanze, ba l'onore di pregare Pilluslrissimo si~nor conte 
Ct1stellani, inten·dente generale delle rl'gie finanze, a voler 
far portare nelle annualilà la somrua di scudi romani due 
mila per il sovramentovato oggetto. 

• Frattanto bo pure l'onore di pregarlo a voler fare spedire 
un mandato per l'ammontare di quesla somma, da rimettersi 
per niezzo di cambiale alla regia segreteria (esteri) la quale 
è incaricata di far passare a Roma la ridetta partila. 

• Sotto!';crltlo BRtGNOLlt, • 

P.liBZZ&. Mi pare che l'argomento più forte delle inter· 
pellanze df'l seDalore De Cardenas stC'~se in qnr.sto, nel dì .. 
mandare cioè se il calice, ed in sua surro~azione i due 1oila 
scudi d'.ari;i:ento si prestassero per la crssione di diritti utili 
ceduti dalla Corte romana unitamente al doinioio delle terre, 
'castelli e feudi, ovvero se fosse un semplice dono di onore In 
ricognizione della carica di vicario. 

Siccome mi pare che ciò si possa cl1iar1mente arguire e 
decidere dalle parole stesse della bolla e del concordatot per .. 
ciò credo bene di darne lettura al Senato. 

Nel concordalo H gennaio 17~ I si trovano le seguenti 
ilaro1e ~ 

•Essendo la Sanlità di nostro •igoore p•p• Benedetto XVI, 
• felicemente regnante, pienamente informala delle pendenze 
• e contro\.'ersie tra la Camera aposlofiea e la l\laestà del Re 
• di Sardegna sopra il dominio e superiori1à territoriale di 
• alcuni luoghi, caslelli e feudi, e desiderando d'imp.orrefine 
• alle medesime con un temperamento onorevole per la ca .. 
• n1era apostolica, e conveniente e grato alla l\laestà del 
• predetto Ile, costituisce e dichiara sua Maestà ed i di lei 
e successori vicari ponUficii nei predetti luoghi come ill 
e appresso. • 

Da questo appare essere nn semplice riconoscimento di 
onore che si è voluto pattuire collo stabilire t-he fosse dato 
un calice e patena d\oro og!'li anno. Se si fosse tra\tato dei 
veri diritti utili cui aves5e la Sede romana rinunziato, il se .. 
nato vede che non ~i sarebbe pattuito un calice1 ma si sa· 
rebhe pattuito un tanto di reddito in danaro equivalente al 
diritU utili wduU. 

Q\Ji si dice espressamente ~he U papa s'indusse a definire 
quelle pendenze con un ternperan1e:nto 011orevole per la ca .. 
t11era àpostollca, e conveniente e grato olla Maf'stà del Ra 
di Sardegt1n, ed ha Polulo, dandogli il titolo di tiearlo, ce .. 
der!}li ralto dominio SU qUl'Ste terre. Ciò dunque che fu ri 
servalo alla Sede romana fu un omag~io di puro onore alla 
Csmera apQstolica. Ciò risulta anche dalle rarole della bolla 
le quali sono le seguenti: e Volumus aulem quod dietos 
« Karolus Emmanuel rex ac f'jus ti.lii et breredes ae socees- 
• sores prredicli, rattone of{icit ulcariatus hujusn1odi loco- 
• rutn ... , sinQ:Ulis annis uoum calic~.m valoris bis mille scu 
c torum argenteorum monelre romanro, in festo beatorum 
• aposto\orum Petri et Pauli, Camt!rre nostrre !olvere om11ino 
• teneantur; qnodque idem prredictus Rex, etc .•. , mnleq11arn 
e ipse vel illi offiCium vicariatus prredicli iocipiant exercete, 
• in mani bus nostris et Romanorum Ponlificum successorum 
• nostrorum, ver se vel per procuratoreml ete ... t debHm 
• fidelìtatis prres.tent juramenl um i'"! forma solita, ae prom:n .. 
• laot et spondeant de bujusmodi vieariatus officio l11:udabi- 
• liter ac fideliter exercendo, e\c ... 
Da ciò appare che la prt";;itazione del «!alice fu paUuila 

come una semplice ricoKnizioned'ooore per J'uftliio di vicario: 
raU-oH" o{fl.cU 4'icariafus, e non per altre c.essiooi, per altri 
moli'I; come un semplice omaggio d'onore pelcompooimeolo 
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volute o-norevole per la Camera apostolica e di v;antaggio per 
i! Re di Sardevna. Con ciò dunque escludesi qualunque idea 
che questa prestazione potesse essere un corrispettivo della 
cessione di dirilli ulili falla dalla Sanla Sede alla Cua di 
Savoia. 
Siccome mi è sembrato che il dubbio proposto risultasse 

chiaramente risoUo dalle parole dei documenti, bo creduto 
bene di esporre le parole stesse al seeatc. 

DE c::-.t.BDE!'I&&. Chiederei la parola, ma siccome ho già 
parlato due volte ... 

Molti senatori. Basta I basta I 
PRESIDENTE. Non essendosi falla proposta, io non· bo 

niente da mettere ai voti salvo la categoria. 
(La eategorta '4 è approvata .) 
(Sono pure approvate senza osservazione le categorie. sue ... 

eessìve sino alla 51 ìnclusivarneute.] 
Viene ora l'articolo primo che si approva colle eategorle, 

Faccio però osservare al Senato che a quest'articolo vi sa 
rebbe da iotercalare: • salvo l'effetto della legge del 14 mag 
(!io sui cumuli, e del !7 giugno sugli stipendi, del corrente 
anno 18~1. • 

Chi approva l'articolo primo cosi modi6calo sorga. 
(È approvalo.) 
L'articolo ! era cosi eoneeplto ; 
• Gli stipendi delle cariche di consiglieri dei magistrali di 

Cassai1one, della Camera dei. conti, e dei magistrali d'Appello, 
e dei gfudlcl dei tribunali di prima eogntslcne dello Stato, 
che fosst'ro vacanti per decesso, promczfune, o pasiraggio dei 
provvisti ad altri posti, cederanno per la totalità del loro im 
portare a vanta1i:gio dell'erario. » 

La parola è al relatore della Commissione. 
11ci.0P1•, relatore. La Commisslone ha proposto la sop 

prce~ione di quest'artteofo come una conseguema diretta del 
principio da ent essa fu determinata in tutto il corso della 
sua elaborazione d'esame. Queste rivcrsionl di parte di stl 
pendi sono portale dall'articolo &ti del reljllÌO editto 57 settem 
bre t81i cosl concepito: 11 Metà deglt stipendi spettanti a 
senatorl, collaterali ed assessori. anche per i posti vacaut], 
sarà messo in massa per essete distribuito in diritto di assi 
stenza e retribuzione a ragione di lavoro, eeme sarà ulte 
riormente determinato. a 

La Commissione velie in ciò on vero stabilimento di sti .. 
pendio incerto nella quautità, ma non nel suo principio, e 
quantunque il ripartimento ulteriore che qui si promette, 
non abbia avuto luogo* tallavia l'efftlto de\la. legge ebbe 
eseguimento, e si fecero di questi riparti. La Commissione, 
per conseguenza. riconoscendo da principio che non ai do· 
'sesano alterare Gli stipendi della magistratura porla ti da legge 
organica, fuori che si provvedesse anche per legge apposita, 
ba dovuto mantenere la soppressione di quest'articolo, colla 
avverlenia perb, che siccome si indicava il magistrato di 
cassatione fra i &'Odenti dì questo lucro, il medesimo non sa· 
rebbe rom preso nelle disposizioni dell'articolo citato, poiché 
a quel tempo il magistrato di Cassazione non esisleva. 
Quindi, proponendovi la soppressione di quesl'artlcolo, la 

Commissione non fa aure che seguire la stretta applieasìone 
del principio da cui fu informala l'intera sua relasìone. 

a.aC::Q1TEBotrn. Mestìears, je propose l'adoptioo de l'ar· 
licle seeond du projel de lol qui nous est soumis. Les molifs 
invoqués par le bureau centrai poor le sopprimer oe me pa 
raissenl nullemenl fondé,, et 11 me sera faeìle de démontrer 
qu'il convient de maiotenir cet article. 
le professe le plns grand respeet poor nos loia organiqoes 

e\je patii•• e11li~remenl l'opinion dé,eloppée dana le aannl 

rapport du bureau centrai, qu"il ne (uul pas touc/1er aux 
llliS organiques ~ans la volation du budget; mais mon re 
specl oe s'élend pas jusqu'au1 interprét3lions erronées qu'on 
aurait pu donner à quelques articles de ces mémes lnis, et, 
encore moins, aux abus qui auraient pn en résulter. Or, c'est 
préci::ément ce qui est arrh·é par rapport à l'arlicle 44 de 
l't\dit du ll7 septembre lll22. Cel arlicle annonçail un système 
suivant lequel, la moitié des traiten-tenls des magistrars, méme 
pour les posfes vacants, sera" retenue eN mass~ pour étre 
distribuée en droil d'assistance et de rélribution, à raison 
du travail, ainsi qu'il serail ultérieuremenl dét11-rminé. Mais 
jamais ce système n'a élé mìs à exécution. Chaque ma@istrat 
a toujours retiré son appointement enlier, sans aucune re ... 
tenue. lamais il n'à été f.;iit de distributions, à raison du 
lra.vail. Le motif de la lai manquait donc pour distribuer aux 
ma~istrats la moilié de l'appoinleo1ent des postes vacants. 
C'est trè~·irrézulièrement, et, par une interprétation vrai· 
ment abusive, qu'une telle dislribulion a été faite; méme, 
elle n'a pas eu lieu partout. C'est pourquoi l'article en di· 
scussioo a très·sagement mis un terme à cet abus. 

J'invoquerai une autrc considération non moìns puissanle. 
Par un louable moti( de conciliation, une loi a été présen 
tée el adop!ée, pour mellre le budget de la juitice, volé 
par la Chambre élective1 en harmonie avec la Joi organìque 
de la D":agistrature. Si quelque membre du Parlement eù~ été 
d'avis que l'arlicle second portait atleinle h cette loi organi .. 
que, il aurait dù en faire la proposition, lorsqoe la loi dont 
il s'agit a été volée; maintenant qu'elle a été sanctionnée, et 
promul1tuée ce malin, il ne serait pas rationnel de prétendre 
qu'on a laissé passer inaperç11es les disposition~ de cet article. 
Si on a gardé le silence à cet égard, c'esl qu'on a considéré, 
et a\'ec raison, qu'U n'était oullement en opposition avee la 
lai organiqoe de la magistrature. 
Enfin, une loi a été récemment présen1ée à0la Chambre 

éleclive pour l'organisalion judiciaire, et je ne pense pas 
qu'il vienne en idée à personne d'exhumer le système pro· 
posé par l'article 44 de i'édil du !7 seplembre 1822; il 
n'existe dans aucuu autre pays, et je !e crois d•ailleurs ine1é 
culable: c'est ce qui esplique pourquoi on n'a jamais essayé 
de la mettre en pralique chez nous, quoiqu'il eo eù.t été fait 
01ention eipresse dans la Joi, et qu'on eùt anooncé UD rèiile· 
ment à ce sujet. Serons-nous dooc plus scrupuleux que le 
Jégislat~ur Jui-méme, qui a reeulé devant son sygtème? Non, 
messieurs. 

1..•a.rticle "do projet1 lo-in d'o«enser aucune loi organique, 
tait cesser un ahust ou tout au moins une iirande irrégulariLé, 
et je vole pour son adoplioo tel qu'il a été formulé. 

11.,LOPIS, relatore. Domando la parola. 
PRESIDllNT11. Lo parola è al senatore Selopis. 
s""oP111, rtlatore. Il signor senatore lacquemoud tras- 

porta la discussione in un ordine di fatti nel quale io non 
avrei desiderato see:nirlo, tale a dire oell,intenzione che 
abbia avolo il Governo quando emanò il progello di legge ebe 
noi abbiamo votato ieri; noi abbiamo preso il progetto di legge 
quale ci fu presentato. Era uu progetto d'ordine di stipendi, 
ma non toccava né punto niè: poco a questa maniera di lucro, 
C'he veniva anche in ragione di stipendi dlalribuilo ai magi 
strati lo tiri~ della legge presentala, 

Che sia slalo un abuso il dare questi assegnamenti oi ma. 
glstraU, è la prima volta che l'joteada, poicbè quest'uso non 
regolato come si diceva con apposito slahilimeAto fu nella 
parte dei posti vacanti, tenoto re10Jato in Piemonte,-e fone lo 
sarà stato anche in Savoia. Posso parlare del Piemonte dove 
11 facenn& di q11e1le di•lriboiiooi di parie di slipendincan\i, 
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Del resto poi insisto unicamente per le ragioni del prin ... 
cipio. Io vedo questo stabilimento di lucro f11tlo in una legge 
organica, e lo vedo considerato come uno dei corrispettivi che 
ai derono ai magistrati allorché si cambiava la loro posizione 
finanziaria; lo quindi non posso a meno che riconoscerlo 
come avente Ia vera natura di stipendio, e trovo non sola 
mente non censentaaee alla premessa del rapporto della 
Commissione, ma mi parrebbe anche un fare diverso da tulle 
le regole che si hanno d'interpretazione di leggi, quando am 
messo un principio- in generale si 'Venisse a _volerne lare una 
esclusione in parte. 

Uuicamente questo io osservo per esprimere come la 
Commissione rimanga persuasa di dover sopprimere l'ar 
ticolo. 

Giou., minislro dell'islru:ione pubblica. Domando la 
parola, 

PRE•IDEN'TE. La parola è al ministro dell'istruzione 
pubblica. 

GIOik, ministro del!' ls!ru:!one pubblica. Il Minlslero 
crede di dover ini;istere perchè sia mantenuto quest'articolo, 
che easo trova tanto neeessaeto quante T'azionale. 

La prima osservazione cbe accade di fare in proposito è 
sug~erila dal lenore stesso dell'arLlcolo U dell'editto del ~7 
seltembre tsn. 

Chi beo legge quest'articolo lrova che quell'editto non 
ebbe suo compimento, e non pctè essere ridotto ad atto se 
non veniva aggiunta una dlsposlsìene ulteriore, la quale non 
consta che sia mai stata emanala. 

L'arlicol:J 41t stabilisce in massima che le quoto dei pro 
vtnti sartbbero diBlribuile per turtu« dì assislenza e di. re 
tribuzione; ma l'istesso articolo si riserba di determinare 
ulteriormente come questa dìstrìbozìone verrebbe fatta. Ora, 
come dicevo innamt, questa determìnaelune ulteriore ap 
punto non fu mai data, sìechè la legge è rimasta quasi claudi 
cante e incompleta. Sonosi poi operate (non dapperlullo nè 
sempre) alcune distribuzioni a termini del citato articolo; ma 
in vi.a di fatto, anzi che di diritto rtccncsctuto, e tacente 
slabile, 
Il che stante, non so vedere come potesse essere proibilo 

a cbi votava i bilanci di far cessare una dlsteibuaìone, la quale 
ai affacciava eesl gravemente o abusiva, o per lo meno di 
assai dubbia legillimità. 

lo domanderei: questo articolo, che sl è posto nella legge 
dei bilanci, è o no un articolo giusto' è o no un articolo ra 
zionale 1 Può il Senato raglonevolmente persuadere a se 
stesso che in una legge organica che fosse da f.arsi, conver 
rebbe una disposizione shnile a quella dell'ediUo del 18'.Ul 
No, certo, perchè è difficile immaginare cosa più irrat.iona1e 
e più diaorme daKli usi praticati ìn tutte le magistrature: 
dunque se questo non può essere il concetto del Senato, al 
Iorcbt! pensi ad una leige organica che abbia a f,rsi in ap 
presso, io domando ancora perchè si vorrà esitare ad esclu 
derlo fin d'ora. Perchè non si vorrà fare subilo e oggi queJlo 
che indubitatamente si vorrebbe fare domani? 

In Yerilà non solo non so trovare qui nessuna sconvenieo:za, 
ma mi parrebbe anzi scoovenfenti11imo che un provvedi 
mento eos) glus&o, cosl provvido, if quale fa cessare on atto 
cbe 1omialia assai più a un abuso che a on diriUo, non re 
nlsse in d'ora adoUato'. 

Quando si è d'accordo nel merito e nel valore intrinseco 
di una dlspoautone (e certo non si può non essere d'accordo), 
non sarà mai troppo presto l'adottarta ; per il c?le in1isto, 
pregando il Senato a voler mantenere l'articolo i di cui è 
caso. 

PBESmEN'J'E. Porrò ai voti l'articolo !. Chi lo appron 
voglia levarsi. 
(Ì! approvato.) 
(Indi apprceansi senza o'5ervazlone anche gli allri arlicoll 

del hilancio.) 
Si procederà allo squittinio sul progetto di legge del pre 

sente bilancio. 
(Si procede all'appello nominale.) 
Prego i sigociri sen1:1.tori a 1100 allootanarsi1 percb~, se non 

fossero tulti presenti, non si potrebbe pili dar corso agli altri 
squittini. 
Il risultamentn della votazione è il seguente: 

Votanti 48 
Voli favorevoli ..•.. ,, ...••.••...•. Il! 
Voli contrari •••. , .. , •• , .• ~ ..••.•• 6 

(li Senato adotta.) 

Si va a procedere immediatamente all:t votazione sul pro .. 
getto di legge per la proroga alla consegna del reddito dei 
corpi morali o stabilimenti di n1anon1orta. 

(li senatore Maestri f• l'ap~e!lo nomiaale.) 
Debbo annunl.iare che il rbu!tillO dello squiltinio è nullo 

maneandovi due voti a compiere il nuo1ero lega.le. (Mormor(o) 
DI Po1.i1.ioNE. Si osserva da1.l'usciere che dopo l'ultima 

votazione nes!luno è uscilo. 
PRE8InEN'l'E. Pure qui non ci sono che 46 voli. (Jtarilà) 
DI &ONN..t..z. Qualcuno può non aver votato ... 
8T.&.B.&.. Ci è presente qualcuno chP. non abbia votato t .. 
P.&.LL.l..WICINO H0881. )o. (ll,\ritd) 
PRElllDEN'l"E. Prego i signori senalori a voler ritornare 

ai )ero posti onde riprendere la votaiione. 
Si riprenda l'appello nominale. 

Risultamento dello squiUinio: 

Votanti. '8 
Voti favorevoli ..• , ..••...•..•.... il7 
Voti contrari . • . . • • . . • . . • . • . . . • . • . t 

(li Seoalo adoUa.) 

Si passa immediatamente alla votazione della legge riguar• 
dante la proroga alla consegna dei fabbricati. 
(li senatore Cibrario procede all'appello nominale.) 

Risoltamenlo della votazione: 

Votanti 08 
Voli favorevoli .• , .....•......•.•. ft6 
Voti contrari •...•...•....•...•.•. t 

(11 Senato ado\la.) 

L'1duoanza è sciolti. 
li Senato sarà convocato per marledl cou leltera a domi 

cilio 'coll'indicai.ione dell'ordine del giorno. 

La seduta è levala alle 6 e t 1t. 

1,211 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM~IARIO. Discus!ione sul bilanr.io passivo del 18HI dell'azienda generale delle slrade (<rrate - Moiio11e del senatore 
Sauli - Ch(u.su.ra della discussione generale - .Jde:.ione dell'articolo unico di questo progetto colle sir1gole cnaesse cate 
gorie - Appro"a%i11ne del progetto di' legge concernente l'a1npliazi'one e l'allineamento delle cittcl. e comun! - Presenta .. 
zio11e di due progetti di legge: I' per l'approvazione della convenzione addizionale al tra Italo di na•igazione e commercio 
colla Francia; t' Tassa sulle arti e mestieri. 

La seduta è aperta alle ore 3 pomeridiane. 
ciona.n10,_ segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata. precedente, il qua.le viene approval6. 
••••1DEllTE. Si dà ora conoscenza di alcune petizioni 

recentemente glunte al Senato. 
ic1nn.a.a101 segretario. 1186. I Consigli comunali di Li 

mone, searena e Vernante ed 86 indhidui della provincia di 
Niz:ia ricorrono al Senato per la conservazione dei diritti dif 
erenziall. 

llal n' ~87 al HU. 1 Consi~li comunali di Camporosso, 
Bordighera, Valloria, POl{[&i, Pantastna, Moltedo superlare, 
Prelà, Diano ~Iarioa, DuleedcçPlanavia, Vasia, Villatalla, Ci 
vezza, Puntedasslo, Pietrabruna, Vessalico, Taivole,BorgheUo, 
Terzorio, Cipressa, Albenga, Cisano, Castelbianco, Ortovero, 
Andora, Caramagna, Torazz.a, Porto Maurizio e Piani. Iden 
tiche alle precedenti peueionì'per l'aumento del diritto su\ 
grano di sesamo e sult'cl!o d'oliva p~r fabbrica. 

ISt 6. Temi1toele Santi, ~ià maggiore nelle truppe lombarde, 
fa istanza presso il Senato onde si ecciti il Ministero di 
guerra a dar e.lletlo alla peliiione già da esso sporta·, notata 
col numero tit I e trasmessa allo stesso Ministero per delibe 
raiionf'l presa dal Senato in seduta del 7 marzo ultime 
scorso. 

PBEAIDEl'ITti. Le pelizioni della prima e seconda serie 
saranno trasmesse aUa Commissione incaricata dell'esame 
della lt•g:i;e sulla tarit:ra daziaria; la lerza sarà trasmessa alla 
Commissione ordinaria delle petizioni. 

Dl81llJRSIOfiF. E .l.DOZIO!\iE DEL Rllo&l'ICIO P&B•IYO 
DBL t 8!S I DEI.I/ &ZIEllDA &ENEB&I.E DELLl:ç 
8TBADB FERRATE. 

PBElllDE~TB. L'ordine del gtorno et chiama ad intra 
prendere la discussione della legge sul bilancio delle strade 
ferrate; dichiaro perciò aperta la discussione IJf'Derale. (Vedi 
TOI. Documenti, p_ag. t82.) 

a..1.11.1.1. Domando la parola. 
PBE81DllNTE. La parola è al senatore Saoli. 
•.a.1'LI. Da qualche tempo io mi sento l'animo oppresse 

da un graodiasimo dolore. percbè i Lempi che corrono ... 
Una PoetJ. Sono calamitosi. 
9.uru. La rioKrazio (All'interruUore) ... i tempi che cor 

rono quanluoque non abbiano che fare col patsatl1 pure lo 

12f 

molte parli Yi si assomigliano. Quando Ja Lombardia era tra .. 
vagliala ed oppressa dalle armi di Federico Barbarossa, si 
diede princi1~io e si compie i.\ navi~\io grande di Milano. In. 
paragone di quei tempi i nostri sono assai più tranquilli: 
nondimeno per te commozioni che girano, le grandi imprese 
si lasciano in disparte; per conseguenza io dico che siccome 
questa lilubania di arreni non può durare, così verrà il tempo 
in cui si rtprenderanno le grandi Imprese per opera di com 
pagnie private. 
Io dico che questo tempo potrebb'essere utilmente speso, 

e siccome si traUa di strade ferrate io desidererei che si no 
minasse una uomenestene alla quale fosse 01audalo l'incarico 
di proporre una rele delle strade ferrate che dovranno farsi 
negli Stati del re, e questo acciocehè non s'imprendano lavori 
che possono essere utili solamente fn parte. 

Que~to è il solo lolo che voleva espl'imere a pl'opoaito di 
questo bilancio, e per conseguenza in quanto a n1e la discus .. 
&ione 6{enerate può venir chiusa. 

PBEllllDB"TE. lnterrogo la Camera se intenda di pas1u1.re 
alla discussione degli articoli. 
(li Senato consente.) 
(Dà lettura dell'articolo ooico del progetto colle annessevi 

categorie.) (Vedi voi .. Documenli, pag. 181.) 
(Tutte le categorie vengono dal Senato 11ppr0Tale senza di- 

1cn1sione unitamente all'articolo unico.) 
Si passa .allo sqoillinlo ••greto. 

Risultamento della rntazione: 

Votanti H!I 
Voti fa•orevoli. Ht 
Voto contrario •..•.• , ...••....•.•. t 

(Il Senato adotta.) 

&PPllOYJl.ZIOl'il!; DEL PROGETTO DI t.BGO• CON· 
_,ER~ENTE L' A•PLI.AZID1'1E E I•' A.LLlllli:A.BENTQ 
DE~E CITTÀ. E tJ'OBlJ"I DEl1LO •T&TO. 

Pl'lERIDEl'ITl!L La seconda parte dell'ordine del giorno 
reca Ja discussione del progetto di legge concernente l'am .. 
pii azione e l'allineamento delle cilll e comuni; darò quindi 
lellura del medesimo. (Vedi vot. Documenll, pag. 81 t.) 

È aperta la discussione generale su questo progetto di 
legse. 
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Non chiedendosi la parola, interpellerò il Senato se intende 
di chiudere la discussione generale. 

(La dtscussicne gen~ra.1e !chiusa.) 
(Vengorio quindi letti ed approvati senza discussione i due 

arlicoli di questo progetto.) 
Si P•••• allo squitlinio segreto. 

Risollamento della votazione: 

Volanti 61 
Voti favorevoli •••....••.•.••.•.... h9 
Voti contrari . . . . . . • . . . • • . . • . . • . . . t 

(11 Senato adotta.) 

Dichiaro sospesa l'adunanza, aspettando che il ministro 
-e, delristruzioue pubblica ritorni dalla Camera dci deputati, ove 

si è recato onde avere alcune carte necessarie per la presen 
taalone di varie leg.-i:i. 

(La seduta rimane sospesa per un quarto d'ora.) 
Si riapre la seduta. 

PB•••UIT.&ZION• DI •E• PBOGSTTI DI .,.ce• : 
l0 TB.l.TT&'l'O D• COHllBBCIG COLLA FB&LllCIAj 
t• T,l.88&. a11LL. &BTI E KIHl'l'IS.BI B PBOlllES 
BI01'1 LIBll:BALI. 

GIOI&, ministro dell'istruzione pubbli<:a. A nome dei col· 
leghi assenti bo l'onore di presentare al Senato due progetti 

di lene già approvat] dalla Camera dei deputati. li primo ri 
guarda l'Approvazione di un trattato di commercio concluso re ... 
centemenle colla Franela, (Vedi voi. Docurnenli, pag. 9~S.) 
L'altro concerne la lassa sulle arti e mestieri. (Vedi voi. Da· 
cummtl, pag. 41~.) lo presenterò poi al Senato le relazioni 
che accompagnano questi proietti, Hubilo che mi siano re 
cate, e che forse arriveranno fra poco dai dicasteri da cui 
questi progetti dipendono. Prego il Senato a volersi occupare 
d'urgenza dì entrambi, -e singolarmeate di quello che fi .. 
guarda il trattalo di commercio colla Francia. 

PBElllDEll'l'lil:. Si dà atto al ministro dell'iatruaione pub 
blica della presentazione dei due progetti, Il primo, quello 
ri1uardante la tassa sulle arti e mestieri, satà comunicato 
alla Commissione di finanze; e per l'altro concernente il tra& ... 
lato di commercio colla Francia, io propongo al Senato che 
se ne Voti:lia commettere l'esame all'istessa C1)mmissionecbe 
ha già esaminati Mli altri traUali commerciali. Se non vi ba 
osservazione, questa mia proposta s'intenderà approvata . 
. Pongo ora ai voli del Srnato l'urgenza stata riC!bie&ta dal 
mioiistro, la quale per altro sarebbe già nella natura delle 
cose, non avendo ogaiaiorno il Senato altre leggi se non due, 
che sono preastme a maturUà di studio; per la qual cosa do· 
vrà certamente il Sena lo occuparsi di queste nuove lev;gi con 
solteeltudine. Comunque sia, pongo ai voLi l'urgenza. 
Chi l'approva sorga. 
(È approvata.) 

La seduta è levata alle ore 5 e· 514. 

12? 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. 4111 divtrsl - Presentazione del lrattato di commercio coll'Oland" - Comunica:ione del Governo - lleliu:lone 
111lla lariffa daziaria - llelaiione sul progetto di legge per una lassa sulle arll e mesllerl. 

La seduta I! aperta alle ore I e 31l pomeridiane. 

ci1nn.1.a10, 1egrelarlo, legge il verbale dell'ultima tor 
nata, il quale viene appro,ato. 

PBE81DENTE. Si dà conoscenza al Senato di alcune peti· 
sìonl ultimamente trasmesse. 

1111aaE1,L1, segretario. Hl 7. Il Consiglio delegalo di Bor• 
digherachiede che la provincia di.San Remo, di coi (a parte, 
sia paregQ:iata nel lraltameolo cbt si farà alla coolea di Nir.za, 

618. Giovanni Brignoudelfo, negoziante di olii, mancante 
dell'auleclicità della firma. 

Hl 9. Il Consiglio delegalo di Borgo Sanl' Agata. 
6'10. Stefano Bartolomeo ed Andrea Berisso, di Lava1oa. 

Identiche alle precedenti petizioni ìnlorno al dazio sul grano 
di sesamo-~ sull'olio d'oliva per fabbrica. 
Hl, HJ, Hio. Il municipio di Genon, 76 negozianti di 

Torino e negozianti di Genon ricorrono contro la lassa sul 

commercio, e specialmente per la ba•• d'imposta ot1blllt1, e 
domandano che la lewge sia modificata. 

.1.'fT:I DX1VllB ... 

-•HDBBTB. Queste pell1ioni, a tenore del •olo gll 
emesso altre volte dal Senato, furono già comnnicate anti 
cipatamente alla Commissione, che ba preparato il rapporto 
sulla tarifCa doganale. 

Si dà conoscenza di una domanda di cong:edo chiesta dal 
senatore Giacinto Di Collegna. 

CIBRaRJo, '' grelario. (Legge la domanda di congedo) 
a101.&, ministro dell'istruzione pubblica. Dom·aodo la 

parola. 
PBE•IDBNTto: Il Senato non pcò per ora 'che rimanert'J 

intesa ·dei motivi per i quali si è chiesto questo congedo, 
siacchè non è ancora in numero per poter deliberare. 
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La parola è al signor senatore Quarelli, relatore .•. 
uo« voc". Il ministro dell'istruzione pubblica aveva doman 

dato l• parola. 
· PBIH8IDENTB. La parola è al signor ministro dell'istru 
zione pubblica. 

TB.&TT&TO DI COHH.EBCIO COI P.&E81 B.&881. 

c101.a., ministro dell'istruzione pubblica. Ho l'onore di 
presentare al Senato un progetto di legge, votato poc'anzi 
dalJa Camera dei deputati, il quale ha per ìseopo di autoriz 
ure il Governo del Re a dare piena ed ìntlera esecuzione al 
traUato di n1viga1iooe e di commercio, firmato all'Aja il tti 
giugno 1851 con Sua ftlaestà il Re dei Paesi Basst. (Vedi 
voi. Documenti, pag, 9N7.) 

È pure mio dovere di partecipare al Senato che Sua 
Maestà, nell'udienza di ieri, si è degnala di nominare l'aTVO· 
calo De Foresta, di Nizta, a ministro di grazia e giuitizia. 

PBE81D~NT.B. Il Senato dà atto al ministro dell'istru 
sione pubblica di queste due comunicazioni. Propongo al 
Senato che questa leg~e venga trasmessa alla Commissione, 
la quale ha già esaminali gli altri trattali di commereìc. Se 
ooo si fa opposizione s'intenderà che la Camera avrà appro 
vata questa mia proposta. 

La parola è al senatore Qoarelll. 

RBlul.JEIO:..E 81JL PROGETTO DI L!IGG'B 
PER La. Hlll'OB•.I. DELLA T.t..BIFF& D&ZIABIA.. 

Q1l&BELL'r, relatore, presenta la detta relazione. (Vedi 
voi. Doeurnenti, pag. 873.) 

PBEl!illDE!ITE. CbiegQ:o al senatore Di Pollone se ba io 
pronto il rapporto che gli è stato commesso. 

DI POI..LO!IE. È preparato. 
PRESIDENTE. Io lo iDvito a darne lettura. 

BEL.•ZIONE 81JL PBOGllTTO DI LBGGB PER 'IJJW& 
Tà8r!f.&. 8111.LB .t..BTI E ll.E8TIEBI B PBOPE8•10!ll 
LIBEB.1.Iil. 

01 PO~I.ONB, rtlatttre1 presenta la delta relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. Al6.) 

PBEfllDENTB. Questi due rapporti saranno, senza in· 
dngto, dati alle stampe, e sollecitamente distribuiti ai sfanori 
senatori. 
lo propongo alla Camera che voglia intraprenderne la di 

scussione nel prossimo giorno di venerdì. 
Se non vi ba os3ervaziooe questa proposta s'intende •P· 

provata. 
L'ora dell'adunanza sarà alle ! pomeridiane. 
La sedata è levala alle ore 4 e B14. 



- 892 - 

SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DELL'11 LUGLIO 18?>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOJIMARIO • .1111 dlt·eral - ullura dell'alto rerbale constatante lo alalo ci•il• della famiglia roals - DISClllBione ""pro 
. gello di legge per la riforma della lariff« doganale - .ldo:ione degli arllcoll preliminari e speciali - Disc11ssio11e gene. 
raie sulla legge organica - Discorso del senatore Balbi· Piovera, del miniatro d'a9ric0Uura e co1nn1ercio e dei sena lori 
Maes,ri e De Cardenas - Chiusura della discu&sione generale - ApprfJtlatione dell'articolo t - ArticOlo 2 - Parlano 
il senatore Qu.arelli, il ministro d'agricollura e commercio, e i senatori Giulio, Yesme e Alfieri - Ado%ione degli arlicolt 
I, 8, 1' e 6 della legge - Relazione sui trauou di ntJviga:ione e commercio culla Francia, S~i:zera, Zollverein ed i Pac3' 
Bassi - Dlscussio11e sul progetto di legge rer una lassa sulle professioni, arU liberali e sull'induslria e commercio - 0&· 
servazioni del senatore Pallarlcinl Ignazio - Di.corso del senatore Sclopis. 

La aedula è •perla alle ore J 11' pomeridiane, 
CIBB.uuo, aegrelarlo, dà lettura del verbale dell'ultima 

tornata, il quale è senia oeeeeeasìcnì approvato. 
PRE.SIDENTE. Si dà conoscenza al Senato di un sunto di 

petizioni recenlemenlP. @:ionie. 
ICIBB&BIO, segretario. H!&.. Ferdinando Porati, farmaci~ 

sta, domanda che, a seguilo delta nuora imposta 11ulle pro 
feisionl ed arti liberali, si diminuisca il diriUo di visita che 
si paga dai farmacisti. 

S~S. La Camera di commercio di Genon ricorre contro Il 

·' '' .. l (." . 

•iJlema .. gulto dal progetto di !egee per la lasn •ul com 
mercio, specialmente per quanto riguarda la base dell'imposta. 
616. Il Consiglio comunale di Apricale. IJeotica alle pre 

cedenli pelizìeni sulla tarilTa daziaria. 
S!7. Il Consiglio comunale di Vernante, prorincia di Cu 

neo, fa istanza per la conservazione dei dirjtU diJJereniiaH a 
pro della do11aoa di Limone. 
1'!8. Vari negoiianli di Genova domandano r:be sia riget 

talo il sistema del pro11elto di legge per la lassa sul commer 
cio, e si adolti invece la tassa fissa graduala per classi. 
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..t..TTI DITER81. 

PRE§U>E1"TE. li •enalore Luigi Di Collegno fa omaggio 
al Senato di una sua memoria sul matrlmontc civile. 

(11 senatore Cibrario legge la lettera relativa.) 
La necessità di alcune materiali preparazioni ba recato 

qualche indugio all'obbligo in cui era il Senato di deporre 
formatmente e con qualche formalità. gli atti dello stato ci 
ti/e della Reale Famiglia nei suoi archiri. 

Stamane si e compiuta questa operazione in presenza di 
alcuni ufficiali della Presidenza, ed io ho l'onore di far ce 
noscere al Senato il verbale che in questa occorrenza 1li è 
redatto. 

(11 senatore Cibrario legge questo verbale.) 

D1Stl1JMRIONE MtTL PROGETTO DI LEGGE PER LA 
HIFOBll~ DELL.\. T&BJFF..t. DA.ZIA.BI&.. 

PRE&IDE'NTE. L'ordine del gtcrno ci chiama ora ad in 
teaprendere la discussione del progetto di legge sulla nuova 
tariffa doganale. (Vedi voi. Docuntenti, pa~. 875.) 

Seguendo il sistema usato dal senato nen'esame di lt1gf{i di 
eguale natura e mole, io ho l'onore di dichiarare aperta 13 
discussione penerale sopra questo progetto di legge, invi 
tando i signori senalori, i quali vorranno prendere la parola 
sul medesime a seguire l'ordine stesso tenuto dalla Commis- 
1ione nel recarsele ad esame; raie a dire, chi vorrà parlare 
sulla tari tra potrà ehied-re la parola il primo; quindi i~ avrò 
l'onore di leggere gli articoli e disposizioni preliminari e 
speciali, seguendo la stessa norma usala nella lettura dei bi 
lanci, onde quegli articoli i quali non solleveranno alcuna 
questione si inlendera .. 110 tacitamente approvali, enperclò 
il voto complessivo del Senato sarà dato nella lettura dell'ul 
timo articolo di dette dlsposiztoni ; poscia si procederà alla 
votazione degli articoli della legge organica composta di cìn- 
que articoli. . 

Invito dunque i senatori che Togliono parlare sulla tariffa 
a voJer chiedere la parola. 

B&.I.BI-PIOTER.4.. Domando la parola. 
PREtillDENTE. Sulla tariffa t 
n,1.1,u1~p1o"En&. Sulla discussione generale. 
PRESIDENTE. rita ve ne sono tre discussioni generali, 

cioè: aH!la taritla, suHtt dispos(zioaf frelimi3ari e sulla legge 
organica. 

B.l..LBI·PIO"WER&. Allora mi riservo di parlare sulla legge 
organica. 

PBESIDENTB. Se non chiedesi la parola sulla tariffa, io 
avrò l'onere di legiere i singoli articoli delle disposizioni 
pl'eliminar;. 

(Il presidente legge gli articoli 600 al &H.) (Vedi voi. Do· 
c1onenti, pag. 860.) 

Qtì.l..Rli:LLI, relatore. In questa disposìsione si fa soltanto 
cenno del Piemonte. La Commtsstone ba inteso che sotto que 
ata denominazione fossero comprese tutte _le altre parli dello 
Stato. 

Una: voee dal banco dei tninistri. Non c'è dubbio J 
(Si continua quindi dal presidente 1a lettura degli articoli 

successivi sino all'8i inclusivo.} 
PllEtiilDEN'l'E. Avendo la Camera col suo silenz.io tacita· 

mente approvato tutti b1i articoli Iìuora letti, non resta che 
a dare il YOlo so tutte unite queste disposizioni che haoeo il 
nume di ,.rfieoli preliminari o speetelt. 

SadTOfllt 1851 - Str"TO bEL REGNO - Diltu.asioni 11.1 

Chi le approva voglia levarsi . 
(Sono approvale.) 
Non avendo alcuno dei signori senatori chiesta la parola 

sulla ta1·\fra, a\\urquando elbi \'on{)re di farne la pr6posta~ io 
credo che altro non resta che passare: alla dìseusslene gene• 
raie sulla legge irganica, sulla quale si è chiesta la parola 
dal senatore Bafbi-PLovera. 

B.l.LBI-PIOTER&. Nello stato in cui lr-0vasi presente 
mente la Sessiooe, riesce, direi, impossibile iJ presentare 
emendamenti sulle leggi sottoposte a:Jla nostra disamina, lo 
rrii limiterò perciò semplicemente a rammentare al signor 
ministro delle finanze un articolo che credo sia stato dimen .. 
licato in qu(\sfo progetto di turlffa1 articolo interessantissimo 
per vari paesi. 

La disposizione di e~so complicaodoii coi trattali che sono 
in parte votati e quelli che noi S)JJO ancora, nè potendo es 
sere emendati senia produrre uno sconcerlo nel sistema del 
1\linislero, io, ripi:'to, mi li1nito a semplicemente rammen• 
tarne l'impor::lanza al si~nor niiuistro, colla speranza che 
nella prosshna Sessione egli polrà porvi rimcd{o1 e questo ai 
C il premio di esportazione per le derrate esoCiche coloniali 
che vanno in paese straniero ad essere milnifatturate. Vi sono 
dei paf'si do\'e concedesi un rremio di esportaiione a\le 
n1erci, dl)po che hanno subìto una prima manifatluraiiooe. 
Naturalmente queste n1erci possono aversi dai consumatori a 
miglior pre1,io, che quelle le quali sono trasportate dai navi 
gli nazionali, prese sul luogo di vrigine. 

Jo non voilio far digressioni inutili, e rilardare l'attua• 
ziooe della tariffa, qualora una rr1fa proposta fosse fa.vorevol· 
men~e accolta, rna prego semplicemente il signor ministro 
di aver presente, co1ne già ._,issi, quest,arlicolo, percbè è 
molto interessante. Pt:!r eieropio, i zuccheri di Olanda (se non 
mi sbaglio) ricevono un premio assai vistoso quando ven 
goao esportati, e questo sarebbe un gran vantaggio pei nostri 
navigli. 

Il sistema stesso del Ministero, tendentP, al libero &ram ... 
bio, io credo voglia stabilire nna parità di condiz.ioni lra 
.il negoziante ed il navigatore sardo e qaelli delle altre na• 
t.ioni. 

Questa parità non esisterebbe, se il ooslro naviglio non 
potesse prodursi cogli stessi vantaggi degli altri ai luoghi di 
origine, e desso sarebbe ridoUo al semplice slalu di caboC 
faggi.d, lo zucchero oJandesc raffinato avendo maggiore van 
taggio che non Jo zucchero brutto, venendo direttamente .. 

Jo credo che questa non sia stata che una merll dimenti· 
cania sia del l\1inislero che della Commissione che ba esa 
minato la tariffa. 

c&TOllB, reggente il Jffinislern delle f!11a11ze e ministro 
della marina, agrir:oUura e cotnmercio. L'onorevole Balbi· 
Piovera crede che noll sf sia tenuto conto dal Ministero) nel 
formare la larifi'a1 della cireMl:tD2a che ale-uni ylcinj paesi 
sogliono corrispondere un premio all'esportazione, fondato 
in generale sulla restituiione del dazio che la materia prima 
paga aH'inlrodriiione io questi. paesi. 

L'onorevole senatore llalbi~Piovera erede che in alcune 
contrade, e segnatamente in Olanda, il premio all'esporta 
zione non solo compensi il dar.io percepito a!l1enlrata, ma 
costituisca un vero saerHizio che lo Slalo olandese fa a favore 
del suo commercio di esportazione. 
Il l\linistere 1icuramenle non ignorava queste circostanze, 

e ne ba tenuto conto; ma non ba credulo che questo fosse on 
motivo per allontanarsi dalla massima che egli ha adottato, e 
che il Parlamento aveva sancito, cioe di tassare le mercanzie, 
non a ragione dei luogo d'onde arrivavsoo, non a rasiono 
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della spesa che queste mercamìe potevano costare, ma dal 
loro merito intrinseco. · 
Se una. nazione crede nel suo interesse di fare dei sacrifiii 

onde le altre nazioni possano acquistare a miglior mercato 
una certa derrata, io dirò: tnnto meglio; se invece di pagare 
lo zucchero 60, 70, 80 lire per cento chilogrammi, non lo pa 
gheremo più cbe 60, sarà un benelizio per odi e un sacrifizio 
per l'Olanda. 

Ma., si dice, questo reca un grave pregiudizio al nostro na 
viglio, questo fa sl che egli non può più andare ai luoghi dì 
origine a caricare le merci a noi destinate; a ciò io rispondo 
che si è mantenuto una differenaa assai notevole fra il prezzo. 
e il dazlo sullo zucchero raflinato che riceve il premio di 
esportazione, e lo zucchero grezzo. 

Che poi, quando per compenso di questo favore accordato 
dall'Olanda alle sue raffinerie, questo non bastasse, io non 
credo che il naviglio genovese avesse a sopportarne un danno 
di mollo rilievo; parmi che il navi3lio genovese, invece di 
andare a caricare al Brasile, andrebbe a caricare all'Olanda. 
I porli dell'Olanda sono ora aperti al naviglio genovese non 
solo pel commercio diretto, ma anche pel commercio indi 
retto; quindi i bastimenti genovesi, caricando per quella 
contrada, potrebbero poi nei porti della medesima fare un 
earìeo di zucchero per Genova .. Sicuramente la navigazione 
pel Brasile oflre maggior alimento al nostro uavlgho, ma 
nemmeno quella per l'Olanda può dirsi navigazione di eabot 
laggio. I navigli impiegano, facendo una media, on mese per 
andare in Olanda, impiegano 60, li:S giorni per trasportarsi 
al Brasile. 

Non bisogna poi, come si è operato da alcuni negozianti 
genovesi, uelle rappresentanze fatte in ordine a questa ta 
riffa, dare una troppa importanza a questo commercio coi 
Brasile. Nel f8SO, anno in cui le consumazioni dello zucchero 
furono maggiori, se la memoria non mi falla, lo zucchero 
grezzo, lo zucchero non raffinato, consumato in tutto lo 
Stato, saliva a 44 mila quintali metrici. Di questi 44 mila 
quintali metrici, una gran parte ci provenne dall;A\"ana, la 
quale ci somministra dello zucchero, non raffinato bensì, 
ma di qualità tale che la differenza del dazio è sufficiente per 
asticurare lo smercio di questa qualità dallo eueebere dell'O, 
Janda. 

Quindi lo zucchero del Brasile, che è quello il qnale vera 
mente potrebbe soffrire dalla concorrenza dello zucchero raf 
finato, si può ridurre al più a 50 mila quintali metrici; il che 
forma O mila tonnellate. Supponendo ora, in media, che sia 
di 500 tonnellate la portata dei ba1timenti genol'esi che fanno 
il commercio del Brasile, si avrebbero dieci bastimenti fa.~ 
eientl solo un via(Ulio all'anno, quando invece se ne fanno 
per lo meno due all'anno. 

Cinque bastimenti che si darebbero esclusiTamente al 
trasporto dello zucchero, potrebbero io un anno trasportare 
1 Genova tutto lo sueehero del Brasile che la consumazione 
richiede. 

Ma osserverò inoltre che lo zucchero del Brasile, il quale è 
di qualità inferiore, essendo ad un prezzo infinitamente mi 
nore de-Ilo sueeherc raffinato, anche ad onta del premio che 
rleeve, non fa concoreenea allo zucchero raflioato che si di 
rige a classi affaLto diverse di consumatori. 

Lo zucchero di Olanda è Impiegate per la consumazione 
che dirò immediata per i caffè e per la consumazione rlcea; 
1li zuccheri non rafJioati vanno per le classi meno agiate, 
oppure per la fabbricaziooc delle bevande per le quali la 
bellezza e la candidezza di questa malerla non può inftuire 
aulla qualità. 

12 "'. 

lo dico adunque che questo sucehero non raffinato del 
Brasile, di qualità inferiore, per la ruodieità del suo prezzo, 
non ha da temere la coucorren-a degli zuccheri superiori, i 
quali forse, se si tenesse cauto del inerito intrinseco, sono 
a miglior mercato, ma sono assolutamente più cari e non 
fanno concorrenza alla consumazione dello zucchero non raf 
finato. 

Comunque stael, quando si vedesse che i timori concepiti 
dai negozianti genovesi avessero qualche sicuro fondamento, 
il Ministero studierebbe la questione, e, ove occorresse il 
bisogno, proporrebbe al Parlamento qualche pruvredlmente 
in prepos.ìtn. 

Dli C.t.BDEN.1.8. Domando la parola. 
PHESIDE~TE. La parola è al senatore l\laeslri. 
B.t.LBI·PIOWER&. Domanderei la parola per rispondere 

alle parole del signor ministro. 
PBESIDS~TE. Le concedo la parola. 
B&I.Bl-PIO"WEBA. lo non entrerò in una discussione di 

principii, al punto in coi siamo arrivati della Sessione e net ... 
l'impossibilità, se ci fosse un emendamento, un cambiamento 
qualunque, di approvare la legge. Senza voler però imbaras 
zare il Governo, perchè qualunque anche minimo emen 
damento sarebbe eqnlvalénte alla JH';{azione della legge, ri 
peterò la preghiera già falla al Ministero, di avere, cioè, 
presente quanto io dissi, perchè ti sono sta le molte lagnanze 
per parte di negozianti genovesi a questo riguardo, 

lo sono persu.aso e persuasissimo t be il dotto ministro non 
mancherà di aver tutta l'attenzlcne possiblle, e qualora we 
desse che il danno è reale, come mi fu accertato, giaccbè, 
non essendo negoziante, io non lo so da me stesso, egli si 
affretterebbe subito di porvi rimedio, avendone la facoltà 
dalla legge stessa. 

PBE8JDENTli:. JI senatore Maestri ha la parola. 
B&IUJTRI, Dichiaro che do il voto alla legge e non sollevo 

contestazione. 
Ngn avrei chiesto Ja facoltà di parlare sulla tariffa delle 

dogane, se non fosse per aderire a!!,eccilamento che mi è 
fatto da un onorevole deputato, il quale prende un gioa lo in· 
teresse per le ferriere ~Ila Liguria. Impedito da urgente 
11.ecessità di famiglia, non potè trovarsi alla discu!iìsione della 
tariffa e far sentire le sue osservazioni alla Camera elettiva 
sopra due arLicoli della tariffa. E come siffatte osser,·azioni. 
sono fondate so principii di pu!>blic~ economia, e rarcomao 
date dalla speciale condizione di qn0lle ferriere, cosi io di 
buon grado adempio ad un ufficio che per detti riguardi mi 
pare un dovere. 

PB.ElilutEJITE. lo la invito a voler parlare a nome suo. 
Ella ba potuto ricevere l'ispiraziooe da un deputato, ma le 
sue parole non dea:giono esprimere che la propria opinione. 

B&E8TBI. In questa categoria 16 (Variazioni al pro 
getto di tariffa datiaria), pag. SN, Enlrata, vi è la ghisa 
in masse od in rottami per iOO cbilo~rammi tassata HO cen 
tesimi. Jl ferraccio o mitraglia, lire 2. 

Nessuno ignora i lamenti sollevati dalle ferriere dello 
Stato all'occasione e per cagione dci trattali col Bt?lgio e 
l'Inghilterra, in vista dell'abbassamento dei dar.i d'entrata 
sulle varie specie di ferro lavorato. lo non dico che quelle 
lagnanze dovessero essere esaudìte, ostando il bene geoea 
rale1 ma non si può negare a chi soffre un danno la ragione 
d compiangersi. Or bene, i fabbricanti danneggiali nel da· 
zio d'introduzione del ferro e della ghisa lavorati vorreb .. 
bero un qualche compenso neH'ir:troduzione del ferro e 
della ghisa la•orablll. Vorrebbero che la ghisa io masse od 
in rottami, tassata centesimi r>o, fosse esente da tassa, ed 
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il ferraccio o la mitraglia non pagasse che HO centesimi 
invece di lire 2. Si tratla di favorire due oggetti di materia 
prima. 

Sono molto confortato nel mio intento in ciò che leggo 
nella dotta relazione sulla legge. Trovo un valido appoggio 
nell'opinicne favorevole dei membri riguardevoli che com· 
pongono la Commissione. Cosl il rapporto: 

• Fra gli articoli su cui è proposto di conservare il dazio 
vigente, evvì; alla categoria t6, il ferraccio sottoposto al di 
ritlo di lire ~ per quintale. 

• Ritenuta la diminuzione del dazio sul ferro di prima e 
seconda fabbricazione operatasi in dipendenza dei trattati col 
Belgio e ccll'Iugkllterra, sembrerebbe giusto che, nell'inte 
resse dell'industria nazionale ferriera 1 fossero accolte le 
istanze fatte da alcuni di delli fabbricanti, onde ottenere la 
riduzione deldaaio imposto sul ferraccio, essendo questo in 
gran parte materia prima di cui si servono le ferriere, e spe .. 
cialmente quelle stabilite nel Geuovesato. • 

E più oltre continua: 
' Considerando che la massima parte del così detto fer 

raccio, la cui importazione annua eccede i th mila quintali, 
è realmente Impiegata eome materia prima nella fusione 
unitamente al minerale od alla gbisa per la fabbricazione 
del ferro, crede la Commissiene che delta circostanza non 
pos~a ostare ad una propori.ionala riduzione di dazio so'ira 
quest'articolo. • 

Il soggetto è favoreggiato dalla scienza e dalla pratica. Non 
ha alcun partito contrario, 

La diminuzione del dazio sulla materia prhna delle arti 
ha propizi i due opposti sistemi, quello del perfezionismo 
e quello del libero scambio. li primo protegge l'industria la· 
voratrice; quiodi non vuol dazto, vuote la materia lavora 
bile senza aggravio, aecìocehè il prodotto del laroro regga 
alla concorrenza collo straniero. Il secondo ba per supremn 
intento il buon mercato in ogni cosa, e quiudi non vuole 
ferriere, non· vuole balzelli che alzano il costo delle mani 
fatture. 

È aduoque mìrabìlmenle sostenuta e avvalorala la ragione 
delle ferriere Iigur ì, poicbè uon trova in nessun campo seien 
tifico o politico gli avversari. 
Certamente, se la concorrenza degli stranieri loro nuoce 

nel ferro lavorato, perchè agli stranieri costa meno o la 
materia, o la produzione per ragione delle macchine, o per 
a\tri motivi; H mede di far minore il danno di tale concor 
renza si è quello, fra gli allri, di scemare il ·costo della ma 
teria prima, il che si fa ccll'abbassamento dcl dazio di en 
trala. 

Veramente il 1i1tema del libero scambio, riguardato con 
favore dal Governo e dal Parlamento, e, quant'è possibile, 
applicalo nei trattati e nella tariffa, parla altamente in van 
taggio delle arti rispetto alla uiateria prima, le quali sono il 
loro alimento, e il primo canone di quel si!llema si è: li 
bertd, libera circolazione, nessun carico. 
Che se poi riguardiamo il dazio nell'interesse fiscale, que 

sto non è contrario. l\li viene esposto che, ove la lassa man .. 
tengasi com'è, le ferriere, che si &rava~liano nella prima la 
vorazione della ghisa e de~ ferro, dol'ranno cessare, o assot 
tigliare il lavoro per prolungare una vita precaria, e quindi 
cesserà pure affatto o sarà dluiinuite il dai.io. Per oppcsìto, 
ove il dazio sia minorato, crescerà il lavoro, e con esso l'in 
troduzione e la quantità delle. tasse. Troveraosi così io ae 
corde l'interesse delle dogane e delle ferriere. 

Dopo le cose esposte, con fiducla conchiudo sottoponendo 
alla saGgezza dell'onore,ole slgnor ministrn delle finanze il 
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voto di quei buoni ed utili fabbricanti operai, avvalorati dal 
.... l'onorevole Commissione, acciò lo voglia prendere io esame 
· durante la chiusura delle Camere, e valendosi della facoltà 
imparlila al Governo dall'articolo 5 della legge, voglìa pro 
muovere io via provvisoria l'esflniione dal dazio della ghisa 
in massa, e Ia ridoiione del daiio sul ferraccio o milragHa, 
e usare a beneficio di quelle ar&i un equo alleviarnento, mercè 
cui possano reggere alla concorrenza Bei propri lavori e man 
tenersi in vita. 

PB:E81DENTIE. Devo far notare al Senato che la lettura 
di questo discorso sarebbe Tenuta lJilÌ in acconcio allorquando 
io eìrbl ad aprire la discussione sulla tariffa. 

Accordo ora la parola al senatore De Oardenas, sperando 
che egli vorrà rientrare nella discussione generale della legge 
organìca che è quella che deve occuparci. 
DE cauo1uw&s. Ho domandalo la parola per fare una 

breve osservazione sulla proposizione dell'onorevole nostro 
collega il senatore Balbi-Plovera, la quale mi parve inchiu .. 
dere in sè un principio di protezionismo che io crederei, 
dopo i principii ampiamente ed. altamente adottati dal Parla 
mento nazionale, doversi affatto respingere. 

La proposizione dell'onorevole senatore tenderebbe a dare 
una protezione ai cammercianU, a quelli cioè che portano lo 
zucchero forestiero nello Stato per poi esportarlo, ossia sti .. 
mc.larli eun un premio a volta.re i loro capitali, la loro indu 
stria più ad un commercio che ad un altro. 
Questo principio parmi sia stato tolto affatto dal nuovo or.· 

dine di cose, ossia dall'avTiamento che si prende di presente 
dal nostro.Governo in materia di con1mercio1 di dogane e di 
OQ:Di cosa simile. . 

•&ILBl·PIOVEB&. L'onorevole preopinanle credo abbia 
male inteso quello che bo detto, o forse mi sarò io stesso 
male spiegato. 

La mia prqposfzione non includeva un principio di pro 
tezionismo, anzi, be,n lontano da questo, tendeva invece ad 
equipsrare il noslro naviglio mercaritile nei vantaggi che 
possono avere i navigli delle altre nazioni , nei medesimi 
traffichi. Se il oaviMlio olandese va a caricare gli z.uccheri 
w:reggi per portarli nell'Olanda per essere raftinatit e poi 
questi medesimi zaccheri ricevono un premio di protezione, 
questo diritto è a vantagGio del oavi~lio olandese a danno 
del na.vi.i:lia sardo, che andrebbe a cercarlo in Olanda piulto .. 
slo che andarlo a caricare nel luogo d'origine. 

r-.ion è dunque dirilto di protez.ione che cercava, ma è di 
ritto di equità nella parte utile alla navigazione, sia del nostro 
navi~lio, come di quello degli allri paesi. 

DE C&BDENA.8. Per me non saprei interpretare io alLra 
maniera il dire: si darà un premio a colui che farà piuUosto 
un commercio, elle a quello che ne farà un altro, e JI dire: 
si darà un premio a qaegli che eserciterà un'arte di prefe 
renia nel nostro paese, qualunque sia la concorrenza che 
quest'arte possa avere cogli esteri. 

PB:EBIDBNTE. Se non chiedesi più la parola, interro· 
gberò la Camera se vuol passare alla discussione dei singoli 
articoli. 

Chi è d'avviso di passare alla discussione degli articoli sorga. 
(li Sena\o approva.) 
Ho l'onore di leggere l'articolo t : 
• Art. t. A datare dal IH luglio, sarà in vigore la proposta 

tarilfa, noncbè le disposizioni coo&enute nei preliminari e 
nelle note alla medesima apposte. 

• Però il prescritto dell'articdo ~8 delle disposizioni pre 
liminari non avrà eifet\oche al primo gennaio mille ottocento 
cinquantadue. • 
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Cbi approva l'arlicolo t voglia levarsi. 
(È approvato.) 
e Art.~. Durante la chiusura delle Camere ed in caso di 

urgenza, il Governo del Re avrà la facoltà a fare in via prov 
fisoria le variazioni che crederà convenienli riguardo ai dì 
ritti stabiliti nella tariffa. 

e TaH protvedtmeutt saranno però sottoposti all'appro 
vazione delle Camere all'apertura della successiva loro ses 
sione. "' 

q11.&Bli:Ll'.i1, rflatore. La Commissione ha fatte alcune os 
serva1ionì in ordine ad alcuni articoli sui quali crederebbe 
che fosse il caso di fare delle modificazioni. 
Fra gli altri il primo è quello che concerne la grana di Se· 

samo, la quale attualmente è proposto che debba assogget 
tarsi alta tassa d\ Iire 5 per quintale, mentre t'olio di sesamo 
si propone sottoporlo alla lassa di lire t ti. 
Siccome sta in fat:o che con 2 quintali circa di grana di 

sesamo si fa un quintale d'olio, così non vi sarebbe propor 
zione tra il diritto che si propone d'Imporre sulla grana di 
sesamo e quello sull'olio; di modo Che la Con.mìsslone crede 
che si potrebbe aumentare questo diritto sulla grana, por 
tandolo a somma maggiore! oppure diminuire il diritto sul 
l'olio di sesamo. 

In secondo luogo, la Commissione aveva fatte alcune os 
servaelonl sull'articolo del ferraccio (ed io non ripeterò le 
osservazioni fatte dal senatore Maestri), e proponeva che 
si esaminasse se non era il caso che si dovesse diminuire 
il diritto, che attualmente è di lire ' per quintale, ridu 
cendolo a diritto minore, pel motivo appunto che il di· 
riUO sul ferro di prima fabbricazione essendo 'stato dimi 
nutto, pa11e giusto che il ferraccio, il quale in gran parte 
serre per fabbricare il ferrn, fosse ridotto proporzionata 
mente. 
Quanto poi alle chincaglierie, la Commissione ha osservato 

che vi b11 un ar\icolo il quale concerne i flautini, per cui si è 
proposto di sottoporli all'impeslzlone di centesimi ISO cadano, 
mentre il valore di questi stromenu di musica non è che di 
flS o ~O centesimi, sìcchè il diritto è triplo del valore delt'og .. 
getto stesso. 

Egualmente, quanta all'uscila, la Commissione ba osser 
vato che, mentre si toglie· la proibizione dell'esportaztone 
delle pelli tanlo secche, quanto già preparate, si è proposto 
d'imporre le pelli conciate, le quali banno già rìceruto mano 
d'opera, di lire t ~ il quintale, mentre la materia prima, che 
noo ha ancora ricevuto mano d'opera nelle concerie, s'Im ... 
pone soltanto di lire 1 :SO, secondo che quelle sono secche o 
verdi. Quindi non è giusto che la materia, la quale ha già rr 
cevuto una mano d'opera nel paese, sia imposla nell'uscire 
di un diritto maggiore. 

E perciò la Commissione invita il ministro a prendere in 
coosideraz.ione queste 01servazioni1 e vedere se non sia il 
caso, a termini dell'articolo !, che il l\linistero possa valersi 
della facollà che con quell'arlicolo gli si riserva di fare anche 
immediatamente queste modìflcazlonl, qualora le riconosca 
giuste, dietro le maggiori informazioni che potrà prendere 
sul vero &lato delle cose. • 
Inoltre, circa le grane oleose, avvi il grano di lino, per 

eni si è conservato il dlrltto di lire 'per quintale, mentre il 
diritto sull'olio è stato ridotto a lire ?S. 
Siccome per la grana di Uno è riconosciuto che ci vogliono 

a qololali di g~ana per fare un quintale d'olio, e così ne se .. 
goita che non vi è più proporzione tra i\ dirittO che s'im· 
pone sull'olio di lino e quello che si propone sulla grana 
tlessa di lino; di modo che le fabbriche che sono auuat- 
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mente stabilite non potranno reggere alla concorrenza del 
l'olio di queste grane oleose che vengono dall'estero. 

Per gli espressi motivi la commìsstone tnvlta il Mini 
stero ad esaminare se questi articoli merttino di essere modi .. 
fica li. 

ca.wolTB, reggente il Ministero delle fi11C1nze e ntinistro 
di tnarina, agricoltura e com11u·rcio. Il ~linistcro prenderà 
in maturo esame i vari suggertureuti porti dalla commts .. 
sione io ordine a diversi articoli dell'attuale taritTJ. Il più 
importante di lutti è sicuramente quello del daiio, non sul .. 
rolio, 1na sulla grana di sesamo. Questo ba dato luogo ad una 
discussione molto vi,·a in un aHrO recioto. 

Il ~linistero ha creduto che il dazio tlì 5 lire al quintald 
fti53C ba . .:;tevole per assicurare una ragionel·ole proteiione ai 
nostri otii naiionali; ed inveri) io non potrò mai capire Ci;\me 
i nostri produttori, che sono ohbligati di s1nerci<1re all'estero 
la rn:issi1na parte dei loro prodotti, pressochè i due lerzii e 
che quindi debbono incontrare sui mercati esteri la concor 
renza degli ùlii stranieri, e venderli a un pre:zzo uguale od 
al1ueno ad un rr('zio propor1.ionato alle varie loro qualità, 
possano le1nere sul proprio inercato dagli stranieri i quali 
hanno da sopporl.are un dazio che non è 1nollo ele\·ato, ma 
ba 1n1re qualche i1nportauia, e di più le spese di trasporto 
sul proprio mercato. Egli è evidente che il prezzo degli oliì 
presso noi è regolalo in massima parte dal prezzo sul rner ... 
catodi .,larsiglia, perocchè la 1netà dei nostri olii traspor· 
tandosi a ~L•rsiglia, il prezz;o di questo paeie determina 
quello de\ nostri olii; quindi H pre1.zo deH'o\io a Genova 
deve corrispondere a qnel!o di ~Iarsiglia, meno le spese di 
trasporto. Ora il nostro olio a Marsi~lia incontra l'olio di 
scsa1no1 e deve l'endersi in proporzione al maggior valore 
che ili ha l'olio della tnedesima qualità. Come mai si può 
a 1'!arsiglia sopportare questa CO:l('Orrenxa coll'olio di se. 
samo per una <1uaotità di .forse 80 mila barili che vi si ~pe 
discono f 

Come mai potrà temere la concorrenza di quesPolio di se 
samo nell'in!erno, quando avrà per sè la diiTr.renza del tras 
porto da Genova a Marsiglia, perchè Polio di se~amo importa 
la medesima spesa, l'essere trasporlato dall'Oriente a Genova, 
che l'es~ere trasportalo a ftlarsi~lia? Del resto, il dazio cresce 
di 5 lire1 che equivale ad un dazio di 7 lire il quintale. Jo, in 
verità, non ho mai pl•tuto concepire sitlalti timori, e mal· 
grado i molti ragion11menti che bo udili dai rappresentanti 
della zona olearia, io ho sempre creduto che fossero veri U 
mori panici. L'.o\lo di sesamo non può ser"Vire come con~me. 
slibile, se non è posto immediatamente in consuwaz.ione, nè 
si conserva èome olio cornmestibile, epperciò non può por. 
tare nocu1nento all'olio d'oliv.:i di prima qualità. Come se 
conda qualità può venire impie~ato nelle fabl>riche di sa 
pone; e credo che forse per certe qualità di sapone sia con· 
veniente il farvene entrare una certa quantilà mista con olio 
di oliva. Dal che si vede che, lungi dall'essere nocivo all'olio 
d'oliva, può es~ere 'Vantaggioso col promuo-vere e favorire la 
fabbricazione del sapone, la qnale, quantunque abbia fatto 
fra noi non lievi proj:ressi da alcuni anni, si può ancora cre 
dere suscettiva di un io1menso incren1eoto. 

Comunque sia la cosa, saprò prendere a maturo esame 
queste considerationi, e, ove vedes~i cbe troppo tenue ne è 
la tariffa, l'aumenterei, chiedendone al Parlamento la san 
zione. In quanto al ferraccio, sicuramente che le osserva 
zioni della Commissione e quelle fatte dal senatore Maestri 
hanno un 11ran peso, e credo che, s~ ~i fossero poste hinanz.i 
prima della discussione della tariffa, il dazio sul ferraccio 
sarebbe stato ancora assai ridotto, siaccbè non solo iene 
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come materia prima per la fucina, ma eziandìo come ma· 
terra prima per la fabbricazione del solfato di ferro che ha 
acquistalo da alcuni anni una certa importanza nello Stato. 

Per questi due rispetti si potrà vedere se non convenga di 
ridurlo forse di t lira il quintale metrico. Se le osservazioni 
che potrebbero rìleuere il Governo, e quindi il Parlamento 
dall'acconsentire questa riduzione, è la difficoltà di determì 
nare in modo assoluto il ferraccio, quanto minore sarà il da .. 
ilo, tanta mag~lore dovrà essere il rigore che si apporterà 
nel non considerare come ferraccio se non quello il quale è 
veramente ferro inservibile. 
Non meno giuste sono le osservazlont mosse in orJine ai 

flautini; ma esse scompartscono di fronte alla considera 
zione che il dai.io di 60 centesimi colpisce solo quelli che 
sono veramcnle strumenti di musica, ma quei piccoli pif 
feri (llarUà), che servono per trastullo dei ragazzi1 potranno 
classificarsi nelle chfucagtlerte, il cui dazio è stato assai ri 
dotto. 

Facendo questa distinzione, lasciando cioè. il dazio di HO 
ceuteslmi (Jer i veri strumenti musicali, e portando lutti gli 
altri per assimilazione nella categoria delle chincaglierie, io 
credo che il dazio non verrà ad essere maggiore di quello che 
esisteva, cioè delP8 per cento. 

Gl1J'ILIO. Ho chiesto la parola per una semplice rettifica 
zione che mi sembra essenziale. 

Dal discorso dell'onorevole signor 01inislro d'agrteoltura e 
commercio, pare che esso non abbia perfettamente compreso 
il significato delle osservazioni fatte a nome della Commis 
sione dal 11oigno1' relatore relativamente agli olii ed ai semi 
di sesamo, avendoci il signor ministro ricordato le ragioni 
per le quali non crede conveniente lo accrescere il dazio sul 
Polio di sesamo, nelle quali ragioni di buon grado concorre 
tutta la Commissione. 

Le osservazioni della Commissione invece tendevano piut 
tosto a chiedere una diminuzione di dazio sulla grana, che 
non un aumento sull'olio. 

Osservava la Conunissione che due quintali di grana di 
sesamo bastano a produrre un quintale d'olio, e che perciò, 
essendo il dazio sull'olio di f~ lire, e quello sulla grana di 
sesamo di tre lire, non vi aveva proporzione Lra questi due 
dazi, e che conveniva, affine di ristabilire l'equilibrio, o di 
minuirne l'uno, od aumentare l'altra. 
Non occorre dire che la Commissiune stava per la dìmlnu 

zione dell'uno, non per l'aumento dell'altra. 
c.a.wo'll'a, reggente il Minis!ero delle {illanze, e tninislro 

di marina, agricoltura e eommercto. lo questo concorro pie .. 
namente coHa C.oruu\issione; mai debbo ricordare che ho com .. 
battuta· la cifra di IO lire, e che la mia opinione fu vin la: 
non mi sono però scorliK'1:iato per quella disfatta, e venuto in 
discussione il dazio sulla grana di sesamo, chiesi ed oltenni 
che fosse ridotto a lire 5 il quintale metrico. Con lutto ciò 
credo che vi sia poco inconveniente in questa apparente ano 
malia, poìchè i semi di sesamo si raccolgono in paesi dove 
non esistono fabbriche di olio, oppure, se ve ne esistono, sono 
molto imperfette; cosieehè quando in queste si volesse pro 
cedere come indica la sclenza, io credo che non si aumente 
rebbe l'introduzione dell'ella, poicbè converrebbe sempre 
trarre dai paesi d'origine il seme e non Polio, perchè, ripeto, 
ne' paesi d'origine finora non si sono stabilite fabbriche che 
possano fare concorrenz.a con quelle che esistono in Europa. 
Vi è, ripeto, un'anomalla apparente, ma che nel fatto non può 
avere. nessun inconveniente, anr.i te creda che se li rii volesse 
riparare, ne verrebbe forse una cattiva impressione nelle re 
gioni oleifere, le quali, ripeto, banno un liwore, che cWa· 
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merci panico, di queste olio di sesamo, che in definitiva deve 
tornare loro non di danno, ma di utilità. 

"l'E8:11.E. Io credo di poter dare una breve spiegazione, 
che servirà forse a rischiarare la cagione per la quale i nostri 
oli i di oliva sostengono a Marsiglia la concorrenza dell'olio di 
sesamo. L'olio, cornea tutti è noto, è destinalo od a mangiare, 
od a bruciare, od al sapone. Per mangiare od abbruciare, val 
gono ad un dipresso tanto l'olio di oliva che quello di grana; pel 
sapone duro, del quale è immensa la fabhricazlone a Marsi 
glia, l'olio di sesamo non serve, come non serrano già altri 
olii di grana. Per conseguenza in :Marsiglia per la confezione 
del sapone avvi necessità degli olii d'oliva, i quali si estrag 
gono in massima parte appunto dal Genovesato, ma per l'oso 
di bruciare e per l'uso di cibo certamente nel nostro paes-9 
ed altrove l'olio di oliva soffre mcluesimo per la concorrenza 
degli olii di grana. 

&J.FIBBI. Credo che vi sìa qualche cosa ancora da rettifi .. 
care circa le cose esposte dall'onorevole signor mlnlstro e 
quelle dall'onorevole senatore Vesme. 

Ali pare che per giungere a ciò che è vero bisogna tener 
conto della ll"gislaiione daziaria francese, la quale esclude il 
grano di sesamo dal mercato di Marsiglia. li grano di sesamo 
era impiegato nel rendere più chiaro e più· dolce l'olio di 
oliva, che si raccoglie in Francia, il quale è di natura infe- 
riore a quello della nostra riviera di Ponente. • 
il grano di sesamo inoltre aerviva ad un secondo oggetto 

importanttsstmo, cioè al concime; se oe facevano dei tortelli 
che s'Imptegarano nell'agricoHura ed in grandissima ·quan .. 
lità, cosi che, se non mi fallisce la memoria, nt'Q:li u1timi anni 
in cui era am111essa la grana di sesamo in Franr.ia, l'impor 
tare di questo mezzo di concime era sthuato a due milioni e 
più, ricch{'zza della quale la Francia ha creduto doversi pri 
vare per favorire maggiormente altri interf•ssi. 

Ora io credo che rendendo possibile la fabbricazione del 
l'Oli(} di sesamo nel nostro paese, si viene ad ottenere un 
vantaggio che nou mi pare previsto, perchè, migliorandosi 
la qualità inferiore dei nostri olii, si potranno esportarsi 
con più vantaggio e sostituirsi sul mercato di altri paesi ad 
olii di qualità inferiore che vengono di Francia, Spag;na, 
Napoli, vantaggio cbe credo noo era da disdegnarsi. 

Per queste considerazioni mi sembra che non sia il caso 
di aumentare la 11ravezza che pesa, secondo la tariffa, sul· 
l'olio di sesaino. 
Resterebbe solamente a meGlio combinare nelle misure 
i due dazi che pesano l'uno sull'olio, l'allro sul grano. Su ciò 
la Commissione ha creduto che vi fosse qnalcbe cosa a fare, 
senia sovvertire. inteta.menle il sisterua d~lla tariffa, e per .. 
ciò si affidava nella sollecitudine del ~linistero, perché ove sl 
avverassero nel fatto gli inconvenienti che temeva, vf po 
nesse quel rimedio che la legge stessa melte in sua facoltà 
di adoperare. 

pa11111011NTB. Pongo ai voli Il secondo articolo della 
legge. 

Chi lo approva voglia rizzarsi, 
(li Sena lo adotta.) 
' Ari. 3. Le derrate coloniali, I generi per linla e per 

cor.cia ed i metalli non potranno assoggettarsi nell'interno 
dello Sia lo a veruna sopratassa per conto del Governo ed a 
benefizio de' municipi. • 

(È approvalo.) 
• Art. 4. l dazi che esigessero atlualmente su detti arti· 

coli a.H'ingreuo delle città o comuni,. ce!Seranno lolalmeole 
a cominciaredafprimogennaio mille ottocento cinquanladue, 
tranne quelli che si trovassero già dali io appalto seon COD• 
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dii.ione rlsoluura i quali pruseguirauno in vigore sino allo 
scadere ·del relativo contralto. • 

(È approvalo. 
• Art. H. Nella Sessione dell'anno mille ottocento einquan 

tatrè sarà ripresa dal 'Parlamento in considerazione la rì 
forma della presente lariffa doganale, • 

(È approrato.) 
Si passa allo squitUnio. 

Risu\tamento de\\a V()tatione ~ 

Votanti. 61 
Voti favorevoli ...•..••..... 60 
Voti contrari . , . . . • . . . . . . . . . t 

(lt Senato adotta.) 

PreKO i signuri senatori a voler riprendere il loro posto. 

BIBLll.ZIO!'llE 8111 TR&'l'T&'l'I DI N&.'YIGA.ZIONIC B con~ 
llBBCIO COLLA FR.l.NClll., f':Olol.tAl 8YIZZEB.&, 
COLLO .ZOJ.iL"W.EBE:llW B COI P&E81 B.A.8811, 

PIJE8IDE.NTB. Prima di passare alla discussione del pro 
getto di legge riguardante la lassa sult'Industr!a, io debbo 
invitare il siinor senatore GiuHo a dar lettura al Senato del 
rapporto che mi ha annunziato d'avere in pronte su ~ari pro 
geul di legge rifleUenti i trattati di commercio. 

In tal modo il Senato potrà, udita questa lettura, e sod 
disfatta questa condlaiuna, stabilire il ~iorno in cui vorrà 
passare alla discussione di queste leggi. 

GltJLIO, relatore, presenta la ueua-relaslone. (Vedi voi. 
Documenti, pog. 9~7.) 

PBIK81DENTE. Si daranno le più sollecite disposizioni per 
la stampa di questo rapporto. Così" domani prima deu'aper 
tnra della seduta potranno le copie essere dntnbuìte a mani 
dei slgnorì senatori. 

Io ho t'oucre di proporre al Senato di voler fissare la tor 
nata di domani per la discussione di questa legge, sempre 
che la legge che ora va ad oceuparel, cìoè quella della talisa 
suli'industria, ce ne lasci il luogo. 

Se non si fa osseeeastono, io intenderò che questa mia 
proposizione sia adottala dal Senato. 

Dl9C1JllMIQN8 DEL PllOG'BTTO DI LEGGIR PllD IJN.& 
T.l.88& f!ltrl•LB PBOl1'E8Al01''1, ED ARTI LIUBBàlLI 
8 81JL .. ~IND1J.8TBI& M COBllEBCIO. 

PBB81DENTll:. Passo adunque an'ordìne del giorno, vale 
a. dire :1Ha legge riguardante la tassa sulle professioni, arti 
e commercio. 
Domando al Senato se vuol tenere dispensato il presidente 

della lettura dei 61 articoli che compongono questa legge. 
(Vedi •ol. Docum1mti, pag. 41~.) 
ro« dioerse. SI! •Il 
PREMIDENTB. Dichiaro aperta ..• 
P&L .. i\.YtC:::INI IGN.&zlo. Siccome li sono delle petizioni 

rfguardanli questa legge, che vennero presentate allorchè la 
Commissione aveva fatte il suo rapporto, quando tali peti 
zioni non siano state conosciute dalla mede aima, parmi che 
ai potrebbero leggere al Senato, come è stato fallo in altre 
occ&iloni consimili. 

PBESIDE:i.lTE. Si propone dal si!Jnor senatore Pallavìcint 
Ignaaìo che sl dia lettura al senate, e così conoscenza di al .. 
cune petizioni recentemente giunte sull'argomeuto stesso che 
va ad occuparci, vale a dire sulla legge della tassa sull'Indu 
stria. 

Iiomando se tale proposizione è appoggiata. 
(Non è appoggìata.) 
Ciò vuol dire che il Senato non tiene conto di quelle peti 

zioni che gìuugono troppo tardi. 
Dichiaro di nuovo aperta la discussione generale su que 

sto progetto di lej.;'ge. La parola è al senatore Sclopis, 
scLOPIS. Signori, non è senza esilaiione che io prendo 

oggi a parlare sopra una qtteslione così va.ria, così grave, e 
che può avere cosi grandi const>~uenze, che ,·eramente non 
saprei se pQtcsse restringersi. in quel breve spa1.io di tempo 
che ancora oggi ci rilnaoe. E tanto più sul finire di una Ses 
sione ricolma di lavoro dal canto vostro e che dovrebbe sol· 
lecitare temperanza an'l.i che aggravi di attenzione. 
Tulla\'ia, pct la natura stessa della ques\iooe che si agita, 

io invoco di nuovo la vo.~tra benigna indulgenza, e tanto più 
la invoco da' miei colleghi della Commissione di finanze, di 
cui io {'OUJl.Hllterò le tonclusioni. Le combatterò perchè le 
mie convinzioni vi si oppongono, benchè colla ferma persua 
sione che iJ combatti1nenlo sarà inrguale, percliè riconosco 
in essi, con1e ~ià altre volle dice,·a, n1aggior esperienia ed 
11guA1e amore del pubbHco bene. 

Tuttavia a me 1'evidenza delle ragioni che intendo di so .. 
stenere pare tale che non polrei rimanermi dal sottoporvi 
quelle considerazioni cbe la 111ateria principalmenle mi sug~ 
gerisce. 

ColDincierò dal cercare di stabilire ber~c lo stato della 
questione; e sopratutto vorrei, se fosse possibile, mondarla 
da una certa otlu!icai.ione che mi pare siasi introdoUa nelle 
parole del rapporto della Couimissione. Rileggerò alcune 
consideraiioni. 

Sul fluire dclPelaboratissiina sua relazione il relalore di 
ceva: 

• Questa legge è imperfetta; ma è meglio averla tal quale 
è, che di laseiare, nelle contingente attuali, uo \'Uoto di più 
milioni nel tc3oro pubblico. 

• A questa necessità non occorre che io sogginn~a la con 
siderazione di giustizia che ho svolta nell'csorùio della mia 
esposizione, çhe cioè tutti debbono sopperire secondo i loro 
mezii1 a sopportare i pesi dello Stato. Amrueltendo la legge, 
il Senato soddisferà a questi due gravi emergenti ; rigeltac .. 
dola a~sumer_ebbe sovra di sè uaa 1Jrave responsabilità che la 
sua !aviezza \'orrà decliuare. » 

Quanto all'emenllarla, non può essere caso di pensarvi, 
pcrchè converrehhe rifGrmarne interamente le basi, e colla 
brevità C:el ternpo che ci stringe, non può, io credo, vee.ire 
in ·mente di chicchessia di .fare ciò che altri Governi. i quali 
hanno una gra.aJe esperienia su questa materia, non hanno 
riescHo ad ottenere ancora, malgrado i pii.i a-=curali studi. Il 
tempo e più maturo con!ii~lìo riossono soli additarci quanto 
sia da fare poscia per il meglio. 

Signori, se si trattasse 3emp1;cemcnte di una legge che io 
credcs~i imperfetta, facilmente darei alla medesima il passo. 

Già 1nolt~ \•olle ahbit1i1no votatu Jelle lel{gi con questa at 
te~tazìnne che erano imperreue, n1a che noi servivamo alle 
esi~enzc del lt~mpo. A ques"te esigrnz.e io voglio serv~rt"., o 
signori, e credo che, opponeodorni alle ronclusioni della Com· 
missione, io non possa incorrere la laccia di quella grave re· 
sponsabilità che venne minacciala ai dissidenti nel rapporto 
della Commissione mcde•ima. lo credo che la le11ge tal quale 
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è, possa ammettersi in principio; io non .dìsconosco che il 
commercio deve essere tassato; dico diplù, credo che avrebbe 
dovuto esserlo anche prima, e forse sarebbe stato utile che 
in sull'esordio dell'attuale Sessione questo progetto si fosse 
presentato. 

Ad onore dei commercianti debbo dire che nessun rim 
provero si è fatto a questa legge dal canto loro, perchè non 
li esimesse dal pagare. È verità tanto dimostrata, tanto cono· 
sciuta, è bisogno così stringente, che nessuno è, io credo, 
che vi si voglia sottrarre. Ma il modo mi offende. li rnodo mi 
offende, perchè uri pare che contravvenga a tutti i canoni che 
finora si sono tenuti per i più sostanziali in materia d'imposta, 
quando s.l tra\\a ùi tassa commerciale. 

lo credo quindi che non sia caso di i-ige~tiir,e il principio 
della legge, ma che sfpo~sa emendare, e che tanto di tempo 
ci eesu ancora, onde, senza mettere a repentaguo la cosa 
pubblica, senza inquietare punte l'andamento delle nostre 
finanze, si abbia agio di poter fare che la ragione mi sembra 
da noi imperiosamente esigere. 

Notate, o slgnort, che questa· leg-ge non dovrebbe entrare 
in eserclzlo che ne! 18?>~, e probabìlmeate prima del t8tst 
noi ci ritroveremo in que&l'-Aula; e prcbabucieute avremo 
agio ancora di discutere gli elementi di questo progetto, e 
quando egf avrenisse che dovessimo anche mordere sul t8!li:, 
ci sarebbe anche certezza che, essendo la legge adotlala dai 
lre poteri dello Stato, potesse nel corso dell'anno stesso in 
cassarsi il provento della medesima , perehè anche nella 
metà dell'anno venturo si potrà incassare il provento dei 
molti milioni c~e si sperano ricavare da questa imposta, 
che io desidero grandemente venga a sovvenire le nostre 
finanze. 

Du.n"lue com1ncio ptr \iber111rmi da\la taccia di pres.untuo~o 
se oso supporre una ragione di dubitare che convenga fin 
d'ora approvare il progetto intero della leige. 

Per fare una buona le"gg« in punto di comrae-clo, o si 
gnori, bisogna ecnstderare-re primo luogo la natura dcl com· 
mercio. 

La natura del commercio è tale quale è la natura del cre 
dito. La natura del credito. tutti lo sanno, è tale elle quasi 
Aensitiva rifu~ge dai tatto di ogni mano indiscreta. 

E le nazioni a noi più vicine, che certamente possono ga 
regKiare con noi nel pili largo sfogo del commercio, e che 
fecero leggi in questa materia, bene si curarono di evitare 
ogni disposizione che potesse toccare menomamente il cre 
dito di che si alimenta il commercio. ft.ti basti citare, o si 
gnori, due specie di leggi, vale a dire quella ehe governa i 
Francesi e quella che è in uso in Lombardia. Quella che go 
verna i FranCesi, Voi lo sapete, signori, parte dal principio di 
valutazione del prezzo locativo dei locali che servono all'in 
dustrla, ed al commercio, e quella che è Jn vigore in Lom 
bardia lascia part\cQ\armerite. all'eMùnt. d\ un commesse, e 
poi alla valutazione dei munìcfpt, lo stabilire l'ammontare 
deUa tassa. Ma questa lassa procede per categorla ; questa 
tassa non si inquieta nel vedere ciò che on. ne~o1.iante abbia 
guadagnato ieri! e ciò che possa guadagnare domani: ed e 
contro questa introduzione di un occhio, tollerate che il dica, 
indiscreto cbe insorge unicamente con gravi parole il com 
mercio, insorge con t•.1Uo il peso della sua autorità il tnuni 
cipio di Genova, rappresentante naturale di quel primo cen 
tro del nostro commercio. 
lo avrò l'onore d.i leggervi in disteso le due petizioni a 

coi aeeennn, prima di flnire tlmio discorso; tanto più. che 
non essendosene dato ehe il cenno nella relazione, è bene 
çbe vi addili coo qoaota soUdità di ro11ioni, con quanto ti- 

more di pericoli ~i espongano que$te osservazioni sul pro 
getto che ci occupa. 

Ho deJto, o si~nori1 che il eredito è l'anima (!el commercio, 
stantechè esso per propria convenienza ripugna ad essere 
curiosamente investigato; eppure l'articolo h. del progetto 
tutto versa in un indiscreto, in un minuto, in un ristretto 
modo di ternpo e di circostanze nell'investigazione del com 
mercio1 del negoziante. Da tre anni anteriormente, si esa 
mini lo stato di una casa commerciale, s~ ne faccia il calcolo, 
si veda a che è aseeso il prodotto delle sue operazioni, a 
quali perdite è stata sottoposta. 

lo non ho mai avuto la fortuna di addentrarmi in cose 
commerciali, ma ho !empre udilo dire che LJTaodi sono le 
oscillazioni del negozianti, che le migliori Case a,cune volle 
soffrono degli eclissi passeggieri, e che appunto colla facilità 
del concQrso dei loro colleghi, e coll'ausilio del segreto, pos 
sono i commercianti molte volte ricuperare il perduto cd ac 
quistare anche maggiori ricchezze. 

Esaminiamo ora più dappresso qual sia il sistema adottalo 
nel progetto di legge. 

Comincia da un animontare del reddUo netto presunto 
dalle IOOt a '000, e a•cende finn a 50,000 lire e più, preo 
dendo per punto di partenza lire ao, e prendendo per maxi· 
muin previsto 1~00 coll'aggiunta di lire 2~0 per ogni ~000 
di sopravanzo. 

Come vedete, o signori, si tratta di fare uno scandaglio 
minuto, particolaregGiato1 preciso deJla fortuna dei .nego .. 
ziaoli. 

Basta che rifletliate un istante sopra questa grave emer .. 
gcniR1 ed io creJo che vi farete capaci facBmente de' peri 
coli che si corrono nell'adottare queste basi. 

Voi poi, o signori, avete lungamente combattuto in questa 
Sessione due principii ch'io credo vera1aente contrari ad ogni 
buona e regolare base d'imposta: la proGressività dei tributi 
ed il sisten1a deH'imposta sulla rendila. 

Tulle le ragioci che si sono addotte qui erano sicuramente 
fondate, e il Senato vi appose pii.i d'ona volta il suggello col 
concQrso del suo volo. 

Se noi adottiamo queste basi1 o signori, noi stabiliamo in 
principio la ros~ibilifà della J)rogressività, noi stabiliamo in 
tutta la sua esttusione l'incomodo, la critica vera della im· 
posta sulPentrata. 

QuantÒ alla progressività, basla1 o signori, che voi facciale 
il conto di 60 a t?lOO, e da questo computo vedrete che 
quantunque questa progressivilà si amministri in dose, di· 
remo, quasi omeopatica, tultavi'"-a prende un~importanle con 
sistenza. 

Dacchè voi l'avrete conservala in questa legge difficil 
mente potrebbe poi venire esclusa in aUre disposizioni. 

Tale è la natura de.i principii, o signori, che non è la quan 
tità che li dell'rmh~a, ma bcos\ la loro propria essenia; 
tanto fa per l'uno quanto fa per il cento; adottato un sistema, 
una ma$sima, l'uorno conseguente non può più abbandonarla. 

Quanto poi a~l'inconvenienti dell'imposta sulJa rendil•t 
eo~l rivelati e cosi lamentati soprattutto nel paese in cui è in 
viGore, essi 'i incontrano specialmente io questa maniera dl 
provvedere. · 

Ricorriamo a t!ltti i più accreditati scrittori inglesi di eco• 
nomia politica, ricorriamo alle discussioni del Parlamento, e 
v.edremo s-empre che quando si parla d'lroposta sulla rendita 
si riconosce chp, astrattamente la. sarebbe la migliore di tutte, 
ma che posta in esecuzione, per le vessazioni e mt11estie che 
introduce, deve riconoscersi come non ammissibile fuorchè 
in casi eccezionali, come anche alloalmeole è stata dichiarata 
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ammessibile la conlinuazione delle imposte sulla rendita in 
Inghilterra. Non c'è nessun oggetto di valutazicne più in· 
Certo che quello del commercio. 

Donde raccogliere gli elementi! Dalle tlichiarazioni degli 
estimatoritQual è il sindacalo che potete fare? quali le prove t 
I discorsi degli emuli, le traversie raccontate malamente, e 
molte volte anche le gelosie mercè delle quali si scopre un 
imbarazzo, per far cadere una ragione di negozio a profitto 
di un'altra. Queste cose si sono vedute molte volle, o signori, 
e bramerei che non si presentassero; ma tanto fa che il pe 
ricalo esista, percbè noi dobbiamo cercare di allontanarlo .. 

Se noi per conseguenza trovassimo un altro mezzo di im· 
posta il quale venisse pure a un dipresso a dare la stessa 
somma di denaro che può fornire questo sistema, io credo 
che allora noi entreremmo nelle viste del Governo e, quel 
che più monta, noi soddisferemmo all'obbligo che ci incombe 
di procurare risloro alle nostre flaanze. Or dunque, perckè 
rifiuteremo noi l'ordine delle categorie che fu ammesso da 
tutte qnast le altre nazioni, e soprattutto dalle due che 
stanno accanto a noi, per i . stabltlre la misura della quota im 
posta al commercloj Quando si volesse anche ascendere alla 
tassa fissata per il maxitnu1n di t 600 lire, oltre al quale poi 
io non so nemmeno se il Ministero abbia fiducia di trovare 
grande aumento, si potrebbe introdurre un sistema progres 
sivo ed ascendente, mercè del quale, senea venire a persona 
lità, ognuno si trovasse elassato nel perimetro in cui deve 
stare. In questo modo è vero che non si eviterebbe la dìspa 
rità, ma si eviterebbero quelle che si chiamano angherie 
odiose, si eviterebbe l'investigazione, si eviterebbe quel Ire 
mito manifestato dal commercio attualmente, e che a gran 
roee si raccomanda perchè si riveda la legge. Dunque non si 
tratta di disperare dell'esilo di questa le~~e, si tratta di con 
sacrare il principio, si tratta di graduarlo in modo che cessi 
l'invesliga1.ione, e sottentrino quelle regole, mercè delle 
quali la personalità sfubga, e rimanga, quel che più importa, 
una giusta ed equa distribuzione degli oneri pubblici fra i 
contribuenti. 
Io bo toccato brevemente due punti; voi, o signori, ne fa 

rete Papplicasione assai più estesa di quello che io sarei 
proolo a fare. Voi vedrete come in certi casi questa valuta .. 
zione riesca impossibile quando discenderemo all'articolo 61 

al calcolo dei proventi delle professioni liberali. 
Di più non dico, perchè rispetto molto il pregio del tempo 

vostro, soltanto io credo che, partendo da quei pochi prfn 
ci pii che io mi sono permesso di emettere, si abbia a guardare 
all'incongruità di molte disposizioni parziali di questa legge, 
e non già del principio, percbè io vorrei che rosse consaerato 
e, come già dissi altra volta, vorrei che fosse stato anterior 
mente sancito. 

Vi è un'altra cosa, o signori, alla quale io credo doversi 
badare, ed è l'effetto che avrà questa legge. lo ne fui alquanto 
eommosso quando udii brulicarmi all'orecchio i rimproveri 
sovraccennati. Mi si rispose che si doveva contrapporre il 
pericolo di questo disgusto al vantaggio che si aveva di dare 
soddisfazione al contribuenti per l'Imposta prediale, i quali 
da lungo tempo si lagnano di essere in una condizione affatto 
diversa, meno favorevole di loro. 

lo opponeva a ciò, che-il commercio doveva essere tassato, 
ma in altro modo; e poi mi permetteva di sogghmgera, che 
credeva che la classe dei commercianti fosse tanto estesa da 
poter sicuramenle meritare un riguardo di grande conside 
razione. 
Pl'ima di parlare bo roluto fare alcune ricerche, ho rolutc 

cono&cere approssimativamente (perché questi dati non sono 

1 'ì ! u. 

ancora sufficientemente. accertati, e non ve li do che per ap .. 
prossimazione) la proporzione in cui sta la popolazione com· 
merciaie al totale della popolazione dei regi Stati. 
I documenti che mi furono cortesemente comunicati e che 

credo siano, sebbene non perfetti però di una certa esat ... 
tezza, mi danno il seguente totale. (Non indicherò le cifre 
fH1rziali, ma le consegnerò, perché siano pubblicale nella 
Gazzella (t) come noia al mi9 discorso.) 

(1) 
Divisioni Provin~ìo 

1 
2 
3 
4 
5 

Alessandria . 
Asti ... 
Bobbio • 
Tortona , 
Voghera, , .•.. , 

1 a Totale della divisione 
Annecy ....•... 
Chi a blese (Thonon) . 
(Faucigny) Bonneville 

2r. Totale •......••..•• , •. 

6 
7 
8 

(Savoia. propria) Chambéry 
Albertville . . , • • . 
Mariana ..•. , .•. 
(Tarantasia) Moutiers .... , . 

Sr. 'rotale •..•.•••.••..••. 
Cuneo .. 
Alba ........ , 
Monùovl. .. , , •• 

9 
10 
11 
12 

13 
14 
15 
l6 Saluzzo 

4r. Totale ..•.•.•..••.•• • • 
Genova, città. .. : •........ ~ 17 
Genova, provmc1a. . . . . . , • • 5 
'rotale città e provincia .• , .•. 
Dhiavarì . . • . . • 18 
(Levante) Spezia 19 
Novi . . . • . . . . 20 

!}a 'fotale .....••.•.•..••• 
Ivrea; . 21 
Aosta , , .. , , . , • , .• , , . 22 

6a Totale , ••...•.....•••. 
Nizza .• , ••• , , . . • . . 23 
Orteglia •••••••• , • • • • • 24 
San Remo ....•...• , .. , 25 

7• Totale .••..•.•.•.•. , •• 
Nova:ra • • • . • . • 213 
(Lomellina) Mortara 27 
Ossola ....... , 28 
Pallanza . , . . . • 29 
(Valsesia) Varallo, . 30 

8• Totale ..•.•...•.•..••• 
Savona . . . . . . . • • . • . • . 31 
Acqui . , •. , • , , , ...• , . 32 
Albenga ..••• , • . • . • • . • 33 

9 .. Totale .•.•..•.• . . . . . . . 
Torino, città ..• , •. 
Torino, provincia •..• 
Totale città. e provincia 
Pinerolo ..•• 
Susa .• , •.•• · • • • · · · • · 

.... l 34 . ... 
35 
36 

10• Totale .•....•.• • ...•.. ... 

~og01ianti 
1053 
1049 
268 
75 
372 

2817 
C46 
52 

546 

1244 

337 
230 
528 
217 

1312 

16t>9 
1302 
745 

l3oO 
50fJG 
1408 
974 

2392, 
113 
365 
974 

3844 

889 
182 

1071 
1286 
738 

1503 

3527 

537 
438 
691 
1645 
449 

3760 

389 
447 
433 

1269 

3425 
6400 

9825 
1039 
838 

11702 
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La cifra totale della popolazione di terraferma sarebbe 
4,568,972; quella dell'Isola di S:irrlr~n:i !'tfi7,{i2; tntale gene 
rale 4,916,0S&.. La proporz.iuue della popolazione del nego· 
1ianti colla popolazione totale sarebbe di 0,81 a _tOO, e per 
conseguenza sie~uaglierebbe a poco meno di 40,000. Sicura 
mente questa peoporalone è rispettabile, perchè è una pro 
porzione di circa la ceutcventìcìnquestma parte della pope 
laziooe intiera. 

Dunque quando voi colpite senza avere ben giustamente 
scandagliate le condizioni del commercio, sl gran parte della 
popolaz.ione, la popolazione la più attiva, la popolazione la 
quale mediante la circolazione del denaro alimenta tante 
fonti di pubbliche eìecherae, signori, conviene pensarci due 
VOitf', 

Se io opinassi per il rigetto della legge, io non sarei en 
trato in tutti questi particolari; ma appunto perchè credo 

Divisioni Pro\·incie 
37 
·33 
39 

Vercelli 
Biella • 
Casale . 

11• Totale. • •.• 

SARDEGNA. 

Cagliari 
Iglesias 
Isili .. 
Oristano . 

1• Totale . 
Nuoro . 
Cuglieri 
Lanusei 

2 .. Totale. 
Sassari .•..•••••.•. , . . 8 
Alghero . . . • . • . . . . • . • . 9 
Ozieri • : , ..•.. , • , , , , , 10 
Tempio. . . . . . • . • . . . . • • 11 

3• Totale ..... 

RlEPILOGO. 

Divisioni Provinoie 
1• Alessandria 5 
2•. Annec.y .. 3 
3• Chambécy .. . . 4 
4• Ca neo ... 4 
5• Genova ..... . . . ... . . . 4 
6• Ivrea . ... . . . . . . . . . . 2 
7• Nizza .. ... . . . s 
8• Novara 5 
9• Savona •. 3 
10• Torino . . . .. 3 
11• Vercelli 3 

Tota.le 39 

SARDEGNA. 

1.. Cagliari . • • • 
2 .. Nuoro •.•.. 
3• 

4 
3 
4 

.... 
Sassari , ••• . . . . . 

Totale 11 
Totale come sGpra. 39 

14. Totale generale nei regi Stati ••. ~ 

Negozianti 
708 
547 

1070 
~ 

I 
2 
3 
4 

5 
6 
7 

255 
""2ii6 

139 
59 
66 

530 

Totale 
Negozianti 

2817 
1244 
1312 
5056 
3884 
1071 
3527 
3760 
1269 

11702 
2325 

37927 

1127 
255 
530 

1912 
37927 

89839 
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726 
211 
89 

101 
1127 

84 
189 
32 

necessaria l'attuazione della legge, e la conservazione del 
principio, dìmando, o stgnort, che si proceda lentamente nel 
determinare le specialità. 
Non resta altro, o slgnorl, che a dare lettura in disteso 

delle due petizionì che furono accennate nel rapporto della 
Commìsslone, 

Io credo che la Commissione non avrà difficoltà che si 
senta la voce dei reclamanti affiochè qualunque sia la dìspe 
slstoue che prenda il Senato, si possa essere certi che le ra 
gioni che banno determinato i senalorl, sono prevalenti alle 
ragioni che esponevano i petizionari. 

Se la Eommisstone non ha difficoltà ... 
n1 POLLONE, retctore. A nome della Commissione di 

chiaro che non ha difficoltà; ma nello stesso modo che non 
ha diflìcollà dichiara altresì che le avrebbe lette essa mede 
sima qualora il Senato ne avesse manifestato il desiderio. 

sct.OPifi. ll senato, non 10 per qual ragione, non l'ha 
dtmandatc, però io credo che le espressioni di queste peti 
zioni siano tali da poter muovere anche il giudizio del Senato, 
tolte alcune locuzioni che bramerei che non si fossero in,ro ... 
dotte. steeome parmt che queste peuzfonì diano la misura 
deHa @ra"ità della riso1uiione che si Jòìlll per prendere, cosi 
io credo che, non dissentendo la Commìsstonc, io possa ser 
virmene come di un elemento di Lttu, e come di un argo .. 
mento onde appoggiare l'opinione mia. 
Non avrò, io credo, il favore della maggioranza del Senato, 

ma se ciò non servirà ad altro, varrà almeno a stabilire che, 
per quanto le mie povere forze il comporla-vano. tutto fu 
espo!=ilo afflnchè la legge uscisse pura, sincera e tale da ri 
spondere ai bisogni del tempo) ed alla a far tacere certe Ja .. 
gnanze, le quali, se venissero poi tempi meno opportunl, 
potrebbero produrre facilmente disastrosi effetti, 

Que3la è la pclìziooe del coniuoe di Genova dirett_a al no 
stro presidente: 

e Signor presidente, 

« Presentando al Senato alcuni riflessi sulla tassa che la 
Camera dei deputati testè impolll \'a alle arti liberali, alle 
profes1ìooi dell'industria e del comm~rcio, il Consi~lio gene 
rale del municipio di Genova è beo lontano dal disconoscere 
le necessità del pubblico erario, le quall richiedono il patrio 
tico e gel',leroso concorso di tulti i cittadini. Non v'ba sincero 
amico della patria che non comprenda come il migliore 
mezzo di conservarla pei futuri destini, oggetto delle comuni 
1peran1e, sia quello di mantenerne il credito e la fifianziera 
polen.,, provvedendo al deficit che dissesta il bilancio dello 
Stato, e del quale tutti conosciamo le cagioni. 

'Parin,ente sta ben lontana da noi l'idea di por mettere In 
dubbio quei giusti pri11cipii di pubblica economia che risgaar• 
dano la perfetta perequazione dellf:l imposte, e che <'onaacrati 
daJJa e:cienza e dalPesperieRza corrispondono aJ generale de 
siderio delle classi laboriose per tnUa Europa. 

" Ma lo stabilimento di ogni imposta è sempre subordinato 
alle esigenze dell1applicaiione; ed il Consiglio municipale di 
Genova tiene conlB di q11esta verità rappresentando te condi 
zioni locali, interpretando la puLb!ica voce elle nella città 
noslr.a si manifesta del pari avversa aHa tassa sulle patenti 
delle arti liberali, dell'industria, del commt!rcio, come venne 
votata dalla Camera elettiva. 

n Non v'ha dobbi.o che l'opinione pubblica di questo een"' 
tro massimo del commercio dello S!alQ deve meritare spe 
cialissimo riguardo, quando tr:itt.asi di una tassa che gravita 
soprattutto suiprofiUi ricavati dalresercizio delle proressiooi 
industriali e commerciali. Ora, questa opinione accolse con 
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vero ettanne H aistema proposto dalla Counnissione ed adot 
lato dalla Camera elettiva per lo stabilimento della tassa no 
minata. 

e Tale sistema fondasi invero sul calcolo dei profitti netti 
che ottiene ciascuna professione adoperando il proprio capi 
tale e la propria industria. O. .. qj cittadino tassato deve appar 
tenere ad una categoria la quale viene distinta per un certo 
reddito annuale presunto. La classificazione devo in sostanza 
operarsi dall'arbitrio di Commissioni che, dietro la notorie là, 
ovvero, raceogncnéo iuformcztunl , raccolgono la cifra del 
reddit••, ctcè dt·gli annuali profitti. Se il tassato non vuole 
accettare il geavaiue di una ctassnìcaatoae eupevtcee a' sucì 
mezzi, deve neeeesartameute accompagnare il reclamo col 
I'estutctone in tera dei lihri, dei registri, i quali rendono palese 
lo state dci suoi affari e del guadagno che ue ritrae, Siffatta 
esibizione vten considerata dalla legge come un favore concesso 
ai cnutethuentl, come un dir.Ito prezioso che loro si accorda 
contro l'urbltrfn delle Commissioni. Ma la fiuzione legale non 
re~~t: eontro il fatto, ed il fatto che dal Ecnsìglln municipale 
di Genova deve constalarsl ù la universale ripugnanza dei 
nosrrt C<Hn1ner<'.ianti ad usare di questo presunto favore o 
diritto, il quale considerano invece come trista necessità, 
come Iudtrette e uullameno cerlissimo mezzo di accordare 
alle Cctmnlsslonì una faccuà lar~a d'investigazione e quasi 
ìuqulsialone negli interessi prtvatl più gelosi e bisognerolì di 
segreto. 

e Simile ripugnanza non d-ve punto maravigllare quando 
si cor1sitleri che in paesi da Iungu tempo assuefatti alla pub· 
blicità degh interessi prtvau, all'intima loro assoctaaisne coi 
pubblici riuscirono oltre ogni dire n101esti g\i obbli.,-:l1i legali 
di scoprire e dichiarare, o di lasciare che il Governo inda 
aasse l'andamento cli il risultato delle individuali specula .... 
eìont. Tutti conoscono a quali recriminazioni ardenti, conti. 
nue diedero e danno luogo m-lta st-ssa Inghilterra certi rami 
d'Imposta sulla rendita; lutti conoscono che un celebre uomo 
di Stato, uno fra i più costanti fautori di tale imposta, do 
vette confessare che oltre il quarto della rendita nazionale 
sfugJ,l"e alle richieste dell'era, •O, malgrado l'inquisitoria fa .• 
eo\\à aurtbuita al\P, Comunadonl ed agli eeattnrl, e quantun 
que la legij:e culà non domandi che circa il 2 t /2 per cento 
dei loro annui redditi e profi.1U. 

• Quanto debbo essere dunque peggiore l'effetto di uguali 
o poco dtversu ricerche e per una t:issa molto più gral·e (la 
quale ascende 6no al !J e 6 per ceni.o) in un paese dtl tutto 
nuo,·o e ma~~iormente C5po.sto aliti crisi politiche? Il Consi 
l!llÌO municipale, consultando le condizioni e radicate abitu 
dini locali, vide in Gflnova i ca pilali IAolto divisi e suddivisi; 
le ifldustrie per Jo Jli"Ò esercitate con pochi vincoH dì associa 
zione; una moltitudine di piccoli stabilimenti, di Javoratoi, 
di botteghe1 so~tenuli solo dall'assiduo lavoro, e da una mi· 
rabifc parsimonia; non comune per conseguenza la costanza 
e la periodicità dei profitti, r.1ra la regolarità delle commer 
ciali scriUure~ dei libri e registri1 le ricchezze per lo più 
formate da umili princi11ii colla perseveranza e colla probità 
che genera il credito. Qui adunque sarebbe magMiore che al 
trove il d.anno dell'invesLigazione fiscale che violasse il se 
grt-lo, anima del credilo e dej:lì affari commerciali. Gli sforzi 
tante Vc.ìlle rep1ica.U, e sempre invano, dal Goveroo per or· 
ga.niizar<!. nei h~mpi addietro e paleulare la profesiione dei 
mediatori, sono prova palpabile di questo caraUere speciale 
delle iudustrie conunerciali. 

e Non occorre 11g"iuo"ere che la rendita jocostante soggeUa 
a repentine crisit la quale l'icavasi dal noslto commercio 
mariltimo, non va assimilata a quella del commercio tili coa· 

1 ') '.' t) ,, ' 

snmo e per lo più al dcHaglio, quale si osserva nelle interne · 
pro\'iocie dello Stato. 
•Ora i ooslri concitlaùinl che C{)Hi\ano le profesScitini pi.·· 

tentabili sarebbero pGsti nell'alternativa, o di sog@iacere ad 
uua tassa gravatoria~ o di palesare il s~v;reto dei loro atTari. 
Una c~sa CQmmerciale che durante J';:;:Hlo si stabilisce ver· 
rehbe tassata secondo il suo ca11ilale presunto, e perciò co~ 
slrt~Ha a rivelare la vera cifra dcl capitale medesimo, sovente 
inf1:1rlor(' alla ge11trale credenza, se non vuole piiigare un~ 
quota eccessiva. La sopratassa di lire nurl\·e duecentocin 
quanta per ogni 0000 lire ehe eccedono l'annun reddito di 
lire nuove 30,000 porgerebbe una nuova causa di minute 
indagini le quali possono riuscire ves~'itorìe per l'alto com 
mercio, 

• Nè si ._i;.:1~1·u~~c la diftìcoltà confiJando queste delicate 
cure ii<l int.lh,i.Jui 1'Ctlli fra la classe 1ncdesiu1a dei tassati; 
mentre sì sa che iii negotiante più ir11porta custodire il se• 
greto dalla curio.,dà Jei suoi colleghi, che da quella di ogni 
altra persona. 

• Che poi l'imposta tassa sia gral'osa1 viene conressato 
nella legge rueùelìimà , la quale, lliJcostandosi dai fissati 
priocipii, propvne un tenue diritto di palenlf?, non più pro 
p:Jrzionato alla rendila ptr te 111\uori calt·lil;orie; CèS!ia iulro ... 
duce in tal rnodo· una serie pro1i1:rtssici nella lassa, r11aS:iima 
pericok1sa; nientre forse dovevasi a111l11iare la sfera delle 
esenzioni rislretla a qUt>g1i umili od ,d:mhulanti niestieri che 
per la loro natura sfug~ono ad ogni irnposta. 

•La gravezza delle -quolc rende m11t-:µinre il pericolo del· 
l'arb1trì1.1 JHISlo nelle Corucnissioni, e dellti ric~rche sui libri 
e registri lt~ quali debbono essere con~e~11en1,a di o~nì ~iusto 
r~clamo. Togliere questi due mali1 tr1 vare norme che riuni· 
sc:ino certc:tt.a t:d cquilà ne1 n1assi1no grado, è cerlan•ente 
uno dei prohle1ui più ardui dcll111 scieru:a del.le imposte. Ma 
perciò appui~lo nessuno stndio potrehhr, dirsl soverchio, neS· 
suna discu.:;sinn~ troppo luo°ga e u1atura., Se ogni accre&ci- 
111ento d,imposta offre una econo1nica questione rnolto spi 
nos:i., ogni n1od1> d'iinpo'\la l!tT11tlo n1lovo e ripugna11te finora 
all'indole del p<iese tra~ secr> anche 11 :1<1 quesli11.ne politica. 

• Traltasi dì conciliare 1'11.ITetto pulitico alle nostre instilu 
zioni; e rimpetto a tale motivo è nullo ogni sacrifizio di 
le1upo. 

• Il mnnicipio confÌ(la perranto nt:lla saviezza dcl Senato, 
alla quale non sarà 1nai per lnancare la C(lneordia di lulto il 
Parlamento e dei poteri costituzionali. ,. 

Voi m~ farete furse ri111pru\•ero cht: io abbia parlato i11 di· 
steso priu1a di lt>~Mere questa petiziorie, perchC le ragioni che 
io vi soltopoSi erano nena prima parte di essa meKlio esposte 
che non Jo sep()i lare ìo. 

lo non m'accordo nell:1 seconda parle della petizione del 
municipio di Genova, perchè non credo che dobbia11ro fare 
degli studi per trovare un'incognita la quale sia difficile a 
rinvenire; io penM) che p;i.rtendo a "'' dipresso dal\e -alesse 
basi d'esti!Jlo, dividendo in talegorie (e per fare que•to la~ 
voro non ci vorrà «ran tempo, poichè le nostre industrie so 
migli.ano a quelle dei Dostri vicini, e presso i nostri vicini 
isistono già queste categorie), io creJu, dico, che potremo 
facilmente venire ncll'inlento. 

Ora rimane che io vi dia lettura della petizione dì molte 
fra te principali Case di Torino: 

• Illustrissimi signori senatori del regno, 
• Il coa\mercio dl q'uesta cìUà. 1nentre nelle atluali condi· 

zioni dellti Jìaauze troverebbe giusta l'imposla della tassa per 
categorie, non può Luttavia trattener.,i da.I fare alcuni riflessi 
contro le baoi dalla Camera dei deputali adottale,· fiacchi: 
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queste trasformerebbero la necessità di questa IPgge in legge 
anttcommerclale, immorale, vessatoria, ingiusta, ìneseguibile 
ed in legge incagllante altri ordinamenti necessari al com· 
merci o. 

, AnHcom1nerciale. ìnquantochè col colpire i benefizi non 
si Ineoraggtsce, ma. si casliya l'attività e l'inlelligepza del 
negorlente, e col colpire gli intPres~f dei capitali e degli im 
prestut, questi (che pure 11e sono elemento desiderabile) 
wagl(ionuenl~ verranno dal eummereio allontanati. 

• ìmmcroìe, perehè impone quella mano gratuita, che po· 
trebbe in grnvì contingenze stendersi all'amico o cullt·g'I, e 
pcrchè induce il negoziante a f:1r\~ scompartre la somma di 
que! benefizi che il più delle volte cn pitafizzaf aumentavano 
l'Importanza del comruercto, e tenuti in serbo potevano poi 
coprire rovine. Ora si praticheranno generose levate perso 
nali, quali più facilmente si spanderanno senza pro. Ora si 
convertiranno in pingui stipendi quelle Interessenze che 
erano per lo pìù il fondamento della fortuna di laboriosi 
commessi. 

e Vessatoria, obbligando l'onesto negoziante a presentare 
qeeì libri che racchiudono il segrete "del suo credito e la 
scienza d'ugni suo studio commerciale; proprietà queste che 
sempre furono da tulle le Jè~islazioni j-ispettate. 

« Ingiusta, perchè il profitto di fondi pubblici, interessi e 
premi che non è imposto al privato, lo sarebbe al ne~ot\anle. 
Iugtusta, perché impone l'interesse del (a pitale commerctate, 
mentre continua il privato nel diritto di percepire interessi 
senta (allea e senea ta!l.S<1 Ingtueta , pcrcbè i~npone \'interesse 
del mutuo, che non è benejleìo, ma passività del negnztante. 
Iniiusta anche per esuberanra , SP. lii rifletta che nelle ope 
razioni più s.viluppale raram'i'nle nttiensi un u\11~ coertspon 
dente al decimo deiiiJli intervss! che si pagano, essendo evi 
dente che queste operazioni non si poune condurre .con ca 
pi\ali propri. M~no p()i ancora si fanne con prnprio fondo le 
culossali operazioni dei Hothschild e dt>gli Ilamhro. Ala se 
l'utile (cosa sempre possibile) non eoprtsse neppur l'interesse 
pagalo, tanto più esuberante dtventerebhe 1,imposta. 

e Ineseguibile, essendo impossibile n~lle operazioni del 
commercio il fare un esatto spnglio dei patiti interessi sovente 
computali nel pre:11.n, ne1 cambio, od in altre combinazioni. 

, lncaglian!e poi gli ordinamt~nti riguardanti il commer .. 
cio, ~iacchè più non poteutlosi dall'un all'altro anno sapere 
chi sarii. JiÌÙ o mena imposto, non si avranno norme perelE'g~ 
11:ere i mtn1bri dei tribunali e delle Camere di cornmercio. 

, Si supplicano quindi gli alti signori lf'gislalori di voler 
porre mente a queste consìderazìoni, ed a quelle altre che 
la loro veggenza facilmente saprà eonSigliarli per trattenere 
e fare riformare quesia legge. ,. 

Risparmio i cornmenli sulla peti1ione, poichè questi sf 
_ accordano con quant() fu toccato ri<;pt'l.to al rnunicipio di Ge 
nova, ma alverto che questa pure non disconosce l'obbligo 
per il commercio di concorrere nel tributo in quella propor 
zione che sarà riputata neces~;\ria. 

Le firme chi~ qui stanno in5erif.te n1erit.ano anc~ parHco .. 
lare attenzione, e qualunqu~ dei senatori il quale vorrà per .. 
correrle, potrà far giudicio dell"urtifor1nità di pensare che si 
in<'onfra in cp:"sta parte del comrnercio torinese. Facilmeafe 
mi si opporrà, io lo prevedo, che hn lette delle~i11slificati<1ni 
in causa J•ropria, delle perorazioni pel J>r'oprin in I eresse. 

Si~norl. è permesso v;iustificare la propria rausa, appunto 
quando vi ~ in uoi Parhìtrio del!a nostra furtuna. In que~ta 
parte il cryn1rncrcio è l1a!'bìtro della sua fortuna. la questa 
P"rte il co1111nercio ha diritlo esso solo di rappresentare se vi 
ba pericolo, di indicare le precau1.ioni onde YUh\ essere 1na 
rentito. Per{'hè il commercio vive di credito, ed il credilo se 
lo ta da se. 

Lo ripeto per l'ulti1na volta, o signori, in a1nmetto il prin .. 
cipio della legge, e sarei di~posto a soltoporre alla vostra 
approva'Zione un ordine del giorno concepito in termini, che 
am[nettendo fin d'ofa il principio d{•.Ha la~sa su1 co1nmf'reiot 
industrii~, pr1•fessioni eJ arli liberali, rimandasse alla Com 
missione un ulteriore studio di questo sistc1na artìnrhi-, rav'Vi· 
cinaud1>si a1 s\s.tema deHe categnrie, o trnf'ndo conto -dei pe. 
ricoli non esagerati rna veri e.be ci '101'(~ denanzialii potesse 
fornirci un lavoro che meglio rispond(':\Se a ciò che io' credo 
e~i~~n1a df~l \t>rnpo, a ciò rhe io cre1lo lo spirito della legge. 

C&wo11n, rf'ggente il Minisreru delle fi11anze, e mhiistro 
d{ n1ari11a, r:ryricolfura e commercio. Dornaolio la parnla. 

DE FORN&.tl.I. Don1ando la parola. 
P•&EiilDEfti'l'S. La parola è già stata chiesta dalsignorn11- 

nistro. 
~.1.To11n, 1·eggente fl Ministero delle finanze, e n1ii11"stro 

di niarina, agricoltura 6 conu11ercio. Salvo che iJ Senato 
volo(lia rimandare a domani. 

Yoci. A. domani 1 a domani! 
PBESIDIUWTE. Pare che il Senato voglia aggiornare a 

domani. 
c.1."ollB, reggente il Ministero delle ,tìnan,t"r, e ministro 

di marilHi , agricoltura ~ commercio. Dt>I resto io sarei 
pronto a ri11pondere im1nediatamente1 se il Senato lo }lermeUe. 

PREIJ•D~N'l'E. Il Sen;ato intende rinviare la contif~ua 
zione dellil discussione a domani, ed il ministro sarà il primo 
ad avere la parola. 

La seduta dom:lni sarà al tocco preciso. 

La seduta è levala alle ore 5. 
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La seduta è a perla alle ore t e 314 pom. 
QIJ.&.BEI.LI, segretario, dà lettura· del processo verbale 

delle tornata precedente. 
B&LBl·PJOWER&. Domanderei la parola sul processo 

verbale. 
PBEl!llDENT•. Ha la parola. 

&TTI DIWEB81, 

B.U:.Bl·PIO"l'ER&. Ieri l'onorevole senatore Pallavi 
elnl, relatore della Commissione delle petizioni, quando 
fece la sua proposizione di leggere le u1lime petizioni rìguar 
danti la legge in discussione, si è espresso talmente a bassa 
vcee, che pochissimi dei senatori hanno capito; prcbahil 
mente sarà questo stato il motivo che il Senato ba deciso 
di non senti re questa relazione di petizioni; ma, essendo 
una legge che colpisce j-osl seriamente una delle classi più 
numerose di cittadini, io crederei che pel decoro stesso del 
Senato fossero queste petitioni sentite prima della discus 
sione della legge; vegga il Senato se e possibile rimediare 
a questa votaztone di ieri. 

PBESIDE~TE. Se il signor senatore BalhiPlovera ama 
di fare una peopostelone, egli ne ba il dirillo; del resto la 
sua osservazione non appartiene all'alto verbale, il quale non 
deve che constatare la verità del fatto, e il fallo si è che in 
questo caso il Senato non ha appoggtatc la J)roposizione Pat 
laticini; se uon vi ha altra cpposiaìcne, io tengo il processo 
verbale per approvalo. 

8B8'1.'f1TO DELll& Dll!IC1JSlllONE 8111.i PBOGETTO DI 
... EGGE PE8 lJN.:i. TA.88.& 81fl.t .. E PBOFE88IONI, 
&BTI LIBEBA.1.ol1 E Jl'IJLI..1QD1l•TBll .E C:OB· 
JIEB(:IO. 

PBElllDmlTm. Si riapre la discussione groeraie sol pro· 
geUe di legge per una tassa sulle professioni, soll'indoatria e 
commercio; la parola èal miniolro delle fioan1e. 

DE roai..uu.. Domando la parola per un richiamo al re 
golamento. 
PRESIDENTE. JI senatore De Foruart ha la parola. 
DE FOB?tl&lll. Ho domandata la parola per un richiamo 

al regolamenlo,allesochè inlendendo io appoggìare la propo .. 
shlone fatta dall'onorevole collega senatore Sclup!s, ed anche 
motivare la mia adesione, m'Interessa che tale proeoeìetone 
non sia pregiudicata; e mi sembra che, ere altri sia ammesso 
a prendere la parola per eontraddtrvl, come vedo sia per 
prenderla il aiguur ministro d'agricoltura e commercio e 
delle finanze, prima che sia fatta la prescritta domanda so 
appogyiato sia, aeventr potrebbe che pregiudicata rtaultasae 
col venir fatta, contro l'intento del regolamento, I'interpel 
Iaaione, dopo già ammessa una contraddizione, tanto più, 
eve ~I proponente veniss~ preclusa lii replica. Simile preghi .. 
diciale risultam~nlo essendosi @:ià talora verificato, ed ulli· 
01amenfe coll't'ITelto di essere una mia proposizione prima 
contraddetta senza potere ottenere la parola onde rislabi .. 
Jirne il lero senso che era stato malinteso, io mi trovo nella 
circostanza di farne in tempo, oggi, al degnissimo nostro si.: 
gnor presidente, apposita istanza. 

PRESIDENTE. S'invita il presidente, non senza qualche 
sentore di censura, a Tar appoggiare pri1na di tutto Pordine 
del giorno del senat11re Sclopis. Djrò che io nnn ho chiesto 
l'appoggio de-I Senato sopra quest'ordine del giorno, perché 
non esiste. Il ~enatore Sclopis ha, è vero, fatto conoscere nel 
suo discorso tenuto ieri so1;ra" 1a generalità della legge, che 
t'~li intendeva di proporlo, nia non l'ha proposto, e lo ritiene 
ancora n~l suo portaroglio, come qnesla mattina f9;1i slfSSO 
mi part('eipava. Quando sarà deposto sul tavolo della Presi .. 
denza, sarà dovere allora d~I presidente il chiedere ra:pp-0g. 
gio del Senato, prima di lasciar inoltrare la discnssione, Jo. 
tanlo io non ho ehe a rinnovare il mio invito al wiolilro delle 
finanze prrrhè prend111 la parola. 
DE FOBN.&B1. Io dovevo supporre che la proposizione 

fosse dPpositata; ciò ntln essendo peranche, mi ,riservo. 
<:& YOtìB, reggente il Ministero delle finan:'e, e ministro 

di marina, agricoltura t. comrnercio. Signori, ieri l'onore 
vole ,.natore Sclopis oppugnò con eloquenti parole la legge 
che è ora solloposta alla rostro discussione. 
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Arduo assnnto è i1 enmbattere le sue obbiezioni, perchè 
io debbo confessare che in molli punti io convengo piena· 
mente con esso lui; solo differisco sopra alcuni altri, ed in 
ispecie solli eonseHuenza che, dalla sua premessa, eg:li vuole 
dedurre. 
Io credo quindi mio debito stabilire: quali siano a roio av 

viso I punti sui quali consentiamo, e quali siano quelli su coi 
verte il nostro dissenso, e quindi vedere, se dal dìssenso che 
esiste fra noi, non si possa ragionevolmente trarre la eonse 
guenza, che si abbia da adottare l'attuale progetto di le~ge, 
ìnveco di mandarlo a novello esame, o di rimandarlo per ora 
in modo, dirò, indeterminato. 

L'onorevole senatore Sclorii cominciava dal dichiarare 
esplicitamente che e~li approvava pienamente il principio 
della legge, cioè la necessità, l'oppor/unità, la giustizi1 di 
colpire il commercio, Pindustrta e le professioni liherali con 
una bissa; e qn! consentiamo entrambi perfettamente. 

Eiit:li quindi diceva che il sistema di tassa proposto era Im 
perfettissitnu ; qui consentiamo fino ad un punto: io, invece 
del superlativo, mi contenterei del posuteo, e direi ricono 
scere essere il sistema soltanto imperfetto. 
Egli diceva, in terzo luogo, che, ove le imperfezioni del 

sistema non fossero eccessive, piegherebbe l'animo ad aecet 
tare il progetto presentato, poichè aveva più volle dato 
prova che, per ispirilo di eonchìaaione, aveva accettato leggi 
non assolutamente perfette. 

Quindi mi pace che la discussione possa ridursi a vedere 
se le Imperfezioni dell'attuale progetto siano tali da non po· 
ter meritare I' indulgenza dì cui ha ~ià dato tesnsaonteuaa 
l'onore-vole prcupinante, 

Per provare l'imperfezione massima di questo progetto, 
comlnciava egli dall'apJJflt(~iarsi a reclami saUerali da nego 
stanti di questa citlà e di quella di Oencva, e pe! reclami ri 
flettenti quest'ultima cillà ricordava essersi fatto interprete 
il municipio e la Camera di commercio di Genova. 

19 certamente sono dìaposte quanto l'onorevole preopìnante 
a dare un gran pesfl alle opinioni del commercio delle due 
principali ciltà dello Stato, e confesserò doversi tenere a 
calcolo un richiamo di cui un corpo cotanto distinto quanto 
il municipio di Genova si è fatte Interpeete : tuttavia o"pino 
che vi sia qualche esagèrezlone nel dire che questa legge 
abbia inspirato un timore universale e suscitato mali umori 
eccessivi. Se ciò fosse, lnlattt, io non capirei come questi 
mali umori e timori non abbiano trovati interpreti nell'altra 
Camera del Parla1nento q11:1ndo disculf'vasi quP-sta legge: 
mi è forza ricordare che i negoxtanu della città di Grno1a non 
trovarono nell'altro seno del Parlamenlo nessuno che propu 
Mnasse i lare reclami i eppure la città di Genova vi è larga 
mente rappresentata; e tra i drputali che seggono in quella 
Camera, parecchi appaetengone al municipio stesso di Genova 
ed alla Camera di commercio di quella ciUà. Come mai, se 
quesla \ea;ge avesse concitato talmente gli animi degli abitanti 
di Genova, come mai i numeeost e distinti membri che rap· 
present.ino quell'illustre città, invece di contraStare questa 
leg~e, banno da.to ad essa il più assoluto appovgiof 

lo non mi valgo certo di quest'argomento pP,r ittfluire sulla 
determinaiione di quesl'augusto Consesso, nia S()lo per ri .. 
durre a' suoi giusti limil.i Pjmporlanza che si vorrebbe dare 

• ai reclami della città di Genova e del eon•mercio di Torino. 
Passo ora ad esaminare gli appunti che faceva l'onorevole 

preopinaate. Egli di~e,·a: "oi atJoLtale un sistema nuovo, un 
sistema che non ha per s.è la sanzione delPesperienza, mentre 
aeranto a noi esistono sistemi da lungll tempo in •ìgort", i 
quali hanno pel' loro la sanzione della pratica. Qui mi è forza 

entrare nelle viscere della qoesLione. La tassa sul commerefo 
fn di fntte Ja più difficile a stabili.rsi, fu quella che incontrò 
maggiore opposizione, che offri il più gran numero d! difficoltà, 
e che allG stato attuale delle cose venne riconosciuta crome 
la più imperfetta. Due sistemi assolutamente distinti s1 pos. 
sono adottare nell'applicazione di questa lassa: o si può de 
terminare la quotità della tassa dietro segni esterni, sea:ni 
che si possono dalla legge determinare, quindi direi q11:1st 
matecaticamente apprerzare; oppnre bisogna ricorrere al ... 
l'apprezzamento degli utili ricavai.i dal commercio, e acco 
modarsi fino ad un certo punto all'arbitrio~ al giudizio deg:li 
uomini. 

11 Jlrimo sistema è applicato da 50 anni in Francia 01e si 
stabilisce la tassa. 

Tre elementi determinati dalla legge concorrono a stabi 
lire l:l tassa: la nal.ura dell'industria o del commercio che si 
E>sercila, la popolaiione del luogo ove abila il commerciante, 
l°ìndaslriale, e finalmente l'ammontare del valore del locale 
occupato ad ollgeflo deU1industria e del cornruercfo, o oeeu 
p3.to poi dall1ìndustriale e dal commerciante. 

Qnesto sistema ba il merito di chiudere le porte all'arb{ .. 
trio dell'uomo e di determinare in modo preciso, incontra .. 
stabile la base, gli elementi che debbono detera1inare la 
tassa. 
Questo sistema dal lato fiscale offre grandissimi 'anlaggi, 

ed è forse quello che produce la somma n1a"giore; ma esso 
chiude un inconveniente gravissimo agli occhi di tulli i leiiJiS· 
latori, e singolarmente a. quelli di un ma~istrato,di ua giu 
riB.perito; ed è quello di violare assolutamente le leggi della 
giustizia e dell'eqai.là. La tassa, riposando la massima parte 
s11ll'a1nnlontare del valnredei locali occupali dall'industriale, 
colpisce in modo molto direrso commerci1 i quali danno lrultl 
uguali, ed anzi in molli casi colvisce as~ai più i com[Derci 
che danno frutU minori a confrQnto di quelli che danno frutU 
ma~giorì; e qn~nto dico non venne mai conlr1ddeUo. 

I legislatori fraucesi cercarono di porre riparo a questi in .. 
conv('Oienti C'ol rifor1nare ripetutau1ente, e le classificazioni 
dell1indu~tria e la proporzìone dell'ammontare della tassa 
col fitto dei locali; epl'ure non sono giunti a far sparire que 
sta manifesta disuguaKliania, qoegl'ev\dente ingiustiiia. Per 
dimostrarlo basterebbe aprire le tavole dPlla legge francese,, 
e voi vedre!lte come nella prima catPgoria soeo accoppiate 
le industrie le più diverse, le quali dovrebbero, a rat:ione di 
giustizia, essere egualmente tas!lafe. 

JJ Ministero, ne) principio dì questa Session«J, stretto dal 
tempo, preoccupato specialmente dalla questione finanziaria, 
aveva creduto dover adottare questo sistema; D\a se Retlate 
gli occhi su queste tavole, voi vedrete che quantunque siasl 
applicato a rimediare .ad alcuni ineoovepientl delle tavole 
francesi, ciò noli.ameno vi rimanevano ancora infioUe Jrrego~ 
larità. Ne avreste una prova dalla prima riga della prima ca 
l~goria, dove coi banchieri e negozianti aH'ingrosso trovansi 
compre!l anche i fabbricanti d'aceto. Ora, io li domando, o 
signori, se un fabbricante d'aceto debba pagare, a raA;ione 
del locaJe che egli occupa~ l'istessa tassa che piiga il ricco 
banchiere ed il negoziante che fa degli affari forse ·per pa 
recchi milioni. 

Questo sistema, oU.re J'incooveniente assoluto deJJa jue 
vnag\ianza, ne ha on altro (che è più apparente, ma cbe 
forse ha conseguenie pratiche peggiori) ed è che questa ine 
guagliania, qaest'ingiustiiia r.olpisee l'ultime tauato. Non ai 
ha tbe a gettare l'occhio so queste tavole, e si vedrà imman 
linenli che la tassa non è riparllla io mpdo equo, e può dirsi 
che in complesso il commercio minulo fiene a paaare etrel- 
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tivamente di più che il gran commercio. Ora, 'o siMnori, chi 
non vede essere questo UQ vizio tale e eosl a:rave da indurre 
i legislatori che hanno a cuore l'interesse della giustizia a far 
respingeré questo sisteuu i 

Rigettato il sistema francese, vi rimane l'altro, quelJo cioè 
che riposa aul principio di cui io parla~a, pel quale la lassa 
viene slabilita dietro il benefìaio, l'utile dei oegozianU, dea1i 
industriali e df'gli esercenti le profes!ilioai liberali. 

Qoe.ito principio può essere applicato in due modi, uno 
dei quali eslste nel paese a noi vicino, a cui accennava t'ono 
reeole- senatore Sc1opis (lo Stato Lombarde-veneto] nel 
quale la tassa viene stabilita anche su tre elementi: il primo, 
quello dt>Ha popolaii~ne Iu cui ii t!.e.tc\t.a l'industri.a ~d i' 
commercio; il secondo, la natura dell'industria e del com 
mercio, divisi per categorle ; finalmente la divisione per 
classe di quesu individui compresi nella stessa eategurìa. 

In questo sistema la legge divide l' lndustria in varie 
eategoeìe, ~ dh·idc. questa in ,·arie altre categorie secondo 
la popolazione. 

Iaflne lascia il carico a Commissioni nominate dai comuni 
o a Commissioni goremeuee di ripartire gli individui com .. 
presi in dette categorie in varie classi. 

Qui, o signori, occorre di nuovo l'incenveniente dell'ar .. 
bitrio; qui bisogna lasciare una targa parte zB'apprezza .. 
mento morale, o da persone elette dai loro coneìttadìui, op .. 
pure dagli agenti governativi. 

Ma, sì dice, questo sistema è in vigore da molti anni nel 
regno Lombardo-veneto e non ba suscitato opposizlcm, non 
ba prodotto ieri Iuconveniontl ; dunque voi vedete, cos] si 
dice, che nel sistema delle categc de \!ai'bitrio non è da te .. 
mersl, l'arbitrio nella pratica, sparisce. 

Non negherè cbe nel regno Lombardo-veneto questo ~i- 
1t~·m1 ele da n1olti anni in vigore; anzi credo lo sia fino 
dall'epi=ica del regno d'Italia, e che non abbia eccitati re 
elami, nè incontrate serie opposit.ioni; ma perciò,·osignori, 
fi è un motivo, ed è che questa tassa è oltremoda mite. 
Gli individui compresi nella sle!sa categoria sono divisi 

per classi. 
La differenza fra quanto deve pagare l'individuo della 

prima elatse e quello che deve pagare l'individuo dell'ul 
tima classe non è di gran momento, eppercià pochi sono i 
reetami, percbè il ne~ozianle trova un piccolo compenso di 
amor proprio nel vedersi classificato io UAa classe più elevata, 
ed.Inoltre perchè le spese del reclamo supererebbero pro 
habihneote il '§aerificio a coi egli è coodaooato da un'erronea 
c~a~::ifica1ione. 
lo ve lo dimostrerò con alcune eifre. Bo qui le tabelle 

della tassa lombarda. 
Nella prima <ateiJoria, cioè quella che comprende i ban 

chieri, i neiozianti lìlll'ingrosso in l\lilano (le categorie sono 
divise in tre gradi), il grado massimo pa1JI 2SO Jire: voi ve .. 
dete ehe il più ricco banchiere, il più ricco industriale de1J1 
Lombardia non può essere tassato oltre a t:50 lire. 

t.'indfviduo della 1tes1a categoria posto nell'ultimo grado 
pa1ta !!O lire; quindi la differenza sta tra l!O e '~O lire. 

Ora egli è •n·ideote che per gl'iodividui compresi nella 
prima catrgf}rla, i quali abitano la citlà di Milano, questa 
dlffercnz<l è di fl50 lire: <!SU è co&i minima, che non è da 
stupirsi se non dà luogo a reclami, se l'applicazione di qge. 
sta tassa non suscita difficollA. 

Ma da quesla mitezia nasce un inconveniente ai miei occhi 
più gr1ve, ed è che questa tassa non rende che una somma 
tenuis&ima. 
Quantunque la Lombardia sia paese mollo ricco, poue11• 
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numerosi e doYiziosi negozianti ed irtdnstriali1 talla qnesta 
tassa non rende che dalle tiOO alle 600 n1ila lire anstri1cbe, 
cioè meno di HOO 1nila lire. Da ciò si vede che ove si volesse 
adottare il sistema delle categorie non si rolrebbe preo· 
dere ad esempio il regno Lombardo-veneto, od almeno biso 
gnerebbe variare e variare di molto le cifre in esso stabilite. 

JI Ministero, quando credette dover rinunciare al primo 
proiello, il qui le era in certo modo la eopia della le~ge 
francese, ebbe in anin10 di adoltare il sistema delle eatego ... 
rie. Ma, onde 5fuggire ili inconveniPnti del sistema Jombardo, 
dovette stabilire classi più numerose, e deler1ninare una 
differenza molto pìù J~rga fra il maxintuin ed il 1niniuuun 
1h~\\e s\~sse. n m\nis\ro a"eva creduto di stabiHre per ma:ti· 
muan. la somn1a di lire 1500 che eadr~bbe sui banchieri e 
negozianti all'ingrosso, ma Vfllendo prendere un maximum 
già assai elevato, doveva di necessità deter1ninare un tnini 
mum che si discostasse nuilto da quello, ed a,·eva perciò 
credu\o dover discendere fino alle lire 37S. Quìndi il Senato 
scorge che in questo sistema delle categoril', quando si voglia 
applicare in modo Teramente produttivo, è inevitabile l'adot 
tare per una data categoria dei limiti cl1e siano fr<4 loro molto 
discosti. 

lo lo ripeto, dopo lunghe indagini e maturi rifll*S5i, il Mi· 
nistero avvisò dover prendere per i limiti.estremi della prima 
categoria lire t500 e lire 376. Ora, molte persone avendo 
c;onsiderato che il limite di lire tlSOO non era bastevo-le1 e 
ciò credo con ragione, essendo pure probabile che il Parla· 
mento adott~ndo questo sistema non avrebbe voluto favorire 
ì nftgozianti che faoao i maggiori profitti, ed afrcllbe esteso 
il n1aximu1n fino a 1_i o anche a 3 mila lire, vede il Senato 
qaanta dislania doveva per necessità passare tra il n1uximum 
ed il mi»imuni delle varie cale~orie. 

Ciò posto, nel sistema delle categorie era necessario la .. 
sciare che -o gli agenti del Governo in prima istanza1 e in se-. 
condo lt1ogo delle Com0tissìoni nominate dal Governo mede 
simo, ovvero nominate in parte da esso e dai municipi, aves ... 
sero eta.ssitieali questi neiGt\anti. 

Quando il maximum cd il minimutn delle atesse categorie 
si allonlann\'ano poco fra loro. questo arbitrio non poteva 
porgiire argomento a roolti reclami, e quindi 1\·ere serie Cl)D• 
seguenze; ma qoando dessi limiti fossero, come pare al llfi 
nis\ero e,\a indispens3b)le, fra \oro mo\to distanti, come per 
e!!empio dalle lire 57?i alle 30001 egli è evidente che la elas .. 
sificaziooe può dar luogo ad un arbìlrio immenso e ad error[ 
che possono partorire gravi danni ai contribuenti. 

lo bo par)alo "di qU:esla classificazìooe per provare come iJ 
sistema de\1e categorie non app\lca\o come lo è nel regno 
Lombardo-veneto, ma come sarebbe mestieri applicarlo presso 
di noi onde fosse mediocremente produttivo, lascia po.re egli 
largo ca111po all'arbitrio ed agli errori, e dirò pure alle iogiu- 
1tizie. 

Qoal meuo vi era per ovviare a questi errori, a queste io 
alus1i1iel li solo mezio era di dare 11 negoziante la facollì 
di profare, di dimoalr•re questi errori. 

Il negoziante per ciò fare, può far valere alcune circo .. 
stanze esteriori, può far valere dei easi noli al pubblico,· 
delle perdite sofferte, dei _sac~ifizi, dei benefi1f non eoose 
goiU, sospensioni di all'ari, ecc.1 ma come prova positiva non 
ne ba che u.oa sola a dare, ed è l'esibizione, l'esame de' suoi" 
libri. lo sono quindi intimamente coaviolo, che io un' sistema 
di categorie che debba atere on risultamenlo di qualche rl 
lie,o, è indlspen1abile di fare facoltà ai negozianti, agli in 
dustriali, di portare I loro tibrl per ottenere la riparazione 
doBli errori commessi. 
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Non è vero pertanto che questo sistema delle categorie non 
abbia dei vantaggi, e che ove si trattasse ora di rifare asso .. 
Iutamente la legge, se fossimo a caso verginei il sistema me. 
desimo uan fosse da preferirsi. 

Ma dico che quasi tutti i viii accennati dall'onorevole se 
natore Sclopis nella legge su cui versa la discussione si tro .. 
verebbero più o meno nel sistema delle categorie, 
li sistema attuale cosa fa? Divide anche i commercianti in 

altrettante cale@orie; ma invece di cominciare a fare una 
prima suddivisione a ragione delle industrie, ed a ragione 
della popolazione, dice: voi sarete della prima, della seconda, 
della terza, della quarta, secondo che il vostro benefizio netto 
n•Mli ulliwi 5 anni sarà asceso da 50 a ~~ o da~~ a 30 o dal 
20 al 2lS e l'ia via~ stabilisce le categorie della rendila pre 
sunta, 

Qui si solleva la prima obbiezione fatta dall'ooorevole Sea 
natore Sclopis; egli diceva: sanz.ionando questa legge, voi 
sanz.ionale un principio di tassa sulla rendila, principio fu 
nesto ehe potrebbe cont.lorvi alle censeguenze più dannose. 

Ma qui mi permeueeè il Senato di riarllre seblettamente e 
credo che siavi qui un'ambia:uità di parole;ae t'cnereeore se .. 
natore Sclopis intende la tassa unica sulla rendita, io porto 
avviso che questo sistema potrebbe condurci aUe più fatali 
conseguenze per un mcuvo sempllelsslmc , perehè di lutti i 
sistemi è il più lruperfeuo, perchè tevece di. essere un pro .. 
gresso ecunumico, sarebbe un regresso, sarebbe come il tor 
nare ad abbracciare il sistema dei popoli semìbarbart. Penso 
ehe in Turchia vi sia semplicemente l'imposta unica sulla 
rendita.; solo che invece di essere stabilita da un gìutl, lo è 
da un basclà ; ma il bascià crede, quando tassa qualcheduno, 
di tassa.rio secondo la sua rendita; laddove, se noi veniamo 
a tassare le varie sorgenti di rendita, e a determinare la tassa 
so,r'esse a ragione della rendita, io porto uplniene che io .. 
vece di metterci per una l'ia pericolosa, noi entriamo nella 
via vera, Ja sola raglcnevote, la sola conforme ai principii di 
equità. Di fatto, o signori, quasi tutte le nostre ìmposte dì 
rette 11000 stabilile sulla rendila fondiaria, o a\01eno dovreb 
bero esserlo, e se non lo sono, non è già perehè il legislatore 
abbia creduto che il principio sulla Lassa della rendita fon 
diaria sia pericoloso, ma unicamente perché il leMislatore 
DOA ba potuto raggiungere il suo scopo, perchè, i calasti sono 
stati fatti ad epoche diverse e sopra diversi prtncipi], perché 
essi sono già antichi, e le proprietà hanno cambiato di va .. 
Jore relativo, finalmente perchè forse molti catasti sono stati. 
imperfellawenle eseguiti. J\la il principio che Informa la tassa 
sull'Imposta fondiaria, e così pure la ta&sa sui fabbricali, non 
reca, lo ripeto, pericolo di sorta, e se vi fosse un mezzo di 
delerwinare e!oaltamente la rendila dei negosianti, il quale 
fosse semplice e scevro di Kravi iaeonvenienti, certo la tassa. 
della rendita del eomeaercìc, la tasaa ragguagliata in modo 
rigoro1amente matematico alla rendita, sarebbe di tuue Ja 
più perfetta. 

lo quindi credo poter allontanare quest'accusa, dirò, pre 
Kiudiiiate, che faceva l'onorevole senatore Sclopis, fon .. 
dandosi più sopra una parola che sopra una _massima eco .. 
nomica. 

Andava poi più oltre e diceva: non solo voi avete adottato 
il principio della tassa sulla rendita, ma arete adottato ezìan 
dio il principio della pro.iressività; e se eiò rosse veramente, 
l'onorevole senalore avrebbe portalo, di.rei, un co,po mor~ 
tale alla legge a.I quale sarebbe difficile che potesse soprav 
livere. Ma u1i pare che egli non abbia esaminalo molto ac .. 
euratamente la tabella che determina la tassa. J1 Jeu;islatore 
POP ba credulo di potere stabilire una proporzione malema- 

tica sul benefizio del oegozianle, e ciò per uo motiv() sem 
plicissimo: U benefi1io del ue11oziante non si realizia al fine 
dCll'anno in una somma di denaro; non è quella somma ehe 
ai lrova in cassa al line dell'anno ebe costitui.ice il beoeli.1io 
del negoziante: il beneJizio co!ltitoisce la differenza che vi IJ 
stata al fine dell'anno fra l'aUÌV() e il passivo rispetto an•at 
tivo e al pa&slvo delPanno antecedente; è il risultato del suo 
inventario. Mia eGli è evidente che nel fa.re Jlinventario, li 
sono molli elementi che si possono dire incerti e abbando. 
nati all'arbitrio dcl negoziante. Se egli fosse obhliMato a fare 
ogni anno uu inventario rigoroso come se egli volesse liqui ... 
dare il suo negozio, veramente gli si imporrebbe un obbligo· 
intollerabile. 

Mi basterà accennare alcuni degli articoli che comf)ODKODO 
i'atti\'O del negoziante, nel quale vi sono sempre molti cre 
ditit e quando si fa l'inventario si fa. la dedutioue dci crediti 
dubbi, deduzione che si fa ordinariamente, un po'all'ingrosso, 
deducendosi il iO per cento pei crediti dubbi in ritardo, ecc.; 
che ove si dovessero liquidare que!!oti credili, &i dividereb ... 
bero in 1n0Uc cal<'iorie secondo la 1irobabilità di perdita j ve 
ne sarebbero chi del I, chi del lS per cento; ma tutte queste 
operazioni sarebbero dt~liçate, luo{i!he e estremamente ruole 
sle se si dovessero ripetere ogni anno. 

Lo stesso dicasi della valutazione delle mercanzie che fanno 
parte deH'atllvo ~ e11li è evidente che alcune mercan~ie po .. 
tranno \'aiutarsi al prezzo di costo, altre ad on prezi& maa· 
1iore, altre ad un prezzo molto n1inore, e se il negoiiante 
fosse obbligato, onde fare una consegna ruatetnaticameote 
esatta, a calcol:ire con tutto rigore questo suo attivo, lori 
peto, 1li si sare!Jbe imposta una condizione soverchiameole 
onerosa. Si è \'oluto quindi lasciare un certo limite nelle ca 
tegorie, fra le quali in tutta coscieni.a i\ negoziante possa de 
terminare a se medesimo il luogo che egli deve occupare. 
Questo liwite prr i bentfizi ma11giori delle 1000 alle 6000 
si è dovuto Jìssare una categoria per 1000 lire; cioè dalle 
IOOO alle ~000, dalle ~ alle 3, dalle 3 alle 4, e cos) fino 
alle lire 6000. 
Si è operata la differeoia fra il maximum ed il minimum 

della categoria due mila finn alle dodici: alle dodici il limite 
si é àllargato {essendo eviJeote che quando le operazioni 
si all.ilrgano, più diflicìle rie3ce lo stabilire il calcolo, la cifra 
precisa del benetiiio) e si è seg.nito fino alle trenta mila dove 
si è lasciato un margine di cinque mila lire. La tas!;a poi fu 
·calcolala sol minirnurn di questo limite e al :S per cento del 
minimum di questo limite per IOIJO: per tutti quelli ebe 
souo tra mille e ·due mila la tas$a è di lire cinqoanll1 cioè 
del lS per cento del liil:aite mìoore; da due mila a tre mila la 
tassa è di lire eento, cioè del ti per cento del limite minore, 
e cosi 6no alla prima categoria, cioè dalle trenta alle trenta .. 
cinque mila. Dunque l"ede l'onorefole senatore cbe qW non è 
pro.re•sivilà. · 

EMli può comballere Il sistema di non avere adottala la 
proporzione matematicamente esatta sulla rendila, ma ooo 
pub so&lenere che siasi applicato in nulla il principio della 
progressività. 
SoHiunge il senatore che questa lassa rieselrà soverchia 

mente vesaatoria: gli asenlì del Governo, dice egli, onde 
aumentarne il prodotto, ta'sseranno sempre al maximum I 
negozianti, lì colp'.ranno sempre di una lassa evidentemente 
mal!H~iore a quella a cui dovrebbero sottostare. 

A me pare che questa ipotesi verso gli agenti df!( Governo 
sia alquanto sewera; io porto invece ferma opinione che gli 
agenti del Governo non si dilungheranno dai principii della giu .. 
atiiia e delrequità1 e tasseranno i negozianti secondo la loro i~· 
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telligenzaecoQ:nizione. Quando po! qnesu agenti fossero ani 
mati da uno spirito altra-fiscale, iJ negoziante può appellarsene 
avanti ad una Commissione composta non di agenti governativi, 
ma avanti ad u.oa Comruisdonedove è in maggiorania l'elemento 
Indipendente del Governo; e se la tassazione fu evldeute 
mente erronea, il negcsteate non avrà bisogno di addurre 
prova aleuna onde venire rj.rosto in una categoria più con· 
forme 11requHà. Egli è evide11te che se un agente del Go 
rerne volesse tassare domani un negodante nella prima 
categoria, questi non avrebbe bisogno di mostrare i suoi 
libri per provare che <"gli è stato gravalo dalJa dccìsicne deJ 
)'agenle lì!O\'ernativo; di più, la legge dice chiaramente che 
la Commissioue potrà tarmare ì1 suo criterio da tutte le eir 
cos1.anze che tendono a stabilire il benefizio del negozjante. 
li negusiante il quale sì troverà graYalo, prima di arrivare' 

all'esibizione de' suoi libri, ha mille modi di far constare elle 
eali non ba conseguito qaell'otile; potrà, se ha scfferto per· 
dita in s('guito a fallimento o causa pubblica, farlo notare 
alla Cumu1issione. Potrà darsi che in un anno in cui il com 
mercio sia stato caUivo, dimostri che eKli fece tnolto minore 
numero d'operazioui che per gli anni addietro, o che fece il 
100 collega il quale fu collocalo nella medesima categoria. 
Ripeto che egli avrà molti metti per convalidare la sua prim.a. 
a1serziune, cioè che PKli dovesse essere collocato in una ca· 
lego.ria meno elevata. di quella in cui fu posto, 
Se poi egli non ha tali elementi, e che egU tema .::he qne 

·sta Commìssione (la quale è però composta d'uomini indi· 
pendenli) sia per pronunciare una sententa contro di _lui 
gravatoria, egli allora io ultima analisi potrà mostrare i suoi 
libri. 

Non nego che sia dotceoso it dover far sl che certe case 
di coruroercìo siano costrette a far vedere i loro lìbrl, ma si 
noti che anche nel siste1na delle categorìe, quando questo 
fosae eembinato. in modo da rendersi efficace dal lato finan 
ziario, quest'estremo dell'esihislone dei libri non si può 
evit3re. 
Ed io lo dico francamente, nel progetto di le!!g• che era 

stato preparato dal Mini51lero, anche la prova per mezzo dei 
libri. era stata riconosciuta come necessaria. 

E a cib fare io aveta l'esperienza del passalo. E qui la Ea 
mera mi permetterà d'indicare un fatto succeduto in questa 
capitate all'occasione del prestito forzato, 

La Camera di commercio. la quale era chiamala a stabilire 
Je cai~lJOTie e la quale sicuramente era composta d'uomini i 
più ind_ipendenti ed i più imparziali~ credette di doler collo 
care in 1econda catPgoria on libraio di questa città. Questi 
fece moUe is\anie onde esseee po1tQ in uu'aUra cateioria. 

La Camera credette dover insistere; il negoiiante ne ap 
pellò al ConsigJio d'jotenden2a che confero..ò la sentenza della 
Ca.mera, quantunque risultasse evidentemente dai libri che 
questo negoziante non avesse dovuto essere manlenuto in 
quella cale11oria. Egli chiedeva I• prova per meno dei li· 
bri; la l•H• non parlt•a di questa prova, onde non potè Ta· 
Jetsene. 

Non è stràordinario che fra due o tre mHa casi in uno si 
sia potuto cadere in errore; ma io credo che qd.el nego· 
:ilante sia stato gravato dalla decisione della Camera di com 
mercio. 

Se e1H avesse potuto valersi della prova della esibizione 
dei libri, avrebbe ottenulo riparazione deH' decisione a lui 
dannosa. 

Voi Tedele quindi che anche in allora si procedette per 
Jbet.io delle categorie, e vedete che in un 1istema di catego· 
tle1 'luando si lratli di pagare somme di riguardo, non già 

come nel Lomhilrtlo-vencto1 dove tutta la d1fi'··renvl sta, per 
J\lìlan1, tra ~50 a t 30, ma la- ddferenia. stia fra 0000 e 500 
lire? voi sarete coadolti ad arumettere la prova 11er uieizo 
dei libri. 

lo credo di dover ripetere che nella pratica il cai;io della 
prova per mezzo del hbri non si presenlerà che in circostanze 
molto singolari od assolutamente ecce7.in11a1i. Non voglio 
p.arlare della moderazione deglì agenti finanziari; essendo 
ministro delle finan7.e, forse non avrei diritto di ei;sere ere~ 
duto, ma voglio parlare dello spirito di. modera7.ione e di 
giustizi.a che dere infor1nare la Commissione alla quale sì 
può sempre ricorrere per far riformare il suo giudiiio. 

Nè avverrà che si abbiaOQ a produrre i libri fuorch~ 
nei ca.si estremi, in quei e.asi in cui le Commissioni non 
vorranno accontentarsi delle prove dedotte d<1gli atli eslerni 
dei contribuenti. Ed. io opino poi che sia esagerare anche 
gPir.convenienli della pro!luzione dei hbri. massime in un 
paese di pubblicità, in un paese dove tutte le {lper~zìorti 
sono note. La produzione dei libri non avrà }IOi da for ri•e 
lare cose tanto na:;.Coste. Io credo, per esempio1 che i dJret· 
tori della Ilrinca di Turino e di Genova conoscono aò un di 
presso il cl'edito di qt1asi tutte le case di co1nmercio, come se 
es-si avessero c<1ntioua visione dci libri. 
Finalmente l'onGrevole senatore Sclopis si fondava, per 

combattere 1'altuale progetto di legge, sun,esempio dell,ln~ 
ghilterra; eGli dicevi: 1'edete conre in Inghilterra questa 
tassa sulle rendite sia stata stabilita solo per sopperire ai bi· 
sogni straordinari, e co1ue incontri <1~ni giorno difficoltà e 
crescenti opposizioni, e come si riconosca la. necessità di un~ 
riforma. È vero istoricamente che la tassa sulle rendite fn 
stabilila da s\r l\obtrt Pe~I per sopperire ai bisogni slraordi· 
narit ma e~li e aftresì \.'ero cl1e-i bisogni sfraordinlri sono 
scomparsi, e la lassa è rimast=- dopo essere stata sancita per 
tre anni e poi rinno\·ata per altri lre, e poi :t.ncora per altri 
lre anni, eppoi ~H stessi ministri che neU'opposfzìooe ave .. 
vano aspramente coa}balluto lo stabili1nenlo della l<issa, 
giunti al potere, sono stati e sono in ora i suoi più caldi so 
stenitori. 

E noto, o signori, che gli attuali ministri, i qoa1i (eome ho 
notato) furono oppo!j.itori allo stabilimento delta tassa, ed ora 
dichiarano che essa deve esst>re conservata (non per sempre, 
percbè si supp-0ne ognora che arriverà un'e?oCa in cui si po~ 
tranntJ abolire tolte le tasse), ottennero che fosse fis!lata per 
un tempo indeterminato. Dico adunque che vi è stata u;ia 
cenversioRe negli uomini di Stato, ed invece non vi ba alcuno 
degli antichi suOi fautori i1 quale abbia disertalo 1a sua causa. 
È bensl vero che questa lassa solle\'Ò in Inghilterra vive op 
posi:iioni; cbe il partito delPopposizione si serve sempre di 
quelle- susciLate conl.ro questa tassa per farsene UQ,arma 
contro il partito che go\'erua. Jn quesL~anno vi fa un voto 
della Camera dei comuni per porre in dubbio il mantenimento 
di questa, l:i.ssa; ma se \lonorevole preopin:Hile, come non 
dubito, fece attenzione al volo che ridus.se ad un anno la du .. 
rata della tassa, avrà veduto che questo fu promosso appunto 
da uno de' suoi più ardenti fautori, dal signor Youn~, onde 
appunto poter correp;gere alcuni errori ehe in essa ravvisava, 
ma pt!r renderla poi perpetua. lo non so qua1e esilo aTrà 
l'inchiesta cbe il Parlamento in~\ese bll ordinato inlqroo a 
questa tassa, ma credo che potrà condurre a qualche niodifi 
c:izione, o in un senso o in un auro, ed io non mi '1naravi 
glierei punto se il risullato fosse che, invece di restringerla, 
si allargasse la tassa. 

Quello di cui bo Piotima conviniione, si è che questa in· 
clliesta non avrà cerl.atnente per risultalo la sua soppresgicne,. 
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ed io sarei eentente che ponorevnle senatore Sclopis volesse 
epprcvare questa lelfge, solo sino a quando durerà l'income 
ta» in 'Inghilterra. 

Con quante bo dello fin qui, non credo avere dimostrato 
ehe questo sistema sia senia inconvenienti, ma io credo cbe 
tutti gl'incoovenienti che nel medesimo si ravTlsinot si ripro .. 
dorranno, forse in grado minore, non lo nego, ma ai ripro .. 
dorranno tulli nel sistema delle categorie applicato su quelle 
Jarglie basi di cui teneva "disc.orso. Da ciò posso eenehìudere 
ehe, se l'onorevole senatore Sc1opìs era disposto ad adottare 
il sistema delle categorie, malgrado de.i:\'inconvenienlì indi 
cati, egli deve adottare ancbequeltc che attualmente è in 
discussione, poiehè se l'altro era dall'ouorevoJe senatore con· 
siderato come quasi perfetto, questo sarebbe soltanto ìmper 
fette in que'tìmltl d'ìmperfezione, sino ai quali si estende la 
sua indulgenza. 

Noi qui ci froriamo a fronte di due inconvenienti: quello 
di adottare questa legge colle sue imperfe1ìoni; oppure, ri .. 
gettando questa legMe, trovarci senza tassa alcuna sul com 
mercio. l\olì pare che nelle attuali circostanze sia moUo meglio 
avere una lassa anche Imperfette, che il non averne alcuna. 
se il sistema cbe si vuole sostituire a questo fosse sena di .. 
fettl, se fosse scevro di tutti gPiuconvenienti che si possono 
nella le1ge attuale trovare, allora io direi: sospendiamo, ri 
mandiamo questa legge, onde ottenere un sistema più per ... 
feUo; ma, lo ripeto (e lo ripeln con pìeaa convinzione, ed il 
Senato potrà, spero, prestar fede a queste mie parole, poicbè 
non ho per questa legge alcuna tenerezza paterna), tutti gli 
inconvenienti che si trovano nella presente legge, si ripro 
durrebbero, forse con minore intensità, ma si riprodurreb 
bero lutti anche nel sistema delle categorie; quindi non lral 
tasi di scegliere fra un aJ,tema: perferto ed un imperfettu, 
ma bensl di scegliere fra due sistemi le cui imperfezioni non 
possono essere che ad un grado diverso. 
Ora io stimo che nelle circostanze in cui versiamo, sia r1 .. 

spello all'iolerno• sia riguardo aJ eredito all'estero, sarebbe 
un male assai magiiiore il vedere che questa le1n1e fosse re 
splnta, o rimandata ad epoca indeterminata, cl.J.e non il subire 
un sistema anche un poco imperfetto. , 
lo terminerò con dire, che a molti degli ieeoovenienti i 

quali da questa legge pessoec derivare, ai può io pratica rì 
mediare. lo opino che, se la presente legge viene applicata. 
per p·arle del Governo con una certa giustizia, con una certa 
intelligenza, non con soverchia indulgenza, ma con dlseeenì-' 
mento, opino, dico, che in pratica la massima parte degl'In .. 
convenienti spariranno. 

Per quanto sta in me, io mi fo debito di dichiarare al Se· 
nato, che apporterò somma cura onde nella pratica non ai 
riproducano quei temuti inconveniènti, e non dubito che all:a 
promessa che Iaeclo sottoscriverebbero· tuUi coloro che sono 
o.saranno, ~biamali a surrogarmi in questo posto. 
10 ogni modo io credo che sìa pregio dell'opera il pro\'are 

i\ presente sistema~ quando poi la pratica ci dimostrasse che 
gl'inconveoicoti indicali sieno tali da portare un vero incaglio 
neUe operazioni commerciaHt e siano di un peso troppo grave 
,_I commercio, allora ii potrà passare al sistema delle cate 
gorie, con questo vaRtaggio, che l'esperlen1.e ci permetterà 
di stabilire le varie categorie sopra basi mollo più certe di 
quello che potremmo farlo in ora. 

Se adesso si doresse formolare un progetto fondato 1<>pra 
it sistema delle categorie, io dico in \lcrilà che si farebbe un 
Javoro molto imperfetto, perchè mancano assolutamente i 
dati &laLi~tici pt'r lare un lavoro fondato sulla giuslizia e.1ulto 
sta&o reale delle cose. Nell'aduttare quindi questa Jrsge noi 
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abbiamo un l.leneficio certo; abbiamo il pericolo di qualche 
inconveniente maggiore di quello che presenta il sistema pre• 
ferito dall'onorevole preopinante, ma abbiamo poi sempre 
libera la. via per riparare quesA'errore, e di tornare al sistema 
che egli preferiice\ quando si \'erificasaero gl'ineonfenienti 
che e81i ha indicali. 
Quindi io penso che per i motivi avanti esposti abbia Il 

Senato ad ad ollare quesla legge, la quale sarà il compimento 
deH'edifizio fi.nanziBrio innalzato in questa Sessione. 

PRESIDENTE, La parola è al senatore Bava. 
n&T.&. Messieurs, quoique membre de votre Commisafon 

des Onances, je n'ai pu, pour une cause indépeodante de ~a 
volonlé, prendre pari à i'examen du projet de ioi qni est en 
ce moment sonmis à ,·os délibérations; mais je J'ai éludié, 
j'ai suivi très-atteotivement la discussion qui a en lieu1 J'al. 
écoulé surtout les docles réilexions faites par l'honorable mt .. 
nistre des finances; et cependantje suis res(é convaincu que 
le Sénat ne peut accue.illir celte loi sana abaodonner lesprin .. 
cipes si souvcot proclamé.:1 dans ceUe eoceinte., saos mettl'e 
de còté lei preseriptions de nolre loi fondamentale. sans Jeter 
un certain méconlentemeot dans le pays, choaea qu'il est pu,1• 
sible d'éviler sans tootefois renoncer au but que le Goover• 
nement veul alleindre. 

Messieor!t le projel de loi acluellement en discusaion n'e&t, 
à. mes yeux, qu'un acheminement vers l'income taz, c'e1t-à 
dire vers ce mode de contrìbuUon basée sur l'arbitraire que 
la France n,a jamais voulu admeltrc et quc PAngleterre da .. 
mande instammePt que l'on fasse cesser, Malgré les aavaotee 
raisons que vient d'émetlre monsieur le ministre des fioances, 
l• persiste à croire que, dans ce mème projel de loi, !'on YOU 
clairemen\ apparallre le principe sur !eque! 1'epose l'Jmpòl 
ptDfressif, principe qui se déreloppe ••••ile plus graude 
menl dans la loi sur le personnel mobilier récemmenl pré 
senlée à Ja Cbambre élective: c'est une cbose contra ire au 
Statoi, car le Slalut e1ige que les contrlbullons eoienl pro 
porlionnelles. MeSiieors, si nou9 adop\ions un tel principe, ce 
seralt falre un premier pu dans une mauvaise ronle qn'il 
nous faodrait ensuile forcément parcourir. La presse pério 
dique est presque d'accord pour sigualer !es nombreux ln 
convénients que présenle le projel de loi que nous disculClns; 
la Cbambre de commerce de G~nes, la municipalilé de celle 
ville et les négociaols les plus recommandable• dn payo nous 
disent que ce projeL de loi est vexaloire, qu'il repose aur un 
roauvais prìocipe, qu'il froisse puissammeot les intéréts bien 
enlendus des familles. La majorité de votreCommissioo trouve 
que celle loi esl lrès-imparfaite, qu'ellc prèsente de nombreu 
ìncoovénients, mais elle vous engage à la 'oter afio de te• 
sta.urer nos fi.nances, comme s'il n'é&ait pas plus dansereus 
d'adoplerunemauvaise loi, reconoue Lene par &ootles bomnìea 
compétents, que de retarder de quelqnes mois le moment 
d'opérer !es recelle• qn'elle procurera au lrésor pnblic. Quanl 
à moi, je déelare bautement et sans la moindre bésitation que 
je partage l'aYis conlraire, et que je me rallie à l'opioion de 
la mioofilé de folre Commission. Je demande, avec elle, que 
ce f8.eheu1 proje& de loi soit repoussé eomme poovanl (aire 
oaitre de sérieox embarras dans I.! classe laborieuse et si in 
téressante de ceux qui s'occupent de commerce et d'ioduslrie. 
Des études t>los mures de la pari du Ministère, pendant J,a 

prorogalion des Cbambres, doLeront, j'eo suis certa.io, Jepà.ys 
d1une loi moins imparfaile et plus conforme ao1- .Ywui qui 
ont été exprimés par notre co1nmerce; cart remarqoez.-te bieni 
le commerce a recooou la justice de cetre taxe~ il eot8ntl. 
fonrnir sa qn1lle·part pour suhvenir aux. press:ints besoiO.s de 
l'Eia!, mais Il désìre, avcc moi, que la, lpi soit rédigée seioa 
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le Statut, qu'elle n'autori&e point l'arbttraire et ne donne 
polnt à dee titrs, sourent lntéressés, la faeuM de pénétrer 
dans le aanctuaire do seeret des famiHes, faclllté que le com ... 
mere~' ne poorrait toJérer sans compromettre son avenlr et 
sana nutre à aes plus ehers iotéréts. 

llessieurs, [e ferai eneere nne petile réflexion relativemcnt 
à eerlaiae! paroles prononcées par monsieur le ministre des 
fioaoces. Moosieur le ministre nous 11 dit que les négoc!ants, 
qoe le commerce de Génes, quoiqo'Jls soient représentés 
dans la Cbambre des députés, se sont abstenus de eombattre, 
par le moyen de leurs députés, le projet de toì en dìscnsston. 
C'esl yrai; mais je ferai obser•er au Sénat que 1e ecmmerce 
n'avait p-at eneere pris Palarme, par ce motìf que tout le 
01c:mde pensait que monsieur le ministre des finances, avee 
son éloqnence ordinaire, aorait sauvé du naorrage le projet 
du Gouvernemeot 
•CLO•••· Comiocierò dal ringrazia.re il sì~oor ministro 

delle finanze della buona accoglien1a che ha voluto fare alle 
111ie 011er,azioni, e mi rallegrerò di atetlo quaei per alleato; 
poJcbè mi pare che anche nelle .sue conclusioni e~li abbia la .. 
sciato luogo a credere che, se fossiOJo a caso veriine, e@\i 
sarebbe pieltoslo dal lalo mio, che non dal lato del progelto 
di legge che cade in discussione. 
Lo rlfttrllierò inoltre dl avere co&\ lue-idamenle e~posto il 

si1lema deHa lau.a sulle professioni e sol com111ercio qoale si 
tro-va cosl in Francia eome in LoDJ.bardla; pochi cenni da n1e 
addolU ieri aieurameule non avrebbero potuto illuminare il 
Senato, quanto lo farà l'espositione del signor minìsfro, ed 
•nette io questa parte io quasi s~rei lenlato di chìamarlo mio 
alleato-; tuttavia, siecome fortuna vuole che noi dobbiamo 
combattere (in fiattaglia ioeguale, poichè non ml mollerò a 
pato di lui nella lolla), per obbedire a ciò che !eri chiamava 
la 1nla propria eonvinzione, fortitlcata anche dalle circostante 
reeeoti, io mi permeUerò di seguirlo neUa sua via, e di sol .. 
toporre al 8~nato alcune eonsider-a1ioni in proposilo. 
Primleramente n signor ministro parve non tanto commosso 

qaan\o io lo era dal rumore destatosi oel commercio. 
Questo è un affare di s-ensibilità; gli ani si commovo-110 più 

faenmente, g\l a.Uri meno. lo, per altro, vedendo tanto con~ 
corte di optnionl, ed opinioni a.utoreToli~ non potei a meno 
fin da prlnaipla di sostare nel mio giudizio. 

Quando 1i tratta dì commercio, mi pare che si debba anche, 
come ieri diceva, deferire al 1iudi1io dei commercianti, poiché 
il erllerio del commercio si fa dai commercianti. 
li oom'!'ercio vive di credilo, e il credilo si fa Il com 

meNio. 
Ieri io aaeenna'a una petisloae del commercio di Torino, 

e le parole (alcune non furono le\te) colle quali il commercio 
assale '!•ella legge, non sono cerio nè miti, nè tranquillanti. 
ESSI 1ieoe thiamata anh'eommerciale, tmniorale, venatoria, 
ingf.ula, tJ1eugonbil•, i11<09!ianle gtl ordi11amenli riguar 
dallll Il commercio; e notale h<lue che queste parole pro 
v-soa.a dal commercio di Torino, da quel commercio che il 
liglWI' •lafatro delle finanie cl rappresentava oosl disposto 
a dar bueaa prova di sè all'epoca dell'impreslilo fortato; da 
q11<1I commeroio cbe topra lante ceolinaia di nego1ianli ebbe 
un 1olo (d• quel che IDI pare abbia indicalo ihijnor minilll'.ro) 
che raeuae qualche aeri a dltacoltà. Dunque qu .. 10 è prova 
che Il lempenmenlo morale del oommercio piemooleae e lo· 
rhtese In parllcolare è sicuramente molto aft"etto al Governo, 
e che qwalldo •-in 'fUesle qualific8'ioni, ba qoal•he moti•• 
di dedereebeel siHeramenle un grande rimprovero da fare 
alla l"lll•· 
U lli&nvr 111ini1lro Il JV•-oo del sileo1io elte io un altro 

Recioto serbarono i deputati di Genova sul inerito della lcige. 
lo non mi permetterò di soffermarmi (in una male-ria soprat 
tutto in cui è facìJe lo sch1olare)~ ma osserverò so-1amente che 
forse le coAsideraziooì che mise avanti l'onorevole senatore 
Bava, ed il fatto della tarda. convocazione dcl Consiglio mu .. 
nicipale di Genova, gfustificano in qaa.Jchc parte H sHeozio 
di questa rappresenta.n:ia. 
li signor ministro delle finanze per appoggiare i1 sistema 

dc[ progetto critica i due sis(ellli chie io oppnneva nella tor 
nata di ieri. E~li crede che la 1egge francese 'Yioli 1a aiu&th.ia 
e l'equità, e fa un appello al senli111ento di gius\iiia e di 
equità cbe deve primeggiare in quella classe cui fa ebbi ed 
bo P.ncora l'ont.'lre di apparten€re. 

Io creJo che in quest.a parle l'equità precisamente ci sia, 
ma non è ancora il .caso di discuterla, e passo perciò aU'aHra 
critica fati.a alla legge lomharda~ che stabilisce pure le cate 
gorie. Il signor ministro delle finanze la colloca in che la 
tassa e moderati~sima. 
Io pregherò il Senato di ricordare che ieri riconosceva che 

non potevamo adottare una tassa troppo modica, cbe si do· 
leva risalire ad un rnaxhnun~ mollo elevato, e fors'ancbe 
oltre la somma di lire t ISOO. 

Ma siccome il signor ministro delle finanze crede che il si .. 
stf!:ma delle cate~orie io sostanza abbia poi alcun che·di mi 
gli<lre, che,non il &ls&ema adottato ucl progetto, io farò osser~ 
vare che applicando a questo si11tema delle cateKorie il eor ... 
retlivo, che sarei dispostissimo ad adott:1re, di una fl)evazione 
di lassa:1 si potrebbe al'erc il bene senza incnrrere nel male. 

Due osserva:iioni io facel·a contro il progetto di legge: 
L'una era, che mi pareta racchiudere un gerine t.li pro 

gressività; l'altra era1 elle rinnovava gl'incont'enienti delP/n .. 
come ta:e. 
Quanto alla progressività il signor ministro ci ha fatto os ... 

servare che non si può dire che s'incontri n<"I progetto salvo .. 
chè, per cosi dire, sulla superficie, sebbene per altro non ~i 
possa egualmente dire che la proposta scala ascendentale sia 
una scala proporiiona{e. 

Io non entrerò in ragioni di calcolo, ma confesserò cl1e 
quando c'è Ufla scala ascendentale, la quale non sì fonda sopra 
proporzioni regolari, io ci vedo una progressivHà. Ma il signor 
mJoiiJro i11 questa sua dimostrazione forse mi ha fornito 
qualche argomento all'appoggio della mia opinioue. 
Egli ci ba detto che nei commercio la valutazione dove1a 

procedere non coJle 1ninule specialità, ma con quella ~al 
tei1.a che ai poLrebbe desiderare in altre malerie, ma che 
cònveniva pro'cedere per masse, ed andare <::osi sev;uend? 
quella certa oscillaz.ione, Tarietà, dh'ersa anisura degli inven 
tari de' negoiianli. Ora questo è appunto quello che noi te .. 
miamo nel progetto di legge; questo appunto è quello che ci 
fa credere che una misura su queste basi possa offrire molta 
disparità. • 

Ma Ja dif6coHà, secondo tamia opinione, non islà io ciò; 
sta nella dh·ersllà dello slabiJimento deU'.asseUo deJJ'imposta. 
li progetto che cosa vuole? Es!o vuole che si istituisca una 
specie di processo indil'iduale di ciascun negoiiante, il quaie 
partendo da un lriennio debba dimostrarsi avere o non 
avere una ~erta quantità di b~oi, una certa quantità di pro& 
venti. 

Ecco io che sra, secondo me, il vizio radicate di questo 
progetto; li e in questa, direi, personalità o speciale indivi 
duali là, in questa f;[lecie di duello fra l'individuo tassialo ed il 
Gorerno tassante. 

lovece il sistema delle cale«orie esclude in parte questo 
inconveniente; le categorie mi rappresentano come una aerie 
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di stalli in cuì vanno ad adagiarsi quei tali che sono di media, 
più stretta o più larga corporatura. (Si ride) 

Sicuramente non si può avere una assoluta esatleiza, ed è 
anche questo. non dirò nn viii o, ma una necessità del ststema 
di questa Jegge. Conviene uecessariamente, se vogtìamo da 
un lato rispettare il credilo dei eemmerciantì, se logliamo 
far quella parte che esige quell'incertersa degli invP.ntari a 
cui alludeva li signor ministro, conviene, dico, che ci eonìen 
tlamo di approsstmazlont; ma aceontentandcct di approssima 
zioni, ccnrteoe che ci allontaniamo i! più che sia possibile da 
tutto ciò che abbia una specialità inquisitoria di tempo, .di 
cosa, di peesena. 

È certo che quando ei fa una legge d'imposta i più. ten 
tano sebermìrsene ; è cerlo che molti mettono avanti delle 
eecesicm , ed in queste eccezioni sia pur libero al commer .. 
ciante che lo desidera di metterne avanti. 

Ma nel sistema delle categorie questa necessità non si in 
contrerà steurameute in tanta quanlilà quanto s'incontra nel 
progetto attuale, perché, lo ripeto, H progetto. attuale è una 
01.arazione indlvtduale. Nelle categorie l'individuo ('Rlra, ma, 
una J"oUa entrato, vi si adagi.lJ o per ragione che .,-oglia ap 
parire di più o anche per tolleranza che sia tenuto da meno) 
ma il Governo non vessa I'indtviduo. 
Ed è appunto questa vessazione individuale inerente al pro .. 

1eUo di legge che è causa di tante lagnanze del commercio; 
egli è questa specie di personalHà che tanto offende. 

Io credo che qualora il Ministero volesse eccondìseendere 
al sistema delle categorie, non volenterosbetmo, ma pure per 
deferenza ai principii già addotti, il commercio vi si assog ... 
getterebbe, ed invoco di nuovo la testimonianza di ciò che 
avvenne all'epoca dell'Imprestiln forzato, dove si fecero delle 
categorie daJJa camera di commer<., 'o, ed ove concorrevano 
tranquiUamente ì negosìanli a pagare, rendendo cosi il tesoro 
rifornito. 

Il signor ministro delle finanze entra in alcuni particolari 
sull'in.come ·iax. Bgli mi f.a avverlito che io non cada nell'er .. 
rore di accomunare i rimproveri che accompagnava l'income 
tax al caso dell'imposta sulle rendite speciali. lo seguirò vo .. 
lontieri la dourtna del signor ministro e dirò che )e rendile 
speciali sono quelle che formano le basi delle imposte, perché, 
f11ori l'imposta snl capitale che si detrae, tuue le lurposte ca 
dono sulla rendita. Ma questo inconveniente dell'imposta 
nnica sulla rendita. è appunto quello elle si terilìca nel caso 
nostro, poìehè io non saprei dire il numero, ma credo che 
più della metà dei .commercianti, hanno quasi l'intera loro 
fortuna nel ccmmercio. 

Dunque, esaminande l'individualità di queste persone e 
cajeelandoae Je riserve e indagandc;ne ì mezzi, sì fa precisa 
mente l'appUc~zinne dell'imposta unica :i1ulla rendìt-1; perchè 
t:apitali dei tom1nercianli formaoo la totalHà deJJa loro (or .. 

ton~. Con molta dottrina, e più assai che io non ne abbia cer 
tamente, H signor ministro del!e finanie quasi patrocinava Ja 
causa dcll'incorne tax, o almeno mi pare che affatto non le 1i 
si1 mostrati> .:rvverso, pcrcbè gli basterebbe che tanto durasse 
Ja legae che :;i discute quanto durerà ancora in Inghilterra 
l'ineome tax. 

Ma io rni altengo a ciò che si pubblica nell'Inghilterra, io 
risalgo ad un'epoca lontana da noi piU di 70 anni, se non mi 
1ba_glio, io risalgo ai famosi diballimenti coi quali fu intro 
do-lta l'incarne iax. 

lo ricordo ciò che l'illustre Carlo Fox dieeva in quell'occa 
signe appunto, contro questa maniera di rendita e il farmi 
dabUe argomento che adduceva ponendo a confronto un 
capitale deter1uioato wa in altivit.à d'ioduslr~,. e un uauale 
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capitale lasciato inoperoso e producente unicamente I' inie· 
resse legale. 

Da quell'epoca iD poi molle furono le aboliiioni o le rl 
staurazioni dell'inrome ta:te tuttavia neppure adesso l'hieome 
tax sj riconosce come un'imposta che abbia la saniione della 
ragione presso quel popolot tanto che io un recente opusoo1o 
pubblicato da un dolio 11eometra, il sigaor Carlo Babbace, 
sul!a materia precisamente dell'imposta sulla proprie&à, egli 
dice che Pineome ta:c, a"traltamente considerata, è ottima, 
ma pcrchè non produca gral'is.timi inconvenienti, cooverrebbe 
che quelli da cui si applica fouero •ngeli, e quelli cui ai ap· 
ptica fossero anche d'angelica natura, perchè dolrebbe ui 
stere dai due lati il merito della miglior fede, della piò espli 
cita fiducia. 

Pertanto, o signori1 io non so e.e sarà conforme all'opinione 
vostra, che 11er Yia di espe.rimeoti noi cominciamo a fare uo• 
)egge, )a quale ha in sè tanto cerme d'imperfezione, che dal 
proponente sles!IO si dice che, meUendola a confronto coiti 
altri sistemi, sicuramente compreode il pecgiore. Jo uon farb 
il rapporto Jra l'ottimo i;: l'imperreuo, e l'imperfetto e il cat. 
tivo, come mi esponeva H &$gnor ministro delle .6nan1e; io 
farò il rapporto tra il più o meno imperfetto; e quando trovo 
che questa legge, • confesgione del signor mini•lro delle fi. 
nan:ie stesso, in('lude maggiori inconve.nienti che non l'altro 
sisleala da me citato ad esempio, io penso che tra imperfètto 
e imperfetto) val meglio Stfgliere1 c&me dicono i Toseani,.U 
meno peggio. 

Nè mi accosterei all7ìdea di tare una esperienza, perché mi 
pare che esperimenti fatti del peggio che si eonosce, sopra 
una parte cosi e~•eoziale della popolazione, qual è quella del 
commereio, abbiano in sè·de~gravissimi incooYeoienti.11 com 
mercia arrebbe ragiene di Jagoarsi, quando ad esso 1i dìce 
che lrallanto si accomodi al peggio, ·ebe poi qnando si vedrà 
ebe questo sislema è intollerabile, allora si verrà ad uo ai· 
stema che già fin d'ora &i riconos-ce per più conYtmfente, 
Dunque dall'ammessione slesBl che !'onorevolissimo si1oer 
ministro ha messo in campo, mi pare clàe non si possa essere 
i•andemenle teneri di qneslo progetto, e che la ragione di 
sostenerlo non sia che nella condizione di opportunità. 

Questa e.,ndizione di opportuoilà, o sianori, è il motivo 101 
quale ieri pare cbe dicessi cbe nel mio divisomenlo 00.11 o! 
tratterebbe Qi arrestare nemmeno il corso deJla Jea:ge, e tlriCo 
meno si vorrebbe impedJroe l'eB'eUo 11e.Jr1nno 1ealurq. 
Questo pro1elto di leg11e deve avere esecnz!one al t• r•n· 

naio tS!St; si dici:! che ci voglian".' mesi per preparare aU eJe ... 
menti; se noi sospendessimo la votaiione di questa legge. 
ce,rcassimo di riformarla o.ei suoi accessori, ciò ci porterebbe 
verso il fìoire dell'anno. Ma anche verso il finti dell'anno, .fo 
dico, e verso il principio dell'anno ventor, _t tr.e poCerf po .. 
tranoo approvare quesl• legge, • produrrà gli stessi suol 
effetti. 

Abbiamo ovolo un esempio quest'anno di una leg1e, che 
volata nel cor10 dell'anno produce per altro pieno effetto 
per tulio l'esercizio de!l'anoat•, la legge sui fabbri.,.li. Lo 
stesso si faccia per 1a legge della tassa sui cemmereiau.U: $i 
abbandoni quel sistema di specialità che è cosi odioso, q"ei 
sistema d'investigazione che sollel'a tanti clamori i •i venia 
francamente a stabilire delle ealet1orie come si osa in moUI 
altri paesi, ed il commercio entrerà e soddiaferà al debUo aUO, 
e lo Staio non perderà un obolo, non perderà allro che. il 
rammarico di avere evitato graYi e, 1ino ad uo certo ponto, 
fondate reclamaziooi. 

Siccome non vedo the ci sia pericolo, e che d'altronde 
entro perlellame11le nel principio della legge, alccome Mr 
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contro vedrei gravissimo perleolo nell'adottare fin d'ora 
questo sistema, e soprattutto nel vedere che il Senato si scor .. 
dasse lo una clreostansa cosi essenziale dei suoi principli, 
dimanderò licenza dl rimanermi nella mia opinione, e di eet 
toporYi on ordine del giorno. Frattanto, o signor}, ho perorato 
la causa del commercio; resta a voi a decidere se la Causa del 
commercio sia pur la causa della naaìone. 
·DE FORN.t.llI, Domando la parola. 
8VI.OPH. Sull'ordine del giorno, quando •la appoggialo, 

darò gli opportun! svolgimenti e sviluppi. 
PBBDDBNTI!. L'ordine del giorno proposlo dal senateee 

Sclopis è il seguente: 
e Il Senato, ammettendo in massima che i commercianti, 

1\'indnstriali e gli esercenti professioni liberali debbano es .. 
sere gravati d'imposta in relastoue al commercio, all'indu 
stria ed alle professioni liberali rispettivamente da essi eser 
citate, manda alla Commissione di finanze di prendere lo 
novello esame il progetto di legge di che si tratla, principal 
mente all'og~eUo di rendere il medesimo proporzionale in 
rapporto al sistema delle categorie, arnichè a quello enun 
ctalo negli articoli 4 e N del progetto alluale, e passa a!l'or· 
dine del giorno. • 

Chi appoggia queslo ordine del giorno voglia levarsi. 
(È appoggiato.) 
11m..o•••· Qua odo quest'ordlne del giorno verrà attaccato, 

farò le difese, ma per ora. non occorre che dica di più dì 
quello che già forse bo troppo abbondantemente dello. 

co'l'T.t... Domando la parola. · 
PREllIDE~TE. La parola è :al senatore De Fornari. 
u• Poa11&n1. Signori, io ven!li Ieri al Senato coll'animo 

assai perplesso nella grave a1ter11ativa, o di aYere a riQ:ettare, 
e vedere forse respinta una legge di cui io,ocavano l'adozione 
per parte del secato, con molti preoccupati esclusivamente 
dei bisogni dell'erarle oaiionale (che si esagerano, lo spero), 
e la Camera elettiva con la imponente soa lniziatita nella ma· 
teria d'imposte, e quindi anche il Ministero, sebbene questi 
poco men che aetretto a transigere suJJe prime sue inspira .. 
1iooi, e quindi ancora la Commissione del Senato, sebbene 
non unanime, e del progetta generalmente mal soddisfatta i 
OTTero di vederla adottata quasi senza ma&urilà di disamina, 
questa legge che tutti, di ogni opinione, reputano e dichia 
rano imperfetta, e solo, se meglio maturata, suscettiva d\ 
molte o afmen di poche, ma imporlarili. 

Un buon pensiero mi soccorreva, e mi era deliberato a pro 
porre una sospensione, il rinvio della discussione alla rien 
trata del Parlamento dopo la imminente proro1a1 sia che 
questa si riso1va in una proroga della Sessione in corso, ol'Yero 
nella chiusura dl ·essa} insomma una questione preaiudlciale 
temporanea, motivata sulla intempesti1ità, la impossibllilà di 
matura disamina, e le ineensealenze quindi derivanti, e con 
a fronte di tante rimostranze, dall'angustia ormai di tempo, 
dall'assenza di 0101ti, dalla stanchezza e preoeeupaslone dei 

· presenti: con quest'avvertenza ancora, onoreioli eollea:hi, che 
queste proposizioni di leggi essendo ora rimandate diretta· 
meate ed eseluelvamente alla Commissione permanente, ne 
nviene che la 11rau ma1111ioranta del Senato ~! qneste non ha 
pur delibato il tenore, come per le altre proposizioni, negll 
uflhi, eleggendo il comml!sario elspettleu, e premunendolo 
eoi TarJ riUevi e rlsultamentì di una preJimin1re dlseus 
•ione. 

Se non che, nella mia perplessilà, ebbi, arrivando, fortuna 
di trovare animato dalle stesse mie convinzioni un egregio 
eellega, il qual siede nello stesso mio banco, e f11 cortese a 
comunicarmi altro suo analo10 divisamenlo, al quale noo 
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esitai a deferire: percioccbè, piacemi dichial"arlo, più assai 
nei suoi concetti ho fede che nei miei e bramo il sostegno 
della sua potente parola. E lasciate anzi, o signori 1 che, per 
esilarare un istante la severità del soggetto, manifesti e spieghi 
ta1 mia deferenza ed ammira1ione per tal mio vicino collega, 
ricordandovi, ed applicaedomi quella •l fioa salira sl leggia· 
dramente lanciata dal piiì spiri\e10 e massimo forse dei poeti 
francesi, in quei due versi tbe ora appnnlo mi tornarono 
in mente, del confronto pure, àd ogni modo trotandoml ono 
ralo: 

Puis, devers Naples, au rivage fertile 
Où Sannazar est trop prèa de Virgile. 

Egli è cosi che mi trovo a questo punto indotto ad appog 
g:ial"ft con ogni mia forz.a la moiiooe s\lspcosi•a de:U'onorevole 
collegm conte Sclopis, e sebben tanlo e cosl bene e@ti abbia 
delto a sostegno di tal sua mozione, mi fo animo, tanta è Ja. 
convinzione mfa, e Pabbondania dei motivi che me la lnspi ... 
rano, ad aggiungere alcunché alle considerazioni sue. 

Percbè da auro collega amico, al quale compete molla lo 
Berenza nella attuale discussione, moUa influenza anzi nelre .. 
sito di essa, mi è stato fatto cenno della stretta connessione 
che vi ba con la controversia a più riprese provocata1 ma non 
sussistente davvero, circa a competenze eccezionali, e che ai 
eleverebbero a prerogaUve costituzionali in materia finan· 
ziaria d'imposta; per questo, dil'O, mi è d'oopo pre.rneUere 
poche. ma! credo, nella presente occorrenza, decisive parole, 
onde scartare ogni obbie'Z.ione1 ogni allusione anche, ed ogni 
esitaiione, dunque, a là.le riguardo. 

Dapprima non esistendo davvero introdotta tale cOntesta .. 
1ione, se fosse anche, comunque, OiJ@:Ì promossa, o facesse 
senso a taluno del colle1llf, dfco che oon dovrebbe iocidente .. 
mente pregiodicarvi5i. dubitando, come dicesi, della propria 
1iurisdizione, delle alte comuni ingerenze e prerogative, della 
propria dignilà, quali letteralmenle sono espresse nello Sta 
tuto. 
Soggiungo poi che, se occorrenza vt ha, nello quale da 

simile causa di esitazione il Senato abbia doYere, non che 
ragioni, di prescinderne ad ogni modo, ella è q11esta1 allorchè 
una proposizione di legge gli vieo lramandala di imporlanza 
co!ù massima ad ogni riguardo, complessa nella materia che 
ne forma sogge\to, evidentemente ingerentesi di lari più 
g:ra'i interessi dello Stato, e luttavla per la novità, per le 
contrastate e contrastabili maniere di sua applicazione, oscura 
neUe suo conseguenze, e difficile nelle coocomilaoze di tale 
applicazione. Perciocchè, signori, sebbene il soggetto proprio 
della legge è quello della imposta, _di sussidi all'erario nazio 
nale, ben altri in&eressi, non fioan'Z.iari solo, ed jnyesUgasioni 
di tutt'altra natura, e non men grave e generale iofluenia 
nelle condizioni e nello avvenire del paese, vi si promiscoaoot 
e ne sono compromessi, 1e non pregiudicati. 

Omettendo minori avTerleoze, aoco il solo stabilimento 
delle patenti necessarie allo egercizio d1arti e mestieri Implica 
impedimenti organlzia!i al!a libertà deg!'indil'idui nell'impiego . 
del teo1pot e della capacità, in uno o in altro modo alternato 
o eumu\:do, utile a sè, agli altri, e basta che innocuo. Co 
deste di.sposiiioni io apparenza solo ftoan1iarie, implicano 
serie indagini e deliberailoni e previdenze; preludiano alla 
rJ1urre:iione delle eorporaziooJ, e fraUanto ad ogni modo riec. 
citano, con tutti i loro ioconl'enienU, lo spirito di corpo, le 
rivalità, tanto più messe In presen1a1 a confronto, nella di 
&tribuiione dei sacrifizi della impo.sta. 

Potrei inoltrarmi nellt'l altre anco più gravi ed influenti 
considerazioni di alla polilica, o goveroativa prudenza, che 
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colla emanazione di una tal legge, cosi aggressiva, direi. inu .. 
sitatamente, di tante classi, a confronto dì contrìbuentl, rac 
comandano, impongono ogni maturità, ogni rlguardo al Se 
nato, come agli altri poteri coordinati, ed ai consiglieri della 
Corona. 

Signori, noi siamo lungi dal proporre di prescindere da 
questa imposta, dalla agglomerazione anche di questa serie 
di imposta; anzi ne riconosciamo e proclamìamo la giusUzìa, 
la costitoiionalità. Vi chiediam agio, benel, di più matura di 
samina i diversi slsteml sì presentano, non perancbe beo co 
noselutì, e tanto men speriment~ti fra noi; soggetto di ani .. 
mata controversia, e di 'arie transasloni, non meno fatte per 
eeettar dubbio e diffldenaa. Dovrem noi cosi fare abnegazione 
dei 009tri dubbi, preconcette nostre convinzioni t B votare di 
confidenza eos] 1ravi novità.1 

Se si lraltasse di imposta immediatamente attuabile , per 
s&vvenire ad attuali bisogni urgenli, sarebbe giustificata l'io· 
slstenza, l'impulsione a _tanta precipitazione; ma questa è 
opera che abbi.sogna di essere preparata, e, qualunque sia la 
definiliva maniera di applicaiione della Imposta, neeessila dar 
opera a raccogliere elementi, a dlsporre mezzi di esegui 
meoto; nuovi studi possono essere maturati nell'intervallo, 
fido alla ripfesa de'lavari parlamentari. Allora le convinzioni 
saranno meglio chiarite, e forse le deliberazioni agevolmente 
e prestamente concordate. 

Si è espresso il . sospetto che le opposizioni e rimostranze 
che inconlransi segnatamente dall'ordine dei commercianti 
siano pretesti e premeditazioni tendenti a differire ed evadere 
quindi dalla imposta; si è persino trailo a disfavore Il ritardo 
delle rimostrante cosi molteplici, cos\ uaanlml, eosi insistenti, 
ora pervenuto da Genova principalmente, centro maggiore 
del nostro commercio. Non posso trasandare di respingere 
immeritati sospetti, allorcbè anzi abbondano le proteste di 
voler riconoscere la giustizia della distribuzione ed estensione 
delle imposte. La discussione su questa legg" anche nella ca .. 
mera eleUiva è recenl~atima; il progetto è stato grandemente 
1'triato~ pendevano ìnceete le a.spettaU~e; ltmpo richiedes.\ a 
determinare, ad associare e concordare i ricorsi, non è me 
r1viali1, che giungano, pur troppo, a cosa decisa nell'altro 
Recinlo lnlzlaliramente, e queste rimostranze, d'altrende ra 
gionate e temperale, si trcrtno ora raccomandate all'ulteriore 
e più maturo esame del Senato. 

Nell'interesse appunto di preservare la tHscussione, le de~ 
Hberaslonl da maggiori ritardi, fogliate, o colleghi, presta.re 
ancora attenzione al riflesso che vi sottopongo. Le opinioni 
si manifestano assai discordi; e fra le cose possibili che ne 
risulti la reie1.io11e della legge i allora, sia che la sospensione 
dei lavori parlamentari si limiti ad una semplice proroga, sia 
eh-e la Sessione attuale si dichiari chi 0111, non potrebbe ri~ 
prendersi se non e% t'nCegro, come proposta nuova. JI tempe 
ramento. invece, puramente sospensivo che ti propone la 
oiozione dell'onorevole Sclopjs, e a cui mi associo, mantiene, 
secondo i precedenti pratici del Senato, nell'uno come nel 
l'altro caso, la facoltà di riprendere 1a discussione dal ponto 
in cui cessava, ed essere può persino che alla ripresa dei 
lavori, matura l'incontri, o l'adesione alPattoale proposta, 0 
una facile conciliazione in altri termini, 
Per ultimo, mi permetto di aprirli il mio pensiero intorno 

al carattere di quesl'imposta, di qoe.sta_a1gtomerazione d'im .. 
poste, che orwai non si dlseenosee, non si dissimula rìnseire, 
se non fu con intenzione destinata ad un parziale esperimento 
della imp .. ta oulla rendila. E tale io mi compiaccio a riguar 
darla. Tutti eoovengono che questa maniera d'imposte 88 .. 
rtbbe la perfedone della legl•lazlone nelle lmpoole, a condi· 

zione che attuabile fosse senza gli eccessi di arbitrio ed 
abuso; e l'opinione più comune è che abbiasi a reJegare 
nella sfera delle utopie. 
Tuttavia non mancano esempi di esperimenli prolungali 

che fendono a divenire un sigtema detìnilivo, e poco a po.eo 
perfe:r.ionabile. Tale è la mia speranza i io credo ~be, se nella 
Iu~hilterra non oUiene che un incou1pleto e precario sue .. 

. cesso, e se anche la si vedesse ivi cessare, non dovrebbeai 
disperilroe. 

Nelr1n1Abil\erra \u\to è immenso, e in proporzione crescono 
fmmenaameote le difficoltà, le complicaiioni. lo mi persuado, 
io spero, che in un paese circoscritto e ordinato come è il 
nostro, l'intro_duzione1 il perfeiionamento di un sistema uot .. 
forme, e pressoché generalizzalo di imposta diretta sulla ren• 
dita, possa verificarsi e mantener.si. Ad ogni wodo, se questo 
intendesi destinato ad uno esperìo1ento, bisogna che sia pro ... 
fondamentemeditatot ed allresi non urtisi, in una prima attua .. 
1ione, contro le pre1;enzioni dell'opinione, tanto piU contro 
plausibili obbiezioni e rimostranze; che diasi, anzi, alle masse 
dei conlribuenti ogni possibile soddisfazione e gaa.renUgia di 
distributiva iJiustizia. Tali non mi sembrano i caratteri del 
progetto di legge che ci è tramandato; tutti lo confessano 
imperfetto; è il prodotto di transazioni e mette convinzioni: 
sarebbe accolto senza studio, per confidenza, con una preci .. 
pitazione a titolo di urgenza oon Miuslificala; ad ugni articolo. 
quasi, insorv;e un soggetto di di!cussione,. e mOlti Implicano 
Mravi e potenti obbiezioni. Il sislema delle classifica-iioni id 
categorie oYe ciascuno trovi, o spontanee, o manudotte, la 
sua fede si presenta come una sperania di migliore successo. 
lo non intenderei votare la reiezione, ove non mi si forzi la 
mano all'adozione pura e semplice e cosl affrettata; appoggio, 
aduoque, con ogni mia forza la mozione 101pensìva dell'ono .. 
revole collega e vicino conce Sclopis. 

B&Ii•laPJOTERA. Signori, non avendo Je risorse di elo 
quenza degli oratori che mi hanno precedUto, cercherò di 
essere breve più che sia Possibile, peroecbè tengo per fermo 
che le idee quando sono giuste, non banno bisogno dl molte 
frasi per essere spiegate. Signori, noi siamo in faccia ad un 
deficit delle finanze: onde compensare a que&ta mancanza ci 
vogliono milioni; alle tante ·spese ed alla tenuilà dell'introito 
abbiamo ancora aggiunta la diminu1ione (che del reato !!I giu 
stissima) della tariffa doganale, e la diminuifone quindi della 
rendila delle dogane m~desime. Sì lraUa di rìa.ediare a qu(I; .. 
sta mancanza, e per questo il signor ministro ba proposto al 
Parlamento la legge che discutiamo. 
In poche parole, ii minislro ba fallo sutwntrore per una 

parte l'imposi~ dirella e personale 1ul eommercio, sulle arti 
liberali e sulle professioni) all'imposta che pagava indiretta 
mente il coinmercio solle derrate, e iolle merci che entra 
vano dall'estero. (Senaodo11e) 

lo credo sia questo 0 1i1tema del ministro. Si traUa di 
cercare quale sarà il me1t.o di tassa più permanente, più 
esatto e meno odioso, che colpir possa le diV'erse claui che 
ora sono esenti, e che secondo Ja ragione e la giustizia de 
vono contribuire nei carichi dello Stato. 
Non vi è in nessuna delle petizioni e delle lettere che ho 

potuto ricevere da Genova, e Genova è il maggior centro di 
commercio, e dove per conseguenza questa legge ba interessi 
mag~i.ort, non 1i è., dleo, o.na sala che abbia ne1ata la. if.u. 
stizia e la necessità d'imporre una tassa sopra le professioni. 
La sola difficoltà è nel modo, nelle disposizioni della legge. 

Abbiamo sentito e l'onorevole ministro delle finanze, e 
)'onorevole senatore Sclopis spiegarci le differeuze che esi .. 
stono Ira i doe sistemi: il sistema, cioè, delle eat"llorie e 
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quello inglese stabiHto suH'inco»tc tox. Non ripeterò queste 
differenze, perchè sarebbe annoiare il Senato, ma mi pare 
che il progetto che abbiamo sott'occhio è l'unione informe di 
questi due elsteml, senza. presentare nessuno dei vantaggi 
delle due tasse. La lassa sulle patenti in Fraaeta è una tassa 
permanente normale, simile a quella che colpisce i fondi sta 
bili; non è temporanea, ma è perpetua: l'income tax invece 
è una tassa prnvvisuria, dettata dalla necessità dei tempi, e 
che non ba il carattere clic di tassa provvtserta. 

Avrei cDmpreso l'i1tea della tassa sutle.pateut! come tassa 
regolare e annuale, e di una tassa provvlsorfn tempurarta 
eepra la rendita, e in queste senso, che i1 commercio stesso 
ehe viene ad essere colpitoj_Ctl·rebbe avuto forse meno diffi 
eoltà, per la speranza e la cerLez7.a che non sarebbe che prov- 
visoria. 

Le esservazfon! che forse rn i si faranno sarebbero sopra la 
di{fieoltà di stahilire questa seconda tassa: io dividerei le due 
tasse, quella permanente, come diceva, e quell'altra, che 
potrebbe essere provvisoria per dare il tempo a regolartzzare 
]e finanze ana eatastaztone, ed a stahillre lutti quegli allri 
progetti, che sono sicuro i1 ministro delle finanze ha in 
pronto, o almeno studia per equiparare le contribuzioni a 
tutti indlsfintamente i cittadini dello Stato, e delle diverse 
provincie che sono differentemente imposte; ma l'erario 
avrebbe bisogno di una pronta lassa come è quella che ci 
vorrebbe presentare. 

Sotto il nome di tassa di rendita, io darei il tempo a queste 
opera·iioni, che seno operazioni lunµhissime (come dìceva il 
signor mlnialrn in altra tornala, che non si potrebbe fare tali 
operar.ioni in un momento), intanto la- necessità essendo ur 
gente, vorrei provvedere immediatamente, dividendo la tassa 
delle patenti da quella sulla rendita, dando alla prima il ca 
Taltere di essere perpetua; e la seconda provvisorta flntanto 
che siano sfate date le disposizioni necessarie per la regola .. 
riziaiione della tass:t finanaiar!a. 

Porto a•viso che sarebbe stato migHore, eenstglto che 
qnesta seconda tassa, che l'income tax Ingtese, in una pa 
rola, messa sul commercio t; suite arti liberali avrebbe, mal 
grado delle difficoltà, e che i contribuenti fossero poco pro 
pensi a pag11re, avrebbe, dico) aiutato di mollo le nostre 
flnanse. 

AHe obbiezioni per l'attuazione io non ho elle a rispondere 
un'uuìea cosa. 
Tutte le volte che il Governo ha avuto bisogno del patriot 

tismo della popotartone, questa non si è mai rifiutata; ne 
a~biamo una prova negli imprrstiti forzosi, negli imprestit! 
YOlonlarì, ed il Mìnisterg ne ba avuto ultimameAte ancora 
un'altra proya aHorcbè, domandando t 8, gli furono offerti 53 
milioni. 
Facendo appello al patriottismo dr-I commercio e dei citttt~ 

dioi, 9ono sicuro (accertando i medesimi che 1uesta legge 
non alrà proseguimento) che il Governo lrovf!rf.hhe i fondi 
necessari. Se sì combatte qnest;i legge, si combatte unica~ 
<IDeote per la fiscalità, poichè bisvgnerebbe avere ben poc:t 
cogniziene delle cose .di eo1nmcrcio e del eredito per non sa~ 
pere che il segreto è 1'3ni1na di qua?unque opera1.ione com 
merciale o bancaria. Non vi sono banchieri, Jo dico altamente, 
in Europa, non dirò nel nostro paese, che abbiano i cipitali 
che fanno mo\·;~re: e certamente molti n"°go'Lianti, se avessero 
i capitali che rappresentano e che frinno moveré nel com~ 
mercio. non farebbero il Degoziante, rion passert!bbero il loro 
tempo nelle operaiionì di cambio,. che credo siano le più 
noiose di tutte. JI commercio è dunque on capitai~ fittiiio sul 
eredito, la fiducia, l'onestà. Volete 'oi indagare, tassare 

questa ripulazìone: quest'onore dei negozianti? A me non 
sembra che sia possibile. 

Altre osservazienì offre la legge. 
Un~ lasga sulla rendila t Ma nel commercio la rendita è 

nulla; tutto il ruovin1ento del commercio è per capiiali; B 
capitale è quello che aumenta il patrimonio del commerciante. 
La rendila è niente, non esiste; è sempre per mezzo del capi· 
tale che il capitale sì aumenta. Il capitale è sempre esposto, 
e l'aumento deve essere 'n proporzione del rischio o del 
consumo del capitale medesimo. 

Per trovare poi qn<>ste tan~ent.i, sulle quali si l'Ol!!liono 
fissare queste lasse, come si farà? Si terrà conto del pro .. 
dotto? Si sa che in commercio si guadagna e si perde, ed è il 
bilancio al fine dell'anno cile dà il risultato fra la perdita ed 
il guadagno; ma questo è ineerto, sconosciuto, è una specie 
di giaoco. Volete tassare questo ri~ullalo? lo credo che, se si 
avesse que:;t1inlendìmento, tutti i nego1.i.anti preferiranno 
p3~are qualsiasi tassa piutto~to che di mostrare i libri e do 
vere dire i segreti delle loro operazioni. 
Un'altra difficoltà io trovo ancora in questa legge,. ed è la 

composizione delle Co1nmìssioni. 
Di chi saranno queste composte? Di individui della ta.ede 

si1na. professione e di individui del Governo. OraJ gli indi 
vidui dal Governo impiegati) natural.niente ta.sseranoo, sono 
per natura fiilca\i, mentre quelli delle professioni non saranno 
molto propensi a risparmiare rivali e competitori. 

Volete mettere in mano di un r.E'goziante la facilità di co~ 
noscere le opcrazionì di un altro negoziante? 

Io credo che questa lf~ge è inattuabile per le opposizioni 
e lo sconcerto che ne nasceranno, e non la posso vedere sta 
bilire senza gral'i:;simi danni. 

Ne potrei dare una prova, se mi permettono, col leggere 
la petii.ione della Cumera di commercio di Genova, che è 
stata stampala e distribuita ai senatori, e mi pnre un alto di 
riguardo verso questa di inserirla nella discussione; non ~ono 
che rapprese11laoie1 non sono che fatti. 

, Signori senatori; la Caoiera di commercio di Genova, - 
interprete dei bisogni di questa pia11a e dei reclami dell'o 
pinione generale, mancherebbe al suo dovere, fallirebbe alfa 
sUa misstone ove non ,·enisse ad invOcare dalla vosJ.ra sag 
gezza un riparo alla leg~e delle patenti sul commercio e sul 
l'industria, ch'è ora sttttoposla illla vostra diseus,ione. 

• Questa legge, per lo studio della quale mancò forse il 
tempo alla Camera elettiva onde ~pprofondirne gli inconve 
nienti, arr~cò tale allarme e si ~rave perturbazione in tutte 
le cla.ssi del Ceto con1merciale ed induslriale che la Camera 
di commercio non può esimersi dal ricorrere alla vostra a1- 
sennatezza. 

; Che qaesl'allarme e perturbaiionc sieno piename.nte 
giustillcati apparjsce cddente dal i;o)o rapido esame di questo 
progetto dì le~~- Lasciando da parte le quotità dell'imposta 
tassa, troppo gravosa Jier certo, scordando per un rnomento 
,eo1ne essa colpisca anthe i più me3cbini guada~ni, sen'l.a am 
mettere esenzioni neauco al più umile bottegaio; niuoo avvi 
che non ravvisi qur1nto odiosa di\·enga una legge, che dà luogo 
a\le fiscalilàj ed agli arbitrii di CQmrnissioni, in difesa dei 
quillì si crede 3ceordare un favore concedendo la fae!>ltà d'e· 
sibire i propri bilanci. 

..: Ora chi sarà quel negoziante cosi poco ieloso de) suo 
c:reàilo e dello stato suo che non preferirà soit-0stare ad 
una lassa sopf':riore forse ai suoi mez:iiJ piuttostocb.è svelare 
il segreto dei propri aO';.iri? 

fò Non meno odioso si ravvisa l'aggravare d~un aumento 
progres;ivo colui cbe presootivarueote S-Orpassi le lire 3,0,000 
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di lucro, perché, oltre all'àrhitraria presunzione, cui solo 
rimedio sarebbe l'esibizione dei propri libri, questo sistema 
non farebbe che generare incertezze. 

11. La Camera dt commercio non intende qui discutere sulla 
massima controversa, se dcbbasl Imporre il capitale, o la 
rendita. Interprete del desiderio di questi negozianti, essa 
esprime sete il voto, cbe qualunque sia il sistema prescelto, 
questo non possa dar luogo ad Incerte, ad arbitrarie <:ippli 
cationi. 

e J1 commercio d'una piazza marittima offre tali e tanti 
azzardi nelle sue speculazioni, che per nulla puòpara!,!onarsi 
a quello delle interne provincie. Qui dove le grandi specula 
zioni hanno vila succede scvenusslmc che tale ueguaiante 
lucrerà in un mese lire t>0,000 e ne perderà t00,000 nel 
successivo. Abbiamo esempi di case che nei prhni mesi del 
t8&.7 erano reputate avere lucrato parecchie centinaia di 
mna lire, e che al lìnire dello stesso anno erano cadute in 
fallimento. 

e È ferma opinione della Camera che questa tassa, come 
venne votala dalla Camera elettiva~ quando aneo potesse (del 
che si dubita) truvare facile applicazione nelle interne pro 
vincie, non potrebbe però mai senza gravi tiifficoltà e per~ 
turbamenti attuarsi in una pi;izia marittima siccome la 
nostra. 

c. Il commercio di Genova non disconosce j bisogni dello 
Slato, nè si ricusa a concorrervi. li commereto di Genova 
ba sempre dato prove di patriottismo e di disinteresse. Esso 
non negherà mai il suo concorso ai pubblici pesi; ed ove oc 
cestont straordlnarle esìgessero ancora straordinari sacrlfhl, 
il commercio Hgure saprà accettarli volonteroso. &la qui non 
si traua di legge temporaria o straordinaria, rrauast di legge, 
per così dire, normale, Jegge che quale è proposta ìncoutre 
rebbe ostacoli gravissimi nella sua attuazione. 

a Giova pure considerare essere per lo state nostro affatto· 
nuova un'imposta di questa nalura; richiedersi quindi summa 
dlscretesea nelle qootìI.iazioni per renderla accettabile, ma 
turo esame per equamente applicarla. 

111 La Camera di commercio di Genova opina che meglio 
del sistema seguito sarebbe stato preferibile, salvo modifica 
zioni, quello proposlo dal ministro di tinante nel progetto 
presentato alla Camera dei deputati il 5 febbraio prossimo 
passato, in cui si ravvisano minori difficoltà d'esecuzione. 

a Signori senatcrt, l'opluione un~ni1ne del commercio. 
H~ure respinge ìl sistema segulto dalia il'~ge ch'è proposta 
alla vostea epprcvasrcne. La voce di Genova, di questo centro 
del nazionale commercio, non può non essere ascoltala; e lo 
sarà certamente da voi che col negare ad essa legge la vostra 
saosione darete tempo al Governo ed alla Camera elettiva di 
studiarne le modificazioni, che possano renderla meno gra 
vosa, meno odiosa, più equa, e perciò più facilmente at 
tuabile. 

e Il commercio di Genova confida nel vostro onorando 
Consesso, ecc. • 

A queste conetderastonì, o signori, io ne aggiungerei 
un'aUra ed è, che oelJa legge che vj è presentata vi ba un 
principio tnqunìtorto che io non credo sia confacente colle 
basi del principio costituztonale ... 
rea. Ob ! ob I 
R&LBI·PIO"WE&•. Tolti sanno che il sistema rappre 

sentativo costituzionale ha per base il libero arbitrio nel 
l'agire, la libertà individuale dei cilladini come le repub , 
blicbe hanno per base l'abnegazione dell'individuo innanzi 
alla cosa pubblica, Voi con questa leage ammeltele un stn 
dacato nel credilo, nell'azione, nelle operazioni del com~ 

mercìo o lll'l prodotto che il lalcnlo (altro capitale che 
si acquista) ba potuto Jirncurarc ai cittadini. J~ una indiretta 
azione che fate a quel dirìtto. 
Questa obbie1.ione che a me sembra forlissiola ha per i scopo 

di dimostrare il 1ierìcolo in cui si cade di allontanare dal 
nostro siste1na di Gov-crno mclti \ndividui i qua!i forse non 
banno un'opiniouc politica n10Jto ferma e stabilita da forti 
convinzioni. 
Se non fossi certo dei bisogni dello Stil:tO, bisogni che bo 

da principio accennati, se non fosse la profonda conoscenza 
che ho del Ministt"ro e llella C~m~ra dei deputali, io crederei 
che con questa le~ge sì è \'oluto fabbricare un'arn1a per di 
struggere nell'animo di alcuni i1 Governo rappresentativo ... 
roci. Oh? ob ! 
11,.,•,uI-PIO'WEBJL .... 1)er richiau1are gli animi poco con .. 

vinti ad altra for111a di Governo. 
Qoesla idea che ho maturata lungamente, mi sembra più 

forte di qu~nto non scu1hrava forse ad altri. li disgu~lo delle 
popolazioni con1merciali ed industriali potrà sicuramente 
raffreddare il loro amore pelle nostre istilutioni; in fallo di 
partitì quando n-0n possoao urlare di fronte si servono in 
lutto coine arma 1~er giungere ai l(}ro fini. 

Jo non \'oglio approfondire quest'<irgomento, neppure un 
altro che n1i ~cm lira as~;1i fl>ndato, eù è che con la presente 
leg\,!c, s~uza balli.ire, yoi <1tlaccate, \'OÌ e1uendate la legge 
elettorale; colla nuova imposta voi crescete di molto il nu 
mero degli elettori: p!~f c~rto di qu<'sto non sarò ìe che farò 
un rirnprovero; rna cri::do che tutto quello che tocca alla legge 
fondamentale dello Stato, deve esser.e considera~ sotto r11p 
porto speciale, e noo per rapporto diverso indiretto, tome 
sarebbe quello di questa legge, di una legge di finauza. 
Diefro queste rifles~ioni, io credo che quesf.o progetto 

debba essere rivislo, Tistudiato cetn inolla ponderaleJza, e 
che debba essere rimandato alla Commissione. Epperciò io 
od nni<;CO alla proposizione fatta dal mio onoye,·ole amico. 
conte Sclopis. 

PRE81DENTE. La parola è al relatore della Commissione. 
»• POI.L01'1H, relatorr. Signori senatori, io riputava di 

farvi cosa ~rata di non imprendere a 1larlare su questo pro· 
getto di {egge sino al te1'1nine defla discussione, e cosi a non 
rispondere ad ogni oralore1 facendo risparmio di tempo di~ 
\'enuto ora p\ù prezioso che 1nai, riserbando1ni di riepilogarla 
al suo termine: ma n1i lrovo in\·itato atl esprioiere l'opinione 
della Cowwissiont\ dacchè un ordlne del ~iorno dell'onore ... 
\'ole senatore Sc!opis viene proposto al Senato; e siccome 
non si era poluto in preven1.icuie deliberare sul medesimu1 
debbo necessariamente dire qual sia il pensiero della Com .. 
1nissione. 
Non entrerò a !\piegare ulteriormente i vantaggi che VI 

sono dall'adozione di questa legge, già 01essi in c!Jiara ·Juce 
dal Minisl.ero, e solo mi restringerò a parlare dell'ordine del 
giorno. 

L'ordine del giorno propor1c di ri[nanda.re alla Commis .. 
sione la legge per nuovi stadi; nia vi prego, o signori, di 
esamiuare fr> qual condizio:ie J"adaiione di quest'ordine del 
giorno porrebbe la ton11uissione. 
Tre sono i sistemi in presenza: il sistetna francese cosi 

luogaml.'nte spiegato dal!' onorevole uiinislro di finanze, 
contro il quale non sapr1~i cosa aggiungere per rnaggiormentè 
CQll\"incerli che è un sistema ehe non si può nè si deve ap 
plicare. 

Se la Francia continuò di adattar\·ifi) fii fu unicamente jQ 
lirtù della modicilà della lassa e per forza di abitudine, e In 
ultimo nella speranza di vedere o tosto o tardi poslo un ri., 
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medio ai lamentati inconvenienti. Ma da noi, ove si tratta di 
stabilire nuovamente questa tassa, non 01i saprei spiegare 
con quale ragionevolezza vorremmo impiantare in questi 
Stati 011 sistema ripfovato dall'esperienza, 

A questo sistema, riconosciuto inesatto là ove fu praticato, 
adottato in gran parte dal nostro Governo nel suo primitivo 
progetto, se non se perchè aveva ricevuto vita altrove, ab· 
bandonalo dall'attuale ministro, la cui chiaroveggenza non 
poteva non iscorgerne i tanti difetti, veniva sosututto quelle 
di un determinato numero di categorie suddivise in classi, 
ad ognuna delle quali era applicata una tassa definita. 

Siffatlo metodo, raccomandato da alcuni oratori, può sem 
brare più semplice nella sua applicazione, ma non lascia di 
sollevare gravi difficollà, poiché còneerrà pur sempre rlcer 
care a quale delle categor!e, cd a quale Jelle classi debba 
appartenere ogni commerciante, f'lgni manifattore ; nè sarà 
possibile di presciadcre da quelle indagini che lo spirito di 
parte qualifica tosto per fiscalità odiosa, 
li secondo sistema, quello. se mal non 01i appongo, pero· 

rato dall'onorevole senatore Selopte, sarebbe quello appunto 
delle categorie, della non progressione della tassa: ma, o 
signori, questo sistema non potete ìguorare che era iJ sistema 
del Ministero che fu presentato alla Camera elettiva, che la 
sua Commissione non avendolo adottalo, l'altro dei sistemi, 
U terzo, di cui mi riserbo di parlare, fu invece pre(er\o; il 
che vuol dire che la Camera elettiva impllcltamente respln .. 
geva il sistema delle categorie: n che vuol dire elle il :&lini· 
stero avendolo abbandonato cd essendosi, per cosi dire, riat· 
taccato al presente, credo che sia mii!:Hor ccnslglìo di mettere 
in pratica di fare uno sperimenLo dcl sistema di che è infur .. 
malo il progetto attualmente in discussione. 

La Commissione poi si mantiene ferma nel parere già 
espresso nella mia relazione: e percbè r li perehè ve lo ha 
detto nella sua relaiione: crede importante, erede ìmpre .. 
scindibile che i bisogBi del tesoro siano soyvenuLI; e questa 
imposta deve certamente rendere da tre e più milioni. Qoe1lo 
non i contestalo; da qualunque lato della Ca.mera, da qua 
lunque parte siano venute le reelamazioni, rimostranze, o 
pelizioni, \u\U unanimi riconoscono la necessità, il biso1no 
di Aotvenire il tesoro. 

Ora, rimandando il progetto alla Commissione, or ora vi 
espone.a le difficoltà in cui ella si troverebbe, nè saprebbe 
a qual parlilo appigliarsi, poichè non e possibile il sistema 
francese; quello delle categerte incentrerebbe .iravi difficoltà 
nella sua acceuadone per parte di tutte le parli componenti 
il Parlamento; il terse poi, ove il Senato rhnanda~se alla 
Commissione il progetto, sarebbe lo stesso ehe dire che non 
-ac~etla 11 sistema proposto dalla camera eleuwa, e c05'Ì sa 
rebbe preclusa la vla a formolare un nuovo peogetto. 

Ma di più diceva che non si potrebbe giungere al punto di 
sovTeiiire il tesoro; e ditTatli, diceva il senatore Scloris che 
non dovendosi pagare questa imposta che col primo gennaìc 
t8~'-, vi era tempo di maturare un nuovo sistema, vi era 

· tempo di attuarlo, e citava per analogia un r.rogetto di legge 
che è stato sancito nell'attuale Sessione sui fabbricati. 

Ma vi prego, o signori, lasciando da parie ognt eensidera 
slone estranea, di attenervi semplicemente ai falli. Quando 
la Commissione del Senato dovesse realmente studiare un 
nuoVo progetto, non potrebbe sottometterlo 111 Senato che nel 
riaprir1i della SessionP, e nou potrebbe venire discusso e ri .. 
mandalo alla Camera elettiva che verso il finire dell'anno. 
In quell'epoca dobbiam tutti desiderare1 e spero che il Parla· 
mento vorrà occuparsi 3Df.italto dei bilanci dello' Stato (]Ude 
uscire una volla da quello stato provvisorio che è lanl<l dan- 

noso alle nostre finanze. Altre leggi di tìnanu importanti sono 
pure ancora da discutersi e non le omellerà Ia Camera elet 
lh'a; la lc1ge sulla Banca, per esempio, la legge sulle peo ... 
siooi degli impiegali civili, la legge sull'imposta mobiliare, 
ed al tre, che potrà forse presentare il Ministero in via d'nr .. 
genza. 

Nessuno ignora che per l'attua.zio ne dì una legge di questa 
natura non bastano nè sei nè otlo mesi per formare i ruoli; 
perciò ben \'edete che 11el i8!>t Jlon si potrebbe mettere io 
esecuzione questa lassa sul commti.rcio e sugli esercenU pro· 
fessioni liberali. 

Oltre al danno che ne deriva allo Stalo, io mi fo lecito di 
rappresentare nuo\'an1ente una considera:r.ione morale, dico 
una considerazione morale, perchè non è morale che ur.a 
parte dei cittadini paghi e che l'altra non paghi, ed è appunlo 
ciò che a\·verrt'bbc1 ciò che genera malcontento nella popola· 
zio ne. 

Ieri l'onorevole senatore Sclopts rispondeva che questo ... 
sct:.OPlll. La popolaiioue, ho verificalo mf'glio, mi per· 

metta che l'interrompa un istante (Il senatore Di l'ollone 
assen!e)1 la popolazione commercia/e dap1iresso ad elementi 
che credo sufficienlcm['nle accerlali, 1na non perfetli ancorai 
sarebbe di 40,000 sopra il lolale della popolazione dello 
Staio. 

Jo- ieri mi indussi a fare un altro calcolo che non era pre 
ciso (U senatore Di J>oUone fa un cenno), a coi un auro ho 
surrogato. 

1'1i scusi l'onorevole relatore se l'interrompo ... 11 rag 
guaglio sarebbe &lato ~ul rapporto che si poteva stabilire 
fra la popolazione tassata di tassa personale e la popolazione 
commerciale. 

Dielro documenti avuti slamane, chtl credo esatti, la lassa 
personale contiene il numero degli articoli ossia dei tassali 
nella cllra di 49H,U83. 
Il calcolo lo non l'accenno fuorehè coll'idea di far vedere 

che il numero della popolazione commerciale è di tanta im· 
portanza che comprendeudovì non solamente i commercianti 
tassati, mil anche le loro famlKlie, e tenendo conto del &iro 
dei capitali, meritava sicuramente sommo riguardo. E si po 
téva dire che quella specie di antagonismo che si sarebbe 
prodotto tra i colpili da lassa prediate ed i colpili da tassa 
commerciale non sussisteva in questo senso, dì diminuire 
~'imporlanz11 di ben sistemare la tassa commerciale, e di la 
sciar tempo unicamente per indurre una base più vera. Del 
resto, ripeto, concorro nel principio della necessità e, se ml 
permette il SiMnor relatore, io credo che non ci vogliano oUo 
mesi per islabilire un ordine di categorie, tanto più che la 
dilficolla di stabilire quest'ordine delle categorie sarà piol 
loslo nel sel\Sl) di de\erminare il ma,;hnum, i1 niinimum e 
la gradatione di quello che si avrà da pagare. 

Abbiamo delle categorie @ià stabilile in paesi vicini a noi, 
le quali ci possono fornire degH clementi; la aradar.ione poi 
della somma da pagarsi mi sembra che non sia un lavoro co1ì · 
lungo da sgomentarci. 

DI POLLONE, relatore, l\ Senato ba udite }e Spieg11ioni 
del senatore Stloris; ora queste spiegaiioni, Daluralmente 
cang:\ano la rispasta che io inlendeya di fare; essa era ba· 
sala sull'aHegaiiane che egli aveva espressa dietro a docu 
n1enti ì quali però riconosceva, con una precisa riserva, non 
esatti. ' 

Io tote.va dire che vi era giustir.ia, che il commercio pa .. 
gasse n1cnlre vi era un 1an1ento che direi pure generale dei 
quotali quando il commercia andava indenne da ogni tassa; 
questo era un principio di ~iustizia che io cercava di dimo- 
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strsre, cioè di non lasciare una classe di cittadini sopportare 
sola i carichi dello Staio, mentre lulli godendo della prete 
stone e dei vantaggi che procura un Governo beo erdìnato ad 
ogni cilladlno, ogni cilladino era tenuto a sopportarne i ca· 
r'lehi. 

Ora, per la differenza del numero della popolazione com 
merciale relativamente al rimanente della popolazione, va· 
riano le considerazioni faUe daJ conte Sclopis, ma non v<iria 
J'argomen'o elle voleva addurre, cioè la necessità assoluta di 
non plù ritardare questa necessità di un contributo per parte 
del commercio, onde erìtsre un'ingiustizia che mi pare fia· 
gran te. 
Riduce-udo ai minimi termini la questione, ciò che divide 

gli opponenti alla legge da noi si è che esst la dicono vessa 
toria, ingiusta, Inquìsitorlale, e perciò non l'ammeltono; mi 
farò lecito di dire cbe la Commissione non ha considerata 
questa legge certamente come perfetta, e la sua relazione ne 
fa fede, ma ha riconosciuto l'Interesse di porla in attività 
senza dilazione talmente superiore ad ogni allra considera 
zione, da farla passare oltre ai lamentati inconvenienti, tanto 
più che essa riconosceva che questa legge non dovrebbe es 
sere duratura, che dove1a essere una legge di esperlmentn, 
legge che fra uno o due anni si potrà facilmente modificare: 
sogginnQ:erò poi ancora che non vede la Commissione una 
tanta difficoltà nelle due allegazioni in contrario addotte dagli 
opponenti alla legge medesima cioè alla dichiarazione ed alla 
prova di questo reddito. 
Quanto alla dichiarazione, io credo, e credo con molti dei 

miei colleghi, che &M:Di commerciante il quale fa, se non mi· 
nutamente, ma sicuramente, l'inventario de, suoi prodotti, 
potrà alla fine dell'anno conoscere quale sia stato il suo be .. 
nefi:z.io, il suo reddito netto, come lo chiama Ja legge e quindi 
farne la sua dichiarazione. 

Ma, signori, ponderiamo senza prevenzione 1e varie dispo 
sizioni della leMMe e troveremo in primo luogo che il Terifica 
lore rettifica le dichiarazioni inesatte (articolo 91' ). Il buon 
senso, H diritto comune ci fa sieuri che un verificatore 000 
opererà senia un fondato motivo delle variazioni, il quale 
motivo dovrà naturalmente essere comunicato alla parte in .. 
teressata, la quale potrà far valere le sue ragioni contro il 
parere del verificatore. 

Quando non riesca a persuaderlo, H contribuente potrà ap 
peltarne presso la Commissione (articolo '7) inslituita dal 
l'articolo tO e seguenti. · 

Ora· queste Cemmlssicnl te vediamo composte di cinque 
membri, due dei quali debbono essere agenti del Governo ri 
sponsali del loro operare verso il Ministero, e due debbono 
essere scelti fra le classi degli individui di coi ognuna deve 
eeenparsr i guarentigia questa che farà si che nessuna deci 
sione potrà venire presa senza pe!fetta cognizione di causa; 
finalmente ogni Commissione è presieduta dal sindaco del 
capoluogo ove risiedono le Commi5'ioni (arlicolo t 7). 

La scelta del presidente dere certamente considerarsi come 
indipendente da ogni influenza go1ernativa: e ciò ehe stabt 
lisce evidentemente la preponderanza nei membri elettivi ed 
indipendenli per sempre più illuminare il giudizio delle 
Commissioni, si e la facoltà ìmpaettta a qt1este di aggiungervi 
due iodiviaoi appartenenti alle suddivisioni delle singole in .. 
dustrie o professioni tassate (articolo t 8). Ogni più ampio po· 
tere è dalo alle Commi5'ionl per chiarire le .questioni (arli· 
colo !8). 

Da ciò si vede una sovrabbondanza di preeaeslonì per evl 
tare il più che sia possibile ogni errore, ogni ingiustizia. 

Ma eiò non basta ancora; ed é riserbato il diritto di riclamo 
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contro le deliberazioni delle Commissioni presso il tribunale 
amministrativo d\\JI• divisione (articolo 5~). Ai membri ordì 
nari di esso tribunale dovranno aggiungersi con volo delibe .. 
rativo due commercianti od esercenti le professlont liberali, 
appartenenti od all'industria od alla professione del tassalo 
che sarà in istanza presso il tribunale medesimo. 

Qaeste guarentigie debbono rassicurare i futuri contribuenti, 
mentre non è supponibile, anzi sarebbe assurdo il credere che 
rerìfìcator], Commissioni e tribunali ammtntstraus! si met .. 
tano tatti nella stessa via di volere irragionevolmente mante .. 
nere una quota di tassa non fondata; ma quando questa ipo .. 
tesi si verificasse rimane poi sempre ull'interessato la facoltà 
di dimostrarne la erroaeità colla presentazione dei suoi libri; 
al quale mezzo si applicano appunto i maggiori rimproveri 
fatti contro la legge e dai pelizioaari rivoltisi al Senato, e dai 
senatori che hanno parlato contro la legge medesima. 

Non disconosce la Commissione quanto sia delicato per un 
commerciante il porre Il segreto nulle mani attrul ; anzi ho 
reso a suo nome nella mia relazione oma~gio alla riserbatezza 
con cui debbono essere trattati gli affari eommerctalì. Tutta 
via non si seppe spaventare dalle conseguenze di questa dì 
spesirlone, in primo luogo perchè non essendo ohbligataria, 
ma soltanto facoltativa, la presentazione d{!i Hbrì non a.vverrà 
che quando si presentasse veran1entc qualche caso straordi ... 
nario ed eccezionale che per conseguenza, ne siamo ronvinU, 
non farà mal regola. 
Teniamo per fermo cbe il proceodere del potere esecutiro 

sarà largo e mite da non ìspingcre mai un quota bile all'eslremo 
di va1ersi di questo mezzo per dimostrare J3 l'erìlà del suo 
esposto; della. rasionevolezza di quale nostra opinione aftte 
ricevuto Ja prova dalle più esplicite dichiarazioni del mi 
nl•tro. 
L,obbligo della presentazione può venire quando nn com 

merciante volesse sostenere una dichiarazione infedele; ma 
allora non la farà, e la quota sarà msntcnuta, e giustamente 
mantenuta. Quando poi a.lesse \!audacia di presentar' i suoi 
libri, sarà pur utile che la legge abbia crealo urt mezzo di 
oonrondere chi si ostinasse a sottrarsi dal sopportare la sua 
quota parle degli oneri cornuni. 
Conchiudo pregando i signori senatori di voler ritenere 

quanto fu proclamato senza. contesla1ione da ogni parte: 
la giustizia deUa tassa; la nec~ssità che sia pagata senza ui 
teriol'e ritardo, e di voler pesare nella loro sa"i'iezza, se per 
qualche posstbite inconveniente di applica1ione , da cni, 
alla peggio, possa per avventura naseeré qoalcbe seoncio di 
privato interes~e si abbia da sacrificare l'interesse generale, 
cosa che sarebbe contraria alle massime mai sempre sancite, 
econtraria eziandio al bene dello Stato; il perchè la Commis• 
sione tiene per fermo che il Senato Yotando ta legge diDJO 
strerà di non declinare dalle massime da es5o mai sempre 
assentite e sarà per respingere l'ordine del giorno, nQn tbe 
ogni emendamento che venisse proposto. 

Allorquando "Yenne tassato U commercio p~r il prr-stito for~ 
r.ato del 7 l!leUembre t8~8, furono delegale le Camere di cOm~ 
mercio a fissare le quote dei commercianti; dessenomiharono 
degli aggiunti scegliendoli appunto nelfa et asse dei commer· 
c.iaoti principali tassabili, ~ vennero nel toro animo e co 
scienza a modo di giurl a dare il loro parere fondato sntta 
notorietà~ e da pochissimi interessati vennE>ro d~i ricbiaOil; 
si reltifiearone gli errori e non vi fu, r.omc disse il ministro, 
che un sole iJ quale fece istanta di dare ra visione de' guoi 
libri per vedere riformata la !ua clagsiticazi'lne. 

Questo precedente deve tranquilla re, secondo me, l'animo 
del senatori, che non si renderà necessaria la estrema temuta 
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investi11azione e non verrà la legge a prendere il carattere ve 
ramente odioso di una eccessiva fiscalità. 

Rimarrà poi sempre che se un quotato non g1i conviene di 
presentare i libri non lo farà. Quando realmente fosse gravato 
potrà presentarli, e farà ciò che si fa in Inghilterra dove non 
risona, che io mi sappla, in nessun dei periodici che si oecu 
pano di materie commerciali o di materie gorernatìve, che 
si siano prodotti Ineoavenientì. • 

Io sostanza sono due sistemi in presenza. Uno attuabile, ed 
è quello di adottare la presente legge. L'altro è quello che 
dico impossibile, ed è quello di rimandare alla Commissione 
i1 progetto a rivedere. Il rinvio alla Commissione avrebbe 
per conseguenza immediata di non portare il sollievo tanto 
desiderato al tesoro, 
Dirò una sola parola, per terminare, al senatore Dalbi 

Piovera il quale riportava nel terreno della polilica le eonse 
guen•e di questa legge, 

Egli temeva che l'adozione della legge potesse distruggere 
l'affezione delle popolazioni al Governo rappresentativo. 

lo gli domando perdono di essere di un parere affatto 
contrario, e credo anzi che quando il Senato avrà approvata 
questa legge darà una provst maggiore dei principii di giusti 
zia che lo animano, ed i prineipii di giustizia, quando vengono 
applicati e svolti, lungi dal disaffez.iouare Ie popelaaion! non 
fanno che conservare io esse un sentimento di devozione per 
il paese e per i poteri che ne reggono i destini. 

Concbiudo respingendo a nome della Commissione l'ordine 
del glorno. 
"orr&. Domando la parola. 
PBEllIDBJWTE. Ha la parola. 
coTT&. Alcnni argomentt del dotto relatore della Com 

missione non possono dispensarmi dal presentare qualche rì 
nesso che proverà forse che i suoi argomenti non hanno tutti 
quel valore e quel peso che egli ha voluto darvi. 

Uno dei primi argomenti ch'egli adduceva, che la leg1e 
ora proposta è la sola attuabile, e cbe gli allri due slstem], 
cioè il francese ed il sistema delle categorie non lo slano ; il 
primo perché se n'è conosciuta l'ingiustiz.ia; il secondo per 
chè è st~to rigettato dalla Camera dei deputati. 
Io dirà che se la Camera dei deputati ba rigettato il si 

stema delle categorie, si è percbè questo sistema, com'è stato 
proposto dal ministro, era connesso con altre disposizioni le 
qua1i assolutamente non potevano ammettersi ed involvevano 
in sè anche il sistema francese, perchè se si aggiungeva il 
decimo sul fitto che si pagava dai contribuenti e diverse altre 
cause potevano farla riguardare come la copia del sistema 
francese; ma in sè il sìstema delle categorie deve essere spo 
glio d'oKni rapporto con quello di una parte aliquota del fitto, 
la quale base sleuramente è ingiusta perebè molti commer .. 
cianti fanno maggiori affari io un locale ristrettissimo, men .. 
tre il commercio di un'entità molto minore erige magazzini 
motto vasti e cbe costano delle pigioni assai forti: io dico, 
quando &i tratta solamente di slabilire delle categorie, basta 
ritenere lo stesso argomento che presentava il siKnor reJa .. 
tore dell'impreslilo del 1848, il cui riparlo stabilito per ca 
tegorie da.Ue Camere di commercio non aveva dato luogo a 
quasi nessun richiamo, e io due o tre mesi si è fatta tutta la 
operaiione, si è sistemato tutto e si è pagato per anco I'im 
posla: non vedo quindi il perebè nel mese di novembre, 
quando si riproduce.se noa legge mollo meglio studiata e 
mollo meglio elaborata, basata sol principio delle categorie 
non potrebbe essa venire votata o in dicembre od io gennaio 
0 in febbraio, e come allora in un paio di mesi si paaò l'impre 
slito del i8,8, non sì po\rebbe venire ad eaigere la alesq 

tassa che ora si vuole Imporre senza che ci fosse rltardo, ed 
una perdita dal canto del Governo. 

I prestiti ultimi che si sono emessi dal Governot come le 
{8 mila obbligazioui e i (f. milioni e mezso di rendita, deb 
bono porre H tesoro in poshione da non aver bisogno di un 
milione e messo, nè dì soffrire per averlo un mese prima od 
un mese dopo. · 

II commercio non dissente di pagare Ja tassa per l'anno 
l 832, e la paghi nel mese di gennaio o di febbraio questo 
non deve interessare punto il tesoro ; se si venisse a stabilire 
delle categorie le quali fossero proposte da due membri delJa 
Camera del commercto, da due rnetnbr! del tribunale di com 
morcio e da due membri della Banca, io sono persuaso che 
questi sei membri potrebbero proporre e ilare una base da 
fissare, regolare in quale categoria debba essere tenuta qua 
lunque casa di commercio nel nostro paese. lo direi che si 
facesse una Commissione in ciascun distretto delle diverse Ca· 
mere di commercio che abbiamo; in due mesi si potrebbero 
regolare tutte le categorie; e quando ci fossero dei rlchiami, 
questi richiami non potranno mai essere che dalla maggiore 
alla minore delle rispettiyc classi della stessa categoria; 
quando s\ stabilissero cinque, sei, sette classi per cali:'goria 
si tratterebbe di fisiare da 500 a lJ.00 lire dall'Una all'altra, e 
tàote persone anche per amor proprio non si lagnerebbero 
di essere poste in una lai classe per non av~re a scusarsi dì 
non poter appartenere ad una classe inferiore; ma qui nel 
metodo proposlo dal Governo, attualmente il verilìeatore non 
ha nessuna base per regolare la ta3sa di una casa, perchè ci 
sono, pe~· e1oempio, due case: una ha giuocato sul rialzo dei 
fondi pubblici, l'altra ha ginocato al ribasso, una delle due si 
è ingannata; in fiae dell'anno l'engono ad un inventario, ed 
una trova i0,000 lire dì l)eneficio, l'altra fa una perdila di 
H0,000 lire; questa perdita o beneficio entrano nella comune 
dei tre anni; questi commercianti appartengono alla stessa 
categoria; qual base avrà il verificatore per giudicare quale 
delle due consegne fatte sia regolare? Che se non ::..vyi a\ .. 
cuna base biso~nerà, per respin~ere una lassa esaw:erat:i, ve 
nire alla presenta2ione dei libri ed a 1uoli~'are le sue perdite 
colla confes&ione di essersi ingauoato aelia sua speculazione. 

- Nella CowmissiGn~, di cui ho fatto parte nella u1inorità, si 
sarebbe accettata anche da tutti la legge quando solamente 
si fosse costituito il maximun11 per esempio, di lire t~OO, 
perchè più d'uno direbbe: per 50.0 o 600 lire non vado a 
mettermi in piazza; ma qui una casa che venisse per una 
speculaiion~ od una qualche operazione aver fatto chiasso in 
piaiia, e. dato a credere d'aver gua.dasnato ?>01 601 100 mila 
lire, cbe poi continuando sulla stessa base le altre sue opera~ 
zioni ne aTesse perduto una metà o due terzi1 potrebbe es 
seÌ'e tassato in ragione dei supposti guadagni, verrà ella a 
dire: sì, è vero che ho fatto una speculazione, che bo guada .. 
gnato rJO, 60 mila lire, ma ho pur fatta Ja tale operazione 
cattiva, ho venduta la tal cosa bene, è vero, ma non mi è 
stata llagata; ho dovuto perciò ricorrere ad a,ltre case, farmi 
imprestare denari ad un interesse molto elevato: infioe di 
scoprirà ella tutte le sue magagne? 
Tale è veramente l'inquisizione di questa legge,,cbe perciò 

è affa\to insopportabile al commercio, ne ha metivato tanti 
richiami, e sìcuramente disgusterà la parte più interessante e 
forse la più ricca, o quella che si può dire la s~rgen!e delle 
ma1igiori ricchezze del paese; quindi io voto contro la 
legge. 

Tli:@HE. Domando la parola. 
P.aESIDD'.fE. li seuatorc Vesme ha la parola. 
"-· llalla lunga discussione che ebbe laogo su que•ta 
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egge, mi sembra che due cose appaiono ad evidenza: l'una, 
be questa legge ha gra>•i difetli; l'altra che ad onta di que 
ti difetti è tuttavia necessarlo che sia adottata. Non reputo 
.ecessaelodtfarmì approvare la prtmadi queste proposb.ioni; 
oollo si è dello dei difetti della legge; alcuni anche non fu 
OtiO specialmente accennati, ma sono sì el1identi che ognuno 
i può discutere da se stesso. Dirò soltanto alcune parole 
uHa seconda proposizione, come cioè sia. necessario adottare 
rue8ta legge ad onta. dei suoi difetti. 
Fece giustamente osservare l'onorevole relatore nel suo 

apporto, come il rimandare quesla legge ad altro tempo sia 
un dipresso lo stesso che rigettarla; verità che poscia lo 
tesso relatore dimostrò ev,dentemenle nel suo discorso! ma 
be spero più evidentemente ancora si possa forse dìmo 
lrare. 
Una ragione principalissima ba per sl lungo tempo rilar 

:ata I'adcztone di una legge su questo argomento: la diffi 
oltà d'imporre una contribuzione ad una classe dì persone 
be sinora non vi era soggetta. Naturalmente tutte le classi 
lei commercianti e delle altre persone ebe a. questa. ecntrt- 
1uzione vengono ora soggette o direttamente o indiretta .. 
nente vi si oppongono. 
Già sul finire del 1847 si era dal Governo fatto stendere un 

rrogetto di tassa delle patenti: il progetto fu affidato ad una 
:ommissionc in gran parte di negoziaoli; e quantunque tal 
1rogefto fosse appunto nel senso che ora il commerclo asse 
Isce che sarebbe pronto ad adottare, allora lo rigettò come 
'essaterle, rovinoso pel commercio, intollerabile. 
Se adesso questo sistema pier categorie che il commercio 

~ropooe oon si ritrovasse al confronto col sistema propostoci 
lal Ministero, quello pure sarebbe assal probabilmente rigel 
ato; laddove se si meUe in confronto coJ sistema che ora. è 
.ottoposto alle nostre deliberazioni, se questo sarà prima in 
rigore, quello verrà bene accolto 11er certo. Si adotti adon 
[ue la legge, e s'in,iti insieme il Ministero a presentare nella 
>rossima Sessione del Parlamento un nuovo progetto di legge 
:ol quale si rimedi a quegli errori e danni che possa presen 
are la legge attuale. 
È indubitato, come osservava l'onorevole senalere Cotta, 

:be atloalmente la classe dei negozianti è una delle più rìe 
:he, e dirò anche una delle più influenti e più potenti dello 
ìtato ; DJa ad onta che sia delle pià ricche, e forse la più 
-ieca, e la sola esente da contribuzioni; anzi le nuove l~ggi 
the abbiamo sancite nel corso di questa Sessione diminoirono 
eousìdeeabtlmente le stesse contribuzioni indirette alle quali 
sudata soggetta. È adunqne necessario cb'e!!isa invece sotto 
ltia a nuovi sacrifizi per portare i carichi dello Stato, dai 
1naU essa quanto gli altri, o pit'I, ritrae benefizio. 
Questa contribuzione difficilmente potrà sancirsi seJaJegge 

presente non sì adotta, poiché essendosi a grandissima mag~ 
Jioraoza,eomc oaservava il senatore De Fornari,oellaCamera 
,lelliva rigettato l'opposto sistema, difficilmente è da sperare 
~h'essa muti opinione; e qnand'anehe si mutasse, più diffl 
~ile ancora è il determinare il teaipo io che possa avvenire. 
n dire che avverrà nei primi lD~i dell'anno è una conget .. 

:ora del tolto priva di fondamento, ed anzi è quasi impossi 
)ile che questo non avveofjl:a fuorcbè ìn tempo assai lontano. 
Nè giova l'argomento dello zelo che metterà il commercio 

1el prestarsi ai pesi dello Staio. Non nego lo zelo di nessuna 
~ersona1 wa gli esempi addotti poco provano all'uopo; si 
~rattava. di speculazioni commerciati che si giudicarono utili, 
e:d alle quali in caso. diverso. non vi sarebbe per certo con 
eorsG coo tanto ardore; e se nell'ultimo prestito vi furono 
~blalori per 55 milioni, laddove se ue cercavano 18, fu per- 

chè il partito si giudicò uliJe; e ee le condizioni fossero state 
più gravi, non vi sarebbero stati oblatori neppure per IO mi 
lioni, e probabilmente avrebbero mancalo del tutto. Ma qui, 
non trattandosi nè di prestilo, nè di speculaiioni, ma di nna 
imposta,. non bisogna partire dai principii di devoiione, di 
zelo, ma dai principii della necessità dello Stato edella obbli· 
gazione da iu1porsì ai eontrib11e11li. Ora le necessità dello 
Stato esigono assolutamente che la contribuzione s'imponga, 
e che ciò si faccia. nel moda il più pronto ed il più. sic11ro; 
ed il solo modo pronto e sicuro si è di adottare la legge quale 
vi fu presentata. 

Voci. A.i voti! ai voti I 
-•81Dl!tvTI!. Il Senato deye deliberare sull'ordine del 

giorno proposto dal signor senatore Sclopis, che bo l'onore 
di sottoporre al suo giudizio. 

Chi approva l'ordine del giorno proposlo dal si11oor seaa• 
tore Sclopis voglia sorgere. 

(Il Senato non approva. ) 
Chieggo al Senato se vuole tenere per cbi111& la discoulone 

generale. 
Chi vuol tenere per chiusa la diseusaione sorga. 
(La discussione generale è chiusa.) 
(li presidente legge l primi due articoli i quali sooo ap 

provati senza osservazioni.) (Vedi voi. Documenti, pag. t09.) 
• Ari. 5. Sono esentati dall'obbligo di munirsi di patente: 
• t 0 Tutti coloro che si dedicano all'industria agricola per 

la raccolta, prima manipolaiione e vendita dei prMotti e 
frolli dei terreni che loro appartengono o vengono da e•si 
colti .. ti, e per il bestiame che vl allevano, manlengoeo ed 
ingrassano; 

• ~·Tutte le persone addelle all'immediato servizio delle 
amministrazioni pubbliche per lo stipendio che sia minore di 
lire 3 mila e figuri in uno dei bilanci dello Stato; 

• 5° Le persone salariale o lavoranti a fattura od a 1tor .. 
nata nelle case o botteghe, officine e nei taboratol d'iedlvidnl 
di loro professione, come altresi gU operai che lavorano neUe 
loro stanze o pre"o i privali senza lavoranti, apprendizii, 
fattorini, insegna, bottega o magaiiino. 

" Non sono considerati quali lavoranti la moglie che la 
vora in aiuto dei mari!o, né i figli •oche ammogliati elle la· 
vorano col padre e colla madre, nè un solo aiatatore o brac 
ciante necessario per l'esercizio della professione; 

e a.0 I facchini, i barcaioOlit i marinai; 
• H• I venditori ambulanti per le vie e piazze, nei siti di 

passaggio e sui mercati, di fiori, zolfanelli, esca e pietre fo 
caie, scope, stuoie, canestri slaluelle e fi~nrine di gesso o pla 
stica, dì frutta, cioè funghi, verdura, legumi1 pesci, caccia ... 
gione, poUame, JJutirro, ova, laUe, cacio, caciaiuole ed allri 
minuti commestibili o rinfreschi. 

• I ciabattini, cenciaiuoli, arrotini, pellinalori e scardu 
sleri ambulanti, i verniciatori di scarpe, i sarti rappezzatori, 
I calzolai ambulanti nelle campagne e senza bol\ega, i fab· 
bricanli di reti per la pesca pure senza hollega o slabilimenlo 
ed i fabbricanti di zoccoli iolieramente di legno. 

• Nulla è innovato relativamente alle palenli dei capitani e 
padroni di mare. • 

DI POILLotvl!, relatore. Farei osservare al Senato elle è 
corso on errore al para1rafo H dove dice: (rulla, cioè funghi; 
questo cioè forrebhe essere soppresso. 

•a1<111Dl!tvTI!. Chi approva il terzo articolo Yoglia leyarai. 
{Il Senato adotta.) 
• A.TI. a. L'ammontare del dirillo che dovrà pagare cii· 

scun contribuente è determinalo a seconda .della claPe 11tlla 
quale Tiene collocalo. 
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.i Le classi per i banchieri, negozianti all'ingrosso ed al 
minuto, imprenditori di appalti, al6enti di cambio, sensali, 
agenti di affari, direttori di società .• artieri e bottegal, sono 
le seguenti: 

Numero Ammontare Ammontare 
delle classi del reddito uetto presunto del diritto 

dovuto 
I' Da 50,001 a più, aumentando di 

lire ~BO per ogni ~000 lire I ,~00 ~· Da 25,001 a 50,000 • l,~aO 
O" Da 20,001 a ss.ooo • 1,000 ~· D,1 iti,001 a ~0,000 • no 
a• Da 12,001 a 1.5)000 • 600 
u• Da 10,0t)I a I 2,000 • 500 
7' Da 8,001 a 10,000 • ~00 
8' Da 0,001 a 8,000 500 
9• Da t)iOOt a 6,000 , !100 
so- Da 11,001 a 5,000 • !00 
H' Da 5,0;Jl a 11.,000 • 160 
u· Da 2,001 a 5,000 • IOO 
{3' Da 1,001 a ,,000 • no 

COT'H .. lo propongo cbe dopo le parole nella nlasseprima: 
da 50,000 a più vengano soppresse quelle aumentando di 
lire 2~0 per ogni llOOO. 

PRli:!iiIDENTE. Si propone un emendamento che consiste 
. nel cancellare dalla classe prima le parole: aumentaudo di 
lire ~oO per ogni liOOO lire. 

c.a.wo11n) ntinistro delle finanze, di marina e agricol· 
tura e con11nercio. lo mi credo in obbligo di oppormi a que .. 
st'emendeurento. Essendosi stabililo di ragguasliare la tassa 
sulla rendita media, non vi è ragione onde favorire quelli il 
cui prodotte supera le 50,000 lire. 

Ciò è assolutamente contrario alle disposizioni dello Sta 
tuto, quando questo dice che tutti debbono contribuire io 
proporzione dei loro aven. Dunque quegli che ha un reddito 
di ~0,000 lire deve pagare più di quello che ha un reddito 
di 30,000 lire. Nè vale il dire che questo apre la porla allo 
arbitrii> dei tassatori e delle Commissioni, perehè, io ripeterò, 
che sicuramente io credo elle nè i tassatori, aè molto meno 
le Commissioni si mostreranno indiscrete nel tassare i com· 
mereìanti, e che Bi commercianti rimane pur sempre la fa 
coltà dell'esibizione dei libri: e se vi è categoria a cui poco 
debba importare l'esibizione dei libri è appunto quella il cui 
prodotto è maggiore di 50,000 lire. 

L'eslbhione dci libri può riesclre grave al negoziante i cui 
affarj sono dissestat], ma a quello il quale è in condizione 
talmente prospera, che è ripulato guadagnare ollreleti0,000 
lire, io credo elle uon tornerà molto grave l'esibire i propri 
libri. 

D'altra parte vi è una ragiene che domina luUe le altre, 
ed è quella della prescrizione assolala dello Sia Iulo. 

Adottantlo l'emendamento, bisognerebbe rigeUare l'arti 
colo perchè altrimenti verreste a sansìcnare un'aperta liola 
alone dello Statuto. 

DI PO:r..t:.oNJ?, relatore. Domando la parola. 
È p~:r risolvere in modo perentorio la questione dell'emen 

damento snllevatn. 
Il Senato a'\'C!\(~O adottalo l'articolo 2 non pub più essere 

in caso di ammettere l'emenda-mento, ossia soppressione pro 
posta dal senatore Cotta, perchè l'articolo ! slabili:5ce la pro 
poriionaliià. Stabilita questa, ne deriva Ja conseguenza im 
lDediatai assoluta che non si possa prescindere dall'applicarla 
anche pel reddito eecedeute le 50,000 lire. 

151 

COTTA.. Domando la parola. 
PBE8101nwT11:. Scusi, bisogna che prima domandi se il 

senato vuol appoggiare l'emendamento. 
Il Senato conosce l'emendamento proposto. 
Chi •noi appoggiarlo si alzi. 
(Non è appoggialo.) 
Metto ai voti l'articolo 4. 
Chi lo approva sorga. 
(Il senatu adotta.) 
• Art. 6. Gli avvocati, causidici, notai, ingegneri, archi 

tetti, agrimensori, esumator], liquidatori, medici, chirurghi, 
farmacisti, flebotomi e simili saranno soggetlati al pagameolo 
dei diritti secondo le classi seguenti: 

Numero Ammontare Ammontare 
delle elusi del reddito netto presunto del diritto 

dovuto 
j• Da U,001 a più, aumentando di 

lire 90 per ogni 5000 lire 450 ~· Da U,001 a l~,000 • 560 
5• Da 10,001 a 1~.000 • 500 
11• Da 8,001 a 10,000 • 1110 ~· Da 6,001 a 8,000 • 180 
6' Da ti,OOt a 6,000 no 
7• Da ,,001 a 4,000 • 60 
8' Da 1,001 a ,,000 • 30 

DI BBNBTBLt.o. Domando la parola. 
PRB81DBNTB. Il senatore Di Benevello ha la parola. 
DI BIKNB't'ELLO. Io rieonosce giustissima questa disposi 

zione della legge per gli avvocati, i medici, i chirurgi, ece., 
ma trovo singol3re che vengano qui introdo.lti Kli arcbi 
tclti. 

Fintaotor.hè la natura morale dell'uomo sarà collerica, rab· 
biosa ed ambiziosa, sieuramente vi saranno liti, e gli avvocati 
ricaTeranno da queste liii un lucro onoralo; finlanlocbè la 
natura fisica dell'uomo sarà accompagnata dalle febbri, dalla 
gotta e simili altri dileUi, sicuramente anche i medici avranno 
modo di ricavare un onoralo lucro dalla loro professione; 
ma pensate 'WOi che simili vantaggi si eslandano agli arcbi 
lelli I Cerlamenle che nelle capitali la cosa non va così, cbè 
qui in Torino un archileUo trova facilmente impiego al suo 
iagegAo,' e può dall'arte sua ricavare onoralo profillo e anche 
cospicui vantagg:i pecuniari; ma non è così nelle proTincie. 
u• POL:r..o~m, relatore. Domando la parola. 
01 BENBWBLLO. Macoslnon converreblie gindicarede1H 

architeUi delle provincie; sapele voi d'ordinario chi tono J 
vilruvii nelle noslre provincie? Sono d'ordinario icapimaslri 
ed è caso mollo raro quello di un architetto in provincia che 
possa trovare allro modo di dare sfogo alle sue idee (quando 
ne ha), (:be C<lnsegnarle alla carta, il che impingua il suo-por 
tafoglio, ma per cerio nulla affatto la sua borsa. D' allronde 
voi qui volete tassare le arti liberali ; ma- io- non credo che 
l'architettura possa dirsi arte liberale. 
Essa è una delle belle arli; essa è sempre slala chiamala 

sorella della pillura e della scullura ; la si fa da voi sorella 
dei flebotomi e dei farmacisti, e per quanto possa essere ono 
rala una lale parentela, essa la ripudia. (Ilarità prolun 
gale) 

L'architettura no, non è notarle liberale; essa e arte bella, 
è arte che come le sorelle ba per maestro il gusto , per 
iscopo il piacere; nè y'ha certo tra voi chi pensi che il gu 
sto ed il piacere abbiano mai a fare toi medici, cui causidici 
o cogli avvocati o coi ll~bolomi. (Risa) 
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Voto adunque perehè gli archiletli non siano compresi 
1el disposto della presente legge. 
1)1 POLIJONB, relatore. l{o domandato fa parola per ri 

,pondere al mio amico, il senatore Dì BeneveHo. Egli disse 
be fintanto che vi saranno uomini che litigano, gli avvocati 
1otranno sperare un lucro. Ma per litigare ci Togliono auJe, 
rjbuoaU, e bisogna che gli architetti ti edìflchlno. 
Fintantochè ci saranno febbricitanti che daranno prodotto 

,i medici, occorreranno case per curarli; per quelli che hanno 
uezsi, delle case private, oppure degli ospedali per 11 classe 
lei poveri che è la più numerosa. 
Ftnebè rimarrà fra noi l'attuale civlllà che spero di veder 

1rogredire. e non di tornare allo sfato di barbarie, ci vor .. 
anno, dteo, rase per albergare eH uomini; quindi Hli archi 
etli sicuramente avranno lavoro e lucro. 
Ma un'ultima osservazione mi permetto ancora di fare, cd 

: che non mai gli arcbilelti, gli ingegneri che non voglio da 
~s-si separare, non hanno veduto allargarsi tanto il campo 
lella loro industria, dell'applicazione della loro seieosa, men 
re oggidi certamente si occupano assai più t7he non lo lace 
'ano per I'aédtetro, e vediamo che soventi volle mancano gli 
mminì alle cose. Quindi io mi tranquilllzao perfettamente; 
:bé se gli architetti sono tassati, hanno un lucro vera e reale 
la potere senza inconveniente concorrere anch'essi con lulli 
:li altri cittadini a soddisfare ai bisogni della comune farui· 
:Ha. 
Se io aressi da esprimere un voto, a vece di cso-nerare 1U 

.rchiteftl vorrei aggiungere alle classl tassabili una che fu 
unme .. a, e si è quella dei pittori. (Risa prohmga/e) 
01 BENE"WELLO. Sono molto saggte le OiSservaiioni del 

Dio amico senatore Dj Pollone; molte cose avrei a rispon~ 
tervì, ma lo stato anormale della mia voce rendendomelo 
mpossi!Jile, mi restringo per forza alle poche cose dette 
'opra. 
PBE81DENTB. Si propone all'articolo IS la soppressione 

!ella parola areluteuo, 
Domando se è appoggiata. 
(Non è appoggiata.) 
(Vengono quindi letti ed approvati Sii articoli hl I !I. )(Vedi 

col. Documenti, pag. 613.) 
•Art. J3, Per lutti gU aJfri comuni s'istituiranno Commis 

.ìonì mandamentali conformemente al _disposto dell'arlicolo 
mdeelmo, le quali estenderanno la loro giunsdìslone su tutto 
I territorio del mandamcnte. ,, 
ut POLL01'"E, relatore. Non come relatore della Com 

nisslone ma semplicemente come senatore farei uu'osscrva 
tloae, se non sarebbe ora il caso di adottare per la votazione 
li questa legge il sistema che si è usalo nella votazione del 
i)iJanci, percbè sono 01 gli articoli d'approvare. 
PBESIDIUtTI!:. Il presidenle accoosenlirebbe di buon 

ir.ado; osservo però 1:l1e Je categorie dei bilaocj erano riferi 
lilì ad un sòlo articolo, mentre qui si tratta di arlicoU se 
iarali di legge. 

U11 senatore. Sarebbe Ul'.l'approv.azione coJ sHenzio. 
DE 111.H.Ofi;N&ll. Domando la parola. 
Pll.E81DE1'T~. U senatore De Cardenas ha la parola. 
blB ll.&.BDli:~&.8. Si è stabilito pei' la città di Torino e di 

!}enova uo c}rcoJo moHo più circoserillo e chiaro eh~ non sia 
I circolo che esercitasi nei capoluoghi dì provincia; nelliarli· 
:olo ai dice: • in tulli Qli altri comuni, 11 cioé nei comuni) ca· 
'HJ1uogbi di ru.anda.menta ed in quelli cbc oon sono c:JpoJuogbi 
ii mandamen.to. 
Came si raduneranno insieme e con1e si nomineranrio g,,in 

lividui raccofU da vari comuni per poler deliberare •opta 

15.;; 

lutto il mandamento! L'analogia (giacebè i comuni secondari 
4!hc compongono il mandamento di cui è capoluoso il mede 
simo capoluogo della provincia) vorrebbe che si dicesse qui: 
• i comuni capoluoghi di mandamento, ~ ma che non si la 
sciassero tuUi i comuni indistinta1D.enle; mentre se si sta 
bilisce in ogni comune nna Commissione, quesla debbe 
deliberare su tutto il territorio del mandamento, e mi pare 
impossibile the si possa riuscire a comporre una cosa cosl 
di•parata. 

DI POLL&1111:, relatore. Secondo l'opinione deJla Com• 
missione pare che non Ti sia ambiguità ne1l'artìco1o, perebè 
non è preci!~amenle in lutti i comuni1 ma nei comuni capo 
luoghi di mandamento ebe si dorra.nao instituire }e Commis 
sioni; quanto al ID.odo di esecuzione della legge, la Commi&· 
sione crede che ciò rientri nel dorninio di un regQlamenl<> di 
amroinistraiione pubblica. 
Del reslot ripeto, io non vedo che vi sia dìfficoltà, perchC 

vi sono le parole per lutti gU altri comuni; ciò nob vuol dire 
che in ogni comune s'lnslituirà una Coaunissione, ma che 
nei capoluoghi di mandamento non compresi negli arUcoJì J I 
e f 2, saià instiluita la Commìssione. 

PBBilIDENTE. Domando al sesatore De Cardenas se de- 
sidera. che si meUa ai voli il suo emendamento. 

Voci. Deve priwa venire appoggiato. 
PBESIDM1'TR. Noa è ancora letto. 
Dli:. C.t..BDENA.8. Formolerò l'emendamento: 
11 S'instiluìranno Commissioni wandawenlaH in tuUi i ca 

poluoghi di mandamento. • 
L'emendamento pare necessario all'intelligl'.lnza. 
PllliSIDli .. Tli. Cbieggo •I Senato se •uule appoggiare lo 

emendamento ora letto dal •enalore De Cardenas. 
(Non è appoggiato.) 
Metto avanti l'articolo {3. Chi l'approva si levi. 
(È approvato.) 
(Sono successivamente Ietli ed approvati senza diaaussionc 

gli articoli 14 al ~6.) (Vedi sopra) 
• Ari. 27. Il conlribuen!e cbe si creda gravalo dall'operalo 

del lerificalorc, po\rli, trascorso l'ultimo termine di quindici 
giorni indicato nell,articolo precedente, provvedersi in vìadi 
reclamo presso fa Como.1ìssione, nel termine perentorio di 
allri quindici giorni, presentando tutte quelle giusLìficazioni 
che trovasse opportune. • · 
.t.LP••••. Domando la parola. 
P.nn1u1nvTs. Il senaiore Al.fieri ba la parola. 
.&..,FIERI. ?tli !piace che in questo momento sia assente il 

ministro delìe finanze, perchè desideravo domandargli se eali 
credcra che il procedimento istituito col presente progeUo 
di l••gge per la perceiione della lassa ... (Entra il ministro 
delle finanze) 

Ri11eferò la domanda cbe intendevo 4i fa.re. 
l\ileggerò l'articolo !7. (Vedi sopra) 
Jn ordine a quesl'i11rLicolo io domandavo se per scemare in 

parte gl'inconveoieoU temuti dall'applicazione della pre1ente 
}egge, non sj poiesse am1nellere quanto è s!abiJifo in lngllil· 
terra relati\·an1ente all1inconze-taxapplicato ai commercianti. 
Tutti sanno che in IDihilterra in casu di cv.ntroversia tra il 
lisca ed il contribuente, si proc~de, per co5Ì dire, io modo 
corrlhleniiale, cioè. il contribuente ed il percettore della lassa. 
commettono le loro differente a due perili, i quali confe .. 
rendo col coutribucn(e at(csfano cl1e la tassa che gli at!con-. 
.sente è proprian1ente quella ch'egli dovrebbe pagare; quindi 
questa tassa è dal canlribuentc stesso versala nelle mani de! 
tas~iere senia che necnme.ao torni a conosccnia del percet ... 
lore primo il risultalo delle conleren•e di quesll due 1•erill. 
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lo domando se il testo attuale della legge esclude questo 
mezzo di convenire, eloè che diaal facilità di evitare quello 
che maggiormente si teme dai commcretanu, cioè di essere 
per la proprìa difesa costretti a ricorrere al mezzo della 
esibizione dei libri. 
Sa il Senato che in Inghilterra gli assessori che attendono 

I quest'operazione sono nominati da Commissioni composte 
di persone ricchissime, non potendo far parte delle medesime 
che coloro i quali banno un reddito di cinque mila lire ster 
line. 
Ripelo aduoque dimandando se si è escluso questo mezzo 

di convenire fra il fisco ed il contribuente ; o se si debba in 
caso di contesa venire sempre alla decisione della Commis- 
11ooe. · 

A me sembra che potrebbest nella pratica ammettere, 
senza nulla introdurre nella legge, che quando si presentasse 
un simile caso di contesa, possa avere luogo questa maniera 
di arbitrato. 

CA YO.ITB, tninistro delle finanze j cli marina e agricol 
tura e commercio. Non credo che questo mezzo sia escluso, 
e diffatti l'articolo !ti. dice: 

• Il verificatore prende ad esame le dichiaraiioni degli 
esercenti, supplisce d'ufficio alle mancanti, rettifica le ine - 
utte e redige la matricola dei contribuenti, indicando la 

~ tassa di ciascuno di essi. • 
Per questa rettifica il leritlcatore può adoperare tutti quei 

mezzi ehe reputerà migliori, e fra questi mezzi anche quello 
i•dicalo dal senatore Alfieri potrà avere luogo. 

L'articolo ~7 verrà solo applicalo quando il verificatore 
non avrà potato in certo modo accordarsi col contribuente. 
Se però vi è mezzo di porre d'accordo il contribuente col 

veri6catore1 non è più i\ caso di ricorrere alla Ccmmlsalone: 
il mezzo su1uJerito dal senatore Alfieri si potrà forse usare i 
ma sarà cosa da prendersi ad esame non tanto nel regola 
mento, quanto nell'ìstruzione da darsi al verificatore. 

PRESIDENTE. P•ngo ai voU rarticolo i7. 
(È approvato.) 

(Sono quindi senza discussione approvati tutti i successivi 
articoli del progetto di legge dal ~8 al 61.) {Ver!lsopra) 

Prima di procedere all'appello nominale debbo interro 
gare il Senato in che modo intenda fissare il giorno delle sue 
deliberazioni sui quattro progetti di legge che rimangono 
ancora a volarsi, riguardanti i trattati di commercio, per com 
piere cosl la sua opera. 
Io proporrei che il Senato si radunasse stasera alle ore 8. 
Chi acconsente 'ogtia levarsi. 
(Molli senatori •i alzano.) 
D• SOJIJN.1.z. Potrebbe accadere che Il Senato non si tro 

vasse in numero, pemcebè non sono pochi queHi che non st 
sono levati, e questi certamente non si saranno levali perchè 
non potranno intervenire alla tornata di questa sera. 

Una voct. Si faccia la controprova. 
PBEliltDllNTE. Farò la controprova, e vedrò se vi sarà il 

numero sufficiente. 
(Si alzano 59 senatori.) 
Ve~go che sicuramente non si potrà avere il numero le 

gale; allora proporrei per domani alle due. 
Una voce. Domani è festa. 
Un~altra voce. SI potrebbe venire benissimo in Senato nelle 

ore in cui non vi hanno funzioni in chiesa. 
PBllSIDl!NTI!. Allora sarà più sicuro il fissare la sedala 

pubblica per Iunedl. 
Chi così crede voslìa levarsi. 
{Il Senato ecconsente.) 
Si passa all'appello nominale per lo squiltioio segreto. 

Risultamento deHa votazione: 

Volanti •..•..•.•..•..•.•....••••..•. 56 
Voti favorevoli .••••...•..•..• 36 
Voti contrari ........•.••....• ~ 

(Il senato adotta.) 

La seduta di lunedì è alle ore 2. 
La seduta è levata alle ore 5 e 11~. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Discussione sul progetto <Il legge per l'approvazione della convetizione addizionale al trattalo di nauiga:lone 
e commercio collo Zollverein - Discorsi dcl senutore Colli, del n1inistro delle finanze e del senalore Alfieri - Adozione d' 
questo progellf.J - Discussione sul trattato di contmercio colla Confederazione SPitzera - Discorsi del senatore. JaC(JUll• 
moud e del minislro delle finanze - Adozione dell'ora riferito trattato - Approvatione della conven:lone addi•lonale 
al trattato di comnlercio colt11 Francia - Dtscussiol1e sul trattala di commercio coi Paesi Bassi - Discorso det 1maCore 
Giulio e del ministro delle (inan:e - Approvazione di q11'8to tra Italo - Rela•ione d.( peli•iont. 

La tl!duta è aperta alle ore ' I t~ pomeridiane. 
mBH&HIO, 8e{lrefario, legge il prceesso verbale dell'ul 

tima tornata, il quale viene approvato senza osservazione. 

OJ8Cll.MIOftlE E &DOZIONE DEI.I PROGlo:TTO Dl 
LEGGE PEll L1 &PPl\O'WA.ZlO!\E DEI.oli& C:ON"•:~ 
ZIONE .&.DDlZION& ... E &L TB,t,TT&TO DI co1111•;11- 
t)IO EOidM EOLL'WEllEIN {!LEGA. DOG&ftlll ... E TE 
DUfl&). 

PBE8U)ENTE. I-lo l'onore di leggere il primo progetto di 
Iesge posto all'ordine del giorno, cioè il progetto di re~ge 
sul trallato di commercio cogli Stati della lega doganale ger 
manica. (Vedi voi. Documenti pag. 936.) 

e Articolo unico. Il Governo del R.e è autorizzalo a dare 
piena ed intera esecuzione alla convenzione addizionale al 
trattato di navigazione e commercio del 23 giugno t81J5, sot 
toscriUa in Torino il giorno io maggio cogli Stali ddla lega 
do~anale germanica (Zollverein). • 

B aperta la discussione generale s11 questo progetto di 
legge. 

COLLI. Dom:indo la parola. 
PllESmEN'l'E. La parola è al senatore Colli. 
COLI-•. Signori, i tratl!~ti che sono sottoposti alla vostra 

deliberazlene, sono il risultato di quelli che li hanno prece 
ceduti, essi sono una conseguenza del sistema adottato dal 
Mjnistero; a questo sistema io mi sono dichiarato contrario 
alno dal principio; le mieeonviozioni non sono punto mutale; 
totta,la riconosco che è troppo tardi ora percbè allri si ri 
creda e indietreggi, e sono disposto a dare il mio loto fafo 
revoJe a questi trattati, il che non ho fatto per gli aJlri. • 

Respingerli sarebbe, a parer mio, un atto di versatilità, il 
quale non ci scioglierebbe dagli obblighi che ci sono stati 
lmposli da quelli l!ià adottati, e che potrebbe per avventura 
compromettere in parte i vantaggi che noi speelame rica 
varne col tempo. 

Quantunque avverso ai trattali, lo sono sempre stato eon 
violo dell'opportunità dì una ben ìntesa riforma della tariffa 
do1anafe; senza iiinorare le diftìcoltà somme di questo lavoro, 
bo creduto che si potesse, proeedendo gradatamente, pro 
muoyere cosi 1tlndostria interna, e moltiplicare le reJazioni 
commerciali! confesso che le dottrine del libero seambio, 
professate dal signor mlnMro in un modo assolulo, mi ave. 

vano sune prime incusso un certo timore, ma avendo osaer 
vate poi neJla discussione della tariffa in discorse, lo altro 
Recinto e anche io questo, che egli è ragionevolissimamente 
proteslnnista, cosa di cui io spero i granmaslri non saranno per 
fargli un delltto, e scorgendo come vi siano anche coJ libero 
scambio des acco1nrnode1nents1 mi sono sentito alquanto rin 
cuoralo, e mi sento disposto a proclamarmi anch'io libero 
scambista, a patto però sempre di nulla precipitare, e di evi 
tare per quanto è pussibile i trattati i quali, senza poraens 
vantaggi incontrastabìll, tendessero a vincolare ravvenire. 

Io voterò dunque pei trattali. 
CJ&:wolfa, tninfslro delle finanze, di marina, agricoltura 

e commercio. Io mi felicito coll'onorevole: preopina.ole, non 
dirò della sua conversione, poichè egli dichiarò essere sempre 
stato amice di una progressiva e ben intesa riforma daziaria, 
ma mi felicito che eQ:li abbia riconosciuto come il sistema del 
!olinistero non sia avventuroso, né tale da poter compromet 
tere le sorti del commercio e dell'industria della noslra 
patria. 

Il Mini~lero si è proclamato libero scambista, e continua a 
profes!lare quest'opinione, ma ba detto che l'attuar.ione di 
questo suo principio deve avere luogo gradatamente, praden .. 
temente~ e non in modo da compromeUere lo stato attuale 
delle cose. 

All'apparire del primi sooi progetti, alcuni credeUero cbe, 
mentre professava di voler procedere con pa11i misurali, eaU 
andasse troppo rapidamente, e che Ja riforma operata, sfa 
per mezzo dei trattati, sia per mezzo della ouo•a. tarila da ... 
ziaria, avrebbe compromesso tutte le indu&trie ehe si enno 
sviluppate all'ombra del. protei.ionismo. 

lo mi ricordo che quando si discnsse li primo traila lo (credo 
col Belgio), un iUustre oratore faceva il quadro a quest'As 
semblea di non so quante migliaia di operai rido'U all'ozio 
ed alla miseria, e dimo~trava come noi saremmo statieoatre\li 
a ritirare dall'estero tutti quei prodotti che ora ci fornisce il 
nostro paese. 

I fa\U banno già muminato l'onorevole preoplnante, ed lo 
ne indicherò due altri, i qnali, spero, allontaneranno ogni Ci .. 
more dall'animo dei più timidi. 

Qoes.ta mattina io ho aTuta uoa lunga confereau con uno 
dei più distinti fabbricanti di ferro; nato1"alo1~o&e non si lrat 
lafa di questione economica, e non abbiamo discu1so &e le ri 
forme operate fossero o no opporlo.ne, ma il discorso si re 
slrinse unicamente alla sua induslria1 e richiesto di ciò ebe 
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si potesse fare per 1nigliorarne la sorte, I'Industrlale si Ji1ni!ò 
a chiedere una sola cosa, che cioè il Governo vedesse d'im 
piegare la. sua influenza, onde i produttori di ferro della 
Valle d,Aosta potessero dìsporre dì una maggior quantità di 
mfnera/e, Egli si lamentava altamente che, per quelle che 
egli diceva abbastania buone coltivazioni delle miniere dì 
Cògnet i proprietari dell'alta vallata di Aosta non potessero 
ave-re che una limitata quantità dì minerale; in una parola 
restringeva fatte le sue domande, a ciò che si facesse in modo 
onde quella quantità di minerale elle veniva loro scmmtni 
strata da alcuni anni potesse essere raddoppiata. 
I\ Senato vede che se i prudnttorl del ferro temessero che 

la rlduzìone 11pportata nel dazio sul ferro dovesse rendere 
loro impossibile di sostenere la concorrenza estera, essi pen 
serebbero a ridurre i loro opifizi, e non già ad aumentare i 
meiii di prodmione. 

Qt1esto Iatto deve, io credo, pienamenle rassicurare la Ca 
mera intorno all'avvenire dell'Industrta del ferro, la quale, 
come ebbi l'onere di esporre in un'altra circostanza, e fu da 
tutti rtconcscìuto , è quella che poteva essere maggior 
mente colpita dai trattati. 

L'altro fatto è questo: un industriale, il quale prima che si 
operasse Ja rifor1na daziaria aveva inoltrata UAa memoria al 
Ministero, in cui dlmostrave con cifre matematiche, che, ove 
si fosse ridotto il dazio sopra i tull da 16 a tO lire, egli sa 
rebbe stato costretto a chiudere il suo opifizio, venne da me 
ieri, e mi disse che, fatti meglio i suoi calcoli, era arrivato 
ad un felice rtsultato, siccbè in seguito ~ei medesimi credeva 
poter ancora Ja sua industria sopportare una maggior ridu 
sione, e che quindi, invece d\ dìminuire il numero de' suoi 
telai, stava per aumentarli. 

Quello che oi è verificalo per il ferro e per i Iuli, io credo 
che. si verificherà del pari per i panni e per i coloni. 

Totli I ragguagli che sono giunti al Ministero provano cbe 
la produzione dei panni e dei cotoni non ha punto scemate, 
ed anzi ha piuttosto aumentato. 

Nou dissi questo onde confermare i princìpiì del Minietero, 
avendo essi già ottenuta la sanzione del Senato; ma solo per 
provare quanto fosse giusta l'osservazione dell'onorevole pre ... 
opinante, cioè che dopo on più serio e più maturo esame dei 
progeUi del lUinistero, si doveva riconoscere che questi, 
benchè informati da uno spirito di libertà, erano temperali 
con tanta prudenza, sicché anche i non ardenti liherì scam 
bi•li polenno dare il loro voto al progetto di legge. 

&'l.ill'IEBI. Domando la parola. 
PBIU1ID~TE. La parola è al senatore Alfieri. 
&Ll'IEDI. Ved~ndo che nessuno sembra disposto a par- 

lare t'1\ \rat\a\o che ora trova ai in discussione, e dappoicbè il 
ministro di finanze ci ha comunicato il risultato di una con 
versa1.ione. a'VY\a con uno dci prinéipali commercianti di 

- questo paese che coHiva l'industria del ferro, io prendo oc 
casione da ciò che eg\l ha dello per domandare, se il Mini 
stero si creda io grado di potersi occupare della compilazione 
dt un tegolam~nt1>, tol quale vengano messe io pratica quel1e 
norme ehe devono servire all'appucaslone della legge che 
governa le miniere, e che {u pubb\icala nel \ SflO, \eg11e che 
nelle parli più essenziali non credo merltl alcuna riferma, 
poicb~ essa fu 6.n d'allora C'l;)ntepi\a. in \erroinl assai larghi, 
assai liberali, ma che forse nella parte che riguarda la pro 
eessura potrebbe necessitare qualch~ -r.ambiamen\o. 

Il regolamento che era annunziato da qoe1Ja legge stessa, 
finora, che io sappia, non emanò, anr.i. nGn t.21rebbt ne111~ 
maneo preparato. 
lo crEdo che urebbe cosa nec~ssarla per pro-mu0,-ere l1in- 

1 r, ~. ~ :; 

dustria delle ferriere d~llo Stato, che i recenti trattati e Ja 
riforma della lariffa dog,nale hanno modificato che questo 
regolamento venis:st'. ora compilato, e fosse pubbJìcato, per 
dare a tutti una norma profittevole, e per assicurare coloro 
che coltivano questa sorla d'industria. 

Se pel passato si è fatto per tanto tempo desiderare un !al 
regolamento. le circostani.e attuali, lo ripeto, mi pare fac 
ciano urgente cib che sarebbe stato solo forse desiderabife i[I 
aUri momenti. 

ica:wotJB, ministro delle fìnanze. di mar1'na, agricoltura 
e conimercio. Domando la parola. 

PB~81DEIWTR. Il ministro àclle finan:te ha Ja parola. 
c.1. wo11n, ministro delle (i11anze, di marina, agricoltura 

e con1n1ercio. L'ooore"'ole preopinante chiede se il ~Iìnistero 
si i;;ia occupato, non della: riforma, ma ùen~l dello sviluppo, 
direi cosl, della nostra legisla:r.ìone sulle uiiniere. 

lo credo coll'onorevole preopina11te che 1a legge del i ShO 
non richiEgga una riforma, poiehè è inforruata da principii 
di giustizia e di lìheralità che debbono eiscre applicati dap 
pertutto, ma specìalmente in quelle parti che speUàllo alla 
industria. 

Se la legge laseta a desiderare rispetto ai regolamenti, non 
si deve però tacere che il fare un regolamento intorno alla 
proeessora presenta non lievi difficoltà, ~la prova si è che 
le persone distinte, alte quali il paese va debitore di questa 
legge, non hanno potuto ancora far seguire la pubblicazione 
dell'anouniiato regolamento. 

Vi sono, ripeto, questiani mollo difficili da sciogliere, le 
qu•li forse non potrebbero lutto essere risolte dal solo potere 
esecutivo, ma si riehìederebbero probabilmente alcune dia 
sposizioni legislative. 

Jn tanta copia di lavori legi~lativi, a fronte dì tanti provve 
dimenti di masslm~ urgenia, io in verità non ardirei d'occn .. 
pare il Parlamento di una questione~ sicuramente dì molla 
imporlania, ma d'importanza, si può dire, secondaria, ri .. 
spetto a quelle a cui accennavo. Il ~lìnistero si occuperà (oe 
assumo l'impegno) di questo regolamento, e vedrà di pub· 
blicare il più pr.esto possìbìle quello che è nelle attribuiioni 
escJusi-ve del potere esecutivo. 
ln quanto a queHo che riflette ì1 p~lere 1egis1ativo, ie credo 

che sarà opportuno il rimandare la discussione, non ad una 
epoca indefinit11 ma almeno far rhe succeda dopa cbe sì sarà 
dato pa!lso ai lavori piti urgenti. 
PRll:81DENTE. Interrogo la Camera se Ynol tenere per 

chiusa Ja discu.1sione. 
(La discussione geneTale è cl1lnsa .) 
JUetto ai van rarticoro unico. 
(È appronto.) 
PeÌ- recare minor disagio ai volanti1 io propongo alla Ca 

mera di dare il voto per scrulinio se11re\o a \o\\e le legGi alla 
fine ~ell• seduta. 

DliiVll'lìlliilOl'WE Il .&.DOZIONE DEL TRilTT&TO DI 
f:OBBEllCIO COILL&. CON•EDEBil.ZIONE 8YIZZ .. A• 

PBBlllDE1'iTB. Ora si passa alla seconda Ie11ge che è al 
l'ordine del giorno ~ 

« Articolo unico. H Governo del Re è autorizzato a dar piena 
ed intiera eseeoiione al 'raltato dl commercio. s0ttuscrl\to in 
Torino add\ otto e:iugno mille oitocento cinquantuno colla 
tonfedera1ìl>ne Sviiiera. • (Vedi voi. Doeuntenti, pag. 950.) 

È aperta la discussione generale m qu<Sto progetto di 
leJ!K•· 
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•.UJQ1lltBOllD. te ne me propose poìnt de rappeler I•• 
convenlions que notre Gouvernement a faites avec Genève le 
!{ joillet 1605 et le 5 joio I 7U, nì les disposìtions do traìté 
concio le 16 mars 1816 aree la Confédératìon suisse et lo 
Canton de Genève. A mesure qoe les conditions politiquea et 
économiques da natfans se moditieat, à mesure qael'indtt11trie 
egricole et manufaclurière se dèveloppe, les hommes d,Etat 
doivenl tenìr compte des besoìos do !emps et régler !es !raités 
de commerce snr de nouvelles bases. 

En appréciant dans son ensemble le lraité avec la Confé 
dération helvétlque, qui est soomis à l'approbalion du Sénat, 
on doil reconnaltre qn'il est éqnìtable, qo'il est fondé sur des 
cencessìons réelproques et éqoipollentes, en sorte qu'il est 
égalem.ent avantag:eux aox deux parti es coolractantes. le don .. 
nera! donc à ce lrailé mon vole favorable, e\ j'éprouve une 
grande satisfacLion en voyaot que !es liens poliliques ereom 
merclaux, qui nous unissent à la Confédération Helvétiqae, 
tendent à •e resserrer plus étroilement. 
le m'•bsliendrai de dl•eoter en délail !es arllelea de celte 

convention, pnisqoe son opportunité et son otilité ne parais .. 
sent pas contest4es daos cette augnsfeeocelote; maisje crois 
nécessalre de vous. sonmettre quelques considéralions enr ses 
eonséqoencea par rapporl lt l'arliele 5 do lraìté do 16 mars 
1816. 
Vous savez, mMSieurs, que, lorsque ce lr.aité fui signé, le 

Canton de Genève n'avait pas de douanes, et que !es prodoils 
de I• Suole enlraienl libremeol dans son l.,riloire. ABn d'aa- 
1orer , l'approvisionnement des marcbés de Genève, il avail 
éfé conreno que oolre Goureroemenl reeulerall de prés d'une 
Ueue, dans l'inlérieur, sa tigne de donane, ce qui laisserait en 
dehors une certaine éteodue de Cerriloire qui re9dl le nom 

· de :one. Les produits de la Suisse y enlraient sans ancnn 
paiement de droils e! lea produits de la zone élaienl placés 
dans la mème condilion que ceux do territore génevois. 

Voìci les dispositions textueUes de cet article: 
• Pour entrer dans le sens do protocole du i novembre 

relaUvement aux douanes, eo conciliant néanmoins, autaot 
qn'il est -po!sibtec1 ses disposition9 a_vec les intéréts de Sa 
Majes\é le l\oi de Sard&igne, la ligoe des donane•, dans le 
voisioage de Genèfe et da lac, passera i partir do Rbòne, par 
Cologny, Vallelry, Cheney, le Lnlset, la Cbable, le ~apey, le 
Vieson, Btrambière, Annemasse, Ville-la·Grand, le long du 
Conrs du Foron jusqu'à Machilly, puis Douvaine et Colon .. 
gelle jusqu'au lac, et le long du lac jusqu'à Meillerie, JIOUr 
reprendre ensnile el conlinuer la frontiere acluelle par le 
poste le plus voìsio de St-Giogolph. Bien cntendu qoe, 
daas la lii•• Mterminée, Il sera libre à Sa Mojeslé de faire 
le• tbaoge111enls el les dispositlons qui lui convieodronl le 
mfeux poor le nombre et le placement de ses bureau1. ... 
Le Gouv~rnement de Genbve, de son cbté, prendra )es pré .. 
caoUons oécessaires poor que la contreba:ude ne puisse 
élre farorìsée par les bab!lants du Canton. • 

La populalion do terrUoire do royaume, comprise dans la 
zone, s'élèYe Il pùs de qulnze mille àmes. La disposilion qoe 
j'ai cilée étail poor elle un Kr•nd avantage, puìaqo'elle l'af 
franchlssait de l'impòt des douanes, et qu'elle lui laissait le 
Jibre écoulement de ses prodaìts datis le terrìtoìre suisse; 
mais aujoord'bui que la Confédération helYéliqoe a garni ses 
fra.ntlèrea d'une ligne de douanes, la popolatioo de la zone se 
trouve placée dans une condilion tonl-à-fail eiceplionnelle, 
car elle ne peut plus avoir de commerce ni avec l'iotérienr 
da royaume, ni a1ec 1et payg étraogers, sans acqaitter det 
droib de douaoe. C'eat la plu• triste sitnation qui pnisse èlre 
fai!• à ce lerritolre; tes établinemenls ioda1lrlels seralent 
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frappés au creur1 et son agricolture ne pourrait plus se dé 
velopper. ll est évidenl que les motifs qui ont dicté l'artiele 5 
du traihl de 1816 n'existent plus, et que la Confédération 
Suisse '1 a tacllement renoncé par le traité actuel. C'esl pour 
quoi, je peose qae notre Gouvernement doit traneporter ses 
bureaux. de doaane vers l'extrt:me frooUère, de la m~me ma 
niere qu'il l'a fait sur la frontière de France. Je crois d'ail .. 
leurs qatil serait fncoostitationnel d'a.trra.nchir de l'impdt des 
donanes une partie de sujets du royaome, et de Jes placer en 
méme (emps dans une coodition intoférable1 qui· doit J~s 
condoire forcément à leur ruioe, ou les enlrainer à une in 
doslrle réprouvée par !es lois. 
Non-seulement la Confédération suisse n'a plus aucun in 

térét à maintenir Pancien état de cboses, mais on conçoit. af .. 
&émeot qu'il lui aerait infiniment nuisibte. Le territoire de 
la zone devJeodrait un vaste eotrepòt de contrebande, où af ... 
tloeraieol par la vole du tr.aosit les marcbandiS<s de tout le 
globe. La Confédéralion serait obligée de tripler se• postes 
de dooa!:le& e:t, qnoique nolre ligoe douanière toit passable· 
meot gardée de ce cblé, il est indubitable que la con!rebande 
deviendrait beaucoop plus active qu,auparavant sur celte 
partie de nos frontières. 

Par la réductioo des droft1 de douane que le Parlemenl a 
votée1 nous avons \ieu d'espi;rer que la contrebandediminnP.ra, 
mais c'est à condition qoe nous ne fournirons pas des armes 
à cetle conpable indu•lrie, en lui acMrdant un terriloira 
neutre, d'où elle dominerai! les bureaux de donane des paya 
limllropbes. 

Le commerce bonnéte qui acqoitfe l'impòt des dousnes a 
droft à la sollieitude do Gouveroement. S'il n'éleit pas garanti 
de la concarrence qui lui serait faite par la contrebande, il 
serait, lui-reéme, forcé d'y recnnrir au gl'and préjudice du 
trésor. Le commeree légilime a constamment réelamé auprès 
du Gouvernement, pour que les ligneg de douanes fussent par ... 
faitemenC gardées el que la con!rebande mt rendae, si non 
impossible, du moins e1trémemenc dfffieile. 
Je ne pense pas que le Gooveroemeot doive attendre !es 

réclamatlons de• babilant• de la zone pour faire cesser cet 
é!al de cboses, parce qu'il pourrait arriver que quelques indtt· 
striels euasenl intérèt à mellre obstacle à ces Justes récla 
matiens. 

Je me résume, et je dis .que l'ìnlérèt ~es habilanls de la 
zone, ceux de la Confédération belvétique, ceux dn commerce 
légilime do royaame, et enfin ceux de oos fiaances exigent 
que le Gouvernement trsnsporte saligne de donane vers rex 
tréme frontièresuisse e\ qn'i1fasse disparattre la zone actaelle, 
en plaçanl !es hahitants de celle conlrée dans la méme con 
dition que eeus de nos fron\ière• do còlé de la France et dea 
aolre• pays lìmitrophes. 

e& YOllB, ministro delle finanze, di mari,.a, agrlcolluru 
e eonnnercio. L1honorable sénateur Jaeqoemoud a appelé l'at- 
1enUon do GouYernement sor la posUion exceptionaelle dans 
Jaq:uelle se trouve une certaioe portion de territoire qui avoi 
sine le canton de Genèv.e. TI a fait remarquer avec juste 
raison qoe1 d'après les modificatìons qu1a suhies 1e système 
daoanier soiase, ces p&pulations se trouvf'nt dans un état e:s: 
ceptlonnel et tou\-à-fait fàebeux à certains égards. D'un 
aulre eòté il a lait remarquer que celte siloalion é!ait nuf 
aible à l'iodostrie bonnètt et aux finance& de l'ELat, parce qoe 
cet(e lliituation encou.rage singulierement Ja confrebande; ces 
considérations n'avaieot pas écbappé au Goo"Vernement; en 
eff'et, dan1 le& négociations qui ont eu liea avec la Suisse, il 
a élé ques\lon de la ione, le Gouvernewenl suisse s'est 

. moolré dès le débot dee négocialions très-favorable à nolre 
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ìdée, il a abondé complètement dans les vu-es du Gouvernement 
sarde ; il a reeonnu que la zone élait oon-seulement nuisìble 
aux finances sardes, mais qu'elle l'était au moio11autant, slaon 
plus eneore, aux finanees suisses, ear la ligoe suisse est moins 
blen gardée que la Hgne sarde. Toutefois eomme le plénìpo 
tenliaire suisse n'éLait pas muoi des poumìrs néeessairee pcnr 
négoeìer sue un sujet de cette unportance, il a faH observet 
qu'Il fallait s'entendre aree le Canton de Genève, qui est une 
des partles do lraité de 1816. li a fail également obserrer 
que le Gouternewent suisse ne pouvait trailer, car il n'avait 
pas pu réunir touts tes deeuments nécessaìres pour arriver à 
une ceaetuelon à cet égard, On a donc décldé que le Gouver 
nement sarde exprimerait au Gi>uvernement suiase le dé!ir 
d'nuvrlr des nègceiatìons par rapport à la 7iPDe; ~ais le Gou 
vernémen\ suisse a répondn en manifestant la mème hésita .. 
tion. Il s'agit de déterminer les eondilioos auxquelle!!I celte 
zone sera supprimée i camme je crois q11e cet(e suppression 
aura lieu dans l'inléré' de Ja Suissè1 il est p1>~s:ble que nou• 
puissions oblenir descorupensations. Les négocialions ne sont 
qu'indiquées, je ne pourrais donner aucun détail au Sénat, je 
dirai seufement que cfest une quesUon dont le Gouvernemeot 
a'occupera avec la plus grande sol~icitude.Certaioementle Gou 
vernemeat aurait quelque répugnance à preodre une me11ure 
qui nuirait aux intérèls d'une populatioo nombreuse et ioté 
ressante, mais il ne peut se dissimuler que, gràce an dernier 
traité avec la Suisse, les condilion11 de la zone ne soient dé 
tériurées; il a été slipulé qu'une cerlaine tjuanti'é de vins 
entrera eo francllise à Genève, mais ce ne seront que les vins 
ayant un certifica& d'orlgine en deça de la ligne. La Suisse ne 
JX)UVait admettre en libre franchise les vio1 de la zone, car 
c,etlt été ouvrir la porte à lous les vias. Celte zone, doot le 
marché est Genève, et dont un des principaux produits e1t le 
vin, celte zori.e esl fàcbeuse pour les propriélaires de la Suisse: 
je crois qu'ils seraient les premiers à. en.demaoder la sup .. 
pression. l\taintenant ceox qui sont intéressés au maintien de 
Ja :ione sonl ceus qui fool Ja ront.rebande, j) soni nombreu.11 

maiale Gauvernemenl ne doit pas teoir <:omple de eet intérèt; 
son devoir est de favoriser les intérétsdu commerce légUime, 
quand mèmt les mesures qu'U prendrait devraient ètre nui .. 
sibles à ceui qui se livrent avec beaucoup de soooès, il faal 
]e dire, au coromerce de la eontrebande. 

patt81DltNTB. Chi intende chiudere la discussione, sorga. 
(La discussione è chiusa.) 
(Poslo ai voti l'articolo, è approrato) (redi sopra) 

APPBO'W.&~IONB DEiiL& C'OllWEIIZJ:ONB 4DDUJ:O .. 
wa .. B .&L 'I'B&.T'l'&TO DI eo .. ••m• ., ......... 
PIU.NC.U.. 

PBElllDENT•. Darò lettura dell'articolo onico ~gttar 
daete U trattato stipulato colla Francia, concepito io (Ìnesti 
termini. (Vedi voi. Documenti, pag. 938.) 

111 Jl Governo del re è autorizzato a dar piena ed inUera 
esecu~ione alla convenzione addizionale al trattato di navi- 
1atione e c@mmercio del cinque novembre mille ottocento 
cinquanta, aottoscrJtta io Torino il giorno venll maggio mille 
ottocento cinquantuno colla Repubblica francese. • 

(IÌ approvato.) 

Dltltroll§I011E JR' AlDOZl:OlOi' DU. ~ILl.'l"l'A.Ta 
DJ: t::OllJIERCIO CO.I PABl!llI B.& .... 

-BMllDENTB. Viene in ulliUKI lno10 il progetto di 1"8'1• 
sul trattato di commercio firmalo alla Aja eol Ile d•I Paeti 
Basai. (Vedi voi. Doollme1di, pag. 1110.) 

E aperta la discussion~ generale. 
GitJJaIO, relatore. Domando la parola. 
l"Bl!SIDl!llTB. li senatore Giulio ba la porola. 
s1111:t10, relatore. "'Non punto per trattenere il Senato in 

torno al presente trattato di commercio, ma unicamente per 
non lasciare trascorrere quest'occasione di porgere un.a pre 
ghiera al ministro di agricollura e commercio, pre~hiera che 
naluralmeote si eounette colla materia che è in deliberazione, 
bo chiesto la facoltà di parlare. 

Più. volte già il Senato si è trovato nel caso di doYer esa 
minare questioni relative al commercio del paese. n quadro 
delle illlportazioni e delle esportazioni avvenute d3 più anni 
a questa parie ha sempre mancato aJJe sue investigazioni, Il 
relatore dovette sempre procurarsi direttamente dall'ufficio 
della do~aoa i daH che gli erano strettamente necessari per 
le ricerche di t:oi si trovava incaricato. Ciò che è avvenuto al 
relatore del Senato, necessariamente avvenne a tutti coloro 
che nello Stato, o per dovfre, o per eleiione, hanno dovuto 
occuparsi di ricerche ìndostriali, commerciali ed economiche, 
con questa differenza, che mentre il relatore del Senato aveva 
presso gli uffizi della dogana o~ni agevolezza per procu 
rarsi, dalla compiacenia degl'impiegati, tutte le nozioni che 
gli erano neceasarie, queste agevolezze mancarono necessa~ 
riameote a tutti coloro che non abitano nella capitale, o che 
non banno relaiioni diretle cogli uffizi di dogana. 

Se' 11ono bene informato, deve esistere presso l'uffizio della 
bilancia coutmrrciale, no lavoro, o terminato, o molto avan~ 
zato, nel quale si riepilogano le importazioni ed esportazioni 
dal 1818 io qua, se ooo minutamente, almeno per masse, 

Io credo ròe n signor ministro di agricoltura~ corna1ercio e 
fiflanie, renderebbe un vero serlizio al paese, ed in ispecie 
a tutti coloro che si trava~liano in queste maniere di studi, 
ove procurasse la pubblìcazione dì questo lavoro. Non è ne~ 
cessario che io soggiun~a che H favore, per essere compiuto, 
dovrebbe estendersi agli anni a,·venire. Io non credo che oeA 
corra per ciò una grande spesa, quale occorrerebbe se questi 
quadri si dovessero pubblicare da noi con quella stessa am .. 
piezza e particolarilà di cifre adottate presso altre nazioni; 
ma quand'aocbequesta pubblicazione, per ragioni di economia, 
dovesse JimUars.i a po.che pagiae, ad un succinto catalogo 
delle merci principali accompagnale ciascuna dall'iodicaiione 
de-Ue somme totali delle importatioui e delle esportazioni~ 
essa aarebbe un grandissimo benefizio, e procaccierebbe una 
somma facililà nello studio di queslioni la cui diftìcoll! prio 
cipale proyieoe ordinariamente dalla mancan:ia di dati ac~ 
cerla\i. 

CATOflB, ministro de.lle finanze, di marina, agricoliura 
e commercio. L'onorevole relatore della Commissione Ja .. 
men.la il difetto dì dali statistici intorno alla questione doiJa 
nale: il suo lamento pur troppo è assai fondato e ragionevole. 
Finora non si è mai pubblicato dall~ammioistrazione alcun 
rendimento d{ conto del nGstro commercio, sia d'importa~ 
zione1 tiia d,esportazìone. 

L'onorevole relatore osservò, che se questo· torna alta 
mente dannoso ai membri del Parlamento, lo è poi assai più 
per coloro che non abitano la capitale, e non hanno nessuna 
reln\one colle dogane. 
lo credo che il vero motivo per cui non ai sono fi.oora pub· 

bliçaU questi quadri statistici, si è che i medesimi l'OD esi .. 
stevano, oppure esistevano io modo cos\ imperfetto, cbe 
l'a~or proprio c;lell'amministrar.iooene avrebbe forse soQ'erto 
ove avesse ~ovulo pubblicarli. 
Infatti per lo pa•salo, e pur troppo fino al giorno d'oggi, 

<J111Qlao.qa4 dall'..uailli•lraaione ei ~nga llOnlo dell'e .. we 



TORNATA DEL 14 LUGLIO 1851 

totale delle importazioni e de1le esportazioni. non si è mai 
lenuto conio nè de' luoghi di provenienza, nè de' luoghi di 
destina.ii o ne, il ehe toglie il massimo interesse quasi alla pub .. 
bheaalone, rispetto alla bilancia commerciale. 
Se si doves~e ora pubblicare on quadro ristreUo unica ... 

men-te alla somma totale delle impertastenì e delle esporta, .. 
si_oni. io credo che poco gioverebbe allo studio e degli statì 
stiei e degli economisti. 

Il ~linistero Jlerò aveva già rivolto le sue cure verso questa 
lacuna così grave: si è procurato i modelli de' quadri che 
sono adoperali da:lJe nazioni le quali hanno faUo maggiori 
progressi in questo ramo di scienia economica, ed in ispecie 
i quadri in uso presso l'amministrazione francese, la quale, 
se si mostrò molto poco progressiva in fallo di rjforme eco 
nomiche, per ciò che si. tratla di lavori 1tatiatiei è forse 
quella che abbia faul i maggiori progressi. 
Ia spero che per Panno Yeutur()"Sj potranno avvlare questi 

la'fori statistici; tuUavia debbo fin d'ora dichiarare che il più 
o meno di estensione, il più o meno di perfezione dì questi 
)avori, dipenderà io gran parte dai mezii che il Parlamento 
porrà a disposiiione del Ministero; che per fare delle stali .. 
stlche, la prima condizione consiste nell'avere de' mez1i pe 
eoniari. 

Poichè parlo di statistiche, osserverò ebe forse taluno trova 
slraodinario che di noi si proceda: cesì lentamente ne' }avori 
statistici. Per esf'mpio ~ il lavoro del censimento, intrapreso 
nel 18~8, sia appena pubblicandosi ora nel 18~1; laddove nel 
l'loghilterra il censimento eoQJioeiato a} mese di gennaio nrà 
pubbUco, io credo, fra pochi mesi. 
,Manespiel!h•rò il motivo. Dal 18~8al !SHI pel eenslmento 

io credo ·che sia asi spesi meno di .tlJ 1 51> mila Hre; per lo 
contrario in Inghilterra n Parlam.ento ha votato cento m\la lire 
sterlìue, cioè due milioni e messo per compiere il censimento 
della popolaiiooe della Gran Bretagna. 
·Questo apit!ga in @rae parte il motivo perchè a malgrado 

dello zelo che molti benemeriti cittadini prestano gratuita 
mente agli studi sta1istici, ciò nuJJa meno questi 1tsdi presso 
noi lasetano ancora molto a desiderare. 
Sicuramente per quel che riflette la statistica çommereiale 

non •i tratta d1lngenti !lcri6t.i, poiché si può utilizzare 1,o 
pera di una grande quantità d'impiegali già pagati dal Ga .. 
vezno. Tuttavia volendo dare a questi lavori quello sriJappo 
che la scienza oggi richiede, un q11alche sacri6i.io pecuniario 
sarà indispensabile. ?Ila io non dubito che quando l'ammini 
strazione sarà' nel caso di far conoscere al Parlaaìf"nfo tf pfario 
che sarebbe per adettare, il Parlamento le concederà ì mez.ti 
per mandarlo ad eiletto1 e cosi saraano soddisfatte le giuste 
brame delì'onorevole relatore, e di tutti coloro che con esso 
Iui lamentano u difetto as1elu.to di dati statistici ed economici 
nel nostec paese. 

PBSlllDDT•· Invito coloro che 'foglit100 chiudere la di 
scussione a voler sorgere. 
(li Senato approfa la chiusura.) 
Pongo ai foti }'articolo unico della legge c&ncepite> come 

segue: 
• li Governo del Re è aulorizzato a dar piena ed inliera ese 

cuzione al traUato di Davigazio.ne e di commercio firmato aHa 
Aja, addl i~ giugno ISH I, con S. Il. il Re dei Paesi nas1i. 1 

(É approvalo.) 

i>•l<n•DTB. Prima di paosare all'appello nominale per 
queste qu•ttro ~11, prego !a Camera a •oler comjll- il 

15 \; 

saldo dei lavori che a noi furono commessi, udendo la rela .. 
siene di poche petizi&ni che ancora rimangono ad essere sot 
toposte all'esame del Senato. 
Invito la Commissione a prender posto. 
La parola è al relatore della Commissione, seoatore Palla 

vicini. 
P.&.Lt.&.TICl!fl IG!l&ZIOt relatore. &loffe di numero sono 

le peiizìoni cbe dall'ullima reJazi1)ne fallane Vt-nnero. presen~ 
tate al Senalo ~ di pochissime per altro davrò io in Of6il fal'.e 
parola, dacchè quelle ri11nardanti la prìvativa deH.iil posta ca 
valH, o Ja tas1a su1 commercioJ o la tariffa dn!Jahille, assai 
opportuoaaiente -venne statuito che alle varie Comnllssiooi si 
demandassero che erano incaricate delPesaoie delle relative· 
leg:gì, onde potessero appreiz.arle come si conveniva, e se oe. 
g{o,ass.ero nel compilare l'analogo rapporto, secondando cosi 
meRlio all'interesse dei petenti; perJoclrè a me non rimaoe 
a favellarvi che delle cinque superstili, suHe quali non lunao 
sarà i1 mio dire. 

La petizione n° 1158 è presentata a nome dei campari deU• 
provi nei a di Cagliari; ma non essendo corredata d1 alcuno 
dei requisiti voluti dall'articolo 91 del nottro rea:olarnen,02 

onde accertare l'identità de' peUzionari, Ja Com.wjssjone la 
raVlisa non riferibile. 
Sotto il n11mero lllJ.~ avvi la petizione sottoposta al Senato 

daj piombatorj della dogana pr;ncipaJe di Genova, i quali 
espongono ~be a mente del decreto 7 settembre prossimo pas ... 
sato per la proibizione degli uliti permessi o tollerati in ''"' 
e.azioni e trasferte, e per Ja privazione aUresi della tangente 
loro assea:oata di lire 600 annue sullo slato di riparto sul ri 
sarci:nento, irovansi in ogg:i ridotti al puro e semplice e.U 
pendio di lire 600, somma assai più che insufficiente, onde 
poter provyedere il necessario so1tentamento alle luro fa 
miglie, al che pure per l'innanzi porranno qualche diffic0Hà2 
benchè assai meslio retribuiti. Aggiungono per aUro che cre 
derebbero di dover easere C()mpresi nelle successive disposi· 
zioni che emaneranno, la cui mercè-teoiraa«ordato il terso 
dei piombi •ullo stipendio a tutti gl'impiegali degli ul6zl di 
quella dogana che godevano di emolumenlo. Di ciò persuaai1 
umiliarono, e io navembre, ed in febbraio, suppliti istanze 
onde ottenere anch'essi la partecipazione a tal benefizio; ma 
l'a'Z:ienda generale delle gabelle nulla ain qui determinò ia 
propostio; ecH è adunque per tale riguardo che ora ricor 
rono i petenti a1 Senalo, affincbè 1oaHa prendere in benigna 
considerazione l'esposto, i bisogni di loro famiglia, l'impo· 
tettza a sostentarla coJ 1010 stipendi1> di lire DO .al mese, il 
maggior lucro che a'evano, lorcbè venne loro co1~Cerito l'h::n· 
piego, e che si veggoo ora ritolto senza loro colpa, e mosso 
dalla riuslena di loro preci •i desni di avvalorarle del suo 
patrocinio. 

La vostra Commissione non può oop ricono&Cere fondati i 
recJami dei petizionari, percbè eletti con miiliori condizioni 
non si potesse in p~gi, senza loro demerito, privarneli di una. 
porziooe di ciò che loro fu accordato. Per tale motivo ho ca 
rico dalla Commissione di proporvi di trasmettere aimUe pe 
tizione al ministro di finanze per qu~Ue provvidenze che esi 
gono le ragioni da cui i petenti sono assìsUU • 

PllliatJ>EH,B. Chi approva le oonclusioni ora !elle dalla 
Com.missione voglia levare.i. 

(Sono approvate.) 

(lloeealero Giuseppe J10tto.Jirlgadl11I'e doganale.) 

PA.L'L.l..'WlClNI t&W.az•o, relatore. Giuseppe Bocca1ero 
sotto-brigadiere di do11ana a Chiavari, in oggi pensionato, di• 
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rigeva al Senato la pelizione contrassegnata col numero 1'6! 
che venne compresa nel sunto delle petizioni lette nella lor· 
nata del tt del perduto giugno coll'annotazione di essere 
mancante della legalità della firma, nè arera alcun altro dei 
requisiti rtchieati dal nostro regolamento onde potersi pren 
dere in esame. Di tale omissione fatto da ciò accorto il ricor· 
rente, ben tosto affreuavas! di ripararvi, ed a giostificaitonc 
di sua persona in magglore età presentava un certificato del· 
l'aaienda generale dtlte gabe.tle da eui si evince avere f'@li 
servito nelle regie dogane dal primo novembre tS~O al t6 
agosto t8fi0, alla quale epoca fu ammesso a riposo. A fronte 
di tale d"'ocomento niun dubbto rimaneva alla vostra Commis~ 
&ione 'u\\a ammissibililà della petizione. Passando percH1 a\ 
merito delle medesima, dirovvi esporre il petente che, dieLro 
autorizzazione avuta di fare ricerca ed incetta di quanti fu. 
ciii di fabbrica aì riazionalc che francese gli venisse fallo di 
rinvenire dispersi a mani private, abbia nel t8HO provveduto 
al Governo una quantità d'armi che egf acquistava dopo la 
battaglia di Novara dai contadini che Mli ebbero dagli sban 
dali e fuggiaschi lombardi, e ciò per una semplice relribu 
sìone allora col Governo stesso stipulata in premio deUe sue 
assidue ricerche. Che novelle indagini avendo di Rran lunga 
favorito l'esponente, egtl Si troverebbe- in grado di somenm 
strarè in numero di tO o l! mila armi di bel nuovo rinve 
nute mediante diligente ricerca; quali sarebbero fucili na 
zionali al prezzo di lire 9, fucili esteri a lire t4, pistole per 
cavalleria a lire 12 per paio. Che ripromettendosi il petente 
di fare cosa vantaggiosa allo Stato coll'offrirgli armi a 11-i tenue 
preszo, e persuaso che non si laseleranno infruttuose lHli ri 
cerche, solo agognerebbe ad avere eguale compenso a quello 
ottenuto nella prima: provvista che fece; ma per ammassare 
una tanta quantità di armi gli sarebbe d'uopc di essere sus 
sidiato di una anucìpasione, mereè le dovute cautele, di una 
somma sufficiente a facilitare una pronta transazione coi pos .. 
eesson delle armi stesse; e~li soggiunge del pari che 18 deli .. 
cateesa del negoztn potendo far nascere sospeUi sulla lealtà e 
probità dei ccntrattt, è pronto a sottomettersi alle più scru 
polose osservaalcni a tale riguardo1 non essendo che· con 
mezzi leciti ed onesti pervenuto a poter Inoltrare al regio 
Go1'ern0, a pl'eftireni.a d)o1ni a\tro, 1f.mi1e o«erta che rldondà 
• lutto vantaggio dello Staio. 
Jnteressantissimo parve alla vostra Commis.sione roggeUo 

di cosiffatta petislone, ossia che si risguardi dal lato economico, 
Olveru che ce-nsiderare !li voglia sotto i1 rispetto politico 1ì 
interno che estero. D'altronde, soLtometteodosi il petente a 
tutte quelle cautele e prescrizioni che meglio credesse il Ge .. 
verno di adottare onde prevenire qualunque inconveniente 
od abuso, non resterà luogo a temere danno alcuno. Per \ali 
motiYi la roslra Commissione deliberava unanime d'invitarvi 
a decrétare il rhivio di questa petizione ai ministri della 
1uerra e dclrinterno, potendo egualmeore intere.ssare ambi .. 
due i dicasteri. 

.,.._ •..1..aaoa.&, 111inistro della guerra. Prego il Senato di 
non voler acceuare questa petizione. Molle peliz.ioni di simil 
genere furoho già mandate direttamente al Ministere, e sem 
pre furono respinte, aoiì bo dimandalo al mio collega il mi 
nistro dell'interno di far sequestrare immantineDti tutte 
queste armi poichè sono niente meno che armi comperate 
indP.bilao1ente da chi le ha rubate o trafugate.·Bi sa anlf di 
.certo che vi sono quçolli che sperano abusivalncnte df trar-le, 
·dai reggimenti le cui con~egne nonaone tuttavia regolarizzate. 

Sarebbe Cosa perniciosissima pefchè darebbe ansa ai fro .. 
da&ori di procurarsi armi che sono del Govefno per riyenderle 
poi 111 Governo stesso. 

.. ~ .....__. ~ ~. 
l tJ 

Raccomando pertanto 11 Senato di non voler dar rella a 
siffaUa peU:&ìone, a.ssicuraudolO"'"per aUra parte che saranno 

- prese le mi11ore necessarie per iscoprire coloro che osano di 
ingannare cosi sfrontatamente il Governo. 

&&LW.&.GNo, mini.stra deU11'.nt~rno. Una petii.ione di qne· 
sto genere era già pervenuta al ministro dell'interno qui 
presente. il quale la comunicava al suo collega il ministro 
della guerr'9;. Egli aUora mi pouera in avvertenza, ed io non 
feci a1lro. 

Voglio credere che chi ricorre non sia in dolo a questori ... 
guardo, mentre ricorrendo al Ministero dell'interno dichia 
rava non sapere ove fossero queste armi, e che solo egli io .. 
tendeva di acconciarsi coi de\entor\ onùe fate '"' compra. di 
quesle armi. 

DI POL~OllilE. Avevo l,in\en:iione d.i domandare la parola 
per oppormi alle concluaioni della Commissione: ora mi re 
stringerò, dopo le spiegal\ooi date, a chiedere l'ordine del 
giorno puro e semplice. E se mi sono· alzato, si è pure per 
rivulgere una domanda al signor mioisLro, dì usare cioè tutti 
quei mezzi che sono in suo potere per iscoprire dove siano 
questi depositi d'armi e procurarne la confisca come ne ha il 
diritto. 
Credo che questa mia Proposizione non abbisogni di veruno 

svHuppo e che basti l'averla enunciata. 
DE IJ&BDENll. L'iuten:zione della Commissione quando 

rimandava questo memoriale ai due Ministeri, della suerra 
per ciò che rigua'rda Je armi, e dell'interno per ciò che ri 
guarda pri11cipalmenle la polizia, era appunlo di mettere li 
Ministero in avvertenza sopra queste cose e di comunicarM:li 
quel .dati onde si polesse più f1eilmenle fare le opportune ri 
cerche per togliere le armi dalle mani del privati ove esse lo 
siano. 

Se poi occorre il caso che ci venne !!piegato dal ministro 
della guerra, cioè dolle frodi che pDssono essere succedute, 
fortunali che l'avere noi parlalo di questa petizione abbia 
messo il Ministero sul c.a.~mino: di s.eoprirte più facilmente. 

PBIEDDENTE. Le spiegai.ioni date d:illa Commissione 
equivalgono all'ordine del M:ioroo che veeiva ·proponendo il 
senatore Dj Pollone. 

· Ponio d11m1ue ai voti l'ordine de\ 1iorno •Il q11M\a pe\i 
zione. 

(Il Senato adolla.) 

(Santi Temistocle già maggiore nelle truppe lombarde.) 

P .&Lr.&. nc111• 1a11A.ll':10, relatore. Nel trascorso mano 
il Seoalo adottava le conclusioni deHa Commissione sulla 
istanza numero lit I presentata dal signor TemJstocle Santi di 
Torino già maggiore neJle truppe lombarde, con cui si pro~ 
poneva di lrasmetlerla al ministro della guerra alfinchè o 
con una formale inchiesta o con aUro mezzo che stimaise più 
acconcio pote1se sc:ernere il vero dal falso e risarcire, qoaod-0 
ne fosse il cat10, in modo conveniente il petiziooario, il qua.le 
lagnavasi di es!'\ergli stati apposti dei falli da cui ebbe danno 
al proprio onore, e per cui ebbe a subire coqd1ooa seoza che 
gli si de11se adito a potersi difendere non che ginsUficare. Ora 
quattro mesi tra~corsero da quell'epoca, e niun provvedi .. 
mento vide il Santi adottarsi a riparazione del proprio onore· 
e l'onore è vita per chiunque, e meglio per on niiHtare I EglÌ 
adonque colla odieÌ'na petizione numero Ht6 nuovamente si 
rivolge al Senato invocandone la giustizia, acciocchè voglia 
oggi pure interessarsi a suo pro coll'eccitare il Ministero della 
111erra a concedere sfogo alla precedente sua peliaione. Se il 
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Senalo trovò 11iuslo che il Santi chiedesse protvedlmento al· 
l'intaccato suo onore coll'e&sere ammesso a Biustilicarsi dei 
falli appostigli, noo può in •l!RI dar11li biasimo cb'egll lnalsta 
per ottenere una simile riparazione eui erede avere diritto, e 
perciò la ma&RiorauH della Comminione •i propone di ri· 
metter del pari questa novella petizione al prefato signor ml· 
niatro della guerra. 

DI PO)JLOIWS. Esitava nuovamente a dimaodare Ja parola 
. su questa petizione onde oon abusare dei preziosi momenti 
del senato. Ma siccome il sistema che proporrebbe il pelizio· 
oario ru già da me oppugnato, così io credo di persistere nel 
mio modo di sentire spiegando al Senato come realmente 11 
e11trerebbe ia una via fallace. 

Io yedo che questo signor Temistocle Sanll dimanda che li 
ministro dia una risposLa ad una ioa petizione. li Senato deve 
rimanere assolutamente estraneo ad uaa tale qulstlone , 
mentre se il aignor S1nll ba delle ragioni da far valere •i 
sono tribunali, vi sono 1iurisdi1.iooi presso le quali può rl 
correre. Ma che il Senato voglia chiedere 11 ministro ed ob .. 
hli111rlo a dare una riapost1, Blrebbe contro tutti I principll 
co1til11zionali, sarebbe limitare Paziooe1overn1Uv1, e 11rebbe 
contrario, direi anche, al buon senso. 

Quindi mi restriDKO, per non dilungare questa discussione, 
1 proporre nuoYamenle l'ordine del giorno puro e aemplice 
su queata pethione. 

P.&.L~.1..w.1:c1No 110111•. L'onoreTole senatore Di Pollone 
ba pronuncialo parole senza dubbio grui1&ime e posto nna 
quislione che io pure riconosco di 1Ui11ima importanza. 
Nulladimono ml aia lecito di appog11iare ancora con alcune 
cens\dera:r.ioni il loto in che venne la ma11\oranza della 10 .. 
stra Commissione. 

Veramente la giurisprudenza parlamentare in materia di 
petizioni, non solamente fra noi, ma nemmeno in Franci11 

non trovasi ancora nè perfettamente formala, nè tampoco 
1ufficienlemenle delineata. Non parlerò qui delle petizioni io 
maaaa e di aalnra più o meno politica, cbe ooo è ìl caso no .. 
•lro; parlo sollllnlo di peli1ioni che riguardano un iotereue 
private e individuale. 
Per queal'ulllmo genere di petiaioni, fiochi! una leSBe od 

no regolamento non sia vi che ne determini con più precisione 
la giurisprudenza, mi pare che Il Senato abbia a serbare I 
suoi propri precedenti e quelle norme generiche che hanno 
la sanzione di qualche nolabile aulorlll. 

11 signor Royer Collard in una di1cussiooe che ebbe Juogo 
nelle Camere francesi su questa materia concbiuse dicendo 
• che il dirlllo di petialoae esiste dapperlello cosi sollo il 
dispotismo orientale come sollo il reaime eostllo1ionale. Per 
la qual cosa ciò che diaUnsue un libero Governo consiste 
non già nel riconoscere egli questo diritto, poiché anco il-di· 
spotismo Io riconosce, ma al nen'adottare le cautele oppor .. 
lune percbè ne riesca profittevole al pelizio-otrio l'eserci:r.io.• 

A11Kiu•ge ancora: • Il dirillo di peli•ione è on dlrillo oa· 
turale che Ja costituzione non ba creato, ma di cui soto essa 
ha regolato e goarentUo l'esercizio. • 

Contro ciò si rappregenta il pericolo di esigere dal mini1tri 
. comunicazioni o spiegaiiooi intempestive ed inopportune, le 
quali il miniatro potrebbe ricusare lra\landosi o di negoziali 
diplomatici, o dell'uso di on potere formalmente accordalogli, 
nel qual caso verrebbe compromessa la dignità della. Camera; 
ma ecco cib che risponde il signor Beniamino Cooatant: • Jn 
quanto alla dignità della Camera, la dlgnilà sua consiste nella 
protezione che essa appresta ai cittadini, e tra una Camera 
che perora la cauoa di chi dicesi oppreHo, ed un ministro che 

• tace, la maHlore dignità ila dal Jalo della Camera. • 

Sin qui per quanto riguarda all'opinione di autorevoli 
llCl'iltori. Per qoanlo poi coucerne ai precedenU del Senato, 
ecco ciò che conelnden la CommilSione ani medesimo og• 
ge!lo, concln•ioae che il Senato ammise or fà pochi mesi: 

• La TOstra Commissione c~e 1corge 11 richiesi• del signor 
Temistocle Santi eHere 1010 rivolta a far trionfare la •erilà 
in ciò che lo riguarda, a reolitoirgll quel patrimonio d'onore 
del quale oeasono pnò mal essere •pof!lialo ebe (l<lr propria 
colpa, che latti banno il dirillo non meno che il dovere di 
rivendiear1ene1 vi propone la lra1missione di que1la peti&ione 
al ministro della guerra, Il quale potri, o con uaa formale 
inchiesta, o con altro mezzo che meglio stimi cooTeoieute. 
11Ceroere Il vero dal falso, e quando ne sia li cuo risarcire 
chi, chiamandosi ingiustamente Yiloperato, crede averne Il 
dirillo. • · 

Le eoodi1loni delle coae non sono can1i1te, e non poo et• 
sere ricooosciulo que1t'0Hl di ninna lmporlann ciò che 
con li Yi1orose parole nnoe In allora raccomandato al ml· 
oi1tro. 
Importa poi grandemente il notare che il proposlo rinvio 

della peliliooe non •lene per nulla a compromellere la re· 
spon91bililà mloioterlale. Il peli.tonario non altro chiede ae 
non se di e11ere a11Collalo aelle 1ue difese, non già per essere 
riammesso a quell'impiego d'oode Tenne a •cadere, ma solo 
per Inani di quella macchia che gli fu iu1posla. 

Rislrella a questi termini la ragione dell'Invio, esso ml 
sembra ammi11ibile siccome quello ebe interamente uln la 
libertà del mlot.lro e pronede lnoieme al oacro • irrecuu· 
bile dlrilto 4'ognl imputato. 

-.. .. a.a.aaoa.a., ministro della giurra. Io non voglio cer· 
lamente ioOnire 1ulla decisione che sarl per prendere ii Se· 
nalo, però nverlo che li algnor '.hmislocle Santi 11 lron la 
aoa di quelle condiaiooi in cui 1ono molli altri uffielali che 
sono 11111 riformali, e che se ai nniSB• a 1l1bllire donr1i 
solloporlo al Cooai1li• di guerra, blaognerebbe eziandio far 
ciò per tulll quelli che sono itali riformali, ••BI c~i non 
banno dirlllo, imperocohè il Coosi11!io di guerra 11ludff:a della 
mancanze, ed applica pene ove ne sia Il caso il Codice penale 
militare. 
li senato rammenterà le di11C01Sioni che barino avuto luogo 

io questo Reclnlo quando si è trattato della l•H• ••Ilo slalo 
degli ofllciali e della riforma ; ba1l1 la decilliooe della rllorma 
per dare le demislionl •••e si diedero al oigoor Saoll. 

lo non sono ora preparalo a rispondere a que1ta pelizlone 
che mi gluo1e lmproniaa, ma il signor Sanll ba rlcono molle 
volle al Senllo; si è esominalo il 100 ricorso, ed io credo 
anzi poter dire coo fondamento che venne esaminato almeno 
già tre Tolte. Ao1i, se non prendo errore, al Coogre&so della 
goerra vi era il 1enatore Bna ed anche il aenalore llranzlni 
(dico se 000 prendo errore, percbè non lo polrel asserire di 
certo). Egli è cerio però che non 1i è Dtai riftulato .ima se 
eooda reyisiooe ad alcuno, di modo che io potreiquaei aft"er· 
mare che una 1eceuda reyltiooe l'ha avuta. Non ci vorrl 
alare eome non cl •ogliouo stare mai a questa reTi•lone allrl 
individui che sono nel mede1imo caso, e quin41 11 tron, 
direi quasi, lo una condizione disperata, e chiede QD Con· 
slglio di 1uerra, ciò che io credo non 11 debba conceder•, 
percbè un Consiglio di guerra si di quando vi è no delltlo 
contemplalo dii Codice e non allrimenll. Ch 0011 dilfalti 
succedereb~ se venisse 1ottopo1to ad un Consiglio di aeerral 
Non avrebbe la pena, percbè questa non è eonte01pl1ta, $• 
percio s1rebbe riammoHo al senlzio, li che è appunto il caso 
previ1to ed esaminato allorquando si è trattala la le11e 10110 
llalo deall ufficiali. Sono falli di1oaorevoll per coi non 11 può 
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più rimanere al servizio, ma non sono delitti per cui si debba 
concedere un Conoiglio di goerra da cui potrebbe dipendere 
la riammessiene. 

Adunque se il Sanli non è staio esaminalo come furono gli 
altri, io non bo.difficoltà di farlo esaminare, o se &ià è stato 
esaminato an-cbe farlo esaminare allra vol\a senra . però che 
venia soUoposto ad uo Coosi~lio di guerra. A ciò non potrei 
oonsentiret perché sarebbe stabilire un precedente il quale 
si dt>nebbe poi applicare a tulli gli altri. 

DI POLILOllE. Domando la parola. 
••&nnaìNTB. L'ha già ehìesta prima il senatore De Car~ 

denOI. 
•• CJ&RDll:N.&.s. li signor ministro disse che ammettendo 

questa domanda biaogaerebhe ammeUerne .una &iimile per 
tolti quelli che furono riformati. lo non solo Don credo, ma 
sono certissimo che tutti i motivi di riforma non portino 
sempre 1 tergo della carta che li contiene la parola citata dal 
signorSanli nella petizione per la quale la ComwissiQne chiese 
il rinvio nella tornata di cui fa cenno l'onorevole coll~ga Jjllaiio 
PaHaYicioi. 
Questa soa domanda dlee che era atterM:ala alla lettera con 

eui gli fu data la demissione, e accenna il 10oliYO per cui 
-venne aecu1ato delle liii, tali, tali altre colpe disoooranU 
(ano tre volte la parola tali percbè esistono nella peti1ione}. 
Egli è in seguito a queste aecose che domanda di essere. glu .. 
14.itieate. 
Questo era il motivo priocip~le che spinge•a la (ommis~ 

sione a ri.Wandare di nuovo questa petizione al Ministero, non 
perchè fosse domandata una pubblica spiegazione dei fatto in 
giustilieaiiooe deU1operato della Commirsiooe, ma peschè 
fHse almeno dal Ministero fatta sapere una parola al petuìo 
uario ooa coi 1H Yeaiase detto : abbiamo i moli-Ti tali per 
llOll dar luogo alla vostra peti:aione, per coi voi noo abbiate 
alltimenti a ricorrere, e ciò perché non potesse egli lagnarsi 
dicendo: lw dalo una petizione alla Camera e non sono •lato 
.a1e0Hato. 
•••••nDTlil. La parola spelta al senatore Di Pollone. 
•• Pos.1.roN•. Desidererei di rfcoadurre la que.1ti-One ai. 

suoi veri termi~i, potebè mi pare siasi sviala alquanto da-ciò 
dia domada il petiiionario slesM. lt peUihmario domanda 
pteeitoa&Mnle ebe si faeeia islanza e si ecciti il minislro della 
gt1err:. a dare riscontro alla sua petizione. Ed egli è appunto 
contro questa coectusione che bo preso la parola per la prima 
Tolta. Non. entre•ò in particolari sui fatti relativi al si@nor 
Sa1t&i; ma dico che è anticostituzionale il porre il potere ese 
cutivo nelPohbJigo di dar conto delle sue aiioni in materia di 
Governo. 

Rispondeva- a quea\a mia optnione i!. senatore Pallavicioi 
elle nmuna legge, ae1suo regolamento stabiliva H modo con 
cui 1i dovesse procedere io questa materia. M\ farò. l~ci.t~ di 
OiServare che In Fraecia dall'epoca dello stabilimento deJ 
Gi>'erno costitoziooale mai e poi mai non venne questo prin 
cipio adottato. Fu mettso &lanli da qu;.lche \ndi.'IJi.duo, ma 
aempre fu combattuto e sempre condannato. Qoindi io mi at 
tengo aH'es.perienia fatta appunto in Francia ed insisto onde 
li pa.aM all'ordine del aiorno. 

P.&•ll&YICD• •&N.a.z•o, relatore. I termini precisi della 
petizione del signor Santi tentJouo a in,itare H Ministero a 
da• cor10 a.Ha sua prtcedente ptAb.ione. Nella medesima egli 
domandava di potersi giustificare dei falli appostigli, ad ot 
tenere la qual cosa è impegnato il suo onore. Non si pretende 
1ià che il Min\'l~r1) r\s~~"'da ;;ddiri'\~ura a\\a sua domanda 
Jrello ae&po solo di dare una ris:posta, ma (eotne sembra pili · 
-ngkmevole)· ~ke gli conceda i mezti di poter1i difendere da . 

un'imputazione che lo aggrava. B domandare di giu1titicarai 
non è uu· delitto, non è cosa da dDversi ricusare. 
- B.t.-W.t.. Je prends la parole pour dire a_u Sénat quelle est 

ma manière de voir relativement à cetle affaire. le ne crois 
pasque cela st soit passé au Coogrès permanent de la guerre, 
puisque monsieur Santi a été jugé par la Commission de 
scrutinio. II peut se faire que, antéri-euremeot à ma prési .. 
dence, le général Franiini ait eu à s,occuper de cette affaire, 
·OU qu1une autre Commission que le ministre de la guerre a. 
ios.tiluée pour s'occuper de cas semblables à celui que se ('ré· 
sente ici ait prononcé. Puisquej'ai pris la t}arole, j'3jouterai 
qu'ìl me parait qu'il serait convenab\e que monsìe11r Santi 
el'lt une réponse; cel homme est sous le coup d~une h11puc1- 
lion qui atlaque son hooneur. Nous avons à cet é~ard des 
précéJeat1, il y a dee indh·idns (par exemple monsieur l'a· 
vocat Rossi) qui ont pris du service en f8&8 et f849, el qui 
:i.e trouvanl dans les mémes condHions, ont làcber de se jua- · 
tifier au moyen d'une enquéte qui leur a été accordée~ Cet 
bomme ne demande point à entrer au service, il ét.ait bora 
des rangs en i SIJ.7; i) ne dema11de qu'à se justHier, il de· 
mande qu'on lui fournfsse les moyens de meltre son honneor 
à l'abri de toute espèce d'altaque, a fin qu1il poh~se, si le cas 
se présente, entrer dan!I une carrière cìvile. 
•BE81DE~TE. La Commissione ba proposto il rìoYio di 

questa petizione per la seconda volta al Mioist!ro di 1uerra. 
11 senatore Di Pollol1e propone Pordtae IAel. gk>rn peto e 
se1r.plice, la votazione del q1.1ale deve avere la priorità: Jo Jo 
pongb dunque ai voti. 

Chi approva l'ordine del gi<>roo puro e semrlice propo•lo 
dal 5enatore Di Pollone sorMa. 

{È rigettato.) 
Pongo ai voti le conclusioni della. Commtss.ione. che. ton"O 

peJ secondo rinvio della petizione al Ministero della guerra. 
Chi le appro.1a si al1i. 
(Sono approvate.) 
P& .. I.&Y1c1"1 IG~All.ilo, relatore. Ultima di eui dovrei 

parlarvi sarebbe la p~tizione numero tilSi rassegnata da Gio 
"Vanni Brignardello nego'l.iante di o-lii in Sampierdarena, ma 
essendo priva di ogni reqaisllo voluto dal teg:olamento noo 
può Ja medesima venirYi riferita. 

PBESIDW.t11T•. S\ procede a\\'appe1\o nominale per i 
quatlro pro8•lti di legge già adollali dal Senato. Per abbre 
vìare la volazione si sono col locate due ore.e di più: due sa 
ranno s.ul ta"Yolo de\la se1re\e:ria e due sn queno deHa Presi .. 
denia; in questa n1aniera si voteranno due Jeggi per volta; 
Ja prima votazione sarà delle due prime discusse dal Senato, 
cioè il tr~ttato co.\lo ZnUverein e quello colla Svi-ii.era. 

Si procede all'appello nominale. 

llisullamenlo della votazione sul trattalo colla Svizzera: 
Volanti , U4 
Voti favorevoli. ....•... , . , l9 
Voti contrari •........•.•• , . • . • . . . fS 

(Il Senato adotta.) 

Risnllamento della votazione sul lrattato eoglf Slati dello 
Zollverein: 

V Dianti , ti4 
Voli favorevoli ...........•••....•• BO 
Voti contrari .•...•.••...........• b. 

(Il Senato adotta.) 

Si procede ora alla wlazione delle altre due leni, e~ 
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alla •o\aiion• del tral\a\o colla Francia e del \rallalo <ol\'0- 
landa. 

Risoltamen!o della votazione sul trallalo colla Francia: 
Volanti. ~4 

Voti favorevoli 49 
Voti contrari . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . S 

(Il Senato adolla.) 

Risullamento della votazione sul trattato coll~Olanda: 

Votanti. ..........................••• ~i 
Voli fa~or••oli. .....•............. KO 
Voti contrari , , i 

(Il Senato adotta.) 

La seduta è levala alle ore 4 e lt4. 

• 
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TORNATA DEL 16 LUGLIO· 1851 

PRESIDENZA DEI, VICE-PRESIDU:NTE MARCHESE ALFIERI. 

SOM~IARIO. Comunicazione del reale decreto··di proroga tiella s es sione. 

La seduta si apre alle ore ~ e t 1t pomeridiane. 
Si dà lettura del processo verbale dell'ultima tornata, che 

viene approvato. 
PRESIDENTE. li ministro della guerra ha la parola. 
L& H&BllOB.&., ministro della gllerra. Il ministro degli 

esteri era venuto in Senato per dar lP-ttura di questo de 
creto, ma trovandosi poco bene ~i è allontanato, e mi ba inca 
ricato di darne lettura. io stesso: 

VITTORIO EMANUELE Il, ECC. ECC. 

• Sulla proposta del ministro segretario di Stato per gli 
affari dell'interno; 

« Sentito il Consiglio dei ministri; 
" Visto l'articolo 9 dello Statuto, 

' Abbiamo determinato e determiniamo quanto segue: 
• Articolo unico. La Sessione pel correot\ anno del Senato 

e della Camera dei deputati è prorogata a lutto il giorno 
diciotto del prossimo mese di novembre. 

• ll nostro ministro segretarto di Slato per gli affari in 
terni e incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che 
sarà registrato dall'uffiziu del controllo generale, pubblicalo 
ed inserto nella raccolta degli alti del Governo. • 
PRESIDENTE. Do atto, in nome del Bensto, al ministro 

della guerra della comunicaslone fatta del regio decreto con 
cui la Sessione presente del Parlamento viene prorosata a 
tutto il giorno t 8 del prossimo mese di novembre. 1 

In censeguenza di tale comunicazione io scio I so l'ad_uoa.nza. 
La sedata è sciolta alle ore ~ e 511'. 

====--~·-----~ 

Fine del primo periodo della Se.1sione del 1891 - Dal ~ novembr• 1850 al 16 luglio 1851. 

16 ~' 
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'fORNA'fA DEL 26 NOVEMBRE 18~1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. AUi diversi - Annunzio della morte del senatore Alessandra Vi Salu<:o - Dìmìssìtme del sewuore Di Villa· 
marina - Fissa:ione del giorno per le interpellan:e del .sen.:J.lore Di CastagneUo s1dt'ereiiot~e di un te1n1)io pro~estante in 
Torino e del 1enatore .Jlberlo della Marmara 1ull'imposta prediale in Sardeg~ia - Rapporto stil progeHo di legge sulla 
'ePa- Presentazione del progetto di legge sulla poli:ia giudiziaria - Annunzio d'interpellan:e del .sentJ.tore Musio sulle 
forze armate mandate in Sardegna, e sul Brepe pontificio che condannò i libri del professore Nuyls. 

La seduta 8 aperta alle ore t e 51la. pomeridiane. 
e1•a.1.n10, 1egrelarlo, legRe il verhale della lor nati. del 

16 lu11lìo, il quale è approvato senza o&servaiioei. 

ATTI Dl"l'EB81, 

PRE••n•NTE. Ho l'onore di dar conteiia alla Camera 
dei seguenti omagKi fattile: 

lei Dal mintstro de1lavori pubblici di numero iOb. esem ... 
plari del programma di concorso alla formazione del monu 
mento a\ re Carlo Alberto; 
"0 Dal presidente della Camera di agricoltura è commercio 

di numero tOO esemplart del ti:iudizio di essa suU1 Esposizione 
del 18NO; 

3• Dall'intendente generale della divisione amministrativa 
di Alessandria, di numero tO copie degli aUi di quel Consi· 
1lio edi quelli d1As&ì1 Bobbio, Tortona e Voghera; 

4• Dal signor Freschi Francesco, di parecchie copie di 
due aue eceitture, tendenti t'una a far sentire il bisogno di 
un più largo riordinamento degli studi medici in quest'Unì 
rersità, e l'altra a dimostrare l'opportunilà di alcuni emen 
damenti proposti sovra alcuni articoli dei Codici civile e 
penale. 

Debbo quindi dar contezr:a al Senato di una petìzione negli 
scorsi g:iorai presentata. 
(11.,nalore Cibrario legge il seguente sunto di pelido11e.) 
li2i9. L'avvoca.lo Paolo Pranceseo Barberi, di Mondotl, ri .. 

corre al Senato perchè gli faccia mantenere l'annuo sussidio 
di cui godeva dal t 855 lìuo a quest'epoca, in dipendenza di 
aeryizi prestati eoue il cessato Governo francese. 
Questa sarà mandata alla Commissione delle petlzienì. 
NeH'intervallo della Sessione, il Senalo ha eertamenta de 

plor.ata la perdita che noi toUi abbìamo fatta di un illustre 
aostro coUega nella persona del signor conte Alessandro Di 
Salozz.o. Ie quindi, nen'annunetare, come io dover mio, al 
Sena Lo tale perdila, non posso che spiegare senLimento con 
forme. 

;><' Si aggiunge anche un'altra perdita che andiamo a fare per 
demlssione offerta dal signor senatore Di Villamarioa. Le 
ragioni ehe lo muovono a tale demissione sono s1,iejate nelle 
qui unile lettere. 
(Il senalore Cibrario ne dci leUura.) 
Uniformandomi alla diaci,lioa recealemeole •aocila dal \ 

16.' 

Senato nell'ulti:no suo regola1nento1 io mi riduco a dare aUo 
pubblicamente della dewissione in tal modo offerta dal signor 
senalore Di Viilamarioa~e soggiungerò che in se~uilo a tale 
demis1ioue il numero 1Jaà1e necessario per le nostre delìbe~ 
raiioni è ora ridotto a 47. 
Vi sono domande di tre congedi che io debbo differire ad 

un'altra adunania di presentare, perchè non vi è il numero 
leaale per la volaziooe. 
Non resta dunque che dare sfogo all'ordine del giorno 

per udire il rapporto della legge sulla len. La parola è al 
senatore ... 

DI ea.11"1.t..GWETTO. Cb\e~io !a parola. 
PRElllDENTE. Ha la parola. 

&Nt11JNZ10 D'aNTERPELl.i&NZE DE1SIRN&TOH.I 
DI C.l.ffTAGNETTO E .&LBEBTO I..& MABllOB&. 

01 C&lllTA.GNE'l'TO. Fu riferito d.ai giornali, ed è d1al 
lronde. di pubblica ootorietà1 c..,me, or sono pGchi giorni, e 
nell'intervallo della proro~a del rarlarneuto) siasi con soleoae 
cer-imonia proceduto al collocarnente della 11ielra fondamen 
tale di un tempio protestante in Turino. 
Sopra un tal fatto io desidererei rivolgere un'i11te1·pellanza 

al Jlilinislero, e più parLicolarmeote all'onoreJiole lninii:;tro 
della giustizia, no.o nell'ioteolo di creare difficoltà al Governo 
del Ret al quale anzi io ·desidero di poter coadiuvare per 
qoanl'è pos5ibil~ con tutti i miei deboli mezzi, ma solo per 
tranquil_lare mQ stesso in un'opinione, la quale, comunque 
ooo possa essere divisa da tutti i miei colleghi, spero sarà 
dalla lora indulgenza benignamente ,apprezzata. 

L'interpellanza che io vorrei rivol~ere sarebbe in questi 
termini: 

• Se nel permettere l'apertura di un tempio proteslante io 
Torino il Ministero abbia prese,quelle caut~le atte anche a 
guarentire l"esercitio esclusivo della religione cattolica, 
apoatoliea e romana a menle del disposto dall'articolo primo 
dello Slalulo. • 

Qualora al Seoato piaccia dì concedermi la parola sopra 
quest'ar~omenlo, starò attendendo che egli ben voglia fis .. 
sarne di concerto col Ministero il giorno per la disruSsiooe. 

PHE8IDElWTE. A tenore del nostro regolamento, ailorcbè 
si fa luoa-o ad un'interpellanza, il Senato, udit,o il Ministero, 
determina (ler alzala e seduta sen:ca discu1sione, io IJ\111 
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i!iorno l'interpellanza debba avere luogo, salvo che si rimandi 
a tempo indefiollo. 

G&Lwae110, minis,ro delt'interHo. All'interpellanza teslè 
mossa dal senatore Di Castagnetta toccherà a me di rispoo. 
dere, poichè finora non r. data la sorveglianza dei colli tol 
lerati al mioi~tro di grazia e giustizia, ma è ancor riservata 
al ministro delPin(erno. Lascio che il Senato determini il 
alorno ehe crederà io debba rispondere. 

•RESIDENTE. Sarebbe bene che i\ signor ministro egli 
stesso indicasse in qua) gtomo i:li sarà comodo di rispondete 
all'Interpellanza, 

&&l"i'l'&c.1110, niinistro dell'interno. Il primo giorno io 
cui il Seaato terrà pubblica adunanza. 

PBE8t8ENTE. Noo posso ciò sottoporre a folazione 
percbè il Senato non trovasi ili numero legale, ma mi pare 
che qa.ando U mJnislro steue si offre pronto a rispondere H 
primo 1iot110 di adunanza pubblica, non siavi bisogno di ap 
poslta deliberazione. 
Ani anche un'altra ioterpeltaoia del signor senatore Al 

berto La Marmora. 
La parola è al senatore La Marmora. 
~a. ••••••& &LBB&To. Arrei ancora lo desiderio 

di !apere dal .signor ministro dell'interno quando gJi sarebbe 
oomodo di rispendere ad un'interpel1an11 che avrò l'onore di 
fargli sulle misure che naturalmente si dovranno prendere 
net 1852 per poter mettere nella Sardegna io pratlea nel 
1885 la legge sull'imposta prediale. 

Nel tempo stesso io mi propongo di presentire a nome mio 
un pro1eUo di legge~ oeU1intendimento anche tU aiutare il 
Governo, onde cambiare la sorte di qoel paese, U qaale tro 
vasi ora in una condizione molto deplorabile in ratto df sicu 
ressa delle proprietà, e specialmente delle proprietà rurtli. 

Perciò preiherei il sìgnor ministro ad indicar.mi quando 
intenda rispondere alla mia tnterpettama. 

c&L'l'AGNO, tninls&ro dell'interno. L'interpellanza che 
intende muovere il senatore La llarmora mi pare concepita 
In taH &ermini da iniarolare una diicu11loae la ·quale non 
riguarda eclamente n mio dicastero, ma e1iandio quello delle 
Jioanze, dacc:hè egli vuol sapere quaH saranno le rnisure che 
si prenderanno per l'esecuzione della Jea1e sulle imposte. 
Quanto alla parte che riguarda la sicurezza. pubblica io sono 
dispmsto a eìspondere quando il Senato determinerà, e se gli 
sembrasse opportuno io proporrei lunedì. 

ln questo intervaUo io avvertireJ iJ mio collegJ delle finanze 
aceiò pot es se additarmi sullo malerla delle imposte quelle 
risposte che fossero del caso. 

~.t.. 11&.llBOH.& ALBERTO. Dichiaro al signor minis.troi 
che io non intendo in nessun mode fare opposizioni. 

Quello che aTrò l'onere di domandare entra affatto nei 
limiti d'interpellano onesta. D'altronde, proponendo in fine 
di qaesla Interpella& .. un progelto di legge onde fare che 
la ;iuslft.ia possa avere il suo corso in quel pael'let io credo 
di rendere un servizi() tanto allo Stato come al Ministero 
stesso. 

PBESIDElWTE. Dopo Ja risposta falla dal ministro del rin ... 
terno, io prego i signori senatori di rimanere intesi che 
Juoedl pros~imo avrà luogo questa interpellanza. 

•EL.AZIONE 81TL PBtJGETTO DI ldi.ABE 

•satL llEt::1Lll'T&llENTO DEl'IL'AB•.&TA DITE•BA· 

•lllEhnllNTE. La parola è al senatore Colla relatore 
della Commissione ani pro~eUo di legge della len militare. 

COLLA, relatore, presenta il dello progetto di leage. 
••EllIDElliTE. Qnesto rapporta aarà dato ìlle sltmpe; 

quindi sollecitamente dislrtbnito ai olanotf· oenatorl. (Vedi 
fOI. Documenti, pag. 617.) 

PB08.BTTO DI LB881C 811'"6. POU•I& 
GitrDIZ'l&BIA. 

D1< POBUT&, ml»ls&ro di grazia e glmllcla. Domabdo 
la parola. 

PRE8IDENTE. La parola é al guardulgllll, 
DE POBHTa, ministro di grazia t glu•tlzla. Ilo l'onore 

di preoentare al Senato il progetto di legge sulla pol!tla giu 
diziaria stato ado!lalo dalla Camera del deputati nella aeduta 
di ieri. 

Queslo pro~elto è del tenore seguente .•• 
•1u111IDENTE. Se vuole deporlo sul tavolo della Presi· 

denza ..• 
(fl signor guardasigllll lo depone.) (Vedi voi. Dotllllllflll, 

pag. 905.) 
Ho l'onore di dar atto al oignor goardaoigllli della prege0• 

lazlonedf que•lo progello di legge, che sarà dalo alle stampe, 
e quindi distribuito negli uffizi. 

Ho pur l'onore di proporre al Senato che voglia deJieare 
la seduta di lunedl, io primu luogo all'esame negli ulllal di 
questa legge, i cui esemplari saranno già da prima dlatrlbulti; 
e quindi ad udire le Interpellanze ebe il Seealo gli eonooce 
da farsi al mini:stro degli interni. lo queUo stesso atorn(), le 
que1le Jnl.r1>e1Jan1e an;noo aYoto eomplmenlo, polrà Il 
Senato deliberare se convenga di otablllre il marledl, pe~ in 
cominciare l'eoame della legge •olla leva, per la quale, ala 
la mole del rapporta udito, sia l'importanza della cosa, ti•t .. 
gooo che si impieghino alcuni giorni dl studio prima di IOI· 
tòporla a pubblica dlscosslone. 

Se non v'ha 011en11iooe, to credo che Il &enalo approta 
quesla mia proposta. 

•111110. Domando la parola. 
PllEHD&NT8. Il senalore Muoio ha la patola, 

&NII'tl'NZIOD'IN'l'BRPEL'llA.WZ• DEa.•BN&TOK• .. .,... 
Al MINI8TaI DI &tJ•aMA. 8 Jal &M&llI& Il .q .. 
lilTUI&. 

•"8••· Domando al senato che ml peu1etta di mun•ere 
due interpellanae: una speciale al signor ministrò della 
guerra che non Yeggo qui pre!enle, onde prego I •Ignori 
ministri cbe qui sono 1 rendernelo prevenuto. 

ll9Sa verserà sullo stato, numero e quallll della forca lt• 
mata che il signor ministro manda in S1tdqa1. 

Ma prima di lutto lo de•• tl•olgere anche una paroli al 
l'onorevole ministro dell'Interno: ed ~ che abbia la compia 
ce••• di depositare nell'ulfi•lo della PresldenH I docum~òli 
relathl a questa pratica che sono nel &uo Mlnlitero. I.a 
ragione à, che prima di muovere In pubblico qnesla intet· 
pellanza me ne sono fallo un dovere dl prlnja corte•la 
veroo l'onorevole ministro della goerra, rl1p<!llo 11 quale 
ae ho a lodormi della sua urbanità, non dlr6 eo•I della 
•na condlsceodeoia. Siamo •tali tolalmenle dl1eordi quanto 
ai fatti. 

Egli volle bianco quello che è decfsau:eble nero. 
lo dunque devo avere opportunità di vedere quesll d- 

menli, e di federi! due atorbi prima. 
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L'altra interpellanza avrà per oggetto il breve pontificio 
condannatorio dei trattati del professore Nuyts, 
Questa interpellanta sarà. ratta a tutto H Jilini~tero (perché 

io ciò ritengo che debba essere solidale), ma f<Jrticotarmeate 
si rivolgerà io modo speciale a quei mìnistrì che, nelle at 
tribuzionì del loro uffizio, avranno pili speciule autnenza in 
una tale questione. 

Prego if Senato che determini il ~iurno per t'una e per 
l'altra; ma più speclalmente per quella che riguarda il signor 
ministro della guerra, e che i documenti siano due giorni 
prima depositati nelPuHizio della Presidenza. 

&.a.~f&G?Wo, u1i11(stro dcU'internv. Dalle ultime parole 
dette dal signor senatore ~tusio io credo poter raccogliere 
che egli ha preso sb~gH<>, quando si volgeva al \\linistero del 
l'internD per avere i documenti. .. 

llllJSJO. No! 
&.&L"W&Gflo, 1uinistro dell'interno. Itl1 perdoni: gli osser 

verò che slccorne io non presi parte alle discusslonì che pos 
sono avere avuto luogo privatamente tra lui. ed il ministro 
della guerra, così io non sono in graùo di sapere quali aìanu 
i documenti che intende siano depositati; perclò ore Soia vi in 
dft:a.zione, io diebiarerò fin d'ora che non bo difficoltà ad 
aderire alla richiesta per quant'.J spetta al mio dicastero; 
ma che se egli non mi dà maggiori s.pieg:az.ioni, io rui troverò 
\mpacc}alu nel depl).rre \ dtt~um.ent\ ~u~ bant.o \\eHa Pr~si 
deoza del Senalo. 

MIJ8IO. Mi pare d'aver detto chiaramente che i documenti, 
di cui domando il deposito nell'ufficio della Presidenza, si 
riferiscono alroggetto della mia ìntcrpetlanza, che è lo stato, 
il numero, la qualltà della foria armata in Sardegna, epper 
ciò i documenti che cbieggo io appoggio esistono al Ministero 
dell'interno. Questa pratica è composta: l .. di tulle le cor 
rispondenze degli intendenti generali dell'isola; 2° di di veri i 
dispacci di artri ~Jinisteri che si snno rivolti alM Inistero del 
l'interno esponendo lo Stato della Sardegna e dimandando 
un pr!lfvedimento;. 5G di diversi dispacci che il ministro del .. 
l'interno ha scritto al mìnìstro della guerra su questo og. 
gelto; ,,_ .. di diversi dispacci che il ministro della guerra ba 
risposto al ministro dell'inferno. Vi sono anche moltissimi 
richiami e forse da due anni mandati al Ministero degl'inlerni 
da Consigli comunali, da Consigli provinciali e da Consigli 
divisionali intorno a questo proposito. 

Que:;ti sono i documenti dì cui chie~go sia fatto il deposito, 
a.1.1:i;T&.G"o, mìuistm dell'interno. Cbieggo scusa al Se 

na_to se io lo trattengo ancora un momento per osservare che 
io non posso annuire a una richiesta così generate della pre 
&entaiione di doeurnentt sopra una pratica che si agita da 
circa un anno, percechè se io dovessi presentare lutti l di 
spacci, tutte le note, le domande degli intendenti e le risposte, 
io dovrei portar qui lutti gli archivi del Ministero dell'in 
terno. ~ti darò carico, se co~i piace a.l senatore !lusia, di 
fare un epHogo dtBe J)raiithe che. ebbtro luot'0 per ta\e 
etJeUo tra il Ministero delPinteroo e quello dcl1a guerra, ma 
non posso a1solutamenle deporre tutti questi doeumentì. Se 
egli 'i ristringe unica1ncntc a documenti, come quelli rela 
tivi· allo stato numerico delta forr.a in Sardegna, cioè caval 
leggieri ed allri dalla !oieureir.a pubblica dipendenti, il mi 
nistro deU,intcroo non ba difficoltà a presentarli, ma non 
può certo presentare quelli cooeerneoti la forza militare, 
perche essi non esistono nel suo dicastero. 

Ripeto elle, se si {ratta di dare un sunlo della scoria di 
questa pratica, mi recherò a dovere di farlo compilare e 
quindi deporre al banco deUa Pre~idenza, come f1rò pure al· 
l'occasione in cui avrà luogo l'interpellanza, dando lulli gli 
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scbiaria1enli 01Jportuni intorno allo stato della forz.a numerica, 
di qne\la foria 1a quale è e!clusivamente destinata a\ mante 
nimento del buon ordine e della pubblica sicurezza, ma che 
aii sarà assolutamente iu1possibìle dì presentare tutti gli aUri 
documenti richiesti. 
•rn•IO. Questo non è oggello di lunga questione. Se il 

signor miriistro dell'interno mi -vuol favorire· due giorni 
prima un sunto storico di tutti i documenti a ciò relativi, io 
vedrò se questi mi siano sufficienti, ma nel caso llOn mi siano 
sufficienti, io credo essermi spiegalo largamente e chiara .. 
1nenle1 cioè a l'ero detto: priaio, corrispondenze del ~lini· 
stero interni avute a qucst.o proposi lo con altri Ministeri che 
la hanno pre1i1:ato di provvedere ai gravi disordini che ay .. 
vengono in Sardegna: io credo che questa sia una domanda 
esplicita, chiara e che no11 lascia luogo a dubbio j secondo, 
tutti i diversi dispacci che ha ricevuto dai vari intendenti 
«enerafi dell'isola~ uei quali è stato esr;iosto Io stato di gr.a.ve 
disordtne in cui quell'isola si trova, e i maggiori disordini 
che dovevano accadere. salvo che si provvedesse pronla 
mento coll,au1nento delle forze. MolLi altri sono i ricorsi, e 
moHi altri i documenti relativi, ma specialmente desidera i 
documenti coi quali il ministro della guerra ba risposto al 
ministro dell'inlerno. lo credo che tutlD questo è esplicito; 
se poi non lo è abbastanza> e desidera che gli dia una nota 
d\!\inta, \a pos'ilo d<'lre. 

lo domando qaesle spieraziouì onde possa.no con frutto 
avere luogo queste interpellanze, per cui sento che in parte 
n1i trovo prevenuto dall'onorevole senatnre La 1'1armora, 
il quale espose poco fà, e forse colle la11rime agli occbl, lo 
staio di quel paese. 

PBESIDEJWTI!. Appunto voleva notare cbe prima della 
venuta del senatore Musio alla Camera, il senatore La Mar4 

01ora a-veva faUa un'interpellanza, la quale si "cenfonde quasi 
nello scopo colta sua. lo credo perciò conveniente che i due 
interpellanti possano intendersi fra di loro per non dupli 
care una discussione per la quale bastar può una so1a inter 
pellanza. In secondo luogo debbo nolare ancora che il mi 
nistro dell'interno non potrà probabilmente rispondere 
ade~uatamente nè all'una nè all'altra senia concertarsi col 
suo collega, il ministro della guerra, sia p~rcbè questi ba Mià 
avuto spiegazioni personali coi senatore Musio, sia percbè Ja 
materia più direttamente lo colpisce. Di modo che io credo 
cf>e il Senato potrebbe soprassedere a fissare iJ giorno di 
questa discusiione finchè iJ mir.i!tro dell'interno, coocertan 
dosi col suo colleg3~ possa indicare al Senato quale sia il 
Kì.orno in cui egli potrà darei comunicazioni del1e carte che si 
crederanno necessarie per dar lume al giudizio del Senato. 

1111s10. rermetla; io spiegai già che l'interpellanza era 
speciale al ministro della guerra, e pregava il mioislro del 
Jlinterna a volerlo prevenire, perchè trovava forse necessario 
il concerto tra il signor ministro dell'interno con quello della 
guerra; ma è in~Hspensabne p~i· l'Gjjt~t0 the mi pr0pongG 
aver in mr.no i documenti. 

Io ho pur troppo la storia de11e cose, la storia l'bo per 
cerlo percbè è notoria; ma pel ministro della guerra abbf .. 
sognauo documenti. 

GA.1,w.&.GNo, ininislro dell'interno. Comineio per dire 
ebe il ministro della guerra non verrà qui a negare fatti che 
rìsu1th10 da dacume!lti, i quali non è per nulla neceasario 
che siano presentali percbè ne' ammetta i fatti risultanti. Io 
mi rendo certo che il senatore Muslo non acuoaerà aUri 
fatti fuor quelli ehe 11eratnente lo sono ; quindi intorno 
a tal eosa il 1n\nistro sarà facilmente d'accordo coll'iaterpel 
lante; dichiaro Infine che non mancherò di avverlire il mio 
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tollega il ministro della guerra onde si concerti prima eoo 
me per la risposta; il presidente farà poi fiisare il giorno 
io cui il Senato vorrà sentire le inlerpeBan:z.e e le risposte. 
•lfsio. Domando la paroJa. 
,\ceennai già ehe col ministro della guerra siamo io disac~ 

eerdo intorno ai fatti; ood'è che io domandava doeumeatì, 
percbè, se non si è potuto combinare in privalo, tanto più 
diffiqitmcnte, senza i documenti, può avvenire io pubblico: 
dunque i documenti sono realmente dl assoJula necessiti; 
dissi cbe per facilitare la riunione dei documenti io darei 
una nota al ministro degl'lnteenì ; e in questa noia non do 
manderò gli archivi del Ministero, ma quello cbe è assoluta 
mente necessario al mio scopo. 

PRll81DJCRIT•· Jo osserfo di nuovo che quando il mioi 
slro dell'interno sarà d'accordo col mlniatro della guerra per 
rispondere, il Senato sarà meglio in grado di fissare il giorno 
per udire le interpellan ... 

•usro. E per quanto riguarda il traltalo del profenore 
Nuyts? 

PB•••o•.,T•. EsaendG qui presenti il ministro goarda 
aigilliJ ed il ministro dell'istruzione pubblica, competente 
l'uno per la materia ecclesiaslica e Paltrn nel rapportc del 
pubblico studio, potranno essi rispondere in proposito. 

DB FOBBllT&, tninlslro di grazia e g/uslizla. lo sono 
agli ordini del Senato; perciò lo ~rego a ftasare egli atesso il 
giorno in cui an\serà opportuno che debbano aver luogo 
queste interpellanze. 

PBfiBIDEti1'l'11. lo propooio a1 Senato cbe, Jonedl de,en 
dosi dare sfogo alle allre inlerpellaoze, il Senato possa allora 
deliberare, previa richiesta ai ministri quale sia il giorno In 
cui avrassi ad udire anche quest'ultima. 

. La sedula è lent. alle ere H. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. A1111unzio del deposito degli alll di 11ascila della prlnc1,,. .. a lfargarlla, Maria, Teresa, GiONnna di Sa•ola - 
Interpellan:e del sena101·e DI Caslagnello sull'irtzione di un lempio proleslanle in Torino, e rlsposfa dtl rninlslto dell"l11- 
lorno - Discorsi del amatori Della Torr. e Luigi Di Collegno in appoggio delle inlerpelldn•e Di Caslagn11to, e risposta 
tfel rnlnl•lro dell'islruzione pubblica - Nuove obbi .. toni del Be11atori Luigi DI Collegno e Della Torre - Ordine del 
giorno del senatore Giulio, appro•alo - Pres•nla:ione del progello di legge relalivo olla proroga per le consegne dei 
commercianll - sospensi011e delle interpellanze Della Marmara. 

La seduta è aperta alle ore' t/t pomeridiane. 
011.1.&EI.I.I, Sf'gretario, legge il processo verbale dell'ul 

tima tornata, il quale è approvato senza osservazione. 

PBS•BNT&it:IONB DIE&LI &TTI DI 11.1.llCIT.I. 
DBLl,A PRl~.,IPIU!18& M&B&ABIT&. 

PBEfJIDENTB. Debbo dare conoscenza al Senato di ·nna 
comunicazione : 

Il mìoi1lro degli affari esteri, eon soa nota del ll7 pro1&lmo 
passato mese, ha trasmesso per originale la fede di battesimo 
e l'alto di nascila della principessa Margarita, Maria, Teresa, 
Giovanna di Savoia, per essere delli atti depositati, a mente 
dell'articolo 38 dello Slalulo, negli archivi del Senato. 

ATTIDIYER•I. 

PBBHDENTE. Sono Inoltre stati oft'erli al Senato i se 
guenti omaggi: 

1 • Dal signor B. Berlinl deputalo, di pareccbie copie della 
sua Relazione del Congrtsao sde.nllfìco d'Orléa11s; 

s• Dal signor Augusto Paroldo, di due e•emplari di UD Co 
dice eltrnentare di diritto internazionale, da esso com 
pilato; 
3' Dal signor F. Gagliardo, di due sue memorie lnlilolale 

l'una ia rniBBi.a del signor Blanqu! al signor conte Caoour; 
e l'altra : Le parole del signor cavaliere Curio Grendy ; 

fl.0 Dal presidente della s.ncielà maritUma-me.rcantile·liaure, 
di parecchie copie d'una memoria da essa pre1entat1 al mi· 
oislro della guerra ; 

U' Dall'inleodenle A. Milanetlo, di alcuae copie delle 
prime lezioni di fisica dale agli operai dal profossore G. Ma· 
ioccbi; 
6' Dal signor Majoerl, d'una sua opera lalilolata: Dli ma· 

trhnonfo, com.e conlratfo ei"ile e sacram4Jnlo. 
vua.au. .. I , segretario, dà quindi lellura del seguenle 

suolo di petizioni: 
USO. Giuseppe Solli, da Fellre, acceooali I senizl suoi alla 

causa italiana, ed i titoli di benemerenza verso il Governo, 
supplica il Senato dì appoHiarlo presso Il Ministero, onde 
ottenere on con,enienle collocamento. 
Ult. Temislocle Saoli, 11ià maggiore nelle lroppe lombarde, 

ripete le sue sollecitudìui , perchè dal Mloislero di guerra si 
provveda in qualche modo alla sua riabilllaiioue, 
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(1 senatori Albini, Stara e De Cardenas, domandano il con- 
1edo d'un mese che loro viene accordalo.) 

Qll&.BELLI, segreturio, dà lettura della nuova Composi- 
1ione degli uffiii del 19 novembre t81'l: 

UFPl?.10 I. - Della Torre' presidente - Bauli, etce-prest 
dente - Di Collegno Giacinto, segretario - Cantù - Ricci 
Francesco_.. Della Marmora Carlo - Chiodo - Profumo - 
Franzini -- Oneto - S. A. R. il Principe Eugenio---' Cihrario 
- S. A. R. il Duca di Genova .- D'Azeglio - Balduino - 
PJana - Cataldi - Di Benevello - àmbrosettl. 

UFFIZIO Il. - Di Pamparato, presidente - Bava, "lce 
presidentt - Jacquemoud, segretario - f>leita - [a ~tar 
mora Alberto - Di Montezemolo - De Sonnaz - De Car 
denas - Albini - Pjcolet - Maestri - Maifei - Colla - 
D'Oria - Tornielli - Giulio - Coller - Della Planargia. 

UFFIZIO III. - Des Amuroìs , pre.i;fr7ente - Slccardi , vìce 
presidenle- Veswe, segre!ario-Blanc -PineJli- Colli - 
NiRra - Provana del Sabbione - Regis - Mosca - Qua 
relli - Di Rorà - D'Angennes - 1'1alaspina - Dalla Valle 
- Di Breme - Di Bagnolo - Defeerar! 

UFFIZIO IV. Alfieri, presir.leute- Fraschlnl, vice-pi·esidenle 
- San l\tarzano, segretario - Fantini - Cristiani - Serra 
- De Foroari - Moreno - Marioni - Billet - Galli - 
Gattinara - Bermondi - Stara - A porli - Serventi - Di 
Laconi - Cotta. 

UPP1z10 V. - Sctopte , presidente - De 'ft.larMherHa , vice 
presidente - Di Pollone, segretario - Gioia - Di Collegno 
-Pallavicino Mossi - Musio-Lazari -!\lori:;- Di Colobiano 
-Prat-Pallavicini Ignazio-Di Calablana-c- Di Castsgnetto 
- Gattino - Balbi ... Plovera - Massa Saluszc - Riberi. 

I11T•RPELL&NZE DEL f!IEN&.TORE DI C&RT&GNETTO 
•IJLL'EREZIONE DI 1lN TEMPIO PROTESTANTE IN 
TOBUIO. 

" 

PBEfllDEl'llTB. La parola è al senatore DlCastagnelto, per 
le Interpellanze da lui annunziate. 

DI C&8T&G1'1i1ETTO. (MoPimenlo OP.nerale di attenzione) 
Quando non fosse che un roero sentimento di intolleranza, il 
quale m'inducesse a rompere oggi il silenzio dinanzi a voi, 
anorevoli sliinori, per rivolgere la mia interpellanza al mi 
nistro, circa l'erezione di un tempio pubblico protestante in 
Torino, io sarei degno di alto rtmprevero e non lo perde 
uerei a me stesso, nelle attuali circostanze del paese. :R-la il 
nome d'intolleranza suonò sempre dolorosamente all'animo 
mio; e mentre amo per me e consento volontieri aHli altri 
quella libertà d'opinione, che deve essere uno dei più dolci 
frulli dell'ordine che ci regge, vorrei pere che fosse venuto 
il bel di in cui tutti, di qualunque opinione, ci stringessimo 
èordialmente la destra a sollevare· la patria nostra nelle dif 
flcollà che la affiiggono1 ed a consolidare le nostre politiche 
istituzioni. 
tn materia di religione la sola intolleranza che io mi per 

metto si è di ·desiderare che tutti i dissidenti tornino alla 
vera Chiesa e che al favore delle leggi nostre l fedeli non si 
smarriscano. 

Polchè tuttavia esistono altri culti diversi 1 e che, senza 
tesserne un eloiiio il quale male sarebbe collocato sul labbro 
miO, non pessìeuio disconvenire che ad essi appartengano 
uomini eminenti di scienza, e distinti per merito e per ta 
lento, egli è naturale che essi sentano il bisogno di ecmplere 
qli atll delìa rell11tone che professano e che aìl'ombra delle 

16 ~: 

leggi di un popolo libero essi debbano trovare una giusta 
protezione. 

Volgendo però gli occhi sopra di noi cattolici, io, senatore 
cattolico di un regno cattolico, ron uno Statuto che l'orla iq 
fronte scolpita la professione di fede cattolica, io mi do 
mando se questa leg~e fondamentale aia una lettera morta, 
e se non ne nascano delle obbligazioni cui il vincolo del no 
stro mandato non ci comandi di sorvegliare. D'onde mi si lf 
faceiano due considerazioni: un3 d'ordine superiore, l'altra 
d'ordine meramente politico. Prendo in mano lo Statuto e 
leggo all'articolo I : 

« La religione cattolica, apostolica e romana è la sola reJi .. 
gione dello Stato. 

• Gli altri culti ora esistenti sono tollerati conformemE!bte 
alle leggi. • 

Que$le espressloni svelano il profondo concetto del legisla .. 
tore, di consecrare un alto così solenne con un omaggio r.he 
egli e tutta la na:done rendono alla fede eattolica1 che è la 
fede dei padri nostri, ed alla Chiesa romana da cui la catto ... 
lica fede non può disgiungersi. 

Un altro sublime pensiero svelano ancora quelle parole 
ed è di esordire l'atto della rigenerazione politica di un po 
polo dalla professione di fede religiosa, onde questa naiione 
eminentemente pia e cattolica prenda fiducia in ve1ni:endo 
ehe Ubertà e religione pos3ono procedere di pari passo, e 
che f()rtunatarucinte lo Stato ha una religione cui egli è te .. 
nuto di proteggere ed a cui egli stesso intende di prestare 
culto. ~ 

Le libertà costituzionali già annunziate dal Re Carlo AJ .. 
berta col proclama S febbraio t848 mal confacendosi colle 
Jimitaiioni che gli antichi nostri ordinamenti imponevano al~ 
l'esercizio dei diritti civili e politici per gli acattolici, il be .. 
nefizio 9.Ccordato colle regie patenti del I 7 febbraio f S4S fu 
razionale ed una logica conseguenza delle promesse con~ 
tenute in quel proclama. 

Ma saviamente nulla fu innovato in quanto all'esercizio del 
culto, come nulla lo fu col decreto del ~9 marzo 18~8 rela 
tivo agl'israeliti; e non poteva essere altrimenti &eoza can ... 
cellare d'un sol tratto la disposizione statutaria che proclama 

. Ja reJigìone cattolica la sola religione de!Jo Stato, e gli aUri 
culti sen1plicemente tollerati. 

Perciocchè qu•ndo alle religioni solamente tollerate si 
aprono le porte al culto [lQbblico, allora si colloca il dissi ... 
dente nel grado stesso del cattolico, ed è a quanto lo Statuto 
si oppone letteralmente. 

E che .tale infatti fosse la mente dell'augusto largitore 
deHo Statulo ce lo conferma ancora H disposto dall11rticolo 
15 del deerelo delli -i otlobre !8~8, che (onda i collegi na 
.zionali, in quale articolo è detto: • La religione cattolica 
sarà fondamento dell'eJucazione morale; gli acattolici non 
potraono essere an1mcssi come convittori nel collegio na 
zionale. • 

Dappertutto adunquc domina un solo pensiero; emancipa~ 
iione civile e politica ai dlssideoti e libertà particolare al 
loro culto in tutto il lirnite dell11 loro lollerania; continua e 
paterna sollecitudine del Governo del Re a mantenere inte 
merata la fede cattolica. Egli è quindi al doppio &itolo e della 
fede che professiamo e dello Statuto che abbiamo giurato, che 
io chieggo a voi , miei o.norevoli colleghi , che io chieggo al 
l\ilinislero cbe si allontani dalla religione il pericolo che le. 
sovrasta; che non si vulueri lo Statuto il quale è l'arca 11nta 
delle nostre libertà. 

La religieoe, è vero. brilla. di· una luce eos} pura che non 
teme di~(cun confronto, e la Cb_iesa riposa 1u d'una pra- 



TORNATA DEL l' DICEMBRE 1851 

messa che non può venir meno: ma ciò non toglie ai legisla· 
tori ed a.i go-1·eroanti Pobbligo di vegliare ai di Jei interessi e 
non scema la loro responsabilità. se per colpa loro la fede 
viene a perdersi nei deboli o nei mal fermi. 
In qqanlo poi a quella elaslìcità che si vorrebbe attribuire 

alJo Slatuio in modo che non solo con· semplici leggi, ma 
ancb.e con decreti reali e forse con semplici ordini ministe 
riali se oe vadano interpretando o modificando le fonda.nen 
tali disposizioni , eg1i è questo un male immenso elle non ho 
cessato e nou cesserò di deplorare, come quello che pone in 
continuo cimento le nostre franchigie costiludooali. 
Discendendo poi dalle cunsideraalont di un ordine più ele- 

1·alo a quelle d1u11 ordine meramente plllitico, Io prevL1ngo 
un'obbteelone, anzi la sola obbìestone, a mio avviso, che spe .. 
cìcsamcnte mi si possa addurre, a giustificare l'erezione di 
un tempie pubblico prntestante. 

Noi prediehlame la liberlà e la f0Ueran1a; vogtìamo che la 
religione cattolica fiorisca e domini anche fra i protestanti e 
poi noi i primi diamo l'esempio dell'Intolleranza. Diss-i che 
speciosamente mi ai possa addurre ; ed in ve,.ilà l'argomento 
è ioUo sp~cio~o e non restate all'analisi. 

Di M;~azia, io domando, rir soddisfare a quel partito, a 
quale opinione si concederà d'aprire un tempio pubbhco 
'ai protestanti 1 Forse per soddisfare .ai voti dci dissidenti? 
Ma rifieltiamot o si~nori, che gli acattolici negtt Stati del Re 
sommano appena a iO mila: che la niaggior parte di essi 
al di d'o11~i risiede nelle valli, dove godono de' loro tempiì 
a termini delle anliche leggi, e che per esercire la re 
ligiope protestante in Torino non è niente necessario un 
tempio pubblico, pctendc esst in un tempio privato egual 
mente snddlsfare eon tutta Iil1ertà ai doveri della loro relf .. 
glene. Salvo cbe si volesse aprire un tempio pubblico nel .. 
l'idea di proselitismo; al che io osservo, che la gol dita dei 
di'ritti politici e le Iranehlgie dello Statuto non possono 
estendersi tau&'ol(re da eornpromettere j'.l'interea!li della re .. 
ligione dello Stato ed a dìstrurre un articolo dello Statuto 
medesimo, 

Sarà. 1101 per soddisfare al voto di noi eaUoHci che si aprirà 
un leu1pio pubblieo ai dissidenti? JI· eattellco, o signori 1 che 
medita profondaLUeote sulla sua religione ed apprezi.a al 
~iusto valore la fortuna di es1ere nel seno della Chiesa vera, 
nan può desidarare ùi vedere pareg~iato al :0uo ogni altro 
culto; egli non sa scordarsi che base dcl Cliltolicisiuo è l'unità, 
e che 1 paregy;iandvsi HCI cullo dei dissid1:nti, si dislrugge 
q1.1est'unilà e si :.ipre radito a tante credt!nie rt-ligio~e, quante 
110 hanno inreoCa(o e ne iri,~n&ar10 i tHH·atori degli u1till1i e 
del preseute secolo) se pure non voglituno dire che si prepari 
alla nazione il benefizio dell'ateisn10, dell'indiiforentisa10, del 
malerialiamo. 

Conosce oguuno U numero delle &etto dj cui fvro1icola 
lolla intiera l'Inghilterra o la la11rimevole condizione delle 
credenze ili liviziera anche rispl·tto ai punti capitali. In Ate. 
magna non Yi ha un punto solo della fede cristiana che non 
sia combattuto dagli stessi ministri protestanti. 

Dicendo nGi di aprire un lempio ai dis~identi, a quali di 
queste setLe, a quali di questi culti c'rederemo noi di <l.'l'ere 
fatta la concessione 1 

lotanlo io questo tempio s'interpreterà lìberamente la 
Bibbia, si apriranno _delle conlro,ersie, e quftll11i massa inte .. 
ressatite della naiione, il cui merito 1>rincipale è la fed~, ma 
che non ha ne iJ teu1po nè i inezzi di procurarsi un' istru 
zione soda, corr~rà in continuo pericolo di ''cnir sellulta. 
Persuadiamoci a- quest'ora, ed il consi~Ho par le uon da un 
cuore avversarlo, ma da un cuore lealmente devoto alla mo- 

oarcbia cosliluziouale: persuadiamoci una. volta; cbe se&sa 
il fondamento della religione invano si spera di afere una 
popolazione tranquilla, ulile, laboriosa. Se il regno gode ao• 
cora di questo vanlaggio 1 lo de'l'e a che la reli;:ione è tutta .. 
via altamente radica.la , ma!jsime neUa popolazione rurale. 
To~Hete questo freno, vero dono di Dio, e renderete lnfe .. 
lici i popoli e continuamente agitali i Governi. Qu.eiU ri• 
flessi non saranno sfuggiti al prudente ministro, il q111te 
regge il dicastero delfinterno, dalla di coi cortesia io aspetto 
una soddisfacente risposta alla falla interpellanza, che, o'e 
egli desideri, io ~ono pronto a ripetere testualmente. 

• Se nel permettere l'apertura di on tempi<t protestante 
in Torino il ~Iinistero abbia prese quelle eaulele atte a gna .. 
rentire l'~sereizio eselusi\'O della religione cattolica, a.po!tO• 
liea, romana, a trcnte ctel disposto dell'articolo primo dello 
Sta.tota. • 

G-'l.tV~GNO, 1ninistro deU1interno. Domando 11 parola. 
PBEt!IIDENTlli. La parola è al ministro dell'interno. 
GA.liW&.GNO, ministro dell'interno. I termini or ota rf· 

peluti dal senatore Dj Cas,tarnetto 1 coi quali è formuJatMi Ja 
sua interpellanta, svno appunto qu.elll con cui egli nella ge .. 
dul-a precedente di q•Jesta Caniera l'annunziava. Ml per 
metta però il signor senatore che gli osservi prima di ogni 
cosa che dal discorso che rgli ha testè fatto ai potrébbe de• 
durre che keu altra fosse l'interpellanza ch1egli intendesse 
di rnuovere. Infatti dal suo discorso io avrei creduto poler1l 
dedurre ch'egli intendesse (li concbìudere che, a termine 
dello Statuto, il Gnverno non potesse fare la. conces11ione cli 
cui si I ratta; wa invece, non ostante il suo discorso, egli si 
1i111ilò a domandare al mtoislro dell'interno, quali misure 
egli aLUia prese pcrchè l'apertura di un tenJplo protestante 
non pregiudichi punto all'esercizio esclusivo della religione 
cattolica. 

Quest'interpellanza così formulata racchiude fn aè, &'io 
non erro, l'.ammessione che il Governo sia in facoltà, secondo 
il medesimo Statuto da lai invacato, di f~re la concessione di 
cui si lratta. Tulla\·ia.jo nGn nccellerò quest'ammessione (lbe 
per 1ne pare e~:rllic1ta e dirò alcune cose 1una facoltà tlttt io .. 
dubbia.mente mi par\'e ap~&rtenere al GoYerno di fare questa 
concessione. 

Certa.mente il senatore Di Castagnello oon l!!pèUerà da 
me cbe io nuHa opponga .llilla verHà e aJJa Sublimità della 
religione cattolica, che tulli amiaino, e p~r cui tuUi aa 
re1n1110 disposti a dare la no!itra vita; in ciò sia.1110 piena· 
rnente d'accordo co! senatore Di CestagneUo. Ma, 1f1notf, 
noi si.-mo in paese libero, sìa1no in paese dov'~ proclamato 
il principio de1l'egua~lianza ilt.-i cittadioi, e quella libertà che 
voglian10 per noi, che il senatore Di Castagaetto con<1ede di 
dare ad ogni opinione, è forza pure df concederla aglf allrf, 
quantunque siano dissidenti nei puuU di religione. se non 
che è egli vero che lo Stalulo si oppon~!lse a quella eonaes 
sione~ lo noi credQ, o mi pare facile di dimoslrarfo. 

• L~ religione caUoJica (dice l'articolo prilou dello Sta· 
toto) t npostolìca e romana 1 è la sola reli«ione dello Stato. 
Gli altri culli ora esistenti sono tollerati conformemente alla 
legge. • 

La questione adunque tutta dovrebbe versare sui Umili che 
possa e debba avere questa' tolleranza; \a. quale è quivi pro• 
cla1nata c~nforme1nente a.Ila legge. 

Dal discorso ste1''>0 dt•I senatore Di CaatagneUo Jedaco 
;1bbastao1a ebiaran1ente che •~gli non è di avviso che IO Sta 
tuto a.bhia 1ua11tcnule tulle quelle lei!gi che esistevano ptlma 
e per le quali il culto Valdese l'rA, ueifo Stato, ristl'elto t!ntro 
an~usti confini, vaJe a dire era il suo eserciiio limUato ai 
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paesi che sono al di là del Chisooe; Io Slatuto fece di più; 
lo Statuto proclamò una tolleranza, la proclamò nello stesso 
tempo in cui proclamava la libertà indivi4uale 1 nello stesso 
tempo In cui proclamava l'egoaGliao1a di totli i cittadini in 
faccia allo leHe; In quanto all'arlicoJo primo, che dice es 
sere lollerati i culli conformemenle alle leggi, deve lnleo 
derii per modo che sieno tollerati conformemente alle leggi 
lo quelle parli che a fronte dello Slaluto po1Sono tuttavia 
ricevere la loro esecuzione. 

Qni Ja tolleranza è senza limiti proclamala io tolto i1 
regno. Ora , signori, che cesa si~nifica tolleranza di cullo t 
Se questa tolleranza non comprende in se sle11sa l'idea del 

l'esercizio del culto , io non so che cosa possa comprendere. 
Ora l'esercizio del culto presuppone l'esistenu di templi. 

Io credo benissimo che U Governo deve aUeotamente ve 
Rliare a che non cosi facilmente si aprano questi templi dove 
pocbiasimi sono i dissidenti, i quali perciò da soli non pos 
sono nè avere bisogno di uo tempio, nè hanno i mezzi di man· 
tenerlo; ma dove avvi una popolazione di dissidenti non vi 
può essere via di mezzo: o tollerare o non tollerare; e se si 
tolleri il culto, si. deve tollerarne l'esercizio; se se ne tollera 
l'esercirio, devono permettersi i mezzi coi quali qoest'eser 
etsle abbia luogo. 

Il Go•eroo ba creduto che fosse il CtlSO di tenere in questa 
eircostaoza la stessa e medesima condotta che teneva il Go 
verno assoluto allorquando in alcune città del regno, come in 
Nizza, veniva chiesto di aprire un tempio. 11 tempio in Nizza 
era stato concesso; non so se sia stato aperto; forse non lo 
fu per circostanze indipendenti dalla volontà del Governo il 
quale allora lo aveva permesso; e se allora fu permesso con 
decreto reale non saprei perehè con deliberazione approvata 
dal Re non potesse il Governo dare ora questa eeneessione. 
lo credo adonque che questa concessione non sia che una 
•oosegoeoza Immediata di quella lolleraoza che fu procla 
mata senza limiti per tutta l'estensione del regno. 

Dirò tullnla, che appunto questa parola lolleran•a potendo 
In altre c!rcoslaoze (non lo credo per questa) Ingenerare dei 
dubbi , il Go•eroo ba creduto di doTer provvedere a questo 
riguardo con un progetto di legge, Il quale non solo può es 
sere desiderato dal Parlamento, ma por anche dalle stesse 
popolazioni addette a questo culto; progetto che io mi pro 
pongo di preseolare nella prossl1&a Si!sslooe. Allora Il Se 
nato vedrà se debba ammettersi qoale sarà presentato dal 
Governo, o vi farà quelle modificazioni che crederà op 
portune. 

Io questo prollelto saranno le norme per aprire tempil, 
Yi saranno le norme riputate acconcie ad impedire il proseli 
tismo. 

Se non che quanto al proselitismo noi abbiamo ancora un 
Codice penale il quale Ti provvede. E qoi vengo più direi· 
tameole ali' interpellànza mossa dal senatore Di Castagnetto; 
quali misure cioè abbia preso il Ministero dell'interno per 
impedire che si nuoca all'esercizio esclusivo della rellgtean 
cattolica. 
E mi perdoni il signor senatore, ma dove sono culti lolle· 

rlU l'esercizio della religione cattolica non può più essere 
esclusivo. 

L'eslusi•ilà di una religione impedirebbe assolutamente la 
tol1eran1:a dell'auea ; quindi il Ministero in faccia allo Statuto 
sarebbe nell'assoluta impo1Sibililà di rendere la religione 
cattolica esclusiva. 

• Jl Mioistero dell'interno non ha prese misure Fpeciali 
conlro un culto il quale non diede mai fastidi al Governo 
nelle valli ove è esercitato, da cittadini fedeli alla Corona ed 

allo Statuto, il quale non si mostra in sostanza nemmeno al· 
l'esterno, perehè gli addetti al colto Valdese non fanno pro 
cessioni, nè altro di simile a ciò che si fa dai cittadini che 
professano la religione dello Stato, la religione cattolica. 

Il ministro dell'interno non avrebbe quindi altre dovere 
che quello di prendere quelle misure generali che fossero ne 
cessarie per mantenere l'ordine pubblico e la tranquillità: 
queste misure sono dettate dalle norme generati dì poliiia, 
nè sono mi!1ure speciali che si possano prendere a questo ri ... 
guardo. 

Credo di avere con ciò abbastaoia risposto alle dedottemi 
interpellanze, e spero quindi che il senatore Di Ca1tagneUo, 
il quale bo sentito con piacere professare sentimenti (del quali 
lo non poteva dnbitare) di tolleranza per tutli i concitta 
dini, vorrà dichiararsi soddisfatto della risposta. 

PBEHDENTB. La parola è al signor senatore Della Torre. 
Dll:ILL& TORBE. Messieurs les sénatenrs , la manière 

doni l'interpellation a été faile et les réponses de mbn 
sìeur le ministre cbangent la qnestìcn que je m'étals faile 
à moi-méme. La queslion que je m'étais faite élail celle 
ci: • Le Slatnt permet~il, oul oo non, l'erection d'un tempie 
pnblic en dehors du terriloire qu_i est assigné aux populalions 
vaudoises! • Mon oplnion étail que le Statul ne le permei 
pas parce qu'iJ dit: • conformément aux lois et règ1ements 
en vigueur; ., or Jes lois et règlements , le lois en viguenr 
et souvent rt5pétées, disafent que les t~mples, Ics écoles ne 
doivent étre érig~s que dans le terriloire particuJièrement 
assigné ani populations Yaudoises. C'était ma rroyance; elle 
n'a pas cbangé. Cepeodant com me il s'agH de présenter une 
Jol _à cel égard, la discussion peni approfondir celle alfaire; 
je me bornerai donc à faire quelques observations ~énérales. 

D'abord, messicurs, nous renions tooL nolre passé, nous 
renions les maximes de nos a'ienx. Vous savez, messieurs, 
avec quelle 101ticitude nos ancieos princes ont toujours veillé 
à ce que la religion catholique fl\t non-seulement la rellgion 
de l'Etat, mais encore la seule religion de l'Etal. A pari dix· 
huit mille Vaudois établis dans la vallée de leor nom, située 
à l'extrémlté de l'Etat, le culle ju!f reslreint dans l'intérieur 
des syoagogoes, toni le reste du sol appar!enall à la religioo 
.ealbollque. Sans doote, messieors, le sentiment religfeux 
ani! beaucoup contribué à dicter ces détermioations à nos 
princes1 mais je erois aussi qu'une sage politique les 1eur 
cooseillait. Eo effet, messieur1, l'bistoire a démontré que 
partoni où la rellgion prole•lonle est entrée daos le seio 
d'une population ca.tholique, les troubles, les di!1cordes, 
le11 101rres cllile1 et reH1ieuse1 e;ont venus à sa suite, L'hi 
stoire de l'Allem1gne, de l'Angleterre et de la France nous 
donne de longues et sanglanle• preuve1 de colle vérité. 

Oo nous dii que l'on avisera à cmpécher le prosélilisme, 
qu'il ne s'&git que d'un seul tempie, que les temples ne se 
rent pa~ moltipliés. Messieurs, je ne me fais auconement il 
Juaion; consldérez les antécédents; depuis deux aus, la ma 
jorité de la presse pérlodique tait une M:Uerre incessante ao 
catbolfcisme, outrage jonrnellemt le souferain pontile, les 
évéques, le et ergé, Jes ordres religieux , et Cllmbat mème 
le dogme. Ces altaques incessantes et presque jamafs répri .. 
mées agissenl sur les masses, surtout sur ceUe porlion du 
peuple qui est mal· instruite. 

Certaines lois, les discussioes qui ont eu lieu à leur sojet, 
certains actes regretlables du Gooveroement ont poissam 
ment contribué à aff;1.iblir le sentiment orthOdoxe dans noi 
popolations, et diminué sensiblement le grand respect de ces 
popo1alions pour nolre saiote rcligion et poor ses mioistres. 

D'après ce• antécédeot• et d'aprè• la disposilioo des esprits, 
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il faut s'attendre, que, dès que le colte protestaAt sera au 
torisé à francbir ses limites , nombre de personnes se déela 
reront pour 11 reugtcu protestante ; et si la présence de deux 
ou trois cents protestante dans la. capitale, épars au milieu 
de cent vingt mille habilants , vous semble ètre une raìson 
suffisaote pour érìger un temple protestant , je demande 
quelle objection on pourra fJ.ire à des villes de huit ou dix 
mille àmes qui, an nom d'une eentaine de protestants , vous 
demanderont aussi I'érecnon d'un tempie. Vous refuserez, 
vous repousseees leur deruande pendant queìque temps, mais 
bienlòt vous devrez céder , ear la 101,ique sera contre voas. 
Ainsi daos peu de temps, au Jieu ~e dìx-sep! ou dix-huit 
mille protestants élablis aua eoufins de ì'Btat , vous en aurea 
cìnquante, sotxante mille épars sur tonte sa superficie, et les 
personoes qui croient que loute nouveauté est ua pro~rès, 
ne tarderont pas à augmenter ce nombre. 
Alessieurs, depuis ·un certain temps nous avons toujours 

eu, je dirai, nous avons trop eu la prétention d'infiuer d'une 
manière décisive sur les c;festinées de l'Halie; nous avons 
aujourd'hui la préteolion d'ètre le pa.ys·modèle qui doit lui 
servir d'exemple; eh bjcn, me.ssieursf si elle suivait notre 
exemple sur ce point, elle nous devrait une calamité, dont 
elle a loujonrs été es.empte jusqu'à cejour. Vous établiriez. 
cbez elle ce que vous alltz.établir cbez nous: religion contre 
religion, doctrine contre doclrine, prédication contre prédi 
catloo, polémique irritante, discordes · enlre Ies eiloyens et 
eofio les guerres religieuses qui eo sont l'ioévitable consé 
quence. 
Observez bien, messieors, que les guerres de reliQ:ion sont 

celles qoJ offrent plus de probabilités poor J'intervenlìoo de~ 
puissances étrangères, car c'esl pour elles une espèce de de 
voir de conscieoce et d'honneur de soulenir leors corréligio 
naires. J1ai la conviction que l'Jtalie n'épr(')_uvera pBs une 
semblable calamilé, j'al la cooviclion qo,e11e gardera pré 
cieusemenl l,unité catholique, l'unité de foi qu'eHe a le bo 
nheur de posséder et qu'elle s'opposera à l'aclion du pro 
testantìsme chez elle. 

Ce serait dooc nous, nous sents, par oolre volonté, violant, 
qooiqu'on dlse, le texte précls de nolre Slatut, abandonnant 
)es s1ges maxirnes de nos a"ieux, qui appellerions sur no!I 
tètes, sur notre pays les calamités dont je vous ai parlé il y 
a nn moment, c'est-à-dire, les discordes, les luttes, les 
guerres civiles et l'inlervention étrangère~ 

l'ilessieurs, je sais qu'il y a de& gens qui peosent qu'à l'é 
poque où nous sommes il n'y a plus assez de ferveur reli 
gieuse pour que Jes ques.Uons de religion puissent rérèiUer 
Jes discordes, les guerres civiles; messieurs, je suis loin de 
juger le& cboses ainsi, et d'abord il y a toujours et partout 
des àmes ferYentes ; mais, qqant aux masses, étaient-elles 
ferventes en Angleterre lorsqu'il a 1ufti d'une proposition de 
Henri VIII pour que la majorité du Parlement, des é\·èque3, 
des prètres des bouras et des villes, abandonna!seot la re· 
ligion de leurs péres pour adopler un nouveatt eulte? Les 
ma!~es étaient-elles ferventes en Allemagne, lorsque quelques 
années de prédication d'un simple.moine suflirent paur faire 
cbanger de reliQ:ion à 7, a S millions d'llommes de tout rang~ 
de toute clas:ter Les premiers changements eorent lieu paci 
fiquement; mais dès qut les deux religions se trouvèrent 
réellement en présenC(', bientòt la ferveur 001 si voos pré 
férez, l'anlagonisme se manifesta, et cent ans de troubles, 
de discordes, de guerre, furent la conséquence fatale, en 
Angleterre et eo Allemagne, do funeste changement qui 
a-eait eu lieu. Et les choscs ne se passèreot pai autremeot eo 
France; l'bistoire est là ponr attester la vérité. Mais on dira: 
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c'est une époque loinlaiue, on ne risque pas de voir au 
jourd'bui des choses semblables. Eh bien ! messieurs, l"OUS 

ne voulei pas eroi re aux graves discordes civiles t Voyez 
PAn~leterre; vous ne croyez pas à la possìbilité des guerres 
religieuses 1 Voyez le Sunderbund. Ceci est l'histoire conlem 
poraine. Cbaque fois qu'on touche à la religion, on touche à 
un puissant ressort. Messieurs, encore une observation. De· 
pois ces derniers temps, je dirai avec plus de précision de 
puis deux ans, il se manife&te dans toute PEurope un grand 
mouvement calhoJìque; tous Jes "°rands Etat" de J'Europe 
continentale se rapprocbent do. Saint-Siége ; je n'excepte 
mème pas les Etats non calholiques, car Pempereor de Ras.sie 
a conclu naguère un concordat à la suile duquel trois vastes 
nouveaux diocèses ont été érigés daos !!es Etats ! il Jes a do 
tés avec cette munificence et cette générosilé qui caraclé· 
risent les actes de ce puissant monarque. Le roi de Prusse 
manifeste ouvertement la baule estime et I'affecUon dont il 
honore l'épiscopat catholique prusSien j on dit mérne qu'il 
est qaeslion de l'envoi d,un nonce aposto1ique en Pru1Je. 
L'Espagne, l'Autriche, la France1 Naples, ont flenné des 

preu\·es éclataotes de leur attachement au Saint-Siége et de 
leur désir de voir la rellgion catholique prospérer chez eux. 
Parmi les Krandes puissances, l'Angleterre seule marche daos 
une l'oie oppGsée; je ne sais passi la conséquence sera beu 
reuse pour elle, mais si la lutte se prolonge et surloul si elle 
devieot sanglante, depuis l'invention de la navigalion à va-, 
peor, elle o'est plus aussi s6re qu'elle l'étaìt autrefois que 
des troupes étrangères ne prendraJent pas pari a11 covDil. 

Quoiqo'il en soit de ce fait éloigné et futur, l'Ang;leterre 
est une Ue séparée.de I'Europe continenlale: elle peut donc 
avoir sa tendance particu1ière, d:ITérente de celle de l'Eu 
rope; mais noust placés au centre de ce continentt poufons 
nous, aans nous exposer à de graves dangers, nOU!I jeter pour 
aìnsi dire en travers de ce mouvemenl catholique qui s'opère 
.en Europe f Est-il plus probable que i'obstacle arré(era le 
mouvement, ou que IP. mouvement renversera l'nbslacle? 
Comparez Jes masses, Ja réponse ne paratt pas douteuse. 

l\lessiP.urs, je ne crains point pour le catbolieis01e, il 'De 
suceombera pas certainement chez ncu!I. Ca.tholiqueet bomme 
de foi, je serais fort porté à TGus Jire: il ne succon1bera pas 
rarce que Dieu ne le permettra pas; mais homme politique, 
parlant à une Assemblée politiquc, je dirai encore qu'il ne 
succombera pas ebez nous, parce que la majorité des babi ~ 
tants de ce~ contréea restera ca(hgJique, et parce que nous 
touchons au1. deux Etals catholiqne1 les plus puissanls qui 
ei:istent dans le monde, Dans le ca! d'une gHerre religieuse, 
les catholiques cbez nous seront assurés de reeevoir des se· 
cours plu• prompt• et pia• nombreux quo ce que les prole· 
atanls pourraient attendre de l'Anw,leterre sfparée d'enx par 
une distance immense et par des mera. 

Me1sieurs, je ne crains donc paa pour le catbolici11me, mais 
je crains poor l'auMuate dynastie qui· nous a donné tant de 
sages législateurs e( lant de béros. le craios pour la monar 
chie, je crains l'anéantissement de l'Etat, car de trop puis 
santt aoxiJialres deviennent quelquefoia. des domin.ateurs ••• 
L'bistoire :00111 le proave. 

Je conclus, mcssieurs les ministre&. Nou11 somrnea tooa nés 
catboliques, restons dtJnc eathnliques, mais catboliqoes selon 
la \'raie acception du mot, restons unis au vénérable chef de 
la catbolicJlé, reapectons l'autorité aalnle qne Dieu lui a con 
férée en le créant son vicaire, son représentaot sur la terre. 
Ne permettons pas que l'on euseigoe des maximes hérétiques 
à notre jeuoesse catbolique, ne perme!tons plus à la presse 
('ériodique d'insuller jouruellemenl à la religioo de l'Eia I. 
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Enlin, messieurs, ne travaìuens pas nous-mèmes à étendre et 
à propager dans notre sete une religioo rivale du catholi 
eisme, Nous avons le granrl. a"Yantage dt l'uni.lé religteus.e, 
ccnservons-te précteusement. 

?flessfeurs les mtntstres, consuttez l'hisloire, eonsultez celle 
de tous les Btats, demandez à ceux qui ont dans leur sein 
des religions diverses s'ils ne préfèreraient pas n'avoir qu'uue 
seute relìglon, ou sì, du moina, ìls ne préfèreraient pasque 
Iee dtvers cultes fussent étabtts dans des provìnces separées, 
afin que les rivalités de culte à culte se produlsissent plus 
rarement. Mr.ssieurs, la quesuon est grave, ne la jugeons 
pas avec prècipltatiun ; une loi faite est fatte, et devleat dif .. 
ficile à changer, mème quand les mauvalses eonséquences de 
celte lol sent évidentes. Eclairez-vous, agtssez avec maturitti 
di consiglio. 

Je eruis que nous sommes sur une pente fatale; je ne vous 
dis point cependant: Croyez en roes paroles, suivez mon 
opinion; je lo'OUS dis: Croyez \'hhtoire, croyer. au sentintent 
unanime de l'Earope, et ne vous imaginez pasque nous sau 
rons éviter les écueils où des Etats plus puissants que le 
nòtre se soet brisés. 

PllEflIDEN.TE- La parola è al senato're Lu\~i Di Colle~no. 
LlllGI DI COI.LEGNO. lo non pretendo aggiungere nulla 

alle valide e profonde considt!razioni dell'illustre maresciallo 
sulle conseguenze della costruzione di un tempio protestante 
io questa capitale. Non credo tuttavia che sia per tornar for1e 
supeffi1H•s.e io prendo a spo%l\.1re quf:H'e1'enimento de\.l'appa.~ 
rensa di un fatto isolato che a taluno farebbe eredere esage 
rate le esposte previsioni. Non mancherà infatti chi io 
quella coslruziQne altro non iscorga fuorchè un mezzo di con 
Yegno reliHioso offerto al nostri concittadini che professano 
le dottrine di PietroVa\do, ed a quei non mo\U stranieri che 
eonscntiranno associarsi nell'esercizio del loro cullo. Contro 
il timore di più estese conseguenze, accennate dai nostri col· 
leghi preo~inanti, si vorrà opporre 1a· niuna probabilità che 
per questo fatto isolato s'impianti in una naiione cattolica, 
meno propensa per indole e per :1bitndini ad ogni innova 
zione, uu culto sì discùrdantc dall'educazione nostra religiosa 
e dalle pratiche raccolte, quasi eredilà di famiglia, dai nostri 
maggiori. Ma quello che per inerr.ia di raiic.cinio piacerà a 
taluni e-hia1n<ir fa.Ho isolato, l:''.1ppo diversamente convien che 
il ripuliamo noi ai quali è più principalmente commessa la 
tutela dl'I ben pubblico sollo il duplice aspetto si religioso 
che politico. 
Troppo mal s'apporrebbe iu fatli chi considerasse il prole 

stanti8'mo in quella comparsa che fa nelle contrade dove faUo 
e formato già lo vediam dominare. Per giudicarlo in relazione 
col nostro Stato ci convien tenere d'occhio alle fasi diverse 
che percorse in altri paesi nel suo nascere e nei suoi progressi 
prima che @:i ungesse alla maturità dalla quale, per notarlo qui 
di pa.-aggio, è ormai Nito alla decrepiteiia dello acettici•mo 
e dell'indifferenza reliaiosa. 

La Sassonia non fu luterana tutta ad un tratto, come non 
bastò un ~ol gi9rno a intronizzare dove il calYinìsmo o l'an- 
8lìcanismo1 dove le credenze di Zuioglio.,. di Carlosladio, dei 
due Socin; e dei mll1e a\tri domms.liizanti di quel - setoio. li 
patriarca delJa riforma non cessava dal dirsi cattOJit!o mentre 
già andava declamaodo eobtro il clero e eontro la sua ambi 
zione, e.contro i voti monaa1ici1 mettendo innanzi la con're 
nienza di spogliar la Chiesa delle sue sostanìe. 

Vedulo poì germogliare quel mal seme per )a cattoHcìtà 
pr.ese animo a discreditare l'eccJesiaslica gerarchia, predi 
cando cnotro le su,}poste prepolenie del romano ponte.tice e 
dei pJS!ori della Cbie&a. Andando più oltre, dichiarava l'au- 
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torità spirituale soggetta al potere civile nelle forme esteriori 
del cultot nella disciplina e nell'uso delle sue soslanze. Un 
nuovo diritto pubblico ecc.\e'iiastico si creava dai novelli pub~ 
blicisti di quell'epoca, pel quale si tacciava d'usurpazione il 
supremo sacerdoiio nell'esercizio di quei diritti che non po 
teva smettere senza tradire la spirituale missione affidatagli da 
Dio. PreparaU gU animi alla lunga con q;,ie.ili ardimentosi 
antecedenti e con le violenie usate al clero, si potè giungere 
poi a una recisa separazione dalla Chiesa, protestando cotitro 
la Jlote!tà sua di magistero che si volle affidata, per 1e singole 
cosciente, al libero esame ed al giudizio privato d'ogni mem· 
bro della religione novelfa. 

Cosi operaron via via Arrigo VllJ, E !oardo e Lisa bella nel 
l'Inghilterra, i Puritani della Scozia, gli Ugonotti della Francia 
e i molti novatori della Svizzera, delfO!anda e di altre con 
trade. 
Esposta io questa guisa la storia religiosa del secolo xvi, 

non m'è d'uopo diffondermi applicando la serie successiva di 
questi fatti all'odierna condiiion nostra. Basterà averlì accen 
nali per dimostrare appianata fra noi, r1iù che non si crede, ra 
via all'errore, contro il quale non giova ormai più la voce 
dei pastori, che si cerca screditare insieme con chi tuttora 
li ascolta, mercè la denominazione di partito clericale. Se 
non che nè anco questa applicaiìone di un nome di disprezzo 
è cosa s\ nuova che non ritragga essa pure l'origine dai tempi 
di Lntero, allorcbè i cattolici che si mantenean fedeli all'au 
toriU• della Chiesa eran detli i ti~ll di Babilonia, Idolatri, 
papis!i. 

Ma che cosa è quel partilo clericale del quale si mena tanto 
rumore? 
Il tangelo, codice supremo d'ogni cristiano1 ammette una 

so\a divisione di partili, dell'uno che tien per Cristo, deU'a\ 
tro che sla conlr'easo; al primo appartengon que' soli cha ne 
ascoltano la doltrina bandita dai suoi ministri, coi promise la 
assisten1a sua d'ogni giorno sino al consumar de' secoli; gli 
altri fuori di quella scuola vagao di dubbiezza in dubbiezza 
sinchè vengon da ullimo a n.aufraMare miseramente nell'osli 
naiione dell'errore, che è l'abisso in cui si riducono i popoli 
·pel di!-prezzo verso ·gl'inviati di Dio. Posti ic quest'assoluta 
alternativa1 noi non dubitiamo d'accettare la qualificaiinne di 
partito clericale onde non trovarci nrll~ opposte file di co 
loro, che avversando il sacerdoiio avversano Gesù Cristo e 
Lui che sulla terra il mandaTa. 
Quest'alternativa, co!!IÌ recisamenle insegnata nel codice di 

vino, ben .so non volersi ricono&cere da molti che sì professan 
tultavia caltolici. Negano di ricvnpscerla quei Governi i quali 
in cambio di appigliarsi ad una siocera alleanz.a delle due· 
giurisdizioni per tutelar unanimi la cristiana società1 preferi 
scono crearsi una po!izione neutrale fra i nemici aperti della 
religione e coloro che fedeli si mantengono alla spirituale non 
men che alla civile autorità.. E qui ben mi duole averne a far 
l'applicazione al nostro Mini1tero, il quale 60 dii suol esordi 
si pose io quel terreno di neutralità di dove volle annoverati 
egualmente nel rango delle fazioni la parte oslile al calloli 
cismo e quella che si serba fedele al complesso di tutte le 
catto-\icbe dottrine. Ma quale ne è stato il ris.uU.amenW' Non 
risoluto abbastanza nel resistere alle irreligiose pretese d'una 
parte, cerca a mansuefarla con dime1zale condiscendenze a 
danno dell'autorità della Chiesa, menLre 1econdo le sue teorie 
questa dovrebbe star paga di una muta coopèra.1ione servile 
al Governo allora soltanto che gli piacei-a: d'adoperarla io ap .. 
poggio dei propri disegni. 
Ora io qui ripeterò che dote un Governo vuol essere eat ... 

lolico, via di me1zo noo v'è, e che ogni conce .. ione falla 
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contro il principio catla1ico ne colloca l'autore nelle file ne 
miche. Dirò che ogni misura nociva alla Chiesa è un nuove 
passo mosso verso il protestantesimo, contro la cui aperta 
invasione non varranno poi i lardi provvedimenti di resistenza 
governativa. Delle quafj misure anzi che tesser qui renacne 
razione, io mi riferirò nè più nè meno ai slngolt modi da me 
esposti, eoì quali nell'tnfansia della riforma si preludiava e 
più tardi si compieva la formale apostasia religiosa. 

Ed il retrocedere di meglio che lre secoli ai tempi ed alle 
opere di quegli spintl ruvidi e intolleranti sarà egli il frutto 
delle promesse di civile e morale progresso, in cui nome si 
combatte ai dì nostri il cauouctemo e se ne osteggiano i mi-.' 
nislri t Ma agli uomioi affascinati allora da quei raw:~iratorÌ 
potea valer di scusa la cemodeeee de' primi frutti detle no ... 
vene dottrine; contro noi starebbero le lezioni dell'istoria 
del tempo che vi leone dietro, quando tutta Europa era agi~ 
tata. per le dissensioni nelle famigliè, per le discordie civili 
negli Stati ~ per le lunghe guerre religiose, e più ancora per 
l'instabilità delle dinastie, per le violentissime commozioni 
nazionali. Se non che in quell'epoca i disordini civili e 
politici furono tentamente preparati; di presente, non 
vale illuderci, il cataclisma sociale sta sospeso sul nostro 
capo. 

Io appoggio l'interpellanza dell'onorevole senatore Di Ca ... 
stagnetto acciò sian prese le cautele da esso invocate. E nel 
tempo stesso io mi unisco ai loti espressi dall'onorevole ma .. 
resciallo preoptnante, per domandare ai rninistri che della 
ferma e risoluta protezione della Chiesa non f:1cciano un Oi 
getto di poliliea regolata dalle circostanze a Iruitazicne di ta 
Iuni tra i potentati dell'epoca della rllertna, ma Padempimento 
d'ono stretto dovere imposto alle loro ed aUe nostre coscienze 
dal giuramento dalo allo Slaluto. 

DI t:!~flT&GNETTo. lo non posso acquietarmi all'inge ... 
gnoso partilo che l'onorevole ministro dell'interno ha saputo 
trarre dalle parole della inia interpellanza per dislrurre i1 va 
lore dei ragtonamenu eh'to m'era ingegnalo d'esporre al se ... 
nato in appCJg~io della mia opinione. 

Dissi bensì neu'tnrerpellenea : .: io domando al Ministero 
se nel permettere l'apertura d'un tempio protestante in 'te 
rino egli abbia prese quelle cautele atte a guaeeutlre l'eser 
cizio escluaìvo della religione cattolica; e ma ac~g(!:lunsi però: 
e a men le dell'arlicolo t 0 dello Statuto. ~· 

Ora tutto il mio ragionamento si fondava a provare che lo 
Statuto non poteva in niente essere derogatorio delle dlspo 
si:doni che precedentemente esistevano, dappoichè lo stesso 
autore dello Statuto aveva espresso che g\i allri cultlpreesl 
stentl sono tollerati conformemente alle leigi. Di mano in 
mano io aveva riferito le disposizioni di due altri decreti, coi 
quali sempre si era confermato Ja stessa riserva, cioè che 
nulla fosse tnncvato riguardo al culto. L,opinione del signor 
ministro è, che dopo Pemanazlone dello Statuto, questa tot 
lerania debbasl estendere a tutto lo Stato; in contrario io 
penso che lo Statuto, distinguendo la religione dello Stato dai 
culli semplicemente tollerati, pone una differenza essenzia ... 
lisstma fra di essl ; di più, lo Statuto riferendosi alle leggi 
che an.tecedente1nenle esistevano, ne nasce per necessaria. 
censeguensa o che si debba derogare a queste leggi, o che 
desse abbiano ad essere osservate. lo mi sono servito delle 
parole tolleranza e tnodera.tione. le quali, lungi dal rfcu- 
1~re1 anzi vorrei aa)pliare; e su questo terreno sono lieto di 
trovarmi d'accordo cnl slgucr ministro, dal quale con molta 
consolazione ho inteso pronunciare parole di alla a.ffeziooe 
alla santa religione cattorìea. 

Per la tollera osa, ia materia di religione) vi i nn limite, 
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ed andar oltre a questo limife sarebbe colpa; da quésta 
colpa io protesto che Vùglio andare assolutameute esente. 

Conchiuse finalmente il signor. ministro essere sua mente 
iJ presentare al Parlamento una legge regolatrice dell'eser 
cizio del culto protestante. Su qae~to punto niente ho da ri .. 
dire; il Governo è assolutamente nel suo diritto di preseo .. 
lare la legge; e, quando questa sia votala dal Parlamento, 
sarà per noi debito di venerarla. 

lo confido che, seguendo l'intenzione cbe il ministros1esso 
ci aveva espressa riguardo alla. venerazione per la fede caf ... 
tolica, questo progetto sarà espresso in modo da poter sod· 
disfare al cult(l protestante e nello .'itesso tempo a tranquil 
lare la coscienza dei caltolici. 

IF.&HIN"I, 1niuistro JJer l'istru:ione pubblica. Bene disse 
l'onorefole senatore Di Castagnetlo, che et::!i solle1'·ava Ja 
questione dai termini legali ai tera1ini più an1pH, e povgial'a 
a più sublimi sfere. A vero dire, dopo che il signor Di Casta· 
KOetto ha mossa un'interpellanza: al mio collega e amico sulla 
esecuzione delle leggi dello Stalo, dor1ochè essa ha appena 
accennato che in alcuna parte lo St,._luto sia stato vulnerato, 
un altro veneralo oratore è sorto a fare UD discorso, che, j)iù 
che UR4 interpellanza, vuolsi dire una critica dellP tendenze 
del Goverao, un1esposizione dei pericoli ai quali, a suo av. 
viso, la Società. va incontro e di quelli che la dinastia e Ja 
monarchia possono incontrare, lasciando intendere che o Ja 
negliienza o la complicità del Governo possono essere ca 
gione che qui si arverino quei essi luttuosi che in altri Sfati 
presero le mosse da principii piccoli, come quelli su cui oggi 
si discorre. Ora è debito del Governo di dire in~orno a questo 
ultimo discorso alcune brevi parole. · 

Anzitutto io debtJo notare come nel fare la concessione di 
cui si discorre non sia stato intendirnento nostro di accondi 
scendere, come è par~o a taluno, alle iostanze di un partilo 
più che di un altro. H Goveroo ba creduro debito suo il man 
tenere libero l'eserci1io di quei diritti che lo Sfato assicura 
a tulti ì cittadiui. 

Se nelle leggi eh.e erano in vigore, alle quali si riferiva nel 
dire che, secondo quelle, era tollerato Pesereizio degli altri 
culti, se in quelle leggi, io dico, ve n(') foss~ro alcqoe che of .. 
fendessero i diritti .-:uarenlili dallo Staluto per lutti i cit[a. 
dini, quali sarebbero, a Ynodo d'esempio, la libertà indivi .. 
duale, la libertà di trasf~rirsi da una parte dello Stato ad 
un'altra per fero1arvi dimora, certo è che la mente del lellis .. 
latore non poleva intendere, nel len1po stesso io cui sanciva 
quei diritlii che venissero dero(l:ati per la lettera della nuova 
legge fondamentale. Ma io ho detto che, essendo stata por 
tata la discussione sopra più vaslo campo, egJt'era bene, se 
non l'andarvi a fondo, lo sfiorarla, con1e hanno fatlo gli ono 
revoli preopina.nti. Dai quali noi abbiamo udito, innanzi 
tutto, favellarsi delle t~odenie funeste di una parte della 
stampa ad attaccare la relig:ione, Se da questo •i intese di 
dedurre che il Governo debba essere reso io colpa di uo abuso 
di una delle libertà geraotite dallo Statuto, il Governo vuole 
assolutamente -respinta l'accusa. Laddove i m::igistrati vegliano 
all'osservanza della legge (e sui nostri magistrati certo non 
cadono dubbi che non veglino), laddove 11ure con qualche 
frequenza hanno luogo solenni giudizi, in cui Tengono con· 
dannati que@li scritti eh~ abusano della libertà. allora non si 
può far colpa al Governo che, nei termini del.la legge, non 
ponga modo a reprimere la Jiceàza della stau1pa. 

Se non che, parlanc!osi di lirenia della slaU1pa1 di stampa 
irreli;iosa od irriverente alla Santa Sede ed alfa reliaione tbe 
tolti veneriamo, non yuolsi dal Senato dicnenUcare cbe vi è 
pure un'altra maniera di licenza di stampa, la quale a quel 
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modo che l'una fa della lib<?rtà il pretesto alla religione, cosi 
essa fa della religione il pretesto dell'avversione aKli ordini 
costituiti, d'irri"erenza al Go1erno, didìsobbedienza alle leggi 
dello Stato. (Segni di approva<ione generale) 

Ora io credo che il Senato, considerando questo fatto 1 
debba si deplorare e censurare, come il Governo deplora, 
l'una e l'altra licenza, ma null'allro possa domandare al no 
verno che di porvi quel r+medlo che la legge gli appresta. 

Per ciò che può avere rispetto al timore della guerra civile 
o della guerra religiosa, di cui si vorrebbe temere come 
principio l'elevazione di un tempio protestante in Torino, io 
dirò francamente che, per le poche cognizioni storiche che 
bo e Je poche che ho delle condizioni attuali della società, 
parmi che ben altro vi sia a temere che l'invasione de] pro 
testantesimo in danno della nostra venerata religione. E valga 
il vero, se le ultime parole dette dal signor senatore Di Col 
legno sono vere, come io le tengo verissime, cioè a dire che 
il protestantismo volge alla decrepitezza, che il protestan 
tismo genera quello scetticismo che nulla crea e nulla può 
creare, come potete voi, o signori, temere che a petto della 
virlù del cattelteismo, che a petto della nostra forte religione 
sia per fare fortuna e allignare tuttavia in questo paese 
una religione che dite deceeptta, una religione che conduce 
allo scetticismo, e sia per ìnvogttare chicchessia ad abbrac 
ciarla? 

Ma vi è di più a considerare che, se vi è nell'epoca nostra 
una tendenza funesta che porta l'uomo a non riverire, a cal 
pestare anzi e postergare le vìrtù e le pratiche religiose, è 
cosi del cuuo cattolico come degli altri culli. Il timore, o si 
gnori, nen è che si sostituisca il prolestanlismo al cattolì 
cismo, è il timore che ogni fede si spenga negli anlml, e non 
vi sfa religione verena l 

Dove la fede non è viva, dove la fede oon è operosa (e voi, 
&ignori, affermate che è eosì veramente ai nestri tempi) non 
sono po!!sihili le guerre religiose, le quali hanno bisogno non 
solo della fede, ma del fanatismo, ma dell'intolleranza per 
accendersi e per dare quei frutti di sangue che voi temete. 
Nè alcuni esempi moderni mi sembrano, mi scusi l'onorevole 
preopinante, scelti a proposito. Non mi sembra scelto a pro 
posito reeemptc del Sonderbund. Se io bo eognìzlone suffi 
ciente di quella funesta guerra che insanguinò la Svizzera, 
non fu certo una causa religiosa che la mosse; la guerra del 
gunderbund fu una guerra politica,di cui dall'uno e dall'altro 
lato si fece pretesto la rt>ligione. Nell'un campo comballe 
Yano in maggior.anza cattolici, nell'altro i protestanti; ma 
nell'uno e aetl'altro erano cattolici contro cattolici e prote- 
1tanti contro protestanti. 

Quella auerra era mossa appunto da paàsfone d'intolleranza, 
da quel fanatismo il quale, la Dio mercè, stante la eiviltà 
progredita e peogredlente, non credo sia a temere adesso 
come ]o fu io altre epoche. Che se l'onorévole Della Torre, 
appuntando alcuni atti del Governo, ha voluto dedurne 
argomento di sua avversione a comporsi colla Santa Sede, 
come è desiderio di tutti, io gli farò osservare non parermi 
questo il momento opportuno, daeebè OK~i è a lutti noto come 
un inviato del Re sia stato rice•uto in Roma; e come siano 
già incominciate conferenze su tuUi gli argomenti che possono 
formare oggetto di dissi.dio fra lo Staio e la Chiesa, Siccbè le 
recriminazioni nel passato non mi sembrano, ora che una 
via di eonetliaalune pare Tolerai aprire. cosl opportune come 
forse al signor senatore D~lla Torre parvero Jo altri tempi. 

Da ultimo dirò alcune parole 11.11 timore palesato, che la 
dinastia e la monarchia possano essere poste a repentaglio da 
quella cbo viene 1uppo1la negligenza o complicilà del Go· 
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verno in alcune tendenze licenziose e della stampa e dei par· 
liti. La dinastia, o signori, ha così profonde radici in questo 
paese e per la santilà della vita di moltì monarchi e per lo 
eroismo di quasi tutti e pei ~randi benefìai civili che ha re 
eato, che essa può sfidare più di ogni altra, e sfiderà ardlta , 
men(e (uUi i nemici che potesse avere a fronte. Ed alla no .. 

· slra monarchia amato e rispettata per tanti benefizi antichi 
certo la riverenza e la gratiludine dei popoli non verranno 
meno pel benefizi che ha saputo fare e mantenere in tempi 
in cui tanti altri popoli li banno miseramente perduti; e dico 
che in suffragio della religione che noi veneriamo il monarca 
attuale ba col suo esempio fatto ben molto più d'altri, quando, 
ad onta di insidie, di minacele e di funesti esempi, ba sapute 
dare l'esempio della prima religione, la religione del proprio 
giuramento! (Bravol Bene! Benissfano!) 

DI t::OLLIF.GNO L111GI, li signor ministro osservava non 
essere da temere dalla religione protestante quello che po 
teva temersi in altri tempi, per e~sere, come io aveva indi· 
cato, og~irnai nella decrepitezza dello scetticismo e delltin 
differenza reliQiosa. 

Io concederei che le conseguenze presenti non sarebbero 
della stessa natura di quelle che il furono nei secoli da me 
prima accennati; ma dirò ciò che era mi 3\'Visato dover ta 
cere parlando Ja prima volta in ordine alle persone de' miei 
concittadini i quali seguono questo rito, contro al quale noi 
stiamo combattendo in propesito del tempio. 
Per lo passato sì trattava di dogma contro dogma; allora 

si cercava pri111a con argomenti, quindi colle violenze, d'in .. 
sinuare ncll' Europa questi dogmi contrari a quelli della 
Chiesa caLtolica. 

Concedo che la decrepitezza deiJa quale io fareva cerano 
non può far temere quel proselitismo di credenza. il quale a f 
lora ebbe tanti e così funesti succc1si; ma, mi duole doverlo 
dirP, se noi prendiamo i libri degli avversari, se diamo retta 
a quello che ci si dice annunziarsi dai medesimi anche a voce, 
a quello che Yediamo scritto sui giornali, il protestanlismo, 
dirò meglio, le diverse sètte che sotto questo ngme si com 
prendono generalmente, Cùncordano in una cosa sola; ed è 
nell'articolo di fede di non credere nella Chiesa romana, il 
·quale argomento non solan1ente si traila nel modo dogma ... 
tico, ma molto più colla virulenza delle ingiurie, degl1irnpro .. 
peri e delle calunnie. 

Il protestantismo pur troppo (dico pur troppo uel senso di 
onorevoli concittadini che vi appartengono) è adesso ridotto 
ad avere appena un'apparenza d: dogma, nè può essere altri 
menli, quando a ciascuno è lecito formarsi il proprio cate 
chismo, e credervi senza giudicare dagli argomenti coatrari. 
Ma, siccome Jppunto questa ostilità che noi crediamo nel prote 
Stantismo in geAerale, e soprattutto ili coloro che lo prendono 
a trattare, dirò cosi, dogmaticamente, almeno iu apparenza si 
riduce tutta a fare la guerra alla Chiesa romana, a que1la 
Chiesa a cui noi ci gloriamo dtappal'lenere, cosi ne conse~uila 
che il protestanUsmo riuscirebbe a staccare i cattolici meno 
istruiti dalla religione che professiamo. lo questo senso io 
non credo che nè in qualche anno ne in n1olli potrà accadere 
che uno solo dei cattolici piemontesi diventi protestante, nè 
perverranno a questo I~ mene che già si e!lercitanoi i denari 
che si sprecano, le Bibbie che pur troppo si distribuiscono. 
No! sostengo, tolto questo non farà un solo protestanle, ma 
mÒHi increduli, moUi ebe, non prestando più fede alla reli- 
1ione cattolica, non presteranno fede a verun'altra religione; 
questo è ciò che temo, come diceva i quindi sostengo la ne 
cessità cli l'remunirsi contro l'invasione di quello c:he si chiama 
prole111nli1mo per lenere vincolali non in una od in un'altra 
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religione, ma nella fede, nella verità quelli che potessero e1- 
serne deviati. 

È io questo senso, ripeto, che un tempio protestante non 
sarà mai un convegno di persone che credano più ìn questa 
che in quell'altra cosa, ma di persone che penseranno sola 
mente uon doversi credere alla Chiesa cattolica. 
••••101tl'ITE. La parola è al senatore Della Torre. 
DtiLI•&. TORBE; L'onorevole preopìnante ba detto quello 

ehe stava pe~ dire io stesso. 
Messieurs, je me suis servi du mot protes~ant pour dire on 

mot opposé au mot e-atholiqu~. Ce que je eralns effecttvement 
ce n'est pas, ccmme t-e très-bìen dil Pbcnorable préopinent, 
de voir des gens se fa ire rraiment Iuthérlens, ealvlntstes, an 
glicans, mais je ctaìns que l'un ne se serve de ce mot, 
:protestant, pour ètre en droit de ne pas ètre catboJique. Nous 
formerons une générattcn d' impìes qui s'établtra d'autant 
mieux qu'il aura plus d'endrotts où on pourra dire: • Je ne 
suls pas catbelìque, [e suìs protestant, • Voilà, messieurs, 
ce que je eraìns, Sur ce potnt. je suis de l'avis de moosieor 
le ministre, qui a à peu près émis eette idee. Ce qui est à re 
douter c'es\ la. lutte entre le• croy.ants ~t tea tmptes, et non 
entre tes protestants, qnì, du reste, sont très-peu nombreux 
dans notre pays et ont toujours été pacifiques. Mais je crois 
que ceux qui ne veu1ent pas de rordre (et on travail, vous le 
savez, à aogmenter le nambre de ceux qui se trouvent dans 
cette calégorie) diront: •Nous sommes protestants; •et, com me 
on n,est pas ohligé de faire une profession de foi, on ne pourra 
pas vérifìer le fait et savoir s'ils (réquenlent ou s'ils ne fré· 
qoentent pas le tempie protestant. Cela leur donnera le droit 
d'écrire contre le catholicisme. lls diront: e Nous défendons 
le proteslantisme; • ils le disent déjà à pré.;eot qu'ils doi 
vent s'appe:ler calholiques; mais, quand ils seront disrensés 
d'ètre encore catholiques, ils agiront avec plu§ de force et 
d'énergie1 et vous aurez à votre disposition moins de moyens 
de répression. J,ai vu très-peu souvent réprimer; j'ai va, à 
cet égard, que l'on condamnait à de très-petiles amendes, 
qne l'on ir1fligeait de très-petite:; punitìons. Les jugemeRts 
sont plus sévère5 cootre Jes journaux que vou5 appelez d'une 
a1.Ure couleur. Ces derniers journaux attaquent souvent le 
Minislère, c'esl rrai, el vous étes autorisés à Jes considérer 
copJme des ennemis; mais ils sont obligés d'aa:ir ainsi, parce 
qo'iJs s'opposent aux nouveautés; si 'fous étiez plus décidé 
ment fav-orables au catbolicisme, ils vous prCteraient leur 
appui. Ce n1eat pas Phomme, c'est la tendance qui leur 
déplait. 

Messienrst il y a beaocoup de choses qui se sont faitès cbez 
nous, et qui n'aur1tient pas eu lieu il y a vingt ans, et ces 
choses ont été faltes au détrlment do catholicisrue. Tout a écé 
à son détrimeot. Le catbolicisme a baissé chez nous, non 
pas certes cbez le1 bommes instruits et qui raisonnent, 
mais dans la masse. Vous ne ferez pas de luthériens, parce 
que l'bomme du peuple se rappelle que sa mère fui a dit que 
Lutber étail bérétiqne; il en est de mèaae des c~lvinisles et 
dei autres sectes: Mais, en le laiseant devenir incrédule, vous 
le rendez dif6.cile à gouverner: voilà pourquoi nous mar 
cbons vers une espèce d'anarchie religieuse; le culte saint 
perd du respecl qui lui est dù, et les passions mauvalses aug 
mentent, et vous donAe'& le droit de dire: e Je suis prote_- 
1tant. .. C'est le mot que l'on prononcera quand on Toudra 
parler contre le culle, contre le pape, les évéques, le clergé, 
Voilà la pensée de l'honorable sénaleur Di Collegno, c'est 
abssi ];t pens.ée du ministre; le ministre a reconnu la vérit~ 
de ce que j'avance; réfiécbissez donc sérien!.ement, avant de 
livrer aux parli• ce mo7eo d'opposilioo que je vieos de si· 

gnaler; votre loi n'est pas eneore faite, méditez~Ja profon 
dément. Je vous le redis encore: consultez l'hisCoire; presque 
toot ce que nous voolons faire on l'a faìt, et ceux qui l'ont 
fait en coonaissent mieux que nou~ Jes cooséquell'Ces fune .. 
stes. Nous ne sommes pas très-babiles en histoire. Vous dites 
que dans l'affaire du Sonderbund il y avail un parti puliti .. 
que; je le sais parfaiteruent; cbei nous aussi il y aura un 
parli politique, et vous lui donnez un oom dont i1 se servira. 
Personne ici n'ose dire: • Je veox l'anarehie, je veux. la de· 
struction de 1!1; famille royilte, do Gonvernemenl; • mais on 
dira: « le suis protestan&, je veox ceci, jP, l'eux cela, • et 
nous nous batlrons; et qoand on se bat, lis cboses vont 
comme la guerre Jes Jait, les dyriasties courent de grantls ris 
ques au milieu de grands lroubles. Rappelei-vous l'An~le .. 
terre, la Fr01nce: eJJes possédaient des tlynastieB anciennes 
et vénérées; voussavezcè qui est arrivé. Ne oons lançons pas 
dans les discordes, car per!onne ne p(•Urr.ait prévoir Jes ton 
séqueflces d'un tel acle. C'est vous qui eo aurez la responsa 
bilité. 

Moosieur le mjoistre a dit que je l'aceusnis de négligence; 
je n'al pa.s pronancé ce- mot; de complai.sance, je ne l'ai ja 
mais dit ce mot, je n'en ai pas méme eu la peo!liée. Mais je 
dis que vous vou!' Jaissez eotratner pas à p.:rs ... li y a une po 
litique extéri~ure, nou'li le savons; tout ce qui se fait ici a été 
proposé en Porlugal, à ~~aples, en Espagne; ces propositioes 
ont été repoussées. Nous croyon' avoir ·un appai; je crois 
que cet appui cbancelle ;.chez lui il n'a pas réussi. 

Repassez Phistoire de ces f1Uatre ou cinq dernières annéea, 
et voyez si où a po faire ce qu'on s'était proposé d"a.ccomplil' 
là où vous recevez vos inspiratious. Ce n'cst pas en Espagne 
qu'on a réussi, ce n'est pas en Sicile, ce n'esl pa:; en Hon 
grie. Nous comptons sur un appui qui dans un c•s grave nous 
rnanquerait; du reste, c'est une questlon que Poo ne peut 
gnère débattrc d1ns une enceiote publique; pour vous, pour 
des ministres, je crols que j'en ai dit aasez. et que vous m'a 
yais cotnprls. 

PRESIDENTE. La parola è al senatore Giulio. 
Gil"ll.tJO. Signori, iu richiamerò la queslione all'a1teiia 

alla quale g\i oratori che si sono succeduti l'hanno sollevata, 
ai termini dai quali essa ha preso cominciamento. Moveva 
interpellanza l'onorevole senatore DI CastaR:neUo relativa .... 
mente all'origine d,un tempio protestante in Tttrino, e la mo 
veva persuaso come eg:li era che la legislazione aqtiea man· 
tenuta io questa parte daflo Statuto noo desse al Governo Ja 
facoltà di concedere tale eret.ione. 
Ogni volta che ad un Governo stretlo succedono più larghe 

istituzioni, ogni volta che si proclamano solennemente no 
velle libertà, senza ~otere nell'atto stesso definir& in modo 
perleUamente preciso i limiti Ira i quali queste libertà 'deb· 
bono essere contenute, necessariamente sorre la r:nede1lma e 
s•mpre gravissima di!6coltà di decidere quali fra le leggi an· 
tiche serbino sotto il regime delle no•elle istUuzioni U loro 
viu:ore, in qual modo. debbano essere interpreiaLe ed ap 
plicate. 

B yeramente io credo che possa ton qualche ragione mno• 
versi qui la quesliooe fino a qual punto le leggi relalive allo 
esercizio dei culti non cattolici rh:nangano dopo la pubblica 
zione dello Statuto ancora in vigore. Ma questa difficollà non 
altrimenti potrà essere superata se non col mezzo R;ià indicato 
ed inteso dal ministro dell'interno, il quale ci annunziava do- 

. versi dal Governo, probabilmente nella prossima Sessione, 
presentare un progelto di legge relativo all'esereizio dei culti 
non cattolici in esecuz.ione Jell'articolo t dello Statuto. Quando 
questo progello ei nrà solloposlo1 allora solamente si po· 
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(ranno con pacatezza esaminare, discuterei risolvere tutte le 
quastlonì gravissime che furono oggi sollevate io quest'Aula. 
Mentre adunque io protesto della mia fiducia nel Governo del 
Re In quanto, nel presentarci questo progetto di legge, egli 
saprà conciliare tutto ciò che è dovuto al culto dominante 
coi riguardi che sono dovuLi pure alle religioni semplicemente 
tollerate ; mentre io dichiaro la speranza ebe una forte edu 
cazione religiosa data nei pubblici istituti porgerà la migliore, 
se non la sola vera guarentigia pel mantenimento e pel rifio 
rimento della religione caUolica, neJla qu411e !iamo nati e 
nella quale vogliamo efficacemente che siano educati e vivano 
e perseverino, pel bene loro e pel bene dello Stato, i nostri 
figli ; mentre, dico, io nutro questa speranza, credo sa 
rebbe prematuro il trarre più a luogo la discussione sopra 
questi) gravissimo argomento, il quale dovrà di necessità pur 
avere qualche effetto, e rimandarsi al tempo della discussione 
di questa legge. Fidando che tale sia pure l'opinione di tutti 
voi, o signori, io bo l'onore di proporvi il seguente ordine 
del giorno: 

• Considerando che un progetto di legge sulla tolleranza 
dei culli non cattolici sarà in breJ'e presentalo dal Governo 
al Parlamento, che la diseusaione di quella le1u1e darà occa 
sione di dibattere e di risolvere la questione relativa a questo 
gravissimo argomento, il Senato passa all'ordine del giorno. > 

PBElllDEMTE. Se acn v'tia chi èhlegga la parola sull'or 
dine del giorno testè letto dal senatore Giulio, io Interre 
gherò in primo luogo il Senato se v'ha chi lo appoggi. 

(È appoggtato.) 
Ho l'onore di porlo ai foti. 
(.bi lo approva s'alzi. 
(É approrato.) 

PBE8E1'1TA.ZIONE DEL PROGETTO DI LEGGE Pilli 
llN& PROROGA. DEI TEBlllNI PELIL&. COPlìSEGlll& 
DEGLI E8EBC:E!\ITI PU.OF'ESSr.ONI , ARTI LIBE• 
B&.LI, Jl"llD11S'l'BIE B Co•HEllCI. 

G&&.T&Gllfio, ministro per l\interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. La, parola é al signor ministro dell'interno. 
G&L" AG1'o, mi11istro per l'interno. In nome del ministro 

reggente iJ dicastero delle finanze J10 l'onore di presentare 
un proietto dì legge, testè votato dalla CaOilera dei deputati, 
relativo alla proroga per la consegna degli esercenti profes 
sioni, arti liberali, industria e commercio. 
Trattandosi di un progetto di lei]:ge semplicissimo, prrgo 

il Senato' a volerne decretare l'urgeouft'(Vedi voi. Documenti, 
pa~. lt ~' ) 

PBEMJDENTE. Do alto. al ministro degli affari interni 
della presentazione di questo-progeuo di legge, il quale sarà 
da Lo alle stampe e distribuito. Si chiede l'urgenza: chi l'ap 
prova voiilia sorgere. 

(Il Senato approva.) 

DlllC1J811JI01'E INCIDEtl'TA.LE E BIN'l'IO 
D'INTEBPBLLMZE DEL 8E1'&TOBE L&. B&HKOB&. 

PBElililDE~TE. L'ordine def giorno ci chiama ad udire re 
altre interpellanze giàannemìate netl'ultima tornata del se .. 
natore Alberto La &1ar1nora ! io Mli do quiodi la parola. ' 

La.. •&&BOB&. .&.LBEBTO. Essendo mio intendimento 
di fare, oo.o solo u11'io~erpellaoza, ma pur anche di pre .. 

1 'i i~ 

seotare un progetto di legge, e siccome la necessilà e l'jm .. 
portanza, sia della mia ìnterpellnnsa, che del progetto di 
legge che intendo presentare, debb'essere provata in modo 
preciso, e che ciò domanderebbe un certo tempo onde poter 
sviluppare l'oggetto delle medesime, cosl ... 

PRESIDENTE. lo mi faccio lecito d'interrompere l'ora· 
tore per fargli presente che la sua ioterpellaoz.a è all'ordiDe 
del giorno, e che è padrone di srttupperta, e d'invitare il si 
gnor ministro a rispondergli. Ma per ciò che riflette il suo 
progetto di Jegge, essendo la preSf'ptazione dei progetti di 
legge per parte dei senatori regolata da discipline diverse da 
quelle che reggono le interpellanze, non può l'oratore di ... 
epenaarst dal seguire a tal riguardo Perdine prescritto dai 
nostri regolamenti, i quali richiedono che la proposta debba 
essere deposta sul tavolo della Presidenza, quindi discussa 
dal Senato in adunanza segreta degli ufflaì, ta quale poscia 
delibera se debba o no giungere la proposiz.ione alla dlseus 
sione pubblica, di modo che l'oratore non può per ora che 
limitarsi a far Ja sua interpellanza al Ministero. 

LA •&naon& .&.LBEBTO. Io farò I'Interpellanza; ma 
la prego di notare che essa ba tale relazione col progello 
di le~ge che intendo di presentare ... 

PBESiltENTE. Non è p6ssibile i il regolamento si oppone. 
L.t.. 11.1.aaoaa. .&.LBEBTO. Allora ne farò poi la pre 

sentazione: ma iolanto per non abusare della pazienza del 
Senato io voleva proporre al signor ministro di rimandare 
a domani questa mia interpellanza ... 

G.A.L'W&GNO, ministro per l'interno. lo sono agli ordini 
del Senato; an:d osservo, che siccome probabilmente il Se 
nato procederà subito ad esaminare il progetto di le~ge or 
ora da me presentato, che ba per oggetto una semplice pro· 
roga per la consegna degli esercenti professioni ed arli Jibe 
rali, cosl potrà alla prima udienza fare la sua interpellanza. 

PBEllIDENTE. Dopo l'adesione data dal ministro alla 
sospensione chiesta dal senatore Alberto La Marmora, non 
vi è cosa alcuna all'ordine del giorno, Questa legge 1ire 
sentata or ora1 che è legge di strett~ urg€nza e di non diffi 
cile discussione, potrebbe tuttavolta fornire argomento al 
Senato di compiere il lavoro di questa tornala. JI progetto è 
di un articolo solo così concepito. (J!edi .sopra) 
Chieg~o al Senato se vuol prescindere dalla trasmissione di 

questa legge agli uffizi, e procedere immediatamente all'ap 
provazione di essa. 

'WEB•E. Domando la parola. Io credo che lo Statuto si op 
pone formalmente a cbe si proceda in simil guisa. Dice Io 
Statuto che tutte le leggi debbono prima essere discusse dalle 
Giunte nominate da.Ha Camera. Non Yi è veruna eccezione, 
e se si comincia a farne per leggi di poca importanza, si può 
cootiouare per aHre. Onde mi oppODGO all'accogliu1coto di 
questa proposta. 

GUJJ.10. Qua odo altre •olle sono stati presentati al Senato 
progetti di legge, che per l'indole loro non poleanodarluot1:0 
a gravi difficoltà, e per contro richiedevano una pronta deli 
berazione, è slato uso del Senalo il rimandarne l'eume ad 
una Commissioue la quale se ne occupasse immediatamente, 
e ne facesse anche una relazione verbale. 

Noi abbiamo una C1)mmissione di finanie alla quale nel 
corso della Sessione sono slale rimandate costantemente tulle 
le leggi relative allo stabilimento delle nuove imposte; io 
credo che il Senato potrebbe rimandare. a 911esta medesima 
Commissione la legge di cui Si tralta, la quale polrebb'essere 
riferita e discussa nella seduta di domani sen1'altro ritardo. 

PBEl!llblENTll. Si propone di rimandare alla Commissione 
di finanze que•I• progetto di lfJ!J!e, senza auo11gellarlo a di· 
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slribuz.ivne nè a stampa perehè quindi possa domani diseu 
tersj. 

Chi approva questa proposlr.iooe voglia sorgere. 
(Il Senato approva.) 
Il signor senatore Musio aveva annunziato che eg\i aveva 

da fare un'interpellanza al Ministero, per la quale il Senato 
si era riservato di fissare il gforno ~ è ella in tempo da poter 
compiere oggi questo suo intendimeotot 
•~s•o. lo sono agli ordini del Senato e alla volontà dei 

ministri; ma pregherei"l Senato di fissare due giorni distinti, 
gìacehè stante la deboleiza della mia T8ee, alla seconda in· 
terpeltama rimarrei interpellante mulo. (llarila) 
PREMIDllNTB. Q11ale sarebbe la prima che vorrebbe faret 
ll'lliiIO. La più urgente, quella che interessa la Sardegna, 

diretta all'onorevole mtntstro della guerra, che non è pre 
sente. Ques~a Interpellanaa ha molta affinità e molta analogia 
con quella che deve fare il senatore La Marmora .•. 
LA. 11.a.n•oll& .1..1..nERTO. Domando la parola. 
M1l8IO ... bensì tendiamo a scopo diverse, e la dirigiamo 

a persone drserse, in quanto che il senatore Alberto La 
llarmora domanda provvedimenti lontani, l'apperecchJo di 
proYvedimenti necessari aJJ'esecuzione della legge sulle tm, 

poste predii.li pel i 883; ed io domando provvedìmenu istan 
tanei per oggetU urgeotissitni. Egli si dirige al ministro del 
l'Interno; ed lo al ministro della guerra; ecco quale si è la 
differenza. Cosi che se nel giorno stesso potesse trotirsì pre 
sente il signor ministro della guerra, immediatamente dopo 
il senatore La Marmora parlerei io. 

LA. H.1.u11.oaa. ALBERTO. lo voleva dire la stessa cosa, 
che cioè non intendo d'interpellare il ministro della guerra, 
e che l'Interpellanea che avrò l'onore di fare, è diretta al mi 
nistro dfw;li interni come capo del servizio deJPordine pub .. 
blico. 

G•LW A.GNO, ministro per l'interno. A nome deJ n1inistro 
della guerra dichhro, che -egli non ha difticollà a che li Se 
nato fissi quel giorno che crede. 

PllEfiJIDENTE. Cbieggo al Senato se vuole fissare il giorno 
di domani per udire l1inter11ellanza diretta dal senaloreMusio 
al n1inistro de11a MUe.rJ.a. 

(È approvalo.) 
L'ordine del giorno di domani conterrà adunque l'inter 

pellanaa al ministro della guerra. 
L'adunanza avrà principio alle ore due precise. 
La seduta è levata alle ore 4 I J4. 

177 



!W7- 

'fORNA'fA DEL 2 DICEMBRE 18at 

OJ - d 1--·- 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Comunica•ione del verbale di deposidone negli archivi del Senato <!elle fedi di nfJ8clla e di baltesimo della 
principessa Margari(a, Maria, Teresa, Giovanna dì Sa11oia - ltelazione e adozione della legge di prornga delle consegne 
sulla tassa delle arti liberali. e di r,ommereio - (nterpetian.ie del senatore Alberto D.ella Marmara sulle condizioni della 
Sardegna, e risposta del ministro dell'interRO - In~erpeUanu del senatore Musio sulla sicure.z.za pubblica in SardetJna, 
• spiegazioni del ministro della guerra. 

• 
La sedata è aperta alle ore I e t 1t pomeridiane. 
•.a.Es'l'•I, segretario, legi:e il preeeeso 'erbale, il quale 

'iene approvato .senza osservazione. 

REl.rA.l!:I811:E B &DOZIOtn: DU. PBOC.IJTT& PI a.EG•B 
PER PROROGARE • TEBHDI DliLLB D•cal&R.1. 
ZIOLlll DEGLI ElilliRCEIITI. .&.•TJ:, UD1J"B•E, PRG• 
W'IWlllOllI li e ..... .,.. 

eGM'lfdC&ZIOBIE DE" D•t:l~TO DI N&SCIT& E DI 
B.l..TTElilHO OE!',L& PBillCIPElìllf.& M&B.8.&BIT.& 

DIJIAYOI.I.. 

•••••nlHVTB. La parola è al senatore Di Pollone, re)a .. 
toee sul progetto di legge per Ja proroga dei termini sulla 
tassa delle arti liberali e comraereio. 

DI POliI.iOIWE,"' relatore, presenta la deita relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. Ilo!.) 

Si apre la diseus..;ione generale. 
Se non chiedesi la parola, interrogo il Senato_se voglia te .. 

nere per chiusa la discussione generale e procedere alla vota .. 
stene deU'arUcoJo. 

C.•11A1uo, segretario, dà letlura del ••rb1le di deposl 
zlone nellli arcbiyi del Senato degli atti di nascita e delle 
fedi di battesimo della principessa llargarita Maria Teresa 
Giovanna di Savoia. ' 
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Chi cosi pensa voglia levarsi. 
II Senato passa alla discussione particolare. 
Non è necessario di rilega:ere l'articolo. 
Chi a1•prova l'articolo testè letto voglia levarsi. 
(11 Senato adotta.) 
Si passa allo squittioio. 

Risultamenlo della votazione: 

Votanti 48 
Voli favorovoli 48 

(Il Senato unanime adotla.) 

lflTEBPELLS.NZE DEI.i SENATORE &LBETRO DEI.LA. 
HADllOBJ. SIJLLE CONDIZIONI ~ELL& 8&.BDEGN.&. 

PBRlillDENTIE. La parola è al senatore Alberto Della 
Marmora rcr l'mterpellansa da lui annunziata. 

L,-. 11,1.a11oa.a. .u:.aEBTO. (Movimento generale di at· 
ten:ione) Signori t Per lo spazio di '8 anni, dal t8t9 al 
f8ti7 visitai ed abitai la Sardegna come uomo privato e stu 
dioso; tralascio di fare cenno dei tre anni in cuì vi dovetti 
rimilnere come uomo pubblieove dirò che io quel primo pe 
riodo del mio soggiorno nell'isola ebbi campo di vederla 
passare sotto iJ Governo di dieci rleerè; vidi pure suecederst 
come in una fantasmagoria un gran numero di alti funslcnar! 
nella magistratura, nell'ammiulstrazìone e negli altri rami 
di serviz.io pubblico. 

Avendo avuto l'onore di mantenere colla ma,gior parte di 
quei signori, e massime con quelli più altamente collocati, 
dei rapporli di una certa tal quale famigliarità, rapporti 
sempre faeili a stabilirsi tra eempatrloti in paese lontano, io 
ebbi ad udire da tutti quanti quei fonz.ionari una medesima 
lagnanza, cioè che provveduti di pompose patenti, le quali 
conferivano gradi, enort, prerogalive ed anche dei poteri as 
sai rilevanti ed estesi, e mossi per lo più tuUi da Torino colla 
formale promessa del Governo, che avrebbero trovato in lui 
un potente appoggio, e che verrebbero pure forniti di tutti i 
mezzi indìspensabtlì per bene operare in quel paese così dif 
ficile e cosl discosto, appena si erano essi imbarcati, appena 
avevano perduta di vista la lanterna di Genova, che quello 
stesso vento, o quell'tstesso vapore che li spingeva verso 
l'isola, diradava e sperdeva gradatamente tulle le belle pro 
messe di appoggio e di mezzi. (Ilarità) 

Cosicchè, quando sbarcavano alla loro destinazione, e 
quando dopo alcuni giorni indispensabili per eteoneseeest 
avevano, come dice oo proverbio locale, bevuto dell'acqua 
di una tale (ante (Nuooa ilarità), e si accingevano al lavoro, 
ai trovavano ridolli a fare, nè più, nè meno dei loro prede· 
eessorl, anzi spesse volte meno, perchè erano minorati i 
mezzi; vari poi furono quelli, a qualunque grado della scala 
gerarchica appartenessero, che nella ecrrispnndensa ufficiale 
coi dicasteri non ricevessero di quei dispacci, vergati quasi 
sempre da mano subalterna, i quali mettono un galantuomo 
nella dura condizione di troncare da sè la sua carriera, o di 
piet1arsi a nuove e crescenti impossibilità, cioè a nuove e 
crescenti umiliazioni. 
Quelli di loro che ooo se la pigliavano tanto a cuore si con· 

solavano in quel tempo meltendo da parte qualche scudo uno 
sult'altto (Ilarità e sensazione) (•i vede che tratto di tempi 
andati); gli altri cui non gustava quel modo di distraiione, 
menavano vita Infelice, sollecitavano ripetutamente Il loro 

• 

richiamo, e talvolta questo richiamo giungeva inaspettato e 
di mala grazia; così partirono il vicerè D,Aglisno, il reggente 
Carron Di San Tommaso, il generale De Asarta. È inutile che 
io faccia qui la loro storia. 
Ebbi già l'onore di esporre in questo Recinto pochi mesi 

fà, come alla morte del Re Carlo felice fosse sorta qui una 
potente reazione contro la risorgente Sardegna, bo gìà detto 
come io odio di persone si lasciasse rovinare quella strada 
delta centrale appena ultimata, e faUa con grave spesa. Non 
ripeterò ciò che dissi sui veri motivì .j)er cui furono richia 
mati dall'Isola quei carabinieri reali i quali nel solo spazio 
di undici anni avevano mutate le condizioni della Sardegna 
in fatto di sicurezza e di moralità pubblica; a questi vennero 
sostituiti dei soldati raccolti in modo tale, che non senza mo. 
tivo furono allora eletti il Corpo franco a cavallo. 

JUi fu in quel tempo più volte riferito che se capilava sul 
tappeto del Consiglio di conferenze qualche proposta in fa ... 
vore dell'isola, subito alcuni fra i membri di quel Consiglio 
si ponevano a contorcersi, a dimenarsi ed a saltellar sui loro 
seggioloni come se fossero pizzicati dalla tarantola: ma se 
questi ministri avevano in uggia persino il nome della Sar 
degna, facevano almeno essi atto di lodevole sincerità quando 
dicevano pubblicamente a chi li voleva udire, ed a chi forse 
non avrebbe desiderato udire tali cose, che tra l'tsula ed il 
continente v'era una barriera di bronzo .. un abisso insupe 
rabile I I 
Il/la è cosa beo naturale che dopo il (alto compiuto della 

fusione, ed alla presenza di quelle urne che le stanno sempre 
in faccia come due spettri minacciosi nelle quali potrebbero 
capjlare venti palle nere sarde in una volta, i nostri signori 
ministri non possono dal loro banco parlare di muro di bronzo, 
di abisso insuperabile. Nè io sono esigente per volere che 
ministri di un regime costituzionale, per far contrapposto a 
quelli del tempo assoluto, manifestino ora uno svlsceratn 
amore per la Sardegna che era così in odio ai loro predeces 
sori. 

Questa dichiaranone di sviscerato amore io certamente non 
Ia pretendo, ma credo dovere e poter implorare giustizia e 
provvedimenti per quei popoli a noi congiunti, i quali ver 
sano ora nella coudlztone la più deplorabile, ed il di cui de. 
merito è forse quello di essere nati isolali, come si nasce 
figlio di padre povero, o si viene al mondo difettoso di corpo. 
Vorrei soltanto che le disposizioni che si pigliano da un 

ministro qualunque verso quel luogo cosi poco studiato e co .. 
nosciutot fossero concertate coi suoi colleghi, e dai medesimi 
acconsentite ed appoggia,e, affiochè sieno aUuabili e profit 
tevoli. 
Quell'accordo dei dicasteri a suo riguardo, la Sardegna 

· non lo conosce dal conte Bogino in qua, anzi vi fu sempre 
disarcordo, e questo disaccordo non mai cesF.ato e fatto se 
colare é la principale, e, direi, la vera causa dello stato in 
·cui si trova l'isola, la quale, senza essere un'India, non sa ... 
rebbe più a carico, ma utile allo Stato. Io questo lo dico, 
perché oe bo la certezza dopo trentadue anni di studio. 
Quante disposizioni prese colla migliore intenzione vidi 

andare a vueto per questo difetto di concerto dei Ministeri, 
e diventare dannose, come una bevanda salutare male am 
ministrata li muta bene Rpesso in potente Teleno t 
lo desidererei che le cm1e che si decidono per colà fossero 

pure concertate con chi conosce bene H luo1io, e che si ba .. 
dasse assai più agl'interessì geoeralì che non alle private viste 
di quelle poche persone che si teme di scontentare. 

Non domando manco una dichiaraz.ione di simpatia anz.ichè 
di amore, perchè bo la certezza che ciò che oi fa per quel 
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paese si concede a malincuore; e ne sono cosi convinto che, 
se da quel lato della Camera sorgesse una voce per volere 
provarmi fl contrario, con lutto il rispetto che si deve a ehi 
gode della fiducia del Re, io crederei leggere l'elogio di Vii· 
torio Emanuele in on foglio massinìano, oppure il paneglrleo 
dello Statuto lo un giornale che s'intitola l'.4rmonla. (Risa) 
Ebbi ì'cnere di dichiarare, e ripeto ora che non intendo 

intavolare una filippica contro i nostri governanti. Conosco 
ed apprezzo le condizioni loro, quelle del paese e quelle dei 
tempi che corrono, e non sarebbe certamente il mio pensiero 
qoe llo di gettare un pubblico biasimo sopra chi, secondo la 
mia fede politica e secondo la mia posizione privata, sono 
chiamato naturalmente a sostenere; cosi terrò per me solo 
lolle quelle prove che ho della non lauto buona volontà ai 
alcuni ministri per l'isola; ma mi trovo costretto di fare ec 
cezione e di entrare In un argomento, il quale deve poi con 
durmi ad un passo che, io spero, non sarà ritenuto per del· 
l'opposizione. 
Neilo scorso anno, all'incirca in questi giorni~ pervenne in 

Torino l'annunzio di una gl'ave sommossa accaduta nel ,u. 
faggio di Sedilo io Sardegna, in cui fu posta a repentaglìo la 
vita dell'esattore e quella dei cavalleggieri che lo assistevano. 
Dirò qui di passo che quella sommossa non fu fortuita; ml 
rìsulta essere stata ardila in una cillà vicina da persone che 
vestono panni fini, e che passeggiano tranquillamente, mentre 
gli arrestali in Sedilo, vestiti di sottana o di ruvido saio e 
calzati di tela, gemono da un anno nelle carceri di Cagliari, 
aspettando sempre di comparire in giudizio. 

~itornaodo ora al fatto, dirò che appena pervenutane 11. 
notiiia ìn Torino, venni chiamato al Consiglio dei ministri, 
e fu deciso che io, quantunque ancora mal fermo di salute, 
e siuntodall'isola pochi giorni prima, ripartirei senza rttardo, 
monito non solamente di pieni poteri straordinari, compreso 
lo stato d'assedio, ma ancora collo speciale incarico -di adu 
nare al più presto in Cagliari una Commissione, la quale pro 
ponesse in forma di progetto di legge alcune poche ma effi 
caci misure atte a rendere po!lsibile l'azione della iÌUsti2ia in 
quel paese, ove la sosutmtone delle nuove leggi penali alle 
antiche venne faUa con troppa precipitanza e •enza transi 
zione. 

lo mi portai in quattro giorni sul luogo, e non avendo "cre 
dulo ne utile, nè manco decoroso di mettere io istato d"as 
sedie un misero villaggio già pesto sollo l'impero della legge, 
)asciai alla giustizia il libero suo corso, e mi affrettai di gioo· 
gere in Cagliari, ove mi premeva di adunare quella Commis 
sione per il progetto di legge desiderato dal Governo. 

L'indomani stesso del mio arrivo, questa Commissione 
venne adunata. composta del primo presidente del magìstrato 
d'Appello, dell'avvocato generale, deU'intendeote aenerale 
locale e di me, nella doppia mia qnllità di rivestilo di pieni 
poteri straordinari, e di eomanl'lante generale militare del 
l'isola. Il lavoro sl fece comç doveva farsi da persone oneste, 
sinceramente affette alle nostre libertà, e conscie delle con 
dizioni attuali e locali del paese; renaero ie via consultiva 
aggiunte alcune altre persone speciali affiochè si raeeeglfes., 
sero tolti i lumi possibili sopra on oggetto di tanta gravità e 
di tanta delicatezza. In capo a pochi giorni il progetto di 
~egge, elaborato, discusse e firmato, venne, stante la gran 
premora fallane io Torino, ivi spedito col primo corso di 
posta, senza aspettare i1 mio ritorno Aul continente che ebbe 
luogo colla partenza del vapore suceessìro. 
Questo progetto di legge venne specialmente basato: 
1° Sulla poca o nulla istruzione civìle e morale della mol· 

lilodillè; 
s1SSI0N1 1m - sn1110 ui. llEGN• - µ~llllllio•i no 11 I; 

'' Sopra il recente e troppo repentino motallleolo di le 
gislazione penale; 

3° Sulle erronee opinioni generalmente invalse nelle po 
polazioni, le quali pigliano la più sfrenata Uce»•a (l1lr ciò che 
intenderebbero chiamare !lberld; 

~· Sull'io!lole degli abitanti, pur troppo proclivi alla ven 
detta; 
Il' Sull'abuso del porlo delle armi, non più punito come 

prima da pene corporali, ed ora di fallo, sempre esente dalla 
multa; 

6° Sull'illecito pascolo nelle proprietà altrui, non più pu 
nito con pene corporali, e ecsl sempre impunito eeme sopra. 

7° Finalmente sulla difficoltà di avere in giudizio dei iesti 
non corrotti) o non impauriti, come accade pur troppo \aJ .. 
volta che vengano impauriti con minaccie e con-fatti. 

Certamente, al mio approdo in Genova, ed alla mia discesa 
dai vagoni della strada ferrata non ful Invaso da una debo 
lezza di cui flon andò esente un rrande uomo di Roma, a nor· 
chè sbarcato, se non erro, in Ostia, ed inte~rogato snt ,10.ogo 
della soa provenienza, Co meravit1:1hto come nel mondo ;o ... 
mano si ignorasse che Cicerone sbarcava allora dalla. Sicil.ia: ; 
io di ritorno dalla Sardegna~ ove era stato sj)edllo pochi 
·giorni prima, non senza una certa pubblicità che trovò eco 
nei fogli stranieri, non aveva tanta opinione della mia impor 
tanza per giungere sino alla pretesa dell'oratore romano; ma 
confesso che non mi sarei aspettato di trovare tanta freddezza 
io alcune di quelle medesime persone altamente collocate che 
pochi giorni prima mi avevano con tanto calore spinto apre, 
eìpitosa partenza. 

Dietro tale accoglienza dovetti, ben inteso, fare, come si 
dice, il mio esame di coscienza; ma questa coscienza non mi 
rimproverava verun fatto biasimevole, poichè1 beo lungi di 
avere abusato del pieni poteri straordinari di cui el'a stato 
investito, io non o'e aveva usato in verun modo; v'era duo• 
que un'altra causa di questa freddetia, e ben tosto imparai 
a conffScerla, quando seppi che, sedalo meglio e ph\ raèìl 
mente di quanto si credeva il tumulto di Sedilo, ed a11oitta• 
nato cosi il pericolo di altra sommo.~sia, sl era deposto il pen 
siero, e per eonsegoenza il fastidio di presentare al ParJa .. 
mento il sopra accennato pro~etto di legge·, il quale, per va· 
lermi di una locuzione da me usata in un recente opuscolo, 
andò a raggiungere altri progeUi C<lnsimili nei polrerosl car ... 
toni ministeriali, ov'ebbf,', se aon onorata, almeno aoo mai 
turbala sepoltura. (llarilàprolu!lgala) Soggiungerò che venne 
quel pro51:etto cosl bene sepolto, ·che aò · personaggio, per 
quanto mi fu detto, a1eodo voluto pigliarne eonosceoz;I pochi 
meii sono, il miracqlo di La2zaro non si riprodusse; il morto 
rimase sepolto, e si dovette ricorrere alla minuta che per 
avventura ne aveva ritenuta seco il redattore deU•t9B~ll<l'; 
alla medesima fonte dovetti attingere per nenie una lerza 
copia. 
Qnesla copia, cioè questo progetto, intendo io altra seduta 

a presentarlo lo nome mio, sfa nella mia qoalilà di membro 
del Parlamento, sia ancora come avente fallo parte della 
Commissione che compilò il medesimo, quantunque io creda 
che possa.e debba essere io parte niodificalo. Ma per moti 
vare convenientemente la mia interpellanza basata sni disor .. 
dini attuali, e prepilrare a suo tempo la presenla'l.ione del. 
progetto, conviene cb1io venga alla prova dei fatti. 
Siccome però non voglio abusare soverchiamente dtt18 sof 

ferenza del Senato e dei sigoori ministri, io depongo sul 
banco della Presidenza il presente manoscritto, Il quale non 
è in somma che il rapporto periodico quiodeclnale del colon• 
oelio dei cavalleggieri sui casi pervenuti a coaoscenza del• 
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l'arma nel breve spazio di 13 giorni, cioè dal 16 al ig di set 
tembre ultimo scorso; ml sono limitato a fare un breve 
estratto di quei casi che mi parvero più speciali, tacendo per 
brevità di tempo i nomi propri di località e di persone. 

Prima poi di dare qui lettura di questo mio ri&lrelto, avrei 
una preghiera per i signori stenografi di questa Camera, e 
sarebbe quella di volersi astenere di annotare quanto sono 
per leggere, perehè, se da un lato mi vedo costretto di fare 
pubblica JeUura delle gravi miserie attuali dell'isola io fatto 
di ordine pubblico, affincbè non se ne possano dissimulare la 
realtà, la gravilà e l'importanza, dall'allro sono troppo buon 
cittadino, e sopratutto mi credo buon piemontese, per non 
vol_ere che i fatti di cui vado trattenervi siano riprodotti· nel 
rendiconto ufficiale. · 

G&LT&GNo, ministro per l1interno. Domando la parola. 
Molle uoci. Non si può. 
LA BA.BllOB..t.. ALBERTO. Allora lascio stare. 
G&LTA.&~o, ministro per l,interno. Mi scusi. ma io non 

credo che si possa accogliere questa domanda ... 
P&1ut•n•twTE. La stenografla deve produrre nno spec 

chio ... 
LA MABBOB.I. .&.LBEBTO. E allora sia fatta la luce. 
Io vi prego, signori, di fare speciale attenzlcne alla qua 

lità e non alla quantità dei easi qui espressì. 
•Il t• settembre presso Mnlargta fa ritrotato un bue uc 

ciso a palla, una vacca mortalmente ferita, non che on bo~ 
leggiermeole ferito appartenenti a due proprietari del luogo. 
• li !O dello mese nel Sarcidano d'lsili vennero derubate 

!HO pecore che stavano sollo la custodia del loro pastore. 
•.Nella notte del 3 al ' da abitanti di Dargali vennero de 

mollti I muri delle taoebe di più proprietari, per la lun 
ghezza di pill di '00 canne. 
•Il 4, nel territorio di Bortigali, fu acceso il fuoco io un 

oliveto di un possidente, non che nell'orlo del cavaliere D. 
Domenico Pois. 
• Nella noue del ~al H vennero pure da Dor11alesi atterrate 

Il altre tanche. 
• Nella notte stessa venne ueeiso on bue di lavoro1 appar 

tenente ad un agricoltore di Siniscola. 
• li 5, Tenne appiccalo il fuoco ad on prato presso Or- 

1osolo. 
1 Il 6, nel territorio di Jerou, un viandante venne grassa lo. 
• Il 7, nel territorio di Sllanus, venne appiccato il fuoco 

aU'oliteto di un proprietario con daono di 91S scodi ; si co 
municò ad altre tanche vicine di tre diversi proprietari, ca 
aionando loro non lieve d,aooo. 

•li 7, altro inceMlo ln'varie proprietà di Macomer. 
« Nella notte 'ciel 7 nel terrrtòrio d'Oràni venne rubalo on 

branco di •o pecore. 
, li 7, due viand~nti partili da Bitti vennero depredali da 

sei individui armali. 
• Nella stessa notte lo una tanca Po•ta nel territorio di 

~ntu Lns1ur1iu vennero derubate due pecore Ùerita il pa- 
1\0re a colpi di blltone. · · 
· · • i.•s nel terrlìorio di Cuglieri renne messo ilfuoco in una 
tanca con dà'ono ìtf 6 mila lire. 

• Nella notte tiell'l 1 venne rolla una porta di abllailone 
con grosse pietre, een rottura di cardini, lo mesw al popo 
lato di Senorbi. 

, La sera dell'H scoppiò 1101 territorio di Bonarcado on 
grande incendio, che ••Gionò m~lto danno nelle vigne di vari 
proprietari. 

1 Nell'H venne pure incendla"l.1• tanca del capitano dei 
ba:racelli lii Cosoolne. '·' · 

• Nel ti., presse il medesimo villaggio, venne pure incen 
diata la tanca di altro proprietario. 

• Nella mattina del t2, sulla strada reale presso la canto 
niera di &tonte Santo di Toralba, ollo malandrini armali de 
predarono due viandanti. 

• Il medesimo giorno e nel medesimo luogo gli stessi otto 
individui depredarono un altro viandante. 

• Nella notte del ti, nel territorio di Mamoiada, venne uc 
ciso un iadividuo e ferito un aUro1 mediante sparo di arma 
da fuoco fatto da ignote persone. 

• Il t5 venne incendiata la tanca del sindaco di Bonorva, 
ove pascolavano t8 puledri, che furono rovillali dal fuoco. 

• Nella notte del 15 vennero fatti due spari alla finestra di 
un proprietario in Chiaramonli. 

•Nella sera del ili, nelle vicinanze di Villacidro e Gonoos, 
venne assalito e derubato del denaro e delle scarpe un indi 
viduo; si crede per opera di get:ate evasa dalle carceri di Vil 
lacidro. 

a Verso la mezzanotte del lti venne ucciso il capitano dei 
baracelli di Biroli con un suo dipendente da tre indhidui di 
Santo Lussurgiu; sorpresi nell'atto che rubavano i cavalli1 uno 
di quesli fu ucciio dai superstiti baracelli, uno ferito ed ar 
restato; il terzo fuggl, ma fu riconosciuto. 

'Nel l6 venne nel territorio di Tem1~io incendiata la tanca 
di un possidente, che perdette il pascolo pel suo bestiame. 

' Nel medesimo giorno fu in Cbiaramonli fatto un altro 
sparo ad una fineitra. 

• Il l 7, presso il vilJaggio di Sorso, venne mort.almente fe 
rita di fucile· una donna tenente un bambino io braccio, il 
quale fa pure ferito leggiermente. 

• li medesimo giorno, per causa dell'assenza dei pochi ca 
valJeggieri deJla stazione di Orune, stati spediti in Bitti per 
causa di una esecuiione a morte, vennero subito commes:ii 
tre reati: Del detto villaggio di Orune due furti, di cui uno a 
mano armata e in pieno giorno1 il terio consistente nella de 
vastazione, pore a mano armata, del possesso di un partico 
lare, che vide io sua presenza atterrare i suoi alberi di noce, 
e fu poscia preso a sassate dai malandrini,. che lo mallraLta· 
rono assai. 

• li t8, nel territorio di Tiesi, venne derubato un bue do 
mito nella stessa tanca del proprietario cui apparteneva. 

e Nella notte dal t7 al t8, nel villagRiO di Sorso, un uomo 
che se ne stava sul limitare della porta di sua abitai.ione 
tenne ucciso da tre distinti spari di Cucile. 

• Nella notte del i 7 venne ioce_ndiata la vigna ti.i on possi .. 
dente di Villanova Monteleone. 

• Nella none del 19 venne nel territorio di Cossoine appic 
cato il fuoco alla tanca del sindaco del luogo con grave 
·danno. 

• Nella notte dal iO al 21, io una vigoa presso di Osilo, 
venne ucciso a palla un Individuo del paese. 
1 Nella notte del tt1 nel territorio di Muros, venne legato 

nn custode di bestiame nel proprio ovile, e denbato di 56 
porci e del suo cappotto. 
, Nella notte del 21, in Serra Manna, vennero rubali quat 

tro buoi da lavoro, rinvenuti poscia nel macello di Cagliari. 
e Nella stessa notte, nel villaggio di Elmas, pre5so Cagliari, 

due baraceBi che pattugliavano vennero assaliti, disarmali e 
graremente ferili da incogniti malandrini. · 

• !9 setLembre. 11 vandalismo delle demotizioni delle lan• 
che procede con furia nella maggior parte della provincia. di 
Nuoro, ed in ispecie in Orani t ed è al punto che il giudice 
non osa neppur sorlire- a passare Ja l Jsita dei muri demoliti, 
per cni dal sianor comandante la divisione (dei e~vallt!i· 
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gieri) di Nuoro vennero raccapezzati dalla poca forz.a delle vi· 
eine stazioni quattro cavalleggieri) ed inviati in Orani io rio .. 
forzo della staslone. •- 

Permettete, signori, che a questo sunto già abbastanza gj .. 
goificaUvo Io aggJunga le semplici cifre totali dello spoglio 
da me fatto di ili. altri preeedeutl e consimili rapporti quin 
dicinali, per conoscere così la totalità dei delitti commessi 
nello spazio di ~2 mesi. 

Leggo nelle due prime categorie t97 omicidii consumati, 
ben inteso nell'anno, e i i 7 omicidii tentali, cioè quelli che 
non ebbero per risultato la precisa morte della vittima; e 
queste due categorie, riunite naturalmente in una sola, poi 
chè una sola fu l'Intenzione, sommano a 566 in un anno, pre, 
cisaTnente uno ognì gtomo : ma siamo in questo quadro aasa.i 
al disotto del vero. Molti delitti non pervengono subito, ed 
anche mai~ alla conoscenza dell'arma repressiva, perchè 'Vi 
sono dei tralU di territorio di ~O, 40 ed anche 60 miglia di 
circuito, che non posseùono ancora una stazione di forza pub .. 
blica. 
Trovo nella terza colonna t t 7 spari a porte o finestre ; per 

chi non conosce l'isola questi spaPi a palla, quasi sempre inof .. 
fensivi, potranno parere semplicemente on modo tutto parti 
colare di fare un saluto ad un galantuomo (Risa); ma Per chi 
è al fallo delle cose sarde, questi spari sono avvisaglie dì 
spari più decisivi. 

N-ella quarta colonna sono annotate soltanto 6S grassazioni 
sune vie pubbJiche in un anno; questi delitti erano ignc1i o 
pressochè ignoti nell'isola, e non erano sinora entrati nel· 
l'indole dei Sardi; siccome poi queste .grassazioni succedono 
pur troppo anche fra di noi, quelle che si ccmmettono nel 
l'isola potranno forse ritenersi per un progresso, un passo 
all'tncivilimento continentale. (Sensazione) 
Tralascio ti t furti, che non escono dalle cose odierne an 

che sul continente; ma intendo chiamare la vostra attenzione 
sui 9S. furti di bestiame della sesta colonna, poiehè non si 
tratta qui di 98 capi di bestiame rubati nei t! mesi, ma bensì 
di 98 furti di bestiame venuti a conoscenza dell'arma dei 
cavalleggieri in quel periodo di tempo; fra quesli furli ve ne 
sono di i 00 ed anche di aoo e più capi in una volta, che non 
figurano nella tabella che come numero t. 
Dirò pure che dalle indagini da me fatte mi risulta che 

nello scorso anno iSSO non passarono clandesUoamente dalla 
Gallura in Corsica meno di llOOO capi di bestiame, cioè ca .. 
valli, buoi e porci, tutLi rubali nelle varie parti dell'isola. 
Quanti poveri agricoltori videro scomparire in una notte 
quel giogo che era l'unico loro mezzo dì coltivare il proprìo 
campo I 
Nella sollima colonna leggo 70 casi di morie o di mutila 

zione di bestiame; abbiamo già veduti dei buoi da lavoro uc 
cisi a palla per odio contro il possidente agricoltore; abbiamo 
visti t 8 puledri apparteneuti ad un sindaco arrostiti nel loro 
pascolo: ma cosa si direbbe dì chi, per fare disitetto al pe 
drone e per astio contro la proprietà reciderebbe le orecchie 
e la coda a quegl'ìnnecenti animali? 
L'oUava eategorta indica soltanto 28 fatti di distruzioni di 

111ori di proprietà private, fra i quali dei muri di proprietà 
del senatore jìnsfn, due volte riattali e due volle demoliti. 

Ma, oltre cbe tutte le demolizioni di tanche erano IH!n lungi 
di essere conosciute dai cavalleggieri quando venne firmato 
J1ullimo rapporte del j9 settembre, da me posseduto, con 
viene a1giungere eh,., quelle vandaliche distruzioni andarono 
e 'anno ereseendo in una proporzione che ardisco dire pro 
porstone geomelr_i-ca. 
Sapele,.1igoor1, e01111uccesu dal i' ollobre in qua, cioè 

dopo questo rapporto! SuccodeUe ehe i proprleta'ri delle 
tanebe non l'edendosi abbastanza tutelati dal Governo, si sono 
appigliati al partito di usare di rappresaglie contro i pastori, 
autori principali delle demolizioni; a tal effetto, v8teiidosi 
degli abitanti del vicino paese d'Orgosolo, rinomati per le 
loro rapine, fanno da essi rubare le greggi inliere a quei pa 
slori; vieoe cosi ad intavolarsi in quelle regioni d·eua pro· 
vincia di Nuoro, Ira arricoltori e pastorJ, una successiont di 
rappresaglie che in Corsica si dice t111 conto aperto tra (ami· 
glie; ove conduca questo conto aperto di famialia oanUuo di 
noi se lo può tigurare ! 
Trovo· nella nona colonna t04 iocend-i ~!'proprietà. lo non 

parlo qui di quegl'ioceodi fortuiti o falli espressamente di 
cespu~li, di macchie e di selve iotiere, il di cui numèro ooo 
sarà stato minore di Il o. 500; qui non si tratta che di IOllio .. 
cendi ruessi in i i niesi a proprietà privale. 
L'ultima colonna annovera lJ.0 casi qoaai consimili, salva la 

forma, cioè !I.O casi di recisione di alberi fruttiferi. 
Signori, H cuore e la voce mi manc.100 per fare una eon .. 

veniente ricapitolazio11e di tanti tristi ,tatti tutti a•veraU, e p~r 
entrare in più tristi commenti domando soltanto a quelle 
persone che hanno lo sguardo fuori dello Sfato, e che tep.oao 
giustamente il contatto di idee antisociali che ci minacciano 
dall'estero, u non sarebbe per noi Il caso della parabola della 
trave e della paglia. 

La guerra vandalica a chi possiede non è insomma che In 
teoria fra i nostri vicini; noi però l'abbiamo in pratica ln 
casa, Pabbiamo impiantata, lignori, io tutla la sua sehifGta 
attività in una parte dello Stato uguale per lo meno io auper· 
tìcie ai due terzi delle prorincie conlinenfaH riunite. 

Mi si dirà che vennero falli degli arresti ragguardevoli, e 
che per ora il mostro si è ristretto ad una sola provincia. lo 
risponderò, in quanto agli arresti, che questi arresti sono 
buoni, e provano che la truppa, e massime que1la cui è spe 
cialmente affidata la repres1i1Jne dei delitti, fa oUìmameote il 
suo dovere di repressione, forse anche al di là io ragiene del 
numero: ma potrà essa baslare a tutte le domande che da 
ogni lat9 dell'isola Miungono or~ all'autorità che ne dispone, 
e ciò per faUi positivi e ~ra,issimi 1 Chi potrà rispondere che 
al momento stesso in cui sto qui perorando, dei nuovi fatti 
non accadano in allre provincie-ove i sintomi si so&o sià ma .. 
nife1tali coo demolizioni e devastar.toni io numero ragg:uar 
devolei 
Qui mi fermo, non in·tendE>ndo in 'ercro modo fnfa,olare 

una aimile questione; vi ,domanderà 10Uanto, 1ignorf, eeme 
potrà impiantarsi io queste coodilionl nel g011oalo !Stili 
quella legge da me patrocinala io que1lo Rec:inlo pochi mesi 
sono. 
Domanderò come il poasessore di un fondo potrà euere 

tassato per quel possesso la di coi proprietà non sarà gal:ren• 
lila dal tassatore, cioè dal Goveruo. Dico di più: fra ie·prlB• 
cipali risorse 1ulle quali fa capitale Ja,-fiuan1a per riaarcirai 
aene spete cbe naturalmente deve·ca1ionare lo alalo di cose 
ordinalo per il 18~5, v'è la vendila di.quei terreni che dOfHI 
il ceoaimeoto ora -io pratica verranno dichiarati veramente 
demaniali; ora io domando: quale sarà il oardo, quale .arà Il 
eonlinenlale che spenderà una somma bencbll minima )M!r 
fare acquisto di un possesso non i&ranlilo, cbe OOll liii frul•' " 
terà altro che un tributo, e forse anche una palla di plombot 
Domandatelo ai .fratelli Malioi. (Sensazione) 
Queste cose mi duole di .m•flerle alla luee del ilotoo, ma 

eS!endo ur1ente, indiepenoabile un rlmediG, è ora•nle, .... 
4i•penoabile cbe si conosea A foado, il male. 

Qui metterei &ne al mio discorso &là abbuiano luogo, se 
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non credessi utile al mio intento di riferiÌ'e qui brevemente 
quanto mi occorse di esporre sulle cese di Sardegna pochi 
anni sono ad ua augusto personaggio. 

Il Re Carlo Alberto, di gloriosa memoria, ragionando on 
giorno meee io Genova sulla Sardegna, mi disse ridendo di 
prepararmi ad andare fra non mollo a rilevare nell'isola il 
conte di De Lauoay; io francamente gli risposi che a qua 
lunque prezzo non a\•rei mai accettata la carica di viceré, e 
fra i molti motivi da me addotti fu quello che, avendone co 
nosclutt dieci, non aveva la pretensione che io undecimo 
sarei stato privilegiato e meglio secondato ed appoggiato 
degli altri dal suo Governo; allora da parola. in parola feci 
all'indulgente principe il seguente paragttne, che vi prego, 
signori, di voler ascoltare colla medesima indulgenza. 

Fìguralevi, signori, un'armatura antica dì ferro e di ac 
ciaio, esme sarebbe una di quelle che si ammirano nella regia 
galleria delle armi. Quest'armatura, composta di molte parti, 
io la suppongo opera di valente artefice e posseduta già da uo 
illustre guerriero; avrebbe così un valore artistico, un va 
lore storico ed on valore tradizionale molto onorevole nella 
nobile famiglìa ove da più secoli è tramandata di padre io fì 
glio; ma tutt! i membri che la compongono non sono ancora 
esposti assieme agli occhi del pubblico; mancano alcuni pezzi, 
anche importanti, e soprattutto quella parte deJl'elmeUo ove 
dovrebbe brillare il carattere distin&ilo del guerriero Bella 
gerarchia araldica, come sarebbe Il distintivo di barone, di 
conte, di duca, ece., ecc. 
Questi pezzi non visibili al pubblico vennero lasciati per 

moltissimo tempo in disparte, in luogo fuori di mano, basso, 
umido e privo di luee ; cosiccbè, mentre gll altri pezzi più 
fortunati si mantenoero in on discreto slalo di conservazìooe 
e di pulitura, questi si coprirono di una folla patiua di rug 
Bioe. 

Non è qui il luogo di cercare se questa ruggine aia lolla 
do,nta alla uegugenza dei possessori, o se non Ti abbia an 
cora un poco parte la qualità. stessa del metallo; ma il fallo 
sta che vi è ruggine, e ruggine forte ed inveterata. 
li proprietario attaale, credendo del suo dovere, di on suo 

interesse bene inteso, ed anche del suo onore, che le sin 
gole pa~ti di questa sua armatura vengano :finalmente a fare 
on tutto compito ed uniforme, fa. chiamare a sè no operaio, 
e lo interroga se si accingerebbe all'obbligo di ridurre quei 
pezzi cosi malconci alla condizione degll altri, od almeno ad 
una condizione approssimativamente uguale; l'operaio ri; 
spose che piglierebbe l'incarica purchè gli fossero sommini ... 
strati i mezzi per fare Ull buon laPoro. Tutto essendo cambi· 
nato, ecco che si presenta a questo un individuo il qoale dice: 
Io sono quello che è preposto alla cura ed alla conserya .. 
zione di quell'armatura che sapete; d'ordine del mio padrone 
li rimetto questa scatola che contiene gl'iogredieoti da me 
adoperali nell'eserelaìo delle mie fonzioni. L'altro apre la 
aeatola, e cosa vede! Un pacco di tripoli pesto, una boccetta 
eon dell'alcool, un piattino per fare la mistura delle due 10- 
slanie, e finalmente uo paonolioo per lslendeTe quella mi 
stura •nl metallo ed ottenere , fregando, la dea'derala poli· 
tura. Cib 'edotot l'operaio dice: Se il vostro padrone non mi 
manda che quuto, io non potrò mai servirlo, malgrado la mia 
buona volontà. Li ruggine, e massime una ruggine secolare, 
no• si tratta col tripoli; per la ruggine mi occorre in primo 
luogo una buona raspa di acciaio, bene temperata e bene 
denlal•; poi, quando io l'avrò per qualche lempo adoperala 
con braccio forte e risoluto, converrà ricerrere allo smeri 
glio, sia per togliere quella poca rug1ine rimasta, sia poi per 
caa,oellwi 11rad«lamenle l'eQelto sleuo della raspa, elle 1011 
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lascierebbe di fare dei solchi anche profondi nel metallo. 
Adoperato con destressa e pazienza lo smeriglto, converrà 
per una cagione consimile adoperare la pomice coll'olio, onde 
togliere gli effetti dello smeriglio; e dopo un discreto lavoro, 
sarà poi il caso di usare il vostro tripoli: ma volere con 
questo togliere la ruggine, si chiama voler perdere tempo, 
falica e sostanza. Senza raspa non 1i toglie ruggine; ditelo 
bene al vostro padrone. 

Ecco, signori, quanto ebbi l'onore di dichiarare all'augusto 
principe sul ti.aire del t81'6; ma d'allora in poi giunse Ja fu· 
atone, che mutò la condizione delle cose; ed io ora non po 
trei qui parlare di rospa, percbè questo vocabolo non sa ... 
rebbe ritenuto nè per costìtusìonaìe nè per parlamentare, 
·Ripigliando ora il discorso, senza ulteriore metafora, dirò 

che non credo conveniente lo stato d'assedio, e che, vedendo 
d'altra parte la necessità di provvedere, anche in modo mo ... 
mentaneo ed eeceaicnale, a u:ravi mali presenti ed eccezio 
nali, non vedo altro mezzo che quello di as»umere sopra di 
me tutto il peso della presentazione del progetto stato abban ... 
donato dal Governo, cosa che mi propongo di fare in altra 
seduta, fuorchè il Ministero Pigliasse l'assunto di richiamarlo 
a nuova vita e di presentarlo egli steiso, anche con aggiunte 
e modifiea1ioni. 

Intanto, volgendomi al sigoor ministro dell'interno, nella 
sua qualità di capo del servi1io di pubblica sicurezia, io lo 
pregherei di Yolersi conccrfare co' suoi colleghi ed indicarmi 
con comodo suo, anche in altra seduta, a quali sarebbero in 
• via di sicurezza pubblica e di prudenza (stante le condizioni 
, alleali del paese) quelle misure che il Governo di $, M, 
1 nella 1ua saviezza intenderebbe prendere, ben inteso sino 
, dal t8ti2 e sempre sollo l'a•pello di sicureziapubblica,per 
• altuare forse in gennaio 1853 la legge prediale dell'isola, 
e già sancita e proclamata. • 
Se una consimile legge, che ritengo per vitale, fosse male 

intavolata da principio come lo furono altre introduzioni, 
sarebbe all'invece un colpo mortale per quel paese io favore 
del quale slava vent'anni sono richiedendo proprielà propria 
e giustizia giusla, 
Non crediate, signori, che questo mio detto1 dive1u1to pro 

. verbiale nell'isola, io qui lo ripeta p('r cr.mpiacen:!a d'autore, 
per promuovere ilarità ; lo dico anzi col coore speziato dal 
più acerbo dolore. Vent'anni fà, quando io pronilnciava tali 
parole, credeva bensì alla probabilìlà di vedere un giorno un 
Parlamento nazionale in Torino, ma non avrei mai creduto 
che sul finire del ISSI avrei io quel Parlameolo rilevalo del 
falli non Solamente iM:uoti in quei tempi, ma che avrei allora 
letti con somma riservateiia in una cronaca del pae!le di 
qu•llro secoli addietro, Questo sarà duoque quel progresso 
ìanlo desiderato e da me pare a'8ai patrocinato? 

Vent'anni fà si demolivano, è vero, alcuni muri di l.tnche, 
ma bisogna bene avvertire che lo spirito che presiedeva a 
quelle demol!lioni era ben luugl da quello che ora innde Il 
cervello delle popolazioni intiere; allora si traUaya di pie• 
coli malumori per strade, ossia 1entieri chiusi prepotente 
mente, per fonti usurpale da chiudenti non sempre discreti; 
ora quei rancori hanno presa altra proporzione, non sono 
più quelle strade, quelle fonti che si vogliono libere, ma si 
vuole lulto libero, tulio comune I Con quella parola di libertà 
non s'intel!de ora dal campagnnoli ignoranti che la lirenia la 
più sfrenala, 
Vent'anni fà chieden io Klnsli•ia giusta: da quel tempo in 

poi il mntawento totale di legislazione accaduto recentemente 
avrebbe dovuto appagare i miei voli; ebbene, convien dirlo, 
la cosa non è co•l 1 Qae1la mulaJione. repentina di lecgi, e 
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specialmente di lefgi penali, saltando d'un passo da gigante 
dalla rena corporale, estesa sino aJJa galera per cerlì deliUi, 
a11a semplice multa che mai si può pagare, fu un salto di re 
gresso anzi che di progresso; questo è uno dei faUi soi quali 
mi riservo di richiamare l'attenzione di chi dovrà occuparsi 
del progetto di legge che mi propongo di presentare. 

Vi sarebbero moltissime altre gravi ed importanti esser 
fazi9ni sopra un capitolo cosi vitale; ma chiodo qui il mio 
discorso , dicendo che, se non domando più come in quel 
tempo giustizia giusta, desidero, domando, imploro osgi giu 
stizia attuabile e ferma. 

&.&l.i'W.l.G1'lt1, ministro per l1interno. Domando la parola. 
PBESIDENTIE. Il signor ministro ha la parola. 
G.t.a.w.&GNO, rninistro per l'interno. Risponderò in brevf 

parole al discorso del signor senatore interpellante. Buon 
per il Governo che dal discorso del signor senatore risulta in 
•oslan1.a che j guai nella Sardegna non so110 impulabiH nè 
alrinar.ione nè alla negligenza del Governo. 
Jo non i11tarò riandando la storia che egli ci ba fatta del 

Governo che ha preceduto il Governo eostitusìenate, ma re 
sterà a quel ponto in coi egli narra'a il detto di un mi 
nistro: e Pra la terraferma e la Sardegna vi ba un moro di 
bronzo . ., 
Io avrei particolari motivi a dubitare che realmente questo 

detto si sia prenuneiato ; ma ad ogni modo la interpellanza 
del signor senatore a questo si riduce: in primo luogo, ora 
che quel muro di bronso fu abbattuto, che cosa faceste •oi 
della Sardegna? In secondo luogo, in questo grave stato di 
cose, quali mtaore intendete voi di prendere per eseguire 
quelle leg11i colle quali il Parlamento ha de6nltivameole per 
quel paese creata, stabilita la proprlelài 

Che cosa abbiamo fatto della Sardegna dappolchèquel muro 
di bronzo venne abbattuto' La risposta è pronta. 

La Sardegna venne pareggiata alla terraferma. Essa dal 
Ministero è considerata come parte integrante dello Stato, e 
non •i ba cura, non vi ba dilisenza ebe non sia estesa alla 
Sardegna come a tutte le parti della terraferma. Se non che, 
se clrcostanse particolari dell'isola fanno che non solo si ri 
petano quel reati i quali non couteslava il signor senatore 
<:be in tutti i tempi ebbero luogo1 se circ11s11nze particoJari, 
dìeo, fanno sl che non solo •i ripetano quei real.i, ma si Ro 
mentino, dovrà bensl ir Governo aumentare di solerzia e di 
diligenza, ma non potrà operare tuUo quel bene che pnre sa 
rebbe suo desiderio di operare. 

L'onorevole preopinanle invitava il Ministero, ed il tnini 
stro dell'interno in ispecie, cui 'JlCUa provvedere alla sicu 
rezza pubblica, di porsi d'accordo co'suoi colleghi, quasi che 
ne( Ministero vi sia chi djl una parte tenga per una misura, 
dall'altra cbl voglia allontanarne l'applicazione. Questo asso 
lutamente -ìo lo contesto: il Ministero fu sempre d'accordo 
nel fare tutto ciò che era nella possibilità. del Governo. Un'al 
tra supposiiione io respingo con tutta la forza dell'animo mio, 
ed è che, se vi banno concessioni a fare alla Sardegna, queste 
si facciano a malincuore. · 

Signori, il mio dovere assoluto il negare tal cosa. Alla Sar 
degna si estendono tulle le premore del Governo collo stesso 
llnlmo, colla stessa sollecitudine, collo stesso spirito con cui 
e11e hanno luogo in terraferma. Se non che, mi giova ripe 
terlo, le circostanze locali e particolari da hai accennale fanno 
sl che in ogsi per un malinteso sentimento di libertà, che è 
però licen1a1 si rìnnoTano quei reati che in ogni tempo fu· 
ne1tar600 quel11tso1a; reali che si commisero o per ignoranza 
o per una eerla tal qade indole propria di quelle papalazloni, 
e perchè non è bene in esse chiara l'idea deUa proprietà, alla 

quale si fece sempre guerra. Quindi è che il signor pren 
pinanle ci diceva che già da venti anni e più egli gridava: 
proprietà propria e giustizia giusta. 
E se, o aigoori, il signor senatore faceva quel paragone a 

quell'augusto personaggio del quale ba parlato, eonvlene pure 
che egli ammetta che lo faceva in tempi in cui i mezzi del Go 
Terno erano ben più potenti di quelli che non lo sono di pre 
sente. Se non che l'aumento di questi reati è eslandlo pre 
dotto, ed io noi nego, da un così repentino mutamento di te .. 
gislazione. L'applicazione di un nuovo Codice penale che ro 
certe parti ha pene troppo miti, l'applicazione dei pubblici 
dìbatumentì , per euì, dove s'intimidiscono i testimoni, non 
vi può essere buona amministrazione della ~instizia, Papplì 
castone, dico, cosi sùbila di queste nuove lèggi ba certamente 
potuto e d•:.vulo produrre degrinconvenienti. 
Ripeto quindi che lo stato delle cose non è imputabile al 

Governo, e ne ricavo la prova dallo stesso discorso del signor 
-senatore, il quale, narrando come le autorità di Sardegna 
facessero l'ufficio loro (massime che sovra esse aveva una 
grande inO.ttenza lo stes10 si~nor senatore come comandante 
la forza dell'isola), disse che i guai della Sardegna eraoai rl• 
stretti ad una provincia:. ' 

Non nego che i reati io quella provincia, quella cioè di 
Nnoro, si resero più freq_uenti; ma questa frequenz.a e la loro 
impunità voolsi ella attribuire al difetto assoluto di forza f 
Questo è il punto che io contesto. Colla •ola forza, o signori, 
non s'impediscono i delitli; non si può mettere una guardia 
a cadono degl'individui che sono arrestati, non si possono 
mettere corpi di guardia a tolte le tanche, come non si pos 
sono mettere corpi di guardia per custodire il bestiame er 
rante nelle campagne; quindi aumentate, duplicate, tripli 
cale, centuplicate la forza, non otterrete quesl'inlento. Tanto 
è che dove fi furono bande armate, e dove poté presentar"i 
la forza, quelle furono soverchiate e dovellere fuggire, ed in 
parte è là che ebbero luoro gli arresLi, è là che furono Arre 
stati coloro i quali ora sottostanno ali' opportnoo procedi .. 
mento. 
Non credo adunque neaoco doversi attribuire alla man 

canza di forza. 
Il Gttve1'no però, scorgendo come, per manfansa della ne 

cessaria abilità nei cavalleggieri, in parte nuovi alPamminl· 
strar.ione di sicure7.za pubblica, fosse necessario stabilire dei 
fun1ionari di polizia, non mancò di mandare colà venti abili 
comm.issari di polizia. i qtiali dovessero istruire, addestrare 
ed insegnare il vero servizio di pubblica sicnrena 11 cavai• 
Ieggieri. Nè ciò penso sia stato affatto inutile; credo anii che 
questi commissari fanno bene il loro servizio, e che qualche 
vantaggio si poté da ciò olteoere. Ma il viiio principale ove 
consistet ... 

1:.oa. 11a.n11ona. &I.oB:BBTO. Domando la parola. 
G&LT.&GN01 minisfro per l'in.terno .•.. lo credo ebe esso 

consiste nell'applicazione a quella parte del regno di tutta 
indistintamente Ja nostra legislazione. 

E qui ml o•corre di parlare del fallo accennalo dal si11nor 
senatore ed accaduto nell'anno scorso. Il fatto per cui egli, 
sempre cosi assiduo e solleeìto nell'adempimento de'suoi do 
veri e nel desiderio di rendere servi1io al suo paese, accor .. 
reva prontamente colà ove erasi manifestato una sommossa, 
nel luogo cioè di Sedilo. Ciò è verissimo, ma quando egli· 'Ti 
arrivava la sommossa era cegsata, erano stati fatti degli ar 
resti; Pordine d'arresto era caduto aacbe, se la memoria non 
mi tradisce, sovra p_er1one le quali, quantunque avessero po 
tuto ricevere una buona educazione, erano tuUal·ia imputate 
di avere preso parie alla formaiiooe di quel complotlo. La 

• 
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sommossa, dico, era finita, i rei stavano sallo la mano della 
giustizia. Questo fatto medesimo pro'a che-dove accorre la 
forza, forza rimane alla legge, il che si ripeterebbe sempre 
quando si avesse bisogno del concorso della forza. È vero che 
dal sirnor comandante delle forze dell'isola era stala radu 
nata uaa Commissione per formare un progeUo di legge i è 
vero che questo progetto venne rimesso al IUinistero; è vero 
che, dopo che il Ministero lo ebbe esaminato, esso ebbe una 
tomba, ma non del tutto iuonorata, pulchè si pensava appunto 
di farlo risorgere allorquando il Ministero avesse potuto fare 
quelle modificazioni ed aggiunte che erano necessarie per 
presentarlo al Parlamento. 

Che se ad una dei personaggi ehe larora:rono a quel pro .. 
getto, recatosi una volta al Ministero, fu detto che non si 
trovava il suo progetto, e~li è perchè questo era nelle mie 
mani, come lo è tuttora. l\le ne sono già occupato, e me 
ne sto occupando; e ripeto che, se allora non ve une pre 
sentato, egli è perché fu rafvisato del tutto insufficiente, 
poicbè vi ha un dilemma da cui non si può fuggire: o basta 
il mantenere forza alla legge per restituire la lranquillilà alla 
Sardegna, o non basta, Se basta, il vedremo da quello che il 
Governo ha fatto finora e sta facendo per attuare l'applica 
sìone delle leggi esistenti. 

Ila questo non basta, ed è quello che forse già si può ere 
dere; e1 se sono necessarie nuove leggi, sono necessarie leKKi 
le quali vadano più oltre di quelle che contiene quel pro 
getto, il quale, a mio avviso, non avrebbe recato rimedio ai 
guai della Sardegna; cosìccbè io non toccherò la legislazione; 
ma se si tocca, lo si dere f4re molto più profondamente di 
quello che non si facesse con quel progetto. 
· Ecco adunque, o signori, che con tali osservazioni per 
me già si risponde, e debb'essere risposto aJla prima in 
terpellanza: Che cosa avete fallo della Sardegna I Si ri 
sponde alla seconda: Quali misure intendete prendere? 

Se non basta la legge attuale, nella prossima Sessione 
presenterò quel progetto di legge, e lo presenterò io modo 
che possa raggiungere lo scopo che tutti ci proponiamo. 

Del resto, quanto al continuare nelle misnre che iià fin 
d'ora sono In viQ:ore, a completare il corpo dei cavalleggterl, 
a stabilire stazioni nei luoghi dove ancora non sono, il mio 
collega mlnlstro della guerra polrà dare al Senato quei mag 
giori schiarimenti che occorrono in preposito. 

Con queste spìegasìonì e colla dichiarazione essere io di 
spo!to nella prossima Sessione a presentare una legge, spero 
che il Senato rimarrà soddisfatlo della risposta che ho falto 
all'interpellanza. 

~a. 11..a..n11on& ~LDllllTO. Chiedo la parOia. 
PBElllDENT!i:. I{a la parola. 
L& Jlt.HllOB.I. &'4DERTO. li signor ministro nel ri 

spondere alle .mie interpellanze mi ba fatto dire una cosa 
che credo non aver voJuto dire. 

lo non bo fallo una dimanda espresslva di quantità; io bo 
domandalo delle misure onde la giustizia abbia il suo corso, 
cosa_ che non ha pur troppo luogo. Attualmente io mi sono 
limi\alo a questo, e non ho parlalo d'altro che incidental 
mente. 

lo dico di più : non bo chiesto una furz1 oltre il bisogno; 
suppongo, per esempio, che mi avessero mandato mille uo 
mini di più; sarei stato i~barazzato a collocarli ed a provre 
derli convenientemente di ciò che loro sarebbe occorso. 

Io non domandai se non quanto era ne<~{'5!lario per non es· 
sere obbligato, come occorse più volle, a ìerare un distacca 
mento da un luogo per portarlo in on altro, cosa che ha pro .. 
dolio un elfello nel paese poco ranicnr1n1e, laeenlio eosl re- 
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dere che ti era defìcìensa di forza. Non è dunque soltanto 
sulla quantità della forza che insisto, ma sulla qualità, e Spe ... 
etalmente sulle qualità morali, fisiche e sull'infiuenza morale; 
però io non Yoglio intavolare una tal questione; vi sono cose 
che si possono eseguire, ma ve ne sono altre che non pos 
sono esserlo stante la qualità d'Indwldnl, i quali non potranno 
fare e non faranno mai la polizia preventiva. 

Il &iKnor ministro poi, parlando della ribellione di Sedilo, 
dice che è stata sedata al momento che la forza si è adunata 
in quel villafi!:gio; io non so se il signor ministro ricorderà 
che, tolti quei pochi uomìoi che erano in on paese, non vi 
rimase più soldato, e che la guardia naslonate si è rifiutata a 
prestare serrizio, per cui gJ'impiegati dell'intellde~za e quelli 
del tribunale di prima coguizione furono astretti a fare essi 
stessi il servizio delle carceri. 

Dìmando se a fronte di ciò si possa dire che il paese ha 
forza sufficiente. Io non ho mai domandato cbe si mandi in 
Sardegna una grande quantità di soldati, perchè sarebbe 
piuttosto un inconveniente; ma credo che sarebbe cosa 
buona se nella stagione propizia, cioè se nella stagione io coi 
si può, senza troppo affaticare il soldato e senza suo danno, 
si facesse camminare una colonna mobile di 200 bersaglieri 
per lo spaz.iO di tiO a ISO giorni ; ciò produrrebbe un eccel 
lente effetto morale, e gioverebbe molto a facilitare la ri .. 
scossione di .una quantità di contribuzioni, che ora non si 
possono riscuotere. 
Riguardo poi a quanto il signor ministro ha dello, essere 

cioè sua inh:nzione di presenlare un prok{etto di legge al pro .. 
posilo (quello od un allro modificalo), mi astengo perciò dal 
presentarlo io stesso; ma facci.o però osservare rbe è indi- 
spensabile di pigliare una misura, non tanto di forza, ma una 
misura che faccia scomparire quei difetti che abbiamo or ora 
deplorati, e che non sia sostituz.iooe di leggi troppo dolci a 
letiJgi che erano severe. 
Io credo che il fondo della cosa stia precisamente in questi 

termini. Dal momento adunque che il signor n1inistro mi 
promette di presentare un pro~etto di legge, io mi tengo già 
come abbastanza soddisfatto della mia interpellanza, ma lo 
prego solamente a voler pensare che il paese io questo mo 
mento versa in condi1ìoni deplorabili, che uria misura è io .. 
dispensabile, e che più Freslo verrà presa, lanlo meglio 1arà 
anche pel Governo. · 

IRITERPm~L&NZ• DEI; llENATOHIJ; llt!lllO 
81JLI;.& 81CIJBEZZ.& P1lDBLIC.&. Ili 9&BDEGN.&.. 

PBllHDE!iTll. La parola è al senatore Muoio. 
H1TSIO. SiM:nori, nato in un paese dove, come teslè udiste, 

è perpetua la scuola delle calamità, io sono cresciuto al mar .. 
tirio ed al sileoz.io i perciò io, che non 1ono querulo per na 
tura. direi che sono muto per abito. Però rargoruento per 
col oggi vi prego di lulla la vostra benignità potrebbe Ira· 
scinarmi tino alla querimonia; io potrò averne il diritto, ma 
questo non è cerlo il mio proposi lo; se ciò avvenisse, io dj .. 
chiaro-che esso è uo involontario wia fallo. 

Unico mio proposilo è domandare giustiiia per una proYio 
cia abbandonata da due anni; mia ferma fiducia è di otfe .. 
nerla dal Senato, dal Ministero e dallo &lesso onorevole mi· 
nistro della guerra. 

L'onorevole preopinanlet naturalista e geografo, ha tinta 
la più bella p•rle della lela con quella graiia di stile con 
cui i suoi libri lo tramanderanno ;i.i posteri; a me, povero 
uomo di l•BB•• rimane la parie più arida. Però se ooo pono 
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rassomigliarmi nell'ameno e nel belfo, io mi rassomiglierò 
a lui nel rero e nell'onesto, epperciò prendo con fiducia a 
compiere il suo quadro storico, coll'ag~iunta delle mie tinte, 
con quelle aggiunte giuridiche concernenti sia lo stato del 
paese, sia quelle del Governo. 
Tre fatti esposti dal pre.opinante banno particolarmente at· 

tratta la mia altenziane, ed avranno colpita Ja vostra; essi 
aooe: proelìvìtà dei Sardi alla vendetta, vandalismo contro 
le proprietà rurali, Ingente numero di abigeati. Pur troppo 
disgraziatamente questi tre fatti sono verissimi; ma giova ed 
al Senato ed al Ministero, ed a chi fa ed a chi eseguisce le 
leggi, che a fiaeco di questi fatti materiali siano posti i mo 
rali, che al fianco dell'effetto si veda la causa, al fianco del 
male il rimedio, e perciò io dirò due parole, onde spiegare 
il loro concetto politico, il loro significato sociale, e la loro 
portata legislativa. 

Voi, o signori, sapete meglio di me, che ogni popolo, nel· 
rattò stesso che si ordina, in qualunque forma di Goveroo, 
crea una pubblica autorità, e la investe di un potere colla 
missione di dìfendere vila e beni di ciascheduno; se questo 
potere, abbastanza foete, compie la sua missione, veruno ai 
imbarazza più del fastidio della propria difesa i ma se questo 
potere debole non compie il suo debito, allora l'uomo indi· 
feso rientra naturalmente nell'eserciale del primitivo suo di .. 
ritto di natura. Ecco lo stato della Sardegna! 

Montesquieu riferisce una serie di codici, che davano un 
determinalo tempo alla pubblica autorità per punire le of .. 
fese lndividualì, e questo trascorso davano o restituivano al· 
l'individuo invendicato ed indifeso ''autorità di vendicare e 
di rendere se stesso. Questi codici sono una luminosa rivela ... 
zione della debolezza di quei Governi, e sono una formola 
del primitivo diriUo di difesa, che l'uomo ripete quando lo 
ba abdicato in mano della pubblica autorità. Dovunque 
quando le condizioni sociali sono state le stesse, lo stesso è 
avvenuto, ed è avvenuto con quella sequela di eccessi che 
sono inseparabili dai casi nei quali l'uomo è l'avvocato dei 
suoi diritti, ed il giudice delle sue passioni. 

Vengo ora a parlare del vandalismo contro le chiudende 
dominanti nella provincia di Nuoro. Signori, la Sardegna non 
è un'anomalia del genere ornano: essa cammina nella via eo 
muae dell'umanità, ma essa era muove io un punto assai 
lontano da tutti gli altri popoli progrediti; per trovare la 
Sardegna nella storia di questi popoli, bisoMna aprirla là 
dove essi uscivano dallo stato pastorale, ed entravano nella 
lita agrìeola, e troverete che appena i pastori banno v~duto 
stabilirsi la vera e perfetta proprietà della terra, con muro 
od altro, essi aTve&7.i da secoli a trarre la loro sussistenza dal 
pascolo in terra comune, non hanno nel cinto che loro toglie 
la terra al pascolo trovato altro che un attentato al loro di .. 
ritto di sussistent.a, e non hanno pensato che ad atterrarlo, 
meno solleciti dell'altrui danno, che del proprio bene. 

In fnghiUerra, io Francia, in Italia, sono aTvenale le steue 
cose che ora avvenMono in Sardegna ; e il rimedio per la 
Sardegna è lo stesso che fu adoperato in Italia, in Francia, in 
Inghilterra, cioè offrire al pastore un altro modo di sassi 
st~n7.a, sostituire alla sua vita nomada la vita stabile, agricola, 
c:he è il primo ed assoluto dovete di ogni Governo civile. 

A vele udito a parlare d'inieoU abigeati, ed anche questi 
ba~oo -Origine nel difetto di pubblica autorità. Ne11li stessi 
luoah.i ai quali appartengono questi abigei, l'uscio delle case 
è ancora ·senza serratura; le porte restano socchiuse per 
giomt, per g:iorni restano abbandonate le case, e niuno osa 
mettervi dentro it piede, sebbene non vj sia altro eostode 
ebe l'ioviolal>ililà dei domicilio e la saolllà dei lari. 
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Dunque nemmeno questi fatti hanno origine nella natura 
ed indole dell'uomo, al quale, nato di menle svegliata e di 
cuore nobile, io posso augurare ebe la sorte gli sorridi. pià 
propizia; ma non posso che ringraziare natura che gli e staia 
generosa. Per· compiere il mio quadro giuridico della Sarde .. 
gna mancano due esempi, ad uno dei quali ha già accennato 
l'onorevole preopinante. 
.Orani, comune distante solo due ore dai capoluogo della 

provincia di Nuoro, a petto dei più enormi disordini non ba 
mai potuto ottenere una piccola stazione militare. 

Il vandalismo non contenuto in alcun modo ba finito di at 
terrare tutte le chiudende e disperdervi tulio il bestiame del 
quale si sono ìmpadronìtl gli abitanti vicini del vicino vil· 
leggio di Orgo•oto. 
Dopo lunga aspettazione, vedendo che per loro non esi .. 

sleV> nè tutela, nè difesa per parie delle pubbliche autorità, 
in quella disperar.ione si son dovuti armare in massa, ed an ... 
dati nel comune di Gozolo, raccolsero lutle quelle greg1iie 
che loro atlalentava, che per allro non appartenevano asli 
stessi che sono possessori delle loro. · 

Una spedizione mililare che vi è stata faUa recentemente 
ba arrestato molti distruttori delle tanche, ma ripartir.a tOsto 
la trnppa, Orani continua a stare in armi a petto di Gozoio 
Gozolo a petto di Orani. Questo è il caso di Oliena, di Dor: · 
gali, di Orone e di tutta la divisione di Nuoro. 
(Entra il mini.iro delle finanze.) 
Ora, se Jo stalo sociale nDn è quello di guerra im,maaiftat.o 

da Tbomas Hobbes, nella divisione di Nuoro non esiste soeielà~ 
L'altro è un esempio parlante; e notate che que&ta .Pirola 

non è una metafora, perche io stesso che pario sono in 
esempio. 

In selle luoghi dell'isola io pago il tribolo: pago poco In 
ogni 100110, ma in ogni luogo pago tra I primi. 
Dopo questo io mi credo in diritto di dire al Governo, elle 

protegga e difenda 11· mia proprietà; pure le mie chiudende 
d'Oruoe sono state distrutte nel mese di giugno, e dlsPerso 
lutto il bestiame. Tosto è stato raccolto il bestiame beo dcci .. 
mato an~he per causa dello sperperamento, sono state rìeo 
itrutte le cinte,-ma Je cinte sono state di~lrutte di nuovo nel 
mese di laglio, e di nuovo il bestiame disperso. Ora che siamo 
in dicembre, questo è ancora lo stato del bestiame e delle 
cinte, perchè io sono stato informato ed assicurato che i miei 
agenti ricostruendo le cinte si tro•erebbero nell'alternativa 
di ammazzare, od essere aimmazzati. 

Il caso mio è quello di tolti I possessori dJ chiodendeoeUe 
provincie di Nuoro. Nè io in giugno ho fatto una parola, nè 
in lnlJliO, come nè manco 01gi ne parlerei se si trattasse di 
me 10101 ma quandB oggi la Sardegna è giunta a tale che se 
uno dei tanti missionari di disordini che scorrono. l'Eoròp'a 
andasse- colà potrebbe con poce danaro riunire lina mis1à di 
alcune mi&:liaia d'uomini ed inalberare la b1rndiera di qua .. 
lonque disordine, ogji la mia parola si fa sentire meno come 
l'e,erci:iio d'un diritto, che eome il compimento d'un dovere. 
Recenti rapporli sono pervenuti, io credo, al siKOOt ministro 
dell'interno, i quAll dicouo che anche in paesi decisamente 
tranquilli si manifestano gra'i segni di malumore ai quali 
urge di provvedere e di provvedervi all'istante; io me ne 
appello a lui. · 
Ora, o signori, per farla più breve e più decente, io trai· 

feri1co da me e da1H altri nel mio stato della Sardegna il 
caso di me nella persona del signor cavaliere Alrooso La 
Marmora ; io suppongo che una volta gli siano staLi distrutti 
i beni, ed avendoli riparati, per non essere staL! protetti gli 
siano stati dislrnlli la seconda volla, e che in questo caso 
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siano posti a tale i suoi agenti, che riparandoli corrano il pe 
ricolo o di ammazzare o di essere ammazzati; fatta questa 
traslazione di case, io prego il signor cavaliere Alfonso La 
Marmora aeelocehè una parte, una parte sola di quello 
ch'eali s.thnerebbe giusto di dire al mtnistro della iuerra in 
ano acme, lo dica in nome mio ed in nome della Sardegna. 

Passo ora a parlare del Gol'eroo._ Dall'onorevole preopì 
nante avete udito la vita pubblica e domestica dei vicerè, da 
me udirete brevemente la loro autorità e la loro sfera dei 
diritti. L'uffizio rlcereglo, glusta la legge di sua creazione, 
era una SO\'ranità locale investita del supremo potere civile, 
militare, governativo, economico e gtudhiarto, ed anche le· 
gislativo; in antico aveva il diritto della pace e della guerra, 
e sempre ha avolo quello della rtta, della morte e della gra 
zia; nella legge era scritto il giusto limite di questo vasto 
potere, ma sovente il vieerè lo cercava nena pro1n•ia volontà 
e lo trovava in quella del ministro, o in quella dei suoi di 
casa o del Ministero; nella serie dei vicerè voi trovate i 
Verri e gli Scaurf , voi trovate gli Aristidi ed i Catoni; il 
vicerè doveva morire, ed è morto nel punto io cui è nato lo 
StaLute; la sua creazione poteva dirsi informe, deforme e 
mostruosa; ma queUo che interessa oggi di ritenere, si è 
che localmente nei casi ordinari egli era una fortezza nanti 
cui tuUo taceva, e nei casi str;1.ordioari era una onnipotenza 

· nanti cui tutto obbediva: l'immensa forza 111oraJe concen 
trata nelle sue mani, naturalmente è morta con lui, nè può 
rinascere nea\i eredi e.uoi; aoii il giorno dopo il s.uo funerale 
è morta la stragrande forza materiale dei wili1iani e dei ba 
rancelli; i baraocel1i in numero di tO a 40 o più, secondo la 
popclaalone, erano compagnie di asaìcueasione scelte dalla 
pubblica confidenza che rispondevano in proprio de' danni 
e dei furti. In ogni comune esisteva un numero di milìslant 
triplo a quello dei barancelli. Nei casi ordinari i barancelli 
offrivano una sufficiente guarentigia della proprietà. Nei casi 
straordinari ai combinavano coì miliziani locali ; talvolta si 
eomblnavano pure coi baraocelli e miliziani di uno o più 
comuni insieme. 

A1l'ul)p1> questa ·massa imponente veniva iutestata da una 
o più stazioni mililarit e cosi più diseipllnata, e più autore· 
vole era alta a potere comprimere qualunque moto ed a pe-' 
tere sul campo ristabilire l'ordine. Ora tutto qneste è cessato, 
ed è qui dove vanno errati tutti i calcoli del sìgn('}r ministro 
della guerra, il quale non desume la forza oggi necessaria in 
Sardegna dagli aUuali e pressanti suoi bìsognl, ma dal qua 
dro della forza preesistente; e se egli crede dal paragene che 
og11i vi sia una forza eguale, ciò basta per concbiudere alla 
Ingiustizia ed all'indiscrezione dei Jamenti. • 

Ma io spero dalla lealtà del signor mini1\ro, che se conai ... 
dera che Il> uomini di una volta, 01111\ non po.,ono piu •i!lre · 
come colla cooperazione di tOO o 300, tra miliziani e baran 
ce\li, egli contkiuderà con me della giustizia e della mode 
razione del lamenti. 

Questa prera razionale degli alloali bisogni della Sarde· 
&na sarebbe per sè oufficienle, ma non è sola, ed essa è ap 
poggiata ad uoa valentissima prova testimoniale, cioè alla 
testimonianza concorde di tutte le rappresen,anze, di tutte 
le avtorilà dell'isola, di molti degli stessi suoi coHeghi del 
ministro della guerra ed alla propria di lui eonfesstone, Da 
oltre due anni grtdano concordemente totU i Consigli comu 
nali, tutti i Consi1i1H pro1incia\it \ulti i çonsig\i divisionali, e 
con queste minori rappresentanze Mrida la massima rappre- 
1ent11n1a na.z.iooale, ed ba soleonewenle gridato nel Parla .. 
mento in bocca di tutti i deputali. Da ollre due anni haono 
aridalo, e gridano senta posa \olle le aulorilà ciTili, ammi• 
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nistrative, giudizi.lrie e militari dell'isola, messo io testa di 
tulti il generale comandante la forza della Sardegna ora qui 
presente. Io questo stesso modo i su1Ji colleMhi si sono rivolti 
al signor ministro della guerra, e qui non pos'o ometlere 
quella che in confr.ario ha detto. al signor ministro dell'in 
terno: poìcbè a lui stesso si sono rivolti il ministro dei lavori 
pubblici, il ministro d'agricoltura e commercio, il ministro 
delle finanze, il ministro di grazia e Miustit.ia, lo stesso si• 
BDor ministro delPinteroo si è replicatamente da circa due 
anni diretto a questo proposito al ministro della guerra at 
testandogli la constatata notoria insufficien:t:a della forza, 
Ma ho dello che quanto io osservo ha per fondamento la con 
fessione dello stesso signor ministro della guerra, confessioDB 
contenuta nei suoi dispacci, e confessione solenne che si legge 
nel decreto reale dell'aprile i SUO~ con cui era Urgentemente 
ordinatu di portare loro al completo il corpo dei eavslleg 
gìeri, decreto firmato dal Re, e controfirmato da lui, corpo 
che ancora è incompleto, percbè vi manca dl un terzo. · 
Dopo ciò il si"nor ministro della guerra può avere libera 

la scelta tra la tattica di Alessandro e di Napoleone, fra l'eJo .. 
quenza di Cicerone e di Demostene, ma per la l@gica è ne 
cessario che venga con me, è necessario che egli siegua la 
mia, perchè la mia è la logica del genere umano, che è fon 
damento di tutta la storia1 ed universale criterio di verHà; 
logica giusta la quale veruno può impugnare come falso un 
fatto che tutti gli altri asseriscono vero. Ora tutti gli ordini e 
tutte le rapprer,entanie e tulle te au\orità. e gli t.lessi suoi 
colleghi che ho citati, talli atlestano la necessità di un ur 
gente aumento di fona militare nell'isola, ed in conseàuen:.:a 
il ministro non può negare questa verilà, anzi bo citata la 
Rua confessione, ed in conseguenr.a io cito la lealtà del mini 
stro della ~uerra nanti il tribunale della propria coscienza. 

lo leggo nella storia e dirò legao nei giornali d~oggi che 
in Parigi, in Madrid, in Londra appena si sanno non che i 
presenti ed attuali bisogni delle loro colonie, o delle lontane 
loro provincie, ma anche i probabili e futuri, ogni ministro si 
fa un dovere di spedire toslo le forze necessarie. in Africa, 
in Cuba, al Capo di Buona Speranza ne1rAfganis.lan ed in 
tutti i lontani punii del globo. 
Nelle notizie patrie trovo, che quando Stati vicini hanno 

iDvocate lo nostre forze in aiuto per ristabilire il turbato loro 
ordine interno, essi banno invocato il diritlo di buon vicinato, 
e noi abbiamo seguito ruso delle genti civHi ! Nei falli in: 
terni d'oggi io veggo che quando nel Ponte Delvicino, ~quando 
a San Giuliano, quando io Sarzana, o nel Varo nasce o può 
nascere il bisogno, velano senza misura le forze, ed è giusti .. 
zia I Solamente in Sardegna da due anni tuUi gridano ad un 
neceasario a.omento di forze, il signor minislro lo sa, il sì 
l!n•r mini•lio dello guerra lo conr. ... , ma egli è •ordo, eall 
è moto; e da questi falli io conchiudo che la Sardegna per 
lui non che essere una parte dello Stato, non è una colonia1 
non è uno Stato vicino. Per altro io prego il SiHDOr ministro 
di prendere in mano, prima il trattalo d'Utrecht, e vedrà che 
la Sard•11na è parie non nltima dello Staio; secondo io lo 
prego a prendere lo Statuto, e vedrà cbe tulle le provincie 
dello Sla'o sono uguali in faccia alla Jerge1 in f.aceia al Go 
verno; io lo prego a prendete le leggi di finanze, e vedrà 
come fra le diverse provincie dello Stato, la più povera, la 
Sardegna, cootribuisce eome Ja più .fiorente; io ultimo lo 
prego a prendere il rendiconto per la Sardegna dell'anno 
t8ll7 presentato dal Siinor ministro di fitlanze al Parlamento, 
e vedrà che in quell'anno la Sardegna ba dato un milione e 
quattrocento mii;!!: lire dì residuo atlivo, faUe tulle le spese. 
Ora.ritenga che quell'anno era il sellimo della l"AD carestia 
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d'Egitto per la Sar-degna, anno io cui la fame ha mietuto mi .. 
Bliaia di vittime. 

Rilenga che in quello Slato non ai può ancora ft11urare 
nulla dal prodotto dei dazi e dei nuovi tributl imposti due 
anni ; ritenga che malgrado che i nuovi triboli abbiano do 
vuto triplicare, quadruplicare l'attività della Sardegna com 
pre!le le spese delle strade, pure io questo momento non si 
ha {orza per la Sardegna. 

Prego il signor ministro ritenga tutte queste cose, 1iaccbè 
se e-gli intendesse - di farmi graiia del suo, e se egli inten 
desse di farmi liberalità e grazia, io ooo accetto che rasJooe 
e giustizia. 

Per abbreviare le questioni lo preoccuperò due risposte 
delJ'onorevole ministro della guerra. Una è Jo stato aUuals 
della pace e politica dell'Europa, Pallra che abbia già pro\'• 
leduto al eompìeto dei caTallegQ:leri coi coseriuì del novello 
anno; ma egli mi permetterà di replicare che l'inverno io 
coi entriamo acquieta ogni sno timore sopra la pace euro 
pea: che l'inverno solo è sufficiente a che, faUa un'impo 
nente dltnostraalcne in Sardegna, 11i spenga I'taeeedlc, e 
l'onda che allaga quel paese ritorni nel suo· letto : che ove 
centro ogni probabiJilà venisse il caso di guerra.nell'inverno, 
egli può richiamare dalla Sardegna le truppe nello stesso 
tempo che ne fa qui venire i contingenti: che è un'illusione 
il dire, che coi coscritti di questo momento si può ecmple 
tare il corpo dei cavalleggieri, quando questi uomini persei, 
geUe ed otto mesi non saranno io grado di poter prestare 
alcun serviiio; fioalruente, che il corpo dei cavalleggieri 1100 
potrà mai, come noo può Ol!Bi far bene il aerviiio della pub· 
blica sicurezza. 
Dall'onorevole preopinanta avrete udita la storia dei ca 

yalleg.i:ieri. Come corpo militare egli ~ pìeuo di coraggio, 
pieno di valore, di disciplina, egli è sempre sacrificato mtre 
pido, ed ha sempre benemeritate del Governo e della patria: 
ma onde e.i:li po1sa disimpegnare il servizio di pubblica si 
curezza non basta il sacrHi:.io. bìscgnerebne il miracolo, cioè 
quello che non si può apprendere. 
I cavalleHy:ieri sono stati nel f833 surrogati ai carabinieri 

per il principio diso11orante l'umanità e la politica, che uno 
scudo 'al più d'un uomo; ma oggi il buon senso, l'umanità 
e la Miustìiia condannano questo sistema, ed i cavalleay:ieri 
non possono più essere il corpo che deve Bervire alla pub .. 
blica sicure11a in Sardegna. 
Se i signori ministri ne vogliono un argomento più palese 

non hanno che ad aprire i loro archivi, e nel ltinistero del 
l'interno si trovano tutti i documenti per fare un quadro 
comparativo e vedere quale era lo stato della Sardegna sollo 
i carabinieri, e quale è diventalo sollo i cavalleggterl, Ad 
ogni modo jt siKnor ministro della guerra converrà meco che 
se· Parma dei cavalfegg:ieri è miKliore di quelta dei cara 
binieri, egli deve stabilirla qui perchè non deve priva.re il 
conlinenle di.questo benciìzio: se l'arma è uguale egli deve 
stabilirla al pari per procurare quest'eeonemìa all'erario; se 
l'arma è infe~iore noo è oè umanità oè gìuslizia che se li ab 
bia la sola Sardegna, 
Il mio discorso è venuto naturalmente a due conclusioni: 

una la necessità di pronti provvedimt'nti alle attuali urgenze; 
1'11tra, necessità di provvedimeolì stabili alla sicurezza in 
Sardegna. 

le lioisco, o-signori, e piglio da Tito Livio le mie ollime 
parole, parole solennissime perehè sono quelle che il popolo 
ro01ano <lai Monte Sacro rivolgeva al suo Senato; esse sono: 
Pellmm !Il i11re homln11m frn<am11r. 

SI, o ai11nori, io e, i Sardi vi domandiamo di e .. ere tenuli, 
SUlioq 1ili1 - llllt\10 1111. llHl!o - Difflllfliai lJj 
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di essere governali e di essére considerati come toUJ gli al 
tri cittadini. 
Dall'onorevole preopinante avete udilo che già Juogo 

tem,po i Sardi sono stati tenuti come i Parias d'Orieute, gli 
llolì di Sparla e gli Ascrlllizi di Roma. 

Cessi una volta, deh, cessi questo stato! Nnn sarebbe o~o .. 
revole per voi, per noi non sarebbe possibile, 
Io quindi a termine dello Stalnto domando che la Sardegna 

sia governata come tutte le altre parti, e ciò domando e credo 
di ottenerlo con sicurezza dall'onore e dalla coscienza del 
ministro, dai diritti e dalle calamità della Sardegna~ dalla sa• 
pienia e dalla rettitudine del Senato. 
lo quindi prego il signor ministro della guerra a voJer 

dare b~ere rispo1ta a questi ·due capi d'interpeUao:a:a: 
t• Se, viste le :l'ttuali circoslaoie della Sardegna, egli è di 

sposto a provvedervi eyentualmcnle per ora e come potrà 
nel momento; 
1' Se egli è disposto a provvedere in modo stabile alla si 

curezza pubblica in Sarde«na coi carabinieri reali. 
La. 11.1.a11on& .l.LPOllMo, n1 inistro della gutTra. Do ... 

mando la parola. 
P&lli•IDB~TB. La parola ~ al ministro del1ai guerra .. 
LA BABMOll&, n1ini1lro delln guerra. lo oon se~uiterò 
i due onorevoli senatori interpellanti sul terreno nè della 
storia, nè delle citazioni, né dei paragoni, nè sicuramente 
dei complimenli, (Ilarità) lo non sono nè sapiente, nè ero· 
dito: Ja storia passata io J'ho quasi dicnenticala : io sono 
uomo del presenLe, soldato pratico, e faccio il poisibile per 
metlera1i alla carrenle dE>gli aff.1ri cht" mi rìgu.ardafto; prin 
cipalmente poi io non sono per niente complimentoso1 dico 
le cose come sono. 

lt'J sost.ania iJ senatore Musfo mi fa seYero rimprovero ... 
a11s10, Oh no J Ilo detto fatti che sono Jn questj docu ... 

menti. (Accenna ad alcune carte rhe tiene neUe muni) 
I.& •&BllOB&, rninistro deUa guerra. Rimprovero o 

qualche co1a di simile; uo aenatore può fare dei rimproveri 
ad un ministro. 

Bll'Ji!IO. Ma non è un rimprovero, sooo falli. 
L& n.1.naoaa., tninistro della. guerra. Mi sug1e1ldca la 

parola, mira lo stesso. 
BITRID. lo .ho fatto considerazioni. 
L.I. B&.BBOR.&., rninistro della 9ut!rra. Ahi Considera- 

zio11i 'l Bene. Mi fa severe cou1idera1ioni per non avere finora 
provveduto la foria sufficiente all'isola della Sardegnat e mi 
invita accioccbè d'ora io avanti io proTveda e corregu:a a 
questa mancanza: Jo una parola Jo mandi le forze le quaU 
secondo lui sono oecesaarie per stabiUre l'ordine della Sar 
degna. 
lo sono d'accordo coi senatori che hanno parlato, io sono 

d'accordo perfettamente col ministro dell'interno, che .i di ... 
sordini pur troppo sono avvenuti, e ar:aTi .,disordfnJ .avven .. 
nero, e cooLlou.ano pur troppo nella S~rdeana ; ma lo credo 
aUresl che non si possono tutto ad on tratto impedire, 

In quanto poi a quello cb_e, particolarmente 01i ris~aarda, 
cioè alla mancania di forz:e, io defo naturalmente dichiarare 
al Sena&o che, aozichè essere stato sordo, come il senatore 
,\lusio dice, a lulti i rapporti, a tolte le interpell.inze, a .tutti 
gli inviti, che mi furono fatti, io ho preso tulle quelle mi .. 
sare, ho data luUe quelle disposii:ioni, bo dirau1aLo tUlU 
quegli ordini tbe era nel caso di puter da,rl'. lo prt'go il &e· 
nato prima di tutto di afverlire che, daecbè sono al _rriini 
stero, bd fatto il po&~ibile per accrescere la foria del reggi· 
mento incaricato io Sardrgna della sirure:r.u pubblica. lo ho 
dalo facollà al çomandante dei canll"11leri di SardeB11a, di 

• 
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reclutare io tutti i regifirnenti che colà si trovavano i soldati 
che voìonterosaeiente aderivano ad entrare ìu quel corpo, e 
che nello stesso tempo avevano le condiiioni necessarie. Si 
è'poì dopo la guerra diminuito esnsidererolmente un corpo 
in terraferma ed è il corpo de I treno nel quale i soldati banno 
già una certa vratlca dei caJaJlt: io bo scritto al comandante 
di quel corpo che avesse a proporre tuUi gli individui che 
egli credeva potessero essere idonei al serviiio dei cavalleg4 

1ieri di Sardegna; bo fatto di più: mi permetta la Camera di 
leggere ••. 

111JHO. (Tnterrompendo) Siamo nel campo giuridico, per me i numeri non contano, 
11..t. n&nuon.s., ministro della guerra. Ma io natural .. 

mente devo giuslific:are che ho fallo qualche cosa. Dopo avere 
maodalo un certo numero di soldati che appartenevano al 
corpo del treno, io mi sono rivolto ai colonnelli comandantl i 
reggimenti di cavalleria. Leggerò qui la circolare che io sert 
vel1a ai colonnelli comandanti di quel reggimenti : 

• Sebbene la forza numerica dei 9 reggimenti di cavalleria 
ala attualmente al disotto di quella stabilita dal quadro di 
formartene annesso al regio decreto del 3 gennaio di questo 
anno, pure essendo ancora eimile forza effettiva d'alquanto 
eccedente quella per cui si è stanziala la relativa spesa nel 
bilancio dell'annata t88l, atteso ìl principio economico ca .. 
mandato delle presenti clecostanee, queste Ministero trovasi 
neeessaelamente nel dovere di pensare all'effettaameoto di 
quella riduzione che il caso richiede. 

•Ritenuto per altra parte, che il reggimento cavalleggieri 
Sardegna abbisoina d'essere recato a maggior forza cioè al 
meno approssimatiYamente a quella stabilita nel relativo or .. 
dinamento del !3 aprile ultimo onde poter essere in grado 
di soddisfare con lut!a solerzia alJe esigenze del serriz;o di 
sicureiza pubblica nell'isola di Sardegna, ha perciò divisato 
di utilizzare la mentovala riduzione per raffiJrzare il predetto 
reagimento dei cavallf'ggieri Sardegna. 

• Epperò io prego la s. V. Illustrissima a volermi proporre 
per transitare in detto rew:gi1uento n° tO uomini, ben inteso 
ebe l\i dispongano volontariamente, e siano per ogni rignardu 
da lei giudicati idonei a sodLlisfare all'importante servizio di 
detta arma. 

• Per facilitare maggiormente tale transito sarà cura di 
V. S. Illustrissima di Irr conoscere agli individui di cui è caso, 
che sebbene vi si dispongono volontariamente non saranno 
astretti che a compiere H loro assento purchè abbiano an 
cora Il anni da percorrere, mentre quando fosse più pros· 
stma a scadere la loro ferma dovrebbero arruolarsi per al· 
trettaoto tempo onde prestare ancora IJ. anni di aervizio nei 
cavalleg~ieri SardeBna. 

• Farà pure conoscere a silTalti militari gli speciali van 
taggi che ponno conseguire i eavalleggeri Sardegna giusta la 
nnova legge pelle mllilari giubiluionl del !7 giugno pros 
simo pas,ato. 

• Ottenute pertanto dalla s. V. Illn•trlssim1 le proposte di 
tol ai tratta, non più tardi del !O corrente colla trasmis 
•ione dell'indivldoale estratto d'assento, delle punizioni su 
bile ed unitamente ad un sargio di scrittura dei proposti, ecc. • 
li senatore M11sio mi dir.i che dal reggimenti che stanziano 

in Sardegna pochi nomioi si sano patuU recJulare. 
lo sicurawentè got:tava poco sul corpo dei cacciatori fran 

chi che stanziava allora in quell'isola; ma io sperava che nei 
due battagltonì di cacciatori sardi che colà si trovarano, sa 
rebbonsi trovati individui idonei e volonterosi di assumere 
quel servitio, tanto più che sapendo di doure quei due bat 
ta11lioni passare quindi in Sardegna, io credeva ohe avessero 

preferito di stare nell'isola. È vero che il numero di quei soJ .. 
dati nou haono soddisfatto interamente l'aspettativa. Cbe cosa 
ho fatto 1 

Si trattava adesso della leva de'cavalleggieri di Sardegna, 
ho dato gli ordini necessari al comandante militare dell'isola 
che avesse a scegliere so tatte le reclute, che sono circa 
i 100, i 200 uomiai più capaci che avevano insieme le mi· 
gliori disposiiioni per alimentare questo corpo. 

Il signor ftlusio dice Che questo corpo non servirà mai fin .. 
chè non vi si metteranno i carabinieri. 
Prego iJ Se~nato di persuadersi non della difficoJtà, ma del· 

l'assolula impossibilità di cambiare questo corpo iu corpo di 
carabinieri. 

1111810. Ma io non voglio altro che veri carabinieri; che 
necessità di questa metamorfosi~ 

L& n.&a•o•a., ministro della guerra. lUa scusi •.• 
1111"11110. Non ho deLto cosl. 
L.a. a1.aaon.a., ministro della guerra. Qui tutta la que 

stione si ridurrebbe dunque .ad un affare di nome: i cavai .. 
leggieri di Sarde:rta saranno scelti ivi; venendo scelti nel 
l'isola di Sardegna hanno Pimme-nso vantaggio di conoscere 
la lingua, di essere avvezzi al clima, e quasi lulti già sanno 
mane~~iare uno schioppo, e sanno talli similmente ca,·alcare, 
cosa che non trovo nelle nostre reclute, e furono in parte 
sosliluìti dai nostri carabinieri, eioè quelli proveoieoli dalla 
catalleria. 
lo confesso, credeva che il senatore ì\h11!0 volesse cbe si 

prendE"ssero i carabinieri di terraferma~ e si portassero io 
Sardegn~; allora io accennava a un altro gravissimo h1con 
veniente, a u11'allra difficoltà gravissima, vale a dire che qui 
possiamo a stetJto trovare gli uomini necessari pei cara 
biaieri. 
Se d,fettano i cavalleggieri in Sardflgna, difetla anche il 

corpo de'carabinieri in terraferma.; e se noi vogliamo am .. 
mettere nna disposizione che i carabinieri vadano anche in 
Sardegna, io posso assicurare il Senato dell'insufficienza, ad 
ditando le istan:1:e le più vive del comandante dei carabinieri 
il quale lagnasi che si dirninniroao, e si diininuiranno at 
punto che non si tr1)veranno più Cilrabinieri che vengano ad 
arruolarsi vol!lntariamente. 
Io temo che il signor senatore Masio non sappia una cosa. 

cioè che tutti i corpi _di sicurer.za pubhlica sono volontari, 
sono composti di quelli che volonlerosi passano ad un corpa 
di sicurezia pubblica, e questo tanto relativamente ai cara 
binJerJ, come ai cavalleggieri di Sardegna; e la cosa non p1:1.ò 
and;rre illrin1enti; paicbè un uomo che si manda per forz.a, 
non fa quel ser,isio con egnale sollecitudine e~ attività, e 
biso1na poi farlo passare da uno in altro corpo a gran d.:tri 
mento delle finanze, della disciplina e della ste'9a sicurezza 
pubblica. 
li senatore Musio ha parlato non solo della forza della si 

curezza pubblica, ma anche delle altre truppe. 
È vero quanto ho udilo a Jire che i corpi che colà si tro .. 

vavaoo, non erano troppo adatti1 perchè io gran parte era 
truppa di punizione, ma fa appnnto una delle disposizioni 
che ho date, e che io credo sia per avere ona grandissima 
influeotil. sulla sicnrezi• pubblica all'avvenire. 

TuUi sanno cba fi era prima U corpo franco, ed oUre aJ 
corpO franco vi erano i cacciatori di SardeMn·a·. tutti sanno 
che era un corpo di punizione; i cacciatori 'erano arruolati, 
rna arruolati fra gli oziosi, fra i va(!:abondi, molti erano an1~he 
tratti dalle prigioni, di modo che i Cacciatori di Sa"fdegna1 
come si trovavano allora, non erano certo atti al servizio di 
aicureua pubblica. 



TORNATA DEL 2 DICEMBRE 18:il 

~la non ho forse mandalo uo reggimento dl linea a sur 
·ogare il corpo franco? Si è cominciato a mandare, pel ri 
~hi.Jmo del comandante militare dell'isola, e per le temenze 
~be si avevano, un battaglione di bersaglieri. In seguito poi 
1 voci sparsesi per altri disordini, si è mandato un secondo 
1a.tt:1gHone di bersagHeri che vi si trova ancorl atlaaJmente. 
Jimodoehè abbiamo di presente in Sardegna un reggimento 
utero di linea , abbiamo due battaglioni di bersaglieri , 
td inoUre si è ancora lasciato provvisoriamente un balta 
rlione del corpo franco. Domando se con queste forz.e non 
i può far fronte ... 

.-.. ... lllA.llHOR& .l.LDEll.TO. Chieggo la parola. 
LA 11.1.n11on.1.1 mintstr« della guerra ... far fronte a 

atte le esigente del servìzto. 
D'altronde io credo che il senatore che ba parlato il primo 

ra dato egli stesso ra migliore giustificazione che si possa de 
iderare, cioè ha dette che ove 1i fosse mandata allra troppa, 
ien ne avrebbe saputo che fare .•. 
L.I. 11&11.•oa& .a.LBEll.TO. Domando la parola. Non bo 

Iene questo; bo dello che se se ne fosse mandato al .di là 
li un certo numero ... 
L& ••••on.a., tninisiro della guerra. Se non fsbagfio 

redo di avere senlito che se si fossero maodaU 1000 uomini. 
li più, sarebbe state ìmbarazxato ... 
1>& 11.l11nona. ..t.LDfillTO. llille no, rua cinquecento si! 
L& •&RHOR&1 mtnìsìra della guerra, Queste ragioni le 

10 intese a ripetere molte volte: che non vi sono caserme, 
be il clima è difficilissimo; e qui giova fare una considera 
ione di umanità quale si é quella di mandare cotà una quan 
ità di gente che non sopporta iJ clima e va soggetta a ma· 
~ltie e mortali là, molto al di sopra di quanto avvenga in ter 
aferma. Dimodochè avendo io surrogato a tulle le troppe 
elle quali mi si dicera non pcterst coniare, truppe mij:liori, 
vendo accresciuto anche inutilmente il nuarere di queste 
ruppe, cercando di migliorare in tutti i modi il corpo dei 
avalleg11ieri di Sardegna, io credo che si è faUo qoauto fare 
I poteva. 
Bisogna, noti il senatore Musio e noti il Senato, che tutte 

3 difficoltà non eone solo nell'isola; abbiamo difllcoltà anche 
,el contìnente, ed egli ne ha accennate molle, le quali sono 
ali da non permetterci di mandare le truppe da una parte 
ll'altra sopra indicazioni di non fondati timori. 
19 non nego i moJli disordini, atterramenti e furti acren- 

1ati da un senatore e dall'allro; ma io non vedo che la forza 
bbia mai mancato una sola volta. Quando scorgo un paese 
t1tto sollevato e che sei cavalleggeri vi resistono, e -che al 
'indomani all'apparizione di 30 cavalleggieri, il villaggio 
[IUO intero che era in piena sollevazione, fa il suo allo di 
Dm missione; quando io sento parlare di ebbanlmèato dì 
anche, di mìoaccie alla proprietà, d'Iaeendì, ma vedo pochi 
avalleggieri comandati da un semplice sott' uffìcìale oou . . ' l'Io respingere quella banda di malfattert; ma arrestarli e 
1etterli io prigione, non ravviso che fino adesso sì possa se .. 
usare la mancanza della forz.a. Quanrlo si vedrà la forz.a re 
ptnta, quande si vedrà. una vera defìeìenza di forie, e che 
er. questo non si può far osservare la legge, allora si potrà 
~usare il !\lìnistero della guerra di non avere apprezzati i 
ericoll, e di avere m1ncato al dover suo. l'Ila io di questi 
atomi non ne scorgo, e mi si permena di leiigere un rap. 
orto. 
· •ua10. Se vi aono documenti, parmi se ne poasa rimao .. 
lre l'mame a domani. · 
L& ••••oB&, tninislro della guerra. Qu .. to rapporto 
on Pl16 .. sere In niente 101pello; è di un Intendente di pro· 

vinci a, di un'aulorilà civile che io credfJ lompeteme,- e-che 
si trova precisamente in quei luoghi riconosciuti come I pill 
Ira vagliali da questo spirito di sommossa, di realolenza alle 
leggi. 

E Il rapporto dell'intendente di Nuoro sulla len, la quale 
si diceva da lotti che non si potrebbe ottenere, che era im 
possibile i ebbene, io bo l'onore di anooniiare al Senato che 
la leva si fa, e si fa benissimo; vi sono pochissimi recalci 
tranti e non maggiori di quelli che vi sono io terraferma. 

Intanto a questo proposito ho l'onore di legg;ere una sola 
pa~ina del rapporto dell'intendente che serve non solo per 
l'andamento deUa leva, ma altresl per convincere che se da 
una parte esistono rierturbatori e malevoli, vi sOno dall'altra 
molte esagerazioni, un certo spavento, in ateuni perfino un 
timor panico. E questo timor panico non ai fa cestire sol- 
tanto colla forz.a, ma anche per mezzo tielle persone infiueotl, 
le qua,li persuadano gli abitanti che per Jifendtre le loro . 
proprietà e mettere l'ordine, non vi ha soltanto bisogno della 
forza pubblica, ma vi "uoJe pure una buona volontà di dìfen .. 
dersi da loro stessi, e non bisogna aspettare che la manna 
cada dal cielo. 
Se presso ooi un 'illaggio, una: ca1clna 1uon1 a •formo, 

si prendono facili, bastoni <ld altri strumenti di difesa, ed. to 
questa guisa ognuno si libera da tali molestie, E certamente 
io credo per la difes• della proprietà questo sia lecito. 

Ecco ictanlo il rapporto che bo l'onore di leggere: 
• In obbedienia del prescritto dell'arllcolo '9S del gene· 

rale regolamento sulla leva, i1 sotloiu:!ritto, ebiosasi l'ordi 
naria seSsione iJ ~O corrente, si affretta a porgere sollecita 
mente al signor ministro della guerra i ragguagli p&rticola- 
riiiati sulla classe del 1830 in questa provincia di Nuoro. 

• Questo nuovo tributo, cui venne per la prima volta as· 
soggettata l'isola,. non produsse un segnalato malcoolentoj 
più che non abbiano prodotto le allre nuove gravezze: mi 
nore ancora 1arebbe stata la leggiera sgradevolezza che ca 
gionò nelle masse, se non fo&Sero stati alcuni perturbatori 
che imprecavano all'in11:iustizia del nuoyo peso. E noo è poca 
lode dovuta alla SardeKna, solita a mandare all'esercito per 
la maggior parte giovani discoli ed abborrenll dal lavoro e dal 
freno paterno, av1ei1a a non avere qui suoi presidii in ge 
nerale se non il corpo di puoi:r.ione che1 per quinto rigida 
ne sia la disciplina, rinchiuso io una fortezza difficilmente la 
si poteva mao&enere nei dis&accamenLi, la Sardegna doveva na .. 
turalmente nutrire una.sfavorevole prevenzione pella mili1ia 
di cui non conosceva l'eletta parte. 

• E fu commendevoli.1simo divisamento la determinadone 
io cui alfi.ne entrò il Governa di rinchiudere nelle piar.ze forti 
il Corpo franco che poco corri•poodeva alle vedete d•I Go· 
verno quando si trovava in dislaccameoli pella tutela dell'or• 
dine- 

• La mHsa della popolaiione 1oda e doelle alle leagi per 
quanto le senta gravose e solo che i (ooz:iooari preposti alla 
loro esecur.ione cercbjno buoni argomenti per persuadere 
della neces1ìtà ed utililà d~esse e sappiano toreare i tasli e le 
molle più .possenli a Lai fine, senr.a rimettere però della ne~ 
cessaria fermezza, raro è che Je masse ooo vi si pie1blno. 

1 A tal fine il sottoscrillo, oltre ad un manifesto pubblicato' 
in tutti i comuni della divisiQne, di cui uo esemplare venne 
rassegna(o nel tempo al regio l\lioislero, si ri"Volse per lettere 
ed a 'oce alle Yarie per.11ooe più assennate e più influenti 
della provincia, chiedendo la loro valida coopt!ra1.iooe a capa· 
·citare le f•miglie degli ioscriUi, specialmente delle ragioni 
io detto manifesto puàblicale, e comballere I pregiudizi indl• 
eali d'anerslone alla milil.are aulsa. 
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• NC andarono frustrale le speran1.e del sottoscritto pre 
concette sulla facile eccezione della leva, ecc. > 

l\li pare dunque che da quanto scrive l'intendente di Nuoro, 
questi timori {almeno in riguardo della"'leva) siano esagerati, 
e che I• fona pubblica in Sarde~na sia bastante a far rispet 
tare le leggi. 
•11810. Dichiaro al Senato che per rispondere all'onore 

vole ministre della guerra mi abbisogna almeno più di mea 
z~ora e forse di un'ora per leggere docomeoLi firmati da'miei 
colleghi, da tutte le autorità dell'isola, e non e' è mi11islro 
che dopo che riceve documenti da tutti i rappresentali, da 
tutti i suoi colleghi possa venire a dire nel Senato queAto non 
i vero, perchè ba in mano una lettera equivoca di un inteo .. 
dente che parla solo della leva. Se non ammette i faUì, leg 
gerò i documenti. 

Secondo, io dichiaro che fin qui non c'è risposta eategorica 
alle mie interpellanze. Per conseguenza rimetto oell~ mani 
del ministro le mie interpellanze perchè desidero una rispos&a 
categorica. 
Quanto ai carabinieri dirò solamente due parole, ed è che 

se non vale ed è fillso l'argomento della potenza all'atto, è 
innegabile quello dell'atto alla potenza. I carakinieri sene 
1tati anni ed anni in Sardegna, contento il generale, contento 
il cotenneuo, i maiigiori, conlenlis1imi tutu, 

Hanno fatto bene il loro eervìato, e tcuo il mondo Kli ha 
lodati e gli ha lamentati partendo. Ora si tratta di fil.re quello· 
che fu fallo allora: allora fu facile farlo perchè si era in tempi 
io cui tutto era difficile: ora cbe tuuo può esserefacile, lo 
Stato è un mucchio d'arena, ed tignl eillà diventata necropoli, 
e non ci sono uomini per la Sardegna, lo abhisogne di molto 
tempo per rispondere a tutto quello che ba detto il minìstro. 
lolanlo desidero due risposte cateBoricbe per vedere se 

la Sardeg11a è una parie dello State ed abbia dirillo come 
tulle le allre provincie alla tutela ed alla difesa del Governo, 
oJvero se il ministro della guerra non la eenstderì uguale al .. 
l'uUimo angolo di questo paese. 

r..& •.&a•on .. , ministro delra guerra. Da quanto ha 
delta il senatore Mosio, pare cbe foglia continuare la discus .. 
atone. 

BUHO. Cerio, perchè dimostrerò veri i falli negali, e ne 
leggerò i docnmenli. 

Alcuni senatori. All'ordioe I 
11~1110. Come? All'ordine! Io parlo, e oessunome lo può 

impedire. 
PBEs:101ni1T11:. Veramente la parola all'ordine è male 

impiegata percbè al solo presidente spetta riehìamarvì l'ora .. 
tore se eali se ne scosta. 

DI C!Ol11tEGl'lìO Gl&ICINTO. lo voleva soltante, di con .. 
senso con alcuni miei colleghi che dividevane la mia opi 
nione, richiamare all'ordine l'oratore che pareva scostarsene. 
HIJ810. B di che bo io parlato' Mi si citi. la parola: io ho 

detto che doveva leggere documenti: domando chi per ciò 
può aver diritto di chiamarmi all'ordine. lo rispondo cosl a 
chi ha parlalo ed a chi ba taciuto. 

PBE•IDBNTB. S'intendeva forse parlare dell'ordine del 
gfcrne, ossia di un richiamo alla questione. 

MIJSIO. Ma l'ordine del giorno non è ancora proposto; e 
quando uno che parla è chiamato all'ordine, la parola ordine 
ba un altro siii:nilìcalo. 

PBl!SIDENTI!. lo propongo al Senato di differire a do· 
mani il seguite di questa discussione. 

(Ii Senato aecensente.) 

La seduta è levala alle ore ~ '/ •• 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SO!\IMARIO. Conlinua:ione delle interpellan•• del senatore jf/11810 al ministro della guerra sulla sicurezza pubblica in Sar 
d•gna, e risposte dei ministri deUa guerra e dell'interno - lleplira dell'interpellante e suo ordine del giorno comballlllo 
dal ministr« delle finanze - Incidente sulla letlura di'"' documento - Discorso del senatore .4!berto Della Marmora 
in ordine al ca•alleggleri di s ... degnu, e replica ilei mini•lro dell'illlerno. 

La seduta Incomincia alle ore s l1S pomeridiane. 
•a.1u1Ta11segrelario, dà le\tura del procesM:.1erbatedet- 

1'01lima ternata, il quale tiene approfalo senza osservazione. 
•••••DISllTB. La parola è al senatore Musio pel seguito 

delle interpellanze. 

•EG171TO DBliL.1. DISCliSSIOl'IE 8171.LB INTEBPE .... 
L&NZE DEIL 8F:N&:rOHE UtrlllO SIJiLll.&. SIC'IJBEZZ.I. 

Pl1BBLllCA. •N l&BDEGN.I.. 

•vHo. (Mo•imento. d'aUenzlone) Be il signor ministro 
della guerra intende di continuare a rispondere alte mie tn 
terpellanze, glaeebè veramente una risposta eategertca non 
me \'ba ancora data, io Iaselo a lui la parola perc:bè possa 
rispondere, ma se egli crede d'avermi risposto abbastanza, 
allora parlerò io. 
..,. •&aaollAl, ministro della guerra. lo crederei d'avere 

d1~o·ragioni sufficleatl, 01a ... •11••0. A me non pare cosl. .• 
PBEHDBNTB. Abbia la bontà di laaclarlo terminare. 
av1110. Aspetterò. 
..... 11.1.n•on.a. , ministro dell<J gue"a. Io credeva , 

dlHi, d'avere dato ragioni ,sufficlenli. Il aenalore !lusio ha 
formulato due articoli d'interpellanza, ed appunto a quesli 
due arLicoli io mi credeva avere risposto abbastanza, 81egli 
vuole aggiungere a quelle che ba annunziato ieri altre osser .. 
1a1ìooi, io procurerò di rispondervi, e sarò breve. Credo 
però essere più opportuno ch'egli ricominci da quelle già 
annuastate ieri. ed aggiunga a queste le ulteriori osserva- 
1looi che ravvisa necessarie, perchè io possa rispondere a 
tutte in una "olta, ed a.bbre,\are. tos\ la discusgiun~. 

PBllHDllNTB. Allora la parola è nuovamente al sena 
tore lllusio. 

a111110. Signori, ieri io arera filo e misura di peoeieri; 
oggi avrò, come sempre, la misura della moderazione e della 
deeeoia. ma oggi non bo alcun filo di peuslert, e difficilmente 
potrei avere la misura dei ri11uardi. Posto fra I riguardi che 
profe1s<1 al si11nor ministro della guerra che lo stimo uno dei 
mi1liori generali di coi ai onora l'armata, e fra J riguardi 
i:he debbo ad una provincia, la qeale, ripeto, è abbandonala 
.i.1 Governo da due anni, è facile cbe una misura possa so 
l•rehtare l'altra. Nelle risposte favoritemi dal signor mtntetro 
della 1aerra, prima eosa a notare si è che egli non ammette 
l'uraen\e DOllMlilà d'un anmeato di fona armala lo Sardegna, 
la quale, a mio credere, non vuole dilazione : questa nr1enza 
io la dimoetrava Ieri; l'ho dlmoatrala een argomenti rallo- 

na1i, l'ho dimostrata con solenni festimooiaos:e di tutte le 
ruaggiori e minori rappre~enlanie deli'isola, compresa la 
massima rappresentanza nazionale. L'aveva dimostrata ac· 
cennando al reclamo unanime di tutte le autorill civili, giu 
diziarie, amministrative e militari delP i1ola, poi l'aveva di· 
mostrata con ini:licare ed accennare i documenti donde emer .. 
geva che cf1.Jque degli altri ministri (!lià da due anni parlano 
al ministro della ~uerra dell'assoluta urgenza e nece$silà di 
aumentare la for1a armata in Sarde~na ; anzi I1ho dimostrata 
cilando dispacci dello stes!l.o signor ministro della guerra, 
citando lo sLesso reale decreto del !5 aprile 1850 c:be, come 
cosa d'urgenza, ordinava il coo1pleto del corpo dei cavaJJeg .. 
(ìeri che tuttora è incompleto come era. Ptrò lo ste11so- mf .. 
nislro della guerra, e, se non. erro, anche lo stesso ministro 
dell'interno, come dissero l~ri, non ammetto-ao più che l'au 
menlo dei disordini in Sardegna possa ripetersi dal diretto di 
sufficiente forza armata. Ora sono obbligato a produrre quei 
documenti stessi cbe accennava ieri, e comincierò dal leggere 
un sunto di lotti quelli favoritim.l a questo ptopostto dtl s{ ... 
goor ministro dell'interno; poi ne leggerò le1,ualmeote al 
cuni che facilmente dimostrano più chiara la cosa. 

Il •ignor mioistro della guerra per provare che lutto In 
questo momento è esagerazione, ci ha letto il dispaccio del 
riotendeote generale di Nuoro il quale è puramente relatito 
alla leva, ed io coi lo assicurava che la leva per Ja prima volta 
Imposta al paese non ba eccitato veruo tumulto, ed ha atuto 
il .miglior successo la n·ovità della cosa, poicbè in Sariey:oa 
ratto dell\autori\à è accolto con riTerenza, ed ave'a quindi 
portato un esito non solo felice, JDa non sperato e non spera 
bile. Da questa lettera, la quale è dell'intendente llenerale 
di Nuoro, si prova l'effetto della sola leva; ma quale sia il 
peosier<> dell' iotendente i•nenle di Nuoro intorno al difetto 
di forza armata è scritto in cinque, sei, seue·lettere cbe tono 
era in waoo dello stesso ministro dell'Interno io data re ... 
ceote1 io cui è sempre supplicato J'aomento di forza. 
Ullimameute ha pure protestato che non poleva più rl· 

spoodere dell'ordine della divisione, anzi annette pure uoo 
stato lo 1tesso intendente llenerale di Nuoro dal quale risulll 
che tutta la forza di quella divisione, se non m'inganno 1 è 
di 36 uomini, divisione che costituisce il terzo della superft 
cìe della Sardegna, dìvìsìone altronde io manifiesto disordine; 
divisione che per ogni altro elemento infelice deaidera Dllll• 
1ior protezione, maggior tutela, ma11ior cura per parte del 
Goveroo. lo diceva che leggerei prima uo sunto di queali di 
versi docomeoti, latclando la Btelll al sigoor ministro della 
guerra per leHere, oltre quei quattro che bo proposto, lulli 
quegli allri ch'e11il poua desiderare. 

• 
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La serie di questi documenti fìnlsee col n° 16: in fronte di 
folli è il decreto reale del 23 aprile che è preceduto da molte 
eerrlspondenze col Signor ministro dell'interno, e di '{Desto 
col sf~nor ministro della guerra, onde dimostrare ras,olcta 
necessità in cui la Sardegna era in qael momento, che si au 
mentasse la forza che lstautaueamente si portava al concreto 
al corpo dei cavalleggieri di Sardegna. 
Numero~. Dispaccio con- cui il signor ministro di guerra 

risponde agli eccitamenti del ministro degt'tntemt, e dice: 
vero che in Sardegna già d'allora, cioè nel 5 gluane 1850, il 
servizio di pubblica sicurezza si era fallo più eslgeute, che 
perciò aveva ordinato l'acquisto di cavalli, ed onde far più 
presto aveva pure ordinalo che passassero nei cavalleggieri 
quei cacciatori sardi cui ciò talentasse. No tisi ehe 11:ià d'allora 
era urgente quel provvedimento; e per fare più presto di 
sponeva di quegli stessi uomini che erano nel paese, e che 
non avevano che da passare da un cerpo all'altro. 

Numero 5. Lettera dell'intendente generale di Nuoro, t~ 
novembre t 8!SO, con cui conferma, che per la spedizione in 
Sedilo, egli è rimasto senza alcuna truppa (prova questa 
quanto ba detto ieri il siKnor senatore La Marmara), e ha 
dello che per far la guardia delle carceri ba dovuto desti 
narvi gr Imptegan dell'uffizio. Il signor ministro della guerra 
ieri osservava a proposito che pochi uomini bastarono per 
sedare il tumulte di Sedilo, cosa che prova contro di lui, 
perchè se il paese è riverente alra11torilà e sUibondo di glu 
sttaìa, poca forza deve bastare a tenerlo ; e se dicono poca 
Pattuale, è segno che dessa è pochissima, e che s~ in tuUi 
gli altri luoghi non si sono potuti sedare i disordini, la causa 
è patente, ed è perchè, come dice I' Intendente di Nuoro, 
non ba potuto aver forza, sicchè dovette mandare a custodire 
le carceri da'sooi irnpiegati onde poter disporre della poca 
forza spedila in Sedilo. 

Numero 4. Questo fascicolo dimostra come il signor mini 
stro della guerra ha eseguite le sue promesse. Lo dimostra 
chiaro maggiormenle il dispaccio del signor ministro dell'io .. 
terno; il quale è io data del gennaio i 851, e eosl è posteriore 
di 8 mesi pi primo dispaccio in cui il signor ministro della 
guerra si profferiva prontìssimo a far subito tutto quello che 
fosse necessario, e che esigeva il seryizio della pubblica si 
curezza in S1rdegna, coll'istantaneo e pronto passaggio di 
persone che eran già sul posto: urgeva tanto I 
Numero ts. Dimanda di carabinieri reali da tolti i Consigli 

provinciali e divisioriali del regno. 
Numero 6. Preghiera del ministro dell'interno per mettère 

alla tesla dei cavalleggfer! uno dei distinti urfiziali superiori 
de'carabinieri. Qui pure 1i pregava il signor ministro della 
guerra di voler destinare a quel corpo degli altri uffiila1i dei 
earahiniert, i quali pratici del serfizio di pubblica sicurezza, 
avrebbero potuto servire là come di maestri: però devo dire 
che l'effetto di tutte queste sollecitudini del ministro dell'in 
terno banno prodotto nel ministro della guerra tutt'altro c~e 
quello che st desiderava; aml le cose sono state spinte a 
tale, che lungi dall'aumentare forza alcuna, e lasciare le cose 
nello stato di prima, peggiorarono. 
Vi era in Cagliari rin capitano del carabinieri che riconosco 

abile e ripotaUssimo nel servizio dell'erma, Su questo capi 
tano dei carabinieri riposava l'intendente generale per la 
tranquillità dì C;igHari; e quando gli fu dello che gll ai voleva 
togliere, ba fatto le più vive preghiere, percbè essendo l'o 
nico appoggio ch'egli aveva, gli fos~e lascialo; eppure nem 
meno questo Kli fu concesso, e Kli è slalo ritiralo. Ho dello 
cbe •I sono alcuni earabinieri ; è beno che lo dia un'idea di 
que11i carablnlorl. 

• 

L'anno scorso erano 76; quest'anno sono 70: sono detti 
carabinieri veterani; ma questo è un errore di lingua, e bi 
sogna chiamarli carabinieri cronici. Que·su sono uomini che 
qui dovrebbero passare la yita forse in letto almeno l'inverno; 
là per magtJior bontà di cuma possono stare al raggio del sole, 
Unico servizio che possono e che sono capaci di fare, è di ae 
eompagnare i rei ai pubblici dibaUimeoti e di ricondurli 
nelle carceri. 
Numero f O. Il ministro delle finanze, quello dei lavori 

pubblici, quello di agricoltura e commercio e quello di grazia 
e giustizia si sono rivolti al lI'inistro dell'interno esponen 
dogli lo stato in rei ice dcl paese, ciascuno per q1iel rispeltil•o 
servizio che si atteneva al suo dicastero, e implorando final .. 
mente dopo tanto tempo e tante promesse un qualche prov 
vedimento, che se non soddisfaceva al bisogno, appa1iasse al 
meno io qualche modo i desideri i, salvasse l'apparenza j ma 
finora le cose sono nello stato in cui erano. 
Numero 1 ~. I tre intendenti generali della divisione ammi 

nistrativa di Sardeg!la supplicano di nuovo per un aumenlo 
di forza. 
II ministro dell' interno rivolge le nuove loro islanze 

al ministro della guerra, e con una lettera laconica si sgrava, 
formalmente protestando di non ri~pondere per lo stato delle 
cose; questa lettera è io dal:. t'J luilio t 8ti I, ed OIJRi siamo 
al ~ di dieemtre: ed 01111i luLlo è peggiorato, e nulla si è 
proT,eduto. 

Numero ili bis. NaoTi e pressanti richiami dell'Intendente 
generale di Nuoro per un aumento di forze; \'ivissime ecci· 
taziooi del ministro dell'intera o; risposta che leitg~rò. del 
ministro della guerra; risposta. in cui, dappoichè il a1inisLro 
dell'interno ricorda al ministro della guerra le sue prou1esse, 
il ministro della guerra risponde tronco che sono troppo in 
calzanti le sollecitudini. (Segni 11egaUPi del ministro della 
guerra) Anzi, giaechè la debbo leggere, posso dire che recri 
mina il ministro dell'interno in quanto che dice, che quando 
si è fatta una spedizione in Sedilo, la cosa è riescìla bene, e 
che se la truppa avesse l'aiuto dei paesani e della guardia 
nazionale, che ancora non è attivata, lutto andrebbe bene e 
tutt9 rienLrerebbe nell'ordine~ 
Lettera di congedo del comandante generale l'isola, la 

quale espone per l'ultima volta lo stato del paese, e dice an .. 
che le cause per cui è obbligato a ritirarsi, quelle che io 
espongo. Fa 011 quadro della forza che avvi; e in essa para 
gona le for:r.e che erano io Sardegna nell'agosto l 8!S01 con 
quelle che Yi erano nell'agosto 18~1, per fatto di quel mini 
stro che un anno e due mesi prima rìcooosc~va egli stesso la 
necessità di oo aumento della forza, e che a luo(il:o di au 
meotarla., I' ba invece ridotta a 400 uomini. E natisi rbe 

·dopo quella riduzione ne è venuta un'altra, cioe quella del 
richiamo del reggimento Caccia lori guardie, ebe è stato sur 
rogato, se non m'inganno, dal reggimento Casale. La diff'e .. 
renza di forza tra l'uno e l'altro e che i Cacciatori guardie 
banno 500 uomini di più, e Casale 300 uomioi di meno; 
onde 500 nell'agosto, 500 successivamente. 

O.i:gi che i bisogni sane cresciuti, vi sono in Sardegna 700 
uomini di meno per soddisfare alle urgenti necessità. 
Ho detto di dare lettura di alcuni di questi documenti. 

Comincierò da un documento del 'n1inistro della guerra, ap 
punto quello che è io data 2 g:iugno t850. Se il signor mini 
stro della guerra amasse egli stesso di legge~lo, io mi onoro 
di metterlo nelle sue mani. 

(11 minlslro della guerra fa un segno negallpo: onde il 
senatore dà lellura del doeumenlo, di eui fa spe•ia!rnenle 
nolare le ulllme parole.) 
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e Torino, addl 5 giugno !SlSO. 

, Ministero di guerra e marina. 
1t Siccome appunto se ne mostra persuaso l'illustrissimo si 

gnor commendatore Galvagno, ministro segretario di Stato 
per Kli àtrari interni, colla pr~giatissima sua nota del giorno 
di ieri, n° 4081, divisione 5a. circa il maggior impegno del 
dicastero della guerra a far che il corpo dei cavalleij:gieri di 
Sardegna sia, con lutti li possibili me1zi attuali amplialo in 
uomini e caralli giusta iJ quadro della recente sua forma 
zione, onde possa più prootamenle fornire tulle le stai.ioni 
nel!' isola ed attendere a.Il' imporLante servizio di sicurezza 
pubblica fattosi ìn. vero ora più esigente ... 

11 Il dì t5 agosto, il signor ministro degt'Internì riceveva 
a.Itri eceitamentt, e scriveva al ministro della guerra in questi 
termini: 

•Torino, 15 agosto 18KI. 

• N' 5rn7-DiPisione seconda. -Al Mlnlslero della guerra. 
Oggetfo. - DemoJi.:ione delle tanche in Nuoro. 

• Il Ministero per gli affari de11' interno si affretta di co 
municare a quello della guerra, con preghtera di restìtu 
tionet due Ieneee testè pervenutegli dalla Sardegna circa la 
demolizione delle tanche che si deplora ogni giorno nella 
provincia di Nuoro, e lo scontro che la notte del 5 corrente 
mese ebbe luogo tra i demolitori ed i cava!leggirri. 

• In quanto alla necessità di tosto provvedere a che col 
I'ludtspensabile aumento della forza pubblica nell'isola, si 
tolga ai mal intenzionati quella haldanza che in essi desta la 
quasi cerlezz.a dell'impunità, e ciò prima che il colmo del 
disordine che ad ogni momento si arvicina di on passo renda 
lana tutta misura che non fu estrema, il Ministero dell' in 
terno l'ha lJÌll tante volte posta soUo le considerazioni di 
quello della guerra, e I.a riconosce d'allro11Je cosi da sè stessa 
patente, da non essere mestieri il tenerne menomamente 
parola.• 

Era certissima, era cosa patente al ministro dell'interno 
l'urgente necessità di quest'aumento di forza che ha creduto 
superfluo ... Credo che questo non merili I'auenelone del Se" 
nato, in quanto che pare che il ministro dell'interno abbia 
proposto al ministro della guerra la rtmuneraatone, la deco 
razione, il premio a qualche iiffiziale che si era distinto in 
qualche operazione. Ilo annunzialo un dispaccio molto laco 
-nìee del sigÌlor ministro dell'interno al ministro della.guerra 
con cui s~ sgravava d'ogni responsabililà, ed è questo che bo 
l'onore di leggere. 

•Torino, '9 luglio ISSI. 
e Al Ml11islero cli guerra. 

, A scanso di propria risponsabflilà, il Ministero dell'lnleroo 
si affretta a lrasmellere a quello della guerra le qui unite 
copie di lettere dei signori iolendenU generali di C1gJiari e 
di Nuoro e del Consiglio municipale di Sassari che fanno 
nuove e più vh•e inslanze per l'aumento della fcrza armala 
in Sardegna .. • 

Q11i termina il dispaccio. 
te bo in mano una lettera crilla quale il comandante ge· 

aerate della Sardegna dice, che poicbè tutto è tornato rano 
onde peler in qualche modo. se non prevenire, riparare i di .. 
•o~d!ni afveouti e sempre crescenti in Sardegna, annunzia al 
mm10lro -dell'interno che aveva chiesto e finalmente ol(enulo 
~ suo eamblo. 

lo non Istlmo di leggere tulta la lettera per riguardi facil 
mente capiti; se il Senato, se il ministro della guerra lo 
TUole, io la leggo; ma l'autor~di quella lettera è .presente, 
è presente chi lha ricevuta, ed eccola: produsse un quadro 
comparativo della forza tra il !Sai e 18~0 ... 

i.& n:a.n•oa& 4.1..B:BBTO. ·Domando la parola, deside.;. 
rando io appunto di leggerla. 
•11s10. Lascio cbe etJli meGlio di me soddisfi con più e 

stesi particolari per questa parte. 
Dopo ciò, o signori, domando : è certo, si può rivocare in 

dubbio, si può impugnare che da due anni circa tuUo il Go 
verno ba visto, ba loecato con mano, ba ammesso che la Sar .. 
de(tna aveva urgente bisogno di aumento di forza! Che senza 
qnest'aumento di foria i disordini non potevano che crescere 
e portarsi alPeslremo? 

Come è che il ministro della guerra dopo doe onni cbe egli 
stesso ha ammesso, ba promesso di fare, non ha fatto, io Un 
tempo in cui non che completare il corpo dei cavalleKMieri il 
s;gnor mlnis&ro poteva organizzare una, due armale? JJ tempo 
non DJancava, i mez.zi non mancavano, è mancato l'effetto. 

Come é, ed a che cosa si può attribuire? lo lascio che cia 
scuno lo giudichi. 

11 signor ministro dell'interno ogliJi, credo, avrà ricevuta 
una mia preghiera per supplire, aggiungere a questi docu .. 
mentì. Dico supplire, in quanto che io domandai a lui anche 
uno stato dei 20 delegati di pubblica sicurezza spedili in Sar 
degna, dal quale arparisce il· loro slalo di servizio, se Mià 
erano messi a riposo, se già erano collocati in aspettali va, ae 
ve n'era qualcheduno che fosse in allività di servizio. Questo 
mi eri utile; forse sarà una djmenticanza deJ sjgoor ministro 
cbe non me lo rimise prima i lo don1andai oggi, in quanto 
che riguarda lo 'stato in coi era la sicurezza in Sardegna. li 
ministro ha detto che vi ha mandati scelti dele~ati, e la scelta 
è vera, ma se io non bo dati erronei, la scelta non è caduta 
tra i buoni, ma tra inutili. D'altronde io ammetto che pel 
!!ervizio in alcuni punti era buono ed ottimo che si mandas 
sero delegati di q!.la; ma che Lutli si mandassero di qua io 
credo che non potesse essere nè utile, nè buono, in quanto 
che ad essi ruancav:tno gli elen1enti di località, cosa neces 
saria_ pel servizio, e la conoscenza delle persone, delle abi· 
ludini, della lingua. lo, alJa verità• credo che per quel ser 
vizio non fu felice la scelta. 
lo ali domandava anche di aggiungere quei documenti che 

gli saran recen&eniente pervenuti, e questi da qualche punto 
delP isola dove eravi perrctta tranquillità di spirito, e dove 
ora da qualche tempo si sono manirestati gra,·i segni di agi 
taz.iooe, segni tali che hanno eccìt:J.to per prudenza delle 
misure che non si prendono senza \(rave fGndamento; ciò mi 
serviva, giaccbè ieri uoo ho solamente parlato àella •itoa .. 
zione della Sardegna a rispetto della giuaU1ia, ma a0:che a 
rispetto della politica, e ho detto che-le cose erano a tal 
puolo, che 1e uno, due o tre di quei missionari del disordine 
che seorrooo I' Borop1, 'olesse inquietarli gravemente, non 
avrebbe che ad andare io Sardegna e con pochi danari riu 
nire una misu di alcune migliaia di quesU uomini, i quali, 
siccome : già sopra di loro pesa un reato1 sono fAcihoente 
onitiJ solo colla speranza deH' imponi là, giaeebè ques.f.i uo .. 
mini incapaci di elevarsi a miglior sorte politica, non po1- 
sono essere che aggirati come macchine per qualunque scopo 
con questa nada promessa. E questo io dico che eompie il 
quadro, giaccbè perfino nella capitale dove regnava perfetta 
tranquillità, si sono manifestati con replicati atti esterni 
gravissimi e giuslissimi tJJaluwori che banno olJbJigato.l'au 
torUà a cbiQdere per Ire 1iornl il lealro. 
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lo non so come i ministri, che devono nelle cause vedere 
gli ~IIetti, che devono prevenire i mali prima di reprimerli, 
io noo so come ieri stesso non ammettevano ebe la causa 
dei disordini accaduU in qnet.ti momenti in Sardegna, potesse 
essere l'abbandono io cui 1 risola ai crede d'essere da più 
anni, abbandono, come bo detto, nel quale non sono tutte le 
altre provincie del continente, sebbene quella ne ~bbia tutti 
i carichi, compreso in questo momento quello del tribolo 
del sangue che ha p.agalo vo1entieri e cosl spontanea; dico 
ebe non vi ha ragione per cui ia questo momeato non le si 
debba dare il debito appagamento. 

Del resto, provata come mi pare all'evidenza l'assolnla ne .. 
cessità di provvediofenti, io credo di non daver intriUenermi 
a provare la parilà deì diritti della Sardegna colle aure pro 
vincie, e creda che qu.esta parità sia talmente provata, che 
il discuterne non ridonderebbe ad onore del Parlamento. lo 
ho formolata questa domanda nei precisi. termini deu'ugua 
Jlianza scritta nello Sta tuta, ciofJ: se venendo aU'ordina 
mento di pubblica aìcureara in Sardegna, qui possa essere or .. 
ganiizata in un modo e là in on allro; qui si faccia quel 
servizio dai carabinieri e l~ dai cavalle~gieri, che non sono, 
nè possono, nè potranno mai. prestare quel servizio, per la 
ragione che, come bo detto, non possono fare il miracolo 
eioè di sapete quello che non possono apprendere in niuo 
modo. Cito l'argomento fatlo ieri da me al ministro della 
guerra, e ripeto ciò che già dissi: o l'ar1na dei cavalleggieri 
1'0i fa trovate migliore di quella dei carabinieri, e allor.a de .. 
rete concedere al continente questo benefieio; o la trovate 
eanale, e aùoea, stabilendola qua, perchè non pr.ocurate a.I .. 
I'eraelo questa eeoncmìafo ta trova.te inferiore, e aJlora per 
chè i cavalleggieri se gli ba da avere la sola Sardegna? 

Le osservaiionì del signor ministro della guerra, cbe ieri 
ba !alto a proposito pure de'carabinieri, coateo1ono dne o 
tre riposte. 

Ha detto in primo luogo che siccome si traltaTa che 
questi si arruola.no volontariamente, egli nnn li credeva 
obbligati a fare U \oro &er'fiiio in Sardegna. B eesl, signor 
ministro? 

L&. 11..a.a11on&, ministro della guerra. Lo credo. 
•11•10. l\ipelo que\lo che egli ba deUo e non 1oglio in .. 

1annarmi ..• 
.... aa.aaoaa., m(ni&tro della guerra. Ripeta quello che 

vuole. 
H1!do. Ripeto quello che ba detto .•. 
L&. •.1.n•oa.1.., mlnìslro della guerra. Non posso seritir 

esattamente. 
•m•10. (Atvlelnand°'i al minfalro) Dico che parlando 

de' cal"abioierl il 1lgnor mini1tro ba addotto- tre ragioni io 
contrario pel loro stabilimento in Sardegna. Rie~llogando 
queste ragioni, mi parve che una di esse, era quella che la· 
sente che a:i arroolaYa 'olontariamente non credeva di po· 
terla obbligare a servire io Sardegna i 
,. Mi pare che dicesse che gli era impo,.ibile di riunire 

altri carabinieri per pronedere la Sardeg~a ; queslo pare 
l'abbia detto; 

&•Domando se lo ba detto O non lo ba detto.(lll•olge11dosi 
al minlslro della guerra) 
.. .._ 11.1.a•o•a., ministro della gmrr11. Bo dello molte 

altre cose. 
•-ut110. lo combatto quelle che meritano di e1sere com .. 

battute; nel caso che non le-abbia dette ooo voglio combat .. 
terle inutilmente. 

b11 Addusse una ragione di umanUà, ed è quella dell'in 
lemperie che ooo •i poteva impedire; aucbe per queala ra- 

gioQe non credeva dì poterveli obbligare. Mi permeller3 d( 
combattere ora questa ragione. 

Se dovessi parlare ad altro uomo che al g~nerale Alfonso 
Lm Marmora il quale ha dato solenne e gloriosa prol'a di sé, 
esiterei a dir111i che il concetto della disciplina militare 
espresso ieri dal signor generale com• è quello che è io 
realtà, molto meno fu nel suo pensiero e nei suoi alU, per· 
chè in sostanza l'idea della disciplina militare da lui data 
non è quella che ne aveva Tito lllanlio, nè è quella di Na- 
poleone. · 
DDmando se qnando tutta l'armata non aveva altra via 

di sua organizzazione che quella dell'arruolamento volon 
tario, il soldato era o no obbligato di andare dove era co 
mandato. 

I carabinieri t'!redo che sono nella stessa eondiziooe. Si 
arruolino, si assoldino volontari~mente, non è men vero che 
debbono fare il loro dovere: essi non hanno la scelta di non 
obbedire. 

Jo dieo che rispondo cosl francamente ad un generale, il 
quale se ha errato nell'esprimere il concetto teorico della 
disciplina militare, ha dimostrato di averne il più giusto 
concetto colla solennità dei fatti. In secondo luo~o ieri io 
accennai il fatto del11esislen1a di carabinieri in Sardegna per 
mollo tempo, cioè per undici anni~ ed è sempre lol(ico ed 
innegabile· l,argomenlo, che può farsi mille volle quel che è 
stato fatto una volta~ DiAsi ehe in quel tempo essi vi stettero 
contenti 1 cominciare da chi li comandava, e io un coi supe- 
riori erano contentissimi i carabinieri; e nonostanle le ma .. 
laltie che pa•enla il si11ùor generale, essi hauno fallo il loro 
servizio e Jo facevano con attivilà e zelo. 

Il signor ministro ha pure mes110 in campo on sentimento 
di umanità ;·ma 11e il suo (':Qore VUtJ\e aprirsi al medesimo~ 
io creda che sarebbe più giusto lo a11coltarlo me1t1lio io favore 
di chi, come la Sardegna, 'iene invocando un·diriUo, quello 
cioè dei carabinieri i quali oell' ipotesi del ministro le si 
vorrebbero ricusare. 

:q,1 resto io assicuro i timori del signor ministro. giaccbè 
11li 11arantisco che gente sobria e temperante vive e Tive 
bene, ed io dirò che per cinque anni sono st:ito alla prof a fino 
al 55, e non ho mai potuto ootare u.n' evenienta di straordi .. 
oaria mortalità nei carabinieri. 
D'altra parte tutti i pae!fi hanno le loro incJemenze, le loro 

intemperie. Qui ta11olla. si gela, nè per ciò i) carabiniere ri .. 
cusa di andare l!iUI Moncenisio e di correre altri punti, nei 
quali può riscontrare ,rari pericoli, quando Jo chiama il 
dovere; nè si arre~ta, perchè una disgrazia possa colpirlo. 
giacché può colpirlo to qualsiasi laoK•· · 
Ora dico: come, e perchè. se queste rarioni non banno 

potuto impedire il loro stabilimento nel f82t, come, e per .. 
chè possono ·impedirlo oggi che è divenuto molto più Ul'llente 
nel i85t? E sarebbe, direi qu:asJ, sconcio che, quando sJ 
lratla di mandar~ in Sardegna impi•K•li di qualunque R•· 
nere, quando si tratta di mandare impiegali ammini11trativl, 
quando si tratta di mandare impie1ati gabellari1 quando si 
tratta di mandare anche impiegati militari, quando si tralta 
di mandare impiel!!:ati g:iuridici, tutto, anche il clima pessimo, 
e buono per [a foro utilità personale; 01.a quaqdo si tratta dJ 
maQdare dei carabinieri reah oe\l' utililà del paese, allora 
non si può! Allora tutto è cattifo; si trovano uomini per 
lutti gli altri impieghi, e quando si tratta di mandarvi cara 
binieri, anora gli uomini mancano, lo S\ato è un deserto, le 
cìtLà sono sepolcri. 
Dunque a me pare che veruna di queste raiionl post.t 

essere buona. Meno mi pare che sia buona quella dell' Ullll• 
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là; glacchè se Il sfgnor ministro della guerra apre i1 cuore 
I' umanità, pare d1e debba pure aprirlo allo stato di deso 
rione in cui si trova l'isola dove necessita quella forza 
~Ila pubblica sicurezza. 
Finirò rivolgendo due parole all'onorevole ministro del· 
interno, 
Ieri il signor ministro, se io non bo udito mate, anche 
tli ooo ammeueva che la causa dei crescenti disordini in 
trdegoa fosse il difettò dolla forza pubblica ... Ho udito 
~nei 
G&LY&G:Wo, ministro delVi~lerno. È vero ... 
11trs10. A fronte di 7 o di 8 dispacci che abbracciano la 
ua dirò di due anni, dei quali si _onora il suo selo, la sua 
rrsplcaeta, è detto a lettere rotonde, che era urgentissimo 
peovvedere alla forza pubblica in Sardegna; io non so 

une ieri egli ci potesse dire tulio il contrario. Il signor mi 
stro ieri invece di trovarla. nei motivi accennati da me che 
mo gli unici, t soli razionali, i soli fllosofìeì, i soli conformi 
le teorie degli scrittori, invece di trovare in queste cause. f 
~imitivi eleruentl della •eudeUa e del vandalismo che de 
•ada la Sardegna, ba voluto trovare l'aumento dei disordini 
1 tre altre cause, cioè: novità delle istituzioni politiche, no .. 
1tà delle lC'ggi penali. novità delle Je1ui:i di procedura. 
Ad on ministro, ad un uomo dottissimo, onde disdica i 
1oi errori, io non posso dir altro se non che si ricordi del 
rsu e profondi suoi studi. EiJli trova una causa nella novità 
elle leggi penali perchè sooo più mili; ma egli sa, e lo sa 
egliG di me. cbe la mlteiza delle pene, in ogni luogo, in 
ioi tempo, io og:ni Codice è stato un passo di progresso, 
rogeesso di ragione, di giustizia, di umanità J Se non fosse 
ate eos] le leB'1i di Dracone che oramai noo vil'ono che 
elt'eseeranene della loro memoria, vivrebbero ancora nella 
enedizione dei popoli e dei legislatori. 
Crede pure che le novità ·delle istituzioni polìtlehe siano 

n'.11.ltra causa: veramente le i1titu'l.iuoi politiche sono più 
ro6cue nei paesi dove lo spirito pil'I è progredito i ma non è 
ero che In rerun paese possano essere dannose. Certo che 
' leMgi e le istiluiioni pclìtìcha, non potendo operare fatal 
rente ma rarlonalmeate, producono profitto io ragion di 
ena delle umane intelligenze; ed è questa la ragione per cui 
s isfituaioni politiehe in Inghilterra sono più protìeue cbe in 
Iemunte, qua pLù che in Sardegna. 
Ma che la liberlà sia stata nociva, cioè quella libertà che è 
vivere sotto le leggi, che è l'obbedire alle leggi, questa 11 ... 
erta, dico, è utile in qualunque stato dì progresso emano; 
uesta e la atcrta, questa è la teoria di lutti &li scriUori1 que .. 
ta è la politica di luUi i Governi civili. 
Inoltre il signor ministro afferma, ammette come causa di 

ecresetuto disordine la leKge di procednra, e la ragione 
'are cbe sia stata qoella che i teslimonl sono OHI più pre•I 
li mira che prima. 
E11li sa m•Mlio di me che lo veron tempo •I 6 potalo oon· 

lannare aenza la difesa deU' accusato, che pereib era neces 
aria la pubblicazione del Drocedimeolo, che il reo doveva 
rederc quali erano stati i suoi testimoni, li dovel'a conoscere, 
tveva diritto di obbiettarH; dunque la condizione del testi 
oonio oggi non è diver~ da quello che era allora, e mentre 
'ra la stessa la condizione dei testimoni, è aUua?mente molto 
livforsa, molto migliore la eondi1i9ne dell'innocente, mollo 
Uversa, molto migliore quella dei giudici; dunqt1e sarebbe 
•&ilare una questione che non avrebbe scopo. Se tosse pef 
ranità scientifica non la tratterei ed anzi la tacerei, ma ne 
D_o dovuto p~rlare, perchè, come bo detto ieri, mi piace che 
11ano cono.C1u1e le canoe del mail alliocbè poSillno essere 
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applicati i rimedi. lo dunque conchiado insistendo, anzi r[ .. 
petendo che io propona:o oinJi come ieri una questione eo .. 
stituzionale, cioè: t 0 se può abbandonarsi cosi un paese 
senza quella ttuf6ciente forza pubblica indispensal.iile alla 
protezione della vita e dei beoì; !:0 se la Sardegna possa es· 
sere, quanto alla pubblica aicoreiza, tr1ttala in modo di\'erso 
dalle altre provincie in KUisa che qua ci siano gli uomini che 
sanno e possono servirla, e là vi siano quelli che non lo 
sanno e non lo possono. 

L& a&KMOB&, mlnisCro della guerra.. Il senatore Musio 
nelJa seduta del tG novembre, non eisendo io presente al 
Seaalo, percbè mi trovavo alla Camera dei deputati, annuo .. 
ziando le sue interpellanie, faceva viV'e istan2e al mio col 
lE'K11 il ministro dell'interno, per avere i documenti che ali 
erano neces&ari a formolare Je sue int<Jrpellante. 

In quella seduta egli si esprimeva nel seguente modo: 
• Prima di muovere io pubblico quesla ii:iterpellanza. me ne 
sono fatto un dovere di privata cortesia verso I' onorevole 
ministro della guerra, rispetto al quale se ho da lodarmi 
della sua urbanità, non dìrò cosl della sua condiscendenza~ 
Siamo atali totalmente discordi quanto ai f.attf. • E più in là 
egli diceva: • lo eplegai già che 1' interpellanza era spe 
ciale al ministro delta guerra e pregava il ministro dell' in 
terno a vo,erlo prevenire perehè t1•ovava forse neee1,ario il 
concerto tra il signor u1inistro dell'interno con quello della 
guerra. Ma è indispensabile per I' ouelLo che mi propongo 
aver in mano i documenti • 

.. Io ho pur troppo la storia tielle cose, la storia 1' be per 
cerio percbè è noloria; ma pel mi•ialro della suerra abbiso• 
gnano documenti. • 

Il signor ministro dell'interno fu d'accordo con me; non 
so se abbia soddi•fatto in lutto alle ricbie•le, ma lo gli di"'I 
che quanto a me rimettesse lultì i documenti e la corrlspon ... 
denza passata fra noi per Ja questione della Sarde1na. 
Il 1ignOr aeoatore Mu1io, fedele alla sua p~omessa, 01gl ba 

riprodotto qui io Sena&o tutti quei documenti. 
lo prego prima d'ogni cosa il Senato a ben penoader1f, 

ebe se l' OD(lrevole preopinante ha trovalo bene di produrre 
questi documenti, io oe 'doono pel primo soddisfatto,- ma che 
i~ nessun caso io non sarei rnai stalo capace di negare ~li 
eccilamen&i che mi vennero fatti, e tutto quello che si è detlo 
ed operato relativamente alla Sardegna. 
lo non nego neppur"e ano 1010 di lutti 1li eccitamenti 

che mi furono fatti. 11 senatore JU11sio posa le sue o~serva 
zioni ed interpellanze sulla circostanza che io fui in•itato 
a pronedere da tulle le autorità oosl civili, come militar!, 

Questo io non lo nego; ma ciò che ne110 si è che io noo 
abbia fallo niente per la Sardegna. 

ro credo alà avere dello ieri quanto lo abbia fallo, ••• 
ciò non bH\a a persuadere Il Settalo cbe lo abbia fatlo 
!olio il po!libile e quanto le clrooslan1e m' imponevaoo, 
mi 1for1erO ancora qoe1&' Ol'li, 1llungaodo d' alquanto 
la diseouione, di produrre allre ouerva1ionl a mia aiuslifi· 
ciziooe. • 
L'onorevole ioterpellanle dice che la forza in Sardegna 

non~ punlo cresciuta. 
Prima di \n\to, la questione non verteva sull'accresci 

mento delle forze, secondoeltè diceva ieri il senatore che ha 
interpellato il G.1inìslro del111oterno, ma Terte\·a sulla qu1Jitl 
della truppa. Ora io rammenterò che bo cambiato due corpi, 
i quali, a delta di tutte le autorità, non erano att-i al servii.io 
della sicurezza pubblica fo Sardegna, e li cambiai con una 
forza. maggiore p.ercbè prima vi erano 4 b.atta.;lioni che ai 
dicevano inser•ibìli, ed ora ve ne sono 6, di cui due ai pos-· 
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sono chiamare di truppa scelta, e gli allri 6 di truppa adatta 
ad ogni specie di servizio. 

L' onorevole senatore pone il dubbio che l'aumento della 
forza abbia luogo. 
lo ne bo qui registrato la cifra e trovo in data del ti di· 

novembre del i 86t che l't L(I reggimento di fanteria è di 60?5 
uomini; trovo che il corpo dei cacciatori franchi è di ~!>ts, il 
terzo e quarto battaglione bersaglieri di 6t3, i1 reggimento 
earallegglerl di Sardegna di 710; in-tutto di !t85. 

Tulli sanno che attualmente si sta aprendo la leva in Sar· 
degna; una parte di questa leva deve andare a rinrorzare i 
corpi che attualmente si trovano in Sardegna, di modo che, 
io segutto a'catcott esalli delle recinte che si sono destinate 
ai corpi che si trovano in Sardegna e le troppe accennale 
finora alla forta che già esisteva, sarà l'Lì" eeggtmento di 
fanteria portato a 99:) uomini, i caceiatori franchi conlaoo 
t~t; uomin1, il terio e quarto hattagliÒne bersaglieri 578, 
reggimento cavalleggieri di Sardegna 964; tutto sommate, 
1000 i?i82 uomini. 

Notisi ancora che qui non si calcola che un solo battaglione 
bersaglieri, perehè i due battagHoni bersaKlieri che vi si lro .. 
'ano di presente vi staranno fin quando le reclùte avranno 
raKw:ionto non solo i loro corpi, ma saranno istrolle ed alte 
al 1ervit.io; ma allora uno dei due battaglioni bersalillieri 
dovr!t venire ln terraferma alla sua destinazione. 

Ora facciamo il paragone colla forza cl1e esisteva prima. lo 
ho preso la forza del {81t6 e trovo che i cacciatori guardie 
erano 666. Il corpo dei cacciatori franchi di t3t8. uomini t 
reggimento cavalleggieri di 6t>3; distaccamento dei corpi 
bersa11lieri di 127, somma totale !66&. Ma qui c'è una con 
aiderai.ione grave da fare, ed è che nei corpi franchi ~ISO 
circa erano i cosi delli guastatori, mandati come 1oalfattorì e 
Yagabondi alla terraferma, di wodo che questi, invece di 
rappresentare una forza, vi abhisognava una forza per con 
tenerli; si aggiunga ancora un'altra cosa, vale a dire che nel 
corpo (ranco vi erano due compagnie di rigore, sulle quali 
non si potea neppure contare. lo non credo di esagerare di 
cendo che in tal modo dai corpi franchi bisognav• dUTalcare 
almeno 11.00 uomini, epperciò dalla forz.a totale surriferita. 
Ma altra considerazione non meno lmportante si deve fare 
sui cacciatori guardie, Due b3ltaglioni di questi erano in 
Sardegna, e due in terraferma; i due haltaglioni ehe erano 
in Sardegna venivano considerali come battaglioni di depo 
sito; 'à stavano tulli i la-voratori, gli ammogliati e qoe\li tbe 
attendevano la riforma: v'erano anche pareeehl gioYanis 
sìmt, poichè pur troppo era invalso l'abuso che una quantità 
dii 1iovani si arruolava alPetà di f?I e di tt anni, e s& ne 
1rruo\a1a perfino di i() anni, Ora doreaindo a\ Senato, quali 
forze si poteano ricevere da qoeata gente. Onde io credo con 
fondato motivo che la forza sia attualmente molto superiore 
a quella che •i era prima. lii si dirà : ma la (orza non è pur 
anco sufficiente. DeTo io ripetere tutte le ragioni che 110 
dello ieri! Veggo molti disordini, ••1110 mqlli delitli, veggo 
molti inconvenienti, ma non veggo ancora fin adesso resi- 
1lenza alla legge, una resistenza alla forza; quando lo vedrò 
che una compagnia mandata per mettere l'ordine sarà re 
spinta, quando t'o vedrò, che doro quella compagnia si man 
derà un battaglione, e che questo non vi avrà riuscito, al 
)ora si potrà dire che la forza ha manca Lo: ma 6nchè ali' ap 
pa.rire di ogni più piccolo distaceameolo, all'apparire di 
peehì eavallegtiJieri si rimette l'ordine. non si può dire che 
manchi la forta nelP isola. D'altronde il comandante militare 
attuale dell'isola, come beo può immaginarsi il Senato, nel 
prender congedo, ebbe meeo una tunp conferenza sulle 

esigenze attuali e sulle difficoltà presenti della Sardegna1 ed 
io gli raccomandai caldamente di tenermi al corrente di tutte 
le disposizioni a darsi ed anche se ·d fosse mancanza di 
truppe. Egli mi ha, non è gran tempo1f•tto dire cbe colla forza 
che possiede, se i disordini non crescono, figli può far fronte 
a tutte le esigenze. Il senatore 1'1usio ha portato par 
Ueolarmente la sua attenzione sopra i cav.-Jleggieri; ed egli 
crede che non possono supplire ai caraJJioieri; infatti, cosl 
si è espres~o, nel biglietto che mi trasmise. e Se egli è di- 
sposto, il ministro, a provvedere in modo stabile alla pub 
blica sicurezza coi carabinieri retili. • La questione de' cara 
binieri, ho cercato di svilupp:1.rla ieri, e mi occorre di ag~ 
giungere ancora alcune .osservazioni. Quale differenza vi 
passa attualmente fra i rarabìnieri ed i cavalleggieri? Un 
cor'po cowe l'altro è destinato parl:colarmente al servizio 
della sicurezza pubblica. Vuole il signor !enatorc una fu .. 
siooe' Di questi due cor(\i ne vuole egti un snlo' Vuole che 
dei cavalleggieri si facciano ciei carabinieri, si assimilino io 
tutto e per tulio ai carabinieri? lo pr.-!go il Senato di credere 
che tulle queste questioni non ho aspeltato adesso a sto~ 
diarle ! fin da\ principio che io sono entralo al Mini1lero ho 
fallo chiamare il comandante de'carabioieri, e seriamente 
rbo interpellato sulla possibilità di slabilire i carabinieri in 
Sardep;oa, se era possibile di fonderli coi cavalleggieri, e se 
Terariiente si dovesse sostìtuìre a quel corpo, che si chiama 
dei cavalleggieri di Sarde~na, lt altro che si dice dei carabi~ 
nieri. (Enlra il ministro delle finanze) 

E qui devo confessare una cosa che servirà a prrsu~dere 
il senatore Mulloio che non sono sordo a tulle le rim!>stranze, 
a tulli'gli eccitamenti. Quando venni al ~linistero, io aveva, 
se no!I l'idea fi.,sa, illmeno la persuasiune che si dovessero 
stabilire i carabinieri in Sarde8na. Ala dopo le osservazioni 
fatletni dal comandante dei carabinieri, lulte quelfe che poi 
bo avuto occasione di fare io stesso, mn.tura.ndo ,uell'impor 
tantissima questione~ io mi sono intimamente con\'into che 
la fusione dei due corpi sarebbe la rovina e dei carabinieri 
in terraferma, e dei cavallf'ggi~ri in Sardegna. Il signor se 
natore dice: mancano ancora molti al completo: A1ancano 
infatti 2$0, e fors'anche 300 uomini; ma la stessa deficieni.a, 
che. si trova per i cavalleggieri) la troviamo qui per i carabi 
nieri. Abbiamo la massi1na difficoltà a completare il corpo 
de' carabinieri, e perclJe 1 Perchè si richiedono pel serviiio 
in quel corpo delle qualilà che pur trOJ•po non sono co 
muni~ ~i richiede per nn carabiniere moratità, buona cc.n 
dolta, ehe sappiano leg11ere e scrivere, che siano pr.rfettis· 
•imi quanto al fisico, che abbiano una discreia intelligenza. 
Ma, sili!nori, tolte queste sono qualità che è raro trovarle 
riunile in un soldato; di modo ebe se accade di trovare di 
·questi individui, essi sono naturalmente aggre~ati nei vari 
corpi; i comandanti dei corpi li tengono preziosi, e ne fanno 
dei bassi allii.iali, e quando questi individui conoscono che i 
superiori lì sanno i!ippreizaret molti aJ:neno preferìscono di 
a'aniare nel proprio corpo, ant.ichè passare nei carabinieri. 
Ma qui ml cade in acconcio di rettificare un'erronea osser 
va:r:ione del senalore Musìo. Egli ba interpret.ato molto 
male quello che bo detto feri; egli ha creduto che io met. 
tessi in dubbio, che i carabinieri comandati qui dalla terra 
ferma non sarebbero andati in Smrdegna: io non ho ombra 
neppure di dubbio che vi sarebbero andati; io lo prego di 
credere che mi sento forle abbastanza, per trovare modo di 
far andare quelli che sono comandali; ma q1-1i non sta il 
case. Se mandassiroo due o trecento carabinieri dalla ttrra 
ferma io· Sardegna, questo farebbe un vuoto elle riuscirebbe 
doppiamenle difficile di riempìere, percbè aoebe qui i cara- 



credo che dei cavalle~gieri in questo .momento se ne faccia 
non solo un uso, ma un po1 di abuso. Io bo «ià verbalmente 
rappresentato. una volta al mio collt"ga, ed bo particolar .. 
mente roi raccomandato a.l nuovG comandanle mìlilare del· 
l'isola che vi si ponga riparu, Vi sono molli Iunetonaeì, 
i quali assolutamente non solo non via11:giane, ma non 
escono più dalla cillà senza essere accompa11nali da due ca· 
valleggieri. 

Qr.1esto in circostanze eeeeslenall, io momento di vero pe· 
rlcolo si può tollerare, ma non deve degenerare in abuso, e 
ciò che deve serYire di seoeta contro i perìeetì, non deve 
servire di una specie di pompa e decoro. 
Il signor senatore ba detto, che quel pochi carabinieri che 

sì trovavano attualmente nell' isola erano uon solo veterani, 
ma assolutamente cronici, ed un momento dopo mi ha fatto 
il rhnpruvero di avere lolto quel comandante. l\Ja se erano 
non solo reteranì, se erano anzi cronici che servizio pote .. 
van• prestare! 

Se mi permette dunque il Sénato, io risroodo alle doe 
interpellanze ieri fattemi dal senatore Mus!o così formulate: 

• Se viste le attuali emer11enze della Sardeana e11i 6 
disposto a provvedervi eventualmente colla forza neces 
saria. • 

lo ho 11ià detto al senatore Musio che quando vedessi In 
un vero bisogno richiesta una nuova forza, che fosse pro 
lalo che questa forz.a è necessaria, non avrei nessuna diffi· 
collà ad aumentarla j ma credo che ora la forza sia su[fl .. 
ciente, e sia di tale qualità da potervici io ogni occorrenza 
contare sopra. 

La seconda interpellanza è: 
• se e11li è disposto a provvedere io modo stabile alla pub 

blica sicurezza col cambiare i carabinieri reali. • 
Io per i motivi che bo addotti, non solo non mi trovo 

disposte a provvedere con carabinieri reali alla sicurezza 
pubblica di Sardegna, ma io .credo nell'interesse e della 
Sardegna e del continente di lasciare i cavalley:11ieri io Sar 
degna e i carablnìerl io terraferma, migliorando gli_ uni e 
ali altri il più possibile. 

G.l.LT&&No, ministro del!'inlerno. Domando la parola, 
PBlì:IIDENT&. La parola è a\ ministro dell'iolerao, 
G&LW&GNO, niinislro dell1 interno. Signori, dopo le ul- 

time parole proferite dal senatore MusioJ io credo lodìspen 
sabile di a1111iun11ere alcune osservasiooi a quelle d~ me aià 
sviluppate ieri al cospetto del Se,nato. 

Aila responsabililà che ci si oppone di avere da due anni 
abbandonata la Sardegna, per me oni se ne •11Sinnge un'al• 
tra, della quale intendo eziandio sgravarmi, 

lo non dubito cbe fra voi, o signori, vi sarà slato chi si 
sarà domandato, come mai si siano letti e schierMU al eo 
spetto dei Senato tutti quei documenti cbe per loro, uafura 
sono segretì, percbè passali tra oo dicas&ero e l'altro. 

Io non intendo che la comunica:UQne ora faUa dal seoa .. 
tore Musio sia un precedente per altre circostanze, nelle 
quali lo farei le opportune riserve. Ma qui vi era una circo 
stanza speciale: in primo luogo si trattava di affare gravis 
simo, quale è quello della sicurezza pubblica della Saràegn.a; 
ed inoltre aveva il Ministero stesso interesse che 11i pres.eo 
&asse un'ocea5ione di dkhiarare quali Cossero i suoi peo~ 
menti; di più poi si traltava di dimo•lrare che no~ è ver~ 
il sopposto abbandono della Sardegna da due anni a qae•la 
parte. E per verità, signori, noò. •i è 11ul1a cbe più eTideote .. 
mente io comprovi quaato i documenti rappresentati al co. 
&petto del Senato. · 

Si accennò aall eccllamenti degl' inten4enli generali; Il 
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binieri Sllno come derono essere, volontari. È questo che bo 
detlo; ho dette che non si possono forzare .ad entrare nel 
corpo dei carabi~ieri, che sarebbe dorpiamcnte difficile in- · 
durre i giovani soldati od a.Uri ad entrarvi, quando sapes~ 
sero che potrebbero facilmente essere destinali a fare servizio 
in Sardegna. Non ho detto che noa si p·ossone forzare, quando 
sono carabinieri, ad andare in uo luogo, piuttosto che io un 
altro; questo- non mi veDne neppure in mente; la cosa è 
evidente, e mi pare .anzi aver già esposto ieri, che se si fa 
cessero entrare per forza nei carabinieri indiridui, e venis 
sero cosfrctli a fare quel servii.io, lo farebbero male; la cosa 
è ct·idente, il corpo dei carabinieri è tutto di confidenza, e 
avere carabinieri io un paese dove, senza far del male, non 
facciano il loro servizio, è meKlio non averli; bi9o8na cbe 
siano volonterosi. 

AgiiunKo poi un altro (i1:ravissimo inconveniente nel qualé 
si cadrebbe se Tenissero fusi in un corpo solo carabinieri e 
cavalleigieri. O\•e se ne facesse un corpo solo sarebbe mo~ 
slruoso, perchè il corpo dei carabinieri.è a:ià qui in terra 
ferma di 5000 uomini, il corpo dei cavalleggieri è di 1000 
circa in complesso, onde formerebbe un ·corpo di 4000 uo~ 
mini. Posso asJicurare il senatore :!lusìo, che io. ho servito 
'!t> anni in un corpo, che a:veva precisameo.le il difetto di 
esgere troppo !Htmeroso, e non si può fare un'idea di tntLi 
g:l'inconvenienti che ne nasceaoo per l'istruzione, per la di .. 
sciplina, e principalmente per rammìnistraz.iooe; questo è 
H corpo d'artiglieria, e tanto è vero, che quando venni al 
Ministero, tutLi sanno che d'un solo se ne sono formati tre 
distinti, e credo che tutti aono unanimi nel confessare che 
fu un gran perfezionamento, perchè quando si riguarda Ja 
disciplina, l1istruzione e l'amministrazione di questo corpo è 
ora molto più soddisfacente. 

Io sono di ciò-tanto persuaso1 che se avessero continuato a 
stare i carabinieri in Sardegna aumentati io proporzione 
dello sviluppo che ebbero i cavallegKieri, mentre di taato 
si aumentarono i carabinieri stessi io terraferma, tutti as 
sieme riuniti io un corpo, tali e tanti sarebbero gl'inconve .. 
nienli che, mi rendo certo, gli stessi interpellanti sarebbero 
veouti a chiederne la separazione. Non è possibile che mille 
uomini che sarebbero al di là del mare sia!lo amministrati 
da un co~ando che si trova qui io terraferma col peso di 
altri tre mila. 

lo credo inutile di parlare poi degli altri iocooveoienli che 
ne nascerebbero se si volessero trasformare i cavalleggieri in 
carabinieri. lo credo aver già detto ieri .abbastanza chi.aro 
che, a mio avviso, gli uomini dell'isola passano mollo meKliO 
adempiere al ser"iiio di sicurèzia pubblica in Sardegna, che 
non lo possano quelli mandati dalla. tierraferma. 

Si crede forse che l'uniforwe dei carabinieri sarebbe più 
approprialo? lo noi credo. I Sardi banno oUime qualità, 
come ieri accennai; sanno cavalcare quasi tutti, maneggiare 
lo schioppo, conoEcono il paese e sìmili1 ma sono per lo più 
piccoli di statura, e l'uniforme dei carabinieri non è per 
nulla adattato nè al loro fisico, nè al servizio che devono 
prestare, siecome la b.a.rdatura dei carabinieri è per nulla 
adattata ai cavalli sardi. 
li signor senatore ~lusio ha dello che gli risollava, lio· 

tenden&e .di Nuoro a\·cr scritto al Ministero dell'interno essere 
rimasto con soli 56 uoroint lo TOMliO credere che questo sia 
•tato nel momento di traslocazione di cavalleggieri, oppure 
~ia t\ato 11r epoca cbr.· si cangia Tano le guarnigioni; io non 
eredo che la fc.rr.a sia così distribuita io Sarde11:e1, e che in 
tutta la provincia di Nuoro. non vi siano che 56 cavallef1:gieri. 
D'altronde ml permello di dire eon tuLla schiettezza che io 

19? 
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ministro dell'interno ae faceva il d"bito caso, li comunicava 
ripetutamente al minl!tro detla guerra: questi rispondeva, 
ed i1 MinistPro deliberava. Jlila I ministri sono responsabili 
degli atti dipendenti dalle loro deliberar.ioni, e non di quegli 
alti che le preeedono; qui Invece si traila di comunicazioni 
rispe.llive da un dicastero ad un altro. 

Che eosa ha deliberato il Consiglio del ministri t Tuili 
d'accordo banno riconosciuto che comunque vi fos1ero la 
gnanze per mancanza di forza, q11esta però esisteva; ed esi .. 
steva in quantità tale, che forse non era prima esistita in 
Sardegna: si ammetteva però che vi era maneansa di vera 
forza di pubblica sicurezza, e si pensava a troyare modo di 
eompire quel reggimeolu a termioi del deerelo di sua orga 
nizz111ione. 
Que•lo è ciò che si è sempre pensato dl fare, che si 1ta 

facendo e che speriamo si olterrà e che è in s01tanza I' og 
getto principale; poicbè io credo di avere ieri dimostrato, 
come lo comprotò oggi anche il mio collega ministro della 
guerra, che una forza maggiore sarebbe inutile, finchè non 
rirulti di una vera resislenia alla forza. 

Non •i è dunque neee8'ilà che dl una forza di pnbhlica 
alcurezza, e questo, lo ripeto, è ciò ebe noi atodiamo sempre 
di cousegutre. 
Il senatore 1'ful'io trova singolare che non si abbia modo 

dl mandare carabinieri, quando pure li mandano colà artm .. 
piegati; ma io faccio osservare che gli impiegati .ammini 
strativi hanno YO l'l.erviz.io ben diverso, Qualunque sia i\ clima 
della Sarde~na, qualunque siano i loro doveri, le f~ticbe che 
debbono -ìnccnteare gl'ioipiegali amministrativi e giudiziari 
sono ben diverse da quelle cbe deve sopportare il soldato. 

U senatore l\1osio nel dite di me eose molto sup,eriori a 
quanto Jo possa meritarmi, mi richiamava io pensiero quanto 
bo dovuto apprendere ne' miei studi intorno all'effetto ebe 
produsse in Sardegna la molata legislazione. 

Egli mi csservava che la causa dei disordini non poteva 
essere nnllamente nella mutata legislaalone , sia perebè 
se vi sono leggi penali, la mitezza di esse è prova di ci· 
viltà; aia perehè io materla di le&gi politiche, la liberlà 
sta bene ovunque; ed in materia di procedimenti criminali 
i Lesllmool si lro•ino In miglior condiziono cbe non erano 
prima. 

lo mi permetto di osservare a questo riiuardo aver io im 
parato che le leggi penali mili sono .. gnu di pro11redita ci 
tiltà, ma che per sè non giov:ano a far crescere la ci,-iltà, 
quando appunto de•ono es .. re applicate dofe Canio 6 già 
cresciuta da poter esistere la sicurezza pubblica in eonftont.o 
delle Leggi penali mili. Ora egli è posllivo che ben altri 
menU sta la cosa in Sardeif;Ra,, et per darne un esempio, DO• 
terè come il difetto di licenza del porto d'armi fosse punito 
in Sardegna colla galera, ed ora ehi porta armi senza per .. 
messo non può nemmeno essere arrestalo: e perchè I Perchè 
si tralla di •e1Dplice delillo, il qu&le è punibile con mulla, 
la quale porla sempre con sè la liberLà provvisoria del car 
cere. lo credo quindi ebe quea&o è on ioeoovenieole grave 
per una popolazione la quale non eolo usa, ma continua .. 
mente •busa delle armi da fuoco. 
Pertanto pare a me di avere dello bene quando osservai che 

il passaggio da leggi più gravi a leggi pin mili ha poluto 
certimeute produrre disordini in Sardeg•a, e 1a questo 
punto io mi ri1ervo di chiamare ben presto l'1tteo1ione del 
Parlamento. Quanto alle leoi polilicbe, lo ammetterò che 
la libertà sta bene dappertnllo, ma questa libertà de11e•era 
facilmente in lieeno se non vi sono leggi adalle, e le leggl 
1100 pcnsono ctrla1Deale ftffrlo 11allllmeale per 11110 e per 

on altro luogo, dovendo essere conformì ai bisogni ed allo 
. slato di citlllà delle popolaiioni. 

Quauto al procedimento crio)inale, dice il senatore che i 
testimoni sono sempre neJJe stesse cirtost.anze. l'tli permetta 
che glielo contesti .. I tesUmoni non credo che fossero 01ai io 
condizione mollo sicura in Sardegna quando deponevano in 
materia criminale. Credo che questo non sia avvenuto mal 
per motivi di spirito di vendetta, il quale è innegabile. Ala 
il procedimento orale produce maggiormente questo fatto, 
in quanto che il te1timonio è obbligato di deporre in pre .. 
seoza del pubblico non solo, ma in presenia pure del reo. 

AUro é quel teatimonio, il quale depone in presenia del 
solo riudice, auro è quel teste, il quale def'e depOrre io 
faccia del reo; ed o~gi pur troppo avvenne che prevedendosi 
la dala fi!!D dell1 spedizione del processo, mancal'ono dei 
testimoni; quindi nego -ssolutarnente che i lestirnoni si tro 
vino ora io Sardegna aella stessa e medesima coodiiione in 
coi erano prima. 

lo credo inutile dl osservare al signor senatore, quale aia 
il motivo per cui, chiedendomi egli 01gi de' supp!emenU o 
documenti già dati, io abbia credulo di non poter andare più 
oltre. 
Concbiudo con dire che tutli deploriamo le condiilonl della 

Sardegna, che tolti dobbiamo unirci per provvetlervi, che il 
Ministero saprà prendere delle misure energiche per far 
cessare quesu disordini, che essendo necessario di chiamare 
laiuto del Parlamento, egli avrà il coraggio d'in1ocarlo, che 
farà dunque d'ora in avvenire come ha fatto pel passato, 
non abbandonerà fa Sardegna, e procurerà con tutti i mezzi 
di provvedere a' suoi bisogni. 
•'ll••o. Domando la parola per la replica. 
PDE81DIUWTB. Ha Ja parola. 
a11s10. Mi spiace di trattenere a lungo il Senato, ma la 

necessità mi giustifica: seguiterò uno dopo l'altro i due si .. 
·gnori mini~lri1 quello della gt1erra e quello dell'interno: ie .. 
guiterò pare il filo de' loro pensieri. 

Cominciò 1ra1iosamenle il 1ninistro della guerra ad assi .. 
curarmi che egli non avrebbe negato alcur10 dei falti; ma la 
prova io contrario è patente, siccome ebe siamo in dìsac .. 
cordo quanto ai falLi. 

lo dico essere innegabile l'urgenza di un aumento di forza; 
egli la nega, egli che adesso ba per socio nel negarla il si 
gnor mioìsLro dell'interno. 
Dice i1 sl11nor ministro della guerra che egli ha fatto Lullo 

quanto po(eva fare; ma il fatto non '1 un pensiero, iJ fatto è una 
co1a che Si yede, che si tocca, che si mostra. Quello ch'egli do 
veva fare~ )"aumento di forza, l'"aomento di forza deve comin 
ciare dall'aumento dei èavalleggieri; egli porlò alla firma del 

- re on decreto controfirmato da lui ; egli ne assunse la respoo .. 
sabilità: egli doveva &osto provvedere a complt.laroe la forza 
in aprile del 1850. Oggimai siamo nel 1851 ai 5 di dicem 
bre, e il corpo dei cavalleQgieri è i11comp\eto com'era net .. 
l'aprile del 18~0; egli •dunque ha fallo nulla; lo vede, lo 
tocca egli atessot può vederlo, giudicarlo il Senato. Sorgiuo .. 
1erò che non potevano mancare i mezzi, non poteva mancare 
il tempo i in un anno e me'lio si potevano orgailizzare tre 
armate. I mezit non poasono manca.re al ministro: e può egli 
dire che non ba mezzi per fare il suo dovere? No, non ai può 
ammettere questa gioslifienioue. · 
Egli per provare cbe la loro è sufficiente, adduce la spe 

ditione ratta lestè ad Orano, e quella falla, or ha un anno, 
a Sedilo. Domando al senatore La Marmora, il quale vi fCI 
1pedito, 1e è cosi. Ma qnesle due •pedizioni non provano la 
sllf4cleaza della fer111, glaeehè •• essa si vuole lwtaute, lo 
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domando perebè non si è fallo altrettanto ad Oliena, a Dor 
gali ad Orune, Nule, Bòno e tanti altri vilfag~i che da molto 
tempo--versaoo nelle stesse eoudizicni, aensaehè vi si sia po· 
toto spedire un soldato. 

Dov'è dunque la forza l ln cielo! (llarilà) 
lo ripeto quello che già aveva detto ieri sui confro.nti no .. 

mertct della fùrza attuale, e di quella preesistente in sar 
degna, cioè che se fossero veri, essi non possono menare a 
niente; ma soggiungo che e!\si sono inesatti e me ne appello 
al senatore La Marmara, il quale può essere creduto, percbè 
può dire: qtUl!que ipse m·iserri1na vidi. 

Da quanto ba detto, questa forza non c'è, non c'è nep .. 
pure la forza eguale; perchè da una recente lettera dell'ia 
tendente di Nu@ro apparisce che in tùUa la diviaione non 
aveva più di 56 uomini. 

Dov'è adunque qoesta forzai 
Per altra parie, come grida !'intendente generale di Nuoro, 

gridano pure gli altri intendenti di Cagliari e tli Sassari. Ora, 
se tutli e tre Kli intendenti g:enerali gridano, se in tutte ìe 
divisioni amministrative nou c'è forza, dov'è questa forzai 
Non ~ io Sardeiroa, LJercb/J qui abbiamo Ja S1rdego1 in qae ... 
ate tre divisioni t 

Del resto, come notava ieri, ci Cosle pare la stessa forzi, 
o maggiore dell'antica, perché non si uene conto di quello 
che è fatto innegabile, cioè cbe questa forza militare aveva 
una decupla forza miliiiana ausiliare, la quale già più non 
esiste l Allora st potevano con essa istantaneamente formare 
masse compatte da 2 a 5 a 400 uomtnt ; e quando esse agi 
vano tnteatate dalla furza milHare, vestivano un carattere più 
autorevole e potevano comprimere qualunque moto, e far 
rientrare nell'ordine istantaneamente qualunque paese 501 .. 
levato. 

Non regge adunque il calcolo che oggi basti la forza, che 
bastava una volta, ed è totalmente erroneo, e molto più 
erroneo i\ calcolo che si è desunto da\ quadro della furia 
t84G. Il signor ministro è venute a parlare di nuovo dei ca 
rabìnieri reati, ed ha esposto tutte h~ ragioni per le quali 
egli 1rova inconveniente e trova impossibile la cosa. 

Ma, Dio buono! quando per undlcl "1ni ba potuto e&servi 
colà un corpo di carabinieri; qu3.ndn nessun inconveniente 
è arrivato all'arma, nessun inconveniente è arrivato att'ee 
mala, bene sommo al paese, contento ai carabinieri e ai su .. 
periori, io domando se quello che fil un fatto costante per l l 
anni, quello che ba cessato di essere per una vergognosa 
economia, quello che continua a non essere per 1a stessa 
vergognosissima ragione, io demando, dico, se può tenersi 
per impossibile quelle che è stato I Mi pare che sia questa una 
r1gione che urta tutto quello elce eostituisee !a nostra es.i .. 
stenia tntetteunate. 
Si f\arla di abusi nella frequenza delle loro seorte ! Io non 

m'interno nella qaeslione se possano esservi abusi, ma qaenc 
che ritengo si è, che a termini del rt>golamento dE!ll'arma dei 
carabinieri, eiasenno ha diritto di rarsf scortare mediante 
pagamento, e molto più all'uopo ba diritto di (arsi scortare 
l'Autorità. 

Del resto, deserillo come •i è, e pur troppo •i è descril!o 
lo stato miserrimo di quel paese, che meraviglia che un'au 
torilà non si possa mostrare senza una scorta? lo qui citerò 
il di•paccio del ministro delle finanze &ermo al ministro del· 
l'inte?no. 

In quel dispaccio il ministro delle finanze espone che gli 
esattori non possono andare alle esazioni perchè noo c'è 
forza. ~unque anche gli esallori, anche I commissari alle 
esecuzioni annno bi50ino di eaaere scorlali I 

La forza non c'è, o è nei calcoli dell'immaginai ione! 
Qui ii signor ministro della guerra, siccome aveva aecen• 

nato con dolore una circostanza, della quale si lamentò il 
signor intendente generale di Cagliari, quPlla cioè del ri 
chiamo del capitano Canibus, che pe\ seni'l..io di pubblica 
sicurez.i.a era l'unico suo aiuto per rispondere al mio argo 
mento, mi richiamò alle stesse mie parole-, qne11e cioè colle 
quali ho detto che a luoiiJ;O di carabinieri veterani possono 
essere chiamati carabinieri cronici, donde coÒchiuse che il 
capitano Canibus era inutile in Cagliari e che lo aveva pereiò 
richtamato. 1\-li compiaccio che non abbia egli impugnalo il 
fatto che esiste, e che i carabiOieri che sono in Sardegna 
possono provare alla loro vìsta, ma ritengo che se il capitano 
Canibus non aveva niente a fare per la cnra di pochissimi 
uomini, aveva però molli!sìmo a fare per· l'altro ser•izio di 
sicorezza pubblica in Sardegna; aveva moltissimo a fare per 
l'ammaestramento appunLo dei cav11leggieri cotanto decan 
tati, 1iaccbè, ove fosse sperabile che es~i 'enissere a po-ter 
disimpf'gnare il servizio di pubblica sicureLza, ciò non potev• 
altrimenti riuscire che facendo li manodurre come bimbi da 
persene esperte. 
Quando dunque si !oste. lasciato nn capitano di carabinieri 

in Cal{liari1 e in tntla la Sardegna, non era quell'immenso 
sacrificio, quella condiscendenza che non si polesse usare ad 
un intendente generale dì divisione, massime quando, co:ne 
non mi ba negato in questo momento H si~nor ministro del· 
l'interno, sorgono colà gravissimi e giustissimi maluotorl. 

Nota il signor ministro della guerra che una delle mie os ... 
servaiioni s•ia stata erronea intorno ai carabinieri: in ciò io 
non ho alcun torlo. Prima di combattere \e sue ragioni, mi 
song. al'vieinato bene a lui per farmi meglio intendere; ho 
ripeto lo testualmente queste tre sue ragioni, l'ho pregato di 
dire se la cosa giaceva come io la riproduceva; e (Jiaccbè non 
voleva combattere un'osservazione cbe non sussistesse egli 
mi ha detto che le osservaiioni erano app:.into quelle. lo le ho 
con1battute; null'altro dunque ba in questa parle da rispen 
dere. 
nel resto rilornando ai carabinieri, io mi meraviMlio come 

egli non trovi possibile quella loro deslinaiione per esservi 
qu•lche dilficoltà, che io non ammelto; perchè quello che è 
stato fatto una 'olla, può essere fallo mille volle. 11 voler 
creare delle dirJicoUà per la loro organizzazione concernenti 
l1indivìduo o le masse, ai traduce in quest'assurda rispnsta:. 
Eh I perisca pure questo paese; vale meno eilSD che un leg 
gi ero inconYenieote; {l:iaccbè le ragioni che mi dice il mini 
stro della guerra, in ultima aoali"Si sì riducono 'a questa con 
closione: -Ci sono le più leggiere diffico\là, lo. non le posw, 
non le 1'·oglio \liocere; e perts.ca pure il p:tese aniichè debba 
io darmi alcuna pena. - Q1Jesta è la conclusione, cui spero 
non sottoscriverà i1 Senato. . 
Pinal!nente, dando pieno appaiamento alle mie due loter 

rogaiionf, il tiiigoor ministro deJJa roerra mi ba l.tlto grazia 
di dire, che se creseeranao i dic;ordini, che se si avrà altra 
pròva di questi disordini, allora provvederà con aumento di 
forze. 
·(Con (orza) Alla verilà io non so, a signori,a quali provevo· 

glia accennare il ministro della guerra, quando io vi cilo tuUa 
la rappr~sentanza di Sardegna, tolte le aotorilà amministra 
tive, tutti i suoi colle@hi, il ministro dell'interno, il minis\ro 
dei lavori pubbliei, il ministro delle finanze, il ministro dl 
graiia e giustizia, il ministro di agricoltura e commercio: 
può eali chiamar~ mentitore tutto il mondot vuole ma~Q:iori 
provet può f'gli impugnare il proprio dispaccio ed il decreto 
reale da lui conlrollriulo I Sicco111e diceva ieri, 11iusla la lo· 
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glea del genere umano, veruno può impugriare un fatto che 
sia atfeslalo da tutti, ora tutu attestano la massima urgenta 
di ma51Mior forza in Sardegna: essa dunque è una Yerità ir 
recusabile, ed il domandare un'altr.l proYa è il domandare 
l'impossibile; ed il lolere da questa far dipendere il suo _prov 
Yedimento è, manifesta volontà di far nulla. 

L'ultima ragione è quella che oon può e non pensa il Go 
verno di stabilire i carabinieri reali. 

Ho provalo che il solo corpo che può provvedere io Sar 
degna al servizio di pubblica sicurezza è quello dei carabi 
nieri reali; ho provato colla stessa evidenza che i cavalleg 
gieri non sono adatti a questo sereialo, perchè nessuno sa 
fare quello che non ha imparato, e che non può imparare. 
Si possono fare mille regolamenti, si possono dare tutte le 
attrtbualoni che si vogtìcnc, ma questi regolamenti, queste 
patenti, queste leggi darebbero loro la competenza giuridica, 
ma la competenza ìntellettuate no; la competenza intellet 
tuale non si crea, in gutsa che i cavalleggieri, malgrado lolle 
le leg~i e lutti i regolamentl, non potranno mai essere buoni 
carabinieri. Avranno a termini di esse facoltà di fare l'uffizio 
di carabinieri, ma non ne avranno la capacità. In conseguenza 
di che la competenza intellettuale non si crea: conrìene che 
venga dallo studlo, venga dalla scuota, 

Ora passo al ministro dell'Interno. 
E io pri1ao luogo altamente egli lamenta e si accusa rl 

sponsale del peccalo di avere somministrato, non a OJe, ma 
al Senato i documenti relativi a questa pratìea , perehè 
primo, egli non si crede tenuto a ciò; secondo, egli lo crede 
un caso nuovo, inaudito. 

Mi· duole altamente che debba dire al signor ministro, che 
per altro un ministro si gloria di presentare i su.oi doeu 
menti. Questi documenti non appartengono a veruno, a ve 
run ente materiale o morale: sono l'amministrazione dello 
Staro, sono i titoli della sua amministrazione; a lui appar .. 
tengono; e qui sono venuti nell'interesse dello Stato. 
Il si~nor ministro non può rieusarvisi. Il solo caso d'ecce .. 

iione che si JJllÒ addurre è quello di documenti ehe hanno 
tratto a pratiche diplomatiche in corso, per la delicatezza 
de Ha cosa, per la nece:ssità del segreto; ma del resto ogni 
ministro si gloria di mostrarli, percbè mostra ciò che gli fa 
onore. Ei&li lo trova nuovo: ed in qual Parlamento è nuovo f 
Forse nel Parlomeuto d'logbilterrai in quello di Francia! Ma 
dovei Dappertutto quando i documenti sono necessari per 
alti, per nobili fini. si presentano senza difficoltà, spontanea .. 
mente si presentano. 

Voi stessi del resto ne aveste l'esempio in qnesto Senato. 
lo ritengo le .ci1·c.:>slanz.e, ritengo le persone, ritengo l'og .. 
getto per cui si dovevano dare documenti dì questa natura, 
e sì sono ofl'11rli al senatore che li domandava. Era il signor 
commendatore Plnèlli , allora ministro delJ'ioterno, che ri 
lpondeva alle interpellanze del [senatore Plezza circa vari 
contratti per provvista d'armi. li senatore Plezza manifesl.ò 
il desiderio di avere la corrispondenza; il ministro la profferl 
lulla: e perehè I Perehè lo Ilo sia veduto, lutto sia esamipato 
Con onore dei ministri. 

Og~i dunque aequeti la sua eesclensa, dorma tranquillo, 
non merita alcun rlprevero. Il signor ministro dell'interno si 
è lamentato che io abbia accusato il Ministero dell'abban 
dono della Sardegna. Nol lo altamente protesto graLitndine 
a lui, grautudtne a Cotti gli altri. L'abbandono cbe ho la 
mentato, e che lamento non era che personale al signor mi· 
nlstrc della guerra. DiffaUi ho letto, bo prodotti tuLti i docu 
menti comprovanti le sollecitudìni deg:li aJtri ministri per un 
auweulo di fona in Sardegna preuo U wioielro dell'iRlerno, 

e di que,.ti a quello della guerra perehè vi provvedesse. 
Dunque non poteva cadere in contraddizione con me tiilesso, 
oè vl sono caduto. Ilo deUo che mi lodo di. tulli gli allri mi 
nistri, mi lodo della volontà, ma non degli atti del ministro 
della guerra. 

Ha dello il mioislro dell'interno che si può trovare altri 
impiegati, ma non carabinieri. 

Signori, non si trovano carabinieri 1 Ma lo !!concio da me 
rilevattJ ferisce ogni h!.loo senso; per Orìstaao, per Dosa, 
per Torto/i ed altri luoghi micidiali si trovano qua lutti ali 
imph~gatì che si vo~liooo, e nulla osta la ragio11e dcl clima. 
Come dunque può ostare, quandv si parla di eara.binieril Si 
è detto che gli impiegali menano una vita diversa dai cara 
binieri, e ciascuno fa la vita che gli impone il suo ufficio. Na· 
luralmente che grimpiegati civili, e gli ìmpiegati ammiui .. 
straliti non vanno a battere le campagne; ma. anche stando 
io casa questi espongono la loro vita, couie quelli, e se si 
trovano ~li uai, non si sa perchè non si possano trovare Kli 
altri; sog~iungo che dovrebbero trovarsi mtglio i carabi 
nieri, poicbè essendo essi Pele1nenlo più vilale e più nece1- 
sario all'ordine pubblico, ciascuno ha diritto di averli. 

Il signor ministro dell'interno ha co1nbattulo alcune delle 
osservaiioni concernenti la mitezza delle pene, la novità 
delle istituiioni politiche e delle proYincie. Noi non islitui .. 
remo qui una specie di controversia scientifica sulla mitezza 
delle peoet ed io oon risponderò nemmeno alPariomento del 
por&o dell'aro1i: mi pare che quell'argomento polrebbe aio .. 
vare assai. 

Dirò cosa è da dolersi che un ministro non sappia egafta .. 
mente qu._u siano 1e vere condizioni della Sardegna, ed ap 
plicare a quel paese tutto quello che poteva esseire applicato. 
La storia di tutti i popoli del mondo c'insegua che la ven 
detta non è una cosa nella natura. 

Tolti rt1ti scrittori attestano che quando è, come in Sar 
de~na, dove non è alcuna difesa, e ciascuno deve pensare a 
'dalvare la propria vita, i propri beni, la vendetta è una ne· 
Cessità· che cessa per l'uomo quando questo si ~ede affatlo 
tranquillo sotto la tutela della pubblica autorità. 

Quanto ai testimoni è questa cosa di fallo e non di dlrilto: 
i testimoni sono stati e sono in Sardegna nella stessa condi ... 
.ziooe sia colle forme del procedimento inquisitorio, sia con 
quelle del proce11imento orale. 

Il ministro ba citato qualche fatto isolato1 ma non è sopra 
una contingenza che si può slabiHre una regola, uo giudizio, 
ma sopra molti fatti, e sopra il paragone di diverse epoche, 
Ora io posso assicurare il signor ministro che~ fatto questo 
paraaone, egli si trovi sul falso; e prova n'è che, come dice 
il signor ministro della guerra, io questo n1omento non è il 

_ solo testimonio che è poco sicuro; ma lo stesso giudice il 
quale non può uscire senza scorla1 sebbene Io stesso ministro 
delrinterno debba concedermi che egli dalle D'>Velle leggi è 
collocato io condìzioni molto migliori di prima. 

lo credo. di aver finito e voglio definiliv:amente finire, qua 
lunque sia Pesito, col proporre alla savieiza del Seaalo il 
seguente ordine dcl giorno: 
• li Seaalo, udito lo Stato della pubblica sìcurrzza in Sar .. 

degna, e tperando che il ministro della KUerra vi provve 
derà nel momento con qualuaque forzaJ Cd in progresso 
collo stabilimento dei carabinieri reali, passa all'ordine del 
giorno. • 

Propongo in nome dello Statuto quest'ordine del giorno 
alla saviezza del Senato. 
""'"OlTR, reggonl• 11 Jlinialero delle finanze e minia(ro 

di marina, agri~ollura I commtrclo, Domando la parola. 
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PBIUiiilDENT~. il minfstro ha la paroJa, 
c& wo11a, rt·ggente i( Ministero deUe finan:s e minisiro 

di 111ariJ1a, açrteouero e commercio, L'onorevc le senatore, 
rtspondendo al ruinislr6 deu'tatemo, d\cbiara,·a che e.gH aveva 
ectamente a dolersi del ministro della guerra, e che invece 
sarebbe disposto a rivolgere parole di ringraztamento agli 
aHri ministri. E~li quindi cercava di separare il Gabinetto tn 
due parti. Questa ... 

•11 .. 0. (Gon(or<a) Domando la parola. 
e .. 1.:wo11a, regqente il Ministero delle {inan:e e ministro di 

marina, a§ricvltura e cor11mercio ... Questa separazione non 
può da noì aecettarst, Se il ministro della guerra è special· 
mente rispousale Ji alcuni falli speciali della sua amministra 
zione, dei principìi che guidano I'ammlnlstrastone generale 
è responsabile I'inkiero Gabinetto, quindi ,,intiero Gahinetlo 
è responsabile della condotta del ministro detta guerra ri- 
spetto aHa Sardegna. · 
L'onorevole senatore si fondava sui reela:mi ehe gli a Itri 

ministri, in varie circostanze, hanno direUo a\ minis\ro della 
guerra. Questo argomento sarebbe valido se Il mjoi.stro 
della auerre nulla avesse fatto; ma mi pare che egli abbi• 
provato come in questi ultimi Lempi abbia dale dispo 
sitioni, le qnaH tendono a modìfìcare sensibilmente lo stato 
delle cose in Sardegna. E~li ha detto (e questo non fu cer 
tamente contestato dall'onorevole preopinanle, e non lo sarà 
nemmeno dall'antico comandante della for:ia in Sardegna), 
che ai due corpi rteonoseìuti non auì, o meno atli al servizio 
della pubblica sicurezza ... 
.... n&••on& &L11Jl;RTO. (l11lerrompendo) Io non ho 

mai detto questo; io bo ..• 
c&wo11n, reggente il /Jlinislero delle finanze• ministro 

di t11a1 ina, ayricollura e .commercio. La denegar.ione del 
l'onorevole generare ooo mi faril rimuovere daUa mia pro .. 
posta.,; 

L&. M&.BMDR&. &.I.BERTO. lo QGn ho •.• 
••E•101uvT•. Parlerà dopoi per ora non ba la parola, 

ed i dialoghi non sono permessi. 
ca. wo11n, T,ggente il Ministfro de.He finante e minisfro 

di marìnn, agrìcollura e ecmmercio. Parli, parli pure se 
vuole. Del resto, io credo (e se ciò sarà errato, l'onorevole 
senatore lo rettificherà), credo che altri militari, se non 
Pouorevole senatore La rtlllrmora, «teno d'opinione che il corpo 
franco non sia adatto al servizio della pubblica sicurezza io 
Sardegna, e che a questo servizio stesso sìeno pure poco 
acconci i cacelatorl guardie, potendosi meglio ottenere que 
sto seopo con un re~gimento di linea. Perciò n ministro della 
guerra ha camLiatì questi due corpi sostituendo ai caccia· 
tori guardie un reggimento di linea, ed ai cacciatori franchi 
nn ball1gH.one di bersaglieri, lasciando per un dato tempo 
non UQO, ma. due battaglioni di ber1aglieri; i quali io credo1 

quando Wsse conosciuta la necessità di conlinuare H sog· 
1ioroo ìn Sarde1ua, vi rimarrebbero per tempo più o men(} 
luogn. 

L'onorevole senatore dirà: queste misure, questi prQV .. 
vedimenti non banno dato nessun frutto. lo gli «'.':biederei 
di voler aspettare qualche tempo.: •1uesli cambiamenti oella 
foria de\la Sardegna non sono che pur ora avvenuti; l'ultimo 
vapore che ha portato il reggimento io Sardegna è appena 
giunto or sorìo pochi ~iorFli a Genova. Io credo quindi che 
non si possa dire avere i1 ministro della guerra operalo 
nulla sinchè l'es.perienia non· abbia provato che .provvedi· 
lbenti dati riuscirono assolutamente inutili. 
lo Pt'eiO per coo•eguenza il Senato a •oprasoedere dal 

pori.are "" delioiliyo giudialo, e di aspeUare per aecerlar&i 

se queste nuo~'e truppe sieno adatte aJ servizio di pubblica 
sicurezza e a ricondurre la pace n_ell'isola. 

L,onorevole SPnalore crede che la forta mi\ilare b11sli a\ 
miracolo di ricondurre la pace e la lranquìllilà nella Sar 
degna; io qui ooo esito a dichiarare che non posso divi:lere 
le sue opinioni. Egli si fonda su quanto avveniva in Sar· 
deKna mentre vi erano carat.inìeri, e, ar~omentando da\\a 
pace di cui allora vi gadeva, peo11.a che dalla restituzione dei 
carabinieri si dovrebbe aspettare simile risultalo. 

Jo credo che egli cade in grave errore. I carabinieri ht 
allora erano inveslilì di una ben ruaw:Miore autorilà di quello 
che lo sieoo attualmente; io allora si poteva dare ai carabi· 
nieri un'aur.orìtà, dirò, economica, e certamente in Sardegna 
di quest'autorità erauo largamente investìH. lo non credo 
ch,essi abbiano abusato, credo anz.i che abbiano es&i esercì· 
lata quest'autorità sino ad un certo punto d1screziona.Je nel 
l'interesse dell'ordine pubblico. Atiualmente non SÌ rotrebbe 
dare ai c.irabinieri in SardPgna analoga facoltà; e quaado J 
carabinieri dovessero in Sardegna limitarsi al ser'!'itio che 
fanno in terraferma, dubito assai, anzi ho quasi certezza 
che nctn si olterrebbero quei risultali che dall'onoreVole se .. 
na tor e si· aspettano. 

~la egli ci dice: percbè avete In Sardegna un corpo spe 
ciale, i cavalleggieri, e mantenete io terraferma i carabinieri! 

Per una ragìone semplicissima; perchè le circostanze to 
pogr~fiche e polil\che R{lll sono le stesse in Sardegna elle in 
trrrafern1a. In Sardegna necessariamente si richiede una 
forza a cavallo, e una forza di cavalleria legiiiera, e perciò non 
si potrebbe avere in Sardegna dei carabinieri a cavallo e 
montali sn grossi cavalli, come li abbia1no sul continente. 
l carabinieri a piedi, credo che in Sardegna farebbero po 
chissimo frutto, quando invece in &errarerma, nella massima 
parte delle Jooa1il.'.I, io tengo per fermo che i carabinieri a 
piedi rendono servizi mollo più efficaci dei carabinieri a 
cavalJD. 

Prescio~endo dalle circoslanze topogra6cbe , verrò ad 
un,altra &sserval.ione. 
L'onorevole 1enatore vorrebbe in Sardegna i carabinieri: 

e perchèl Pcrchè crede i carabinieri possano essere più ac:. 
conci a rare il serviz.io di polizia nell:a Sardegna; ma io son di 
p3rere che questo serviiio di po\izia non ~ioverehbe ~ran 
fatto perchè se essi, come già accennava, non fotsero inve 
stili di quelle facoltà di. cui (il:Odevano altre volte, e che non 
sono più conciliabili collo Statuto, non Yarrebbero a fare tn 
Sardegna quet ier\'izio che prestano tn terraferma, e perciò 
non sarebbero più utili dei cavalleggieri. · · 

Io quindi penso che allo stato attuale delle cose non ti 
possa pronunciare 5entenz.a contraria al O)inistro della guerra, 
e per conseguenza a. lutto ii Ministero, col dichiarare di non 
aver essa fatta cosa alcuna pel maotenimPnlo della pace fil 
Sardegna. Aniso perciò che il Seoalo debba aspeltare fiochi! 
i provvedimenU d:ili e cbe sono 'ppena compiuti... · 

LI. a&.a•oa1. .&LBli:•TO. Doroando la parola. 
e• wo11n, reggente il Ministero delle finanze e ministro 

di marina, agricoltura e commercio ... abbiano qualche ri .. 
sultaineot-0; e che ora oon si possa dire che bisti l'aumento 
della forza a ricondurre la tranquillilà nell'isola. 

E poìchè l'onor~vole preopiuanle invocava le opinioni dèl 
(llnzionari che r~rrresentano i\ Golerno in SardP~na1 credo 
llover aggiungere eh~ l'opinione di tutti qursli runz.iooari 
'-~ra., piUche da un aumento di f<Jrza1 da misure(Jirò la: parola) 
eceez.ionali, si dovesse dal tempo aspettare il ristabilimento 
della tranquillità 1•ubhlicà in Sardegna. 
lo coofeHO la verità che il Ministero ha provato e prov~ 
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ancora una grande rirugnania a proporre al Parlamenlo mi 
sure eeceaionali ; eH1i ba sperato finora che si potesse con 
mezzi ordinari provvedere; ma, come già diceva il mio col 
lega il mìuìstro degli interni, quando sia conveniente che ad 
onta dei provvedimenti datt dal ministro della guerra, non si 
possa ottenere il ristabilimento della pace in Sardegna, egH 
avrà il coraggio di venire a sottopore alle vostre delibera 
zioni quegf speciali straordinari temporari provvedimenti 
che possono tendere al ristabilimeoto della lraoquillità, del 
l'ordine pubblico. 

Mi pare che queste schiette dichiarazioni debbano sod 
disfare il preoptnante, e provargli quanto sia ben lontano il 
Ministero dal voler abbandonare la Sardegna, e come la 
stessa sia per il Ministero un oggetto di costante sollecltu 
dine e di prenceupaeione. 

I!) spero che l'avvenire dimostrerà che queste non sono 
sterili parole, ma che veramente esprimono i veri nos~ri 
sentimenti. 

PB.E~•DllNTE. H signor senatore l\tusio ba chiesto la pa 
raia; siccome ha. già parlato due volte, non è più in mia 
balla di conttnuergtteta. 

Domanderò pertanto al Senato se ruote aceordargltela per 
la terza volta. 

(11 Senato acconsente.) 
•utt10. Mi duole ollremodo di essere molesto al Senato, 

molesto a me stesso; pure io debbo rispondere perehè non 
posso lasciare senza risposta I' onorevole ministro delle 
fìnanse. 

lo ho già detto abbastanza che del Mfoistero mi· lodo, che 
rìnarazio il ministro, che nen ebbi intenzione che di volgere 
Interpellanse al ministro della guerra. 
Il signor ministro di finanze fJ. solìdarlo Il Minìstero; non 

è cosi? 
Dal banco dei ministri: SI! si l 
Ma la solidarietà deve emergere dai fatti, non è nn ente 

chimerico; la solidarietà non è nemmeno un atto di volontà, 
Dai documenti che ho letto trovo là il signor ministro della 

a;uerra; qua contro di lui tutli tit:li altri ministri chtdicono al 
ministro della guerra: mandate forte in Sardegna; il ministro 
della guerra che nell'ultima risposta dice al ministre degl'fn .. 
terni: siete incalzante, parola che in un dispaccio Iascìo lutti 
a pensare qual senso possa avere. Dunque il ministre della 
guerra è solo; gli altri ministri sono da un'altra parte; ed 
io og"i comincio ad apprendere cosa è un Mintstero. Prima 
credetti che un J\linistero fosse un ente morale, eemptesstvo, 
che questo ente morale vivesse giusta le leggi di tuUi ll:li 
altri enti, 1a volantà dei più. Ma i più del Ministero qui vo .. 
levano che si mandasse forza in Sardegna1 ed il ministro 
della guerra non ba voluto mandarne, e realmente non ne 
ba mandato. Cos\ non capisco cosa sia Ministero, perchè Ja 
VOlonlà di UDO ha •otercbialo la TOlonlà di lclll. 
Sog~iunse il ministro di finanie che nen solamente ba 

fallo, ma ha fallo molto. Ma signori, sono facesie, 1000 fa 
creiie I Si è dlmoetrato, lo ba dimostrato un altro 1enatore 
che venne d'I posto, e cbeoccopava una suprema carica, ed è 
pronto a ditDostrare che ogii le forte sono diminuite. !la pure 
Je forze sono aumenlate I Dofe siamof E questa è Ja terza 
volta che io lo sento ripetere, per la terza volta si ba il corag .. 
gto di fare que.sl'argomeotò, 

Ila fatto molto. 
ltla supponendo ctò, io dico che cbi non fa a suflicienza, 

che non fa in proporzione dei bisogni, chi non fa quanto 
deve fare per questi bisogni, ha fatto niente. No, non l1a 
fatto nulla, perchè il fare a metà rintlene '10 oulla. Uoa delle 

gravì difficoltà poi pel ristabilimenlo dei 'carabinieri in Sar 
degna si è il lìmore che diventi un corpo mostruoso. 

Guaì se fossero quattromila o tre I Come sarebbe i 
Quando si tratta di provvedere alla pubblica sicurezza si 

entra nella proporzione della forza necessaria per lutto lo 
Slalo. Se ~,addotta ragione ne "Yalesse qualche cosa, come si 
sa~rebbe potuto. fare in Madrid1 in Londra, in Pari1i1i ! Le po 
lizie sono io proporz.ione dei bisogni ; ecco la reaola, ecco 
Pordine. 

J bisogni sono maggiori dal momento che la Sardegna è 
io questo stato, e che deve avere carabinieri perchè ne ha 
tutto il diritto. 

Si è spiegata finalmente la ragione, ragione appagantis 
sima1 facile, perchè là uoa vi sono i cara.bioieri e qui vi 
sono; perchè si dice: questa forza a piedi là con farebbe 
niente; qui può servir bene. 

A cavallo tutti non potranno essere; ma io ripeterò sem~ 
pre la stessa cosa, e la ripeterò mille volte. Se vi sono slali 
undici anni, se aon vi è stato inconveniente, se non vi è 
stata difficoltà, percbè Don vi torneranno adesso? 

Si dice: I\ vi è una truppa che è più adattata al servizio 
di pubblica sicure11a: e quale~ Quella dei cavalleggierj: ap· 
punto quella, che nnn può essere acconcia all1uopo, aiacchè 
il ma~vltor bisogno della pubblica sicurez1a consistendo n".!::l 
prevenire i crimini, è. appunto questo il serviiio a cui non è 
atta quella forz.a, la quale se come truppa di linea fa bene il 
suo c.lllvere militare, non può far nulla in quello della pub· 
blica sicurezza. Con quesla lrc;ppa dice il signor ministro: 
abbiamo fatto abbastanza; cosa volete di più 1 l'cr me qutsto 
è un'irrisione I Aspettate; egli soggiunl{e, a vedere gli effetti. 
Io dico: c'è bisolil:no d'aspettare a vedere certo in questo mo 
mento! Non si è detto che arde l'incendio e che bisogna 
spe11nerlo! Sì può dubitare di qaesto f Questo non è •ero, 
lo attestano questi documenti, lo attestano tutte le autorità, 
lo bano() attestato i ministri, e i ministri non pouo.no nè 
disdire se stessi, nè disdire lutto il mondo: questo non è le 
cito a veruno e nemooeno ai ministri. 
lo finisco ripropunendo il nlio ordine det giorno in nome 

dello Slaluto, giaechè quando una provincia dello Stato non è 
governata, quando non è ben gov~rnata, quando non è govet· 
nata come sono governate tuLte le altre provincie, dico che 
è violato lo Statuto. 

PBElillDENTE. La parola è a1 signor ministro della guerra. 
.. .._ u&.a11oa.a.11ninis(ro della guerra. 11 senatore Musio 

ba parlato di co!la seria: ha conrrapposto a quanto mi veniva 
1 dire sulla buona armonia e sulla solidarietà reciproca di 
tatti i ministri rela&ivamen&e 0011 solo a questo (a&to, ma a 
lulti gti allri fatti ... 

lltflilllO. Questo solo. 
L& ••n11ou.a., ministro della guerra. Siamo solidari di 

tolti, vogliamo esserlo di tutti. Il senatore Mosio dice adesso 
che per questo fatto egli ba la prova nelle mani che non c'è 
l'accordo nel Ministero: egli ba pronunciato fra le-altre 001 
espressione che sarebbe c11olenuta io uno di qoei dispacci; 
egli ba tlello che in uno di quei dispacci vi sia l'espres 
siooe al collega minislro degli ioteroi cll• er11 troppo ineal 
=:an(e. 
lo prego Il signor senatore Muslo di dare lettura di quella 

lettera, perché i" credo di non essermi servito di una tale 
e.;pressione, e soao proalo a disapprovarla qai davaali a tuLto 
il Senato-se mai mi fosse 1fu1nrita. 
Se a caso fosse nel dispaccio 8 ft•bbraio fS!'t aarei in grado 

di leggerlo io stesso, che è in risposta veramente xlla nota, 
all'eccil•mento più forle ed incal1anle che mi faceva li ml- 
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nistro dell'interno. Ma questo era prima che io cambiassi la 
@Uarnisione. (Mara•igllalo) È prima dell'S agosto l~UI: 

• Il ministro della guerra ringrazia quello dell'interno dei 
rapporti co01aaìca:tigJi con sua nota dellì f3 corrente intorno 
allo scontro leslè sneeeduto dei cavalle11gieri di Sardegna coi 
demolitori delle tanche nella pro1iocia di Nuoro, scontro del 
resto cbegià conosceva pel npporlo che il cornandan\e di quel 
reg11lmeolo è \enulo a trasmettergli In simili circostanze. 

e Venendo poi alle sollecitudini che il ministro dell'interno 
gli porge per l'aumento della forza mili\are nell'isola, que 
sto dieastero ricava invece dal fallo io discorso che 1raode 
meute onora il sergente Chierma e la truppa da lui ceman 
data, la prova evidente che la forza militare vi è colà soffi· 
ciente al bisogno purcbè sia eunreaientemente impiegata. 
Ma pur troppo i cavalle&11ieri vi sono vanamente impiegali 
In inutili acorie per le autorilà civili le quali ai dimostrano 
so,ercblamente timide. 

• Il ministro della guerra non pub pertanto 1econdare le 
sollecitazioni troppo incolzanll ... 

M'1Ho. (Interrompendo eon (orza) Troppo lncal.ranle; 
dunque io ho dello la verlli. {Ilarild prolungala) 

LA ..__o•&, minlalro della guerra. Ci 1000 anche i 
motiYi per coi ml espressi. (Ugge) 

• .•. di codesto dicaslero troppo esaeudo manifesto quanto 
Imporli mantenere nel continente ona forza solficieole. 

• D'altra parte è grandemente da 4eplorare ... 
1111&•0. Eeco le recriminaaioni che ho dello; dunque 

anche qui bo dello la verità. 
Yocl. Basta I basta I 
.... ll&BMona, ministro della guerra. lo pre110 il Senato 

di udir lettura della lettera alla quale questa mia risponde: 
• D'allra parte è grandemente da deplorare ebe la guardia 

nazionale di quella provincia non siasf ancora messa in grado 
di contribuire con qualche efficacia per la sua parte .a man· 
tenere l'ordine pubblico contro uo movimen&o che sarebbe 
suo precipua istituto di reprimere, e il ministro della guerra, 
dolente che la truppa regolare non ne ottenga qeel concorso 
che ha diritto di aspettarne, non può non riebia.mare su que 
sto proposito l'atlenzione del ministro dell'interno. • 

Naturalmente nel mio Interesse io doveva dir queste eese, 
E una leUera un po' ''ifa ebe scriveva U minia&ro deU'tn .. 

\eroo al ministro delta guorra, ed io mi sou creduto in oh· 
bligo di ri1pondere come meglio creden. 

LA •&n•oa& &LBE8TO. Signori, non credo che faccia 
d'uopo che io •i maoiC.oli il rincrescimento che pro•o di 
dovere ancora in qoe•t'oggi pigliar parte alla discu11iooe 
1tala posta sopra uo terreno ove io non intendeva seguirla. 
11 modo col quale ml sono contentato ieri delle dichiarazioni 
e promesse del sigoor mioiatro dell'interno deve provare 
a tutti ch'io non bo inteso promuovere imbaraz1i ad un Go .. 
veroo, che, stante la mi• fede politica ed altre ragioni, sono 
anzi portato a 1ostenere, massime in circostanze dJllicili. Ciò 
non di meno mi trovo coa\retto di domandare la parola per 
ribattere co& lolla pacatHu alcune cose dette dal aigoor 
ministro della 11uerra, se però dal mio ao11olo le avrò beo in 
tese! nel cae.o contrario io ritornerò a quel sileniio in cui 
1'e'1. sperato di tenermi in questa questione. 
li sl11nor ministro dìsse e ripetè, eome pure (I signor mini· 

1tro di agrjcoJtura e commercio. aver io detto non potere fare 
coso delle truppe che aveva in Sardegna. Non credo di essermi 
mai cosi espre110, perchè que1te parole sarebbero loliera 
menle opposte al sen•i cl1e nutriva per I militari che furono 
sono i miei •rdioi sino al 3 ottobre, iiorno in cui rassegnai il 
comando generale al mio successore. Spera che il ::ii~nor ml- 
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oistro avrà mal inteso, o forse avrò fo 111al intese le aue pa 
role da qoesto s'eggio lontano: nel caso contrario mi vedo CO· 
stretto di protestare contro tale imputazione. 
Avrò dello ciò che dissi laole volle per boccu per iscritto, 

cioè che i cavallelJ:iJieri fanno un servizio di cui non si bi qui 
Pidea, ma soltanto servizio di polizia repressiva. l'(cssuno più 
di me può qui dichiarare come quel corpo pessima.mente ac 
quarlierato (principiando da Ca11liari,andando all'ullimo capo· 
l11ogo di sta-iione), come quei seldaU mancanti di tuUi f ben 
poebl conforll cui godono i loro compagal sul contiaente, e 
facendo un 1ervizio continuo di notte e di giorn~, sf saeri6. 
chino con una ammirabile abneaaziooe per il servizio pub 
blico. Ma cib non vuol dire che quell'eccellente servizio di 
polizia repressiva corrisponda ad alLre esigenze dell1isofa, la 
quale ha gran biSBQ:DO di poli:da preventi'fa che non occorre 
domandare ad uu corpo compoalo e monlalo sul piede di un 
reggimento di cavalleria ordinaria. 

Tralascio di parlare a lungo della provenienza di quei ool 
dati, in u:randi11ima parte ancora illetterati e che nelle circo 
st101e attuali non è possibile di potere convenientemente 
istruire in iscrit&ura. Il signor ministro arendo detto ieri dj 
aver mandalo io quel eorpo buon numero di soldati tol\i dal 
treno di provianda, ba dimos&rato chiaramente come non in 
tenda che quel corpo faeeia nell'isola la politi• preventiva : 
non so poi sopra questo punto come se la possa intendere coi 
suol colleghi dell'interbO e di giusliiia. Dirò poi che la mag 
aior parte dei soldati venuti da tak Conte lrovansi ora al corpo 
franco o nei corpi di fanteria ove fur-0no rimandali per laabl 
lità al servizio dell'arma . 

Quelli venull dal corpi di cavollerla soao nel medesima 
caso, salve alenne onorevoli ece:e:iio11i; e la raiiooe è chiara: 
si facciano pure circolari, si diano ai colonnelli gli ordini i 
più severf, una tcelta. coscfenziosa io questo genere è al di 
sopra del cuore umano; e, mi prrmeUa sisn~r ministro, in 
on corpo di caY!llieria, sia per la ragione ben naturale che un 
colonnello non si disfa mai volon&ieri di u1 buon soldato di 
cavalieri• che non si oUiene che oon tempo e fatica, sia poi 
per quell\altra ragione che essendo p.resso che generale il 
poco scrupolo dì enrosser un amico, nn fratel!o, in fatto .di 
cavalli, non v'è certamente ma11gior •crupolo di farne altrel 
lanto In fallo di nomi.al veno on corpo che non •i conos"" e 
che poco inlereua. 
lo faccio aopra di qne•to 1ppel10 ai miei eolle1bi militari di 

questa Ca.mera, ed anebe •Il• buona fede del 11cnor ministro. 
Ciò che dico della cavalleria ha pure luogo per le allre armi, 
compresi i carabinieri, e ao che pochi meal fà da on ufficiale 
di quel corpo fu domandalo ad un ufftciale dei covalleggieri 
cosa (acet1a110 di q11ei rosll che li a~wano mandalo I (Ila· 
rllà) 

Ma ora lascio di parlare della composizione del esnlleg 
gieri, e dico che, se verrà stabilita una scuola per questi in 
Sarderna, potri e1sa1 pigliando o YolonlarJ od iscrUtif fornire 
col tempo dei passablll 1ouelti, presi In parie nel paese, cosa 
anai utile per causa del clima. 
Ven10 on a \raltare di un altro guaio, ed è questo, che la 

parte amminislraUTa del corpo, regolata come quella di un 
reuimeato di cafaUeria, rende il s~rvizio di poUiia preven 
tifa impossibile per la gran compl\ea'J.ione che assorbe tutto 
il tempo agli uffi:dali e bassi offiiiali, i quali, occOpati tutte 
le !t ore a tirar righe ed a empire alali, n~n possono avere 
altra cura ed altra preoccupai.ione che quella di non federsl 
gioo11ere all'impensata una rile01ione per tabella sbagliata. 
Tutti i militari qui presenti sauna come sia complicata per se 
•lessa 11 coulabllilà di u11 eorpo di eavalleriJI, anche DOD di~ 
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viso, o dil'iso soltan&o in isquadroni. Ora applicate questa 
contabililà ad on corpo lutto frazionato, coll'agglunta della 
tenuta dei giòroalierì di competenze, perlustrazioni e per 
notta1ioni, e vi farete un'idea del caos elle esiste negli uffizi 
dei capi di stazione dei cavrlleggtert, ai quali non è dato 
di avere due cervellì, uno per la conlabilità, P altro per 
il rero servizio di po1izia. 

Pigliamo per esempio la contabilità sola dei foraggi; stanle 
Ie eenreniense dei prezzi, l'appalto di questi foraggi è var!o, 
per quella parte che nelt'uffìalo del commissariato di guerra 
si chiama ancora capo superiore e capo inferiore. Ora ad 
ogni tratto nei paesi limitrofi di questa antica ed abolita di 
'lisione, passano, ranac e vengono i cavalleggeri, i quali pi 
gliano ora un fcragglu che vale tanto, ora un 'altro che ha un 
altro valore. Questo imbarazza Ja contabilità. 
Dirò poi ancora che i dse impresari del capo di sopra e del 

capo di sotto, cioè di Cagliari e di Sassari, hanno necessaria 
mente degli agenti nei eapotuogbì dì provincia chìamausublo 
calori, prii questi hanno dei sotto &Yblacatari. Tutta questa 
gente vuol 1i1ere1 e malgrado la massima vigitania non è pos 
sibile d'impedire che il sergente o caporale comandante una 
stazione si leghi d'amicizia col sotto subtocatore , il quale 
provfede pure quasi sempre il pane, spesso egli dà a pranso 
al capo posto, e come beo si pub capire questo Pranio è a 
danno- del ventricolo- del cavauo e del soldato. (Uaritò) 

lo non la finirei se volessi entrare in tutte le impossibilità 
dl avere un buon servizio di polizia preventiva da un corpo 
che per organizzazione, contabilità ed anche on poeo per ìspi 
rito, non è chiamato a tale servizio come lo esigono i tempi e 
le circostante locali. 

Tre cose sono i11df11pensabili: una scuola di allievi, una con 
tabilità adatt.\a •I fraiionamento e la prov.i•la di decenti 
quartieri e di tutte il necessario per un servizio che ha i suoi 
segreti. Ora, tutte queste cose ch'io domando sono quelle che 
sono eencesse ai carabinieri; se verranno concesse ai caval 
leggieri non vi saranno più tra t due corpi che una differenta 
di nome. Ora io domando ae questa dilereoza di nome sia po 
litica e conveniente. 

Ritenga bene il Ministero che sintanto che la Sardegna non 
vedrà Il servizio del carablniorl Impiantalo, dirà sempre che 
non è lrallala corne le aure profincie continoolali, e che per 
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questo motivo il Govern'l non dandole ciò che concede quì, 
non può, in linea di giustizia, impiantare in sardegna le me 
desime gravezze; quest'argomento, che è logico, è nella bocca 
di tutti i Sardi; io dunque credo che lasciare i cavalleggieri 
come sono è spendere malamente i danari della finanza; met 
terli sul piede dei carabinieri, tanto vale l'impianto definitivo, 
non di botto, 013 progressivamente. 
I carabinieri hanno lasciato in quel paese una memoria che 

non è perita. Se i cavalleggieri vi sono temuti, i carabinieri 
erano temuti, stimati e rispettati, e direi che in quel tempo 
in cui facevano servizio in Sardegna erano più stimati che sul 
continente ove si domandava loro un servirlo che li rendeva 
odlosl; ma in Sardegna questo servh.io non si faceva percuè 
allora non si parlava dì peluìca nell'isola, e perçhè il sardo 
generalmente è dello migliore osservatore dei comandamenti 
della Chiesa che di quelli di Dio (salvo nel pa~arc le decime!!) 
(llarilà) 

I carabinieri erano tenuti allora in tale conto, che io ho 
udilo da un prelato che mi onorava della sua amieiaia un deUo 
che non ho più dtmentìeato. Ragionando egli con un harbaa 
soro del suo paese sulla partenza dei carabinieri reali, esclamò 
questo con accento di dolore: Vogliono dunque che torniamo 
atl an1mazzarci !" ( Seusazione) 

Passo ora ad un altro argomento. 
11 signor ministro della guerra disse ieri t parlando della. 

forza spedita, che aveva mandato due battaglioni di bersa 
glieri. 

Gli farò osservare che i due battagllonì cui fece allusione, 
uno di Casale e l':tltro dei bersaglieri, sommavano, il prìmo, 
se non erro, a '36 uomìnl, l'altro a !~iO incirca, e che ha egli 
dimenticato che la medesima fregata a vapore che li trasportò, 
pol'\Ò su\ continente 500 llOm'lni del cacc'l~iori franchi~ ba 
detto che la truppa é pili numeros11 chi~ nell'anno s;corso; io 
non so cosa sia avvenulo dopo la mia parten:r.a, ma so flire che 
nella melà di agosto, tempo in cui io aveva l'onore di espri- 
111ergli il mio imbarazzo di bastare a tolte le don1ande di foria 
che riceve il presidio della Sardegna ùcl f8lil, era minore di 
quello del 18~0 di più di ~70 uomini. 

Ecco lo slato comparativo da me fallo tra la tabella del 
!S ago;to 1860 e qÙelia del 16 del dello mese di qaesto 
1000 = 
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Stat-0 eomparativo della for•a del presidio di Sardeg»a tra il 185{) ed il 1851, ricavato dalle tabelle tilj'i-Oiali 
rimesse ebdomadariamente al comandante generale militare. 

Differenza in meno al 16 agosto 1851 . , , 
A qu~s~ differenza bisogna aggiungere 130 caccia 
tori d1. Sardegna, m quel tempo passati in rasse 
gna. d'1spez1oue, e congedati pochi giorni dopo il 
16 agosto 1851 . . • . . • . . . . . . . . . • . . 130 

DESIGNAZIONE DEI CORPI 

Carabinieri reali veterani • . . . . . . . 
' Artiglieria . . . . . . . . . . 

Caccia tori di Sardegna . . . 
Bersaglieri . . . 

I Cacciatori franchi • ' 
ì 

I Real Navi (La Maddalena) . 
I Invalidi . . . . . . . . . . . 

Ca valleggìerl . . . . . . .. . . . 
. Totale 

Rimanevano in agosto in meno dell'anno precedente. 470 

Jl signor ministro disse, Ile ho ben capito, che una som .. 
mossa (credo che volesse dire quella dì Sedilo) venne com 
pressa da (l, poi 30 cavalleggieri;· io mi permetto di dirgli. 
che è male informalo; io pochi gìorr1i vi erano nel detto paese 
300 uomini incirca tra ceectatcrt franchi, uoa compagnia di 
bersaglieri e cavalleggier], 
lì signor ministro disse che sinora non vi è stata vera resi 

stenza alla truppa, e cbe questa ebbe sempre il disopra. Io gli 
farò osservare che, siccome questo fatto sarebbe stato deplora. 
bile, così le autorità hanno sempre prese tutte le misure af 
finchè c;ò nnn 1u~ .. cadesse, ma questo Iatto non prova .nuìla 
sulla sufficienza della forza disponibile. 

Non entrerò in questione sopra ciò che dtsse rispelto alla 
le'fa. no sempre sostenuto il principio che dovesse farsi, aDzi 
che fosse utile all'isola; ho solamente detto dell'opvortunild. 
Ora io aspetto di conoscere il numere d'iscritti veramente in 
corporali senza andare a cercare se chi fu desìgnato lo sia 
alalo giustamente e regolarmente. Vi sono nell'isola più. di 
diciottomila persone che non sono ancora provvedute di sin 
daco, cioè non erette in eomunì. Vi sono per lo meno venti 
comuni il di cui capoluogo di mandamento sta in altra pro .. 
l'incia. Tutte queste ed altre gravi cose motivarono il parere 
della Commissione che ebbi ronore di presiedere in Torino, 
la quale ammetteva la leva in massima) ma crede'la che con 
venisse prima preparare i mezzi di farla bene e con giusUzia. 

In fallo poi della lei tera del funzionario pubblico lella ieri 
~al signor mio.istro, al quale scriveva che tntto andava bene, 
•o debbo dire che non 111olli lliorai prima della 111ia partenza 

20-, 

ii mMesimo intendente generale mi scrlv~la riù lettere pres 
santi, meuendo suUa mia stretta responsabiU\à se non prov .. 
vedeva immediatamente a spedire della forra, 

Signori, io ripeto di bel nuovo che sono dolenttssimo di es 
sere stato condotto in una questione dalla quale avrei desi 
deralo essere alìenc, e ebe mi costrinse (Con emozione) ad un 
passo che i miei colleghi sapranno valutare. 
G•LT&.GIVO, minfslro per rtntento. Signori, IO credo ne 

cessario che dopo questa lunga discussione id debba reatrin .. 
gere a poche parole la questione. Essa, quale è proposla clal 
senatore lUusio, sì presenta ìn sostanza sotto questo aspetto. 
Da. una parte i ministri che banno domandate un aumento di 
forza, e questi, secondo Iui, sono i soli che haono fatto U loro 
dovere; dall'allra il miaistro deJla guerra che ti è opposto al 
chieste arruamentot e qui sta la responsabilità~ Que&f..o è ciè 
che il mio collega minìslro di fiaanze ha respinto, e che il 
~lioistero per mezzo mio eootinua a respingere. 
La questione, io altri termini, è la ieguenle: da una parte 
i ministri .i quali, non conoscendo lo sloto·della Sardegna, do· 
vevano rìCerirsì alle dimande che loro venivano dalle autorUl 
che rappresentano al mioislro della guerra la necessilà della 
forza, dall'altra il ministro della 1uerra, il solo competente a 
determinare se si debba in tali e date cireG1tao1e adoperare 
Ja for:zat e questa possa essere sufficiente. Il ministro della 
~uerra riputawa esserlo; .solo lui competente,, tnUi gli altri 
dovevano oa,uralmenle rimett<'rvisi, e scrivere alle aolorUà 
che badassero che la forza baslua, quando foaae conn11\en- 
1emenle adoperala. 
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Il Gabinetto, o signori, ba dichiarato ueanimemente ed aper 
tamente avere fiducia che la furia basti, e qualora non bastasse, 
oe manderà nuovamente, Egli è però fermo nella credenza 
che, se lo stato della Sardegna non cambiasse, sarebbe pur 
necessario di ioccare alcuni ponti di legislazione; per questi 
motivi dunque, trovandosi d'accordo pienamente il Gabinetto, 
e trovandosi l'ordine del giorno formolalo contro il solo UJi 
nistro della 1ue1'1'a, il Gablriello è lo dellllo di respingerlo. 

M'1MIO. Prego che sia letto. 
G.&.Ii"W&&No1 ministro per l'inferno. Ora io credo neces 

sità il rispcndeee qualche cosa aU'ullimoseoatoreche Ila par 
lato. In verilà e11li ha eccitato qualche momento l'ilarità del 
l'Assemblea, e si direbbe che Je circoatanie deJla Sardegna 
non siano tanto gravi quando vengono trattate in eimil modo 
(Rumori e s~gni di disappro~atione); se non che egli ba par .. 
Iato di tre difficoltà che si oppongoao a che il corpo dei caval 
let;aieri raggiunia il suo scopo. 

Egli ha parlato delle scuole degli allievi, ba parlato della 
riforma, della contabilHà, ba parlalo de11e caserme. Quanto 
alla scuola degli allievi posso assicurare il 11ignor senatore 
che non solo adesso, ma già da gran tempo si pensò di stabi· 
Iirla, e sarà stabilila. Quanto alla contabilità sento dal mio 
collega ministro della guerra che essa è cambiala. Quanto alle 
easenne io risponderò che se una volta vi 1tavao1 i carabi .. 
nieri ora vi potranno stare i cavalleggieri. 

Mi si dice io ordine ai caTalleBBleri: quando avrete falle 

queste cose non sarà più quesuene che di nome. Rispondo : 
quando la questione sia ridotta ad UD nome io la credo vera .. 
mente risolta. Infatti, percbè i soldati montali con cavalli leg· 
gleri io SardeGna non saranno mai veri carabinieri quali sono 
montati a ca•allo nel continente' Qoando i cavallegw;ieri fa 
ranno servizio come è ricbie1to dalla pubblica sicuresza, al· 
lora appunto lo credo che probabilmente avrà fine ogni que 
stione. 

Quanto alla diminuilone della quole ba parlalo l'onorevole 
senatore La Marmara, verificata nel J5•11:ostot io credo che 
essa sia prodotta da riforma di 1olda'i eeecbl, oia predetta da 
altre circostanze ·cbe il" signor comandante stesso dell' isola 
eenosee meglio di. me; ma questa.diminoiione ba dovuto ces 
sare poichè furono aosterfoemente mandate delle forze, delle 
quali vi sarà aumento, quando col mezzo della leva si com .. 
plerà-ilnuraero dei soldati. Per questi motivi, io ripeto che 
H Ministero tuUo unanime respinge il proposto ordine del 
giorno. 

PHIH81DENTB. Seguendo l'ordine delle iscrizioni, la pa .. 
rola apparterrebbe ora al senatore Sclopis .•• _ 

Yoct iparie, A domani I a domani 1 
Pa11a1nlfNTll. Seeondando il voto della Camera, io seiolgo 

la seduta. L'ordine del Miorno per domani è la continuazione 
delle ioterpellaoze al ministro della guerra. 

La seduta è levala alle ore 3 e I 1t. 

l 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MAN'NO, 

SOllMARJO. Conllnuadone della discussione sulle l1tlerpella11ze del senalore .Vuaio al IKinislero sulla sicareua pubblica In 
Sardegna - Nuove 04$ervazionl del senatore .llberlo Dtlla Marmara - Ordine del giorno moli•alo del senatore Sclopls 
-Ordine del giorno moli•alo del senalore Siccardi ac:ullalo dal Ministero - I due ordln i del giorno dri srna!orl Siccardl 
• Sclopis sono appoggiali - Qu•llo del senatore lluaio non i appoggialo - Sviluppo dli unaeore Scwpi• del 1uo ordini 
del giorno - lncidenle - La diBC1Uslon1 ò pro~O{/ala a domani. 

La seduta incomincia alle ore t 314 pomeridiane. 
oor&11llt.LI, segrelarlo, dà lettura del processo verbale 

dell'ulllma tornala, che è approvalo senza omnuione. 

JLA •&•••BA , ml11l1lro per la guerra. Domando la 
parola. 

PBllBIDP'l'll. La parola è al mlnlslro della guerra. 
L&. 11a.a•o•a., minietra per la guerra. Signori senatori, 

non fa mestieri che io spieghi quanlo sia dolente di ndere 
proll'alla queala disc1111ione. So cbe alennl tenalorl llaoao I« 

buona inlenzione di proporre al Senato un ordine del giorno 
conciliatilo. lo rioHrar.io questi senatori, ringrazio anticipata· 
mente Il Senato della buona iLleniiooe che potrebbe nere a 
mio riguardo. Ma io non posso, non debbo (dopo le gr .. 1 In· 
colpaziool che mi furono falle) far a meno di riprodurre 
nuoH 111uslific11ionl del mio operalo t11uardo alla Sardegna. 

Col corriere di questa mattina ho riceyulo JA sUuaz.ione 
della foru di colà. Vedrà il Senato, come io non solo non 
abbia esageralo le cifre della ror .. attuale io Sardegna, ma 
come io ml sia lenulo mollo al disollo temendo appunto di 
enaerare. 

La ailuazlooe della fona io Sardegna che ml 11iuoae col eer 
riere di quesl'o111i ba la data del U di novembre; e ri1ulla: 
artiglieria 1'6 uomini (noli il Senato, presenti ia Sardegn•); 
nodeclmo reggllll•nlo di faoleria 9H; teno balla11lione dei 
llenllgllerl in ~uarl U7; quarto lialla1lione bern&lierl lo 

-ITITO D•I.IJA DI•Cll'••IOWW lnJLS.B lllTSBP•I.i· 
l'..IAW.:B DEI. 80&.TeaR •ca•O 81JLL& •IJJIJILl'.C.IL 
91EIJa•az.&. D •AllDKGl'I.&. 
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01ieri 478; cacciatori franchi, che attualmente ancora sono 
in Sarde11n• t87; invalidi 611; Real Navi 56. Totale truppa 
di linea ~8j6 uomini. 

Questi soldali, posso assicurare al Senato, che sono tutti 
101iani, e elle sono perfettamente istruiti, perché banno tutli 
almeno tre anni di servizio. Si deve ancora aggiungere il 
corpo particolarmente destinalo alla sicureaza pubblica1 cioè 
quello dei cavalleuieri, Il quale è di 7~~ uomini, Sommando 
la linea e i cavalleggieri vi riesce no totale di soldati anziani 
IHSO. 8e 11 Senato vuole paragonare queste cifre 1 quelle che 
aveva date Iert, vedrà che queste "sono molto superiori. A 
queste poi bisogna ancora eggtuegere le nuove leve che for 
tunalameote stanno. per arrivare a \u\U i co.rpi. 

Queste reclute sono in lal modo distrtbuite ; i eavallegglerl 
di Sardegoa avranno 1()0 reclute scelte tutte sulla leva j l'un .. 
decimo re~g1mento di fanteria avrà 3'1.0 reclute ; i due balta 
gltont bersag-lieri ISO; l'arliGlieria ':US. Le rectute della Sar 
~egna che saranno ùestlnate.al corpi colà stanziati sono 'i~':S 
che, aggiunte a 3580 soldati anzlan], formano un totale di 
uomini •SOS, ebe fra poco lempo verrà ad avere la Sardegna, 
Signori senatori, egli è soUo la tutela, soUo Ja protezione, 

e, per eesl esprimermi, sotto l'ombra di questa for1a che ho 
1pedita in SardeKDI. nello spaaiu di quattro mesi, meno i ca 
Yalleggieri sardi che eotà si trovavano, che in Sardegna si è 
compio.la quelt'operazlone che si diceva non solo difficile, ma 
che veni•• da molli dichiarala impossibile, cioè la leva. llb 
beae, io bo la soddisfazione di poter annunziare al Senato che 
la le'a tocca al suo termine; auz.i questa mane io ricevetti 
dall'Intendente della provincia di Oiieri la seguente soddisfa 
cenliasima notizia. (Legge la i.etera dell'lnlende11I• d'Oderl, 
nella quale si danno più soddlsfa•enll ragguagli della leva 
in Sardegna) 

Que1!0 rapporto eoncorda con queali altri che lo "'en rt 
eevuu relativi alle altre prol'incie; maniera che, io lo ripeto, 
que1ta importante e dil8cile operuione 1i è allivala In modo 
che supera ogni aspettazione. · 
lhignor sentlore Muoio ieri alla Camera, parlando non della 

prol'iocia, ma della divi!iooe dì Nuoro, ba deUo : 
e Il signor ministro della guerra per provare che tuUo in 

questo momento è eeagerasìcne, ci ba letto Il dispaccio del 
l'intendente generale di Nuoro il quale è puramente relativo 
alla leva, ed in cui Io assicurava che la \evaper la prima volta 
io1posta al paese non ha eccitato alcun tumulto ed ha avuto il 
miglior successo la no" ità delta cosa, poicbè in Sardegn'a l'atto 
dell'autorità è accolto con riverensa ed aveva quindi 'portate 
11n esUo non solo felice, ma eon sperato, e non sperabile. Da 
qoeo!a lettera, la quale è dell'inlendenle generale di Nooro, 
si prova l'effetto della 111ola leya; ma quale sia il pensiero del 
Pintendeute generale di Nuoro intorno al difetto di forza ar 
mata è scrilto in <!lnque, sei, 1etlele&&erechesono or in mano 
dello &lesso ministro dell'interno in data recente in cui è sem 
pre supplicato l'aumento di forza. 

• Ul!lmamenle ha pure prolestalo che noo poteva più ri- 
1pondere dell'ordine della divisione, anzl aoDeUe pure uno 
staio lo stesso inlenJenle generale di Nuoro dal quale risulta 
che tutta la forza di quella divisione, se non m,ioganoo1 è di 
16 uomini; divisione che cosUtui1ce il terzo della superfieie 
41ella Sardegna, divisione allrondè io manifesto disordine; di 
'fl1ione che per ogni aUro elemento infelice desidera maggior 
PPoteiione, maggior tulela, ma1u;ior cura per parte del Go· 
'trno. lll dite\'ll che 1e~gerti prima. un sunto di que1ti divet1i 
docum.en.ti lasciando la scelta al signor ministro della 6fUerra 
per lenere oltre quei quallro che bo proposlo luUi qoeGli 
altri cli'eall posu deaiderare. • 
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lo ho osservato come questa cosa abbia colpito, e eolpUo 
giustamente il Senato. Io non avevo documenti per giustift· 
care l'operalo, ed è per questo che mi credo lo debito di 
parlare. 

Ora io bo portalo qui Il rapporto della foria dei cavalleg 
gieri. Questo non è giunto col corriere di questa maUioa, ma 
alla data !4 novembre. Questa data non è antica. 
Ecco il rapporto delle varie divisioni dei cnalleggleri nelle, 

varie intendenze. La divisione di Cag:liari ba 160 ùomini con 
lt8 cavalli. La divisione di Saasari 19l uomini con 1~9 •• 
valli. La divisione di Nuoro inPecedi-56, ha 160 cavalleggierJ 
con t 28 cavalli. 
Nè que!\a è la sola foria che sia all'Immediata dispo&i•ione 

dell'intendente di Nuoro, poichè io rilevo {quantunque chia 
mare non pos9a imponente, ma soltanto soddisfacente, la forza 
nella Sarde1na) che di questa forza una buona parte trov1si 
nella divisione di Nuoro, come risulta dal seguente 1pecebio 
dei vari distaccamenti qui iQditali. 

I distaccaroenli sono i seKuentì. ( Qt'C lt>gge il riparto d' 
t l t o uomini nei vari distaccamenti della di'1isione di Nuoro) 
lo credo- che cun questa prova nain mi si possa assolul&mente 
aUribuire Ja laccia di aVt!re fallo nulla, di avere respinto og.oi 
eccìtamento verso la Sardegna. 
lo credo nere fallo per la Sardegna tolto quello che era in 

mio debito) senza dimenticare che la mia responsabilità non si 
linoila alla sola Sardegna, ma che debbo rispondere della forza 
armala in tolto lo Staio. 

Esposte queste cose al Senato, non giudieo ueu11ario di 
ripetere tulle le ragioni addu!le ieri relativamente al carabi 
nieri e ai ca1alleggleri. 

Dopo avere ben malurala la questione venni nell'ln!lrua 
convini.ione che, eoJ fare del carabinieri e dei cavaBeggieri 
un corpo solo, si rovinava i carabinieri di lerraferma senza 
oè ponto né poco accrescere la torr.a n~ morale, nè materiale 
dei cavall•lllllerl di Sardegna. 

Jo tulio mellerò io opera, lotto farò per<hol ~oe11i doecorpl 
egualmente importanti, l'uno pel continente, l'altro per la 
Sardegna, abbiano a mi11iorare ed a soddisfare ai. btaognl im· 
periosl che abbiamo da una parie e dall'altra. 

PBl!HDt!NTI!. La parola è al senatore Alberto La JJar 
mora. 
~.& M.tRllOD.& &"LBllBTO. lo domando ticusa a.\ Se.na.to 

di tornare sopra aJcuÒi ar.,.omeoti .a.tali detti ieri; ma io 
aveva chiesto ieri 11 parola perché mi preme di rispondere a 
pochissime cose comprese oel discorso del signor ministro 
detrinlerno. 
Signori, io sarò brevissimo per quanto potrò, pertbè desideri> 

più d'ol!ni allro, e ben lo dovete capire, che questa questione 
sia presto finita. 

Il signor miaiolro dell'interno ha dello che I mini•lrl ere 
devano che fll1se bastante la furia quando venisse conveoieo 
temen!e adoperala. 
Queato yuol dire, in due parole, che è stata male adoperata, 

e che chi disponeva di quella forza non sapeva il suo affare. o 
era negli1ente. loquesto biasimo potrei sopportarlo per mio 
conto, ma nan lo posso sopportai-e per quelli che aveva soUo 
i miei ordini; e se io non prendessi la paro1a per rile,are aoa 
tale accu9a crederei mancare al debito mio. 
Signori, io ho conHnuamente fatto'il mio doyere ia !ar .. 

degna, e non mi sono occupato nè di scienze, uè d'aUro; ml 
sono occupato del meslte.re. Ora verrò a provarYelo, o !ignori. 

Ho già dello che io non domandava un gran numero d'uo ... 
mini; che anzi, ove oe ayessi avuti mille di più, ooo avrei 
1apulo che farne. 
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lo chiedeva allora soltanto il numero necessario per rispon 
dere alle continue domande che da ogni lato mi piovevano 
onde reprimere i disordini che aeeaderano. B io singolar 
moda l'intendente di Nuoro, il quale scriveTa l'altro glcrun al 
Ministero che tutto va bene, mi scrtreva lettere assai pressanti 
protestando cb'e&li meUeva sotto la mia responsabilità quanto 
potesse accadere se io non mandava forza bastante e pronta. 

Si11nori, è stato detto ieri che i cavalleggieri erano impie 
gati a dei 1ervizi ai quali non sono destinali. Io confesso sin 
ceramente che quando giunsi nell'isola come commissario 
regio vi trovai dei gravissimi abusi; ma ho cercato di sradi 
earlt, e credo che fintanto che io bo comandato in quell'isola, 
che è quanto dire in tre anni, non siami accaduto che una 
sola volta di mandare una lett<:?ra con tre sigilli. Tutte le allre 
volte ch'io era costretto di supplire alla mancanza della posta, 
perchè non partiva In quei giorni, ho sempre spedilo lettere 
con due sigilli, e sempre raccomandato di andare adagio. Io 
credo che in seguilo alle mie istanze anche colore che dlspo 
nevsno della forza nelle provincie non ne abbiano abusato, 
come forse ha creduto il signor ministro. 

Io ho diminuito il servizio io modo che nelJa città di Ca· 
gliari1 ciltà di 50,000 anime, la guardia che era ad uo tempo 
guardia principale, guardia del palazzo del Re, guardia di due 
tesorerie e guardia anche del comando generale tuLto in una 
volta, era composta di un officiale e 14 uomini. lo penso che 
non si possa far di più; ho levato due o tre posti ed ebbi per 
questo delle grandissime rimostranze dal municipio. Con tutto 
questo i soldati non avevaoo che due oolli di riposo, meotre 
il regolamento ne prescrive tre. lo non parlo di quello. che è 
presente, ma di quello che era allora; e siccome ho inteso 
rimproverare che non si sapeva disporre della forza, io ho 
dovuto, ripeto, prendere forzatamente la parola per respln; 
Mere tale imputazione. Faccio osservare che nei capoluoghi di 
provincia vi seno le carceri e tesorerie da custodire. ll 1iMoor 
ministro disse teslè che ad Oristano vi sono ~li uomini, i 
quali banno eosl da custodire io qnelle carceri non sicure 
!00 carcerati. lo credo che non sia impiegata male la forza, 
meUendo a~ Oristano j?) uomini per custodire '!00 prigionieri. 

Su questo punto ripeterò quello che ho detto, cioè che non 
bo mai inteso di domandare un numero strabocchevole di sol 
dati ; an1i non avrei saputo che farne. A-la credo che se il mi. 
nìstro facesse quelle che io ebbi l'onore di consigliare, farebbe 
bene, cioè che invece di mantenere un numero stragrande di 
truppe fisso tutto ranno nell'isola, facesse girare nella prima 
vera, nelle stagioni in cui puossì facilmente percorrere il 
paese, una colonna mobile presa anche da.Ila guarnigione di 
Genova e te si facesse perluslrare tutto il paese per 30 e 110 
giorni. Q11esto avrebbe fatto pel passato un grandissimo •fretto 
e nello stesso tempo si sarebbero riscosse molte contribuiioni 
arretrate. Eii;li è certo, come dice assai bene l'intendente di 
Nuoro, che il Governo è rispetlalo; ma bisogna che egli si 
faccia rispettare. 

Il ministro dell'interno parlando dei cavalleggieri ha detto 
che dovevasi cambiare la loro contabilità. Jeri bo annoverato 
tra gl'lncooYenienti che esistono nel servizio di quell'arma, 
che gli uffi~iali ed i bassi afficiali sono continuamente oceu 
pati a fare stati, a tirar righe, col timore di prendere abba 
glio e di sottostare a qualche rltenzione ; e questa preoeca 
pasiune, come ognun vede, impedisce che si applichino alla 
polizia. 

Dimanderei poi se la contabilità di cui parla il ministro del 
l'interno sia staia semplificata solamente per il reggimento dei 
cavallel!Kieri e per la cavalleria o per tutta la cavalleria sol 
laDto; ID qual caso DOD mi basterebbe. 
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Faccio una differenza: la cavalleria non è destinala ad es 
sere frazionala come è destinato ad esserlo il reggimento dei 
cavalleggieri; perciò vorrei che ci fosse per questo uua con 
tabilità speciale. 

Mi rincresce che il signor ministro dell'interno non sia al 
fatto delle cose dell'isola; egli dice: se nelle caserme vi 
stavano i carabinieri reali, vi potevano stare i cavalleggieri. 

Ma faccio osservare che la . caserma che era occupala dai 
carabinieri due anni fa minacciò rovina. Ho fatto portare via 
in !4 ore quanto ivi esisteva ed ho fallo sgombrare tutta la 
truppa; e dove l'ho messa? L'ho messa nelle antiche scuderie 
del vicerè. Frattanto così messa non si può nemmeno fare il 
servizio ordinario; figuratevi poi quando si tratte di un ser .. 
vizio straordinario I Non vi sono le cose indispensabili ad un 
quartiere: il corlile è la pìasza pubblica. 

Si è cercato dappertutto, perfino nei conventi, ma non si è 
trovato verun luogu adatto per acquartierarvi quella truppa. 

lo prego adunque il signor ministro dell'interno di concer .. 
tarsi col ministro della guerra onde provvedere per la costru 
zione di una caserma dei cavalleggieri, e al signor ministro 
dell'inlerno in ispecie mi rtvolgo per essere questa cosa spe .. 
ciale attribuzlone del suo dicastero. 
Dirò di più: i cavalleggieri sono allo scoperto, sono io 

piazza; ma avvertirò che ora avvi un'occasione propizia per 
stringere un buon contralto a tale riguardo. 

Vi sono gt'Impresarl delle strade i quali quando giun~e la 
stagione estiva sono coslretti di rinviare sul continente una 
quantità dei loro lavoranti, eppcrciò con essi possonsi ot 
tenere condizioni molto favorevoli per i' impresa di una ca. 
serma. 

Queste cose io le dico per ischiarire meglio la questione, e 
le dico pacatamente. (Il ministro del!' interno fa un movi 
mento) 

Non 10 percbè il signor ministro dell'interno abbia da con 
trapporre movimenti dissuadenti. 

c..a.LT.&GNO, mihis!ro per l'interno. 11 movimento non era 
allusivo a ciò che ella diceva • 

..,._ 11..a.aaoa.a.. .&I.BERTO. Le caserme poi degl! altri 
luoghi sono in istalo veramente deplorabile. I cavalleggieri 
non sono più nei luo@hi in cui erano i C:.rabinieri; quei luo 
ghi sono tutti distrullì ; di 01odo che esigono riatlamenti e 
provvidenze da per tutto. Si aggiunga che vi sono ancora· i 
Consigli divisionali mischiati in questo: e cosa ne avviene i 
cosa si fa t Gli uni dicono: non tocca a me; gli nitri, lo 11lesso. 
Intanto vedo in Sedilo che i cavalli della stazione dei cavai~ 
legMieri sono anche allo scoperto, hanno sempre veduto le 
stelle, e stanno sempre nel fanQ:o. Ripeto che dall'uno si dice 
non tocca a me, dall'altro non è di tnia conipelenza, e in 
tanto la truppa si disgusta e viene ammalata. 

- lo credo, che il benessere dei soldato debba grandemente 
interessare, e perciò non posso che raceomandarlo. 

IR ordine poi alla poJizia, io trovo che questo non deve es-· 
aere coricato sopra pagliaricci, ma sopra buoni letti; se v'è 
un soldato che debba riposare bene e solo è il cavalleegìero. 

Talvolta occorre che la paglia è cattiTa, perchè la buona 
si dà a mangiare ai caTalli; epperciò sarebbe bene che il si 
gnor ministro provvedesse anche quel corpo de' necessari 
letti, massime che fatica moltissimo, e fa sacrìfizi immensi. 
Almeno godesse del var.itaggio d'aver dci lelli di ferr.o, come 
si hanno qui nel continente~ In questo non credo d'essere 
io discreto. 

11 sig.nor ministro dell'interno dice che quando i cavalleg 
gieri faranno il servii.io di pubblica sicurez.ia . allora sarà 
finita la queotion•. Io credo in re ce che il Dome solo di c:ara- 
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bini ere faccia anche· qualche cosa per la rimembraoz.a che ha 
lasciato; ma. non insisto sopra di questo. 

Ha parlato il signor ministro della guerra (e son d'accordo 
con lui) della difficoltà che ci sarebbe a che il corpo dei ca 
rabinieri dovesse ancora somministrare tutta la forza pub 
bhea per qneB'isola, e della difficoltà d'avere un corpo di 
•ooo uomini. lo comprendo perr.ttamenle questa difficollà. 

D'aHra parte io vedo indispensabile che vi sia nell'i~ola. un 
corpo, il quale non venga consideralo solamente come un 
corp~ di repressione, ma che faccia anche il servizio di pre 
v,nilone. Inoltre bisogna cbe quegli uomini sappiano scri 
vere o~de poter assistere a\l'uopo i giudici di mandamento, 
~ sappiano fare uo processo verbale: tutte queste cose sono 
Inerenti al servizio. Se, come ba promesso il Ministero. si 
ap~ìraono delle scuole per questi cavalleggieri, non posso pìù 
insJslere molto sul1a presenza dei carabinieri, tanto più sulla 
presenza in1mediata. 
. Conosco assai bene le difficoltà che eì sono, e non posso 

dimandare una cosa che so noo potersi ottenere; ma io 
cbieggo che si provveda per avere un servizio di polizia an 
che preventiva. 
lo dunque _prendendo norma da quanto ba detto ranro 

glomo il signor ministro della guerra riguardo all'arUglier~a 
che è divisa in reggimenti indipendenti l'uno dall'altro, cre 
derei similmente di poter fare una proposta analoga cam 
biando il nome dì cavalleggieri in quello di carabinieri di 
Sarde~na, la•ciar loro l'equipaggio alla leggiera che credo 
più adattato che l'equipaggio dei nos.tri carabinieri; anii 
fossero d'accordo col loro nome ed armati di vere carabine 
a due colpi, tra le quali se ne conoscono di molto Jeggiere 
che sono adaltabili a qualunque soldato. 

Non dico questo senza fondamento, perehè quando era io 
Sardegna "Vedeva che ognìquatvolta i cava\leigieri erano de 
stinati a qualche spedtcìcne un poco iwricolosa, i mare-scialli 
d'alloggio e gli stessì cavalleggieri procuravano di farsi Im 
prestare delle carabine a due colpi, pereuè preferivano d'a 
verne a due che a un solo colpo. I baodiLi hanno ora tuUi i fu· 
cili a due colpi. 

Domando se allo stesso modo che del reggimento Novara 
cavalleria e di altri reggimenti, si son falU dei cavalleggieri, 
non si potrebbe fare coi cavalleggieri un corpo di carabinieri 
di Sardegna. 

La ragione per cui trovo opportuno questo cambiamento 
dì nome, è la segneo\e: dando il nome di carabinieri di Sar 
degna, si tranqulllizserebbe l'animo degli abitanti dell'isola 
Iqnatì credono che il Ministero abbia intenzione, In caso di 
guerra, di richiamarli nel continente, abbandonando cosi 
intieramenle l'Isola al disordiee. Qn~sto timore è una delle 
co1e che dispiacciono di più. lo penso, ripeto, che ove i 
Sardi sapessero esservi nn corpo di carabinieri destinato 
espressamente per l'isola, il loro animo si farebbe assai tra.n 
qnillo. {Entra Il ministro delle (inan•e) 

Questa non è cosa Dl19Ta, e yediamo nella vicina Corsica, 
dove io stelli più volle, che I gendarmi non sono vestili come 
gli litri, ma bensl al tutto dilersamen\e dai aendarmi di 
Francia. Io opino che sia lo stesso nell' Aiaeria dove però non 
cl sono staio. 

Qnindi ove si facesse del corpo dei cavalleggieri on corpo 
111 carabinieri di Sardegna dipendenti o no dal comando ge• 
ner•le, che avesse il capo in Sardegna e potesse provvedere 
ai casi più ur1enti, io credo che sarebheai trovato il mezio 
termine per conciliare uoa cosa con l'altra. 

Vi ha nn'allra co11 ed è che l'organiztazione dei earabi 
Jlierl come è nèl eoi.lillenle non awlrebbe bene in Sardeana, 

percbè qaì ve ne sono molti a piedi; laddove io Sardègoa 
gli uoo~hii a piedi fanno poco fru\to, ,e eonvlen che vada.no a 
cavallo. E piccola ne sarebbe la spesa perchè in Sardegna I 
cavalli coslaDo poco, e costa poco pure la manuteniione, es 
sendo i foraggi solo a sessanta centesimi, mentre qui sono ad 
una lira. Per la qual cosa se si facesse questo corpo do 
vrebbe questo essere quasi tutto montalo a cavallo, peroc 
ehè dovendosi percorrere grandi spaii ogni siorno, e por 
tare ad un tempo la provvigione per un paio di giorni, 
l'uomo a piedi non vi riescirebbe. 

Dunque io credo che se si facesse un corpo di carabinieri 
di Sardegna invece dì lasciarlo !!DUO il nome di cavallegMìeri, 
bisognerebbe che: fos~e montato a cavallo. 

Vi ha pure un'altra raKione cbe avvalora ta. mia opinione 
di formare un corpo di carabinieri di Sardegna, ed è nella 
differenza del nowe nei gradi, poichè bo veduto co' miei oc 
chi che quegli isolani al vedere un maresciallo Io prende. 
vano per qualche cosa di grande e JcJ rispettavano, e quel 
nome farebbe ancora qualahe impres•!ione; tpperciò doman 
derei (io caso che il l\linistero giudichi di prendere in conii .. 
derazione la mia proposta) che ~i lasciassero io quel corpo 
i nomi di brigadiere e marescìallo perché sono stato testi .. 
monlo del pessimo e!Tello che ha fallo nel paese stesso que 
sto mulamenlo di nome il quale ha umilia\i tutti i graduati. 

Colà quando si vetle\'a un maresciallo, si esclamava: Oh 1 
oh t pare un signore! Se si vede un sergente, si crede subito 
che •l!li debba •osere un uomo avvezzo alle bettole: di tulio 
questo io credo che il Governo debba tenere conto. 
Vi ba poi un altro 'fantaigio l fare un corpo preciso in 

Sarde1&na~ ed è qr1ello di avere sia delte reclute, sia de11U 
ingaggiamenti volontari tra le persone del paese, perchè bi· 
sogna dirlo francai:nente1 si avrebbe così il vantag:Gio delPi· 
dioma, ed anche quello della salute, abituati come sono 
al clima, 

Dunque tutte queste cose concorrono • corroborare le 
idee che io aveva espresse l'altro giorno insistendo per avere 
dei carabinieri fatti; e corrobora pure Ja mia idea quanto 
venne dello 11a1lro giorno dal ministro dell'interno, cbe cioè 
vi sarebbero delle scuole e si semplifirberebbe la conlabililà 
affincbè gli u!ficiali e bassi u!ficiali che devono al\eodere al 
serviiio pubblico non aiauo tuUo il giorno impiegati in cure 
di amministrazione. 
Si faccia poi specialmente che siano bene alloeglali, bene 

coperti, che abbiano boone case, buoni lelli, e che siano 
decentemente paaall. 

lo lo ripeto, con ciò, vi ~ una quanllll di giovani che 
sanno lesgere e scrivere nel paese i quali si metteranno in 
quell'arma; ma se sono mal pagati e•• 1000 coslrelll a dor• 
mire come nei nostri paesl dormono I porci, come .inolte 
volte 1ono coslrelli a dormire I cavalle11ierl di Sardegna, , 
allora certamente non vi •ari mai a.tenno che yoglia entrarYI. 
Ora dunque se ii Governo darà pronedlmenli per queste 
cose, io opino che a breve andare si potrà nere un corpo di 
vera polizia il quale soddisfacela al bisavni di quell'isola. 
Io\anto •enu insistere sul nome cbielllo che •i pro.veda 

per un corpo che faccia la polizia prev•nliva, poichè questo 
è quanto manca alla Sardegna, mentre la polizia repressiva 
si fa a meraviglia. 
lo adonque sono d'accordo col ministro dell'interno; 

quando mi assicura cbe il Governo intenda stabilire queste 
1c.uole, intenda. sempHtlcare la e0ntabililà dei cavalleggieri. 

Jo inoltre lo prego d,interessarsi aftlacbè 8iano ricoverati 
abbiano caserme adattate al loro servizio, cd i mobili occor 
renti di cui mancano aaatlo al giorno d'oagi, co&I i mare: 



- 9~0 - 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

tciaJli non sanno dove deporre le carte relative al loro servi 
zio. E ciò è tanto vero, che Panno scarso per mettere una sta 
sione in Sarrocco (poìchè colà abitava iJ signor Slottu-Ptntor, 
che tutti conosciamo, il quale avendo ricevuti due di quei 
saluti alla finestra, di cui ho fatto parola ieri, aveva fatto 
istante per avere una stazione che era neeessartssiraa) ci 
vollero mille sforzi, poichè mancavaao i mobili, e le autorità 
seansavansi dal provvederli, dicendo che a 1oro non spe~· 
tava. !Ua siccome il colonnello protestava che non avrebbe 
mandati llli uomini se la stazlone non era provvista di mobili, 
cosi finalmente l'inteodeDte ha dato un tavolino, un altro 
funzionario ha fatto mettere una chiave ad un armadio, e 
cosl 'ia via si poterono mettere insieme i mobili occorrenti, 
ed allora la stazione di Sarrocca fa impiantata. 

Io parlo di queste difficoltà ehe sono vere miserie, ma 
pure esse sono quelle che incagliano il servizio .. 

lo dirigo adonque al signor ministro dell'interno 1a pre 
ghiera di volersi ben cooeerlare cogl'intendenU generali, 
perchè nelle occorrenze non si sia mandati da Erode a Pilalo, 
da Pilato a non so chi, ma sì sappia chi debba provvedere al 
aervizie, poiebè altrimenti questo non si fa. 

Il sì~nor ministre della guerra diceva, con ragione, che 
respinge l'ordine del giorno formulalo solo contro di lui. lo 
ammetto perfettamente tale pretesta, poichè lutti i mali che 
ti rlsenteno. no.n preivengooo dalla maneansa dì Iorre, ma 
anche da condizioni che sono estranee a1 ministro de11a 
guerra, come, per esempio, da sindaci pessimi, sui quali il 
Governo dovrebbe avere anche un poco rocchio. lo so di un 
sindaco, il quale, per quanto mi è stato riferito, era egli 
stesso immischiato nella desaolletone delle tanche, ed ha av 
visato i complici che in quel giorno partivano i cavalleggieri 
per andarli a sorprendere. Conviene che il Governo insista 
presso gl'intendenti affinchè facciano attenzione su queste 
cose, che sono assai gravi. 

Ci sono anche dei cattivi intendenti, e non posso fare a 
meno di dire esservene di quelli cbe alla sera se ne vanno per 
le vie cantando, facendo sehiamasz! ed orgie, e proibiscono 
i cavalleggieri di fare le pallugJie per non essere molestali 
mentre eemmettono quesli disordini. (Sensa~ione) Il Mini· 
stero deve provvedere a ciò. 

Ci ba pnre nn allro ruaio, e poicbè ho la parola, mi 
prendo la libertà di chiederne al Ministero una spiegazione. 

Non esisle io tutta la Sardegna un giornale del Gorerno, 
e mentre ci sono dei f!iornali che predieano apertamente 
l'odio e lo sprezzo contro le autorità, non vi ba una persona 
preposta a redarre un articolo per fare vedere la falsità, per 
comballere queste dottrine, le quali eccitano In tolti i paesi, 
In tnlli i villaK&I, odio e disprei•o profondo contro Il Go· 
ferno. Il Governo, dico, deve pessare che vi sia anche un 
giornale officiale nella Sardegna come vi.è In Savoia. 

Il signor coote Sclopis, ooslro collega, l'anno scorso ba 
parlato di Corli d'usise ... 
PBmDEftiT•. È cosa estranea ••• 
.... •&11•0•.o. .u.aaaTo ... lo credo che le Corti d'as 

•ioe non siano co&e da proporsi per. la Sardegna fiocbè 
non vi •i chiederanno; ID& però 1arebàe una misura la quale 
porterebbe no gran vantaggio alla giustizia. 

Adesso, o signori, io entro io una considerazione 11eoerale. 
Siccome domani forse non parleremo piò della Sardegna,. 
cosl permelletemi anuora due parole e coneedelemi alquanti 
momenti di ascolto. La Sardegna, dopù l'unione di Genova 
al continente, ba cambiato intier•mente di falore da qoello 
~be era per lo pa.ssa.to, mas!iime poi dopo che il commercio 
di Genova ha preao una cerla eslealione : l'importaQ111. di 

-) 'i (\ 
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quell'isola si deve ripetere dalla considerazione cbe non so 
lamente e nostra> ma che non sia di un aUre. Essa è l'alan 
guardia .di Genova, come bo scritto pochi mesi fà. 
Se Corfù e Candia appartenessero all'Austria come appar. 

tiene la Sardegna al Pietnonte, io credo che non sì seotireb· 
bero certi discorsi ridicoli ne a Trieste nè a Vienna i quali si 
sentono sulla Sardegna in Torino. Se la Sardegna ha ga~da 
gnato Q:ià assai di valore dopo l'unione di Genova col Pie 
monte, adesso che si va ad aprire ta strada ferrata nell'Egitto, 
lotte le navi (fuori quelle che vengono nel nostro mare di Ge 
nova, a Livorno, a Roma e Napoli) passeranno davanti allaSar 
degHa e le daranno un valore di più; egli è come una casa la 
quale una volta era coperta da altre caqe ed ora si è fatta una 
piazza vicina. uaa str.1.da, epperciò essa ha tfaplicato di valore. 
Dunque -vi prego di considerare non solamente i sacrifb.i che 
hiliOHDa fare per trarre da questo paese i maggiori vantti§Ki 
(ed una parte grande certamente si trarrà), ma bisogna con 
siderare che H &U6 valore va aumentando tutti i giorni, sia 
per la posizione che per Pandamento del commercio. Mi rin 
cresce che il signor ministro della marina sia teslè 01cito1 

perchè urei voluto interpellarlo sulla fermala che fa il vapore 
a TortoJi. Rimanderò a~ altra occasione tale interpellanza. 

Si fa partire adesso il vapore di notte da Cagliari e da 
Genova St)lamente perché si deve fermare in un dato luego. 

Bisa;n& tbe da un peir\o e da\l'altro per poler arrivare di 
giorno in quel luogo parla di notte: e percbè t Per portare 
il cioccolatle ai vescovo. (/larl!à) Che si dirà di questa mi 
sura t Ma io lascio questa misura tenebrosa, mi riservo ad 
altra occasione. 

Signori, si é molto parlato della Sardegna, e forse anche 
a sazierà, ma conoscersi llene, non si conosce. Se non si ere .. 
dono qut>lli che sono sardi, o quelli che si suppongono un 
pa' influenzati da questi, fate una cosa, fatela,,e sarà meglio, 
io ve la propongo. Fatela visitare espressamente; nominate 
nel seno del Parlamento una Commissione che "Vada a fare 
UM li.aggio ne!Pisola e studi ben bene i bisogni del paese. Jo 
sono persuasi> che questa Coma)issìooe farebbe un magnifico 
lavoro, e tranquillerebbe anche l'animo dei winistrì e dì tutto 
il mondo, purchè fosse una Commissione ben scelta, e com 
posta di persone che non si lascino influenzare. Vorrei ino\ .. 
tre cbe questa CommlsSiooe, onde vedere facilmente le cose 
da Vicino, non risiedesse in Cagliarit ma girasse, e si avan- 
1asse nell'interno: da CaaHari non si conosce l'isola. 

L'altro giorno quaodo io mossi rimprove.ri Su.Ila poca cura 
che vi ba nel concertare bene le cose, fo nòo ho fatto alla .. 
&ione a qu~sto Minist~ro : del Ministe~o attuale io non ho 
parlato; esso ba fatte molte cose, ma· non le ba eoordioate ~ 
li ques\& che ioleva dire: ba praticato delle •lrade, .ma rl· 
auardo a queste tolti saono che è una specie di dovere che 
gli incombe; .iiaccbè cosa direste d'un pidre che avendo 
due fiali, all'uno desse caTalli e carroue, e l'altro lasciasse 
andar scalzo ? Le atrade si fanno e sono utilissime per la ci 
vilizzazione del paese, ma eone strade deve por esservi la 
pubblica sicurezza, ed è •u di essa che lo persislelU cosl a 
lun10. 
Signori, quando la Sardegna vedrà che il Governo 11 oc 

cupa realmente ed efficacemente di lei, lo mi l'endo cerio 
che il conce\to che essa ba del GoTerno, massime dopo che 
tanti giornali gli provocano conlro l'ira de1roniversale1 tor .. 
oerà in brere tempo e buono e sano. 

Non .l_ulli opinano che il Governo abbia le iolen~ioni che 
ba: io sono il primo a dirlo, e IO debbo dire, o signori. Con ... 
chiudo ripe.lendo che tutU i mali _altuali dell1lsola non S()~o 
imputabili ao1&111ente .~1 · difello di forza materiale · milìlare, 
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epperciò non credo di dovermi associare al biasimo ester. 
nato ie.ri dal mio collega il senatore !Husìo 0€1 suo ordine del 
giorno, il quale farebbe rjmpruverl ad un solo ministro, 
mentre io opino che se ne debbano fare a tutti i ministri. 
•HE81.DEN'l'E. La parola sµe.lla ora i:\~ senatore sctopts. 
8Cl.tOPl8. Signori senatori : ied Io aveva in animo di 

proporre un ordine del giorno motivato, perchè ponesse un 
termine di giustizia e di ragiO"ne quale si aspetta da. tutt{, 
credo, a questa già protratta discussione. Se ier! avessi avuto 
campo a parlare, ìo mi sarei ristretto in brevissimi termini, 
avvalorandomi cioè di quanto crasi già detto dai miei colle 
ghi, e da quanto aveva udito dal Ministero. l\Ja a quella legge 
di brevità che mi sarei Ir-posta ieri, è forza che oggi, e in 
quaìcha parte, io mi sottragga, e per conseguenza a voi do .. 
mandi benigna indulgenza e sofferenza nel sostenere la ripe .. 
titione di alcuni fitittì, che ..iià vennero citati in ques.ta di· 
scussione; poicbè dovendo io proporvi un ordine del giorno, 
il quale sì dilunga in parte da 'queuo proposto dal nostro 
<>norevole collega A-lusio, conviene che alla vostra memoria 
si rinconducano Immediatamente que' fatti e quei ragiona 
menti che possono appog!j!:iarlo. 
slrnori, rivelazioni importanti ci furono fatte in questa 

materia, dell'isola di Sardegna, rivelazioni di fitti e rivela 
zioni di mezzi. Dico riveluzioni, e non pronunzio questa pa 
rola senza qualche rammarico, perehè, francamente Jo con 
fesso, io avrei prescelto che questa narmalone di uno stato 
cosi miserando di cose, ei fosse giunla ~rima da\ ha.ncn dei 
ministrì, che non dal recioto di quest'Assembtea ; peroechè 
io ~redo che i depositari dcl potere banno il dovere, quando 
tah sono le cose, che non possono condursi a bene coi mezai 
ordinari, di chiederne dc~li straordinari; ma finchè non ne 
chiedono, forza è che soccombano alla responsabilità non so 
lamente del male che si operò, ma della deficienza dei mezsi 
esistenti. 

Io per conseguenza, lo ripeto, in questa parte non posso 
assolvere da certe laccìe il .ft.linistero. Credo che esso prepa 
rasse In .stlemto quei sussidi, quei miglioramenti 1 quei rinfclrzi 
che anche queeta ma.ne e\ vennero e~p.Of.li dal ministro della 
guerra: ma tant'è, la piaga e auuea, il male dura da più di un 
anno; e nella prima parte di questa Sessione si potP,va dal Mi .. 
oistero eccitare, se non la certezza, almeno il dub.bio,chealle 
condizioni della Sardegna richiedansi non dirò misure ecce 
zionali, ma dirò poteri straordinari. 

Esaminiamo la condizione dell'isola di Sardegna breve 
mente quale ci fu esposta da due dei nostri onorevoll colle 
ghi, lutti due diremo quasi appartenenti all'isola, I' uno per 
nascita, l'altro per lungo e meritevolissimo incolato. 

Da questa doppia voce noi sicuramente possiamo· ritrarre 
i1 vero; che se eot volessimD rilrarre da questa sola roce, 
Io e tuut gli altri miei colleghi, ehe si sono fatti un dovere 
di prendere informaiioni accessorie in questa parte, potreh 
bero dire, come diceva Cicerone parlando della Sicilia: 
Si univers11 provincia loqui pnsset~ hac çoce loquerelur. 
_Qual è la condiiione della Sardegna t Una specie d'anarchia, 
forza è dirlo; triste parola, ma l'inaugurazione del Aìstema 
della libertà legale, di quel sistema che dovrebbe essere pal~ 
la.dio a tutti i buoni, freno a lulli i malvagi, è sta lo quivi una 
inaugurazione di maggiori disordini. 

PermetLeleeii, o signori, che vi riconduca alla memoria 
ateuoi fatti, alcuni ris.u\tati staH~Uei dei reati, che si sono 
~ommessi in Sardegna nel corso di l j mesi. Prenderò j to 
tali, ed i litoli dei reati: omicidii t97; omicidii lenta.ti 169; 
spari a porte e finestre 117; grassazioni 6H; furti ordinari 
i Il; ruba di bestiami 98 ; morti, ferite, mulil11ziooi di be- 
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s!ian1e 70; dìstruzione dì tanche 28; incendi di proprietà 
iOft; recisioni e devasta;r.ioni di alberi fruttiferi ~O; in to· 
tait>, se mal non mi appongo, 979 reati nel corso di t2 mesf. 
La Sard~gna conta poco più di 000 mila abitanti, duQqùe 
faceo.do una p-roI1Gr'l.ione, sar~bben.) J}(}Co meno di due reati 
per ogni mille abitanti. 

Se noi ci l'olgiamo a poca distanza della Sardegna, se noi 
esaminiano il rendiconto st.atistic@ criminale della vicina 
Corsica, isola non tanto privilegiala di cielo quaoto Ja Sarde 
gna, e non ltinro alta a 111ez1.i ~oerl.'.itirvi e preiveotivl, quanto 
quest'isola stessa! noi vi troviamo Uf!a disparità cb6 sicura .. 
mente non torna a lode nostra. 

L'ultimo rendiconto della ~iustizia criminitle francese per 
l'anno f8&9 ci dà per i cri1nini in Corsica un numero d'ae· 
cusati in totale di j56. Qui parlo d\accusali perchè voi beo 
t!."Zopele, <) s.ignori, che nelle statistiche si pre:l\de il numero 
de'1;li accusati. 

Siccome noi non abbiamo ancora per nostra disgraria una 
statistica criminale in Sardegna, bisogna che caJcoliamo sui 
reali; ma in certa guisa le 11ccuse rorrispondono ai fatti. Duo 
q~e in Cor~ieil su poco più di '.!56 mila abitanti, poco meno 
della metà deJJa popolai.ione di Sardegna, la proporziene de. 
Rii accusati in Corsica è di un accusato sopra 976 abHanli : 
questo vuol dire che l;.i Sardegna 1·i dà un 11rodotto, una dif .. 
feren1,a del doppio quasi di reati di quanti se ne commettano 
in Corsica; e noto sempr~ che credo più facile il provvedere 
al biso~ni della ~iuslit.ia in Sardegna di f]Utlhl c\1e lo sia iP 
Corsie~. 

Questo f;1tto è esistente; il l\Iinistero non Jo ha contrad .. 
deUo; per C":oosegnenza noi non ah!Jiamo che a deplorarlo. 
l'tJa poichè ,.,i furono querl'le, dobl'amo cercare i mezzi per 
cui cessi prontarntnle riuesla condi1.ione anormale che sicu 
ramente oltre all'imporre :a tutte le parti Ja sovranità, e so 
prattutto al potere esecutil·o una terribile responsabilità, se 
procedesse più oltre, compromelh:rt>bbe grilnderoente l'esi 
stenza stess~ delPisofa, e forse o tosto o tardi contribui 
rebbe grandemente a mutarne i destini. 
Ven~o f!er con5e-gwenI.il, o sir~'l}fi, alla 1'iv-e1aiione dei 

meizi. Que~ta rivelai,ione di me1.ii rli1'de luogo ad una pole 
mica la quale dettata da o~ni parte dal desiderio di venire 
ai migliori effetri pflssibili, non polè per allro s.p<'lglia1·si di 
uo eerlo c111lore; poichè gli uni testimoni del male lo rappr.e 
sentavano con vivi colori, g'li altri solleciti, e teneri dì po 
ter riempire la loro missione. risponde\lano con eguaJe l'f-:. 
vezza, e sicuramente da una parte e dall'altra vi era uguale 
sincerità. 

Si padò di esclusiTità di mezzi di forza, si parlò dl 
combinazione di meizi legislativi. lo credo col signor mi ... 
nistro degli interni, secondo che diceva nella \nrn11t1 '\ii 
ieri raltro, che non ad un difetto solot ma a· due sfa da 
attribnire questo slato anormale della Sardegna; io quindi 
volentieri miaccos(erò a tutte qurtle misure che ri9pondendo 
al principio delle nostre istituzioni l'arrt)nno a rimeJiare at 
mali, od almen() a moderarli, e quanto pì1ì prontamente 1i• 
possibile. Imperflcchè quando n~n si pritesse fare una legile 
la quale per essere compiuta in lut~e le sne parli richiedesse 
un esame ài Jungo tempo, io bramerei the il :Ministero ce ne 
proponesse una provvisoria, perchè, siccome spero che que .. 
sto stato dì cose non debba essere <>he provvisorio, mi accoo .. 
tenterei anche di que-%\a. 

Il signor ministro dell'interno nella tornata di ieri l'altro 
ci dice\ a~ • La Sardegna 'enne pareggiata alla terraferma; 
essa dal Ministero è considera fa couu• parte integrante dello 
Stato, e non vi ha eura, non vi ha 1liHgenza che non sia 
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e1tesa alla Sardegna come a tutte le parti delle Stato. " Qui, 
se 11on fosse che non intendo di allargare la discussione ol 
tre i termini ordì nari, tnl permetterei di rassegnare al .signor 
minis.lro anche qualche lagnanza sono stato della sicurer.'l.a 
pubblica in terraferma, perchè tuttodl crescono i reali, tut 
tod]: a•indebolisce la forza, tultodì ric\amano le prol'ioeie 
e Ja capitale che si ponga un freno a questo stato di cose che 
è l'antagonismo vero della libertà legale. (Bra•o !) 

Ma forse tornerò sopra questa materia apposìlamen\e in 
altra circostanza. 
On ml limito a parlare della Sardegna, e credo che sia 

neces.sario di prov,edervi. Mi consolo di vedere io fatti che 
si sia. già provveduto; ma non basta quello che si è fatto, e 
non basta per le ragioni che furono con tanta cognizione di 
causa esposte dai nostri eolìegbl i senatori interpellanti, per 
ebè proba bi I mente quella massa di forza militare maggiore 
che fu secondata in Sardegna e che già riusl'i. a bene, pok:hè 
si comp\ con tanta felicità l'operaiione della leva, probabil 
mente, ripeto, quella forza non potrebbe mantenersi ecali 
nnamente nell'isola, oppure non vestirebbe tal carattere di 
forza le1ale da poter antìvenire quei pericoli a cui noi fÒ· 
gtìamo portare rimedio. 

lo non credo, o signori, che si possa dubitare che quando 
'Verrà stabilita una forza mlluare in Sardegna, alla quale si 
dia H nome che si vuole, ma acni si attribuisca quella qua .. 
lità di agente di poliz.ia giudiziaria che avevano i carabinieri, 
si venga anche ad ottenere quel medesimo felicissimo risul 
tato che al era ouennto pel corso di undici anni, quando il 
eorpo dei carabinieri reali, benemerito quanl'altri mai an 
che io quel tempo, fece &l che i Sardi si ralle11rasséro della 
sua presenza, e molti si dolessero delta sua partita.. 

An•I, a lutto quello che si è detto snll'effic•cia ed utilità 
della presensa del corpo dei carabinieri reali in Sardegna, io 
debbo ag:giung(!re essere a mia precisa nOtitia come dopo 
partilo quel corpo, prima assai che venissimo agfi ordini co 
e.t.itoiionali, il supremo Consiglio di Sardegna il quale riu 
niva la qualità di funiionario politico a quella di funzionario 
giuridico, rappr~enlan ripetutamente al Ke Corlo Alberto 
la nMessilà, l'urgenza di rimettere i carabinieri in Sardegna. 
Dunque quea\o va.lo non è un voto di pochi g:iorni, è un f-Oto 
di molU anni, è ua voto che si è creato daecaè t'operaiione 
di richiamatli fu riconosciuta come assolutamente di calli· 
Yissimo elfetto. 

lo non fstarò, come fer.e l'onorevole mio collega ed amico 
•énatore Alberto La Marmora, 1d esaminare con quali 
condiifoni si possa formare un corpo di carabinieri reaJJ, 
.rome •i possa wopplìrvì met,eodo in loro fece i c.tvalJei .. 
gie.ri; ma fo dirò al Governo: prevfedete, e provvedete 
en"glcamente e presto; che a quesla piaga della Sardegna 
voi dovete timarainare prestissimo, percbè se non la rimar1i 
nate l&Tà di ••llivo esempio a lotte le altri parli del re&òo; 
oltre che sarà sempre una condizione che peserà su tutti 
quelli che vi avranno avuto parte iodirellamenle, o direi· 
tamente, o non provvedendo, o negando ì sussidi che aono 
neeesstri. 
. - Qaaato alle disp-01iriooi legislalire io non ne pulerb fino 
a che non reda n progetto che il signor mioialro dell'interno 
mi pare abbia indicato tenere già in pronto, ed essere di- 
1po1to a presentare alla sansiaoe del Parlamento. 

Ma non posso ce.ss.1te <i'l parlare senza dicbi1rare che non 
potrei accostarmi atropiniooe che fenne emessa dal signor 
ministro della guerra neUa discus!ione ripetutamentet vale 
a dire, che non ci fosse cagio-ae dj rimproverot o se non si 
faole di rimprover&, di osserva.ioni per difello di forn mi- 

Htare, dacchè non c'era mai sta(a ribellione alla forza ar 
mata. 
Qui mi pare che~ o io non ho ben inteso, o si sarebbe sta 

bilito nn canone, che sarebbe coo&rario a tutti i principii po 
lillci. 

Si dovrà aspettare ad adoperare i rimedi più emcaci 
qua.ido saremo giunti allo stato di ribellione! Come! la quel 
momento si cr·ederà. di servire all'intento governativo, 
quando avrete la guerra dichiarata, la guerra civile, ra più 
terribile delle calami!à? 
Signori, il primo dovere di ogni Governo è quello di enti 

venire; le colpe si s1elaof) dopo, e i meriti si svelano anehe 
dopo, e percongeguenza io non possoconsenUre a simili teorie. 

lo credo che il Governo debba prevenire sempre; e quando 
ba bisogno di uomini, ne prenda cento, ne prenda mille, ma 
non s'atlenli di dire: non vi fu confronto degli insorgenti 
contro l'autorità pubblica. Trista. consu1azione è questa, <fDZi 
consolatione frammista_ dì pia:nto t lo non ho idea di aJtra teoria 
simile a questa fuorebè d'un ordine dell'antico Senato dì !tU- 
1ano nelta prima mietà del secolo scorso, quando la: Lombar 
dia giaceva sotto H pessimo dei Governi e non erano ancora 
venuti a raHeRraria i provfedimenli dei Cristiani e dei Fir 
mìan, distinti personaggi che re.i9ero q11ella contrada. Che 
fece il Senato di Milano trovando lulto il p:aese infestalo dai 
ladrQni, trovando dappertutto confusione~ Egli disse che 
ognuno si guardasse da sè, che provvedesse da sè 1 )l) PDD so 
se ho male inteso, ma una frase·uscita dana bocca de) signor 
ministro deHa guerra avanl'ierj mi lascia credere che si opi .. 
uasse che ìl eonearso dei cHladini fosse da mettersi quasi 
condizione pri1nitiva di sicurezza pubblìca. 
Que!!to non è; il Gorerno ha il debito, ed il cittadino ha il 

diritto di esigere che si provveda aniitutlo, e quando per eir· 
.costanze 9Craordinarie, ma che il Governo non abbia potuto 
prevedere, si esige ateess.oriamente il concoJ"so dei cilladini, 
allora solamente si potrà pretendere che tutti uniscano 1a 
Joro forza pel fine stesso. 

llla il Gorcrno noa può salv>r>i dicendo: gli altri deb 
bono fare; egli deYe operare. Od egli ha i mezzi, e ne usi 
ampiamente e con energia; o non li ba, e venga a doman .. 
darli a! Parlamento. Il Parlamento sente i suoi doveri, sente 
bastantemente la difficoltà delle nostre condizioni, nelle 
quali non conserveremo la libertà se non manterremo l'or 
dine, se ooo manterremo il rispetto alle leggi e la s.icareiza 
deUe persone, per non poter dubitare che non sia per itp· 
provare le inslaose del Ministero, e per prestargli opportuni 
sussidi. . 

Premease queste osserTazioni, io vi propongo, o signori, 
Pordine del giorno seguente: 

•Il Senato, rilenula IQ gravità dei falli riferiti dai ••· 
·natori interpellanti; ritenuta la conseguente urgenza di 
porJi timedìo, invita il Ministero a provvedere con soJleci 
ludine ed energia, affincbè la traaqulllità pobblìca, e la si. 
cureiu delle persone e delle proprietà siauo stabilile e 
mantenute nell'isola di Sardegna; e passa all'ordine del 
giorno~ ' 

lJ mio ordine delgiorno, come ledete, o 1i1nori, si disco 
tla da qoello del senatore Mu-sio1 inquanWchè il mio com 
preade la generalità dei fatti, il inio acoenna alla gene 
ralità. dello scopo, lascia in libera balia. del Govf;rno di ado 
perare quei meiz.i che ad e1so sembreranno più opportuni, 
poichè io non credetti misura parlamentare ·lo indicare al 
Ministero la. sceUa di un mezzo pi1.1tto~to che di un auro. Il 
Ministero anome la responsabilità; duoque egli deve avere 
la acelh. dei me11i. Questi saranno proposti; se taranno ido· 
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nei, noi gli accordererno, ma frattanto nessuna anticipazione 
ai debbe fare sopra ciò che ad esse spetta di operare. E di 
più quest'Ordine del giorno, come pur vedete, o signori, 
non tocca a nessuna personalità di ministro. lo credo, come 
ieri diceva il ministro delle finanze, che tutto il Ministero 
sia solidario, e non credo che vi fosse neppur bisogno che si 
yenisse a far questa dichiararione, perchè è un principio dì di .. 
rjtto costituzionale che in una misura di grande ìmportania 
come è questa, quel ministro che deve operare principal 
mente, o ~ d'accordo co' suoi colleghi ed opera solidaria 
mente con loro, o è dissenziente, e allora debbe la maggio 
ran1a stare al potere, l'altra dismettersi. , Io quindi ritengo 
che non a un solo ministro, non con specialità di .mezsl, si 
debba incuJcare questo dovere. 
lo proclamo ta gravi là de' fatti; essi sono incontestabili e 

incontestati: io proclamo la necessità dei mezzi; essi sa. 
ranno scelti dal Ministero: io proclamo l'urgenza, e que 
st'urgenza è tale che nessnn'ora dovrebbe passare d'ora in 
poi senza che si cercasse gradatamente, razionalmente a 
preparare, a porre in opera i più efflcaci, i più eonststentt 
e i più assoluti rimedi sempre consoni ce'principii delle no ... 
stl'e·islituiioni cosliluziooali. 

G&IiW&&N01 ministro dell'interno. Il Senato riconosc~rà 
faetìmente quanto mi rincresca dì vedere prolungata questa 
discussione; ma l'ultimo discorso dell'onorevole senatore 
Sclopis mi obbliga a fare ancora alcuue osservazioni sull'ar 
gemente che ci eccupa. 

An1.itulLo dirò poche eese in risposta alle nuove osserva· 
zloni fatle dall'onorevole senatore Alberto La Marmara. 

Sostan1.ialmente il senatore _La Marinara ha ridotto in 
oggi la discussione al punto dell'imperfetta organiu.azione 
del servizio della pubblica sicoreiza. Mediante la compiuta 
sistemazione di tutto ciò che riruarda ed ha tratto al corpo 
incaricalo di questo servizio, cioè al corpo de' cavalleggieri, 
si andrà al riparo d'ogni cosa. Eili ha inoltre parlato delle 
caserme; veramente è dolente H ~iniatero non solo di arere 
potuto far poco fin qui, wa che in tanti anni per l'addietro 
nolla siasi mai fatto. 

Sa il senatore La Marmara quante difficoltà vi siano 
onde ottenere dai comuni e dai Co1r~ig1i provinciali e divi 
sionali, qualche provvedimento at riguardo. 
Però io bo l'onore d,a&sicurare il Senato che il Governo 

se ne è occupato e se ne oceopa; che farà tutte le opportune 
instanie presso chi di ragione, onde queste caserme si otten- 
1aoot onde siano ben allogate nelle diverse staslen], in 'cui 
dovranno collocarsi i cavaHf'ggieri. 

Fece poscia parola dei mobili, ed a questo riguardo gli 
osserverò ebe anche sul continente, da quanto mi risuUat 
li sono tottavoUa delle difJìcoltà a provYedere le caserme del 
necessario impaKlio. 

Ad ogni modo egli raccomanda che i· cavalleggieri siano 
ben tenuti, bene alloggiati. A tutlo questo ba cercato finora 
di provvedere il Ministero, e provvederà ulteriormente, di 
chiarando che già fu ordinala la confezione dei letti, se non 
isb&1Jlio1 a Genova; onde, come ben !i scorge, il Ministero 
nulla ommette di ciò che possa avere tratto al benessere e 
buona tenuta di questo corpo, e desii uomini che ne fanno 
parte, siccome nulla o.nmette per il benessere io generale 
dei soldati di tuUo l'esercito. 

Il senatore La Marmort ha parlal<I de' •iodael; lo posso 
ammettfre faeilmentl' che Vi siano de'sindaeì i qua1i non com· 
ptono esattamente al dovPre loro, ma voglio credere che ciò 
non provenga dalla scelta poco adatta fatta dal Governo} e 
ebe derivi lo•eea daeebè lo molli comuni non si può ollenere 

che la nomina de'sindacl cada snpra persone abbas&-an:r.a colte 
per amministrare il comune nel modo che st desidererebbe. 
Questa scena verrà ogni di a farsi migliore col progredire 
della cirlltà nei comuni rurali della Sardegna. Quello che più 
specialmente mi duole si e, che vennero fatte per parte del 
senatore La Marmara anche lagnan1e1 se non ho male udito, 
contro gli intendenti: ai è per la prima rolla cbe ho udil<I 
farne lagnanze, e io voglio ancora credere che il slgoer sena 
tore a loro rlauardo è staio male Informato.,. 

RIA. ••••ORA ALBERTO. Domando la paro1a. 
&•LT&G110, mini1lro dell'interno. Ad ogni modo mi ado .. 

prerb anche per sapere quale sia il vero stato delle cose, e 
. se anrhe da questo lato vi sia il mate che venne accennato. 

s.& :n:a.anon.t. &LBEBTO. Domando la parola. 
PllEllIDENTW:. L'avrà dopo. Ve ne sono moUi altri che 

l'hanno chiest .. prima di lei. 
G&IiW&C.No, mini3tro dell,interno. Tornando per un mo- 

mento al CQrpn addetto al servjzio della sìcoreua pubblica. 
ii senatore La Marmora ha concbiuso che q12ando I ea,aUe1"' 
gieri siano tenuti in sostanza come i car.abioferi, non '' 
può eosere difficoltà 1 che veo11a loro dato Il nome di cara 
binieri. 

Certamente non vi ·avrebbe difficoltà il Governo, qualora 
una tal mutazione di nome potesse realmente produrre tulli 
queKll effetti che se ne sperano.Ma però ognun sa come talvolta 
siano i corpì ~elosi delle loro denominazioni i quindi q11esta 
operaiione) la quale per il Governo è di pocbisslma impor· 
tanza, dovrebbe pur essere, non dirò coosentita·t ma quanto 
menQ accetta agli ufficiali di quel corpo, il quale vuol esse.re 
ad ogni modo incoraggiato ed eccitato ad. on buon servizia; 
e perciò n Governo, quantunque abbia libera la scelta, deve 
però ezlandio consoltarlo onde le cose procedano d'accordo. 

Per far cono!cere al senatore La Marmara quanto il corpo 
dei cavalleggieri stia a cuore al Governo e le premure 
che ha per renderne Porganli1ailone perfetta farb ancora 
una osservazione. La somma stanziala 'in bilancio pei caval 
leggieri di Sardegna ammonlava nel t8U a llre·57',115; ora 
essa invece ammonta, stanle la proposta fallane dal Mini 
stero nel bilancio del 185~, a lire 918,896; onde Yl ha on 
aumento per quel eorpo, esclusivamente addetto al servizio 
di pubblica •icureiza, di lire 5~0,781 nelle attuali circo· 
stanze; dal che si può ded~rre quanta importanza meUa U 
Governo nel far sl che riesca il più che è pa!sibile compiuto 
il servizio di si!Urezza pubblica in Sardegna. 
Passo ora alle cose dette dall'onorevole tenatore · Sclopts~ é 

qui dirb aozilutlo che per le considerazioni da lui svolte e pe! 
termini stessi con coi è concepito il suo ordine del aiorno, 
il Mioistero uon saprebbe risolversi ad accettarlo; poich6 
quantunque la parola non esis'a nei termini dell'ordl.Oe 'del 
gìorno, il biasimo .•• 

ll!ICLOPl8. Domando la parola. 
G&Iiw.&Gllo, minìs~ro «efrinttf'ttio •.. la eensura Yelrebbe 

pur sempre dalle considerar.ioni che l'hanno preeeduto e che 
l'hanno indotto a presentarlo. 
E tanto è vero che, •••ondo quell'ordine del gioroo, ti Se 

nato verrebbe non solo a non tenere conio delle eose dette' 
dal Ministero, ma verrebbe jnvece ad appoggiare la cen1ll1'à 
fatta al Ministero di non nere mai nnlla fio qui operalo neÌ 
Pinteresse de11a Sardegna. · · 

Il senatore Sclopis ha parlalo di rivelazioni fatte dal due 
senatori preopinanti sollo st:ato della Sardegna; lo prege 
il signor senatore Sclopis di ben rllenere che quantunque 11 
Parlamenlo nell'anoo scorso abbia teduto per aual lunco 
tempo, non ti leYÒ tull1vi1 qu .. lione al riguardo, e ciò per- 
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ebè H male non era certae.unte della gravità a cui potè per 
venire durante l'assenza del Parlamento. 

Non creda tuttavia t'oncrevole preopinante ehs il Ministero 
se ne stesse colle mani alla cintola; lo sanno i deputati, fo 
sanno) credo, se non erro, alcuni senatori. t deputati furono 
specialmente d~ me, credo due, o tre volte chiamali a coa 
sig:lio per vedere quali misore più convenissero alla Sarde 
gna; e comunque diverse fossero le opinioni dei deputati, 
nessuno però era d'avviso che per allora si dovesse toccare 
alla lt>~islazioné; ed ecco iJ motivo per cui non ostante la 
presenta di tante distiute persone dett'tsote di Sardegna essa 
non fu og~ctto rlì discussione nel Parlarnento, 
li Mif!lslero int11nto pruvvedeva in quel modo che meglio 

credeva non soma reoeeree ccnsnpevult le persone più iute 
ressate ; ma esso però non ered~lte in allora eoavenlente di 
partare qoest» discusstone al Parlamento. 

Non credo dunque che le case deue si possano ehìamare 
rivelazioni; le Ci.>:H~ dette sono relative a fatti succeduti e che 
succedettero durante l'assenza del Partatnento ; sonu perciò 
note aJ pubhlicc come lo sono at !"tliuistero; quindi esso non 
crede che quanto Yen nero diceruJo i signori preoplnanti abbia 
mostrato il male plt'l grave di quello che veramente non lo 
vedesse il Ministero medesimo. 
La coadteone della Sardegna, diceva ii eonte Sctopts, se 

non richiede misure eccealonatì, richiede almeno poteri stra 
ordinari. 

Orat o signori, io non so che cosa siano le misure eceeuo 
nalì se non .cnnsistono ne' poteri ~lraordinari; ma. nè le une 
nè gli aHri riehiederemo; bensì solamente qualche modìflca 
sione nelle disposi1ioni te~islative che pili sia indispensabile 
per l'fso1a di Sarùe~na. 

rtli si dice; perchè non ha ancora tl ~linistero presentata 
una legge a1 propvsilo? Questo è ragionato; ma rispondo che 
da quanto si è detto finora la discussione: versa da pachi mesi 
a questa parte sul punto se un aumento di forze possa essere 
suflìcien\e per ottenere questo scopo o se colla. forza esistente 
lo scopo wedesin10 sj possa eonseguire. 

Il comandante attuale della furia dell'isola lo spera, Ja cosa 
·io non Ja credò disperata; tuttavia S(}no dìspos'o a presen 
tare e chiedere al P~rlamento le modificazioni necessarie aJla 
attuale legislazione. 
I\ Governo adonque1 Jo ripeto, è intento a fare per la Sar .. 

degna tutto ciò che egli sa essere dover !Uò. Quindi rima 
nendo escluso che fa gra•ità Jel male siad Jltvetat.a da prim.a 
di un anno a questa parte, rimane allresl evidente che non 
&vrcbbe certamente potuto il Mìnistero provvedervi prì.ma 
d1ore. 

]l senatore Sclopis ha cre<luto di poter fare un confronto 
dell'isola di Sardegna coll'isola di Cur~ica per coach1uilerne 
cbe i reati sono molta più numerosi io quella cbe non Jo 
siano in questa. 
Trallandosi della Corsica, dore per lo più è questione di 

banditi, quaniunque le persone. accusate non siano state ia 
un anno che duecento, ciò però ooa ha nulla che fare col 
numero dei reati1 poicbè ìl baodilo commette certamente più 
di uno, d.i ùue o tre reali, quando ba bisogno di "Vivere, per .. 
seguitato com'è dalla forza pubblica. 

Dal nul'JJero adunque dtgli accusali non puoisi rettamente 
ar1omentare il numero dei reati. Voglio ammettere tuttavia 
che momentaneamente in Sardeijna il numero dei reati sia 
cre1eiuto~ non ho qui fa statistica degli anni precedenti {ed 
è questo cLe converrebbe avere per argomentare su di una 
base giusta e fondata); se non ebe mi giova osservare che 
Bappiamo pare come •ia ancora lnle1lala la Corsica dai ban- 

diii, quantunque es5a t.:oda da tiO ;11H1i ~fei benefiz.i di una le~ 
ghJai;ioac abbas(auia !<Jrte~ Ja cui ~tit~tuzione è guarenliti!. da 
una uaiione fortis:;io1a; ehe sappiamo pure non aYere la Cor ... 
slea:\ non -0st.1nle questa legislazione, non ostante tutte le 
cure de! Governo francese, rag~iun~o ancora qu~llo stato di 
cl viltà a cui tendono gli sforzi del Governo centrale. 

Locchè mi porla a dire che il Goferno, servcndosì di tutti i 
mezzi necessari per rislabiHre Ja pubblica" .sicurci:i.a is Sar ... 
degna, vi- riuscirà, ma non crederà certo il Senato che ciii 
possa riuscire in Sardegria cosl perfellamente come rìusei-. 
rellbe in qualche altro luogo del continente. Ripeto ancora 
che dalle amme3si1Jni fatte ieri dagli onorevoli preopinanti si 
scorge che il male più grave e ristretto alla dh·isìone di 
Nuoro-. Quindi rigetto assolutamente l'epiteto di IJll(ITChia che 
piacque ;;il senatore Sclopis di dare alla Sardeii:na1 mentre 
non e certarnente in u1e:tt.o alPanarcbia ehe si possa proce 
dere, eome si e proceduto resofarruente alla leva militare iu 
quest'anno. 
li conte Sdopi5 µrese occasione da questo suo ra~iona 

menta sullo stato della Sardegna1n~r nluo-vere inùireUatnente 
rin1provero anche sulla ~icur<!zza pulillliCa in terraferma; e 
qui non farò cbe rjpetere ciò che glà t.lissi tante volle al Se· 
nato, che cioé ranuninistra-iione di pubbHea. siC'urezza in ter 
raferma, e credo poterlo dire francamenle, fa pienamente il 
fiuo dovere, ed uguahnente i cara1Ji11leri; ma l'i sono però 
dej punti Jeg_isJatiYi i qua.ti dovrebbero es.sere modificati, 
come lo. ba già riconosciuto il Senato colla votazione cbe 
e-bbe Juogo de.I progetto di pubblica sicurezza e Particolar 
mente in materia d,ozìosi e vagabondi che sono un vero :Oa .. 
gello. 

Il Senato conosce le vicissitudini cui andò so-ggftta questa 
Jt•gge; credo cbe ìl Senato conosce eiiandio le dichiarazioni 
che da me vennero fatte ultiwau1enle alla Cao1era dei depu 
li:iti secondo 1e quali uii sono proposto di presentare al Par 
lamento nella: prima Sessionf~ una legge di pochi artic{lli per 
pro\'Vedere a ciò che in que:;ta U\ateria l'ha di plù urg<nte 
eziandio col continente. 

lo non credo tli doYcrmi inlrat(enere a fare mag~iori os 
serva1ìoni su quanto ba àelto B .senatore ScJopii;. mi basta 
che riassumendo la discussione cf1i! eLbe luogo fin quì io 
p1Js~a sostenere al cos11etlo del Senato che it l'llinistero si è 
occupalo e con\inuamenle s'occupa dello stato della Sarde~ 
gna1 onde il Senato cono:,ca e convenga che il Ministero fece 
anche in qljesto quanto era suo dovere dì fare. Non po.sso 
quindi, nè voglio a1J:uueUere quell'ordine del giòrno, il quale 
se non esi~lieilamen(e almeno implicitamente contiene una 
censura al Ministero. 

PB.ESIDE!\TE. V'baono ancora parecchi oratori inscritti; 
ma e5sendo dover mio {ciò tbe forse è anche de!jiderio del 
Senato) di far sì che questa discussione tocchi una folta 
il f.iUO terruioe, io propongo al senato che voglia udire i 
due oratori dei due ordini dcl giorno presenlati, sempre 
quando •.• 

nccA11DI. (I11terro111pendo) no ao•h' io on ordine del 
giorno a proporre. 
cor.M. t:d io aveva già chiesto la parola. 
PRESIDENTE. lo non aveva ancora :finito di parlare al ... 

lorché foi interrotto. lo praponera: adunque aHa Camera di 
Q{lire senza più i due oratori, i quali avevano proposto gli 
ordini del giorno, nel caso lu cui gli oratori inscriUi prima di 
es:ii non pensassero voler!i valere-del loro diritto. Questa era 
la propositiou.e che io volev~ farf'; adesso si prestn\a un nuovo 
ordine del giorno, s'iosiste per parte del senatore Co!Ji per 
aver la parala; in conseguenza quel mio intendimento no11 

• 



985 - 

TORNATA DEL 4 DICEMBRE 1851 

può più avere effetto, ed io ripiglio l'ordine delle inscrizioni 
concedendo h1 parola al senatore Colli. 

COL.,I. Dopo quanto è stato detto dagli onorevoli preopi 
nantt, mi sembra che Pevldenra dei faUi sia incontrastabile. 
Il quadro dello stato io cui si ritrova l'isola della Sardegna 
che ci veone esposto certo che è assai doloroso. Se questo 
quadro ci fosse stato presentato dal signor senatore Musio, si 
potre~be. forse aceaglonaea di eeeesstvo amor patrio; ma i 
eelorl co.1 quali ve l'ha dipinto il mio amico generale Alberto 
La Marmora, nomo coaoscluto per somma moderazione, non 
sono meno veri. 

Nella lunga sua dimora in quel I' isola ha egli potuto fare il 
confronto delle varie epoche; e tutti concordano con lui nel 
dire che l'epoca in cui erano s.tali ìetrodcuì io quel paese i 
carabinieri fu la meno infelice, e se fu errore in altri tempi il 
ritirarli, sarebbe ora colpa il non ripristinarli. 

11 senatore l\lusio vi fa un dilemma al quale, mi pare, nulla· 
può opporst ; o i eavalleggh-rt, ha egli detto, sono da prefe 
riri:;i ai carabinieri, ed allora perchè non introdurre i cavai .. 
Jergieri in terraferma? od i carabinieri sono da preferirsi ai 
ca.\'alleggieti, epperehè dunque non introdurli nell'isola! o 
sono eguali Ira loro; perehè dunque non stabilire la parità, 
poìehè la parità per noi è le11ge? 

I cavalleggieri quantunque pieni di zelo e di buona VO· 
Jonlà non possono avere la forza morale e l'utile traduloue 
di .un'arma speciale come quella dei carabinieri. 

J1 signor ministro della guerra ba addotto motivi d' Impos 
sibìlilà che io non credo insuperabili. Egli ha parlato a lungo 
dei cavalll, della bardatura dell'arma e degli abili; ma con 
questo n11Ha osta acciocchè siano introdotte modificazioni 
adattate al clima ed alla località. L'essenziale eonslste nella 
forza morale che la legge dà ad un corpo speciale consacrato 
a far eseguire la legge medesima; consiste nel11uniformilà di 
amministratione come l'accennava molto opportunamente il 
senatore Alberto La Marmora; consiste finalmente nello 9piw 
rito e nelle tradiricni che si conservane nei corpi speciali. 

11 signor ministro ha osservato ancora che un corpo di 
quattromila.. uomtet sarebbe difficile ad essere amministrato; 
ma egli stesso ci ha scusmtnistrato l'esempio del rtaredlo. Egli 
ha creduto opportuno di dividere l'artiglieria in l'ari corpi: 
e perchè non si dividerebbero i carabinieri? La Francia 

' come io crede, con la almeno diecimila gendarmi, questi gen- 
darmi divisi io parecchie legioni si muovono come un sol 
uomo. 

Finalmente eonehiudo, per non abusare delta pazienza del 
Senato, che la Sardegna ha il diritto di paril.à nei vaataggi 
come il Governo del Ile ha il diritto di pretendere e di chìe 
dere aUa Sardegna parità di sacrHiii. Io credo adunque che 
sarebbe assai opportuno, come ho sentito con piacere dire 
dal ministro dell'Interno, che fosse stabilita la 11arità delle 
armi anche in quell'isola; e che questo messo .rimedierebbe 
ad una gran parte dei tanti lamentati ioconve~ienti. 
PDElllDE~TE. Secondo l'ordine delle iscriiìoni, la pa~ 

rola appartiene al senatore Sicoardl. 
111cc.1..soI. (Moçimento d'attenzione) Signori senatori! 

Ass.oéiatp alle cure del Ministero per una notevole parte di quel 
blenulc, cui si riferivano principalmente le osservazioni degli 
on0rev01i signori preopinanti, io sentii ieri in me il bisogno di 
adempiere un alto doveroso di giustizia verso di antichi ed 
onorevolissimi eolleghi, e posso dire anche verso di me stesso 
chiedendo, come ho chiesto. la parola dopoehè bo udito darsi 
appunto al Governo di un'indifferenza cli e sarebbe certamente 
lne.scusabil-e verso la Sardegna; ìndifferenia che si vuole iu 
modo toUo speciale riconoscere in une de'wioistri, con una 

21 '~ 

diYisione di responsabilità, che fu giustamente e nobiJmente 
respinta dagli altri ministri. 
Sigoori, noi udimmo gravi e dolorose parole sullo stato 

d~lla Sardegna; e siccome il dissimulare· i mali nulla giova, 
e spesso anche nuoce, io dirò col Ministero e col_lli onore,·oU 
preopioaoU che sono veri gli omicidii, ferì gli attentali, 
veri gli eccessi che qui giustamente si lamectarono, e con si 
vivi colori tennero rappresentati dagli onorevoli senatO'l"i 
Alberto La Marmora e Musìo. Fossero pure tanto facili e 
pronti i rimedi, quanto souo certi, frequenti e gravi i mali t 

I mali della Sardfli!:na, e voi lo sapete, o si~nori, sono mali 
secolari; essi banno anliehe e profonde r3dici nel difetta, per 
lungo tempo quasi tolale, de«li ordini i più necessari al vi 
vere composto e civile, nel dift~tto d'istruzione popolare, neJ .. 
l'indole stessa, sebbene alta e nobile, rua pur lroppo pronta 
ed acceea degli ahilatori, iodole che co:;i filcillnentetrascorre 
nel senlìmento e nell'abiluJi11e della \'cn1clta. A~giung~~te1 

o signori, il difetto di materiali coo:iuHiC(l.iÌOni; una par le 
della popolaiione nomade e pressochè selvatt~ia i la maucanza 
in rnolte parti della Sardegna di lutti quegli elementi so <"lii 
s'innalza e s'assoda la proprielà e voi potrete far°"i on ade· 
guato concetto sopra le cause dei mali che da antichissimo 
tempo si ag~ravano su d'una forte e generosa nai\one, e sul 
fun~sto reta~H~io che or si raccoglie da anticbe negligenze e 
da antichi errori. 

Non voglio dlre tuttavia che sotto il Governo anteriore allo 
Statuto, mancassero alla Sarde~na l'attenzione dei governanti 
ed orclinì legislativi. , 

La Sarde~na1 o signori, era ingombra dì 1.eggi; nè di le~vi 
soltanto, ma di regolamenti, d'istruzioui, di circolari e di 
provvisioni di ogni maniera e di ogni nome intese tutte a re .. 
golare o~oi co11a con una diligenza elle voi non diceste sola. 
mente accor3la, ma minuta ed.affannosa. 

Con tutto tiò i mali prevalsero ai rimedi·, o perchè questi 
non fossero abbastanza opporlunamente apprestali, o vera. 
rneate perchè quel suolo non fosse ancora abbastanza prepa 
rato a ricevere i delicati temperamentì di una civiHà più ol· 
tre progredita. Questa stessa cagione1 o signori, io credo 
abbia operato che alc11ni mi~lloratnenli reali, op11ortunissimi. 
come sarebbe, a cagion d'esempio, l'abolizione degli ordini 
feudali, abbiano in parte fallito allo scopo sapiente e benefico 
dei govo'!rnanU. 

Jo dirò fraricame-nte, o signori; i() conosco nell'assin1ìla 
zione della Sardegna al continente un benefizio~ un bene ed 
un gran bene per l'avvenire; ma è certo alLresi che questa 
transiiione non ha potuto operarsi senza icconvenienti pre· 
!eali e manifesti. Le assi1nilazioni le"islative, o SiHnori, toJ ... 
gono le specialità nelle Jcg~i; ma quando queste speci-alità 
sono nella realtà delle cose, negli interessi e nelle conditioni 
dei popoli allr.ra le assimilazioni ))anno di necessità in se 
stesse qualche cosa di violento. 

La bontà delle legQ:i, come tuUi sanno, non è soltanto as .. 
solula, ma altresl ed anzi massimametite retatìva, e chi non 
tiene conto di questa ordinariamente corre pericolo di coz .. 
zare contro la natura stessa delle cose. 

11 Ministero, o signori, aonosceva queste condizioni della 
Sardegna; e quando io dico H ilinistero, intendo l'onore\'ole 
signor ministro della guerra come tutti i suoi colleghi; il Mi .. 
nistero conosceva questa condizione di cose, il Ministero ne 
era altamente preoccupato~ .e sarebbe certamente stato im .. 
po5sibi1e che la sua atLen:zione non si fosse destata, richia 
niata come ella era continuamente da una serie così inces 
sante di gravi, funesti e dolorosi casi. Non maocavano· in 
veri là al Ministero i consigli; ma pur troppo accade, o si- 
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gnori, che ehi dà i consigli non si preoccupi gran fatto della 
pnssibililà dell'esecuzione. Insomma il l\1inistit!ro si trovava 
precisamente nella condislone di chi Tede e sente i mali, e 
vorrebbe, Ietecsamente vorrebbe porvi rimedio, ma è co 
stretto a lottare centro dif6coltà da ognj lato rinascenti, e 
contro csteccl! hnpossibili a superarsi io breve tempo. 

lo quell'angosciosa preoccupazione, o signori, mi accadeva 
spesso di volgere il pensiero a quell' isola precisamente che 
veniva ricordala daìt'onorevole signor conte Sclopis. 

La Corsi.:a non ebbe certamente difetto di ordini stretti, 
forti, severi e di approp-iatt meiii di repressione e di forza 
nell'epoca prlucìpaltneute in cut un immortale suo cittadino 
reggeva i destini di una gran parte d'Buropa ; ebbene dal 
calcolo stesso che si venne istituendo dall'onorevole signor 
preopinante voi potete scorgere come la vendetta cèrsa abbia 
tuttora le sue vittime in un numero che, fatta proporzione 
come l'ho fatta io stesso negli anni trascorsi, era di poco in 
feriore alle vittime dtilla vendetta sarda. 

lo non vi parlo dell'Irl<:tud.a, o signori; da tempo mollo più 
antica essa fa parte della potente e Jibera In6!:Li11erra.; e ciò 
mal~rado i ~o lori dell'Irlanda risuonarono lungo tempo an 
cora nel Parlamento inglese. 

Che cosa vo~lio dire con questo) o signor! • Voglio dire che 
i mali Inveteraf! di una nazione non si eancellano con un 
trauo di penna; che l'opera dell'uomo può e dese far molto, 
ma che molto deve pur attendersi dallo svolgimento delle 
buone ìstltuztonì e delle buone leggi, e molto pure è forza 
l'aspettare dalla lenta, ma sicura azione del tempo. 

lo, o signori, ho posto mente al lungo corso di questa di 
scussìone. Essa fu piena dì nobili sentimenti da ogni lato; il 
Ministero potrà sicuramente ricavame molli lumi ulilissimi a 
norma delle sue orerazioni presenti e future; ma se debbo 
interrogare me stesso sul coecuarto Jogtec che da questa di· 
seussìone riselta, io vi dico francamente, o signori, che dopo 
aver uditi i molti rneizi che si vennero proponendo da un 
lato e dall'altro, mei'li che hanno in se stessi certaa1cnte 
molta apparenza di probcihilità quanto al successo; dopo avere 
udilo, dico, tutte queste preposte, io non saprei, io non potrei 
indurmi, a fronte de1Je osservazioni fatte dal l\linistero e 
dalla sua eepertenza, non potrei indurmi a formare ancora 
un'opinione schietta, precisa, fondala su quale dei mez1.l eon~ 
verrebbe di recare più specialmente l'attenzione per repri 
mere quei disordini, per antivenire a futuri inconvenienti, 
Quello di che siamo tutti persuasl si è che la Sardegna si 

trova in deplorabile cundizlcne ; che vi ha urgenza di fare, e 
di fare efficacemente, E' credo che questo sia perfettissima 
mente conforme. alla dichtar-azlcne falla e dal ministro della 
guerra e dal mlnìstro dell'Interno, 

Le considerazioni che bo fatto m' indurrebbero ad acco 
starmi interamente all'ordine del giorno prupos!o dalì'ono 
rerote senatore Sctopis , in quanto egli opportunamente 
esservò cbe non conveniva imporre al lUinistero que!lo o 
quell'altro mezzo ad ottenere lo scopo ehe tutti d'accordo ci 
proponiamo, perché là dove sta la responsahilit;i, necessaria· 
mente deve stare altresi la piena libertà nella scelta dei 
meizi. 
Solamente trovo anet,' io 'Che la forma dell'ordine del 

gterno, quale Tenne da lui proposto, ·a~rtltbe l'apparenza di 
una censura che si diacosterelJlie totalmente dal concetto da 
lui stesso manifestat11 e probabilmente anche dall'intendi 
mento del Senato che noe vorrà a.ffievelic·e il Ministero in 
circostanze appunto nelle quali il Governo ba d'uopo di Lolla 
)a sua forza al C!>Spi'tlo delJ'opiniunt~. 

Quìadi io, ritenendo la so>lanza dell'ordine dcl giorno da 

lui pr{)po~to, e modificandone leggiermente la f<Jrma esporrei 
il mio concetto in questi termini: 
• li Senato, udite le interpellanze e le dichiarazioni fatte 

dal Ministero e confidando che da lui verrà adoperato ogni 
mezzo più pra.nlo ed efficaee ad assicurare stabilmente la 
pubblica tranquillità nella Sardei••, passa all'ordine dei 
giorno. • 

GAL"'t7AGN01 ministro dell'interno. Domando la parola 
unicamente per dichiarare cbo l'ordine del giorno quale 
venne farmolato dal senatore Siccardi è perfettamente con .. 
forme alle "'isle del Mìnislero, il qV:ale perciò non ha diffi. 
coltà ad accettarlo. 

PHIU!llDE1'1TE. La parola è al senatore Di Pollone. 
01 •oi.w:..oNB. Ardua, anzi temeraria impresa sarebbe la 

mia, se dopo le eloquenti parole del senalore preopinante io 
tentassi di entrare ancora nell'arringo; quindi io1 prescin 
dendo dallo sviluppo che mi ero proposlo di dare alla mia 
opir,ione, dichiaro di interamente associarmi ai.sentimenti da 
lui così eloqueoteu1ente espressi; e solo mi restringerò ad 
accennare come non sia esalta l'opinione che ieri si manife .. 
slava in quest'Aula che la Sardegna fosse stata del tutto ne 
gletta. 

Dimostrerò il contrario colla citazione di pochi fatti cor .. 
roborata da. alcune cifre. 

No, signori, non ft1 abbandonata Ja Sardeil'na; ed a respin 
gere Popiniooe contrarla valga il ram1nenlare l'abolizione 
dei diritti doganali che si percepivano nel!' isola, abolizione 
la quale diede q11esto risuUan1eato, cioè cbe f}rima si perce 
pivano dalle finanze dello Stato due rnilioni, e che ora si ri 
scuotono solt~nlo einquecentou1ila lire; e così la Sardegna 
usufruisce di ttn vantaggio di un milione e mezzo. l diritti 
che si percepivano in Genova sovra certe merci provenienti 
da\l' isola sommavano ad ottocento mila \ire. Ora nulla paga 
la Sardegna, ed ha così un reale benefh.io di due milioni e 
trecento mila lire. le amministrazioni economiche e giudi 
ziarie essendo state interamente p:arificate a flllelle di terra 
ferma, ne venne Ja con:;eguen'la che tutti gli slipendi dei 
funzionari furonll ~ccresciul.i, e così migliorandosi la cGndi 
iione degli individui ne venne altresì migliorala la condizione 
~enerale aumentandone l'agiatezza. 

Non avete sicuramente. signori, scordato con quale favore 
avete accolta la legge che destinava alla S.ardtl'gna otto milioni 
e me1.io per la coatruzione delle strade di che difettava asso .. 
luta1nenle. 

Da.Ue spiegazioni date ieri daf sf~oor ministro della guerra, 
se non a.ltfo, risultò chiaramente come egli abbia provveduto 
a mi~licrare la qualità delle truppe slan'liate nelr'isola1 e 
quanto a.i loro n:imero1 se non fu per lo addietro accresciuto, 
lo sarà fra breve in forza di di!!posizioni emanate dal )lini ... 
stero prima deHe attoaH interpellante. 

Fu parimente migliorato il !ervizio dei trasporli fra l'isola 
eJ iJ continente, mediante la conees!oione ad una compagnia 
privata del servizio postale, mercè la quale il co1nmercio po .. 
trà cou facilità valersi di mezzi pronti, sicuri ed a modico 
vrezzo per le derrate che abbia interesse di smerciare~ e qui 
mi cade in acctncio Ji rilevare un:r singolare io1putazione 
che da uno dei signori senatori preopinanti venne fatta al 
n1inistro di a~ricottura e dì comrnercio, circa alla disposi. 
zione dal medesimo data per favorire una più pronta diffu. 
sione delle corrispondenze che i pìrosci!ti i.quali si recano 
direltaruente a Cagliari dovessero toccare a Torre di Bella. 
Vista. 
Dice\'a l'oratore fil quale alfudo r.be ques~a fermata era or~ 

dinata uolcameole nell'interesse di un solo individuo. Questo 
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non può certamenteeasere creduto dal Senato, mentre i[ mi 
nistro di agricoltara e colllmercio sa troppo quale respcnsa 
bilità gr incombe per crescere di una spesa lo Slalo onde fa 
cilitare gli agi di un ladividuo ; se questa determinazione fu 
presa Io fu dietro le istanze ripetute dei deputali della sae 
degna e fra essi principalmente di coloro i quali non potreb 
bero certamente imputarsi di parzialità verso l'individuo che 
venne nominato. 

Ho dello che non avrei trattenuto il Senato e me ne fo doe 
vere, giunto ad ora avanzala, e supponendo come debba de 
siderare di por fine a questa discussione. Quindi poche parole 
aggiungerò concludendo ed osservando come la Sardegna sia 
andata sin qui indenne da tutte le gravezze straordinarie che 
pesano sullo Stato e citando un'ultima cifra. Prima della fu 
sione si dava alla Sardegna uo sussidio di lire 9~0,000; ora 
costa cioque milioni. Da questo solo fallo potrà argomentare 
il Senato che fondaerento abbia la sentenza che nulla siasi 
fatto per la Sardegna. 

Si è fatto multo, io dico, ma soggiungo che molto rimane 
a farsi per questa infelice parte dei regi Stati che ha tutte le 
nostre simpatie, elmpatle che non verranno meno e che dal 
l'unione dei poteri deHo Stato riceveranno utili effetti, a pro 
cacciare i quali io credo di dover riunire l'ordine del giorno 
che avevo preparato a quello testè letto dal senatore Siccardi, 
il ~uale produrrà un eccitamento utile nel potere esecutlro 
ed eviterà ogni sinistra interpretazione. 

PBIUilllDEl'VTE. Vengono ora per ordine di iscrizione i 
nomi dei due autori dei primi ordini del giorno letti nel Se 
naio; ma prima di concedere loro la parola per sostenere le 
loro proposizioni, io devo chiedere rappoggio del Senato so 
pra i tre ordini del giorno che si trovano annunziati. 

Quello che si accosta plù all'ordine del gtorno puro e sem 
plice e ehe è in conseguenza più largo e meno cìrcostamiato, 
meno condizionalo, è quello del senatore Slccardì. 

•1Js10. Domando la parola. 
PRESIDE'NTll. Domando se l'ordine del giorno del sena- 

tore Sleeardt è appoggiato. 
(IÌ appogglatc.] 
MIJfiIO. Domando la parola preliminarmente. 
PBEfilDE'NTIB. Viene in secondo luogo, seguendo le stesse 

norme, quello del senatore Sclopis. 
Domando se è appoggiato. 
{È appoggìato.) 
Viene in terzo luogo l'ordine del giorno del senatore 

Musi o. 
Domando se è appoggiato. 
{Non è appoggiato.) 
MIJilIO. Domando la parola. 
•••••DENTE. Non è apporgiato il suo ordine ciel gloruo; 

non può perciò avere la parola sul medesimo. 
nw:r1110. Intendo di parlare contro tutti Gli ordini del 

giorno proposti. 
PBEM1nm'NTE. Se non è per sostenere il suo ordine del 

giorno, può aver la facoltà di parlare a suo luogo. Intanto la 
parola è al senatore Sclupls. 

BCLOPl!lìll. Signori senatori! Difficile è a vero dire il mio 
assuolo, perchè si lraHa non più di oggetti postuvi, non più 
di sentimenti precisi, ma di colore, o, se meglio piace, di 
sfumatur1 di parole. 

L'onorevole senatore Siccardi, il quale propose un allro 
ordine del giorno, riconobbe che la sostanza di quanto diceva 
è vera, •ggiuose per giu~lificare la sua proposizione, che egli 
c~edeva come. il suo dettato si mostrasse disposto a dare maa· 
11ore forza e vignre al Governo. 

Io dunque sono ridotto a giustificare, più che altro, il mio 
dettato. 

Il signor ministro dell'interno ne' vari appunti che fece al 
mio discorso cominciò per osservare che l'ordine del giorno, 
quale io l'aveva proposto, era in certo modo includente un 
biasimo non esplicito, ma implicito al i\Iinistero. 

Io non so quale idea si facevano gli altri del biasimo nel 
sistema partamentare • quanto a me soche quando vi è un 
biasimo che il Parlamento od una parte sola di esso crede di 
infliggere al l\linistero, I' iuili~ge con termini non dirò scor 
tesi, perchè la scortesia non ha mal allignato fra persone ben 
nate, ma con termini chiari, percbè il parlar chiaro verso chi 
ha in mano tanta parte di autorità è un elemento di dignità. T 

Se avessi pensato che il Ministero meritasse biasimo per il 
suo contegno ne' tempi anteriori, signori, con quanta mag 
giore cortesia di modi avrei cercato di esporre il mio pensa 
mento I ma non rni sarei ricusato di parlare di biasimo se 
avessi trovalo dei biasimevoli. 

Il mio ordine del giorno non parla nè punto nè poco del 
Ministero per 1a p:tr\e anteriore: il mio ordine del giorno. 
parla del l\Unistero per la parte successiva. 
Io poco mi curo di considerazioni retrospettive; quando vi 

è un male presente, quando vi è un'urgenza di circostanze, 
io lascio che il passato riposi nell'arca delle tradizioni. 
Io non vado ad arrovellarmi centro quelli che avranno 

mancalo prima di noi: aspiro al rimedio, me ne sto contento 
al rhnedlo, ed è in questo senso che fu esteso il mio ordine 
del giorno. 
Tollerate, o signori, che il rilegga. (Rifogge Vordi11e del 

giorno) 
Io non vedo la parola che accenna il rtlinislero per la parte 

anteriore: si parla di gravttà di fatti che nessuno contesta ed 
U Minis\ero ha riconosciuti. 

Io mi aspettavo, ed avrei udito con grande soddisfazione, 
che un~ parte dei fatti fosse contraddetta; tutti possono er .. 
rare nel prendere Informaztonì : non furono contraddetti; 
adunque io non so come il Ministero si possa appuntare da 
ciò che parlo, quanto alla gravità dei fatti: 

• Ritenuta la conseguente urgenza di porvi rlmedìo.» 
Ma egli ha talmente senlilà quest'urgenza, che già ci disse 

che dopo essersi peritato lungamente, dopo d'avere avuto 
delle conferenze privale, tuttavia erasi risolto a fare un passo 
ed a proporvi una Ie1n,e. 

Dunque anticipa, per cosi dire. sull'oggetto del mio ordine 
del giorno: qui io vengo ad invitare il Ministero a provve· 
dere con sollecitudine ed energia, •fGnchè la tranquillità 
pubblica e la sicurezza delle persone e delle proprietà siano 
stabilile e manten11le nell'isola di Sardegna. 

Questo è lo scopo comune di stabilire e mantenere la Iran .. 
quillità: è turb1ta o non è turbata la tranqoHIUà nelrisola 
di Sardegna I È turbata. . 

Sono sicure o r:oo !icore le proprietà e le persone in modo 
affatto eccezionale? Non lo sono; questo è provato. 

Dunque credo anzi dì essere entrato nella via che indicava 
il I'llinistero, e credo di aTere cercato di dare una conveniente 
energia all'azione del Governo. 
Poichè, o siRnori, l'energia non si comunica dal Parlamento 

al Ministero solo con alti di continua deferenza, si comunica 
con comunione d'idee, di pensieri, di affettH Quando n Par 
lamento parla alto e chiaro, e il l\lìuistero parla alto e chiaro, 
e riconosce che nella discussione attuale il ~linistero non ha 
piegato, non ha lPrgiversalo, ba riconosciuto il male, e ba 
promesso i rimedi, noi non abbiamo d1uo110 di ricorrere agli 
anteceJenti, nè di attenuare le nostre espressioni. Gli uni e 
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gti allri abbiamo rfecnesclute questi inconvenienti, questi dì 
sordlnì, abbiamo riconosciuto l'urgenza del rimedio, per con 
seguenza intendìamocì e gli uni e gli altri, diamoci la mano 
per poter operare con più vigore ad uno scopo comune. 

Il signor uritristru dell'interno mi ha anche appuntato della 
parola rivelazione da me pronunziata ed ba dello the non 
erano fatti nuovi, che tutti Ji sapevano, che egli stesso ne 
aveva conferilo con molti deputati, che dalle con1·crsazioni 
avute con questi deputali aveva ricavato che forse non era 
ancora il tempo e l'ora in cui si poteva operare. 

Ma, o signori, noi siamo in atti ufficiali, noi non siamo 
adesso in paroJe di eanferenze private; il Parlamento sedeva 
'e sede per udire appunto le relazioni sullo stato del paese, 
quando le re1a1.ioni sullo stato del paese sono tali da meritare 
un1allenzione speciale del Parlamento, 

Io non so se quella stessa deferenza, giusta stcuramente, 
che il signor ministre dell'interno usò ai deputati che cre 
deva meglio informali, rabbia usata verso i membri di que 
sto Consesso che, appartenendo alla Sardegna, e conoscen 
dola nelle sue più intime circostanze potevano anche illua;;i- 
narto, Io non veglio fare di questo una questione di gelosia, 
che sarebbe troppo gretta, uè questione cli emulazione, che 
è lontana. dal mio pensiero, ma dico che quando si tratt.l d! 
operare apertamente con modi uf6i.iali1 conviene che le cose 
che procedono siano anche apertamente denunziale. Dunque, 
per me che vivo Isolato, che non ho avuto l'onore di confe 
renze, che sicuramente non avrei potuto illuminare il 1'1ini 
stero, per me almeno erano rivelazìvni, e tali lo erano a 
molti dei miei colle~hi coi quali ho tenuto discorso di ciò. Si 
s1pèva che la Sardegna soffriva da lungo tempo, si sapeva 
ehe molti rimedi che si erano apposti, avevano più o meno 
giovato, ma tuttavia i risultati dei fatti giunsero a me e credo 
ad alcuni altri insapntl, e certamente al corpo del Senato 
giunsero affatto nuo1·i in seduta pubblica, perclrè mai non se 
ne fece parola fin qui. 

Mi si fece rimprovero dal signor ministro cbe io avessi in 
dicato come anarchico lo stato della Sardegna e ci disse che 
non Ti è anarchia. Sicuramente in tutti i paesi, anche i più 
inci,iliU, anche i meglio governa.li, succedono reali ed agi~ 
Ca%io11in1omentanee; ma certe specie di reati e forse, per 
dir meglio, certi reati accompagnali da certe elrcostanze in 
dicano quello che ho voluto esprimere colla parola anarchia. 
Quegli assalti di pas1eggieri, .quegli attentali contro le pro 
pr+età, quegli incendi e quelle distruzioni di tanche e quegli 
atti infine che suppongono un concorso di molti mallatlori in 
tenti non solamente a fart un mate individuale o per opinioni 
o per interesse proprio, ma a torbare con aUi efferati la tran 
quillità pubblica, quelli sono che possono dare luogo alla pa 
rola anarchia. 

I due onorevoli interpellanti hanno esposti dei fatti che 
qualunque gli ascolti, non avendo avuta contraddizione dal 
Governo, li dirà conducenti all'anarchia. Infine si è parlato 
della sicurezza pubblica e sovr'essa il Ministero ha rìcono 
seluto che dividel'a le nostre idee, eenosceva il male e lodava 
l'azione della forza pubblica che rimaneva a sua dispostzione, 
ma crede-va. di abuisognarue di più e disse che questa 
l'avrebbe domandata al Parlamento. Dunque il Ministero rn 
questa parte entra appanlo nell'idea dell' ordine del giorno 
ehe ho proposto,· perehè io credo che voglia operare con 
energia, che \'Oglìa operare con efficacia. 

lo non sono per nulla tenero de' miei dettati, io accetto 
qualnuque redasiene l:t quale sia energica e miri a dare al Go 
verno for-ia di operosità, perehè io credo che grandemente 
andrebbe errato iJ Governo se crede1se che qua~do opera 
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da sè solo e non cl)f concorso anticipato. egpfìcito del ParJa .. 
Dlt'Dto, abbia eguale autorità, egùale influenza, eguale mczio 
di eRf:.'rgia come quando opera da sè sPlo. Dunquei mal mio 
grado, io mi av,·edo che, o io non seppi esprimermi, o le mie 
intenzioni furono travisat.e: i giudici imparziali faranno giu 
dizio di queste parole che ho detto; i testimoni moltiplici dei 
falli accerteranno la -veri là delle cose cl1e mi hanno indotto 
a ptoporlo. 
Qualunque poi siano i beni o i mali che siano falli per la 

Sardegna nei tempi anteriori, io dico: di questi noi non pos .. 
siamo assumere la responsabilità, e unicamente possiamo 
considerarli per derh'.'.lrne la causa rlei mali; ma non che 
alla causa dei mali, alfa presenza di essi voglio prQvvedere. 
Conseguenleme-nle, purchè l,ordine del giorno ~i conservi 
nelle sue precise intenzioni e disponga a che iJ Governo in. 
tenda che non con.te on fallo antecedente, ma come uri !alto 
susseguente alle indicazioni date dagli interl)ellanti deve cre 
scere d'energia percbè sono cresciuti i disordini. Jo mi acco 
sterò a qualunque redaiione d'ordine del giorno, purchè con 
duca a questo scopo. 
Occorre ancora che avverta ad un fallo- che mi era passato 

di memoria e a cui alludeva il signor ministro delJ'iriterno 
suJ principio del suo discorso. 

Egli mi parve accennasse che i disordini che io ho riferiti 
non risalivano ad un'epoca molto antica: io dissi cbe il ren 
diconto che aveva sot.l'oechio era di dodici mesi e questi do 
dici sono sei ml!si del fS?JI e sei mes\ del tStiO. lo c::onse 
guenza io credo cl1e il 1n;:ile abbia un1ori~ine anche on poco 
antica, e certamente il nu:1.le esiste,•a quando nella prim:n·era 
di quest'arino ìl ministro stes'so per tranquillare la sua co~ 
scienza, per illuminare il suo giudizio eou(e:riva coi deputali 
per vedere ciò che si do\·esse o non si dove!'se fare. Dur.que 
io non ho .addQUo iu di.o;cussione nessun fatto che sia stato 
contrat.ldetto dal Ministero. lo non ho chiamato allro che 
l'azione ''igorosa del Governo, io ho detto al Parlamento! as· 
sociatevi fin d~ora, spingete il Governo ove abbia d,uopo di 
•pinta. (Draool Bene!) 
•11•10. Io dichiaro che bo bi~o~no di ollre un'ora per 

me; i fatti sono travisali, si scostano dal vere, il paese cbe 
ci ascolta. da tre giornì ci può ascoltare anche i1 quarto. 

IJ Senato illuminato decida, decida il paese; ma io ho bi· 
sogna di un'ora .per rettificare i fatti; il Ministero dice e 
disdice quello che è scritto; bisogna cbe lutto sia messo al 
nudo. 
ln conseguenza di questo io prego il Sen1to ad essermi in 

dolg:ent"e. Lo prego in faccia al paese domandando di trasfe .. 
rire tale questione a do:nanì. Domani il Senato ascolti e giu 
dichi; l'Europa sappia e decida. 

Moli• voci. A domani I a domani I 
PBEf!lllDlì.NTE. Si cbiede di differire a domani questa di 

scussione : chi ciò pensa voglia levarsi. 
11trs10. Protesto che sono stati tra,isa.tì i fatti. 
PREilllDENT.B. Contro le deliberazioni dtl Senato non 

si protesta.. 
1111810. Io non protesto coetro i1 Senato, ma conlro il 

tra-visamento dei fatti. 
DI c:&8T.t.G1U<TTO. Non si è ben capita la 'proposta di 

votazi()ne. 
PHESIDENTm. )()ho messo ai voli se sì volesse trasfe· 

rire la discussione a domani; vale a dire di sospendere per 
quest'oggi di condurla a termine. 

ft'IJNIO, Permetta: se non parlo domani, parlerò oggi, 
ma annunzio al Senato che abbisogno di un'ora, e forse di 
un'ora e meno. 
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PRBSID!E.NTll. Dipende dal Senato il gradire o no questa 
traslazione della discussione a domani. 
lo interrogherò di nuovo il Sena lo in tal proposito. 
Chi vuole continuare a domani la discussione sorga. 
(Dopo la prova il Senato non ba stimato di continuare a do· 

mani la discussione.) 
Bt:r111:0. Allora io parlo adesso. 
••••IDENTR. Siccome si era da parecchi senatori mani 

festato il desiderio di por termine al1a seduta d'o~gi in que 
st'ora già inoltrata non posso dispensarmi dall'interro,are di 
nuovo il Senato sull'intendimento suo di continuare la di 
scussione, non ostante questa prerenstcne fattale dall'ora 
tore. 

Chi vuote continuare la discussione sorga. 
(Dopo la prova,) 
H senato non vuole continuare la discussione, non resta 

dunque che tenere per chiusa la discussione e venire ai votì. 
Ilo già annumiatn al Senato, che secondo le norme di pr!o 

rità degli ordini del giorno, quello del senatore Siccardi, sia 
perehè non conteneva condizioni o circostanze speciali, sia 
percbè le sue parole di cottfi,denza nel Governo si accostane 
più all'ordine del giorno puro e semplice, cbe non le parole: 
s'int:ila H GopernlJ, contenute nell'ordine del giorno del se 
natore Sclopis, doveva, a mìc giudizio avere la priorità di 
votaz.ione. 

La. :au.naon.&., tnini.dro per la guerra. A' termini a cui 
è glunta questa discussione, io prego il Senato a consultare 
questi documenli che ora deposito sul banco della Presidenza 
percbè ciò credo del mio dovere affinchè si possa pigliare co 
gnizione del mio operato. 

lllJSio. Domando la parola. 
PBESIDENTB. La discussione è chiusa. 
lllJSIO. Rispondo a chi ba parlato. 
PRluiimBN'l'B, Purehè si liEniti a questo, io le accordo la 

parola. 
IRTSio. lo credo che il ministro della guerra presenta 

quelle carte dopo che bo detto ... 
o• POLLOl'IB, Domando la parola per una mezione di 

ordine. 

H'llilIO .•• che il l\linistero dice e disdice. lo spiegherò la 
mia intenzione. 
o:i POLLONE. La mozione d'ordine credo abbia la prio 

rità. 
Ml!SIO, Poicbè ha parlalo il ministro della guerra parlerò 

io pure. 
DI POLLONI!:. Domando la parola per una mosìone d'or· 

dine. 
H1TSIO. Egli parlerà dopo. 
P~ESIDENTB. La mozione d'ordine ha sempre la prfo· 

rità. Il senatore Di PoJlone ha la parola. 
DIPOLI.ONE. L'nsservaztcne che mi permetto di sotto .. 

porre al Senato si è, che quando sì è deciso che la discussione 
non dovesse continuare, nulla più rimanga che a porre ai voU 
gli ordini del giorno stati lelti. 

8CLOPI8, Domando la parola, 
Siccome quest'ordine non ha impedito il signnr ministro 

della guerra di deporre sul banco della Presidenza quelle 
carte, che rgli credeva importante che fossero depositate, 
credo che questo fatto solo basti perchè si dia luogo alla di 
scussione che occorre in eeguttc a tale stato. 

A questo modo il Senato non prPgiudica alla ehlusura sulla 
discussione generale che aveva pr..uunziato , ma lascia che ci 
sia quella libertà, quella dignità, quella larghezza di discus 
sione che si esige in materia di tanto momento. (Applausi) 
.MlTSio. L'onorevole preopinante ha prevenuto Je mie 

parole. 
PBESIDENTIR. Cbleggo al Senato, se dopo la no,azione 

avvenuta nello stato delle deliberazioni per la presentazione 
fattasi delle carte dal ministro df!!;t guerra, la Camera per 
sista nel voto già emesso di chiusura della discussione, ovvero 
intenda che si trasferisca a domani la discussione. 

C.hi intende che la discussione si trasferisca a domani voglia 
levarsi. 

(li Senato acconsente.) 
Si trasferisce a domani la discussione alle ore I pome 

ridiane. 

La sedula è levata alle ore 5 e I/~. 
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TORNATA DEL a DICEMBRE 18?51 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. Omaggio - Conllnua•ione della dfsoussione surle interpellanze del senotore nlusio S<illa pubblica sicurezza In 
sardegna - Discorso del mtnlstro delle fi.ru)n!le in risposta ai senatori hltisio, Stlopis e Alf>erto Della nrarmora - Spie 
gazioni d~l senatore Musit1, e sue nuove opposizioni - Nuoce osservazionì del senalore Alberto Delln Marniora, e rispo.sla 
dei ministro àelt' inlerno - Ch.1usura deUa ·~escussione - Approvazione dell'ordine del giorno del senatore Slccardi. 

La seduta è aperta alle ore ! e 5/li pomeridiane. 
HA•STD•, segretario, dà lettura de\ processo verbale del ... 

l'ofUma tornata:, che è approvato senza osservazione. 

OH.AGGIO. 

H.1.l!MTRI, segretario. L'inlendenfe generale della divi 
sione di Nizza fa omaggio al Senato di p"ecehie copie degli 
at\i di quel Consi(!:lio divisionale. 

88G'IJl:TO li: FINE DEl<J..& Ol8e1J@lli•O'NB DElil.E QTti.:• 
PBl..1.i,t.lWZE DEI, 8EN.l.'J'ORE 111Jl"SIO MIII.I.i& PIJD • 
BLlt;.A.SIVIJREZZJ. IN SABDli:G"1.&. 

PB•HID"ENTE. L'ordine del Giorno porta la continua ... 
1ione della discussione, che già pende da tre giorni. La Pa· 
rola è ar signor ministro delle finanze. 

C&.'Wowr111 reggente il M(n;~tero deUe ,fintu1ze, e minislro 
di 1narina, agricol!ura e couunercio. Signori senatori. Ieri, 
al cbiudersi della tornata, l'onorevole sena!oreMnsio lanciafa 
contro il Ministero una gravi!sin1a accusa. 

EIJli dic~va clte il Ministero aveva det.to e disdetto, e cbe 
aYeva traTisato i fatti. Il Ministero ba credulo dovere ìmme 
diataDJente a quest'accusa rispondere col depcree sol banco 
della Presldenea i documenti di coi aveva data lettura al se 
nato, JI mini&lro rl)nfida, che, ove il Senato abbia presa ee 
noscenza di quei doeumentì, rileverà con piena convlnzloae 
quanto poco fosse fondata l'accusa gravissima dali'~norevore 
1enalore lanrJata. 

Ma quest'accusa noi non possiamo aecettarla ~ noi rteono .. 
sciamo neH'onorevotc senatore i1 diruto assoluto di biasimare 
e di biasimare anche severamente la nostra condotta politica; 
noi riconosciamo il dirìtlo clic e~li ba di criticare il nostro ope 
ra Co sia in Sardegna che in terraferma; di trovare che abbiamo 
mancalo di previdenza, d'energia; rna noi non crediamo che 
egli abbia i1 dirillo d'incolpare le nostre intenzioni; che egli 
abbj.a H diritto di scagliare contro di noi accuse, che eo1pì 
rebbero non solo l'unrno politico, ma altres\ l'uomo pritato. 
Noi teniamo per fermo che a queste aeeuse rìsponde la con 
dotta degli uomitiì che u1ev1io su queste banco, e che ora 
sono al potere; poìehè io eredo poter dire ehe la. nostra con 
dotta se non ci ba meritalo la .,ipnbzione di uomini abili, di 

gran politici, ci abbia, e nel paese e fuori, meritato a1meno 
quella di nomini onesti, df uomini a cui stanno a cuore il 
principio e la legge delP(lnrstà. 

Io spero quindi che l'onorevole sen 1tore pensando meglio 
alle dette accu!le, vorrà o ritirarle, oppure interpretarle in 
modo elle esse noo cadano che .•. 

11wr•wo. Domando la parol11.. 
C&'1'0trll., rPggenr.e il Alittistero ilelle finanze, e ministro 

di nlarina, agrir.olfura e co1nrHercir> ... sulla condotta poli 
tica del l\linistero. 

Ciò deUo, io vengo alPargomento che da tre giorni si di 
batte avanti a questo ango~lo Cunsessci. Al punto a cui è 
giunla la discnssion~ non vi è piU, mi p.are, divergenza fra 
una proposta <l~U'on1>revole .'H?l'Ht~t>re Srlopis1 ed 11n'a1tr1t del~ 
l'egre'!;in mio amico senatore Siccatdi. E l'uno e Palt.ro s.e .. 
natore, riconoscendo lo stato grave della Sardegna, vogliono 
inrHarE! H Minislero a provvedPre ron me1ii energtci, con 
me:zzi pronti ed efficaci. ~la fra l'ordin;~ dcl giorno dell'uno e 
dell'altro avvi tuttavia u11a dilferenzi1 cfle, quantunque 
poco sensibile neJJa forma, mi pare grandissima nella so 
staoz.a. 

L'onorevole senatore Sclopi1 senza riprodurre nel suo or 
dine del giorno alcuna parola d\ biasimo (a di ciò io lo rio~ 
grazio) si astiene però dal manifestare alcun sentimento di 
fiducit rispetto al ~linis(ftr~; e se si dt;Vesse argomentare dal 
suo discorso, si potrebbe dedurre che questa fiducia non 'si 
ste. Jn questo non appare alcun rimprovero ebe g1i facciat 
anii da esso mi si porge .trgomento a doverlo ringraziare; 
poichè non avendo questa fiducia, e~li ha ad ogni modo vn .. - 
luto astenersi dal maniFestarlo troppo •pertameote nell'ordine 
del giorno al Senato proposto. 

NeH' ordine del giorno inv~ce d<'l senatore Sicrardi si 
esprime un sentimeÌl(o di fiducia per il Millistero, si esprime 
che il Senato confida negli sforzi che sarà per fare il MiniJtero 
onde ricondurre la pace e la tranquillità nella Sardeg,na. 
Quindi la questione sta, o signori, nel sapere se vi accostate, 
ngn voglio dire alla sfiducia, ma a111assenia di fiducia che 
anima il senatore Sclopis, oppure se col senatore Siccardi tre- 
dete che potete arfidarvi negli sforii det Ministero. 

Aftiacbè possjate portare un fondato giudh.io non avete 
altro modo che quellO di giudicare sulla condotla passata del 
Ministero. tonlre questa eondotfa tzià co'rrono tre giorni 
che furono mosse Rravi lagnanie da Ùl<C onorevoli sena.tori, i 
quali certamente llanno molta antorità quando parlano delle 
cose di Sardea;na. lo credu che queste accuse poaaaoo ris&rìa- 
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•i a due principali: la prima di non aver mandato nel- 
1Ja forze bastevoli; la seconda. di non avere ordinato il 
)O dei cavalle@gieri in Sardegna, o, per dir meglio, di non 
r ordinalo un corpo di polizia. 
Ua prima accasa, che era mossa dcl pari e dall'onorevole 
11.tore Musio e dalt'onorevcle senatore La Marmora. io non 
lo faccia mestieri di lunga risposta; posclaehè nella tor 
' di ieri l'onorevole ti:enerale, che alcun tempo fà era ca· 
idaute delle furie 1nilitari dell'isola, mi pare abbia aper ... 
ente dichiarato che non ricoonsceva insufficiente la forza 
itare che era nell'Isola, 
,.a. H.&.BllOB& &LBEe.To. Bo detlo che al tempo in 
io era eotà la fl>rza certamente non bastava a lutei are Por 
' pubblico. 
1.1. 'WOll'R, reggente il .Jlinistera delle fì.nanr.e e tninistro di 
ritta, ugricultura e commercio. Credo che l'onorevole !e 
ire rile~gendn ttsuc dtscorso.eoncsccrà a ... er dello che eijH 
i rtputava insufficiente la Jorza che vi è neìl'isuìa. Egli forse 
esprime un'altra sentenza, e neppure accetto questa nuova 
cpìutcne. E qui. mi eiprirn.etò Ieaecamente. l{i\ detto che il 
istero aveva conosciuto non tantol'iusuflicieoia delle truppe 
vi erano io Sardegna, ma che queste non erano adatte al 
ri1io di. pubblica slcurezsa, e che quindi aveva eambtata 
uassiura parte delle truppe colà stanziate, surrogando ai 
cialori franchi e cacciatori guardie altra truppa di linea. 
i crede con questa sostituiionen\:er pro"~edutu abbas\anz.a; 
i crede che queste truppe bene impiegate bastino a man 
ere la sicurez.1a pubblica. L'oncrevole generale La Mar 
ra up-rime o\'a. un'u-p\n\one ditersa.: quindi risulta, che 
:enerale La Mar1uora ed il Ministerù hanno i11 questo punto 
opinione aRaUo dh .. ersa. Il geuerare La Marmora crede 
1 fesse necessario aumentare le truppe cbe aveva a sua dì- 
1sizione; il Alinislero Invece credeva che potevano, me 
ute la qualilà e forza, essere bastanti. 
~ qui mi permetta il Senato di esprimermi coUa masshna 
nchesaa (doJnando scusa alt'onorevote senatore di questa 
l franehessa, ma son costretto ad usarla) ; io credo ch'era 
iessario meg\ir. adoperarla. 
Il comandante in capo delle forze dell'isola è sfato cam 
to. Il Ministero finora si trova io perfetto accordo di vista 
nuove comandante, e prega dì soprassedere a portare un 
1dizio sulle asserzioni dell'onorevole generale e su quelle 
Ministero, e ad aspettare che l'esperieoia abbia provalo 
da un miMliore iolplejj:O delle forz.e militari nell'isola 1100 
;~a riescire· mey,lio assicuralo il ser\'iiio della sicurezza 
bblica ... 
L& •"-••oaa. .&.LBlì:BTO. Domanderei la parola. Mi 
.cresce .... 
c.&Y01JB1 regg1nte il Ministero delle finanze e 1ninistro di 
1rina,. agricoUura e commercio. E mi permetta il Serialo di 
tervare come il Ministero abbia fondamento a nob dare un'in 
·a fiducia alle parole deli'antico cowandanledell'isola, poscia 
e, come fu ~ià detlo, l'onorevule senatore comandante dt!lle 
·ie dell'isela sopra una questione ~ssenziale, sopra una que. 
ooe \'ilale, ba manifestata un'opiuiorie che è stata pienamente 
1entita dai fatti. Se il Alinistero avesse dato retta ai consi 
dell'onorevole sennlore generale, egli non avrebbe ese 
ita l'operazione della leva in Sardegna; eppure questa ope 
r.iooe fu mandata ad eff'elto. Qui debbo di nuovo invocare 
odul1enza della Camera per )a mia franchezia, se dico che 
Hinistero non abbia trol'ato Lulto quel concorso che aveva 
rìUO d.i aspellarsì d;d generale comandante le forr.e mili· 
ri dell'i10la1 posciacbè ronorevole ytnerale non solo si 
ntcntò, come. era suo diriLLo, e c~me tra su.o dovere, di 

ma.nifestare la frarica sua opinione al Ministero; opinione tfa ... 
vorevole all'operazioee della l: ral ma la fece pare conoscere 
nell'isola della Sardegna1 la fece conoscere col mezzo di g:ior. 
nali, e ... 

..... Bl.BHOBI. &I.BBBTO. Queslo lo nego ptrfelta 
mente ... non posso aceetlare ... 

PBESIDEJWTI!. Quando avrà la parola risponderà. 
.,..,,O_,B, reggente il Minislero de!le />nm1ze • mlnfslro di 

marina, agricoltura e oom1nen~io. E quantunque il Ministero 
non avesse rappoggio mora:lecbe avrebbe avuto diritto d'aspet 
tate dal genera\etumand~ntedell'isola, nu\lameno i•operazione 
della leva si è compiuta, e io modocofilsoddi!lfacente, che superò 
di gran Juoga le speranze e l'aspettazione del Governo, non 
che di tutti Gli aniici della Sardegna. lo dlco adunque ebe 
quaodo i falli banno pro\ato l'erroneità delle previsioni del 
l'ouurcvulu generale, 0011 vorrà il Senato sopra le sue asser ... 
iù}n' condannare \1 t\linistero prima d'avere avuto campo di 
ricono:>cerc ~e le nuoYe dis11osizioni date ris1•etto aH'isoJa, se 
il nuovo indirizzo che hanno colà le forze mililari non pro 
vano avere il ~1iDislero ba~tantemenle prol·vcdutopeibisognl 
della Sardegna. li ~Unistero, ripeto, fece quanto ba potuto~ 

Quanlunqu~ io ne abbia avola l1occasione in altra circo 
s\aniti, lrta\a':!.ciai tuttavia di parlare di lln fatto, che proTa 
con quanta deferenza H ~linistero accettasse i consigli del ge .. 
nerale Alberto La Maru1ora. Eili, quando io giunsi al Mìni 
stero, si diresse a mc onde ottenere un battello a vapore a 
sua disposizione. Tosto che io n'ebbi uno di5ponibile, fa .. 
cendo in ciò cosa assolutamente eccezionale, lo mandai a Ca 
Q:1iarì e lo posi sollo ta sua direzione immediata, dando al· 
l'onorevole ~enerale piena ed assoluta facoltà di disporne 
come meglio gli parrebbe; e dirò la verHà, non so l'uso che 
esso ne abbìa rallo. Lo ripeto: il Ministero ba fatto quanto 
J1a potuto rie.retto alla forza militare. Ila cambiato le forze 
che non erano adattate ad un ser,·fzio di pubblica sicureiu, 
ne ba accresciuto ìl numero col mezzo il più ef6cace, cioè in- 
corpurando nelle brigate e nei regi:imenli colà stanziati la 
massima parte della nuova leva. Egli crede quindi che li Se 
nato non esiterà a rìcoaoscere cbe nello staio attuale delle 
co•e della Sarde~na è bastantemente pronisla di forza mili· 
tare. Su questo particolare aduoque io penso cbe il Senato 
possi avere piena fiducia. 
Vengo al secondo, e forse più grave argomento di rlmpro~ 

vero, qliello re1ati\'o ai cavalle1gieri dì Sardegna. 
Qui l'onorevole generale Alberto La lllarmora ci ha fallo 

una descrizione lamentevole di quell'arma; ti ba detto 
che non era nè alloggiala, nè vesUla, nè pasata iò modo 
sufficiente. 
lo farò prima di tulio osservare che il llinlstero è •o&lrelto 

ad avere io mira non solo i bisogni del pubblico 1eni1iot ma 
le necessità ciel pubblico erario. Il Minìs:lero desidererebbe fii 
poter fare le spese necessarie e per meglio pagare, e per me. 
gliu •ll•gKiare, e per meKlio provvedere la lroppa e della 
Sarde~na e della terraferma. Ma e&so è pur costreUo a non 
isprecare i denari dello Slato, a fare, per quanto è possibile 
la massima economia. E per ciò che rifieUe i cavalleHierl 
non è che il ~linislero abbia indietreggiato avanli le spese 
che egli credette indìspensabili. Ed in verot se il Seoaio si 
compiace di paragonare i! bilancio del 1847 con quello del 
1852, vedrà che nel 1847 il cori•• dei cavalleggieri di Sarde 
gna iwpoaeva all'erario un sacrHìi.io di 600 e qualche ioila 
lire. mentre pel t8r>i. è s.lant.ia.la in bilancio una somma di 
lire 900,000. 
Ben vede il Senato che il Ministero ba il coraggio di pro 

porre al Parlamento i sacrifi.zi che egli ranisa indiapenub\ll 
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pèr assicurare Ia tranquillità dell'isola di Sardegna; ma nelle 
tirtostanze altuali il )li1,islero non potrebbe ad un tratto 
provvedere di nuove caserme tuUe Je località in cui sono col 
Joeali i cavalleggieri di Sardegna. 

Jl Ministero farà le istanze le più vive presso i Consigli co 
munali e divisionali ; ma esso deve tenere Jn qoalcJ1e consi .. 
derasione 1e condizioni in cui molti di questi Consigli si tro .. 
vano, e la ristrettezza è'e' mezzi di coi possono disporre. Egli 
ai è lamentalo del modo di contabilità che è in vigore nel 
l'arma dei cavalleggieri. In ciò io sono d'accordo coll'onore~ 
vole generale; ma egli non deve ignorare che una delle mas 
sime sollecitudini dell'attuale ministro della guerra fu quella 
di semplificare il sistema di coolabililà per ciò che riflette 
totli i ecrpl dell'armata, e sicuramente non dìpenderà da 
Iui se l'arm~ dei cavallr~gieri non verrà a, godere di una 
1randissillla semptfflcaaìnne nel sistema della contabilità ; ma 
io non posso credere che per quanto sia complicato l'attuale 
sistema di cnntahllità, questo impedisca ~lì uffiaialì o bas .. 
&'uffiiiali di quell'arma di adempiere le altre parli dei loro 
doveri. lo credo che tolte le volte che l'opera loro fu richie .. 
sta, essi non vi mancarono; epperciò, senza negare t'Iocon ... 
veniente, io credo potere asserire questo essere stato slngo 
larmente esagerato dalt'onorevo!e preoplnante. Ma egli con .. 
linua a criticPre tulla intiera l'1>rganizzaiione di queU'arma; 
egli credette dovere appuntare perfino la destgnaaione dei 
hass'utflzlali. Su questo proposito diceva che si darebbe al 
corpo mollo maggiore autor+tà, se ai nomi dei caporali e ser 
genti si sostituissero quelli di brigadiere e di marescìallo di 
alloggio. Qui pure io credo la t'osa singolarmente esagerata. 
li nome di caporale e di sergente che è usalo in lutto Pe~er .. 
cJlt>, è un nome onttralìssimo e non tale .da ·trovarsi associalo 
a quello dei frequentatori di bettole, come mi pare che ae .. 
eennasse l'onorevole generare. I galloni di sergente sanno 
Jspirare i\ rispetto sul continente, e credo altre!ii lo ispirino 
io Sardegna. (Segni dl adesione) 

Egli avrebbe pure voluto cbe il nome di cavalleggieri fosse 
mutato, e che ad esso venisse sostituito quettc di cara. 
Linieri sardi. A ciò il Ministero non avrebbe grave difficoltà 
da opporre; se non che certamente non si opererebbe un 
mutamento nel nome dì quel corpo, se non quando si avesse 
la certezza che questo mutamento è dallo stesso corpo desì 
derato. 

Mi pare che il corpo dei cavalleggieri si sia in tutte le cir: 
costanze portato abbastanza bene, che abbia dato troppe 
prove di coraggio e di virtù civile per doverlo tenere alta 
mente onoralo del nome che da molli anni gli fu conferito. 
Se l cavallllggieri di Sardegna credono di potere abbando .. 
nare questo nome senza difficoltà, il Ministero, non avrà esso 
pure difficollà a cambiarlo: ma, ove (come e possibile) quel 
J'arma benemerita amasse mPgJio serbare quel nome iìquals 
ricorda molti fatti gtortosì, sicuramente il Ministern non di .. 
scolerebbe quell~arma per soddisfare (st'condo che jo mj per .. 
11ellerò di dire), a un rancido pregiudizio. 

Passando da.Ile critiche secondarie alla critica più essen .. 
r.iale1 dirò che il nerbo dell'accusa degli onorevoli preopi 
nanU 1ta beJ non avere saputo istituire uo' arma di pub 
blica sicnrez.1a. 

Sarebbe veramente d.,fderaMle che la Sardegna posse 
desse un'arma di pubblica sicoreiia ordinala nel modo 
ate1so dei carabinieri. Ma io pre~o il Senato di av,erlire es .. 
sere cosa molto difficile l'i1litoire un'arma di tal fatta. Qoe ... · 
ata dirfico\tà risulterf.bbe dai discorsi ste!isi deG1i onorevoli 
preopinanti. Essi osservavano che per &l'ere buoni membri 
di un corpo di pubblica 1icorezza al richiedono individui che 

siano forniti di un certo grado d'istruzione, che abbiano una 
buona c1Jndùtta, che v-e11gano an1u1aeslrati al loro speciale 
servizio. Ora, a signori, vedete che tali cose non s'improvvi 
sano. Fu cura del ministro di cercare a poco a poco d'intro 
durre nell'arma dei cal'alleggieri di Sardegna quei migliora 
menti che poteva permettere Ja trasformazione di un corpo 
di cavalleria in un corpo di pubblica sicurezza. Egli fece per 
ciò molti sforzi! egli cerca di migliorarne iJ personale e ne 
gli alti gradi e ne' Q:r&di inferiori, e crede di avere già otte 
oulo non piccoli risultati. 

Nullameno non reputa d1avere raggiunto lo scopo, e ri 
tiene elle vi sia aoeara moHo da fa.re; e prova ne sia che 
egli intende fin dì quest'anno slabilire nel corpo stesso 
quella scuola di allievi a cui l'onorevole comandante del 
l1isola accennava. 
Sarebbe stato moito malagev~le l'instituire qnesta scuola 

d'allievi, prima che la Jefa fosse stabilita in Sardegna: credo 
che pochi o nessuno dei Gi0\1~ni chiamati sollo le arnii nel 
continente avrebbero accons"°nlito di andare ad arruolarsi, 
eorne alliavi nell'isola di Sardegna. Di più ho già detto come 
per un'arma speciale, per un'arn'a di pubblica sicurezza 
aon era possibile d1 imr.iegare ì scelli dell'arma, quando 
non si poteva sperare di trovare un numero sufficiente divo .. 
lonlari per costituire una quautilà bastevole di aJlievi. 

Si è tralasciala questa misura dalla quale si può riproniet 
tere buoni risultati; si è tralascialo fino al punto in cui si at .. 
tuava la leYa dì Sardegna ; a 1nellersi ad effetto la quale era 
non che sperabile, ma certo di lrovare un numero bastevole 
di persone che volessero entrare nel corpo degli alliCt'i ca ... 
valleggieri. 

Crtdo qujn.dj dj a1ere dimostrato che con quell'aumenh~ 
portato nell1arma, in bilar.cio cogli sforzi falli per mi~liorare 
il personale deJJ'.arma mediaRle l'instituzione degli allievi, iJ 
Ministero abbia dato tutti quei prOV\'edimentl che pos 
sono tendere a fare del corpo dei cavalleggjeri, un corpo 
atto, altissimo alla pubblica sicurez.za. Ciò, a parer roio, deve 
farvi sicuri delPintenzionc del Minislero rispetto alla Sar· 
degna. 
Certamente questo non basta a rendere la tranquillità al 

" l'isola, nè basterà, il provvedere a n1ezzi repressivi. Saranno 
necessarie oltre a ciò molte altre cose: sarà di a1estieri spe 
cialmente che i funz.ionari dell,isola operino in modo al 
quanto efficace a secondare per quanto possono in miglior 
modo le intenzioni del Governo. 
Su questo punto l'onorevole senatore Alberto La Marmora 

muoveva \gra1i lagnanze contro il ~lioistero non solo, ma al 
tres\ contro i fut1z.ionari dell,isola. 

Egli si lame11la della scelta di parecchi sindaci. Siccome 
l'onorevole sen:i.tore non ha nemmeno indicalo la parte del 
l'isola sulla quale cadeva Ja sua critica, cosi io resto n1ollo 
imbarazzato a rispondervi. rtla e~li muove le sue criLiche non 
solo contro i sindaci, ma altresi contro funz•onari di UD Ol'· 
dine s.uperiore. 
Egli indicava un intendente, il quale avrebbe avuto una 

condotta assai poco lodevole. 
Non so se possa ammellersi neUe discussioni parlamentari 

che un individuo il quale copriva, or sono pochi mesi, 110 
alto impiego deJlo Stato, ai renda pubbUco accusatore dei 
suoi, dirò quasi, subordinali; cowunque sia, io mi fo ad as 
sicurare il Senato, elle afendo potuto il Ministero faciJmente 
intendere qual fosse Ja persona sulla quale cadeva la insi 
nuazione dell'ouorevole generale La Marmora, è in grado di · 
accertarlo, che queste accuse Q:li erano note da molto tempo, 
e che egli fece a lale riGuardo le più sollecite indagini, 
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donde venne a riconoscere che l'Intendente al quale accenna 
l'onorevole generale era stato calunniato. 

Questa riparazione io credo doversi debitamente dare dal 
Mìniah'!ro ad un funzionario H quale, accusato quì, non avrebbe 
campo a difendersi. Il Ministero ba cercato nella scelta dci 
fur.zionari dell'isola di provvedere ai bisogni dì pubblica si· 
curezza, ed egli crede di polere felicitarsi della sua scelta. 
Se vi sono disordini nell'isola, queste non può altribu!rsi. 
alla tlacchezza dei pubblici funzionari, ma bensì alle circo 
stame eccezionali in cui essa si trova. 

Egli crede invece ebe quelli che rappresentano il Governo, 
massimamente nei posti superiori, meritano l'inliera sua 
confldema, il suo rispetto. Il mode col quale gli intendenti 
hanno diretto le oporaetont della leva, quelle operaztont che 
l'autorità militare dichiarava pubblicamente impossibili ad 
eseguirsi, è uua prova che nessuno di questi fnnatonart me· 
rita le critiche, i rlmproveri , le accuse che muoveva contro 
essi ronorevote generale La Jl.larrnora. 

Signori, nella discussione furono già accennate le cause 
principali da cui nascono le circostanze eccezionali della sar 
degna. Dopo le eloquenti parole del mio egregio amico il se· 
natore Siccardi non mi rimane nulla da aggiun~ere. 

lo spero che saraneo ancora presenti alla vostra mente, 
che vorrete tenere conto detle difficoltà che ìacentra un paese 
nel passare dal sistema assoluto al sistema di libertà. 

E notate, o slgnor i, che in Sardegna, il sistema assoluto 
era applicalo in modo ben diverso che sul continente, non 
era. cioè temperato da. quei sentimenti paterni, i quali hanno 
sempre regeato fra noi; perchè, pochi anni or sono, ai mali 
del sistema assoluto si aggiungevano i mali del sìstema feu 
dale. La generaaìone attuale è ancora fresca di questi due si 
stemi, e non è da stupirsi se nella transizione immediata di 
questo sistema ad un sistema di libertà francamente appli 
cata, s' incontrano molte diHìcoltà, molti inconvenienti. No 
tale di più che in Sardegna si tratta di transit.ione ncn f.O\o 
polilica, ma in certa parte di una transizione economica. La 
Sardegna è alla vigilia {lo spero almeno) di vedere una tras 
formazione economica, di vedere il suo sistema di ccluva 
eìone mutarsi radicalmente. Questa trasfurmarione che deve 
produrre all'isola immensi benefìzf deve naturalmente in· 
contrare in una parte della popolazione grandi oppceutcnt, 
deve sollevare molte obuteetont. Quindi non è da stuptre se 
da quest'opposizione d'interessi nascono gravi disordini. lo 
credo perciò che avrete tenuto conto di queste circostanze, 
di questa transizione dal sistema assoluto, dal sistema feu 
dale al sistema di libertà, della trasformazione economica che 
si vuol operare, e non troverete strano che succedano nel 
l' isola molto maggiori disordini che non avvengano sul con 
ttnente. 

Ma io porrò fine al mio discorso, e sparo di avere dimo 
strato se non altro quali siano le intenzioni del Ministero; 
porto fiducia di avervi faUi capaci che egli è fermamente ri 
soluto d'impiegare i mezzi che 11:iudiclierà necessari a rista 
bilire la pace Oell1 isola; è risoluto a trarre profitto anche dei 
consigli degli onorevoli preoptnentt, quantunque alcuni di 
questi non siano &tuli da\i in modo molto benel&1o. Egli au 
meotèr le forze militari ; egli sta ordinando il corpo dei ca 
Talleggìeri onde fare di questo un'arma di pubblica slcurezsa ; 
onde erede che voi possiate senza esìtastone ammettere la 
Yeraione delPonorevole senatore Siccardi a vece di quella del 
senatore Sclopis; che vol possiate manifestare la vostra fido· 
eia pe-r l'avvenire senza lasciare che sopra il !Uioislero ri 
mangu un sospel.to dì sfiducia. 

Qualttnque ola l'opinione che si abbia del passalo, lo credo 

22 ~~. 

che il Senato è convinto che il Ministero onde ricondurre la 
pace in Sardl'gna, onde realizzare il desiderio unanime del 
Senato e del Ministero stesso, ha biso~no Ji forze, e di forze 
morali. Se voi volete ch1egli sia forte, manifestale la 1ostra 
confidenza in lui~ se volete ch'egli adoperi i mezzi materiali 
che sono in suo poteret ma seoia la forza 01orale, adottale 
una sentenza la quale potrà dai nemici dtl !Hinistero essere 
interpretala come un voto di biasimo, di sfiducia. lo mi lu 
singo adunque che vorrete aderire alPordine del giorno del 
senatore Siccardi. 

utrs10. (Jlovimenlo d'aUenzione) Signori, quell'uomo che 
da quattro anni Kl"'dette tra voi con1e i neofiti della scuola di 
Pita11:ora ai quali non era data la parola prima di u~1 quin 
quennio., \·i molesta colla stridula sua voce da qnaltro giorni; 
questo è il quarlo di qoesla solennità, e sarà anche l'ultimo; 
ma 011gi che 1orrei parlarvi con più vigoria di parole vi par· 
lerò più ftacco, perchè lo fo dopo tre· giorni di slanehezza e 
dopo tre notti d'insonnia. Se quindi gli altrì giorni mi avete 
ascoltato con bontà, oggi vi prego di ascoltil.rmi con compas- 
11ionc. 

E prin1ieramente devo fare due dichiarazioni, che fiao ad 
oggi hg-s(imate inutili; le ho stimate inutili, perchè dichia~ 
rai cose palesi. La pria1a di queste cose è che nel discorso 
mi viene una certa rapidità d'idee, alle quali io devo obb\! 
dìre a pena di perderne il filo; la seconda è clic la dcbolez1.a 
della mia voce nti obblig<'I ad ascoltare una certa concitaiione 
d'ania10 per darle vigore. l\la queste du~ necessità che sono, 
per dir c<l!iiÌ, il Dio tutelare delle mie parole~ nulla detrag 
gono all'ossequio ed alla stima che io professo a luUi. Nelle 
mie parole tutti troveranno la prova che io critico i faUi, t~d 
onoro '1:1i uomini; Ye la troverà il Senalo, ve la troverà il Mi 
nistero in massa, e ve la troverà ogni 1ninistro. 

Onde se il tuono della mia voce talvolta pare che lasci ur! 
duèbio di questa idea io dichiaro che nelle mie parole non vi 
t: altro sentimento che quello dell'ossequio e della più. a.Ha 
stima alle persone c!i cui parlo e con cui pisrlo. 

L'onoreYole minislro delle finanze si duole altamente che 
ieri io abbia detto due parole, od alcune par<fle le quali 1~~1i 
prende in senso offensivo al llinislero; ne di.:oie anrhe a me; 
ma dirò: se n1i è an1ico Pb.tone, più arnica mi è la verità. Ho 
detto la verità, sì signori, e ne ho l'evidenza; ho dello le pa 
ru\e dire e disrUrt; ora quee.le due- ~arote accennanu a un. 
fatlo, ad un fallo asserto prima, negato dopo. 

Il fatto di cui si discorre da ·4 giorni è lo stato di dfsor 
dine in cui è la Sarde11:na, la necessità urgente d'aumentare 
la forza. 

Ora qoe&to fallo è stato prima asserto da tutti i ministri; 
ieri è stato negato. Dunque io aveva tutto il diritto, in mera 
materia di ftlilli, di adopl:'.rare le parole dire e disdire; parole 
che in n1ateria· di fatti non imprimono disonore, e non tlaooo 
diritto a dolersi contro chi le ha dette con 1erità. Ecco qui 
al cuoi documenti di cui ho già avuto l'onore di fare cenno al 
Senate; il primo è un regio breveao j5aprilei800, in cui 
per provvedere allo stalo della pubblica sicurezza in Sarde .. 
gna, si accennava come urgente di portar tosto al completo 
il corpo dei eavallegi!eri. 

O.l(gi, o signori, il ministro della guerra che è assente, e 
me ne dispiace, ci fa dire che questo corpo non è ancora por ... 
talo al complelo, ed in questo mo1nento cOi c1J1critli ha ordi 
nato di completarlo. D"nque ecco il primo documento che 
prova la verità da me asserta. : bo detto che questo fatto era 
an1messo da tutti i ministri, e questo fatto è ammesso dal 
mini~tro dei lavori pubblici, da qoeHo di agrirollura e oom· 
mercio, da quello di grazia e giuslizia, da quello delle finan1e, 
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dei quali tutti qui sono i dispacci, se il Senato desidera leg 
gerli. Particolarmente era ammesso dall'onorevole ministro 
delle finaoie. lo bo qui un dispaccio con cui egli si rivolgeva 
al ministro dell1 interno, ed esponendo lo stato io cui era il 
paese, ed il bisogno di avere uoa forza, diceva che non pote 
vano procedere le sue esazioni. 

Dunque il mlnuiro detlefìnauze, quando parlava di esi 
gere, domandava la forza nella Sardeg:na: ora che Ja Sarde 
gna la domanda per proteggerla, gli nega la forza l (Bra•ol) 
Più particolarmente mi sono appoggiato a diversi docuinenli 
dell'onorevole ministre delì'interue ; anzi a proposito di que 
sti documenti, ricorderà il Ministero, ricorderà il Senato cd 
il pubblico che altamente io mi sono dichiarato a lui ben lungi 
dall' imprhnere ai medesimi nota alcuna che non fosse ono 
revolissima. Or.a in questi dispacci che cosa diceva il mini· 
stro dell'interno da circa due anni! 

JI mlutstrc dell'interno, che negò d'avere alcuna risponsa 
bilità per la pubblica sicurezza, e che nel suo collega mini 
stro della ~ucrra ravvisava un nuovo Marte, Dio della forza 
(Ilarità), dandogli l'arbitrio di disporne a suo talento, espo 
neva di nuovo a lui lo staio misero della Sardegna nel di 
spaccio 29 luglio i8!Sl. Io l'ho già letto al Senato, ma lori 
leggerò per ricordarne i termini. 

Con cinque righe di dlspaccin il ministro degli interni pro 
teotava verso il suo collega scaricandosi d'ogni risponsabl 
Jilà: ammetteva dunque d'averla allora; ammelteva dunque 
ciò che l'altra sera negava, senza considerare che non può 
dipendere dalla nostra volontà un dovere che ci ba impo•lo 
la le~ge. 

Nel suddetto dispaccio cosl diceva il ministro: e A scarico 
della propria risponsabilità il ministro dell'interno si affretta 
di trasmettere a quello della guerra una copia di lettere del 
signor intendente di Cagliari e del Consiglio municipale di 
Sassari, che fanno nuove e più vive islaoze per l'aumento 
della forza in Sardegna. • 

Qui si parlava della necessità urgente di aumentare la 
forza ne IP isola : a questo dispaccio sono conformi gli altri 
degli iudicali cinque ministri, i quali dimostravano a più ri 
prese la stessa verità. Ora domando se, dacehè i ministri 
tuUi dissero e scrissero elle si doveva aumentare Ia forza in 
Sardegna, non resti giustificala la mia asserzione dire e disdire, 
dal momento che vennero ad asserirci confraddilloriamente 
non essere ora necessario questo aumento. Ora domando io 
se queste parole non abbiano tutta la loro sigoi6cazione, e 
se non era il caso che io le adoperassi. 

Del resto ieri sera, se non mi fossi vista negata la facoltà 
di parlare mentre era interpellante, e non avessi dovnLo ta 
cere inaspettatamente, già aveva annunzialo che roleva 
spiegare il senso delle mie parole, e credo che avrei in que 
sto rnodo prevenute le osscrvazfoni che a questo proposito 
mi ha dirette· il ministro delle finanze. A queste parole, o si 
gnurl, ho soggiunto le altre: si travisano i falli; il fatto 
massimo di cui si parlava era lo stato di desolazione, d' irri 
tazione in cui trovavasi il paese. 

Anche per questo fatto io aveva avuto l'onore di leggere 
alcani documenti, di compendiarne alcuni altri, di farne coM 
uoscere il sunto al Senato; anzi per meglio dlèiostrare Pul 
tuno ed attuale stato di cose a questo prnposuo, io aveva 
pregato il signor ministro dcll' interno di deporre i docu 
menti sul banco della Presidenza. Negli ultimi rapporti per 
veouliKli dal slgnor intendente generale di Cagliari, e de 
scritto lo stato d'esacerhaalone e d'irri'.az.iooe gravissima 
della capitale, staio diirrila:r.iooe che si è ~ià maulfestatn, e 
si manif<slò nei luoghi pubblici replicatamente. Anzi uno di 
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questi luoghi è il teatro che si dovette tener chiuso per lre 
sere; e sebbene per questo fatto io non abbia i documentl, 
mi basta cbe il fallo sia vere, perchè il signor ministro lo ba 
eentraddetto, Ho qui alla mano Jocumeuli di lutte le prima .. 
rie autorità locali dalle quali solo si può apprendere ed ap 
prezzare il vero stato di un paese lentano. Da lutti questi 
documeoli, che sono di tutte le autorità, risulla che generai .. 
mente in tuUi i punti della Sardegna vi è il malcontento; e 
che n<:lla prolincia di Nuoro Yi è uno stato attuale di disor 
dine, che non v'ha proprietà sicura, anzi che la proprielà è 
distrutla: e che anche quei proprietari (fra i quali sono io, 
come accennavo il primo giorno) non solamente- si trovano 
distrutlo il loro patrimonio, ma sono posti nella dura condi 
zione di nvn poterlo riparare dopo vederselo distrutto due 
volte. E ciò perchè? Perchè o-On vi è forza. Si è parlalo, si è 
lodato alle stelle, che nel corso di dieci mesi due spedizioni 
si siano falle rare nella proYincia di Nuoro. 1'1a dimando per· 
cbè non se ne sono operate altre, del pari necessarie, pel ri 
stabilimento dell'ordine. Domando al signor ministro del 
l'ioterno che cosa si~ spedilo in Oruni dopo che pregai che 
si mandassero quattro o cinque uuiformi comunque; perché 
almeno l'aspetto, l'ombra delle aulorità1 l'idea che il Governo 
l'Ì J>ensa1se, potesse almeno in qualche modo rendere la 
calma negli spiriti di quei buoni proprietari che, distrutto il 
patrimonio, non possgno mettere più piede fuori della casa; 
percbè i distruttori dopo di aver ro,-inalo i beni, minacciano 
ed attentano alla vita. Queste non sono cose che io sogno, 
ma risultano da questi documenti. Il signor ministro d~IPio· 
terno mi ba conceduto che io .Cigliari, do,·e, per quanto era 
a mia notizia, sino ad ora un mese e mezzo, non esisteva la 
minima idea d'iulranquillilà1 ora vi esista esacerbazione di 
spiriti, a segno tale che tutte le natii si aflil.il'gono cartelli che 
esprimono r idea della loro origine, nell'abbandono del Go 
verno. Dd -resto, o signori, il ministro dell'interno ieri ha re 
spinto come ingiuriosa una parola della dall'onorevole sena .. 
tore conte ScJopis, cioè rivelazioni. E1i1:li ha tutta ragione 
perchè è un anno (e prego che ritenghiate questa circostanza), 
è un anno che nell'altra Caluera il deputato Siollo sorgeva a 
fare uu quadro animato di tinte miMlietri delle mie, un qua .. 

. dro più commovente della Sardegna, 
Il 111inistro adunque ha ragione dl respingere quella pa .. 

rola, percbè a luo~o d'essere il faLto materia di rivelazione, 
esso era una piena notorietà. 

Se da un anno il Ministero si fosse occupato sarebbero le 
cose a tal punto t Domando qual è il ratto che attesta essersi 
il )linisleto delle sue solenni promesse un momento occu 
pato; io domando: il corpo dei ca\o'alleggieri è stato o no 
completo? Tutto è rimasto nell'antico disordine, tutte le au 
_torità hanno disperato, a cominci_are dalla priu1a autorHà 
militare del re(il:no, la quale (ecco qui la sua !etlera) ba do· 
vuto in conseguenza domandare la sua demissione. 

Non avendo dunque il Ministero da due anni ratto quanLo 
aveva prome~so di fare in quel paese, il Jisordine è ere· 
sciuto. Egli stesso lo ha replicatamente ammesso nei docu. 
menti citali, e se ieri è venuto a dire cbe la Sardegna era 
tranquilla e che l'ordine vi rt11nava1 la mia asserzione era ed 
è Kiustissima; era ed è giustissi1no che si sou voluli lraiYisare 
i fatli, cd io non bo che a confermare quanto ho detto in 
tutta la su:. estensione. 

Ora domando al signor ministro delle finanie con qual 
motivo, e con qual diritto egli poteva qua venire a lagnar· 
sene, con qual moth·o e con qual dirilto egli poteva dou1an 
dare ritrattazione di quelle parole che solennemente io con 
fermo. (Bene! Bravo!} 
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Ieri il signor ministro della guerra (non so perehè non è 
presente oggi) interpella&o, avendo io una mano il foglio uf 
ficiale, nell'altra uo fascio di documenti, ha dato lettura 
delle parole con cui io dieeva che \' intendenle 1enera\e di 
Nuoro rtdueera a 36 gli uomini di cui poteva disporre. 

Per distruggere questa mia asserz.ione presentava i docu 
menti che ieri depositava sul banco della Presidensa, e con 
questi documenti alla mano pare che abbia voluto coocbiu 
dere all'inesattezza delle mie parole. lo non. ho veduto que 
sti documenti: io credo che essi contengano quello che ha 
letto il ministro; ma \1esat\e1ia dei\e mie parole, la precisa 
esattezza, è provata da uno di quei documenti che mi ba fa 
vorito il signor.ministro dell'interno. 
Ecco il documento, all'appoggio del quale io ho detto, e 

non ritraUo le parole, che giusta lo stato aanesscvl, che de 
pongo anche in mano del signor ministro, se lo vuote, I' in 
tendente di Nuoro si era trovato ridotto a tale stato di forza, 
che i suoi uffiiiali deU'iotendenia avevano dovuto fare ono 
revolissimamente la guardia ai carcerali. Questo documento 
alla colonna O dice: • Esistenti attualmente uomini 36. • Io 
non oppugno la verità dei documenti, che t'oncreecte signor 
mìnlstrodella guerra ba deposto ieri, nè garantisco la verità 
di questo ; io dico e ripeto che la mia parola era esattissima. 

L'onorevole ministro della guerra ieri ci dava un'idea della 
forza attuale di Sardegna, e gridava che ve n'era forse al di 
là del bisogno. Io ho scritto le cifre; posso essermi ingan 
nato, ed avere trasentìto, ma credo che sono esatte. Jn que 
sto stato ii parla distintamente delle diverse frazioni, cbe 
compongono questa totalità di fort.a. Comincia dall'artiglie 
ria, ed indica t irs uomini : ma, signori, essendo assente il 
ministro della guerra, me ne appello alla testimenianza del· 
l'onorevole senatore A\berto La Marmora; quesli t'!!io uo 
mini d'artiglieria sono destinali in CagJiari all'arsenale, alla 
po\1eriera ed alla custodia della loro cn!erma. Essi lavorano 
perciò nell'arsenale, nella polveriera, e somministrano qnélla 
piccola guardia necessaria a questi tre stabilimenti: banno, 
dirò, una missione speciale. Domando io: è questa. una forza 
pubblica! Questa, della quale la pubblica sicurezza non può 
giovarsi in alcun senso nè prevenll,-o, ne repressiTD! Satebbe 
nel esso di una rivolta, che questi potranno aumentare la 
forz-p, tirdioaria; ma Riammai fuori di questo caso. 

Egli è UD illudere e un illudersi; egli è aocbe mollo più 
bello il vedere compreso in questa fona gl' invalidi. 
Pare che iMalidi dica uomini che non banno foru, che 

non possono servire, e che per conseguenza non si do,reb· 
beeo far figurare in quello slalo. Eppure anche gl'innlidi ti• 
gurano per buona cifra. 

Vi è il reggimento Casale. E qui dnolmi sempre che sia 
assente il ministro della guerra, percbè è facile che in que 
sta (lirra sia eeeeo un eqoifO(lO, percbè duecento uomini a 
vece di essere spediti a Cagliari 1000 rimuti in Sav<>na; e 
tanto è vero, che quando 111000 arrivati là BOD erano 900, 
ma forse al disolto di 700. Vi sono pure due batlaglioni di 
bersaglieri. 
Il signor ministro della guerra, mentre per tutli gli altri 

oggetli di pubblica sicurezu, ba dello eempre che non aveva 
forze, ed ba risposto troneo al suo collega recriminandolo 
per lo stato della guardia naziooale, pure per far eseguire la 
leva, che era UD aggravio del paese, al primo ballaglione di 
be ... glieri •• ne ba aggiunlo un allro, e ba dello che doveva 
rilìrarlo; dnnque un battaglione di bersa~lieri nou deve far 
l'l•le del calcolo. 

VPnRn1to orA i to!lrritU: enn que!lti il signor ministro an~ 
menLa la forza. Ma, dCJmaodo io : come ii può me&tere in 
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questa forza il numero di mille coscritti, mentre per la di 
versa foggia del \'estire antico coll'attuate uniforme, s6no 
per dir cosi, come Davide colle armi di Sao11e, e si trovano 
senia libertà di molo come chi è io ceppi? A ciò aggiungui 
il tempo necessario per listruzione militare, e poi si deci,da 
se essi possano fare qu~lla forza di cui ora si ba un urgente 
bisogno. 

Vi sono S6 carabinieri che sono cronici; lo stesso- signor 
miniitro de.Ua guerra ha accettata t•e,prl~S!ione, quindi non 
possono essere che dJ pochissima utilHà; aggiungasi iooUre 
che sono sperperati in Cagliari, in Sassari, in Tempio, e credo 
anche io Nuoro, ma in piccol nuo1ero in tolti queisti luoghi. 

La vera forza dunque è un rPggimento di Casale, UR bat 
taglione di bersaglieri, e i e~valleggit'ri di Sardegna che som .. 
mano a 71i0. Ho totmlizzate quesle cifre senza fare deduzione 
di quei duecento t.'omini rim•sti in Savcna, e dann() un to 
tale di !lf9 uomini pe'gravi ed urgentissimi bisogni di pub 
blica sicurena in tut\a la Sardeana, che vuol dire in doe terzi 
di tutta la super6rie dello Stato continentale. 

Ora domando come si potrà chiamare sufficiente per tutta 
la Sardegna, in questo stato straordinario di calamità, un nu 
mero pari all'ordinaria guarnigione di Cuneo, Verce1Ji, No· 
vara~ Ciamberi, qu3ndo questi paesi sono in una eonditione 
tranquilla Y Parmi quindi che tutte le mie asserzioni hanno 
S()hdo, inconcusso ed evidente foodamento di verità. 

Passo ora a rivolgere più ~pecialmenle alcune parole al 
ministro dell'interno, dico anzi al Ministero in generale. 
Egli ha meseo in campo la solidarietà dei ministri in una 

quistione di pttra e semplice 11mo1ieistra:r.ione interna. Qui 
non si tr1llava che di proparre a\ Ministero deBa guerra qu\l!i 
provvedimenti che erano imperiosamente domandati dallo 
stato delle cose in Sardegna, ammesso da Juì. La questione 
per sè non poteva invol1ere solidarietà, e Ja posizione delle 
cose all'appoggio di questi documenti era, che il signor mi· 
nistro della guerra diceva di oo, mentre tutti ili altri mini 
stri aveano detto di sl, e si trovavano quindi in una perfetta 
antitesi, nella quale si troVa. tull'~ltro che una comunione ed 
identità di consigli. Pare di slancio si mette in campo una 
quistione ministeriale, che non mi pare nè conveniente alla 
natura dell'affare del quale si parlava, nè conforme alle pre 
cedeo•e dei falli. Non era conveniente alla natura delle cose 
di cui si parlava, perché era un affare di semplice a.nimini .. 
alraiione interna, circoscritta dentro Il r111io delle compe• 
ten1.e.proprie del solo Ministero della guerra; non era con· 
forme alle precedenze, percbè tutti i ministri dissero al loro 
cQll•g•: mandale forza; dunque, se questo fallo negativo 
potefa essere S!JQ"~ette di·censura, di biasimo, o di semplice 
osservazione, poteva colpire il ministro della guerra, ma non 
poteva colpirne un altro. 

Io non po59o ammettere, o signori, che eia libero a .. ve 
ro.no, e nemmeno ai minittri, di surrogarsi ad un allro in 
via morale; 1iaccbè questa è tutt'altra cosa cbtt una surro 
g:azione in via civile. 

lo posso assomPrmi il fatto ciTile di chiunque, pa(lberò e 
polrb trasrerlre In me qualunque obbligazione di un lel'IO; 
ma il fatto morale di on terzo nessuno può assumerlo in sè, 
giaccbè si rovescie,.bbe tulio l'ordine delle relalive legisla 
zioni. 

11 fallo morale è di chi ne sia personalmente autore; ehi 
non vi ba partecipato, e meno chì ebbe un contrario coo1i 
alio, non può as~umerne parte; chi ba protestato in contra 
rio non può esser11;3 solidario; dunque non 'poteva venire in 
scenim la qni1tione ministeriale, nè per la n1tura della cosa, 
ne per la natura del falli. 



- 9!!6 

SENATO DEL REGNO - SESSlONE DEL 1851 

Venuto poi a questo punto, io non dissimulo come debba 
dolere oltremodo che nel decidere delle cose più gravi dello 
Stato si ascoltino troppo le facili questioni dell'amor proprio, 
e che ad ogut piè sospinto si venga fuori colla questione mi· 
nisteeìele, gtacchè mi pare elle la legge metta in bncca dei 
minist.ri un linguaggio più degno di loro. Giusta questo Iln 
guaggio il l\Jinistero può dire che egli ba la suprema ammìnì 
straziane dello Stato, ch'egli compie la sua missione in plena 
conformità delle leg1i:i, ch'egli sa e vuole sempre rispondere 
di tutti i suoi atti, e che si gloria di essere sindacato come è 
sindacabile. Invece, quando lutto si confonde coll'amor pro 
prio, quando ad ogni franca e libera parola si viene a rlspen 
dere colfa quistione ministeriale, è lo stesso che dire: auo, 
od altri1ntnti me 11e uado. (Bravo 1 Benissimo!) 

Nessuno dubiterà, spero, che alle regole di solidarietà da 
me invocate mglla fare eccezione in linea politica, Anche in 
questa linea la solidarietà non può avere che due casi: lana 
tura dell'azlone, o il fatto degli agenti. Ora, nel caso di cui 
discorriamo mancava l'uno e raJlro elemento. JJ fatto non 
era un fatto complessivo del Ministero, non era un fatto di 
quell'ordine che si dovesse dire fatto mìuìstertale ; mancando 
quest'elemento, mancava vieppiù l'altro, cioè mancava il fatto 
dei ministri, in quanto che il Minislero in massa, o cinque o 
sei ministri avevano anz.i fallo il contrario. In vece di non 
dar forza volevano mandarne; era il solo ministro della guerra· 
che uon voleva mandarne e non ne ba mandato ; mancava 
adunque anche in linea meramente politica ogni elemento 
di solidarietà fra i ministri. 

Prin1à di finire debbo ancera rivolgere qualche parola spe 
cialmente a due degli onorevotl preopinantl. Uno ha reso 
conto al Senato dei tanti benefizi fatti precedentemente alla 
Sardegna. Se io non ho notato male, uno dei benefizi è crie 
la dogana di Sardegna ora produce 5001000 lire dì meno; l'al 
tro che la dogana di Genova ne produce di meno 800,000 
per l'importazione dalla Sardegna. 

&la l'onorevole preopinante che ha detto queste cose, credo 
che ritenga che l'una e l'altra di queste due circostanze sono 
una conseguenza innegabile delle leggi generali. Quello che 
è avvenuto in Sardegna sarà necessariamente avvenuto in 
Piemonte, sarà avvenuto in Savoia, sarà avvenuto in Liguria. 
Cosa c'è qui da essere notato dis\inlamente col nome di be 
nefizio? 

Se poi si vuole un benefizio, pazieoza quello di 600,000 
Jire in Sardegna, ma quello di lire 800,000 in Genova, que 
sto sarà un benefizio in Liauria che, come ai sa, fa del traffico 
colla Sardegna: dunque è beneflslo dei Liguri e del loro ca 
pitali. L'altro benefizio è che sono stati migliorati gli stipendi; 
mi pare ch,egli abbia detto migliorati, non pareggiati; Io non 
so se abbia detto l'uno o l'altro, L'uno o l'altro che egli ab 
bia detto, ciò può essere vero per quel che concerne gli · 
uffici dipendenti da lui, ma nel rimancale io bo le prove pilì 
patenti in contrario: nel rimanente, specialmente nell'otdìne 
giudiziario, no, non sta. 

Ad ogni modo quel che si è dello, quel che è dare uno sii· 
pendio agli impiegali, credo che questo entri totalmente nelle 
cose ordinarie, e che non possa ricevere il nome di benefizio. 
Ila poi anche parlato della più frequente corrispondenza a 
vapore. Ma a me pare che essendo la Sardegna materialmente 
separata e politicamente unita allo stato continentale, si pa 
tesse piuttosto esprimere il desiderio di comunicar.ioni più 
frequenti che chiamare beneficio il sistema delle attuali, e 
ehe ciò giBvando megtto all'isola, tornerebbe pure più giove 
vole al continente e allo stesso Go,·erno. 
Qualche altro beuefi•io notava di aimil genere lo •lesso 

onorevole preopinante ; ma ha lutto quc~to io credo di poter 
fare appagante risposta, ed è che, siccome per tutte le leggi 
di finanze, eccettuate le case per le quali non si poteva fare 
I'hnpossibtle, non avendosi elementi su cui prontamenle ese 
guire la legge, per tutte le altre la Sardegna è colpila come 
qualunque provincia. lo domando se ciò può dire beneficarla, 
quando imperfettamente vi è quello che non vl può mancare. 
Un altro onorevole preopinarate parlò della Sardegna confer .. 
mando il suo carattere vendicativo; esponendo lo stato del· 
l'Irlanda e della Corsica, trasse argomento per dedurne un 
corollario logico. 
Non è questione d'amor proprio. è questione di verità; 

perchè il Governo che pensa a provvedere deve avere notizie 
esatte, notizie che siano certe e non fallaci, perciò ritorno RU 
questo punto. A disinganno l,altrogiorno ho citato argomenti, 
oggi citerò fatti. In Sardegna vl è molta generosità, vi è chi 
non solamente noo esercita la vendetta privata, ma rinuoz.ia 
alla pubblica. 

Uno dei nostri onorandi collegbi B senatore )lassa SaJuzao 
dirà che io, che ho avuto la dis~razia di lamentare l'uccisione 
di un fratello e ùi un fratello di mio padre, opera di una stessa 
mano, io, siccome si usa nel venerdì santo di granare uno 
sce11erato per be11e6zio di Dio, sono stato quello che mi sono 
interessalo per ottenefgli la grazia. 
Certo retlore e poi vesCO\'O Aricca, di una distinta e po· 

tente famiglia di Ploajjthe, una sera per caso, mentre l'ucci 
sore di suo fr;mlello era persegcitato e ferito dai carabinieri, 
s'imbattè- io lui, lo accoglie, lo conduce a casa e lo rimette 
in salute. Potrei r.itare altri sicnili fatti, ma tutto ciò si può 
dire cosa individuale. 
L,onore,·ole senatore La Marmora sa che nel Capo sope· 

riore, dove sogfiooo arrivare qnesli ca~f, sono in uso gli atti 
così detti di pace. Questi si ottengono fra. partito e partito, si 
otlen~ono per lo più per opera di buoni e Ie\ar1li padri, lal 
vorta per lnter(•Osizione del Governo. Là si perdonano reci 
procamente tutte le ingiurie. Vi sono venti Otnicidi 1 Tullo è 
condonato, si stringe il nodo di pace. Di questa pace, o si 
gnori, massime se vi si aggiunge un certo vincolo di parentela 
o spirituale, od anche la sola opinione che c11nsiste co:npa .. 
rendo oel dirsi compari di san Giovanni, non c'è esempio di 
violazione. Dunque si esereita il perdono e si esercita in tulle 
quelle parti o'e sgraiialamente si esereita la vendetta. Dun 
que la vendetta è mera conseguenza dello stato di debolezza 
del Governo, dunque la vendeUa può essere una transitoria 
fase soci~le, ma non è qualità, nè carattere, ne natura degli 
uomini. 
Lo stesso onorevole preopinante ha argomentato dall'lr. 

landa alla Sardegna. ~la egli molto meglio di me sa quale Im 
mensa disparità di condizione naturale e politica e reliMiosa 
passa tra l'una e raltra, e come in tanta disparità di cose 
poca forza può avere nn argomento a pari. 
Miuore è la disparità fra la Sardegna e Ja Corsica per via 

della situazione: ma per condizione intrinseca essa è pure 
grande, e l'onore\'ole senatore La :ft-larmora, che conosce 
bene l'uno e l'altro paese, da che la Corsica è lotta monta 
gnosa sa che non potrà mai diventare un paese agricolo, e 
fincbè la Yita agricola non si stabilisce in una contrada, deesa 
non può essere nè morale nè ciTile. Essendo il pastore segre• 
gato perfino dalla sua fami~lia, il suo cuore sì dilata nel seno 
di fei. Le affeziooi sono il primo germe di virtù; la virtù do 
mestica è il germe della virlù sociale, e quando esso manca, 
l'uomo resta selvaggio. La Sardegna è in condizioni totalmente 
diverse, non v'ha punto dove l'uomo non possa diventareaKri-. 
rofo1 non 'V'ba punto dove- oou posia cessare d'essere pastore. 



997 - 

TORNATA DEL 5 DICEMBRE }851 

In Sardegna edunque ej.li percorre la vta comune dell'u 
manità e con quella progressione che la fortuna e la natura 
dei popo(j può permettere, egli va a farsi civile quanto qua 
lunque altro. Egli disse elegantemente molle cose dei- mali e. 
della desolaetcne della Sardegna, e non q.iegò che fossero se 
colari; ma per corollario l:,gico diceva di aspettare per meglio 
ponderare le misure. Ma se il quadro che ha fatto egli stesso 
pr,senta lo stato più misero, più commovente, mi pare che 
il corollario è ~iù logico. Dunque invece di aspettare, agite, 
ma agite prontamente, e non che perdere degli anni, l"Ì prego; 
non perdete dei momenti. 

Dlffatfi, sono due anni che- si grida, che si supplica; non si 
è fatto nulla; sono due <inni perduti; lo stato delle cose ha 
peggiorato. Se ieri ci vo\eva me220 secolo per avviarla 
bene, adesso dobbiamo dire non più mezzo secolo, ma 6'.i 
anni, anzi cen quella spinta indietro data da questa reazione 
di male che lamentiamo non basterà un secolo. 

Signori, io finisco anche mal. volentieri, percbè non posso 
più parlare; io finisco ricordando brevemente lo ~tato di quel 
povero paese, di quella povera provincia. Il elgncr ministro 
delle finanze accennava a molle cose che l!IODO vere, tutte 
cose che rendono maggiori le sue calamità. fo le compendio, 
ed è che nel brevissimo eiro di un anno o un anao e messo i 
tribali io Sardegna si saranno triplicati. 

Questo io qualunque paese anche Oorido porta una scossa 
e rl1entita. la on paese misero poi è sentila enormemente; 
ma. come si e fatto per la leva dal minutro della guerra, e 
come si è fatto pei tributi dal mìnntro delle finanze, cosi pare 
giusto eh~ si debba fare senza ritardo per la pubblica sicurezza. 

Perb qualunque fosse la giustizia, affìnchè per tutto si ope 
rasse spontanea men le in un modo conforme, per quel che ri 
guarda il bene del paese, il Ministero rigetta la conformità 
ed ha respinto il mio ordine del giorno che da quello dell'o 
norevole Siccardi dista solo in ciò che questo confida ed il 
mìo spera. Ma se non vuol farsi una lunga ed inutile disser 
tazione filosofica, credo che H mio mollo si avvicini al primo, 
e che questo nulla esprima di più; molto meno i\ mio potrà 
dirsi offensh•o, menlre la parola spero non ha la forza e non 
esprime l'anhno di offendere. 

lo adunque sperava, e dirb che avere diritto di sperare e 
nel Ministero e nel Senatn, perehè ritenuto lo stato della Sar 
degna, essi vedono a quali gravi eonseguenze debba dar luogo 
la cessazione di una tale speranza. 

lo dissi cke le mie parole non avevano nè Ja forza, nè 
l'a.nimo, nè il concetto di otiendere, e mi pare evidente; 
nemmeno il menomo senso accennava al biasimo, pelehèIl 
biasimo credo che tolti concorderemo debba essere in due 
maniere: biasimo pelltlco, biasimo morale; il biasimo morale 
è una cosa Inerente al fatto, inseparabile dal fallo, e può ca· 
dere topt"a un atto go-vet"nalivo ael ecc rispetto di atto umano· 
il biasimo politico può essere o quella solennità di un ordine 
del giorno che ferisca il l'lliDi!l.lero, o il (alto della. pubblica 
opinione, tribunale nanti il quale il Ministero non rimane 
prosciolto da qualunque silenzio del Parlamento. Ritenuti 
questi prineipll, io ncà trovo che si accenni ad alcuno di 
questi biasimi nel mio orJine del gioriio e sfido il più acuto 
ingegno analitico ad indicarmelo, non avendo più forza di 
parlare. 

Diceva di dover finire: perchè le mie parole non siano af 
fatto infruttuose, io mi rivolgo di nuovo al Minls.lero per dire 
ebe insista meno in 'questloni di amor proprlo, e mi rivolgo 
al Seo•to perchè accolga le mie parole che io gli porto in 
nome dell'umanità, della ragione, della giustiala, dello Sta· 
toto a pro della misera sardegna ; il Ministero sa. che l'ao• 
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nunzia di questa cosa il\ Cagliari dtve scuoterla profonda 
me11lt'. 

lo me ne appello al ministro dell'interno, il quale nei di 
versi carLt:lli a lui rimessi dall'intendente ~enerale di Cagliari 
a\·rà letto parole che chiaran1enlc accennano a gravi risenli 
rnenli verso il Goverrto; il G(J\'erno può dirlo; \o può dire lo 
stesso senatore La 1'tarmora che sa quale è la forza di quelle 
parole. 

Perciò mi rivolgo di nuovo al Ministero ed aJ Senato e lt 
prt>~o l:11lra1ubi a volere prontamente commiserarsi dello 
stato della Sarde~na, ne Ii prego per la loro coiicìenza, pel 
loro onore, per la loro rettitudinet e ne li prego in faccia a 
lutto H HHlndo, in faccia a Dio, {Applausi 9eiu•1·ali) 

PRE81.DENTB. La parola è al senatore Alberto La Mar 
mora. 

. ., .. 11.1.n11on.1. &LDERTO. fo in vr.rilà non saprei 
spicl!iarc la cagione per la quale ii signor ministro di finanze 
viene ora a melteroJi di nuovo in cau1po, dopo ciò che-dissi 
ieri l'altro, accella.ndo anche con tanLa facilità tutte le spie 
gazioni e le promesse del signor ministro dell'interno. Le 
inlerpellanze che io ho fatte furono dirette al ministro del 
}' interno~ e mi sono dichiaralo soddi~fatto della risposta da 
lui ditta. Nell'interpellanza al min:stro della .inerra io 'llon 
presi parte che incidenlalmenle, e ROl\ direll2rnenle, benchè 
abbia certo dovuto chiarire qualche cosa, ed en1eltere una 
mia opinione. lo ho fatto la mia interpellanza al ministro 
deH' 1nll.'r!lo: questi w' ha rispo~!(l come voleva; io accettai 
le sue risposte; non vedo dunque il percbè il ministro delle 
fin;inze cerl·hi farmi entrare in quella inler1•el lania) alla quale 
non intendo prendere parte per le ragioni che i miei colleKhi 
faciln:ien~e capiseono. 

Ma, gi11ccbè mi ci si fa entrare, bisogna per forza ch'io mi 
difenda. 

Quella mia interpella.nz1 al siçnor ministro dell'interno 
eb_be per iscopo di accertare come la Sardegna dovendo en 
trare fra un inno in un nuovo sfato, non vi possa enlr:1re bene 
se non sl prt1vvede qua\rhe mt•se pini a. 

Questa interpellanza io non I' h, falla così a capriccio, ma 
perchè al mio partire di là, pochi giorni prirna di abbando 
nare quelPisola, avrò ricevuto forse 80 lettere) tulle di pos .. 
sfdenti, i quali serubrav3no aYere fallo una circolare, giacch~ 
dicevano tulte e.n1 incirca la 1tessa cosa~ 

e N1>ì sappiamo che ella ci abbandona; sappiamo che le 
resta ant:ora la qualità di serrato1e; lo sco;ngiuriamo, ci met .. 
tiamo ai ~noi piedi, affìnchè1 1iu:ito al Senato, parli di noi, 
perché siamo nello stato il più deplorabile che si rossa vedere, 
non possiamo uscire pei nostri poderi~ non ci azzardiamo più 
a licenziare un servo, percbè ci d;irebbe una schioppellala. » 

lo bo abbruciafe quelle leUere, perchè non credevo di do 
vervi ricorrere. Aozì, al punto di parlìre, ìl mnnicipio di 
Cagliari e il Consiglio delegato mi fecero l'onore di visitarmi 
in mia casa, giaccbò io era su di tJn seggiolone, essendo as 
salito dalla podagra, e mi hanno pregato, mi hanno suppli .. 
calo di non dimenticarli, perchè sì trovavano in una condi- 
1ione veramente lagrimevole. Confesso di avere dello c.h' io 
nutrivo fiducia di essere loro più utile parlando a Torino ebe 
non scrivendo da Caglirtri. 

Il signor minìslro d,agricoltura e commercio ml fa un ap· 
punto di avere niale distribuito, 111.-.ile inipirgato i soldati. Se 
il rimprovero sì ver~a sopra di me, io lo posso accettare come 
accettai molle altre <'ose, con1e, per esempio, quando si di~se 
che a-vevo paura. l\la a chi mi avesi;e ciò dello, avrei risposlo 
che ben bene doveva sapere qual sangue mi scorra nelle 
vene. (Bravo!) 
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Quanto all' impiego delle forze, io vi domando, o signori, 
se si flUÒ male i1npiegar.e Ia fori~ in una città di 50,000 abi 
tanti, quando si hanno .i4 uu.nlnl pel servizio della guardia 
principale ad nn tempo, quella del palazzo tlel Re, e per la 
guardia di due tesorerie. Io non so corne mai si possa dire 
che io abbia male impiegato !1) persone! 

Ieri sera ho riferito che H signor ministro ha dello che io 
-aveva messo in Oristano un dtsteecamento di 28 uomini. Ma 
io debbo osservare che si trovano in quel luogo delle carceri 
cadenti in rovina, e pel cui et-tauro non si è mai fallo niente. 
Quelle pri~ioni eontengnnn ioo prlginnlerl : e che cosa be 
mandato? Venticinque tìomini, peecbè non ne a1•evo di più; 
mi s\ è chiesto e1.iandio che casa evess! fatto del vapore; io 
lo mandai Un:'! volta a sant'Anttoco per sedare una sommossa 
colà sorta, e lo mandai con una compagnia di lJersaglieri. 
R)ngraiio il 'Ministero di avermi concesso quel vapore, non 
solo a nome mìo, ma a nome del Governo stesso e dell'isola; 
poìchè mi giovò 111ù che un battaglione; in una parola io ho 
sempre cercalo di impiegare quel balleJJo a vapore nel modo 
più utile che credeva. 

Il ministro, in riguardo all'affare della leva, viene a dirmi 
che. essa, contro alla mia opinione, ebbe pieno il suo elTct!o; 
io ben poco mi sono occupato di quell'affare, ho bens) espresso 
il mio parere; ma questo era. conforme a quello del paese, e 
dirb di più, non sofo del paese, ma e'l.iandio delta .Commis· 
sìone che I' anno scorso ho uvuto qui P onore di pre 
siedere, 

Qnesta Commissione era composta di due senatori, fl di 
quattro o c:inqae deputali1 i qnaJi erano u11auimj, fuori uno, 
ne\ credere e ne\ dire quel che diceva io; lutti ammettevano 
la giustizia ed Il bisogno, e1l anche il vantag~io per \'isola, 
di fare coli\ una leva. ma tolti eravamo d'accordo in q11e5ta 
ide3, che la leva fosse un po' peematura, mentre temevamo 
che non si potesse ancora farla bene, essendovi molli abi 
tati, i quali non sono ancora ereul in comune e non hanno 
perciò sindaco, ed inoltre vari comuni che appartengono ad 
un eapnluogn di mandamento di altra provincia per cui rima 
neva difficile il po~erla cornpicre esat!amente. 

Il ~tìni:;i,tt~ro ha detto che si fa i. ma sta poi in tatto a vedere 
se qneì saldali che devono formare il contingente colà siano 
poi tutti flUelli rl:e devono pagare il tributo; di questo spelta 
poi a voi H renderne conto, 
In fine il ministro òi agricoJtura e commercio mi ;ppnnLa 

di a!ier delte parole spregieYoli contro l'arma dei cav.alleg .. 
gleri; ia non so come mi si possa imputare questa cosa men 
tre tutti i miei colleghi banno sentilo quanti elogi io abbia 
fatto terl di questo corpo; ho riferito come esso non dorµ1isse 
nè ~iorno, ne notte, e soppl'lrl.as<;e strapazii; mi sono hensl 
permesso di dire, eh~ se fa 01.'.ne il servizio dì polizia repres~ 
siva, non è però capace di fare la politia preventiva; infatti 
il mini!.lro della gnerra ha detto rattro giorno che li aveva 
tolti dal corpo del treno dell:1 provianda; ora io domando se 
questi soldati sono uomini da fare la polizia preventiva. 
(llarllà) 

La poliiia preventiva è indispensabile ed è di maggior ne· 
cessilà di queUo che sia la P··Hzia repressiva io quet paese, 
il quale se non lo conoscete peggio per voi. {Ilarità proJ.un. ... 
gat<l) Mi allribuisee poi il signor ministro cose che non ho 
rnai dette; asseris.ce che io h() fatto scrivere sul gi-ornale uf 
ficia!e contro )a leva: io prsleslo contro questa idea, e di 
chiaro formalmente che non bo mat fatto scrivere in alcun 
giornale sopra tal argomento, e prego il ministro di. credere 
che l10 abbastanza: opinione di 1ue e della mia dignità per an ... 
dare sotto mano a fare un articolo di gioroale; oode mi sto- 

pìsco che iJ ministro nii creda c:i;Mce di una simile cosa. 
(Braço/ braoo !) 

Il ministro ha accennato com'io avl::isi fatto parola dei ma .. 
resciaHì d'aHoggio. Quando l'altro giorno al signor ministro 
della guerra si è Parlato di riw.andare in Sal'drgna il corpo 

I 
dei carabinieri C(}là tanto dcsider::ili, e che sarebbe interesse 
del GO\'c~no che .vi fossero, io ho esposto un progetto per ciò. 

lo Io dtco schiettamente, a me non importa che si chia 
~mino carabinieri, o c:rvalleg(;ieri, ma ben!iì che il l\linistero 
noc parli mai sryltanto di foria repres~iva, ma anche di po 
H7.ia prl:'veotiva, f'. <ftll"il~a paru/3 la (ug-~e sempre. 

11 Ministero parla della forza repressiYa, e non_ mai della 
\H"e\'cntiva ch'è il prilno bisogno dell:-i S;arde~na. l giudici di 
n1and;nnenlo hanno bisogno d'avf're ~ofdafi, i quali non s()[a ... 
mente Ji facciano rJ,~p.ettare, ma sap11iano redirere un pro· 
cesso verbale e tutte quelle cose che fanno i carabinieri. 

Qu"nto ai tnl\rt>:scialli io confesso a·1t~re inteso gravissime 
lagnanze per quesro cambiamento, che ha umiliato Ja iruppa 
e nello slesso tempo fu male accolto dal paese. 

Ma voi, o signori ministri, non conoscete l'indole sarda; 
piccole cose vi producono grandìssìmo colpo: fra il nome di 
m.1rescia!Jo e quello di sergente passa una grandissima diffe 
renza nc111e~lima1.ione tlcl paese. 
· Io non volli mai dire che i «ali on i cl:1 sergente non vi sieno 
apprezza.ti, ed i-0 mi onora d'.averli portati, e non solo quelli 
da sergente, ma a.Ilche quelli da caporale (Braço"t Bene!), e 
'Yado superbo di esser'e paSi<lfo per lUtri i gradi; sostengo però 
che una prrsuna elle esercita. autarit.i e nui!to più. stimata. in 
Sardegna !!Otto il nome di maresciallo che sotto quello di Sfr 
~ente. (Bene!) 

l';irlai della niutaiione dcl nome al c()rpo dei cavalleggieri; 
dell'onore di questo non feci parola, bensì feci la proposi .. 
iione che i cavalleggieri si chiamassero carabinieri, perchè 
so che si darebbe loro così un nome che suona mo\tQ bene e 
molto onorevolcnr.nte. neJI' i!lìola. 

Dal momento che il l\linistero t!ice di non poter mandare 
i carabinieri effetlh·amente, ~H mandi almeno di nome. 
(Bravo! - Risa) 

lo non ~raglio far tQrto ai cavalleggieri; ma nei primi mesi 
ed an.ni in cui essi furono sostituiti ai carabinieri "Venivano 
chiamati dai Sardi il corpo (raneo a cavallo~ e non poteva es .. 
sere altrimen°li, essendo i soldati stati presi dal treno di pro 
viaoda qua e là. 

!\li rincresce ripetere cose già dette, ma i miei colleMhi 
hanno senli(o, e it minbtro GaJ"agoo rni può essere leslirr.a~ 
nio, che io non da.va veruna importanza a t~li cose; anii sul 
finire del mio diScorso bo detlo che se aveva rimproveri a 
fare a tutto il Ministero, non aveva a farti ad un ministro 
solo, e. quindi non mi pote-va a.'lsociare al biasimo forinnlato 
contro un solo ministro. 

Ml si dice d'avere agpramente c-ensurato il Ministero; ma 
si consu(ti bene i1 mio discorso e si ''""drà che io ho parlato 
dei l\tinisteri passati. Non bo delto che questo Ministero ab 
bia nulla operalo; ho detto che ave?a fatto qualche cosa, ma 
che nulla si fece di btiNJ combinato, e le cose non bene coor 
dinale non sono efficaci; ecco quanto ho detto, ecco quanto 
ripeto, percbè del resto il Minister& ha detto troppo in una 
volta. (Ilarità!) 

In quanto alla buona volontà dcl lUinistero a me pare non 
sia troppo buona. (Risa) 

Signori, queste cose io non le a11rei dette, ma mi'costrin- 
11ete a dirle .•• 

c.a.YtJIJBt reggente il Minisfero dtUe fina.n:.e e ministro 
di tnarina, agricoltura e conimercto. I.e dir.a pure. 
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IJ.1. 11.t.nuon&. .1.~,uERTO. Ebbene, Silggiun~eIÒ che 
vennero in Torino l'av\'ocalo fiscale ed il comandante del 
carabinieri, e tennero naturalmente al ministro Galvagno di· 
scorse dei dlanrdinl della Sardegna. B ministro li pre~ò di 
dire quéne cose, presenti i loro col!egllì; fu fissalo il giorno 
e I'ora, andarono al Consiglio dei ministri; fecero come di 
ragione una lunga anticamera (IH~a), e poi entrarono: ma 
chi trovarono t I segg iolonl nel Consiglio. (Risa prolungate) 
I ministri sela svignarono, come fanno i raiiJ;azzi che fuggono 
la befana; il solo ministro Galvaguo disse loro: 1. Non nevo 
gllono sentire a parlare .• 

t:.1.wo11n, regaente il Min;'stero delle (tnanie e niinfslro 
di ~'llarina, agricoltura e connnetcìc. Continui pure, io -ì 
spenderò. 

L.t.. 111..11nou&. A.Lnf:BTO. Il signor ministro mi ha 
proprio voluto fare il capro emissario di tutta la questione. 
Ora vengo ai sindacl : io ho ci lato il falto di un solo, cd 
avrei potuto invece citare il Iatto di cento, ma quello che 
bo detto lo sostengo, e c~è qnt un testimonio nella persona 
del nostro" collega il senatore Della l'Ianargla, il quale può 
dire clic, quanto bo osservato è vero. 

Io aveva scritto lutto ciò al sìgncr ministro dell'interno, 
e gli a velia Jauc avere un fascio di carte; eppure mi disse 
ieri che nou sapeva di che si trattasse; io di quelle carte ebbi 
riscontro ufficiale; mi si disse che si sarebbero prese rigo 
rose misure: 111a queste misure si sono elleno prese? (Ihuuori) 

G&L'1'.\.G"NO, uunrstru drU'inlerno. Dinnando la parola. 
LA llA.nuou.&. Al.BERTO. lo queste cose ìntendeva 

di tenerle In petto, ma Dli ''('g~o fcraato a dirle. 
lo ho avuto Jei rapporti, i quali mi significavano che gli 

uffizi.ali che erano iu distaccamenlo in quel luogo se ne an 
davano via per due o tre ~iorni senza il- permesso del co 
mandams locate,' e se n'anda\·ano col signor Intendente, ed 
aHra compagnia gioiosa. (Risa ru111orose) 
Naturaltntnte dovetti verificare la cosa, e mi diressi nl 

colonnello dei cavallegglert, e sì è venuto a conoscere che i 
sopraccenvati passavano la notte a girovagare pel paese 
schlamazaando, e, se vuolst che io dica tutto, non H solo in 
tendente li accompagnava, ma ezìandlo il giudice! (Sensazione) 

Ho ancora una cnsa a dlre; ma non voglio dirla. (R.urnori 
e nuova sensazione) 

lo non poteva certamente toHerare che que~li uf1ìziafi la 
sciassero il distaccalnento per due giorni interi, perché i 
soldati del corpo ri·anco si davano a tutti i disordini: epperciò 
ho 1uandalo un ordine al co111t1.ndaule della divisione, ed al 
capitano dei l'ava!le~~ieri, il Larone Teulada, il quale si è 
recalo immantinente al capoluogo della proYincia (elica così 
perchè ora non \:n~liono più sentirsi a chiainare villaggio). 
Or bene, questi ufficiali banno cnnfermato n rapporto che 

ho fa\to, e qut'sto raJ•porlo è nelle mani de] signor ministro. 
E ora mi l'e!Jgono a dire che sono calunnie? 1''o1 o signori: 
tutte queste Cose io nori venivo a dirle: se le bo dette, egli 
è perchè lo vQlel41; yoi venite a cerca_rmi in questo momento, 
e per forza bisogna che io mi giustifichi. 

Signori, avrei ancora molle osservazioni a fare, ma mi 
pare d1avere detto già atJbastanza, rpperciò finisco. Vi prego 
di credere, o signori, che io sono dolentissimo di essere stato 
condotto, specialme11t~ dal ministro delle finanzet in una 
questione da cui io crcdeYa di essere tuU'affatto uscito. Io lo 
ripeto, o si~nori, ho fatto le mie interpellan'l.e; le ho falle, 
percbè avevo promesao a più di 80 persone che la prìi:na mia 
parola nel Senato §.~rehbi:i st~t1 una parola dì conforto per 
l'isot~) e per promurn·er~ dei provvedimenti. 

Lelll!ele il mio di•cor•o dell'allro 11iorno, e vedrete cbe io 

U\Ì sono Dlostrato uppagato d( Pi!. risposte del si~nor ministro 
deH' iuterno. In tutte le questioni del si~11or u1inistro della 
guerra non ci sono entrato c.he per incidente. Signori, io Yi 
ripet-'.l che spero di arert! abbrt~!anz.a parlalo su quesle cose, 
l'i prego perciò a voler1ni scusare se ho dovulo ancara trat~ 
tarle a lungo: ma, capirete bene, o signori, che io doveva 
riepondere alle aecu!le che mi erano state fatte. 

G.a.r.w.e.GNO, ministt·o dell'interno. Domando la parola. 
PBES•D2NTE. La parola è al ministro de}P interno. 
G•1:..TAGNO, ministro dell'interno. Sfgnori, io son per- 

suaso che il Senato desidera vedel'e questa discussione ter 
ruin;i.ta; quindi io non starò a rispondrre al nliovo )ungo di· 
scorso del scnalore l\lusio, giacché non farei che ripetere le 
COiè gl.à. dette pn:c~d~nh'.111tnle da\ MinislcrG. 

Noo 01i occorre che di fare due osservazìoni all'o~lorevole 
senatore La l\larn1ura Alberto, una relativa al fatto' delle 
autorità di Sardegna che qui si lro\·avano, e che l'eramente 
erano state da me invitate ad inter\'cnire al Consi.-ilio. 

Ma quando quelle autorità \'ertnero, il Consi~lio quella 
mattina non a''eva avuto luogo, ed è ,·ero perciò che a vece 
dei ruinistrì non ~·ì erano che i sr,nJioloni. lo aveva però plr· 
Jato coi miei co!JC'ghi, e Ja quesliorie si riduceva pur sempre 
a che si riJuce oggi; da una parte -?l djceva: • Ja forza e sof .. 
fìcicnte quando sia bene adoperata; • dalPallra si diceva: 
1: manca la foria. ' Adunque, sia che a,·esse avuto luogo o 
no quel Consiglio, la questione è pur se1uprc la stessa e 
medesi1na. 

La seconda osservaz.iune che voleva fare è relativa ad uo 
intendente, rispetto al quale ieri io credetti di poter dire che 
il senatore La Marmora forse era stato male informato, e 
dopo la seduta io gli a~~iunsi ancorat cl1è t.li ques\o ratto non 
ei'a informato come non lo era del pari delle carte da lui tras~ 
messe. Tanl' è che queste carte da lui trasn1esse da più di 
un mese, lo furono in mia assenza. Ma non è perciò che io 
mia assen1a nulla siasi fatto. Il Minislero si è fallo carico di 
prendt~rc le opportune informazioni, e dalle mede&ime q.uef 
l'intendenle venne pt'rfeUamente ~iustificato; che ani.i l'au 
torità superiore credette poter dio1ostra~e (e qui certamente 
il senatore La Marmora non se nt• adonlerà, poichè ho del\o 
ciò che bo deHo ieri, che egH potò est.ere u1ale informato)..1 e 
diITat.ti diuiostrò e descrisse le cose in modo da far credere 
che queU' intendente si volesse far vittima di un intrigo. 

Questa lettera è inforn1atifa e lunghissima. Certamente io 
non posso presentarla a(I Senato; ma essa esiste al 1'1inistero, 
ed io sarò lieto di darne comunicazione al ~enerale La Mar 
n1ora Alt.erto. lo però ne preii co.-iniz.ione: essa rispoDde a 
tulle le accuse che erano state fatte a quell'::i.m1ninistratore. 

Qui rui laccìo perchè non credo utile, credo Rnzi superfluo 
di rispondere a1le altre osservazioni, le quali non porlereb 
bero ad altro che ad una continua ripetiziouc. 

PBESIDEl'llTIB. La parola è al seoalore Vesme. 
froci. La chiusura 1 
TESHE. Se si desidera la chiusura iG rinunzio alla parol"a. 
nE FOBllil&BI. Do1nando la parola per osservare che 

questa chiusura ... 
pa1u11DE1'TB. Per combaUerc la chiusura? 
1>E FOHN&BI. Anche per cowbatlerla, percbè nel caso 

che 1a chiusura ... 
Yoci. ~la la chiusura ... 
PBJltiìllDF.NTE. La· chiusura ora domandata ha rapporto 

alla discossiontl aperta sopra i due ordini del giorno, che il 
Senato ha già appoggiati. 

Primo ue.H'ordine di votazione sarà, come dissi ieri, l'or~ 
dine del slorno Siccardi; se questo non sarà ammesso, allora 
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verrà l'ordine del giorno Selnpis, intorno al quale debbo dire 
fin d'ora al Senato che il senatore ~Iusio, già stanco di par 
lare, ml ha fatto conoscere che vi si associa, 
8Cf.OPIH. Domando la parola. 

_ pums1uENTE. La parola è al senatore Sclopis. 
sc1.0P1s. Io non intendo per nulla oppormi alla chiusura. 

Pur troppo si è già prolungala d'assai questa dìseusslone rln 
novatrice di lamenti, rinnovatrice anche di difficili spiega 
zioni; ma quantunque io non debba avere fiducia che il mio 
ordine del giorno possa sortire un felice effetto, quantunque 
non intenda ancora fin d'ora d'esporne il vero, intimo senso, 
più chiaramenle come sarebbe dovuto in seguito all'appunto 
che ru! fece il signur ministre delle finanze, pure intendo, 
quando v .. nlsse il caso di parlare del mio ordine del giorno, 
di serbarmi il diritto di poter parlare sovr'esso, e poter spie 
gare al Senato le ragioni intime, come diceva, di quella pro 
posizione. 

PBEMIDl{.1'lTE. Dopo queste sp~rgazioriì non debbo porre 
ai 1oti la chiusura se non per quanto s'appartiene all'ordine 
del giorno Siccardl, che ha la priorità. 

Chi intende dunque chiudere la discussione sopra lai or .. 
dine del giorno si levi. 
(li Senato chiude la discussione. } 
Ho l'onore di ril~ggere l'ordine del giorno Siccardi: 
e Il Senato, udite le interpellante e le dicbiaraiioni falle 

dal Mini:ttero, e confidando che da Jui verrà adoperato ogni 
mezzo plù pronto ed effìcaee ad assicurare stabilmente la 
pubblica traaqui!Htà nella Sardegna, passa all'ordine del 
giorno, • 

Chi approva l'ordine del giorno che bo avuto l'onore tli 
leggere voglia sorgere. 

( È approvato. ) 

La seduta è levata alle ore 6. 

.n 
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TORNATA DEL 6 DICEMBRE 18t>1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO, niscussiono dd·progetto di legge s1d reclutamento dell'armata di terra - Osserua:ioni generali del senatore 
Colli 1nton10 ai progetto, e spicgaiioni del tnint'stro della guerra - Nuov6 obbiezioni dPl senatore Colli- Schiarimenti 
del ministro della guerra - Osservazioni e dlrhiarazioni dcl relatore. 

La seduta è aperta alle ore 3 e 5/~ pomeridiane. 
c1aa&n10, segretorio, legge il processo serbale dc). 

putuma tornata, che viene approvato mediante una. leil:giera 
modificazione sulla redazione del medesìmo suggerila dal se. 
naLore La Mar1nora Alberto, e quindi dà lettura del seguente 
sunto di petizione: 

63'2. Gandolfo Luigi, già caporale nel battaglioue veterani, 
domanda di essere restituite in tempo per ottenere Ia meda .. 
11,lia al valor militare che crede avere meritato in un fatto 
nella campagna del lSftS,.come da certificato che estbtsee. 

DI8C'.l'll•810N"E DEL PROGETTO DI l1EG&E 
lltJL BIK.C:Lll'l'A.UENTO llllL1'.' &DM.l.TA DI TSBRA. 

PRESIDENTE. A questa petizione, la quale sarà tras 
messa alla Eemmisslune per ciò stabilita, debbo agsiungete 
anche il rapporto d'un'altra presentata daJ provinciale dei 
Fratelli della dottrina cristiana, nella quale esSi chiedono Ja 
conservazi()ne della loro antica tmmunità sull'articolo della 
leva, Queola pelizioae proponi• che si trasmetta alla Commis 
sione p~r eiò stabilita, ecctoeehè allorquando verranno in di .. 
seusslone gli articoli dell~ legge che a ciò si riferiscono possa 
tenerne il dovuto conto. 

Se non v' ha osservazione credo che iJ Senato approvi il 
mio dìvisamento. 

Se il Senato vorrà tenermi dispensato dal dare lettura del 
progetto dl lt'gge che cade in discussione, io dichiarerò aperla 
la discussione generale sul medesimo. (Vedi voi, DociunenU, 
pag. 617.) 

La parola è al marchese Colli. 
col.ILI. Signori, la Jeglle sulla leva è la base del sistema 

militare i il lavoro delta ccmmtsstone è sommamente com 
mendevole: tuttavia essa non ha potuto sciogliere intera 
mente il problema. 

lnfatti1 come lo accennava l'egregio relatore, egli è ìmpes 
sibife perfenonare ra leµ-l):e sulla leva senza conoscere quale 
deve essere l'organhzarione deflnltiva sull'armata. Questa 
legge sull'organizzazione dell'armata da tanto tempo pro 
messa, non è annunziala e forse si rarà ancora lungo tempo 
aspettare. Quella sullo stato degli uffizìali da voi laboriosa 
mente discussa è ancora a\lo stato di progetto ; questi indugi 
nuocono assalsslmo al buen andamento del sertizio. Ecco 
intanto ciò che io acri,eva nel Risorgimento Il giorno ~4 ago .. 
sto J RIJ.9 sollo l'impressione del dolore cagionato dal disas(ro 
di Norara. disastro pur troppo pruvedutu, 01a che il Re tratto 
da cieca ratalità volle audacemente affrontare. 

• I rovascl delle due u1Lime eampague banno posto io evi 
denza i difetti delPorganizzazione della nostra armala. Que 
sta organizuzione aveva però il sommo vantaggio di eonser 
vare nella nazione lo spirito marziale, e di far sì che un gran 
numero di ci\ladioi passasse alternativamenle dalla vita mi- 
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li\are aH.a l'ila civile. l\ genio delle armi, paHadio deUa no 
stra indipendenza di coi andiamo debitori alla Casa di Savoia, 
è precisamente ci.ò che eostttutsce la differenza che corre tra 
ol e vari altri popoli della penisola. Non disconoseono la su 
erìorìlà della truppa· permanente sui coolìngenti proviacìalì1 
landwehr che chiamare si 1ogliano; ma tutti sanno aUresl 
be le 6nanze di una nazione qualunque, e le nostre in tspe 
le, sono insufficienti a mantenere io tempo di pace un'ar 
tata proporslonata ai bisogni della guerra. Una siWilc spesa 
rrebbe dannosa, percbè toglierebbe molte braccia all'agri 
ottura ed al commercio. 
' La soluziune del problema eonslste a trovare il mezzo di 

assare dalfo stato di pace a quello di guerra colla masstma 
apidità e la minore spesa possibile. La nostra or~anizzai;iune 
be si può dire piuttnsto incompiuta che imperfetta non aveva 
rovvisto ai quadri} base indispensabile dell1islruz.fone e della 
isciplina, ed a .. teva ridotto a proporzione troppo minima la 
orata della permanenza sotto Je armi. L'armala ciò non 
stante ba fatto buona rirova di sè nei campi di Goito1 dì Santa 
.ucia, dt Custo"l.a ed in queUi &nche di Garobotò e di Nolara, 
le nostre sciagure vogliono essere attribuite ad altre ca 
·loni che non è qui tempo lill riandare. I nostri bravi contin 
enti accorsero con entusiasmo sotto le bandiere nel marzo 
Sf.t.S, ed il loro ietq non intiepidl se nnn quando si perve:tne 

. distruggere in essi la confidenza nei loro capi. ' 
e Le loro fami1;lie soceorse dal Governo e dal buon volere 

'eì ciUadini banno sofferto bensì, ma non sono ,cadute, tolta 
orse qua\cbe eccezione in uno stato di miseria intollerabile. 
limediare adnnqae, perfezionare vuolsJ il sistema, ma non 
·ambfarlo affatto. Noi abbiamo avuto altre voUe uo'oltima 
stlturìone, e chi è stato contemporaneo dell'ultima guerra 
:onlro Francia sa con quanta distinzione hanno servito i reg 
:ìmenti prorfnclall, 
e A riordinare l'e9ercifo se 111al non si appone lo scrivente, 

nn verrebbe in prtmo luogo ritardare di un anno, non le ope 
•azioni della leva. ma Ja parlenza dei giovani onde aver sem 
>re in serbo una intiera classe, Ia quale pili matura d'elà 
ervlrebbe meglio, e darebbe IUO\;O alla chiamata della sus .. 
eguenta in caso di bisogno. Il servizio militare sarebbe Hs .. 
iato a nove anni, di cui il primo in congedo limitato nei 
empi ordinari, i quattro succes~h·i in un regg:in1en(o di lfnen1 
! finalmente i quattro ulticni in un reggime.nto provinciale. 
.e bri~ate sarebbero composte di un reggimento di linea e 
li un re~~imrnto provinciale, i rciRimenti provinch.li a\'reb 
>ero i loro quadri compiuti di uffh.ia\i e solto .. ufliziali ed 
)Uo o quindici Miorni di ra~segna e d'istruzione annr:t al ca 
~o.luogo della. provincia, ove le armi rimarrebberu alfillate 
11la sorve~lianza del deposito h'i stanziato. 

e L'artiglieria e la cavalleria che hanno servito con tanta 
li1Unzione conserverebbero il sistema attuale, sah·o la pro· 
ongat.inne de~ serviiio permanente 1 quaU.l'o anni. Conver 
rebbe rialiare 1a statura di alcuni centrhnetri, e sopratlnllo 
1cegliere uornini robusti e capaci di sopportare le fatiche della 
~aerra, onde Ron mandare tanti infelici a languire negli 
o.pedali con danno loro e dello Stato. Quanto ai quadri de~li 
uffir,iali dei regl!'.imenti provincia1i1 i quali, come pure i sotto 
tJ(dciali e soldati, non dovrebbero godere soldo di sortat meno 
riel tempo dell'annua rassegna, e sempre quando saranno 
chiamati alle ara1t non sarà dHficile il forn1arli in un pae!lie 
dove tuUi ambisco!'lo portare una divisa miJHare ed in cui 
tanti giovani agiati che avevano fasciato il servizio aecorsero 
volonterosi l'anno scor~o toEIO rhe scoppiè la l(Uerra, Molli 
ufficiali i quali per moli vi di famì~lia o per &:'fldere della lnro 
indipendenza, dopo essere stati allievi della reaia Aeeademia 
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eid a1er in a\\ro modo ottenuto il \oro gl'ado abbandonano i\ 
servizio, sarebbero premurosi di far p<1rte dei reggio1enti 
suddetti, onde conservare Panzianità e l'attività nell'armala. 
L'avanzamenfo avrebbe luogo nel corpo stesso o fra i vari 
reggìmeoli provìncìalìt meno in tempo di 11:uerra e prevìo 
rigoroso esame. Per j gradi superiori si polrt•bbc prescrivere 
sei mesi di e.scrci"l.io in un reggio1ento di linra. I soUo-uffiiiali 
sarebbero scelti fra i soldati stessi, mentre un uomo tntelli· 
gente è senza dubbio fn grado di riempire Je funzioni di ca 
porale-, di sergenfe, di furiere In capo a tre anni di serviifo, 
ciò che lascierebbe all'individuo scelto un anno di esercizio 
nella Jinea, se non col grado effellivo 'aln1eno col grado ono .. 
rario. Cosl composti i reggin1enU provinciali sì troverebbero 
perfettamente organizzati, gli uffìiiali e sotto.:uffh.iali n1ercè 
le annue ras~egne, e abitanti in gran parte la provincia co 
noscerebbero i Joro soldati e ne arrebbero la confidenia. For ... 
mati per la metà d'individui che non avrebbero lasciato il 
servizio permanente che da un anno o due, e cbe per conse 
guenza non avrebbero famiglia1 od on figlio al ph), e per 
l'altra metà d'individui che potrebbero av<'re lr-e fiali al più.1 
non andrtibbero soggelti ai massimi inconvenienti lamentati 
nelle ultime contiogenze1 e potrebbero soruministrare otlhni 
battaglioni scelti, Jasciando gJi altri alla dif~sa delle fvrtezz(", 
Vielare ai 'S(ltdat\ in congedo t'mporario do-po quattr'anni. di 
ser"izlo permanente di ammoaliarsi sarebbe dannoso alla 
sor.ielà, immorale e forse impraticabile. Del rimanente, ri 
peto e !On convinto èbe le nostre sciagure non devono attri 
buirsi tntietamente aU,organiizazione. Si è osservato che per 
ìJ soldato recluta o contingente, il passo più difficile è di la 
sciare la propria casa, ma che ie capo a paco tewpo vi pen.'>a 
molto meno, e spesso desidera dividere 111 gloria e i pericoli 
dei compagni. Il cos\ deUo t • Ban de ln Garde Nationale 
tl'alto all'armi nel 18!1 colla promessa di non servire che 
all'interno, non fa cosl tosto formato che tutti i battaglioni 
chiesero di antlare alla guerra, e furono li mialior nerbo 
dell'esercito, perehè composti di uomini di !:3 o ':21' anni. 
Tutto sta neJ sapere solleticdre l'amor propriot far nascere 
Pemularione. ~apoleone col creare una· compagnia di volt~g· 
giatori, caccialori o bersaglieri che chiau1are si VOii;Hano in 
Oj:ni battaglione, diede ad un 1ratto1 rncdiante un pezzeltino 
di panno ~ial!o ed il soldo df cornetla1 trenta 01ila eroi al 
l'armala, e ben il sanno qu~lli che hanno fatte le i:loriose 
campagne del t SO?S, t 806, I 807 e t 809. 

• Tutli i sistemi banno più o meno i loro inconvenienU ; 
fl successo appartiene a colui che sa e1eguire. 

« Credo opporluno sog~ì11n~ere che do\'rebbe scomparire 
la specie di dìsfavore che pesa sui rimpiaiz.anti ~ se il rim 
piazzante ha una buona-condoUa deve essere considerato eome 
un altro soldato; motivi lodevolissimi possono alerlo spinto 
a queslo passo. Spetta alle autorità locali il non rilasciare 
inconsideratamente certificati di buona r-ondolla. 

e Il snrrogante dovrebbe sempre appartenere aUa s(essa 
provincia che il surrogato, ciò che avrebbe tra gli altri van .. 
tarsi quello inesUmabile di non permeltere the si perdes!le 
in alcuna parte de1 rfgno lo spiril6 militare tanto essenziale 
alla conservazione della indipcndenz& n:n.iflnale. Vorrei am 
mes!i, anz.i favoriti i rimpiazz.aati militari, ma e!iicluso intie 
ramente Pin1ervento d~l Governo, vale a dire del11ammioi 
straz.ione; 1a coscrizione o levata è legge tale che vuole es 
sere trasparente come il vetro dell'urna, dalla quale sono 
estrani i nomi dci giovani sold.afi. Noo ornellerò qui di par 
lare d'un altro oggetto importantis~imo. Si è lamf'ntafo dopo. 
la campagna d1~1 t 8~8 il prevedibilissimo inconveniente dei 
tamburi lroppo &io vani per sopportare le fatiche della &•erra, 
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ma non v1 s1 e rimediato. Il tamburo deve essere il primo 
soldato della compagniaJ arer paga da caporale, essere ben 
robusto, di provalo coragglo e. concorrere all'avamameuto 
ove abbia le qualità ricbiesle. Il suono del tamburo allejlge 
rìsce la fatica dcl soldato nelle marce, ed ho "islo operare 
prodi11i da una carica battuta a pr,oposilo. Si provveda in 
altro modo alla sorte di questi fanciulli se banao diritto a 
qualche riguardo senza esporli cosi teneri alla corruzione 
delle caserme e senza esporre l'armata a rimanere priva di 
tamhuri nei momenti più decisivi, percbè rimasli \ndietro 
non potendo più camminare. 11 

Da. quell'epoca la cavalleria fu accresciuta di tre reggi· 
menti senza però che il numero degli squadroni fosse aurnen 
Iato, Imperoccnè noi avevamo prima della guerra sei reggi 
menti a sei sqnadrunì, ed ora abbiamo nove reM'.gimenti a 
quattro, in tutto trentasei squadroni colla sola aggiunta di 
tre musiche, ciò che equlvate ai cavalli di no intero squa 
drone che vengono tolti dalle file e mantenuti dalt'erarto 
sensa veruna utilità, imperocehè non bisogna perdere di vista 
che l'armata ~ Jatta per la guerra e non per il diletto dei 
cittadini oziosi, Jo bo. avuto l'onore di fare quattro delle più 
gloriose campagne di cui parli la storia antica e moderna, 
quella del !80o, !806, !807 e !809; a quell'epoca la caval 
leria francese e italiana percorreva l'Europa dall' estrema 
uatanrta al Niemen, da Cadice al Belt, sensa essere rallegrata 
da verun'altra armonia che quella di quattro trcmbetuert 
per squadrone; questi trombettieri erano. i prhni soldati 
della compagnia, e la loro sciabola equivaleva a quella di 
qualunque altro soldato. 

La fauteria si trova ancora nelle medesime condiziuni in 
cui versava prima della guerra senza che il Governo ci abbia· 
fatto conoscere le sue ìntenzìoni a questo riguardo; ciò che 
rende impos.sibile il fisaare con eognuione di causa il tempo 
della ferma, o~u~elto essenuallsstmo di questa legge. L'ar 
mata deve avere pochi bagagli o carrJaggi, poche musiche, 
tamburi atti a sopportare le fatiche della guerra e scelti fra 
i migliori soldati della compagnia, baUa[i!:HOni compatti, com 
pusti precisamente come devono esserlo per entrare in eam 
pagna e prontt a partire in meno di vtnliquattr'ore. 

Accennerò di veto che i hersagtierì non banno mai deciso 
della sorte delle giornate campali ; qnest' ufficio spetta alle 
masse : 1 Pour en finir il !aut se ''oir de près, ' diceva il 
gren capitano del secolo; egli credeva non vi dovesse essere 
che una sola fanteria, bensì varie cavallerie, Per applicare i 
ca,·alh ai \'ari usi a.i quali sono meglio alli. 

I feritori llrulesi e i caccialorJ prussiani erano conosci11ti 
nel tempo deJle guerre napoleoniche, ma non se ne tene1à 
gran conto. Se la Francia ba adottato battaw:lioni di caccia 
tori, e~li è a in ritiro delle sue guerre d~Africa: l'aatica fan 
teria teg~iera non differiva quas~ punto da quella di linea; 
il soldato francese e piemontese vispo, ed inteJfi~en(e, non 
dura fatica ad imparare e anche ad indo\·inare le arti del 
bersagliere. 

li perfezionamento delle .armi può necessHare di qualche 
cambiamento, n1a in generale io credo che ogni batlagUone 
deve avere i suoi bersaglierit e che l'intero battaw;Hone deve 
t:isere ~gualmente atto a combattere in linea e a spargersi in 
'tu~rsa~liere. E lloichf bo parlato della fanteria , SOiJ@:iungerò 
che mi lusingo di trovare in ordine ad essa delle cospicue 
econoo1ie sull'esercizio i8tSt 1 mentre leggo nel bilancio: 

•Brigate di linea, 60 ba.Ua~lioni1 !2/J,t;.1Jti uomini (bassa 
rurza); • e quindi usser\'ando cul\'intere':!isamento di un ve~cbio 
~oldato1 u1i sono a\·rrllulo che le compagnie const3vano di 
quarantacinque baionelle circa , e co•I di U~ uomini per 

battal!lione, i quali moltiplicati per 60 danno no totale di 
i 3,tOO, cifra assai diversa da quella di '-lt,045. Se mal non mi 
apponKO questi risparmi sono stati consacrati ad un uso ri 
guardo al quale io sono dispostissimo a dividere le opinioni 
del signor ministrO,.ma sopra di cui sarebbe ora in&empe· 
sUvo entrare in materia. 

Concorro colla Commissione in alcune delle modificazioni 
da essa proposte ; altre ne vorrei introdotte. Credo che le 
delicate fun1iooi di commissario o delegato devono essere af .. 
fidate ad uomini non sol• dl sperimentata probi là wa ver 
sati nella materia. 

Vorrei ridotte le esenzioni per quanto possibile: non ca .. 
pisco quella dell'ultfmo superstite di ~ua fao1iglia; nìuno è 
più libero e sciolto da ogni \'incolo che l'unico superstite di 
sua famiM\ia; queHa del fi~\io unico di padre quinquagenario 
non mi pare abbastania fondata; nè Puna nè Pallra esiste 
vano nella legge francese. Vorrei bensì fa,·orile le surroga 
zìoni militari, ma assolu!amenle escJuso Jo inlerl'ento del 
Governo; ho detto altrove che la lt>IU~e del reclulamentu deve 
essere chiara e limpida come l'urna di "Velru dalla quale i nu 
meri ven(i!ono estratti dai glolani, e tali non mi sembrano 
l!li 11tffidamenti, ili assoldamenti e i versamenti nelle casse 
del Governo. Lri legge della Jeya deve esstre allrt":ltanto sem~ 
plice quanlo è dura. 

Desidererei la ferma uniforme proposta dalla Commissione, 
perchè più conforme alle leu:ii della gius\ìiia, ma la credo 
inconciliabile col sistema d~Uc riserve, conUn~enti Q llrovin 
ciali che chiamare si VO[i!:liano, il quale riesce a noi indispen~ 
sabile; nè io polrei decidermi ad adottare il compenso pro 
posto dalla Commissione, quello cioè dì autoriz:r.are il mini~ 
stro ad accordare anlicipalamente congedi illìwilati ai sol~ 
dati più istrutli. Nei paesi che godono di un reGime coslilu 
?.ionale tutto delo'e essere prcvi:do daI!a Jeg~e e nulla lasciato 
all1arbìtrio; tutli già sapriamo quale ingegnoso rHro\'ato sia 
la responsabilità ministeriale, e co1nunque ~ssa si dimostri 
di robusta complessìooe, io credo sag~io partito il non espor\a 
a. nuovi cimenti. 

Uu'armata di quarantacinque mila uomini in len1po di pace 
roi pare soverchia; trentamila uomini non compresì i cara~ 
binierì e gli in'falidi devono bastare, a parer mio, ai nostri 
biso&ni. Credo indispensabile di separare in dislinlì re@gi~ 
menti o battaslìoni i soldalì in servizio permanente da quelli 
mandati in congedo iHimilato pt>:r fin di ferma. 
Per ora gli \lfliciali in aspeUath·a polreI>bero formare i 

quadrati di questi reggimenti, o battaglioni; quindi si po• 
trebbe provvedt!re nel modo &ià da cne indicato. Uavviso itu 
praticabile, ingiusto ed immorale il divieto impo:-jto ai gio 
vani inscritti lasciati in con8edo illimitato prirna d'a\'er pre 
s1ah> alcun servizio di ammogliarsi, priwa d'avere compiuto 
l'anno vigesimo sesto di loro età. 

La Commissione ba. acconsentito a maHncuore a con 
servare questa categoria ; i motivi per combatterla da essa 
addoUi sono degni ili OiJ:Di maggior considerazione, ed io vor 
rei poter persuadere il Senato a respingerla. Un~ armata di 
novantamila uDminl tra soldati in se.rvitio permanente ed in 
congedo illimilalo coJl'aggiunla di una. coscriiiope resa se~~ 
pre disponibile dal ritardo di un anno nelle operazioni della 
leva saggiamente introdoUa dalla presente legge, quest' arw 
wa\a, dico, è tutto ciò che si può chiedere a1 p~ese nostro, e 
grande vantaggio sarà per risultare all'industr.ia1 all'aiiricol ... 
tura ed al coromere\o, se quesli giovani sono sçiolti cinque 
anni prima dall'incertezza che si vorrebbe far pesare sull1 
loro sorte. 

A mano a mano cbe si diaculerauno gli arlicoli, mi per· 
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metterò di fare quelle osservatioLi che mi seno suggerile 
da una lunga esperienza; e qui finisco il mlo dire implo .. 
rando l'indulgenza del Senato per essere stato meno breve 
del solito. 

L.t. a.1.naouA1., ministro della guerra. Il senatore Colli 
ha esordito nel suo discorso movendo rimprovero al Mi 
nistero percbè non abbia presentato finora un' organizza· 
zione completa di tutta l'armata, nrganizaazlone più volte 
invocata e che, secondo il senatore Colli, sarà forse a lungo 
ancora fatta aspettare. Io trovo la mia ginsfiflcaslone eelle 
prime parole pronunziate dall'onorevole preopìnante. Egli ha 
detto: la leva è la base del sistema militare, ed è appunto 
perehè la leva è la base del sistema militare che io non posso 
presentare un progetto completo d'organi2zazione dell'armala 
fìnchè la legge della leva non sia volata e sancita. Quest' or 
ganizzazione per rispetto al piede di pace sarà manifesta dal 
bilancio, i\ quale non è più fatto come i due antecedenti die 
tro ai bisogni dirò amministrativi, ma è fatto precisamente 
secondo il mio modo di intendere organiiz.ala l'armata; di 
modo che le modificazioni che si crederà potervisi recare 
saranno discusse all'epoca del bilancio. Ma intanto, rfpeto, 
non è assolutamente possibile slabilire un sistema di pace ed 
un 'listema di auerra. senza che prima la legge sulla leva aia 
discussa e terminata. 

Il senatore Colli ba anche faUo non dirò il rimprovero, ma 
l'osservaslone come si difetti tultodl della legge sullo stato 
degli nffiziali; al quale proposito osserverò come io abbia 
adempiuto al mio dovere presentandola al Senato il quale la 
votò, e come non ùipenda da me se non sia stata ancora di .. 
scussa, sebbene già rirerit111, dalla Camera. dei deputati. 

E secondariamente farò tJoì osservare come questa legge 
sullo stato degli uftiziali non ha asselutamente nessuna re .. 
laiione colla le1rge sulla leva. Essa ne è talmente disparata, 
che il Senato la discusse prima che si trattasse della lene 
sulla leva, senz1 far cenno di questa. 

Il senatore Colli ~i è inoltre addentra.tq l !1vat1ere. d\,-e:r'òe 
qoestfoni riflettenti in parte la leva, e in parte l'organizza- · 
zione dell'armata. Egli ha dimostrato una predilezione per 
l'antico sistema di organizzazione della nostra armata, VOHliO 
dire del sistema provinciale. 

Non e solo il ilgnor t-ena.tore 1:olH. ebe 1ibbla. qnest' idea, e 
non è da stupirsene, ove si ponga mente alla storia delle no 
stre passate guerre, e si rifletta ali' impor tao le e glori1)so 
servizio reso in ogni tempo dai reggimenti prcvineiali. 

Ma io mi fo ad osservare come i tempi sono grandemente 
mutali; regnano in oggi altre idee ed altri princìpiì, sia rl .. 
spetto alle legislazioni, come un'aura forma di Governo; 
laonde io credo assolutamente impossibile che on sistema il 
quale traeva la sua origine, e si fondava direi sul feudalismo 
fondato esclusivamente sull'aristocrazi-1, si possa adottare al 
giorno d'oggi. 
Io ho ferma erederaa che non si troverebbero attualmente 
i quadri necessari da poter formare i regv:imenU provinciali. 
E poi, come mai si potrebbero mettere a fianco un rrggi 
mento tutto d'ordinanza con un reggimento di provinciali t 
Come si potrebbe regolare l'avanzamento, per esempio, de 
gli uffiziali provinciali, supposto anche che si trovassero? Do- 
1rebbero essi far carriera a parte, salire ai sommi gradi sem 
pre stando a casa a fare i propri afl'lri, mentre gli allri 
stanno prestando continuato servh.io mHilare, il qoale, quan 
d'anche di guarnigione, riesce nutlamene a.5sai faticoso ed La 
merito reale. Ripeto che io credo ciò assolutamente inam· 
messi bile. 

Il ststema provinelale non era esclusivo al Piemonte; molli 

al\ri Slati avevano reggimenti o truppe organizzate in modo 
analogo; eppure quasi tutte le abbandoaaronn, appunto per 
le ragiOni addotte, od almeno non fecero fondaruento del loro 
sistema militare. 

Se mi rosse lecito portare nn esempio di un'armata che 
ancora attualmente ha un sislema che si avvicina irl certo 
qual modo ai nostri provinciali, citerei la landwehr dì Prus ... 
sia, sebbene essa non ha egnale istiluzione, perrhè tutti 
sanno che i soldati e bassi uftiziali prima ù1essere as"critti alla 
landwher banno servito nell'armata permanente; ma. ri 
guardo agH uDìzlaJi, essi sono generalmente nomina.li come 
lo erano g1l antichi nostri ar6ziali provinciali. l'Ifa qui è ap 
punto il caso di vedere se tale si:;tema inspiri aacora oggi .. 
giorno la stessa confidenza che si riponeva in essa all'epo.ca o 
nei primi tempi del suo ordinamento. 
Io credo poter assicurare il Senato che nell'armala di quel 

pa~se l'idea dominante è che quel sis.tema debba e11Sere cam 
bialo. 
Non nasoonderò alla Camera che ho mandalo apposita· 

mente due uffiziali a .studiare sul sito l'or~ani:i:iaziooe mHitare 
df quel paese, e invece di fornirmi eleme11ti opportuni per 
potere con quei printlpii co1à in vigore organh.zare la nostra 
armata, coi loro rapporti fondati su attento studio e sulle co 
municazioni avute con molle di quelle aUlorità militari, eb 
bfl!ro a persuadermi del sonlmo desiderio e della necessità 
che colà si sente di mutare una tale organizzazione. Niuno 
poi ignora che il cambiare un sistema d'armata, massime 
nelle attuali circostanze, è operazione ardua e pericolosa; ra 
gione per cui si vuole credere che non siasi finora colà 
proceduto a quelle riforme radicali che sono da tutti desi 
derate. 

Il senatore Colli ha faUo on alfro rimprovero al Ministero, 
cioè: che si fos1e operalo una radicale riforma nella caval 
leria, aumentandola da sei re~gfmenti che erano prima della 
guerra, a nove regghneoti. lo ho avuto campo, pochi giorni 
sono, di spiei,are nel1'a1tra Camera i moli vi che m'indus 
sero a queslo cambi3menlo. Prlma di tuttò io non bo lro 
vato la cavalleria organizzafa prima della gu~rr:t; Pbo 
trovata molto J•iÙ forte di quella che essa era c che è at 
tualmente, contando, qaando sono enlralo al l\linistero, 
l'e!let\ivo di i;, squadroni. lo •idi lln d'allora che que 
sta forza non era proporzionata aH'armata quale si voleva pel 
tempo di pace, e perciò lo venni ad una riduzione. Nel far 
questa. bo pensato di poler profittare delle circostanze onde 
stabilire già quella organit:zazione che io stimo la più utile e 
la più conveniente per il nostro paese. lo ho credulo che, 
prima di lutto, si dovessero istituire due sorta di cavalleria, 
invece che prima non ve n'era che una soh~, ed io questo lo 
penso di essere d'accordo col senatore Colli. Stabilito questo 
principio, bo avvisalo naturalmente di ripartirla proporzio 
natamente al riparto generale dell'armata. 

Noi abbiamo, come folli sanno, fO brigate di fanteria; due 
di esse formano una divisione, e quindi il noslro esercito può 
compartirsi in cinque divisioni. lo ho osservato, durante la 
carÌipagna passata, riprodursi spesse volle due iniconvenienlf, 
quello di avere talora troppa ca.\'·alleria e quello di mancarne 
aiTatto; in modo che in molte circostanze (e potrei citarne 
.anche Cna molto critica nella quale mi sono trovalo) o si 
mancava di cavalleria quando sarebbe tornato necessarissimo 
to adc.pera.r\a, Q %e.n.e aveva a db.~~\i\c.ne quando non erq, 
U caso d'impiegarla. Da tali osserva1ioni mi sono intimamente 
persuaso che è necessario e.be o~ni di•hiooe di fanteria sfa 
fornita di sua cavalieri• tutta propria, s~ecialmente pel ser· 
vizio di cava11eria leggiera, oltre poi, non dirò, una massa di 
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cavalleria, perché presso noi non è possibile nè dì averla nè 
di adoprarla, ma un tal nerbo di cavalleria riunita in divi 
sione per agire concentrata sui terreni adaUi, e nelle circo 
stanze che appunto convenga adoprar1a in tal modo. 1l sena 
tore Colli mi dirà che io poteva ottenere lo stesso intento 
anche lasciando i pochi reggimenli che esistevano prima. 
Come già di&~i neH'aUra Camera, non ho presso tbe fatto au 
mento negtì steu maggiori, essendo già in numero di otto 
quelli che esistevano. Tutti sanno cosa sia un reggimento 
ecmposto, secondo le varie armi, di compagnie, di squa 
droni o di batterie; questi, riunili assieme sollo Io stesso 
capo, istrutti secondo gli stessi prlncipii , soggetti alla mede 
sima disciplina, si vengono perfezionando mano mano e fa 
cilmente perfezionando io ogni ramo di servizio, laddove 
per contro tutti coloro che hanno servito- tanto, in guerra 
come in pace, conoscono, ìe credo, i Kravi inconvenienti che 
nascono, e come ne scapiti la disciplina e l'istruzione, quando 
un reggimento è diviso in due o più parti. Ciò appunlo 
succedeva da noi quando i ooslri rergimenti erano di. sei 
squadroni. 

Poche erano le guarnigioni che potessero contenere i sei 
squadroni rfuniU, dimotlochè per lo più avveniva che i reg 
gimen\i erano sparpagliali e raramente ri!lniti sotto il co 
mando immediato del capo. Epperò, a mio modo di vedere, 
assai meglio vale il dividerli fin d'ora in tempo di pace, e 
forlliarH seconde i\ modo più opportuno e. seecndo vereeaeo 
impiegati in tempo di guerra, 

Il generale Colli ba rivolto particolarmente la sua auen 
zione sopra le musiche de'reKKimenti; ha detto che si sono 
moltiplicale inutilmente. · 

È vero che vi sono alcµne musiche di più ; ma io farò os 
servare al signor senatore, che anche quei paesi, anche quel 
l'armata, àov'egli ha servilo con tanta dìstinnone, hencbè 
sia verissimo che in tempo di guerra non avessero musiche 
e si contentassero di semplici trombettieri, tuttavia non è 
men vero che collo stesso numero di squadroni che abbiamo 
ora noi (l'armata francese ha prectsameute re'H~imenti di 
quattro squadroni come noi) essi hanno musiche più nume 
rose, più ricche e brillanti di noi. 
Il vedere quei re&giweoti, con tanta ricchezza di suonatori, 

fece senso.auebe a me, e chiesi se ciò !Jcevasi per causa di 
lusso: mi fu risposto che un pc'di hzuo vi era; ma cbc que 
sto però era por un mezz.o utile a m~ntenere l'armo_Bia fra i 
elttadini ed i reggimenti; e ciò è tanto tero, che anche rresso 
noi la musica è uno de11li anelli col quale la truppa di una 
guarnigione si lega pìù parlicolarmeole eol ciUad.ioi. 

Del reato sono aneh' io del parere cbe in caso di guerra 
vatg_a me1lio avere il soldato coo una buona sciabola 1 che 
avere un suonatore con un oficleide; dimodochè l'idea esian 
dio in me prevale che nel caso di guerra si lascino le musi 
cke a casa, e si conducano solamente soldati e trombettieri 
in campagna. 

È vero che io tempo dì pace sarà una cosa di lusso, m.a io 
lo credo un lusso talmente adottato da tutti i paesi, che il 

, privarne i reggimenti non solo tornerebbe a danno dell~,ar 
mata, ma riuscirebbe anche assai Siradevole a tutti i citta 
dini che nelle gn~roillioni profillano di queste stesse mo· 
siche. · 

E giaccbè abbiamo parlalo delle musiche, entro a parlare 
dei tamburi, intorno ai qoali sono perfettamente d'accordo 
col senatore CoBi. Era una cosa pur tJ'.'oppo inTalsa io tutti i 
rPggimeoti di ammettere quali lao:bui-ioi direi dei ragaizi e 
non alti al _servizio, e tanto è che io campagna molti di essi 
erano rlomli indielro, inutili alta l!llPl'"·. Penelr~to ~i 11ue- 

st.a verìtà, fu una delle mie prime eure quella di stabilire 
una scuola di tamburi, per levare OKDi p1·etesto ai reigimenli 
di arruolare dei ragazzi, e per me11lio curare l'educazione 
d~i giofani arruolatisi per tale servizio, 

In quella scuola, che ho stabilila in Ivrea, ho st&.bililo che 
non si abbiano ad accetlare ragazzi non aventi atlHodine per 
tal serviiio1 od al disotto dei 14 ai tt> anni, dimodochè pos~ 
sano, in un anpo o due di scuola, essere sufficientemente 
robusti per adempiere al loro servizio. 

Secondo me, il senatore Cclii ha tocca\u una questione 
grave, parlando della fanteria ; ha toccalo una questione 
molto più importante, e che io non credo sia i! caso di trat 
tare cos\ Jeggiermenle. Egli ha detto, se non isbaglio, c~e soao 
i forti batl2glioni che sùno le 11randi masse che hanno de~ 
cise Je grandi battaglie dell'Jmpero nelle ultime guerre. 

LA H&RllOR• &(,BERTO. Do1nando la parola. 
..... H.&nnon.t.., ministro dt~lla guerra. E~li crede che si 

faccia adesso abuso di bersaglieri t i quali crede che non 
renderanno quello stesso servizio cbe rende la troppa di 
linea. 
lo mi permetto di osservare al Senato elle dalle guerre 

de1l'l!Dpero io poi si fecero dei grandi progressi, e dirò me 
glio dei iirandissimi e Importanti cambiamenti. Sono qnesti 
cambi1menti parlicolarme11te dovuti al perfezionamento e più 
che al perfezionamento all'invenzione direi di armi da fuoco. 
Quei\\ progres3i sono tali cl•e H modo di far Ja guerra su 
birà @randi mutazioni, e· non solo riguardo alla fante.riaf ma 
ben auche riguardo alle altre armi. Quando si pensa che nelle 
guerre pa~sate ai stava pressoche imfiunemente a ttiO a 200 
passi dallo sparo dei fucili, e ciò è m.ostrato dal numero 
straordinario de'colpi-di fucile che si tiravano in eamp11gna, 
e i poCbi morii e feriti•che ne risullavano, si ha ariioruenlo 
per dedurre da una parte quale fosse la perfe:r.ione delle 
arn1i, e dall'altra quanto poca dovesse essere l'esattezza del 
tiro. Ma ie cose, come dissi1 hanoo cao1bialo granderneDte, e 
vi sono attualmente due elementi che camo1i11ano di fronte! 
l'invenzione o perfezionamento delle arwi, ed i migliora 
menti riello impiego di rsse. 

Una Yolta si iostgoava bensl a puntare, ma l'esercizio del 
Uro si limitava ad insegnare a tener le armi allineate; ~a 
Yere scuole di lirot falle appositamente, come si pratica in 
01gi, non ne esistevano non solo nella nostra, ma in presso 
cbè nesson'illLra. armata. Quindi è che si deve ritenere quale 
vero e rileYanfe pro~resso l'introduzi~oe d'una compiuta 
istruiione sol .tiro deUe armi. 

Ma queit'io non i 1ncoi-a il mo.Uva principale: nelle anti 
che armi da fuoco, il fucile ordinario di fanteria a tliO passi 
aveva un tiro incertissimo; ora inveceyisonoarmi che danno 
un Liro esattissimo a 700 ed 800, e un tiro discreto persino 
a !000 e !!00 passi. llon fa mestieri che io dica di più aL 
Senàto per provargli quanta sia diventala l'importanza del 
tiro, e per conseguenza dei bersaglieri; imperoccbè egli è 
certo che i SQ]dalì, chiusi nei ranghi, non potranno mai ti~ 
rare con que11a perfe_iione che tirano i bersa81ieri , i quali 
appunto vengono armaU colle armi perfuziooate delle quali 
terini discorso. · 

In conseioenza io credo che l'aumenlo che st è fatto di 
bersaglieri nella ooslra arm:ita non _sia stato un errore , ma 
un. vero vantaggio, un vantaigio sen~ito ·e desiderato da tutta 
l'a~mata, e speciaIWenle io seguilo ·degli ottimi risultalJlenlì 
ot!ennU da quelle poche compagnie che già erano organiz 
zate al eomincilre della guerra.· 

Il senatoi:e Colli ha manifeslalo il desiderio che spa_riica 
~all,'•rl,'\l~, quel ditfavore che vi è pei sorroil~nli. In qu .. \o 
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io concordo con lui; e tolte le ~dispo1izioni emanate dal &li~ 
uistero, compreso il pro~~iuo di legge quale fu presentalo al 
Senato, ceneorrone. precisamente a questo intento; tanto più 
poi dirette ad ottenere che vengano allontanali daH' armata 
quegl'indivjdoi i quali vi entrano quali surroganti nel solo 
scopo di ottenere qualche somma di denaro da sprecare in 
.bagordi e disordini , e generalmente finivano o al corpo 
franco o alla catena mtlltare. Egli è mio fermo intendimento 
di proporre al Parlamento tulle quelle leg11i che potranno 
riuscire allo scopo di conciliare per quanto è possibile la sur 
rog3zione col ringaggìamento; in una parola, procurerò di 
dare disposiiioni lai\ che valgano ad allontanare, per quanto 
si può, dall'armata tutte quelle persone che non siano degne 
di starvi e che sono causa per cui il surrogante è caduto io 
dìsfavore. Nell'en.unciare quella massima desidero però di di 
chiarare come queste di~1·osizioni alle quali bo io mente di 
dar termine, fossero già ìntzlate da alcuni anni prima della 
1uerra, e che anzi s'eili è vero che si ebbero cagioni Ire 
quentì di lagnanze per molti surroganti, sono pur da lodarsi 
_alcuni fra essi massìme fra i surro.i:anU milìLarì, i quali ten 
nero sempre lodevole eondotta,1 1~a in guerra che io pace, 
per tal 'maniera.che fari haooo potuto aapirare al 1radi di 
sott~ufficiale, ed anc:be di ufficiale. 

Il senatore Colli ammeUe che se una ferma di serVi7.io 
eguale per tutti gi'iodividui è fondala sur un principio di Miu 
stl:th•, nullarreno però t>~li scorge 11impos~ibìlità di mettere 
io pratica una lai massiu.a in iìsla appunto dell'armata di 
cui B paese può abbisognare, in tempo dì guerra, senza 
. ~vere i mezzi necessari per tenere uoa grande armata in 
tempo di pace. In ciò unisco il mio avviso a quello del senatore 
Collì ; ed è forse l'unica parte nella quale, in seno della 
Commi&1i9ne1 ehe ba beo voluto invitarmi ad andarvi, io 
non abbia potuto mettermi d' acco-rdo colla. Commissione 
stessa. 
Io credo .che questa questione sarà ampiamente discussa 

coll'es:r.me deU'articoJo che la rìfielte. 
Il senatore Colli ha poi toccate dtUa questione degli am .. 

moi{liati. Prr quel principio di giustizia t che non si può a 
meno di lodare, eglì non vorrebbe che i soldati i qualì banno 
ultimato la loro ferma, e che liÌ trovane aUe loro case, fo& .. 
sero impedili d'ammoalla1$i. 

Anche qui, eicurameete, sembra cosa dura in appareni.a, 
l'Impedire al soldato il quale non è più sollo le armi di ecn 
trarre matrimonio J però se sì riflette alJe censeguense del 
sistema contrario, non scto per lo Stalo, ma anche per gli 
stessi iodivJdui, io credo che tale disposizione, ausìchè sem 
brare crudele, apparirà assolulamenle paterna, imperoccbè 
abbiamo avuto l'esempio nelle ultime guerre di quanto fosse 
J~rime•ole la çondiziooe di poveri p3dri di famiglìa che 
avevano. quattro o cinque ra@azzi frammisli nel a.erviz.io ad 
allri, che non avevano il peso deUa famiglia .• 
, Jo credo che questo f.errà pure laraà!Jlen'e discusso, 

quando saremo aU'arlicolo, che particolarmente lo riguarda, 
ed io loie circoslaoza io produrrò avanli al Senato dei d•li 
statistici, che potranno provare quanto sia necessario se non 
d'annullare assolutame_nte, almeno di liwilare il numero de- 
11li •mmo11lìali nell'armala. 

t::OLL.&., relatore. Domando la parola. 
COLLI. La chiedo io pure per replicare al ministro, se il 

~nalo me lo pèrmetle. . 
1P,l'1'1fl.D1'1'iTI!. La parola l'ha già chiesta prima li sena 

tore )\.lberto La Marmora. 
LA :llAB•oB& ALBERTO. Ho pochissime parole a dire. 
COL.L.I., relatore .. l'arli pure .• 
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r..& 11.1.011.on&. Al.RBP.'l'O. U f.iguor mioislro mi ,ha 
prevenuto in gran parte nelle osser•azioni che credeta 
dover fare al preopinaule mio collt>ga senatore Colli; ma. ,1 
&t>no ancora due o tre arUcoli suì qualì credo poter iQaisteie 
nelle mie risposte~ 
Adesso bo volto uno sguardo all'intorno in queslo recinto 

e mi è 11t-mhrato che io sia forse l'unico che abbia servito io 
un corpo dì fanteria non solo, ma ne!Je eoorLi dì eui ba par• 
lato H ·mh) amico e co1lt-1a i1 sena I ore Colli. lo credo cbo Jn 
quel tempo il senatore Colli a cagiuue della sua disatwa 
non fosse in Torino e non fosse presente nelJa, cao>P.1!8fl.• 
cbe hannn fatto questi due reggimenti; io ne aveva non so 
se possa ehiamar~i fortuna o dhijr<izia di farne parte, forse 
la fortuna perchè ho capito cos'era servire con quella spet.ie 
di solditti; quei cor11i erano luUi composti di giovani ardi 
tìsshni, pie11i di buona \iuluutà, nia_ l!iovani inesperti, non 
avvet.'1.i alla \'ila dura, di n1odo che dopo un paio di me•i di 
filliche ··e di di11astri e di bivacco, lulti quei re~gimenti ai 
1000 fusi, sono andati tutti all'ospedale. lo non credo che si 
1>ossa invocare quell'esempio che è esempio di una truppa}li 
aioYani uomini inesperti aUa guerra, come sarebb-ero.·'(oftle:i 
nostri reggimenti proYJo.ci.qli , elle terrebbi!ro ad tSftl'e 
quello che erano i corpi di quel t<·mpo. Io non posso poi an 
che acconsentire col n1io collega su quello che dice che 
l'arma di fanteria sia la so1a sulla quale eglì faccia capitai~., 
che le aHre arali, come sarebbero i bersaMlieri, ~iano inutHi. 
Signori, io mi guardo d'attorno (; ,·edo le Alpi, sulle quali 
(;upponian10 di far la guerra) io vedo che quelle contrade 
non sono adatte per la fanterìa . 

Que~ta circostao.za conviene avvtir\irla; d'altra parle ~b .. 
bian10 la Lombardia che è luUa piena_ di navigli e di alberi, 
e per conse~ueoza la fanteria nemmeno Il potrebbe far_e 
que11o che farebbe nelle Grandi pianure. lo credo ·che i corpi 
d1 fanteria le@:giera, e speeialn1enl1~ come è adesso beo eser 
citala, siano utilissimi; e che perciò il nostro danaro.1,cioè 
il danaro del pubblico, il danaro dello Sta&o è me&lio impie ... 
gato ne11o avere una parte dell' ar111a!a di fanterla leggierill 
anz.icll_è avendola lulla dì fanteria di linea; e finisco per dire, 
e ripelo anche quello che ha detto H signor lUinhstro, e ques.lo 
anche il signor conte Colli lo può sapere meu:lio di me; io ho 
avuto la disgrazia od anche l'onore se coii lOMliono di coman 
dare an corpo di risena nel 18~8 ed bo fallo Ili slatislica di 
queoli ballagllooi: su due mila uo.1nioi cl erano forse lrebla· 
sei -i quali uoa erano aouuo1li1U; io domando ebe specie di 
partito si può prendere da uomini di !al falla. S•pele di ~be 
·parlavano' Parlava.no sempre di andare a casa, ed erano 
sempre in chiesa, io Sao !!arco in Venezia per preaar lddìG 
di andar presto a casa I (Risa) 

PBEHDE!VTE. li senatore Colli ha la parola. 
COLLA, relatore. L'ho anche domandata lo, 
COLLI. lo la cedo. 

. C:OLL.o., relatore. No I no I Parli pure lei, io parlerò dopo. 
PRIUilDENTB. lo lascio in _Joro arbitrio di cedersela. 
«::;01,.a.I. Se il Senato me lo permeue, farò alcune osser .. 

vazioni in risposta a quelle del isi't.'.nor u1in\slro deUa,guerra, 
ed • quelle del mio ouorevole collega il seoaloro AlberlQ 
La .ft.Jarmora. 
L'o~gani1.ia2ione dell'armata, ba detto il signor mjq,is-,(ro 

della guerra, non poteva prt!ctdt.:1 e la lewge sulla le_Va; iq 
sono perfettamente d'accordo su q_ueslot n1a io credo come. 
ho già altra Volla osservalo al Sena lo che tulle queste le~gi 
avrebbero dovuto casere presentate euntea1poraceameute onde 
se ne potesse faro il con(ronto ed il coordinamento da quelli 
i. quali debbono. dne ii loro volo. Quesl' os•erv .. ione 001I ò 
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nuova, e non è mia, perehè è già stata fatta da altri esperti 
militari che fanno parte di questo illustre Consesso. Non è 
stata poi mia intenzione di entrare in rimproveri di s-orta re .. 
latlvamente alla legge sullo stato degli olflliali, ma sola 
mente di rammentare che la maneansa di questa lene è un 
1r10 vu~to nella nostra organizzaiione nnlltare , la quale è 
sommamente desiderabile che possa essere compiuta ; tanto 
più che la legge della leva già esisteva da qualche anno fra 
noi, laddove la legge sullo stato degli nffii.iali è cosa nuova, 
e di cui si sente viema~giormeote il difelto, giaccbè non ci 
è niente che ne tenga luogo. 

Sicuramente il signor ministro nel sentire toUo quello che 
io bo detto relativamente alla legge in dìseusalone, non ba 
potuto afferrare precisamente tolta la mia idea; ma io ho 
risposlo in gran parte alle sue osservazioni. prevedendole 
già io tatto quello che bo dello, e se egli ba tempo di rileg 
gerlo, vedrà che io bo propriamente previsto e risposto io 
gran parte alle medesime. 

lJ signor ministro ha Confessato che la landuiehr l1a mo\to 
rapporto con l'antica organiiiazione de'nostrì antichi provin· 
ciali. lo credo che stmìle truppa non esistesse negli aJtri 
paesi altre volte. La landwehr io crede, anzi ne sono stcueo, 
fu creata nell'occasione della guerra del I 809: allora fece 
eua oUima prova di sè, e me ne sone accorto, poicbè io l'ho 
proy1la; tuttavia io riconosco che moUe modificazioni e eun 
bfamentl si potrebbero introdurre in questa apeeie di troppa. 
lo sono pure convinto, che fluo a tanto che non si separa 
raono i soldati in servizio di li. anni, i quali pare che ora 
saranno fissati ad uo serv;zio di ti anni, non si. avranno mai 
reggimenti disponibili in fretta esme si deve dPJsiderare di 
avere. Di più 1l'inconveoienti lamentati ed inevilabili in 
queUe troppe, che sono già state mandate io congedo illimi .. 
lato per fin di ferma, si rendono sensibili, e si comunicano, 
dirò quasi, ai soldati in servizio permanente, coi quali que• 
111ti uomini vengono frammìsu. Ma tutte queste cose si po .. 
Crebbero poi trattare più lungamente o nella discussione de 
Ili articoli, od in altro momento. 

L'avanzamento poi ritJUardo aì sott'u(fizlali, il signor mi 
nistro ha accennate che ba luogo in forza, e nel modo da me 
accennalo e preveduto nel mio discorso, o meglio in quel 
cenno ebe ba fatto inserire net lli10rglm011to, or son più di 
doe anni. 

Qua•to agli nffiziali poi, io credo che veramente l'Incon 
veniente sarebbe inevitabile. Mi pare se si vorranno a'ere 
de'ba\bglioni di guardia nazionale moblll, che bisognerà nere 
ricorso ad uffi.ziali, i quali certamente POR bano.o un' istru .. 
zione cbe possa essere paragonata a quella degli nffi1iali della 
linea. Gli uf62iali poi di qoesLi reggimenti, come bo deUo, 
saranno ufliziali, i quali banno fallo Ja loro educazione nelta 
regia Accademia; ed io porto fiducia che nn nffiziale che 
esce dalla regia Accademi• è in lstato di eomaudare no bat 
taglione; anzi so che non esce, e non deve uscirne se non ha 
falla prova di poterto fare: ou po' di rugiiioe dopo molti 
anni si può acquistare. Mi pare che l'annua rasseKna, l'amor 
ptopri-o1 il desiderio di beo comparire possono rimediare in 
gralf parie a questo difetto. Del rimanente non si Lralla dt 
passare dal reggimento provinciale nella linea per far \orlo 
a qu.e\li. the· iel'lono ln seniilo permanente: \1alanzamento 
potrebbe avere Luogo io queslo corpo e non oltrepassare il 
grado di maggiore. 

Del restoJ ripeto, tutte queste cose ai potrebbero ean- 
1iare, modificare; ma, secondo me, il principio esseniiale è 
quello di dividere i soldaU in servbio permanente dai con· 
line:enti, o pro•inciali1 o come •i vorranno chiamare, perehè 

,, 

credo che gli uni nuocono agli altri. Certo ba detto molto 
convenevolmente il si9oor ministro che non si possono para 
gonare i reggimenti i quali sono composti d' uomiei che 
fanno i loro quattro anni di permanenza agli altri; però sa 
rebbe gra'nde inconveniente secondo me il vietare a questi 
nomini di prendere moglie, sarebbe ua danno per la popola 
zione la quale è sempre la base della grandezza di tutti gli 
Stati, sarebbe poi una cosa che ardisco chiamare immoraleper 
cotesto voto di castità che si l'Otrebbe far fare a questi uomini 
per 4, No 6 anni. lo credo che l'avere famiglia può essere on in 
convenierile per i soldati, ma però non è senza esempio che sol~ 
dati ammogliati abbiano fatto molto bene il loro dovere: noi 
l'abbiamo visto nei primi momenti, nell'esordire delle campa 
gne, dove i contingenti hanno rivaleggiato cogli allri soldati 
nel1'3more del dovere, nel valore. Mi permetto di fare una 
escursione nella storia antica. 

lo chiedo chi erano quei soldati che hanno conqoistato il 
mondo nei tempi dei Romani. Chi erano quelli che banno 
respinta l'in1asione dei Pers\ d:.;na Grecia 'f Erano gente •m· 
mogliata. Si è dello per lanto tempo che colui il quale di 
feodev~ i suoi lari, la sua famiglia, i figliuoli, la moglie, era 
certamente più interessato e più -valoroso di cotui il quale 
non aveva niente da difendere; ma I.asciamo tutta questa di 
gressione ad altro tempo. 

Mi dispiace poi che il signor ministro abbia creduto che 
io avessi voluto indirizzargli un rimproYero relativamente 
alla nuova formazione dei reggimenti di cavallerfa ; mi sono 
soltanto permesso di osservare che invece di sei n1usiche, 
noi ne avevamo ora nove, e che queste tre musiche di au~ 
mento toglievano uno sqoadro11e daJJe file. 

Il siHnor ministrò mi ha risposto che era sua intenzione 
che le mu•icbe di ca.va\leria non andasse10 'l\\\a ioer11, td io 
applaudisco altamente a questo proponimento, in1perocchè 
so che le musiche alla goerra si vedono poco; saranno tanti 
cavalli che si potranno dare ai soldati, e che saranno d'una 
grande utilità; perché credo che nove musiche per lrenlasel 
squadroni è molto ; si potrebbe forse trovare un mezzo di 
avere una musica per due reggimenti. 

Quanto poi alle varie specie di ~avalleria, ho visto con pia 
cere che non sono stato franteso: credo però che la caval 
leria leggiera destinala ad essere sempre ridotta a corpi spic 
ciolati io tempo di guerra, avrebbe potuto sopportare anche 
una orManlziaiione di un numero di squadroni più forte, im 
peroeehè sarà sempre egualmente divisn; aocbequactro squa 
droni in tempo di j"Oerra &i troveranno S-p!ISO dh·isi. 

Sono lieto di sentire che sparirà for!e un ~iorno l'incon 
veniente dei tamb_ori; pure, dopo tre anni di pace, i& non U 
'edo crescere; sono sempre piccoli neflo stesso modoj non so 
come succeda, ma sono sempre più piccoli ... 

1.0. •&.••on.a., ministro della guerra. Non se ne sono 
più presi. 

COLLI. Di più vedo nella legge che il signor ministro ha 
accennata a i4 aoni, mentre l'articolo dice ti; ma U ter· 
ranpo a scuola finché siano cresciuti, e quindi non si potreb .. 
bero mandare ai reggime11U, a meno che e.on avessero df .. 
ciott'anni, sollo pena di non averli. Si è osservato, che quando 
si è antìclpa\.a una coscrizione nel tempo delle guerre napo .. 
leooicbe, questa co!critione era composta d'uomini. che ave 
vano diciaono•e anni, eppure non reg,evano: come faranno 
questi tamburi1 Dunque io credo, che i\ miglior partito sa .. 
rebbe di mandarli ai reg1imentl a 18 anni; che suonino un 
poco più male non farà mal difetto; n1::t che suonino quando 
è tempo, e sappiano battere la carica. 

Vengo ora ad un ar1omento più serio, i bersawlieri, 
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1 bersaglierj sono indispensabili alla guerra. La perfeiione 
del Uro è di grandissima importanza. 

Mi dispiace anche qui 'dl essere stato franteso. Io non ho 
voluto biasimare eertsmente una cosa indispensabile e che 
conviene assai di perfestonare ; io accennava soltanto alla mia 
opinione, che ciascun balla(!lione dovrebbe poter bastar a se 
stesso. I battaglioni ora sono composti di cinque compagnie; 
fra queste cinque compagnie avrene una detta dì scelti; 
questi potrebbero essere bersaglieri. 

Jo non vogli1t anticipare sui lavori del signor ministro, 
queste sono semplici osservazioni che mi permetto di fare. 
Il perfezionamento dei fucili non mi è sfu.-i:Kito, l'ho accen .. 
nato, e queste pub rendere necessario qualche cambiamento; 
però Io credo sempre che in circostanze particolari il fuoco 
dei baUaglioni non potrà essere portato a quel Qrado di per 
fezione che si va ricercando dai bersaglieri j i hattaglicni di 
linea non saranno maì armati di fucili perfezionali, Se i ber 
saglieri facessero parte del battaglione, ai troverebbero con 
esso dopo aver faito il servizio sparpagliato, ed acereseereb 
bero la forza, almeno morale; se le armi Joro non permef8 

tono di entrare precisamente in linea con esso, 
lo applaudisco all'uso dei 11urrog:ati mili'tari, per quanto è 

possibile; vedo con piacere ehe gli altri non siano assoluta 
mente esclusi. Hu lamentalo da gran tempo &PjnconveoìenU 
dei surrogali i quali, per la facililà colla quale vengono ri- 
1,eciati dei certificati di buona condotta, si trovano ordina 
riamente essere, come ha dettò il ministro, indegni dì &lare 
nelle file dell'armata, Ma a questo sarebbe facile il rimediare; 
bi•oKnercbbe esigere dalle au.lorità locali cbe questi eertifi~ 
cati non fossero semplici furmaHtà. Ciascuno nel proprio im 
piego ba una responsabilità; ora dunque questa respensa 
bdità può pesai-e sopra tutti quelli i quali fanno i certific111li. 
lo voleva sopratutto accennare agli ìneomenieetì deMli af· 

fidameot.i, degn assoldamenu, e sopraluUo dei versamenti 
nelje casse del Governo, perehè (sono persuaso che quea&i in· 
con\'eoienti non esistono, non esisteranno per lungo tempo) 
può succedere, od almeno può facilmente credersi dal pub 
blico che si paghi alle casse del Governo, e che il soldato non 
parta, ed occorrendo potrei citare qualche esempio per far 
Vedere cbe questa mia iDppOs.Ìzione ODO e prtra di fonda· 
mento (dico eempreehe cbi ba potuto credere questa cosa ha 
sbagliato, ma l'apparenza dell'errore fa sl che nasca la dif· 
fideuza). 

SoggionQerò che in tempo di 1nerra se i cittadini sono av 
vezzi a trovare sempre i surroganti pronti presso il J\lioistero 
del.la guerra, questi sarà assediato da domande alle quali non 
p1llrà bastare, ed aHord. nascerà un gran malcontento fra 
tulle le classì di quelli che sono obbligali Ji somministrare 
i aoldaU. 

Egli ~ · poi indispen1abile di avere dei soldati in congedo 
illimitato, percbè le finanze, come già ai è osservate, non 
possono bastare ad avere eoutlnuameute un'armata stanaiale 
come sarebbe meglio, e come forse &i praticherà poi di nuovo 
da tulle le n .. ioni dell'Europa. 

lo credo che dovendo conservare questo sistema di sol· 
dati io congedo lllimilato è impossibile applicare ona ferma 
oniea. 

Sono sommamente ~rato alla cortesia colla quale il signor 
ministro della guerra si è compiaciuto di rispondere a tutte 
le mie 011erva1ioni. Una gola ne ba om11:1e1sa, nè io inaiaterò 
su quella. Passo ora al mio amico e collega senatore La 
Mar-mora, 

E1li ha osaervalo che per I• disgraiia a me accadul_a, op 
pure per t'ooore che &Yel'o av.alo, 0011 ero più nelle ftle di 
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quella gloriosa armata quando furono formate le coorti, Cer 
tamente Je coorti sono aDdat~ ;i.Ila guerra un po' pres,o, ma 
allcra non si poteva aspettare; soldati vecchi non ce n'erano 
più, l'angelo delle ali di giacchio gli aveva distrutti in una 
sola notte. 

Però se il senatore La Marmora ba fallo il confronto fra I 
soldati chiamali allora a far parie delle coorti, i -quali erano 
tutti uomini, come bo detto, dai 25 ai !.\ anni, con qoeUi 
chiamali dalla coscriiione, i quali non ne avevano che t9 
perché anticipata una, e io quelll della ciane non anl!clpala, 
avrà potuto osstrvare ebe quelli i quali andavano all'ospedale 
erano in molto maggior numero fra i più giovani cbe non 
fra i vecchi. 

Egli ha parlato dei berssQlieri. Maa qutsto riguardo credo 
di aver i!ià dello tutlo. 

Quantunque il nostro paese sia montuoso anzi che noJ noi 
abbiamo dei l)iani ~ ed i'o confido ~be, occorrendo, le masse 
farebbero quello che hanno sempre fallo, meotr• che i ber· 
sa1i1lieri f;lnno poco. 

"'" llABllOllA, ministro dell~ guerra. Dom_ando la pa~ ~·· - PBElllDB•T•. La parola è al ministro della gae!rra. 
L& Bit.RBOBA, ministro della guerrs. lo mi limiterò ad 

aggiungere alcune osservazioni a quelle che bo già atnlo 
l'onore di fare a.I senatore Colli. · 

Prima di lutto risponderò intorno alle cose che esll disse 
de' tamburini; e dirò clte io concordo pienamente con lui. 

Pur troppo questi tamburini di eli cGsl fresca non mi ara .. 
discono mollo, e tanto è ciò vero, che ogni qual volta iÒ 
passo in rivista UD reggimento~ vedendo questi r11gazt.i do 
mando quando sono stati arruolati. È però d'uopo che io di· 
chiari che non mi è &ncora iCCadulo ·di trovarne uno il quaJe 
sia stato arruolato dopo che io eotrai nel Ministero, ed aui .. 
curo il Senato che se lo avessi trova,o, lo avrei fatto ri 
mandare a. casa a spese del colonnello che avrebbe dlull- 
bedilo. · 

Se questi tamburini SODO ancora piccoli, si è perchè furono 
arrnoJaU quando erano aasolutamente ra@aiii, e ciò per 
uno dei tanti abusi che esistevano particolarmente nei de· 
po siti, 
' Quanlo all'idea di averli soltanto a 18 anni ed averli uo 
mini fatti, dirò che io partecipo tanto questa opioiooe col se 
natore Colli che ooo eolo è mio ìoteodimeolo di attenermi a 
gio\·anl più malori, ma che iuollre posso aseieurare eu:ere 
erdioe attualmente che non si possano ,prendere ehe ·al t• 
anni. Anz.i St>oo tanto persuaso che f"'rse a 14 anni non sod .. 
disferebbero ancora .ai bisogni del servizio, che è mio inten 
dimento di provare alloen(!, se soldati di leva non si possano 
pure adottare. Passiamo ai bersa~lieri. 
li senatore preopinanle parlando de' ber.111iierl disse ~be 

non era suaiiulen:zionè di respingere lutti i bersaglieri: eau 
ne conosce l'utilità, ma pur •orrebbe che fossero ripartili 
ne' ~ari re1urimeoti; anzi vorr~bbe che fossero net battaglioni 
e cbe formassero delle compagnie scelte invece di ... ere for 
mali in baUaglioni separali. 

Qui cade appunto l'ossenaiione già da me falla del vario 
perfezionamento delle varie armi che si adoperano per I Uri 
esalti. lo credo che le carabine apposlale non sooo da adol· 
tarsi pel seni zio di lulla la fauleria di linea; però non è 
men vero che di queste carabine devono i bet•&lllierl asso 
lutamente essere armaU. 

Ora, quali non sarebbero Hl'ineoovenienti di a'tre non 
nello stesso f"l!Kimenlo, ma nello eleSBo ballaglloue ei>ld•li 
armali di due specie di carabine I 
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U senatore Colli, quantunque istruìtisstmo di tulle le eose 
militari, credo che (non al endo servito nell'arma d1cirti~lieria) 
possa ignorare una quìstione del giorno la quale è 8iitatis 
etma, Re cioè i due calibri, ossia le due specie di armi~ Kli 
obir.i ed i cannoni àebl1an11 fare parte deJla stessa baUeria. 

lo-sono persuaso dei vantaggi Grandissimi che 1i possono 
avere dall'uniformità di natura, non tanto dell'arma, ma par 
tlcolarrnente dei proìeullt, Io sono ili parere, qoantonque non 
eoucordtno lutti gli ufficiali d'artiglieria in questa 1enteoi1, 
che tulle le batterie dovrebbero essere uniformi, le une Cotte 
di cannoni e le altre di obici, e per lo stesso principio io 
credo inJjspensabiJe che armi a proiettile dìverso oon ab 
biano tnai da far parte dello stesso reggimento, dello stesso 
batl'3i(lione, perchè gli imbrol!li, le·comp\icaiioni che nena .. 
scerebbero per la distribuzione delle muniaìoni, sarebbero 
immensi. 
Ottre a qqesto un'arma tutta diversa necessita 41 armaiuoli 

a parte per tutti i pezzi di rtcambio ; in una parola, io non 
6tarò ad annoverare tolti gt'Icccnvententt che 1i sarebbero 
se in un battaglione esistessero due specie di armi. Dirò solo 
che sono 1nolli e gravissimi. 

Parlerò ora tl~Ue compagnie scelte. [o credo un grand'in- 
eonvenlente quello di queste eompagnie scelte nei baltaglioni, 
e son dj parere che non si otterrà mai rlei eapitani (il grado 
dì capitano, lo dico schiettamente, lo considero forse come il 
più hnportante dell'armata per la sua infiuenza)"Cos\ det\.i del 
centro, cioè comandanti delle compagnie comuni, che si ado 
perino con tutto lo zelo, con tutta l'alacrità, con tutto J'inte 
resse, e dirò eon tutto l'arnore paterno a pro delta propria 
compagnia, fiuchè esisteranno le compagnie scelte. 

Quando il eapitaue ba formato uu aotdato, quando lo ba 
istrutto, educato, che vi si e afl'ezi6P.ato, ed il saldalo a lui, 
quest'ultimo passa aU:i, eompagnla scelta, e m'è accaduto 
l'anno scorso che un colonnello passando una rivista disse 
ad un capitano: 11 Voi a vele là on bel soldato. » Ed il capi 
tano ris,pose: • A.rJe.~sf) che è formato, me lo prendono per 
asseg:oarlo alla cumpagnta scella. • 

Domando ora chi sia quel capitano che possa avere. quel 
disinteresse di lavorar sempre pt>r far figurare un altro. In 
queste enmpagnìe scelte inoltre vi è on altro Inconvenieute, 
ed è ehe ~bi si mette al comando di quesli reggimenti in eui 
sono Compagnie scelte se ha da scegliere uo ufficiale la cosa 
è assai difficile; e poi se si sceglie, ai leva un ufficiale cbe 
&\!eva. il comando di una eompa~nia per daq~1li un'altra com ... 
pagnia; di modo che siamo se:npre a quei traslocamenU che 
l()no dannosi tanto per la disciJ)fina come per l'istroiione, in 
una par()la per Lolle le parti dtl serYitio .. 
lo qu;ndi spno fermo nelJ'organizzazione col-la quale mi 

prometto appunto, siccome appare già dal progello di bi· 
l111cio di quest'anno, di fare sparire tutte queste compagnie. 

Si yede in tulle le armi dove n-0n vi ha d11Tt•renia fra com 
pagnie e co111painie, fra squadr•)ni iP: squadroni 1 fra batterie 
e batterie, come meglio proced.ano ristruriane, il !lerrizio e 
laidtaciplina; ed ani.i vediamo come partieolarmente ltistro 
lione nt abbia guadtgnato. 

Da eib ;conchiudo, che sia per la differenza dell'arma, aia 
percbè lo ••ed<> oltre modo neees&ario per la disciplina, non 
vi possano essere due &pf'<·ie di compagnie distinte nello stesso 
reg11imeoto, nello sie..., ball"lllione, e che per eonseg0enia 
sia assolutamente necessario che i bernglieri •bbiaoo da es• 
sere formati in batlaglioni a. parte. 

Il senatore Colli, in propositO dt'aurrogati, lamen,ta la 'fa .. 
eilllà dei sindaci e delle autorità nel rllatlèiare certificati di 
buona oondolla, sui quali poi i vari oorphl •II>tilllo per ac- 
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c~ttare individui nell'armala, i -quali appena sono entrati nei 
re~girnenti, pur troppo diwostrau.o una condoUa non corri~ 
spor.dente ai certificati. 

L'ioconvenie-nle è reale; ma relativamente ai certi6cali io 
posso bensl esigerf! daJJe autorjtà rniJitari che diano cerlifi .. 
cati esatti, ma per quanto riguarda le autorità civili, sa il se .. 
nalore Colli quanto sia difficile ehe queste conoseano lulte 
le qualità che sono necessarie per un booo soldato. 

Dirò di più: quas\ lutti! sindaci banno un cerio interesse 
ad allontanare dai paesi quei gio,ani discoli, quei giof'an1 
che hanno una condolta un po'equivoca; dimodochè 1000 
molto facili a rilasciare loro cerlifi~ti per andare ad arruo 
larsi come surrogar.ti ne'l'ari corpi. 

Egli è per eYitare questo incenve1Aiente che iG faccio di 
folto affinchè un individuo non abbia ad entrare eome sur .. 
regante neU1arn1ata prima the ne sappia qualche cosa o ~·ar .. 
mata stesse, o le autorità da me dipendenti, accioc.cbe esse 
possano con fondamenlo e coKnizione di causa decidere sulla 
condolla deU'individno medesimo. 
Questa mia idea non è ancora attuata, ma può essere at .. 

tuablle, cd io sarei neli,inte11dhnenlo che un individuo non 
possa surrogare che nel proprio reg"imento. Ciò lo crederei 
opporluno anche per entrare appunto nt!Ue vistet nelle pre 
vidPflf.P. accennate dal senatore Colli, per assicurarsi tiella 
t:o111lt1ll.a dell'indi~·iduo, i:iacchè anche tra militari e militari, 
quando si traUa di un individuo che pa•sa io un altro corpo, 
non sono cosi severi; quando iaveee si tratta del proprio 
corpo, se ha una cattiva condotta, assolutamente più non si 
vuole; per il che se la surrogazione non può avere luogo che 
nel proprio corpo, io credo ebe più facilmente si potrà con .. 
seguire l,intt!nlo. . 

Ha l'inconfeniente d,avere cattivi surroganti, cioé: che 
qoesli sieno uomini di cat-liYa condotta, non istà lutto nel 
certiti.~ato e nella condotta antecedente, ma anche nelJe-eon 
dìtioni in cui si trovano apruoto rispetto af{H a Uri compa@'.nt. 
E qui io non posso in nP--ssun modo a.ssòciarmi al senatore 
Colli; egli vuole che il surrogante abbia i suoi denari e che 
ne disponga percbè non si possa dire che il Governo ne profitta. 
lo sono inliwamenle persuaso tbe B più gran servizio che si 
possa rendere loro, e nello slesso tempo il S()lo mezzo d'im ... 
pedire·cbe essi te»gano una cattiva condotta, è di tener in 
serbo e far loro fruttare quel danaro che qua!i tutti aenu 
eccezione sprecano in bagordi, in straYizii a grao danno non 
solo di loro &tes!li, ma di molU ,comp&ifni. Se noi prendiamo 
la statislica deiil'indiridui che passano dai Yari corpi al corpo 
franco e alla reelusioo& 01i1itare, e che d)serlaoo, noi e~e· 
diamo, senza esarerare, cbe almeno due terzi sono aurro 
g•nti che hanno finito dl scialaquare il denaro della surroga 
:tione. Fin<:ht hanno denari spreii.ano il ,comune ordinario 
deJ soldato, vivono all'osteria, e quando non ne banno più 
commettono disordini, disertano, e molto apesso sooo d'in .. 
eilamento &@li altri. Dimodocbè 1000 fermo di far quello che 
da me può dipendere, percbè li denaro dei surroganti sia 
dal Governo paternamente conser1ato e restiluilo, come pro 
pone appunto il progetto di legge, e come venne adollalo 
dalla Commissione.· 

PBBBIDBNTI:. La parola è al relatore della ComD1is- 
sione. 

COLILJI, Domando dopo di lui la parola. · 
coL.-,., relalore. Non bo dillicoltà di cederla. 
cu .... •. Ho cbi•.slo la parola non per prolungare lilla di· 

1euuione tbe troverà mer1lio il suo luogo nella di1cossiooe 
dei IÌDBOJi articoli; ma solo per dir due parole io risposca 
ancor,a al •illaor 111ini1lro della guerra. 
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lo non bo avuto l'iotenl.ione di omeueee gl'inconv~nienti 
che nascono dal denaro che va in mano ai surroganti per 
quelle stesse ragioni~ a questo si potrebbe riparare io qua 
lunque modo; la mia intenzione era di accennare all'incon ... 
veniente. che risolta da ciò che il prezzo è fisso. Jo vorrei 
lasciare al surrogante e al surrogato di concludere i loro patti; 
quindi non .. rèbbe impossibile di dire: ciò che risulta dal 
vostro patto lo verserete nelle casse del Governo. Poi vi 
sarebbero ancora molti rimedi a questi mali; ma Be ne par· 
lerà altrofe. 
QiJanto ai bersaglieri;io aveve detto che il perfezionamento 

delle armi poteva rendere dei cambiamenti necessari, motivo 
per cui non ho esternato veruna positiva intenzione a loro 
riguardo. JI signor ministro ha parlato delle cose della guerra 
da quel diettnto ufficiale cb1eili è, e certamente io non ar 
dirò mai entrare in materia con lui nelle cose rtell'arLiglieria; 
1ni· pennetta p.erò di osservare passando, che vi saranno 
(orse molti motivi per adattare la separasione delle varie 
qualilà di pezzi, cioè degli obici e dei cannoni. 

Nelle cinque eempsgne, che io ho avolo l'onore di fare, ho 
potute rleono•cere l'utilità che oaace ·qu•lche !folta dall'avere 
con &è un obice o due. Ora, si-ccoP>e una divisione e molto 
più uoa brigata non ha. sempre uoa batteria, e non avrebbe 
forse quella degli obici quando ne avrebbe blsogno, perde 
rebbe un'eeeastone di risparmiare mollistima gente. 
Jo credo che questi feritori che fanno tanto danno quando 

si mettono nelle case, se inTeee di lamentare un buco io un 
muro"Come è succeduto qoalehe volla, non ai fosse esitalo a 
niandare dentro qualche Obice, si sarebbero risparmiate 
molte preziose vite. 

COLL.&, relalore. Bo chiesto la parola non per prolungare 
questa discussione generale la quale a dir •ero mi sembra In 
parte inlempesLivat io allra fuor di 100110, ma bensì piuttosto 
per fare, anzi per rinnovare una sclenne protesta. che la Com, 
missione della le'9a ba fatto nella sua recente re)az.ione e di 
coi ò già cenno oe'lla relazione iolla leva provvisoria, che si 
sta compiendo, protesta che venne del pari dalla Comods~ 
sione dei bilanci inserta nel suo rapporto sul bilar.iciQ del 
J!armata. 
L"onore'9ole aeoatore Coiti ha presentato al Senato molle 

gravi ed importanti considerazioni coo quella sapienza ed 
esperienza militare che in lui si uniscono egregiamente. 

Il senatore Colli, lodando con lustcghtere parole il CO· 
soleneicso lavoro della Commissione, ba credulo opportuno 
di anticipare alcune censure sulle disposizivni adottate e pro 
poste dalla -Commissione, e principalmente per ciò che con 
cerne i capitoli della "urrogazione, della ferma, e là dove an 
cora 11 parla di matrim-onio; 

Jo coafego scbiettawente cbe non seno d'accordo in tolte 
le osservazioni fatle dal senatore Colli, e presuppongo che Ja 
(:onimissione l'orrà persistere nell'avviso che ha dato; ma mi 
paee che l'esporre adesso al Senato le ragioni che io potrei 
contrapporre alle considerazioni esposte dall'onorevole sena 
tore Colli sarebbe far perdere al SeoJto un tempo prestoso, 
percìoeebè, quando verremo alla dis.cossione di quesli artìeolì, 
converrà certamenle o ripetere, o almeno Ì"icordare luoga 
menle le cose che oggi si dissero. 
Il .senatore Colli da queste osserva1.ioni speciali, che meri .. 

tane certamente di essere ponderate, passa alla vera discu1· 
sione cenerale. lo sono lieto che egli appro61lando della sua 
lunga e1perieoia e de' suoi studi sulle cose militari abbia 
esposte eeee cbe, come dissi, spero saranou tenute in gran 
conto daU'onore,·-ole · ministro della guerra nei lavori che 
deve preparare; ma, lo lo ripeto, mi aslerrò dall'entrare in 
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a Icona discussione su questo proposito per Je ragioni appunto 
da me or ora accennate, e per quella protesta che intendo 
qui di fare, v11le a dire che la le~ge sulla leva non ha nuna 
cbe fare coll'ordinamento dell'armata; e mi è rincresciuto 
assai che l'onorevole ministro deUa guerra, cercando di giu 
stificare il Ministero dal non aver pr~seotato ancora quetla 
h!gge or1anie11, -come ae ne era. assuolo l,obbligo, abbia ad 
dotto a sua difesa il ritardo della legge dtlla t .. a, facendo 
co•l dipendere da questa l'ordinameÒlo dell'esercito. lo di· 
chiaro schiettamente che non so farmi idea come dalla leJge 
della )eva si dtbha prendere norma rer ordinare l'eser• 
cito; pare a me invece che daH'ordinamento dell'esercito 
si debba prendere norma per fare la leg~e della leva, la 
quale in tolti i paesi per la sua natura è una legge del 
voies et moyeRS, secondo il detto de' Frantesi, legge che 
debbe dare allo Stato gli uomirai di cui abhisQgna. Tocca at 
Parlamento di vedere, esaminali e pouder:ati bene i bilanci, 
sino a qual punto la forza della levo.la si debba estendere, 
qua1~ debba es!lere la forra in tempo di pace, quale quella iu 
tempo di guerra. Questo stabilito, ed orgAniiiato Peserclk>, 
od almeno quando l'organizzazione sua sarà determjoata, al~ 
Jora la legge délfa leYa deve stabilire il ntodo ptù acconcio 
per sommi111i.slrare al Governo quel numero d'uomiul ehe ~h 
è necessario al mantenimento dell'esercito tanto sul piede di 
pace che di guerra, e conciliare così ques.ta necessilà milìlare 
con lutti gli altri bisogni, con lulte le ;.llre esigenze del· 
l'agricoltura, del commercio e delle Iami~He, in una parola 
con tuUi gli inleressi dello Slato. 
Supponiamo, per esempio, che il Parlamento, secoedo l'opi 

nione del relatore che oggi parla, cred~sse che non fosse ne 
cessario d'avere sotto le_ armi in tempo di pace che la melà 
dell'esercito che si vuole-in tempo di KUerra, o che si adol· 
tasse ìnl'ece deila metà il terio, oppure a vece del terio una 
altra fraiione qualunque, la Ì'egola della leva dovrebbe ne 
ces11ariamente variare, e non ai potrebbe più adottare quella 
ferma che o@'gi si propone. 

Dunque ie dico~ si sl11bilisca prima quello che si l'uote; si 
esaminino bene ì bilanci, si pesino, ~i veda sino a qual 
punto si può sostenere la spesa militare in tempo di pace 
principalmente. 

Quindi dopo cbe avrele slabilito il conUngente che volete 
in tempo di pace, e la for11 cui d~bbe salire )'armata nei 
gran pericoU, allora presenlate-la l~~ge soUa. leYa, 11 quahs 
_somministri i mezt.i mig;liori d1avere gli uomini di cui abbf .. 
sog'nale, e Ye gli somwioistri con lulli quei riguardi che "si 
debbono avt!re. 

Io dichiaro schiettamente, o signori, che io tengo mollis 
simo all'ar1nata. lo ho fallo poco per essa, r11a pure ko fa«o 
qualche cosa. lo l'amo, e desidero quindi che s'iUus,rì; reo 
tutto ciò però iq sono convinto che eon,iene anche-pensare 
agli altri interessi del paese, all'ìntere~se delle finanze deUo 
Stato, all'interesse delle famiglie, i quali sono a noi affidati. 

LAI. ••••oBA, ministro della guerra. Domando la 
parola. 

liii rlner .. ce di non poter andare d'accordo col relalore 
della Commissione sopra on modo di definire e l'orsanina 
zione dell'armata, e l'importante legge Jeila leva. 

Il senatore Colla àlce che la le•• ha nulla cbe fare coll'or- 
1aniizaiione dell'armata, che quesla è assolutamente lodi ... 
pendente, per modo che 1i poteva presentare fin dtora la 
legge sull'organizzazione dell'esercito, e trattare poi della .. 
lefa, çb.e non vi ha relaiione, in quanto che, come ha dello 
l'onorevole relatore, la leva è Catla per alimentare l'esetcilo, 
e può sìà essere slala prnenlivamente delerminala. 
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Egli muovendomi non so se possa dire un rimprovero per 
non avere ancora fino ad ora presentato quel progetto di 
legge, io credo che in parte ha eià fornito egli stesso la mia 
aiustìficazione; pcìebè egli ha detto che ciò dipende essen 
ziahneole dallo stato delle fìnaaze e dalle spese che il Go 
verno sente di poter sopportare. 

La ragione è troppo chiara e troppo evidente per poterla 
contestare. Prima d'ogni altra cosa bisogna che si sappia ebe 
cosa si vuole spendere; ed è per questo appunlo che non 
essendosi potuto ancora sistemare _finora un bilancio nor ... 
male, nè lrallare a fondo la questione fioandaria, e queaLa 
essendo la questione che ci preoccupa, e ci preoccuperà forse 
ancora per mollo tempo, io credo che non si p0Le1a assolu. 
taweote presentare un'organizzazione completa dell'armata. 

lo credo perciò che l'osservazisne deU'onore,Ole relatore 
si debba soltanto limitare ad una parte dell'orgaoizz.a1iDne, 
e, come aveva già avuto l'onore di qualificarlil al Senato, 
voglio dire dcll'organi:izazione sul piede di pace; poichè io 
Lengo per fermo che relativamente al pas&al(gio dal piede di 
pace al piede di guerra sia assolutamente indispensabile co .. 
uoseere quali siano le opinioni del ParlamenLo risguardo ai 
vari punti essenziali delta le1u~e sulla leva. 

lo citerei due punti soli. Uno, sul quale non sonod"aceordo 
coHa. Commissione, e la durata della ferma. 

Come infatti posso io stabilire già Jìn d'ora, o, direi me11lio, 
presentare un'organiztazione ehe abbia U piede di pace ed il 
piede di guerra nel tempo stesso, senza consseere quale sarà 
la ferma dei soldati 1 La cosa è assolutamente impossibile, 
potehè la diffetenia fra il passaggio di pace ed il pa8Saggio di 
guerra e fondata precisamente sulla durata del servizio. 
Accennerò ancora un altro punto (e eno parLicolarmeote 

quelli che mi vengono ora alla meule),citerò un altro punto, 
io dico, sul quale wi av,icino più all'oplnlone della Como1is .. 
alone di quello che atl'oplnìcue del seoatore Colli. Questo 
consiste nella questione degli ammogliati. Ma crede eMli il 
Senato che la questione degli ammogliatì sia indifferente io 
un'organizzazione? Quaolo a me io non lo credo, e pensoche 
se il senato aderisce a ciò che è contrario alla mia ioUma 
ecnvlneloae, cioè. che ognì soldato appena uUimalo il suo 
aerYiiio, o la sua prima fermi, possa andare a casa sua, ed 
ammogliar:Ji, penso, ripeto, che questa disposizione contraria 
ad un principio, che assalsalmo è Importante, verrebbe a 
portare una radicale wodifi.caziooe a qualunque orgaoi1za 
slone militare. 

lo mi llmiterò a quei due punti soli, nè accennerò agli 
altri; ma a misura che si traUeranno le varie questioni, io 
credo poter meglio persuadere il Seoa&o che se 0011 è assolo· 
tamente indispensabile per l'or1aniz1azione 1ul piede di 
pace lo avere stabililo la legge •olla leva, egli è asselutamente 
indispensabile per conoscere almeno il piede di guerra, 

coa.La, relatare. Prima d'ogni cosa debbo dichiarare che 
non è nel wio carattere, e tanto meno nella wia Intenslsne, di 

far riwproveri al Ministero, tolto il caso (il quale non sarà 
mai) che lo meriti, e per cose gravi. 

L'osservaiiooe da me fatta era per giustificare la Commi& .. 
sione, aoii dirò meglio, era perchè dat silenzio della Com .. 
missione nou ai traesse uoa consegoeoza atiatto opposta a· 
quella che uoi vogliamo. Non voleva che- dall'adottare uno 
piuttosto che on alLro sistema di leva, il Parlamento, il Se ... 
nato si obbligasaero piuttosto ad uua che ad un'altra comp&· 
siiione dell'armata, piuttosto ad una che ad un'altra durata 
di ferma relativamente al tempo che i soldati devono paa .. 
sare in congedo illimitato. Il signor ministro della MUerra mi 
pare prenda un graviss.imo equivoco; egH dlce: •non si paò 
stabilire \'ordinamento deU'esercilo, se non si sa qual è la 
ferma del soldato. • lo dieo inlece: • non è assolutamente 
possibile di determinare la ferma del aoldah> se non si sa 
come l'esercito debba essere composto; • e n•i pare che 
la raaione aia evidente. Come si potrà stabilire una propor .. 
zione fra il aerlizio continuo permanente. ed il sertizio uu ... 
mUato1 Certamente non da altro che dalla dilierenza che 
debbe passare fra la forza in piede di y:uerra e quella in 
piede di pace. Voi, per esempio, credete che sia necessario 
di avere la forza in tal modo composta, sicché in tempo di 
guerra si abbia il doppio della forza che si ba in 1empo di 
pace? Ebbene, allora meUerete, per esempio, H anni di ser 
vii.io continuo, e biso11nerà cbe abbiale tanli contingenti, 
tante classi di soldati ia congedo illimitato, che vi dìano il 
weiio di raddoppiare io tempo di guerra 13. forza che afete 
io tempo di pace; e t11tto questo dipende necessariamente 
dal fissare il ternpo della ferma, Se voi invece determinaste 
che basti di averne il terzo, allora bisognerà che abbiate in 
congedo ìllimilato non più ia: metà ma i doe terzi. La Com 
missione ba creduto di prendere uu modo conciliativo; ha 
creduto dì presentare una legge la quale sia acconcia a qua 
lunque sistema si adotti, vale a dire che possa es1ere mag ... 
Q:iore o minore il uumero dei mandati io congedo illimitato 
sucoodo che, ordinando l'armata, verrà stabililo; dimodochè 
per esempio si posstJoo avere invece di H classi, 61 che po 
trebbero dare un aumento di t0,000 uomini circa, e por ... 
tare l'armala a quella forza che si vuole; onde mi pare che 
il dire che possa dipendere dalla legge sulla leva quella tul 
roJ.ganizza.z.ione dell'armata sia dire l'opposto di ciò che evi ... 
dentemente è, 

PBl!81Dl81"1'1'B, Sarebbe qui il luogo di provocare la vo 
tazione del Senato sulla chiusura deUa discoasione gene .. 
raie; ma nella Camera, che tro,avasi in 11un1ero, in questo 
momento mancano aleoni senatori, che sono partili, di 
modo che io dt!bbo riservare )1er la lorna&a di martedì di 
prorocare in primo luogo la deliberazione del Senato oulia 
chiusura della diacu1sio11e generale, per quindi passare alla 
discus;lone degli articoli. 
lo sciolgo perlaolo la seduta. 
La seduta è icYata alle ore ~ pomeridiane. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOMMARIO. Annun•io della nomina. dei signori cavaliere DI PeUlnengo e colonnello Monti a <0111111/ssarl regi per soslenere 
la dlscusslo1te del progetlo di legge sul reclutamento dell'esercito - Relazlo,.. dtl senalore De1nargheri!A sul progel!o di 
legge concernente la polizia giudlziurla - Presentazione del progclto di legge relativo alle Casse di risparmiò - Conii- . 
11ua%ione della discussione generale del progetto di legge sul reclalame11to dell'armata di terra - Osservazioni dei sena 
tori Alberto Della Marmara e Della Torre - Obbiezioni del ministro della guerra - Chiu•ura della discussione generale 
- .4pp'ro•a:ione degli arueou I e ~ - Emendamento del mlnl81ro della guerra all'arllcoto 3 - Opposizioni del seoo 
tor« Bava - L'emendamenlo è rllirato - .4doiione degll articoli 3, ' e ~ - Considerazioni del senalore Alfieri all'arli 
wlo 6 - Discussione sulle medesime, alla quale pigliano parie i senalorl Booa, Giacinto Di Collegno, Yesme, Colli, Giulio 
e 11 mlnMro d.ella guerra - Bmendamenlo propoalo dal comml38orlo regio - ,4dodo11e del medesimo - .lpprooailone 
dell'arlieola 6. 

La aedula Incomincia alle ore t e 3/' pomeridiane. 
&l:l!LIO, segrtlarlo, d.l lellura del processo •erbale del 

· i'ullima tornata, che è approvato senza oseervazione. 

NOMINA Diti.i C.&."'i'.l.LIBR11: D• P~TTll'llE!IGO E COLON 
!i!•Lt.O B01'TI .&. t::O•MllilMA.BI PIBD I.i.&. DIRCIJl!I· 
UOl'IB DSl'.t PBOGBTTO DI LllGGB •UL B.gC'LIJ'l'.&. 
H•NTO D•Ll.i 1EBEBCl'l'O, 

11tm.10, 1egrelorlo, dà comunicazione di un regio de 
creto, per cui i ~ignori cavaliere Di Pettinengo e colonnello 
Monti sono nominati 1 sostenere davanti U Senato la discus 
sioae del pro1ello di I011e concernenle la len militare. 

BEL&ZIOllB 8'1fL PBOGRTTO DI •E&GB 
CONCE.Bll•IITE L& POLIZI:& filrl1JDIZDBU. 

P•BIIDllNTB. CbleHa al senatore Demargberlta se ba 
in pronlo il rapporto al progello di l"i'fle sulla polizia aindi· 
1laria: nel caso, lo lo prego di deporlo Bui banco della Pre 
sidenza. 

Yoce. SI legga! 11 lenal. 
P•BHDB.,TB. Se Il Senato vuol ndlrne la leUora ••. 
Yvei. Sii si! 
PaUJDB.,TB. SI manlfesla nel Senato il deBlderio di 

udirne 1a leltora; sicuramente no~ mi oppongo a qoeato; 
era per rl•parmio di tempo percbè vi sono molli oratori 
lscrltll per parlare sulla le110 della leva. 
Yoa. Il rapporto noo 11rà longo. 
PBEDDEH'E. ln•llo il senatore Demargherlb aleegerlo. 
DBH&BCRBBITA., relatore, legge il soddello rapporto. 

(Vedi voi. Documenti, pag. 906.) 
&&1i'l'&11.,o, minislro dell'interno. Domando la parola. 
P•Ba•DPTB. La parola è al minl1lro.dell'interno. 

•auCBTTO DI L•&G8 PBB n•••08DlORi• 
Hl.LE IJ& .. B DI •DP&BIUO. 

U&Wi'I'&•"'•• minialro dell'inlerM. Bo l'onore di presen 
lare al Senato il proM•llo .di l•H• già adollalo dalla Camera 
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del deputati, nella 1edota del l corrente mese, relativo alle 
Cuse di risparmio. (Vedi voi. Documenli, pag. 9!5.) 

PBEHDl<.,TB. Si dà allo al mini1tro dell'interno della 
presentazione di questo progetto di legge, il quale sarà di 
stribuito negli oftiti, previa stampa. 

Il rapporto testè !elio dal 1enatore DemArglierita .. ri. dato 
prontamente alla stampa, e quindi distribyito. Allorcbè l'ono .. 
revole ministro di grazia e giusliz.ia presentava questa legge 
di polizia ciudiziaria t aveva chiesto l'urgenza; io non ho 
potuto mettere ai voti questi dom~nda, perché il Senato non 
trotav1si allora in numero; riempio oggi questo dovere, in 
vitando coloro i quali credono che l'urgenza debba essere 
accordala a volere Jevarai. 

(L'urgenza è accordala.) 
Bo l'onore di proporre alla Camera che voglia as'"gnare 

per la discussione di questa leQte la !ornata prossima di ve 
nerdl. 

Se non vi ba oppo1iiione, que1ta proposta s'intende ap 
provala. 

SI conllnua la dl1eu11iooe 1enerale BUI proietto di legge 
per la leH. · 

La parola è alala chleala dal aenatore La Marmora Al 
berto. 

tlONTDl1JAZIO'NìE Dli:~ bI8Ctl8SIOWR &BSllB& ... 
811'1'1 PBO&li:TTO D• I.illG&B ... ... D•CJLtJTA ... 
••NTO DBLL'.&B•&T& DI S'EBB&. 

.. & •&aaoa& & .. •B•To. lo nevo domandato la 
parola per rispondere al Benatore Colli. Tratterrò per bre 
vlsslm9 tempo la yoslra allenzlooe, e quindi passèrò a delle 

. con1ider1zlonl ger.erali. 
li senatore Colli m'invita.a l'altro giorno a frugare nel 

mie( ricordi, per sapere, quand'egli ba: parlato dei sol: 
dati del 1813, ••questi ch'io dissi essersi tutti dile1uall nel• 
l'ospedale in pochi di, erano i più gionni o i più veccbt. lo 
gli dirò che erano tutli giovani, perchè nel corpo di cui ho 
parlato, non esisteva neppure un vecchio. ~on debbo per 
altro taeere che ai primi fatti d'armi, quèsli soldati ai com 
portaronn mara~igliosamente, e ciò è tanto vero che noi 1b· 
biamo nella comp11nia I I croei. Ma qoe11l aoldall, in capo a 
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pochi mes), furono prfSiothè distrutti dai disagi, dalla fatica 
e da qualche altro disastro. lo afeva l'onore di comandare i 
sranatieti; ebbene, questa gente era divenuta cos) molle e 
.indocile al serviiio, che aUa mattina, alla diana~ io mi tro .. 
vava costretto di farli alzare a sciabolate, e di sforzarli a Ja ... 
-,arsi le mani e la faccia nel fiume tutti in compagnia, pel"chè 
nessuno foleva andarvi. Cbe più? Non vole\'·ano nemmeno 
più recarsi alla busca dei viveri. Ecco quanto aecadde nelle 
!ruppe di Mioveolù non avveii• alle fatiche, I soldati provin 
cJaH1 di cui parla iJ collega, non sarebbere, io credo, molto 
dissimili da questi, i quali: si &ooo balluli bene in principio, 
e poi finirono, dove? ... Nel camposanto di Magonza. 
Egli ha parlalo di masse di fanteria (credo che non intenda 

parlare di leva in massa), massa che, 11oecC>nd.o un dello di un 
1rand'oomo, si uieuono faccia a faccia, Se noi dove§simo 
metterei, come dice il nostro collega, in due lliatta1i1He anche 
vinte, sarebbe finito, non atrewmo più soldati. In credo dun 
que che conviene organiiiare la nostr'armata in modo da ea .. 
varne tono il Q>iglior partito po,.ibile relativamente alla 
nostra posizione, ai nostri mezii, ed anche al terreno e.ol 
quale siamo chiamati a combattere; per conseguenza io 
erede che la nostra armata, essendo destinata ad agire spe ... 
eìalmente sulle Alpi e nella frastagliata Lombardia, contenga 
ehe uoa parte di essa sia organiiiata, armala, istruita alla 
Je1vtera. l'lon sono però dcll'alviso deU'ono,revote senatore 
quando propone the ques\'arma lega,iera.1en11i ln~orporata 
in compagnie scelte nei battaglioni di linea, e\oè com'erano 
in Francia al nostro tempo Ie cornpag11ie voJleggiatori. An 
ch'io por(ai il colletto giallo, anch'io fui folte1H~iatDre, so 
cosa facefaflo quei soldati; ma d'allora in poi le altre armate 
fecero bersaglieri speciali, ai quali appunto conviene opporre 
del bersaglieri speciali. 
Io sono perfettamente dell'opinione del si~nor ministro sul 

1ravissimt> ìneonrenlente che in un corpo medesimo li siano 
dei {uctli, delle arruì diverse; aggioogerb soltanto una censì 
deraiiune da lui omessa ed è che l'i1truzjooe che 1i dà ai 
goldali delle due armi per H loro serrizio coJteUh··o diventa 
tnteramente opposta. e contraddtttorta. Agli uni si infonde iJ 
principio che la loro forza ed anche la loro salvezza sta nel .. 
l'tM~re u.nili, coropalU, gomito .a 1om:ito, colle file.e ranghi,. 
cbiusi e strelli Il più che •i pub ; agli altri si dice: sperpe 
ratevi, non vi •iMruppale che in casi speeiali; fate in modo 
di non valere una eannoo:ata. Ai primi 1i dice: _alate !mmo 
,hili sul luollo onche allo aooperto e tollo il cannone; ed 11 
aeconUi non solamente si permette, 111• si ordlua ài gettarsi 
in te:rra, di eoprir~i di un albero, di una casa, o di una rupe. 
A~ll uni è disonore chinare li capo 11uando passa una polla, 
tljJ\i altri è onore lo iehlvarla onde posoauo, l!òtilèrnM un 
nemico al nemico. Ora io domando co-me quelle due istru~ 
zioni possano·darsi ad un tempo ad un corpo solo, e- belto 
stesso lnoM• il quale sarà adattalo per l'una, e non per l'allra 
esercitazione. lo credo dunque dover appoggiare la forma 
.ione di un corpo speciale di lanteria leg11iera, non t1ià di 
.1tinta dalla linea col nome o colPabito, ma armata, i~truUa' 
•Ìla levaìera e destinata ad on servizio speeiare. . 

I nostri -vicini hanoo queili corpi_; se questi soldati ti rag- 
11iunsono ad 800 passi cercblamu di ra11111ungerli a mille, 
questo è quello ehe dobbiamo fare. 
Il signor minl&lro ba già esposti tutti gli inconlènientl 

delle compagnie scelte Q.eÌ battaglioni; io sono del suo parere; 
ma non erodo cbe vi siano le steHe difficoltà per un corpo 
scelto i di cui soldati si stimano migHori de1li altri. 

Lasclale loro purt qUt!Sla ered-enia, anii infondeh'!Ea foro. 
Un soldato, il quale non in plaioa d'ara111, non neUe belloie, 

ma davanti al nemico, si crede superiore a~li .a.Itri, questo qui 
ba per il fallo solo di questa Ct<ldenza un .alare intrinseco 
asi.ai maggiore, 
Il senatore Colli, ,se non bo mal udito, parlando di ufff 

ciaJi da destinarsi ai provinriali, disse cbe dall'Aceademi1 
escono ufficiali atti a comandare un -battaglione. Se per la 
parola comandare intende fal' fare la manovra di un b1lla 
glione in piazza d'armi posso concederlo, ma per condurre 
un battaglione in marcia o nel aerviiio io Io nego completa .. 
mente. 

lo mi ricordo che ebbi l'onore di comandate (credo passa 
bilmente) un ballaglione di 600 emuli nel corlile di Fontai· 
nebJeau a1endo sul braccio qnei galloni da caporale di cui bo 
dèscorto l'altro giorno; ebbene, fui fatto serM:en\e, e quindi 
ufficiale; eppure bisogna confessarlo, per più mesi, e forse 
per più d•un anno io non feci che un pessimo sottotenente. 

Due spalline dale ad un gi .. vane non costìluiscono un uffi .. 
ciale: questo non ai improvvisa come una m-oneta che esce 
dal conio della zecca ; bisogna aspel\al'e motto ancora. dal 
tempo; e ciò è tanto vero che esisteva nel11ar1Jlata france&e 
no prol'erbìo gìus;tissìmo sugli a\lie-vi della scuola militare, 
da cui uaeiva pochi mesi dopo di me il mio collega U sena 
tor~ Collegno, cioè che quell:1 scuola forniJa all'armata dei 
pessimi aottoteoenU, Jei mediocri teneoti1 dei bn0:ni capi· 
tani e degli eeeellenli officiali superiori. , 
Sono stato alrinclrca dieci anni capo d'una scuola mili 

tare e non bo mai preteso che i 01iei fig1i, come io li chiamava 
allora, potessero essere, uscendo dalla scuola, delJlH u1t1- 
eiali di marina; anzi io mi opponeva con tulle le mie forze 
acchè fossero di bollo a bordo pel servizio rileouti qnegll uf 
fiziali e trattati come tali. 
Sig11ori, le scuole militari non sono e non possono essere 

altro che semeniai oye si dà uo'ìstruiione fondamentaJe ba .. 
&tante per dirigere H &iovane nello studio che det"e poi lare 
da se stesso. Altro non sono gli allìevi che piaole A1scenU 
che bisogna trapiantare ìn ua terreno propiiio ove dovranno 
prosperare coU'andar del tempo. 
Se vi 6 da principio un'islruiione abbastanza fondata, l'uf .. 

fiziale 1Yaa1ando ili" grado si renderà sempre più atto a co 
prire il grado •uperlore ;,senza la sufficiente d•llrina fonda 
mentale, giunto ebe 1arà al limite di quest'istruzione, sì tro 
verà gradatamente infer\ore ad oKni nuova sua posizioae. 
J!ccp il solo nntaggio delle scuole mililari. 
.. lo· donqoe non credo che 1i pom far eapllale di. ollkiali 
•bocciali dalle 10001• per comandare non solo a del balla- 
11Uoni, ,ma anche a delle fra•ionl e comp•aoie di soldali pro 
vinciali, t quali intende ora Il signor senatore. 

Pasrando ora ad un argomento più importante, dirò che mi 
duole d'aver udito dal signor ministro non .essere possibile 
figsare il tempo obbligatorio di serfiiio al corpo uguale por 
tutte le armi. 
lo confesso che qnel peosi1!ro esternalo anche da aleubi 

men1bri della Commissione erami· .da mollo.tempo. geniale: 
dilTattl io non credo giu•\o che un individuo al quale }i&lllra 
diede on fisica mi1hore, una statura. più. a\ta di uo altro, 
debba pagare on tribolo più Bravoao di quello. Avrei •pera\o 
che si fosse po(utò stabiJire per la perinaoe~1a ,sotto le armi 
un'epoca eguale per tolti, basatuullo ~pazìo di tempo stret 
tamente necess:irio per avere uo artigliere ed un soldato di 
eavalleria che son<> i più diJ~cili ;a form;i,rsi. 
l'ion veggo gran male alla più lunga permanenza al corpo 

di un soldato di fanteria, arma cbe è la base di tulle le OJ'8• 
raz:ianf di gaerra, e, \ID!il si scanserebbe in gra~ pi;lr~e r_1;ppli· 
cnione dì quel!• disposiiione dellll iwmorile; che lièt'a •I 
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soldato non libero dalla sua ferma di contrarre matrlmouto 
durante la sua dimora io casa; stando egli Il, o ?) anni sotto 
le bandiere non potrà accasarsi, e ciò sarà tanto di guadagno 
sul numero dei soldati ammogliati. Cosi si avrebbero corpi di 
soldati fatti e liberi e non più novitì. Sapete, si1i1no1i, qual 
differenza passi fra gli unì e gli altri' Questa differenza io 
direi quella ~~e esiste tra il bianco e il nero. Pel soldato pro- 
1eUo e libero da matrimonio la compagnia diventa la famì 
Klia, il suo fiadre è il capitano, i tuoi fratelli sono i cempa 
gni. Questi sensi non possono allignare nel cuore ·e nella 
mente del soldato di fresca data, che non sta abbastanza al 
corpo per liberarsi dell'imagioe sempre presente· della casa 
iatema e del lelto coniugale. lo credo poi che se cade que- 
1to ammalato, subito pensi aJin famiglia1 ai figli e madre, 
1lle sorelle che gli darebbero as.sislenza e non di rado viene 
rresu da noslctlgia. .e muore consunto. Eh, quante lilli me bo 
fiato mietere da questa noslalgia che decima le gievanì ar 
nate ptù che non fa il cannone nemico! 
Il soldato fatto invee~ quando è ammalato, non ha altro 

peasìeso che quello di ra~giungere quanto prima i saoi com 
~aani; egli è ansloso di avere nette sue mani quelle sue 
armi Che cunsegnò pulite e che teme di trovar irrugginite; il 
sua campanile insomwa è lo stendardo del reggimento. 
Non crediate perciò, o signori, che egli rinunzi alla fami 

~Ut; noi vediamo ogni 1i1iorno con quanta gioia il soldato 
ratto, il veterano ecngedetc ~iUOSODO a} tetto paterno dopo 
ehe pagarono il loro tributo al re ed alla patria. Non ere· 
diate che 8 anni di ferma al corpo possano far dìmentleare 
il vincolo saeresanto di parentela ; questo tempo non basta 
per c8-ncellare dal cuore di un generoso ciò che costituisce 
iDl'Jmma su questa terra la eola felicità umana, la famiglia. 
Queste considerazioni Rii inducono a perorare la eàusa di 

una maggiol' fermala possibile anche per il ialda.to di fante 
ria, e rui eondueoce al desiderio di avere un'armata se non 
numerosa, almeno composta dì aoldati fatti e di veri soldati. 
lo ammetto la grande dispOsìzione dei nostri giovani a farsi 
aB'istruzione militare; questa "isposizione come il loro va 
lore non sono contestati da veruno. Ma, signori, non dob 
biamo soltanto far capitate di queste doti naturati, anche gli 
altri popoli progrediscono ed ouengcno con ma@gior tempo 
for1e qualche cosa più di noi! 
Permettetemi, o signori, di legrervl quanto vi scriveva sul 

fioire del i SII? in un piccolo opuscolo ... 
PBElllDE~TM. lo credo dì rendermi interprete dell'in 

tenzione del senato Iaeendo notare all'oratore. che egli ai-' 
cnramenle ba una ragione dì entrare in questi particolari 
perchè gli orttori cbe l'hanno preceduto hanno anche aeeen 
nato a tulle queste disparità che possono emeraere dalla 
lene. llla &Il altri huno accennato di volo a questa difficoltà, 
ed ella entra invece in profonde di1quisf1iont, che sono eer 
lamente degne di tutta l'a\lenzione· del Senato, ma che sa 
ranno più propriamen!e prodo!!e allorquando verrà la di. 
scnssione sugli articoli della l•i!i• che appartengono. alla du 
rata della ferma e co1e simili. 

In const>guenza io la prego di voler abbreviare ... 
L&. a&BllOR&. &LB!li:BTO. Si, signori, sarò breve; 

non entro più che in una sola con1id~raiione. Del rest& parlo 
sempre sulla ferma mag~iore; e credo di potere sviluppare .•• 

PRIBtnDS.NTE. S1'iliippare no; la parola sviluppare è 
quella che la condanna. La 6i5cussione generale riguarda _lo 
spiri~o generale della legge, e non si di&cot&no gli arlìcoH~ .• 

L& a&••o•a. .&LllBBTO. lo non discuto gli ar 
licoli .•. 
•••--. È vero che ne ba avolo l'esempio digli 
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oratori che l'hanno preceduto, ma gli altri hanno toccato ]e 
quistioni di \IOlo mentre ella Je approfondiSCt". 
~.. 11.anaona. ALBEllTO. Mi permetta di finire e 

vedrà che fluisco brevemente. 
t Contro (rul1pe diaciplinate e heo provvedute ci vuol 

truppa posta in coodizioDe eguale. Ecco cosa diceva .•• l'ar• 
mala sola paò essere ìl nostro palladio ... • 

Ora io l'I domando, signori, se non fui profeta tt: l'at• 
mata nostra non fu, malgrado i disastri ed i lenlali•i per 
scomporla, la nostra salvezza. 

Vi confesso che ogni qnal ,oua io sento da taluno parlare 
In questi tempi di ridurla, ed anche di sopprimerla, io do .. 
manderei a quel tale se parlereblH: e se scriverebbe libera- 
men le in Piemonte se non vi tosse stata, e Yi fos11e un'ar 
mata. Chi sa quante perione dormono oggi fra noi tranquU .. 
lamente ne) loro letto, e non ritl~ltono che sarebbero forse 
ramin&be nell'America o non so du•e senza la leahà del prin· 
cipe e la fedele cooperazione dell'irmata, la quale, mante· 
nendosi1 tolse ai vicini il pretesto d'invasione osato a rl· 
goardo di Roma e di Firenze t 

Vi dico di pili: quella bandiera che ledo afentol1te dal 
mio stallo, e che è divenuta unpt(ncipCo, aarebbe forse eolà 
ancora esposta ee fosse stata paase~giata oltre Ticino da sem• 
plici turbe cittadioef No, l'ab~ian1t> mantenuta; e fo.rispet• 
lata perebè venne essa impianlata da un \\e, e battezzata eol 
sang11e dei Perrone, dei Passalaequa, dei Caeeiat dei Colli. 
dei Balbo e di tanti allri aenero•i figli del Piemonte .caduti 
combattendo con essa io corpi re&olari, sotto gli occhi dei toro 
principi. 
Signori, conviene confessarlo, dopo il disastro di Novara, il 

tremendo çre victis slava per pronunciarsi da gran parte dei 
pQpoli d'Europa a nostro riguardo; ma mori esso sulle loro 
labbra, ed anche forse su que/Je del noslro nemico, quando 
stupefatti videro che quest~armal:t, _superata alla Bicocca, ri 
duceva sul campo all'obbedieoia una a:ran città padrona dei 
suoi forti, e quando fummo visti uscire dalla lotta rintì beosl 
ma non &Moment:ali, non avvilili, ed intenti ad ordina.rei in 
migliori condi:r.ioni per nn..miglh·r esito a venire, allora la 
funesta parola non fu pronunciata, ed un sorriso di simpatia 
e di slilDa venne a coorortarci. 

Ora, signori, che dobbiamo tanta, e direi tntto 11 principe 
ed all'armata, non facciamo ~owe il cervo della favola n 
quale dovendo Ja sua salvezza ad ona folta macchia di vite, 
dietro la quale ai era riparato1 ai pose lui 1teuo a pa~r•i 
ad una ad una incautamente di quelle fo11lle che lo tutela 
vano, e rimaaendo cosi scoperto, divenne preda d~I cac 
ciatore. 

Qnelle gio11aie nevale che ci circondano, quella gigantesoa 
piramide de\ Monle Viso da cui parie il primo fiume d'Italia, 
ci contemplano da fO secoli; cioè dal &empo di Ceure io eui 
già erano in rioomaoia le coorti subalpine-, e poiché prima 
e dopo quel tempo la foru mal<rlale provai.., e prevale a 
tulle le teorie filosofiche e aoclall, e poicbè tutte le specola· 
zioni dei çobden e compagni non aono ancora che vani sogni 
(e ne abbiamo la prova ora ìn Francio), teniamoci ancora al. 
sodo, a Ha rtaltà~ manteniamoci fu1·ti se voaliamo rispetto dai 
vicini. 

J nOstri padri si mantennero liberi dal giogo atraoiero. 
perchè solcavano il loro canipo cnl brando io pugno, e tMto 
o tardi gli invasori sgombrarono il suolo; ciò ci la11a di re 
goJat l'ileoi~mo noi pure in mano quel "'"ido ferro d1Jlalia, 
che Impugnavano quelli, e onn Jo deponiamo mai, aotto pena 
d'iÒevitabile rovina. 
SÌllnori, tolti questi riftessi m'inducono a coocbiudere che 
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non é ancora il tempo di dire: a ditemi quanto volete spen .. 
dere~ ed allora vi farò un'armata adatta alla epeaa. • Forza 
ei è ancora di dire: •'Mi fO&Hooe :.tanti uomini per mante 
nerci liberi ed indtpenden&i,, datemene I meiii. • 

Non icnoro le difllcoltà noalre aUuall ; ma guardando 11- 
\oroo a noi, e l-edendo per ora la oeeeui.là di un'armata, io 
mi dico cbe allorquando ua paeae risponde con BI milioni 
a c:bi ne domanda t81 quello steaso paese saprà sempre prof· 
vedere 1Jla sua indipendenza ed al suo onore. 

COLLA, relolore. Domando la parola per rellificare un 
fallo. •••••D&ll'l'B. li 8"Dalore Colla ba lo parola. 
coLL&., relafore. L'onorevole preopinaote ba detto molte, 

bo"ne ed eccellenti eese, sun., quali, per ora~ non farò al 
eu11a 011erYnione, percbè una parte concerne rordinamento 
dell1e1ercito, n quale non e adesso hl discussione; un'altra 
concerne la ferma., 11 quale cadrà in discussione quando U 
titolo ad essa relalifo verrà prese ad esame; ma aolamente 
òo chieslù la parola per osservare ebe oon alcun membro 
deJla Commissione, rua la Commi1tione tolta unanime è stata 
ed è per la ferma unici. •••••DBNT•. Non essendoci altro oratore iscrltto, io 
proponao al Senato la chiusura della dì1eossìone 1euerale. 
Bm..LA T••••· Direi due parole, se me lo permettuno .. 
••••n••W"•. ;LII parola è aJ 1BDatore De>la Torre. 
•JILl'..i.&. TORBE. Mesaieura, je aa ni• pae ce qut 1'e1l 

dli daes les séanceo précédontes, parte que je 0'11 pa1 eo 
l'bunntur d'y a•<Jister; m1i1 il paralt qne la discua1ion a 
porlé •ur le• tronpes provinciale• el 1ur les lronpe1 de liane. 
C'eat à ce propo• que je veox dire quelqoes 111011, parce que 
cela peul arolr quelque ionucoce el 11dla ferma • '""" leva. 
Dan1 tonte l'Europe, messieurs, on se tronve daos la position 
de ne pouvoir pas, eo tempa de paJ1, enlreteoir sous les 
1rme1 tout~& les forees néceasa.ires pour faire eoauite la 
a:uerre. le dirai que }100 a loujour1 éuS dan1 cette posilion 
o\\ nous nous trouvon1 plus parUeoUèremen& encore qae lea 
1otre1 paUons; e1r nos fiuancea 100\ moios pro1père1 que 
lei lenrs. C1e1t une v4!rité que personoe ici ne cootredira. 
Aatrefoi1 nous a•ioo11 eo tempi de pai::t, une 1rmee perma ... 
nente, complè&e.ment permaoeute, et celle armée pouédait 
Ionie• les qualilE• que le préopioant a demaodéea pour lea 
troapes; elle ne rttonoajssajt que aoo dr1pe1u; Je ne croi1 
n1imeot p11 qo'il y iii•• des lroapea meilleurea dana aucan 
pays de l'Europe. Mou1 ation1, en outre, aoe ferte 111:s.ili1ire 
qoi co6tail \ria-peu en lemp• de pai1, el qui, "" "'mps de 
auerre, renfurçai& l'1r111ée e& rendait. d'émfaeu11 aer,iees: 
c'61all une lrél-puilllnle '""'""· Nolea, meAleen, que 
notre pa71 •'• l•••I• pu oppr.,.er IJOll •1•1ème de IJU••"' Cfue 
1ur les piacei; ne poutant pa1 po1Wd.er une armff: aase1 
oombrell8" pour par1iy1er !ea ellorla de la France eu Je i'Ao· 
lricbe, il faltall _,.., de trainer la cuerre en lon111eur, 
aln de donner i noa 11f!é1 le lempa d'arrlver. Il 0011• (101 
du placea; noua Hona Aleaandrie, C..11!, je •oudr1i1 Tarin; 
..,;, oom poaédona GilneJ el plualeun poinlo forti. Or pour 
colle 1aern de défell$0, no• lroupes P'••incialea oont i peu 
prèa •11111 ulilet que la ligne. On pourrall 10111 •• pln• ajou 
ler, dana lea piacei importanle1, un balaillon de li1ne ,poor 
donner de l'élta dan1 !ea aortie1. No• pro•iDeiaus 0001 ool 
loujoon ..,,.; alilemenl; dans la 1uerre dea Alpea de la An 
du dernier 1ièele, not11 ••001 aouteo• 11 lutto aTec la Pranee 
p.enilant alx &11$: e'i'-lt l'ormée piémonlalae qui {erm1U lea 
Alpea. Lea dens réjiimenta provinclaux, Jla11rlenm el .lcqlll, 
élalenl le• pl11& oolides: iulerroeea, i cel égard, le• 1oelt!o1 
olllclen. Le prodacial 1 UD -llmeal penennel IDIJOel Il 

lieot beaucoup; demandez au IN)y&an de quel pays il est: il 
ne répondra ras qu!il est piémootais, mais qu'ìl est caoa .. 
vaiaao, uovarai1, etc. Le Piécnont, il l'aime et le re1pcle, 
mais la province eal plna cbère an creur du i»Y•an. Vous 
pouvez esciler cbez. lui un sentiment trés .. vìf d'émulatfon: 
c'eat ce qu'on • toujours fait, e:t cela a (oujours réosai. IJ 1 
ataU 1u11J. daos celle 1:ncieone or1anis1lion., uo a'Vanta1e 
pou.r la formation de l'armée: elle ne 1obis1ait pas une forte 
variation an mcment d'entrer en campa&ne. Maintenanl, avec 
notre 1jstème aetoel1 le c1por-al qui eo temps de paix, cOn ... 
duit buit on neuf homme1, en conduit dix~huit en temps de 
g:uerre, Je major eo cooduit mille, et le lieuienaoi-1éoéral 
dooae milJe au Jieu de quatre mi1le. Ainai, quan·d n faut 
ttair en présence de l'enneroi, tout cbang:e; lei calcnls, jus 
tes avant, detiennent fanx, et n y a partout de la tonfusioo. 
Mais si l'on eta.Il reste da_na les proporlioos ordinaires, touC 
le monde aura.il An aon afi'aire. 

A.vec les geo• qui vienneot re-joiodre, U faut da lemps 
pour rassembler }'armée; les hablts, lea armes ont beaoin de 
aéparalioos, il faut cornpter aur une perte de den1. mota et 
de.mi &fant que tout 1oit en ordre; mais avec lrs pro,,in ... 
citux, l'armée pent élre sous )es armes dans l'espace de huit 
jours; cen:i d'lvrée, •ous les réunjssez à lvrée; eeux de 
Novare~ à NoY1re, etc. ; et il eo ré.'lolte qu~eD moins de buit 
Jonr11 Je1 neuf·dixièroes de• trenpes son\ réunis par ré1iments. 
C'eat Qne ebou importante ponr uo pelit peys; car Yous ne 
1a1ez paa 1i '01 adveruires 'oua 1aisseront le tempi néee1~ 
saire pour former Yotre armée sor Je pied aeloe?. S'lls-arrl .. 
vent avant Jes denx mois, rotre armée ne sera pas r'unie1 

elle t'babillera au Ileo de "" meltre en liane. Il nous a fallu 
dernièrement trois mois poor mettre notre armtie en campa· 
iDe .. M1ts je ne sais pas &i ce1 observatioas sont ict à leur 
p\ace; je me riserTe de prendre la parole, à cet ég:trd, 
qoaod on disculera sur la formalion de Parmée. Je crofl que 
nous poutrioos, en adoptant le syslème dea soldats proyio ... 
eiaux, I.aire une forte écooomiei écononiie àont noua avooa 
aujourd'bu\ un 1rand bes-oin. 

Pa8•1DlnlTll. La parola è al mi1istro della &Oerra. ••Y•. Vorrei dtre due parole .. ~ · 
PBIBBID•~T•. La parala è al senatore Bava. •a.•.a. le prenda la parole, messieura, pour appuyer la 

mollon qui a ~lé faile par M. le présidenl ; je eroi• que le 
moment n'e1\ pa1 eocore Teno de JMfler de 11 formation, 
de l'or1aoi1allon de 1'1rmée. Oa a parlo! dH 'balalllona, 
du balleriH, dea llf1'1agll<ri, eolio de lool ce qnl oon- 
1Ulae r•r"m"6. J'aJoDe que j'al m.,1 &pinloos à c"t l11rd; 
je les manileateral qnand je crolrai qoe le momenl de le 
falre oera arri•é; jo lea résene: eepeodaol j01oometlrol 
ào Séna\ quelquea idée1 que j'al le regret de volr dilférenles 
de celleaquevienl d'émettre l'bonorable muécbal. 
........ T••••· Voa1 n'1fez pu fa, j'aJ '" mol1 et volli 

ce qui fall la di8éren•e. 
... ., ... Meaaieors, ai on pouflll dooner à la oobleaae l'la 

floeoce qu'elle eserçail sur lea popolali••• a .. nl la ré•ololloa 
fraoçoi..,, le sy1tème profinciai d'anlrefols poorrail èlre bon; 
mala d&Da lea tempo aetnels, ., ee lea ldéea donrlnanlu, •e 
1y1téme e1t lnapplicabfe, Je IAr.lleral de I•• prouYer. 
J>'abord, menleurs, la oobl...., ne p01sède plus celle In• 

floence qoe lai donnaieot ses ricllenes terri\oriale1; aotre· 
foia ooaa éUona asaea: bumblea paur. nous contenter d'une 
1uerre de déren .. , el le p•Y. étail préparé l une semblable 
auerre; lolll !es dt!b<>achés dea A!pes "" trouvalenl défen 
du1s sur le N. 1ar li Se1ja1 sur la Dvjte, sur Je TesJÌJ), YODI 
aylea dea forler-1; et qnand la auerre étall décla..00 011 ae 
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.retirait dans les places; tea prolinciaux de celte épnq11e, ie 
erels qu'iJ• lfaieot de 1'8110, de r1mour pour la patriet et 
lls se coodnloireol a merveille derrière Jes rempar1s. 

Mais noo1 sommes d101 des conditiOns dift'érentes i ees 
provineianx peuveot malolenant étre 1ppelés l combattre eo 
rase campa1ne, el il ed impo11ible que des soldati, qui a'ool 
de mllilaire que l'babil, pulsaenl résisler l la milrallle et an 
clloc de la ~avalerie. 

Pour ""' mo\if•, l• pense qu'il esl anotaaeux pour le pays 
d'élabllr l'armée à peu près comme le propooeol M. le mini .. 
tre de l• guerre et la. Commission. 
DELLA TOaag. Nous en parlerons quand on di1cutera 

relativement à l'organisatioo dè l'armée. Jci ce ne peut étre 
qu'un dtscours oiseux. 

PllE81DENTE. La parola è al ministro della guerra. 
a.& M&Bnoaa.. ministro della guer1"u. Molte delle ra ... 

a;ia.ni da opporre al sistema proposto, che direi on po' pre .. 
dllette, dal maresciallo, quello cioè degli antichi reggimeoli 
provinciali, credo di averle già addotte l'altro giorno, e qualJ 
io parte farono pur accennate dal generale Bafii. 
Il aislema provinciale, ripeterb lo breve, era fondato 101 .. 

1'1ristoera1ia ... 
DELLA TORBE. (Yivamenle) No I no I 
LI. •.&••••.&., miniBtro della guerra. Era dovuto all'io 

naeuza dell'aristoeratia, e noo può più avere luogo allual· 
mente ... 

DELL&. TO•BE. C'est uoe erreur; les provinciaux étaient 
de.1 soldats comme Jes autres; ees soldats étaient comman 
dés par dea officiers oommés par le roi; Parì1&ocraUe n'y 
était pour rieo; là o'est pas la quealion. 

a.& IHllllORà, mlnislro della guerra. Il maresciallo 
d\ce: noi aUri non possiamo assolutamente mantenere io 
lempo di pace l'armata forte e oumeroaa, quale assoluta 
menlé ci abbisogna in tempo di Q:Uerra. In qu.eslo siamo per 
fettamente d'accordo. Ma anche questo problema io credil 
che coll'attuale .sistema sia risolto. Noi abbiamo aicuramen'e 
coll'attuale sistema uno l"iluppo molto più considerevole, 

' di quello cbe fosae coll'antico composto in parie di reni 
men!I luUI protineiall. 

lo bo fallo li confronto delle forze cbe ai uenoo allora 
1ul·piede di pace e aul pieile di guerra, e non bo visto che 
quest'ultimo arrivasse al doppio del primo, mentre che col 
sistema che avevamo &no adesso, e che riteDKO anche uo 
po' eS1geralo, l'armata veniva triplicala pa111ndo sul piede 
di g:oerra. 

Invece adesso, tenuto conio dei molti inconvenienti che 
pro•eugono per rispetto a quei soldali ebe stanno troppo 
tempo alle case loro, &i lOole restrin1ere la dorata del aer .. 
l'ilio loro e nel te0tpo slei1G aumentare il temp~ di preteon 
aotto le 1rml, per coi cl 1cconteoteremo di raddoppia.re l'ar 
mai•, ollre una piccola riserva di mellere nelle piane forti. 

Non voglio poi lasciare passare senu rfsposla uo'o11ena- 
1loae che ba fallo l'onorevole mareoei11lo. B11li ba lslilulto 
uo confronto fra 111 anliebl reggimenll protinclali e i reggJ. 
meoli d'ordinaou., e non ha Blilato a dire che i reggimenti 
ebe più si dislinsero nella difeaa gloriosissima delle nostre 
Alpi erano I reggimenti provinciali ... 
........ TO•RB. Due ..• 
La. 11&a•oaa., mlnlalro dellll glll!rra. Appunlo due 

rea1imenll pro•iuciali. N•n è che io non lo creda. Ciii rl 
tenro per vero; ma preao l'ooore•ole marefeiallo di 01aer ... 
vare una cosa che importa a~saJssimo di avvertire; la dile· 
ren1a rbe passa fra l nostri re~iJimenti attu•\i e i Tf'Qi1&enti 
d'ordlna111a d'allora. la quel tempo qu9'11 reraJmenli DOD 11 

potefano chiamare neanche nazionali; perehè in parte erano 
forestieri; e quei, che oon lù er100 sa il maresciallo tn qual 
mode 1i reelota•ano: per cui non esilerei quasi 1 p1r110- 
narli, per ri•peUo alla compotir;ione loro, all'attuale corpo 
franco: non si C0111pouev1ao di soldali di leva, i quali, lolll 
oe convenrono, 1ono lratli dal fiore della popola<ione ... 
DELILà TGBBJI, (!11lerrompendo) Eta come l'armala la· 

gle1e: 
LA •.o.BllOllà, ml111Jlro dello gllll'ra. Erano M!ftlmenli 

composti di ToJonlari, e la maggior parte glo•ani aenn occu. 
pa1ioni, diacoli e piutt01to dftditi ad una vita irregolare, e 
che 1ruHlvano ogni 1pecie di ,lavoro. Quindi è che senza dub. 
blo •i passa una differeo.a grandissima Ira I nostri soldali di 
len e quelli reclutali cosi alla rinfusa. 
Il. maresciallo Della Torre porla opinione che i reggimeull 

provinciali 1iano più prontamente organfz.iaU di quello-ebe 
non avvenga nella forma che In di. presente propoata. 

Per verità io non so federe come I soldtti dei reggimenti 
provinciali abbiano da andare molto più preato a1 loro· ba.t .. 
taglione di quello che eaai debbano andare in uo recJl!m~nto 
nel quale hanno 1ià terTito alcuni anni, il che è nn ri'andi1- 
1imo 'antarglo. com'è por quello di trovare un nucleo già 
disciplinato e preparalo a riceverli e ad immedesimarli nello 
1les10 opirilo di corpo. 

E per •erità un tale •entimenlo si manlieue sempre phi 
io un corpo che si mantiene costantemente formato, di quello 
che •la di ou corpo il quale durante la pace ai può dire di· 
sciolto. 

DELLA TOllllE. Ho dello pft) f)1'eslo, percbè pi~ piceola 
è la distanza; diffattì facendosi i reggimenti nelle loro pr~ 
Ti.ocie, in quaUro gl&rot si pouono tro•are nelle c1pìt11i. 
li mlolS\ro della guerra 11 che ba un reggimento a lrrea, 

a Vercelli1 a N'ovara, ecc. A questi re1gh11enli si polt dare la 
direihlne che si vuole, ma sono già Jà i Jaddo'a il savoiardo 
che de'e recar1i a Nofara, efidentemente del'e Impiegare 
dieci o dodici giorni per la dislanµ; dunque Il più presto 6 
eTideole. 

Che la noolra armata ai faee"e alla ri&fu•a io non nego, 
ma erano soldati volontari, e sebbene ve ne fosse alcuno d1 ... 
seolo, •i era pure la disciplina che· frenava ; ed è ben nolo 
che l'uomo quando t.iene volontario, ama quel ~esttere~ 

La famosa armata ingle1e, quella che ba vinto a Watertot>, 
era pare formali lolla di •olor•lari, perehè lo lnp;lterra 
non ai fa alcuna leT1la ; eppure è quella forte ·armala elle 
lolll a'°no. 

La nostra ezlaudio era eeeellente: nenmo pure del ree· 
cimenti forestieri, e questi si prende.ano per risparmiare la 
no1tra popolaslone, e si facenno pure ueolcrere per ool. Q 
sll reralmeoli foreslieri banno ••nito bene; - dleo CÌle 
f0110ro il liore: il fiore erano I ooolrt. 

La 1rupp1 plemonl.,e era forte la ml1Hore; ma no.n c'6 
dubbio ebe questi pro•ioelali .,.,.. me11l nelle plarse, e non 
mai coodolll lu faoela al nemico. Nella prima oa111p1go1 an• 
danno un po' Irresoluti: alla seconda mo1tranno molla 
brlYUfl. 

Domandatene al vecchi, perebè i gloTlnl non hanno ••· 
dolo questa guerra; easi •i diranno che questi due renf 
meoli che bo nominali, Acqui e Maori•oue, erano I più di· 
olioll dell'armata. Del resto la qoesllone di noblltl • .,.. ba 
che fare, perchè 1100 11 levavano I ,,......111; 11 faceva una 
1pecle di len eome al p,....nle ; ma tlecome Il senl1!o lo 
tempo di pace era nullo, coal non ti en bit•&•• di maadai:o 
oarabinlerl, e qoel poebiulmo che era a farai, lo f&oeflllO I 
Yo!Oblul. 
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Non c'era, ripeto, mal bisogno dei earabinieri ; era un 
affare molto. paterno. Per esempio, toceava Og(il!i ad un vil 
lag~io di dare tre uomini; questo, non potendolo fare, s'indi 
riziaTa al villaggio vicino domandando: se a9ete per caso 
tre uomini che volontariamenle andaasero ad an-uolarsi, 
noi "'e li resh'.hdremmo fanno venturo~ e cosi on anno an .. 
davano gH uni, e l'altro anno gli altri; e perciò la cosa cam ... 
mìnava molta bene. 
Io non bo mai veduto io quei 6 anni di guerra occorrere 

la minima dirficoltà, anzi il reggimento di Maurienoe, ta· 
voiardo (essendo stata la Savoia occupata-fino dal principio 
della guerra non si petevanc far leve regolari), si man 
tenne ciononostante sempre eempletc sino alla fine della 
guerra, in cui la cooopati{nia di riserYa si trovò composta di 
'BOO uomini, oltre il compteto del reggìmento. Questi uomini 
erano partiti volontariamente alla spicciolata dalla Savoia per 
venire a raggiungere il loro corpo io Piemonte per fare la 
guerra e sostenere l'onore del corpo. 
Qut-s\o era 11 frut\o deU'emu\aiiooe che regnava fra pro ... 

vincia e provincia, volendo ognuna di esse primeggiare fra le 
altre. 

Il sistema che abbiamo oggigiorno fu prese dalla Prussia. 
Allorquando la Prussia si vide costretta da Napoleone, dopo 
.lena, alla pace, teneva 160 mila uomini sotto le armi ; n1a 
Napoleone disse: non vtt11lio che 11e abbiale pili di 40 mila. 
Quindi bisognava licenziarne tlO mila: ma alla Prussia tn 
ereseers di perderli ; onde, affinchè non fossero affatto dì9tac~ 
eati dall'armata, stablll quest'organizzazione che -è quella 
che abbiamo avuta la prima. Nel sistema nostro attuale in 
T&ee abbiamo ancora sempre chi va a raggiungere il corpo, e 
cosl si avrà forse un'armata doppia, ma meno forte di quella 
che lo fosse nel sistema che vengo esponendo. NOn già che io 
Yoglia dire che 8 non valgano più di ti, ma questi 4 non me 
scolati erano migliori di quello che lo fossero quando ren 
nero mescolati. 

La Prussia ha abbandonato affatto quel sistema, ed ha adot 
tata la landwehr 1 che è anch'essa una specie di troppa che in 
tempo di pace sta a casa, ed in tempo di guerra 1i reca sotto 
le armi. e l'avete subito. 

Del resto la questìone della nobiltà non Ila che fare in ciò. 
Il colennello di Savoia fosse nobile, o. no questo non faceva 
nulla: egli era il colonnello che comandava il reggimento 
Savoia, come poteya comandare quello di Novara, di Vercelli 
e di tulli Kli aliti. 

Ma di questo parlerò ancora un'altra volta. 
EOLL.&, relatore. Domando la parola. 
Le cose ora delle dall'onorevole mareeelalle, e tuUo ciò 

ebe si è detto prima di lui da altri illustri generali, ml spin- 
1onot anzi mi constriogooo ad emettere una mia particolare 
Opinione, che aveva ri1ervata a tempo migliore, qtiale mi 
-sembrava quelle della discussione sul titolo delta ferma. 

Pone non sarà al presente inutile che questa mia opinione 
ila eines1a fin d'ora, non perché se oe faccia soagetto tli di· 
seusslone, ma perehè io desidererei che U ministro ·della 
1uerra e tutti i miei onoreeolì colleghi, migliori 1iodicl di 
me io qaeala m·aleria, vi pensassero seriamente, e ne aiudi 
cassero con quelli maturità di consiglio 'Che si richiede ju 
cosa dì tanta importanza. 

La Commissione 1ià accennava oeUa relazione che la prin 
cipale, la più grave difficoltà che s'incontrava nell'esame di 
questa leg11e fosse quella concernente la durata della ferma. 

L'ardore col quale alcuni generali o01tri colle1bi banno 
anticipata111enle preso a di1entere qne~!!';.<1~0, ba già 
flllo oono1Cere quanto gr•n, quanto l11n11a lllKa.lGlle &i 

J 

prepari all'epoca in cui si dovrà e~:, rninare una tal questione. 
Mi duole assai di questo, perché sono persuaso che le cose 

dt-lte in• quest'Aula da uomini di Slato, da illustri generali, 
possono io tutte fe circostante riucicire assai utili al Mini 
stero, pei progetti che eali debbe ct1mbinare; ma ciò che mi 
rincresce di più si è ebe 1econdo l'intimo mi{) convincimento 
quando aTremo ·1nngarnente discusso sopra questo punto, 
venendo a cooeludere noi ci· troveremo nella dura necessità 
di deliberare che non possiamo deliberare; pereioccbè, o 
sia ~iusta l'opinione che sostiene ed ha sostenuto più volte 
la Commissiooe, che no11 si possa determinare· la ferma se 
non è determinato prima l'ordìnamento dell'armata, ossia 
che abbia ragione i1 signor ffiinistro della guerra sostenendo 
che l'ordinao1ento delParmata dipende intieramenle dalla 
delerminazio11e della ferma, ella è cosa efidente e ric(lno 
sciula da tutti noi che la determinazione ddla ferma e l'or 
dinamento dell'arn1ala si IP~ano il lai modo che sono indi 
visibili pe?' guisa che noi non possiamo portare 11iudizio sulla 
durata deHa ferma senta \'!iodica.re deH'ordinamento dell'ar 
mata. Ora io credo che i miei collt'gbi quando si trovassero 
nella necessità di prendere questa decisione francamente e 
coscieRzio.samente dichiarerebbero di non essere in grado 
di giudicare qual sia il 01iglior ordinamento che convenga al 
l'armata stessa ed al paese. Sono necessari molto maggiori 
lumi e schiarimenti, più ampie spiPgaiioni, maggiori docu 
menti. debbono presentarsi dal Ministero qnao·do si tratta di 
portar giudizio sopra questa grave questione. 

Un solo mezzo a me sembra che potrf."!hbe rendere possi .. 
bile il corso di questa legge nello stato delle cose io cui ci 
troviamo, e que!lto mezzo io lo ravvi10 in che la legge sulla 
leva sia da noi come in altri paesi Hmitata a determinare che 
la ferma imposta agli ìscritli è di 8 anni di servizio per tutti, 
e che que1to servizio può essere compiuto intieramen1e sotto 
le armi, ovvero in parte sotto le armi ed in pàrte io congedo 

""illimitato, con che il servizio io congedo illimitato sia va)u. 
lato per una sola metà nel computo degli 8 anni di servizio, 
a cui tutti vanno soggetti. 

E qui vorrei che la legge della leva si fermasse, lasciando 
determinare la durata della permanenza sotto le ar111i1 e ta. 
durata della rimanenza in consedo illimitato dalla legge or 
iJIDica dell'armata, o meMlio anCora lasciando alla legge che 
in OIJDi anno deve emanare per fissare il contingente da chia 
marsi alla leva, di determinare altresl quali classi debbano 
essere mandate in congedo illimHato. 
Adottando questo sistema io credo che moltissimi YantagBi 

si avrebbero; fra i quali primeggierebbe questo, che la Jerge 
attuale della leva sarebbe spolJliata delJa sua più gra..-e difJi ... 
coltà e potrebbe essere discussa e sancita con tutta quella 101- 
lecitudine c::he desideriamo, e cbe questa legge non metlerebbe 
alcun ostacolo alla scelta di quell'ordinamento dell'esercito 
che in se@u.ito si ~iudlcas1e meglio conteniente; inoltre ve 
nendo il caso in cui s'intenda di variare o modificare in qual 
che modo l'ordinamento dell'armata, non si troverebbe alcun 
impaccio, e non Yi sarebbe bisogno di meoomamente derogare 
alla legge della leva,. e finalmente che il Governo e il Parla-. 
mento potrebbero in ogni anno accrescere o diminuire la 
forza dell'armata sempre lasciando ferma, inyiolabile la legge 
della leta, la quale stabìlirebbe· intlistiotameote l'obbligo di 
otte anni di servizio diviso nel modo che sopra bo accenn3to._ 
Queste eo§e io dissi e lo ripeto, non già pe'rcbé se ne faccia 

sog1etto di discussione, ma percbè l'onorevole mintatro de11a 
guerra ed i miei colleghi senatori ne farciano soggetto d'e- 
1ame per l'epoca in eui si verri· alla diseu&siooe di queslo 
\l\olo. ~ 
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PBD•DBNT•· Non chitdeodo'!.i più la parola, io propongo 
al Senato Ja chiusura deÙa dìscusstone generale. 

Chi vuol chìudere la discussione Ketierale surja. 
(11 Senato approva.} 
Passo a dar leUura degli .articoli : faccio però prima cono· 

scere al Senato che in seguito a conferenza. verbale aruta 
col ministro della guerra, il medesimo aeeousente a che il 
testo da porsi in discussione sia quello pre•eolalo dalla Com· 
lili~fone. 

•TITOLO I. - DJ!ros1z10~1 GENERALI, -- I numeri posti fra pa~ 
rentesì accennano gli articoli corrì&pondenti del progetto 
ministeriale. 

e Art. t (\, t7fa., 176). L'armala si reclute con uomini ehia 
maU a far parte della leva mililare, o che si arruolano ve 
Jontarìamente. 

• Alla leva ed agli arruolamenti volontari si procede se. 
eondo Ie dlsposlalonl di questa leBge. 

• Un regolamento approvato con· decreto reale darà le 
norme da sesuìrsi neu'eseeaercee. 

• Qualunque legre o regolamento anteriore sul reeluta 
mento dell'armata è abrogato. • 
l>omando se il Senato vuol votare separatamente ogni 

paragrafo di quest'articolo o l'articolo lutto intero. 
J'oci. Jn\erol intero! 
••••1»11NTB. Pare che, non essendosi sul medesimo 

chiesto 1a parDla, si possa v~otare tutto intero. 
Chi approva i1 primo articolo vog1ia sorgere. 
(È appro,.\o,) 
• Ari. t (4). Sono esclu•I dal >ervizlo mililare, e non poono 

per alcun titolo far par le deH'armata ~ 
• t 0 Gli esecutori di giustizia ed i loro ai'1lanti; 
• !0 J figli degli esecutori di giustizia ed i loro aiutanti ; 
• S• I condannati ai lavori for1ali; 
• t• I condannati alla pena de11a reclusione o della re.lega 

sìone, eome tolpevoli di reati definiU nel libro secondo del 
Codice penale : 

• Al 'ilo1o 11; 
• A.I titolo 3, capo f, aeziooe 8, e eapo ~; 
• Seiione i; 
• Al titolo h; 
• A.I titolo 7, articolo 43~, 4SS e 459; 
• Al lilolo 8, articolo 441, 44~, 443 e 44'; 
c. Al titolo 9, articolo 650 e 6-51 ; 
• Al titolo IO, capo ~. 
I( I condannali io eontumaela nol\sono compresi nelì'eselu- 

alene. • 
Chi intende aeeeuare JI secondo articolo voglia rir.zarsi, 
(È approvalo.) . 
Viene ora fl 

, TITOLO li. -DELLAL•••· -e••• 1. - Delle person• soggette 
alla leva, e dtll• opera~lonl por cui è man<iala ad •ff•lto. 
- sEz1011E 1. Dell'obbligo dt concorrere alla lePa, e del 
modo con oui è delmnlnato è rlparlllo Il contingente t.li 
eiasCUM clas.se. 

• Ari. 5 ('l, 5). Tuili i eilladi.ni dello Stato e Kli stranieri 
amrnessi a godere dei diritti civHi1 a tenore deU'articoJo t8 
del Codic.e civile sono soggetti alla leva. 

• Essi •i concnrrono nell'anno in cui compiono U vige&imo 
primo dell'Olà loro. 

• Ciaeouno fa parte della elaase di leJ~ dell'anno lo cui 

1 2 

n11cque, eppercib ci.uscuna classe comprende, tutti i maschi 
nati dal primo al11ultimo giorno di uno sless1anno. • ., .. -a•o••, minlslro della uuerra. Domando la pa 
rola. 

PBlltlIDB,.TR. La parola è 11 signor minislro. 
LA 11&.BllGRA., ministro delta guerra. lo vorrei fare una 

piecola Oi&eror1t.i0Ae che conr.iaterebbe solo, cioè, nel dire: 
ciascuno fa parie <!ella !09a in,.ce delle parole, ciascuno fa 
parte della clas&e di leoa dell'anno, e eiò perebè è da osser· 
varsi che non so)t) tutti qoelli che sono nati nell'anno mede .. 
simo si comprendono in una leva~ ma si compreadooo anche 
individui che appartenevano a leve aoleriori e cbe possono 
essere o rimandati a venture leve per omrnissiooi o per a.J .. 
tr~ cagioni previste dalla legge stessa. 
COLL&, relatore. Vi passa una grandissima differenza fra 

ì due casi dall'onorevole minislr~ dell:w guerra aeeenoati. Qui 
si tratta solamente degl'individui che fanoo parle della classe 
di leva1 perchè sono nati in quell'anno; quelli di-cui parlava fl 
mlnistro non fauno parte della classe di leva. ma bensl di 
un'altra classe; e sono <:hiamati in questa per esservi ataU rf .. 
m•ndaU. Sono classi lutt'afi'aUD distinte. Ognuno conserva la 
classe dell'anno in t'Ui venne chiamato; ma quando si t.rov1i 
in quei certi casi rimandato alla classe di un altr'anno, non 
percii> cambia titolo, ma la classe è sem1n·e quella. 

co1.i1.:r. Mi pare che il dubbio non possa sussiF.tere, perct1è 
vi sooo dispo1iiioni parlicolari della legge le qaali fanno in. 
modo che questi individui, ai quali •ole•a atcennaru il minf ... 
slro della guerra, devono far parle di qutdla classe di leva, o 
almeno di quella leva come esti credeva necessario di espri· 
mere. Credo cbe qui la parola classe non pregiud'ichi all'ec• 
cer.fooe ch'egli fnlendeva di fare: del rimanente credo che la 
cosa pOtrà essr.re indifrerentef stan'e che le diaposizioni po• 
ateriori della legre levano ogni dubbio. 

'LA. HA•HOB&, mfnislro della guer.-a. Se il Senato trova 
la cMa abbastanza chiara, to sono disposto a cedere. 

n&"I'&.. Me&sieurs, je prends la parole pour soomettre un 
doute au jug~rneol du Sénat. Per«Qnne n'ignore qu'aox fron .. 
tiéres, soil du còté de la Lombardie, soil plus porlicolìère 
mcnt du còté de la France, il e1.i1te, dans le& grands centre1 
de population, une quaolilé de familles sarde& qui o'y onnt 
établies el qui obliennenl la protecllon de no• aaenls diplo 
matiques, saos qué, pour celi, ellttS satisfassent à la lot du 
reerutemeo&. Si la France Jes appelle: "Nous somme& sojets 
do roi de Sardafgne, • répond~on; si nous leur imposon11 par 
le moyen de nos 1genls diplomaliqoes, le deYoir de sallsfaire 
à la loi du recrutement, •Nous ne somllles pas eooous dant 
le pays; • et il en résulte qutìls s'abstìenneot de satisfaire à 
ceUe eo11lribulion personneHe, dont leurs eoneitOyens sup· 
porlenl le pòids. Je demande au Séoal el aux mall'istr11s com 
pét~nls qui siégent icit s'il ne terail pas pouib1e, 1prè1 un 
certain lap~ de lemps, d'ohliger 1 .. tltranaers qui snn\ ehez 
nou• à servir le paysl llsveulenljou!r des bénéfiees el ne paa 
supporler les ebarges q11e aupportent les antres citoyens: ce 
n'es-& pas totalemeol jusle. le Je répète donc, je soumets e.elle 
quesuon au Sénat; et, à tOut évèoemeo&, j'appelle l'altentton 
du 01inistre à ce sujet. le lui demande 1'il ne serait pas pos .. 
sible, au moyeo des voie11 diplomatiques, de faire cesser ce 
désordre, car c'eat un désordre de voir dea citoyens jouir des 
bénéftces de la oalionalité sans qu'll• aienl à en aupporler les 
charget. u•,.,..., >rOBBJI. C'osi une qnesllon de drolt public; il 
est lmpoBSib!e de la résoudre ici. 
eo~La., t'ekitore. Mi rincresce di nen poter essere d1ac 

eordo,col1'0110relole mio e0Ue11 aenerale Bava aa queall qae- 
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•llone; la legge dice: • Sono sotigelll alla leva cu stranieri 
ammessi a godere dei diritti civili; • dunque mi pare che non 
•i può imporre l'obbligo di concorrere alla difesa dello Staio 
a stranieri che non godessero dei dirilli civili. 
u.r1aa1. Mi pare che la que•tione proposta dall'onore 

vole senatore Bafa &i ri&olve coJ f1Uo 1t.eNO cui vaooo 101- 
ir•lli negli allrl paesi coloro che 1000 chiamati a far parie 
della leva. 

La leva esiste quasi generalmente io Europa; esiste poi 
particolarmente nei due Stati che ci sono più prossimi. 

I F'ranceV stabiliti in Piemonte, ma. non ancora naturafiz .. 
satl continuano ad tS8ere soggelli alla leHe che regola la 
leva in f'raneia; i Lombtrdi sono co$(teUi a •eiufre la le1ge 
che esiste al di là deJ Ticino. 

Per questo, tanto gli uni come gli altri, non poh'ebbero 
essere neJlo .stesso tempo chiamati a 1ervire in Piemonte ed 
in Lombardia, od in Francia. 

Non mi pare per ccnseguensa, in nessun modo ammesaibite 
questà nuota aggiunta che si vorrebbe fare ana legge, per 
obbligare gli stranieri che stanzia.no in Piemonte a prestare 
il servìsic mllltare. È bensì vero che li saranno dei paesi ore 
la leva non esiste, e non esiste nei termini nei quali s'' presso 
di noi; ma qflesta leva per gli slraaierì dofrebbe ta:raì Ju ter 
mini p~rticolari ; io termini generali essa non pub 1tabilirs-i. 

B4T&. C.c que vien\ de dire l'bcncrable aéoa&eur Altìeri 
me donne une eerlaine conviction qne, pour ce qoi regarde 
les étrangers qui se lrouvent leì, il seriil dif6cile de lei ap 
peler à Iaire partie de la levée; mais quanl à nus conciloyens 
qui vivcn\ à 11étra.nger, est, ce qu'il ne aerait pas possibfe, par 
voir, dipl·omatique, d'entrer en arrang:ementr 

Messieurs, l'tdée que j'ai l'honaeur de soumeUre a TOlre 
appeéctauon, je oe me l'ap,,roprie pa1 fnUeremenl; Je sait 
qu'en 18~~ le marq9is D'9ria Dolceacqua, nolre rtprescnbnl 
au Consu!at de Lyon pendant on si grand nom.bre d'annéea, 
envoya an ministre dts affairea étrangères on mémoire dans 
le b11t de mcl\re un terme à ce désordre. Eo \S~S il m'en a 
remi:; un aut re à moi-méme, en me char@eanl de le remeltre 
au minislre de la RU•rre. Il ajoulail que, poor peo que l'on 
voutàt s.'occuper de celte alfair.e1 le Gouvernement fraoçais 
a'entendralt facilement al·ec nous. Persoane de nous n'igoore 
qu'à Lyon il y a une quantité de famille• sarde• qui ne aup 
porlenl p., le• cbarres relative• .à la levle. 
Je voudrais que cet ordre de cbo1es, qui ne me parali poiol 

regulier, eòt un terme, et qoe ceu1 qui à Lyon jooissent des 
bénéfices de la nalionalilé (car ils soni prolégé• parnos agoni• 
diplomaliques) en·•uppor\auent les cbar1e1. 

•CI.tuP18. Domando la parola, 
La. 11a.a11oaa., mlnts!ro della guerra. Domaudo la 

"parola. 
•CLoPlll. Parlerò dopo. 
LA 111.a•oa.•, ministro della guerra. Facçio o'8err;re 

aJ .tena!ore Bava che j nostri nazionali cbe ai trovano al .. 
l'estero •0110 tenuti all'obbligo della lova; tanto è vero che 
tuth gli anoi riceviamo dai consoli la noia de11li individui che 
sono compresi nena classe di leva dell'anno. Potrà bensl ac ... 
cadere che alcuno di questi ioditidui non adempia all'obbligo 
di presenLarai i ma in lai casa esao sarà aseritto fra i renitenti 
e naluralmenle cooslderato co111e tale da!I• legge. 

lo voglio ammettere che •i sia quakhe abuso, e cbe 11 p08ta 
anche prendere qualche misura, ma io generale si può dire 
che molti nostri nazionali che si trovano aH'calero concorrono 
pievamenle, e vengono a •oddi1C1re all'obbligo della tua. 
Tanto è \'ero che noi abbiamo non solo delle provincie Umi· 
lrofe di Savoia, ma anche in quelle del C-1eat e del Biti· 

lese, una quaollfà di gionoi che. prima di avere •oddl•falto 
alla leva; fa in Francia, in Algeria ed anche passa in Ame· 
rka: oullameoo "'""ben pochi quelli che non venrono 1 sod 
diJ!are al loro obbllfo ri•pello alla leYa. 
PBBH.,•n•. La parola è al ••n•tore S<lopio. 
•et.OP••· Credo <be •la bene enlrare in qnalcl1e spieB•· 

sione su quesl'ar\icole. lo primo luogo bisogna porre un prio• 
cipio aenerole: • tulti i clUadini dello Slato indiolintamenle 
Ionio che godono della qualità di cittadini del regno debbono 
soddisfare 1Jl'obbli10 della le'" : i forsstieri se fl'Odooo del 
diritti cifili. • 
Anerta Il Senato ebe .i è proposta la loculione del dlrll!I 

civili apponlo per antivenire anche ad un dubbio il quale 
potesseo poi sorgere all'avvenire. 

Siccome io credo che compiendosi la nostra legislazione 1i 
farà una leue per dislin11uere la vera qualità dei cittadini 
tbe cl vengono dal di toori, e che aali uni si accorderanno i 
diritti civili, e per i dirilli politici si &lrànno maggiori esi 
genae (teHe che credo dl qualche importanza per non dire di 
qualche urgenza), co•l è bene che si sappia cbe basi. cb• un 
forealiere s&ia sul nostro territorio~ ed a termini dell'articolo 
!6 del Codice civile abbia Callo queili incumbeoti per cui gli 
ai assicurano I dirilli cl•ili, percbò In compenso debba soddl 
afare all'obbllao della len. 

Queala parie di dicbiar11lone la faccio non solamente per 
chlarire il vero aense della le11e, ma an<lhe per an.Hvenfre i 
dubbi e per pregare H Governo che penJi alla urgenza che vi 
ha di delermi11are con apposite regole la di•ersilà che c'è Ira 
l'acquisizione dei dirilli cirili e l'acquisizione dei dlrilli po 
li!lci. 

Veniam• all'allra parie che locea più •pecialmeole la que 
stione ehe ai l! &allevata, dei 11ostri cittadini ehe risiedono 
all'estero. 
Bisogna diotin11oere: o questi cittadini aono nali nello Slato 

e poi passano all'estero e vi 1000 domiciliati, e allora è faeile 
il rinvenirli e collocarli sulle lis!e, perchè dai registri dello 
alato civile emerse la prova deUa lore nascita. 

Più difficile è quando •i tralla di Bili di cittadini non "enti 
perduCa la qualilà òi cittadioi che n•scono all'estero; e in 
·quesla parle sicuramente il Governo dee vegliare aceurata .. 
meni• a cbe ali agenll all'estero possano a98icu.raroi della na· 
scita dcl cittadini formanll rawiglie che godono ancora della 
proteiione del nos&ro Governo. 

Ma può succederet ed anzi tu.teede 1pe1so che. In quei grand( 
ce.otri d'ag:glomera1iooe del nostri cittadini all'estero1 molte 
faPJig;He che si sono IA riprodotte, e che banno conUouato a 
godere della proiezione del Governo, non abbiano phl rllonuto 
oeJ nostro lrrrìtorio ve/una consistenza nè di beni, 11iè di re 
razioni faml11liari. 

Allora che ne avviene 1 Ne anicne ebe questi tali, sicuri 
di non essere pusibili di pena nella loro persona o nei loro 
a•eri, trascurano di adempiere al dovere cbe banno della leva 
mililare nello stato d'origine, e poi si armano di qu .. 10 prl 
•il•gio di eateriorilà terso lo Stalo in cui dimorano per non 
concorrere aHa le.va. A questo alato di cose io credo 1.1ece1. 
aarlo che il Governo provv.11111. 

L'onorevole senatore Ba1a ba citalo un caso del console 
eeoeraJe di Lione, H quale sollecitala provvedimenti a questo 
uopo; io ne citerò un altre. M.ent~e aveva l'onore di essere 
anocalo generale del Re presso il Senato di Piemonte ebbi 1 
lrattare lun11ameole di queola pratica col conto Di Sambuy 
nostro ministro a Vienna, il. quale essendo a Torino, e cono 
scendo lolle le difficollà, tall! t1li incagli ed anche 1um gli 
1bt11i elle oueenao dilla'-caata•ìooo in queala m1lerl1, ebbe 
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a ricbietlermi che io cercaSsi di muovere il Governo onde si 
cbiari!se questo punto di legislazione internazionale. lo credo 
che finora ooo ai sia (alto nulla riguardo a questa materia; 
ma sono di parere essere imporlanle che Il Go•erno Ti pro•· 
Teda, sia perehè questa parte di cittadini è giusto contribuisca 
cogli altri a tale onere cbe è comune a tutti, sia anche per .. 
cbè si tolga l'occasione di alcune difficoltà che sono nate nei 
paesf esteri e che, come accade secondo le circostanze, si aouo 
Invelenite. Tanto diceva perchè il Go•erno proneda. 

PBli::RID&NT•. Le osservazioni ulteriormente falle dall10 .. 
norevole senatore non possono indurre il Senato ad alcuna 
delibera1.ione percbè non si son fatte che nella mi1a d'in,itare 
il Governo a studiare questa materia per farne 6Hlello non 
già di legge, poichè la legge parla chiaro, dicendo che i cit 
tadini dello Stato sono obbligati a questo tributo pera!)nale, e 
sono ciUadlni anche quelli che trasportarono fuori dello Staio 
il loro domicilio: io conseguenza non occorre delibera .. 
. zione. 

Il minielro ba già fallo conoscere che in quinto all'ouern· 
zlone da lui C.Ua riguardo al togliere o no le parole dellm 
classe di lepa e sostituirvi qoelfe dello lwa, e1ll se ne rife 
riva al buon g:iodizio del Senato; in eon1e1uen1a Io credo di 
poter 1en1'11tro sottoporre al llludlzlo del Senalo l'lnlero ar· 
licolo della legge come è eoneepllo. 

PoDMO ai voti I'artieolo terzo. 
(I! approvalo.) 
• Ari. 4 ( l 73). Nessuno pub essere ammuso a pubblico uf 

fizio, se non prova di avere soddisfatto all'obbligo della leva, 
Ofvero non fa risultare di a'ere chiesta l'i0scrizione 1111l1a·list1 
di len, qualora la classe a enl appartiene non fosse ancora 
chiamata. , - 

Dli C.l.BDlil!l.U. Domando la parola. 
PBl!HDE!ITll. Ha la parola. 
Dli C.&.BDEll&B. Relativamente all'osservazione ebe si fa· 

eeva all'articolo precedente, si potrebbe aggiungere che nes 
lono dei sullditi oaiiooali stabiliti all'estero potesse ricorrere 
ed ottenere l'aiuto del corpo diplomatico piemoole1e, quando 
non giusti6caS1eegli e gl'iodivldei della 1ua famiglia di avere 
complulo al debito della leva militare. Con questo 1! evite 
rebbero g1'ineonvenienti, e principalmente quello di cui par 
lava J'onorevole aenatore Selopis. 

I.& •&naoa.a., mfraistro dtlla guerra. lo credo che l'os· 
lervaiione (atladal Aeoatore De Cardeoas poua essere meglio 
lrattala quando saremo all'articolo che ri11uarda i renllenll. 

PBll8WENTE. Pare che il senatore De Cardeans 10-' 
nuisca .•• 

Dli caan1111.1.•. Ml rimetto 1 quello che dbse il mlol1lro. 
•àllnDEl!ITli. Mello al •oll l'articolo •· 
(ll appronlo.) 
• Ari. ~ (11). Il eootio1ente d'uomini che ciascuna cl1l9e 

di leva debbe somministrare per mantenere a numero l'ar 
mala di terra ed il corpo l\eal Nul, è, per eaduo anno, do· 
terminalo con Iene. • 

Chi lo approva 11 alzi. 
(11 Senato appro ... ) 
• Art. 6 (1:1). Il ~lpartlmenlo fra le protincle del contln• 

1ente determinalo dalla lene ò fallo per decreto reale I• 
proporzione del numero de11li insc:rilll aulle lisle di leva della 
eJaaae chiamala Terificate definitivamente. • 

a. .. •lliBI. Que1t'arti•olo mi pare po•ll far luogo 1 qualche 
osser,azione. li 1istema di riparto del contingente per pro .. 
Yioeia è motivo per cui ii propose nell'articolo 7 di ripartire 
lo stesso conllogenle per mandamento, 1i1tem1 che sinora ru 
In viaore. Qnealo 1i1tema, quantuque preseoll ao uro ml· 

glioramento, Jaseii tuttavia secondo JI mio avviso, desiderio 
di miglioramenti più essenziali, più compiuti. 
La questione di cui. si traila fu, come sa l'onorevole mini 

stro della guerra, solleyata altrove, ed essa cousìste io ciò, 
che da molli è creduto che sia perfellamente equo il fare il 
riparto del continiieole, non aulie liste degli inscritti, geoe 
ralmenle parlando, ma sulle liste degli inscritti io foatto. 

Se questa dil6coltà si è altrove lnollrala, e si è proposta, 
e a.e vi rorono fatti che la corroborarono, non è inopporluoo 
il rìcercare se vi si può recare qoafcbe riparo. 

Noi lulli 11ppiamo come alcune delle noalre provincie 
1lano alrelte da certi mor~i i quali rendono ii servizio mill· 
lare quasi del lotto lmpoS9ibile. 

Da ciG è nato che nei \empi passati molti comuni, ed anche 
io credo dei più cospicui, sieno sempre in diretto di ~nstritti 
abili, anii dirO che fra gli altri comuni, s~ male non mi ap 
ponco, credo si possa annoverare la capitale, dal cbe ne con 
seauila che quello che può succedere io Torino accade in . 
1110Uissfmi comuni rurali. 
Quest'anno, per esempio, venne al Co~ig1io provioclale di 

questa di,isione il richiamo di un cospicuo comune deJJa pro 
l'inri1, il quale dom1ndava con calde iostanzé di essere disag 
a:regato dal mandamento al quale apparteneva, e di essere 
invece aggregato ad un altro maudamento a lui vicino. 

Appoagiava più particolarmente questo suo richiamo sulle 
circostanze di dovere nell'occasione della leva sopportare la 
più gran parie del peso di questa, peso tanto più grave per 
ch~ trovaudo1i questo comune •111rellato a •omoni di popola· 
1iooe numerosissima, hanno questi per C<Jnseguenza moUI 
tnsc:rilli, dei quali generalmente parlando pochissimi sono i 
nlldi. , 

•a.-r.o.. Je demando la parole. 
.&L'i"lllal. Farse non 1arà racile il trovare un mezzo di 

soddisfare a quello che mi pare essere equo, se11t.a cadere In 
altre diffitollà; lullavia credo che la dil6coltà sia falla assai 
minore fn quest'anno stesso m.erct!: idei lavoro pultblicato daJ ... 
l'egregio do\lore Bonino, lavoro convalidato da documenti, i 
qnall per la più ira• parie •i procurò dalla cowpiacenza 4el 
mlolstro della guerra. 
Questi documenti darebbero un grandi.,imo aiuto ad arri 

vare a atabilire una media dalla quale si desumesse il numero 
del eoserilti che Si dOlleSBerO preleYare 8Ul comune. Jo DOQ 
so se questa questione Sia stata sollevata oel seno della Com .. 
mis1iooe, e credo probabilmente che sarà stata prevista ancba 
dal ministro della guerra, li qnale forse non avrà credulo •be 
all'epoca in cui siamo si abbiano 1ncora adeguali meizi per 
1tabillre I sistema di riparlimeoto ID quel termini che mealio 
eon1lsterebbero coll'equilà. 

PBBRDll!ITB. La porola è al senatore Bau. 
a.1.wa. Me11ieor1, il existe trois systèmes: eelui de r.SparUr 

le continaent sur la populatf-00, sur les Jisles vériflées, oo aur 
eeux seulemenl qui 1e lrouvent nlides dans cbaque mande· 
meni. Le premier spl~me est bors de toute discnS1ion; il est 
reconou lnjn1le et partout repou&Sé. Celui que •oua propose 
la Comml11ion, celùl dea listea vérifiées e1is\e en France de 
pui1 188'; je cr_ois et je sais mème qu'il e•I bieu accueilll; 
quant au troisi~me systèn1e1 qoe propose monsieur le marquia 
Alfieri. U a un très-graod ioconténient, qui se résume ainsf: 
Si vous appele& dan1 tootes le• province• les valide& seule 
menl à concourir tu conling:~nt, il arri vera que, dans certaines 
proYinces nU rè1ncnt le• gottres et d'aulres maladies, tous 
eeus qui seroot eo état de servir seront compris néet!B .. 
niremen\ dan8 les listea défioilivement vérìfiées; mais il ar 
rivera ao11l que, quaut au1 bomme• qui oot dea goltres on 
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d'antres maladies qui tlenaent à:ux JocaJitAs, leurs bras re 
steroo& pour le lravail, s'ils ne sont pas désìgaès su départ. 

Mais je m'explique mal; ·pour d.evenir plu1 elair , et faire 
mleus comprendre ma pensée, je suppose que daos un man 
demeot nommé Caramagne, presqne tous les hommes solent 
valide&, et que dans un autre mandemeot, moios bien partagé 
pour la quaUté des bommesi H n'y en ait que'un liers, un 
quart qui se trouvent coropl'.'is dans cetre eatégorle d1bomme1 
valides; qu'arrivera-t-Il, meesieurs, si le contiogeot se ré 
parlil ••r les bommes valìdes seulemenl 1 li arrlrera que Ca 
ramagne, quoique beaucoup pJus faible en population qne 
Pautre mandement, donnera à l'armée un nombre dooble de 
euldata, et qu'en définitive il lui manquera pour l'asrictillure, 
!'industrie el le eemmeree beauccup plus de bras qu'il n'en 
manquera au mandement auquel je ('ai comparé. · 
Messieurs, Pinconvéaieot grave que je vous expose, et qui 

a été sigoaré daO~ le Parlemeol fraaqais, a fait repousser Ja 
motion que '1ient de faire ici l'hon~rahle séoa\eur Alfieri. 

~.&. M&BllORA, ministro della guerf'a. Io credo d'atu;iun 
iere alle osserTailoni, o pitdtosro alJa rispo-.sla faUa dall104 

norevol~ generale uava, ed alle opinioni emesse dal senatore 
Alfieri, che sarebbe, a mio credere, quasi impossibile ricono 
scere gli individui che allegano infermità e che realmente non 
ne banno. Ora se un mandamento, come si fa. attualmente, 
ha un illditiduo, come pur troppo avviene di frequente, il 
quale alleli!:bi un'irifermUà che non ba, lutti 11'indiYidui del 
mandamento sono interessali a scoprirlo, percbè se esso non 
parle dovrà partire un auro dello stesso mandamento. Ep .. 
perciò ognuno é interessato ae1~hè- non vi sia frode. Se invece 
il riparlimento si facesse soltanto sui validi della provincia, 
succederebbe che n~n solo non vi avrebbe interesse a scoprire 
aH abusi nello stesso mandan1ento, ma che si avref1be an1i; 
interesse a 1111 corr1parire come reali Je infermità che nol s()no. 
lo credo che questo sia il motivo per cui la quistione sia stata 
sciolta in questo senso, bencbè noa sia sfuggita !lii legislatori 
e neppure tn Francia do\•e fu lunw.amenle discussa la legge, 
come neanche al con~reaso consultivo permanente della guerra 
che ha da noi trattala coe molta s1pienz1 e con molto studio 
questa importan&e questione, come posso anche dire che neJJa 
prima pl'oposta de\ ministro della auel'ra una tale ques\ione 
presentava bensì una certa apparenza dì gìuslisia ~anche di 
vantaggio per l'a.rma.ta.; ma pensando &iJi inconvenienU che 
ne nascerebbero ed alle difficoltà che appunt() bo ora esposte, 
parwe opportuno e conveniente lo attenersi alla proposta che 
Il falla nel progetto di le1111e proposlo dal lllloitlero e ricono 
sciuta dalla Commi11ione. 

.&.LIPIBBI. M.i Hruiterò ad oa1erva.re che non intendeva 
punto ebe si dovesse sopprimere il doppio ripartim!olo; ma 
siccome questo, secondo la legge, si fa prima nella provin .. 
eia, quindi nel mandamento, io proponeva ehe cosl conti· 
nuasse a farsi; sole la base di questo ripartimeoto non si 
seauisse; nell'una e nell'altro fosse diferso. 

La mi& proposta era in tal senio; e poich~ l'onorevole ge 
nerale Bal'a significava H nom-e che io &leva taciuto, dirò che 
quello che accado è appunto ciÒ ohe mostrb .lemere polesse 
avvenire nel caso in cui il sistema da me proposio fosse ac .. 
colto dalla Camera, perché appunto avviene che tutti ili in ... 
scritti di Caram11na partono, Jaddove gl1in11crilti di Racconigi 
non parlano: più i••nde di•uguaglianza (almeno cosi è alle 
galo dai petiziooari) non mi pare possa aTere luogo in un aJ ... 
tra sistema: se poi la leva li •iUftava con una più lunga ferma, 
avverrà la eoo1egnenza che in genetale si vede in tolti i pae11i 
dove la ferma è più lunga, rioè rimangono per la riparli•ioae 
quelli ebe se.mbranu essere meno Jdonei,!n'entrc si ripopola.no 

"" 'I •.. 

io maagìor prnporiione quei comuni dove i difetti sono ge ... 
neralmenle estesi. 

Mi pare adunque che wi sia io ciò un inconyenìeAfe il quale 
forse non sa.r.ì evitabile, ma che importa assicurare che ,e .. 
ramente aia tnevil&bile prima di ammellerlo per tale. 

DI COS..K.EGNO GIACINTO. La discussione sollevata in 
questo momento d.dl'ooorerole preopioaote, par quanto mi 
ricordo, aveva liJià avuto luogo allorchè H Sena.lo ebbe a discu 
tere la legge prov,lsoria della leva, ed i motivi tesLè emessi 
dal mio dotto amico il marchese Alfieri furono pure allora 
citati. Tuttavia il risultalo della discussione io allora fu di 
adottare l11rticoln secondo della legge d'allora, quale appunto 
si trova attualmente l'articolo 6 deUa legge proposta, cioè: 
, c.he ìI ripartimento fra le provincie del contingente deter 
minato dalla legge è fatto per decreto reale in proporiione 
del. numero degriaicritli sulle liste di leva, della classe cbia .. 
matat verificate deD.nilivawente. • 
Quando la-Commissiooe ebbe a discntere la legge defioiliva . 

che si sta ora deliberando, si rinnovo q .. ena stessa di1cut .. 
sione che aveva già avuto luogo per la lE".lfiJe provvisoria; e in 
seguito a nuove osser•azioui di vari membri della Commìs· 
sione si convenne di a~giungere all'articolo 2 della legge 
prorrisoria le due parole verifieate dt/ìnilivatnente onde av 
vicinarsi per quanto fosse possibile al desiderio siKni6.cato or 
ora dal marchese Alfieri. Ma al di là di questo io credo che 
non si possa andare senza incoovenienU waggiori assai di 
quelli che si vorr,bbero evitare. 
wE•ilH. Mi pare cbe--con un semplice calcolo 1i possa di .. 

roostu.re che gl'ioeonvenienU che H senatore Alfieri vorrebbe 
e•itare, s'incontrertbbero assai più MTa1i sel!'!uendo il suo 
melodo. Supponw:asi che dei due comuni citali di Caramagna 
e Racconigi, apparfenenU a/Jo stesso mandamento, iJ primo 
abbia per esempio cinquanta iscritti lutti ''alidi, il se.condo 
cento ìscrìtti fra i quali soli dìeci validi. 

Suppooiaoio che i chiamati siano 30: se questi veogooo 
pre11i s~ tutti gl'iscritti, partiranno tulli i dieci validi di Rac-· 
conigi; di Caramagna invece non ne partiranno che '101 

quando se i !IO dovessero essere tolti suì soli validi non ue 
partirebbero che 6 di Racconigi e !fS di Cara magna; in modo 
.cbe 1i a.-igra1erebhe anzi la sorte del paese ove vi ba un maliJ· 
gior .'1Umero di validi. Nel paese dove c'è un maggior numero 
d'invalidJ, se quea.li non possono &ervire per la leva, reste 
ranno per gli a\lri bisogni della popolazione. È tero che la 
popnlaiione sarà prila del lut\o- delle persone aite alla leva; 
ma aJl1incoulro il p1e1e dove fossero tutli validi non s•rà 
priYO di cosl gran parte della sua popolazione, poicbè un 
m11i1&ior Dumero di persone doYrà sottostare alla lefa nel 
paese nel qu_~Je i più siano invalidi. 

.&Lll'IEBI. Non insisto, osservo solo che il ripartimento si 
(1 per mandamentot e non per comune. 

TB••B. Supponga che il mandamento aia composto ap 
punto di questi due comuni, che dal mandamento aiano chia· 
ma\i 30 gioY11ni1 che i validi 11iano HO in uno, cioè tutti e t O 
oeU'altro ~u tOO inscritti: in questo &econda luogo, secondo 
l'attuale metodo di ripa.r\01 dotrilono partire tutti i \O falidi1 
e perciò solo tO nell'altro comune; laddov~ duvrebbe partire 
in mag1ior numero nel paese nel quale 1iano Cotti validi nel 
ca10 ove il riparto si facesse sui •oli Yalidi. 

co1.i:.1. Domando la parola. 
La discussione cbe ci oçcupa in questo momento, come ba 

accennato il senatore Di Collegno ba già avuto luogo alrepoca 
io cui si discusse la ley:ae provvi'Soria, éd tbbe luoio pertbè 
io rui opponeva, siccome 1u1_rei ancora disposto ad oppormi, al 
nuovo metodo che non tr~~o migliore dell'antico. 
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Tuttavia, siccome la questione fra già staia decisa dal Se· 
nate, io non aveYa chiesto un'altra volta la parola per rimet 
terla io campo; ma potct è è nata da sè mi faccio ad esser 
vare che i sistemi pollsibili sono tre: quello del riparto sulla 
popolaiione; quello del riparto nelle liste di leva, uerificate 
com'è stabilito da questa ff>gge; quello del riparto da farsi 
sulle liste dei validi dopo che fossero state riconosciute. Ma 
allora si è toccato con maJ:10 che il sistema di voler fare iJ 
riparto sui validi avrebbe avuto inconvenienti tali cbe bìsc 
gnerebbe assolutamente rinunziarvi. 

Questo sistema però è segulto da una nazione ficina; ma 
il Senato allora ha giuqict1to che non fosse ammessibl!e, e io 
sono veramente di questo parere; mouvo per cui mi pare che 
nelle attuali circostanze non ci sia altro da fare che adottare 
l1arLicolo quale ci è proposto dalla Commissione. 

&l1JL10. Domando la parola. 
Io prego il Senato di permettermi due nsservazioui. 
La prima che se si ammette la mag~ior ~iustizia~ Ia quale 

non mi pare potersi mettere in dubbio, di un s'stema nel quale 
il ripartimenlo. sì facesse secondo ii numero dei validi ptutte 
stochè secondo il numero totale degPinscritti, non si può met 
tere in dubbie la eenrenleasa ; pcìcbè mi sembra manifesto 
che la convenienza qui concorre pienamente colla giustizia; 
e che iJ più conveniente è che il numero dei giovani, che sa· 
ranno ecstrettl a far parte dell'esercito in ciascun luogo, sia 
proporzionato al uumero dei giovani atti a questo servizio. 
Se non che nell'attuare questo sistema possoou opporsi 1ravi 
difficollà. 
L'onorevole senatore il quale proponera pel primo questo 

pensiero faceva osservare che i documenli statistici relativi 
alJa leva, e pubblicati in quest'anno, potrebbero essere di un 
gran sussidio netrapptteasrene di questo slstema, in quanto 
sì.petrebbe da quei documenti per ciascun mandamento for 
mare, mercé i risultati della Jeva nei cinque o nei dieci anni 
•nteriori1 un numero che presentasse la media degli inscritti 
voluti da· quel mandamento. 

A ciò però si oppone una grave ùiffìeoltà, ]a quale non mi 
parrebbe poter essere dall'uso di questi documenu superata. 
Certaurente il risultato della leva negli anni anleeedentl da 
rebbe uc tal qual risultato medio circa il numero dei va.lidi 
che furono sulla leva passata j ma steecme nelle piccole pepo 
Jazion' il numero dei nati varta censtderevotmente dl un anno 
all'altro, siccome principahnente il caso accidentale, come 
sarebbero per esempio le epidemie, le quali colpiscono meno 
più 11ravemeote le popolazioni in un anno che in un altro, 
porterebbe un decrescimenlo d'inscrHli, ne segue che, quan 
tunque il numero degl'ioscrilti io due decenniì successivi non 
riesca molto differente, esso poi potrà rleselee dift'erentissimo 
per un anno solo. Cosi che può av,enire che il numero deMli 
ioscrittt per la classe, supponiamo del 18~0, sia notabilmente 
differente dal numero medio degl'ìnscrìUi n~i dieci anni che 
hanno preceduto. 

Non si petrebbe adunqae applicare immediatamente ~alla 
leva di ciascun anno senia rischio di rravi errori il numero 
medio risultante dalle cinque o dalle dieci lel·e. precedenti. 
lovec::e di applicare queslo numero assuluto, sarebbe in ogni 
caso necessario di applicare semplicemente un numero pro 
por2ionale, cioè a dire di desumEre dai docu1oeoti antece 
denti non il numero assoruto de~l'inscriUi che furono ricono- 
1cioti abili, ma il rap5,orlo di queslo nuoiero al numero degli 
inscritti sulla leva per applicare poi quesLo numero all'anno 
nel quale si stesse facendo la leva. 

Tuttavia io credo, per la ragione_ che bo addotto, che in 
tutti i mandame~ti di cui la popoiazione non è molto grande, 
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questo n1etodo condurrebbe a gravissimi errori, e che, mal 
grado lo spoglio fatto con tutta attenzione dei documenti de 
gli anni precedenti, l'olendone applicare la media ad un anno 
particolare, De verrebbero delle inconseguen2e Corse non mi 
nori di quelle che si possono lamentare col aistema cbe è 
proposto nella legge. 

Io credo adunque che in ogni evento la qoe!tione non è 
abbastan1.a maturamente studiata, perché sia possibile di fon 
dare sopra questo nostro desiderio un articolo formale di 
legge, e che dobbiamo per ora Jio1itarci a fare il yolo chfr il 
miuistro della guerra, per mezzo di quei docomenti'che forse 
si sono raccolti, applicandoli fìtti:ticunente alle liste degli 
anni succP.ssivi, badi fino a qual punto sarebbe possibile ri· 
cav3re da essi qualche dat& che permettesse finalmente di 
lrasfor1nare in legge ciò che sinora noo mi pare poter essere 
altro che un desiderio. 

PnESIDENTE. Dopo le fatte ·spiegazioni altro non mi re 
.sta che porre ai voti l'articolo H. 

DI PETTINENGO~ eo1nu1issario regio. Domando la parola 
nel solo scopo di proporre che l,espressìone sull~ li1tt "' letn1 
della classe chian1ata verificate dffiiiitipamente vengano sur 
rogate le parole sulle liste di eslrcizione della classe; egli è 
vero che fra le liste di leva della classe chiamata, lerificate 
definitivame-nie, e le Hste di estrazione non l'i è altra diffe 
renza che una diversa classificai.ioue di nomi dégli fscritli. 
quindi non succedono errori; ma appunto percbè Po1sono 
avvenire deMli errori, che cioè il numero delle schede oon 
sia eguale al numero df'gli iscritti, come appunto il legislatore 
previde all'articolo 42, st<1bilendo che qualora manchino delle 
&ehede i giovani che sarebbero in soprappiù venaano far eom· 
poto nella leva deH1anno che segue, così io credo che il ri 
parlìmento degli inscrilli siJ per essere maggiormente esatto 
quando si faccia sulle liste di estra7.ione. 
Io penso che queste ragioni abbiano appur.Jo determiDato 

a cosl statuire nella Jegge del f9 dtaggio t8tst. 
COLLA., relatore. Doma11do la parllla. 
Alla Commissione è affatto indiff~rente che si sostitutscano 

le parole: liste di estrazione a quelle di lisle di leva veri'fi· 
cate defi.1iith•a111enle, ed è appuato per ciò che ella ba accon 
senlilo a Jeguitare la redazione proposta dal ministro~ il quale 
nel suo rrogello aveva dello liste di lepa. verificate definitiva· 
tne1~te. lo credo poi che la dislio:.i:ìone che sì vorrebbe fare 
fra le Jiste dì lera e le lisle di esl.ra7.lone sia veramente di 
pochissima importanza~ perciocchè la lista di estrasione non 
è che la lista mandamentnle ~omposta delle varie Uste com o~ 
nali1 e questa non si fa se non dopo chele liste comunali sono 
state verificate dal Consiglio dele~ato, ed oltre a ciò, dopo 
che il delegato all'eslrnione ha &là fallo egli stesso tulle 
qoeUe variazioni che potrebbero occorrere. Onde ·si può, a 
mio parere, tranquillamente lasciare liste di leça definili9a 
mente verificate. e con eguale tranquillità mettere liste d( 
estrazione. 
Forse lasciando lisi• di leva de/ìni!ivamenle oerl(ica~ si 

ottiene_ un doppio scopo: il primo di avere più ~ollecitameote 
il risultato di queste liste, senza aspettare che la lista di le•• 
sia comple'a; l'altro poi, che la leg,;e fa conoscere a coloro che 
non stinteroano 1001to nelle cose, che0 Je liste sulle quali il 
ripartiwento ha 3!iULo luogo sono state definitivamente ,9 ... 
riti.cale, parole queste che per chi conosce come si procede. 
non banno un gran si.i:ni:ficato, 1>ercbè sì sa che le liste di 
estrazione sono fatte sulle liste verificate; ma per coloro elle 
leggono 1olamente cosi un po' alla leg;giera sono parole ehe 
persuadono molto più, giaecbà vedono cosl espreuo nélta 
legge che le liste sono defioilivameoLe ·~ri4cale prima sul 
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ripartiuiento del ccnringente.rnel resto, se il tlinistero insi 
ste, io 1100 ci vedo difficoltà di sorta, e quindi la Con1missiooe 
vi consente. 
lo quanto poi all'osservaiiooe che 1ià altra volta si Bia 

adouato eguale cambiamento nella legge, cioè per la leva 
provvisoria, debbo notare che allora non si era esamlnato il 
progetto intero di questa legge, essendosi presentati sola· 
mente alcuni articoli; onde rimaneva incerto in qual modo 
queste liste comunali si facessero, come sì verificassero; a 
fine perciò di evitare ogni pericolo si sono ammesse le parole 
liste di esirazioue. 
Questa è stata la ragione per cui allora si è adoltata questa 

variante: adesso che si vede con qual sicurezza si procede 
nel for(llare le liste comunali, come quelle che sono verificate 
dal Consiglio delegato, e vengono ancora soUomesse al giu .. 
dizio. del delegato all'estrastone, noi crediamo che si potrebbe 
conservare la disposizione come è, ma non facciamo ostacolo · 
se il Ministero persiste netta sua opinione. 

DI .-ETTINEN&o, t:oRimlssario rtgio. Domando la pa ... 
rola. 

Mi permettodi aggiungere alcune parole per giu•lificare la 
proposìzlone fatta, la quale io credo abbia un qualche peso. 

Dapprima av-.erto che i\ legislatore ba Iatto Ullia disposi• 
alone speciale all'articolo 11::3 peì casi che possono avvenire di 
diffllreoie tra le liste d'estrazione e le liste definitivamente 
verificate; e quindi è che nell'unleo supposte che in una sola 
circostanza possa venirne danno ad on indlviduo1 io penso 
che debbasl adottare siffatta espressione, che eviti un tale 
danno anche lontano, lo credo poi che non possa venirne ri• 

tardo alcuno all'operazione della leva coll'adottare la fatla 
proposta, in quanto che la lista d'estrazione è compilata ìm 
mediatamente dopo verificata la lista di leva, e quindi non 
può ••..,ni temi><> fnp11o•lo j\U il rip.,l\menlo ehe ha i><>\ 
da fare il ministro della guerra. 

In terso luogo poi io credo tanto più cautelato l'Interesse 
degli inscritti, in quanto che detta Hsta d'estrai.ione è per se 
stessa una seconda verificazione della lista di leva primitiva. 
Per queste ragioni io penso debbasi ammettere l'espressione 
sulle liste d'estradone,anii che sulle !isle d! leva definlli•a 
mente V€rificate, sebbene, come ha av•ertito J'onorevole re 
latore, sia appunto il Ministero che nella presentazione della 
legge avesse proposto sulle liste di _leva definilivammte ve 
rificale. 

PRBlillDEl'ilT.11. Si propone dal commissario regio di so 
slituire alle parole aulle liste di levi> definitivamente verifi 
cate una clausola diversa, cioè sulle Uste d'estrazione. La 
Commis&iooe non ha ammessa né combattuta tale redazione; 
è al Kindi1.io del Senato che se n'è riferita, ed io debbo pro 
vocarlo. 

Chi preferisce le parole lis!e d'eàlra<ione a quelle di liste 
di verifica:iione voglia levarsi. 

(11 Senato adotta.) 
Metto ai voti l'articolo eoo quest'emendamento. 
Chi l'al'pto'" vo11lia levarsi. 
(È approvato.) 
L'ora essendo tarda,sciolgo Ja seduta. Domani &i continuerà 

la discussione dell'articolo 7 alle due precise. 
La. seduta è levata alle ore ~- 
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'rORNA'fA DEL tO DICEMBRE t8!lt 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE HANNO. 

SOMMARIO. Jppdlo 11oml11ale - Dl...uslom 111lrarlleolo 7 del prooello di legge aul r•clulamento dell'armala di lerra - 
11oapt111lon• e sclogllmenlo della sedula. 

L'adunanza incomincia alle ore 5. 
m:naa.a10, aegrelarlo, le11ge il proceHo verbale della 

tornata preeedente. 
Non essendo il Senato in numero, il senatore MaesJri pro 

cede all'appello nominale, dal quale risultano mancanli i se 
guenti senatori : 

Ambrosetli - Balilj-Pio•era - Balduino - Bermondi - 
Billet - Diane - Dl Calabiana - Cantù - Cataldi - Col· 
ler - Cristiani - D'Ao1enoes - DeJJa Torre - Daria - 
Fantini. - Gattinara - Giulie - Laeoni - Malaspina - 
Moulezemolo - Musio - Ni1ra - Onelo - Pieolel - Pi· 
nelli - Plezza - Profumo - Regia - !\iberi - Serra - 
Siccardi -Tornielli - Vesme. 

A&tl'rl'O D•LL& Dl8tJITS••ollE DllI.i PBOGBTTO DI. 
L•GGB 811L BBCLlJT ..... aNTO D•LL,AB•&T& D• 
Tli:BB&. 

PBB81DBllTB. L'ordine del giorno ci chiama ad intra .. 
prendere la discussione particolare del progetto di legge sulla 
leva militare. 
Darò lettura dell'artieoJo 7, a cui eravamo rimasti: 
•Ari. 7 (13).11 eonlin11ente as••11nato a ciascuna proTincia 

è dall'inlendenle ripartito fra i mandawenli di cui eua si 
compone, io preponiooe del numero dr~~li inscrltti sulle liste 
di leva d'ogni mandamento deftnllivamente verificale. 
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Le cillà che comprendono più mandamenti nel loro terri 
torio sono considerate per la leva come costituenti un solo 
mandamento.• 

co1111.1•. Se n signor presidente vuole concedermi la pa 
rola, farò alcune osserTazionì su questo arLicolo seLtimo. 

L1emendamenln ieri adottato rende, io credo, necess.aria 
Ja correzione_ a quest'arlicolo settimo, come anche all'otlaTo; 
dove si dice: sulla lista di l6Va, biso11nerebbe dire sulla lista 
d'iscrizione. 

Mi permetterò ancora un'oseersasìone relativa al riparto 
dei contingenti, che io credo non debba figurare nella le11e. 
Questo potrebbe forse essere preso io considerazione nei 
regolamenti di cui all'articolo t, col raccomandare ai com· 
missar] di leva, nel lare la verificazione delle Uste, di cancel 
lare con maggiore facHilà quelli che sooo veramente ignoti, 
come si praticava nel tempo del Goveroo francese, percbè, 
come io bo già avuto l'onore di osservare al Senato, quando 
si è discussa la legge provstscrta, le liste di leva delle città 
molto popolose come Torino e Genova comprendono molti 
individui i quali non possono in veruo modo concorrere, per 
ché non è possibile U ritrovarli, ed ho osservato, essendo sia .. 
daeo, che mai non si facevano queste cancellazioni. 

Mi pare che, secondo il metodo adottato nei comuni pio· 
coli, quando c'è un ignoto, il delegato o commissario di leva 
chiede a.i coscritti presenti ed ai parenti se conoscono il tale; 
e se viene da questi risposto negativamente, si eaueella, salvo 
poi ad essere porlalo nel numero dei renitenti, se è trovalo. 
Ciò rende anche l'eseeuzione degli articoli relativi Alle pene 
molto più semplice, motivo per cui credo che sarebbe vera 
mente opportuno cbe con istruzioni oppure nel regolamento 
previsto dall1articolo i si insistesse sulla necessità che tolti 
questì Ignoti siano cancellati dalle liste della leva. 
Nella città di Torino, per le cure del Municipio, si fanne 

sempre le più minute ricerche onde venire a capo di ritro 
vare quelli che non si soeo presentati, ma che risultano da) 
libro dello 1tato civile. Quando non si sono rinvenuti e nes 
suno dice di conoscerli, mi pare che dovrebbero essere ean 
ceHati d'ufticio, ia~vo poi, come diisi, ad essere so\\opu!iti 
alle pene volute dagli articoli a ciò relativi. 

11.&Y&. li me semble que l'arlicle tO résout la difficolltl 
dont Yient de parler monsieur le marqnis Colli. En efl'et, 
yoici le teste de l'arlicle 9.0: 

•IL Consiglio delegato esamina la lista di levat ed occor ... 
rendo la rettifica a riguardo dei giovani eae in qualsiasi modo 
naatuno ammessi od inscriUi indebitamente, e tenendo conto 
delle osservazioni, dichiarazioni e richiami, di cui nel prece 
dente articolo i 9, fa seguire le modificaziooi,. le aggiunte e 
le eaueellaslcnl . .ebe sieno necessarie. • 

Aiooi le Conseil délégué one parali étre aulorioé, comme le 
demande le marquis Colli, i faire disparaUre des listes de 
levée les noms de tous ceux qui ne son\ point conoU.s. Peut 
ètre sera·t·U nécessaìre de doooer quelques explications dans 
le règlemenl qui sera aneué à la présente loi; mai• pour le 
momeot, la loi aoflil, e)le préyoit le caa de ""' lnconuoo, 
et autori•• le Cons~il délégué à elracer le uro noma dea lisleo . 

eo:r.LI. lo noo aveva chiesto che fosse introdotte nella 
legge verun cambiamento, imperoccbè l'articolo a cui il c:.m 
biameoto potrebbe edere relativo, ~ già stato volato ; ma io 
credo che l'articolo !O sia insufficiente, imperocchè questa 
verific11iooe del Consiglio delegato ha luo110 nel mese di feb 
braio, e sarebbe troppo pre1\o per cancellare d'ufficio @l'i 
gooti, i quali po11000 essere conosciuti. ancora nel corso di 
tutto il rimanente dell'anno. Questa cancellazione non può 
essere fatta, 1 parer mio, che dal commissario o delegato al 
momento deJJa ferificazione dednitiva. La verificazione che 
fa il Consiglio delegato non è verificazione definitiva, motivo 
per cui credo che può stare l'osservazione, salvd al Ministero 
a prendere quelle misure che crederà opportune in proposito. 

DI PBTT1111uwaot comn1issario regio. Domarulo la pa 
rola. 

PRESIDll:NT•. Il commissario regio ba la parola. 
DI PSTTIN&Nao, comn-iissario regio. lo credo che sia 

l'articolo tO accennato dall'onorevole gen~rale Bava, sia 
l'articolo H cbe segue, e per li quale è pr.,ista la verill4'r 
caziooe definitiva delle liste di leva per parte del delegato· e 
del Consiglio di leva, contengono appunto opportune disposi- 
zio11i a soddisfare i desiderii ~ell'onorevole generale Colli; 
avverto poi inoltre che una disposizion~ per cancellazione 
noo può essere soltanto disposidooe regolamentare, ma deb 
b'ess.ere prevista nella legge. 
Cerl1mente nel compilare il regolamento di cui fa cenno 

l'articolo secondo di questa legge, si tei'rà conto dell'o1ser 
va1iooe messa avanti affine di stabilire tutti i- casit e pre 
vedere tutte le circostante della cancellazione in discorso. 
eo~••· Cbieggo ancora di parlare. · 
PRB .. DBNTB. Il senatore Colli ha la parola. 
co~r.1. L'articolo 50 ..• 
DI PSTTINEN&o, commissario regio. È il 3!. . 
tlOLLI. Siccome qoest'arlicolo esisteva nella legge prece- 

dente e che non si eseg:uiva, per questo 1ni sono permesso di 
fare quell'osservaiione. Non dice pesitivamt!nte .. cancella.re 
quelli che sono ignoti, • perchè si può supporre che gli ignnti 
saranno ritro"Vl\i e dichiarati renitenti; ma io eredu che è 
un procedere assai più semplice quello di cancellarli, lasciando 
poi a loro di sopportare le conseguQozo del loro mancamento. 
PBB81D811'1'B. Non parendomi decoroso che il Senato 

attenda l'arriTo di due o tre membri che mancarw. io pro ... 
pongo di sospendere la 1edula e quindi ri~lgliarla fra poco. 

La seduti è sospesa. 
(A!I• ore 5 11' Il presidente ripiglia il suo posto.) 
Non essendo stato possibile, mal1rado le ricerche falle 

nelle case di parecchi senatori, di rendere intero il numero 
legale dei medesimi, io dichiaro 1ciolta la 1eduta. L'ordine 
del giorno di domani è la continuazione della presente'diidd ... ' 
sione; però il Senato è pregato di congregar'Si 01t'oMi•til'lllia,"' 
cioè al tocco, negli uffizi per la disamina della legge ierl'pre"' 
oenlala sulle CaA8e di risparmio, e qalndi alle due si radu 
nerà io oednla pubblica. 

L'adunan11 è levala alle ore 5 I (S. 

• 

. 8 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE ?UNNO, 

• SOMMARIO. Omaggio - S•g1<ito della dfscus,•ione sul progetto di legge pel rec!1<tamento delrarmata di terra - Approna 
.zione degH articoli 7, 81 9, IO, t t e t'!I: ·-,Aggiunta del commissario rf)gfo ol!'articolo t3 eoncernente la crea.:ione dei 
commihari di leua - Discussione intnrno alla medesima - NuoPa redaifone dell'aggiunta proposta dal senatore Glurto 
- Sottoemendamento del senatore Al(ìeri - /)articolo 13 è rimandato alla Commissione • 

.. L'adunanza ha principio alle ore! e t {S pomeridiane. 
Q11&BlfiLLI, segretario, dà lettura del processQ verbale 

che viene approvato senza osservazione. 

OIU.GGIO. 

Q11'&R81:.~1, aegrelario. JI dottore Felice Bori fa omaggio 
al Senato di tre copie del primo fascicolo d'una sua opera in .. 
lllolata : Dlzipnario ddl'uomo di Stato. 

• 
aEG1JITO DB~I...&. DlfiJIC1JRMIOl'VE DEIL PROGETTO DI 

S,l!liGGB •1Jlj BECL'llT&BE~TO DELL' &BM&T& DI 

. T•BBA., 

• 

paUIDENTll. Ho l'onore di rileggere I' artlcole 7 deJla 
lene ~be cade in discussione. (redi la lorHataanlecedenle.) 

Sì è Mi.à fatta l' osservaiione, osservazione per se stessa 
ovvia1 che avendo già il Senato nen' aetìeoto 6 alle parole: 
aulls lisle di letta della classe v~ri{ìcat(I., sostituito le altre 
sulle liste d'estrazione, questa surrogazione deve anche aver 
loogo in q~est'articolo 7 1 come poi lo avrà nell' articolo 8 
della legae. 

Se non v'ha adunque osservazione sull'arUcolo 7 io lo 
porrò ai voti con questa modificazione. 

Chi approva l'articolo 7 cosi modificato voglia sorgere. 
(È approvato.) 
, Art. 8 (14). Nel ripartire il contingente giusta il di•po 

ato nei due articoli precedenti sono dalle liste di leva dedoUi 
gli inscrilli marittimi che all'epoca della chiamata alla leva 
rlsulllno: 
t0 Addetti alla navigaiione, ed all'età di sedici anni contare 

diciotto mesi di navigazione elfeUiva sopra bastimenli di 
bandiera n:azlonale; 
!l' Addetti alle arti di carpentiere e di calafato, e dell'età 

pure di aedici anni, avere lavorato per diciotto mesi negli 
arsenali, porti o cantieri delloStalos} militari che mercaoliU. • 
Proponro che si dica delle li sie predelle. 
DI .::o~i..E&No a1a.c1rwTo. Domando la parola. 
PBIUllDE~TB. Ha la parola. 
DI COLLE&NO GIACl~'l'O. Vi è un errore di ortografia 

dove sta scritto ed all'età; deve essere invece e dall'etd. 
Yool. Il un errore di alampa. 

P'llESIDENTR. Sarà corretto. 
Chi approva l'articolo 8 sorga. 
(Il Senato appreva.) 
e Art. 9 (tt>). L'estrazione a sorte determina 1•ordine nu 

merico da seguirsi nella Jes:Uoaziooe degli iadividui al ser 
vizio mililare. ' 

(IÌ adottato.) 
" Si:z10J'llE IJ. Delle persone '"caricate delle operationi 

della ltVa. - Art. IO(~). Il ministro della guerr11 provvede 
e soprintende a tutte le operazioni della leva militare. 

• La direzione di queste opcrationl è nelle provincie affi .. 
data agt'traendenu. • 

(È adottato.) 
1 Art. t l (Il). Le operazioni di leva e le decisioni che non 

siano di cornpetenza dei lribunali civili in confor1nità del se 
guente articolo ti sono attribuile in ciascuna provincia ad 
un Consiglio di lel·a. >1 

(~adottato.) 
• Art. 11 (6). S11etta ai tribunali civili: 
1 t ° Conoscere delle conlravveniionì alla presente legge 

per cui si poso;a fare luogo ad applicai.ione di pena; 
e 2° Definire Je questioni di controversa cittadinaai:a <J 

domicilio; 
• 0° Pronunziare su contesi dirìtU civili o di figliaitone. • 
(È adottato,) 
• Art. 13 (8). Il Consiglio di leva è presieduto dall' lnten· 

dente della provincia o dal funiionario a cui spetta di farne 
le veci in caso d1impedimenlo, ed P. composto di due con 
si.-i:lieri provinciali a scella dello stesso inteAdente e di due 
ufficiali dell'armala superiori o capitani, delegati dal mini 
stro della guerra. 

« Assiste alle sedute del Consiglio con voce consu!llva on 
Uflìiìa.le d·ei carabinierì reali. 

• Per questa e per tutte le altre operazioni di leva è in 
Sardegna supplito ai carabinieri reali da quel reggimen&o di 
cavalle@gieri finchè continU;;i a farne il servizio. 

• Il Consiglio di leva è inollre assistilo da ua ebirurgo e 
1e occorre anche da un medico. • 

DI PETr1iw1n1ao1 co1n1nissatio regio. Domando la pa. 
roJa. 

PBSililllDl!lWTI!:. Ha la parola. 
01 PBTTINB~Go. commissario rtg(o. Il Governof nel 

PacceUare la coniposiz.ione del Consiglio di leva quale viene 
proposto dalla Commissione del Senato, crede nullameno di 
dover lare alcune oasenuioni intorno ~Ile auarenligie che 
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ll.esto Consiglio di leva presenta, per 'rlspetto a quelle che 
reseotava iJ Coo8ig11& di Jeva proposto da) Miojslero, e per 
.re speciale proposizione ihtenla a mantenere un funziona 
o per disfmpPgnare le inrombenze di c~mmissario di Jeya, 
Il rrogéllo ministeriale componeva in modo differente i1 
t>nslg1io. Senta addentrarmi a dettagliare le fonzioni di eta 
~uno dei componenti il medesimo, avf'erlirò solo come si 
.rmasse di tre impiegati civili e due militari ed inoltre di 
11 uffiziale dei carabinieri e di on eommìssarto di leva con 
nee consultiva. Per contro il progetto del Senato ammette 
ensl cinque membri di cui tre civili e due militari, ma fra i 
'e civili 1100 di essi adempie le funztonl di commissario di 
:va quale special delrf;talo del Consiglio, e non v'ha altra 
ree consultiva ché quella dell'uffiztate dei carabinieri. 
Osservo che il eema.tsearto di leva Ot'I disimpegnu delle 
te funzioni adempie ad uno speciale mandato di confidenza, 
più direi ad un mandalo di responsabilità la quale non pare 
potersi affidare ad un constguere provinciale, i1 quale dif 
~ilmente adempirebbe a funzioni le quii;li hanno qualche sp .. 
1renza di odiosità essendo dirette a prelevare il tributo che 
esce di magg:ior peso alla popolazione. Le ronzfoni di com- 
1is1ario di leva non si ristringono nè ad una sola giornata, 
'al mero tempo per cui dura la leva , ma si protraggono 
'r quasi tolto l'anno, e laonde sarebbe impossibile costrin 
are alle medesime un consigliere pruvinciale. Il commissario 
i le,·a e lindividuo che deve farsi continuo studio sia della 
gge che tielle pratiche che vi si riferiscono e specialmente dei 
nti casi speciali che si presentano sia nella verificazione 
~Jle Jisle, che nell'estrastone, che nella prilna visita, le. quali 
certo non possono essere ugualmente conosciute da chi le 
etta in pratica una volta, quasi direi eccesionalmente, come 
'verrebbe appunto ad un consigliere provinciale. 
Inoltre osservo come il delegato o commissario di leva, 
condo il nuovo progetlo del Senato, procede alla prima vi 
ta de1itli inscritti e pronuncia la dispensa in alcuni casi pre 
sti dalla legge e poscia invece di sottomettere il suo operato 
giudizio del Consiglio di leva, siede, qual giudice nello 
esso Consiglio. 
Quindi è che vi ba grande difierenza fra le funsion! previ 
e pel commissario di leva nel progetto ministeriale, e quelle 
10 sono irupo'\fe ;JI delegato nel progefto del Senato. Il eer-, 
z:io stesso può soffrirne, ed in molte crrcostanee rimanere 
certo; avvegnachè il delegato provinciale essendo impie- 
1to al quale spetti per la sua speciale incombenza l'stten 
ire a queste funzioni, polrà occorrere assai sovente che esso 
1n po!sa attendervi, o che almene non vi attenda con quella 
1attezia che da un impiegato si esige. 
Da noi pPr l'addietro il commissario di le\'a è sempre stato 

l'I funzionario fisso alle speciali incombenze della leva. ed 
icbe attualruente queste sono affidate ad ufficiali apposila 
ente delegati a tale ufficio; e qui prego il Senato di avver 
~e che accenno alle incotnbenze, Senza far mente se meglio 
nveoga che esso appartenga ali' ordine militare od all'or 
oe «li vile. 
In FraBcia le incombenze del commissario di leva sono di 
mpegnate dallo stesso soUo-prefelto del diparliruenlo, il 
1ale assiste al Consiglio di leva con voce consultiva, ma non 
1al membro o giudice; ed a questo riguardo~ se mar non mi 
1pongo, all'articolo '9 del progelto della Commissione lo 
esso delegato a fare le funzioni di commissario ~I leva può 
sere presfdeote deJfo 5lesso Consiglio di leva elle lo delegò. 
~re quindi evidente come non si possa aa:wettere che il de .. 
l{ato chiamri.to ~ p~)rtarc un prifoo giudidoi dit'enga imme .. 
aLamenLe dopo membro od aw:WI p~esldenle del Consi111io. 

Per le ra11loui accennate, tultochè si accetti la composi· 
zione del Consiglio di leva qnale lo propone la CommiS1iooe 
del Senato, il Governo intenderebbe di proporre la eonserva 
zlone dell'arlicolo tellim• del pr•f•ll• ministeriale nel aO· 
guenli termini: 

• In ogni provincia un fonitooario é incaricato di eseguire 
sotto la direzione dell'intendente le varie incombenze reta ... 
tive alla leva, ed assume il titola di eommissa.rlo 4i leva e 
quando non basti an solo commissario· di lev-a il Ministero ne 
desuoerà un secondo. • 

In questa proposta, sebbene si ammetta la condf11one di 
questo funzionario, se civile o militare, come in,ece stabi 
liva l'articolo 7 del progetto ministeriale, nullameno pare al 
Governo come sarebbe conveniente cb'esso, lultocbè escln 
sivawenle dipendente dall'intendente, venisse sc~lto dall'or 
dine militare anzicbè dafl'ordioe civile, per la consi4~razione. 
che per economia si potrebbe trarre profitto dei milUari non. 
più atti ad un servizio attivo, e perchè per M;li antecedenti 
della carriera pare che on miliLare riesca meRlioadttto ad an. 
tal servizio. Quando venisse approvata questa mia proposta 
nel coPso della discussione, laddove~ detto delegato, non si 
aTrebbe che a dire commtssario di le\'à. 

t:OLil.&., relator:e. Secondo I' 01servaziene rassegnata dal 
commissario del Governo, il Minislero della Guerra che fo 
talmente sollecito di abolire i posti di commissario dì leva, 
che a ciò provvide con reale decreto, quantunque i commJ1 .. 
sari di leva fossero istituiti con Tari editti, vorrebbe adesso 
rislabilirli. 

A QuesLo riguardo io noterò come la Commissione abbia 
crednlo non essere conveniente di ammettere qoesLi com 
missari, e come questa introduzione aUo stato presente delle 
cose venga ad alterare interamente il principio da cui la Com .. 
1nissione è partita. Il principio fùndamenlale della pro~osta 
falla dalla Comr11issione intorno alla composizione dei Consf .. 
gli di leva, ed alla competenza dei medesimi, evidenlementè 
razionale ed incontestabile, sta in ciò che gli inscritti 6nch6 
non sono designati per la partenza riman11ono e devono rima• 
nere sotto la dipendenza e la tutela dci Joro naturali amini· 
nistraturi co1nunall o provinciali. 
Amm~sso questo principio, che ooo mi pare combattuto, 

nè che si ~os~a conit.iatte:re, la Commi~sioAe ha proposto di 
commettere alla po(~stà comunale, ai municipi la compila 
zione delle liste della leva e la Joro ratitlcazione, e d'imporre 
ai sindaci l'obbliio d'intervenire sili. all'estrazione, 111 nel 
Consigli di leva per rappresentare lj:I' inscritti assenti e per 
sostenere i diriUi di tutli i loro amu1inistrali. Ha poi volot& 
per giusta applica1.iQne del principio soppraceenoalo che 
tuUe le altre operaiioni della leva fossero affidalP. aJ Consi 
~li provinciali awmioislralori e tutori degli abitanti della 
loro provincia. 
Una sola eccezione ha creduto opportuno di fare Ja Com 

missione ed è in favore dell' introduzione dei militari nei 
Consigli di leva. 
Veramente alla potestà militare altro diritto non sembra 

competere che queHo di domandare a ciascuna provincia il 
contingente di uomini che debbe somministrarle, di riceverli 
quando vi sono mandati e di chiedere la surrogazione di 
quelli che da on tal corpo siano riconosciuti non aLti al ser 
vizio; ciò non dimeno la vostra Commissione considerando 
che l'intarveoto ed il voto di due nfficiali deU' armata nel 
Consigli di leTa poleva rendere meno frequente il caso d'io· 
scritti mandati all'assento, i quali, giunti al corpo, aiano poi 
riconosciuti non alti ((I ser'!lizio, ba perciò volentieri fatto 
un'eccezione a quel prineipiu 11enerale, secondo il quale al 

• 
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Consiglio di leva è inlieramenle affidata la cura delle opera 
zioni della teva. 
Introdurre adesso on commissario di leva nominato dal 

Governo il quale compia te parte 1e incombenze che sono 
date ai Consigli provinciali mi sembra un controsenso ed una 
tenden1a a quella centrali1zaziane che noi tutti vorremmo 
vedere finalmente cessata. 
Al Con•igli di leva sono date lotte le inoombenze relalil·e 

all'esame degli inscritti ed alla designazione di quelli che 
debbono far parie del contingente; ora a questi soli spella lo 
scegliere re persone in cui ripongano la loro confidenza e cosi 
uno dei membri della Commissione, per procedere a quelle 
oper1zioni che fanno parte dell' esame e della designazione 
degH inscritti. · 

Si dice che UA tal delegalo del Contiglio difficilmente potrà 
i.vere le fjUalità necessarie per compiere Ml'incaricbi del com 
misJtario di leva. 

A questo proposito io prego il Senato a volere osservare 
che in due parti or si dividono le operazioni del corDmissario 
di leva. Le une sono relative ali' estrazione ed ali' esame 
preventivo degl'inscritli, le altre (come il com1nissario re 
gio or ora diceva) sono continuative, avendo luogo nei corso 
dell'aano. 

Se parliamo delle prime J io non credo che Ti voglia gran 
senno èd a11cor meno molte cognii;ioQi per ricevere dai sin 
daci le liste comunali rellidcate dai Consi11U delegati onde 
formare con queste una lista mandamentale e procedere poi 
all'estrazione nel modo cli e è stabilito dalla legge; lo non 
credo del pari che vi voglia molto ingegno prr conoscere se 
quelle persone che sono difettose e che evi4entemente senza 
bisogno di persona dell'arte possono essere dichiarate esenti 
debbano da lui veuire dispensate dal presentarsi al Con1i~:lio 
di leva, se non vi ha oppusinone per parte di qualcheduno 
degli astanti o per parte deH'uf.iziale dei carabinieri reaH. 
Io credo fermamente che non vi &Lrà mai un Consiglio pro· 
vineiale che non sia alto ad adempiere perfeUamenle tolte 
queste incombenze. Oltre di che voi sapete che nella legge è 
detto cbe chiunque si crede leso da queste decisioni, o che 
siano atate male applicate le esenstonì, ba diriLto di ricorrere 
al Consi1lio di leva, il quale è egli 1&esso re"fi.sore delle de 
&erminazioni prese dal suo delegato, 
Si dice che è cosa incongrua che Io stesso delegato, il quale 

procede a queste operazioni, ·sia poi· ejli giudice delle opera 
zioni medesime; sembra a me ebe io questo ei cada in un 
1i:r~fe errore. E per vero succede nei tribunali assai frequen .. 
temente, che uno dei membri sia mandato ~r prendere io 
formazionit per far visilé e dia poscia egualmente, o come 
mewbru di questo, o come membro del Consiglio stesso quando 
è gìudice, o quando fa parte del Consiglio, iJ suo Toto senza. 
ohe •i faccia alcuna difficoltà. 
looltre (poichè si è citato l'esempio di Frane!•) lo dirò che 

in Francia l'intiero Consiglio si reca nei mandamenti per pro· 
cedere all'operazione dell'estrazione delle prime liste e della 
reTisiooe degli inscritti. 
Ora, nel senso del prosetto della Commissione, il Consiglio 

di leva Invece di recarai esso stesso sul luogo per procedere 
a qutst1 operazione, delega, sotto la sua responsabiJità.1 uno 
dei suoi membri a portarsi là, e quindi rleere da lui la rela 
ziooe di tutte le sue operazioni, le approva se le crede buone, 
le riforma e le revoca se crede cib conveniente, ma sempre 
l'inliero Consiglio di leva è re1pooaabile di \u\te le sue ope- 
razioni. · 
Spera ebe nell'ordinameolo delle profìncie e delle ammi 

nl&lraiiooi provinciali sarà dalo agli inlendenll no vice-in· 

tt· 

tendente od un sotto-intendeote,.il qualt~ potrà in questo caso 
e!sere de.'itinato egli stesso a fa.re P estr.azione; e che forse 
anche alcuno de~H intendenlì avrà tempo e can1po di recar- 
1i.sl egli ste~so; ma in ogni caso, o sia rintendente o sia uno 
dei consiglieri provinciali che proceda a simile operazione, 
io credo che compirà quest'incombenza nel miglior modo che 

, ~i pos.sa desiderare. 
Riguardo poi alle jncombe1,1ze che si dicono contiauative. 

io prego il Senato di osservare che attualmente le cose cam 
biano inlìerameute di aspetto; ora, chi è incaricato della leva, 
chi presiede a tot.te le operazioni di leva si è l'intendente; 
egli insomma deve dirigere lutto, egli deve avere, come 
banno ì prefetti dei di1lartimenli di Fraucill, un uftìcio della 
leva e qualche iwpie~ato che si occupi ahHuahnente dì que .. 
sto per d.a.re al Ministero tutt.i gli schiarimenti Decessari. 

Né 'i'i e per questi) da temere neppure che manchi la per 
sona a ciò atta: nulla si oppone a cbe il ministro della vuerra 
s'intenda con quello degli interni e faccia in modo che gl'io 
tendenti preferiscano co1ne pr~feriranno ben volentieri di 
avere qualche iinpiegato (e credo basterà uo solo), il quale 
sia in gradi} di tener quellt! note e quei registri che posiono 
essere necessari. 

Per tutte queste considerazioni la Commissione non può 
accetlare Pag@iuuta che si vorrebbe fare t.lal ministro della 
guerra. 

DI •E'l'Til'lilENe.o, ·commissario regio. Domando la pa 
rola. 

PRlllilDE1"T1<. Ha la parola. 
01 .. ETTIN1ni~G01 com1nissario regio. Desidero dì fare 

alcune osserva7.ioni a quelle esposte da!l1onorevole senatore 
Colla. 

Egli appunterebbe la proposta d<I Governo di conlraddi· 
zione con quanto al'rebbe operato l'anno scor:;o; ~roe che, 
avendo aboliti in allora i co1nmissari di leva, sarebbe cnolrad 
dicente il proporli in oggi. Ma avverto: fu lit~nsì soppressa la 
eategoria dei commissari di leva nel senso di un personare 
esclusivamente ineariCato delle speciali. incombenz(!! della leva, 
ma le fuozioni che ì medesimi disimpegnavano non furono né 
abolite1 né variate, soltanto affidale per ra~ione d'economia 
iid allri ufficiali destinati nello stesso tempo ad altri servigi; 
quindi i che nel proporre di mantenere i commis"Sari di leva 
io non credo di domandare di far rivivere nuove incombente 
diverse da quelle Jisimpegoate per lo addietro da appositi 
funzionari. · 

lnollre il Governo crede di entrare in questa propo.sta in 
dot(ov·i dal iiisultalo della leva dell'a~oo corrente, dal quale 
emerse la convenìenta di af.t.idare le operazioni della leva a 
persone Dsse e non mutabiHi come av1'erri:bbe ammeUendo 
la 'proposta della Commissione, attribuendosi appunto ai cama 
biamenti avvenuti ne~ti impiegali i molti casi di rassegrie 
speciali, chè oe conseguirono da circa più di 600. La qual 
cosa non aV'feniva negli anni scQrsi ìn cui la leva era affida'a 
a persone fisse e che avevano la pratica di "questo sertizio. 

Jl Governo erede di proporre la conservazione dei com 
missari di.leva neH1interesse ed a magaior guarentigia ap 
punto de.i;U ioseritti, i quali hanno bisogno della massima 
lulela tanto più coll'adozione del Consiglio di leva propo•to 
dalla CommiiSìone; inquantocbè e1Sa toglie il secondo 1rado 
di giudicnione cbe ad imitazione di quanto è atlualmente ed 
era pH Jo addietro n Ministero aveva conservato per via dei 
Con~igli di revisione di•isionari. 
Il Governo ritiene convenienti le ragioni elle indussero la 

Coo1mJssione del Senato a sopprimere ques'o secondo grado 
di Gi•dieaziooe, ma sn queslo fallo appunto ravvisa tanto più 
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scessarto di attenersi a quet temperamenti i qu-.H evitando 
'Ineenrenlentt notati guarenliseono gl' Interessi degl' indi 
dui chiamati alla leva. 
JJ senatore Colla ba osservato che ì'operasìone di leva altro 
)O essendo che un tributo, questo tributo doveva essere af 
lato alle antorilà amministratile ed agli ammi:iistrali su 
1i pesa il tributo stesso. 
Io non penso che colla conterva1.ione dei commissari di 
va una tal massima ne soffra menomamente, in quanto ebe 
commissario di leva diverrebbe impiegalo dipendente 

retto dall'intendente. 
11 ccmmtesarto di leva sarebbe per il suo speci1'!1e mandato 
-rsena degna della eonfldema di tutta la provincia ed 
·rebbe per principale incombente queno di tutelare g;l1inte 
:ssi di tuue le famiglie, ed avvertendo com' esso non sa 
bbe per massima nativo della provincia e non cointeressato 
1He famiMlie, le operazioni di le'a vestirebbero tanto più 
rel M;rado d'indipendenza e di cautela che talora non si am 
ene quando sono eseguite da persone che per interesse o 
~r relaiioni possono averne particolare interessamento. 
li senatore Colla ha notato un controsenso nella proposta 

1 me fatta, adducendo a suo cooforto quanto si fa io Fran 
a. Per quanto bo presente i regolamenti francesi non so 
~dere questo controsenso, io quanto che le operazioni che 
vorrebbero affidate al commissario di leva sono quelle ap 
mto alle quali soddisfa il sotto-prefetto in Francia. 
lo ho detto inoltre che le incombenze del commissario di 
va si dove-rana affidare a persone che pel fatto fossero re- 
1oosabili del loro eseguimento ; a mio avviso è solo rispon 
bile, e tale può ritenersi colui che, non eseguendo gli ordini 
re 1111 vengono dati, è passivo di punizione. 
In queslo senso non credo responsabile un consialiere pro .. 
nciale, poiehè quando esso allegherà che il cattivo tempo , 
re il srosso torrente, che la tema di ricevere insutli o danni, 
une avvenne pur troppo 1 gl' impediscono dt seddisfare a 
ianto ili prescrive il Consiglio di leva, non si potrà impor• 
i, come ad un dipendente, l'obbli1i10 di adempiervi. 
Quindi è che il servìzlo rimarrà incerto ... 
cor.r.I. Domando I~ parola. 
DI PliTTINBI'IG01 comtnissario regio. Domando scusa. lo 
redo poi di dovere ancora fare presente al Seaato che io 
•edo non errassi quando diceva ehe- per le disposir.ioni che 
contengono nel progetto della Commissione questo indivi .. 
10 che malamente o difficilmente aoddisfarà a quest'Ineom 
'°'"• •i trova e parte e giudice e talora presidente dello 
esso Coosi1Ho. 
Mi si dirà che l'individuo il quale ba ~o•cienzl di giu• 
care lo stesso suo operato e tuttavolla ravvisi d' avere 
rato, a' illuminerà coli' avviso di ua Consiglio; ma intanto 
1serYo ebe secondo il progetto ministeriale erano due voci 
~nsultive ed una per parte appunto del commissario di leva, 
quale è chiamato " percorrere lotti i comuni, senlire lotle 
ragioni per illnminare appunto il Consiglio, meotrechè nel 
~ogeUo del Senato, queste stesso è giudice o presidente dello 
esso Consiglio. 
Non si deve al certo mettere in dubbio la speccbiatezza 
ii consiglieri provinciali; ma io vedo che se noi poniamo 
ente a tutte le leggi ratte sulla leva, in tutte si osserverà, 
leggerà.come .5i ponga studio ad evttare qualunqueinfiuenia 
11. rìspelto alla posi1ione ehe alla scelta dei membri de1 Con .. 
gHo. Così opinando ìo non penso di attribuire ai commis 
,ri 4i leva né specia1i cognir.ioni, né inRegno maggiore di 
11aoto possano avere i consiglieri provinciali, ma per le ra 
.oni addotte io fo raMiOM che convenga mantenere i com• 

1.2 

missari sia per certezza che per reg'llal'ità del servltio, e sia 
ancora nelPlnteresse e per guarenti~ia deali stessi inscritti. 
CJor.u. Parlando d1 questa Ie1111e nella dlscussiooe gene· 

raie io ho osserfato che le funzioni di commjssari11 di Jeva 
debbono essere affidate non solo a penone di sperimen 
tala probità, ma a persone che avess.ero cognizioni speciali 
sulla materia; e quando dice:va queste parule lo yera 
mente accennala alle osservazioni faU& dal commissario 
regio. 

Mi pare infatti che un consigliere pro,inclale male po 
trebbe dìsir.npegnare le funzioni che esigopo vere eo1ni1ioni 
speciali della materii. NGo si può stabilire paragone tra 1a 
le1in;e nostra e qut>Ua di Francia. Jn Francia la coscrizione ba 
luogo per dipartimenti; il dipartimento è composto di vari 
circondari eh.e corr~spondono assai più alle provincie nostre, 
mentre iJ dipartimento corrisponde alle dlvis.ioni ammini 
strative. Ora in Francia le fontioni di commissario sono affi 
date ai vice-prefetti. i quali ntlurahnente, occupandosene 
tutto l'anno, e lutti gli anni, le conoscono a fondo. Ma un 
consigliere provinciale inearicato a caso di queste fun1iooi , 
arriva nel capoluogo del mandamento e rimane veramente 
imbarar,r.ato, percbè es11eudo la prima voi la che fa questa cosa 
non è per lui e0sl faeiJe disimpegnarsene. ToUi ai atfollaoo" 
lutti parlano, tutti gridano, e li~almenle poi succedono degli 
errori, che •e non banno delle conseguenie gravi, fanno al 
meno sempre crescere dei sospetti. 

lo credo indisp•nsabìle che il commi!Sarlo, o dele1ato che 
chiamar si voglia, Jia un rero impiegato deJJ'in~udeuu. 

Ciò non mo! dire che sia nominato dal Ministero della 
guerra; anzi la leva essendo ora specialmente affidata a1ll 
jotendenU, pare naturale che il commissario o delegato aia 
un vero impiegato dell'intendenza il quale potrebbe essere 
militare, ma può essere a oche civile ... (lnterr1«ione) 
lo non credo che il militare c'entri per niente, epperciò 

ritengo oon essere necessario che sia militare. Del resto po• 
trebbe es1erlo; ma egli de.ve eMiaere UQ vero iwpieeato che 
dipenda dall'intendente; percbè, che cosa rappresenta I' in 
tendente? Esso rappresenla iJ prefetto in FranG_ìa.; e per con .. 
seguenza il delegalo deve essere un impiegato de!l'ioteodeote 
che agiste sotto la sua direzione, ma ba pure la sua respon· 
sabilità; perchè è un impie11ato dello Stato, non laocia mai la 
località, ,può rispondere con facilità a tutti I quesill; quindi 
riempie piuttosto le funzioni di relatore nel Consiglio di leva, 
che noo quello di membro, e può, quando non è occupato 
(perchè le occupa<iont della leH non durano tatto l'inno, ma 
cessano ad interva!ti), pnò nel medesimo tempo diaimpegnare 
altre funzioni nell'intendenza. 

lo non mi dilungh•rò su questa discnHione nella quale 
già sono alate fatte tutte, credo, le più importaatt ouer· 
vazioni; ma concbiudo dicendo che ritengo indispen11blle 
che il delegato o commiosario sia un vero implej&lo dello 
Si.lo. 
cor.~.1., relatore. lo toccherò appena di volo le osserva 

iioni fatte dal commlatario del Governo relativamente q;li 
in~onvenienti che sono occorsi nella leva attuale, e dei quali 
egli dice essere caiiane il cambiamento di persone. 

In verità questo inconveniente venne già previsto dalla 
Commh5ione, la quale presentiva il pericolo nella !celta che 
si è fatta degli nffiziali incaricati per l'incombenza di eom ... 
missario di leva. 

La Comu•is.!ione fio d' allora prevedeva ebe aiutanti di 
pia.zia, nfliziaH che non hauno l'abitudine degli a«ari, wale 
riempirebbl!ro le funzioni di commisaario di leva. Oltre a ciò 
aggiungasi che questi commi8Sari di leu eranq lino adesso e 
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sono stati e sono lultora indipendenti affatto dall'intendente 1 

essendo che questi commissari erano messi precariameute 
per lati incomhenze e Ie operazioni loro in nulla dipendenti 
dal Consi'1:1iO, ma fatte per autontà propria. 

Per allra parte il signor commissario ha detto che quella 
suppreseinue si è falla per desìderto d'economia. Jo accetto 
con tolto il cuore questo desiderio che nutro quanto allri 
mai; ma dom.anda se per desiderio di economia sia adesso 
da proporsi la ceeaslone di nuovi commissari di leva. Si dice 
che per le fuuzioni di commissario di leva vi vogliono molte 
co~niilooi, molla" devcztone al servizio, mollo desiderio di. 
adempiere ai propri doveri esattamente. 

E qui mi rincresce, ma io non posso assolutamente divi 
dere l'opinione di chi crede che i consiglieri 'provinctal! sa 
ranno così scarsi d'ingrino e ancora più scarsi +li buona vo 
Iontà per non compiere esattamente a queste incombente. 

Si dice che i coosiiilieri provinciali diranno! io sono inca 
ricato solamente d' assistere ai Coosigli di leva, epperclò non 
VOKlio mischiarmi di sopravveMHt.re all'estrazione. 

Questo è un errore ; quando vi sarà una legge per cui i 
Consigli provinciali faranno parte dei CoosiMli di levi, e per 
euì un membro del Consiglio dovrà assistere alt' cperastone 
delf' estrazione, io credo che i nostri consiglieri daranno 
prova di devosìoue al Governo, ed ancbe più, di vero inle 
reue pel loro ammiDislrati, per gJi abllaoli delle provìncìe 
in cui vivono, per compiere colla ruagg;iore esaueeae questo 
Joro do,ere; ed io non credo possano loro mancare i lumi 
necessari per disimpegnare queste {un7.ioni. 

Si è dello che in Francia è il sotto-prefetto che fa questa 
operazione; io vorrt'!i che l'organii7.aiione nostra permet 
tesse di trovare ue'aotorità corrispondente al eone-prefetto 
onde incaricarnela. Ma fincbè qu~st'aetorità non esiste, io 
penso che il migliore di tutti i partili sia quello di lasciare 
ebe l'Intendente, se può, o Ja persona che ne fa le veci (ciò 
che spero sarà più di una volta, principalmente se y;I' tnten 
denti al'ran110 un sotto o vice-prefetto), faccia questa opera 
zione e che ne pesi così tutta la responsabilità sopra ! suoi 
1iodici natoiafi, che sono i eonsiglier! di provincia, membri 
del Coo!li.-ilio di lera. Si è insistito sul caso, il quale. sembra 
Incongruo, se chi ha eseguito J' operazione dell'estrazione e 
del primo esame degH inscrilli (;\ccia parte del Consiglio di 
Jeva. Io veramente w; stupisco elle questa dillicoltà si f11ccia. 
adesso e si trovi tanto grave, mentre finora i commissari di 
Jeva lacerano parie del Con.slglio non con volo consuJtivo, ma 
con voto delìberativo. Anii ciò mi sembra potersi fillre tanto 
maggiormente quando si tratta di Consigli di provincia e di 
membri dello stesso Consiglio che debbano aiudicare, come 
&ià dissi prima, sedendo facilmente aocbMtel maaistrati. Le 
i.neombenze poi che non sono relatiYe alla sola estrazione, 
debbono nece .. ariamente spettare all'intendente il quale è il 
solo e vero commissario . 

.. ._ a&.a11011..&. &LllBBTO. Sarò brevissimo. Domando 
soltanto al preopinante mio collega se, nel easp clie questi 
consiglieri provinciali fossero soppressi 5 si è pensato come 
supplirvi. lo non divido Ja 1ua opinione sulla capacità dei 
eonst1Ueri pro!ineiali per adempiere queste funzioni. Io credo 
ebe io molti loou;lii ì consì,lieri provincìali non possano con 
vene\•olmente ese1uire queste funzioni. Se questi fosser1> 
soppressi o cambiali bisognerebbe prevederlo, e cuodideare 
l'esposiiione del concetto. 
eo~A., relatore. Sen1a dubbio, se sl cambiasse l' -0rdina - 

mento delle proYincie, bisognerebbe cambiare laeompositi~ne 
del Consiglio di Jeva; questo può arrivare in tutte le org;1. 
piit~tiooi possibili secondo lo staio attuale delle cote, Se io 

sapessi indo\·inare quale sarà PorgaI!izzaziooe delle p·rovincie, 
forse sceglierci un altro mezzo Ji coni porre i Consigli di leva; 
ed è per questo motivo che a11punto la Corn1oissione della 
lefa ha detto che sarebbe stah.1 desiderabile fosse venuta in~ 
sien1e colle leigi organiche militari anche la le~ge or~anica 
delJe prorincie. Ma poicbè questo nan sì potè ottenere e cbe 
frattanto si desidera "ivamente che que~ta. l~l{ge suHa leva 
.sia falla, biSC1goa adaUarcj aJJe cose come sono, provvedere 
eome si può, salvo a f:tre poi de11e variazif.l.ni. 

01 PETT1i.i11nvGo, co.nnnissariu regio. Io credo di mio do 
vere di fa~e ancora alcune osservazioni a qoelle esposte dal 
l'onore'f'ole senatore Colla. Egli ha ultimato il suo discorso 
dicendo: che l'inleodcnte è il solo vero commissario di leYa. 
Io accetlerei qu~sta dichiarazione quando l'intendente potesse 
realmente attendere a t~li funzioni. 
Ora noi tutti sappi~n10 che l'intendente per l'immensità 

delle incorubenze che gli sono affidate, non può attendere 
personalmente a quell~ della leva, e la teg~e stessa prov 
vede ai suo ri1npiazzamento per la prei;iden·ia; laonde a me 
pare che la n1assima e5is.ere l'intendente H solo, il vero com 
missario di le\-·a non possa essere aeccttti.ta in tutta ra sua 
estensione. 

Io qaa.nto alle ragioni d'economia a cui ha accennato, 1e 
quali appunto induss~r() H Governo a sopprimere i ciommi~ 
sari di lefa, oel fare J:t proposta in qUl!Slione, naluralmente 
il Governo cercherebbe di non aumentare le s11ese a questo 
riguardo. 

Indipendentemente all'economia il Gol'erno sente la con 
venienza di avere un impiegato fisso, respons~bile per il di 
simpegno delle incombenze le quali hanno uo n1aggior rilievo 
di quello che da taluni si vorreb!.Je attribuire. 

Ques,~individuo nl)D dovrebbe essere allrimenti che dipen 
dente dalt'intend~.nte, e per nulla considerarsi come mili 
tare. 

lo non credo, ripeto, che i consiglieri difettino d~ ingegno 
e di huona volonlà net disimpegno di queste incombenze, ma 
osservo che quando q11e:;le sono co1lSecLJti'Ve per circa i?S 
o r:o aìornì, cbe quando so110 fi1ticose, ed in certo modo 
odiose, non potersi nè do,·ersì far conto sulla buona l'Olontà 

· dei consi~lieri per aecei"tarc un servìr.io che non può solirire 
ritardo. 

MoJti doveri s1>no pure prescritli ed incombano ai sindaci, 
ma quando questi ra!ltsegnano il loro ni;,1ndato e dor.nandauo 
demissione, nessuno, io credo, ha il potere d1 ioiporre loro 
di seguitare in quelle stesse funzioni, e di rimprover<1rli se 
non le di!!impegnane diligentemente·; che invece quando sarà 
un impie1ato il quale dolrà disimpegnare talì attribuzìoni, 
per quanto ardue, per quanto difficili, noiose e faticose che 
esse siano, non si ba dubbio sul loro eseguimento, o tult'al 
meno si hanno i meiii per riparare a~li iocon1renieuti ed ac- 
certare il servizio. 

Io credo quiodi di dover t:sser.e irremovibile nella pro· 
posta che ho avuto lonore di accennare; soltan&o che io 
modìfieherei le r.arote ! 11 quando hon basta un solo commi.; .. 
s:irfo, H ministro ne de:;hnerà un secondo 11 col dire: • e 
quando non basta un solo commissario di leva ne sarà desti 
nato ua se.eontfo, • per togliere una preoccl,lpazioae che si 
possa alere, che cioè questa destinazione venaa fatta dal mi 
nistro della iit«err&. 

..BESIDENT8. Debbo chiedere al cnmmissario regio se 
esso intende cbe l' arliC1)lo 7 faccia un articolo ·di Jt>gge da 
se solo o sia annesso all'arlicol·1 t 5 che eade in discussione. 

bi P&TTINBNGO, couunissar(o regio. Si potrebbe melw 
&ere nello stesso articolo 13. La Cowmissione I' ~a soppreaso 
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e saretbe appunto H caso di metterlo al fine deìl'artlcolo t O, 
se eosl pensa la Commisvlone, nell'economia della legge. 
•n•s•o1nwT11. Non cadendo di(ficoHà st1IP altra parte 

del!' articolo t3, io metto ai voli l'articolo t'5 salvo ad ag· 
giungere al medesimo l'artieolo 7 se il Senato Jo approverà. 
o• PllTTINENGO; cor11missario regio. Domando ancora 

la parola per una sola osservaztone. Al terzo alinea dove è 
detto • per questa e per tutte le altre operazioni di leva è 
in Sardegna, ecc., • pare che basterebbe di dire 11 per que 
sta,• e togliere , e per tulle le altre nperaelonl della leva, • 
perehè non ve ne sono altre. 
COLIJ.., relatore. Ve ne sono altre. 
DI PETTINELWGOl coutmissaria regio. Credevo che non 

ce ne fossero altre. 
COLI.o&, relatore. Parla. anehe dei marescialli d' alloggio. 
PBElillDli:'NTE. La Cnmmlaalune erede sia utile di lasciare 

H testo com'è 111 per questa e per tutte le altre operartonì 
della leva? • 
Il signore commissario insiste? 
rs«. No I no I 
PR'l:HDENTll. Se nnn persiste, metto ~i voti J' arti 

col'o t O· come facente parte di u·n tutto di cui si compierà 
l'esame dappoi. • 

JILFIEBJ. Se avesse la bontà di dirci quello parte .•. 
PBll<NlbE1'TE. È tulio i'ar\icolo 13 della Commissione. 
Se non è suscitala difficoltà alcuna, io dicevo che lavrei 

posto da prima in volaiione, salvo a compierlo o non com .. 
pie.rio coll'orlicolo 7 che si metterà separatamente ai voti ... 

Gl1!LIO. Domando la parola. 
PBE11•01UC'TB. Il senatore Giulio ba la parola. 
&11JL10. Mi pare che dal complesso delle osservazioni fatte 

dal signor commissario regio, quest' articolo, qualora fosse 
accettato l'emendamento da Jui proposto, subirebbe ancora 
una seconda modtfieaaionc, ed è che il commissario di leva 
assisterebbe a questo Consiglio con voce consultiva. Sarebbe 
quindi necessario nel secondo alinea, dove è detto: n: assiste 
alle sedùte del Consiglio con voce censnulva,» il farvi questa 
modificazione: t1 assistono alle sedute del Consiglio di leva 
con voce consultiva un uffieiale dei carabinieri reali ed un 
commissario di leva. • 

PBIUllDENTE. L'osservazione opportunamente fatta mi 
conduce a eonsìguare il Senato che voglia prìma volare sul 
l'articolo 7, perchè ove venisse ammesso sarebbe necessario 
introdurre nel citalo paragrafo l'aggiunta proposta dal sena-: 
tore Giulio. 

Bisogna adooque che il signor commissario abbia la bontà 
di leggere quella reda•ione che Intende proporre. 

DI PllT,..INUGO, ct:mmissarlo regio. Eccola: • lo ogni 
provincia un (uoi.iontrio è incaricato di eseguire, sollo la di 
rf'r:lone de))' intendente, le varie incombenze relative alla 
lela, ed a1sume il tltolo di commi.sBarlo di leva; e qua odo 
non basti on solo commissario di leva se ne destinerà un 
secondo. ' 

PRE81DERITE. L'articolo 7 del progetto ministeriale è 
riprodotto dal commissorio regio nel modo seguente. (Lo 
rilegge) 

Poprfamente converrà, se mai il Senato ammettesse que. .. 
sto articolo, che esso faccia da per se stess» un articolo se 
parato di Jegge. l\la su ciò interrogherò il Senato dopo che 
esso abbia spiegato la sua opinione sull'ammessione o no di 
quest1aggìonta. 

P.&LLA. .. CINI 1&11&7.Io, Da ehi sarebbe nom.inalo que 
s\o commissario sotto la Jireztone dell'intendente? 

Dl Pl&TTll\Dc.01 commissario rsgio. Dal Ministero. 
SESiL(INE 1851 - SENATO DEL Rt:G?'iO -- niscl.'sJ1iot1ì i.Vù 

'. ·i-4 
• 

COLLI. Da qual Ministerof 
DI PETTINENGO, commiss~rio regio. Dal Ministero del .. 

l'interno. 
PBHID1l1'TE. Si potranno adunque aggiungere, alla falla 

propnsla, queste d11e parole. 
IJ&. H..t.BHOB.I., ministro della guerra. Credo con que_sto 

non si voglia Mià dire che si dQbba prendere uo individuo di 
condizione civile, perebè io credo che se si prendesse, per 
e~empio, un giubilato, assolula1ncnte indipendente dal mf ... 
nislro della guerra, vi sarebbe un vantaggio di economia ed 
anche un vantaggio reale per la lunga pratica che banno già 
ì militari su queste operazioni. 

Pamsi1nmNTE. Dopo la falla osservazione, la redazione 
dell'articolo sarebbe la seguente: 

" In ogni provincia an funzionario è incaricato dieaeguire 
sotto la dire1.ione di!.ll' intendente le 't'Arie incombenze rela 
tive alla le\'a, ed assunie il titolo di commissaria di leva; e 
quando non basti un solo commìsS;ario di Jeva se ne deatinerì 
un secondo nominato dal dirastero dell'interno. • 
01 BENET&I.LO. Domand~ se questo commissario debba 

essere piuttosto di condiziane civile o militare. 
PBEtlllDEl'ITB. L' arlicolo non spieHa niente. Potrà il 

Ministero dell'intl'rno nominare chi vuole. 
ALPIMBI. Faccio o~serl'are che la parola nominato non 

mi pii.re la propria, perebè non si traUa di una 'era nomina 
di on impiego speciale 1 si tratta solamente di un funzionario. 

cor.r.1. Credo che sarà nomin:.lo dal Re sulla proposi 
iione de1 ministro dell'interno • 

.1.r.F11<11•. La parola nominalo fa nascere il dubbio che 
si voglia stabilire per quesl.o un n(fici6 speciale di eommis 
'!:irio di leva permanente, laddove s'intende soltanto di de· 
stinare un fui;i.zionario qualunque per compiere quelle altri· 
buiioni che prima erano esercite dal commissario di Jev1; 
il ehr. bisognerebbe che risultasse d1iaramente dall'articolo. 

lo conc;en\o coll'opinione espresta dal "commi1sario recio, 
che cioè sia utile l'intervento di chi esercita le attr\boiionl 
prh;na esercitale dal commissario di leva; ma io bo pure forU 
moti.vi personali di credere che i consii\ieri provinciale non 
abbi•no poi quella incapacità radicale che parve da alcuni 
volersi loro attribuire. Tuttavolta io opino che non sfa cosl 
agevole il trovare consiglieri proririeiali che possano riem• 
piere sempre convenientemente queste attribuzioni; e forse 
senza andare a cercare l'esempio lontano, se avessi fn maoo 
il ~alendario ·ove sono registrali t membri dei Cons;gli pro 
vinciali, potrei dimostrare, che nel Consiglio provinciale della 
capitale difficilmente si lroverà chi possa indipendentemente 
dagli altri doveri che gli incombono rlempiere sempre queste 
funzioni, massime quando si protraigono per un certo tempo, 
poicbè gli uni hanno l'onore di appartenere al Parl1mento, 
gli altri coprono cariche che esigono 11n'assi1teoz1 conlinua, 
e non senza diffiwl!à si potrebbero levare do! loro ufRcio per 
compierne un a1Lro che li conducesse lontano dal Joro domi 
cilio. Quindi io credo utile l'.<1mmessione della propo1ta fatta 
dal Governo; ma mi pare nello stesso tempo che sia bene lo 
esprimere chiaramente quello chr s'intenda di fi1re, sia per· 
chè dall~espressione stessa non risul.li un equivoco in quanto 
al carattere che si voglia attribuire al proponendo, sia anche 
perrhò le attribuiioni vengano specificate in modo da non 
dare luogo ad interpretazil)OÌ che tendono a confondere la 
giurisprudeoz.a dei Coilsigli_ 

cO'liLa, relalorc. Le 6sservazioni fattedall'onorevolepreo• 
pin3ote rni costringono a riprendere la parola, a eui avevi 
intenzione di rinunziare. 

Priruier~mente io credo che dalle spiegn!onl da lui dale, 

• 

• 
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l'intenzione del ministro apparisca abbastanza chiara'" che 
egtì cioè intenda iostituire nuove cariche di cummiuari di 
leva, ossia di ripristinare gl'impiegbi dei commissari di leva; 
Ja qual cosa naturaJmente è ben lontana da q.ilei principii 
d'economia, dai quali siamo adesso guidati, e per cui an ... 
diamo ogni giorno sopprimendo impieghi anche necessari. 

QUauto poi alla difdcollà che proponeva l'onorevole sena 
tore Alfieri, mio bu.on amico, io credo che non &ia cosi grave, 
com'eMli se lo figura, giacchè l'intendente può destinare aon 
un solo, .ma due consiglieri; può mandare anche H sotto· 
prefetto, se vuole, a coàipiere queste operazioni. Non mi 
sen1bra poi che l'operazlone dell'estrazione si possa prolun- 
1are cotanto come i\ senatore preopioante crede. Per ,altra 
parte vP.do che in Francia i prefetti dei dipartimenti ed i 
membri dei Consigli generali, dei ConsiKli di circondario, 
fanno il giro del dipartimento in corro, e vanno a gtadteare 
gl'inscritti sul luogo ove si trovano; non vanno nei cemunì 
come qui, e non debbe andarvi neppure il delegato, mentre 
I'estraaione si fa nei mandamenti, ma vanno nel capoluogo. 

Dunque se in Francia. queste cose si fanno, io,.vo&;lio spe 
rare che si faranno anche da ooì senza aumentare il numero 
degl'impiegali e delle spese. 

La. •&.Bll.OB&., niinistro deUa guerra. Le ragioni ad 
dotte dal senatore Colla mi obbligano Datnralmeote a .pren 
dere Ja: parola; per giusti6eare io cerco modo op'apparente 
contraddizione nella mia condotta. L'anno scorso lo bo sop 
pressi i commissari di leva, e adesso verrei a proporre al 
Sena.le la loro riattivaiiooe. 

lo credo a1er già l'anno. seor10, non so bene se io Senalo o 
nell'altra Camero, addotto Il motivo per il quale io aveva 
scppresso i commissari di leva, cieè per economia. Si trat 
lava di fare molle e grandi economie, ed Ilo credulo di poter 
conciliare il servii.io di commis1ario di l~va col servizio di 
comandante di piazza. 

Credo aver già dello allroye quanlo io lenga all'avere in 
vgoi provincia uno o due u.ffiziali di piazza i quali non hanno 
più nulla a che fare colla poliiia, nè colle altribazioni del 
Governo civile, ma bensl sono incarictli della indispensa_bì1e 
sorveglianza e del regolare andamento di tulle le opera 
zioni di quella parte dell'armata, che da noi si trova in per 
messo, ovvero appartiene alle classi di congedo illimitato; 
io ana parola, in un sistema militare come il nostro; doYe 
un gran numero di sold~t-i si trova a easa, è iodispensabile 
che vi sia. in ogni eenlro di provincia qualche uffiziale inca .. 
rieito di vegliarli e di dirigerli 11l'oecorren11 verso i rispet· 
tiYi loro corpi. 
lo bo credulo l'anno t1eorso, lncal11!0 qual era da latte le 

parli di fare delle riforme, e di fare delle eeoaomie, di poler 
conciliare, dico, le operazioni del comoNnario di levi ,coUe 
funzioni dei cosi delli comandanti non più di piazza, ma dei 
comandanti militari delle provincie, adesso poi la Commi&· 
tione del Senato assolntamente non vuole, e dà delle buonis 
sime r.agioni alle quali io chino il capo, non tuo le, . dico, 
-ehe li militare abbia ingerenze nelle operazioni della leva 
che banno lralto alla recluta prima elle sia arruolati, ma che 
sia a!Solulameote dipendente dall'iolendente ossia dal fuu 
ziooario dell'ammioistraU'o della provincia. 

Comunque sia, nuHameno io tengo per fermo che pel buon 
andamento della leva è opportuno che una perso.no di longa 
pratica in quesle operazioni .sia app-0sitamenle destinata a 
disiQJpeQ:narle, Ja quale in oes.suna circostanza si possa r.ifi.u 
taredi adempiere codesta d'ffieile e qualche volta adiooa 
fun•ione; quindi è che non vi ba altro .•campo :che rimellere 
I COIQl1liffari di leva come esìslenno prima. 

1 .... 
tl 

E qui noto che non sta l'osservazione fatta dal ~enatore 
Colla, il q11ale dice che H ministro d( lla guerra parla~a di 
economi.e, e che adessG viene a riprodurre la spesa di nuovi 

· commiuari di Jeva. Faccio QSJervare al senatore Colla che 
se questi commissari di leva sono appnnto traUi, come spero, 
dai vecchi miJilari che hanno .acquistato una lunga pratica 
della leva, io sono pronto anche a fare uua diminution-e ne 
gli uffitiali addetti ai comandi militai-i delle provincie~ poichè 
tutti s:inno che nei comandi militari dl'lle provincie, appuRlo 
come sì è fatta la leva in quest'anno, vi ba almeno un impie ... 
gaio addeUo eselusiv-amente a tali incombenze le quaH gli 
somministrano un lungo ed assiduo lavoro; ragione per cui 
credo che assolutao1ente non si potrà oUeoer.e .çbe. Ul), consi· 
gliere proTinciale adempia a quest'ufficio cosi ardùO, 1ungo 
e difficile. 

P.l.LL.1.TICINI IGNAZIO. Allora bisCtgna a.:giungere UD 
funzionario, e ~pere quale ne sia la spesa. 

PR881DBNTE. Dopo le spiegar.ioni date dal ministro deUa 
gue.rrat pare che il Senato d&bba rimanere inteso che la per 
sona inrestila, di questo commissarialo di leva sia una. per 
sona destinata1 nominata appositamente per qu~s~9 s~rvlzio, 
non già deslinata nè delegala leruporariameote volta per 
volta, perciò .•. 
acLoP••· Domando la parola. 
PUlllllDE!ftll. Ha la parola. . 
aCJLQP••· In tuUi i casi dovre.bbe.:essere nominata dÌÌ Re 

non dal Ministero. Si vuole un funzionario,speciale retribuito 
per qoest'offiiio? Si vuole un funzionariD che abbia questa 
sola destinazione! Su questi due punti è nece!Sario che il 
Ministero si spieghi. 

Si vuole avere un semplice destinatario? Allora si en.irerà 
(orse nelle vi~(e a cui aUudeva il senatore Alfieri;_. ma· il 
ministro della g,uerra intende di ripristinare i comn1issari di 
leva, allora è necessario che il Senato sappia bene ed a qoal 
numero questi commissari sommeraano, poicbè si disse che 
possono es!lere anche due per ogni profincia, ed a qual cifra 
putrà montare approssimativamente questa nuova spesa al 
rerario hl tempi in cui le strettezze crescono aozichè di 
minuire. 

DI PB.TTINllN&O, cornmtssario regio. Domando la pa 
rola. 

PRB81DIUl'l'B. La parola e aJ Cl>mmissario regio. 
DI PllTTINE"'1co1 commissario regio. Mi spiace vera 

mente che nelle varie voUe che ho presa la parola, lo non 
mi aia spiegato io modo chiaro per dire al Senato che il 
G_o,erno cr~de necessario, per la guarentigia dell'operaz.iooe 
della len, cke le funzioni 11ià disimpegnale dagli antichi 
commiS1ariali di leva (le quali operazioni il Senato intende 
rebbe nel •U• pr.,ello di fare e•eguire in ora da un consi 
gliere provinciale delegalo a quesl'effeUo dallo stesso Consi 
glio di leva) s'intendono disimpegnate da un impiegato spe· 
ciale, apposiLo, dipendente iulierawente dalrinteudente~ 
il quale impiegato però si desidera venga tratto dalPordine 
mililare affincbè possa utilizzare la pratica .acqu(sla\a .. nella 
sua carriera militare. lo quanto poi al numero dei.commis 
sari di leva, ano solo dov-rà e-:;sere per ciascun Cons:fglio di 
leva; per l'addietro il regolamento ne ammetteva due per la 
città dì Torino, e due per quella di Genova; ma ih ora si 
ridurrebbero a due soJtanlo per Torino, stante il considere- _, 
vole numero d'inscritti in confronto a quelli di Genowa, 

In quanto alla Spesa io penso che le dicbiaral.ioni falle dal 
ministro de11811uerra,. ed al1e qu.ali io av~ya açcenoaJo,11.rima, 
siano tali a, tranqui~lizzare J'aoimo del Senato, inquanlocbè 
il Ministero ba dichiarato che nessnna ma11~iore spesa ia 
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massima avrebbe Juogo per questi funzionari, intendendo 
egli dì fare a lire dìmìnazlool sugli uf6zìali de' comandi mili· 
làri di provincia. 

Ed inoltre avverto che quando non sì ammetta la pro ... 
posta in quistione, e si aftidioo le relalire fun1iooi al dele 
gato, ebme intende la Commissione del Senatoj le operaiiooi 
di scriUurailooe vorranno poi essere fatte da Un ·qualche 
amanuense, e che quindi 1iavranno spese di riguardo, sia 
aneera per lndennttà di trasferta ed altre tali. 

co1:.Ii&.1 relatore. Poi eh è la questione adesso sembra ridarsi 
alla spesa, io mi trovo ancora costretto di partare, e debbo 
necessariamente osservare che eon questa sopnresslene.esue 
cessìra ripristinazione del commissari di leva, il GOverno 
guadagnerà 40 o 50 mila lire per le date giubilaiioni, onde 
nominar.e adesso altri nuovi impiegati con quello stesso sti 
pendio che si avevano prima. Questo 111arà il guadagno che 
noi avremo fatto nella variazione. 

Io dico poi ene non posso accettare come compenso la pro· 
posta del signor ministro della guerra, di diminuire il numero 
degli uf6ziali di piazza. Se il signor minl•lro della guerra 
crede che n numero degli offitfali ·di piazza possa essere 
ridoUo, esse dèhbe farlo, siano o non· ·stano creati nuovi 
commissari di leva. 

Tutte le riduzioni possibili, massime nelle attuali circo .. 
stanze, debbono essere operate. ·Ma non sarà con ciò men 
Tfro che ripristinando oggi i commissarì di leva, noi ab 
biamo goad•gnato NO mila lire di pensioni di ritiro. 

s.& 11.a.a•on&., mtntslro della guet'ra. Mt rincresce di 
essermi spiegato eesl · ma:le da non essere state inteso dal 
senatore Colla. Non ho mai voluto dire che nello 1lalo attuale 
delle cose vi siano degli urfiziali ai comandi militari provfn 
ciafi che siano in soprappiù; io ho deUoche, tlnchè fa leva è 
regolata come lo è attualAlente, le operaiioni osata il lavoro, 
per così dire, che ne consegue, erano affidate ai comandi 
militari provinciali. ed era necessaria. uo dato numero di 
offi1ia1ì. Scemato che sia un tale lavoro per parte dei eomandi 
militari, è naturale che si possa ridurre -ancora il numero 
dep;li uffizlali; ma ciò non vuol dire che si possano fin d'ora, 
fare delle economie, che si dovessero fare, e che ·to non le 
-abbia operate; teno sta ne11o stabilire chi" abbia a èlsimpe- , 
gnara quel lavoro·piuUosto lungo e diatretamellte·dif6eile. 
Se lo farà l'intendenza, allora bisogna accrescere n. numero 
degl'Implegati presso di essa, e si diminuirà 1r numero .·deg:li i 
ufficiali ai comandi militari. Se lo farà il comando militare, 
allora questi non si possono diTnfnuire. 

lliIIJLIO. DomaAdo la parola. 
PBE&IDE1'1T•. La parola è al senatore Giulio, 
GllJLIO. Senza rieoLl"are nella questione del merito sul 

ri11t•bilimento dei commi.nari di levai ·mi pare e'idenle, dalla 
discussione cbe ba avuto luo510 fin qui, che i termini nei 
quali questo ristabitimento è alato 11ropo1to dal Signor eom 
missarfo del Governo non ìndtchtne abbastanza chiaramente 
la natura dell'impiego che si YMrebbe creare, non lascino 
abba:stinu apparire, che in quei iermini Ai tratti del rista-: 
bilimento di iln impiego tpermaoenle, affidato ad una persona 

· che non avrà altre attribuzioni. lo domando adunqoe che 
nel mettere ai voli qoesl1° prop0tla ~ssa noga formolala in 
(erm'ini più elfpliciti ·i quali potrebbero ·essere i seguenti: 

.,, In ogni provincia vi sarà un commissario di leva nomi .. 
nato dal Re auUa proposta dei ministro delPinterno, ed:tnea 
rieato· di eteguire sotto la direzione delPintendenle . le varie 
'incoiitbenze relaUve alla leva. • Allora al menò ciascuno dei, 
volanti' saprà éhioramenle1fu•I è la•••• oulla quale è diia- 

. malo ad ""'""ere li 1110 parere. · 

16 
• 

•r.•1l!ll1. Domaodo la parola, 
PBB81DBJVTB. La parola è al senatore Alfieri. 
&Lli'l~B.I. lo eonvebi10 te1t-è nello stesso avvlso del mi ... 

ni1tro della guerra percbè ereden si lrallaS!e di dare uo'al· 
tribuzione mo11eotaoea; non rimango più d'accordo quando 
1i• tra Ila di rislabllire 1'11 uf6zio permanente che\ me finora 
non risulta .ugualmeute indispensabile. ,Jo consenUva a,qneUa 
proposta inle1'prelala da me in .tal modo percbè ve.W l'inter 
vento di Ul'll commissario di leva, generalmen'te amruesit0 
anche ìn allri paesi governati da on sistema di legge anaJoga 
a quella che ora ci regge, e che ci ••H•rebbe quaad~. ,j4)sse 
sancito U progetto at\ue,le. Quest'intervento di uo cotnmis 
sario di leva, sotto questo o sott'al\ro nome, 'è generalmente 
1mme.,o. Cosi lo fedo ammesso Mii~ legge fr•u~e, la 
quale, se non erro, ove eon sia stata cambiata dappoi, spiega 
io questi termini la composizione del Consiglio . .: 

• Du préfet, président, ou, à son défaut, du conseiiler de 
préfecture qu'il aura dési1né; ,~' 

• D'un cooseiller de préfeclure ; 
• D'u.o membro du Conseil général do dépar~menl; . 
• ·D'un- membre du Cooseil de l'ar.roudjs1emenl, tou.1 trois 

à la délignallon do préfel; 
• D'uil ortici.er 1énéral, ou d'un offieier supérieur. 
• Un memhre de i'intendance milita.ire assistera aux opé ... 

raliono du Cooseil de réfiaion; il sera enteedu .loodes le• fois 
qu'it Je demaodera, et pourra lairo- eonsi1n~r se&_ obaerv-a 
lion .. 01 regi1tres des dé1ibén11ions •. 1 , 

Dunque qui abbiamo ollre Il prefetlo un con•igliere di 
prtfet\ura e uo memboo deli'inl@ndenza. 
Nella legge •belga al>biaroo all'articolo H4: • Le çommis 

&aire de. wilice sssist.era au Cooteil en qo.alité de repporteor, 
sans qu'il ait cependant 'oix 8élibér1;tive. •' "J•:.,, ·i 

Se rìcercliiamo la legge che domina oltre.Ticino, vlldi•mo 
uo commiasariu.distrtiUuale che io credo corrispt)QM.:fU.ù o 
meno a quello ehe noi inlendiAW<>.per ~0111mÌJl$ario .di leva, 
Ora a front.e di lutti que•li ese&1pf coafeHQ, cJMl,,dubilo 

che si po•saassolulameot.e far ••on oo· impiegalo. il .quale 
riempia quesle st .. se allrìbu•i•ni con più o meno di latilp· 
dine, secondo che si crederà opportuno, e cìò;tauto :PWÌ- pe:r 
le ngioni cbe bo già espresM prima,, le . quali couduc~Taoo 
a credere che J'in&er\'eato dei c:oositlieri prMincJia.li non 
poteasd avere tutta quella efficacia .che. si "uol dare •ll'ai:U~ 
colo 50.nel ,proaelto della c......,i.a!~ oveeai .fa..U1~ntiuoe 
dell1e1trazione, deU1 verifioazio°'".'.deUe lisle e. d.iUee&111.e • ." 
lo quiodi, per venire a cooelo&ioae, sarei .. d'e-f,.-i$Qo elle si 

ammettesse la proposta nel iimije nel quale ~ .crede•• pri 
mierameot., ristretta, cioè .che sia .designato., dal. miniatro 
dell'interno un. funiiooario ,JI quale.riempia priotan i.c.iu,igli 
di leva le a&lribu1iooi _di eomm.issarie -di leta •. 

Tale sarebbe la mia ·proposta ·•Ire •Htreblie .a <llliDeidere 
coll'emendamento del 00111miu1rJ014f'iGot'61'1tO.t1", ·· 
"" --oa&, m(n(Mro ddl11 IJll61T<1. ,Io accetto molle 

delle 0'9ervaziooi r111e, dal 1enatore ~ilieri, ma io credo che 
sia a:aoora .in uo·etrore sul modo di· disimpe1Joare le op.era .. 
sionl della len; e lo dico tanto più voionlieri, io qua~IG cbe 
molti •enalorl che ealoralmenle non sono per, iUol'O • im 
pieco a ci orno di quasi.e operaoiolli, PPWlllO> esaere nel ,,QJo- 
.de•imo et.tote.. , :1-•, 

Le opernioni del com01issario di le'a non •i ,e•ll!pdo0o 
soltanto durule.i'epo~ coslJetta ~ella leJa hlln, "'lll!lllitl· 
sario 4i leva, o qoell~altro:fq~•i•~rio·'1ba 1ar~ lncari•!Uo ~t 

. 4oesta funzione, ba tji\lo l'•eP• di ®e !are;. """è 9ffi~i• sol 
tanto di un mese, DJa tuito l'anno ba da corrlspoo4ero qol 
•toislere; Jlllera aan 4a pqlU',ispop,dere C<lll/i~•~11ene- 

• 
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raie délle leve; è un lavoro continuo, un lavoro luogo, e se 
Il Senato non avesse premura e volesse senure soltanto quali 
1iano Je attribuzioni del aomwis'iarjo•di leva, sentii-ebbe come 
8 necessario che sia una persona versata e che Ì.bbia una 
longa prattca, e si occupi esclusivamente di queste. 

Se il Sen"ato me lo permette ne leggerò almeno una parie: 
alcune cose sono variate, ma in massima le operazioni restane, 
(Legge 11na parie delle a!lribu<ionl dei commissari di leva 
già In vigore.) 

Io credo che. queste atteìbutlcni. .• 
COI.La., relatore. Non hanno più a che fare adesso. 
LA 11..an11oa&, ministro della gulrra. Domando scusa, 

re ne sono molte che hanno ancora vigore. 
COL~"-• relatore. Non banno più che l'estrazione e la 

prima visita. 
LA •.&u11oaa., ministro della guerra. I lavori gli hanno 

lutti. 
eo..,L&, rel11tore. È l'intendente che fa ~lì altri lavori. 
~& 11.&DBOR&., ministro della. guerra. Va bene. ma ci 

vorrà un impieg11to all'inle"nJenza che non faccia altro. Io 
ammetto questo funzionario, tu chiamino coenaissario di 
leva, lo chiamino come vogliono, ma io mi raccomando cal 
damente che quello che verrà destìnato sappia fare, e che 
000 raecia degli imbro"li. 
.. È un'operazione delìeatiaslma , e se si ruele-ehe un Imple 
gato dell'intendenza provinciale ne sia al corrente, bisogna 
avere un impiegato sicuramente che non sia degli ultimi; 
mentre invece io credo abbiamo nell'armata degli uffiziali 
che ooo sono più atU a servire atttvaraente, ma che hanno 
&utte le cognir.ioni necessarie per adempiere a queste funzioni, 
sotto, beninteso, all'intendente del1a provincia. 

•e.r..op111. Domando la parola. 
•••RIDENTE. La parola è al senatore Belopis. 
•e~op111. lo credo necessario di b.en fissare le idee che 

Yennero emesse in questa discussione. Che cosa si vuole dalla 
Commi1sione? Che l'operaiione di leva: sia una operazione 
principalmente eivile. Solto qual direzione si pone quest'ope 
razionet SoUo la direzione dell'intendente. Dunque I'ìnten 
dente è il rero responsabile. 

In questa par'e nou potrei aécosiarmi alle spiegazioni coi 
acceooava n commissario regie), che diceva dovere il com 
mi11sario di leva essere responsabile. La responsabilità io 
qnetta p.arte non si può scindere, bisogna che il Governo dia 
asli inteodeoU tutti i me.Jtzi d'eaecuaiune, ma poi che I'Inten 
dente risponda dell'operazione. 

Quanto ci favoriva di leggere il mini•lro della guerra delle 
anlicbe attribuzioni dei commissari di leva, mi pare che non 
si po1sa più gaari accomodare al sislema aUuahziente propu- 
1nato· dalla Cominisoiooe, glaccbè questo sistema sarebbe 
esaenzialmeote varialo. Non esiste più Pispeziooe della leva, 
non esistono più i rapporti lmmedialf che c'erano fra que- 
1t1i1pezione ed i Cor.sigli di leva; per conseguenza questa 
parie di attribuzioni vuol essere modificata. 

Vogliamo adonque che l'intendente risponda dell'opera- 
1lone·? Diamo all'intendente la responsabilità morale, dia 
moglll metal maleriali da poterla eseguire. Quindi se vogliono 
aomeot•rai g\limpiegbt presso le ìatendenze, si aumentioo 
colla tl:!lita di 1opperlre ai bis(\gni della leva; ma se si vuole 
creare nn altro funiionario· if quale sia specialmente; come 
dice iJ corumissario regio, .fl'PODsabiltt per Ja parie della 
leva, allora si dichiari che la responsabilità è scissa, e allora 
BI allribuiscooo run•ioni a11li uni ed •1111 altri di questi im 
piegati. 

Chiarita cosi la materia, sarà più facile lo intenderai; onde 

forse prima di tutto sarebbe da decidersi io massima se ai 
voglia che vi sia un commissario di Jeva che abbia una spe 
cialità tulla sua propria, e che debba avere certe corrispon 
denze e certe direzioni da dare in nome proprio1 oppure se 
si voglia, come sosteneva la Commissione, che l'intendente 
solo coi mezii d'esecuziooe che llli deve dare il Governo 
risponda dì tutt1t. l1opera7.ione. lo credo che queste poche 
parole varranno forse a chiarire la discussione ed a meglio 
maturare il voto che si aspetta dal Senato. 

o• Pl!:TTl.ftlEN:&o, comn1issurio regio. I:<'onorevole sena· 
·lore Sclopis ha doruanJatu cosa sì voglia dalla Commissionet 
e quale sia la responsabilità che si voglia affidare al commis 
sario.di leva di cui si è parlato, e quale la respoosabili&à 
che in tal caso ancora resti alrintendente. 

Se non v.ad& errato io creda di avere accennato ad una 
responsablhtà che un con!.igliere provinciale nun' potrebbe 
avere per aessun modo nè verso il ConsiMlio di lefa, nè 
verso l1intendente, in quanto che ooo è un suo dipendente, 
nel senso di dipendenza in ordine gerarcbic_o, in un 9rdine 
di altribuiiooi direlle, in un ordine di obbedienza. 

Io ho detlo che quando si defono eseguire delle speciali 
aUribaz.ioni, e che non disimpegnandole può esserne inca 
gliato il ser~iiio, è bene che si possa con mano ferma punire 
chi mancherebbe al non eseguimeuto di questi incombenti • 
Quindi è che la responsabilità che io intendo pesare sul com· 
mianrio non è menomameote a discapito della responsabilità 
che pesa suu· intendente, ma è responsabili là sua propria 
verso lo stesso intendente e verso il Consiglio di leva. La 
quale responsabilità, come aecent1ava l'onorevole senatore 
Alfieri, io non credo che per nessun modo possa essere affi 
da'a ad un consigliere provinciale. 

ro penso che suecedendo all'onorevole senatore di essere 
eon!\ig)iere provinciale, egli scorgerebbe l'impossibilità p~r 
lui dì adempiere alle funzioni di deleJi!'alo, nè come egli po 
trebbe disporre di 2G o 50 giorni in funzioni faticose, noio.se, 
e che banno in se anche qualcosa di 1:1pìacevole, e direi anche 
di un ordin~ secondario, qual è quella di scrHturaiioni di 
minuti esami, di tante raij:ioni che possono essere addotte 
dagli intereslJati ad esimersi dalla leva. 
·L'onoreyola senatore Sclopìs ha <letto che la Comrnissione 

s'iolendefa di affidare all'intendente tutti gl1incorubenti d1 
leva affinchè a l'esse a disimpegnarli col mezzi che gli sooo 
propri. Primieramente io neo so se realmente i consiglieri 
provinciali siano i11 tal modo all'ordine delrintendente come 
asseriva l'onQrevole senatore (ma su questo io non fo que 
stione) e se ques!i abbia autori\à di ordinare at! un consi 
gliere provinciale di eorrerr. di mandamento in mandamenlot 
di negligentare tutte le sue incombenze di famiglia, di tras .. 
curare gH allri impie~hi che possa avere, per disimpeg:nare 
funzioni gra!uile. 

ln quanto poi ai lavori di scr(tturaiiooe, ed altri lavori 
amanuensi che occorrono di fare, e non soltanto nella circo· 
stanza della leva, ma anche Jungo l'anno, noo v'è dubbio 
che l'intendente avrà sempre bisognA di un _impiegtt.to spe 
ciale per far quanto altualmente fanno quegli ufficillli che 
disimpegnano le funzioni di commissario di leva; il ministro 
della guerra opinava appunto che l'aumento occorrente di 
personàle pei lavori di leva sì avesse da fare con individui 
militari. 

SulJa questione di economia io- credo quindi cbe4 se si pone 
a calcolo il denaro che si doTrebbe spendere per un ama 
nuense di più per le scritturazioni, il quale sarebbe per 
contro rimpianato eol commissario di leva in discorso, non 
vi sarà un aumento di spesa, ma aazi un' ei:ODomia, 'u\la· 
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volta che sarà applicalo a queste funzioni un militare in 
ritiro, steeome accennava il ministro della guerra. 

• HCQllE•ouu. La queslion qui s'agite me semble déjà 
préj.rgée par l'adoption de l'arlicle IO voté par le Sénat. 
Suivant le para•grapbe seeond de eet article, la directioo dea 
opératioos de la levée est eonflèe à l'inlendanl de cbaque 
province. JI serait contrai re aux principes de nomwer encore 
un commissaire aux Ievéee qui ~rait également respoesable ; 
c.ar vous ferjei retomber la respons.abililé de la mème opé 
ration sur tleux personnes, qui pourraient avoir uni! opioion 
différente e& qui auraient droit d'y persister, en verlu de 
leor responsabililé individuelle. Je crois, avee M. le ministre 
de la guerre, que l'intendant de la province devra eharger 
spécialement un employé de son bureau de tout ce qui con 
cerne la Ievée, comme cela a lieu pour Ics établh~sements de 
hlenfalsanee, pour les atTairei; communates, pour ìes contrl 
bulions tmmobtltères ; mais U se dcit pas ètre cìreonsertt 
dans son ehoìx, paree que c'est lui seuì qui doit avoir Ja res .. 
poa1abililé de toutes les opérations doot 1'1. le 1uinistre Yienl 
de nous donner le détaiL 

Il y a dea province& oà le per1onne1 qui existe acluelle~ 
ment surJlra. et il serait conlraire aux inLéréts de J'Etat de 
l'augmenter. Il y a d1autre1 provinces où il sera nécessaire 
de l'augmenter à ralson dea opéraUons de la levée, et les 
intendaols s'adresseront ao Ministt?re de l'inlérieur pour 
ob!enir uo plus gr•nd nombre d'employés. 

La norulnatioo d'un commissaire aux levées ·seraU d'ail ... 
leurs contra.ire au syatème de M. le ministre de la ~uerre, 
q(lf Jes a récemrnent supprimés1 et au syslème du bureau 
centrai, qui a réduit les opératious de la le•iée à une ceuvre 
purement civile, déga~ée de loute centralisation. Par ce• 
considéralioos, je déclare adbérer aux eoncCusions du bureau 
eentral. 

LA •A.BHOBA. &LBEBTO. Faccio osserrare essere molto 
difficile che lo stesso consigliere faccia un anno quello che 
1;li toccherebbe fare nell'anno successivo, laddove tl com· 
missario fa o~gi ciò cbefarà eguahnenLe l'anno venturo, 
Io credo utilissimo che sia sempre la stessa persona quella 

che ciò eseguisce; peroCchè mi rendo certo che nel primo 
anno io cui eserciterà tale carica . avrà moltissime difficollà. 
da superare, le quali più non incontrerebbe oeM:li aeni suc· 
cessivi, stante IJ pratica acquistata. 
nl. PBTTINENGO, C<Hn1nis.~ario regio. lo penso. che la 

responsabilità a cui accennavi), e che pesa sopra il comn)ìS· 
sario di leva, non sia altro che una responsabilità verso l'in 
tendente, e che nulla abbia a fare colla responsabilità che. ha 
l1iotendenle, H quale ba ·u mandato della )eya in generale1 e 
per"iò credo che non vi si voglia particolare risposta. La 
questione che ora si portò sul terreno e la qne!'tiooe del· 
l'economia. 

Si dimenticano per questa tulle le altre ragioni c-he prima 
si erano addotte, ed io non mi farò a ripeterle. Prego però 
il Senato ad averle presenti quaod() ~i venga alla votazione. 

L'onorevole senatore Jacquemoud ha parlato soltanto di 
operazioni cbe si (ll)Ssono fare da impiegati, i quali non 
banno occupar.ione nell'intendenza. lo penso che que11ote Ape~ 
razioni possano es11oere soHan&o quelle dì copiare, e perciò 
operazioni di copia.La, di amanuensi. Ma Je Cuor.ioni che 
da principio io aeceonava doversi affidare ad un commis- 
1ario di leva, mi pare che risultassero ben diverse da quelle 
di amanuense, cbe io bo accennato per rispe&to all'eco 
nomia. 
lo bo c~doto di dicnostrare, che le funzioni che la Com· 

mi1Siooe ba giudicato.affidare ad un consigliere provinciale 

.. '18 

non poswoo essere ohe affidate ad on impiegalo isw per 
tulle qooste operazìoni • 
Quindi ripeto le mie pre@biere a Tol•r nella votniooe 

avere presenti tutte le ra~ioni cbe si &0no 1votte1 e non 
soltanto quelle accennato or ora. 

PBERIDBNTE. Avvi divergeRza d7opinionifrail Miniatero 
della guerra e l'ufficio centrale del Senato, in quanto che questo 
ultimo vorrebbe far di(tendere le operazioni dall'inlendenle 
e daJ Consiglio di leva autorizzato a deJegare quindi ua.<1 
de'suoi membri per le operar.ioni ebe an,icamenle &i (acetaoo 
dc.i commissario di leva: li Ministero della guerra 11 con• 
trario pensa che queste operazioni, essendo luoahe, dlmcm 
e la.boriose, possano meglio rimettersi ad un fun1ionario 
pubb1ico a ciò destinato. 
Oltre a queSta divergenza d'opinioni che tocca la sostan1a 

dell'articolo, &Yvene a.n,altra, percbè anche coloro I quali 
~i accostano alle opioiOni del Ministero dubitano 1e quest'io 
combenia. debba commettersi pro9viasoriarneote ad un pub 
blico funzionario, oppure crearsi appositamente un ufficio 
perpetuo per questi commissari di leva. · 
Se si dovesse procedere·aecondo l'ord.ine lo1fco delle Jdee1 

sicuramente dovrebbe prima Totarsl 1e o no il Senato ab .. 
bracci le opinioni della Commissione, oppure quelie del Mi 
bistero, per quindi determinare, ove la proposta ministe 
riale venga accettata, se 11 nomina del com01i1sario di leva 
debb& essere una nomina temporaria, ol'vero ona nomina 
defioitiva. Ma io, stretto dal regolamento, non posso consi 
derare Ja proposta del Ministero che come un emendamento 
al voto della Commissione, e non posso tenere la proposta 
de\ marchese Alfieri, il quale 'orrebbe che ques&•ufficio fosse 
provvisorio, che come un sottoemendamento all'emenda· 
mento proposto da[ commissario regio.. Per co.nsefi1uenza io 
dovrò in primo luogo mettere ai voti Il sottoemeodamento 
del marche!e Alfieri il quale è cosi coneepilo: 

• ln ogrti provincia sarà desiinato annualmente .•. • (Prego 
il Senato a notare che la parola annuahnente importa io se 
ste!isa non )a definilìva nomina dei commissari di leva, ma 
soltanto nna deleKJZione temporaria e provvisoria in o~ni 
provincia), .... dal ministro dell'inlernu un commissario in .. 
caricato di procedi;re sutto la direzioue dell' Jnteodente alle 
operazioni relatiYl;l all.a leva.• 

COLLI. lo credo che finora Difn ci siamo appieno spiegal"i. 
Mi pare che i1 Senato. ha apprezzato i molivi che si 1000 
addotli per provare la necess!là di un impiegato il quale sia 
fersato nella materia e possa di'limpeKnare queste luot.iooi 
con cognizione di causa. Ora un impiegato provvisorio, un 
impi~gato elle si nominerà annualmente noo potrà avere le 
cognizioni che sono per ciò indispensabili. 

Secondo me sussiste la necessità di avere uo impiegato Il 
quale abbia cognizione delle fo0&ioni che deve di1h1tpe1oare. 
Mi pare che la propGsi:done del senaloreGhalioeraquena che 
ai aecostava di più ai bisogni esprt&Si dal Minis\ero, ed an· 
che al rero stato delle cose. Se il Ministero dell'io.terno pro 
pone alla nomina di s. M. nn Impiegalo dell'inleodeoza In 
ciascuna profincia per disimpfgoare le fuoiiooi relalive alla 
leva, qoesl'impiegalo sarà ciò cb'è desideralo dal Miniatero 
della guerra, seoza entrare neHa discussione di sapere $e 
1arà o no mii ilare. o se durerà lutto l'anno, oppure se verrà 
nei mesi d'intervallo impiegalo ad altre funzioni d.lU'ìote'- 
dente stesso dal qnale esao dipende. 

Ciascnoo poi ba .. mpre la responsabilità di ciò che fa, ma 
l'avere responsabililà della le•a sarà sempre a carico dell'in· 
tendente, cowe sta scritto. nell'articolo fO. .,, 
li 14ini•lero a'indiriuerà all'iotendente per lul\o oiò che 
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rJguarda alla leva, e sarà sempre l'intendente che rìspon 
derà al Mioi•tero. 

In Francia il Ministero non mai s'indirizza al Tice-prefelto; 
eppure è il vice-prefeUo che disimpegna le funsìonl di com 
missario di leva, eensa ca'esse abbia comunicazione col Mi .. 
ni1tero; dnnqoe a&sìmHando quPsti due casi, per quanto è 
possibile, alante la dilferenia eh'esìste tra l'organizza1ione 
dei diparti men li di Fraoeia e quella della prolincia di Pie 
monte, il commissario nominato sulla presentazione del mi· 
nistro dell'iuterno rappresenterà il vlce-prefetto, e sarà com 
missario di leY.1, coenspondeado ed'obbedendo all'intendente, 
il quale unicamente sarà il solo che corrisponderà col Mi 
nistero. 

&l'.!Ji"lll:RI. Osserverò primieramente che. non credeva che 
l'ooorevolescnatoreGiulio avesse fatta. una· proposta, ma 
solawente avesse inteso di procurare che fosse megltu ehta 
rita la questione che si doveva agitare fra noi e fosse signi 
ficato in termini più e.ipl_iciti il senso in cui ai doveva Intendere 
la proposta del Ministero. 

O"ra io noterò nuovamente all'onorevole senatore Giulio 
che nello spirito dei settoemendamento, che ho avuto l'o 
nore di deporre sul tavolo della Presldensa, due cose ho cer 
cato di. combinare insieme, cioè la ragione dell'economia, e 
la ragione dell'esigenza del servizio relativo alla leva mili 
tare: la ragione d'economia io quanto che aari. un individuo 
che gode già uno stipendio, il qwale come C1)m11Mssario di 
leva attenderà, sotto la direzione dell,inteodente, alle. esi 
genze del seryìzio di leva. lo ho creduto significare chiara 
mente che non volevo un Impiegato unicamente occupato di 
c.iò, ma una persona idonea o per studio o per esperienza 
acquistala, la quale si poleva scegliere fra quelle che gode 
vano già di uno stipendio, di un tratlenimento she si vo~lia 
chiamare, o diana pensione di riposo, alla quale quindi non 
si tratterebbe cbe di dare un'Indennità, ma non un intero 
eupendto. Con ciò io credo di avere date soddisfazione alla 
raJione di eeenomla. In quanto alla raglone di servitlo, eìcè 
delle esige1"lzatlella leva, io intendeva che il Ministero sce 
gliesse quelle persone che naturalmente credesse più aue 
a queJl'impiego; e sebbene Ja scelta sia in sua facoltà, io 
non penso che voglia scegliere una pers.ona ehe non abbia 
acquia,ata una auflicieote eonoseenaa ,della materia. 

Aggiungerò che, quando si trattasse di stabilire vera 
mente per questa persoua un impiego permanente, io non so 
se il Senato crederebbe conveniente che H 1Jiervizio della leva 
fo&1e emù inteso come· servizio permanente, il quale per 1.a 
1ua permanenza eenìsse veramente a cambiarsi servizio een 

. &rall1zato1 che dovesse dipendere dal Mlnistero dell'interno. 
Per ciò tuuu io persisto in credere che il sistema da me 

suggerito possa con ulilìtà avere la preferenza sia sul sistema 
proposto dal Ministero, sia-sul sistema della Commissione. 

CJOIJL.1., rela~ore. Mi rincresce di chiedere cosi di fre 
quente la parola, ma spero che sarò seusato come relatore, 
ed in compenso sarò brevissimo. 

Mi pare ohe il 5oltoemendamento del mio onorevole amico 
muebese Al6eri, come anche l'emendamento cbe si era 
prOl)òlLo dal Ministero, include un'evidente c:ontraddizfone 
coll'arllcolo 11 ohe già abbiamo a4oltato. 

. L'artieo\o:t \ dlte ~ •Le operasionl di leva e le decisioni, 
che non siano di eampetenia dei tribunali sooo attribuite in 
ciaseuna pro.vincia ad' on. Consiglio df leva. • Ora se not 
Attribuiamo le iooo111hente della leva ad un impiegalo del 
Go,erno, noi r.ontraddiclamo an•artico)o che le commette 
intieramente •I Consiglio di leva. 

Per conciliare que•ta cosa, quando vi fosae •e..amente 
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bisogno di dele~are alLra persona, che non un consigliere a 
compiere le funzioni di delegato dal Consiglio di lera per 
l'estrazione e per fa prima verificar.ione degl'iuscrit.li, credu 
che si dovrebbe aspettare a parlarne quando vmà I, articolo 
che parla delle delegazioni per quest'opera/ione, ed allora 
si potrebbe accordare la facoltà al Consiglio di delegare. an· 
che un'altra persona estranea al Consiglio; ma non credo che 
al presente, dopo avere detto che tulle le attribuiìoni della 
leva cbe non spettano ai tribun.ali civili, soeo devolute ai 
Consigli di leTa, si possa fare-un articolo ìncuj si dica che il 
ministro potrà nominare un impiegato che compia le incom 
benze della Jeva. 
A.I..FIBBI. Desidero purgarmi da questi rimproveri di 

contraddizione. 
Le altribuiioni si danno all,intendente: questi non può da 

sè solo aUeoder\•i in tutta la loro esleusione. 
COIJI.tA.1 relatore. L'articolo f. f. dice al Consiglio di leva, 

e non alt'intend~nre. 
01 Pli:T'l'll'fl!:l"IGO, comniissario regio. AHorqn:aodo Po 

norevole signor presidente incominciò la leUura .della se 
r.ione seconda delle persone incaricate dtlfe operazioni dcHci 
lwa.1 era mio intendimento di domandare la parola appunto 
affine dì evitarmi poi l'osservazione che te~te l'onorevole sena 
tore Colla ha emes§a: mi sono tuttavia. indotto ad aspeltare 6no 
all'articolo t5 a domandare la parola, io quanto che essendo 
stato sconvolto l'ordine del progetto ministeriale, e non 
trovandosi più compreso in quello della Commissione rarli 
colo 7 dcl progetto primitivo, mi pareva opportuno parlarne 
in ocr,asione dell'arlirolo tO del progetto del Senato, corri 
spondente al 7 e 8 del Mini•tero. 

Non penso che ora vogliasi ritenere cotne cosa già @:iodicata 
la soppressione d~B'a.r\icolo '1 de\\a proposta ministeriale, 
per la sola r;igione che già sia sl"'tu approvato l'ctrticnlo ti. 

lo non credo poi che il riproporre l'~rticolo 7 del pro 
g~lto ministeriale, qual emendamento in a:in~iunta all'arti 
colo 13, varii 1nenomamentc quanto è stato sancito all'arti 
colo f. t, in quanto che questo comroissario di leva nei Con 
sigli di leva non ha che voce con:!lultiva. Le incombenze cui 
deve attendere il Consiij;lio di leva·, oppure il delegato, OV· 
vero il commissario del progetto ministerioile, non tenGono 
svolte che in appresso. 

PBW.RIDENTE. to debbo riproporre alla consii!erazione 
del-Senalo lo stato della questione, in qaanlo almeno appar 
tiene afl'ordine della votazione, della quale il presidente deve 
prf'Ddere cura speciale, Dirb solo da -prima ebe, a creder mio, 
1iartlcolo·t t già da noi votato, comunque com1nelta ai Con 
sigli di leva le operazioni speciali figuardaoti alla wede~ima, 
non toglie però al Senato la facoltii. di poter indicare qualche 
-me:i10 speciale che abiliti il Consi~lio stesso ad eseguire più" 
prontamente e più sicura111ente queste stes~e operazioni. La 
questione adunque prrsente, che consiste nell'esaminare se 
convP.nga o no il m~zio dal Mini§tero suklgerito di deslina.re 
un commissario speciale in vece di un consi@liere provinciale, 
è nna questione nella quale iJ Senato non può incontrare 
J'osl.acolo~ dirò cos.l, della cos:1. giudicata.per. poter pronuniiare 
il suo voto. · 

Ciò posto, io rammento al Senato che la riproduzione del 
l'articolo 7 ministeriale, forma un emeudameo\o aU'arlieolo 
t ii della Commissione; che a questo emendamento il sena 
tore Alfieri ha propo1to una modificaiiooe, ossia on 10Uo 
emendamento chiedendo che le funiioni di questi com1nis· 
sari siano temp<lrarie, annuali, pro"visorie. Vero è che il 
senatore Giulio ba proposto un altr.o emendamento, o per 
megHo dire, un'alLra versiune nel le;;to delrarlicolo 7 wi· 
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nisterjale , dicendo che questi commissari, invece di es 
sere nomlnati dal ministro dell'interno saranno nominali per 
proposta dai ministro delrinterno dal Re; ma questa propo 
sizione la quale di poco si differenzia dalla propo:;ta mini 
steriale sarebbe sempre seconda nell'ordine detta votaslone ~ 
perchè aeccstandcst l'autore in questa maniera all'emenda 
mento del Ministero, ne segue che il sottoemendamento del 
marchese Alfieri percbè tale deve essere posto ai \•oti prima 
dell'una e dell'altra proposizione. E questo è ciò che, da prln 
cipio io aveva t'cnore di consi~liare al Senato. 

Gl'llLIO, Domande la parola per uno scbtarlmento. 
PBES'IDIUVTE. Le do la parola, ma faceio solamente os 

servare dapprima che quantunque vi sia qualche dìvergensa 
tra la sua prunssìstone e quella del J'l.liRistero, non è questa 
divergenza tale che fnlga al sottoemendameoto del senatore 
Alfieri la. sua priorità di volaz.ione. 
Altl'L10. Io desidero solo di dare uno schiarimento al Se 

nato per giustificare il roto che sto per emettere. lo dichiaro 
adunque che sono disposto a votam contro la compilazione 
che sottopongono al Senato, non come cosa mia, ma coree 
tspreasione uelrtntemlcue del Ministero. Jo credo aver detto 
abbastanza chiaramente, allorchè i termini io cui I'emenda 
mento proposto dal commissario regio era espresso, mi pa 
revano ambigui, che io desiderava che la 41uistione fosse po· 
sata in modo ben chiaro, e che io domandava per conseguenza 
di posarla nei termini che ho sottoposte al Senato, i quali ben 
lontano dal contenere una mia proposta, contengono una pro 
posta contro la quale sono deciso di votare . 

.&.a.PIE&•. Domando la parola sull'ordine della votazione. 
PRIUillDENTB. Ila la parola. 
&.LFIEBI. lo non consentirei pienamente coll'idea detl'u-: 

norevole presidente in quanto che ~e~li crede si debba dare 
la precedenza all'emendamento da me proposto. Io crederei 
invece che la si dovesse dare all'emendamento che venne dal 
banco ministeriale per questa ragione, cioè, che l'articolo 7 
già proposto nella legge non esiste piò nel progetto che ora 
discutiamo. 

Il disposto dell'articolo che si dovrebbe sottoporre, secon 
dando il desiderio del Ministero, sarebbe un articolo atratto 
nuovo, perehè non si tratta di un uffìzlale del comando mili 
tare, mp. si. tratta di un fuoiionario da designarsi dal mini 
stro dell'inlerno, dunque di cosa ben differente. 

Ciò essendo, io dico che iii nuora proposta ministeriale, 
siccome tendente allo stabilimento di UD ufflclo permanente, 
si allonlanerebbe di più dall'idea e dal sistema della Cooiml• 
sìone Ja quale esclude I'intervente di ogni uffiziale di Aimile 
esrauere. Perciò io credo che considerando l'articolo pro 
Posto dalla Commissio.ne come artleele, dirò così, fondamen 
tale (Riaccbè n primo articolo originale ministeriale non 
esiste più), eoavlene che sia messa ai voti quella proposta 
che dall'articolo mauiormenle si scosta. Ora mi pare evi .. 
dente che l'articolo del Ministero et •costi di più, io quanto 
cbe tende a stabilire perpetuamente, permanentemente un 
impiego che io desidererei mantenere solo in ordine prov .. 
visorio. 

PBE8:1DENTE. 11 marchese Alfieri consldera come due 
proposizioni separate la proposta del Minister-o è la aoa. lo 
invece bo considerata la sua come un temperamento della 
prepesìaìone mìmsterìate, in quanto ehe la proposizlooe mi 
oisleriaJe consiste nell'avere un 001nmissario; quella del 
marchese Alfieri consiste del pari nell'avere un commissario, 
sebbene lo Toglia annuale e perciò provvisorio. 

Dimodoebè, nel mio corto intendimento, io credo sempre 
e~~ il marchese Alfieri noo abbia fallo altro che solloemeu- 
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dare la proposizione del Ministero. Del resto io lascio di. ciò 
giudice il Senato, e non ho difficoltà che il Senato voU prjma 
la questione di massima, Yale a dire se debbano o no ripri .. 
stiuarsi i con1missari di leva, giacchè, come diceva poco fà, 
nell'ordine logico sarebbe stata queita la prima deliberaz.io11e 
a prendersi, e si fu solo per rhpeUo al regolamento che io 
proponeva da prima la volazione del soltoemendamenlo Al 
fieri~ .. 

Una voce. Sono due emendamenti. 
PBIESIDDT•. Si possono da taluni conaideraPQ e~e 

due emendamenti; io però inclino a troTarvi un soUoemen .. 
da.mento deUa pri1na proposta, percbè amendue le proposte 
ammettono ugualmeote la destinazione dì un commissario di 
leva, colla sola differenza che il siMnor marchese Alfieri lo . 
vuole annuale. lo in"Yito cio'lonoslante il Senato a Totare ae 
intenda o no adottare la nomina dei commissari d,ì leva; 
quindi si voterà se tali commissari debbano essere annuali o 
se si debba ritenere la preposiiione fati• dal minislr.o della 
guerra. 

LA H.&.BM:OB.&, ministro della guerra. Io mi credo in 
obbligo di far osservare aJ Seoalo che il ;sottoem~u4a,m~o 
o la proposta che al voglia nominare del senatore AUièri, di 
stru~gerebbe interamente tutte le speranze del Ministero: io 
dico speranze, mi perdonino se io mi servo di questa parola, 
ma realmente io considero l'adozione della nomina di que&te 
persone speciali per la leva come il vero cardine, ,come 1a 
cheville ouvrl•re di tulle le operazioni, e credo grandemente 
compromesse lotte le operazioni della leva se non vi è una 
persona adatta e spe(:ialmenle incaricata di quelle funzioni. 
Io dissi. JI Senato faccia quello che yuole. 

COLLI. Domando la parola. 
Io non credo che la discussione sia chiusa sulla questione, 

che sia giusto o non lo sia. 
lo que;itO momento io ritengo do,ere di coscienza insistere 

ed insistere fortemente sulle osservai.ioni che ba fatte il mi 
nistro della suerra; io le veggo sommamente fondate. 
lo 'eggo che l\:perazione delPestrazione, la quale non può 

non essere affidata al commissario od ·a chi oe riempirà le 
funzioni, è llllmente importante cbe non può essere affidata 
leggermente ad una persona qualunque che possa variare ad 
ogni leva. Jo pre~o adunque il Senato di voler prendere in 
considerazione che si tratta qui dell'operaz.ione la più deli 
cata, di q'uella che interessa la sor'e di lult"e le famiglie dello 
·Stato,· e che' una vista di ecou'omia n'on deve' (fui tat pendere 
la bilancia. re non voglio riandare tutte le cose che li sono 
dette in ordine all'economia; ma ove fosse &lato eomuie110 
nn errore, non blso111ava ripararlo con on altre errore che 
sarebbe assai più Mr•ve. Ripeto cbe la quisliene di denari qul 
deve assolutamente essere secondaria. 

PBBMIDBllTll. Dopo le •pieKuioni date ora 4al mlnislro 
della guerra, io rnn bo prn alcuna diflìcollà di conolderal'l! la 

. proposizione del seoa&ore Alfieri cowe pro.poafzione affatto 
separate, aor.i più cbe separata, distruttiva dell'inteudhnento 
do! llinislero, come egli •lesso si è spiegalo. In tale staio di 
cose io pongo ai voti Ja propo1izione ministeriale come é 
stata spiegata dal senatore Giulio e di cui darò iellora. V'edl 
sopra) 

Acconsente il n1inistro? 
a.&. lll&BHOB.&., ministro della guerra. lo teoto. per 

niente ai nomi; qualura opinassero di mulare denomioa1ione 
io ci tengo per niente. 

••••toBllTE. Chi approva quello che ho avolo l'ono" 
di leggere voglia levarsi. 

Yoee. La controprovai 
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PBIUillOBtw'l'E. La votazione essends un po' dubbia si fa 
la controprova. 

Chi disapprova la proposizione mioisleriale formolata dal 
senatore Giulio voglia levarsi. 

(La proposi1.ione ministeriale è approvata.) 
Coroe aveva l'onore di accennare, quest'arucolo per la sua 

importanza merita di formare per sè un articolo intermedio 
fra l'articolo I~ e f5. 
L'articolo t 5 era sta lo già letto ... 
•&CQ1T».:11011u. Puisqoe le Sénat a adopté en principe la 

proposrucn ministérielle, c'est-à-dire la nomination d'un 
fonctionnaire spéctel cbarié de l'opération de la levée, dans 
le bureau de l'tntendance, cela changera nécessairement la 
rédaction des articles subséquents et notamment celle de 
l'artiele l3; e,est pourqnoì je erois qu'il convlendrait de 
eharger la Cemmlseìon de meìtre Partirle 13 et tous Jes au 
tres en harmonie aree le principe adopté, 
PBE81DBNTB, Il n'y a rien à arranser; le Séoat n'a pa! 

adoplé 1a sèdacwca minislérieUe, mais eelle de monsieur le 
sénateur Giulio. 

.J.l.CQ1JIBM81JD. On ae peut douter que la maxime votée 
par le Sénat n'esige tfes modiftca,ions dans l'article t3 et 
daos plusieur& autres, puìsque le commis1aire aus. levées 
devra prendre piace d101 la Commission avec voix eensul 
lali••· 

PBUl.DllNTa. Do di nuo10 le,tnra della proposta Giulio 
percbè meglio •i conosca da tolti la presa deliberazione: 

e In ogni pruvtncta vi sarà un eommissario di lev:. nomi· 
nt.lo da\ l\e &uila pTl>\)DS\a de1 ministro deU'interno ed inca 
ricato di eseguire sollo la direzione dell'intendente le varie 
incombenze retalive alla leva. • 

P.&IiL.l.TICINI IGN.&.ZIO. Bisngna però nell'articolo che 
succede, invece di dire ' che a~s.iste l'ufliziale dei carabi .. 
nieri, •si dica • che assistono l'uffiz.iale dei carabinieri reali 
ed il coma1issario di leva; bisogna- Car mendooe del commis 
sario di ltn'a con voto consultivo nel Consiglio. 

PRESIDENTE. Si propone di a.i:giungere all'~rticolo t'a: la 
men1ione del comwisl\ario di leva ·con voce consultiva nel 
ConsiMlio di leva. 

Domando se questa proposii:ìone è appoggiata. 
.t.lllJl'IEBI. Sarebbe bene di rimandarlo alla Commis 

sione. 
PRESIDENTE. Si propone di rimandare alla Commis 

sione l'articolo t5 perchè introduca in esso e ne.gli articoli 
che potrebbero essere in eguale condir.ione quelle modifica 
zioni che saranno del caso. 

Chi ciò approva voglia levarsi • 
(li Senato rimanda l'articolo alla Commissione.} 
lo sciolgo la seduta previo invilo al Senato di convenire 

domani alle ore due precise, prima per Ja. discussione pub 
blit:a deUa legge sulla polizia ~iudi1iaria; quindi, riruanendo 
tempo, per la continuazione del proM:etto in discussione. 

La 1edula è levata alle ore 6. 
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licolo H, e rln•lo del medesimo alla CommlNlone. 

O•.&GGJO, 

N35. L'anocalo Enrico Prandi Implora dal Senato perchè 
rinnovi i suoi uffiz.i presso il m\nistro dell'interno onde venire 
definitivamente provvisto di sussidio. 

L'aduoaoza ba principio alle ore t e 81~ pomeridiane. 
•AllHBI, Stgrolario, dà leUora del proceoso verbale del 

rultima sedati, che è approvalo senza osservazione. 

MA"RHBI, Stgrelarlo. li deputato Lorenzo Valerio fa 
om1p-1io 91 Senato d'una sua retasìene stampata &olfo stato 
dell'asilo infantile e deJla acuola popolare superiore delle fan .. 
clolle in Agliè. 
c1aa1.a10, segretario, dà lettura dai seguente sunto di 

petlsìone : 

OICRl&R&ZIONBDll:l:i RE!WA.Teas H1J810 81rLL'IIIH•· 
PIRLL.l..IWZ.1.. .&L Hl!'118TERO INTOBNO Ali• BBS:'WB 
POftiTlli'ICIO ~01'10.1..NNA.TOB.10 DBI TRATTATI DEL 
PB01l'llii80BB NlJITlil. 

•t11110:11 Senatn mi ha fatta facoltà di muovere lnterpet 
lanze ai Ministero intorno a\ Breve ponli6cio condaonatorlo 
dei lratlati del professore Nuyls, ma non 1i è ancora potuto 

2t 
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determinare il giorno, quantunque i signori ministri dett't 
strusione pubblica e di grazia e giustizia siano disposti per 
qualunque giorno. Mi fo lecito di notare che . domani non 
potrei, perché debbo andare alla Cassazione o•• lrallaoi della 
votaiione di eanse già alate ditrerite, Lunedl debbo anche in 
tervenirvi come relatore, e se potessi vorrei pure assistervi 
martedl e mercoledì io cuì non vi sarebbe però un'assoluta 
necessità. Il giorno dunque che sarebbe preferibile per me si 
è il l!iovedl. Prego il Senato ad avere la bontà di determinare 
fl gtoruo che stima. 

D'A!iEGLIO. Appoggiandomi a con.sideraiioni di cui l'alta 
prudenza del Senato è giudice, proporrei che l'interpelian•a 
del senatore Musio fosse rimandata ad un'epoca indetermi 
nata eenformemente all'articolo 81' del nostro regolamento. •••10. Domando la parola. 

Chiederei che la mia proposizione fosse posta ai toti. 
PHll81D&1'1TB. L'articolo 84, citato dal senatore d' Aze· 

11lio, è wsl wncepilo: 
• Il Seoalo, udili I minislri del Re, delermina per alzala e 

seduta, 1eoza discussione, in qual giorno le interpellanze 
debbono aYere luogo, salvo che le rimandi a lempo iodeler 
minato_ • 
lo ••Ili• che l'articolo prescrive che queste deliberazioni 

si prendano senta discussione; per conseguenza lo ooa posso 
accordarle la parola. 

lllJ8JO. Ho chiesto la parola per fare una dichiarazione. 
PBll8IDlllllTB. Allora le accordo la parola. 
lllJHO. Se il Senato per qualunque causa stimasse di dif 

ferire la mia ioterpeliao.a a tempo indeterminato, o di non 
farsene più alcun caso, io mi accooìodo volontieri ad ogni 
s.ua 1-J\on~à., mi!nlre \() s.te1so non laiclo di conoscere che 
qualche delicatezza dei momento possa suggerire questa de· 
terminazione. 

Voci. Bravo I bravo l 
PB•SIDIB!IT•. Dopo le dichiara1ioni fatte dall1interpel 

Jante non occorre più di prendere- alcuna determiua:r.ione. 
L'ordlne del giorno ci chiama ad intraprendere la discus 

sione sul progello di leggo per provvedimenti di polizia gìu- 
di1iaria. · • 

Se il senato stima di udite la lettura dei dieci articoli ••• 
n'..1.z11&LIO. Non crede il presidente che, conformemente 

alle espressioni del oena\ore Musio, il Senato debba essere 
wnsulLalo? 
Il ... nal<>re Mu•io si è ... nito di que•l'esprossione: se Il 

Senato 9h1dtoa a proposito. O•e però )I sitlllor presidente 
noo lo creda necessario, lo ml rimelto. 

PBllHD8NTB. Domanderò al •enalore llnaio 1e desidera 
che il Senato pronunst. •tr••o. lo per me ho 1ià dichiarato l'animo mio, e sog: 
giuugo solo che oell'interya1lo le cose seno venute a tale 
1eauo da non potermi dl.s1imulare io stesso le gravi eenslde 
razlonit per cui oggi il bene che io intendeva fare possa. con· 
•eHuirsi forse meglio nel sileo1io che In una discussione. 
(Bra•o I Bene I) 

PBIE8IDD'l'B. Sembrami cosa oramai evidente che l'ie 
tendlmeolo del senato sia che non debba avere luogo io lai 
proposll<>'lllcuna de!iberuione. 

•••"1l'&•I05• B ADOZIO!-'E D... PBO&BTTO oa 
LlllllltìltB l'WiB PaOv.EDl••Ta •11LL._ POLI.lii.& 
e11JdlZl&llI&. 

PRll81UB!WTB. loterro110 Il Seq.alo se vuole che si apra la 
discussione génerale della lellge suUa poli•la giudiziaria, op- 
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• pure si dio letlnra dei IO articoli di cui si compone. {Vedi 
voi. Documenti, pag. 905.) 
Voci. No I no I " 
••BHDBllTll. La discussione generale è aperla. 
MCLOP••· lu mi alzo, o siKnori, per &ppo11iare i\ com• 

plesso di questa leHe; dico di più, mi ilio e per dichiarare 
anlicipalamente che la voterò in lulli i suoi articoli secondo 
che è •lata presentala nel proKello ministeriale emead1lo 
dalla Camera elettiva. 
lo provo il bisosno di dichiarare che do la mia piena ade 

sione a questa legge, percht\ mi pare uo primo passo fallo 
dal Ministero verso un sistema di attivaz.ione energicad'o1ni 
parte della legislazione e sopraltutlo della legislnione crl 
ruinale. 

lo mi congratulo col Ministero che prenda quesle mosse ; 
io lo slimolo ad andare più a•anli ed a oolla rimellere del 
primo vigore, ed accreacerJo se sarà pouibiJe. J tempi cl cun 
sìgliann ener~ia; i bi$ogni de\ servli.io lo dimoatrt.BO ; 01nl 
dl si lamentano nuo1i eccessi, nuovi aumenti di reati a cui 
forsa è cbe il Governo poo1a aeria attenzione onde 1uaren 
tire le ptraone e le proprietà. 

lo &ià ape••e •olle ho svolo occHione di parlare di qaesla 
materia, e sempre coi termini che mi parevano i più ani a 
dimostrarQe J'eyidenza e la necessilà. Forse non lui consolato 
per ]'esecuzione di quella domanda e raccomandazione che 
molti onorevoli senatori ed io insieme con loro face\'amo 
onde Cessasse ona volta certa ioeriia che ci pareva di 'edere 
nell'awmiuistraiione di questa parte della KÌllBlizia; io per 
conseguenza raccomando al Senato la pronta ado1.ione di 
questa le~.i;e onde possa il Governo avere meni solleciti di 
punire i reali, Avere autorit1 per lll'evenirfi e sentirai •PPO&· 
gialo da quella essenziale energia che da nessuno può me1Uo 
'"nirgli che da un Parlameolo. (Braro I) 

lo debbo insistere sulla qnanlità del re1li ehe 11 1ameo 
taoo, io debbo insisl~re ma@~iormeute, poicbè iu una recente 
occasione uno dei calcoli che lo presentavo al Ministero fo 
oggello di uno critica, che non posao credere fondala, per 
parte del signor ministro deKli interni. 

Quando si parlò dei reali che auadevano in S1rde1101, lo 
dissi che, faLto un confrooto approssimativo di quanto sac 
eedeva in Corsica con qnanlo succedeva in Sardegn11 io questa 
parte pur troppo il paragone era a no~Lrosfavore, mentre 1opr1 
circa 1000 abitanti ai contavano due reali in Sardegna édano 
eolo se ne conla1a in Corsica. lo dissi allora che faceta un r11· 
guagllo approssimativo, poicbè prendeT• due fallorl div,erai, 
uno dei reali e l'allro degli aecnsali, e ciò fac•H 1pponto 
per partire dalla differenza minore e non entrare in dlsca1- 
1ione troppo solllle che ci avrebbe sviali dallo prlnelpale 1IO• 
stra occopuione: io quella discuHlone Il oi1oor minlalro 
degli interni allora ci disse che non poleH re11ere questo 
paragone perchè l'applicaztone dei reati io Corsica facendosi 
sopra baodi&i che aoda•ano alla macchia o che 1i sottraevano 
alla gio~Uiia, 1i con1iderava come comvle~sira. 

lo dtbbo insistere e mantenere ciò che diceva nel mio primo 
discorso in allora. Sog~iunllerò di più che questa proponione 
n0-n è solamente di 1101 melà, ma è mollo inferiore se si Tiene 
ad un calcola slrello, poichè la 1laliillca fraoc"e del l8t9 
ci dà questa proporiione, cioè, che in Cortica le acca1e di 
reato (e quando si dice accuse di re;ilo, per tutti qaelU che 
si sono occupati di ''atislica criminale, si 11 Me sono accuse 
speciali di realo noo accuse eomplessl•e) ci danno nella ca 
tegoria dei crimini un tolale di reali contro le pert0ne di 
ll8, e di reali contro le proprietà di 7 ; somma oonaiunla 
UH, ed in Sarde11na la somma poco sl sceala dal mille. 

• 
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Restituita così queua che io credo esattezza di computo 

approssimativo (ehè non avendo noi una statistica esatta del· 
l'anno a cui io riferiva la statistica di Corsica, non posso an 
dare che In via approssimativa) dirb .. che avrei anche desìde 
rato di fornire al Senato alcuni ragguagli su11'aomP.olo dei 
rea.ti in terraferma; ma per dis1razia comune, malgrado' la 
gentile aecoguenza che fece B signor guardasi@illi alla mia 
richiesta, non si putè rinvenire nel Ministero della lil;iUsUzia 
dei d.aU statistici onde poter istituire un coRfronlo. lo 1pero 
che fra non molto la statistica giudiziaria sarà compiuta per 
tutto i\ regne, ed allora avremo i mezzi di meglio illuminarci 
e di meglio apJlog11lare le nostre disposizioni. Frattanto io mi 
rìassumo e ripeto ciò che voi. signori, tante volte avete 
udìta, e che io non mi stancherò mai di ripetere, vale a dire, 
che bisogna che il Governo provveda con molla energia, che 
pruvveda sullecitamenle onde le leggi si osservino, le persone 
aieno tutelate ed i reati sieno repressi. 
.oEFOllEST&, ministro di grai1'a e giuali.zia. Senza en 

trare nelle oseervarioct statistiche falte dal si~nor senatore 
fJreopioante, le quali non mi paiono intrinsecamente. legate 
colla questione che sta per occuparci nella legge sottomessa 
all'esame del Senato, io dichiaro che il Governo sente anche 
egli che deve adoperare la massi1na energia per la repres 
stone dei reati, e agKio.ngerò che in questo momento nulla :vi 
ba cbe provi il contrarlo ; anzi ti Governo si preoccupa della 
necessità di recare alcuni miglioramen\l alla leglsla:r.lone cri .. 
minale, e specialmente alla procedura. 

PRESIDENTE. Se non vi ha ehi ehiegga la paro·Ja sulla 
discussione generale, io inlerrogherò il Senito &e vaol leoerla 
per ehiusa. 

(È ch\011.) 
Leggo l'arlieolo I : 
• I funzionari incaricati della polizia giudiziaria sono posti, 

per tuuo ciò che ri~uarda la meJe1ima wlto la dire:r.ione e 
dipendenza dell'avvocato fiscale generale presso il magi 
strato d'appella e dell'avvocato fiscale presso il tribunale 
di prima cognizione del distretto nel quale esercitano le loro 
funzioni. 

•Essi detono informare l"a,.voealo fiscale dei reati di aJ.lone 
· pubblica commessi nel loro distretto, delle persone sospette 
che in esso risiedono o vi si mcstrtno, e generalmente di OiJDi 
eìrcostanz a che possa condurre allo scoprimento dei reali e 
dei loro autori. 

.. gestanc però ferme le disposizioni del Codice di prece 
dura cetmtnate a riguardo dei· giudici d'islr~zione, j quali, ... 
rispe"o alle fuoiìonì dì polizia gludizl1rt1, c:ontinueranoo ad 
eseere sotte la sorveglian1a immediata· degli afvoeati &scali 
generali. • 

(È appro .. to.) 
, Ari. '· Nei casi di nagrante reato, o come tali ripul1ll a 

mente dell'articolo U del Codice di procedura criminale, I 
quafi importino pena del carcere o maggiore, l'aTfocato fi .. 
scale potrà, purcbè ciò segua senza rHardo, trasportarsi sul 
100110 del reato, ed lvi procederà a tulle le operazioni ed 
a lutti a;H atti occorrenti per aisicurare ed accertare il corpo 
e le traccie del reato, e per ricevere le dichiarazioni delle 
peraone che sia.osi trovate preaeoti al fatto, o possano som. 
ministrare utili schiarimenti iolurno allo stesso, n~ando a tal 
fine delle stesse facoltà che dal 1uddello Codice sono allrl 
buite al giudice istruttore. • 

.1&CQ(lt:mo110. Je demande la parole. 
PBERIDENTE. I-a parola è al senatore Jacquemoud. 
a&.CQ1JEllotm. Je désìre j)roposer un ameodement à l'ar- 

llçle •~cond. L• Commission a élé·unanime, sauf un vole, en 

faveur du proj.et. Comme je suis Je me-mbre dissident et qu'il 
a été rait mention de celte divergence dan!:I le. rapport, il est 
de won devoir d'eiposer au Sénat le~ motirs pour Jesquels 
j'ai eru de,.oir ni~ !épart!"r de !,opinion de la m;1jorité. 

Suitaat les dispositions contenues dans Partìele en discus· 
sion, Jorsqu'il y a fia.i:rant délit et que le fait est puni par la 
priion ou uoe peine supérieure, Pavocat fìscal a la (acullé de 
se transporter sur les lieux, pourvu que ce soit SADS re!ard, 
et de procéder aux actes d'inslrueliou, ai osi qu'à l'arrestation 
do prévenu. 

Mon amendemenl a deux ohjets: l'un de restreindre ces 
pouvoirs exlraordinaires accordé3 à l'avocat Osca\ aox !ltuls 
cas de flagranls délits, où le fait est pnni par des peines cri 
wine11t>s:. l'autre d'imposer à ~,avocat 1iscal l'ollligation de se 
transport('r sur le théàtre du crime, pour procéder aux actes 
d'ìnstrucLion, au lieu de lui en lai~ser la simple facullé. 

La lui qui nous est 11uumise est puisée"presque entièremtnt 
dans le Code d1instrucliùo ~riminelle françaie, avec 1:1 diffé· 
renee, cepend1Jinl, qu'P.lle étend les attributions de ravocat 
fiscal bieo au-delà de celles qui lui soot aecortlées par la loi 
françai11e. 

L1organi1alion du Mioistère public, te\ qu'il existe de nos 
jours, a été un très-~rand perreelioonement dans l'adminis 
\ralioo de la j11stice. 11 est incontestable que la sépar.ation des 
diverses attributlons jadieiaire11 est une grande garantie pour 
la liberté indiliduelle, parce qu'elle tend à prémunir contre 
de fatales t)treurs et à assurer le lriomphe de la justice et de 
la lérilé. Les aUribulions du Ministère puhlic consislenl à 
surveilh!-r, à s'enquérir, à poursuh're, à requérir l'aprtica 
liun de la peine portée par la loi. li appartient aux juges in. 
slruc,eurs d'entendre les témoins, de procéder à lous les 
actes d'inslructiont et de décerner les mandats d'.11rrèl. EnfiD 
les jua:es ont la baule mission d1exao1iner les preu~'eS qui ont 
élé recueillies, de les peser dans la ba lance de la justice, e& 
de prononcer un arrét d•absolution ou de condan1nation. 

Les rédacteurs de no!re Code J'instruclion eri111irielle ont 
élé tèllement préoccupés de l'imporlance de mainlenir une 
séparation enlre ces diverses attributions, qu'ils ont statué 
.dans Particle '55 les disposilion~ suiv11,ntes: 

• Les commissaires de polìce, les syndics ou Jes vice-syn 
dic;> ne pourroal txercer les fonction' du MinistCre public 
dans les ail'aires où ils :auront procédé à quelque acte ou opé~ 
ration comme officiers de pQlice judiciaire. 
En eifet, messieur~. de m~me que les lìbertés politiques 

reposent s~r une sage division des pou ·1oirs, la bonne admf. 
oi1tration de la justice est basée sur la séparationrationnelle 
des aUributions entre les divers membres qui composen' la 
bjérarcbie judiciaire. 
. Il ouil de là qu'oo ne doil pas laire des e1ceptions à oes 
principes, s1ns de lrès .. graves motifs d'ìntérét général, ·car 
toute disposilion qui tend à eon(ondre les attribution!I du 

. Ministère public aTec celles des joges ios\rucleurs et des 
magis&rats chargés de prononcer les. jugements, est uue at ... 
teìole portée au perfeelionnement de PorgaoisaUon judi 
ciaire. 

Sans doutet ces graves motifs existent dans Je eas de fla .. 
grants. délits. lorsque le rait e!lt de nature à enlratner une 
peine cri1ninelle, paree que la société a le plus grarfd intérét 
à la répressiun dei criu1es. C'est pourquoi l'articte 5! du Code 
français 2 armé1 dans ce cas, le Mioislère pubi i~ de pouvoir1 
extraordinaires; mais, bie1> loin d~ laisser au procnreur do 
Roi la sinlple faculté de se transporter sur 'es Heu1 poui- com 
meocer l'instructio& et faire arré.ter le'! coupables~ cet artiéle 
lui en Impose le devolr. 
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Lorsqu'i\ s1ag\\ de f.ii\ que \a \oi punì seulemen\ de -peines 
eorrecttonnelles, il n'y a plus les mèmes motìfs de recourir à 
des moyens iixtraorJinaires, parce que les moyeos ordtnatres 
sont suffìsants et l'on rentre dans les principes Généraux, qui 
sont la base du Code d'Instructton criminelle. 

Ainsi, l'amendement que rai proposé eonsiste unfquement 
à fetra adopter dana J'article second de la préeente loi les 
prlneipes qui ont prévalu dans rartìcle5'.2 du Code d'ìosfruc 
tlon criminelle fra11ç1is. 
Les savants jurisconsu1tes qu1 ont approfondi la pbilosopbie 

des lois pénales, ont fail fle grandes dissertations sur cet ar 
fiele. Je me hcrnerat à résu1ner leurs ratsonneeients. 

lls ont dit : lorsque la loi considére qu'il est lmportant à 
Perdre public d'accorder au procureur du Roi des pouvoirs 
f•Jlraordinaires ponr la défense de la socié!é, il seraH étrange 
qu1il etit la fa:cullé de ne 11as en faire usage; il doit étre teno 
de s'cn servir. Le grave incon\•éoient qui exìstc à accorder 
au m~me officier ministériel le p(luvoir d'(n3truire, d'or .. 
donner l'arre!lal~on et e~s.u\\e de ~e t-f)n,\\\uer \~accusateur 
du prévenu, se tronve ternpéré en quelque manière parce 
qoP, lorsqu'il s'agit de crimes, l'applicalion de la p~ine n'est 
plus requise par le procureur do Roi, puhque les crimes sont 
de la coo1pétence de la Cour. S'il s'agit aux contraire de dé 
Jils correclionnels cet incon,·énient existe avt'c toutes ses fu .. 
nestes conséquences; ·poor s'en convaincre, il suffil de réfié 
ebir aux abus qui pourro\ient naì:lre, comme ìls ont existé 
dans un pays Vflisio, lorsque Jes passions politiqnes étaient 
en je.u, el à l'élasti~ih~ donL esL sssceptible la ·définition du 
Oag:rant déliL qu'on lroute dans l'art.icle 111 do Code d'io· 
.struct.ion crimioelle fraoçais. reproduit dans l'article St de 
notre Code. 

Certainement, messieors, nous sommes prémunis par la 
l!lagesse de notre magistrature, par sa diani!é, son indépen· 
dance, son amour de la justice, conlre les faUs bien \ristes, 
dont le célèbre auteur de la jus!iee t;rlminelle en France 
nous a retracé le tableau. Néan!Doì11s, il n'est pas moins vrai 
que les meilleurs lols sont ce\les qui laissent le rooins va&le 
cl1amp j l'arhitraire. 

On a iovoqué plusieurs argoments pour écarter le système 
que jP propose, c:'esl-à dire le système du Code fran9ais. Ces 
ara:umenls nf! me paraissent pas sans rèplique. 
Et d'ahord il ne suffit pas de dire que l'intentfoo de la lof 

a été simplf'ment d'écarter on obsfacle qUi s'opposait à ce 
que le 1t1inistère public ptil se transporter sur \es lieux en 
cas de fl~t!rants délils, Stìit qu'il s1agit de failS que la Joi puoit' 
de\~ pri~un, w\t qu,H !,agil de faits qu'e\le ponil des peines 
crimint>llt>~; qu'on n'a pa1 voulo fai te davantage ; car c'cst 
préciséwent ce qui e.,:t en question. Est-il ulite d'accorder au 
Mioistère publtc des pouvoirs aossi extraordinaires, aussi 
élendns· que ceux da proje&1 Convif!nt-il, après loi avoir ac .. 
cordé ~es poul'otrs, de lui lalsser la faculté de oe pas en 
user1 CeUe disposition a'offre-t·t>lle pas deus écu~ifs, l'un 
qo'on ne fa-sse pas un usage suffisaot··de ces pou,oirs, Pautre 
qu'ils puisieot eonduire à de daogereu1. ahus. Là est le pro .. 
blèlne à ré!l-oudre, el je ne puis que me référer aus. obser'Va 
Uons que j'ai eu l'honnfur de tous soumettre. 

Remairqnez, messieurs, que nous avons déjà fait on graud 
pas dan!l l'article preniler qui vieot d'étre Yolé. Les articJes 
lit et 5.&. de notre Code d'instrucuo·n ~riminelle, correspon· 
daot à- l'arlicle 9 do Code français, disposent qoe la policé 
judiciaire e1t exercé~ sous l'autorìlé des Coora et tribuoaux 
e:t que les onteiers de la police jodiciaiire sont soum.is senle 
ment à la llttr\'(':illancf! do Ministare public. I.'arllcle premier 
de la lol &Cluelle p\a1111 l1111• I•• om~w.n de poli•• •)'1dicl1ire 

sous la direeHon et dépendance des avocats :fiscaux généraus 
Ct dea 8TGC3tS fiscaux, Je crois celte dispositìon fort otiJe, 
parce qu'elle donne plus de force et d'énergie à la potice ju .. 
diciah;e; ma.ìs fy trouve une raison de plus pour conclure 
qu'on dépasseraU Je bu·t en étendant les_{HJU'foirs exlra.ordi.. 
naires du MìDistère public jusqu'à celui d'inslruire dan.1' Je1 
cas de «agrants déliLs en matière eorreetionnelle. 

Je reviens aui argumenls qu'on m'a opposés. On a observé 
qu~n y a des iofraclions que Ja loi pouit de peines correction~ 
nelles, et qui otTenseot davantage la société que d'aul.rea in-: 
fraclions que la loi qualifi.e de cri01es. le réponds que ·~et 
trg111ne~\ !ai\ la critique de nolre Code pénal: lÌ'~élait vral 
qu'il eùt consacré une semblabl.e erreur dans la r.lassificatian 
des irifr11ctìons, il faudrait le reclifier\ parce que l~s f~ioeS 
doiveol étre graduées pour chaque infraction, en raison du 
domm:iige qu'l'lles causenl à la société; il est évident que lee 
crimes porlent un plus grand préj11dice à l'ordre social que 
les simples délits correclìonnels; on n'a d'ailleurs ciléa~cun 
exemple, et ce raisonnement ne me paraU pas coo,cluant, 
On a objecté encore qu'il esl oou<enl trés:diflicile d'•ppré 

cter si une infractlon t>St nn crlme oo on déiit, et que .e.eia 
embarrasseraU l'aetion du Mlnistère public. ("A!pendant, le 
Code d'ioslruction criminelle fraoçais es& obServé drpuis qua· 
rante aos, Jtexpérleoce en est faite, et ootre Mioislère 11oblic 
est trop éelairé pour ne pas surmanler, aossi, une tene diffi .. 
cullé. La nature des reoseignement!li qui sont transmis avec 
le fiagrant délit détermine, presq11e dao111 lous Ics cas, le 
genre d'lnfraelion. Dans les cas douleax, le ~lìnlslère poblio 
se règlera suil'an& les circonstances. Si celle raisoo était d'on 
grand potds, il faudrail i:\l!Si é.tendre. ''-$ pou.'1olrs du Mini .. 
slère publicjusqu'au1 eontraventions1 car il St! présenleaussl 
des cas où l'on peot douter sì une infraetioo est u11 dé!it ou 
U'le simple contral'enlion. ~ 

Si les pouvoirs de l'avocat fiscal élaient restrelent• aux 
crimes (a-t-on dU) ce serait accorder 101. d.élits correction"'. 
nels le plus·odieu• des priviléges, le privilége del'lnipohl.fé. · 
Ce\te obj11:cUon seral\ trèS·!ìérleuse si tous les offiCiers de, 

police judiciaires, les juges de mandement. lea assesseurB·in 
strucleurs n'avaienl pas: la miss.ion d'informer. Il ne faut pa111 
perdre de vue que les pcovoirs que celte lui confère au Mi 
nistère publfc sout un remède e1.traordioafre et qu'ou pe 
doit y avoir recours que dVJS 1e cas où: les IQoyens ordlnaifea 
ieralent insuffisants, ou biee pour de graves motif11. 

· Ot, il me p•r&tt démOntré que notre organisatlon judlr.infre' 
pourtoit auffisammeot à la répres.sion des délit.s corre'cti6n ... 
nels, et que ces graves motifs n'txistent pas en malìère ~or 
rectionnelle. J'ai mème la conviction que, sì le prc•jet oiiof 
s[ériel esl adopté, les avocai• fiseaux ne se nrévaudrooùres. 
que jamaisdes.pouvoirs qui leur 1ont conférés lorsqu'il ~"~i1{• 
de simpl•• déllts; malgré cela, le• coupableonejoufrootcèr.• 
tainPment pJi!C '111 privi!ég~ de l'impunUé, p.1rce que lei ·rori 
ctiouDaires à qui la loia conJié eeUe brè'ncbe dtr a~rvice~jud,l· 
ciaire, coonaisseot teur• detolra et saveot les accomplir lfee 
dévooemeot. 
Quaod on aura llmlté les po1nofrs extraordìnalrea du Mlii 

nlstèr• public aus cas de Da~raots délits que la loì poolt de 
peines Cl'iminelle:1, U n1y aura p\ua les mèmes lllO\ifs po'.\I[. 
ne pes lui imposer l'obligoUon de se trao:iportèr .tm.médiate-. 
ment sur les lieux, afin de comwencer le.s inform.atiriril.· tes' 
frais seron& hetucoup moindres, et la crairite de détourner 
frop fréqoemment le Minislère public de l~S •atres occor~ 
lions sera considérab1emeot dtminuée, parce qne res ca.s de 
franaports seront bien plo1 rares. 

A.u reale, là qoenloo dea frail oe dol\ paa ètre pliìf en 
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!top grande coosidéralion, lorsqu'il s'agii déla bonne adml 
nlslralion de la [ustree, et de la protection qne le Gonferne· 
meni doil aeecrder aux' personnes et aux propriétés. La pu 
nl\ion des crimes est si Importante pour la sociélé, pour le 
progrès de la ahilisalion qu'on ne doil rien négliger pour 
par~enlr à ce bui. Notre Code d'instruction criminelle y a 
ponnn d'une manière spèelale daos l'article 70. Lòrsqu'll y 
a urgeoce, gravité, on tout autre molìf particulier, rasSesseur 
Instrueteur doit se transporter sur les lieux et requérlr la 
pré..,nce de l'avocai tiscal. Enfin Ies artictes 4 et 8 de la ·pré· 
sente loi conttenneat des correctifs qui peuveol ra.ssurer 
oontre la cralnle de frais trop considérables. 

Je ne ptlise pas non plus que l'avocai fiscal fOt expesé à 
étre lrop souvenl dérangé ~e ses autr .. fonctions, queì 
qo'oo lui Imposeralt l'obligaf.ion de se transporter sur les 
lleo1 lors qu'il s'agii de crimes. Les cas de nagraols délits 
eo matière de crimes ne !ont p.as très~fréquenk. D'ail .. 
lenrs, l'avocat fiscal peut se faire remplacer par un de ses 
substitots, on par les fonclionnaires que la loi appeHe à les 
suppléer. Les observalions qui ont élé faites par M. le séna 
teor Sclopis dan1 la discussìon générale, pour exciter le Mi~ 
nlslère à !aire poursuivre énergiqnemeol les crlmes qui se 
eommellent, doooent un oouvel appui à ma proposltion. 

J'ai une répoose péremptoire à toutes les objections qui 
out élé soulevées contro le oyslème proposé dans mon amen 
dement. C'e1t l'expérìence qui en est faite avec 1ucOOs, 
depuis qoarante ans, chez une natioo foisine. 

Apres ces coosidérallons générales, je ne pui• m'empècber 
d'observer qoe la rédaclion de l'article second do projet esl 
essenliellement vlcieuse; l'aooocalo fiscale potrà, purchè ciò 
se911<1 senzn ritardo, lrnsporlnrsi sul 10090 del reato, ecc. li 
sewble qn'on lui accorde une compétence conditionoelle, de 
lelle mànière que !es aetes auxquels il auraìl procédé seraient 
n11111 s'il ne s'est pas transporté sans retard sur lr.s lieux. 
Les défenseurs ne manqueronl j•mais de conlester la validilé 
dea actea aux~oels il aura été procédé en se foudant sur un 
prétendu retard quo la loi n'a pas défini et qui lai8Se libre 
earrière 101 argudleotations. Je ne dis pas que ces raisons 
1oiool aceoeillies par les juges; mais enfin, puisqu'il est si fa 
cile dt\ trouver une meilleure rédaclion, qui prévieone des 
obje.ctlona de ce genre,. il conliendraU de l'adopter. 
le prle te Séoal de me permeltre de dire deux molo sur 

l'arllcle 5 auquel s'étend mon afnendement. Je crois qu& 
daas le cas de cel arlicle l'avocai fiscal doil étre également 
tena de se transporter sur leslieu1.. Loraqu'un chef de roaison 

. vieni invoquer la protection de la ioi, il ne suflit pas qne 
l'avocai fiacal alt la faculté, il faut qu'll ail l'obligation de se 
rendre aur les lieus. CeUe dispoailion existe aussi dans l'ar 
\lcle •Il do Code rran~al•. 

Lea considératioua que j'ai eu l'bonneur de sonmellre au 
Sénal me paraissent moliver l'ameudemeul quo jo dépose sur 
le bureau. li conalsle à remplacer dans l'arlicie second celle 
pérlode de proje\: r I quali impor\ino pena del carcere o 
maggiore, l'avvocato fiscale potrà, purché ciò segua senza 
~do, \rasportarai, ecc. • par celle-ci: •i quali importino 
pella maggiore del circere, l'avvocato fiscale si trasporlerà 
senu r\ta:rdo, ecc. " 
Et dans l'arliole 3 commencer par ce1 mots: •Le stetse ob 

bllga:lonl ed attribuzioni, ecc. , 
•zroaEHTA, mlnl•lro per lu 11razla e 9i1111izla. Do- 

mando la parola. , 
PllEDPl!NTll. La parola è al ministro di grazia e giu 

sl11la. 
•-•1UU1r.1., mlni.!lro per f<I grazia e gh1llilia. L~oao- 
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revole preopieante muove due obbiezioni contro l'articolo I 
della leH• cadente in di1cussione. 

Egli vorrebbe da prima che la facoltà &be il G,overno pro 
pone di dare all'avvecato fi•cale, fo•se limitata ai soli reali 
portaoli pene criminali, ai reali cioè che portano pene mag· 
giori del carcere. 

Desidera in seeoodo luogo che, ioyece d'una facollà, s'im 
ponga all'avvocato fiscale un obbligo. 

Dopo le savie considerazioni già preseolale al Seoatd dal 
l'onorevole relatore, poco mi rimarrà ad aggiungere per com .. 
battere intieramente quelle obbiezioni. 

In quanto alla prima, parmi cbe diverrebbe Impossibile 
l'attuazione della legge, qualora si volesse limitarla Del modo 
che l'onorefo1e pre~pi.nante desiders.. 

Ed invero, percbè l'avvocato fiscale potesse valersi della 
facollà che la legge presenle gli attribuisce, •arebbe mestieri 
che egli potesse aniitut1o determinare con certezia la qualità 
del reato dichiuandolo o crimine o delitto; ora io domando 
quali sono i dati che valgono a determinare la nalura del 
reato. Sono appunto i primi elementi che si ratcolgonoJ le 
prime indagini che si fauno appena che Il reato è staio r.om· 
messo. 
Ond'è che non si potrebbe accertare la convenienza per 

l'avvocato fiscale di trasferirsi sul luogo del luogo ad accer 
tare Il corpo dei reato, a ricevere le prime dichiarazioni, in 
fioo a tanto cb'e11ti non avesse eseguite le oper01ioo! cbe per 
la necessità delle coae de1Biooo praticarsi nel luogo stesso 
del reato. 

Questa ra11ione parml di tale evidenza che io potrei dispen 
sarmi dal tener dietro alle altre conaiderazioni che sono •late 
presentate. Ma si lliceva: dalla denunzia del reato che verrà 
falla all'avvocato Uscaié, dalla relazione del fallo e11li potrà 
discernere di lt>g1Jieri la natura fera del reato. Ed io rispondo1 

ebe ciò non è possibile: potrà risultare all'avvocato fiscale 
che un reato fu commesso, ma per definirne con Miusto cri .. 
terio il carattere farà mestieri indagare la natura delle cir 
costanze; lrattandosi, per esempio1 d'una ferita, si dovrà ap· 
prezzarne le probabili conseguenze. E qui bisogna ritenere 
ehe la facoltà che vuolsi attribuila al Ministero pubblico di 
teca~si sul 10011:0 del luogo ondé aecerlare il reato, ed a11su .. 
me.re te. pt"ime i.nfurmaiioai, è ristretta a.\ casi di. ftagrante 
delitto, ed a quei reati che possono oceorrere nell'interno 
di una casi!!:, qualora ne faccia instanza il capo della famia:lia. 
Cosiffatti reaU, quantunque uon si riducano poi che a 

~mplici de\illi, offendono, noo è chi possa ney:a.rlo, in modo 
pìù aperto ed es.presso il aeoso morale della società; e quindi 
cresce la necessiLà di una pronta ed efficace repre1siòne. 
Inutilmente adonque si vorrebbe limitare ai soli crimini Ja 
facoltà che si propone di attribuire all'avvocato fiscale. 

Vi è-di più, o signori; attualmente, nei casi di flagrante 
r••to, gli agenti subalterni dell'avvocato fiscale, cominciando 
dai guardaboschi, dagli nffiziali e bass' ufliziali del carabi 
nieri reali, fino ai sindaci e commissari di poli:z.ìa, banno 
espresso l'obbligo di recarsi ~ul luogo e di fare quanto la 
legge in discussione si propone di otleoere più efficacemente 
dall'avvocato ft.scale, coll'attribuirili le stesse facoltà, tanto 
nei casi di crimini che in qQelli di sempHei delitti. 

Ora io domando: non sarl al tutto eonveniente che l'at' 
vocato' fiscale d'ora in avanli sia autoriznto a fare dìrelta ... 
mente, e per se stesso, ciò che ora potrebbe solo ope~are per 
mezzo dei suoi subalterni 1 

L'avfocato fiscale deve eono1cere i suoi agenti subalterni 
ai quali la legge, nei casi di flagrante reato, impone l'obbligO 
di ricercar lmmedialaaienle il corpo del realo, e di procedere 
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all'uopo all'a.rrt?sto del eelperole, e di ricevere altresì le 
prime dichiarazioni. 

Qua odo l'avvocato fiscale crederà che gli ageo!i subalteroi 
pooli sollo la sua diroziooe a ragione della loro abilità e del 
loro zelO, non earanno per venir meno all'ufficio loro, potrà 
rimanersi nell'ufficio e dispensarsi dal procedere; ma se per 
evVenlura non scorgerà nei suoi agenti subalterni bastevole 
attitudine 1 bene adempiere alle loro funzioni, allora farà 
opportunamente uso della facoltà, che sì vuote a lui riser 
vata, o s.i tra\ti di crimini, o si tr~\\i di semplici delilli. 
Qu:into all'altra obbiezione per cui si vorrebbe converlire 

la delta facoltà in una posiliva obbligazione, io d"egiio pre 
mettere che nell'attuale procedura criminale abbtamo già un 
funzionario pubblico a cui la legge impreteribilmente Impone 
eosì fatto dolere; e non solo abbiamo questo funzionario che 
è il giudice istruttore, ma abbiamo ancora, come testè io df ... 
eera, tatti gli agenti subalterni dell'avvocato fiscale, gli uffi ... 
ci&li di polizia, 1i quali tuLU sono commesse ug:uali funzioni. 
Eppertanto che cosa si desidera ancora J 

Si desidera di dar facoltà all'avvocato fiscale, qualora egli 
uon sia abbaslania tranquillo sull'eseeuzlene de1la legge, 
qualora dubiti che Rii agenti subalterni non sappiano adem ... 
piere a &ali atti, di assumerne egli stessn l'adempimento. 

Noo e quindi il caso di ridurre le facoltà ai termini di uoa 
vera obbligazione, perchè operando in tal guisa si verrebbero 
a duplìeare gli atti, necessitando due funzionari a far sempre 
la 1te1sa cosa; e di ciò nascerebbero vari laccnrenìenu. 

Il primo loeonventeole lo accennava l'onoreYole senatore 
preopinaote, quello cioè di 1opracearicare le finanze, in ~uUi 
I casi pre•isti da que•la leiie, di uoa duplice spesa. 

Noi avremmo aempre da sopporlare una duplice speaa di 
tra•ferta, quella del giudice d'istruzione che tiene l'obbligo 
hnpostoR1i da\ Co_diee di procedura cr;minale, e quello del 
Jlavvocato fi3ca1e a cui il preopinante vorrebbe anche imposto 

, simile dovere. 
Si dice'fa, ·ed a ragione, che quando si lraUa dell'ammini 

strazione della giustizia, quando si tratta di accertare i reati, 
e di punire i delinquenti non conviene attendere ai risparmi, 
non si deve bilanciare la spesa, ma che vno\si ad egni modo 
aggiungere lo scopo della legge, vuolsl pro!eHere la società 
coAtro al delinquenu. 

lo ne eonvengn, ma deeai pur c1>n'tenire che bisogna ope ... 
rare con misura, risparmiando ogni spesa inutile o supernua, 
e combinando accuratamente le gtuete e1igen1e della sicu 
rezza sociale coll'interesse dei contriboentit che non pos .. 
siaÒJo dimenticare. 

Imponendo all'avvocato fiscale uo JJbbllgo .. soluto po· 
trebbe di legiieri intervenire che il giudice d,istruzione già 
si fosse trasferto sul luogo, o che gli ageoli subalterni già 
ave11ero ogualmeole operato, e che tuUa"tia egli, ciò sapendo, 
fosse costretto ad eseauire uòa inu\ile trasferta senza altro 
effetto, fuori quello di rinnovare Ja spesa. 

Sì Yenìva anche dicendo che, data all'avvoc1t8 dscale una 
semplice. facoUà, eg:li potre_bbe· tra&curarne il legittimo uso, 
e et.e aJlora tornerebbe presso che illusoria la legge. Ma io 
rt•1•ondo io prì1110 luogo che si debbe far fondamento sul ca 
rattere virluoso dei ma.glstraU e &'11 sentimt!!nlo del dovere 
In coi sono iofor1nati tolti in generale gli agenti d('l Governo: 
dico in seconde 10010 che tutto mi porta a. credere che i ma. 
1i1trati 1araono per adempiere esaUamente al loro uffia.io, 

E quando avYenisse c::he Ja facoltà di fare gli atti riputati 
ulili pel pronto aCcertame~to dei re:iti1 e per lo scoprimento 
dei deliaquenli, neo fos1e oppurtuoamente usata, aUora il 
Governo saprebbe ceme provvedere all'uopo. 

Un altro molivo ancora, per cui, a mio erederet non li 
debbe imporre all'anocalo fiscale l'obbligo aosolnto di lraa· 
ferirsi sul luogo del reato, ogoiqualvoUa si traili di reali 
tla11rantl, sia In ciò che egli potrebbe essere collocalo nella 
necessità di lasciare altri lavori oon meno hoporlaoU, e forse 
anco di maggior momento. lo tali casi l'avvoeato fiscale deve 
essere lasciato giudice ddl'opportuoill e libero nella scelta. 
Può di r.uo occorrere che nell'alto io cui sia richiesto di se~ 
ceUare un reato intervenuto nell'interno di uo·a casa. ovvero 
un 1\agran\e deli\to, debba alleudere ad una qualche cainà 
criminale, e praUcare qualche alto che non si pos1a omeJ&eì'e 
o ritardare senza grave danno della società; allor11 lo dieo, 
deve applicarsi a ciò che sia più utile e più urgeolll. 

Si diceva inoltre: l'avvocato fiscale può far per mezzo del 
suoi soslituili ciò che sia impossibilitato a fare da sè. Ma io 
rispondo: può occorrere altresl che l'avvocato fiscale noa 
abbia appo di sè il sostituito, o veramente aia quesll l111pedlto 
da infermità o da altri lavori. ii 

Nè mi muove la considerazione che sia in facoltà del lri· 
buqale di deputare all'uopo alcuno dei suoi mem.bri ad eser 
citare le fonzioni del pubblico Ministero. llen vede Il Seualo 
che ciò richiede tempo, quando invece vu<>lsl procedere Im 
mediatamente e senza la menoma diJ1zlone. Posta la necea .. 
siià che aia avvisalo il presidente, e ehe il tribunale si nc 
col~a a deputare quello dei ouoi membri che in surro11aziooe 
dell'avvocato fiscale adempisea •ili alti prescritti dalla lene 
nei c1$i di Oagran!e reato, ogoun vede ebe si andrebbe ad 
incontrare quel rilardo che vuolsi ad 01ni t!osto e"itare. 

L'onorevole preopinante mi veniva ancora opponendo an 
vizio di redazione. Egli trovava meno opportuna l111pre11fone 
inserta uell'arlìcolo '' purchè ciò si facola se»:a Filardo. 

Egli avvisa.va che, poosoJo questa limUa:zione all'esercizio 
della focollà che la legge si propone di dare all'avvoca\o ft• 
scale, tornerebbe forse illusoria la disposiiione medeaima, o 
quanto meno potrebbe dare luog:o a conlroversie, cowploll 
che fossero gli alti: il difensore potrebbe impu1101re la nli· 
dità dei primi atli (atti dall'avvocato fi.seale netiando che. I'••·. 
voéalo fiscale sia andai~ prontamente sul luogo: vi è &IQlo 
(ei direbbe) un '!'-ìtard•; mo rllardonon è determinai<> dall'1 
legge; qualunque slasl, può euere di un'ora, di due, di 
Ire; ma, dato il ritardo, l'a••ooalo fiscale non era più In di 
riti<> di usar• di tale facoltd , e 9ui11dl gli alll ,.1 quall ha 
proiedulo non sono efficaci. 
A tranquilh1re l'onorevole preoplnaote.dee bastare onadi~ 

'sposizione che troYa~l Della le1Me steau, io cui è d.et&O. ~•sere 
facoUativo al Giudice d'i,tru1ione, prosejuendo l'iatruzt-One, 
di ri(are i primi atti, 

È da ritenersi però che qui non si trait• cbe del primo 
verbale direlto ad aceerlare lo staio delle coso, perchà l'a•· 
·vocato fiscale Don può far giurire J testimoni che e11mtoa; 
egli non fa che accertare lo stato delle eose, ricet:endo 
dichiarazioni dei lestiÒiooi le quali non ha•no el'el&cl che di 
semplici schiarimenti, ed è poi H giudice d'i1truzione ebe 
forma il processo. 

Ora il giudice d'istruzione, come già ossertava l'onorcvole 
relatore, o ripete e riforma. i primi alti fatti dall'avvocatQ 
fiscale, o non li riforma, e &e li appropria i ma si nell'uno 
che nell'ahro caso ogni difficoltà viene per lui eliminala; 
e quindi rimane pur sempre evidente rulilìlà della proposta .. 
cbe all'avvocato fiscale sia data la sola racollà di trasferir'11: 
sul loo;o, della quale, noo t\_ a dubitarsi~ rarà di1cre&aaieote 
uso nell'interesse vero della 1iusti1ia. 
Rimane ancora che io risponda all'altra ob~ieiione che, 

data, come si propone, uua oemplice facoltà all'anocalo fi· 

• 
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scale, la le11ge non provvederebbe in modo positivo all'aceer 
tamento dei reali commessi nell'interno di uni casa. 

Ciò riguarda specialmente la materia dell'articolo 5; rua 
basta il rifieltere che l'obbligo di attendere ett'aeceetamento 
dei reati dovunque seguano, e eosl anche nell'interno delle 
abttaetent, rimane sempre, secondo la leg~e di procedura, 
Delle attribuiioni ordinarie uelt'Istrnttore, quand'sneo non 
Intervenga la ,richiesta del capo della famiglia; dimodochè la 
facoltà che ora vuotst aggiungere all'avvocato fiscale è un di 
più che vate a meglio tutelare la snctctà, anelchè lasciarla 
indifesa. 
P8E•tn•WTE. lo debbo chiedere a1 Senato se stima di 

1ppng,iart:' Je due proposizioni I.atte daJ sena tor~ Jacqoemoud. 
L'emendamento suo censìste in due parti: egli vorrt'bbe che 
là po1la.ta della legge si riducesse ai soli crtmtnt eacluden 
done i delitti, l'Orrebbe pure che la facollà data agli avvocati 
fiscali ~i·cambia!l!P, in obbligo. 
Debbo domandare separatamente 5Dpra queste due parti 

dell'emendomenlo l'appoggio del Senato. 
Chi appoggia la prir.na parte VOGiia levarsi. 
(Non è appoggiato.) 
Chi appoggia la seconda voglia pur levarsi. 
(Non è appog~iota ) 
(L'emendamento non è approvato.) 
Mello dunque ai voti l'articolo 9 quale fu proposto dal"Mi ... 

atstere ed approvato d1ll'ufftcio centrale. 
(È appronto.) 
L"l!g• l'articolo 3: 
• Ari. 8. Le stesse attribuzioni imparlile all'anocato ft. 

aeete dall'artieolo precedente, avranno \uoio anche fuori del 
eaeo di ftagrante teato, semprechè trattandosi di crìmloe o 
delillo co1nmesso netrtnteene di una casa, il capo della fa. 
miglia richieda l'attocalo fiscale per accertarlo. • 
(E approrajc.] 
• Art. l. L'anoeato fiscale nel !rosferlrsl sul luogo dei 

reato ne darà avliso al gludiee istrnttore, ma senza atten 
derlo procederà comtè sovra prescritto. 

• Giunto che sia. sul luogo il giudice d'isli:jziooe, 1pettérà 
ad esso di fare gli a\li occorrenti a norma delle sue euelbu, 
1.ioni. 11 

(è appro•ato.) 
• Art. 6. Nei casi contemplali negli articoli seeorldo e 

terzo rsvvocato fise.ale può ordinare P1rresto delle per· 
sene, eontro le quali concorrano graTi Indtal, ovvero tenta 
tito o grave sospetto di fuga, o la pers()na denuniiata sia fra 
quelle iadlcate nel capo terzo, titolo ottavo, libro secondo 
del Codice penale. • 

. (È approvato.) 
• Art. 6. L'arrestalo sarà tmmedìatamente co"'ndotto aTanU 

Pa,·ro~ato fi~ea!e dtt cui ne fu .ordinato l'arresto, Il quale lo 
interroga C'd ::i.si;ume le inrormazioni più urgenli •. 

• L'avTocato ti~cafe deve al pid tardi entro fe veoCiqoaUro 
ore rirneltere l'arrt>stato al giudice istruttore. 
. " Se.e~rò neli'intervallo ejj;li &\rà riconosciuto dagli in 
lerrovatorii falli o daUe informazioni assunte che vi aia luogo 
alrl1~1eto, dovrà immediatamente ordinarlo. • 
(f appr•••to.) · 
·• Art. 7. Alla compi1azione degli alll a ~nf procede l'av. 

To,.ato fiscale deve interl'enfre il suo segretario o quello ·del 
tribunale; in roaneanza nd iwpedi1Dento di questi, nn nffi., 
ziale di pubbHca sicureiza, un notaio, od tul membro della 
amlAinislraziooe comunale o doe testimoni. 

• Qualora perb questi testimoni non si potessero rinvenire 
ten•a ritardo, ti po\ri procedere dall'anocalo. fiscale auebe 
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senza di essì, facendone però menzione ne) processo verbale. 
• Non potrà fare prestare il giur11-mento ai fe$timoni : ri 

ce...-erà qut".l\o dei .periti. 
• Nel resto si osserreranno le regole e le forme stabilite 

dal .Codice di procedura crimiu21e per gli atli di simil na 
tura. 11 

(È appro .. to.) . 
e Arf. 8. Se giunto sul luogo deJ reato l'avvocato fiseale 

trova che gli atti a cui si deve procedere fossero già ini1iati 
da offiziali subalterni di polizia giudizi:11ri111 esso può tiassu ... 
merli e prQ.sf'guirli, o commetterne loro la continua:z.ione. 

• Pfltrà pure commetterne ad es!!i t'eseeuiione, quantunque 
non avessero ancora prima del suo arrh·o proceduto ad alcun 
atto. • 

(È appronto.) 
• Art. 9. I proces~i verbali e gli atti come sovra cornpi 

latl, coi corpi di re:i.lo, documenti ed oggetti posti sotto se~ 
questroJ denb--ino dafl'.avvoeato li:ic1:1Jc esser<! tosto trasmessi 
al giudice istruttore colle sue requisitorie. 

" Questi ha facoltà di rifarf'. io tutto od in par\e gli alti 
che non credesse compiuti. • 
(Ìl approvato.) 
•·Art 10. Gli atti ai q:iali gH afvoeaU fìscaU sono daHa 

presente legge autorizzati potranno essere eseguili anche 
dall'avvocato fiscale ~enerale da cui i medesimi dipendono, 
sen1pre the es!l.o 1o stimi convenieflte, uniformandosi però 1\ 
tenore delle precedenti disposizioni. 11 

(E approvato.) 
Si passa allo squlttinio se~retri, 

l\isu)Jamento della volazione: 
Volaoli...... . . . . . . • . . . . • . . . . . . . . • . S4 

Voti favorevoli..... . . . . . . . . . fS3 
Voti contrari . . . . . . . . . . . . . . . 1 

(Il Sena lo adolta.) 

Pre1(0 i signori senatori di riprendere il loro posto. 

DELIDERA.~IONE ClllC.1.. L'lt8.l.H"E 
DEI BILA.l'llCI DIHL f8fS2, 

PBfllìlllDE'!llTB. Signori senatori, prim:t di passare all1or 
dine del giorno, cioè alla continuazlooe della discussione 
sulla legge déJla lel"a~ io debbo in\rilare il Senato a volersi 
prooun&iar.e sopra ùn:oggeUo pel quale può essere assai con 
veniente che spieghi fin d,ora la sua intenzione. 

Ai prlneipio della Sessione, che oran1ai tro\•asi al suo 
seoreio, il Senato, secondo il rrgolamento, nomin9 una Com. 
missione permanente di eonlabìlità e di finan;a, int'aricata 
di rs::iminare i bilanci che dovevano essPt(~ presentati alfa 
nostra santione. 
Questa Commissione ba già esaurito i1 suo mandato, cioè 

ha già presentalo al Senato i suoi rapporli sui bilanci del 
t8Sl; in cousPgn.enza llOlrebhe dubitarsi da taluno se il man· 
dato eonft'rlogli pOi!l.a anche comprendt're io sé i bilanci del 
f8~'• dei q11ali non potrà esserP..inilugiala la presenlaiione 
a q\u·:'\la Camera. Per evitare ogni dubbio, e1I anche perchè 
s11rà conveni,nt.e cbe qualunque siano le persone ·incaricate 
dell'esame primiero dei nuovi bilanci del f8~t • .abbia!li un 
tempo targo da poter prepararsi con minuto sludit>, io credo 
conveniente che il Senato dichiari se è suo inlendimrnto che 
la Cummiasioo" alala nominala al principio della Sessione 



abbia anche ad occuparsi di questi nuovi bilanci, oppure 
abbia a nominarsi una Coalmissione diversa. 

Jo propongo dunque alla rotazione de) Senato se intrnda 
o no di trasmettere alla Commissiope già nominata i bilanci 
medesiu1i. 
Chi cosi pensa voglia levarsi. 
ua C'&no1uv.1.s.-. La Conuuissione presente, io credo che, 

per voto del Senato, sia !lata nominata: dal elgnor presi 
dente ... 

PDESIDll:NTE. La Commissione è stata nomina.la dal Se 
nato in seduta segreta secondo le nostre discipline, e quindi 
annunziata in seduta pubblica. Come poi venne a riconoscersi 
ebe questa Co;n:ni3siòne noa era ecmpoeta di tante persone, 
quante erano ueeessarle per suddividere in varie souo-com 
missioni l'esame di tutti i bilanci dello stato, allora io do 
\'eUi ereare un'aggiunta di personate a questa Commi!5ione; 
e il Senato ebbe la compiacenza di riferirsene in ciò al giu 
dizio <lei presidente, il quale nomh•Ò parecchi altri membri. 

DE C&BDE~.&.s. Egli è appunto su ciò che io'voleva dire, 
che forsf: qualcheduno dei membri di quella prima Commis 
sione si trova od assente, od ammalate i vorrei quindi invi 
tare il Senato a supplire ai maneant! onde possa il lavoro 
precedere con quella pronle1.1a e velocità che è desiderata, 
e ciò, oper un voto di eoufìdenaa alla Presidenza, o per altri 
metii che sU1(1'.asse opportuni, 

DI llONTEZEHor.o. Dmuando. la parola. 
PBESIDE\TIB. La parola è al senatore Di Monteit!molo. 
D._ •o~'l'l\ZEllOI..O, Per parte mia sono disposto a dare 

il mio voto a tutti quei membri che già componevano la Com .. 
mlssìone del bilancio; ma credo che sia utile di non Imme 
biliiiart:i gli uffiti dt:l Seuate, e di decernere nn nuovo man 
dato o~ui qual roJta si tratta di adempiere on nuoro uffizio. 

c:1en.1.n10. Leggende il regolamento del Senato mi pare 
di avvertire che I'eleainne di due Cotnmissioni permanenti 
sia ftttla per tutta la Sessione e non solamente pei primi bi 
lanel che si possono presentare. 
Effeltivacnente l'articolo !3 dice : 
• In principio di ogni Sessione ì1 Senato nomina fra f suoi 

me.nbri due commtseton! permanenti, cioè una Commissione 
composta di dodici mernbr! per l'esame e retanone della 
)egge dei con li-~ di bilancio, delle lt'JH~ì relative ad imposizioni 
di tributi, od a contafJififà, non che di querte rortahli sup 
plimenti di crediti. ed una Ccmmisslene di aMricolLura, ln 
dustria e eommerclo composta di cinque membri. • 

.Mi pare che queste parole si estendano a tutta indistinta 
mente la Seaslone, ed a tuue quante le lt>giJi di finanza o di 
contabilità che nel corso della 1tessa Sessione si possono pre 
sentare. 

D• PGL'LON&. Domando la parola per B(giungere UD10S 
Beryazione a quelle eh~ ba svolte ora il senatore Cibrarlo. 

Mi permetto di notare al Senato e.he esso ba pregiudicato 
la questione in questo senso; mentre quando 1enne pre9en 
tata la lt!:gge che intendeva a prolungare U tempo utile alla 
consegna della tassa sul commercio e sulle arti liberali, il 
Senato non fece '9erun~ difficoltà nel riTnandare alla stessa 
Commìasione resarue di questa, la quale, radunatasi, ne fece 
Ja rt:latione, e la leg~e fu poscia votata. Quindi io credG che 
non possa r.sservi alcun dubbio su quanto esponeva l'onore 
\'ole senatore Cibre1rio; massime che il Senato già l'intendeva 
Co~l dal· OJ.omento çhe ha rimandalo,come accennava poc'anil 
quella legge, aJJa Comrnis3ione stessa. 
rn•••n•~TE. Ad ogni modo basta che qualche difficoltà 

siasi mo .. a su tale propt,.ta percbè io debba interrogare il 
fiudiiio del Senato. 
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Chi crede che le lew;i1i di fi.nanie che verranno, cioè .i bilanci 
che saranno tra breve comunicati alla Camera debbano es 
sere trasmessi alla CommiDione cre.atil a.I principio di quesla 
Sessione voglia a\1arsi. 

(Il Senato approva.) , 
Debbo a1,cbe invocare il giudizio del Senato se e In che 

modo stimi che si debba supplire alle mancanze d~ quel 
membri deH'ao(ìca Commissione che talvolta potessero essere 
impedili. 

l"ocl. Il conte Gallina fu Mià surrorato. 
1~ari senrt(ori. li presidente li surrogherà. 
PBElllDlll:l"llTE. &li pare che il Senato sia unanime nel 

vo[er coo1mettere ::il presidente, occorreado di surrogare quel 
commissari che si trovino impediti. 
Il presidente perciò eseguirà il mandato cbe il Senato gli 

conrerisce. 
• 

IJ5:Gll'•TO DSI.._.& Dl8C'IT8ll•ONE DML PROGll'l'TO .. 
LEGGB fll!IJ BllCI.i'llT.t..•BllTO bSLL'&&•A .. ._· Da 
TEB&a. 

l"RElllDE!WTB. L'ordine dcl giorno reca la continuazione 
della discussione della legge sulla leva, articolo 15. 

Si era dato incarico alla Commissione di esaminare in che 
modo doveva concepirsi quesl,arlicÒlo. per coordinarlo. col 
voto già ieri emes.~o ! prego il relatore della ComnlissiDne ca 
valiere Colla di -.·oler indicare al Senato la nool·a redaiione. 

cio ... L&., relatore. Non credo ahbii'ìogni di nuova redazione 
!le non il IUO(l:O che dice assiste aUt: se(lute dei Consiglio con 
Poce contultìvct uu uffiziale dei cara!>inieri reali, al quale si 
dorrebbero sostituire queste paroJe: a.salale alle &edule del 
Consiglio con uoce consultl~·a il eoinmis,ario di ltvR ed un 
uffizi11le det carabinieri reuli. 

P.t.1..It&. w1c1~1 1&tt.&z10. Si dovrebbe anche· variare U 
numero dell'11.rticolo. 

PBEBIDIUVTB. L'arfieoJo che ieri !Ì a(gianse forma 1•1r• 
lioolo·t 5. 

COLLA., relatore. Si può ammettere intanto la •aria1looe 
e infine si faranno le variazioni dì citazioni. 

Pa .. ;s10E1'iT.lil:. Se non y'ba altra osserv.az.ione sull'arti,. 
CQ(o t5, io \o pGngo. ai '9oli con quesla variazione: lf com 
plissarlo di leva ed un uffi:lale det carabinieri reali. 

Chi lo •pprova voglia alzarsi. 
(È approvato.) 
• Art. 14. Il Coooigtio di leva decide a m•Bllloran11 di 

voti. 
• L'intervento di Ire volani! Imola a rendere le&aÌI le de· 

clsioni. 
e Qualora, si trovino presenti qaatlro votanti, compre.O ll 

pre-sit.leole, si astiene dal \'otare1 ed ba soUanto 'oce eonaul· 
liva il più giovine dei consiglieri od il meno anziano degli 
uffiT.iali presenti: " • 

(È approvato.) 
• SEZIONE 111. Della formazione delle Usre di leva. - Ar 

ticolo l~. Il pri1uo di gennaio di ciascun anno i sind.aci 1000 
in obbliM:o di far conoscere con ~pressa notificanza ai giofaiii 
che nell'anno incominciante corupiono il diciannovesimo deJla 
loro età il dovere di farsi inscrivere snlta lista dì lefa del co 
mune in cui banno 'eAale domicilio, ed ai loro genitori O· tu 
Corì PobblifO che loro è imposto di curarne J'i11scri%ione. • 

{Il Senato adolla.) 
• Art. 16. 8011•> considerali legalmente domiciliali nel CO• 

muoe: 
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1 t • t 1io,ani il cui padre o tutore abbia domicilio nel 
eotauee, non 01taute che essi giovani dimorino altrove, siano 
annoiati in un corpo tli troppa, assenti, espalrialf, emaoci .. 
pf4i, detenutì, O figli di un-espatriato, o di un militare in af .. 

;{~1.t'-,~l ~ervizio o prigioniero di guerra, i1 cui ultimo domi .. 
f'' èllio fosse .,1 eomune; 
' .• - 't• I giovaqi ammogliali i1 coi padre, od io maneansa 

dfquesto la madre, abbia domicilio nel comune, se da essi 
non si giustifichi di avere legale domicilio io altro comune; 

.. a• I giovanl ammogliati domiciliali nel comune, seb- 
bene il Loro padre o loro madre abbia altrove domicilio; 

• •• I giovani natl e domiciliali nel comune ehe siano 
pri•ì di padre, madre e tutore; , 

• 6° 1 giovani domiciliati nel comnoe che, non risultando 
compresi lo alcuno del cast preavverliti, non gioslifichino di 
loro inscrizione ia altro comune; 

• I)• I gioYani nati io un comune dello Stato, i quali non 
provi ne di appartenere ad altro Stato; 

• 74 I aiovani esterj di or1sjne naturalizzali e domiciliati 
nel comune; 

• 8 .. Gli esposti dimoranti nel comune, ed j · rieo,eratì 
neKli ospisi ebe vi sono stabilili. • 
LA .... aoBa, ml11i81ro per la guerra. Domando la pa· 

rola. 
JL'BUIDEllTll. Il min!olro della , .. , .. ba la p~rola. 
..... •ABBOMA, mfni&Cro per la guetta. In Torrei fare a 

'1'Ue11'arLicolo una piccola •ariazione. Credo cbe sarebbe.più 
adallato dire nel primo alinea, a vece di siano orruo!oli 111 
art carpo di truppa, il dire siano a88'!11toU, perebè l'alto per 
il quale on individuo pas1a a far parte di un. cotpo1 dicesi 
anmto; la parola arruolamento e1prlme piuttosto l'opera .. 
zione 1ucceoeiva per la quale esso viene descr!llo sui rnoli. 

co1;1.,1., relatore. Vi è poi a&senll dopo. 
•••••o•ttT•. A&crìUi sembrami che 1i possa dire. 
DI P•TT•N•NGO, comm(ssario regio. Assenlo è il ler- 

1Dine tecnico. 
PA1<1<ancr1111s11 .. m:o. L'artieolo 16 dice: I gl0~ani 

Il md padre o lulore, eee., e nel progetto ìnveee del Mlni 
•lero eravi Il padre, madre o lulore. Non &aprei se questa 
oiniulone della madre rosse errore materlalet o se 1ia stata 
fitta e•preosamente. 
cos.r.a, re!alore. È slata fatta espre8'amente. Se la madre 

non è lu\rice, n&n si deve applicare la disposizione della 
leille; se invece lo è, allora sia compre&l sollo il nome di 
toto-re. Se 11 madre si rimarita, o ta a at1re in altro paese, Il 
domielllo del figlio aon deYO e .. ere il domicilio della madre. 
•.o.u.&'l1mt111G11u:ao. Osserterò che per lo ptà la 

genie di ~ .... condbione non ra, alla morte del padre, qoe· 
11! alti giuridici di eleggere tutori; potrebbero perciò succe 
dere inconvenienti. Per qu .. 10 io mi era permessa questa 
ouervailooe. 
_...IJl.DEl'ITll. Stante l'adesione data daHa Commissione 

alla proposta di sostituire la parola ""•nlall a quella di ar· 
ruolatl1 io metto ai voli l'articolo co&i modificato. 

{È appronto.) 
e Ari. 17. I giovani domiciliali nel eomune, i quali non 

potendo accertare con documenti autentici l'epoca della toro 
nascila, sono per opinione pubblica con•lderali di età che li 
renda so1111eUi a far parte della len, 60no egoalmeole sog• 
getU alla inscrizione sulle 1i&te, e cosi pure vi aono inscritti 
I &iovonl che per età presunta si preeenlano spontanei all'io· 
mi1ione, o vi sono dichiarali SO(&•lli dal padre, dall• madre, 
o dal tutore. • 

(E appronto.) 

• Ari. 18. La lista di leva è compilata per cura del sin 
daco entro lo stesso mese di gennaio sulle dichiaraiioni di 
cui all'arlicolo tH. e sulle indagini da farsi nei regisLri dello 
staio rivile, come pure io dipendenza di altri documeoli od 
informazioni. 

• Il primo del successiYo meie di febb;aio, e per quindici 
giorni eoosecolivi, è per cura del 1indaeo pubblicato l'elenco 
dei giovani inscriUi su detta lista. t · 

(È approvalo.) 
• Ari. 19. Nel corso dello stesso meoe di febbraio il sin 

daco deve registrare tutte Je osservazionit le dichiarazioni, 
od i richi1rui che Mli vengano falli per ommiasioni, per false 
indicazioni, o per errori quali che siano. • 

{È approvalo.) 
• Ari. ,O. li Consiglio delegalo esamina la lista di leva, 

ed occorrendo 1a rettifica a riguardo dei giovani che in qual 
siasi modo· risulthio ommessi od inscritti indebitamente; e 
lenendo conto delle osservazioni, dichiarazioni e richiami, 
di cui nel precedente articolo 19, fa seguire le modificazionj, 
le agg;iuate e le caoce11azioni che siano necessarie. • 

(È approvato.) 
« Ari. ". Compiula la verificazioue, la lista è firmata dal 

1fodaco e dai consiglieri che ne fecero l'esame, e tra!messa 
per copia autentica all'intendente della pro,iocia nei dieci 
&iorDi immediatamente IUCCtSSÌli. t 

01 P&•P.&.B&To. Dimando la parola. 
PRlf•IDEWTB. Ha Ja paroJa. · 
n• P&HP .. B&To. L'imposla della leva sicurameoleè una 

delle più essenziali e più gravose pel pa.,e; mi pare perciò 
non si debbano omettere lolle quelle preeauzioni che valgono 
ad assicurare il pubblico che Il Governo non fa !orto ad ai· 
euno. 
Sembrami adunqu(' che dopo questa Yerìficaiione non sa 

rebbe hiale pr~serivere, che ancora fosse pubblicata q11esta 
lista una volta per quelle rettificazioni cbe possono easere 
conseguenza dei richiami fatti antecedentemente. 

La lista pub essere variata, può venire fatto un richiamo 
di a111iungere on individuo ohe ii Consi11lio delegato glo· 
dicò ll{l.ll ammettere, percbè aveva buone ragioni di non 
ascriverlo. Per que•to debbono 18pere tolti gl'iscrilii che 
quel giovane non venne iscritto. 

Credo eh• la ma11gior pubblicità, salvo il ritardo di qual· 
che giorno1 non possa recare danno. Proporrei quin,di di ag 
giungere a qt1esi'arlicolo sol ftne le se1uenll parole: dopo una sola pubbll ... <1011•. ' 

PRUID•!ITB. Sarebbe bene che formul.asse le parole 
colle quali vuole che srra .. ìa tale ag11ionla all'articolo. 
co""''"• relatore. Farè osservare che all'arlicolo S8 per 

cura del sindaco è nuoramente pubblicato l'elenco nomina· 
Uvo degl'inscritti cbiematì alla Jeva; di più, qoeat'elenco si 
rileggo al momento dell'estruiooe. Sembr• perlaoto ebe la 
seconda pubblicazione che Torrebbe l'onorevole preopioante, 
sia già prescritta daU'ar&ieolo 18. 
DI PAMPAB.A.TG. Si riferi&ee questa al punto io cui già 

ol lratta della parleoza. 
Yoel. No I no I 
eo-..s.•, relatore. Qoi.ndo !Ji anoon1ia la chi1mr1ta1 si fa 

Qoovamente pubblicare l'elenco. 
DI P&llPAB.&.To. Se H Senato non crede d'ammettere 

U mio e°'endamento, mi rimetto. Ma del rfislo io non credo 
possa essere dannosa questa pubblicazione. 

••••1011NT11l. 11 senalore Di Pamparato propooe che .; 
agglonga una el1060la al fine dell'articolo, e elle si dica: 
dopo una nuoua pubbllca%1one della 1..,_a. 
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TORNATA DEL 12 DICEMBRE 1851 

Dimando se sia appoggiata quesl'•i!sionta. 
{È appog11iata.) 
Pong:o aa voli quest'emendameolo. 
Chi lo approva voglia rizzarsi. 
(Noo è approvato.) 
Pongo ai voti l'articolo tf. 
Chi Io approva voglia sorgere. 
{È approvato.) 
• Art. ~i. Gl'inseriltì menzionati nell'articolo -l7 sono 

cancellali dalla lista di leva, se prima della veri6.cazione de· 
6.uitiya facciano prava di età minore della presunta. ~ 

(È approvato.) 
• Art !'5. 11 sindaco inscrive ulteriormente sulla lista di 

leva i giovani della classe ehiamata, che si presenttno spon 
tanei, o vengano scoperti o denunelati ommessi, tiene conto 
delle mutazioni che succedono intorno alla situazione det;li 
inscritti, e prende nota delle variai.ioni a cui possa andare 
soggetta la li&la dal momento della sua trasmissione all'in 
tendente sino a quello della verifiea•ione definitiva. • 
(t approvato.) 
• Ari. s•. Sulla !iota di leva della p7ima:o1asae a chiamarsi 

sene da •U:Biungere:. 
• t •_Gli ommeui io Jeve anteriorit di cui all'articolo 31'., 

e quegli altri che slaosi presentati spontanei per essere io· 
1crilti prima o dopo che siui scoperta la loro ommessiooe; 

• 11• Gl'ìn•crilti della leva precedente, di cui all'arti 
colo li. • 

(B approvato.) 
• Ari. H. Si debbono agaiuoirere U811almente e porre io 

capo di lista gl'ìnscrilti delle classi anteriori, che a ragione 
di età e del loro numero d1estrai.ione avrebbero d9,uCo far 
parte del centìngente della rispeUiva loro _clan_,, e_ si trovano 
io uoa delle condizioni iofra specificate: 

• 1 • nenilentl nel caso preveduto dall'alinea dell'arli 
eolo 167; 

• t• DicbiaratJ temporariamente esenti nel casi espressi 
nell' arlico1o 92 ; 

• S0 Dichiarati esenti, dispensati, o riformati io leve ante .. 
riori, e riconosciuti in segoito nel caso preveduto dall'aru .. 
colo 60; 

1 Il• Sospesi ana parleou per inferD)ità, od altri m~Uv.i; 
• s• Dicbiarali rlvedibili dal Conaialio od all'e11ero. • 
(È approvalo.) 
• Art. ,6. Sono allresl aggiunti e posti io eapo di lista gli 

omuieisi di leve anteriori, i quali, non essendosi pèsterior- 
meote presentali per essere inscrilli, si debbono conaiderare 
aottrattisi all'inscrif.iaoe. • 

DI Pli'l'l'UB!lao, cornmiaarlo regio. Proporrei di fare 
uo solo degli articoli H e 16, io quanto che la disposizione 
che 11 comprenda ia _questo si deve considerare .come un caso 
da comprendersi nell'articolo jfi, corne a,ppuoto ebbi l'onore 
di accentiare at relatore senatore Colla. 

PBESlDEl'l'l'E. L'interposizione fatta dell'articolo 7 mini .. 
sleriale tra gli artieoli U e 13 della Commi6Sioue reudereb· 
besi io lai modo insignificante. Propongo pertanto al Senato 
di votare l'unione dei due artieoJi. · 

C:OLLa., relalore. Bisognerebbe mettete: 
11• Gli ornmessi di leve anteriori, ecc·., lasciando sono al 

iresì, ecc. 
••B•t.DBJi'l'li. Chi approva queal'ultimo paragrafo del 

Parlioolo 101ilia. 'e•ar.si. 
{È approvalo.} 
• SEZ•O•• IV. Della clilamata alla leva, e della cont>oea 

zione d•I eo..,ijjllo In •e.aula preparatorja. - .Art. u. 
8Ess10lQ: 1851 - SENATO NL REGNO - Di.'rt1~rioni iat 

L'intendente fa pubblicare in tutti i comuni della provl~ela 
l'ordine della levai eoo riserva di far conoscere in simil. modo 
con apposito manifesto il luogo, il giorno e l'ora lii coi ai eae 
gniranno le singole operazioni di _Jeva. ~ 

(È approvalo.) · 
• Art. ll8. l'er cura del sindaco è nello stesso lelllj>O pnlÌ· . 

blicato l'elenco nominativo degl'inscrittl ebia111ati alla len. • 
(È appro1'alo.) 
• Ari. t9. L'inleqdente provvede inoltre al!iocbè il. Còa· 

1!i~lio dì leva sì riunisca in sednta preparatoria~ · 
• Per delegare il presidente del Consig:~io medeslGJo, od 

uoo dei coosiglieri provinciali che ne sono membri alla t'eri,.. 
lìcazlone delle liste di leva, alla estrazione, ed al primo esame 
deg:l1inscritti ; 

• Per determinare i gioroi in cui debbano avere 10010 sia 
le operazioni di estrazione, sia quelle di eaame delloltlvo 
degPioscriUi; 

• E per rare quelle altre dloposi1lord preparatorie che 
meglio possano accelerare Il compimento di tulle le opera• 
zioni deH1a leva. • 
Quello arlicolo è di quelli che debbono andare coordinati 

colla vot1zioee già data ieri dal Sepato relativamente all'ar• 
Ucolo 15. Prego perciò la Commissione di spiegarsi la pto• 
posito. 
c:ou..1., relatore. Propriamente non riSjluarda qoealn lf• 

ticolo ma piuttosto l'altro anccessivo: però sarebbe il caao di 
logli;re la parola delegare. 

DI •B'l'TlllBllGO, cominlss<>rio regio. verameole quella 
parola non è neoossarla, perciò la si potrebbe benissimo lo 
iliere. 
c:oLu. lo proporrei di sopprimere il primo alinea. 
PB&lllDBN'l'I!. Si propone di sopprimere il primoalloea, 

quello che concerne alla delega1iooe del presideo(e del Coll 
siglio. 
Propoogo adanque di voler volare il primo para11rafo, ed 

il seconda e terzo aUoea. 
Chi cosl pensa vo11lia levarsi. 
(Il Senato adotta.} 
• 11u:io•• V. Della ••ri/lca.tone deflnllipa dtlle liale, d•ll• 

eslrazioM, e del primo esame degl'inscrllll. - Ari. &O. Il 
commisoario di leva procede nel c•poluoao del maodameoln 
nel luogo, nel giorno, e nell'ora stabiliti dal manifesto, di 
cui all'articolo i7, alla •erilicallolll' da6nillra dello litle di 

· feva, ed alla ealrµione. 
• Un uflloiale, od io maneaou, un maresciallo d'alloqlo 

dei carabinieri reali BHisle il delegato In queste operuioni. • 
{È approvalo.) 
•Ari. 81. L'eslraiione è pobblica e debbono connninl I 

sindaci del maudamento eol rispel\iyl 1egretari di enmUPllA, 
(li inscritti ed i lor& rappresentanti. • 

(È approvalo.) · . 
•Art. 52.11 commissario aggionge sulle Uste di leva d'ogni 

comune le inseriz.ioni che i aiodaei haAno ulteriormente ef ... 
fettua.te e cancella .quelle cbe si riconoscono insussistenti. 

• Fa quin~i leggere •d alla voce le liste cosi rettificale, e4 
inrìta pubbtìcamenle gli astanti a dichiarare se a lorot1rriu 
sia occorsa alcuna ommissione, e s.une ossP.rvazioni dei sin· 
daci e degli in•crilli od aventi causa slaluisce a tenore della 
presente legge. • 
c:oi.JLt. Qui sarebb.e il vero luogo, dove occorrerebbe la 

trodurre qualche agviunta io ordine all'osservazione da me 
falta per gt!inserilti i quali sooo ignoti. 

lo uon insisterò di più; siccqme però bo fondato motivo di 
credere cbe non iaranno eaucellali queali inserilll ti!• ..,M 
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fgnoti, eos) credo che l!larebbe veramente neeessarts una mi· 
sUra in proposifo. Ho riconosciuto, dopo le tarie discus 
sioni cb'ebbaro luogo nel Senato, che la cillà dl Torlnil non 
ba petuto somministrare Il suo co~lingente nell'ullima len: 
ciò è ptodollo da obe li numero degli ignoil nel!• città di 
Torlri6 è· aimeM M on terse degli lnòerittl. TUtti que•li 
igoo·u sdilo diCbiar.a'ti renilenUt e non sono 111ai né: ricetCati, 
nè puniti. 
lJna gran parte poi è d'lnscritti che b111111G sod~isfattò al 

l'obbligo della leva In altro comune; ma Intanto la città ed 
11 mand'amènto di Torino sopporta il grave danno di vedere 
rlpar!ito il contingente sopra un numero d'inscrlltl il quale 
è di nO. bncn terio inferiore all'etfeltivo. 
Queste considerazioni mi sembrano grafi assai,· e merite 

loli di·qualche atterlt:ione; impercioccbè, siccome dissi, il 
numero' da somministrarsi da'.la cUlà-di Torino non potè es 
sere eompfuto, e cosi succederà probabilmente in varie cUtA 
popolose nen tanto quanto Torino, ma che pore banno una 
popolazione molto elevata. 

01 Pi!:TTitt'BNC.o, commissario regio. Mi pare che I'ar&i· 
eolo '5! provveda appunto al easo accennato dall'onorevole 
aenatore Colli, in quanto ehe i'i si dice, che n delegato can· 
cella le inscr{~{anl ~ile si ricot&oswno ln.suS1istent1, ·e per 
altra parte all'articolo secondo è pur prescritto il dovere che 
Incombe al C6tioi81io delegato del comùne'di .. amlifare IJl'e 
"'"''•amenfe le li•t• • d( rèlU/karl<J a rlguarrfo dti gloMHI, 
<he ifl qualsiasi modo risuU<1w i11sorilll lndebllamenle; ml 
pare quindi che la leKge quale è io disctl1tlo11"p'M!1eda Hésl 
aceennati·dall'onorevole senatore Colli, e cauteli per ogni 
modo gl'Interess! stessi del comuni, dacebè il C6nsiglio dele 
aato, cui pteme dl'ciutelare gPlnléres1l 0degl'instrillf, deve 
appurare le Uste, e le cancel!Hioni non boono 'luogo per 
parte del comllli8'atio che In seKuito allo dichiarazioni del 
Consiglio delegato di cui fa parte il sindaco. 
col>t.•. Io debbo insistere a qcesto riguardo; lò bocllato 

fatti, e la eosa è recente. la misura esisteva già; ta le•a 'Si è 
fatta; gl'igooti non sono stati caneelhiU; ed io credo rbe ciò 
a Torino porli qualche dlfficollà. Nel mandamenti non tanlo 
popolosi come quello di Tori1'0, la ~osa ba luogo; !ll'ipl!roc. 
cbt\ il'èommissarlo· 'di lé'fa cbtede'"illl Htantl: eo1 .. 18celo fjUe 
lfò gloì>dnel e\l'allora'procede alla e•Oeellazfone; a Torino 
1eramènt\! Il chiedere agli astanti conoscei•• queala pers01la t 
onn è una prova sufffcìen:e, motivo per cuHo credo che Il 
commissario di leva esiterà srmpre a farlo,· te non ti é asso .. 
lutaménte autorizzato dal Gofel'hO o dalla reage: ept\i!rclò,se 
non il ca11eellàno, bo già 11anlfièàlo' al senato quali ne aiàno 
le conseguenze. 
ll'ili'iMalllenlo \ti Torin'O non petrà' mai iomlnlhloltlfe• Il 

contirigenle fora 16ptaltntto, die Il' rlpìrlosHa nelle llslè0dl 
len, il danno per Torino diviene. ancora' Più ·ar•nde. Altre 
volle si faceva il ripatto nello popolazione ; la pòpola1ion« ~i 
rlnoofa j se èrano partite multe p~rsooe, ne erano aDclle 
t1lttnte molle altre, dilllodocbe 11 pòpolazione manteneYa una 
specie d'eqoilll>rlo fra lo alato reale degli -Mmlni di coi po 
te'ia·dlspljrre ll'mìndamento, ed it eonlingenle a lui 1ue 
gnlto'. Ma.ora che il eoo'lio1ente •i anègna nelle llite' di leva, 
accade éhe1utti·q11em rqoall sono 111th caso in Torino, e 
qUinarnanilò ltaljll>rtlto Il loto do111tellio altrove, s&no eon 
segnati soli• lista de11t lnscrllli, e fanno p~r l!<ln!.efllénza 
pa\lle a~n. lisi• delfl'léva ll<illa qòlle shla1>0iac~ lhblt!fil 
geiìte. 

Da que•to io credo iabbla a''lh!flyilte àn grnlulmo In• 
cooveltl..ntél li lllem> che s'IMll!a• allincbe I holll1Di•nrl di 
1,t11'di T(lrlno; dl'li\;ilo\ia e delle alll'è'élttà;ie•qa"i Ul'llnno 

in circostanze paragonabili a questa, debbano procedere alla 
canceUaziooe dopo che si sarànoo assicurati dal sindaco e 
d.agli astanli, che non si può avere veruno acbiarimentosopra 
quell'indivtdoo, sal'o a questo, come ho già dflf.lo, di suppor .. 
tare poi le pene cb:e sono a lui devolute per non eoerliconse .. 
goalo. 

COLLA, relalore. Domando ta parola. 
•nE91DJi!NTE. Ha la parola. 
co1.iL.a., relatore. lo non saptei veramente oè cootettare 

i falli indicati dall'onorevole senatore preopinante, nè trovar 
modo di poter evitare tutti gli lneonveoieoU di roi egli si 
lagna. La legge mi pare abbia provvisto a tuUi i ca11i, aia per 
norma degl'lncaricati e dei sindaci nel fare le liste, &i1 per 
norrna degl'ioearicati e consiglieri delegati di reUiiicarte. 
Queste liste sono pubblicate doe anni prima della chiamata; 
durante questi due anni, un articolo espresso impone al sin 
daro l'obhliao di notare totteJe varia'l.ioni ehe occorrono, edi 
far iutte le ricert:he necessarie; infine viene il deleg:ato,ossia 
il commissario di leva, iotertoga lotte le parti ialeressate e fa 
poi quelle cancellazioni che raTYisa opportune. lo non aaprei 
che cosa si possa mettere di più nella legge. Se questa dispo· 
sizione fosse veramen!e necessaria, dtJl'rebbe piuttosto met .. 
lersi neJ regola men lo 1 guisa dir.accomandazione ai commis 
sari di leva onde si addentrino molto in queste ricerche e 
veggano bene di oon ammettere inscritti ignoti, quantunque 
di qnetU non aYvenra mal che non sia conosciuto H domicJHo 
attuale. Ma neppure io ciò si può andtire con malta lar1he1n 
perché altrimenti si cadrebbe nell'altro incunTeniente, quello 
cioè di liberare troppo facilmente chi debbe essere S()¬ gelto 
a lolle le conseguen•e a.n. leva. 

cor.1.1. lo credo che •••ebbe opportuno di aggiungere 
alle parole: che si rioonoscono lnsussislenll, le s•guenU: o 
relaUuf a persone ignote; sono ignote 1>erchè non si trovano. 
Mito lecito 1nooradisoggiungere che non sarebberoliherate, 
perchè quando sono ritrovate 'engono assoggettate alle pe- 
nalità imposte dalla legge. Del resto io non voglio più in•i- 
1\ere. ••BIJID-. Si propone di aggiunfere al paragrafo I 
dell'arlieolo H, dopo la parola insussl&lenU le parole: o rela· 
&itre a persone ignott. 

B&LBl·PIO"WE&.&.. A ine pare che non si possano dire 
ignote perr'hè S'Ono segnate. 
PBSlllDUTa. S,inteode che &ooo ignote perché è ignoto 

n loro domicilio e la foro esi1ten11 in. vita i henebè n,e tia 
noto il nome. • 

· •• ..,..w.-.o, totnnarnarfo rrgfo~ L"onorevole sena .. 
tore Colli flti accennato dei fatU che succedevano· per lo pas .. 
uto".llUÌ:<!édMW'iltllilmenle eosendo in·vi~re fa legge eke 
a'id\ende dt Ll!lurrog•re· con· quella in discussione. Ep('crtanto 
se qaelta prov,ede ai casi accennati dall'onorevole senatore 
Colli, siccolbe già ebbi ad accennare, mi pare non del caso 
di far variatione aIPartieolo che si discute; inoltre avverto 
che l'espreHione lscri•fonl lnsusaisf••H è generica; racelriude 
tolti i casi che vi si possano riferire sonia particolareg1larne 
alcooo, e quindi eolbpreede anche quello degll lg110U. 

A-1.i•1•n1. Non mi pare che la spiegazione data daf com 
missario regio sia gioita, perebè non si pouono &ttb~re ·-a 
aebso· detta lene; a: plrer mio; 1e-non··quelte·eanceHazioni 1e 
qo1ll uou danno più luogo a procedimento. M• qui.non é lJ 
e110; l'gno1o; ·se si ritro•a è-pnsibl1e di prooeHfmeOto.- Dun 
que non era insussistente l'i&eriiione che si era fatta, vi ,noie 
·una formola diversa per comprendere que•U ignoti, se 11 
erede di' doverla fare. 

· 1'11 PllÌ'rnwnclo, commis1ttrio regio, Le o!!llervasloul 
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dell'onorevole preopinante mi paiono confermare le ragioni 
già per me addolle. E in falli potrebbe avvenire che \alun 
individuo il. quale potesse essere giudicato per ignoto, e 
quindi come tale cancellalo dvllnltivaiìlehle dalle liste 8! ~·- -' 
drebbe ed andrebbe esoneriìo dal ser•1~to" hi1itta:Fe/ n~ ca-, 
drebbe mai nel caso dei renitenti, e quindi ollre al non pa 
gare il debito della leva ed al riuscire a carico del cemune, 
sarebbe esente da ogni pena, nè avrebbe a temere di venire 
mai scoperto. 
PBE&IDl!!ITI!. lo non bo altro ·a metlère ti voti che l'ag· 

gìunta proposta dal marchese Colli, mentre non v'è altra pro• 
posizione fatta. 

Jlowando.., è appoggiata. 
(t appol!iiala.) 
Non so se il peoponente vo_glia insistere,, dopo che si o& .. 

&ervò cbe P,o~lrl!bbe talvolta Questa cancellatura dar luogo a 
credere, o a conddarsi che il raditt.to in questo modo dalla lista. 
non sia più assoggettalo ad alcuna pena. 

eoLi.1:; ID credo ebe qceato non può •uceeden: credo 
bensl che qttMldo ai dlee lna ..... la1e111i •i alluda ad un'al,lra 
categoria di persene, che non ag1•ìgnoti, poichè J'i10010 es 
sendo noto qlli, e regJ&lralD nel reJJi:-stri delìo stato civile, dete 
essere ioscritlo. Ma la circostanza. di non poLer essere trovato 
fa 1l_ch'è· D.leglio ç~ncellarlo, salvo• ;la1ciat-Jl lui il carico di 
aopportare le pene cbe saranno la eoose11uenza del son fallo, 
piuttosto che lasciarla eulle liste, e far sì che, por esempio, 
I• cilt.à di Torino debba aoocombero ad un mal!iior eentln- 
11ente. 

Dopo ques1'0&1erva1iooe non .ne farò più .allr.e per non 
abusare della to!Leran" del Senato. 
co11 .. ..a. 1 relatore. Gl'ignoli non si possono esneellare, 

come non si possono cancellare l renllenli. QUcatl ,ono 
caneellali dalla ltsta in cui sono ocriUI quando si pre 
sentano, ma non sono mal cancellati <!alle li•le della leva, 
pel'cbè ... 1 figurano nell'operazione ~ella le.,, e llOno leJll• 

pre 30iJBetLi alle conseguenze delle loro az,oni, e non poa• 
sono essere canceUaU. 

DI POLl.Olli8. Sl:Va per alzarmi quando li relatore della 
Com•i~ti.~de ha i>r•ll!I i. 11111"~ lo era per esporre, men 
benè; lt olseniiii\nf te'ste aà lo! falle, e quindi oss"vare 
che lo scopo che si propone il senatore Colli si è quello che 
gl'inscrilti ignoli non tengano a coniare nel cbmpulo cba 
si ba da fare per comporre il contingente della clii!. di 
Torino. 
lllt pere dle Ji :pttrellbe ~onseguire qaeslo scopo, che 

credo giuato e ragione•olissfmo1 con una dispo1h:ione la qual~ 
non tendesse a cancellarli, percbè non possono es1ere cao· 
cel~ali, ma a dichiara~• che ll.Pinscritl.i i~~?li ~·.WW? ,~j'"I · 
e.ali dal còmp•lo che ., debbe fare 4el c<1nt1nge11,te aella Clhl 
di Torino, oppure di quelle cillà di.un nliÌnerò deléi'rridìat• 
di abitanti. Cosi si conseguirebbe lo scopo propoifl> ·,ur mar 
cbese Co1H, ae.Oz!I ìocorrere· nell'incu-nvenlent~f testè· ·legna .. 
lato dtl relatore della cornmiS&loae. 
w abbandooo questo rilleuo alla Commi•sl.one •. per 

cbè mi dil\hiaro l\OD .a.bb11&tll,>Ja ~Ofllll•lqW! .i// 9.!AeH.l. i'!'•· 
terìa. . ..... •••••Da!l'l'B. Propongo ana camera, che es1eO.(tO 'gil 
prossima 1' ora deU' ordinario scfoglimeoto delle sedule, 
Voglia la Com.lllisail)llO prep"ar.e no.a .nuova f~4~ti\\jlll '!'l)lll 
quale siano elimiuale le dillkoltà beo serie ~be, ~~~rJ.IA!lnle 
emergono da una proposizione o tro.pp0. iHi,ali\a,\a ,od, \la· 
matura. 
lo Invito domani il Senato a voler convenire nella hla 

delle conferente al &ott:o~' .e ·élt)• IMW' e.a minare ed approvare 
il proflello di bilancio Interno della Camera che deJe far 
pa•le ~elle •p••e aene~all di c111 deve· 0~11,par~ .~'&w•• 
.dei depu,lati; quindi alle due vi 1ar.à •e<!~I• plll!blioa pu l~ 
couliouazlooe d~t, pre~en(!! di&cuHiooe. 

La Hdolt è tenia alle ore cinque. 

32 
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'fORNA'fA DEL 13 DICEMBRE 1851 

PRESIDENZA DEL VICE•PRESIDli:N'l'E MARCHESE ALFIERL 

SOllllABIO. Omaggio -seguito della diocusslo11e.del progelto di leggo sul reelu!<lme11lo dell'armata di terra - SChlnrl 
m""tl del relatore Intorno all'arlìcolo H - Approvaiione di questo e dei sue<essivi articoli sino al 40 - Jpgl11nla del 
c:ommi11111rlo regio e della Commi&1ione all'articolo b l - Jpprovazlone di qu,.t'arllcola e del 4~ srno al 56 inclusl•amenlt 
- Em.,..<lamenlo <lei commissario rtgia aeceUalo dalla Commi'8ione all'artico.lo 61 - J•lo:lone di quest'articolo e del ~8 
-Approva:io11e dell'arlleolo ~9 emendalo dal Benalore llemargherìta, e degli arlicoU 60 alno al 66- Dlsttuaione dell'ar• 
llc:olo 67, e propo1la del .,nalore Colli appoggiala, ma 11011 approvala - Adozione degli crllool( 67, 68, 69, • 7() - 
NU1J1>11 reda:lone iùll'arli<olo 71 as8etllila dalla Commissione, e adottala dol Sena!a - Ado•lone degli arUcoli ?S, 711, 7fl. 
• 711. 

L'adonan:a. ha principio alle ore ' ISffl. pomeridiane. 
M&U'l'1'1, "Otelarlo, dà lellora del pr-no nrbale del 

l'ollima ternala, che Tiene approntò senza oilenazlone. 

OM.t.CHllO, 

-•T••• ug>"elarlo. L'lnlendente geoerll!e della diTI· 
alone di Savona fa om11Rlo al Sellalo degli am di quella 
dlTlalooe amminiltraliva della Sessione 181(1. 

-111TO D•-.r.a. lllWClr8810llB DBK. Pa.OG•Tl'O DI 
...... •°"L BB4'L1JTA•BNTO o•a.L.)& .. AT.&. DI ~. 
,,..•mnTll. Dall'ordine del giorno slamo richiamali 

alla dlocus&ione della le1Ke sulla leva mililare. Questa discu1- 
1ione al fermava all'articolo 51, ed e'9eodosi elevala que 
stione sull'utiUià di conservarlo ne~ suoi termini, od jnvtte 
di protvedere a certi inconvenienti che risullavaoo essere 
tià anenoll, per essere stati conservali nelle liste gl'ignoli, 
i quali non a•evano corrispot&o a nessuna ebiamatat il Senato 
deliberà che 11 rimandasse l'articolo alla CommiHlone, la 
qnale forae ne anà preso nuo•o sludlo, e nrà lo .• di ri- . 
ferire. 

Ba la parola il relatore. 
., ....... , relatore. Signori, 1odd!1facendo all'incarico che 

•I piacque di darci sul finire della seduta di ieri, noi ab 
blalno m1lurameole e lungamente preso in coosideruione 
Jé -•n1loni falle dall'onorevole 1enatore Colli con quella 
•nle ... ed opportunità che ben si addicono a peraona ver 
sala, com'eJlll è, ampiamente nelle cose di leva e d'ammlol- 
1\raziooe comunale. 

La Commiss!on& riconobbe fondale le ••serva.ioni del· 
Ponorevole senatore, e ravyisò assai gra•i gl'inet>nTenieuti 
d1 lui espo!li; ma passando poi ad esamlore le disposliionl 
della leHe onde tedere se alcuna con sia pos1ibile di ag- 
1iuu11ere, la qUile ripari, com'egli ronebbe, a qoegl'iocoo· 
nolenti, ba dtivulo con•incersi che le dlspoeizionidellal"&le 

seno 1uflleleali per oniare ad e .. 1, porche le 1mminl•lra1!oal 
comunali si adoprino con eneraia e con ulo a far si che la 
le11e ala esegolll esalllmente. 
Gl'lgnoli di cui parlava l'onorevole senatore noi crediamo 

essere quel!lPioscrìUi di cui oon sia conosciuta la residenza, 
mentre tbe, se sl traltas59 di coloro di coi non •ia conoJ.ciolo 
Il domicilio legale, imR.•ssibile oarebbe che foJSero Inscritti 
e mantenuti nelle liste di lna. 

Noi speriamo che, dicbiarondo il miglior modo, lo spirllo 
e la vera porlala delle dlsposiiiooi della legge llià adoUa!e 
dal Senato, lo stesso onorevole preopinanle si persuaderà che 
·qae!ta dispos,zione dichiarata, appunle come la dìchiarfimo1 

soddisfaccja pienamente al suo intento. 
L'articolo I~ della legge determina cbe saranno ioscrilli 

nelle li1te di lon coloro soltanto che abbiano domicil!o legale 
nel comune in cui si Yogliono ioscrifere; e l'arlicoto t 7 che 
ali vien pre"o dichiara che per gli assenli e gli espatriati il 
domicilio legale •'intende quello del padre o del \olore. 
Ogoiqu•lfolla duuque accade che siano inscrilli sulle liste 

di leva uomini che non Abbiano do-micilio nel comune, es-si 
debbono essere eancellali o dal Consiglio delegato ovvero 
dal commissario ·della leva. 
Due anni nrcarono dalla pubbllcaiione delle liste di len 

alla loro defiulliva verificai!one. In que&ti due anni le am 
mioisltuioni comunali debbono accertarsi nel miglior modo 
• il pio a!curo del vero domicilio degli ioscrilli nel comune 
in tul furono portali. Se di questo domicilio loro non con• 
eta, debbono esoere cancellati come indebitamente inscritti. 
Le disposizioni della le1111e a queslo proposito sono abba· 

stan11 chiare per non ammettere, difficoltà; solo il da deside 
rarsi che le amministrazioni comu.oali si occupino di qaea&o 
Ja,oro con amore; e certamente quei.lo amore non mancherà, 
mentre banno no grandissimo interesse a diminuire le liste 
d'eslrailone quanto più sia poHibile affiocbè !l conliogente 
di leva loro ass•i!••lo riesca minore e di minore aggrn!o 
ai loro amministrali. 
Esclusa dunque la poS1ibilità di Inscrivere o mantenere 

uomini sulle liste, che non abbiano domicilio nel COJD.one, n 
perioolo degli ignoti sembra svanire. 
Re•lerà l'inconveniente di pel'S-Oue di cui si conosce beosl 

il domicilio, ma non la residenza; uranno probabilmenle 
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ioterroratl anche il padre o la madre dell'individuo a dicbia· 
rare se noii sappiano Indicare tale resiilenia; e io queato 
caso rimangono a carico degli allri ioscrilli. 

Que1lo loconvenlenlè la Commissione non crede che sia 
p<>ssibile ovtlare; forse sarebbe poa&iblle quando ai adol· 
la••• il •l•lema di depurare le lisle; sislema aià relello dal 
Senato come cosa mollo diftìcile a !ar1i. 

B ver~mente se si adollasse I! sistema di depurare le Uste 
da lulli quelli che da qualche tempo sono assenti, o non si 
sappia se verranno o non verranno a compiere al loro debit(), 
bisognerebbe necessariamente depurare le liste di leva anche 
dt tutti gli altri, come, per esempio, dai ciechi, storpi. eec., e 
da tutte quelle altre persone che sono di Solo peso per il con 
tingente, e che sono inabili al servizio e impinguano le liste 
d'estrai.ione a carico dei Joro compagni. nia~ come dico. que 
sto &i-sterna di depuramento essendo stato allontanato, bisogna 
necessariamente che la lista_ d'estrazlone contenga anche 
quelli di cui s'ignorano la residenza e le tntenstonl. 

Il cancellarli sarebbe cosa inopportuua, perché sono iscrUli 
debitamente e legalmente e produrrebbe un effetto 8••••· 
mente pericoloso, perebè facilmente chiunque potrebbe al· 
lont•narsi, o far credere di andar altrove a risiedere per ve .. 
nire esentato dalla leH. 

Noi crediamo dunque che l'onorevole senatore, dopo questa 
opieg11!one intorno alla lea11e, spiegazione che è perfe\la· 
mrnle conforme ai termini in cui la le1111e medesima è con 
cepila, si persuaderà cbe per ora non •i potrebbe fare altro 
provvedimento, e che è solamente da desiderare che anche 
il Ministero, per quanto possa essere necessario, unisca le 
dlspositioni nel suo regolamento che •la per far1i, in modo 
che i Consigli comunali abbiaue fici1ità ed impegno di venire 
all"appur~meoto di questi ignoti che reramente peaano a ca 
rico del comune. 

COLLI. Gli schtarimentì somministrati dall'egregio rela· 
tore della C<1mmissionc totgooo dì meiz.o quasi totU al'incon .. 
'enienti che io pre1edeva, e ehe lameotaoei nel medesimo 
tempo; e se essi sono accettali dal Senato e dal Miìlistero, 
sìeeome io non ne dubito, credo che possa.o basiate a quanto 
lo intendora d'introdurre nella legge, se però il Senato I'•· 
Yesse creduto opportuno. .. 

Io nou a.Uro chiedevo se non che non fossero compresi 
nelle liste dt estraelone tutti quelli il cui domicilio legale 
non urehbe conosciuto, cosa che certamente non si era pra .. 
licata finora nel comune di Torino; imperciocchè tali è in 
finitamente difficile, per non dire impossibile, il coo•talare 
Il domicilio legale di tulli i @iovani i quali appartenaono alla 
leva di una classe io quesla ciUà. In 1uanto poi a coloro di 
cui si eenesea il domieilio, ma che sono assenti e anche per· 
sonalmente fgnotl, io non bo mai inteso di foler peocurarne 
la canceUaiione, imperoccbè costoro devono auotutameote 
far parie della classe • cui appartengono, ed essere iscrilli 
sulla lista d'e&traiione. 

Io credo che la discussione che è •orla nel Senalo non tarà 
certamente inutile al buon andamenlo della l•H•• e che e8'a 
darà facililà ai commissari di le .. di poter eseguire con m•K· 
1ior pruieione iJ loro dovere. Quanto a me~ per conseguenza. 
mi dichiaro ioteramente soddisfatto delle spieguiool date 
dall'etll'e1ìo relatore. 

P& ... &llllTB. Dopo questa dichiarnlolle ·del senatore 
Ct>lU tbe aveva mosse ossertar.ioni so quest'.arlicolo, non e1- 
•ecda fatta nessuna fermale proposta, nou mi pare resCi altro 
che mettere al voti l'articolo medesimo, del quale darò rnt· 
lavia nnova leltara. (/'ed( la tornala anlecede»le) 

(L'articolo H è appro .. 10.) 

• Ari. 55. Tutti gli allri richiami ed osse"azlonl per 
parie dei sindaci, degli i&crilll e del loro rappresentanti, 
come allre1l I ditilll che c...edes1ero far nlere alla riforma, 
all'esenzione •d alla dispeQsa, sono mentlonali 1nlle liete. • 

(È approvato.) 
• Ari. n. Il delegato di leva appone In seanilo un numero 

progressivo ad oani inacrllto sulla lista 4i leva di ela•eun eo 
mune, e scrive lelleralmenle il numero totale desii loll)rllll 
sulla medesima. · 

• Le liste cosi verificate sono looto so!101critle dal delesalo 
e dai sindaci, e per tal modo chiuse defioitinmenle, riman 
dando alla prima ventura leu coloro che risultaasero 
ommessi. • 
S'intende cambiata, dove occorre, la deslanuione di lltle 

gato con quella di commisaarto di le9a. 
(È approvato.) 
• Ari. 3~. Il commiHarlo di leva compfla quindi la Uala 

d'estrazione del mandamenlo. Essa conUeoe una :oumèr•1lone 
progressin il cui numero maaaiore è pari al tota!<! del nu· 
meri sui quali furono chiuse le liste di leva di oanl comune. 

• Qneslo numero è 1crlllo letteralmente e rlpp11lolenh Il 
totalo degl'inscrllli 1ulla ll&ta di len del mandamento. • 
(È approvato.) · 
• Art. 56. I primi numeri sono attrihu\li di diritto al capi 

4i llsta nell'ordine stabililo dagli articoli 'I e l\!,e sono per· 
cib e1elo1i dal\'eslrazione. • 

DI PllTTlll'llll-, commissario rtglo. Invece dl ti e bJ, 
•i debbe leggere 43 e U. Pu un errore. 

COLLI. Si sono P°'ll I numeri dei progetto minialerlale 
Invece di quelli della Commissione. 

COLL.t., relalore. Si è già dello che devono eaaere correlli. 
PRIHll&ll!Vl'I!. Allora leveee di H e U •i dir• ti e H. 
Cbi approva l'aTticolo co1l emendato, '°glia aorgere. 
(11 Senato adotta.) 
, Art. 57. Tutti gli altri numeri sono devoluti al rlmanenli 

ioscriltl sulle liste di len. 
, Qne•li numeri, cominciando dal primo non usecnalo al 

capi-lista, 1000 e1pre••i In cifra e stampati sopra schede uni· 
_ formi solt .. criUe dai commissario. Egli ne aecerla l'esaltezza 
ed il numero che debb'eaoere ugnaie a quello degl'lraerilll 
cblamatì all'estrazione, e ne fa dicbiaraiione ad alta •oce. 

• Piegate le 1ehede, le ripone una ad una- io vn1orna di 
vetro lraapareole, isolata e poata in viii.a di lolla l'ada· 
nap11. • 
(È approvato.) 
• Art. 58. Nei mandamenti compottl di più comuni la aorte 

decide dell'ordine in col •ono cbi1mall all'estrazione. 
• Gl'inacritli di eiaseun comune sono clliamali ad estrarre 

il loro numero nell'or4ine, secoudn li quale •ono re&ftlr*ll 
aolle liste di leva. - 

lo maneanu di no lscrillo l'etlraalone 1t falla da ehi lo 
rappresenta o dal sindaco. • 

(È appronto.) 
• Ari. 59. Il numero eslrallo è pronunciato a chiara fl>Ce 

e acrlllo la IQll• lellere sulla lista di leva a lalo del nome 
dell'inseriti• estraente. 

• Il prenome ed Il nome di lui è acrilto sulla lista d'esita· 
1iobe di conlro al numero toccatoali !o sorle. • 

DI PllTTIDll6o, comminarlo regio. Nella prima frl18 
ove è detto: sulla llst1J dl ltra a lalo del noma, io proporrei 
di dire 1J la/o del preMm• • noma, come è poi dello nella 
1econd• frase. 
••••utllRTll. Chi approva qtteal& 1111Iunla, Yo9lla leunl, 
(li Senato approva.) 
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Ora meno ai voli l'articolo cosl emendato. 
(Il Senato adotta.) 
• Art. -O. Duraete l'e•tr"iooe il eomilli•sar\o ai accerta 

della ideo\lJà degli estraeoli. 
• Occ:orrendo equlvceo nell'estrazione per_ identità di pre 

nome e nome, o per altro motivo, il namero e.stratto •ppar 
tieoe al giovane che Co chiamato, non a quello che io 
estrasse. • 

(È approvalo.) 
•Art. tt. L'estrazione si debbe compiere senza interm 

f.iilne in una sola seduta, ed ultimata che sla, non può per 
. nessun mcttvo essere ripetuta. » 

DI PETT1IV•I1Go, commissario regio. Faccio.solo esser 
v•re che io alcuni non basta una seduta sala per compiere 
l'~1lraziooe; proporrei perciò di dire: e L'estraalene si debbe 
compiere in una o più sedute consecutive, ed ultimala che 
sla, non pub per nessun modo essere ripetuta. 1t 

(JOIL~.t., relatore. La Commissione aveva adotlata questa 
dispodziooe perché, vedendola proposta dal Ministero, ere .. 
dette che esso 51 fosse ben chiarito che si potesse fare in 003. 
sola seduta; poichè ora sì scorgono inconvenienti io Lale di .. 
spo.izione, la Commi,.ione non ba difficoUà di accedere alla 
raua modificazione. 

ClOLLI. Credo elle in queati casi la legge dovrebbe pre 
scrlverè le p.recauzioQì .ne~eaaJrie a. prendersi nell' i.olei'"" 
•allo .come ai fa per le elezioni, e com~ 1i è finora praUcatu 
nel casi additati dall'onorevole preoplnante, senatore Palla• 
vicini. 
•••DDBNTS: Osservo che si trova nell'articolo espressa 

altreol la condizione che l'estraiione debba Cani senza Inter• 
ru.cione. 

COLL&., relo.(ore. Oonvten togliere questa eapressione. 
PA .. L.&.WIC11'1 1civ.1.z10. Mi permette d'osservare che, 

essendo stato sindaco di Gentn·a per tre auut, ho veduto che 
per l'operazione dell'cstraiioae oeearrevano tre giorni e 
qualche 'iolla anche quattro, quantunque s'incominciasse il 
mamno alle 7 od alle 8, e si eeatleuasse lino alle 4 o.d alle 
a della •era; perciò erede che sia necei'saria!limo di fare que- 
1l'aH!Unla. . 

Dl .,. .. .,. ... 110 &lA.,IlllTo. Se sl dovesse adoll.are la pro-· 
poala del .seaatore Colli, converrebbe forse .introdurre nella 
leggo attuale l'articolo IU dell'antica legge, cosi cpnce· 
pilo: 

e Ocr.orrendo di dover protrarre le operazioni dell'estra- 
1iooe da una •eduta ad un'altra, dovrà chiudersi l'urna e 
aigillarla io presenzi dell'adunanza. , 

DI l\"llTTJllUGO, commissario regio. lo penaua cbe aif 
falta di,apoalilooe potesse •••ere compresa nel reaol1mento 
per l'applicazione della le1111e. 

PBE8IDElWTJI. Conwieoe ritenere che le disposizioni che 
porterebbero nullità, non possono essere. rimandate al reMo 
lamenlo, e forse questa •arebbe di tale natura. 
PA.LL&Yl(JINI IGNA.ZIO. Si potrebbe _dire: usando le 

dòblle cautele pw la cwtodia delle urne. 
'1':•-.•D&W'I'•· ll commis!.at\<l rew;i{} propGae di dire: iP 

uno o ptù 1ectuce comectdive, ed u:lUmata che sia, eoo. 
»I PBrr~eo, commiSS11.rio regio. A giusliticazione 

dell'osservaiione c~e bo avolo l_'onore di fare, mi periuelto 
di, •Hiungore cb• .In Fr•~cia, ove avnrr.à prpbabilw,en~ lo 
atest.e.caao.da mc avtert\Lo,. Vaie a dire ché.id t1Di .Ìiorriata. 
non ai pos'a compiere l'_estra.zìooe, Ja 1~.KB& aut reelg.tamento 
non e»tra nei particolari che l'onorevole st"natore Colli pro- 
J)OD• di conlemplare nella leM&e che si discnle; el\i ,alliçosl 
11 esprime la legge francese: 

• L'opératioo du tirage acbe\lée sera définitive, et ne pourra 
sous aqcun préle1te èlre recowmencce, el cbacuo 11ardera 
le numéro qu'il aura tiré.• 

ClOLLI. Non dice neppure cbe potrà essere inlerrolla. Mi 
.ricordo che nel tempo in cui io presiedeva a quest'estrazione 
era asaolula1men\e vietato, sotto alcun pretesto, d'in,errom 
perla; nemmeno le precauzioni ebe ora si propongono non 
erano ammesse, e bisognava andare avanti, anc~rchèa,:ease 
durato 56 ore. 

DI P8TTINE~ao, commissario regip. Gl'inconvenientl 
però che possono succedere di noUetempo, sono tali che 
consigliano di non fare l'eslraz.ione che durante il giorno . 

PBElllPBNTB• li signor con)missario_proponeva di caw· 
bi are l'articolo dicendo: e restraiiooe si deve compiere in 
una sola, od in più sedute consecutil·e, ed ultimata che sia, 
non può per nessun motivo esse_re ripetuta. 11 

L'egregio siii;nor relatore proporrebbe invece dl rifondere 
quest'articolo, ietroducendovi le disposizioni che si lrova•ano 
nella legge p:1ssata, e dire: I( l'operatione delPestrazione 
deve compiersi in una t;Ola seduta e senza iuterruz.ione aJ .. 
cuna; &ultavia nei mandamenti in cui per il considerevole 
numero degl'inscritti si rendesse impossibile il compiere io 
una sola seduta l'operazione, se ne potranno impiegare altre, 
purcbò al termine di ciascuna di esse l'urna sia chiusa e si .. 
gillata io preseoz.a detl'aduoan1a1 facendone rjsultare nel re· 
1ativo a\Lo 'erbaio. • 

E9sendo queHa modi6ca1ìone faeta a nome della Commis- 
sione, non ba perciò bisovoo di essere appoggiata. 

Domando aJ rninistro se insiste. 
I.o& n.1.nlllona, m_inislro della guerra. Noi accettiamo. 
PBESIDl:NT8. Porrò dunque ai voti quest'arUcolo cosi 

emendalo. 
Chi lo approva vo~lia sorQ:ere. 
(È approvalo.) 
• Art. 11.2. Nel caso che il numero delle schede rinebiuse 

nell'urna risulti minore di quello degl'inscrilli, i gioYani ec 
cedenti aono rimandati alla prima ventura leva. 

• E per contro, se il numero delle schede risuJti eccedente, 
le rimanenti .neU'orna si banno per nulle. • 
(il approvalo.) 
• Arl. 45. Gli omm~sdi S•>ttrallisi all'inscrizione sono posti 

io capo .deUa lista 1'estraiioPe nelrordìne della classe a cui 
per ra11ione di età apparleagooo, e per ogni classe addiven· 
gooo fra loro ad una parziali! estrazione d.el numeri loro al .. 
tribui.li. 

• questa estruione precede quella a cui sono chiamali gli 
allrl inscritti. • 

(È approvalo.) 
, Ari. 4t. Coloro che si tronno io capo di lista, come de· 

signali in le'e anteriori, sono posti nell'ordine della loro 
classe, e per ogni classe nell'ordine della rispettiva !lata di . 
estrazione. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 4~. li commissario di leva leMSe per ìntlero a chiara 

'oce la lista d'estrai.ione, e la chiu.de so.ttoscriveadola uai\a 
mente ai sindaci del mandameuto. • 
Dli e&ao•Nu. Domando la parola. 
•••HDllrNTB. Il senatore De Cardenas ha la parola. 
DE c.1.uouu. L~osservazione cbe io intendo fare non 

è a quètrarticolo; però mi riservo di farla all'irticolo se ... 
11uente dopo votalo il preseute, t1iaccbè io intenderei solo, 
oT.e ne sia il caso, di cambiarne l'ordine; si può adunque 
votare questo. 
••MIDBll'I'•· Non credo che vi sia cosa cheostiaquapto 
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ha detto il senatore· De Cardenas i pongo· perciò a.i voti l'arti 
colo 4~. 

Chi to Approva si al1i. 
(È approvalo.) 
• Ari. b.6. Terminata l'estrazione, il commissario di leva 

procede immediatamente ad un prtmo esame di tutti gl'in~ 
scritti che '' presero parte eome pure di quelli ehe, sebbene 
non abbiane parteeìpato aJl'estrazione, perché collocati In 
capo di lista, sono tuttavia presenti all'operazione. 

e Gl'inscritti vengono chiamati ad esame secondo l1ordtne 
numerico detl'estraslone, e sono tnvltatì a dichiarare sia 
personalmente, o sia per mezzo di chi fu ammesso a rappre 
sentarli, i diritti che credano di avere a riforma, eseniione o 
dispensa. • 

PBESIDBNTIB. La parata è al senatore De C!iirdenas. 
ns c.1.anmtw.a..: Sino ad ora nei regolamenti anteriori, 

nel primo esame ~una misura degl'inscrilti, si usava far loro 
I~ dimanda personale se avevano molivi di esenzione, di 
farta ;mmediatame:n\e dopo che avevanD estratto il nomero. 
lo direi che il protrarla sirJo a Che rosse estratto il numero 
totale degJ•iscritti potrebbe portare forse non molti tneoete 
nienti quando In una sola seduta si potesse uUimare l'estra .. 
zione; ma in quei mandamen\i numeroslssìml dove ·esige 
l'operazione Yari giorni, mi pare sarebbe gravoso il fare ri 
tornare qnelll the avessero estratto il numero i primi, tutti i 
giorni di st>guito, perchè fossero eertt di trovarsi poi presenLi 
al giorno in cui fosse fistata tate visita. 

SoUopopgo questo rljlessn alla Commissione perebè 'eda 
se non sarebbe il easo di mettere che questa: domanda agli 
iscril(i debba farsi immediatamente dopo che abbiano estratto 
il loro numero, e se quindi mettendosi questa disposizione 
non debha anteporsì quest'articole a queHo precedentemente 
votato. 

co1,1:i.1.t relatore. Credo ehe l'onorevole preoplnante erri 
nella cita7.ione di quello ehe si faceva pel passato; che erri 
ancora 11ulla convenlenz• di ciò che si avrà da fare per J'av· 
'enire; dico del passato, pclehè io vedo io un articolo del 
regolamento precedente scritto! l'esame si farà imintdiata;. 
n1f'nte dopn l'estrazione1 e ·ntHa stessa seduta per quanto 
sarà possibile. Per quanto poi coneeeae l'avvenire, per;ri· 
gioni che riflettono il buon andamento dell'operaatene della 
leva, se si ammette ehe l'inscritto dopo estratto U numero 
adduca i mi}livi che erede avere per essere dispensalo, con 
verrebbe interrompere l'estraetene e di questa dichiarazione 
passare rìcevuta o farla passare da impiegati subalterni di cal 
non si può essere sicuri abbastanza seeondo che richiede la 
delieateiza di quest'operazione. 
.... •AAllìlliaa, minlslro dellà guerra. lo mi a9'oclo pie 

namente ·alle ·ragioni· esposte dal relatore della. Commissione; 
io credo che si cadrebbe (o un· fncon,eoieote ma111tere di 
qnel11J eh.e vart-e:bhe l}rever.\te'it •enat«re De 'Cai't1eua~. 

Dm e&BDEN.&8. Non insisto più avanti; ma per.altro la 
misur3 degli iseritli1 e la prima loro domanda io l'ho Veduta 
io varie operazioni di leTa immediatamente dopo l'estrazione 
del numero. 
PRIUllDEt'IT•. Non essendovi proposte d'emendameoti, 

pongo ai voU l'articolo. 
Chi lo appro•a •oglia 1e .. rsi. 
(IÌ approTalo.) 
e Arto b.1. li commissario di leva dichiara inabili al serviZio 

militare i giovani aftetti da deformità evidente, come man .. 
canza di ·un hl"aeeio, dì una ~amba, mostruosità di conforma .. 
iionei o mancanza intera della vista, e coloro altresl c?le siano 
pile\\\ d• 1"»11•1 o da •Il•• grave lnfurmi1à ••identemenle 
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incurabile senza che octorra il giudizio di penone deU'arté.:' 
a Nei casi dul,bi, e qna1noque vena océi)rra SOlpelto 

di frode, gl'inscri!ti sono rimandati alla decisione del Con 
siglio. :1 

P&IiLA'i'Ic111111aN&z10. 1o direi insanabile iovue d'ba 
e11tabl!e, percbè le malattie si possono curare lolle, mir non 
tutte sanare. 

PREOIDElllTE. Chi appron la correzione su11erlta dli 
senatore Pallavicioi sorga. 

(È approvala.) 
Mello al voti l'articolo cosi oorretto, invttamlo toloro ohe 

Togliono approvarla a volersi alzare. 
(È appro.ato.) 
' Ari. ~8. I giovani chiedenti riforma per inabilità al ser• 

vizio, ai quali non sia applicabile il dispO!lo dal pr-dtdte 
articolo 47, sono rimandali all'esame dei Cont1g1to, aano· 
lando sulla lista d'estrazione gli allegati molivi di riformi. ~ 

(È appro,.lo.) 
.. ArL. t9. Il co1nmissario di leva non pnò per alCu:n lliO.t.\to 

rlftolare ad un inscritto il rinvio al Consiglio di .leva penliè' 
decida 1ulla ·riforma da lui chiesta. • " 

(È appro'8to.) 
•Art. 50. Sorgendo sospetto di malattie odeformllà alotu· 

late, o maliiiosamente procurat•, il deleaato ne ra riati:ltare 
sulla lisla d'estrasione, affiotbè Il Consiglio vi provveda In 
conformità della legge. • 
(È approvato.) 
• Ari. Hl. Il co111mis1ario di leva dichiara lnollre lnatiile 

al servit.io, o da rimandarsi alla prlroi ventura leTat gPln 
scriUi a cui manchi la statura voluta· dalla legge, cooformin~ 
dosi al disposto degli articoli 76 e 79. 

e Gli annotali eome rivedibili per mancanza di sta\or~, i 
quali per ragione del loro numero poPano essere deslgnlfl a 
compiere 11 eonting~nte della loro classe, &ono tntndatl afta 
decisione del Consfglio df leva. 11 · ., 

(È approvato.) 
• Art. Hi. Le d1cisioni del commissario di lèva, alle quali 

ricu9&sse di aderire rur&ziale dei carabinieri reali ilssistenle 
all'operazione, od il sindaco del eomone a cui appartiene l'io· 
scritto che f11 oggetto della decisione, sono sospese sino a 
eonferma del Consiglio di 1eva. • · 

(E approvalo.) 
· • Ari. B5. Immediatamente dopo l'esame d"lll'lserltll d'un 
malldamentO, il efirnm(Ssilrio 'd( leTa fa leffeH Id 1llt :tote 

; la lista d'estraziooe •olle declslonì da lai preoe in ordloe ·a 
ciascun inscritto., 
(E approvalo.) 
• Art. n. Gli inscritti sobO quindi anerlili del dirilfO elie 

a tnlti è dalo di presentarsi al Consi11llo, qnalora abhiabo re 
clami a proporre intorno alle seguite operar.l'onj _tÌI iefa,, e 
dell'obbligo di presentarsi che in.bli!be, shl ·,.-.cllòfo cb.t'CV. 
rono rimandati alla decisione del· CopiJlgl(o medesimo, sia 
a tutti quegli altri che richiedono esenzione, dispensa o ri· 
forma. • 
(E approvalo.) 
•Sazio•• VI. - Dell'e14me dtflnlliuo e delrlJ deslgnazfone. 

- Ari. ~6. L'es•me definitivo degli iscritti e la designazton~ 
di quelli che debbono rar parie dcl contingente appartenaono 
al <;onsig_lio di leva di ciascnDa provincia. • 

(È approvato.) 
, Art. 66. Le sedute dei Consigli di leva sono pnbbliebe e 

devono inlervenir,·i i sindaci assistiti dtf ;s'egl'et•rl comuo~IU 
nèlt'interes11e dei loro a·mminfstrali, come pnre tutti 1tt 
iscritti che nel primo esame ebb<ore ordine di presenlltii al 
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Cpnsìglio, ovvero intendono di far valere ragionì di reclanio 
o diriUi ad esenzlone, riforma o dispeosa. 
_ • Solbnlo per le domande di esenstone o di dispensa è io 
laenltà de~li iscritti di farsi rappresentare. • 

{È approvalo.) 
• Ari. 67. All'aprirsi della prima Sessione ordinaria del 

Con•ig:lio, il commissario di leva presenta la lista di etlra 
ziooe _di eìaseun mandamento corredata dalle opportune an 
notazioni e dei relativi documenti. 

11 Al Coosi~lio spetta di rivedere, rendere definiti'fe, mo 
dificare, od annullare le decisioni del suo commissario di 
leva. • 

DI PBTTll'iD&o, commissario regia, Domanda la pa· 
rola. 
Alle parole Sessione ordinaria proporrei di snstituire le 

parole della prima seduta, percbè •i ba una sola sessìene. 
çoLL&, relatore. La Commissione , avendo rinunziato 

all'Idea di dare il significato di complesso di varie sedute 
alla prima Sessione, aveva creduto di poter promiscuamente 
usare Sessione e seduto:, ma come questa cosa non importa 
diUicollà, così, ove iì preferisca di mettere ovunque seduta, 
la Commbslone vi aeeensente, tanto per questo, come.per gli 
altri arlieoli. 

PÌl.JUIDEllTB. ~on pare che questo cambiamento imporli 
una fota:zione formtle; eppereiò 1QeLto ai voti l'arUcolo che 
•'intenderà emendalo nel senso proposto. 

Chi lo approva sor11a. 
(È approvalo.) 
• Ari. H8. Il Coosi111io procede poscia all'esame iodi•iduale 

definitl•O di tutli Ili fscritli che ebbero l'ordine di presen 
tarsi, o si presentano spootaoeameote per esporre domande 
O ?tC~\mi.. • 

(È approvalo.) 
• Art. 59. Il Consi11lio proeede da prima all'esame degli 

lseritti che domandano riforma, dispensa od esenzione. 
.. Pronuncia l'esclusione di coloro che si trovassero nei 

easl preveduti dall'articolo ~- 
' Net casi di riforma procede 11l'e1ame personale degl'i· 

1critU io presenza "el sindaco per mezzo dei medici o cbi .. 
rur11hi chiamali alla seduta. 

e I casi di dispensa e di esenzione sono giudicati sulla 
produzione di documenti autentici, ed in mancanza di doco· 
menti, sopra l'esibizione di certificato vidimato da tre padri 
di famiglia domieiliali nello stesso coD1une • padri di figli 
che siano slati o siano soggelll alla len nel comune mede 
simo. 

• Nel caso che un i•crillo ola legitliìnamenle lmpedilo a 
gh11tific•re per lempo t suoi diritti ad esensioue· o dl1pen1a, 
il Consiglio gli concede dilazioni 1 presentarsi 1ino alla •• 
dola definitiva. • 

e&LL .. ·nc:11n 1 .. 11a.z10. Parrebbe che queslo certifi 
cato dove11Je essere fatto dai padri di famiglia, anziebè soJa .. 
meute Tidimalo. È di loro interesse il provare l'abilità al 
aervjzio militare di quel tale ìscriUo, perehè po11soJ10 es 
sere e .. nli I loro figli. Dunque oembra che dovrebbero 
essi fare Il eerliticalo, il quale poi fosse vidimato dal sin· 
daco ; perc~è il dire che non abbiano da porre foorcbè la 
Yidimnione, mi pare che sia poca la parie che prendereb 
bero. 

•BB•IDl!!ITB. lnteuderebbe che facessero tre cerlifi 
cali ..• 

P.&r.L..t..YICID IGtvano. No, no; che fossero i padri di 
famiglia che all.,lassero e firmassero che è conrorme a quello 
ebe è .iato indiCllto nello •lalo civile. 

DE c.anoE~&•. L'osser,·aiione mi p11re giustis:iima, men· 
tre qui si dice: « sopra l'esibizione di un eerli6cato ordinato 
da tre ptdri di famiglia, • ma non è indicato da chi debba 
essere spedito; ml pare cbe la parola pidimato possa me 
glio essere aurro11ata dalla paro!• firmafo da tre padri di fa 
miglia. 

DEB&B&DJ&aIT&. Veramente la legge francese parla di 
eerti6cati sottoscritti da tre padri di famiglia aventi figliuoli 
che siano staLi nella coscrizione e approvati dal sindaco del 
comune; mi pare che sia propriamente necessaria questa 
guarentigia. 

Pas:a1n1nlilTE. Desidererei che i signori senatori i quali 
hanno parlalo formulassero precisamente ì1 cambiamento 
che intenderebbero di fare alla legge, dichiarando se essi 
intendono che si dica {ll'tnato invece di vidimato, e si 
a~giunga P intervento del sindaco; che insomma farni 
scaoo i termini precisi da sostituire ai termini usati nel 
progetto. 

DI PETTINENGO, commissario regio. Il Goferoo con· 
corre nella proposizione fatta dal senatore Pallav,icini, 
come è pure appo~giata dal senatore Demargherita; e ve 
ramenle la le1111e francese si esprime appunro io queato 
111odo: 

• Ces certiilcato devront, en outre, étre slgnés et approu 
Téo par le mai re de la co01mune du réclamanl. • 
·•aa1011:11T•· Ricbia010 l'aUenzìone del Senato sopra 

l'articolo in discussione. Questo articolo, al terzo alinea, 
dice: 
' 1 casi di diRpensa o di eseniione sono giudicali nella 

produzione di documenli autentici, ed io maocania di docu .. 
menti (autentici, beo ·inteso) sopra l'esibiiione di ctirti 
fi.cato °'\l'Umato da tre padri di Iamlglia domiciliali nello 
stesso comune, e padri di fiBli che Sciauo stati o siano sog .. 
getti alla leva nel cBmune medesimo. • 

Il senatore Demargberita, d'accordo coi senatori Pal 
laticini e De Car4enas, proporrebbe che si dicesse in 
vece: e di certificati soUoscritli da tre padri di famiglia, • 
ave11ti le qualità dappoi indiCate: 11 ed approvali dal sin .. 
daco. • 
coÌ.L.&., relatore. lo non credo che l'emendamento, come 

è proposto, possa essere accettato. Questi cerfificati che 
danno luogo all'esenzione, alla djspensa, sono precisamente 
ciò che cbiamavasi fioo adesso situa:ione di (a1nig!ia, e la 
siluuione di rami11lla debbe eS1ere spedita dal •indaco ed 
aft'ermala da tre padri di famiglia; non sono tre padri di fa- 
1Dialia che spediscono il eerlificato, questi devono .solamente 
confermarlo. 
Bisognerebbe adunque aggiungere: • cerlificalo del sin· 

daco, a1Ìermato, 1idimato, accertalo da tre padri di famiglia;• 
ma mi pare che andrebbe meglio affermalo. 

P.&.LL&.•'ICIW.I "IG!l&.ZIO. Ci è sempre la prescrizion6 
dell'attestazione di Ire padri di famiglia. 

co1.1.i&, relatore Ma si direbbe: • certificalo dal sindaco 
e altermato da tre padri di famiglia. • 

DEJU.B&:.llEDI'l'.a.. La prima indicazione deve venire 
dai padri di famiglia, i qua1i aecertano un fatto che non è 
conosciuto. Ma siccome la legge non si deve f11cilmeote ri 
mettere a que~le dichiarazioni, perciò pare contenetole 
che essa riehiegga che queste diebiara.ziooJ, le quali. ema 
nano in primo ordine da persona pr.ivata, aian~ garantite 
coJPapprov=izione dei sindaco, cd io questo senso è eonce· 
pita, come diceva, la legge francese, dove non si parla di 
dichiara11ooe del aindaco. ma. di dichiarazione spedita da pa.· 

. dri di fa111i1lia od approlata dal sindaco, per darle, col- 
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l'intervento di persona pubblica, quella maggiore autorità, 
di cui non sarebbe investtto un Atto emanato da persone 
private. 

COLLA, relatore. Già un'altra volta si discusse questa 
cosa in un altro Consesso. e si -è dello che i pri'fati non 
possono spedire certificati, ma che essi devono essere spe 
diti dalle autorità soll'affermaziooe di tre padri di famiglia; 
perciò non si potrebbe dire che i tre padri di famiglia spedi 
HIDDO essi il certificato e cbe il sindaco vi appone la sua ap 
provazione, il suo visto, ma piuttosto che il certificato è 
spedìto dal sindaco sull'attestazione di tre padri di famiglia. 
DEIU.BGDERIT.a.. Non sono lontano dall'aderire, quando 

~iaTi solo la difficoltà nel modo d'attestatione dei tre padri 
di famiglia, gtaoehè in ultima analisi fa lo stesso. 

PB1Ba1n1uv'l'B. Dunque si direbbe: « il certificato ri 
asciato dal sindaco sull'attestazione di tre padri di fami ... 
glia. • 

DE ll"-llDEN.H. A quello sotto1critti ... 
PBESIDBNTE. Non so se io qualil-à di presidente possa 

rare un'osservazione , ma non pare conveniente di fare atte· 
1tare Ja verità di ciò che ba deno il sindaco. 
Sembrami invece molto più conveniente che il sindaco di 

chiari sull'attestazione dei tre padri di famiglia. 
P"-ILLA'Hc:nII 1a1uz10. Questo è quello appunto che io 

aveva detto. 
PB1!81DElllTB. Ma poco fà si diceva: certificalo, aUestato 

e 1>idimalo. 
P.1.LLAVICDI I&ll.&ZIO. Si deve dire: • rifasciato dal 

1indaco sull'attestazione di tre padri di falliiglia soUo 
scritti. • 

PBBSIDBlllTB. Verrebbe a proporsi la seguente compi· 
!azione: 

" tn manca111a di documenti sopra l'esibizione di certificato 
rilasciato dal sindaco suH~aueslazione di tre padri dì famiglia 
i quali l'avranno sottoscritto, .essì dovranno essere domici 
liati nello stesso comune e padri dei figli che siano stati o 
~i ano sergeUi alla leva nel comune medesimo. I 

P.&. .... .1.:w1CIN11s1111.1.z10. tmeee di dire: e che l'avranno 
souoseeuto, " può dirsi: • da essi sottoscritto. o 

PR•SIDE!ITE. Dirassi adunque ; • da essi sottoscritto. • 
Chi approva questa eourpìtaslene voglia sorgere. 
{Il Senato approva.) 
Metto ai "oti l'articolo_intiero cosi emendato. 
(Il Senalo adotta.) 
• Ari. 60, Gli inscritti, che siaeo dal Consi~lio di leva ri 

formati od esentati, non vanno· più soggetU a desig;oar.iooe, 
Be non è che venga posteriormente a risultare essersi le ri· 
forme od esenzioni o\lenule con falsi doeninenli, o per cor 
ru1ione. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 61. Tulli &li altri iscrllli sono designabili, e la loro 

desigaa1ione è falla secondo l'ordine io cui so:Oo posti Bulla 
lista d'estrazione. • 

P&ILL&VICl!ll IG\1&1110. Vedo che nel progetto di legge 
pr~sentato dal Ministero aH'articolo l9 vi era un alinea in 
cui si diceva • che l'anooUamento di decisioni anteriori 
ptJò aver luogo finchè l'esente od il riformato non ba rag .. 
giunto l'anno lreolesimo di età. • Questa disposìiione qui 
è soppressa. A me pare che potrebbe conservarsi per met, 
tere uo te:rmioe a questo perieo)o dell'annullamento delle 
decisioni. · 

COLIL&, relatore. Tale disposi:dooe sl era introdotta 
quando si trattala che le riforme potevano essere rivedule 
lino all'età di 1'16.anol, menlre noi abbiamo limitata la desl- 
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gnailione ai soli casi di fafsi documen.U o corrn:ione, casi nel 
quali non vi deve essere, per chi è causa del dolo, alcuna Il· 
mitazione. · ... · 

PBBN10Wt1TE. Se ooo s'insiste, metto ai voti l'articolo. 
(E approvato.) 
• Art. 6i. Gli inscritti de•ignali, che per qnalsiasi le1ale 

motivo non possono imprendere il servh.io militare. prima 
de) cbiudimento delJa Sessione definitiva, sono rimandati in 
capo di lista deJle leve sussegueol! sìoo a che negli annt suc 
cessivi il Consiglio di leva abbia deciso essersi da eui •od· 
disfallo a.Il' obbligo delli lel'a, ovvero essere &raSeo~so 
il termine stabililo pel rinvio d'anno io anno a.Ile venture 
leve. • 

DI PETTINENGO, commissario regio. Domando la pa 
rola unicamente per osservare che, analogamente a quanto 11 
è operalo nell'articolo preceden~. olia parola Sesslo1111 do• 
"Vrebbe sostituirsi quella di seduta. 

PBElitDlli1'TB. lo meno ai voti l'articolo eon qoe1t'at- 
vertenza. 

Cbi lo approva sorga. 
(IÌ approvato.) 
• Art. 6i. Sono senza più designali I gioflni soltrallisi al· 

l'(scriziQne, scontata, nei casi prerreduti dalPartìcolo tOD, la 
pena 1oro imposta, come pure i colpevoli dei reati definiti 
negli articoli 16~ e 165. • 
(E approvato.) 
• Art. 61l.. Il Consiglio di leva, conipito l'esame de11t'iscritti, 

compila rer ogni mandamento la lista dei de•ignali a formare 
il contingente. • 

(E appronto.) 
• Art. 6H. La lista di designazione, compilata a terminJ del 

precedente arliColo 6b, è dat Consiglio presa ad e&a.me io al· 
tra SPssiene, nella quale egli statuisce defioilìvamente sopra 
l'i1loòeità di ogni designato pel contingente, non che in or 
dine a queJli da eui vengano allegate infermità ostanU al loto 
immediato assento. 

• Egli rimpiazia con nuove-deiignazioni gli iseritti clte fu. 
rono rimandali come rivedibili alla Sessione definitiva od alla 
prima \'·enlura leva. 

" Ammette glì scambi di numero. e le surrogazioni, e pro· 
nuncia la liberazione in conformilà della legge. 1 

Qui occorre l'avvertenza di bel nuovo intorno alla parola 
Sessione ehe bisogna cangiare io quella di udu&a. 

Chi Paprrova sorga. 
(li Senato approva.) 
' Art. 6&. Gl'iscritti designati riconosciuti idoael, coloro 

che fecero sca8lbio di numero ed i surrogali sono solloposll 
all'assento dopo questa seduta. • 

(Il Seoalo approra.) 
• Art. 67. li superiore io grado ed a parità di ll"•do Il pià 

anziano fra gli uffiziali membri del eoOsigUo, forma l'e 
lenco del contiogeote della proviucla, di•i10 In doe cale· 
gorie. 
, La prima comprende gli Iscritti destinali a raggiungere 

le bandit\re, e la seconda quelli rhe, muniti di congedo illi .. 
mitato debbono rimantre alle case loro a disposizione del 
Governo. • 
cor. .. 1. Domando Ja parola. 
PBIUllDSNTB. 11 senatore Colli ha la parola, 
COLI.I. Quest'articolo merita tutta l'alteniiooedel Senato; 

egli è la prima pro-va del11immensa dif6coltà ebe B,intontra a 
fare una buona legge s.ul reclulaniento; sen1a con!)scertt 
prima quale sia Porianìzz•zione defi.aiUva dell'1rm1.ta.,Qae• 
sta seconda categoria di conllngenti ~nà tolti sii lncoare• 
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nìentì dei contingenti, senza averne il vantaggio. Questi uo 
mini rimarr.1nno. alle case loro io congedo illimitato) senza 
poter disporre delle loro persone, senza conoscere la loro 
sorte, senza potersi ammogliare, e non avranno intanto rice 
vuto la benchè menoma lstruzinne militare i ìmperoeehè, non 
essendo chiamali sette le haudiere, quando il G!.iVerno avesse 
bisogno del loro aiuto, essi arriverebbero senza essere vestiti, 
1en1.a essere lstruut, ed oecorrerebbe un grandissimo tempo 
onde renderli abili, onde pol(;rli anche porre in grado di 
rendere il menomo servizio. 
Mediante quest'articolo, il Go1'erno potrà proporre una 

legge, colla quale si opererà una leva di t.O o t.t mila. uomin\ 
di cui e.i;H non avrà bisogno, e rimarranno, come ho detto, 
1lle case loro a disposi1ione del Governo. 
lo erede che questo sarà un grandissimo Inconvenleute. 

Se il Governo abbisognerà di soldat], li ehleda, ed io credo 
ebe \1 Parlamento sarà ben disposto di concederg\iel1; ma al- 
1ora questi dovranno essere chiamali sotto le bandiere istrutU, 
e poi rimandali dopo certa forme, di cui si parlerà più tardi. 
lo non riprenderò qui Ja u.scusetone della orgaoi1zaiiooe 
dell'armata, ma porlo av,iso che questo articolo pregiu 
dica essensìalmente la questione, motivo per cui sarei di 
aposto a pregare il Senato di prenderlo io seriissima consi ... 
derazione. 

-."' ••a.HOB.&, ministro della gunra. lo credo che sia 
necessario di prevedete il caso in cui l'armata sia tmpegriata 
io una guerra longa, nella quale possa soffrire molte per.dite 
non solo pei combattimenti, ma ancora per Je malattie e pei 
disagi che ne sono la ccnseguensa, nelle quali circostanze 
difficilmente si potrebbe ottenere con prontezza uua levata, 
dofendosi sottostare a tutte le formalità vol11te dalla legge, 
sia per Ja presentazione di apposito progetto al Parlamento, 
sia per la successiva discussione, sia per le aUre operauonl 
lnereoU alla leva. 

Quindi è che io credo, non solo prudente, ma indispensa~ 
bile, che il Governo abbia, in ogni evenìensa, a sua dì 
sposìerone una riserva di nomini per compiere le vacanze; 
etili è in queslo intendimento che la lesge proposta prov· 
vede appunto autorizzando il Governo a domandare annual 
mente per ogni leva un numero di inscritti ordinariamente 
1uperiore a quelli che realmente sono poi chlsmat] sotto le 
armi. A prevenire poi in parte gl'inconvenienti che veni ... 
vano segnalati or ora dal senatore Colli, in quanto alla du 
rata della ferma, la legge all'articolo 166 prov,ede dlspo .. 
nendo cbe griodividui in discorso siano congedati dopo po .. 
ehi anni. 

Naluralmenle che, se qoe11l iodhldoi avessero a rimanere 
1 disposizione del Governo per tolto un tempo uguale alla 
ferma degli a.Itri inscritti, essi sarebbe;o in condizione ppg· 
giare; ma, per le disposizioni sovracUate, &i può dire che 
que•U individui seno per cinque anni in risena alle case 
loro per riempiere vacanze che nei ea1i straordinari possano 
a~adere. . ' 
l'iello •lesso modo, all'arlicolo 171, si proYYede intorno 

ali~ facoltà che questi individui non siauo impediti di ammo· 
gliarsl dopo na dalo llmile di tempo. 

lo vedo che uon solo da noi si proHede oel modo propo· 
sto per la presente legge, ma ciò pure avviene io altri ·paesi; 
in Francia, per esempio, OM:ni anno, sl suol fare brl• levati di 
circa 80 mila ìseriltì, ma solo 6:.S mila sono poi chiamati shlto 
le armi, per cui ne resta g:eneralm~nte uo 16 mila per ri 
serva, nel 1enso appunto che si pro·p-one da noi a disposiiiooe 
del Go.erno; 

BAY.&. J'appule ce que vieni de dire l'lionorable 'mini.tre 

de la guerre. La Joi ue demandera pa.s un conlingent supé 
rienr à celui que le pays fournissait autrefois; c'est toujours 
le mème eontìngent, mais une partie de ce r.ontingent sera 
mobilisée immédiatement ;· l'aulre partie! sans étre mise 
dans les rangs de l'armée, serTira de réserve. Il me semble 
que de ces deux disposilions il résullera un grand avantage 
P<>Ur le pays. Aulrefois, iorsque l'on élait obli~é de deman 
der une levée cxtraordinaire, il fallail fa.ire toulci les opé 
rations, qui étaicnt fxtrèmemeot Jongues et difficiles; au 
conlraire, messieurs, vou~ aurez immédiatement des bommes 
à volre disposition, rous pourret. tout de s~ite les envoyer 
dans les ptaees forte§, et leur faire faire le ser'llìce inté.ri.eur. 
Cela remplaee ce qae l'on appelail jadi! les levées extraordi 
Daires, et vous avez encore l'avaolage de ne pas. babiller ces 
homrues; c'est une~grande économie, car, si tous ceux qui 
eont appeléti se trouvent foreés de se reAdre sous les dra 
p~aux, on f:'!t\ ubHgé de \es habì\ler. Je proposerai, mes 
sieurs, quand la discugsion roulera sur l'article 69, que tous 
les inscrits apparlenant à la seconde catégorie soieot non. 
seulemeat répa.rtis, mais enròlés dans Jes corps de J'armée; 
et, quand une évenluallté de guerre se présentera, le mini 
stre, autorisé par \e Par\e1nent, si celte autorisaUon est né .. 
cessaire, ordonnera à ees bonimes de se rendre à leurs corps, 
ce qui sera l'affaire d1un inst:int. Si, dans un moment aussi 
difficile, on est obli@:é de faire toutes les dispositions néces 
saires1 d'enròler, de désigner les corps auxqoels les recrues 
seron\ appliquées, elc. 1 il en résullera que notre pays sera fa 
ciJement traversé p.l.r nos puissants voisins, avaot qu'il soit 
eo mesure de résiater. 

L'exigoité de notre ·lerritoire, si promptement traversé, 
nous obfige à adopter, de préférenee, toules les dispositions 
qui teodent à favoriser au plus tòl la réunion de l'armée. 

COLLJ. Domando ta parola. 
P&E•ID•NT.11:. La parola è al senatore Colli. 
COLLI. 1l signor ministro ba paragon::iito questa seconda 

categoria alla riserva di Francia. Mi permetta in questo pro 
posito di osservare che la Francia non ba contiogeote; è 
ben vero che 8 questa riserva noi abbiamo Cloeduto 8Dp· 
plìre" coi contingenti, ed io credo che per questa legge non 
vi si rinunzia, perché sinora noi parliamo sopra dati che 
non conosciamo precisamente. li si~rior ministro ha ac 
cennato all'armata che egli intendeva di preparare al nostro 
paese. 
Quest'armata, secondo mi sembra, s!lminerà almeno a 90 

mila uomini, ai'qnali ooi potremo sempre aggiungere una 
nuo-va leva, divenuta ora p0s&ibilh,sill1a mercè il aag1io com~ 
penso proposto nella nuova legge, cioè di ritardare la leva 
di on aona. 
Nel discorso che pronunciai il primo giorno io coi venne 

in diseussione questa legge, io aveva proposlo di eseguire le 
operat.ioni de.Ila le1a alla medet.ima epoca in cui anterior. 
meote si eseguivano, e di lasciare i gio,ani a casa loro per 
un anno. Ciò avrebbe M>pperito io parte agli iocooveofenli a 
coi acceonafa il nostro onorevole collega, il 1eneràle Dava, 
ed avr•bbe evitato qpello di leoere c ;si una parie conside 
revole della popolazione io forse della loro sorte, per se! 
anni, 
'" cre~o che, lo qualunque ipotesi possibile, noi ~on po- . 

tremo mai a'ere, nè sostenere più di 100 1nila uornini: ora 
noi li avr~mo sempre dispostl ai nostri ordini quesli {00 milauo .. 
minit Il s1gnor mini5tro ha parlato di 90 tu ila uomini; tO mila 
ne potrà faciJmente sornm:iofslrélrt:: la nì.loVa leva, della quale 
parlava poc'anzi; dunq_~e noi avremo sempre pronU t 00 mila 
Dòmfh!di cui DO mila già più o meno istrulti, e 10 mii' 
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pronti a raggiun8ere le bandiere al primo cenno. Ora io dico 
che l'inconreaiente di lasciare quesli uomini della seconda 
tategoria per sei abni in forse della loro sorte avvenire, sarà 
nn gran carico per la popclasìoue, sarà on inconv.:•nieote per 
tutte le industrie, per tuttt i commerci, per toUe le arU, ed 
aucbe per quelli i quali vogliono occuparsi più seriamente 
della loro propria iStraz.ione. 

Allgiungo a tuttì questi rillessi che ciii apporterà un gran 
danno alla· popolazione, essendo parLe di essa costr~t\a a non 
prend~~re mogJie; si è sempre considerata la popolazione 
come la principale e la più deoiderevole di tulle le prospe 
rità che si possono augurare ad una nazione. 

lo credo che quest'articolo dovrebbe almeno essere riman .. 
dato sino a che sia discussa la parte della legge relativa alla 
ferma. "' 

COLLA, relatore. Sembra che si dia a quest'articolo un 
significato più esteso di quello che veramente abbia. Esso mi 
sembra affatto innocuo; Stabilisce che, nell'ordinare la leva, 
una parte del contingente sarà }asciata in congedo illimitato, 
ma questa parte può essere assai forte, può essere meno Im 
portante. Se però veramente si avesse io antmo dl lasciare in 
ecngedo illimitato un gran numero di pe1'sone, sarei perfet 
tamente d'aceer-dn coll'ooorevolft senatore Colli. Nel senso 
mio, .questi oowioi cbe si lasciano in congedo illimitato sono 
destinati unicamente a supplire alle vacanze cbe sl vanno 
facendo, e siccome Ja )e~u~e stessa ehe stabilisce il contln 
gente deve determinare il numero dt'~li uomini ehe dovranno 
essere destìnaU al servizio f'tfe'Uìvo e di quelli che potranno 
essere la!iciati In congedo illimitato, spellerà sempre al Par 
lamento di vedere se la domanda del ministro sia a seconda 
dei bisogoi che si possono presumere per le variazìonl che 
abitualmente oeeorrono. 
Per queste considerazioni non mi pare che l'arlicalo, quale 

è ceneepite, possa dare Iuego a tolte le questìonì che or ora 
ai agitafano, e sieurameote I.a ('.:osa essendo nel mìo senso, 
credo che l'artìcol(j possa essere adottata; motivo per cui 
credo che non si possa ammettere l'emendamento Bav~, pel 
quale si vorrebbe che qoesU uomini fossero già desClnali a 
determinati corpi. Jo credo che essi siano la riserva di tutti 
i corpi; il ministro se ne serve come crede, e come le circo .. 
stanze ricbiedouo, secondo le vacanze che si fanno tanto in 
uno che in un altro reggimenlo di ogoi arma. E neeessartc 
che il ministro abbia sempre questa libertà, ma queste ca 
servaiioni verranno meglio all'articolo in cui si tratterà di 
questo appo~itamente. 

DI V.&8'1'..&S'IWE'l''.l'O, Per mio conio osservo che questo se .. 
condo alinea contiene uo'or.-i:aniz.iaiione. Sarà nascosta an ... 
eera ; ma intanto ti ministro ha il diritto di tenere una parte 
di quei IJio'fani a caisa, e di chiamarli per un temp" fndeler 
mioato. Ora io dico che si dovrà 'olare sopra un'urganiiia 
slone, intnrno aUa quale non mi sento abbastanza illuminiito. 
Per questo motifo pili voleotier{ aderirei alla proposta del 
senatore Colli dl rimandare la discussione di quest'articolo 
dopo qu•lla della rer111a. 
eoLLI. Mi permetto dlosservare al Senato che il rimao ... 

dare un articolo ad essere votato pìù tar4i non è cosa senza 
esempio; ciò si è dal Senato fatto moUe vo1te .. L'ar\icolo 7ts 
dice: « Terminate tutte le operazioni di leva, ed avuta l'au· 
toriizadoÒe del ministro della guen""a, g\'inlendenU fanno 
pubblical"e ra dichiarazione di discarino finalet dopo la quale 
rimangono sciolti da ogni ulteriore obbligazione t rima· 
nenti de1tgnabiU 1111\e liste d'e1traiione, a meno che per 
legge speciale sia preseriUa una leva straordioaria. • Duo· 
que la leva otraord!naria pub •••ere aempre prescritta. 
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Per q~al motivo si dovrà stabilire uo diritto il quale ispl· 
rerà per ctrto una grande diffi:lenza a.,quei giovani sulla loro 
sorte futura? lo verilfl. io non posso capire qu1le vaotaMgio 
si po1sa trarre da questa dispo!izione della le~ge111 mentre 
ella apporterà ooa perturbazione immensa io no• parie della 
popolaii-one. 

LA. •.o.••oaa, ministra della guerra. Domando la p•· 
rola. 
eoLL.o., relalor;, Domando la parola. 
LA. ••••o&.&, mlnlslra della guerra. Se yoole, parli 

pure il senatore Colla. 
COLL&., relatore. Era solamente per osservare che. il fan 

laggio dj questa disposizione coosis&e io ciò che, invece di 
ordinare subit() una Jeva straordinaria~ si ha già uo certo 
numero di uorni11i per supplire alle mancanie che esistono, 
senza aver bisogno dì ricorrere s:ubUo ad una Jeva straord» 
naria. Le operazioni· per una leva straordinaria importanò un · 
tempo, mentre potreste servirTi di quegli uomiol ebe avete 
immediatamente. Di piU, (a leTa straordioaria ha d'uopo di 
essere autorizzata, e questo è una causa di ritardO, ed anche. 
di pubbllcilà.1 che si può evitare avendo certo nuinero di oo- · 
mini a disposir.iOoe del GQ'Verno. Non •edo poi come ·questa 
disposizione tragga seco un effetto ·che possa inftolre suH.'.,,.. 
·dioamento dell'armata; sono soldati lasciali a disposiiione 
per coprire le vacanze ; ques\o nulla ha a che fare nell'or111- 
nizzaziooe dell'arruala. 
r.• 11.0.nnOll&, ministro della ouerra. In aagiunla 1lle 

cose dette dal senatore Colla, lo farò osservare al Senato che, 
anzichè essere un eravame per qoelle classi, il sislem1 pro-o 
posto é un modo piu equo di ripartire quel conllo1enle 
str•ordinario1 che sarebbe richiesto dalle circoata,r.ie di 
~uerra. Se le eircoslanze di guerra fossero tau da aver biao .. 
K•o di un aumento di U o !O mila uomini, sarebbe egli più 
giusto che questi ti o ~O mila uomini cadessero sopra un 
solo anno, e così su que1li che hanno iO o it· anni, ov'e~o 
cadessero sopra cinque o sei claul, come è olalo. propook! 
nella l•gae I 
Aggiungerò un'allra a&servailone. Noi paragonlamo 80• · 

veote la nostra orranizzazione e la nostra forza alle armattJ .. 
che ci sono vicine, e particolarmel\te portiamo i nostr_i pa .. 
ragooi più volentieri all'arma~a fr.aacese. Ra deUa or ora. che 
per l'armata francese si fa ordiua.riarnen1e nna lev111 di 80 

, mila uomini all'anno; su questi 80 mila uomini è la!cia.ta re .. 
golarrqente una parte in riserva, ed. un•anra par.te e chia 
mata in servir.io effettivo. Da noi difficilmente sicbial\)er.à al 
di là di 10 mila uomini, I quali equivalgono pr9porziori•la· 
mente alla leva di SO mila domini in Fraucia. Di questi IO 
mila uomini, ordinate che aaraon.o le classi (per ora non è 
possibile, percbè ora bisogna con due cla9'i preaenli rar 
fronte al serviiio che sarà in avvenire atfidato a qnt\\iro .t. 
cinque classi, din1odocbè adesso dobbiamo preol.}ere· ·iuUI. i 
{O mila uomini ebe ci sono dati), ordinale, dico, che sjano 
queslP: classi, saranno probabilmente soltanto 8 mila uominl 
all'incirca cbe si prenderanno. Naturalmente, dicendo 8 mila, 
non intendo io1pey:nare il Governo per niente; ma prol>IJ ... 
blhnen&e saranno cirr:a 8 mila uomini, e 2 mila circa u.~ 
ranno lasciili alle case loro, di maniera. eh~, si,,Q~~. qµe .. 
sti set anni in ri!lierra, saranno sempre t !. mila. uomini che 
rimarranQO a disposi'Zione del Governo per no'occorren_za di 

""' 1uerra. 
)li rincresce poi di neo ess~re fnteram~nte, 1eJ .. qfN'/.!'.~ d~l 

seo1tore Bava. Non credo sia cllnvenieote di assegnare questi 
uomini di vari corpi per le ragioni addotte dal senatore 
Colla, che i bisogni posaono occorrere ad un corpo plù\l~f,CO 
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che ad un altro, Soggiungo ancora che converrà avere ri .. 
gn1rdo ai luoghi dov"e si troveranno i vari corpi alì'epoea 
della chiamata, o, per esempio, quando occorrerà far prepa 
rativi di guerra, gli uomini che sono di riserva in Savoia si 
assegneranno di preferenza ai reggimenti che colà si tro 
vano. Lo stesso si opererà nelle aure parti, verso il Ticino, 
per esempio; di modo che io credo essenzlale lasciare asso .. 
Jutamente indeterminata l'assegnazione dì tali riserve, gìac 
ehè, come diceva benissimo il generale Dava, non conviene 
fare la spesa di vestirli; tanto vale lasciarli indeterminati, 
piullosto che assegnarli ad un corpo o ad un altro. 

.......... .t'avais l'intenlion de faire cene proposìtìon, parce 
qu'il me semblait que par ce moyea on pourraìt abréger 
eoosidérablemeot 1es opérations pour la réuoion de l'armée. 
Notre territoire pent ètre franchi en très-peu de temps ; il 
faot.donc que chaeun sache d'aYance sur quel polnt il doit se 

- diriger. C'tist ce qui me faisait proposer de dire que cesbom 
mes doivent ètre répartis et enrèlés daos Ies régtmente de 
l'armée. Lil France se trouve dans dee condìttone meilleures 
à cause de l'immeos.e extension de son terriloire; eependant 
les disponlbles soni attaehés tout de .suite à un eorps ; un 
ordre du ministre de la guerre suf6t pocr les réunir à la 
destination par avance fisée. Si Il. le miaistre croit que la 
cbose pulsse se faire par un autre m-0ye111 par exemple 
en réonissant dane une province ceux qui appartiennent 
à celte méme province, je n'ai p1us rien à dire; mais je 
doute qu'ìl obtienne Ics mémes résaltats; j'avais un autre 
1yslt\me; j'aorais préféré qu'aussitòt la guerre déclarée, tous 
]es états-majors des qualrièmes bataiilous eussent à se diri 
aer aor une de nos p1aces forles, les hommes en disponibi ... 
Jité le& y eosseot tout de suite ralliés, ainsi que les classes 
plus 1nciennes apparteoant à la réserve, et une fois lesdits 
balaillons formés, ils auraient constitué lei ~arnisons de nos 
forteresses et permis à l'armée active de se réooir eo tota .. 
lilé aur lea point• atratégiques pour faire tace à tout<S les 
évenlualités. 
co....,.. Mi dispiace di prolungare la discussione; ma la 

cosa mi pare abbastanza grafe perchè il Senato se ne oecopi. 
~ li si1oor ministro ha parlato di nuovo della Francia; aveva 
aià accennato ehe la Francia non ha contingente, e che noi 
anppUamo nel miglior modo po!!:sibile a qaelle riserve, che Ja 
Francia -vuole avere a sua disposizione, appunto con quelli 
che noi chiamiamo contioaeoti. 
L'onorevole generale Bava ba poi dello pur troppo con 

verità che li nostro paese è presto traversato, ed è precisa 
mente per questo motivo che abbiamo bisoano di avere uo 
mini disponibili colla maggior soUecitodinet ma non uomini 
i qoaU non banno ancora veruo'idea del servizio militare. È 
già un ·graTe inconveniente quello di dover avere ricorso a 
questo contingente; ma quaDdo noi dovessimo (cosa che 
credo non sarà) avere ricorso a questa seconda categoria, ci 
"Torrebbero molti mesi prima di averla in disposizione. 

Abbiamo veduto qual tempo occorse a noi per avere nel 
18411 I soldati della riserva. 
Bo poi sentilo una parola, della quale prendo atto. Ho 

•eutito parlare di quattro battaglioni; intravedo che .•• 
PRUmllllTa. {11\krrompendo) Queato non è in discus- 

1ione. 
COLLI. E in discussione, mi pare, tutto quello che è 

•Ilio dello. 
PR11111our11. Domando 1cuss, il generale Bava ha espo 

sto un'idea ... 
COLLI. Ma l'idea emessa dal generale Bava elreola nel 

pllbblico ••• 

PRBHDl!~r11. Si desidera che l'attenzione del Senato 
sia rivolta ali1artlcolo .. , 

c:or.1.1. Si può parlare di loUo quello che ba relnione al 
l'articolo1 ed eiiaodio di tutto qnello che ba tratto ai discorsi 
fatti. 

Dirò due sole parole: credo che il Senato non mi \'orrà 
vietare di fare un,osservazìone riguardo ad una eoa.a tanto 
importante. 
Si parla nel pubblico di questi qualtro battaglioni; dunque 

si pensa ad aume!}lare aocora i quadri dell'armata attiva in 
tempo di pace. Non abbiamo già un bilancio di 1'8 milioni 
per la guerra i Non si potranno avere i quadri di questi qoat~ 
tro ballagJioni senza accrescere ancora queste spese. 

lo credo dunque cbe non vi sarebbe inconveniente di sorta 
a rimandare l'a11ozione dell,artieolo fincbè non sia discussa 
la parte della legge che è relativa alla ferma. 

!\oli limito a questo. "*' •A•nolll, ministro della guerra. Domando la pa 
rola. 

PBE81DE~T.E. Prego il signor ininistro, il quale ba di 
ritto .di prendere la parola, a ooo voler entrare in discus 
sioni le quali non si riferiscano all'oggetto dell'articolo della 
legge. 

L.I. H&BBOB.&, ministro della guerra. Mi eredeva in 
dovere di rispondere alle ultime parole d~tte dal senatore 
Colli; ma posto che ciò sarebbe motivo di distrarre I' al 
lenziooe 'del Senato, io me ne asterrò, limitandomi a ri 
spondere a quanto ri~uard• quello che si disse dai generale 
Dava. 

B&T.1.. Je demaode. la parole pour rectifier une erreur 
commise par Phonorable marquis Colli, relatfvement aux 
quatrièmes bataillons de l'arooée. Bn parlant desdits batail 
lons, mon intention élait de mentionner ceux existants, 
ceu1 dont il est question dans les bilans des années passées, 
dont le pays paie !es cadres, tous forrués d1officiers pro .. 
vinciau1. 

LA •.a.anona., ministro deUa guen'a. V@leva fare una 
osservazione; ma lascierò qDella questione per condiscendere 
al desiderio del signor presidente. 

PBE81DE~TE. JI ministro ba dirilto alla parola j soJa .. 
mente gli faceYo uo invito a tenerai nella riserva ... 
LA •&u•oB.&, ministro della guerra. Allora mi limi 

l€rò soltanto a fare osservare al senatore Co)U che, sebbene 
in Francia non vi abbiano precisamente quelli che noi chia 
miamo i contingenti, si banno però aoebd quelle stesse tre 
categorie, direi, di soldaU, che avremo noi colla presfinte 
legge, cioè di quelli che sooo presenti sotto le armi, di quelli 
che aooo.stati rimandaU alle case loro per uon aggravare U 
bilancio, e di più banno un dato numero dì uomini non mai 
chiamati sotto le armi e che rimangono io riserva j dimodo 
cbè ci troviamo precisamente nelle stesse condizioni. La dif 
ferenza che passa fra noi.e la Francia è che i nostri soldati 
eonsedati sono piU organizzati, mentre in Francia non baono 
regola; li mandano o non li mandano in congedo~ secondo i 
loro bisogni. Presso di noi è molto più regolata la cosa, e 
per questo si chiamano contingenti. Colà1 se si chiamauero 
soUo le armi tutU gH 80 mila uomini di ciascona leva, e si 
trattenessero per tutto il tempo della ferma, che colà Il di 7 
anni, l'armata sarebbe motto più. graode; invece i soldati di 
fanteria restano da 4 a 6 aoui, e poi si mandano a casa, 
dnve restano ancora due o tre anni soggetti a venire ri ... 
chiamati. 
lo credo dunque neeeHario, ed in ciò mi conferma anche 

resempio della Francia, di provvedere a tulle le oceorreau 
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del serviz.io nell'armata, cioè che noi abbiamo primleramente 
del oontinge11U per rinforzare con uomini Istruttl l'armata, 
qualora venisse mobilì1zata, e quindi nn rinforzo per tutte 
le evenienze di una guerra lunga e disastrosa, come pur 
troppo ci può accadere. 

P11EslnliNTE. ·11 senatore Colli ha fallo la proposta for 
male di rimandare il voto sul\'arlicolo 6t dopo il lilolo 61 

cioè dove si determina la durata della ferma. 
Domando se questa proposta è appoa11iala. 
(E appoggiata.) 
La porrò ai voli. 
Chi approva il 1invio di qoest'arlicolo dopo la discussione 

del titolo quinto voglia levarsi. 
(Non è approvata.) 
CUI.t'L'l. Domanderei la controprova. 
(La votazione è mantenuta.) 
PBlillIDlilVTB. • Ari. 68. Gli a"oldati auziaol e gll as 

soldatl, i surrogati e i design1li per scambio di numero, sono 
descriUi in tale ordine nella prima categoria del contìagente 
mandamentale . 

• Gli i.!critU ed i gurrogatl di fratello compiono la mede 
sima categoria nell'ordine secondo il quale si trovano posti 
1101la lista d'estrazione. • 
coa.La., relatore: La Commissione ba ammesso la deno .. 

mioaiiooe di assoldati an:ianl e dì assoldati. Ma siccome 
la dlseussione dovrà ancora venire su questo ca11itolo della 
surrogazione, potrebbe accadere (loccbè non credo) che non 
piacesse di ammeltere il nome di assoldati e dì ossofdali on· 
•ianl. 

Parmi adunque che l'articolo potrà benissìmo venire vo 
tate, ma sotto riserva che qualora non si adottasse il sistema 
del!J:li assotdatt e assoldati anziani, si toglierà questa parola, 
e si lascierà surroganti. 

PB.E8'IDB1'T•. Se uoo sorie opposizione alla proposta 
del relatore, si intenderà ri!'ervata la denomin11ione di as 
soldali e aaaoldali an.ziani in modo che si po11a correggere 
lo seruito ed introduryi altre espressioni che venissero por ... 
tate dalla discussione. 

Metto ai vott l'articolo GS. 
(È approvato.) 
, t.rl. 69. Tultl i rimanenti lnocrijtl designati pel eeatln 

gente sono descrutt nella seconda categoria nelPordioe me· 
desimo della lista di estrazione. • 
(Ìl approvato.) 
• Art, 70. Il Consiglio di leva sl riunisce in sedute snp ... 

pletive sempre quando sia necessario per compiere alle in 
combenze che gli sono affidale secondo il disposlo dai pre 
cedenti arlicoli di questa sesione. ' 

(È approvalo.) 
•Art. 71. Tutti i gioTanl coroponenli la prima categoria 

wno cbiamaU al capoluogo della provincia nel aiorno e nel ... 
l'ora iodlcatf, nel manifesto preseritto dall'arUco.Jo ~7. 

• Quelli che senza legittimo impedimento non si presen 
tano alla riunione del contingente sono dichiarali diser 
lorJ. • 
LA 11&RHOBA, ministro della guerra. Sarei per pro 

porre nel primo alinea di questo arlicolo la seguente reda 
zione: 

TuU! I glo•ani componenti la prima categoria sara,.no 
chiamati al tapo!uogo della pro•incla nel g{orno che •CÌrd 
indicalo <lai mlni•lro della. guerra per eS&ere dìrelli alla 
loro desUna:ione, do-.eodo la parleoia del giovani soldati 
dipendere dagli ordioi del ministro della 11uerra e non dal 
CoDSiglio di lera. 
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COLL.1.1 relatore. La Oommission~ aveva adottata questa 
redazione perchè proposta dal Ministero, e perchè non ere ... 
den che portasse grandi difficoltà; nondimeno poichè il mi 
nistro crede che sarebbe me"Uo di lasciare indeterminata la 
cosa, e che non si possa veramente, come credo anche io, 
determinare prima l'ora ed il giorno in cui avrà luogo la par 
tenza, io conlerrò volentieri aell'eruendamen\o propostu dal 
Ministero. 

01 P.&UPAB&'l'O. Faccio osservare che quesla indica 
zione •onverrebbe pure toglierla all'articolo 67, Il quale dlce 
giorno ed ora <n cui si euguiranno le singole opera.toni di 
leva. 

co.-...-..&, relatore. Cbieggo scusa, ma ne1l'articolo '' .1i 
parla in genere delle operaiioni della leva, e qui è una di 
sposizione speciale per la chiamata, e questa può essere be 
nissimo s&abilita in altro modo senza che si contraddica me• 
nomamente aUa dfr;posiiione dell'articolo t.7. 
PBEAJ:DIU'1TB. Nella nuova compilazione sarebbe traJa .. 

sciata ... 
cor.r.•. (Interrompendo) L'arlicolo U iodica il giorno e 

ror• de11tea\raziooe. 
DI ••TTl.NBNGO, .:ommi11sario regio. Prendo )a parola 

per o&~ervare a1 senatore CfJlli che le operazioni di coi parla 
l'articolo ,.7, si riferiscono 'sc(usivamenle aJla leva; lad .. 
dove l'articolo 71 concerne di~positiQni ulteriori per le qu~li 
gli ìn!!criUi desiinati delono partire p~r raggiungere i rì .. 
speltivi corpi. 

Egli è vero clie ra redazione del progetto ministeriale stava 
appunto come fu riprodotta dalla Commissione der Senato; 
ma avvertendo aZJe recenti disposizioni ado!lale per uni più 
conveniente designai.ione degli individui alle varie armi se 
condo la loro allìludine, e che quindi l'ordine della parten1a 
noe può altrimenti essere dato che dal mioi&tro, e che pct 
contro il ministro non potrebbe stabilire l'ora della partenza 
come sta scritto nell'articolo in discussione~ cosi si propoÌle 
l'emendamento da me rassegnato al siu:nor pre11ideote. 
cOL~I.. JI commissario resio, ingannato sicuramente da 

ciò che non Ilio forse la fortuna dì essete d'accordo col mini .. 
stro, ha credu~o che mi opponessi all'emendamento, mentre 
anii io intendeva approvarlo1 e le mie parole non teodeJano 
a nìent,altro. 

l)I PBTTlNU&o, tontmissar(o rrgio. A\ certo io fui 
frante&o, perché era mia iotenziooe di t'alermi delle sue p,a .. 
role a conforto della mia proposta. 

PBESIDSlVTE. Mi pare che essendo soppresu la meo 
'lione dell'articolo 17, l'osservazione fatta dal senatore Di 
Pamparato non abbia più nessuoa importanza. 

l>onque io mello al voti l'articolo nei termini in cui è 
slato Jelto. 

(È approvato.) 
• 81zio•• VII .. Dtlle opera.ioni complelloe. - Art. 7!. Il 

Consiglio di leva, compiuto che abbia l'lntiero contiogente1 

chiude la lista dei designati, e compila l'elenco degli inscritti 
rimandati alla prima veotora leva. • 

(È approvalo.) 
• Art. 75. Sopra domande dei presidenti dei Coosi11li e •olle 

proposte degli intendenti il ministro della guerra provvede 
per la caocella:ci.one dai ruoli, e PanoQllazìoQe degli as.seoli, 
di coloro che risultino in eecedenia dello 1tabilito conlin· 
gente, siano essi s:crilti, o siano desie:oaU per scambio dJ »»· 
mero o surrogati. • 

(È appro•atA.) 
• Art. n. Qualora ÌD qualche provincia 000 siaai polplo 

compiere nel lempo prt.fino a !Piie Je operazioni della leva, 
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l'intendente ne riferisce al ministro deHa guerra per ottenere 
una proroga. • 
(Ìl approvato.) 
• Art. 7ts. Terminate tutte Ìe opera1ioni di lefa, ed avuta 

l'autorii;saziooe ·del ministro della guerra, Mli intendenti 
faune pubblicare la dichìarazione di discarico finale, dopo la 
quale riman@ono sciolti da O(!DÌ ulteriore obbligaziooe i rf- 

manentl desi,gn~bili suiJe liste d'estraeicne, a meno che per 
legge speciaJe sia prescritta una lera straordhiaria. • 

(È appronto). 
Trallaudo i~ ora la legge di materia diverH da quella fi. 

nora discussa, propongo al Senato di rimandare a lunedl ed 
alle ore ! la co»itioua1ione di questa dise11ssigoe. 

La seduta è levata alle ore~. 
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'fORNA'f A DEL 1 a DICEMBRE 18a1 

• 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. AUi diverai - Seguilo della d1Scussia11• del progello di legge sul reclulamentodelrarmala di !erra - Ado•ione 
degli articoli 76 fmo al 79 - Aggiunta del senalore Demargherila all'arlicolo 80, approvata -Approvazta11e dtgll arll· 
coll 80, SI, 8\\ e 83 - Osservazioni del se11alore com a!l'arlicolo 84-Emendamento del senatore Demargherita al para· 
grafo 1 d•I dello articolo - Adozione do'singoll ti paragrafi e dell'articolo 84 - Dlscu8'ione •utrarllcolo 8ti - Aggiunla 
del commissario regio, approvaea - Ado:.ione degli arliooU S:i e 86 - Emendamento del comrnissario regio all'atticolo 
87 - 4provazione di quesl'arlicolo, • delli 88, 89 • 90 - Dlscu88ione sul paragrafo 3 dell'arlicolo 91 - Ado:lone di 
qutsl'arlicola - Antunta del com1niSBario regio all'arlieolo 91 - Appro•azlone di queslu, e de!l'arlieolo 93. 

L'adunanza ba principio alle ore se 514 pomeridiane. 

ATTI DIYBR•I. 

QllUlll&LLI, segre!ario, dà let\ura del procesMI verbale 
dell'ultima tornata, che e approvalo senza osservastone. 

La ·te1i.i. A.ccademia di agricoltura fa oma11lo al Senalo 
del &.• fascieoloj 4° volume degli Annali della medesima. 
P•~••DENTE. Ilo l'onore di dar conoscenza. alla ('.amera 

della risposta indiretta da alcuni senatori assenìl, •i quali il 
presidente erasi creduto in obbligo d'tndirlssare teLtera cir 
·colare onde invitarli a recarsi al più presto pOS'libile al loro 
dovere. Alcuni seuaturl banno soddisfatto' prestamente alla 
chiamata e sono già presenti in quest'Aula; alcuni altri ad 
ducono ragioni di scusa, che possono essere meritevoli delta 
considerazioni! del Senato, o prometlono di recarTisi quanto 
prima. Io avrò I'ouore di far conoscere al Senato le ritposte 
dei medesimi. 
c:::1ua.a.n.Io, segre(af'fol legge te lettere dei senatori Di 

Calablana, Balduino, AmbroseUi, Fantini, Crisliani. 
•8EttlDEllll.T8. lo prepongo che, ad esempio di ciò che si 

fece per l'altro primo presidente del magistrato d'Appello aa~ 
sente, ctoè di quello di GenO'fa1 il Senalo conceda al sena 
tore Cristiani un mese di congedo. 

(TI S•n,to appro>a.) . 
QtJ.&•ELL1, segretarin, 1t1nce una lrttera ·de1 aenatore 

Di Sonnai il quale domanda :IO giorni di eengedo che il se ... 
nato accorda. Legge altra Ieuera di cont1edo cbieato dal se ... 
naiore Balbi·Piovera che viene d11I presidente proposto e dal 
Senato accordllo di giorni U. 

88111-lJITO DELLA Dl8C1JSSl01WS DEL PB08ETT0 DI 
a.•Gs• 911'L Bli:C .. 1J'l'.&Ml'1W'l'O DEIJL' &Bll&T.. DX 

TllBBA.. 

PBEBIDSN'l:S. S\ continua. la. di&cussiOne so11a leva mi 
litare, 'che era rìmasta all'articolo 76, vale a dire: 
, CA.Po- H. Dci tnot!"i-'i per cui si f11 luogo a. riforma, esen 

done o dispensa. -S•zi••• I. Delle riforme. -Art. 76. Sono 
riforma.ti gl'inscrllti che per infermità<> per fisici dlfelli ri· 
soltfno inabili al serriiio militare, oppure siano di statura 
minore di un metro e li" centimetri. • 

{Il Senale approva.) 
• Art. 77. Gl'inscritU designali che risultano di debole CG· 

stl\uzione,od atteni da inftrmità presunte sanabili col tempo, 
sono rimandati all'ullima Sessione del Consiglio, e se in que .. 
sta !i riconoscoao persistenti gli sles~i motivi, sono riman .. 
dati alla prima fentura leva, alla quale €poca, risultando 
tult!llia inabili. sono definitivamente riformati. • 

DI RENE..,ELLO, Desidererei uno schlarimento dal si 
gnor ministro. Quelli che per tre anni non possono essere 
ricevuti per rag:iooi d'iafermità, quando entrano nel re11l 
mento saranno loro contali questi lre annil 

u1 PETTINEllGO, eommlsi,ario regio. La deeorrenza. 
deJla ferma canta soltanto da.I giorno dell'assento. 

01 BENll:YElil.o. lo qp:esto caso sarebbevi_ineguag.li-nza, 
poichè dovranno fare tsn se.rviiio di tre anni dl più. 

n1 P•'l'TISSNGO, commiSHrio regio. Ma io questi tre 
anni non lo pre11tan6. 

PRll:BID•NT•· Se pon Yi ba aura osservazione porrò ai 
Toli l'articolo 71. 
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Chi lo approYa voglia levarsi. 
(Il Senato adotla.) 
, Art. 78. Ad accertare la sussistenza, o la incurabilità di 

una malattia, è in facoltà del Consiglio di mandare l'inscritto 
ad un ospedale militare. 

Chi approva l'articolo ora letto snrga. 
(È approvato.) · 
• Art. 79. Gl'inscritti da cui si abbia o si eupert la statura 

di un metro e tsti centimetri, ma non sia!!I raggiunta quella 
di un metro e centimetri ti6, sono rimandati alla prima ren 
tura leva, e non avendola neppure a quell'epoca ra.1u~iunla, 
debbono essere riformati. • 

(È approvato.) 
~ Art. 80. Gli inscritli residenLi alla distanza di oltre 

600 chilometri dal eapuluugu della provincia a cui appar 
tengono, facendone domanda all'intendente tra l'epoca della 
chiamata a11a leva a quella fissata per la prima Sessione or .. 
dinaria del Consi~lio ponno essere autori1zati dal ministro 
della guerra a far valere i loro diriLti a rirorma innanzi alla 
legazione od ai Consolati più vicini. • 

D•BABGRBllIT..I.. Domando Ja parola. 
•••••n•NTB.'1a la parola. 
DE•&&&a11:B.1T&. In quest'articolo pare che si sotto .. 

intenda un'idea, la quale veramente dal complesso de11'ar 
ticolo si potrebbe dedurre, ma che, secondo me, sarebbe più 
conveniente di esprimerla. Qui si parla di ìnscrìlti, che di 
morano ad una distanza, determinata nell'artieulo, i quali si 
abilitano a far valere il dirilto di riforma avantì alle le11a· 
etont ed ti Consolali; quindi si presuppone che siano resi· 
denti all'estero, e non nel paese: proporrei perciò, per ren 
dere più chiara la disposizione dell'articolo, di dire eoal: 
Gl'lnscrllll resirlmll all'es/i>ro, ed alla di81anza, tee. dl ag 
giungere cioè solo le parole au•estero, ecc. 

PBB81DllNT8 Se il Mini1tero e la Commissione aeeen 
sentono, io meUo ai voti l'articolo eon l'a~giunta aU'esce .. 
ro ecc. proposta ... 

G&LllI. Mi sembra che dovrebbeai ancora aggiun.-iere do 
miciliali alt'eslel'o, perché taluno potrebbe essere in •iag 
gio, e valersi di quella circostanza per ... 

PBJKSJDS!IT•. L'articolo diee già residente: la residenza 
comprende il domicilio ... 

&.&.JjliI. Non aveva fatto attenzione alla proposta del se· 
natore Demargherita. 

•••1111011.NTB. Se non vi sono altre osservai.ioni, meUo 
l'1rlicolo 80 ai votl coll'ag11iunta proposta. 

Chi lo appro'" snrga. 
(È apprevatc.] •· 
, Ari. 81 (78). Gli lnscrllli dl cui all'arlicolo precedente, 

qualora siano idonei, e designati, devono presentarsi al Con 
siglio di lel·a prima che proceda al chiudimento delle sue 
operazioni. 

• Quando siano dichiarati inabili sono rimandati aUa prima 
ventura le .. cull'obbligo di pr11enloral all'eaame del Con 
ai1Uo. • 
(È appronto.) 
, Art. 81 (79). Le spese per le visite all'estero •ono a ca 

rico delle famiglie che le banno promoue. • 
(8 appronto.) 
' Ari. 85. Il Consiglio di leva rilaocia ad ogni in!ff!rltto rl· 

fbrmalo la dichiarazione di riforma. • 
(È appruvalo.) 
• Swo .. 11. Delle esmulonl. -Art. 8' (81), Va esente dal 

~oncorrere alla fermazione del contio1ente l'inscritto che 

44 

all'epoca stabilita per l'assento della sua classe si trova in 
una delle seguenti condizioni: 
• t 0 Unico fil!l:liO superstite di sua famiglia; 
11 S0 Unico figlio maschio di padreeolrato nel cinqoante• 

sioto anno di età, purcbè questo prol'i di aver soddisfatto al 
l'obbligQ della leva; 

• 5° Figlio primo11enilo, od io mancanza di fiKli, primoy:e 
nito di nipoti da figlio di donna tuttora vedova, ovvero di 
padre od avolo entralo nel '\eUantesimo anno di età; 

• }J.0 Primogenito d'orfanJ di padre e madre; 
• ~o Inscritto in una stessa lista di leva eon un fratello nato 

nello sLesso anno, il quale abbia estratto un aomero minore 
e sia idoneo al serviz.io militare. • • 

COLLI. L'articQ)o che- si sta per discutere tende ad intro 
durre nella legge un cambiamento importantissimo col so .. 
slituire l'eseniionc al collocamento in fine di lista. L'esen 
z.ione dispensa assolutamente l'ìscrilto di far parte del con ... 
tingente; il collocamento iu fine di lista non Kli accordava. 
questo priYiltgio, ed è accaduto molle volte nel tempo del 
Governo francese, che i collocali io fine cli liata sono slatl 
chiamati a far parte del con.Unjente. 
lo non iorgo a combattere il privilegio cbf! s'intende d'ac .. 

cordar~ ad alcune famiglie, le quali hanno Pt\Galo il loro de .. 
bilo allo Stato con son1minislrare figli alle file dell'esercito, 
e che si trovano io circostanze parlicolari degne di riguardo; 
mi limito però ad osservare che l'estensione del privilegio,_"' 
vale a dire che il rendere il privilegio assoluto, iol·ece che 
era soltanto condizionale, pare dover inspirare al leMislatore 
meno liberalità nèll'accordare quest'esenzione. 

lo però Osstrvo che il numero se non è accresciuto è aJ ... 
meno dilatato. Scorgo al numero I unico (lgllo supersllte 
di sua famiglia. Veramente io nno so coocf>pire un'allra idea 
del fie:lio unico superstite di sua famiglia, se non on gloJane 
il quale è privo di padre e madre, e che non ba fratelli. Ora 
io chiedo se vi ba al mondo un uomo più &ciolto da qua ... 
Juaque vincolo, e che meMlio sia adatto a servire nelle file 
dell'esercito. Qorsl'esentione per conseguenzl mi pare poco 
confacente allo scopo che noi ci proponiamo. 

Segue il numero 2: unico figlio maschio di padre entralo 
nel 50' anno di eld, purchè, ecc, Nella legge vi11eote •ino • 
questo giorno l'elà del padre doveva essere di tsll anni, ora 
si troverebbe ridotta ... 

ror.e. Quinqu&aenario. 
coLL•. i l'ero, è vero, nel progetlo ministeriale staya. 

scritto HH anni, e la Commissione propone di ridurli a HO, e 
tulle queste cose tendono a dimieuire il numero degli in 
scritti i quali possono far parte del conlingente. Noi •'P· 
plamo tutll che molli maudamenli dello Stato non pos•ooo 
mai somministrare il loro contin1ente; onde naace, o ebe il 
Go1erno ottiene un minor numero di soldati, o che i manda .. 
menti, i quali banno una popolazione atta al se"izio mili&are, 
soffrono un maagior gra,ame da questo tributo che ai deve 
pagare allo Stato. Vi è poi ancora un'altra categoria, che si 
osserva al paragrafo&" dell'articolo 91, il quale tende allo 
stesso scopo. lo ncn so se il Senato sia nell'intenzione di di .. 
1cutere ora lultl i paragrafi, oppure se crede di doverli ve. 
dere uno a uno secondo sono collocati nell'arlicolodeJJa legge. 
Ora vi 1arebbe quello che si riferisce ad un unico figlio su 
perstite di sua famiglia, il quale mi pare veramente si po .. 
lrebbe toMfiere, perché se sì volesse considerarç l'idea della 
conservazione della famiglia, alTè che io la credo molto più. 
arisloeratica che r1uella di provinciali che mi fu rimprove .. 
rata. 
eou..1., relatore. L'onorevole preopinanle fa due appu11U 
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all'articolo 84. 11 primo per essersi sostituita l'esenzione al 
collocamento in fin di lista; il secondo percbè 11i concede ... 
rebbero, ossia sì manterrebbero le esenztonì rela.U,amente 
al figlio unico superstite ed all'unico figlio maschio di padre 
entrato nel tSOO anno di età. 
Quanto al primo, la Commlasloue non ba mancato di far .. 

sene carico nella sua relazione; el111 ha osservato che passa 
veramente una differeDiaassainotevole fra il collocamento in 
fin di lista e j'esemìone, an1.i ha notato e ha detto che cono .. 

• care io fin di lista pareva che Lsse meglio consentaneo al 
principio che nessuno vada esente dal serl'iz.io per motivi 
~rticolari di famiglia; ma che soltanto sia rimandato in fin 
di lista, e sia chiamato solamente in certi casi assai rari io 
cui il numero degli inscritLi da designarsi non Può essere 
compiuto senza estendersi ai coJJocali in fio di lista. Ma la 
Commissione net tempo stesso ba osservato che· l'esperienza 
dimostra essere rarissimi i casi in cui i mandati in fin di lista 
vengano chiamati al serviaio, ed ba creduto che la sostltu 
sione fatta dal Minislero dell'esenzione al eeltecamente io fin 
di lista fosse da ammettersi, percbè rende molto più tran .. 
quiHì gPinscrìlU ene sono esentati ed allontana da essi quel 
timoreJ quantunque assai reo>oto, di essere un dl cbiamalj 
sebbene collocati in 6n di jlsta, il qual Li more mette la loro 
condizione in un'incertezza dtsgustosa. 

L'onorevole senatore, guardando con occhio molto severo 
.le eseneìont, "Vorrebbe che si adottassero le modifi~sizioni pro 
poste dal MinisterD, e adottate con quatebe rincrescimento 
dalla Commìssione, una delle quali prmclpatmente toglie 
)'esenzione aJJ'jnscritlv che abbia un fratello morto in atu .. 
l'ilà di servìz!«, od in congedo illimitato. Anzi non solo vor 
rebbe che quelle modi6caiioni ti adottassero, ma si esten .. 
desse la \e,erilà fino ad escludere dall'esenzione runico figlio 
snpe-rstite della famiglia, l'unico tiglio maschio di padre en - 
trato nel cinquantesimo anno dì età. 

La Coni missione non ba creduto. e non crede che siffatta 
severità sia necessaria, ed ancor weno opportoo.a. Per meglio 
far conoscere i motivi dai quali la Commissione fu a ciò de 
terminata, ed anche per gettar I ace su tutte le-altre esensionl, 
le quali potranno venire in dtseusslone dopo queste, io credo 
opportuno di rettificare l'opinione relatil'a alle medesime. 

L'onorevole preopinante ed alcuni .altri si fanno l'idea che 
le esemioni stano privilegi, siano una disposizione eeceelo ... 
naJe aJJa regola generale. Jo credo che in quesropioione sì 
nasconda un grave errore. Allurc.hè una classe è ehlamata 
alla leva, la regola generale e che tutti gl'inscrilti, i quali 
per l'epoca della loro nascita fasno parte di questa classe, 
sono tutti tenuti all'obbligo di servire. Ma siccome non tutti 
convengono al servizio, oè di tutti ha biaogno l'esercito, ne 
conseguita che la legge debbe &tabilire le norme secondo le 
quali si debbono designare gli inscritti che banno da far 
parte del contingente. La legge dà le norme da seguire pet 
questa de1l1nazione, e pr~cede in via di eliminar.ione. 

Elimina io primo luogo lutti coloro che per fisiche Indi· 
•posiiiooi, per consegue-nie di statura e per altre simili 
e•use non sono alti al servizio, e quesU sono esenti per mo 
tivi di salute, e si appellano rilormali. Proeede quindi ad 
eliminare lulti coloro che per particolari circostanze ben de 
terminate e specifica.te dalla leMce, seno lasciare luogn ad 
alcun arbitrio, sen1a alcuna distinzione di persone prìvìle- 
1iate, sembrano meritevoli di rimanere alle case loro, fa 
cendo partire altri in loro vece; e questa l!ieconda elimina· 
1ione è, eolQ.e la prhns, un'esenzione per motivi di famialia. 

Viene in terio luogo un'altra eliminazione, per cui sono 
esenli lulli coloro a e~; l~ sori~ diede on numer<> superiore 

a quello che dt"bbe essere chjamato in ultimo luogo per com 
pire il eontiDMente richiesto. 

Questi dunque sono tre modi di esenzione i quali m'rUano 
tutti egualmente i riguardi del legislatore; ed io, se mi tro 
vassi a dover scegliere fra l'esen1ione di un unico superstite 
di sua famialia, di un figlio onico di padre entrato nel cin 
quantesimo anno di sua età, e_ quella di un iscritto il quale 
altro merit~ non ba che quello d'aver avuto in sotte un nu 
mero partente, a preferenza di aUro che ravrebbe meritalo 
assai più, io dieo schiettamente, io legislatore propenderei a 
fo\' ori re piuttosto l'esenzione per questi motivi di famiglia 
che Pesenzione per i fatti dì sorte. 

L'esenzione è necessaria, cd è bene che si faccia percbè 
non è possibile di tutti ben stabilire nella legge i motivi di 
famiglia che pf),nno dar Juogo ad essa, !' far preferire che 
altri parta invece dell'inscritto che si trova in questo caso; 
ma noo è men vero che il diritto d'esenzione per motiwi di 
fami~Ha non è niente affatto un1ecce1ione alla regola gene-: 
rafe. È un modo d'eliminazione delle liste, è un moda di evi .. 
tare la partenza, come è un modo l'estrazione che dà un 
nuu1ero il quale non è thiamato a par lire. lo credo dunque 
che non si possa strettamente dire che Je..esen:donl debbano 
essere traHate con ecces3iva severità, purché non si faccia 
danno a coloro che trassero numeri più alti degli altri. 

Schiarito questo prineirìo, che mi pare vada soggetto a 
molte conlestaiionì, io pas.10 ad esaminare le ragioni che si 
danno per oon esclodere l'onico figlio superstite di sua fami 
glia e l'unico figlio maschio di padre entrato nel cinquante 
simo anno d'elà. 
Quanto all'unico figlio superstite dì sua famiglia, io credo 

, che facilmente il Senato comprenderà quanto triste !larebbe 
la condizione di on giovane che a1t1elà di venti anni abbia 
perduti i suoi geni\ori, tutti i suoi ascendenti e fratelli, e si 
trovi Punico superstite del1a sua famiglia. Toglierlo in qnel 
momento in cuì sta per uscire dalla minorità, in cui debbe 
naturalmente dar sesto aj suoi piccoli affari, tanto piiJ im~ 
porlanH quanto più sono piccolij toglierlo al momento in 
cui tro"?asi forse Punico che pessa fare valere il piccolo 
poder_e avuto in arlilto e occuparsi de@:li affari di campagna 
a cai vacavano i suoi genitori, io credo che sarebbe cosa 
assai dura. 
Qoanto alla dispo•izione relativa al figlio m1Schìo di padre 

entrato nl:I cinquaatesiw.o anao di età~ essa sta nella legge 
finora vigente. Il Ministero aveva proposlo di protrarli fino 
a.-:li anni UN, oaser,ando che sino a tHS anni il padre può 
provvedere a1suoi bisoKni ; ma 1a Commissione notò che qua 
lora sì fissasse la ferma ad Il o I! anni, Il padre il qoale al 
momeolo della leva ba HH tnnì -Ile avrebhe 66 o 67 prima che 
il figlio ·abbia finìlo il servizio, e resterebbe co•l ancbe dopo 
60 anni nella circaslanza di vedersi !olio il figlio sul quale 
appoggia'a interamente Ja !SiUa confidenza per l'avvenire. 

Ho detto che la Commissione aveva opinalo che tanta seve 
rità nel provvedere riguardo all'eseniioue non era necessaria 
e non era opportuna. 
Della nece••ilà ho parlalo finora; dell'opporlunilà prego 

il Senato di permellere che io gli o.,ervi : qnalonqoe si• 
la ferma cbe, stiamo per stabilire, la lqge che noi-faremo 
è severissima, e sarà ricevuta con dolore, principalmente 
nelle campa~ne e tra gli artieri. Qua\tro, cinque, sei aoni di 
servizio continuo, come si è proposto, è certamente un peso 
Gravissimo per lolle le famiglie, è un Inciampo grandissinlo 
per coloro che si danno a qualche rnestìere. Se questa durata 
di servizio è necessaria, tutti si debbono prestare volentieri; 
ma ben fede il Senato se sia c&avenienle che menlre si f~ 
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luogo ad una lettge, la quale sarà riconoseiuta severa e ne 
cessariamente eonlurb~rà molte famlgtto, sì d~·hb:i. ancor uc 
crescerne la severità r lrr-ando esenztont che da 56 anni si 
godono e che sono da lutti sommamente apprezzate senza che 
alcuno sia si mai lagnato di eccesso. 

01 PETTIIWE1'1GO, cotn1nissario regio. lo credo che nulla 
abbiasi ad aggiungere alle parole dell'onorevole senatore 
Colla quanto alla proposta di sostituir-e l'esenzione al collo 
camento in fin di lista quale è stabilito dal regolamento tut 
tora in vigore. 

L'onorevole senatore Colli ha citato la 1<''1'ge francese, ed 
io penso che appunto la legge attualmente in vi9:ore in Fran 
cia non ammetta il fin di lista, ma stnbftisca bensì casi di esen 
none, Egli ha accennato come Ia disposizione per la quare 
Punico ti1i11io superstite dì sua Iamtgfia vorr-ebbcsi esente dal 
servizio pnssasl riferire ad un principio di errstocrezta. Jo 
penso che questa masstmn Intenta alla conservaztone delle 
famiglie non possa essere rfpurata tale, ossia di favore a 
ctasst 91·i,·ile~iah•1 e che pfi.r nulla si ri(erisea al principio di 
aristocrazia col quale Iu accennato avere relazione la ìsutu 
alone delle antiche truppe provinciali. 

PBIRSIDENTE. Stante le osservazioni fatte le quali cet 
pisceno alcuni paragrafi dell'articolo ... 

COI•L•. Domando fa pwro!e • 
PJl;E81DS11TB. lo proponeva di metterli separatamente 

ai voti. 
Intanto le do facoltà di parlare, 
coi..fJI. Dirò poche parole aHìnebè non si cada ncH,crrore 

di credere che io mi oppone!l.si al eamhiamento che si \'Uole 
Introdurre nella legge relativamente all'esemione. Osii.erverò 
che anzi io aveva dichiara to d'ammetter lo, e che solamente 
faceva osse.r~tt.\'e d(l.verequ-es.li am?hat.\one riel pr\vHe~\o far 
s\ che si usasse meno Hber;i.lilà nell'accordarlo. Ecco cosa 
avevot detto. 

Non rinuncio all'Idea d i credere che le soverchie esen 
zien! sono un carico gravh~siJno per la popolazione. 

La. legge del reclutamento è lC>gge dura, tutti lo ricono 
scono; per questo motivo essa deve essere semplice, e deve 
avere le conseguenze le meno gravi per chi vi va soggetto. 

Ora le esenzioni tendono a renderla più dura, a rendere 
quasi nullo ìl risultato delPestra1.ìone. 

Già è rf'sa nulla in 111011 :ssilni mandamenti: per poco che 
si progredisca. ncne esenzìoni, lo diverrà assolulamcnte in 
lulli. 

A.Hora cbe snccede ~ Sncl!ede che l'estraz1one è a~solnta .. 
mente una forrnalità i11ut1!e, n1entre l'estrazione è qnella cbc 
consoJa tultì di un dovere, il quale più o 111e?Jo riesce gravoso. 

Adunque io non posso chia1narmi con~:into drlle 1"artioni 
addotte per far si che il fiilio unica superstite della sua fa 
miglia debba essere esone1•ato dal rar parte dal contin~cnte. 
Questo figlio unico potrà avere cenlo mila lire di patrimo 

nio, e allora perchè non 11agberà tNOO lire per avere un sur .. 
rogato! 
Josisterò meno sopra il prìvilegìo dei 80 anni ; dirò sola 

mente però <!he Ja proposiiione del Ministero di portare il 
privilegio sino al li8° anno mi sembra assai fondata. 

L& ••nnon&~ ministro della guerra. Io non posso a 
meno dl credere come a\quan\o ~%?.g~ra\e le ragioni ora efìpO· 
ste dall'onorevote senatore Colli, i\ quale dice che si può ri 
guardare come nullo l'efictto dell'estrazione in ordine alla 
leva~ 
lo faccio ouerfare che il nun1ero degli inscritti ascende 

ad ooa media di circa 50 mila aH'"anno: il numero dei par 
tenli è di iO mila. 
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Non ho presente adesso, e mi rincresce, i1 numero di 
qu('.tli eh('_ sono l:'S~nli per ffiQt\vi. d\ famiglia, e di quelli cbe 
son{l rif\'lrmati per motivi di saln1c; ma posso accertare ti 
Senato che questo numero è assai lontano ancora dalla cifra 
dei 50 1uifa; donde Yiene che il numero dì quelli che sono 
favoriti dalla sorte è ancora considerevolissimo, ed è certa 
mente anche considerevole il numero degli eseoli, nàfural 
mente per effetto della sorte. nel che io credo che la società 
non abbia che da guadagnarci. 

Del resto, se fosse mai po!isibile ,li classificare la posfzione 
dì f,1migli11, iu n1odo che avessero da partire solamente quelli 
cJ1e sono meno necessari lllle loro famiglie, io credo che si 
dol·rtbhe fare; ed in ciò 11ure io non vedo che un allo di giu 
:->!izia nt~ll't•slen<lPre il più possibile i moli\'i di esenzione per 
casì di fan~iµlia, e diminuire per quanto si possa le esen1.i.oni 
11rodott1~ d«lla S•lrte. 

PRJo:l!llD~~TE. Come gi.~ annnnzial'a, io porrò ai voli u~ 
p:1ra!a1nenl.t:' ciascun paragrafo delParticolo 84. 
Paragraf•) i. (Pedi so11ra) 
Chi appro\'a qnesl'esenzione voglia levarsi. 
(Il approrata.) 
Par,1gr;;ifo 2. (Pedi sopra) 
DEH.t.RGHE11IT,1... Non trovo Abbastanza persuadente 

la disp11!<.i'llone- rrlat.i\"a alla condi'l:ione imposta che il figlio 
uni<'o lii un padre entrato nel cinquanlt'simo anno dell'età 
sua non altrimenti possa ~odere delPesenzione dalla l_eg1e 
stahilitc:t, salvo che giuslificùi aver egli stesso adempito al· 
l'o\Jhìi'1;o rhe aveva 4'.!i sottoporsi :1lla leva. Questa dispo•i .. 
i.ione non si trova\'3 nell:.1 leggr. francese, Ja quale amo1eUe 
se'mplict'n1ente quest'eseniìoue, fondt!11dosi sulla grave eli 
nel!a quale ìl padre sì trO\'a, sulh1 necessilà per lui di avere 
un sos.ttgno all'età sua. 

Qui il danno sì- fa più grave. Non vedo come, per godere 
di qnt•sto beoeficio che è naturalissirno di eoncedere1 si debba 
riv1·11ire su d'un !alto antico e !roppo lontano (percbè, il 
padre già lro\'andosi all'clà di, fjQ anni certaniente è lunso 
tempfJ che fu nella leva) e si voglia andare a cercare se ve 
ra1ncnte abbia adempito o no a 'JUf'f\t1ohbligo, per potersi 
cnn\·enevol111ente definire due fai.li che sono troppo disparati 
l'uno dall'altro. 

s~ il padre non a.le1npie alPohbligo della leva, è un'infra 
zione della IPg~c j ma tulté le infr·,zioni alla legge dopo un. 
tal corso di tcn1po .mag~iore o minore si coprono, e questo 
fatto e$islerebbe da poco n1eno di 50 anni. Si dirà che qui 
&i tratta di un fa\·ore, di una sprcie di prh·Hegio p~r tnl è 
esi!nt;llo il fì~lio aftìncl.iè ;i.l padre non m~nchi in età eòsi" 
inoltrala l,unico suo fi~lio. Ma io tro'\'o shnultaneamenle un 
favor~? pel 1~;1Jre e un fa••ore pel fi~lio, perehè se il padre ha 
ragione di desiderare di non essere privato del sosleMno del 
figlio, il figlio d'altra parte desidera di poter essere di so 
stegno al padre Mià arri-vato all'età di ?SO anni; per conse 
guenza non potendosi applicare aJ figlio una specie d'infra .. 
:tione alla legge commessa 30 anni addietro da1 padre, io non 
fedrei ragione sufficiente per esigere la prov;a, dell1adempi .. 
roento di ques.robbtigo per p<1rte del pD.dre. Tant'è, eome 
Jieevo, che altrove questa con(li1J·ne non si è posta; 
Il Sena_to vedrà se crede conveniente di farlo; io rer me, 

non cl trovo ra!i!lone suHh:iente per subordinare l'eseniione 
a questa condizione che la legge crede utile, crede couve .. 
niente, crede ra~ionevole di st;ibilire. 
DI PETTl~E1"co, co,,iniissario re,qio. ln questa dlspoaf ... 

iione si ebbe· dì mira di assicurare appunto J'osiervanz1 cli 
una Jegge la quale riflette tutti i cilladini. Noi osserYiaDl.o 
cbe l'articolò 4 di questa stessa legge slabilisce per maasima 
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che nessuno possa essere ammesso a pubblico ufficio se non 
prova d'aver soddisfatto all'cbbtìgo della leva. Quindi ne av 
vlene che in conseguenza dello stesso principio, stabilendo 
intorno alle eseuncnt si è creduto di contemplare tutte 
quelle misure che valgano ad accertare ì'cseguimemo della 
s~éssa legge. 

u.1.:w&. J'appule la motìcn faite par l'honorab1e séoateur 
Demar1herìta, parce que si eeux seulement qnl ont rempli 
Ies obligatioos de la levée exemplent, à l'àge de KO ans, 
Ieurs flìs de coaccurlr au recrutement, il arrivera natureue ... 
ment que la Sardaigne, qui jusqu'Ici n'a point eu la Jevée, 
n'aura aueun dee jeuues gens qui se lrouvent dans les con ... 
dìtìons prévues par cel artiele, c'est-à-dlre exempts de la 
Ievèe, parce que Ieurs nères n'ont pu, dans Ie temps, satl 
sfaire aux prescriptions de la loi de recrutement. 

Je erots, en ecoséquenee, qu'il serait avant.ageux de re 
trancber 11urc/tè provl (L'UVi.'1' soddisfatto all'obbligo della 
leva, ou btcn que l'on fil une eaceptìon pour les habHants 
de l'lle. 

COLI.I. Domando la parola. 
DI Pfi:TTINENGO, conuuissario rtgio. Io penso che tn 

Sardegna non essendovi stato per l'addietro rebbligo della 
leva, non sia necessario fare nn'eccezione a favore degli in 
scrilU, i padri dei quali siano nflle circostanze di cui si di 
scorre. 

Questa disposiiione si applicherà soltanto ai fiali di quei 
padri i quali, vivendo sotto l'impero della lei'ge della leva, 
non abbiano soddisfatto ai prt:cetti della medesima. 
•••••DE5TE. L3 parola è al senatore Colli. 
C!ULLI. Aveva domandala la parola per fare precisamente 

le osservazioni te9tè udite dal commissario rtgio; epperclò 
laeedo. 

•.a.wa.. Alors, eomme la loi est positive et absolue. il fau 
drait, ce me semble, établir une exccption coneernant les 
hahìlants de la Sardaigne, et peat ... étre aussi pour les 
étraogers qui l'iennent s'établir dans le pays. Ainsi, on 
étraoger est depnis 2?S on 50 ans chez nous; no enfant lo i 
nalt ;, il possède les droits ciriques et le domicile, et cet en 
faot ne pourrait poiot juuir de l'exemplion, torsque son père 
aorait alteint l'àge de HO anst Ce ne serait pas juste. Aussi 
j'appoie de nouveau Pamendernent Demargherita, oo bien je 
demartde que- l'on insere une txceplìon dans la loi pour la 
Sardalgne et les ét.,ngers. 

DE~L&. TOBllE. Nous n'avions pas cela autrefois. 
DE C••D'f:l'lll.&.fil'. Senza p:-1·giudìcare ia nulla la questione 

mn.isa dal11C>Ol)revole senatore Dcwa:rgberHa, faccio osser- · 
vareio risp()sta a qoanlo diceva il geaerale Bafa che le pa 
role abbiano •oddisfatlo all'obWgo della leva non riguar 
dano ii padre sardo, il quale 0011 aveva ohblii!:o alcuno a sod· 
disfare; onde il noo essersi assoggettato eglì alla leva non è 
che abbia mancato ad un obbligo. Queste parole stesse esclo· 
dono il sardo che non era ass1'ggettato a questa legge. 

Dll11.&BGBEBIT&. Il Sena.lo conosce quali siano le ra .. 
gio.nj per le quali a mt pare meno conveniente questa condi· 
'lio~e tratta d.alla sostanza stessa della cosa. 

La ra11lone principale si è quella che qui non si traila lanlo 
del fa.ore del padre quanto anche dd favore del figlio; l'e- 
1enzione è aceordata al figlio ed ba interesse ·di alerla, sia 
per ra~ione propr1ai sia per i1 ~o3te~no cb'egU in questo modo 
sarà in caso di prestare al proprio genitore. 

Guidato da queste considera1ioni io proporr~i la soppres 
sione delle parole purcllè e sir1ueÙU. 
La. ~.&B•OR.t., 1ni11istro della guerra. Insisterei perehè · 

si m~nteneslO l'articolo qual• fu pr•j>oslo ~fila Commissioqe; 

poicbè coosuliando le note che il i\linistero ritiene, risulta 
che oll'.ni anno v'ha uo numero discreto di casi consimili, i 
quali soco .specialmente frt1qaenti in una prol'incia deUo 
Stato. Sj crede che questa disposizione sia un meno di met~ 
tervi un freno, di moralizzare in certo modo l~ popolazione 
ed ìndurre i più restii a sottoporsi all'obbligo comune. 

Questa disi:;osizione fu dunque introdotla pensataa1ente, e 
non direi quasi per abbondan1a; è stata if'llrodQUa in se• 
guito ad uo abuso che vi era particolarmente io al<:ooe pro 
vincie dello Stato. 
DEM.t.RGHERITA. Domando la parola. 
PBESIDENT~. l\li last:i dappriu1a consultare il Senato per 

vedere se vi ha chi 3pp01iJgi il fUO emendamento. 
Propone il senat0rc Denlar{l;herita che si tolga al para 

grafo 2 1à cunJi1ione posta.vi, ed fspressa io questi termini: 
purrltè questo provi di aver soddisfallo till'ùbbligo della le~a. 

Don1ando se vi ha chì appoggi questo emend.amcata. 
(È appog~ialo.) 
DEll&BGHEBl:TA. Ho domandala la parola per far os 

servare al Senato che, secondo me, nvn con troppa ragione 
si considera questa di~posizione condizionale, della quale 
trattiamo, come un n1eizo per frenare le lrasgressioaì al 
l'adempinu.•.alo dell'obbligo della leya. DHficihnente avverrà 
che taluno si disponga a non infrangere questa legge per la 
considerazione, che di li a 30 anni ef6!i potrà avere un fi .. 
gliuolo unico, il quale per tale causa non potrebbe g{)dère 
del benefizio dell'esenzione .. 

D11nqoe, considerata la cosa sotlo questo aspetto,. ll<'O può 
produrre quell'effetto che se ne al.tenderebbe; laddo,·e resta 
sempre l'inconveniente di vedersi inflitta al tì.i;liuolo !a pena 

•di una tra~gressione paterna, rivaniandosi una cosa che ha 
avuto luogo da 30 anni, e ciò senza ragione sufficiente. 

LA. a.a.n11ou.1., tnlnislro àella giu~rra. Credo che non si 
po~!>a ammettere la ragione addetta dal senatore Demar 
gherita. 

L'esemplarità della punizione non è solo per l'individuo, 
ma anche per la popolazìoue. In un villaggio, per esempio, 
si conoscono le circostanze dì famiglia di tutti gli abitanti, di 
modo _che, quaudo un aolo caso di esempl.arità si sia presen 
tato, lo credo che molti specialmente de~li ommessi, mas· 
sime se sono galantuomini (Ilarità)) haoni padri di fatniglia; 
saraor.o lenlali di costituirsi! noa fo;sc per altro, pel timor~ 
di danneggiare il figliuolo. A me almeno la eòsa fa quesV.im 
pressione. 
o• uoNTEllBMOLO. Da due anni o tre si stabill ineint 

tabilm~nte per principio che claseheduao porti H carico dei 
propri fatti. FurMo toHi &ulli ì privilegi che avevano radice 
nei mellÌti paterni: furono tolte le in~iustiz.ie che avevano 
radice pUre nella professione patt~rna; per questo io non so 
vedere perehè si voglia ai giovani inserilti far portare la pena 
della colpa del padre. 

DI PE:T'l'INENGO, commit.isar(o regio. Osservo che que .. 
sto padre, pel fatto di essersi reso omesso o ren11ente alla leva, 
è Kià riuscilo nel lempo d'ag~ravio ai cHladini del proprio 
mandamento, i quali hanno dovuto sulla totalità fornire .un 
altro individuo io suo rimpiaiiameolo i che successivamente, 
ossia nel caso di cui si discorr~, il suo figlio riu~irebbe DUO· 
vamente d'aggravi<> quando. venisse dispensato dal servizio. 
Che però, colla disposizione preipostat e quale venne am .. 
messa dalla Comolissiooe, si riparerebbe in certo modo al 
danno g:ià cai!:ionalo dal padre. 

a.a.trr.1. Domando la parola per far osservare che una 
1e1ge non deve_ m•i a'ere effetto rett1J<1Uivo, e che la clau 
sola dell'articolo h• dlse-0rao vizierebbe chiaramente la lq:g!l, 



TORNA'Ì'À. DEL . 15 Dicm.iBRE 18il 

dandogli effetto retroattlro coll'applicare una pena al figliuolo 
per un fatto antleo del padre. 

voi:.f..&, relalore. li) non pongo molta importanza atla 
conservazione o cancellazione di questa énndhlone, ma credo 
necessarie di rilevare un errore, nel quale mi sembra M1n10 
caduti due de'miei onort-voli C{llleghi, considerando questa 
esenzione dcl figliuolo unico maschio di padre entrato nel 
clnquanteslme anno, come un favore fatto an'Inscrltto. L'In 
scriUo nan merita nessun riguardo per essere figliuolo dì un 
padre che abbia ?SO anni; il favore è fatto alla famiglia, al 
padre, e non all'inscritto. 

Ora, se il padre è in colpa, è giusto che non goda favori. 
Questa sarebbe una ragione sufficiente per accettare t'ag 

giunta fatta dal ministro ; ma per altra parte io credo che, 
siccome al momento della leva saranno trascorsi clrca 30 
anni dall'epoca in cut il padre avrebbe dovuto soddisfare alla 
leva, tutte le presunzioni sono che egli vi abbia suddlsfauo, 
e la preserbtone stessa sembra che dovrebbe essergli di 
scusa. (Braro !) 
&.liFIBl\I. Io destdeeerel di essere rischiarato ancora su 

d'un punto, che mi pare non sensa qualche tmporfanza.unde 
avere una re Ha intelligenza df'Jl'1rtic<Jla che si propone, ài· 
cendovlst • purehè questo provi di avere soddisfatto afl'ob 
bH(O deHa Jera: ,, to domando se colul iJ quale fu dirhiar<1to 
riformato, epperctè non ha soddisfatto all'obbligo della leva ..• 
Molle voci, No! no! QJJesti ha veramente soddtsfauo •.• 
&l.FIEllJ. Può essere che questa eia la giusta interpreti 

zjone a darsi; ma io credo che sarebbe pur sempre desidera 
bile che essa venisse dedotta da termini più esp.liciti; e tautf. 
maggior 'rtllevo tt1i pare che abbia l'osservazione di un 
a1tro de' mie! onorevotì colle~hi, in quanto che oltre alla 
mentione che si è fatta della Sardegna, egual mente si po 
trebbe fare dei casi presentatisi in terraferma, perché alcuni 
anni addietro tutti i cittadini di terrafertna non erano chia 
mati a far parte della leva. Ciò credo aKgiunu;a. ancora qual 
che peso alla necessità che mi parte dimostrata di stabilire, 
come dissi, H disposto del paragrafo S in termia i più chiari e 
precisi. 

COLii.&, relatore. Leosserrazioni fatte dall'onorevole pre 
opinante sarebbero giuste, se colle parole 'tì eeere soddi 
sfallo a/l1()bhligo della leea s'Intendesse che I'ucmc abbia pre 
stalo servizio; ma, secondo lo etile di tutte te leggi della leva, 
si dice che l'uomo ha soddisfatto iolla leva quando, chiamato 

. davanti all'autorità si è presentato pronto a soddisfarv]. Si 
è riformato, si è esentato, egli ha soddisfallo alla leva egual. 
mente, perebè si considera sempre d'avere soddisfalla la legge 
chiunque soddisfa l'obbligo di )lrC!entarsi. Lo stesso incirca 
vale p{!f l'altro motivo degli esem.pi citali dall'onorevole sena~ 
lore Bava s1a del Sardi, sia anche de.i Genovesi in tempi mollo 
remoti, i quali non erano soiuieUialla leva, ma, come notava un 
altro senatore, poichè la legge dice: bisogna che pro"' d'aver 
soddis(atco all'obbligo ((tlla leça, colui che non ebbe alcun 
obbli~o della leva non fu chiamato dalla leva, e non ba bi 
sogno di presenrare altra prova ae non quella che all'epoca 
in cui ·ru fatta la leva esso non c'era; del resto io r.on insisto . 

.l.LPI1tn1. Jo desidererei, se si vuoJe a»nlotamente man .. 
teil~re r"articolo tal q11ile fu proposto, vi si ag1iungessero 
almeno queste parole: per quanto 9U spettasse; in questo 
caso sarebbe meglio spiegalo, e non s'aBgiunv;e eon ciò al· 
euna nuova condiiinne. 
PB•••n•NT11. Io ho già annunziato quale sia l'emenda 

mento proposto dal &enatore Demar~herila, vale a dire la 
can~··Uaiione della clan{;,n'a pojta al fine di questo paragrafo. 
Iuc\lmintier<> a pòrre ai vou questo suo emendamento, ri .. 

• 
serbandomi nel caso che nou fosse approvalo di" proporfe 
alla \'Olaiione l'aggiunta Alfieri consistente nelle parole: per 
quanto,yli spettasse. 

Chi approva l'emendamento De margherita voglla levarsi. 
(È approrato.) 
Ciò mi dispensa dal porre ai voli l'aggiunta Alfieri. 
(Sono quindi approvaU successivamente i paragrafi t,. 3, t 

e ?:i e Pinlcro articolo 84 dì cui sopra.) 
11 Art 8?>. E parimente esente l'inscritto che abbia un tra .. 

lello consanguineo al servizio militare dello Stato, purchè : . 
.: i 0 Non serva nella qualità di assoldato a odano Q di_ as .. 

soldato, di surrogato ordinario o di de!ignato per scambio di 
nnmero, nè come allievo tamburino o trombettiere; 

• i' Non sia addetto al Corpo reale equipaggi nella qualità 
di m~rinaio di rinforzo o di su,1plemcnto in tempo di pace. 

, 5" Non si trovi per colpa propria sotto le armi oltre fa 
durata dell'assento ordinario o per punizione in un corpo 
disci1-11inare. » · 

nEn:.a..nGHERJT.t.. Domando la parola sul modo in col 
s'intenda, e dar ~lioistero e dalla Commissione, la par9l11 con 
sauguiueo. Se il !renito di quella parola si prende da~ , Codice 
civile, cot~sanguineo significa il fralt'Jlo nato dal padre stesau 
del germano, ma da altra madre .. Io d()mando qua.I sia la ra .. 
gione per cuì un fralt!Ilo germano non sarebbe con1preso 
nella le~ge. So che ''olgarmente si usa dire sia germano th~ 
consanguineo; ma mi pnre che nelle le~gi la signilìcaiione 
debba prende.rsi dal Codice, e siccom~ questo fa appunto la 
distinzione tra i fratelli consanguinei ed i ~ermanì. cosi io 
dom:1ndo se non sia co-nveniente di esprimere fralelU ger .. 
mani e consanguinei, ed escluciere soltanto Gli uterini, 

1111.it.sClllNI. l!J credo che sia una mera Sovrabbondanza 
l'adottare l'emendamento proposto da\ barone Deruar1Sherita. 
Sotto i1 vocabolo di fratello consan~uineo 'iiene certame11ie 
anche il fratello germano, meutre si esclude tanto coÌi'una 
che coll'altra dennminatione il fratello uterino: egli.è pereJlt 
che sembrami suflìch~nte l'espresSiooe usala nel progttto -di .. 
• fratello consanguineo. • 
Non credo però che quando si limit'9se la legge a parlare 

unicamenle dei frateJli seni'llJlra indic;n.ione, non si riempi 
rebbe il vuoto della stessa le1.1:Me, perchè in allora servendosi 
unica)neote della parola fraleUo iiiçhiuderebbe certamente U 
fratello uterino, che non credo sia faella mente del mini- 

, stro~ nè della C<Jmmissione di comprendere. Mantenae ;idon 
que che sia sufficiente l'espressione usata dalla Commi1si0Ùe 
di fra!ello consanguineo. 
scr..oPIJJ. IO creùo che la Commissionenon faccia seria d:if 

ficollà sull'a1nmcssione anche della qualificazione di germano 
quale lo propone il senatore Demargberita; tuttavia Ja C~m· 
missione crede che la parola consanguineo ba~U per iudie'at.a 
cìb che ba voluto la legge. . · 

TuUi i fratelli germani sono consan11uinei1 oòn tultl i coo. 
sanguinei sono germani; ecco la vera valuta:ifo-ne deJJa pa; .. 
ro1a consanguineo. La legge Toleva indicare che fosse.ro fra .. 
tit!Ui da} canto dJ padre; non importa poi, secondo che DJi 
pare, il cOordinare strellamente la locuzione di quest'articolo 
eon ciò che è stabi\ito nel Codice civile, perche ques\O era 
intento a determinare i vari r11pporli giuri4ici che si' stabUt .. 
seono in seguito ai vari vincoli 10 cui sono collegate le pe~ .. 
none: dunque la necessità che vi era nel Codice civile d'in .. 
dicare germano e consaoiuineo, noo esiste qui, poichè. si 
voe1e che ti 1ia vincolo dal cauto paterno. Cosi é fatto tutto 
quello ebe si doleva, pércbè ciò si fa in riguardo alla fa 
miglia del 1iad1·e. 
Dl cot.J.l!&No Gl ... ClllTo. Il Senato nel volare Il para· 

' 
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grafo ~ dell'articolo precedente ha già deciso che è esento 
l'Iescrutc in una stessa lista di leva CQn no fratello nato nello 
stesso anno, senza cercare se il fratelfo fosse consangninco o 
~ermano. Quindi se H SJ?:u;;to nell'articolo preeedentenon ha 
fatto questa drstìmlone, mi pare che per analogia sarebbe 
forse più logico il votare l'articolo che ora è in discussione, 
come venne proposto dal Ministero nel suo progetto di legge; 
e come d'anra parte é stato anche adottalo nella lf:l'gge fran 
cese, sopprimendo la parola co1isanguìueo, a meno che il 
Senato credesse di rivenire sul suo voto, o agi.;iungere al pa 
ra'1:rafo H dell'articolo precedente la parola ronsa11guineo. 
DE aa.aG.ff.EBIT,l.. Sì potrebbe anche dire frulel!o non 

semplicemente uterino. 
PRIUìllDE:\!TE. Prima di mettere ai voti, preVio appog· 

aio, l'emendamento fatto dall'onorevole senatore Demar 
Kherita, devo notare che il caso previst» dal senatore Gia 
cinto Di Collegno credo non possa mai avvenire, B almeno 
ben raramente. 

Si tralta dl due fratelli nati nello stesso anno; ora è ben 
difficile che questi siano frateuì uterini, percnè la donna che 
nel principio delt'anne avesse avuto un figlio, dee porre fra 
la nascila di questo e le novelle nozze, un Intervatlo tale, 
che ben raro può essere il caso di due fratelli uterini uati 
nello sWsso anno. Diverso è il caso pet fratelli consanguinei 
o germani. 
Passo ora ai due emendamenti proposti. Quello del sena 

lore Giacinto Di Collegno deve avere la priorità!. F.gli vor 
rebbe eoncellare la parola co11sa119uinel e ridurre la toeu 
sìene ai fratelli comprendendo cos~ aacbe gli uterini. 
Domando se è appogglato. 
(È appoggtato.) 
PA.IL'L&'YlGINJ IGPì&ZIO.Al'eva anche soggiunto: quando 

il Senato avesse credulo di aggiuni!ere aìt'articolo votato ..• 
l'BESIDIUVTB. Ma io non posso tornare SUGii articoli 

votali. 
PALLI. nc1N1 ICN.1.z10. lo crederei che questo potrebbe 

dare una spiegazione maggloee, 
PBli:lflDB1'TE. Quando il senato si pronunzi sopra di 

questo, si vedrà se sia necessario il coordinare quest'arueolc 
col precedente ; ma non si de'e ritornare su quest'ultimo fio 
crora. 

Chi erede doversi éancellare la parola consa1iguhiei sorga. 
(Non è approvata la eaeeettancne.) 
Viene ora l'emendamento DcmargberHa, il quale vorrebbe 

aggiungere 9ern1ani a consanouinei. 
Cbieggo •• quest'a111iunta è appoggiata.· 
(È appoggiata.) 
Chi l'approva s'alzi, 
( Il Senato rigelta ) 
(Do leUura del paragrafo !. (Vedi sopra) 
u• •ET'l'INBNGO 1 ~omrnissario regio. Domanderei di 

rare una Jeggtera varlaalone a quest'articolo, e quindi si avesse 
a dire:• Non serva nella qualità di assoldato anziano, o di as. 
!loldato, di surrogato ordinario o di designato per scambio di 
naeiero o_ di ~olontario nel caso previsto dall'articolo t4!S in 
qualità di allievo tamburino, od alJievo trombeUiere. • 

PBE••n1n1T11:. Di qu1•st'aggiunta cadrà io acconcio di 
par,are quaodO sarèmo al paragrafo secondo. 

Per ora si può lolare sul primo: 
• È parimente esente Pinscrìtlo che abbia un fratello con .. 

sanguineo al serl·izio militare dello Stato. • 
Mello ai voli questo paragrafo. 
(È adottato.) 
Viene quindi : • purchè primo no11 serva nella qu~lilà di 

assoldato a1Jiiano o di assoldat{), di surro~ato ordiaario o di 
designalo per scan1bio di numero, » e qui si aggiunga la pro .. 
posta del commis~ario re~io: r.i ·o di volontario nel caso pre 
visto all'articolo i4~, nè come aUievo tamburino o trombet ... 
Ucrc. • 

Domando alla Commjssione se incontra difficoltà ad am .. 
mettere quest'ai.:.-i:iunta, la quale tende ad eYitare che l'uomo, 
il quale i::i arruolò per un period9 di tempo non uguale al· 
l'ordinario, renda esente il fratello. 

co1,141. Mi pare che r11:::1 momento che il Mioislero si sforza 
di proniuovere gli arruola1nenli volontari, questa clausola 
sarebbe assolutan1enle contraria, percbè tende a privare il 
fratello delPescnzione che potrebbe procurargli. Per altra 
parte io non crf'do che la fc-ru1a del vulonlario sia tanto breve. 
Non vi sooo che quelli i quali potrebbero essere arnmessi 
come affidati, il che succede dopo; ed io questo caso io e1•edo 
che quando l'iiffidato volontario avrebbe ottenuto il ri~ultato 
del suo affidamento, allora potrebbe perdere il diritto di pro .. 
curare :i.I fratello l'esenzione, nella stes§a guisa che lo perde 
il Eurrogato. Ma, nel caso.che sia sempliceu1ente volontario, 
non deve privare il fratello, a parer mio, del vantaggio del· 
l'esenzione. 

c:o~t:..&,· relatore. L'emendamento proposto dal Ministero 
non riguarda i!lì arruolali volontariamente, ma soltanto quelli 
che si arruolano, non per un teni po determinato, ma sola- 
mente per Ja durata detta guerra i riguarda semplicemente 
Parlfcolo t4H. 

Del resto, l'arruola1ueuto volontario sicuramente dà diritto 
all'esenzione al fratello come qualunque altro. 

DE1.1i&. TORBE. Je prcnds la parole pour appuyer les 
' obse1·vations que vient de !aire notre honorable eullègue 
le sénatenr Colli. li me l)arait que celai qui s'earòle ponr 
falre la guerre donne un élan dont on a b'~soin dans un pareil 
1non1ent. lt! ne voudrais pasque l'on refroidlt cet élan en 
dis<1:nt: Mais prenez f,!'.arde \'otre frère ne jouira pas de l'ex .. 
eniptioo si l'OU:t vous enròlez. Je croisqlle aou::i devons encou .. 
ragcr ceux qui s 'offrer1t volontairement pour fa.ire la p;ucrre. 
Celle que nous avons enlrèprise dernièrement n'a duré qu1une 
annét: ~ mais il ·y en a d1àutres qui durent sept ou huit aos, 
c'est à ces gucrres là qu'il fant penser. Il est rare qu'uoe 
guerre finisse daus la prewière campagne; c'cst tris le à dire, 
mais cela est ainsi Je dé.iire donc q11e la loi reste telle qu'elle 
i!St, ~l que \'on n,ajoule pas l,expression o di volontario. 

LA nannoa.s., »ii;tisiro della guerra. lo credo neces 
sario pl)rgere qui una spiegazione, poichè parrut che il sena 
tore Colli ed il maresciallo Della Torre non abbiano colto ve .. 
ramenle quello che s'intendeva il Ministero nel proporre 
questo emendamento. Il progetto esenterebbe non solo i fra 
telli def volontari che si sono arruolati per la ferma ordina 
ria di otto anni, ma ant·he i fratelli di coloro che in occa 
sione di una ~uerra si arruGlano semplice1ncnte pfr la du 
rata della guerra in conformità dell'articolo t ~5. (Lo legge) 

E non pare tiò giusto. 
Nui ne abbiamo avuto nell'ultima guerra una quantità di 

esempi. Sono giovani che si arruolarono sen1plìeemente per 
la guerra o per la speranza di avanzan1ento, o per am.or pa 
trio; finita la guerra questi giovani sì ritirarono e oMural 
mente non devono procur.are l'esenzione ad a11 fratello; ma . 
i volontari che assumono rarruolawento inlero quale .è sta 
bililo in questa legge, cioè per otto anni, procurano natural 
mente l'esenzivne 11 fratello desìt;ualo dalla sorte a partire. 

DI P.&.HPAB&TO> Se Tiene ammesso I' e(nenilameoto 
proposto dal Ministero i io credo che bisogni!rebbe meltere 
ancor• uu'-sstunla : si dice u11 arruolalo in tempo di auerra. 
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Questa guerra può benissimo, come disse l'illustre mare 
sciallo, durar poco, ma può anche durare Iuegu tempo, 
quindi l'esenzione dovrebbe essere valevole, se qucst'lndì 
viduo sia ancora souc le armi. l'erc.bè se una leva si faccia 
in tempo di guerra, mentre un arruolalo volontario si trova 
iniaeeialo per il tempo solo della guerra, quando la guerra 
duri ancora, pereb è il fratello non got.lrà di questo vanta~gio? 
Pare che dovrebbe goderne almeno se sta sollo le armi. 

DI PJlT'l'IIWli?VGO, commissarto regio. La proposizione 
che bo avuto l'onere di fare al Senato a nome del Governo si 
fonda su di una disposizione che è stabilita nell'articolo 99, 
il quale verrà più tardi in discussione. 

L'arlieold 99 per riguardo ai volontari prescrive nel primo 
alinea come ~ spetta ai medesimi l'obbligo di compiere in 
ogni caso la ferma prescritta dalla legge. ,. Ora, H volontario 
H quale si trovasse nella eondiaìene accennata datl'onorevcte 
senatore Di Pamparato, e volesse che il suo servlsìo 'Valesse 
ad esentare il suo frateJio, dovrebbe contrarre 1rna ferma iJJj .. 
ruitata, non una ferma di ouo anni. 
lo ravviso indispensabile il provvedere in questa le~ge se .. 

condo Paggiuota che bo proposto all'articolo Ja discussione, 
in quanto che abbiamo recenti esempi di molti arruolamenti 
volontari io una a:uerra di brere durata, laonde grate danno 
ne verrebbe quaJora ques&i dìBpensassero allreUanlì frateUi 
dal concorrere alla leva. 

PAEl!lllDE:.WTB. lo credo dì poter porre ai voti il para .. 
grafo primo della leg~e, salvo quindi ad aggiungere la nuova 
categoria che il signor commissario. propone faccia parte di 
esso. 
(Poslo ai voli il paragrafo è approvato.) 
Ora vleue l'aggiunta del commissario regio, alla quale il 

senatore Di Pamparato vorrebbe mettere una condizione) 
vale a dire • che non sia souo I~ armi ... 

co&.L&, relatore. Prego i1 signor marchese dì Pamparato 
di osservare che le parole di colui elle è saUo le arnii che 
serve come volontario esprtmono precuauiente il caso del 
'olontario che serve nell'armata. 

PlllUll•nBN'l'B. L'Intendimento del Ministero è dunque di 
coiaprendere anche i volontari che son« sotto le armi t 

DI PBTTINBNGo, c;onunissarìo regio. Non può essere 
altrimenti. 

Pa111a1umflliTB. AHora non oeccrre mettere ai V()tf sepa ... 
ratamenle l'emendamento. 

Mello ai l'Oli l'a~giuota del commissario regio. 
(È approvata.) 
(Sono quiodl posti ai voU cd approvati successlvamente i 

para11r1fi I, J, 5 e l'iotiero arlicolu 86,) 
• Ari. 86 (85). È pure esente l'inscrìllo che abbia un fra· 

leUo consanguineo! 
• i' lo ritiro per ferite o per infermità dipendenti dal ser. 

vizio; 
.e: !0 Morto mentre era sotto le armi e ai trovava neJJe eou 

dizioni di cui all'arlicolo precedente ; 
"3• Morto mentre era in congedo illimita.to;nel &olo caso 

che la ·morte sia avvenuta ìu conseguensa dj ferite otl infel' .. 
mità dipendenti dal 1erviiio j 

, fl.1:1 MorLo mentre era in riforma per ferite ricevute o per 
iofermilà dipeodeoli dal servizio. 

• L~eseozione nei casi ora espressi non ba luogo se il fra .. 
teno servirà nella qualità di assoldalo aoiiano o di assoldalo, 
di sul"rag.tto ordinario o di designato per scambia dl nu .. 
mero ... 

(È approvalo.) 
• Ari. 87 (8~). I.e eseazioni di (Ui nel prooedenll artìcoll 

~· .. ~· \ u J_, 

8~ e 86 ponno e"ere applicote nella •I•••• famiglia ad al· 
trettanti inscritti, ·quanti sono i frateUi loro che si trovano 
nei casi ivi specificati. 

• Sono però considerale come esenzioni o\lenute anche 
quelle che non siensi invocate di.l inscritti abili a lavoro pro- 
6cuo, aventi diritto a profittarne. • 

(Ìl approvalo.) 
&I PE.'l'TlNE~GO, cammissatio reg1'a, Se si votélou se 

paratamente ì due paragrafi di quest'artieolo, dicuanderei la 
parola sul secondo. 
PBElllDIKNTE. Comincierò a m~Uere ai voti U primo pa ... 

ragrafo. 
Chi intende approvarlo voglia levarsi. 
(È approvato.) 
La parola e al commissario regio sul secondo paragra,fo. 
PI PETTINliNGO, commissario regio. Nella proposiz.h~ne 

del hlinis.lero afl'arlictllo 84, secondo pararirafo, espr•m<n·a 
che questi fraleHi debbano esJere Pifi ed abili al lavoro pro· 
ficuo; sebbene l,addiiione del Senato Jacchè accenna ad 
iscritti abili a lavori proficui, non possa a meno di lasciare 
Jntendere cbe queili debbano essere vivi, nulla di naeno a 
maggior chiareiia io proporreJ che si avesse a dire, cì11è: 

• SoPo però eonsiderate come esen1.ìoni oUenute anche 
quelle che non siansì ìnvocate da inscrillì aventi diritto a 
profiltarne, qualora siano \utlavia vi\'i ed utili al lavoro 
proficuo. • 

PBEJillDENTE. Propone iJ commissario r~gio di sostituire 
al 1i:!sto del secondo paragrafo di quest'articolo la &flo8Uente 
versione. (Vedi sopra) 
Se non ri banno osserrazioai, metto ai voti Ja proposta 

ministeriale. 
Chi approva il secoudo paragrafo cosi concepito VOKli• 

sorgere. 
(È approvato.) 
• Art. 88 (S~). Sono anche ammessi ad invucare il dldllo 

di eseniione nei casi preveduti dall'articolo 84: 
• !0 I capi di lista r'mandati a.Ila prima venLnra le,-a. e 

chiedenti la riforma pei molivi espressi neaH -articoli 77 e 79. 
• j• Gli 01nmessi di cui alParliculo i5~ e qQegli ailri ebe 

so.oo au1messi all'esLraziooe, purchè il diritto ad esenz:ione 
loro competesse all'epoca della chiamala della loro classe. • 

(È approvato.) 
' Art. 89 (86 ). Non posseno conseguire J'eaeazloae: 
• I" Gli spurii e coloro a cui •i applichi l'arli<olo 175 del 

Codice civile; 
• 2° I figli naturali, quantunque legalmente rieonoseiuti1 

quando esislano figli legillìmi e naturali del comune loro 
padre. li 

(È approvato.) 
• Arl. 90 (87). I figli adolllvi godono dei diritti all'eseo· 

iione !o1amenle nella loro famiglia d' origine. • 
(lÌ appro>alv.) 
• Ari. 91 (88). Nello stabilire il dlrillo di un lscrilto &Ila 

esenzione debbono considerarsi. coQle non esistenti io fa 
miglia: 
, i 01 membri di essa che•onocìechi d'ambi v;li occbi1 sordo· 

• muti o cretioi; 
, !" Quelli che per mostruosa strottnra o per fisici difelli 

non ponno reg~ersi in piedi at:nza il 1occorso di aura per .. 
sona. o di meccanitmo ; 
, S0QueHi che sono a.ffeUi1d1 tali infermili. permanenli ed 

·1oeurabilit hnperfei:.ioni o difeLti fisici) che li rendano as&0- 
lot~rucnte inabili a lavoro proficuo; 

• 4' Quelli cbe, eoadannali ai luori forzali, &iauo de- 
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tenuti nel luogo di pena e vi debbano ancora rimanere per 
anni dodici decorrendt dall'epoca In cui si stabilisce il diritto 
dell'iscritto all'esenzione. ' 

COLLI. L'eseneìcne di cui al paragrafo terio è stata og~ 
getlo di gravi osservaslonì per parte della Commissione. 

Se il Senato me lo permette, gliene darò lettura. 
PB•~81DEN.TIB. Jo proporrei che si volassero i paraMrafi 

precedenti, e ove non \i fosse esservazlone, quando arrive 
remo al terio le darò la parola nuovamente. 

Se non Yi è osservazioni sul primo e secondo paragrafo del .. 
l'articoto li metro ai voti. 

(Sono approvati.) 
Sul terzo è conceduta la parola al marchese Colli. 
COLI.il. Come ho detto, questo paragrafo fil argomento di 

gravi osservazioni alla Commissione. lo darò lettura di quanto 
ella scrisse a questo proposito: 

« Ma crede debito suo di non nascondere i suoi timori in 
torno alle diftìcol!à che s'incontreranno ncll'app1icazìonl'! di 
questa regflla quando si estenda, come è proposto, a casi non 
evidenti e non abbastanza rleterminati. Jnfatti, se questa di 
sposizione dl le~\ge fosse seseeamentc applicata secondo la 
stretta significazione delle parole, rari mollo sarebbero i casi 
di appltceetone, pochissimi essendo gli nomini anche deformi 
e mate conforllluli i quali siano rerameute nell'assoluta im 
possibilità di darsi ad un lavoro in qualche modo pecùcuo : 
e se invece si Yoglia applicare tn più largo senso, secondo 
quei sentimenti di benignità e ccmmtserastone da cui si mo 
stra suggerila, vasto campo sarà aperto all'arbitrio, rnagginri 
od incerte riusciranno le incombenze dei preposti alla leva, 
frequentissime le controversie e le lagnanze per hrghe1.~a o 
aeYerità nel determinare quale sia ìl lavoro proficuo Inteso 
da.Ila legge, mentre è proprio di qualunque: la.voro di essere 
sempre piC o meno proficuo. • 

Non è necessario che io aggluogr. parola alle osservazioni 
della Corn1nissione1 ma pare che esse dovrebbero in qualche 
modo fare inclinare il Senato a respingere almeno questa 
esenslene, la quale mi pare che possa avere conseguenze 
moltissime e (::ravì. 

DI P.l.llP.&.a~To. Si deve osservare che spesse volte ì 
Censit:H di leva sono pià rigorosi che indulgenti. d'onde av 
vtene che spesse volte si mandano ai corpi uomini wolto im 
perfetti, cui è mestieri riformare dopo, il che e un incouve 
niente grave, 

..... H&.llHOB&, ministro della guerra. Qui non è que 
stione di questo. 

01 P&TT1rwE~G01 eommlS${U'io regio. U Ministero nel 
comprendere nei casi di esenztune quellì in discorso, cioè lolli 
individui che sono <i.ffetli da ioferruilà permanenti, ed incu 
rabili da ltnperfeaieui o difetti fisici che lì rendono assoluta. 
mente inabili a lavoro proficuo: non credette di dare un li 
mite altrettanto largo, quanto quello cui ha accennato l'o 
norevole Colli. Desso prese per norma l'alinea quinto del 
l'articolo iO?S df~l11attuale regolamento di leva espresso nei 
ae1uenti lera1inl : 

• Il monco, l'individuo cìleeo da paralisi alreatremità su 
periore, gl'incapacì di servirsi delle mani per sofferte muti 
lazioni in famiglie povere di contadini o artefici. • 

Ha creduto di fare una dtsposulone più ristretta, perri 
•P•llo alle infermità, ed eguale per lulte le classi di citladini. 
Ml permetterò ancora di aog~iungere cbe le disposizioni del 
J'attuale ·re;olarnento della leva, credo UGD abbiano dato 
Juogo agl'ineoofenieoti supposli, in quanto che i Consigli di 
leva formaU come sono, possono unire tutte le garanzie op- 
portune per giudicare l'iucapacilà arlavoro.. J 

.,or,1..1. Per combattere la propos1z1one ministeriale, io 
non mi sono servito di e~pressioni inie proprie, ma aHegal 
quanto era· stato osservalo dalla CorumissionC'. 

In quanto poi all'allargare o restringere, dirò chf", seco11do 
il parer mio1 quella crie allarga è la proposizione niiniste 
riale, imperocchè essa afnmette una nuova categoria di per 
sone delle quali sarà difticìle di giudicare. I casi della pro 
posizione minìsterìa.lè non sono casi previsti e positivi come 
qu~lli dell'articolo de! regolamentrJ dtato dal commissario 
re~io, e quelli che sono deseriiti nel paragrafi) dell'arUec-lo 
cl1e è già stato votato. 

Ora io chieggo se una persona, la quale Sarà debole di sa 
J1.1te e avrà 1'3pparcnia di non essere abile ed acconeia a far 
la\'Oro proficuo, potrà prendere di dar diritto 31 fi~lio a que 
sta esen'lione, finalmente a non essere considerata corne esi~ 
stente in famiglia: cib darà luogo a delle discussioni inter- 
minabiH, e farà accusare spesso, al certo ingiusta111ente, i 
ConsiKli di leva d'arbitrio. 

DI P~TTINll:l\"Go, comtnissario regio. Veramente nel ri .. 
spondere al senatore Colli non ho avvertito che citasse J'oJ>i 
nione deHa Co1nmissione. 

Io bo creduto dichiarare al Senato da quali ragioni il Mini 
stero fosse mosso per mantenere nel suo pro~eLto questa di 
spo~izione. 

In quanto alle difficoltà dell'applicare una tale disposi- 
zione, io credo che es!'ta le debba annoverare non aÌtri1nenH 
che fra quelle tali che appunto si presentnnn nell'applicazione 
della legge di leva1 e per le quali è pre"\.·islo che il Consi 
glio di leva dt1blla chiarire il {alto con apposita dichiar~zione 
del sindaco ti dì tre padri di famiglie colnteressati per ben 
constatare i casi di esenr.ione. 

lo credQ che. prescriveni.lQ che l'indi•iduo sia asso.tuta, .. 
niente inabile al lavorot sarà facile al Consiglio di leva giu ... 
dicarc con conoscenza di causa. 
PBEMIDENTB. Non resta cbe a porre ai voti il paragrifo 

5 dell'artie1Jlo 9i. 
11'1\.t.NZtl'li•· Chiedo solamente che ln questo paragrafo 

terzo dell'articoJQ si vogliano comprendere anebe ll:li i111be- 
cilli. Sappiamo quanto que1tf pos.'laao essere noceYeli agli 
ava111posti oialgrado le cure che il capo-µosto possa usare di 
non n1ettere in sentinella avanr.11ta uno di questi iotfividui. 

n1 Pll:TTINE:\'GO, com1nissario 1·egia. Penso che Parti 
co\o 91 ri~ponda all'interpellania de.U'onore\'Ole senatore 
gener3le Franzini. 

n.1.w.1.. Si je ne me trompe~ l'artiele 91 a un autre sens. 
Il dit: Nello stabilire il dlrillo di un iscritto alla esen 
zione debbono considerarsi. come non esistenti in fiuniglia. 

Vous l'ùyez donc qu'il ne s'agìt dans le présent :jrticle que: 
de voir sì Pìncurable dait ou non ètre comptC en fan1ille, et 
par coaséqueot ces .i:cnt1~là ne peuvent ètre enròlé~, plarés 
dans !es corps, ni etposés aux il\lantpostès. 

Quaut au u0 5, la loi a dil nécessairement étab1ir tea ca!J 
généraux des maladies; le rèi;lement spécitìera ces cas di 
vers. La 1eu1e chllse qui pourrail è.tre enlevée> c1e.s:t le mot 
proficuo, car il pent faire nattre de très~grandes dillìcullés. 

, Je proposerai, eo eooséquence, celte oouveUe rédacUoo de 
1' l'arUcte; 

, S' Quelli che sono atTetli da tali infermità permanenU 
ed incurabili, imperfezioni o difetti fisici, che li rendanò as~ 
solatamente inabili al laYoro. • 

Du reste, messiears1 dans les cas douteux1 on anra recoors 
au règlement qui servira à résoudre ces queslions-là; et e:I~ 
tnaliré cela, un doute se préjef1te, a lor~ les ~on-&eil$ au1 le1 

vées en réfèreronl au mlnislre de la guerre qui deìoandera 
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J'avis du ConseiJ sanHaire, tequer jugera sur Ies documenta 
foumìs par tea hommes de l'art, si eìtecnvement la ma 
la di e .est du nombre de eeìles qui rendent les ìndìvidus 
absoìumeut Inbabiles au lravail, et conséquemment dans le 
cas de ne pouvoir polnt ètre comptés comme ·existants en 
famille. 

Je uens iofiniment a ce que l'on fass.e abstraetton de la pa 
role proficuo, com me trop étastique et pcuraut entrainer à 
des tnconvénients età des abus, 

PR.li'S'•Dlilt'i'ti'. Propone il senatore Bara che dai questo 
paragrafo terzo venga tolta la clausola pro/icuo. l)omando se 
v~b.a chi appoggia questa cancellazione. 

B.1.WA.. Elle est trop élasuquc, seìon moi. 
~OLI.•. lo proporrei che fosse soppresso il paragrafo e la 

mia proposizione essendo più larga .•• 
PRESIDENTE. ~ti permetta che io le faccia osservare, 

che il volere sopprimere un paragrafo non è proporre un 
emendamento; perciò io debbo prima di tallo porre ai voti 
Pemendamenlo Dava; chi poi consentirà: coJ senatore CoUi 
negherà il suo voto al paragrafo. 

Chi appo1uJia la cancellazione deUa paro1a proficuo sorga. 
(È appo~~iata.) 
Ora la pongo ai ,.·ou. Cbi eoaseate a questa cancellazione 

sorga. 
(Dopo prova e controprova il Senato rigetta l'emenda- 

mento sava.) 
Pongo ai votì il paragrafo terzo tal qual è proposto. 
Chi lo approva si alzi. 
(Il Senato adotta.) 
~OLLI. ~]i pare che qui sarebbe anche necessario la con 

troprova. 
PBEMIDEl\ITB. Facciamola. 
(Fatta la prova e controprova il Senato di nuovo adoUa il 

paragrafo terzo.) • 
• 4" QlleUi che coodanntt.ti ai lavori forzaU, siano dete 

nuti nel luogo di pena e vi debbano ancora rimanere per 
a.noi dodici deeorrendt dall'epoca tu cui slabJJisce il diriUo 
dell'ìoserìlto all'esemlone. • 

Chi approva questo paragrafo voglia levarsi, 
(li Senato approva.) 
Ora pongo ai voti l'inliero articolo 9t. 
(Il Senato adotta.) 
•Art. 9! (89) .• Nello stabilimento del dirillo all'esen 

zione sono leniporariamente considerali come non esistenti 
in famiglia i den1enti, i m:i.niaci, e gli assenti dichiarali per 
sentenza dt.GniHva a termini del Codice ch·ile. • 

DJ: ·PETTl1'1l:!llil&o, commissari() regio Domanderei la 
parola onde aggiungere a quest'articolo la c:ondllione che, 

cessando questi rnotivi prima che J1iseritto abbia compiuto t 
50 anni di sua età cessi l'effetto dell'e5eozione. 

Questa condìz.ioue era ap1lunlo prevista dal regolàmento 
pella leva t~ltodì in vigore, e credo doversi a\lriboir& a 
mera dimentican'13 n non ~ssere stata compresa nel pro1i1etto 
di legge. 

PH~8IDENTE. L'articolo può votarsi indipendentemente 
da quest'aggiunla, pcrcbè è oeparala; perciò metto al voli 
in primo lt001!!0 l'articolo 9". 

Chi l'appròva sf>rga .. 
(Il Senato •pprova.) 
(Metto ora ai voti l'aggiunta fatta dal commissario regio, 

cor.cepila in questi termini: 
• Cessando questi motivi prima che l'inscritto abbia com .. 

piulo il trentesimo anno di sua età, cesserà l'elfelto dell'e• 
senzione. • 
(Il Senato approva.) 
!\letto infine ai voti rjnliero articolo 9'1. 
(Il Senato appr•••.) 
llna voce. Domando la parola sull'.aggiunta. 
.JUra f'OCe. Domando la conlr<lprova. 
•••s1D1&•TlllL Adesso è troppo tardi. Non solo si è vo 

tata l'aggiunta, ma l'articolo intiiero di cui fa parte è pure 
\'olato. Nessuno a\'eva chiesta la parola sn quell'aggiunti. 
Non aveva essa biso~no d'appoggio~ p~rchè si tralla'Ya di ag 
giunta (a.tta dal como:iissario regi-o. Ho messo ai voli dopo 
l'aggiunta anche l':trticnlo; erpl:':rciò non si può più to'tnare 
indietro. Neppure J3 controprova pub aver luogo, perché · u 
voto del Senato non lasciava lungo a duLbietà. 

• Art. 93. Il militare aseriUo alla seconda categoria del 
contingente non procacci:i al fratello il diritto di esenzione 
fincbè rimane in tale cateQ:oria1 ma Pgii stesso è provveduto 
di còngedo assoluto tostocbé il fratello sia as1e~lato. 

• In qtJe!lto c~so il congedo da lui ottenuto equivale ad 
esenzione per l'applicazl&ne degli articoli 8~ e 86. 1, 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(È appronto.) 
Con ciò è com pini• la sezione seconda. Viene ora la se 

zione terza. 
Voci varie. A domani t 
PB1u110~1WTlil. ChìPggo al seftato se vuole inoltrarsi in 

questa sezione: pr;:rò faccio esservare che al primo articolo 
· ti è già un emendamento df qualche importanza propooto 
da1 senatore D'AzegJiq. 

Molli senat()rl. A domani t 
l'BE&IDENT,., Allora la ~iscosslone tiene lruferlla a 

domani alle ore due. 
Lo seduta è levata alle ore ~. 

• 
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L'adunania ba principio alle ore.'2 31~ pomeridiane. 

A.'l'TI DJTBB81. 

ci:na&.BIO, segretario, dà lettura del processo verbale 
dell'ultima tornata, che è approvato senza osservaatone. 
I senaterl De Fornarì e Vesme domandano un congedo di 

pochi giorni, ehe loro viene accordalo. 
PR1i51DENTE. Il presidente, valeadest della facoltà che 

la Camera gli ha Mraiiosamente conceduta l'altro ieri, di eleg .. 
cere cioè quei senatori i quali debbono integrare la Com 
missione di conlabilità e di fìnanse, all'oggetto di prepa 
rare a) più presto possibile l'esame dei bìlanel ebe ver .. 
ranno più lardi in discussione, ha soddisfatto a tale incarico 
nominaodo a tale eJTetto il senatore NiiJra ed il senatore Di 
Monlezewolo. 

IJE&IJJ:TO Dl!!f.I..t.. DillJClllSIOQ DEIL PDOG•T'l'o DI 
LEGGE lllJL BECI.1JT.&BE~T0 DEI. .. , .&.BB&T& DI 
TEBD.&.. 

•a1u11DENTR. La discussione si è soffermata ieri ~l ter .. 
mine della se"Z.ione seeoeda, tilolo seecndo, 

COLI.i&, relatore. Domando la parola. 
••••IDEllTR. La pirola è al relatore della Commissione. 

..,. eoa.LA, relatore. Ho chiesta la parola per sottomettere al 
Senato un'oaserlaziooe intorno all'ordine di discussione sulla 
seiione tena, DtUe dispense. 

Allorché stata per iotrapreodersi la discussione di questo 
progetto di legge, il Senllo ebbe una petizione dei Fratelli 
delle scuole cristiane, concernente precisawente la seiione 
Delle dispense. li Senato aiudicò con"Venieote di rimandare 
questa petizione a1la Comm1ssione ìncarìcata del prog:eUll di 
legge sulla leva. Essa ba preparato il soo 1aToro; ma siccome 
quando una disposizione Cosse cooTeniente, la Commissione 

crederebbe che dovesse lenire al seguilo deH"arlicolo 100 che 
è l'u!timo di questa !eziont; e siccome per allra parte po 
trebbe essere che nella discussioue altri u1embri propones 
sero altre disposizioni, e che il Senato entrasse in sentimento 
di adotrarne alcune che trova!lsero sede ~igliore in altra 
parte della !lezione, così io proporrei al Sent'lo che si proce 
desse alla discussione dell'iutera sezione, con riserfa però, 
che esaminando la petizione di cui si tratta le aggiunte che 
occorresse di fare alla le~ge, pos~ano essere collocate in 
quella sede che si stimasse più t::onvcnieote nei vari articoli 
di questa legge. 

•~EillDIBNT•. Credo che il Senato non avrà di{.licollà ad 
acconsentire alla proposta fatta dalla Commissione, cioè di 
esaminarP, discutere e volare tutta intiera la sciione, salvo 
quando verranno emendamenli relati,.·i a qualche ma~gior 
dispensa od esenzione, a porli in quella &!Wc che parrà più 
opportuna, sia in quest'articolo 911, che è il prìo10, aia nel 
l'articolo IOù, che preiJta luogo opportuno per agg:iuote di 
s!mìle natura. 

Jo ho dunque l'onore di leggere l'articolo 94. 
• SEZION~ lii. Delle dispenso. - Art. 9~. Sono dispen,.li 

dal cooèorrere alla formazione del contingente gli ioscritli 
che siano: 

• l• Alunni cattolici io carriera ecclesiastica richiamali 
ao\e.riorme-nte aU'estraiione dai 'Vesco'Vi di \oro diocesi. .. 

Mi fermo qui per notare che una parte della Commissione, 
vale a dire che tre dei sei commissarij essendo il sellimo im· 
pedito, propone di aggiungere io questo luogo al paragrafo 
primo la seguente rJaosola: • purchè siano studenti di teo 
logia nelle Università dello Stato, o nei seminari, oppure 
nei conventi dei claustrali se sono alunni di clero regolare, 
sotto condizione che risiedano nello Statotanche quando ap~ 
partengano al clero regolare, e conseguiscano uno ~egli or 
dini mag~iori prima di avere compito relà di anni 26. 

• t11 Aspiranti al minislero di altro culto in comunioni re 
ligiose esisteo\i nello Stato, richiamati dai superiori della loro 
confessione anteriormente all'estrazione ... • 
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Qui vi è un'aggiunta simile a quella che si è fatta per glì 
alunni cattolici: • purcbè facciano constare di avere ìntra 
preso nello Stato od aìì'estero il corso regolare di studi che 
loro è necessario per abilitarsi all'esereìrìo del loro mlnlste 
rio, sotto condizione che conseguiscano Ja coosecrazione 
prima di avere coDJpila l'età d'anni !6. , 

•• C.A.HDEIW.&8. Lasciando pel momento quelJa parte 
della discussione che può avere riguardo alle due a~giunte 
falle da una parte delJ'uffizio centrale, prendo solo a censi .. 
derare alcune delle parole dei due paragrafi di cui è compo 
sto quest'arttccto, osservandovi una differenza che mi pare 
possa riescire ~ravosa ai cattolici, mentre nel primo alinea si 
dice alunni cattolici, e nel secondo si dice aspiranti al 
Ministero di altri culti senza che sia definito se debbano 
essere o non essere alunni, ossia assoggettati ad un apposito 
tirocinio •. 
· Que1la parola alunni inchiude forse in sè già la massima 
parte di quanto volevano i tre coo1missari dissenzienti dagli 
altri. Ora se si pose la condizione di essere alunni ai catto 
lici senza melterJa pari pei dissidenti, ossia per gli aea:t 
tcllcì, mi ()are ne verrebbe dai ciò grava&a la condizione dci 
prjmi. 
Allro gravame ml pare vi sia egualmente nel vincolo degli 

anni .26 ad avere conseguito uno degli ordini maggiori, men 
tre un alunno cattolico che abbia conseguiti 1;li ordini mag 
giori) si lrova da ciò vìueolato per tutta la sua vita; non può 
più prendere moglie, non può darsi ad industrie, non può 
darai al comwercio, non è passibile che d'impiego ecclesia 
stico, o uella pubblica isLrozione; mentre uo dissidente dal 
eatlolicismo aocorcbè avesse ottenuto il grado equivalente 
nel suo cullo può egualmente prendere moglie, può darsi al 
commercio, può, abbandonalo il ministero del culto, percor 
,rere qualunque siasl aura carriera. Mi pare sarebbe ad 
esaminarsi bene questo pnnlo per metLere coloro che cor 
rono simile carriera nei euut, per lo meno, io condizione 
eguale. 
Avrei purè anche ad osservare le parole del secondo para 

grafo ove si dice.aspiranti al tninistero dialtro cullo in com- 
1nissioni religiose esistent; nello Stato. 

Il nostro Slaluto dice che sono tollerati i culti ora tsì 
''enU, e non quelli che potrebbero introdursi posterior 
mente ali' epoca che ci In targttc lo Statuto, e che potreb 
bero quindi essere esistenti quando fosse ad applicarsi -Ia 
legge. 

Qoe&ta frase pare possa amwettere che l'aspirante al mi- 
11islero di qualunque siv.'..i culto che venga ad esistere, ab 
benchè noo tollerato, dofesse essere compreso in questa ec 
cezione, il che lo crederei contrario allo •pirilo con coi si è 
voluto eoncepire l'articolo. 

Vi 1arebbe anche . 1d ossetvare la parola conaecra:{one. 
Solto condicione cM couegulac:ano la cmuecra.cion.e. Non so 
•• ~ueota parola conaecradOll• sia molto adallata in boeea di 
catlolici quando parlano di culti, ne' quaH non pos•llno essi 
riconBstere una ton1ecraiio11e, e se non posta fora'anco ìn 
bocca di un cattolico ri1uardarsi come una parola sacrilega 
questa di conseera.:ionef applicala come e nell'arlicolo# 

lo proporrei dunque che se si dice al§ t 0 alunni callolicl 
con o senza la coodiz.ionc propoila dai tre commissari, e di 
cui al entrerà poscia in discussione, si dovesse dire nel sew 
condo alinea: pel ministero di altri culti o in comunioni re 
ligiose tollerate, invece di esistenti nello Stato. 
lnYeee poi di dire: soUo condizione che conseguiscano la 

cmuecradont.11 si debba dire: sono condizione che cona~9ui 
aca.no '' grado COH4'en.ie1de nel loro culto. 

SulJ.oM 1851 - SENATO DEL fu:GNQ - DifCN#ioni 135 

5~ 

All'epoca poi fissala di 26 anni, crederei vi sia qualche 
cosa a provvederfl, men&re gli alunni aspiranti al sacerdozio 
nel ciìUoJicismo conseguendo il s2cerdo1io ai S6 anni sono 
vincolati, e gli altri non lo sarebbero menomamenle aucorchè 
conseguissero il grado a IP e là di 26 anni; mi sembra pertanto 
che retà io\·ece di essere fissata a t6 anni dovrebbe essere 
protratta per lo meao alla durala della ferma ordinaria. 
cioè dai 20, età in cui sono ioserìlti, sino ai !8 od ai BO, od 
a quella che sarà stabilila oesll articoli che abbiamo ancora 
a Yolare. 

PBE111u1n11TE. Sarà bene che di tuUe queste Tariaziooi 
che vuol fare al lesto delra legge, ne dia notizia per iscritto 
onde si possano leggere una per una. 
DEH..\.BGHBDIT&. Domando la parola per una q:ue 

slion~~ JJreliminare che riOette le prime parole delP arti• 
colo 9fi. 
PBEJJIDF.1'1TB. Le accordo la parola. 
DEH&RGDBHIT&. Mi prop1.;ngo, o signori, di combal· 

tere queste pri1ne parole laddove è dello: sono diapenasU 
dal collcorrere alla formazione del conllngenle gl'il08'1"11U 
che Biano, ecc. 

Noi abbiamo tutti Jelto con somma soddi11fa1ione quella 
parte dell'elaborala relazione sulla presente legge1 nella quale 
con sodis~irue avvertenze si pone in chiaro l'iocon1e1oenza 
di acctJmunare nel nome le dispt:nse alle eseniioni, quando 
negli effetti questi dae modi di esimersi dal ser•iz.io militare 
sono eguali affatto. Niuno non sa come muoTono da prioçipli 
affatto diversi e le esenzioni, e le dispense dal 1ervi1io mili 
tare. Quanto alle eseniìoni, a tutli è manifesto che esse fu 
rono introdolte onde rendere più forte l'esercilo, eaimend:o 
quelli che sarebbero impari ad un ser'i'iiio militare al&ivo e 
proficuo, e avendo d'altro canlo tot ti i debiti riguardi alie fami 
Mlie dell'inscritto. Le esenzioni consacrale dalla legge sono al· 
tret&ante conseguenze di questi due priocipii, o per rendere 
come dissi pitì forte l'ej;ercito, o per ftfere alle famiglie i debiti 
riguardi. Invece il principio il quale rel(ge e ,go,erna le di· 
spcn!e e tutt'altro cbe qorJJi avanti divisati; qui ti tratta 
di non depgtiperare le alLre carriere in favore della carriera 
mjJìtare; si lrattcl di considerare come soddisfacenti all'ob 
hligo della leva quelli che in altra Carriera prestano anche 
un servizio utilissimo allo Stato. Partendo da questa premessa 
pare che ne risulti necessaria la conseguenza di a&tribuire di ... 
versi effetti alle esenzioni ed alle di:1pense. 
Quanto alle dispense se esse furono interamente fondate 

sulla considerazione che l'iascrit~o dispensabile presli un al· 
tro lodevole ed utile serviiio, vuolsi dire a di lui ri1u1rdo 
nellamenle nella legge, che egli è consideralo come nere 
sodJi•faUo all'obbliMO della leva, e cosl far parie del conlin· 
M•ilte, del quale noo fanno parie quelli che sono dieblarall 
esenti. 

Di due cose l'una, o 1ig:nori: o usare la mede.lima. upres-. 
&ione per gli uni e per gli allrl, o dislilllluere una eosa dal· 
l'altra per ragione degli effeUi. 

Tale è la di•po•i•iooe, tale è l'economia della legge fran 
eeae che distingue le esenzioni dalle dispense1 in quanto che 
qoeJli che godono dell'esenzione non fanno parte del eontio· 
genle; quelli che sono dispensali sono considerali come se 
avessero effettivan1ente-soddisf1lto all'obbliao della leva. 
In conseguen1.a. di ciò proporrei che a fece delle parole 

usale nell'articolo 94 sono dispenio:ali dat concorrere alla (or .. 
tn~.:ionedelcontingenie gU iscritti, ec:c.,sì usassero le appro 
priatissime es,•res~ioni di cui nell'articolo 99: sono conatb• 
rati a9'r soddis(allo all'obbligo della leva e calcolati 111111te 
rfcamenle ln ded11•iott• del conlill~ente del risprlliw ma11- 
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damen!o gli inscritti designati a far parte cM conliugente, 
i quali1 ecc. ecc. Verranno qui lutti quelli i quali 1odono in 
senso della legge del beneficio della dispensa. Vero è che 
nella relazione, per mantenere tuttavia Paceenuata dìstio~ 
1.ione1 quantueque questa sia combattuta dalle graYi e saggie 
riQessiooi contenute- nella relazione medeslem, si fa valere la 
raa;ione che in generale le dupense sono soggette a conten 
zione, e durano- soltanto finchè dura ìl motivo che faccia 
luogo alla disposiiioo~, quando invece le esenzioni banno un 
effetto assoluto, tmmedìato, ~,·firiitivo.Ma, si~aori, questa non 
pare a me una ragione suffìcicute v.er mantenere una sill'atta 
distinzione; tmperoecbè dall'essere i'eseniione pura e sem 
plice alt'essere condizionala, non \'i è eost gran di[ereoza da 
polo~ dar luogo .a quella di~tin:done che si fa nella legge. 
D'altra .parle se questo può essere un· motivo di un certo peso 
per mantenere la distinzione, vi sono altri motivi presi dalla 
giuatiiia~ presi da quelle norme che si debbono S6(Cuire nella 
redaetene delle leggi per renderle chiare, cioè: di non di· 
stinguere cose Ie quali producano i medesimi etre-lti. Queste 
ragioni tolte, come io diceva, dalla giuslìziat vale a dire dal 
non aggravare di troppo (ii:li inscritti di un mandamento a 
preferenia de~li inscritti ìu uu aUro in grazia delle dispense 
concedute ; queste ragioni di giustii.ia, ripeto, dì ccnvenìensa 
di retla e giusta economia della legge, pare a me debbano 
preiv•lere a quelle che io credo meschine ragioni, dell'essere 
eìeè le dispense eondìr.ionale quando sono pure e semplici e 
producono un ell'elto deflnltlm, t'esensìone. 
lo proporrei quindi, come dissi, di supplire all'espressioRe 

eontenuta nell'articolo 91'. con quella che vedeai nell'arLicolo 
09. (Ye!li sopra) 
DI Pli:T'l'INENGO,conunissario regio. Le ragioni per le 

qoali nel progetto ~inisLeriale furono distinti i tre casi di 
esenzione, dì dispensa e di riforma, sono accennate nella re. 
la1ione della Commissione del Senato; e la differenza tra le 
dispense e la esenzione sta appunto ue' limlli aceennatt dal 
l'onorevole senatore nemerguerfta, sia rtepetto alla diversa 
condizione degli indteldul ai quali si applica, sia rispello 
alle conseguenze della determlnastcne stessa. Le dispo 
si:r.ioni che si contengono alla sezione 11, De"U' esenzione, 
hanno un effeuo definitiv'o, mentre le dispo1izìooi per le di 
spen1e aooo condit.ionalìt osaia prov"Yisorie1 cioè limitate al 
tempo in csi durano le stesse cendlaicni. Nel prevedere i 
rari casi cosl delle esenzioni ceme delle dispense, si ebbe in 
mira di considerare in modo distinto i casi in cui l'ottenere 
Ja dispensa dal_.servi1io militare è un diritto per sè stesso rla 
quei casi io cui per condizioni particoJiiri o di società, sem .. 
hra opportuno al bene •lesso della società il dispensare prov·· 
viaoriamen'e l'iédi•iduo dal concorrere 1111 formaaio.De del 
contingente. 

Le disposizioni che l'onore,ole senatore Demargberìta in 
YOeberebbe all'articolo 9t ad imitazione di qnelle che sono 
aanelte all'articolo I 00 di qoeata stessa 1e1ione produrreb 
bero un effetto assai ditl'erenlc. 

L,uUculo ttlO limita alll un piccolissimo numero di indiTi· 
dui:.ta·Qìapeosa, e quindi il contingente non sarà j)er soffrirne 
danno ;·,llleo\rechè applicando. queste st(!ne determin.a.1iooj 
per tutti queUi che suno ctiwpresi alParHcolG 9&., esso o.e 
proverebbe 'ero Scapito pel numero d'indiyidui che potreb 
bero esser\·i compresi; epperò il Go,·erno sarebbe in debito 
di. ahiaware un conU011:ehh~ · D)a~giore dell'ordinario, ap 
punto per j1rovvedere alla deficienu che ne-verrebbe per.Ja 
dìsp01Hti•)ne d1e- invocherebbe l'onor€Vole senatore Demar .. 
gberila. , 

Vero è che la !<vii• franc~;e ooa(oade le ditpOllle- e, le 

____ :, 

------- 
esenzioni; ma il Governo ha creduto epporluno di distin 
guerle, per le ragìoni che ho avuto l'onor.e di esporre. 

PBIUllDENT•. P.er procedere ordinatamente in questa 
d.iiCUSiione ·non has(a di dividere l'arhcolo oe~ suoi paragrafi, 
bisogna ancor-a ,suddividere i para@"rati nella misura delle 
varie disposizioni che contengono alcuni di essi, e neJla mi 
sura degli emendamenti che ai medt:simi sono stati pro .. 
posti. 

lo comincierò pertanto dal preambolo dì quesl'articolo sul 
quale il senatore Demar1Aherita vuole proporre una diversa 
redaiione. 

Din1ando se la divc-rsa redazione da lui suggerita ba l'ap· 
pogbio del Senalo. 

Chi l'appo@gia vo11lia levars.i. 
(È appog~iata.) 
»•n..t.R.GDBRIT&. Dimando la parola per fare ancora 

presente che, se bene si guarda alla relazione della Cornmis~ 
sione, abbeochè'!!.iasi mantenuta la distinzione che io bo oom .. 
battuta, percbè qucsla ooo sarebbe accompagnala da una 
diversilàdil·ff~tto fra casi che sono tra loro distinti, pare tut 
tavia che primeggi, tra le ragioni della Conunissione, Ja :fidu~ 
eia che <!ssa nutre, che necessariamente il Goverao si adal· 
terà a fare, che i casi distinti per nome, lo siano anche per 
l'effetto; ma cosi accadrà quell'ìncon"ruenia che Ja Commis· 
sione medesima nella sua relazione rilc\'a, per euì alcuP-i 
mandawenti io seguito a queste dispense sarebbero più gra 
vati dee:li altri. 

Pare però a me che a termìni di giustizia ed a termini di 
una retta enuncia1iooe della tolontà del legislatore, si po 
trebbe venire ad una mì\'!liore ecooo.mia della legge, e distìn 
guendo le di!1peo!!e dalle esenzioni e dando alle prime un ef ... 
fetto diverso d;1 queste ultime; vale a dire, che in un caso il 
dispensato non conti numericamente nel contio~enle; e nel· 
l'altro, l'esente ~ia sottratto al contingente medesimo, 1! non 
concorra più a farne parte. 

<::01.oi:.•, rtlatore. Le osservazioni, e la proposta dell'ono· 
re,·ole senatore preopinante sono pienamente confor111i alle 
osservai.ioni ed al desiderio della Commissio11e i n1a }a Com 
missiorJ,e ba creduto di doversi astenere da questa proposta, 
appunto per le ragioni or ora addo-tte dal commissario del Go~ 
verno, che cioè troppo grande essendo il nu1nero di quelli 
eh~ debbono essere dispensali, il contingente che il minì:!!.tro 
domanda si tro\.·erehbe dì troppo diniinuito. Un'altra consj .. 
deraiione ba lralteaulo a·ncora la Co~missione, ed è che se 
si adottasse n principio che g1i alunni ecclesiastici facciano 
parte del contingente, e siano provvt'<luti d'un eon(l:edo iUi~ 
mitato, ne av.-errebbe che l'alunno ecclesiastico il quale 
a is o- $6 anni noh abbia l91'Hitat1 la carriera ecclesia 
stica non avrebbe che a compiere Ja ferma e sarebbe eseo· 
!alo per tolto il tempo io cui oontinuò la carriera eccle· 
stasUca; questo caso po\rebbe produrre assai grafi incool'e .. 
olenti, potrebbe dar looso a qu1lebe f:ode; onde la Commi•· 
sione, quantunque abbia riconosciuto giusta ·rosserva~ione 
dell'oratore prece-dente. ha credulo di dover fare un sacrUù.iò 
di qnesta m.agginre uniformità alle circostanr.e speci•li the 
persuadono a non ammeller~a. 
•BUIDENTE. Comincio dal pro•(,c-are la yotaaione del 

Se-nato sopra l'emendami'nto Dem:irgberita. 
Chi approva remcnda1nenlo Dernarj:berila, che l-Orrebbe 

s-o1Uluire Je prime par.ole delrarticolo DD alle prime parole 
delPartìcolo 91J., s-o-rga. 

(Non è approV>lo.) 
Ciò po1to jo proponu:o al Senato di voler votare in pr.tmo· 

luogo la prima parte del p1ra11rafo t, ule a dire: 

~-------------------------~~--~-=---·~, , 



« Sono dispensaU dJ_l concorrere alla form'azione del con 
tingtnle ~-1-i inscritti che si;1no: 

e t11 A1t1nni cattolici in carriera eeclesiastica richiamati 
anteriormente all'estrai.ione dai ve5eovi della loro diocni. .. 

Metterò separatamente ai voti questo primo paragrafo, 
quindl l'aggiunta proposta dai tre commissari dissidenti, 
quindi infine il paragrafo i; e slccoU\.e a questa. prima parte 
del paragrafo i vi è un emendamento del senatore De Carde. 
nas, metfo in primo Juogo in rotazione J'emendamenta previo 
l'appoggio sul quale il Senato deve decidere. 

L'emendamento De Cardenris consiste nel sostituire alle 
parole ' alunni cattolìet, :. le seguenti: ' aspiranti alla car 
riera eccleslastica, • 

Domando se v'è chi appo@gia questa mutasleae. 
(È appoggiota.) 
c:GLL&, relatore. Mi permetta un'osservazione quanto al 

modo di redazione. Parmi che si dovrebbe dire; • caUolici 
aspiranti alla C.'lrriera cccles;aslica 1.e non 10Jtanto " aspi .. 
ranti alla c.arriera eeelesiastiea. • 
PBE8tDEllTB. Dcmaade al proponente se non ha diffi~ 

colta à'acceUare ..• 
na C.t..BDBN&ll. Prima della rotazione dell'articolo faccio 

untosserla1iont) che mi ero proposto di fare, e che riguarda 
ambi i para11rafi, la qaale potrebbe forse influire sulla tola 
sfone. 

!.'articolo seguente 9~ dice: • gli alunni dì cui al prece· 
dente articolo ... .11 

Queste parole rinchiuderebbero semplieemenle gli indi 
vidui designati nel paragrafo I dell'articolo precedente e uon 
'(uelli del paragrafo~. 

Paecio quesvosservsstone perehè meglio risulti della neees 
sità di l'illersi delle stesse espressioni nei due paragrafi. 

PllEl!flDENTB. Io credo che gli alunni def paragrafo ,2 
comprendano tanto gli alunni dei culti ca.ttoUci come quelli 
dei culti acattolici; altrimenti I.a Jegge B-arebbe iDgiusta. 

Metto ai voli l'emendamento che preferisce le parole • eat 
t_oUci aspiranti alla cirrl~ra ecclesiastica ., a quelle adoperate 
nell'articolo di • alunni eattallei in carriera eeeìesìastìca. » 

Chi approva vo~Ha sorgere, 
(Non è approvato ) 
Pongo ai voti la prima parie.del paragrafo: l oluonl ear 

iolici in carriera ecclesiastica richiamali auteriormenae alla 
estrazione dai rescoti di loro dlocesì, " 

(È apprnvala.) 
Viene ora l'ag11iunt• proposta dai tre commissari cosi Ct'n 

,cepita. (f'edioopra) 
Dl co,..r.r<&!io Gu.cm1To. Domando la parola per far 

. 01~rvare che q_1Jest'a8aiunta noo è propriamente <:he l'arli· 
Colo ministeriale; questa ora divenne un emendamen(o, ma 
propriamente è la proposta minia(eria(e. 

DBLL& ,..ORBE. Je i!t~is, · measfeurs., que l'expreS1ti.on 
s1ude11tl di Universllò pré•eolerall de• lnconvénlents, surloul 
dans !es parlies monlagneuses de nos Etats. Cotte partie esl 
très·vaste: elle comprend laSavòie1 la valléed'Aoste, Domo .. 
doss.ota, les pays d~lvrée, de Biella, elc.; tou\fS nos val1ées1 

.soni des pays de moota11ne. l>ans nos monta11nes, !es J•unes 
gens commencent, en général, un peo \ard 1eurs éludes; 
leur1 premières année& soni dures, il •'Y a 11uère que leo 
cure• qui puissenl teur donner quelque• leçoos; ceuz qui 
ònl du ta-tent et ra ''oeation ecclésiastìque se décident un 
peq: .Plus tardi plus t~rJ aussi leurs études sont termtnées; 
H e~t donc très-rare qu•ils étudì1:nt la tbèologlf' à l'àge de-~{) 
ans-; l ~l~g_e.:its·_aoul toqt au pluil en ~bHosophie. Fat1\ {Jb 
servc1·, en ùutr-e-, que lett eurés des '01-o~Lagues !l)l\t p:u1vre1, 

5 l:i 

et que la missioo du prètre ••I faligb1nte à remp\ir, à·~lise 
de la rigueur do climat et dei cbemins, ouJ,pourmieu1 dire,_ 
dts sentiers qu'H est obtigé de parcourit. Les bommes de Ja 
plaioe peuvent difficile111eot s'hibituer à meoer la 1·ie dure 
que mènenl !es enrés de• moutagnes, qui soni forcéo dc •e 
transporter à une beure1 deux beures de disLanc.e, par de , 
mau,·ais cbemìos. Toolt-s. C('.s cure:s .. là sont occ.opées par des 
eof.anls de la montagne, et eo:x. seu(s, TU leur édncaU-00 pre .. 
mière, sont capab\e!! d'y remplir con,venablement les devoi~s 
de curé•. 

En PD e1cluant la grande majorité par la foi quf VOilS esi 
p~opusée, noua serions done forcés de suppléer à ce d<l&cit 
par des prètres élevés dans les plaines, et la pluparl •• lrou 
-vraient bientòt JQns l'irupossibHilé de reo1plir leur devoif Je 
ne vois r•• quelle ulililé il y a ponr la ini que l'l\ii1~iaot so\t 
déjà parvenu à la l.béoiogie; qu'il •oil en pbilosopbie on 
en thèologie, peu imporle; il est daos la carriòre eccléslasli 
que. On pourrait dé~erruiner une certaioc époque1 eL si à eetln 
epoque l'étudiant n'etait pas èneore lié, ii ferail p~rlie òe l)I 
Jevée.11 faodrait donner un temps ralsonnable~:·,--4i;~·,par · 
ex.empi~, l'àae de S6 ou t7 ans, mai~ je -desire qu'ort ne 
mette pas dan• la loi celle obli(lalion d'a•oir MJli e11lrepris 
des étndes tbéolo11iques à vlngl ans, el qu'on ne fas1è pas 
.mention de runiversité. 

Nous ne savons pu, en etTet, si ies éludes tbéologiqnes se. 
feront, à Pavenir, à l'Unh'crsìtè., ou dans 1es séminairts, on 
dans un élahliS!ement neutre; c'est une question qu'il appar• 
tieni de résoudre au Gouvernemenl, et doni je pen•~ que 
rnaintenant n traite avee le Saint--Siége. En un mot, coW.aie 
je ne "Yois aucun matifa d'utilité à exiger que J'~tudf•nt f~sse 
!e• é(udes tl1éologiques à l'Age de vingt ans, je demande le 
maintie-n de l'artic1c tel qn'H a été pro-posé, el que l'on ne 
fasse pa• une obligation <fe ces éludes précoces·de la lb!\o 
logie. , \ 

PBGWIUIUITE. Se ne&1ono •no! ragiona·re su qn.ejta":ili· 
portante m.ateriat io non ho che· a porre ... 

DI c.a.8TAG'Nll'l'TO. Farb ancora un'~Mer,tai-ione, fn,-a-1 .. 
iliunla ali• cose dette dall'illustre maresciallo. La . presente 
qùestione gravissima, o ~j consider; dal canto di un pri1Jl.d .. 
gio, o si considera dal canto: di. provvedere al servii.io del 
culto cattolico ; qmlora si volesse contiderarla da_l, .c11iuto di 
privilf'jiOt: io certamente non sorgerei a difende.rJa coo;a-&400 
oorgerei mai a difendere qualunq_ue privitegìo p.,...nal•; !l'l 
dal canlo dell'esercizio del cullo caltolico io. dpil!anM.·l)flf 
qual motivo •i vuole imporre l'obblii!• dtllo •tudlP 4f ,lèo>c· 
logia semplieemenle quaodo sì traila di mfniab'f addeUI 111 
collo della Chiesa. 

Certamente fra le molte doli ricbiule nei. Qlioialrl Alll!la · 
Chiesa ani q11ella di dover essere •er.ali nello slJ!jijO~ 
leololli•, ma ciò non entra nella •onsidera.Wn<qlpll• llY,• 
militare; l'easenzi•le·è di poovvedere hl 111~,fM,,l~llo 
relillioso possa essere ditimpegnalo: 

Ora quando il vescovo doQlanda uno degli alwu1.i; che 'IU!!- · 
sii atudii la !oologia o non •ludìi aneora la fllosolla, ciò,poco 
moota, ed é certo che 11 ves<ovo lo ba con1id•rato """"' 
alnooo 111• destinato al sacerdozio, e che, potrl undtr.ù ull!e 
al ~ervizìo dc!la Chiesa; quindi jo n<>n ve-do llJ(l.tivò a- che ,Jo 
Stalo possa euere iolereHato ad esigere come enndh:lona•- 
eessaria il iJià inlrapre!O cotao di teologia. . : . 
Funi poi di più la ra1'ione che a ven\j!fl·,ll!lDL ~, !1!11' è 

vincolalD eogH ordini satri dovrà senz'altro corre-re la !lorie 
comune cd estrarre il suo bigUctto; qui_ndì - non v'h• peri 
colo che Pinteresse dello Stato nlln resti guaren&1to, 111entr11 
quello della Cbi'5a lo ,sa,. m~ia.U. la dÌ!ll•Wt .WI. r~o. 

• 

I 
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Gli al!ri riflessi aggiunti dall'enorerole maresciallo sono 
molto da considerarsi, giacché egll è costante che nelle dio 
cesi di montagna, sul numero di venti o trenta alunni, forse 
11 terio nou ha intrapreso il corso della teologia e lo intra 
prende assai più tardi, 

Resta per nltimo a considerare che questo favore va prio ... 
r.ipalmente in benefiiio della classe pili bisognosa, gtacchè 
sono d'ordinario i parenti meno fornHi di beni di fortuna i 
qt,1ali si decidono più tardi a mettere il figlio in situazione di 
Intraprendere Ja carriera ecclesiastica. 

Per queste r::Jgioni io non posso a meno di appoggiare la 
propo'3ta dell'onorevole maresciallo. · 

Ii& a&a11on.1:., tninistra per la guerra. 11 n-fi()istero non 
vede grande diffieoUà a che sia tolta quest1aggiunla. Essa è 
una guarenUg{a di più perehè non si abusi delle domande; 
ma nel tempo stesso il Governo si erede ahbastanza guaren 
Uto fn quanto che se aJl'efà di ventisei anni non si sono 
Yincolati definitìvamente al sacerdozio, sono colti egualmente 
dalla legge. 

Altl'Llo. Domando la parola. 
Alle ragioni che sono state addotte per sopprimere l'In 

cito, che da alcuni dei membri della Cominissione ai sarebbe 
voluto aggiungere al paragrafo i di quesr'artieolo, mi par.e 
se ne pos9'a a~giungere una ancora. 

Un'allra aggiunta consimile si faceva al paragrafo ! ; ma 
appunto per le differenze di culto ehe si considerano nei 
paragra6- t e~' queste due aggiunte non possono essere con 
cepite precisamente negli stessi termini, p~r conseguenza non 
p0!11ono avere precisamente lo stesse effetto. Infatti pel cat 
tolici si estgerebbe, secondo quesl'ag~iunta, che fossero stu 
d<!nli dt teologia nelle U11iu•rsilà o seminari dello sua«, op 
pure nel conventi del claitsfrali, mentre per gU aspiranti al 
mln1stt!ro fn on culto dissidente si esigerebbe soltanto che 
facessero constare d'açer intrapreso ntllo Stato od alt'estero 
H corso regolare dei loro studi, cioè non un corso determì 
nato, ma il corso regoiare degli studi necessari per eonse 
gulre la qualità di ministro; ed è evidente, perehè la le~ge 
non poasa entrare in maggiori particolari, non potendo essa 
prtoeri•ere per 11li Israeliti que' medesimi studi che prescrive 
per I ealtolicl o proleslan\l, 

L1amme\tere dunqtle quest1agglunta relativamente ai cat 
t&Uci, non solamente esige che si ammetta nn'agglunta consi 
mile rela\ivamente ai vari culti 1 ma esige che si ammetta 
un'aggiunta coneepita io termini differenti. Questa differenza 
di termini relstJramente ai vari culti, potendo avere grari ia .. 
conveufenll, io credo molto miglior partito quello che è 
alato ·da pìrecchi preopinanti proposto, cioè dì sopprimere 
intieramente quesi'aggiunta, tanto pi6 ora che il ministro 
della gu•rra dichiarò cbe nella sua opinione quesl'aggiunla 
non è necessaria. 

-••tDBNTB. Pongo ai voti l'a~giunla suggerila da una 
parie della Commissione, la quale richiede studi speciali negli 
alunni cattollcl. 

Chi approva voglia sorgere. 
(Il Seuato rige\la.) 
PalllO all'ullima parte d•l para11rafo I : sollo condl:lone 

che risiedano nello Staio anche quando appartengano al 
ell1'D regolare. conugulscano 11110 degli fJrdinl mQ{lgÌorl 
prima di a•ere compilo t'ettl di anni !6. 

DBLLA TOBBB. Il m• semble qne la méme observa\!on 
que celle qui a été faite par notre bonorable collègue peul se 
falre lei; il y a une différence en moins dans Je traitement 
pour li!I c.atholiques .... 
•au1oan:•. le vous feral obsel'ver que l'oo a rejelé 

l'addltlon qui .. au été propoaée; maiulenant on ne parie 
paa dcs études, mais de l'àge. 

&ltl'LI"~ Domando la parela. 
L'onorevoJe maresciallo domanda per qual moti,o, mentre 

il paragrafo t dell'articolo esige dai ctttolìcì che si proge .. 
guano i loro studi nello Stato, abbia il paral&afo ! a per 
mettere ai dissidenti ... di fare i loro studi all'estero. Questa 
dislinzi()ne è inel·itabile: non vi ba nello Stato ecuola prote· 
stante di teologia. 

J ministri dei culti dissidenti-non possono trovare nell'io~ 
terno dello Stato uno stabilimento in coi compie'r'e i loro studi 
teologici ; ed è un fatto che i nostri giovani minisfrì prote .. 
stanti vanno a fare i loro studi chi a Ginevra chi a Stra 
sburg1J. 

È dunque indispensabile che la legge abbia loro a permet 
tere che vadano a fare gli studi nei soli luoghi dove es"i· 
stono le facoltà di teologia prolestanle, nelle quali po• 
sono trovare l'istruzione che loro è neces&aria. Questa é la 
ragione per cui credo •I è in(rodol!a nella lef!l!e questa di· 
sliniione. 
011:L1 • .a. TORBE. Je vois que cela e&t nécessaire pour Jes 

proteslanfs, je ne conteste rien à cet égard; cela n'est pas 
pour les juifs; vous pourriez égalemeot en dispenser les ca 
tboliques. Puisque vous donoez celte facilité aux 001, vous 
pourrìei la donner aux autres. Je ne comprends pa& par 
quel motif on empèehe les catholiquea d'aller étudier ailleurs 
surtout quand il s'agit des n1oine1. Leurs supérieurs les en 
vo-ient de bonne heure dans les lieux fìfi ils savent que les 
éturles se font ~ieux, par exemple, à Rome, à Dologne, à 
Avignon: chaque ordre pos~ède un certaio nombre de mai 
sons da.ns lesquelles se rendi~nt lcs noviees. Nons · sommes 
toujuur;J dans le mème t'a~; si à une époque déterffiìnée ces 
holnmes ne sont pas liés, il seront sonniis à la conscription. 
Le mème moti( ei.iste pour Jes moincs que pour les prètres, 
Je ne vois pas ponrquoi vous créez au catholique une Qbliga 
tion dont vous dispensez à josle lilre Je protestant. Il n'y a 
pas, je le sai,, nécessìté absolue en fa~eur du catholtque, 
mais c'-est une affaire de convenan<ie; p<n1rquoi donc ne pas 
tenir comple de cette convenance? Do moina c'est ainsi que la 
chuse se pré~ente à mon esprit. 

PBEHDENTE. Io debbo mettere al voli l'ultima parte del 
paragrafo i. 

Chi Papprova voglia alzarsi. 
(Il Senato adolta ) 
Mello. ai voli l'inUero parallr•fo I. 
(È approvato.) 
• ,0 Aspiranti al Ministero di auro culto in comunioni 

religi~se- esistenti nello Stato riebiamali dai superiori della 
loro confessione anteriormente aU'e!traiione. • 

Qui è l'aggiunta corrispandenle alla prima, ma che natu 
ralmenle deve intendersi debba _correre la stessa sorte. L'ag 
giunta consiste nei termini seguenti : • purtbè facciano con 
stare di aTere intrapreso nello Stato od alJ1estero il corso 
re(i!;()lare di s~udi che loro è necessario per abilitarsi all'eser 
cizio del loro ministero; • poi segue: • sotto condizione che 
conseguiscano la consecrazione prima di avere compita l'età 
d'anDI !6. • 

A questo paragrafo aecondo conlrappone il senafor~ De 
Cardenas due emendamenti, it pr_imo è relativo aJle parole 
alunni r-atfolici, perchè egli prevedendo <!he la sua emenda 
zione non fosse aceolt::., ha voluto che Y.i fosse almeno unifor 
mità di dizione tra il l 0 ed il !<) paragrafo, col dirsi nel se .. 
condo ìntece di a.spirati~' di altro culto, alunni asp&ranU nl 
ml11lsl•ro di auro culto. · 
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lo incomincio da questo emendamento. 
Chi lo appoggia si alzi. 
(È appoggialo.) 
COLI.I; lo credo che non si possa adottare questo emen 

damento, gteeebè non abbiamo nel nostro Stato nè scuole, oè 
collegi di cui questi giovani aspiranti possano essere alunni. 
Egli è per questo che la Commissione ba proposte di usare 
I'espresslcne aspira·nti1 1a quale non può dar luogo ad equi 
voco. Se si legge tutto il paragrafo della legge, le di cui di 
sposizioni abbastanz<l cbia?-amente dimostrane che non è dato 
fuorchè agli alunnl o studenti di potere applicarsi od aspirare 
al ministero di altro colto, si ,·edrà che la parola ahnini sa .. 
rebbe fuori di proposito per la eoss che essa riguarda. 

PBEMID~NTli.:. Pongo ai voti il prìruo degli emendamenti 
De Cardenas. 

Chi crede debba a1jh1ngersi alle parole: « aspiranti al 
Ministero, eee., aluntt:i aspiranti al Ministero, ecc.,• 1'Dglia 
lefal'$i. 
(li Senato rigetta.) 
Il secondo emendamento consiste nel surrogare alte pa 

role eomu1tioni religiose esistenU nello Staio~ queste altre 
parole: comunioni religiose lolleral• nello Stato. 

Chi apponi• tale emendamento voglia levarsi. 
(Ìl appoggiato.) 
Pongo ai voti il secondo emendamento De Cardenas. 
Chi lo approva vo11!ia sorgere. 
(È approvato.) 
Viene ora H terzo emendamento, che consiste nel dire: sotto 

condizione che conseguìscano_ il grado del toro culto prima 
d'u~ere cou1pito l'eld d'anni '.i6, invece di dire: ~ouo condi· 
z.ione e/le consegu'iscano la consecra.iione prima, ecc. 

G1111i10. Domando la parola. 
PBlllllDl<N'l'.E. La parola è al senatore Giulio: debbo 

però pritua chiedere al Senato se appoggia questo emenda 
mento. 

Chi appog11ta l'emendamento De Cardenu ora letto, sorga. 
(È appoggi•lo.) 
Gltrr.10. Io credo veramente ebe la parola conseerazione 

non si possa convententemente mantenere nella legge, .giac 
ehè essa sarebbe male applicata al culto israelitico, nel quale 
non vi sono nè !tcerdoU, nè eonseeraaione. Per altra parte le 
parole proposte daH1-0n-0revote senatore De Cardeoas non mi 
paiono maggiorn1enle aunnesslbiìl, poichè la parola grado 
non esprime nulla; per~iò ~mbrami che sarebbe meglio il 
dire: che abbiano conseguita la q~alilà di ministro pri 
ma, ecc. 

DB c&.a01u1&.t1. Concorro pienamente colla miQl(ore 
espressione data dall'onorevole nostro collega senatore 
Giulio: espresslene che egli, espertissimo qual è a chiamare 
le cose nel lora vero senso, seppe me1Uo di me trovare ed 
applicare. 

PBESlbEl'ITl:f. Si propone la parola minis!ro invece dt 
quella grado; io- facelo però osservare che la parola ministro 
non sarebbe adallahile per gli israeliti, peì quali converrebbe 
dire rabbino. 

.1.LFJEBJ. lo proporrei che si diees .. : !a ooluta abU!Ca 
•lon• all'esercizio de! loro mlnlsltro. 

bB e&BDlì.NAll. Concorro- eguahnent-e lo questa JfzioOe-1 
che riconosco ancb~essa tnolto miMliore deUa mia. 
D'az1tc.1J10-. Io direi l'abUiCo.tio:ne richiesta. 
PJll•••n•LWTE'. Sl provane dal senatore Alfieri) ed ac.c.on 

s.ente a ciO U primo autore drll'em{';ndan!ent(\, rhe inl'ece di 
dirsi consegul.sca.no la consect·a:z::ione, s.i dica :con.st>gu(scano 
là 11ecessafca abililat:ione aU'eserci:lo del IDro mlnislero. 
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Domando se quesCò emend'amenlo è appoggiato. 
(È appogglal9.) · 
Lo pongo ai voti. Chi lo approva voglia levarsi. 
(È appronto.) · 
L'ultimo emer.damenlo del senatore De Cardenas, che e1>l 

pisce questo paragrafo secondo, consiste nel sostituire alle 
p~role prima di a Per cou1pitda l'età df'.gli anni 26, le s~• 
gt1enli: e che continuino nella carriera il,iropre$a, sino al· 
l'anno di loro età nel quale verrebbe com1i(to " tempo della 
ferma. 

Domando •• quest'aggiunta è appoggiala. 
(È appoggiala.) 
Pongo ai voti quest'emendamento. Chi l'approva voglia 

le,·arsi. 
(Non è approvato.) 
Metto ai voti il paragrafo secondo, modificato nel modo 

già accellalo dal Senato. Chi l'approva sorga. 
(È approvalo.) 
Ora metto ai voli l'ar\icolo inliero 94. Cbi lo a~prova vo 

glia sorgere. 
(È approvato.) 
• Art. 9~ (9!). GÌI alunni, di cui al precedente arllcolo 94, 

se non ade-mpjono alJe condizi&ni per cui furono dìspen1aLi, 
debbono ulteriormente soddisfare all'obbligo della leva. 

u Fra un mese dal giorno in cui desisten1\ dall'impresa car· 
riera essi debbono farne espressa dichiarazione al sindaco del 
Ctlmune cui per ragion~ di leva appartengo.no, e trasmèltere 
I.a stessa dichi:.razione nel terrolne dt altri quiadici giorni a1- 
l1intendenle de:lla provincia. 

Non Uniformandosi a tale precetto, sono considerati come 
sottratfisi alla leta e so-g-giaccivnv a) dhposto daH' arU- 
colo 63. • • 
eOliLA, rel11tore. Daccbè ~i é fatta qufsta dtstfnz.ione 

di alunni cd aspiranti, sarebbt bene di dire in pria.cipio del- 
1' articolo gli alunni e gli aspiranti di cui al precedeale~ &r· 
Licolo 9lt. • 

PBE.81DB1'Ttc~ Trattandosi di spie.garlonc e non dl ag 
giunta, io non credo necessario di provocare il voto del se: .. 
nato sopra. di questa.. 
Metto ai voti l'articolo. Chi· lo approva si levi. 
(È approvato.) 
• Ari. 96 (93). Sono dispensali dal concorrere alla for 

mazìoue de! conting:eote gli inscritti d81ignaU che risultino 
descl'itti sui registri dell'ioscrizìene marIUima e ft4-Uct ooa4i 
iioni folute daH, artico.lo 8. • 

(È approvato.) 
, Art. 97 (94). Gli inserilti mariClilni che, e .. endo p~r 

navi11aiione •••enti dallo Stato all'epoca della leva • eal 
appartengono, non provino inn-an1i al Coosf1Ho d_i lela .di 
;!~sere nell-e condizioni so,.Pra diebìarate, sono_ rimaada.ti •Ua 
sessione definitiva, e, qnando sia necessario, da una ad altra 
leva sino a quella in coi compiono _l,aano vigesimo quinto 
della loro età, dopo il qual termine, non soltoponendosi al 
i' asliento, sono diebiaraU renitenti. • 

(È approvalo.) 
, Art. 98 (9~). Gli inscritti marillimi designali decadono 

dal dirilto alla dispensa, se dal momento <let loro coneor10 
alla Jt>va sino a che abbiano compiuto il trentesimo anno di 
età de1i&tooo per due anni consecutivi senta giustificato· tm .. 
pe~iment(')- dafla na\'iaaiione o dall'esercizio delle arti ma 
rittime men:r.ionate nelPartieolo 8. • 

(È opprovato.) 
• Art. 99 {9-6). S<.1110 considerati avere soiJJj!'>(JHO a.lP()b~ 

bligo della leva e calcolali nn111ericamente in deduzione dcl 
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contingente del rispettivo mand1meoto gli inseriUi designali. 
a far parte del contingente i qùali precçdentemente alla 
leva della loro classe slansl 1.rruolaU volontariamente ..ael- 
1' armata di terra o di mare, o vi servino ìn virtU di regio 
desreto. 
Spella ai medesimi l'obbligo di compiere io ogni c.aso la 

ferma prescritta dalla legge. ' 
(E approvalo.) 
' Art. 100 (~Q). Gli allievi non uffiziali della reale Acca 

demia mìlltare e del reale collegio di marina, gli abitanti 
della porzlone della borM:ata di St~l\erny incaricata espressa 
mente di prestare soccorso ed asslsterua aì viandanti, se a 
ragione del loro numero d'estrazione debbono essere com 
presi nella prima eutegurta, sono provveduti di congedo ilil 
mìtato, con obbligo di raggiungere le bandiere per compiere 
Ja Ieru ferina qualora prhJ)a t.leHa !caden1a de1Ja madesìma 
cessino di trovarsi nella condulcne per cui sono dh;;peusati 
dalla partensa. • 
Qui probabilmente è il luogo in cui la Commissione vorrà 

farci conoscere il risultato delle sue deliberazioni suJJa peti .. 
zioo~ trasmessale. 
~ ., • ., ...... , relatore. -Signori, Ja Coro missione compie al de 
bito di rifertre una peudone che j Fratelli delle scuole cri 
stiane banat> presentata al Senato e da lui fu mandata aUa 
çommissioae per esame e successiva relaiione nel corso di 
questa discussione. 

I Fratelli df'Jie scuote cristiane domandano di andare es~nU 
dall'obbligo del serviile militare e fondano le loro islanz.e su 
questi principali motivi: 

Dispensa dal servitio militare di cui banno finora goduto 
nel paese uceteo, come in :ittri egualmente governat: con li ... 
berali ìstttuaìoni ; • 

Mancanza d'ogni urotive per Ia revoca di questa esenzione, 
mentre si conserva a favore del clero caltolioo e :;i ammette 
per altri ìnserttti ; 
Importanza dei servizi che il loro istituto rende allo Stato 

e4 alla socielà~ 1.utlo dedicandosi alla istruzione di quella 
parte del J>Op1.;lo che maggtnnuente ne abbisogna, ed alla 
quale non sarebbe In altro modo provveduto; 

Iro,poss.lbilità.in cui lo stesso istituto si trova di soddisfare 
11He obbl{M:azioni dnllà leva serua andare incontro ad tmman 
cbevo1e deficienza di n1ae!\trì, od alla necessità di trarne da 
quei pacsj in cui J' est'nzicne è conct·dula aj Fratelli deJle 
scuole ·cristiane. 

St!n&a contestare la Cùnvenienr.a· di qualche ulteriore mi 
glioramento nei metodi d' inse~oa1nCnlo fioora s'guiti dai 
Fratelli delle sauaJe crislìa.ne, migli&ramen.So al. quaJe coi 
fatti ai moslraa·ono sinceramente dis1)01.11i, la Commissione 
erede che non si pt}S:ia da alcuno senia ìngiusliiia negare 
es&ersi dai ricorrenti riparato pres,5oo di noi ad uua gravi\~ 
sima mancanza, quella di maestri che iatier.imente e con 
fraterna. éarilà si adoprino a pr<,muovt'.!re l'isLruzione e la 
'UlO:rate educazione di quella preziosa e più numerosa parte 
d~l popolo che non è in gradc.. di prucaceiarsela in altre 
scuote;. e cr_ede altresl che noi manchiamo tuttora. di altri 
oppo-rtUut mezzi onde prO\'vedere a qqesto gr3nrlissimo 
bisogno. inegtù> - ,che non .. si faccia dai Fratelli delle seuole 
criMiane. 
Ora, ae si considera che al sommo bencfiiio di educare a 

Tirtù ed ammaestrare la cl1:sse povera dd popolo, questa 
istituto a~li(unge l'altro bepe6zio dì togliere dalla classe 
medesima di ciUatlioì ì suoi Tllae&tri, scegliendo in età gio 
vauissiiha i meçlio pro1uettenti, e euratldone l'istr-uiio11e e la 
'cduca1ione in maniera che gli renda abili al maRl&lero cui 

sono destinati, egli e ra.:ile d[ comprendere che gp,. a qu~sli 
giovaQi non fusse dalla legge C<Jneeduta la dispensa da1 ser 
vizio militare, a cui non è loro poe.~ibile di sollrarsi per 
mezzo della surroaazione, il numero dei maestri scemerebbe 
non solo di tutti quelli che sarebbero costretti a partirtf ma 
altresl di tutti coloro cui verrebbe meno iJ coraggio di soste 
nere il lungo tir1;cinio in tanta incerh~zia di giovarsene. 
L'istituto mede5imo ne 5.arebbe grandeuiente scoraggiato, e 
privato dei m~iti migliori di procacciarsi abili operai, si 
troverebbe coslretlo ad abbandonare la caritatevole impresa1 

od a proseguirla iniperfetlainente, cnn grave e per ora irre .. 
parabile danno del popolo. 

la tutte le più savie leggi sulla leva è ammesso, come 
nella nostra, il pril1eipiu che si faccia luogo a dispensa dal 
servizio militare, per causa dì pubhlica utilità, iu favore di 
coloro che sono addetti ad altro pubbJico 5eryjzio dì .aH.a im~ 
portanza, che so(fi'irebbc detrlateoto per la loro destinaziooe 
alla milizia; e !le vi ha caso in cui questo principio debba 
essere u.pplic;\to, egli è certo quello di cui ci occupiamo per 
tutte Je considerazioni dianzi espo!te. Senza dubbio sarebbe 
cosa desidere\'O!.e che da noi, come in altri paesi, si potesse 
estendere la medesima dispensa ad altri rnetnbri del corpQ 
insegnante; ma, poiehè lattuale cost'Huiione delle nostre 
Università non pernielte di conciliare siff<Jtta ampliazione coi 
bi.sogni dell1esercito e coi ri~uardi dovuti cigli altri i11scrilti, 
noi facciam voti percbè nuo'\'i ordinamenti ci mettano io 
grado di nsare verso gl'inscritti addettl alla pubblica lslru~ 
zieoe quelle facilita1.ioui che kiro si u~anu altrove per sod 
disfare alla leva, e erediamD frattanto con\'eniente e giusto 
che si ma11tenga il diritto a dispensa, di cui finora goderono 
ì FratelH deltt~ scuDle cristiane, Jiritto evidentemente fon 
dato su ruoliYi di ['ubblica Hliiità che tuttora continuano. 

~la nel 11roporre, o signori, questa cooferma, )a Commis 
sione ha creduto debito suo, sia di limitare la <loncer.sione in 
rr.od() che la dispensa dei giovani di cui si tratta non vada a 
carico degli altri iuscritti, mediante la condi1ione che fac 
ciano nuu1ero in dio1inu.i.ione del contin~ent-e, col quale sono 
tenuti a prestare servizio mililare qualunqnc vOUa cessino 
dalP insegnamento, sia altresì di non amn1ettere al consegui 
a1ento della dispensa 'se non coloro che abbiano già fatto 
prova di distinta <ittitudine alPinsegnamento proprìo del loro 
istituto; la quale condizione mentre gioverà grandemrnte ad 
evitare og1Ji abuso, éontribuirà senza dllbbio a rendere pi1ì 
-vivo llPgli alunni e nei loro precettori l' irnpegno che i gio .. 
vani maestri a~({u_istino tutte le. cognizioni necessarie per 
dl~tin~uersi negli esami a cui debbono sottoporsi\ e pPr ri 
Sp»ndere degnamente al· fat'ore d~lla dispensa diti militare 
servi1io con terwil.i veramente utili alla n<11ione e degni del 
conto io cui sarebbero tenuti io questa le-gge sull.':1. le\a. 

Compilata nel senso di queste osSt>rva1iooi è l'ag·giuota 
all'articolo 100, che la Cornmiss?one deparrà suUa la.voJa del 
presidente, espressa io questi termini: 

• Eguale dispensa è nello stesso modo conteduta a eoloro 
che1 facendo parte di corpflrazioni relit.;iose specìahnente 4e~ 

· sfinate all' cdui;aifane cd istruzione del popt>lo, an~ senza 
vineolo di voto perpetuo, facciano prova di apparte:oe-re alla 
classe dei mae::tri regolartr1f'.ote approvaU dalla con1petenle 
autorità) e Ji essere stati dalla medesim• ri-conoacìot~ 1ta i 
maestri distinti • 

u~ AZEGLIO. DomandG la parola. 
PB'B8JDIUWTE. Ha la parola il senatore D'Azeglio, 
n'a..7.l{GLIO. l·• .ave~·a {'h!esla 13 p~rnla per app1'ggial'e 

anticip-atameoteJa rNlpuSi:done !0iH_11 dalla Couunissìone. 
Slanorl sellatori. Desidero sollomeltere alla vostra dfia- 
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sopra la terra, dopo la V{"'~~ povero, é ia $~p6i(Ura del mina alcune oss,enaiioni, che ml paiono importaatl, sopra 

questa terzi scalene del progetto di Je~ge a voi presentalo 
dal Ministero. 
Ho notalo come fra gli ordini reli~iosi dispensati dall' ar 

ruolamento militare) non <rovìs.i quivi annoverato l'instituto 
delle scH.ole_ cristiane. E quantunque abbia esso a reputarsi 
Ordine veramente reltgtose, perchè è sottoposto a disciplioe 
claustrali, e soprauutto percbè compie, nella sua più penosa 
applicazione, il più santo dei precetti di fini, l' amor del 
prossimo, nel quol!dianl) ministero di dar I' edueaslcue mo 
raie e: intellettuale- ai figli del popolo; pure essendo esso 
composto di scli secolari, e nìuno fra. i suoi membri, dall' a· 
spirante tino al supremo capo, potendo per re1;ola fonda 
mentale pervenire al sacerdozio, sarebbero, a termini deUa 
presente regge, i giovani suoi alunni esclusi da una simile 
eccezione. 

Dr», debbo osservarvì, o sìgnoeì, eh~ il togliere a questo 
instituto il privilegio che lo dispensa dal concorrere alla leva 
sarebbe r ìstessa cosa che volerlo annichilare. E ciò in. lirtù 
delle seguenti ragioni : 

1° Perchè i sette tnavi degli esordienti che si destinano 
all' omile carriera sono e debbono essere iiovani poco più 
che trilustri, essendo loro necessario, come dimostra J' espe 
rienza, un Urccinio di due o tre anni onde abilitarsi ad eser 
citare con cognizione dì materia e con buone norme pedago .. 
giehe il pròprtc ufficio. E rare volte è avtenulo che coloro 
i quali vj entrarono compiuto il quarto lustro, abbiano po 
tuto farvi buona riuscita; o sia che la mente destituit<.t della 
prima ritentiva più non si presti -alle scolastiche eserclta 
sìont, o sia -che l'attitudine al monotono e arido studio diffl 
cihnente s'acquisti da chi non siafi preparalo in quell' età 
ove t'obbliga Impostone pila facilmente ne induee labito· 
dine, ove la forza fisica rende m.eno sensibiJl Je flsicbe priYa 
zionì, e lobbedienza seolastìca del ginnasio conduce più 
direUanlente e quella monastica del chiostro; 

i'l. Nella classe popolana, che è la. sola in cui sogliano .re 
c1utarsi gli aspiranti di questo instìtuto, pochi o nhtni ~,r,b 
bere i giolani che volessero, e (per riguardo a\Ja famiglia) 
cbe potessero saCrifica.re la loro adolescenza e rlnuniìare a( 
lirocinlo d'una professione fabbrile, per dedicarsi afFaustero 
noviziato deJJ' in!legna:meato, senza la certeziit cbe tosse. loro 
almeno assìcur.ato il fruUo de) proprio sa:crHizio, quando io 
ragione dell'età e df'gll antecedenti studi sarebbe Ja condi 
zione de) bracciante divenU.ta loro fisicarne11te impossibile. 
Anzi è da dirsi che. qualnnque ne fosse la capacità intellet 
tna1e, bastereltbe a rlmuovC!rli dalla carrif!ra scolastica il 
sentimento del dovere figliale, ·e il pietoso riguardo di non 
ess.t;re poi, al )oro rlloroo in famiglia. di aggraTio anziché di 
sollieto ai T.eechi g~nitori; 
8' La povertà dell'institoto .al quale esclusivamente aceor 

rono i llgll del popolo, desllluili d'<>ini mello di ••••i•tenza, 
e al quale è ooico provento il tenue ooqrario a~anziato dai 
municipi ai maestri delle scuole cOmnoali, rende del tutto 
ìmpralicabi~e l' •ecumulamento d'un capitale per sopperire 
aJla surTogai.ione dei nl'oltì aipiranU che da varie parti del 
reame traggono al pio· 1odaliaio. 
Basti il riferire che snU'annua somma di lire 600, de~ 

voluta a ciascun Fratello, conviene cbe, oltre aJ vitto e al 
'esUario individuale, listituto provveda a tutte le occor .. 
renaè del convilto in ogni stagione, al mante1_1lmento del 
n0Ti1ilto alla provYìsta dei libri e altri oggetti di studio, 
a.i liat«l de' maestri, alla loro ginbilaiiooe nell' età senile, 
an~ spese delle infermerie, e perfino a quella dei funerali 
e "'U.. tomba; aentre nltimo aegno all'umile lor passaggio 
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povero; 
4a Osserverò ora ebe non s\'!mbra atto a pràmuovere molto 

efficacemente la popolare instrnzìone (a cui pur nu~te io ... 
glion essere le parole, pochi i fatti) il ripiego suggerito da 
taluno per Ja rjnnovazione persotlale de:H'inalituto; cioè ebe, 
continn:tndo ad avere slania fra noi, esso si Ìeclutasse o In 
Francia o th'l Belgia. Noo'c:redo sia. necessaria una specia··. 
Htà molto pellegl'ina nelle cognizioni pedagogiche pu rico 
noscere come sfJltanto 11ossa essere eselusiva8'ente ·idoneo 
all'ammttestramento delle classi inferiori deila nostra popo. .. 
latione chi non solo aia assueto aUa lingua universale, ma ;ti 
ùialetto particolare di questa parle d'Jlalia, ove apesse volte 
è necessarjo J' uno a Cllmento e interpretazione deH' altra: 
iepptrò o av~r noi a promuovere nelle scuole institntori- pie .. 
montesi, n ·rìnu1:11.iare aH'utililà dell'istituto. Oltre -U dite 
ehe alll rapida sua estensione in quattro quinti del gtobot 
ap~1ena essendo orml.'i bastevoli ']:li aspiranU che da ognf 
contrada europea traggono-ad alimentarne resi1ten1"a, scat1ò, 
malagevole e insufficiente sarebbe Il 1•ortalo di Cal 111od!I di 
reclutamento. 

Mi pare, o signori, che sia da que&tì vari argomenU dimo 
&lrata, non solo- Ja conYenienza, ma la neeessilà di concedere 
la richiesta. esenzione d·al servizio militare a questa religiosi 
compagnia, se pure non se ne vo~lia pronuntiare la capitale 
sentenza. Dee siffatta esenzione consìderarsi a &uo riguardo 
non già come un pr(uilegìo, n1a come un mez.zo: ovvero, s:e 
pur voglia!ii un privilegio, esso è il semplice privilegio d'-e$f• 
stere. Si tratta di essere o non «!!!Sere : essere se ro ottiene.~· 
non essere se 'e è negato. Nè opponga!ti a questo, eh~ e01l 
operando dovrebbe il Gar.erno estendere·--ad .;Uri ordinl la 
medesima eccezione; mentre le importanti· tirtozlanie di 
personalità collettiva, già da me sovrammenzionate, ·ebiari 
scono ad evidenza la pecu1iarìlà di sua organica costituzione, 
e le condizioni vitaJi a cui è impreteribilmente sottomeua h 
sua durata. 
Not:tte, o signori, che lP: dispos.iiione eecettoatiya · ehe di· 

spen1a ;H afunni di quest' instituto daUa leva, troT1si con 
unanime consenso adottata da tutte le nazioni presso l'lli 
priweggiil più partitalarmenfe Ja popolare inslruzione, dalla 
Fran('ì.a, dal Belgio e dagH StaU Uniti d~ America: lo questi, 
non a'endovi e~ercito st~nziale, la legge si applica alla di .... · 
spens.a di servizio nella gnardia nazionale in tutta P esterr .. 
sione della repubblica. Ma quello che aggiunge maggior fona 
alP argomento si è che l'istesso immortale I\~ Calò Af'berito; 
i1 cui cuore magnanimo sentiva essete sommo beneftdb di 
prfncipe a popolo l'universale «ua edueazione,,Tolendo- prn~ - 
muovere nello Staio l'incremento di questa fralernilà p~ 
polare, 11 ••••llfa per alto espresso di sua alta tolootà 
dal!' arruolamen\o .militare, eome ufficlalmentìl 41motCra la 
circolare 34 emaaata dall' i&peiione 1enerale ..,.le lel'lt Il 50 
aprile 18&0. 
Ora quale 111i sarebba la colpa da impularsl a qoesla cor• 

poruione benemerita d•il• ...,lìgione e della patria perché 
venga es1a ad una nuova legge privata d'un favore che U 100 
uto nell'adempimento del oa<ionale mandala avrebbe do 
vuto farle conferu1are? E vorrem noi che sotto l'impero deJJo 
Statuto sia tollo aJl'educazione del aostro popolo un sos.mio· 
~be espressamente er:1:g1i donalo dall'istesso fondatore dello 
Statuto? o vorrern noi associare Popera nostra a quetta del 
nemici della religione a <Cui invtso è quest'instìtuto non gHr 
percbè inabile, mti perchè religioso 'l 

U mondo, è vero, gli sprezzt, e, con eerta velutlà dj 1'0• 
cabolo, deli•i• • ripeterne dail'f«nonnia la deoomlnuioae. 
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Ma il mondo, che così parla e sparla, mvslra assai maggicrla 
d'Ignoranza nelle teorie educative, nè tale erane il giudizio 
fra i più dotti di tali teorie presso una colta nazione, i Vllle 
main, i Guizott i Fontanes, i Saiva.ndy, i Cousin, i Laurentìe, 
i cui libri nemmeo di nome saran per avventura noti a pa· 
reeeht di tali lor deaomtnatort. Nel meccanismo intellettuale 
della pubblica itÌ.slruzi0-ne, come in lotte le opere della di 
namìca materiale, prima di giungere agli ordigni più com. 
plteau e sottili è necessaria una ruota prirnaia di semplice 
!trattura da cui è impresso il primitivo impulso. Volendosi 
assottigliare e complicare questa, ed elevarla in superiore 
afera d' aaicne, eonverrebbe surrogarne un'altra che ne fun 
aess.e le veci, senza cui sarebbe la macchina in dissesto. Tale 
ruota primaia della pubblica ìnstruzione è quella- che è rap 
presentata dall' Insegnareentc elementare. Molti altri ordini 
insegnanti, fra cui aH Scolopi, i Barnabiti, gli Oratoriani, 
vennero dai l6r fondaterl col~ocali dapprima in tal umile, ma 
importante, ma aeeessarlo grado. l\la. per quell'amor pro 
prio·t che non è minore negli enti ccllentvl che negl' lndìvi 
duali, spostarono essi il loro perno dal primo incastro, e si 
sollevarono in una sfera superiore. Onde restò manchevole 
il grado Joro. Considerando a tal difetto organico, vi ripa 
rava il La Salle, fondando un istituto regolare e secolare, a 
clli l'interdizione del saeerdozle togliesse oeeasìone e vei .. 
colo a egul spostamento suggerito da amor proprio o da 
eeeleelasuca ambizione. E da. dugent' anni in qua rimase 
eotal Ordine nel (iVile consorzio come un. stilo maestro ele .. 
mentare collettiv(I, che col processo de' tempi ammend.ò e 
migliorò i propri metodi che aneora ammenderà e nliK1io .. 
rerà, come a occhi"ve111enli egli lo ba fatto dacchè impian 
tavasi fra noi. E fu, mi pare, grande sapienza in esso il 
peraistere io tale ia,noranza fra gli scherni di chi colle orec 
chie anziché col cervello giudica. le cose, ed esclusivamente 
abilitarsi ali' edueazlone prlmaìa del popolo, il quale per 
campar la vita. coll' opera officinale non dee conoscer nè di 
greco nè di latino: onde questi utili e modesti suoi tnstitu 
tori, lasciando una volta in pace Demostene e CicE"rone, eep 
pero Ilmìtare il proprio insegnamento allo studio della 
grammalica, del sistema metrico, della geometria, geo 
grafia e disegno elementare, e sol si piacquero dimostrar 
talora nei libri da essi compilati, e een favore accolti nella 
nostra Uoiversilà, come· altrimenti dagl' indotti i dotti ne 
giudicassero. 

SiiJOùri, io eredo che I' instrur.ione del popolo sia iI prt 
mario dovere di qualunque Governo.-Di tulti i metzi d'ordine 
sociale I' instruzione del popOlo è il più sicuro ed il più po .. 
lente; e quante più 1:1.ranno le seuole aperte in uno Stato, 
tante più vi saranno le pri1ioni chiuse. H spero no.n sta lo-n 
taoo il giorno in c.ii a oiuna ereatura umana venga pre11so 
noi negato il hentfìzio dell'educazione. Ma a volaariziarla 
nelle masse eonvìen ne sian numerosi i dis~nut.orì. E sa 
rebb1 egli da credersi che fra quanti pur siano i carrieristi 
dei nostri ginnasi molti si troverebbero, i quali, in vi1ta 
d'una sequela di miserie e d' umiliazioni, io vista d' un in 
fimo ali pendio unito ana certe11a di noo mai •Kaiungervi no 
oOOlo. di non mai varca.re d1 un passo quel circolo di Popi 
lio, che segnò lor d'intorno la verga inesorabile del prima 
rio insegnamento, ai assoggetterebbero .ad un'esistenza tutta 
di ucrifi1io, come U Fratello delle ~uole cristiane, che dal 
l'adolescenza alla decrepitezza, per quanto giri il mondo, 
per quanto intorno a 1ui si rinnovino le generazioni dei 
faociulli1 sempre dura la vita, e nòo aura, di maestro ele 
mentare I Ab 1 convjene pur ricon&acere che solo ehi, ani 
inalo da vivo senso rel)gioso ionalsa le Bile mire oltre i fini 

di questo moudo basso, sia capace di cosl condannarsi in 
vita ad una pena che alla stessa galera paragonav:riSi dagli an .. 
tichi Romani, soliti a chiamare <la1n.iu;1U ad pueros i lor pe .. 
dagogi, come de1 malfaUorijl mandali ai lavori pubblici nelle 
miniere, diceano damnati ad metalla. Un celebre filosofo, 
ammirando qu•1 rinunzia alla propria volontà e qo:il forza 
sovrumana sia necessaria a persistere in si duro stato, era. 
astretto a riconoscere esserne elemento generatore il Joro 
sentimento religioso. V' b11nno cose, serive,•a, nelle umane 
società a cui sola ba.sta la virtù, ossia la religione 1 Le scuole 
int<!.rmedie 1)ossooo infatti divenire un oggetto d'industri.a, 
ma le intime scuole della capitale e della provincia non pos· 
sono offrire alle speculat.ionì dell'industria insegnante se 
non un debolissimo alimento, stante la p<lcbeiza della mer 
cede con coi sogliono essere retribuite. Possono, è verot 
inconlrarsi alcune rare volte uomini animati da fitanfropia1 

Vincenzi De1Paoli filosofi~ i quali, quantunque alieni da ogni 
senso di reliKione, pur si consacrino a tale austero ufficio 
per caUarsi il pubblico plauso; ma non si traua, o signori, 
di aver soltanto alcuni mae!ltri, si tratta d'averne molti; si 
tratta dl sopperire al qUolidiano insegn{mento in un gran 
numero di scuole, epperciò è sagll"io consiglio sng~erito d.aJ .. 
lesperienza sovvenire alr inopia d~i nostri lnezzi col sussidio 
della religione. quando non fosse che a sollievo dell'erario. 
Mentre "uolsi o profondere i tesori dello Stato e i proventi 
delle pubbliche imposte in d4r copiosi stipendi, ed instHoire 
pensioni vitalizie per sussidiare quel nuovo ~enere di spe· 
cula\ori industriali, chiamali maestri di scnDla, ovvero ri 
solverli a ricorrere alla carità cristiana, allo spirito di po .. 
vertà e d, abnegazione, ali' umile sentir di se stesso, alla 
coraggiosa rassegnazione congiunta a senso di dignità mode 
sta che il cristianesimo inspira in chi si offre villi ma voloa .. 
taria al duro ed abbietto UJini~tero dcli' elementare inslru 
:iione del minuto popola. Non posso astenermi dal qui te~ 
stualmenfe riferirvi alcune parole che uno degli uomini più 
doUi dell1 inslilulo dì Francia, Victor Cousin1 laseiò scritte 
in un suo libro sull' lttslrt,ziotte pubblica in. Ola~uia, e che 
tornano di tanto onore alla corporat.ione di cui vi tengo ra .. 
~ionamento: • C'est surtoul aux Frères de la doctrine chré 
tieon·e qu'il me paraltrait <'!onvenable de confier les écoles 
comr:.nuoales ab.~olument gratuites. D'abord c'est au service 
du peuple que les staluts des Frères les consacrent. Ensuite 
par un retour bien nature! le peuple les aime. Le peup1e est 
tier: ìl ne veut pas qn'on le méprìse, et avee li!s meìlleures 
intentions du monde on peut avoir l'air de le mépriser pour 
peu qu'on ait deS façous trop élégantes. Les Frères ne nous 
méprìsent pas, dit le peuple. La touroure un peu commune 
de ce1 bons Prères, qui 1es es.pose à quelques railleries, l~ur 
humililè, leor patience, surtout leur pauvreté et Ieor absol11 
désintére8'emenl (car ils ne possèdenl rieo en propre) les 
rapprocbent et les font bien venir du peuple an milieu dn 
quel ils viveot. Le peaple et l'eolaoce demandeol une pa 
tience sans hornes. Qui n'est pa.s doué d'une telle patieoce, 
ne doit pas •••8•• à élre maltre d'école. Enfio par leun •la• 
tuls let Frères enseigoent Kratuitement; il ltnr est. ioterdit 
de rien demandtr aux enfants et ils se cootentent de très 
peu de chose pour eux-mémes, et pour leurs écoles. Voilà 
des g~ns qui semblent faits tout exprès pour l'ioslrnction 
primaire gratuite. ' 
Eeco, o signori, l'istrumento che abbiam nelle manì, e che 

colle proprie nostre mani noi spe1zeremmo se adottasdmo 
questa legge senza la implorata ruodificadone. Notat.e che in 
un momento, o•e tutto il t?ivile consorzio riconosce l'impor· 
l•n•• d'estendere l'iosegoameoto toonico nella classe più 
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numerosa della gioventù, siano le scnole.crtsttane da consi 
derarsi come una previa preparazlone alle scuole prcfeesio 
n.au, destinate a· menomare g\' inconvenienti che gli studi 
classici predueeae spesse yo-Jte suHo ~pirilo di chi in essi 
nodrHa trvvasì pal talora dalla dura necessttà astreuo alla 
fatico$a opera delle officine. Qua:li sona infatti i precìpùl eJe. 
m~nU che fi~uraoo nelle insurrezioni eecnate in altri paesi 
da quella demagogia eosmopolitìca che minaccia in oggi!' in 
tera società, se non medici senza ìnferml, causidici senza 
eause, artisti sema commissioni? Uomini irrequie:li, perchè 
sccntentì di sè e d' altrui, pieni di boria e di mediocrità, la 
gnantisi dcli' ingiustizia del mondo che con perfetta ~iu~tizia 
pur gli discerne, i quali sempre son pronli a valersi di o~ni 
congiuntura che apra una via alla Sfrenata )oro amblztone, li 
solo correttivo a tale sconvenienza sociale sta in un' educa 
iione religiosa e morale, la cui instru:r.ione (salvi gl' ingegni 
eminenti, sempre rari) sia proporiionala ai veri bìsoM,ni della 
cJas!e a cui deve impartirsi. Un'educazione religiosa e mo 
raie, ben Jungi dal condurre alla presamtone, inspiri. nel 
Peomo H senso della propria deboteeza, epperò Ìa modera 
zlone, la teurpeeansa, la laboriosHà, l'adlDre aJP ordine, e il 
coscieniioao ad~o1pimento dei propri dover'l verso Dio e 
rerso la paCria. A tali massime educ.ali•e, dedotte dalla filo .. 
s&fia evangelica, e quotidianamente inculcale nei loro alunni 
dai maestri delle scuote cetsttane, deve agg'iuri~ersi uno dei 
più ragguardevoli vantaggi del plano uniforme di lezioni da 
essi adGltato per tuHe le scuole, cioè !' c~uaglianza deHJ i 
slru1.ione nelle classi inL\riori, e l'identità nelle abitudini 
morali e intellettuali di tutta la popnlaaiune. 

E~covi esposte, o signori, le gravi cause che m' indussero 
a chieder ogii la parola, onde tutelare, per quanta sìane.Ia 
pochezza, un religioso ìnsutute che da tanti anni si è fatto 
tra noi precipuo dispenJatore delle dottrine migliorative ed 
Instruttìve nelle classi iuferìorL Popolane aneb' io per ete 
iìone, quotidianamente condotto dai miei doveri in mezzo 
ai figli del popolo, e tutti di Junga mano conoscendo ali eJe 
menti che presiedono alla sua ìnstruiione, io stimo farmi 
giusto interprete e dei l:fUOè foti e dei suoi l'eti interessi pro- 
testando al cospetto di questa oraorevo!e Assemblea ebe sa.. 
rebbe assolutame.nte ìrrf.parablle per Ja sacra .causa della 
popolAre edncazione la perdita di q1.1e$li fidi suoi minietri, i 
quali con affetto di padre ~ con assiduità di serfo sempre vi 
prestarono ~i nohilc e si. llisintcr,,ssato CQ[lcorso. 
li signor n1ini~tro deJJ,.· ~uerra renrlerà pertanto un se .. 

gnalalo ser_vizio a.Ila cosa puhh\ica se, acconsentendo sia 
confermata a (Juesto 1nstituto l' ese111ione d~lla le\'a milHar~, 
)o porrà ìn f.!rado dì cqnlinr1are ver~o le nuove jZener.ationi 
queHo che da mons.ignor De Gui:r.ot fu detto il civile suo sa .. 
eerdo:lo. E Jo prego in ultimo JQogo di considerare come le 
disposizioni inleJleUu.an, il laborioso sludio, e le abitudini 
sedentariet che .sono consuete ai giovanJ aspiranti mae1tri, 
siano t.ali da: iodu:rre argomentu della loro mala riuscita nella 
carriera dell'armi; cosicchè, chiamandoli sotto Je J>andiere, 
altro ,noo sarebb~egli per lare se non togliere al popolo qual 
che buon maestro, e dare qualche eattifa soldato alPesereilo. 
Terminerò SOGgiongendo, e sia questa Ja _clliusa eloquente 

del mio ragionimento, che ove per lammissione deUa pre- 
•ente leg11e •ia il suddello lnSlituto fatto inabile alla sua 
personale rinnovazione, ed anziché alla carifd cristiana ab .. 
bia il Mini:1otero a chiedere nuovi professori alla 1peculcuione 
fnduatriale, converrà allora ~h' egti 11i prepari ad estendere 
lingolarmeole la categoria de!!!:li stipendi e q11ella delle pen 
•ioni ne1 passivo delle 09slre &nanie, e a stan1iare qualche 
milione di pili nel bilancio della pubblica istruiione. 

8-o"" 1851 - 8KOATO DG!. lleGNO - Dilcauioftl 135 

Pa.e1N1, tninfs:tro dtll'istru.ciol(e· puhblicrJ. SignorJ1 IO 
non prendo tt f.tvellare per disc1Jlere i meriti della congre 
gaiione dei l~ralelti delle scuole cristiane rispetto aU'in1egna 
mento1 se1nhrandomt elle non si ragioni qui det meriti de.i 
diversi celi dei cittadini, ma del modo di applicare una 1e1ge 
a tutti con quei temperamenti che l'equità e la ••11•eia del 
Senato crederà necessari. Però dichiaro di onorare sineolar ... 
mente la vocazione religiosa, Ja quale, come è grande su .. 
moJo a tutte Je opere di benrJlcenia, cosi avvita grande.: 
mente quella fiarnma di carità, che sola può dare buont 
frutti e.ivìli e ~eligios(in questa, e nelle aure opere di benù .. 
1ìcenza i nulladimeno r~nendo più particolarmente al &ob 
bietto della ques,tione ehe qui t:ì tratta, io preio il Se-nato a 
considerare\ come dall'una parte abbiamo t03 (che n6n 
sono di pili} Fratelli delle scuote cri~liane, che qui con lode, 
ge non di tutti, alll1eno di molti, esercitano i'I Hinistero del .. 
I' islruzioue, e dall'altra parte abbiamo la somma df lb.48 
cittadini che adefJJpiono allo stes!o ministero. 
Se io guardo atla le~ge francese sulla leva mtlifare, trovo 

che il legislatore volle che si ogasse grande riguardo a eotono 
che si danno al ministero di eui parliamo; e quindi s.tatu.l 
che eon date cautele, segnale dalla JE>gge stessa, fosseru di ... 
t:biarali esenti quelli che si dedicavano :al medeti:no. Qui 
oggì non si propone di fare quesl' abilità dell' esentlone at 
maestri eJemetHari, si propone di farla solo ad una classe, e 
la meno numerosa. 
Prego il Senato a eonsiderare se sia equ& che cib avvenra. 

Cl1e se. secondo (e osservazioni fatte dalPoriorefole aenatore 
che da ultimo ha parlato} egli credesse doversi a'ere uno 
special riguardo a questi maestri, in quanto cbe essedda ec- 
clesiasliei o piuttosto appartenentlo ad una eongregaziooe 
religiosa, poss,auo meglio avviare le giovani generazioni su 
quelle vie di •irtù religiose e morali che può farne dei buoni 
cittadini, io vorrei che eon~iderasse come nello Stalo nostro 
veramente non Vi sia difetto di maestri ecclesiastici, in quanto 
che fra il novero di ,,~4?S mae!i.lri elementari, dei quali ho 
parlato or ora, ne abbiamo 'ltit ecelesiastict.e t6:l regolari, 
e di maestri secolari non ne ahbiamo che 20'!8. 
Che se passo alle seuC>le secondarie, trovo che nel no•ero 

di 888 maestri, .che in queste son9, abbiamo 314 laici ed 
abbiamo 3ilt ecciesiaslici. Vorrei pure che 1' onorevole preo .. 
pioaote coosidera~se chet se lo slipendjo che hanno i Fratelli 
delle scuole cristiane è reramente 1nestbino tanto da meri ... 
tare che per .altra, parte il Goferno U"i loro dei ri1uardi, j 
maestri eleinentarl delle scuole dei comuni aon hanno per 
mt'dia che lo s1i1lenJio di 517 lire. Jrr questa condizione dJ 
cose, e senza entrare nella que$tione che si tra!tò special .. 
me11te, prt>go, come bo detto, il Sen~to a considerare se gU 
paia mollo equo il rare una distintione fra i maestri elemen 
tari di un ceto, ed i mlestrl elementari d) un altro. 

u'.a.Z'BG'ltSO. Hll chiesto nuovamente la parola aemp1fce 
menle per o~ser•are al signor ministro che mi pare esf1terti 
una diJTeirenta molto importante, essendo la condìiione dei 
Fratelli delle scuole eristi-aee tuUa circoscritta nel loro isti 
luto. Diff'~Ui il giovane istitutore di queste scuole non h1 
avanti a sè nessuna carriera, il maestro elemenl;are di que 
ste scuole: appena nato è m&rto, mentre J prore.e.sori, le 
persone che appartengano al ceto se('olare baiino ona car ... 
riera aperta a loro, una carriera la quale può m-etlerU io 
grado di acquistare pensioni e di accrescere di st.ìpeodio, ed 
allri vantag~i, di cui mat1eano affJUo i f'r.aletli deJle scuoJe 
cristiane, la cui tarriera, dico, è circoscrilta nei limiti spe 
ciali del loro islituto. 

a1e1o1e. llonorevole aenatore relatore della Comm19llOll4 
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ci ba detto, incominciando, che egli non intendeva negare le 
ìmperfeslonì che potessero esistere nell'insegnamento dei 
Fratelli delle scuole cristiane, ma che questi inconvenienti, 
questì difetti si andavano di giorno in giorno correggendo. 
Jo domando che rni sia permesso di aggiungere che neppure 
lo dissìmulo, e non nego g;l' inconvenienti e i difeUi che vi 
posseno essere in questo insegnamento, ma che credo dì 

. poter affermare sensa timore di essere con giustizia con 
traddetto, che comunque siano le scuole dei Fratelli delle 
scuole cristiane, esse sono fra le migliori cbe 'attualmente 
possediamo, e se alcuno mi contestasse I'esaueesa della mia 
parata, dìrei almeno che sono fra le meno catuve, percbè 
malgrado lo stabilimento delle scuole di melodica (e forse 
anche in qualche parte per lo slabilimento delle scuole di 
metodica) le nostre scuole eiementari sono ben lontane dal .. 
l'essere in un, invidiabile eondìslone, end' è che le sole che 
frà \u\\e mi paiono di':~\inguere ln bene sienc le scuole det 
Fratelli cristiani, poiché in queste sole sì è veramente intro .. 
dotta una parte di quegli insegnamenti cl1e nelle altre com ... 
paiono bensì sui programmi, ma stanno nei programmi. 

AggiunGerò che il mantenimento di queste scuole non 
solamente frutterà a vantaggtu degli alunni che 1'Ì sono am 
messi, ma che darà un vantagg!o di gran lunga maggiore 
mantenendo una tal quale emnlazione fra due classi di mae 
slri, fra i maestri Ialcl cioè, od ecclesiastici educati nelle 
scuole di metodici stabilite nelle provincie, e i maestri ap 
partenenti a questa benemerita eongregsstone. 

lo credo che in Francia quesf'emulazlone sia stata frotii 
fera di moltissimi beni, e credo che moltissimi beni egual 
mente frullerà tra di not. Non dissimuliamoci che le nostre 
scuole di metodica sono un grrme, che ba. bisogno non sola 
mente d; essere svi1uppato1 ma anche in parte di essere ri 
sanato, e che questo rtsaaamento perverrà in parte dallo 
studio e dal!' inritaslune non di tutte, ma di buona. parte dei 
metodi seguiti dai Fratelli delle seuote cristiane nel loro mo 
desto, ma utile insegnamento. Nè vale i1 dire, come ci faceva 
notare il si~nOr ministro della pubblica istruzione che pic 
colo sia il numero dei Fratelli insegnanti a fronté di quella 
dei maestri ecelestastlet, o laici: e1si sono il sale dei mae 
t..\r\, e quanlunq_u~ \\ \ot{) numera. non s\a mo\\() graade, io 
credo che grandissimi\ può essere 1a loro influenza sul 011- 
guoremento della nostra pnp,ilare educazione. Una dispo 
sizione legale la quale venisse a soffùcare quasi al suo na 
acero quest' istituto, io credo che sarebbe un gravissimo 
danno alla causa del popolare Insegnamento ; e per con· 
seguenza io voterò per 11 agiiunta proposta dalla Commis· 
sione. 

DELr.& TOKBll. Pos1iamo -volare. 
D'&7.IE:Gr.to. Domando la parola unicamente per esser .. 

vare che io aveva proposto un emendamento che ateva avuto 
I' onore di presentare al nos,ro onorevole signor prestdeilte, 
ma che avendo poscia avuto conteiza di quello proposto dalla 
Comrni~sione, io 1ni vt associo io\er1meule. 

PHl<flIDB!OTB. Si domanda di pasure al voti ... 
•r.BZza.. Domando 1a parola. 
·PR•••DBNTB. La parola è al senatore PIP.1:1&. 
Pl.EZZ&. 1o credo di dover combattere \' a"gionta che è 

stata fatta e l'esenzìooe che si domanda per i Fratelli delle 
scuole. crislianP. ro eredo che è sempre grande improdenia 
d'un Governo l'accordare 1' b.truiione della gio\·enlò a. corpi 
reli~io~i. i quali, quartlunque po!ll1ano esse.re qualche volta 
ntilf in una data e11oca, pure l'esperienia ha dimostrato che 
col le1npo1 o degf'nerano, oppure non ie,guendo l~\s( \e 1\· 
cissitudioi ed i progressi del rimanente della saélétà1 tif cui 

essi vivono quasi isolati, finiscono per essere col tempo d'io~ 
caglio a quegli stessi paesi, a cui per qualche tempo erano 
stati utili. lo credo poi che sia grande imprudt!nza anche 
per un altro motivo, ed è che i corpi religiosi, non essendo 
limitali nel terrìlorio del nostro paese, ed avendo d'ordina~ 
rio i loro superiori ruori dello Stato, possono con facilità 
diventare struo1enti e fomite di partiti e d1 influenze stra 
niere con danno del paese. Ciò che io dico la sloria lo dimo .. 
slra; ma supponiamo che ciò che io dico non sia1 e che si 
possa senza pericolo neppur avvenire accordare ai corpi re. 
ligiosi l'istruzione pubblica; supp&niamo che fosse anche il 
caso di accordare de' privilegi, ciò che non è, io dico che 
anche in questa circostanza si potrà impunemente ;accordare 
loro qualunque altro privih.·~io, non 1naì quello dell' esen 
zione dalla leva militare. 

Che cosa fate voi coli' accordare l'esenzione dalla leva mi .. 
litare ad un cor(lo di maestrit Voi introducete io quell' or 
dine di maestri molta gioveAtù la quale non vi aspira e non 
vis' introLluce per allro motivo se non per fuggire la leva 
militare, e il serYit.io che si deve alla patria anche del pro 
prio sangoe. e cosl voi concedete listruzione della gioventù 
a persone che per paura, e non per inclinaziL>ne e attitu 
dine, sono diventati maegtri; ed io domando quali scolari, 
qual popolo s'aspetta da istruttori che sono diventati mae 
stri per non servire il paese colla loro vita e col loro san 
gue. Dico adanque che, quando fo~se il caso di accordare 
privilegio a dei maestri, non si debbe mai accordare I' esen 
zione dalla leva militare e dal servizio d~ll1 armi ae si vuole 
avere un popolo educato ali' armi e guerriero, come ne ab 
bia1uo bisogno. lo 3iijiungo anche che non si deve leggier 
m~nte accordare Pesenzione dalla leva militare; il servizio 
militare è il tributo massimo, ed il più duro che si domanda 
ai cittadinit e si fa un torto agli altri inscritti nella leva ogni 
volta che, senza ragioni grandissime, si accorda questo pri 
vilegio ad una clas'e di cittaJini; e si fa poi un torto, come 
è stato osservato dal signor ministro, a tutti gli altri inse 
snantì, i quali rendendo un serYizio egualmente importante 
e meno pericoloso per la società, e perciò più degno d'essere 
promosso di quello dei Fratelli ignoranlelli, non sono esenti 
da\\a h~va militare. 

lo credo dunque che si debbi respingere la domanda di 
eseilzione che a f.-vore dei Fratelli delle Si.!Uole cristiane fn 
proposta. 

llCLOPlll. Intendo dì appoggiare ta proposta della Com 
missione, di eui bo l' c.1nore di essere rne1nbro: credo nece5~ 
sario che ci facciamo anzitutto una giusta idea di quello che 
si chiede, di quello che si propone. 

Sì ~ parlato di privilegio; escludo assolutamente questo 
nome di privilegio; qui non si tratta di favori, qui non ii 
tratta di agovolezze persona-li; qui1 cume l'indicava benis- 
1lme il senatore D'AieM:lio, si tratta di condizione d'esistenza, 
poichè ap~onto è necesgario che i gio't'tni che si ascrivono 
a quel sodalizio di cui si parla, ci entrino in un'età tenera 
ancora, e si fermino negli anni in cui dovrebbero entrare 
nena milizia. 

Es'c1usa perfanlo l'idea di privl1egirJ1 sottertlra lidea df 
necessità i a quest, idea di necessità serfiva appnnto il con 
cetto del senatore Giuli·o, il quale ci poneva dinanzi quello 
che io credo canone assotu&o in ogni maniera di 'pubblica 
istrn1.ion!'!, "Vale a Jire 1' ùtili.là della concorrenza. Avrf!mo 
una corporazione la quale nelle sue conJilioni economìche 
siellraniente è quf'>lla che mrno esiget la quale nella sua vo~ 
eai;on~ propria è. qu.e\\a che più pr1'>1ne\te, e ciò ebe pro~ 
tnet\e lo •\tende, almeno da qua•lo risulla nella eittà di 
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Torino, dove questa curporaaiene ebbe ad ottenere dal mu ... 
nicipìn contrassew;ni di soddisfazione e di lode, dopo una 
severa inchiesta cbe si era instituìta sul metodo della sua 
i!itruziorie. Io dunque redo in questa proposta non allro che 
un mezzo di assicurare ad una corporazione destinata eselu ... 
siva1eente all'istruzione popolare, un'esistenza la quale le 
darà il Wt>ZZO di poter far concorrenaa, ed agli altri istiluLi 
se sorgessero, ed alla massa generale degli islruttori, la quale 
sarà. numerosa, n.on Jo eoeteudo, ma che pure ancora molto 
lascia a desiderare quanto alla capacità; non vorrei parlare 
di altre qualità. Mi restrinKo all'oggetto ora priocipalmeote 
io discussione. 

fo apprezzo altamente l'fntendimentc del signor ministro 
dell'istruzione pubblica, il quale, incaricato di veg;liare suglì 
interessi delle persone che a lui sono subordinate, ci porse 
un calcolo di raifroulo di quattro mila contro ceutu, se non 
isbaglio. Appunto la piccolezza del numero di quest' latituto 
toglie già il dubbio che possa tra varcare i limi Li del discreto 
nella esenzione di cui si tratta; ma insisto sulla differenza 
notefole che afvi tra questa vocazione perfetta, senza utile 
proprio fuori che quello di poter sussistere, e quella di colui 
cbe, entrando nella carriera Jel pubblico insegnamento, vi 
porta un giusto desiderio di poter progredire, e quindi poter 
meritare ulteriori bepigoi riguardi dal Goferno. Non istà per 
conseguenza questo paragone. 

IN ultimo risponderò al timore che manifestava lonore~ 
vole senatore Plezza, che queste operaaionì potessero dive ... 
nir fomiti di disordini, e qualche volta di scandali in materia. 
polìlìca. 

Io disapproverei sempre un'istruzione popolare, Ia quale 
esc)oJJìvameofe si affidasse ai.J un ceto. ad un consorzio, o ad 
un partilo qualunque, ma approverei sempre quanti più sono 
gli elementì onesti di uri,utile concorrenza. 
roa. Bravo! 
11c.-..0P18. Il Governo poi è abbastansa forte per poter 

sorvegliare questo, ed altri sodalizi, e nelle coatitusioni stesse 
della cerporaaicue di cui si parla, mi permetta il senatore 
preoplnante che io dica che non si scorge elemento che possa 
turbare la quiete dt quelli che ~iustamente la desiderano; che 
se si destìnanc alla pubblica istruzione, accennano che non pen 
sano ad altro che ad istruire, e per ben istruire devono anzi 
tutto rendere i loro· discepoli bene afftitli alle leggi del paese. 
LI.. na.anoa .. , mfnisaro della guerra. lo sono certa .. 

mente alient> daH'oppormi a quei miMlioramenli, a quei sus 
sid' onde abbisOJiJAa l'istruiione pubblica. lo sento quant'a\lri 
mai il bisoiino che banno le nostre popolazioni di essere 
lstrutte ; dirò di pili: sente non solo dal lun~o e molto elabo 
rato discorso del senatore ()'Azeglio, ma sento aìtres] da tuue 
le parti che i Fratelli della dottrina. cristiana rendeuo un ~ran 
servizio al nostro popolo. Egli è sotto il rapporto di egua- 
1'ianza. e soUo quello di principio, che io c-l:lowbalto 11 pro 
posta d~Ha cocuntsslone. 
lo dico che una legge di tanta importanza e gravità, eteeome 

questa, una leige che colpisce gl'interessi più cari di tutte le 
famiglie, dehbe aecògliertl il minor numero di esen:r.ioni pos 
sibile; e tanlo più io mi pers.uado in quesl'op.inione, che ab .. 
biamo un esempio in 11uesta ateBs<( discussiaue della. facilità 
con cui 1\ passa da una eseotioo.e ad un'altra, della facilità 
con cui. si cerca di allargarle. 
Il mio collega, il miniitro dell'istruzione pubblica, non dirò 

che abbìa tentato, roa 11curamente a difesa dei maestri ha 
formato il proietto di e&eotare non solo i !60 individui della 
Con111rey:11iooe dei Fratelli della dottrioaçri~&iaaa, ma di eaen .. 
&are quanro DI.ila aiaeatri~ 

Signori, se andiamo di questo passo, poco per volta '°"'" 
oiamo ad esenlare una. quantità dì persone, ed allora ìo do ... 
ruando se la leva ooo finirà per essere molto più grafosa. Se 
non vì fosse un espediente1 1e ,.i fosse as!oluta impossibiIHà, 
come ba detto il senatore D'Azeglio, di riparare a~lì alldotti 
inconYenienti, se questa Con~regazione ulilissìma fosse per 
cadere, fosse per annientarsi ove non si accordas;)e la don1an 
data esenzione, io propeuderei in quel caso pfr favorirla, ma 
io non lo credo. 

Mi'scusi il senatore D'Azea:llo, ma qui non si tratta. di un 
milione, si tratta forte di I~ o lS,000 lire da ins~rivers1 sul 
~ilancio dell'istruzione pubblica; e mediante questa somma 
si pagano Je surrogazìoni a questi Fratelli della dottrina. cri ... 
stiana. (Oh t ohi) Sl, sh;nori. Os~'rvo a' Senato che 1a 
media dei Fratelli della dottrin~ cristiana, tlle cadono annual 
mente nella leva, non va al di là dì lO all~anno. Jo domaodo 
se con t!I o t~1000 lire al più 1100 si paga la surrogaz.ionu 
di questi fratelli. · 

Cerlo che il Governo non solo non imped:sce (e qui sta la 
gran diJTereriza tra il nostro e gli altri paesi), ma favorisce la 
SurrolJazione. Vi sono dei paesi dove la surtosazlone no_n è 
amme.ua, 1ua quj da ooi non solo è a1nmessa, ma è favorita, 
ed è favorita in questa stessa I esile, non solo per \'ie dei aol 
da.lì anziani, ma persino per mezzo dei soldati vuJantari am ... 
messi c:on questa nuo"a legge a rimpiaiiare. 

Du1ìque con questa faci11tatione accordata agl'inscritti a 
surrogare, con questa facilitar.io1ie a sottrarsi alla leta," io 
non vedo perchè si debba già fin d'ora allargare in tal mOdo 
la cerchia delle esenzioni. 
Per me io sono intìmamente convinto, e più ancora dopo 

la discussione che lestè t>bbe luogo1 che quest,esen1ione non 
debba amrnettersi. 

PlliWLLI, Domando la parola. 
o,&ZEGI.ito. Domando la parola. 
Pll1u111omNTE. La pit.rola è al senatore PinelJi. 
P•'NtiLLI. l)h apiaee dovermi alzare a combattere una pro .. 

posizione del mio ODl)revole amico eonte Sclopis e del Sena .. 
tore Giulio, alla cui opinione in materia di pubblica islru .. 
iione non si può a meno di dertrire w;randemente. 

ftla quante Tolte \c. intesi io questo Consesso discutere la 
eon1enienia di accordave eseniioni e privilegi, e quante vulle 
mi sono alzato per co1nballetli, sempre mi sono proposti) di 
osservare se tali esenzioni verament~ fossero conciliabili coi 
principH deJla materia. lo non bo d'uopo per conseguenza di 
fare maggiori consideraxio.oi per ispie11are che io non intendo. 
per nulla detrarre 1 quell'elog-io che aia dovuto al sodalizio-, 
come venne chiamat&, delle scuole cristiane: nè io intendo 
entrare in 'eruno di quei paraleUi che ho inteso {arsi tra 
questo sodalizio ed allre parLi del C<lrpo i11s~gnante ; paral 
leno che per quanto possa qui essere opportuno, io oonfe&so 
che non mi sarei aspetLato. dovesse recare a coli vile preir.o 
quel mi~linramento intellettuale che tla certi metodi si può 
senia dubbio ottenere; quanto ai Fratelli della doltriua cri .. 
sUana, non nie~berò che 01"6 abbiano anch'essi profittato di 
questo mJglioramento, ciò torni a loro lode, ma mi limiterò 
a. dire elle io convengo coi preopioanti io una sola cosa per 
fettamentei cioè uelPutilHà dctla libera concorrenza .anche ia 
fallo d'inse~namenlo. 
Quindi, fatta questa premeaa;a, io spero che combaUendo 

la propos&a non possa. essere appuntato di ooo appreuare i 
meriti del pio sodaliz.io ; ma ig dirò che in faUo di esentioni 
l'accordarle ad associa1ioni qualunque siansi, egli è urtare 
direttamente coi prioeipii di sana legislazione. 

Allorcbè si traila d'un obbli10 iodiYiduale da adempiere 
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verso lo Stato, se vi possono essere delle esenzioni Indlvi 
duali in ragione di servigi attualmente prestati, non ve ne 
possono certamente essere di quelle che abbraccino Je ìutere 
ecrporaetont. 
Io dichiaro che non lndletregglerè a fronte dì nessuna deJle 

conseguenze di questa premessa, e credo che questo principio 
applicato anche relativamente a certe altre esenzioni, dove 
non Bi tratta propriamente di un servizio individuale reso 
alla società, che stabilisca una specie di incompatibilit~ tra 
J'uua e l'altro servizio, non vi può esistere veruna ragit,ne di 
esenzione. Io penso per conseguenza che non vi può mai eal 
stere verun prirìtegto per Jo Intero sodalizio delle scuole cri 
stiane, come non ve ne pctrebb'esseee per l'intero sodalizio 
degli studenti e per qualunque sorta di persone benché ad 
dette ad un ramo apprezzabile di utilità pubblica. Certamente 
un motivo che in astratto potrebbe altrettanto valutarsi quanto 
qualunque allro per accordare l'esenzione dal servlelo mili ... 
tare sarebbe quello dell'incremento che un ramo qualunque 
di belle arti potrebbe conseguire esimendo dal pericolo di 
morte immatura qualche felice ing:egno che si trovasse in al 
cuna di queste categorie; tuttavia neppure questo priucipio 
sarebbe valutato in buona legish1.zione. 

lo ripeto adnnque che se non si ravvisa conveniente Jo 
esimere individualmente dal servizio militareg\'individui ad 
delti 1 determinate f\lntioni, non vi pub essere esenzione di 
sorta io faUo di corpo insegnante; e credo che sommamente 
debba&! ponderare prima di otabilire un precedeole della aa- 

tura di quello di accordare un privilf>g1o di cui il nlini'ìtro dl 
tstruzirme pubbhca ha. dimostrato la flagrante lnglustlzla. 

DELl1A TORO.E. !\lessi~urs, il me paralt que la qn~·slion 
u'est pas slmple ; il ne s'aiit pas d,introdllire une exe.upuon ; 
nous arons appelé chez nous les Frères de la doctrine ehré 
uenne ; I'auguste Roi qui lesa appelé~ leur a eeconlé re:tem .. 
plion de la levèe militaire pour des raotifs qui nous ont 
été amplement expuséa et avec beaucoup plus d'éloquence que 
je ne le pourrais Ialre, par nos deox honorabtes collègues 
MM. D'Azeglio et Giulio, et par p·bonorable rapporteur de Ja 
Commission. li s'agit donc de savoir !!li nous voulons délruire 
ou confirmer le privilé~e établi en faveur des Frères de la do 
ctrine chrétlenne. D'après ce q11e l'on vons a dit de leur uti 
Jilé1 j'ai la ferina conviction que le Sénat ne voadra pas dé ... 
truire l'fxem1)tion dont ils ont joui ju::.qu'à préient, et que 
l'on mainliendra Jes Frères dans la pl.lsition où il ~e trouven& 
actuellement. 

PBEMIDE:.!TB. Siccoaie sul1'articolo tOO non è occorsa 
alcuna -variaziflne, io comincierò per porre ai voti ltarlicolo 
tOO, e quindi melterò ai voti Pa~n~iunta che al medesimo ar 
ticolo è 8tata proposta dalla Cou1mjssjooe. 
(Poslo ai voti l'articolo 100 è.approvato,) 
(Uessa ai ''oli l'aggiunta è approvala.) 
Compiuta con ciò la sezione Ili, pare cbe ai possa differire 

a domaoì la contìnuaziooe della discu.ssioue. 

La seduta è levala alle or• H. 



-i~l- 

TORNATA DEL 17 DICEMBRE 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOM!IAl\IO. Alti diversi - Seguilo d•l!a discussione del progetto di legge sul reclulamenlo ~ell'armala di lffra - Appro 
vazione deg(l articoli iOl e 102 - Etilendatnenro <le! comuu'ssario regio all'articolo 103 - A'pprovaz:ione del medesimo, 
e de1l'arHcolo l05 sino al tOO - Articoli a•ldiziouali del .s!!natore Frunzinì atla sezione seci:n,da <lel captr 111- Discus .. 
sioHe che ne risuUa - Opposizic;n~ del senatore Colli ai c:apttolo Della liberazione, e risposta dei ininistro della guerra 
- Jpprcwazione dell'articolo 10i sino ut t 16 - SchiarimenU chiesti dal sen.aCore Giulio tn ordine aU'arll'c:olo l!O àali da& 
ministro detta guerra - Rinvio alla Commissio>1e degli arlicoli ISO, UI, IU e 123. 

La seduta è aperta alle ore S pomeridiane. 

ATTI Dl'WE11l91. 

Qlf&llEli.I.I, segretario, dà leUura def processo verbale 
dell'ultima tornata, che è approvato senza osservazione. 
lt senatore D'Angeones domanda un congedo sino all'aper 

tura della Sessione del prossimo anno, che gli viene accordato. 

,t!JBClJITO n•~l'l.I. D18Cl78•10ll.B .81JL PROGETTO DI: 
.. EG&ll PEL 11.ECLVTAMIRNTO DBLL'.1.BH.&T.I. "D• 
TB&•.a.. 

••EUDENT•. Si continua la discussione incominciando 
dal 

, C••o Ili. Del modi in ••i gli iscri!ti ponno esonerarsi 
dal servizio. - SEzlOMB J. DegU scarnbi di numtro. - Ar 
ticolo 101 (97). È ammesso lo scambio di numero fra due gio 
"Yani inscritti sulla stessa lista di estraztcne, purché l'inscritto 
che assume il numero minore: 

e tll Sia idoneo al servizio militare; 
e ~0 Non sìa ammogliato, nè vedovo con prole; 
11 15° Produca un'attestazione di buona condotta nella forma 

stabilila dall'ar!icolo 127; 
• ~·Versi nella Cassa del tesoriere provinciale lire no pel 

fondo di massa. 
e c.iaseooo dei due inscritti contraenti corre la sorte del 

numero acquistato cono scambio, e cessa in entrambi og:ni 
diritto che potessero avere a1Ja esenstene od alla dispensa ... 
se non occorre osservazione, io non bo che porre al voti 

qoes!o arlicolo. 
Chi approva l'arlicolo ora letto voglia levarsi. 
(t approvato.) 
, Ari. tOS. Non 1000 ammessi allo scambio di numero gll 

lnserilli a cui fosse applicata alcuna delle di•posizioni del se- 
1uenle tilolo quinto. • 

(È adottalo.) 
• •bi. i05. L'alto di scambio di numero debbe seguire 

avanti l'tntendeute della provincia. • •• ••'1"1'1-•ao, conuni.ssario regio. Proporrei che in 
vece di slabllire che lo scambio di numero debba seguire 

avanti all'intendente deUa provint\a, sì stabilisca lofece 
avanU al Consiglio di leva. 

PR.ElilDRNTIC. Cbie~g-0 se la Commissione aceonsente a 
questa varìaztone. 

COLL,-., relatore. La Commissione non incontrerebbe dif .. 
ficoità, 

PI.EZZ&. ~li pare che sia pi1ì acconcia la redasiooe ava:nt( 
l'intendente deHa provincia, perchè avanti l'intendente della 
provincia si può fare quesL'operaiione in qualunque giorno, 
latldove avanti al Consiglio di leva bi•ogna aspettare che 
questo sia radqnato; e a farlo rail~nare appunto è u.n inco .. 
modo 1naggiore senia alcuna ntililà~ 
Perciò sembrami cbe attesa questa comodità !il meglio il 

mantenere nell'articolo che si faccia lo scambio del numero 
aval'ti all'intendente della prolincia, piutto&to che avanti al 
Consiglio di leva. 
u• PJ1.TTINBt1&0, tommisaarlo regio. Tutta le opera 

zioni di leva, per maggior regolarità e solennità dell'opera- 
1.ione stessa seguendo avanti il Consiglio di leva, pare oppor 
tuno che cosi si faccia anche per questa, la quale non è al 
trimenti che un'operazione di Jefa. 

PBE!llDENTM. Benchè la Commissione abbia riconosciuta 
Ja proposta del commissario, essendovi chi si oppone all• 
medesima, io debbo meltere ai voti separatamente, e pretia ... 
mente J'emeodameolo fatto d.aJ commissarjo regio. 

Chi l'appro1a voglia Jevarsi. 
(È approvato.) 
Metto ai voti l'articolo cosi modificato. 
(È approvato.) 
• Ari. 10,, Il disposto dell'articolo 130 è appllcabileaocbe 

all'inscritto assentato per scambio iii numero.• 
DE C:&BDlBllil.&8. Si é già detto aure volte ebe saranno 

necessarie delle correzioni nella citazione degli articoli. 
In questo caso pare 1arebbe da osservarsi, prima di pro· 

cedere alla vocazione, &e l'ar&icoJo di cui si tratta aia qu8Uo 
del progello ministeriale .•• 

Parl69ocl. No! noi 
o• c:&11os ....... oppure te sia quello della Commis 

sione. 
PBB•toBllTB. È appunto quello della Commissione .•• 
o• C:&BDB\U.a. Allora oell'arllcolo UI della Commls 

aione .•• 
Yarie •ooi. t il ISO. 
oa c:&BDBllA•. E .. endo ll caso dell'articolo 130 (essendo 
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l'articolo f.30 della Cumunsslone, l'articolo t29 del progetto 
miuisterlale] mi pare che potrebbtro facilmente occorrere 
delle frodi, potendo alcuno prendere un numero minore, per 
Ja certezza di avere una: lale malattia interna per la quale sa 
rebbe dappni esentato, il che andrebbe a gravame degli altri 
e nondì colui che gli diede il numero, e che sarebbe esen 
tato. lo almeno non intenderei la cosa in altra maniera. 

DI COl.t.E.G~O Gl&-4JINTC). C'è l'articolo 106 che si lega 
1 questo ... 

DE <Ll..KDE!lll.1.8. Appunto perchò l'articolo l06si lega con 
quello, direi che le eccezioni portate dall'articolo {Oli che si 
sta per approvare, si applicherebbero aH'articulo t5i e non 
all'articolo iOO. 
Peegc la Commissione d'osservare 1a cosa. 
DI "OLLBGNO Gl.&Cifl.TO. L'arttcolo t06 mi pare ri ... 

sponda perfettamente alle osserva1.ioni dell'onorevole sena 
tore De Cardenas, giaechè la dìcbiarazìone di nuUiLà rende 
eiaseune dei contraenti soggetto a' do"eri cui era io obbligo 
di sorltlisfare prima del seguito scamblo di un numero. 

PRIE8ll•ENTIR • .Metto ai r oti l'articolo lOIJ. 
(È approvato.) 
• Art. toa. Lo scambio di numero è dall'intendente della 

proriacia Jiclliarato nullo quando l'iascrHta che acquistò il 
numero minure ; 

t 0 !Uuoia prfura delt'essento , 
~0 Non si presenti per essere assentalo; 
5° Sia rìfurma&o al corpo per indispusizione preesistente 

all'assento; 
1 4° Si trovt in alcuni) dei casi di cui all'articolo 2. -. 
DI Pti.TTl~lt\:eo, conunissrlrio reyio. lo proporrei di 

to~liere la parola iute1Hlcnte e di mettere piuttosto Collsiglio 
per andare d'acecrdo co~li altri articoli. 

G1~1110. Non credo elle si possa ammettere questo emen 
damento, poicbè qualora quello che ba preso il numero mi· 
nore venga rffurmato al corpn J\Cl" iudispoalaiune preesl 
stente all'assento, che è uno dei quattro casi previsii dalla 
legge, il Consiglio di leva non C pi;J adunato. Questa nullità 
verrebbe a manìfestarst dopo che il C11nsiglio si è seìolto, co 
slechè queste ccnsigtlo uou può più rteouoscere e procla 
mare qutstcvnuHità; perciò resta conveniente di lasciarne 
l'ufficio all'tutendente, il quale io tutli i teuipt potrà ricono 
scere la nullità deJlo scarullio. 

DI PETTll'tlE.N;GO, C:O-JHtHiSSario re9io. Riliroil mio emea 
dan.entc. 

PllF.iilDENTl!i. li commi:isario regio avendo ritirata la 
sua pruposi1.iouc, IJlt!llO ai voli l'articolo {06 come è scritto. 

Chi l'approva vo~lia levar;>i. 
(È ad.olla\o.) 
1 Art. t06. La Jkhiarazione di nutlità dello scambio di nu· 

mero ricolloca tii:l'i11~crilti contraeuli ntlla loro condii.ione pri 
mitiva e rende ciascuno di essi sota;elto ai doveri cui era in 
obbJì.i:o di soddi~f.are prìwa del seguho ,..;cambio di numero.-. 

(È adottato.) 
.. SE.t.JO~E u. Della liberazione • ....-. Art. t07. L'inscritto de 

si!iJn&l(?- µuò libtirarsi dall\.1bbligo del servizio wilitare me- 
diante pagamento di una somn1a da darsi io pre01to a co1ni 
che già ascritto aHai milizia consenta e si<.1 abilila~<.1 ad assu 
mere il servìzio cbe 1'.inscrit'o medesimo dQtrebbt.preslare • 

• L'hlscritht cusl liberato è tuUaYia numericamente com 
putato n~I contingente del .mandamento a cui app11ortiel)e. • 

li'B.t.!Vl!INI. La legge ehe •I •i propoue ••ll• l~ra presenta 
non pochi vantaggi sulla precedente; fra questi i più \m ... 
P'>rtaoti sono quelli di procurare all1arroata col servizio pre 
scrHlo io permanenza di quattro o cinque anni, migliori s9l• 

{~ 
\) ' 

dati di'quello che p(1levano esserlo quelli di soli ifa. mesi di 
ser,·iiio, ai quali obbliga\'a l'antica legge; quello di fornirle 
uua risen:a di soldati in congedo illiu1it1to, che colla istru 
zione .già a11ula, quando fossero cl1iau1ati ad erdrare nei 
quadri perlnanenli deU'o.rmata altiva, possono in grao parte 
prestarsi al più prouio ser~·ìiio di gu~rra; quellv affine di ri 
durre in gran parle il numero dei soldati ammogliati che 
troppi utotil"i inducono il legislatore a 01euomare al01eno, se 
non ad escludere i11 ogni armata altil'a. 

Per quanto reali sieno questi vantaggi) la legge lascia an .. 
cora n.1olto a desiderare per meglio ripartire il carico del 
servi1.io 01ìlitare, che Jasci,ito per necessità a distribuire dalla 
!.ur(..e:, g\u~th.ia induce a mlli~arne la durezza della decisione, 
menomandone in o~ni modo Ja differenza del risultato. 

Dietro ogni principio di eq11ìtà, ogni nomo in uno stato 
qualunque dovrebhe at suo turno d'età conveniente (lres\are 
il s~rvi'J.\Q n\Hitare 3\\n S\a\o ! ma 1e fu,anze non tasterebbero 
in qualunque paese per ottenere una iufticiente istruzione al 
maulenitncnto sotto le arnii di lòlula gente sovrabbondante," 
la cui mancanza sarebbe d'altronde &ropllO danaosa a~li altri 
bisogni ddla socletà. 

Se a seconda delle fhianze e per bastare ai biso~ni sociali 
s~·"'fo?es~e ridurre iJ set\'izio successivo ai più minimi ter 
u1ini, Pislruzione ne risulterebbe menoolissilna, e 1arrebbe 
nn·glìo il non a"'tre un'arn1ata, ciò clic produrrebbe grande 
risp~roiio alle fioanze, che cspurla al cimento al qua.le non è 
l}rt•par;1ta. Ad c~ita.re questi inconvenienti, volendo ad. un 
teuipo dare allo Stato un'armata propor1.ionala a' suoi mez.zi 
onde sostenerne la difesa e l'ìudìpendeaza, è forza il rìcorrere 
alla sorte coa1e à rnezzo più impariiale per desi~nare io ogni 
anno quel n111nero 1.-Puon1ini ebe, a ragione dell'età prescritta) 
dt!~·e prestare il .:ier\'iiio udlitare. 

Questa necessità C tanto rliù rineresce\•ole, 1nentre aUorchè 
og11ì Governo tende a soppri1n~re i p;iuochi di lotteria, deve, 
per co:;;l t.lire, <1ppigl'1arsi ad u11a loUcria che può essere quella 
del sangue. n1a dietro la ci\'tliziazio11e cbe nel nostro, eou1e 
in altri paesi concede )a surro.-ialione ai desiguati da quella 
«iiura loUcria, ad iluita·1.ione di questo scambio vuit)Ulario, il 
le.iisbtore potrebbe miti.i:are il dt::stino dci desi~nati dalla 
sorte che aon hanno mei1.i di furLuua a farsi surrogare. E~li 
dovrebbe rimunerarli, cunsiùeraudoli, direi quasi, cowe sur ... 
rogali in 'nass:a di tau ti desi~uati o non designati, t.•IJe iIJ ogni 
motto sono e~entì dal prestare il serviz.io tuilitare, e che per 
tal 6.tte. sart..hbt!ro tassati una "ulta tanto di quota pecuniaria 
relalira ai loro meizi dì fartu11a. 

lo non dico che queòla ri(nuneratione debba e(i!U;i~liare Ja 
quota che il Governo sarà per slaluire o~ni anuo per &l'in 
scriLli,..che p.ci01a dell'estrazione dichiareranno "Volèr essere 
esonerati dal servizìo militare, mentre non sarel.Jbe eq'uo, c~e 
quelli elle sono colp1h dalla sorte fùssero retribuiti al pari dei 
riassoldati ruilitari o ùeglì assoldati che si prestano volonta 
riamente a Cl}Ut\nu:1rc a.\l in\raµtender\!: \\ sertiii.o io sostitu 
zione degli esuaerati. 

Que~to d'allronde non potrebbe for•e ottenersi, ·poicbè 
dalle diverse quote pecuniarie a cui dovrebbero essere sog ... 
getti g\1 eseu\i Uesigu:.ii\i D non de':!ligna'I.\ daHa sor\e, io op\ .... 
nerei fossero ~sclusi qu1]1li che pati':ano uua uile somma d'im ... 
poste inferiore a. quella che la sa"\'iezza del Parlamento aa .. 
rcbbe per determinare. 

È quand,anclie la cosa fosse possibi\e a\\.esa \'equi\à della 
differeuza di ri1nunerazionc succHata, jo credo varrebbe 
meMlio l'illlpìcMal'e l'eccedente per i bisogni delPi»lruziooe, 
per mlMlìorart! Ja so rie dei sott'uHìciali, e per allre. oeceli!r.ilà 
che il wiuia\ro di auerra oon può a meno di sentire onde 



.~2±!!!llL 

---~- __ -_-__:__:,:.__;__:_:::·--- 
TORNATA DEI, 17 DICEMBRE 1851 

promuovere sempre più a bene dello Stato le i~tHn1.ioni cd 
esercitazioni militari. 

Spinlo adunque dal desiderio di n1itigare la dureiza della 
sorte verse i df'signati al servìaio militare, convinto delpe 
quità di farvi concorrere i non designati con quote peeu 
nìarìe, e nello scopo anche di animare i designati al servizio 
militare, rendendolo proficuo ai meno favoriti dalla fortuna, 
io sarei a proporre che nella legge sulla leva fossero inserHi 
i seguenti arlicoli: 
t• Ogni inscritto che vuole essere esonerato dal eervìsro 

militare dovrà dichiararlo, e pagare prima dell'estrazione a 
sorte quella somma che dal novernc sarà. stata determinata; 

!:0 Ogai iscritto designate dalla sorte al servizio militare, 
e ehe per una ragione qualunque ne vi~r.e dispensalo, d-0vrà 
tosto dopo versare al regio erario il doppio equivalente della 
somma den~ Imposte che J() eìguardeno individualmente, 
quando questa ecceda il quantitativo di lire {00; 

3" (\fni iscritto che non sarà designato dalla sorte al ser 
vìiio mllltare, dovrà tosto versare al regio erario l'equìva 
lente della somma delle tecpoete che lo rtgaardane fndivi 
duaJmente~ quando questa ecceda pure il quantitativo di lire 
'100. 

Col primo di queeu articoli, che riguarda gl'inscritti dovi 
:tlosi1 nel mentre che si procaccia il rfassoldamentc dei rulli .. 
tari già istrutti, si neutratlaea la parzialità della sorte, dietro 
la quale i designali sarebbero soggetti ad un forte carteo di 
esonerazlone. 

H secondo articolo fa concorrere i designati dalla sorte, 
ehe sono dispensati dal servizio per un mouvo qualunque, a 
soccorrere quelli che ~ loro vece si son» sottopost], Qu-esta 
misura~ ~ià giusta per questa ragione, lo è anèora maggtcr .. 
mente quando si consideri che on destgnato viene dispeu- 
1ato vel solo motivo che è insuflìciente, forse di on mìlfi 
metro, alla statura richiesta pel serviiio militare; che l~arti 
gtano, il coltivatore, il eemmercìaute, il possidente sono di 
spensati per difetti ebe li rendono Inabili al servìstc, ma che 
non li impediscono di continuare a godere dei vanlaggi della 
loro posizione senz'aleuna specie di carico. Io domando se e 
gìu~to che 1 loro vece vengano chiau.iaU altri, che per tute 
lare ii benessere di quelli siano costretti a sopportare la di· 
pendenza mtlttare, e ad esporre una vita a tanto loro detri 
mento e della faniit(lia toro, senza alcuna rimunerazione. lo 
domando se gl'infer1ni, matingrt, ed altri inabili al servizio 
non debbano pure rimunerare, quando godenti di sufticiente 
dovizia~ quelli che a loro vece sorH) chiatr.ati a]ilìft!ndt~re quell<t 
stessa doviz.ia, a conS"ervare la loro qui eh~ e tranquillità tanto 
necess3ria alla 1oro posizione. A 1nio parere ogni cittadino 
debbe concorrere con ogni rnezzo alla.difesa ed alla indipen 
denza del suo p11ese; e se non può prestare un servi1.lo perso 
nale, deve s;Jpplirvi nei Hmiti dovuti cogli altri mezzi, e tanto 
più qualora si traUa di rimunerare c:bi è chiamato con grave 
earico a supplire aHa sua impotenza personale. 
Il lerzo articolo che vi bit) propost1 a!Soggetta tutti qnelli 

ehe, non essendo esonerati, furono risparmiati d&lla sorte e 
liberati dal strvizio, a concorrere anche, dietro certi limiti 
di dovizia, a rimunerare i desi~nati astretti al 1erlizio mili~ 
tare. r.a. toro quota vteoe fissata nella sola metà di quelli coi 
soggiacere debbono i des;ignati dalla sorle, e dispensati Jler un 
tnotivo qualunque. L'equità. di questa differenza e troppo evi 
dente, ma non lo è meno quella della n1isura che vi si pro 
pone.. Il dovere di egni eitladino di concorrere personalmente 
o COQ' mezii pecuniari alla difesa ed all'i1idipendenza della 
patrta··e Uguitmenle sacro; e se la sorte pro~•ftia lo risparmia 
6aJ ·seryizio IDUitare. pereonale, egli è cosa troppo giusta ebe1 

quando non si (rO\'a in islreHe1.ze di forluaa, CtltHriboìsca a 
rìmunerure il meno fortunato e-he la sorte espone ;,1 1naggiQr 
dimii1u1,inne Ji fortuna, a vita più fo1ticnsa e m~no libera, ed 
ai pericoli della '2:1Jerra per dift>ndere e conservare le rl:tn'ìz:ic 
stesse di eolui cht>: la sorte ha fa.vorilo. Si tratta di mitigare 
la durtzia dì questa sorte, di compensare alcun. poco i privi 
di fortuna cht:> ne '.'\On{) l.':olpiti, non ehe di favorire l'esito della 
guerra cui possono esst!re espostL Og:ij c:uore piemontese non 
può che sentire \,equità di questa mi!ìura1 e quando venga 
adottata, il Governo determinerà la somroa di rimoneraiioné 
a darsi ad ogni miJit_<lre, od almeno aJ nuUatenent~ designato 
dalla sorte nel compiere che farà del suo serritio permanente 
sotto le armi, 

SulJ'elfeUo di qi2esti articoli addiiiooaH ho già pre!!.eotìto 
a:c;serire taluno essere qne~ta 1Jna: nuova hnpvsta, e ~oprat 
tutlo progressiva. Se si può chi:irnare imposta una ginsta ta!st 
ehe una l'OHa tanti) dovrebJ>er& pagare i fa"t·orHi lJaHa sorte, 
mi si concederà di contrapjlorre la ~iusta diminuzione d'im 
l'osta da cui sarebbero S(lllevati quelli che sono colpili. La 
legge elrì.uua. lutti i cittadini p1_•r turno d'età al servizjo mi 
litare, e lascìa per 11ece5~ilà che la s9rle de!!-i~ni chi deve pre· 
seotarlo; ma §e lit legge a1.?gìunge che chi f. favorito dalla 
sorte deve sup-pJirl'i con 1111 sacri6zio beri lieve, in ra.gione1 e 
sino ad un certo lhnite~ d1~lle sue dorizie, non fa che meno .. 
mare l'i1npo~ta rappresentata dal ~ervizio 1nilil11.re, e rìparare 
cosi alJa durezza del/a decisione della sorte, diutinuendo con 
una rimunerazione qualuni1ue l'imposta militare. Se questa 
itnposta 1 ClHne ho sentito asserire, sie progressiva, si 
vorrà dire al1ueno iu ragione arita1etiea, H che serve di 
base ad ogni imposta; ma faecio osservare che questa pro· 
gres~ione stessa è limitata alla sornma determina!a aanual 
mente per le esonerazioni, mentre o~nuno è libero di farsi 
esonerare quando gli sia più conveniente, anziebè pagare la 
quota come dispensato e liberato, a tenore del t"' o 5° articolo. 

Gran parte di queste mie opioioni sono tratte dal rappor&-0 
del generale. Lamoricière ali' Assemblea costitoen&e francese; 
da taluni si osano qoali6carle come utopie; io mi associo vo 
lentieri ad assumere qaes.ta taccia con quell'onorata Commis 
sione di cui i1 predetto generale era relatore, menlr" questo 
biasimo, a mio par(lre1 è assnlutaau!ote inapplicabile. li ge 
nerale Préval, di nritissima fama ia questo altro genere di 
cose di guerra" b1 prnsato ben allri1nenU a qu:tlificarlo in 
qu(>sla «uisa, e si è studiato a combalterJo con solide r;agionì; 
rna la ragione principale che t~li addut:e, '!e è. plauiibile in 
Francia, lo è per niente in Piemonte. Egli dice che non deve 
variarsi la h'gQ;~ t!.Ulla organiization~ della for1.1 ara1a~a, t:be 
quando ella e difettosa. produce cattivì risultati, non soddisfa 
al11interesse generale nè tampoco l'armala. Se tali difetti e 
consegueHz.e non ii riconoscono nella. organiii~iione francese, 
gli sgraiiali eventi del I S~S e I 849 banno abbastanza provalo 
quanto la Jegge vjgente rn J'jemoore vJ ti• soggetta 1en1a 
che io mi estenda a provarlo.· Il generale Pré1al va 1ino- a t!f! .. 
mere che il sf1tem~ di quote e rimunerazioni possa cambiare 
Jo slancio generoso del soldalo in un carattere sordidot ed il 
suo islirico guerriero in noo spirito venale; malgrado U ri ... 
spelto t:he io mi ho per quel somm() o-pinantet io non divido 
qu:ei Umori, mentre anzi credo che i senHmenti generosi e 
l'istinto guerriero debbono rinvigorirsi ne\ cuore del soldalot 
che a lui ed alla sua famiilia vede assicurata dalla oa1<lone 
urt'animante rimu11erazione. 

ll generale Préval non è lontano dall'ammettere la propo ... 
sizjone di obbligaire ad una prestanza pecunia.ria i giovani 
fgeritli che non: sano compr{!si nel conHngente. Egli si Jimita 
ad insistere a che se ne mediti seriamente l'oppor\uoilà, il 
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modo di esigerla e di impiegarla. L'opportunità mi sembra 
assai dtmestrata dallo stato delle noatre fioanze; il modo d'e 
s.ec.u'l.\one è facçte, come lo dimostra i\ rapporto Lamo.ricière, 
e quanto a IP impiego di quel peculio, il ~linistero di guerra, 
eurante del benessere e dell'istruzione de} soll'ufticiale e del 
soldato, saprà proporvi in qual proporzione si possa rimu ... 
nerare chi astretto dalla fortuna espone la sua vita a tutela 
degli interessi del dovi1Joso ~ e come una discreta eccedenza 
possa riservarsi a facilitare ogni evento favorevole di ~uerra 
een ogni me11.o eonveniente. 

L1imporlanza di qnallto ho l'onore di proporvi n1i pare 
suffieienle a meritarue Ja ponderazione, incaricandone la 
Commis!!lìone a cui voi potete rimandate il progeUo. La di 
scussione della Iegge non può shftrite incaglio, uientee gli ar 
ticoli ad agft{iungers.i, quando il progetto d'adozione ne fosse 
adottato, sono faclll ad in.')erirvisi, riguardando es&.i soltanto 
il modo di esaaione e fiwpiego del peculio che restano a de· 
terminarsi. 

Fra i molti vantaggi che possono risultare dall'adozione !li 
qnesu progetti sono: la miglior composhlone deu'armata piU 
intere~sa.\a a\\a conservancne dell'ordine; H risparmio di 
una gran parte della spesa della Cassa degli invalidi, alla 
quale Iscttmente rjuuncterannc i soldati. per impiegare essi 
stessi Il prodotto di ripetuti assctdamentt ed interessi rela 
tivi; la disposizione del for\di tosptcui, elle qaanumqae son 
damente garaniili nell'interesse dei riassoldali, degH assol 
dati e degli altri soldati, può ne' momenti critici aiutare B 
Governo a rilevare H credito dei fondi puhbliel. J\1a jJ più 
sentilo ed il più. prezloao , a mio parere) si e qaétlo di ml 
gliorare lo stato dei bisognosi, che la sorte obbliga a prestare 
personalmente il ~rave ser\'iz.iu militare, dal quale possono 
eaiwersi i do,izil}SJ. 

Decida il Senato nella sua s11ggezza. 
Era mio primo dìvrsaruente di esporvi quanto sopra al mo 

mento della discussione generale, ma seguii il consiglio di ciò 
differire D. quello della. l\bera"Li()n~. n dl)\.lt; re1a\ore,mlo amico, 
a cui io comunicai da qualche tempo questo mio scritto, vi 
disse che un maturo esame potrebbe per avventurt1 condurre 
i' Governo ad utili ed aUu.abili provrediatenU; ma riferendosi 
alle ccndtatont dei tempi, opina essere prudente l'evitare Pe 
l!lperimento di rischiose innovazioni e di attenersi alle lt:ggi 
j:là 1perimentate ed osstrvate sen'l.a lagnanza. lo osservo che 
ì\ terupo non può essere più opportuno che queHn in cui 
stanno per a1lollarii altre irnportanti variaiio1i nella lt>ll~e 
sulla leva; chè se è ~ìusto, eume credo, di 1n1tia:are con 1uo 
deralì provredìmenli la troppo dura deeisi(Jnc della. sorte, 
ebe p.e~a ~vtdenlensl.'nte s.ultQ c~asse la più biso~nos3! uon 
coo\1iene as~olutamente il più oltre d1ff·~rirli. lo ntin so ve 
d1:lre rischio alcuno nelle rnisure proposle che assoggettano i 
favoriti dalla sorte a sopportare ue peso cosl ruinhuo a. fronte 
di queHo che ~rava su q11eUi che ne sono c::olpili. Vi si dice 
elle le leKgi attuali furono osservate senia la1i1nan1'a, Ogni 
piem1n1tese Bi assoifgeUa facilmente alla legge, -e tanto più 
quando ques.\a lo chiama aU'onore di difendere la sna patria, 
il sull sovrano: ma chi vi prova che il suo cuore non soffra, 
non si lagni internamen\e ed anche esternamente allorclJè, 
Hel subire un destino i;l j:ravoso sotto tantl rapporti, veda i 
suoi c;:ie.(an.et gl}dtre di ogni \orD benessere per sola causa di 
un difi:tto tante volte meno.mo e senta essere a~tretto a sa· 
crifliiv dl a'cuna sorta t lo ne sano convinto dolorosamente; 
ed insisto a che si proceda a qoa)che provyedimenlo. 
Se il Senito giudica di non dofersene occupate al momeftta., 

me ne consolerò peesando che qaesta tesge non potrà essere 
sancita oella Sessione attua.le, e che fra\laolo 01ni 1eoatore 

avrà carnpo a maturare questa questione e nella prossima 
Se~!\ione concorrere a provvedere quauto esige la gill5liiia e 
richiede \'umanità. 

I.t.l. ll&.R.n.OI\&., ntlnistro d.clla. g«er1'a.. lG ti.9-n. cl\hHl\'trÒ 
eertaru<!11te utopie le idee eu1esse dal genera.le Franziai. lo 
awmcUQ the ba i'r1dicato dci difetti, e delle apparenti iog!u 
!it\iie nt::\ 'iiistema attnale; ma quellll che non pG.sso ammet· 
tcre sono i mezzi coi quali egli yorreblle andarvi al riparo, 

Egli ha detto che la sua proposta elibe a ·primo autore un 
illustre generale fr3ncese, il ~~nerale Lamoricière, 01a nel 
te1np() stesso ha. "3VYtrtHo ebe fu eombatlula da un a\lr1> che 
s\cur~mi~nte, in fatto di legislazione militare, non è da meno 
del generale Lamoridère; e questi è H k];enerale Pré\'al, H 
quale, coine tutti sa uno, è riguattlalo come queJlo cht> ha: più 
ampiamente e pro.fotldam~nte trall<\te ai nns.lri giorni \u\\e le 
qnel'lioni iinportauli e l·Jtali che si riferiscono all'esert·ito. 

li generale Préval, secondo il genere1Je Franzi11i1 ba deUo 
\lna r.agioì1e che può essere applic<tl.li1e alla Franci.n, ma non 
già al Piemonte. IIa detto, che non era pogsìbile di cambiare 
de fiJntl t~ll co111blB (e credo sia questa l'espressione) tutta la 
organi11,a1.ione tuilìlare. 5r.c1Jndo il gener1:1le Fr.anziiii, quello 
che non si \)Oteva fare l1\ l+'rancia, lo po~s.ìam1.} f<\re nOi. 

lo prego però il gene1·ale .Franzinì dì considerare che noi 
non siamo che in un angnlo re1noto d'Enropa, t:he noi adesso 
non ci troviamo in conJìzioni tali da tentare quest'esperi 
mento. lo non pos.so che attenermi alle §i"!tusle e savie rJ ... 
gìoni espres.!je daJ relatore della Comn1issione, e prego H Se· 
nato dì per1neltermi di darne leltur-a: 

• La Commissione riconobbe che un maturo esame po 
trebbe per a'fl'enlura condurre il Governo alla combinai.ione 
di utili ed attuabili provvedirnenti: ma nella procellosa condi 
zione deì tempi in cui viviamo e nelle presenti cootiogeo1.e 
<lei nùslr-a paes.e es-ia. ?ensa. dov~r:;i e"fita.re i1esperin1ento di 
rischiose innov.:izloni, ed esser.e prudente consiglio quello di 
non iscostarsi s~nza bisogno dalle leigi già sperimentate van 
taggìosaroente, da tutti couosciule, e senza lagnania OS'ier- 
v&te per lun~o tempo. » • 
Queste parole della relazione racchiudono in sè tutta lari~ 

sp~sta da f1rJi alla proposiiione emessa dal generale Franzi ni, 
Io 111i permetterò anc.ora di aggiungere, che anch'io quando 

"Vidi 1ale progetto (interessante per mc come facilmente si 
può cretlere) vi Lrovai molte idee lusin~biere, molle cose che 
a primo a~J.letlo serubrano assai più coriformi a giuali·t.ia di 
queJlo <'he: lo r,\iii eii~ che s\ Oll('.t"3 allualmenle. - , 

V1 ha però llna d1fficultà, e ùi(fit:oltà gra\'i!.Si[na, che rac~ 
chiudi: tutte le altre insieme, la quale si è questa: clii mi 
assicura che si po.ssa trovare il nuinero nece~sariu di uomirii 
da s~pplire a tutti coloro i quali ra!!:anor Jmperoccbè secondo 
quel si~le1ua tulli e'Jloro che. possono pagare possono Jibe:- 
rarsi dal serviz.io niilitilre. 

E enme 'larà p"O~~\hHe \rovare 1.a\i supplenti nei casi di 
guerra medi<1nte quella somma che si potrebbe rical'are da. 
coloro ' quali pagherebbero per l'esenzione? 

E quand'anche si trofasset chi assicura che 'fi siano-ao~ 
mini adatti per tutte le armi e per tutti i scrviiit 

lo oso dire che non verrà fa.ttR- di trovarli; e se il generale 
Franiini si sentisse forte abbastanza per diru1i: • lo Ti gua 
rentisco che troverete tutti gli anni \0,000 nomini cl1e 
\•o1ontariamente verranno ad arruolar:;i., mediante quie.ll• 
retribuiione, a supp~hre a.li.a leva ordinaria, " io sarei quasi 
per feutate Pes1•eriu1ento; imperoiecbè .siano gli ooruini loUi 
in on m1:1d1> o nell1a)tr1>, 1a diilt?renza non sarebbe grafe, ~la 
pensi il Senato in qoali irnbro.i:li si tro1erebbe il Go't'erno 
se dopo aver pr&So il danaro da colorocbe vag:liooo essere.ti .. 
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b~rali dal ser-viiio miHLare non si presentasse nessuno a chie 
dere I'arruclamento. .. 

'l"B&lWZIN•. Domando la parola. 
L.t. •a.••OB&, rnini1Jlro della guerra. lo porto però opi 

nione che un Governo· prima di fare un esperimento simile 
abbia il debito di pensarci seriamente; e per ccnseguenea 
siccome nen posso fare a meno di attenermi al parere della 
Com.missione, e combattere la proposta detvcnorevote gene 
rale (senza però rifiutarne in complesso tutte le idee, alcune 
delle quali col tempo potranno venire adottate per mifì!:Horare 
il nostro sistema), c-011 non pO$SO, dico, fare intanto a meno 
di eembattere una proposta che rosesclerebbe l'Intero 
nostro sistema di leva nel momento che sarebbe il meno op 
portuno ad innovazioni di tal natura. 
PB.\JlllZI••· Il slgnor- ministre rispoodendo a quanto bo. 

avuto l'onore di esporre si è attenuto nella prima parte a 
ciò che il dotto relatore espose net suo rapporto. 

lo credo di avere già rleposto, in quanto che non trl>vo 
rischio alcuna nel fare co11tribuire, direi tosi, sj alla tassa di 
doppia imposizione, che d'imposizione semplice, quelli che, 
designati dalla sorte o non designati, Sarebbero esonerati. 

Quanto poi alla difficoltà ch"egli adduce, cioè che in tempo 
di KOerra sarebbe difficile troivar gente che possa supplire a 
quelli che sarebbero esonera~i, dirò, senza però farmi forte 
io assicurare questo, che c'è tulta la possibilità, in quanto 
che quando le sostituiioni si pagbesaano dieci o dodici mila 
lire come si pagavano per lo passato, credo che si troveranno 
i cambi che potranno, direi, venirsi a sostituire invece di 
quelli che pali!herebbero questa somma. 

•.&w.&.. Mes;;icurs, fai lu aussl tous tes nouveaux systèrnes 
de receutement dont on vient de partee, et je vcus evcee que 
ce fut aree besucoup de plaisir; il y a dau.~ Ct!S difers sys 
lèmes qurlque ehcse de généreux, de philanlropique qui 
aéduil et entrulne. Ce fut monsleur t'avecat GeotTres qui, le 
premier, eunstrulait cet édifiee nouveau de recrutement ; H 
eut d'abord leJ sympathlea de preeque tous les mititaires; 
ID&is loreque, rlus tard, mousìeur le général . Lamoricière le 
porta, av~c quelques 'uoiJifi.eations, pardt1:va.nt PAssemblée 
législative, ab? alors (>li en rit lcs iucoul"énicuts, ~t I.a discus 
sion prouva qu'il sera.it dan~t·reux de le n1l!tlre en exéculion, 
ear il change t1ltalea1eql tout ce qui est en u1~~e1 et èD l'a· 
doptant on risque de se je\er dans l'inconnu, s.ans savoir da 
vance l'effet que produira sur 1es pppulations cel i!updt de 
nouvelle espCce et quels en seront {es resultats poor l'armée. 
le vou:s demande, ru~ssieurs, si le nHlment seraì! bien choisi 
ponr une lelle éprt'lJl'e ... 

G11.TLIO. Domando la parola. 
B&'W.a... D'ailleurs, le! co11$idér.ations quc vient de \'OUS 

expuser l'honorable ministre de la gu~.rre ~Hol réeUes; car le 
système Lamhricière se fonde spécialement sur Ics en(;age· 
menls v11fon\aires et lts réengageruents, et, commc eeux-ci 
eessent e1J temps de guerre, e& que les premiers pcuveol de~ 
venir trè:i·rare~t .surlout sì la guerre à enlreprendre n•avait 
poiot les sympatbies des ciLoyen~, il pourrail ft:1cilernent ar 
riler que le pays fl\t pris au dépourvu, et qu'au moment 
do besoin les rangs de l'armée s'édairei5sent au Jieu de se 
cornpléter. 

Dans d~s tt'.111ps de eahr.e parfait, H sera peut-étre avan 
tageux d'adopter que!que cbose du système Lamoricìère; 
mais à l'époque où DOhi vi\·ont, il me seinble que ce serait 
funeAle d'élever chei nous un èd•fice de recrutement dont 
pel-!ionne. ne peut dire quelle sera la portée; aussit j'eng-atie 
le sçnat à repous"el' t1taintenant la proposition de ruon .col 
lè1ue et an1i monsieur le iéoéra\ Franlini. 
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ll'R&.NZINI. Dott:laudo I.a plrola. 
PBEMIORNTE. È già stata chiesta prima dal seoatore 

Giulio. 
GltJJ.iIO. Le ultime parole dette dal generale Franzìni mi 

paiono somministrare una raMione assai pogsente contro la 
sua proposla. Egli ha conehiuso, rispondt'ndo al ministro 
della guerra, che quando il preiz[) della snrroç;azione si tro· 
vasse portato a tO od a i'.à mila lire, corne era al tempi del 
l'irnpero francese, egli non poteva. dubitare <'he non corres 
sero volenterosi i giovani in nu1nero sufficiente pei bastare 
a tutti i bisogni. Ora aa1mettendo che ogni ar1no il numero 
deHa surroiJazionè dovesse aumentare s0Han1.o ;i.Ila metà degli 
inscritti, cioè a 5000, e che il prezzo dt!lla surrogazione per 
ciascuno dovesse essere di 10 mila, ciò farebbi~ una ~pe,a ad ... 
di1.ionale di t>O milioni pel manteni,nen(o thdf(~.<ercit.«:·"Qt1e.~1U 
?SO milio11i sarebbero paflali come i milioni aUu;Jln:iénte por .. 
!a.ti in bilancio. 

Dal con1plesso del suo ragionamento, i! generale Franzini 
viene sempre a proporre che es~endo troppo tenue la s·pesa 
che sì fa per la manutenzione dell'esercito, essa venga accre• 
sclula di tsO milioni: io credo r:he, presentata sotto què!ito 
1speUo la proposta del senatore Franzin1, ero,.-erebbe difficil• 
mente chi J'appoggi. 

SoggiunW'erò poi, qualouqne po~sa essere il merito di al· 
cune delle idee da lui aonu)1zi:tte, che q1Jeste costituiscono 
tutto un sistema, che e~s.e toccano pt•r una pari(~ a tutti gl'in ... 
teressi militari, e per l'altra a lui ti i{l'interessi economici del 
paese, portando un'innova1.ione non :;ola1nente nel sistema 
della leva, ma nel sistema gt·nerale delle im1•0$te dcl flaese. 

Per queste considerazìoni non credo che l·~ idee espresse 
dal senatore Franzini ~i pos~.ano accogliere cosi. inciden .. 
leu1enle1 ma che esigano un profondo studto, non solo per 
parte degli UO!Uini militari, ma per parte anche degli uomini 
di finanie, e di tutti coloro ebe si occupano dì que8lioni eco-. 
nomiche. lo credo perciò che il Senato non po!l.~a per ora (ar 
11tro che passare all'ordine del gìnroo sulf,1 [;1lta proposta, e 
continuare la discussione. 

FIU.!VZllWI. Il senatore Giulio raffigura il c;1so elle su tO 
n1ila uomini della !e\·ata, tiOOO possano <1spir<1re a1i essere 
ewnerati; cosa impossibile, io dico, t~ tanto irupossibile per· 
cbè nello stato attuale delll~ cose ove il prezzo 11etla surroga 
iiooe veni!.se fissato a i~OO lire, o portato a {O o i'l mila, 
il numero dt•l surroganti anzichè c~i.;gere forse Jì 800-a 600, 
come sarebbe adesl!lo, si ridurrebbe a 200 od a 500, poiebè 
non tu!li avrebbero cos:ì facilmeute roro in tasca per farsi rim 
piaziare. Del re?.lo io ho già supposto questo ;1vuto rigoa-rdo 
alla dilTerenza di ferma a cui saranno as!.'Og~ettatì ì militari 
chiamati s.ol\o le ar1ni. 

Quando ta ferma non t!ra ehe di i ti n1es.i trovflva che afttt.eno 
per la maggior part~ dei militari I.il: cosa era sopporlabiJe. 
Quando poi questo sacrHìzio è portato a 4 o So fors.e a 6 anni., 
io credeva di poter pr(lporre una ruitigazione a quella diffe 
reru.a di surro~aU. Lascio che d~cida il S('nalo nella· sua aa 
viei.ia, ed io ho detto quanto basta. 

COLllAt relrdore. L'onorevole preopin:intf' dis~e ehe ba 
dato comunic111z.ione al relatore df:'lle osst·rr;1 I.ioni che oggi ha 
esposte al Senato. 11 relatore Clllhpie .al 1ll)"Yt>re di 1tssicurare 
il Senato Chet ricflnoscendo come queslc o8servazil'.lni siano 
precisamente, almeno nella 01<1s~irna parte, quelle stesse che 
erano -state ei:.poste a\ Parlamento di. Francta dal generale La .. 
moricière, si fece carico di t'Sa111inare tutt;\ 'luella lun:.i;a di 
scussione, ed appunto dnpo averi-. i'.53l11in;i.ta si CQ!!VÌD!H~ in 
timamente cbe gravis~ìme, e dìfficilrueute superabili .sono Je 
difficoltà che •'inconlrerebbero nell'adottare il proposto si• 
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stema. lo non starò adesso a qui riferirli~ tutte, ma fra le 
principali lo trovo quella di cambiare la leva in una legge di 
Imposta pP.cuniaria; trovo quella di rendere preiio1ato il ser 
vizio, quando a no l conviene che non si abbia per tale; trovo 
infine per noi anche qu·e!'ita ctecostanaa, cioè che introdur 
remmo nell'armata nuovi soldati, i quali godrtbbero di un 
premio assai cenai ìer evole , insien'JC con mo\\e migliaia di 
altri che, per essere stati levati qualche anno prima, non 
godrebbero di queste benefi1if>1 ''al che potrebbero avvenire 
nei reggimenti una perturbazione ed un t.lislo!usto assai netevote, 
La Comcnis.sione per queste ra~;oni, etl anche per quelle che 
accennava il signor mlnìstro della guerre (vale a dire delle 
diffi.collà. in eat \tO\rehbe \tOV1'.'fSi il ùcveeoo nei C8°Si di Kll~rra 
di poler suppllru alla mancanza di tutti quelli che domande .. 
rebbero di esonerarsi, tanto più se l'esenzione fosse ad un 
prezzo discretO, come proponeva l'onorevole senatore Fran 
zint) ha credulo e crede tuttavia che convenga pee ora di non 
insistere 9U questa cosa, pote udo essa, qualora dopo malori 
studi si credesse di poter fJre qualche variaiione nel sistema 
della surrogaziune, far og~eUo di una lt.'gge apposita sulla 
aorrogai.\one, senza varìare, :.nzi avere bi!vgno di rifare una 
legge sulla leva. Maturala bene la cosa, ognuno di noi, se il 
Ministero non lo facesse, potrebbe prClporre una Iegge sulla 
surrogadone e sulla. Iiberasfune, una legge che soddisfacesse, 
per quanto sia possibile, ai desit!erH certamente buonissimi 
deu'cnorevcte aurico m\o il eonte Fran1.ini. 

PB-'.W7.INI.. Domando la parola per un fatto personale. 
L'amico mio mi fit. dire una cosa, che, secondo me, non credo 
d'a,er detto. cioè che io bo proposto per il tempo di guerra 
una lieve retribuzione; questo è uno sbagtio : io ho detto il 
contrario, vo~lio che la retribuitone sia forte, fortissima, 
perchè questa produrrà due -ffettf : primo. che sarà molto 
minore il numer c di quelli che vorranno farsi rimpiazzare, 
perchè tutti, come ho già detto, non avranno quella somma 
di1pooibile; secondo, che questo mteresse attirerà molti vo 
lontari a surrogare quelli cne pagherebbero una simile somma. 
Del, reste decida i\ Sena lo. 

PDB81DIU'ITE. li senatore Franzini nel ccnehiudere il suo 
ragìonaroenlo si è ridoUo a proporre so1arnen\e che questi suo\ 
ar~icoli Biiano trasmessi alla Commissione, 1-ercbè ne faccia 
studio. Jo, seiuendo l'ordine solito~ avrb~ .. 

PBA.IVZINI. lo rinunzio a qnesta lras111issionc1 perchè da 
quanto ho sentito sareLbiJ inutile. 

PBESIDBl'llTE. Allora io diceva che avrei domandato l'ap· 
lM>llio del Seoa. to sulla sua 11roposi1iooe; ma siccome il 
senatore Giulio ha proposto l'ordine del giorno, e questo deYe 
a,ere la priorità ... 

.lf8.&.N.t:1111. Rinuo:iio a lutto ... 
pa .. 1DEN'l'IC. Rinun1ia a tutto? 
Jl'B&t11z1n. Dicendo rinunzio a tutto, io intendo dire che 

rinunzio ana trossmiasione alla Commissione, e non alle mie 
opipioui, delle quali sono intimamente convinto. 

•••••••l'llTR. Ora la parola spetterebbe al senatore Colli, 
citi_ 1'1ve1a cbics~a sull"articolo t07, che avrò l'onore di 
loqere ... 
., lo l'&\'1n•1 chi es'• noo solo sull'articol() t 07, ma su 

1111\a la 1 ....... 
ealltlIDll5Tli:. lft questo •••• è meglio che parli prima su 

tulla la •ezione. 
La pario.Ila è al senatore Colli. 
t10L••· Signvri, co\PadoUare la liberaaioue proposta dal 

Ministero. Toi pr1'parate un colpo !alale alla legge del reclu· 
t~nuu1lv, la "11:tal.:: già da ~raa t11rnpo va prendt'nilo il raral· 
&ere di austera " antica semplicità che essa Yestiva d1J &uo 

e:;ordire. La Francia slrssa che inh.iò uu ~i generoso intendi 
mento sullo scorcio deUo scorso secolo, lavora da trènranni 
ad alterarla1 e la discussione che ha avuto luou:o pochi mo· .. 
mC'nti prima in questo Recioto ve ne somministrerà una larga 
prova. Liii surrog:atione ordinaria è un male inevitabile; la 
surroga zinne oiilitare è un malf volontario 01aggiore 'del 
primo; la liberazione proposta dal JHiuistero nelfa nuovi 
lt-gge è un 01ale m:iggiore dei due altri. I cilladini avvezzi a 
ricorrere al Gu\•erno per avere dei surroGati 1nilifari, quando 
seuppierà la guerra non potendone più ottener.e, riempiranno 
la p:azza pubblica di loro querele. Il Governo non dtl'e asso· 
latamente interu:nire nella parie peeutiiaria della surroga .. 
:zione; e~li dc\'e anzitulto astenersi di correre ntl pericolo 
di essere sospetto di farne n1onopolio; queslo pericolo nascerà, 
o signori, anzi egli è nato; ciò che sto per narrarvi ,e· ne 
socnwinistrerà una prova. 

L'anno scorso venne da me un contadino, il quale ai Ja, .. 
gnava amaramente che fosse fatto partire un suo fii!:lio iogiu· 
sta mente i procurai di tranquillrtrlo, gli dissi elle queste cose 
non potevano succedere. E~li ;.ni presentò due documenti 
autentici; dall'uno risultava che suo fi6!:1io era chiamato io 
vece di un tale; dall'altro1 ed era l'atto passato dinnanzi al 
Consiglio d'an1n1ioi.strazione del reggirnenlo, risultava che il 
tale aveva pa~ato il surrogato 1nilitare, Ho teutato di nuovo 
di persuaderlo che ciò non poteva essere altro che il risultato 
di un eri'ure, ed lo sono convinto e.be era un errore; ciò non 
ostante ues~uno farà escire dalla u1ente di quei due contadini . 
che ciò~ stata frode. Colla liberazione proposta dal Mini 
stero il sospetto diverrà assai più fondato, la facilità sarà 
grande, la tentazione immensa; il Governo1 potrà dirsi, e 
non senza qua I che apparenza di ~iustizia, possa avere qualche 
soldato di meno1 qualche'scudo di più, non farà torlo a nl!S· 
sano; ìl Governo farà, come.fa aUu.aln1ente, un oltin10 im. 
piègo di quel danaro; CQ:li edificherà furteize, fonderà can· 
noni, preparerà carabine per i bersal{lieri, altre carlbine per 
mettere iu armacollo aJla cavalleria, e ciò che Più di tutto m' 
piacerà, fucili pèrfezioAati per le compagnie dette scelte. lo· 
l:anto cosa succederà r 
la coscrizione non 1arà più coscrizione; e quando suonerh 

l'ora del pericolo noi non avremo soldati, e succederà ciò che 
succede oggi, in coi mentre l'Europa può essere in fuoco da 
un momento all'altro, 1nentre i cosi detti roraces tentano di 
penetrare da i·ari lati .sul òoslro territorio, noi non abhiam9 
venti soldati disponibili per compagnia. 

La lìberaziOne, sigoori1 sarà la rovina della Jegie sul reclu 
tamento. Essa può presentare un'Bpparenza di perfezionamento 
per l'osservatore superficiale, come il progeUo del generale 
Lardoricière patera e1sere soddisfacente per tutti j cuori fi • 
lantropi; ma per chi torrà internarsi nella materia vedrà 
facilmente che essa racchiude il germe deila decadenza, ii 
principio dislruggitore che promooTerà la caduta di quella 
legge stessa. 

Jo non replicherò parola alle osservazioni fondate o non 
fondate! che preYedo per parte dell'onerevole signor mini 
stro, onde non prolung:are una discussione ebe potrebN dive· 
nire interminabile; credo però che Pavveofre sarà giudice 
della mia previsione. 
LI. JU.••oaa., minis,ro della.guerra. L'onorevole.sena~ 

tore Colli seguendo una linea, o dirò meglio un pensiero dia· 
metralmente opposto a quello del generale Franzini, vorrebbe 
non interi.mente hholire le surrogazioni, ma ridurle alle sur 
rogazioni ordinarie che egli diee indispensabili. Egli chiama 
la 1iiirrog:n.in11e militare un 1n:1le volontario> e si oppone fer 
mameole aÌla projlosla ministeriale, adol!ala dalla Commi•· 
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sione, di allargarla pf'r quanto sia posslbile J1, temo elle il 
senalore Colli, il quale ha servito nell'armata imperiale con 
tanta dt1iinzione1 e che 11ii è sempre occupato (mi compiaccio 
di dirlo qui in Senato) di cose militari, non abbia da gran 
tempo praticato le truppe, nè abbia servito attivamente nei 
regg:lmenli1 tanto da persuadersi di ltHti i gravi, tmmensì io 
ct>Dl'f:nienti cbe ha H slstema di surrognzioue ordinaria quale 
·fu praticato tinora. 

Due sono i màll radicali della surrogazione. Il primo con 
si!lte nella pessima specle dei surrogati ordinari, ma il prfn .. 
cipale è lo scialacquo che i sueeogeu fanno del danaro che 
hanno a loro disposiz.ione. Sono infatti gio,.·ani da 'O a "ti 
o 'S anni, che si trovano avere denari in lasca in mezzo a 
çomp;1gni, tutti nel fiore dell'età, nel bollore delle passioni; 
non •i è stravizzo, non vi è disordina a euì la maggior parte 
almeno di essi non si abbandonino sovente phì ancora per ìne 
&perienia che per mallz!a. Quando poi questi snrr(-lgati non 
hanno più denari per everl! talli sprecati, av,·eizi, conte dissi 
pochi eiorni sono a spressare l'ordinario, a vivere all'osteria. 
allora. io lo posso dire per lunga pratica, quasi tutti questi 
surrogati fanno un c;r;tlivo fine. Se il senatore Colli volesse 
esaminare i ruoli del Corpo franco e· qucJli della catena mi .. 
litare, non che lo stato dcl dhsertori, egli si eonvlncerebhe 
dei .mall in1meòsi che da questa fonte derivano alla disc:plfna 
e alla moralità che tanto sta a cuore, ed a buon dlntto, al 
l'onorevole senatore; CMii verrebbe a convincersi che deve 
essere una delle prime cure del Governo il trovar modo di 
ripararvi, ed io sono stato abbastanza f11rlunato per trovare 
alla proposta da me f-.tta nn pieno consenso ed uo pieno ap 
pogaio, prima nel congresso permanente delta guerra, e poi 
Del seno stesso della Commlsslone, Laonde anztchè vedere, 
come il senatore Colli, in questo sistema un principio di de 
cadenia1 io non vi vedo che un vero, grande e da· lutti sen • 
lito mlgfieramento per l'avveRlr.e della nostra armata. Ma il 
senatore Colli non si è contentato dì traltare la questione 
della liberazione; egli ba preso argomento da questa 'dlecus 
iione per muovere al Governo un gra1'c rtmpecverc che to 
non posso a meno di respingere. Egli ba lasciato credere al 
Senato che il Governo disponesse dei fondi dei surrogati per 
r.-re delle innovazioni; ,gli ha parlalo di carabine dei bersa 
glieri, e@:li ba parlalo di carabine a traeoltn della cavalleria. 
tonon so se abbia voluto versare il ridicolo sulle armi a lra 
Co\10 detta cavalleria, ma in tal eliso io lo pr('gberef di esser 
vare che in Francia lutti I cacciatori a <'av"llo, e tntli I dra 
goni portano l'arma a lracl)llo con1e ta nostra cavalleria. Cosl 
non credo necessario di ripetere quel che l'altro Eiorno ebbi 
già ronore di dire al Senato rispetto ai vantaggi delle armi di 
precisione. 

Ma 'enendo all'a11usit>nc _ph) imporlante del senatore Colli, 
·10 lo-prev,herei a dichiarare se egli suppone che lo abbia In 
IJllllnnque modo fat\GJ nno storno qoa1'1asi di tondi; io lo invi lo 
ad e!aminare il bilancio della guerra; p:1asare al Ministero ad 

, esaminare tuUi quanti i documenti, e a dire poscia al Senato 
se i rimproveri che sembra abbia voluto fanciare contro il mi· 
nistru della ~uerra erano giusti s\ o no. 

Jo intanto diehìaro solennemente al Senato che non mi sento 
capace di ordinare.simili operazioni. 

Giacché ho la parola;, mi pernJetlo ancora di rispondere ad 
un'aUrR, che ìo. non posso chiamare altrimt>nll, 1olcnne esa ~ 
1erazlone del signor senatore Colli. Egli dice che se venissero 
I 1'oruus contro di nni, non atibiamo ~O sohhttt da. di!tpflrrP ! 
Ma ebe ha T<1fiJlo egli dirè con questo? ••. 

(101..'l.~ \f1\terrompin1!0). 8\) dutto 'tO r('r er11npagni-t1. 
.... ......... , ntlttistro della uuerra. \11 io domando 

~! ..;-·· 
( /. 

~======= 
scusa; sa il senatore Colli [lj:eglio di quoilunque altro come io 
appoggi la lunga durala del servizio. lo ho sostenuto nel seno 
della Commissione e oii propongo di soiteoere innanzl al Se 
nato la necessità di &\'ere una lunga ferma dei soldati, e fra 
gli altri vantaggi che il Governo si prowetle di ottenere 4a 
uua più lunga ferma, si è quello di non a\•ere a rinno1are 
nel1o stesso le1npo una gr«n parte dell'esercito. 

Nel sistema antico dove tutti i soldati di fanteria si rinno 
vavano ogni anno, poteva accadere l'inc_onvenien!e-accennalo 
dal senatore; 1na adesso abbìan10 circa 41S nlila uomini "$ot'o 
le armi; la classe del t 81'8 partila ultiu1ao1ente è di 6 a.ila 
circa; adesso la nuova leva é di iO mila) i quali se non tono 
ancora adalti si vanno instruendo; 111a anche in questo UJO ... 
mento che si sta facendo tale cambiamento di soldati fra quelli 
partiti e que1li che '\'engono, il dire che non vi sono SO soI 
dal.i per compa~nia da di!!porre, mi permetta il signor aena· 
tore che io lo dica, questo è esageratissimo; una 001'.Dp&jDia 
di deposito può essere cbe consti di 9:0 soldati; ma prenda i 
ruoli di tutta J'arn1ata~ e \'edrà che tutte le compagnie sene· 
ralmente sono di fa.!j o HO uomini. 

B.&.T.&.. Je crois que l'introduclion de Ja lil>éra&ioo dam la 
lol, comme le propose l'honorable ministre de la guerr~, eat 
une véritab!e arné!ioration. Aussi je l'appni<'I ai de toutea 111es 
forces. La subroialion ordinaire resle dans. l;l lol comm.~elle 
exist!lit aup11ravant; ricn n'est cbangé; ruais1 au moins, la 
libéralioo D()U!I pernH~ttra d'avoìr de bien n1eilleur3 soldati 
que ceu1 que Pan avail autrefois, car ces soldats o'a\lroot pa·s 
!es défauts de ceux qui enlrnient dans les rango en qnalilé de 
rewpla9anls. 

La pl'euve eo est simple: l'bowme qui vlentcomme y9lon"' 
taìre au régiruent n'a point passé par Ics mains des accap,. .. 
reurs, qui, habituelfcu1ent, pour ll'S séduirc et les conJervtr, 
leur donoent lous les l'ices et les ruinent au pbysique e' •u 
moral. Avec le sy!ltème de la libération, l'homme De reçoit 
pas la prime imwéàiatcmeott t:lle e~t \'Cr$ée dans uoe calsse 
de l'Etat et ne lui est remise qu'au terme de t1on •erviee, 
avec les inlécé.ls, laadis que le r<'ltiplaçal\t, quand il arrive, 
a déjà dépensé en r. u1 frais la moitié de I• somme qui lnl 
étalt dévolue. Après cela, il est panvre; il est méwe oblisé 
quelquefoi1 de conlcster à l'accapareur la somme qu'U ré· 
clame, e& souvenL il n'oLtient rieu i dans sa iuauvai!e huui,eur .. 
voyant que ses espéranc"'s ~Onl flCrdues, il se dégots.te du ser• 
l'ice et se laìsl!lc entralner à la dé§erlion, for9:1ut ainsl le rem 
placé à venir sous Ics aru1es, :;'il n'e1t pas riche, ou à se faire 
remplactt un~ seconde rois. 

Jedemande dans quelle situation est réduìt ce pauvre dìable1 

qui, après a\olr p<1yé un rernplaçant, se lrouV'e eosulte daos 
la nécessité de servir lui ruéme1 s'il ne se fait de nouvea\l 
remplacer. 

La. \ibération fera ~viter CC'I i1'i\'les incon1 énitl\\'& ~ H 1/ à;u.ra 
dans l'a'rmée beancoup de per$onnes ranvrcst mais honnétes, 
qui ne voudraient pointaccepter l'humiliatian de la aubroga. ... 
ti~Q ordinaire, et cependant viendront volontiers direcleQ)ent 
au corps. Eofin, ra libér~tion promet à l'armée on persoftnel 
meilleur que celQI qui rxistait autrefois: il y aura plus d'i»· 
"trucUon, de discipline, de moralité; cc son& dei motife. 'q,Ui 
doiYeat attin•r l'attention du Sénat sur cette propositioo. 

l'appellerai encore Pattention du Sénal sur une aulre eon .. 
s1dèralion. Personne n,ìgnore que l'intèrét est un puislan& 
mobilP.: ll's Rnn1ain'1 l'entendaient ainsi. Jls (l;Vaient obHg:é 
les soldat::i de déprr••_r ll'ur rn,~c;~r~ ~ur lr.- 1Jr.apea.u; l'enoemi 
enlevait~il le drapeau dc la .cohorte? L'avoir du !30ldat élait 
perJa . 

CleLLI· Domando h parola. 
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BA.li .. &.. Par le rnoyeu de la tibérauon, nous proposons à 

peu près quetquc chuse dc semblable. En effct, on dit au 
soldat: Dépo-ez d-ns Ies catsses de l'Eta' ce que vcus ga~ 
gnerez pour votre service; et, quaud celul-ci sera termtné, 
VOU'I retìrerez Io pnucipal avec les intéréts;mais si vuas vous 
ecndurscs mal, si vuns faites des aeuons désbcnorantes, ii 
rcue désertez , vous perdrez votre avete. Croyes, messfeurs, 
que, par ce 1111~yen, Ies scldats seront pluefacltement retenns; 
et, arrtvés au terme de leur carrtère, ils retourneroat avee 
une somme d'argcnt dans lcurs fuyers; us y scront bien teçue, 
pourront entrcju-eudrc un corumerce , une industrie, ne seeont 
pas le Iléau di: la socété et des famtlles , dans. Iesquelles ils ne 
retourneeaìeut plus eusst purs qu'tts t'étatent à leur départ, si 
les seules subatttuuone ordtcaiees tenes qu'enesse Irouvalent 
restent conservées. 

J'ajooterai cncore un mot: la subrogatiou resle comu'e au. 
trefois: on 11e dit point aux indi\·iduS: nous vous donnerDns 
à tous des exnn(!rations, oon; ()fi dit: il yen aura autant que 
d'individus qui se sont ~ll~i:l~és ou réen~agés dans l'année, e&, 
supposant que le nombre soit de deux mUle1 le Gouverne .. 
ment les dislribue1·a anx provinct.s, comme cela se praliquait 
autr•.:fois pour les réL'.ngageuient~ de fa,·eur, cbGse qui n'a 
jamaii produit aucane plainle~ tl ceux qu) n'auront po obtenir 
d'étre cxouCré..; du !ìervice au moyen de la libération, qui ga .. 
rantit d'une n1a.nière poi>ilive les inlérèls de tous, pourront, 
comme cela s'~5-t pratìqoé ju5qo'icì, reconrir à la subrogaUon 
ordin:iire, q11i ~~st ~ncor~ 1naint1:-:nue dans la loi. 

J'ai la fercne co1:vil:tion que Ja libération que vouS. pro 
pose 1nonsitur le l11inhlre est dt~~tinée à produire des elielts 
s.alutaires dans l'arniée; au:)si, j'1•spère que le Séoat voudra 
l'a.thuettre1 pour pur~èr aulflnt que possible nos ranis de 
ces ètres infects que donue or(ilnairen1ent )a subroM:ation 
ordinai re. 

Cot..11.1"-., rclutore. D.Jmarido la parola. 
P&El!ilDE:.iìTE. L'avc"·a già d111nandata il senatore Colli, a 

cui debbo conct~Je:-ia. 
c::o1..i.1. Dirò Jue !.Ole parole: io non ho inteso di oppormi 

ai vantaggi che presenta r ammessione, invece dei surrogati 
ordiuari, de'uiilit.arì; soltanto ìu vorrei allontanare dal Go 
vernll il sospetti,} di farne monopolio, come ho già dedo. 

til\1<1trei che il Goycrno non fosse ìntereisalo n~Jla parte pe· 
conia.ria. 

Forse nelPcsaaH' della lei.::ge di risparmio si potrebbe tro 
vare qualche 1nt·:zzo dì a1nmegliorare la condiz.ione di ques&'ar 
tict•lo Llella h·4H_;-c. 

]o credo poi che tutti i rìmedi i quali potrebbero giovare 
ad allontanare i-;'l'ìucnnvenienti prodotti dall'immoralità dei 
•urr1•gati orJìuari, sarebbl!ro ottioii, 1neno quello di rendere 
la te.rge della h•\'a fiscale. Mi limito a queste poche parole. 

l..A. u.a.nuos,e., 1ni11i~tfo della guerra. Il senatore Colli 
rnì Ila f.Jrnito llH'll.i con qui!SlC sue ultime parole di rispoq 
dere ld una dtdle os5cr~·azioni che aveva fatfo prima. 

Egli teme, come lo ha ripetuto adesso. che il Goveroof.accìa 
di questo danaro delle surrogazioni un monopolio. 
t:~li dice, ~uppo~to anche che il Governo non lo faccia, il 

pubhlico non lo cr..:derà turtavìa sempre. 
,ua io prego il senatore Colli di avvertire che noi vitiamo 

attualnientc in un .sistc1na :i tutta pubblicità. 
Ua miH~~tro è ad ogni u: 'l!llento interpellato alla Camera, e 

lo sa il Senato, f'bt· non ha ~uari furono direUe lunghe inler 
pcllanze iu q11f';;loJ :-;!.ess.o s1::.so al Mìnistero i domando all'ono 
refole senatore con;e ò po ~ibile cl1e un ministro in tal modo 
possa rare un monoJlolio di qGesti fondi. 

Se poi crede che si debLJ, per ID•K&ior soddisfazione del 

,~; .. ~ 
( '·' 

pubblico~ anche evitare che si supponga t111a tal cosa, non ci 
,è niente di pi~ semplice, ed è appunto quello che io intendevo 
di fare, ma non credevo d'introdurre nella legge, ed è la pub 
blicaz.ione della nola di tutti quelli che hanno pa~ato, e dal 
l'altro lato di tutti quelli che hanno rieevuto. 

Io credo che niente è più facile che il eonfronlo di queste. 
due note; ma qui devo far osservare che il Mìois\ero vuol~ 
appunto evitare uno dei più gtavi inconvenienti della surro 
ga7.i.oue che è quello di renderla individuale; si -vuole e\li\ara 
che l'individuo A. s~ppia di essere surrogante deU'indivìduO 
B, e questo nGn lanto ntÙl'iD\eresse 10Uitare come per gua 
renlire i cittadini. Abbiamo infaUi ~servato succedere so 
vente che il surrog11to che si trova sotto le armi ricorre 
spessiss~mo, io~uietai va a trovare l'individuo che ba pagata 
la sua so1u1na e qualche \'olla ancbe 1ninarcia se non gli manda 
dei fondi. Quest'indi\'iduo ba bel dire: io bo pa~ala la mia 
somma, l1ho pal!lala al Governo i uoo ho niente da fare con 
yoi. Vediamo sovente dei richiami pelle molestie che que!>ti 
surrogali cagionano ;,ii !Urroganti, 1nalgrado che questi abbiaoe 
pagata la somma fiflsata: dimodocbè è per impedire questi io ... 
convenienti che il Governo propone un modo di far sl che la 
surroKa:r.ione non sia individualt-. 

Ciò nonostante per soddisfazione del puhhlico cl1e potesse 
credere che il Governo vo~Jìa fare un 1nooopolio, si può pub .. 
bhcare una lista dì coloro che banno ricevuto da uua parte, 
e di coloro che banno pagato dall'altra. .. 

co .. I.,1.., relatore. lo aveva chiesto la parola per fare una 
preghiera al ~lìni~tero e per rettificare una di lui asserzione; 
alla preghiera ha già rispuslo. Essa consisteva nell'invito di 
rettogli a dichiarare quali siano le cautele che egli intende 
di prendere per togliere quel sospetto che certamente nasce 
rebbe, elle il Go.verno ritiri il 11rczio delle surrogazio11.i e ne 
faccia un uso affatto differente. 

E@li ba già risposto preventivamente a questa preghiera, 
dicendo che si fdranno delle pubt.licazioni1 le quali faranno 
ct!ssare ogni dubbio al ri.i:uardo senz.a ledere alJo scopo prin 
cipale della Jìber.azione, che e quella di tener nascosta la qua 
lità di surrogato con cui serve un soldato. Ad ogni modo io 
penso che il Ministero troverà il mezzo di co1nbin1re le cose 
io guisa che non si conosca se non la qualità di assoldato in 
genere. 

La rettificai.ione che io voleva fare è relativi a ciò che 
egli ba asserito, non avere la Commissione eo1e1so alcuna dif· 
fi.coUà intoroo a queste Jibera2iooi, e le aveue anzi accll:Ue 
con lode. 

A tal proposito io preli!O di OS$Crva1'e che la Co1nmissione 
nella sua ~·el.;1zione ha rappresenla'o che questa specie di 1ur 
roaa1iooe militare (percbè io 1o!itanr:a non è che una-surro 
gazione mi.!itare, la quaJe si contratta DtlD solo colJa per~uoa 
cbe vuol surrogare, ma si contratta col Governo come impreo .. 
dilore di queste surroga:tioni) potrebbe produrre caUivi elTeUi 
ed ha aggiunto queste parole che vado a le.i:gere: 

, Accade per questa, come suole in ..ienerate accadere per 
tulle le siu1ili innovazioni, cbe al bene si mesce il molle, al 
l'utile il danno ed al comodo l'incomodo. :. 

E co!!I seguita a fare un paragone tra. t vanlaga:i e griocon .. 
'enien,i, tra i comodi e gl'incow9di di qu~sto ais&ema. e fi .. 
nisce con queste parole: 

« La C1Jn1missione, fedele a' suoi doveri, ba· voluto porre 
sotto gli oc<'hi del Senato i vantag«i e gl'inconvenieeti delle 
proposte disposizioni ; roa i)oicbè· al'inconvenienti non sooo 
tali che non si possano considerare compensati dai vaMtagai, 
nè tali che rendano necessario di respingere questa parte del 
progetto in cui il Ministero sembra riporre molla fiducia 
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di mlglloramentu, noi vt propcnumo, o signori, di adot- 
tarla. • · 
Il Senato scorge che la Commissione ha veduti motti de~li 

ineon\'~nieoti allf'gali datt'onorevote senatore CoHl. e molti 
altri di cui non si e fatto menzione in questa dtseusstoee, i} 
che essa ne lì ha enumerati nella sua relazione, come ha ve 
duto a1Lres\ i vanlaM~i t"Spo&li dal mini:;.lro che sono certa· . 
mente assai constdeeevoli, e r.he si è indotta ad atloltare la 
proposta ministeriale in quanto che credette che, se un espe 
rimenlo che può riesc.ire utile presentasse veramente quei 
arali inconvenienti che si temono, si avrà sempre tempo di 
ripararvi. 
PBESIDltNTE. Siccome non si è fatta dal senatore Colli 

alcuna proposta da condurre ii Senato ad alcuna deliberazione, 
ma solamente quella di abbandonare alla meditazione della 
Camera la condanna delle teorie della liberazione da lui pro 
pugnata, io non. ho altro a fare che passare alla lettura del 
l'articolo 107 che è il prio10 di questa sezione Della liberu 
zìone, (I' edi sopra) 

Cb.i approva questo articolo 107 voglia le\•1rsi. 
(È adollalo.) · . 
• Art. 108 (lO~). 1 volontari, che abbiano soddisfatto al 

l'obbli&o della leva, e che riuniscano inoltre le condizioni 
espresse nell'articolo l58, possono essere affidati nell'atto del 
loro assento di essere amaressl a contrarre a tempo opportune 
una ferma nella qu;.lità di assolda.ti. • 

(È adollalo.) 
• Ari. 109 (106). I sotto-uffnìall, caporali e soldati, a cui 

non waoca più di un anno per compier-e la loro ferma, poono 
essere affidati di proseguire il loro servizio ueila quali&à di 
assoldati anziani·, purchè , 

• t0 Non oltrepassine l'eLà di anni 05 alla fine dell'aUuale 
Joro ferma j 

• s• Siano di buona condo&~a; 
• 3a Ri111IUno idonei per fisica disposizione ad Impreedere 

ed uJUmare una nuova ferma; 
• •0 Non aiano ammou:lìa&i, oè vedovi con prole .• 
(È approvalo.) 
• Ari. 110 (107). Non sono ammessi all'affidamento i capi 

sarti, I capi cal1.olai, i capi sellai, i capi morsai, i musicanti 
ed i tivandieri. , 

(È approvato.} 
• Art. ti t , Sono esci asi dall'af6damenLo coloro che ser 

vano non a:raduah nei corpi disciplinari. • 
(È approvato.) 
•Art. 112 (!03, Il~, 114). Pari al numero degli affidali 

d sponibili è quello de.,;ri inscrit(i designali che ponno essere 
ammessi alla Hberazione. 

• Queata si consegue mediante vers:unenttJ nella tesoreria 
provinciale della somma che, in occasione di ogni leva, è fis 
sa&a con decreto reale. 

• Decadono dal benefizio della liberazione gl'inscrilli che 
nel terwiue di 30 11:iorni, dopo l'ottenuta facoltà di liberarsi, 
non fanno riiuleare al Consiglio di leva di avere e«ettuato H 
pre.scriUo versamento. i. 

(IÌ approvalo.) 
, Ari. 113 (!SO). La ripartizione de11li affidali 1\ fatta ad 

ogni leva in prop'orzione del contingente ripartito, e secondo 
le eot1ne elle verranno date col reale decreto accennato nel 
precedenl.e articolo l t 2. • 

D.: P'ETTINENGG, co1111nissariortgio.Al!e parole le norme 
ehe tJerranno date 'JOl rea.le decreto accennalo ttel preeedenle 
arllcolo I li, &i proporrebbe di dire le norme &labilile nel 
regolamento di .,., all'arlioolo i, affine di non dovere an- 

nualmrnte ripetere norme le quali Togliono es.sere regola· 
menfari. 
PBl:ì;SIDBNT~. Se non vi ha osser•az.iooe per parte della 

Commi'5e.ione, non ho che a rnetlére ai voll l'arliclll-Ot iecou.do 
la reJatione progettata dal commissario rea;io: ehi eosl J'ap- 
pro\'a \'oglia sorgere. 

(È approvato.) 
• Ari 114 (119). lo concorrenza di afftdali per Hsolda 

u1enlo di aniianl e per assoldamento di volonlari, spetta ~i 
primi la preferenza, e neHa rispettiTa cale5oria gli auolda 
menli banno luo.i:o secondo la priorità dell'ottenuto affida· 
mento.,, 

(È appronlo.) 
• Ari. 115 (!09). L'alto pel quale gli affidali assumono 

l'obblil(azione accennata. negli articoli 108 e l09 dcbb'essete 
faltl) innanzi al Consiglio di amministrazione del corpe, ed 
essere da lui e dal richiedente !otloscriUo. " 

Chi lo ammette vogUa alzarsi. 
(È approvato.) 
• Ari. 116 (110). Gli assoldamenli d'ogni genere hanno ef· 

retto per la durata della ferma soltanto dal giorno i~ e~~ lbb~a 
luog:o l'asséoto in tale qualità. 

A.ll'aUo di que&to npovo assento debbono concorrere le con· 
dizioni, prescritte dall'articolo 109. i. 

(È approvalo.) 
•Art. 117 (1!1). Nel caso cbegli assoldamenli predetti 

non abbiano effetto nell'anno a datare dal giorno dell'a1suot1 
obbli~azione, Pafiìdato è in facoltà di rimanere ulteriormente 
in ttspt:ttazione, ovvero di chiedere l'assoluto cooaedo. • 

01 :eBTTINENGo, cotnmissario regiCJ. lov1i<:e di dire oV .. 
vero di chiedere l'assol1,!o congedo, parrebbe più opportuno 
di mantenere la redazione ministeriale, e di sostituire al verbo 
c/l.iedere quello di otte11ere o conseguire, poicbè è un dJritio 
che si vuole conservare all'individuo, 

PB5•1DENTI!:. Se non si fa o&servar.ione su questa· pro 
posta ragionevolissima, non ho che a meUere ai voU l'arti 
colo. 

Chi lo adotta sorga. 
(È approvato.) 
• Art. 1!8 (!I~}. In lempo di guerra è sospe•o l'auolda 

mento de~li anziani; lo cooseguiscono nullamene quegli aftt· 
dati che, all'epoca della dicbìarazione della guerra, hanQo t:ià 
eo1npiuta Ja loro ferma. · · • 

, Quelli che non l'hanno ultimata corrono la aorte degli 
altri militari. 

• Gli assoldamenti di volontari non sono sospesi, mo. è bensi 
sospt"so il congedo a~soluto degli affidati che non poterono 
nt!IPan110 conseguire l'assoldamento. • 

(È approvato.) 
• Art. 119 (!15). La somma versata per la liberulone e 

assegnata agli affidali a titolo di premio dopo il loro asaolda· 
u1cnlu; elisa non può andare soggetta a sequestro duraoCe 
l'attivo loro serviiio. 11 

(È approvato.) 
, Art. l~O (116). Il premio è cosi ripartito: 
, Lire 100 sono pagale a mani de~li affidati nell'alto del 

loro assoldamento. 
11 Lire t iO sono computate nel conto della loro 1Dasla. 
• La rhnanente somwaè ritirala dal Governo, il quale tor.o 

&ieu conto dell'ioteres.sc, secondo le norme da atabilirgi eol 
regolamento accennato all'articolo i. 

• Questo credito è dichiarato nell'assento. 11 

G11lLIO. Quest'arLic.a1o del proietto statuisce che della 
summa rimanenle dopo il pagamento delle lire iOO aall afi- 
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dati netl'atto detl'assuldamento e di t !O computate a titolo di 
massa, il Governo terrà conto degli interessi all'inscritto. Con 
questo st suppone adunque che il Governo troverà modo di 
collocare uLilmeote tali somme affine di non gravarsi gratuì 
taQJeote col pagamento degli interessi. Qoesta somma, ossia 
qu~sti versamenti, potendo ascendere a somme as11ai Yistose, 
io pregherei il signor ministro della guerra a volercl dire in 
q~il modo egli crede di poter utilmente Impiegare queste 
somme, In guisa dì DQD gravare da una parte il Governo col 
pa9amento gratuito d~interes11.i e per l'altra di essere sempre 
cerll al termine della ferma degli assoldati, di poter loro pa 
gare la somma capitale ed interessi a cìaseuno di essi dovuto. 
Q•e>la cosa presenta due difficoltà: la prima si è quella di 
\rotare un impiego, \a seconda è queHa di accumulare Bl,in 
teressi per lulta la.durala de1 servizio. 
E'tate nello Stato uno stablliménto destinato a ricevere le 

somme che rimarrebbero altrimenti ot.lose e farle fruttare 
mercè imprestito ai comuni, alle provincie od altri istituti, e 
questo si è la Ca,:sa dei deposltt; io pregherei n &ignor mi· 
nietro tiella lfUerra di volerci dire se sia suo lntendlmento che 
le somme riscosse dal Guverno a titolo di nbeeaetcne vengano 
Yersate nella Cassa del deposUi già stabilila, o se a tibia inten 
slone di creare una nuova Cas~a di genere censtmne desti 
nala a questo ser•liio, ovvero in genere qual mezzo egli 
crede di adottare per far frullare queste somme ed avere 
l!lempre il denaro disponìblle 1 dare agli inscriUi i qual! hanno 
terminato il lora servir.lo. 

LA. 11.a.aw.oa.a., mlni!lro rlella guerra. Il senatore Giulio 
ha perfeUa.mente indofinato il pensiero del Ministero, che è 
appunto dl versare queste somme nella Cassa dei depositi in· 
stUuita con legge recente. In questa Ca11sa ai verserebbero le 
•omDte pagate dai sorrog&ntl, ed ess~ pure naturalmente 
eom'1inistrerebbe gl'int~res5i, se questi intere1si sì pagano, 
ovvero i1l aeeumutereube per restiluirli roi colla somma ca 
pitale. lo erede che il progetlo ministeriale differisce dal pro-, 
11etto del\a Commissione: il progetto ministeriale intendeva 
che t'h\d~'f\duo. p:ercepiss.e un capo!toldo e lo percepisse dal1a 
ma1sa d'economia del corpo prestito per prestito, come si 
dice, e Da\uralmente la mas&a di economia 'li riceverebbe a 
rate di 6 o di (mesi, 1econdochè la ca .. a dei depo>lli li pa - 
1\lerebbe a tr\m"eslre od a. ume1trl. La t:iammi.s~\a.n-e. de\ s~ 
uato ba credulo beoe, e sicuramente dietro buone ragioni, di 
non ammettere questo caposoldo ma di accumulare gl'inte. 
ressi e resLHoire porta son1ma toll'inUera cogli ioteressi ac 
cumulali all'individuo quando abbia compiuto il suo serviiio 
obbligalorio. 
·sui vaotaiigt, o gl'inconvenienti di patare o non pagare gli 

interessi io vera men le non saprei ancora decidern1i; teo10 . 
però che ammettendo1i la propo,ta della Commis!lione, dimi 
nult" di QJOllo il numero di quelli che prenderanno affida· 
mento, percbè quell'allettamento di ricevere come caposoldo 
1rioteressi di tor danaro potefa forse indurne un numero 
maggiore; per altra parte io sono anche pronto a riconoscere 

. come rèa1l gPinconvenienti addotti dalla Comn1issioue, dì ve 
dere cioè a lato l'ono delitaltro i soldati ~nche aventi minor 
11enWo ricevere un m11aior soldo di quello che banno allri 
che h1ano maggiore &ervi1io '; quc,to !icuramente è un grande 
inconvenien\e, ~ IQ è pure quest'altro, che i soldati, molti al· 
Q\eQ.Q, q111nilo tiannq J. denari in mano1 naturalmente li spre 
c11.ao ed e un vanta"io quello di conservari'!lieli per l'avve 
nire. Ma, come ho detto or ora, \'i è nell,altro sistema l'aUro 
ioconvenienle, che il numero di qa:elli che si pretenteranno 
per queati aili~aU]e1.1ti sarà naluralmenf.e piccolo. 
lllflol•· l\ln(razio Il signor lllinlstro degli scblarlrnenli 

chè e~li ha ~,·uto l.1 bnntà ili d«re ali.i inia do1nanda, la quate 
era fondata su ciò~ che nell'articolo t tO ~o! lettge~ èhe le norme 
da st.:tbilirsi pel pagamento dì queste so1nme verranno deter~ 
minate dal regolamento accennato alParticolo prime. 

Ora lo 11[)0 credo c:he con un semplice re1Jolamento si 
possa ordinare. il \'etsa~ne~t<l d\ q\1es\e 5cmme n~\\a Ca1sa del 
depositi. 

La Jeg~e institulrice della Cas!a dei depositi ba enuncia\i 
Bli stabili men li che hanno il diritto cli versare le son1me nella 
Cassa stf'~sa; quali ~iano ... (Un sent1tore fa un segno negati9o) 
No? Mi pareva che la legge instiluliva della Cassa dei depotUi 
facesse cenno di qoesto; dndP., non avendo la legge che è fn 
discussione preveduto al riguardo, io temeva che la Cassa di 
deposili non fosse autoriz7.ata a ricevere i depositi di quesU 
fondi, e domandara perciò, se invece di annunziare un arti· 
colo dì regolarnento, non dovesse piuttosto la presente legge 
determinare fin d'ora che queslo sarcbbti regolato da una legge 
da interlenire: or.a rui si accenna che 110Q t~slste veruna liml 
laiione di tal genere; ta mia os~ervaiione per coo1esueoza 
non ba verun fondamento. 

r..., ••D11oa..t., tntnistro della guerra. DoPJando la 
parole. 
lo credo che non v'affhiano molte diffioollà a tali versa .. 

menti, od aln1eno non staino specificali gli stabilimenti che 
possono operarli, perchè ho avnto anche io occasione (invi 
talo dal 1nio collegfl il mieistro dei lavori pubblici, il quale 
ha l'amministrazione di questa Ca~sa, a versare i fo-ndi che 
per casò avesse qualche corpo), bo a,·ulo occasione. ripeto, 
di fat versare i fon1Ji che alcuni corpi a•e'fano e DOD mi SODO 
accorto che ci fos~ero molte difficoltà. 
&Lll'IERI. Domando la parola. 
Se ben mi ricorda, nel disposto della le~IJC che sf accenna, 

io credo che vi s9no realmente quell~ distinzioni, di cui par 
lara l'onorevole senafere Giulio e che gli ammessi al depo 
si~i 11ella Ca9sa di cui si tratta, sol'lo le provincie, i cooiunl 
ed i corpi morali. Queste tre cAl<'i(orie sono am'messe a de· 
posilare e ad ottenere un frutto dei loro depositi, mentre 
che i depositi de'semplici parlicolari possono bensl esserYi 
ricevuti, ma noii producono frutto. 

· 10 non so ora cotne si vorrà considerare il deposito che ve 
n\&se fatto -\n nome dei surroganti. 813 si vorranno c<ln!\de 
rare come individui , niente r-0dranno, salvo una nuova df,;, 
sposìzione di legge; se ~i considerano poi come corpi morali, 
potranno ~odere del Lenefizio della legge; ma io non so a 
qua\ titolo que!.\\ iU.tro-gan\i po.\ranno etsere conaideraU cnme 
facienti parte di un corpo wora1e a cui la leage abbia data 
questa facollà. 

CIBB.l.BIO. D-0manrfo la parola. 
lo &arei d'avviso che quest'artico\o fos~e Tin1i.alo aH,~same 

della Commissione. Le difficoltà proposte da! senatore Giulio 
mi paiono più gra~·i di quello cl1e a prima vista setnbrano. 
-Non sarebbe prudente, senza avere sotto gli ocehi11a lea:ge re ... 
golalrìee t.lella Cas3a dei depositi, l'a''''enturasi a stabilire 
cosa che poi non pote~se essere consona alle disposizioni delta 
medesima legge. 
Fra le altre cose mi pare di ricordarmi che la Cassa di de 

posito non è tenuta a restituire fuori che a certo tempo de 
terminato, dopo un certo lasso di tempo; ora nell'articolo 
ltl si prevec!ono I c;ud in c11i gli assoldati possono ritirare 
il credito di cui nel precedente articolo J 20; se nòn c'è altra 
disposizione di legge, q.uesti assoldali avrebbero diritto, al 
lora quando si vf.rifieano le condidonl stabilite nel Tari pa 
ragrafi1 di quesl'arUeolo, di oUencro il rimborso imPlediato 
del toro credito.· A~9iungo poi un'altra considerulone, c~e 
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mi pare anche più. grave ed è cbe quesli assoldati , i q111:1lì 
aTrebbero il dirit\o al momento in cui sono assoldati dì rìce 
•ere l'Intero capllale, hanno lant& più il diritto dì avereglì 
intereS1l alla ragion legale, 10 non si sllblll•ee diversamente. 
Ora qoi non 1i dice a che ragtone saranno questi interessi. 
Se si ha t'tdea di metterti in questa Cass~ di deposito, gli in 
teressi non sono che del 5 per cento, cd io non credo che con 
un semplice regolamento si possa torre l'une e mezzo per 
cento a questi creditori. Per tale eltelto io stimo 1u0Ho più 
opportuno che si rinvii quest'eruecto aH'l!11i11mé dtlli Com .. 
missione; che la Commissione esamini la legge relativa alle 
Casse di deposito e proponga una redastune , la quale possa 
o'viare a questa difficoltà che sarebbero di qualche conse 
guenza. 
••• A.•naor•. 111 Intendo srirantente far presente che-, 

sebbtniB per norma genèrale la leKge· relativa alle CasSt! di 
deposito abbia ri'°rvato il beneficio di queste Casse per le 
comunità, le provincie e le opere pie che &ODO SOliffteUe alla 
tutela del Governo, avvi però in fine della legge un articolo 
eccezionale Col quale si è detto che potvebbe per decreto 
reale essere autorizzata un'amministrazione pubblica ad usare 
dello sle8!o benefiglo, 

so· ebe H ministro ha già dovuto appro6th:re di quest'eru 
co1o perchè alcuni corpi militari~ fossero autorizzati a depo 
sitare somme nella Cassa e sono dtawtso che la stessa dispo 
sizione potrebbe essere invocata dal ministro della guerra 
per 111plicare Il benefiiitl della Cassa ai depositi che !si Isees 
aero-dai surrogati militari, percbè erede che si potrebbe con· 
•iderare come Cas·sa pubblira qu<'lla formata dai depositi dei 
surrogati militari, nel consegnare tali somme al Governo. 
Bens] non mi opporrò alla proposta ratte. da.t precp'nante af 
finchè questa parte della legge sia riruandalJ alla Commìs 
sfone1 percbè veramente pare che vi sia qualche speciale di 
sposfslone da introdurre nel progetto, acciò il GoTerno non 
aia tenuto à corrispondere all'Interessato una somma mag 
iiore di quella corrispondeute agU interessi che sorurportaCi 
dai ••pilali rimessi alla Cassa di deposito. 
aor.t>•D. La èommìssiooe non ha d1ffic0Hà a riprendere 

in esame questa parte per vedere se vi sia motivo di coordi 
nare alcuna disposizione col -sistema relativo alle Casse di 
rJ1parmio. Ma io credo anzituUo opportuno d'evverure su 
quanto diceva testè Fenoresole senatore Cibrario, cbe quan 
tunque si venisse a stabilire a favore dì questi deponenti u:n 
interesse minore delPinleresse legale, per nulla si lederebbe 

nò la ragione deJJa. Jeggc- nè J.a. giustizia t poicbè traUaodosi 
qui di un contralto nel quale aono interessate tre persone. 
non dirò direttamente, ma come componenti il medeslmQ, 
dall'ua canto il deponente la 101t11118, dall'altro il liberalo ed 
il Goverflo in mei.zo che f11 da niediatore ed assume su d~ sè 
1a responsabilità verso il liberato, tutto cib non cosUtuirebbe 
che un eontratto meramente "Volontario; e quindi sarebbe in 
facoltà del Gort:rno, vedendo da una parte ciò che si può re 
tribuir• dalla Cassa dei depositi e daU'allra rieonoaeendo le 
clrenstan'" del •etvltlo, di promellere ciò che •noie attenere 
seoia che ne emilrli!'.a nessuna contraddizione col no&lro Co 
dice civil(", poicbè tulle le conlrattailoo.i tra privati e privt.U, 
o tra pr:vali e Governo possono essere al dilO\lo dell'inte 
resse legale. 
Cina.a•ro. Vorrei fare oHerrafe all'onotefol~ pteopl 

naole che lo non bo già conle1cato al Go.verne> Il 41t!Uo 
di stabilire un inlereeae minore1 ma càe la mia difieQltà 
versava supra il modo di atJbilirlo: ora io credo clat .Jia 
molto più opportuno di stabilirlo cou legge c:be coa deçreio 
reale. Fo poi osservare che. posto che 1i fa llna le,p, -': 
parrebbe opporluoo cbe la ragione della lana fo&1e atabillla 
volta: per rolla nel contralto. Pacciamo una Jegfe precis• 
rneate per definire il modo con cui q11estl asaoldamentt deb .. 
bano farsi, i premi che &ì debbano pagare e gl'interetsì che 11 
debbano corri~pondere; dunque mi pare opportuno che la legge 
stessa dica quale sarà qu~st\interesse, e non vedo n percl!.è 
vi sia ur.a ritrosia quah1nque a dire nella leag;e che 11 Ca1~1 
in cui saranno versali questi fondi sarà la Cas1a dei depositi 
e· che l'interesse sarà quello che corrisponde la me~esi~•· 

Pn11•1o•NTll. Ogniq11a1Yolla il Senalo creda che debba 
n1andarai aHa Comm\ssion~ quea\'arLicolo percbè ne facci• 
studio, avrà essi campo ... 
COLL&, relaCore. Prego di osservare che 1irebbe ben$ tl-l 

rimandarle anche gli arlic"ll che vengono dop• per P".le!ll 
coordinare. 

PB,..101u1T11. Si rimanderà aduoljue tulla inleta la ••· 
i.ione. 

Se il Seo.ato cosl pensa voslia dìmo1trarlo col suo Toto. 
(Il Senato accon•eole.) 
Domani probabilmente all'apertura della aedula la COIJIDlis· 

sione ·potrà avere un'opinione forwala. 
SI rim•nda perciò la discussione tUa tornala di doDlni 

aHe ore due. 
La seduta e levata ali• ore H. 
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La seduta è aperla alle ore 3 pomeridiane. 
IU.SlilTBI, 1egretarlo, dà Je&tora del processo verbale del· 

l'ultima tornata, che viene ap()rovato seni_a osservaz..ione. 

A.TTIDIYEB••· 

•••••oaNTR. Do conoscenza al Senato di u.oa l~ttera 
serfcta dal senatore Cataldi in risposta all'eccitamento da me 
fittogfi per tnteeveotre alle tornate del Senato, 

U•'Ali..'B.1.01 se9r~tnr\o, \~~ie \a \t\\tra. 
PnEalDENTE. Il senatore Cati.lrli domanda un congedo 

Il quale non è niente meno che un congedo per tutta la ses 
sione. 

Le discipline 'det Senato non concedono a me di poter 
proporre un enngedo così proluosa&o ; propongo pertante 
ebe qoes!a lettera !I trasmetta alla Commissione già stabi 
lila per l'esame delle questioni che possono sorgere intorno 
al congedi, la quale farà no rapporto. 

Chi eoa:ì peno voglia sorgere. 
(IÌ appronta la trasmiS<ione.) 

··~511ITO DllLIA& Dt•cu••IONli: D•L PROGETTO DI 
LBA&lil: •trr, BICCL1JT.t.•tc.llll'l'U DSLL' &B•&T& DI 
Tll&B&.. 

PBB•IDENTR. t•ordine del giorno ci chiama a conti 
nuare la discussione della \e1nie sulla. le~a, la quaie erasi 
fermata all'articolo t !O io ragtcne della difficoltà mossa da 
qualche senatore sul modo con Cui il Governo doveva com 
portarsi nel rendere frutlifero il fondo che si deponeva nelle 
ca'" 4eUo Slato pe'" far fron\e ai premi s\abi\i\i per R\i alÌi- 
1oldall. · 

Il Senato deliberò Ieri che lo setogtìmento di queste dilli 
eoUà liloYesse fornire argomento alla Commissione di nuovi 
1todi; per conseguenza io invito il relatore della Commissione 
1 far conoscere al Senalo la sua opinione. 
co.,.,a., relatore. In seguito all'incarico che piacque al 

Senato di darci sul finire della seduta di ieri, noi ci ~iaooo 
oocupatì ad esaminare, se veramente sia neceSNrio d1intro- 

!4) ('" .' ' ,; 

durre in questa legge una disposiiione percbè si possano ver· 
sa.re nella Cassa dci dt'positi ~dei preslili le somme che sooo 
versate dapprima uelie tesorerie pro\'inciali, per oltenEre. la 
liberazione; ed in secondo luoMo se ''era mente non si poasa 
con un decreto rf'ale stcibilire Pinteresse sul premio della li· 
berazione ad una quota minore dell'interesse lt>gale. 
Sulla prima quf!stione noi abbiamo veduto che la le~ge del 

t8 novembre t8:SO do110 a\·ere dtterminato quali sono i de .. 
positi che si debbono fare, quali qut!lli che si debbono rlee· 
vere, all'articolo 4 stabilisce che la Cassa è pure autorizzata 
a riceçere le :so1tune c1ie i particolari r, gli slabi1in1erdi non 
co,npresi nelt1urticolo precedente volessero depoauarvi; e 
con altro articolo anche non applic<!bile (l'articolo 30), sta 
bilisce ch4t il Got'e1·no potrà con decrtti reali, sentilo il Con· 
siglio di Stato, autori.:z1,re lu Ctz.~s11 a ricevere, mediante 
l,frileressp, dS cui all,articolo ts, deposili {alti da aure ammf .. 
nislrazioni o cnsNe pubbliclie ciçili o miliiari, quand.0 ne r1· 
conosca la cvnvenienet& nell'interesse re.ciproco di queste am 
ministrazioni e della Casso. 

lo aeguito a quest'articolo evidente è la risposta al_ta prima 
questione. 

Quanto alla seconda. la Commis11.iooe hD. osservato che aià 
in precedente articolo di quesla legge, cioè l'articolo t 11, è 
stabilito che il Governo provvederà con decrelo reale a sta 
bifire la :son1ma. che si dovrà pagare per I.a hbera1ione. Ora 
la Com1nissione crede che il Governo, potendo con decreto 
reaÌe sh1bilire la somma capila le, può eguahuente stabilire la 
quota dell'interesse, e lo crede l<1nto più per le ragioni aià 
addotte nella precedente adunanza dall'onore\•ole mio col ... 
lf'll H seni\ore &lop\s. , che c\oe {lui nou l'>i iralta :se non dl 
stabilire prevenUvauJenle le condizioni alle quali il Governo 
è dispo!;to a pt>rmettcrc l'assuldaa1ento. No.o c'è bisogno cer 
tamente dl una teg~t!~ il Governu può st;tbilire le coodi20ioni 
che Mh piacciono \a.sch\ndo \ibero ali ognuno di aceeltarle o 
non accettarle. Jn seguito a queste l'.Ohsideraiioni l'articolo 
proposto dalla Commissione sembra che non avrebbe bisogno 
di alcuna avgiunta. Qualora tuuavia si credesse ,opportuno 
di decidere assolutaoiente che questi fondi debbano paa:sare 
nella cassa dei d~poslti e dei prestiti, la Comutissione oon 
avrebbe difficoltà a che ae ne facesse meni.ione in questa 
le1ge, e proporrebbe di sostituire al paragrafo 5 dell,arU 
colo tSO, il aeauente: e La rhnanente somma è falla pa15are 
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nella Ca!aa dei depositì e dei prestiti, e frulla Interesse a be· 
oellzio dell'auoldato ia eonformilà della legge tS novembre 
f8SO; di questi ìnteressì e del capilaJe è tenuto conto aH'as ... 
10Jdato 1eeondo le nor.me tla .stabiJirsi col regolamento ac 
cennato all'articolo t. 

Ma prima che il Senato si determiaì ad ammettere questo 
emendamento, la Commìs5ione si crede in debito di sotto 
mettere alla eenstderaaìone del Senato, che forse potenti ra 
gioni potrebbero far preferire quel sistema di llheraaiene 
che il progetto della Commissione, conforme a qnello del Mi· 
nistero, Jascia'a al Governo di disporre- cioè delle somme 
cbe egli riceve, con obbli110 di provvedere i surrogati. · 
Tralascio di parlare della complicazione somma che ai 

a.vrebbe adottando il sistema del versameato nella Cassa dei 
depositi; dirò 10Uanlo che @ià la Commis9ione aveva acceo .. 
nalo cbe uno forse de'priocipali tneonrenìenti che si trovano 
in queato nnovo aistema di surrog:aiione, che vuolsi dire li· 
berazione, è precisamente la conlinua. e gravissima compli 
cazione di operaiioni contabili a cui darà luogo. In fatti il 
'Versamento, secondo l'ar&icolo già adottito, vuole essere 
fat&o nell1 tesoreria provinciale: e per conto di chi è fallo? 
,Per conto det Governa. 

Il GoYerno dovrà quindi pro,vedere percbiè dalle tesorerie 
pro•inciaH si faccia il versamento nella Cassa dei depositi: e 
per conto di chi dovrà farsj questo d.epositol Per conto ao. 
cora del Governo. Come si prorvederà pel pagamento de~li 
interessi? Sarà il Governo che dovrà rilirarli per poi ree 
derne conio agli assoldali. Questo porterà una contabilità 
grneassai. 

Supponiamo poi che aleuo assoldato venga a mancare; 
bisognerà che il Governo renda conto del capUale e degli 
in,etessi 11li eredi; bisognerà c:be esso faccia un esame dei 
titoli che po1sono dimostrare la legitlicnil3. degli eredi che ai 
presentano; bisognerà infine tenere per tutti gli assoldati un 
conio per col rloultl del loro credilo in capitale ed iolereasi 
secondo le varie vicende a cui aouo anda\i 1ojgetU. 

Tutte queste operazioni daranQo luogo sicuramente a gra•i 
complicazioni ; ma poicbè la cosa è dal Ministero ricono 
sciuta molto conveniente, poicbè egli dichiara di considerare 
quewto modo di liberazione come un trovalo felice che può 
molto contribuire a migliorare !a di1ciplina, noi confiiliamo 
cbe il minisL·ro della guerra saprà concertarsi con quelle delle 
finanze per vedere di diminuire quanto più sia pesslbìle le 
dif6collà che si potranno inconlrare. · 

Ma uoa difficolf.à più importante si presenta nelt'lnteresse 
che si debba corrispondere a qùesU assoldati. 

L'articolo IS della legge stabilisce che per tuUi i casi in coi 
la mora é indeterminata, come oel caso nostro, l'inleres1e 
1arà de1 aolo I per cento ; l'ioterease del 3 e mezzo 1 del l 
per cento non può darai le non nei easi di mora determinata, 
m111glore o minore di due anni, 1ecooda cbe è stabililo dalla 
lene. 

L'interesse che si dovrebbe corrispondere agli assoldati 
sarebbe adonque del solo 5 per cento. 

Una 90ct. Del &re soll1nto ..• 
C)OLL&, reiatore. Non può esser.e del qua Uro ... 
L'articolu ~ dice~ • Sarà corri1po1to l'interesse del qua Uro 

per cento per le somme da res\Uuirsi entro mora determi .. 
nata, non minore di due anni. 11 

Doe condiiioni vi vogliono: che sia mora determinata; 
che questa mera non sia minore di due anni; non è mica 
deUo eotro raora non minore di due anni, è delto entro 
mora d"terminata: bi1oa;oa ehe sia ad epoca fissa e·qui non 
lo è mai per chi può disertare, può morire, può essere pro- 

SumotfE 1a51 - SIKATO DIL RIGNO - Dùctt1Bioni 1SS 

mouo, può ess..ere '!'iubilalo ad epoca non determinata; di 
modo che sarebbe J'ioteresse del tre per cento. 

Da ciò nasce un ~rave dubbio, ed è questo: di federe h 
jJ legislatore possa negare all'assoldato il diritto per (lii undici 
anni della sna ferma di riscuotere il capitale e di disporne 
io qualunque modo, anche a sollievo de' suoi vecchi genilori 
e di altri stretti congiunti; se possa riliutarsi anche il diritto 
di profittare in qualehe oiodo della tenue somma a cui montano 
gli interessi, e tutto questo per aspettare aJ fine degli undici 
aoui a ricevere Jlinteresse del tre per cento, sog@:eUo ancora 
alla dedoiione di due mesi che sono stabiliti dalla lene 
prima che cominci l'interesse pei capitali ebe si depositano 
nella Cassa. 
Tutte queste cose sembrano fatte piuttosto per acorageiare 

che per inimare alla liberazione, ed è ,_ssai facile che il mi ... 
litare preferisca di prendere il suo cong'll'do e di entrare poi, 
come surrogalo diretto, ricevendo anche una somma di tOO 
o tOO lire inferiore, per aterla subito, po\etoe disporre 
come me(lliO gli gio'fi e trarne quel partito che. crede-più 
cooYenieote, certo maggiore di quello del tre per ceo&o, che 
gli sarebbe dato dalla Cassa di deposito. 

Per queste considerazioni che il Senato potrà 1neglio di me 
apprezzare, la Commis1iooe è entrata in sentitnento di sotto .. 
porre al Senato1 se non sarebbe più conveniente, di Jascjare 
libero il Governo di trarre quel partilo che tneglio creda 
delle somn1e cbe sono versate uella tesoreria provinciale; e 
per uon esporre il Governo a pagare un inleres.se troppo 
Kl'ave, di dire solamente: •gli !iarà tenuto conto dell'inte 
resse alla ragione del qualtro per cento; • di modo che al 
meno all'assoldato si assicuri che avrà sempre il quattro per 
cento. 

Qualora si adottasse questo sistema, si avrebbe una somma 
facilflaiiooe oell.li maniera di tenere la conlabilità; perciocché, 
colui che vuole liberarsi, versa nella tesoreria provinciale; 
de'(ondi versati si tiene conto come di tutti gli aUrì ioodl 
delPerario; quando viene il caso di restituire, di dorer ·pa .. 
gare il premio all'assoldato od ai suoi eredi , non vi è più 
altro da fare che spedire un mandato a carico della teso 
reria. 

La cosa cosi re.sta di tutta semplicHà; non vi è più bisogno 
di una contabilità fra una C'°ssa e l'altra~ e di lotta quella 
complicazione cui sià da prjocipio accenna.va. 

La Commissione non fa un'espressa proposta a quetto 
riguardo; desidera che anche il Ministero vi pensi bene, e 
·veda se non Mli contiene di semplificare in questo modo le 
cose, e di dare una ma~~ior traoqaìllilà ed un maggior be 
nefizio agli assoldati che intende di incoraggiare e di pre 
moovere. 

r..a. a:&.a•oa&, ministro della guerra. lo credo che, IDll• 
sime dopo la discussione che ha a\'Ulo luogo ieri 1 e dopo le 
ragioni addotte parlicolarmente dai senatore Colli, in nessun 
modo sia conveniente che il Governo-abbia quesla latitudine. 
o dirò meglio questa rei;poosabHilà d'impiegare i fondi degli 
assoldali come meglio crede. Io penso che il fJr fruttare 
queste 1omme nella Cassa di d~posito sarà sempre il migli()r 
partito, e mi pare appùnto, dopo la lettura sen\ita dal sena 
tore Colla, della lei~e st1lla Cassa dei depositi che ai posaa 
interpretare cou1e deter1uinato il tempo p~r cui l'iodivlduo 
deposita questa somma per frullare, e che iQ quel caao al 
possa avere J'jnteresse del " per cento. 

L'indiyiduo che prende un assoldamento lo prende per 
otto anni, dimodochè e manifeslo che il tempo è l'erameote 
dt!Lerminalo. Vi può essere qualche ecceiiouc, il caso c{oè dl 
diseraione o di morie; ma anche qui non vedo diflicollà. Se. 
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è per caso di morte, pannì che gli eredi possano aspettare a 
ricevere le somme deposte nella Cassa dei depositi, fino aUo 
spirare del tempo prescritto; in caso di diserzione io faccio 
osservare che queste stesse somme vanno aB'erario, siccbè 
svaniscono, come dissi, tutte le difficoltà accennate 4aH'ono .. 
re,ole preoplnante. 

COI..L&, relatore. Per evitare di malfntendersi , bisogna 
prima di tutto ritenere che i I deposito si fa per conto ciel ·Go~ 
verno e non per conto delle persone. Bisogna poi ritenere che 
l'interesse del 4 per cento non può venire ccncedeto che 
qaa11ido ì'epoea della restituzione è determinata. 
Ora l'eeneoto iii slabiHsce che taleirestituzitme può avere 

luogo quando l'assoldalo venga giubilato, riformato, messo a 
serviito sedentario, promossn ufficiale o fatto guardarme, 
oUre ai casi di morte. Dunque il signM ministro vede quanti 
sono i cast che rendènc indeterminata l'epoca in cui si fa 
ltftllo alla restituzione drlla somma e non sarà mai pos 
sib.il~ che \'amminlstration~ ehe regge la Ca~s• dei de?o 
sili voglia censtdeeare questi depositi ad epoca determtnata , 
meetre vi sono 1nolti casi che la rendono indeterminata. 
lo credo quindi fermamente che nessuno potrebbe costrin 

gere la Cas1a dei depositi a dar più del 5 per cento nei casi 
di eu\ &i \ra\\a. .\d. Ogftl modo è questa un, os&ervaiione ne\ 
senso appunto cli favorire la liberazione. 

n••.&nIO. Io convengo cvi senatore Colla eìrca ali~ 
ouervazioni fatte relativamente all'interesse che sarebbe l'i 
dotto al 5 per cento invece del 4. Ma circa all'altra osserva .. 
alone io fo presente che, se •i lascia in bafìa de\ Mìnìstero 
di fare di quei Iondt l'uso che crede, esso o eereherà di ren • 
dere fruttifero i\ capitale impiegato, e allora ci sarebbero 
quelle stesse complicazioni di cnntabilità che il senatore 
Colla teme che vengano ad imbarazzare il Governo; oppure 
terrà il fondo infruttifero, e allora s:irà un peso che si as 
sumerà l'erario di pagare il frutto di danari che a lui non 
fratterebbero. 
lo eoeeèguerua io credo col siMnor ministro che sarebbe 

DMMto più opportuno e che porterebbe minori inconvenienti 
lo stabilire che veramente questi fondi debbano pe-ssare alta 
Cassa dei deposui. 
COii.~&., relalon. Parmi che l'onorev-ole preot)inante vada 

grandemente errato nel credere che non Ti aarebbe eempll 
caiiooe maggiore nel caso di consegna nella Cassa di de ... 
posilo i se il Governo che riceve il danaro ed è padrone di 
questo danaro, ne dispone come Mli piace, egli può, se vuole, 
metterlo nella c~ssa di deposito e renderlo fruttifero; può 
comperare cedete o comperare buoni del tesoro, e per queste 
n<m. e1iì com?Ht:.:\1jone ne'!~Unt. di eontabllilà., non c,e che nn 
deposito fatto nella cas'a dello Stato di lante cedole, di tanti 
buoai dtl tesoro; la contabilità rimane semplieluim1, HD 
c1C contabilità intralciata fra la Cassa di deposito, H ministro 
di finanze ed U ministro della guerra 1 come bisogna che vi 
sia ne\\'altro easa; t; quando viene la sca.denT.a. del pa.1amen\o, 
il tesoro paga e non c'è bisogno di fare una richiesta ana 
Cassa di deposit() per far passare il necessario fondo non ai 
sa·• -chi, mentre il soldato è innominato. 
To"e queste cose poriano uoa complicaiiooe infinilameate 

ma.ggh)re di quella che sarebbe se il Governo dis11onesse 
come più gli aggrada del danaro che ba nella cassa. E non é 
neppure da temere e.be se ne faccia un abu1ot poìtbà dai 
conti dello Stato deve risullare; quali sieno le somme intro .. 
dolte -e qnal uso se ne è fatto ed io credo che il Parlamento 
b& sempre il meizo di accerh1rsi se le somme versate ~ìano 
state impiegate io quell'uso che è migliore. 
-~•11.a.a&ua:alT&.. Io ho chieslo Ja parola per 1'orre 

,., o ' . ' 

sotto a.i:li otchi del Sena.lo quello che si t~ratica dai tribunali 
e magistrati, quando si iralla di i.mph:~~are somme eaJ1it1U 
appartenenti a pel:"sone privilegiate. Jn questi casi i magi~ 
strati auterìuano l'impiego del capitale coll'acquisto di ce 
dole del dehìto puhblfco, e mi pare che non vi dovreb-be es 
sere difficoltà di adottare per l'hnpiego dei rapitali degli as 
soldali e dei surrogati, quel metodo stesso che si pratica per 
le persone 11rìvileglate. Egli è vero che il <iapitale soffre 
qualche ev'entoahtà nell'avanzare o decrescere del valorèdelJe 
cedole; rna intanto, !iccowe e difficile che il valore delle ce .. 
dole nel comniercio arrivi 111 pari, cs9endo s~mpre al disotto, 
cosi l'intel:"esse sarebbe 1naggiore. e ~ià. vi sarebbe un ,·aotag~ 
gio per Passoldato, il quale profitterebbe di questo maggior 
intierM1e, giar.chò dalla C:iis'ia di d~posito, come io la penso, 
non 1i potrebbe percevere che il minimo interesse, eloè l'ill• 
teresse del 3 per cento. 
Io proporrei quindi di adottare questo metodo 1 il quale 

toglie in gr.an parte tutte le difficollà eh.e &i sono notate. 
Il Governo ha nelle ruanì le cedole, le quali pussono es ... 

sere intei;late alle j)ersooc a coi deve rendere il capitale, ed 
il G~verno come rappresentante queste persone si paga alla 
scadenza dei setne~tri degli interessi. 

E, pMtn che ho la·parola, dirò <lnc"-e H mio modo. di sen 
tire rel.ativa1nente a qoe!'lti interessi, (·ioè se baAli tenerne 
cùolo al vantaggio del. surrogato, oppure se il surroMa1o 
debba profittare anche per una parte di tJUesti inl1!ressi. Il 
non la!iciare elle il &urrogato profitti neanci1e in minima parte 
di questi interessi , pal'e a me tbe sia meno conforme alla 
giostizia, 1nen!re esso è crellifore del capitale e potrebbe 
avere bh1ogno dì ·goderli per convertirli in \'~ntaM'~Ìo della 
prop?'il fatnigli:i; d'altra parte occorre qui I' ossetvaiione 
fatta dall1onorel'Ole ministro della. gui~rra che, o\'e il sutro 
gato non p{!rcevesse neànche un piccolo fruHo dell'inler~sse 
del suo credito, sarà sempre meno infer•orato a Eiurrogare, 
perchè minore sarebbe il vaolaggio che ne ritrae. Dare .rl 
surrogato tutti gli interessi, ni'n sarehht>, secondo i1 mio P•· 
rere, conveniente, ~iaccbè questo arrecherebbe perturba· 
1ionc nella discipHna, siceome ebbe ~ncbe ad osservare 
il ministro della guerra; mi pare quindi che si do'Vr€?bbé 
prendere una l'ia me11ana, cioè dare una parie di questi i;o .. 
teressi al surrogato e l'altra conserval'la per il ternpo io cui 
si dovrà restituire il capitale i onde proporrei di d1rglieae 
al1neno un terzo, purcbè qut>slo non perturhi l• disciptinal 
nè abbia ad indurre disuguaglianza fra i surrogati ed alttf 
membri d~I corpo a cui i surrogati ap-parlengono. lo 1otto 
metto all:t saviezza del Senato l'osserva:iione relaLiva all'im· 
piego del capitate, la qnale è fondata sulla pratica comune 
dei -magistrati e dei tribunali, e elle sarebbe anche da adot 
tare~ tp~ando si prevenisse il .surrogato se vuole subire l'even 
tualità delle cedole dt~I debito pubhlicll, oppure se rueglitt 
brnrna di ridurre l'interesse al 5 per cento, mediante il de• 
pos.\\~ d~\ eipi\a\e neHa Cassa deÌ depos\\i. 

Quanto poi agli interessi proporrei c:he si desse nn terzo al 
surrog1to e che Hli altri due terzi si conser\·assero a suo fa 
vore pel te1npo in cui si pagherebbe il capitale. 

Pltv:ELl.I. Rell'livamente ;Ila parità che intendnel*e di 
s\abillre ,,onorevo\e senatol'e nellillt\Tihtrita.. tia G'ùt~l1im~ 
pieghi ~ui si prorvede in via giuridica e quelli di ~uì si lratta, 
credo che sia opportuno di ritenere due osserrazioni, le quali, 
seeond·o rne, stabiliscono un'essenziale differenza; la prima 
differenza si è, che quando si tratta d~in1picgbi di capitali 
che l'i approvano in via giutidiea, questo carico de\l,impieg6 
non inco1nbe all'autorità ilessa che approva; non si fa col· 
\'approtatione fuorchè loM;liere quel carico che potrebbe re- 
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stare agli uni, facendo cessare questo carico mediante un im 
piego aotorizia.to; ma se non si crede di autortzsare l'im 
piega in cedole del debite pubblico od altrimenti, non cessa 
per ciò di esservi guarenttto l'interesse sui tapitali della 
parte stessa a cui s'intenda di provvedere; invece· nel caso 
presente quell'autorità stessa, che s'Incarica di provvedere al 
l'impiego del capitale, resterebbe obbligata verso la parte in 
teressata, in mooo che, se non ~i effeUui l'irnpit>go dei fondi, 
sottentri l'oltbli~o dal novcruo stesso. Ora, quest'obbìig», 
neJle approvazioni che si fanno in via giuridica, quest'obbligo, 
dico, non si può mai verificare. 

In secondo luogo mi permetto di osservare che, per quinto 
possa sembrare sotto un certo aspetto praticabile il progetto 
messo innanaì daH' onorevole senatore Dernarghertta non 
"arà però tanto facile il venire a Ha pratica, dovendo l'attua 
zione del progetto dipendere '\'OH.a per volta da quella di 
chiarazione che dovrebbe farsi dall'interessato. Sembra che 
in affari consimili dove è inunlschtatu l'interesse generale 
(cioè di quello dei dteastert dello Stato che riceve questi 
fondi), non si debba portare la cosa a questo segno, di far 
dipendere la natura delì'Impìego dalle dìchlaraaìuni dell'Inìe 
ressato, Kiacchè in tat callo, ove l'interessato non faccia al 
cuna dichiarazione, eonven-à necessariamente che il Governo 
o prenda egli stesso quest'obbugo , oppure metta la cosa nei 
term.ioi da non produrre più nessun effetto per Pinteressato. 
D6nque, avuto ri(i"!nardo a questa compticaalone che ne deri 
verebbe dall'ammettere tali relazioni individuali fra il Go· 
remo e rìnteressato, mi pare risultarne una eonsideraalone 
et'identit! per coi a q~esto caso noe possa applicarsi quel me 
lodo che si adolla nelle bisogne private, negli impieghi cioè 
di fondi che si eutcrhsano tra semplici e privati. Mi sembra 
quindi che la proposta di stabilire una cassa la quale presenti 
la maggior garansla, e nella quale si r3ccolgano costante 
mente questi fondi provenienti da surrogazioni militari, sia 
la Tia che megtiu guerenusea gli interessi degl'individuì e 
quelli dello Stato. 
a.~•n••~ Domando la parola. 
ID per dire il vero non reputo che si debbano laeontrare 

nell'eseco:r;ione della proposta che è fatta, di confidare alla 
Cassa de'depositi I~ somme provenienti da' questi aaso)da 
menti, .(olle quelle difficoltà ehe l'ottimo mio amico, il rela 
tore della Comeusstone , teme si abbiano ad avere a fronte, 
Infatti, la legfi.e che regola i depositi o la sorte di questi 

depositi, stabilisce che non, si possano fare in modo che frut 
tino a fa1ore dei particolari. Sarà dnnque a favore del Go 
verno che i depositi saranno faUi nella Cassa: ne risulta per 
conseguenza quello ehe aeeennava Ponorevole relatore, cioè 
che il Governo dovrà aver conto aperto con ogni assoldato. 
·Ma ·questo conto aperto, in qualunque modo si proceda, il 
Gove1'no doTrk sempre· teneste a giorno, e 1e si regolasse la 
sorte dei depesttì nel modo proposto, od almeno indicato dal 
relatore, io credo che qoesto conto riuscirebbe più compli 
cato ancora, poiehè l'acqoisto di cedole, di buoni· del tesoro, 
pnò dar luogo a diverse combinadoni elie oen esistono, nè 
poss.ouo esistere, quando si ba a f11,re colla Cassa dei depositi. 
Può ess-ere che il prezzo d'acquisto delle c~dole o buoni dtl 
tesoro non sia eguale a quello deHa rendita che se ne dovrà 
fart> quando l'as!laldaro chiederà il prezzo del suo assulda 
mento. Nel caso in\'ece in eui questi fondi venissero versati 
nella Cassa dei dt>positi, il Go;:erno li verserà in noo1e pro· 
pr-io, e·per quei ternpo che dura l'assoldamento, (!:ioè pel' gli 
otto 1utnt, e.·qn1ndl potrà l'ittesso fùndo frullare quell'inle~ 
réese del la per cento che si concede a chi fi1 il deposito per 
tem1)0 de\ermioato oltre i due a·nnl. Ma osser'fa il sìcnor re- 

latore ehe l'artieolo t~f. prevede vari casi dove si debbe ri 
mettere la somma pattuita all'asoolda!o prima del cempi 
mento del tempo, del periodo cioè per cui egli si è aS&ol 
dato: Jn questo caso nessun'altra di(ficoltà si avrebbe a vin 
cere fuorchè provved~n<lo a che il Governo faccia Vanlic;pa 
iione che in nessun caso egli potrà perdere, paichè il pegno 
è nelle mani dj uo'amn1inistratione che dipende dal Governo 
stesso e che è sotto la sua immediata sorveglianza. Qoeste 
1onune che egH anticiperà le rilroverà nella Cassa dei depo 
siti. È bensì vero che non verraano ri01e3se se non al ter 
mine degli otto a.~ni per cui era stato fatto il deposito ; ml 
pe1 \~mpo che rimarrà a trascorrere, f1J;1i perceveril il frutto 
delle somme così collocate; quindi nessun pericolo, ne11uo 
danno potrà tornarne al Governo, e nemmeno1 a mio parere, 
nessuna co111plicazione maggiore potrà aver luogo. Quindi è 
che io persisterei nel credere che il sistema proposto del co.1- 
locarnento a farsi nella Cassa dei depositi, prevalendosi del 
disposto dal11articolo 50 della legge cbe·re1oli1 questa Cassa, 
sia :ancora il miglior meizo che abbiamo onde provvedere 1 
questa emergenza. 

coTT.-.. Molte a diverse 1000 le diffieoUà che si fecero ai 
diversi progetti per impiegare le somme che verrebbero ver .. 
sate per la surrogazione di chi vuole farei ri1npiaz1.are per 
soddisfare all'obbligo della le,·a. le prime furono esposto lh\l 
signor senatore Colla, vaie a dire che il Go,·eroo ritirantlo 
queste somme poteva io qualche uianiera se non divertirle, 
ala1eno cadere in sospetto di poterne usare altrimenti da 
quello che ei deve fare. 

A lire difficollà sono state fatte su~li inconvenienti che pe 
trebbero erner~ere dal versare queste somD1e alla Ca:sea dei 
depositi, in tJUanto che la Ca!isa dei dflpositi non corrisponde 
intere111si per i primi due rnesi; bisognerebbe che il Governo 
facesse a suo nome il versamento presso la Cassa dei depo1Hi1 
e non già di caduno dei portatori, daccbè cadano di qn.elli 
che versano le somme non potrebbe percevere che il 5 )IC!lr 
cento, ed il Governo facendolo in t.UO nome potrebbe avere 
un interesse maggiore. Ma questo importerebbe una compii .. 
ca1ione di conlabilltà, io quanto che il Governo doyrebbe te 
nere conto aperto al diversi surrogati per interessi da cor 
risprJndersi sulle somme ad esso versate, ad un altro degli 
interesai che perceverebbe dalla· Cassa dei depositi. Per.ul 
timo il lasciare al Governo la facoltà d'impiegare altrove 
que!!ile sommt1, o di confonderle con quelle· che potrebbero 
starnare presso il tesoro, potrebb'essere d'aggravio al Go 
verno medesimo, qualora dovesse corrispondere l'interelie 
di somme che giacessero infruttuose. 

Jo credo che il mezzo di poter ovviare a tutti questi incon .. 
venienti sarebbe che dal Governo si fissasse la somma elle· ai 
doYrà corrispondere per il rimpiazzo di cadun individuo' non 
in una data somma, ma in una data quantità di reJ1.dite. Al 
lora ciascuno presenterebbe la sua cedola di 100 a l:tO lire, 
secondo 11 Romma che verrebbe fi~sata, e cosi il Governo non 
sarebbe che depositario di queste cedole. Egli potrebbe pren 
dere i frutti che si ricaverebbero per corrisponderne una 
parte, o il tutto al surrogante S('.Condo che verrà stabililo. 
Così non vi sarebbe più difficoltà di contabililà 1 nè iJ dover 
corrispondere un interesse mìairuo, che allonf.lnerebbe molti 
dal rimpiazzare in quanto che, chi può esporre H suo ctpi· 
tale per non percepirne che i1 3 per cento, non Jo darebbe 
sicuramente io manq al Governo, e preferir~hbe procurarsi 
rimpiazzanti ordinari ai rimpiazzanU militari proposti dal 
GDlt'!fno, perchè questo danaro si potrebbe far frullare attri 
meuti, e1! il rimpiazzante potrebbe a•erne un molto mag ... 
gior prodotto. 
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Io propongo adunqua che quando si prescriva cbe ciascuno 
debDa cerrtspondere quella data somma che sarebbe stabilita 
per il rimpiazzo io una data quantità di rendita, ciascuno che 
sia nel caso di farsi surrogare debba Jlresentare una &dola 
ehe stia .a lui l'acquistarla, senza che il Governo ci abbia da 
entrare per niente. 
Questa cedola Ji t 00 o l 20 lire di rendila si rimetta in de 

posito, per venir fi!ra~ata di un' annotazione, sicchè il surro .. 
. g.aote non possa disporne: se per i frutti viene stabilito cbe 
debbano tenersi in riserva sino alla fine della ferma, allora 
dall'amminislrazione del debito pubblico saranno versati 'utti 
nella Cassa dei depositi e se si tratterà di somme minime, le 
quali per conseguenza non potranao mai fare difficoltà ad es· 
sere restituii e da un momento all'altro, se si dirà che questi 
interessi debbano restare a profitto dei surroganti+ si lascierà 
ai medesimi facoltà di riscuoterli semestralmente e così &i 
tolgono tutte le dìflicollà. 

Io credo che qneslo disimpegno gioverebbe di molto al Go 
verno ed ai particolari, in quanto che chi è rimpiazzato po .. 
trebbe ricavare dal 8 e mezzo al 6 per cento del danaro, e 
potrebbe anche risparmiare sulla somma una parte del prezzo. 
Per esernpic , in luogo di fissare due mila lire se !i fissasse 
cento lire di rendila, queste t.00 lire di rendita si potranno 
acquistare con i 7!')0 o {800 lire; slcehè tutte queste facilità 
tornerebbero a profitto di chi debbe paiare, e del Governo 
che non ha più verun impiccio, nè difficoltà di contabilità, e 
ai teglierebhero tutti gli oetacott. 

ro sottopongo dunque questa mia proposizioae al 1tudit:io 
dtl Senato e spero che verrà. dal medesimo approvata. 

DEH..l.UGHRRIT.t.. Domando la parola per associarmi 
pienamente alla proposta del senatore Colla, come quella che 
è dettata- dalle stesse viste e considerazioni che inspirarono 
quella che ho a.vulQ l'onore dì fare io stesso ... 

Pllli:ilflDENTE. Prima di lasciar progredire ulterieemante 
questa discussione, credo mio debito di rendere avvertilo il 
Senato essere necessario prima di discutersi i.I modo con cui 
possa trarsi partito d~ questi fondi , B deliberare se o no si 
Toglia lasciare al ministro il diritto che ha di stabilire con un 
regio decreto il passag.i:io di queste somme nella Cassa dei 
depositi, oppure se si debba stabilire con le5ge questo od 
altro modo di renderle fruttifere. 

ÌI relatore della Oommrsstcne ha già fatte notare ehe, a t~ 
acre dell'arueorc ultimo della legge sulla CassJ dei depositit 
è io arbiLrio del Ministero di stabilire con regio deeretn l'e- 
1tensione dei vantagiii di quella Cassa a qualunque a1Lra pub ... 
blica amministra:r.ione. 
Se pertanto credesse la Camera che fosse tale il caso pre .. 

sente, non vl sarebbe alcuna deLermioaziooe a pllendere, 
&alto ehe quella di approvare Ì1 paraarafo 'O dell'al'tÌColo che 

· ci occupa, nel quale si accenna appunto ad un soece1sivo 
regio regolamento. 

Io proporrei adunque (previa votazione ~olla prima parte 
di quest'articolo t '!O, sulla quale non cade la menoma deb 
bietà) di venire poi a determinare se si vuole o no appro .. 
'are quel terio paragrafo. 

Chi pensa pertanto che al ministro della guerra possa la ... 
sciarsi la facoltà dì iervirsi .del diritte ebe ba, in forza della 
le~ge sulla Cassa dei depositi, di mettere queeti fondi neJla 
Cassa medesima, darà la sua approvazione al para11rafo ea 

. dente in di:>cu~sione. Se al contrario non sarà esso para1rafo 
an1messo, allora verrà acconciamcnte l'occasione di entrare 
in piena di!tcussione, paragonando i diversi progetti finora 
svolti, cioè o di Yersare obbligatoriamente queate somme 
nella Cassa dei depositi in coerenia all'emendamento subord.i .. 

8 'I 

nate e co1dizionato che la Commissione ha fatto, ovvero d1in .. 
no\irle io laole cedole del debi\o pubblico nel modo che i 
aedatori Demargherita e Cotta banno suggerito. Jo proporrei 
aduuque al Senato di volere in primo luogo votare il primo 
e il secondo paragrafo di quest'artic0:Jo sui quali non eade la 
menoma dubbietà, e sono: 

C ·11 premio è cosi ripartite: 
• Lire 100 •••• pagate a mani degli affidati nell'alto del 

loro· a5soldamento; 
• Lire t '!O sono computate nel conto. della loro massa. • 
Siccome su questa parte dell'articolo non vi è la menoma 

difficolli, io l:t metto ai voti. 
(È approvata.) 
Viene quindi i1 ·paragrafo 5 cosi concepito: 
• La rimanente somma è ritirata dal Governo, il qoale loro 

tien conto dell'interesse. secondo le norme da stabilirti col 
regol101ento accennato all'articolo f. 
Qnesto credito è dichiarato nell'asJento. 
Qoi il Senato nel dare il sno voto affermaUvo o contrarie 

a questo paragrafo, sarà mos!lo dalla convinzione che dete 
afere della convenienza o no di lasciare nell'arbitrio mini~ 
1teriale la scelta dei mezzi da adottar1i nel presente regola~ 
mento. Se il senato emù erede, non ha che a votare l'articolo 
com'è scritto. 

GI'{l"LIO. Non vi ba dubbio che nei tet-miol propo..sti dal 
signor presidente, il ministro della guerra aTrebbe la fairoltà 
di far versare tali somme nelle Casse dei depositi mediante 
un re(lio decreto, ma però non ne avrebbe l'obb1i10. Ora la 
questione sta appunto in ciò: se il Senato crede eon!ieniente 
di prescrivere al Miniatero l'uso da farsi di questi foodi, 'er 
saodoli nella Cassa dei de1101iLi; ove tale fos!e l'intenzione 
del Senato, col votare l'articolo qual è, non sarebbe adem 
piutai mentre il ministTo avrebbe bensl h1 fac~\tà di far ,et 
sare que1to danaro nella Cassa dei depositi, ma oon ne 
avrebbe l'obbligo, potrebbe in.vece stornarlo io altr'uso; e 
questo potrebbe dar luogo a quei timori cbe appunto si sono 
voluti e-vit1re. Mi pare dunque.convenieri\e tbe \a quti\ione 
sia posala in altri termini. 

Jo crede cbe alla votazione del 3° pa.ragrafo dell'arti~olo 
t!O debba pre~edere la 'ota1ione dell,emendamento che è 
stato propos\o dal signor rela\ore della éommis1iou.e. Qualora 
questo emendamento non sia ammesso, allora si potrà ten 
tare di mettere ai voti il i5° paragrafo, il quale quando non 
fo1se ammesso neppure, Terrebbe allora il tempo di vo&are 
1opra altre. forme d'impiego che 1000 1tate da allfl senatori 
proposte ..• 

it!OLL&, rj!latore. Domando I• parola. 
fi\11l'LIO. Mi permetto però di far osser•are che 'foanto 

aÌ Qlodo d'impiego, proposto dall'onoreTole senatore Colti, 
pare vi faccia iA parle os,aeolo la 'otazione dell'articolo I t 9 
a1à ammesso ieri: • La somCDa Tersata per la libera 
zione, ecc. • Si parla insomma in questo articolo eome ne&li 
altri antecedentemente v-otati, di somme 9ià ferule, e oon 
si parla ponto dì cedole. 

La disposizione che dovesse prescrivere \,acquisto di ce 
dole per parte dei 8orr-oganU e il deposito di qoe1le nelle 
mani dtl Governo aYrebbe doivuto precedere (ili arlicoli che 
già sono YOtati. Del resto il Senato fedrà ae fo forma d'ioter 
pretaz.ione sia possibile d'intercalare 110 nuovo ~rticolo al ri- 
1uardo. 

PBE•101n•T•. Prima di accordare la parola a chi vorr:i 
spartiJere maggior luce sl!lle insorte questioni,. io debbo giu · 
1tiftcare la proposta da me fatta. quella cioè di votare prima 
il paragnfo 5 di quesl'l'lieolo. 
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Verìssimo è che· ll:n emendamento della Comtµ.issione 
avrebbe dovuto precedere nella •otazlone questo parag.rafo; 
lba intente io faccio precedere il para&ràfo all'emendamento, 
percbè emendamento non li ha. Il senatore CoJJa ne)Ja sua 
rétaiione ba osservato ehe, a senso deHa Commissione, non 
''era Ja aaì,.jma dlfticoHà a riconoscere la facoltà t.be poteva 
competere al ministro della guerra di far uso nel suo regola;, 
Qlenlo dell'ollimo arlicolo della legge sulla cassa dei depc 
siU; io conseguenza intendeva la Commissione di lasciare ad 
arbitrio tao la disposii.iooe di queste somme; e voleva dire 
con ciò che se egli credeva di usare di tale arbilrio, facendo 
venare quelJe somme nella Cassa dei depositi, non avea più 
bìM>tno a tal uopo d'alcuna autorizr.aziobo da daralisi in 
questa leue. 
Sog:a;iuogeva poi lo stes.so onorevole senatore, che se mai 

li Senato, diversamente pensando, ci-~desse di dovere, con 
una legge imporre al mini1\tro quell'obbligo del versamento 
nella Cassa dei depositi, to11Hendogli l'arbitrio assoluto pre 
'Vedulo dal p;u·aMrafo,:, I, per tal caso proponeva a nome 
della Commissione un nuovo parag;rafo di legse. che cbia· 
mava. è vero. un emendamento, ma che emendamento non 
eri. percbè subordinato alla reiezione del paragrafo 15 più 
voUe- mentovato, e condi2ionaLo a quf!l11.a risoluzione prioci· 
pale che il Senato sarebbe per prendere. 

Io adunque era in dovere allo stalo delle cose di provo 
care in priQJo luogo questa risoluzione principale. 

Se il Senato poi, rigettando l'eetlcolo, mostrerà dì voler 
ast.riogere il ministro ad altri meiii obbligatorii, allora verrà 
U caso di mettere ai voti la propo1ta predetta della Commis 
sione. Questo, dico, è il modo di votar.ione eh' io aveva 
inteso di proporre al Senato. 
lntanto do la parola al staatore Colla. 
eoat1.t.1.1 relatore. La questione mi sembra che sia preci· 

aamente nei termini espressi dall'onorevole senatore Giulie. 
Si traUa di 'federe se si debba nella JeegA introdurre l'ob 
bligo al ministro -~ depcsìtare, di versare questa somma 
neUa Ca•n dei depositi o pre.tli&i; ovvero se si debba la 
sciare la facoltà o di farle versare, se lo crede, o di la1ciare 
che il Governo (1100 U ministro della guerra), ma il Governo 
dispç.nga d! queste somme in auro modo come crederà possa 
1iuscire più utile tanto alle finanze. quanto agli 1tes1ì asso). 
dati. - 

La Commissione, aUf"nendosi al mandato che aveva afoCo, 
ba proposto un eÙleo4amento nel senso d'introdurre questo 
obbli10; ma il relatore d'accordo colla Commis.sion~, ant.i 
per mandato espresse avuto dalla Commission~, ha esposto 
al Senati> i motivi pei quali potrebbe sembrare meno con 
veoieale d'imporre quest'obbligo, e disposizione più oppor 
tuna quella di lasciare al Governo una magKiore latitudine. 
Non ripeterb i motivi, perckè qneltì 1000 già abbastanta 

elpl'tHJ. DirO 1010 una coaa, ed è per rispo.ndere ad un dllb· 
bio eeeitalo da.ll'ooorevole mio amico cavaJiere Giulio, rela. 
llnmeole alla possibilità di &tornare i fondi che rosaero ver 
sali per qu~ata specie di liberazione. Questo storno aon poò 
mai accadere, percbè naturalmente nei bilanci si deve por 
tare nell'attivo folto ciò che s'introduce nella cassa provin 
ciale, che si versa nella tesoreria pro\'inciale per coolo di 
coloro che vogliono liberarsi. E per allra parte 1i dtbhe 
1lanzlare nei bilaoci una sowma pei pagaweoli presenti che 
ai debbono fare agli as~oldali cbe terminano la loro fer_ma. 

Qq_fodl nessuno pot.rà mal di!!iporre, come In nessun caso 
11e1tun mintslro _potrà dis,porre e stornare ad altri usi i fondi 
inlroitati per que•la c111ione e deslinali io •PP••it• catego 
ria al P"i•Glenlo degli a"oldali. 

8 ., '? - .' . 

Pericolo di storno DQo ce n'è. La facoltà data al .Governo 
darebbe maggior comodo di cercare e di studiare il me110 
migliore di rendere utile e proficua la somma depo~ìlata. 
Del resto la Commissione non st oppone aH1 intrC>duii(Jné di 
qoul'obbligo, •• ii Senato crede che veramente sia oppor 
tuno~ 
ca-.o.n10. Desidererei di rassegnare al Senalo due av 

rertenze. 
La prima è, che !asciando la facoltà al Governo illl,miiata, 

come si vedrebbe uteaa in que1lo p1ragrafo dell'artleolo UO, 
implicherebbe anche al Governo l'obbligo di. non impiegare 
q-aesti fondi, B ìo conseguenza di far pagare, a carJco del 
bi1anch>, g\,ioteressi che si doYrebbero corrispondere al ere .. 
ditof.i. 

In secondo luogo vorrei far presente al Senato che.il mf .. 
oistro stesso della y:uerra_ ha espresso il desiderio che noo ili 
si lasci qnet'la illimilata facoltà, desiderio che mi pare molto 
ragionevole, di cui 1'orre( che il Senato_ tenesse anche i' debito 
conto. 

Un'ulLima avvertenza mi permetterò df i'ivotg;ere al Seu"ato 
1ull1ordine El.ella votazione, ed è che &iccome il sepa,tore 
Cona avrèbb~ proposto on emendaménto, il quale si anon .. 
taner<bbe più •he 011ni iltro dal le&to della leH•• coal ml 
pare che questo dovrebbe avere la preccden,;a. 

Nei testo della l•1111e sempre ai parla di versare somme a 
mani del Governo; invece mi pare, se ho bene riletÌute ìl 
conceuo deU' onoreYole senatore Cotta, che ean yorrebbe 
che questa somma ro .. e direllameote converllta in acqui•lo 
di una cedola del debito pubblico. 
Siccome questo emendamento Ai allontanerebbe più che 

orni allro dal leJIO proposto dalla CoGlmi1SiOne e _dal Mi 
nistero, ml sembra1 ripeto, che do1rebbe neH'ordine della 
folazione avere la priorità. •&•LI· I fondi pubblici, i ~•pitali, il danaro in Jenere 
vanno iscoutro ad osciJJazioni cosl itaYi che sarebbe -flD .. 
prudeule determinare On d'ora io modo defioiliyo. l'hr:tp\elo 
dei crediti appartenenli aali assoldati. ouia. rllQ'pf•uanU; 
perciò ardisco confortare il Senato a votare il lerw 

0p&r1- 
grafo dell'arllcolo UO, quale è descrillo oel progetto 4•1,la 
lene, e lasciare cosi nell'arbitrio del Ministero la facoltà di 
stabilire in apposito regolamento le norme, secondo le quali 
e.i do1ranno impieaare le somme de.ritanti da siffatti eredlii. 
- ILA •.ui.•oa&, tntnislro della guerra.. In una qufs_Uope 
cosi intr•lciata, e (lbe ha più rapporto ·coll~ Cina_n~ che_ ~I 
mfl&tare., non sembreri aerano al Senato cbe fo parli . &Cl~'° 
in un modo un po' divers.o da quello io cui bo parlato •n 
momento ra; ma a ciò mi reca l'andamento e il risnllalo 
delta discussione, ... 

lo ho or ora esposto al Senato come io ITOS&i preferì!'> di 
eSiere ie111to sul modo di iOJpierare i fondi degli auoldall. 
Ma •i è in Hi1Uito fatta una propo&ta la quale '!li è Hlllb(il!a 
mollo spiecia o almeno io 1pparen11 molto 1u•i-:agbiera, sic 
coaie è quella del senatore Cotta. Ho. Tisto che tuUi aoo 
sono d'acc~rdo sulla convenienia e sulla pos.sibililà di ve_rsare 
questi fondi nelle ~He di del)-Osito ; ho •entilo la prnp .. i 
zion• falla dal senatore Cotta cbe merita sic.urarneote di es 
sere ponderala; epperciò eooseotirei che si lascialsf!: f•~ltà 
al Governo di rarne quell' impieg:o che crede, massime ,~e 
dopo le spieaaiinni date dal senatore Colta. TtmUll,l conto 
poi che la confi.den1a non si può perdere 1u.1l'iD1pi., Cbe 
sarà fatto di qutsti fondi, io consentirei. dico,_ acrhè fo11e 
votalo l'articolo qual(!_ e proposto dalla Commissione, tjGè 
che si laaciaase al Governo lo r1eollà d' impit11re questi 
fondi eome megliÒ ere4erebbe. 
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.&I.FIERI. Egli è con rtnereseimente che odo l'onorevole 
signor ministro della guerra rinunziare al suo primo pro 
getto, il quale, per dire. il vero, mi. parve i\ pi.lì sano e più 
attuabile. 

Già ho esposto come mi sembrasse che si potesse dare 
esecuzione alla legge , concepita com'è netl'esuendaiuentc 
OgQ:i proposto àalla Commissione, senza incontrare quelle 
diffir.oltà che furono ravvisate da alennt, 
Ora, osserverb in petmo tuogo , io ordine a. ciò che fndello 

dall'onorevole relatore, cioè del vantaggio che potesse 
trovarsi, Iasctando maggior facoltà al Governo nel disporre 
di queste somme, che veramenle la des.tioaii.one dé\la Ca!.sa 
dei depositi è quella che gli vogtiamo dare ln questo mo 
mento. L'istituzione di questa cassa ba origine dalla previ 
den1.& di almi.Il depcettt. 

Osserverò in secondo luogo essere facile il rendersi conto 
dei mezzi che abbia il Governo di utilmente collocare questi 
fondi, poìehè utilmente -vogliono essere collocau·. iiaechè un 
Interesse debbono fruttare <.iRli assoldati. 

80 si mette In fuori la Cas3a di deposito, converrà, come 
proponeva l'onorevole senatore CQlta, impifgarli in acquìsto 
di cedole od in buoni del tesoro; ma se si antepone questo 
collocamento, andiamo incontro ad un altro Krave lneouve 
niente, a quello cioè, com' io test~ diceva, che le cedole non 
sono sempre all'istess& prezzo. 
Vi 1arà pure chi aYrà la fortuna di vendere le cedole Id 

un preiio maggiore di quello per cui le ba acquistate, ma.se 
ln,ece succede il contrarto, come pochi giorni sono che· i 
fondi erano all'82, ed ~igi son.o al so, ne scapiterà colui che. 
dev~ ricevere U -pre12f> del sno -asio\damento; ed io non 
credo ebe Il benefizio di uno possa compensare il detrimento 
ehe ne solf'rirà un altro. Non mi pare dunque ehe sia ricevi 
bi.le questo mezae t\i peovvedere aH'en\ergeni.a, ed io nuova. 
menle Iuststo perchè il Senato si accosti alla proposta fatta 
Ieri, atta quale la Commissione assentil'a, quantunque tre 
\'as1e qu1lche -difficoltà neh'eseeeslene; che tuttavia mi pa?e 
•ppari1e1 sempre migliore di quante siano state suggerite .. 

ilO'l'T&. Domando la parola per rispondere alla difficoltà 
'eb~ tiene fa\ta sull'oscillazione del corso della rendita. 

'Jti'la~ò· "Osservare chè in otto anni la sola differenza di mag 
gfG-t- lnteri!11se di t .. ,,,forse del' per cento ft"Va orni possi 
b!llll'al corso dei fondi pubblici a produrre scapito per que .. 
sii dep<>slli; e quindi il corso di mi parliamo ~desso è lanlo 
suscettibile di aumentare il tO come di d_il'ninuirlo, e que!lte 
eTen\ua.Utà possono compensarsi; mà intanto n maggior ·ln 
tetesae annuale accumulalo in otto anni presenta un tO 
e piàpef cento di di:fl'eren1a, e pare che queste siano garan 
zie sufficienti a tutte le oscillazioni che pos-~Dno octorrere. 

01 POLL01111:. Mi rincresce di Contraddire Ponotéfole 
senatore preopiaaote1 ma abbiamo del- fatt'i troppo recèliti 
eui non poHlamo perdere di mira, quando cioè a! comprava 
al H7 I J!, quindi al disotto di 90. 
In questo caso notÌ si fertebbe mai a "ompensar.De la dif 

ferenza. 
ttò cb·e è accaduto poò aecadere noveHamente; quindi io 

lro,erel difficoltà aomma ad aeceUare l'émendamento del 
senatore C.otta, e pr'eghereJ il Senato, ove Inclinasse a vo 
lerlo ammettere, di prima rl0111ndarlo alla Commissione onde 
ne studiasse ben bene I':' ·conseguente e ali iooonvenienti, 
poiehè il meglio tllaidar~ di un giorno la votazione della 
lesge che adol!are una proposta la quale polrebhe generare 
taconTeoieoti gra\'i e fune.ti. lo cr-èdo quindi che il Senato 
.posoa preoeludere dallo emellere per era Il suo voto, e meglio 
convenga rinviare l'articolo alla Cb111mtMlone. 

a.&CQ1JEHOtro. Messif!urs, j'appuie les observatiooS' qui 
viennent d1étre si sagen1ent préseutées par monsieur re !sé 
nateur Alfi.eri et par mon~ieur le sénateur Di PoUone. Lors 
qu'un remplaçant s'engage à acquitter pour autrui la delle 
dli servieé militaire, au moyen d'Une somme convenne (douze 
ou quim.t:ceet franco;; par e:xemp1e), H ne doit pa~ ètre ex·posé, 
cootre son gré, aox cbances de hausse ou de bah1set qai 
sont la <'lonséquence des oseillations de la Bourse; je dis 
roéme qu'il ne sera\t pa°' eouvenable de ''Y antoriser, quoi 
qU1i1 en exprimerait le désfr. Un riche capitaliste peut con~ 
rir ces cbauees, parcequ'elles n'atteigoent que son superftu; 
mais pour un remphlç~nt, toute diminotion de son capita} le 
frappe-rall s11r des ohjets de première néeessilé. J..e prix da 
remplacemenl en cédules serait nalurell~ment basé sur 'le 
couri; de Ja rente au moment de Pengagement1 et ce prt:r. ne 
serait probablement plus le 1néme, lorsqu' il faodrait réatiser 
la cédule à l'époque du coo~é. Ce serait un marché aléatoire 
con\re lequel !t'élèlent Jes plus graves n1otif:;. 

Le Gouvernemen& croit ntilt' ao 111air1Uen de fa dfsciplloe 
militaire de relirer le prix du remplacement et de Je faire 
fruetifier. li y est détero1iné pour al'oìr un r.auti-onnemenl, 
une garantie que le reu1plaçanf fera bien son seryice; il 
veut exer~er aussi en sa fa\'eor une prolection tufélaire, en 
lui conserfant ce capita• jusqu'·à la fin de son engagement; 
c3r c'est alors qn'il loi sera le plus nécessaire. Eh bien I je 
dis que le Gou"erneme~t se piace de son plein gré dans la 
condition d-'un e1npPunteur. li e!lt teno de restitner le capi 
tai i~tégral, sans augmentation, mais sans dimin1rlion. l!:nfln 
il doit aequitter _les intér~ts convenus·au n1omentdn confrat. 

On trou\'e des difficuHés dans l'emploi que le Gouverne 
ment pourra fai re d6 ce capitai; rnaii•ces obligations envers 
le re1nplaçant sont conslatées, et il faut absoluruent qu1il 
trouve, d,.ns le lrèsor de fEtat, les moyens d~y satisfaire .. 
La Caisse des dépots et consiRnatlons est indubitablement 
l'inslitotion I.a plus '.appropriée à ce genre de ser\'ice. Rien 
ne met obstacle à ce qu'on lasse, ponr cet objet, des modi .. 
fications à la loi sur la Caisse de depòt et qu'on détermlne 
qu'elle paiera le qnatrt. pour cent d"intérèt do capilal de 
cbaque re111placement, ce qui slmplifierait cette· com11tabi 
l1té. Dan! le prnjet'de loi sur les caisSes d'épargne, on adéjà 
proposé.des chanlol'.~UH•nts sur la Caisse des dépò1iJ; pourqaoi 
ne fetait-on pas Je méme, etT s'il est nCcessaire, un 11as de 
plus pour assurer l'exécution d'une mesure utile et l'acco~~ 
pliSl('ment d'un engagement de l'Elat. 

Par ces consìdéralions je ne puis approuver l'aiue'ndement 
de monsieur Je-sénateur Colla: je m'associe aux observations 
Ele messieurs les sénateurs Alfieri et Di Pollone et j'ai 1'.tion 
neur de- proposer un sous-amendement au projet de 11 Com 
mission, que je formiJleral de le maniere suivaote: 

• La rimanente so111ma è ritirata dal Go•eroo, e _collocata 
nella Cassa dei depo:>iti, il quale loro Uen conto delr inte~ 
resse al quattro per cenco, secondo le norme· d1t .stabllitsi 
col re1olamento accennato all'articolo i. · , 

· P•1t•1DENTW. tO prendo di nnO\'O la parola per pregare 
il Senato a· dare aiuto al presidente nel con·durre rego1af- 
mente •termine questa diàcu!lsione ... 

COl'.Iia, relatore. Io dlmanderei la parola sull'ordine della 
dist!ussione. 

PBll8lDENTll:. Ha la parola. 
eoLii&., i•eùilore. La Como1issione e unanime nel respin 

gere l'emendamento del senatore Cotta, perchè non crede as~ 
solutam~nte. tunine~sibile questo modo di\ lui indicato. 

PBE!ilD&llTlii. Nelle parole che f~rono da me pronun 
zia&e tin11ra, io wi &ooo astenuto dallo spiegare •Icona opi- 
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nìone sulla pTeferenza da darsi all'uno od all'altt o d<•i pro 
getti fatt], sia perché dovere del presidente & di non pren 
dere parte nella discussione, sia perehè in uua materia oome 
è 'questa, piena di d\fficoUà, nella quale uomini espertissimi 
in tal genere sono dtstst d'optnìene, il mio giudizio sarebbe. 
stato forse incompetente, Il mio intento si è~Ol'O. d' invitare 
il Senato a venire .ad una conclusione, ed a questa non può 
venirsi senza far precedere il paragrafo 5 dell'articolo che si 
vota, ai vari emendamenti. dirò meglio alle varie proposi ... , 
zìoni in questa discussione avvicendatesi. Io debbo invitare 
la Camera a considerare che io non ho sollo gli occhi che un 
solo lesto di progette di legge, io n_ou ho nelle mani alcun 
emendamento. La proposizione della Eommisalone., co.ae da 
prima dicevo, non è emendamento, è 11c1a propostelone au-. 
hordinata al case io cui il Senato rigetti il parag-rafo 3. 
,Adunque io propongo la vorestoue del paragrafo ò: chl 

vorrà o cedole o Cas5a di depositi obbligatoria volerà cuotro 
il paragrafo; chi rorrà riweUersi al suon giudizio del Go 
ve,rno voterà io favore; io non bo altro mezzo di condurse 
a termine questa votazione. 

lo mette pertanto ai_.voti il parasr.afo 5,, 
Chi l'a11prova V-OMlia levar.sL 
(No1n) app.ro.,lo.) 
or,. chi vuol proporre emendamenti li proponga, e la 

commìsetoee è anch'essa venuta nel caso da lei preveduto di 
far valere il suo. 

La proposizione della Commissione è cosi concepita: 
.• 11 .La rimanente somma è fatta passare nella Cassa dei de 
positi e dei prestiti, e frutta interesse a beneficio dell'assol 
dato io conformità della leg~e del t8 novembre t8DO: di 
quuti Interessi e dcl capitate è tenuto conto ali',assoJdato 
secondo le norme da stabilirsi col regotaruenro accennalo 
aH'articolo l .. • 
NL.,.1a. Douaaudo la parola. Mi pare che la- discussione 

che aveva preceduta non ci avesse eenueuo a Iali termini, 
che 01~.,;col voto che la Cawera ha dal.o. di.ce.simo di re 
sphl@er_.e ·••aolutamente un prtnetp!o. Noi trattavamo unica .. 
meese ~•l modo d'intendere questo eouocamento di fondi, 
perchè tutta la questione è ristretta a\l'impit'go dei fondi ed 
alla :eorrispoudeoza dell'interesse. JI ritnetlere in J.:ie.ua 
baJìa deJ Mio.isler.o il u1odo d' iu1piego e di retriho:iiooe di 
questi foodi -pat\'e a molli che fos~e eccessivo. e per coose· 
guenza vennero i v~ri partiti, ''ennero le varie (lroposte, 
proposte non ~ìà oppugnale, ma anzi secoudate io _gran 
parte dal Miuistero, il quale in sull'aprirsi di questa discu3· 
sione diehiata\'a <:be non gli tornava llradito di a\·ere il ma· 
ueggio di questi fondi. Sottentrarono quindi tre sistemi. Quc 
sU uano iu 'Sostanza: priwo, quello del co!locan1en.lo IH:lla 
Cai'lsadei depositi e dei presti li; !i.eco.udo, uu credilo sr-m11lice 
con retribuzione di.Jotereasi a carico delle fiu.,,n1c ; terzo, 
l'acquisto di ~dole-!ibl debit~ pubblico, da ese~uirsi dall'a 
spirante alla liberazione. Su queJli tre sistemi ora si aggira 
la discussione lu«a. Una cosa, che mi pare che convenga di 
mettere innanzi, fors'ancbe per ben chiarire l'esito di questi 
sii\e.mi da ,:entilarsi, si è che per la oalura propria di .qutid 
d.ebiLi presso il Governo, in qualunque ipole3i, saranno sem .. 
pre le ti.Danze, cbe, ricevendo da clii aspira ali• Hberai.ion& 
il fondo, dovranno dare questo fondo ed i l'elativi interessi 
all'assoldato. 
&ccu ciò ~he desidero che il Senato ,riter.ga beru•, perehè 

allora ml pare che sarà meno di'rtìcile ancl1e il combinare i 
dne si&temi~ quello del coHocame.nlo nella Cassa dei depositi, 
e qnello del .creù ito pr-esso le finanze. Se si trattasse. di una 
altra specie-di creùitu, vale a dire di quelli cbc vengono dai 

corpi murali ()da individui. allora io vedrei uua dilTere.uza 
notabile nel collocamento nella Cassa dci depositi, oppure 
nel deposito presso il Governo, percllè f'llora veramente Ja 
qualità dei titolari &arrbbe e.ambiata; n1a qui per qu~nlo 1i 
menano questi fondi nella Gassa dei prestilì e depositi, la 
qualità di titolari non rimane cawbi_ata, percbè appunio il 
presio maKgiore di questo sisten1a sia in ciò, che il Go .. 
verno, 1nediaQle la somma che gli viene erogata da ehi aspir• 
alla liberazione, ;ssume sopra di si! l'onore di d1eimpea;oaj'e 
poi con una retribuz.iooe i fondi da darsi all'assoldato. 
Ecco in che sta la principale economia,. J'otile1 secondo 

che crediamot di questa legge, vaie a dire che noi toglia_DJO 
l'incÒnteniente che v'~ nelle surro@:aziooi ordinarie, dove 
sta un contratto tra d.ue individui privati, eurrog:anle e •o~ .. 
rogato, e a mezzo sta il Governo che aon prende parte 18 
non come testimonio. Qui a IP in~ontro il Governo sj i'encle, 
diremo coli, iw?licatario della ~omma, s'obbliga:. di' esuner-afe 
l'uno_, e con q·n conlrattosuCcessivo.s'obb~iK• a retribuire l'altro 
nel senso ~cui s'è proposta Ja di~poslzione del!a le;rg:e. Or;a: 
dunque e•dovi sempre un solo debitore verso l'asisol_dl!iW, 
vale a direJe lìoan•e, non vedo poi gran difficollà Ira il (Are 
che questo deposJlo $i .. eguis•a nelle Casoe dei depoiill e del · 
prestiU, ovvero che S:i .porti in app_osila caiegoria nei bilanél 
questo debito del Governo verso Q:li ass.oldati. StaremO BCIXI ... 
pre negli stessi teru1inì di titolari. For~e per quella specie_ 
di separai.ione d,arnmioislra2ione.che v,è per la Cassa del 
depositi e dei prestiti sarebbe miglior partito d'af6dare.,qoe_· 
sti depoiiii'i a quella Cassa. ' 

Dovcnt!-0si poi modificare in parle le disposizioni 4eil'or_ 
ganau1ento co.aHtutivo della Cassa dei censi e pres~itf~ 111f 
pare che converrebbe introdurre una speciale disposizione 
anche i~ guesl.a leg11e, e credo -che in ciò non vi sarebb_è 
veruna dirficoHà, percbè con Jegge s'abroga lesge; e quando 
si creda che io un 01u1:etto di lanta importanza qoale è j1 
presente, convenga anche di modificare io parte •olauaellte. 
accessoria ciò cbe è stabilito nella ler1te _della Cas1a · dtd ae ... < 
positi e dei prestiti, non s'andrà oltre i termini del di1cJ.eto~ 
Se poi il Gf>veroo si crederà non poter fare questo, ~ 1i fi .. 
CiJDO!'.Cesse debitore verso tutti questi_ assoldati e do,;·esse ·. 
creare una categoria sul bilancio, non mi pare nemmeno che 
vi potesse essere grande inconveniente, percbè non bisogna 
mai eh.e ci separia1110 dall' ilita che l'assoldalo sarà creditore 
verso il Governo, o che lo addivenga per mezzo della Cassa 
dci rlepo~ili .o per una cateMoria di bìlanciito. In sost.:nzal• 
re~pollfilabililà sarà la wtdesima, e la con labilità potrà~ 
anche 010U0- sio1ile in amen.due le ipotesi. · 

Pll~liillDEN'l'E. Il senatore Jacquemoud propone up 
emenda1u<~nto, il quale riproduce prcss'a poco l'emend.a• 
n1ento proposto dalla Co1n111issione. 

Esso è Così cooeepite: 
, La rimanenle somuia è ritirata dal Governo. e_ colloaèta 

n•lta CMsa dci depositi, il qual• loro lien éorilo deU' Inie· 
resse o.i quattro per cento, lecondo le norme da stabOirai 
col regolamento açcenrialo all'articolo primo. " . 

J)opo PosserVazione .fatta, specialmente dal senatore Al 
fieri, cbe il Governo poteva dare per termine deler~inato di 
restituzione lo spazio di anni 8 necessario per la ferma; il 
cenno falto quj del h per eento è Tirtualmenle compreso nel· 
cenno generale d1in!eressi che la Coni missione aveva fatto; 
Giaccbè se si riconosce che la durata della fi::rma debba 11,are 
norma al periodo di restituzione di queSla ·somma, chiara 
cosa è r.he, qualunque de-ilOSito si faccia a qaeslo titolr,, è on 
def1osilo il quale ha un termine dctcrm;ualo, eppereiò frolla 
il ri per ct!nlo. Ciò posto, io credo che non vi sia cbe nelle 
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P@role uno differeeza fra un emendamenlo e l'alito, ma che 
ao•taoJiatìneole sono d'accordG amenduè. 

Adesso iu farò anche osservare· alla Camera ciò che pOco 
prhna aveva solamente accennato. Siccome io prima diceTa 
di non ivere altro nelle mani che un testo di legge da met 
tete in Yotaiione, cosi ora posso dire d'avere solo l'emenda· 
mento della Commissione, col quale si confonde quello del 
senatore J"acqnemoud. Ciò noto, perehè alcuni hanno esser 
Yalo che l'emendamento del senatore Cotta, come più lon 
taoo dallo scopo della Jeige, doveva avere la priorità; ma 
q_ue1l1emeodamento non mi f11 punto presentalo. · 

Avviene molle létlle nelle prolungate di1cosslon\ che ai 
fa~no alcune osservazioni che non si conducono· poi alla ma· 
t·ij-tUà di una proposizione d'eme.odamenlo. 

·• '(O'M'll.. (S'al<a per parlare.) 
PBllHDllNTll. (Volgendosi a lui) Se però ella stima di 

aporre a vctaztoue il suo emendameuto, bencbè dissentilo 
unanimemente dalla Cemmlssìone, io attenderà t'b'èlla lo 
aerha accioccbè no• ml 11 opponaa dappoi che ffrecipilo 
la votazione. · 

C:iO'l'T.&. lo non bo ancora formolato il mio emendamento, 
peÌ'cbè aspeUava che eorgessere nuovi lumi nella dtseusslene, 
onde farlo colla maggior precisione possibile. 

Jotanlo io osserverò che l'emendamento del senatore 
Jaéquemoud non rimedia ~ 'due grandi iaeonvenientl. n 
primo della tenui là dell'Interesse che si corrisponderebbe 11- 
l'uaoldalo che sicuramente è mollo •1 disotto della raalone 
eowune e dell'fnteresse cbe fruttano I valori detto Staio; 
Il •e.condo è della grande •pesa cbe richiede ~· lstabilire 
ll!llf conlabllllà a claocua ••soldato a carico del Governo. Il 
~!ttl".Òf). dovrà tenere un conto d'interess1 colla Cassa dei 
deposllf, un conto con etasohedun assoldato, e fare la li 
q_oìdaziooe a ciascheduno: Ja Cassa dei depositi pei due 
priali mesi non corrisponde interessi 1 ba blsogn'o di UD altro 
"J.fle di diffidamenlo per rillrare le somme depo•llate; al 
rtneo~lro lutle queste eese, se non 1{ depongono le somme 
I Q.Òme dell'istesso assoldato, cadono a carico del,Goveroo, 
Oflf d4;ibba depositare a suo nome queste somme, e eorrìs 
pPqderile i frutti alP assol~alo; onde vi vorrebbero molte 
Wi:malU~ PI'' delermloare bene quale sia fa dec.orrenza del 
J>iljlei-et•~ della somma depositala, quale il diffidamento per 
piu·te dell'aa!loldato per poterla ritirare, atfinchè il Governo 
IÌOO peretta ri11leresse per dieci anni dalla Cassa di depo 
Sile>, ed abbia Ua corrisµonderlo per un anno atras!Joldalo; 
ed itiine linconveniente anche della contabilità di tener 
0~11.lo agli a.,oldali è già &tata falla presente dallo ste85o 
relatore della Commissione, il quale fo prioctplo 111 pronun 
ciava contrario a qoealo gen~re d'impie10 per le difficollà 
Che poteva preaentare. lo intanLo formolo li mio emenda 
oleoto in poehe_parole1 è poi lo farò passare. 

PBBIDD"ENTlili. Aspetto l'emendaBlento. 
C>OTTll.. (Dopo scrilto • lra•mmo l'emendamenlo) Ag 

a:h1ngerò oò' osserva1ione a quella già fatta al 1enatore 
~~çquemoud, ed è quesla: il prelodalo 1ignor senatore ba 
~'•che . neuuno poteYa essere obbligato a prendere suo 
m&~·_·tondi, \'oscUlaiione de\ coi corso poteva esporre ad 
una perdltit. Quando Il Governo fiH• che il prozio dell'assol 
damento mllÌlare farà un tanto di rendlls, è in facotià a lutti 
di servirsi di quel.· mtz.lO di surrogazione o di quell'altto che 
meglio. gli converrà: i·n conseguen1a no.i. è questione 1e si 
po111a obbligare, nè che 111 obblighi veruno~ suo malgrado, 
ma J'indh·iduo è sempre consenziente, quando si determini 
dl àdollare quel mezzo di sutropzione net limiU cbe sono 
propo8ti dal Governo. 

ç ..,., 
(_~ ; .. 

, Pn•••.,•NT.11. Ecco rem-endameoto dà me riChieato a 
senalÒre Colla : 

• Ottre1e due somme .. da erogarsi In coòtanti all'assoldato, 
il restante "imporlo del prezzo cui 1arl fissato l'assoldamento 
verrà ·corrisposti> fn una cedola del debito pubblico a nfor 

.• l~tegrale, cioè di Hre ~di rendi!• per 01101 100 di copilale 
per essere annoiate df mafle•erla per lutla la durala della 
ferma. 

• Gl•interetsi saranno Tersati dall' ammioisttaz(one del 
debito pubhlico alla Caa!a di risparmio a favore dell'astol 
riato che potrà disporne In quella proporzione che verrà ul. 
te'rior111ente determinata. lf 

Debbo cominciare per osservare cbe que!ta seconda parte 
dell'emendamento implica una questione, che finora non si 
iè: trattata, cioè di lasciare a mani dell'àssold11to uria pa-rte- di 
questi interessi, questione nella l:fUale la Commissione si è 
già spiegata in senso contrario; d'aUronde questa questione è 
prematura, e potrà ri1erbar11i a11•articolo seguente. 

In conseguenza ~o non po9so mettere in discussione che 
la prima parte... ' 

COTTA.. lo dico: In quella parie che verrà delermmala. 
••••IDIUWTll. La parte suppone nn tutto divitibile.' Ma 

qui la Commissione intende che si ritenga il fondo intero in 
cassa. Quindi io metto solameote io discussione la prima parte 
di questo emeodameoto; dimando prima 11e è ap~ggiato. 

(E appo11gtato.) · 
Lo pongo ai 1011. 
Chi approva ls ptlma parte di quest'emendamento oi voglia 

levare. 
(È rigettata.) 
Metto o•a ai voti la proposizione della Co!Dftllsoione aeeet 

lata dai minlslro della guerra. 
Dlll"•aa&••· E l'eu1endamento Jacqoemoud V 
•&•UDBllT8. Il sènatore laaquemoud par-& clrt!- abbia 

riconoscinCo l'identità di una .coll'altra propoala. 
.Jll.CQIJllBOIJD. Mon amendement •Joule au pro)el de la 

Cornmission la fixation de 1'inlérét an quatre pour eent, afio 
que les remplaç1nts 11chenl d'avance quel est le taux d'inlé· 
r'ét· 'dont le Goover!iement le or tiendra compte. 
P8R•IDBLIT•. Facci., osservare che quando nelPallra 

11rojlosta si dice: in conform ftà d1:lt'ullra legge dtl t8 d' HO• 
t'~mbre tS~O, e che in questa leKge è stabilito il' percento, 
tanto 'alé l'una come l'altra locuzione. · 

&LFlll:BI, Mi pare vi sia un'osservazione' da fare, ed è 
che l'emendamento del senatore .Jacqoemood non eoneflia 
l'interesse deg:li 111soldatl, eome egli Intende; percbè se à 
vero cbe (cosa non probabile} potrebbe es11ere diminuito t'lq .. 
te?'e11e ·che ai assegna nella Cassa dei depositi, è vero altresl 
che si pD8!1 avere liumenlo, il che è tanto più probabile. 

E quandD l'interease di cui si parla aH'~ticololfi della tene 
fosse portato a\ cinque, siccome qui s3rebbe 1labilito ehe.P'btt 
dovesse essere che del 4, l'emendamento non profillerebbe. 
Per conseMoenia1 a ehi vorrebbe ti signor Jacquemond farlo 
proftllare? 
CIBBll.Ba&. Aggiungerò alle oHenaziooi dell'ollOff'l'Ole 

aeRatore Aideri, che te l'emendamento del senatore lacqae 
dloud 6 conforme alla fe"e dei depositi e del -I e prestiti, 
allon è loulile; se fo15e Jifforme da quella legge, non ml 
parrebbe opporluno, trattandosi di una legge cbe riDetle un 
latt'altro dicastero, di alt~rare 1'economia di quella sulla 
Cassa del depositi. 
••H>Dll!OTE. (rolgendosl al senatore lacqtUmoud) 

lo chi"llO te fnlende di riferirai alla proposta della Com.U. 
aloae. 
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iil&CQIT.EllOllD. Puisqu'il résulle dea observations qui 
vìennent d'ètte faites que le! rempteçants n'ont pas a erain 
dre l'attocatlon d'un lntérét moindre do quatre pour cent 
de Ieur capitai, et que cet tntéeèt pourrait mème ètre porté 
au eìnq pour cent, aulvant les déterminanons de l'admtnt 
slration de la Calsse de dépòt, j'adhère aux ccnstdérations 
de monsieur le sénateur Alfieri. 

PBE81DE?\:TE. Mais il n'a proposé aucun amendement. 
a&.~Q1JE110110. Elles appuyaient celai de la Commissioa 

auquel [e dèclare me réunir. 
PB11:s10.:NTB. O'est ce qae [e demendaìs. 
Dopo queste spiegazioni, io porrò ai voti l'emendamento 

della Commissione. 
Chi approva l'emendamento della Commissione voglia sor- 

gere. 
{Il senato approva.) 
fonao ai voti l'ultimo paragrafo dell'articolo {20. 
Cb.i vi assente, voglia levarsi. 
(È approvato.) 
Pongo ai voli l'intero eeueoto ti.O. 
Chi lo approva, sorga. 
(È approvato.) 
•Art. fti (ii7). Gli asso)da:U anziani o 1·olontari poono 

ritirare il credito di cui nel precedente articolo t ::!O: 
e: t 0 Se, terminata la ferrna, conseguano l'assolutu congeda; 
• ?J.0 Se vengano giubilati, riforn•ati od ammessi a. servizio 

sedentario; 
• '3° Se siano promossi uffiiiali o guardarmi. 

• • la caso di morte il diritto di ritirare il eredito passa agli 
eredi. 

• Detto credito non può mai essere riBeosso, se non dopo 
due. anni dal fattone deposito. , 

(E approvato.) 
•Ari. IU {11 S). Per tutto il tempo in cui gli assoldati an 

ziani o rolontarì rimanessero in un carpo disciplinare, o 
scontassero la pena del carcere o della reclusione militare, 
11ammootare degr interessi è deroluto all'erario. 

e I dtsertoei ed i condannati a pena escludente da1\a milizia 
decadono da ogni diritto aJ credito reJali1•0 alla ferma in 
corso, il quale è parimente devoluto per intiero alPerario. • 

D..t.TA.. l.'article 122 prescrit que Jes assDl<lés et }es ré;is 
soldés qui sont envoèys dans un corp& discip1inaire, ou bien 
qui sont condamnés à Ja prisoo ou à Ja récJus,ion mililaire, 
aìent à perdre les intéréts de lenrs primes poor tout le 
tempa qu'il1 passent daui Jes dites positioos. CeJa ne me pa 
ra1t pas tolaiemenl juste, parce que l1bomme co1\damné à la 
prisoo ou I Ja réclusivn militaire peut l'avoir é!é pour une 
étourderie, une dispute; s'il l'est pour désertion1 Palioéa de 
l'arUcle prévoit ce eas et y pourvoit, il rne semble consé~ 
quemment qu'ìl aerait par trop &évère ùe retenìr les inté 
réts de la prime à celui qui aprè.i avoir accompJi &a puni 
Uon, relourne à 11oon corps terwiner le 1ervice entrepris. 
Remarquez .. Je bien : le tempi que le soldat passe a Ja 

cbatne mìlìtaìre ou dans \;;, prison ne lui est pas comptC pour 
son service1 .e-t si avant la peine il a servi 4 ans à son retour 
au ré~iment il complètera son engaij'.en1ent en servant encore 
pend.anl qua tre autres an11ées. Ccs motif~ me font croire que 
il serait peut· ètre convenable de n'opérer aucune retenue à 
un bomme qui, en défin\tive, a rée11ement {ait lout son ser .. 
viee. 

Il n'en est pas de méme, à 01es yeux, d11 soldat qui, par ses 
fau\es répélées ou par ses viees incorrigihles est condamné au 
corps frane. Là. il va terwinér son service. Ainsi s'il a fait 4 
an:; au ecirp;;, H eomplèlera son ~ervlce par quatre autres 
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annécs au corps discipfinaire, et il ne me parait pas conve 
nable que le Gouvernemeot Jui fasse payer la prime du ser 
vice au corps frane; aussi je propose que ceUe partfe de la 
prime lui soit reteaue, principal et intérèts, durant tout le 
temps qu0il séjournera dans '-es con1pagnies discipliaaìres. 

COLLA, relatore. Mi pare che le disposizioni dell'art.icolo 
siano pienamente nel !enso dell'onorevole preopinante, per .. 
cbè dice che • perderanno il diritto agli interessi per tutto 
il tempo in cui sono in luoga di puniiione, in carcere o aJJa 
redu'.!iinne militare ... • 

a.-.w&. Il dritto agli interessi r ... 
co:a.L.1., relatore ... e ritornando ritirano Pinleresse e il 

capitale ... 
e Per tutto il tempo in cui gli assoldati anziani e volontari 

rimanessero io un corpo· disciplinare o scontassero Ja r.ena 
del carcere o della reclusione militare, l'ammontare degli io .. 
teressi è devoluto all'erario. • 

Non potranno Mntlere gl' interessi per tutto il tempo che 
restano in un corpo di punizione. 

as.w.&.. Je puis m'ètre trompé; mes collègues me le di .. 
seut; rnai& à tout événement je persiste à croire que Pbomwe 
qui passe dans un corpi disciplinaire n'a poinl droit d'exiger 
la prime des services qu~il prète àans le corps frane, puis 
qu'il n'a pas justifié l'e!tpérance qu'on fondail sur sii conduite 
lors de sa réception en qualilé de volonlaìre a§goldé ou bìen 
dc réassoldé. 
PHE81DENTE. L'article Je dit précisément. 
B&."W&.. Je crains de ne m'étre pas clairement expliqoé, 

peut-ètre aussi suis-je dans l'erreur, et pour celaje m'abstiens 
relativement à l'ameodemeot proposé. 

•BEl!i'IDE!WTE. Se non si s0Ue11a altra questione, io porrò 
ai l'Oli l'arliculo 122. 

Chi l'approva, voglia levarsi. 
(Ì! approvalo.) 
•Art 1~3 (!!!).Indipendentemente dalle operazioni della 

leva, la libera'i..ione può essere ammessa l\tr disposizione del 
ministro deJla. guerr.a, mediante le con1lizioni e gli obbli&bi 
di cui nei precedenti articoli di quesla sezione. 11 

(E appro•alo.) 
• S•ZI••• lll. Delle surrogaiio11i. - Art. U4 (1~2.) L'in· 

scritto designato può surrogare prima di esilere &5.sentato o 
poslcriorn1eote all1a2sento. 

• La surrogazione ha Juogo nel primo cas9 ionanzi al Con 
siglio di leva, e nel secondo, davanti al Consiglio di ammini· 
stra1Jooe del corpo. 

• Colui che si presenta per essere surrogato, de'fe avere 
l'attitudine richiesta per l'arma alla quale appartiene il sur 
rugante. 

, La bcollà di surrogare posleriormeole all'assento può.,.. 
sere sospesa dal ministro della guerra per disposizione ae .. 
nerale. • 

(È approvato.) 
, Ari. !~~ (U5). La surrogazione si dice di fratello, al· 

lorcbè un frate.Ho è aoslituito ad un altro. 
11 Negli a.Itri casi Ja surro~azione si dice ordinaria, 11 

(È oppronlo.) 
•Art. U6 ( 124.) Non sono ammessi a surrogare: 
e t• Gli inscritti cbe it1corsero nelle disposi1,ioui peaali, di 

cui al titolo V; 
tt 2° I disertori, sebbene graziati; 
e S" I militari non graduati ascritti ad un corpo discipli 

nare. • 
(bpprovalo.) 
•Art. lt7 (li~, U6). Il surrogato ordinario deve: 
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• 1° Essere cittadina dello Stato; 
e '.!•Avere soddisfatto all'obbli~o della leva; 
• 5° Essere entrato nel jS0 anno d'età, e non avere com 

piulo il trentesuno ; 
• 4° Avere l'attitudine al servizio voluto dall'articolo 1'-'· 
" l'.)0 Non essere statu riformato nè io occasione di leva né 

al corpo; 
"6° Avere una statura non minore di un metro e 64 een- 

ti metri; 
il 7° NC>n essere ammoglìato nè vedovo con prole; 
.. 8° Presentare attestazioni di buona condotta ; 
a: 9" Produrre eslandio, se fu militare, il foglio di congedo 

ed il certificalo di buona condotta rila.9.cialo dal Consiglio di 
ammlniatraz.ione del corpo da. cuìIu congedato, e far risul 
tare che non ahhia ancora compiuto '3~ anni di età, che non 
siaaì'lottratto au'tnscrìstone, e che oon siasi fatto colpe~ole 
di renitenza o disereione ; 

• ro. Non essere stato escluso dall'assoldamento dopo di 
essere stato affidato. 

• L'attestazione di buona condotta debb'essere spedita dal 
sindaco del comune in cui il surrogato ha domicilio, ovvero 
da quelli dei vari comuni in cui abbia dimorato d1o1rante gli 
ultimi dodici mesi che hanno preceduto la surrogazione. • 

(È apprcvatc.] 
•Art. 128 1127). Gli atti di surrogazione si stipulano da· 

vanti all'intendente di provinù.a. :. 
(È approvato.) 
, Ari. l~9 (1~8). li surrogato ordinario non è ammesso 

all'assento se non versa la somma di lire tiO per fondo di 
massa nella tesoreria provinciale quando la surrogazione ba 
luogo innanzi al Con.siglio di leva, ovvero nella cassa d'am 
ministraaiune del corpa se dessa è faUa posteriormente al· 
l'assent'o dcl surrogante. • 

GltJLto. Non so se la mia assoluta ignoranza io fatto di 
leva mi faccia abbaglio, ma mi pare di scorgere una eontrad 
durone fra questo articolo e quello immedialamente prece .. 
dente. 
L'articolo t t8 ora votato statuisce ebe e gli atti di surro 

gazione si stipola no davanti l'Intendente della provincia,• e 
l'articolo susseguente dice che il surrogalo ordinario non è 
ammesso aJPassen!o se non versa la somma di Iìre .ttO per 
fondo di massa nella. tesoreria provinciale quando la aurro ... 
1azione ha luogo in11anzi al Consiglio d~ leva, ecc. 

C::OLLA, relalore. (fa!errompendo) Sono !lii aUi di surre- 
11azione che sì stipulano, e la aurroga1iooe Tiene poi aeeet .. 
tata dal Consiglio di leva. 
PB•••oEN'l'E. Tant'è che si dice ai sCìpulano; queste 

parole indicano una scrittura di eenreualcne. 
Gltrr.10. È vero, ma io aYeva appunto premesso che la 

mia ignoranza in fatto di leva poteva forse farmi abbaglio. 
ent:.s102N:TE. Pongo ai vett l'articolo 119. Chi l'appr6'fa 

1orga. 
(li Senato approva.) 
, Art. 150 (!~9). lf surro1:ato ordinario amme5&o da un 

Consi~lio di leva, che nei lre mesi posteriori al suo arrivo 
seuo le armi sia dal comandante del corpo eteoncsetutc af~ 
felto da qualche tisica imperfezione od inrermità preesistenti 
alJ'iacorporazione, debb'es1ere sottoposto a raaaegna di ri· 

forma dal Consiglio di leva della provincia In cui il corpo è 
stanziato. 

• Qualora il oorrogato venila dal Con•igllo riconosciuto 
inabile al senizio è immaolloeote provveduto di congedo di 
riforma. • 

(E approvato.) 
•Art Ut (t30). L• ferma del surrogalo ordin1rlo è sem 

pre per iutiero quella stabilita dalla legge, qualunque sia il 
sertìzio igià prestato dal surrogante. • 

(È approvato.) 
•Ari. IH {13t). Se il surro,ato ordinario si rende colpe 

vole di diserzione, il surrogante è tenuto a compiere la ferma 
del surrogato, a meno che entri· sei Blesi dal dl della no 
tifica.tagli diserlione pa11:hi all'erario uoa quota del premio 
stabililo per la liberazione corrispondente alla pal"te della 
ferma che rimane a decorrere. 

Nel computo del oenlsio prestato dal surrogalo resosi di 
serlCJre non sono calcolali cbe &li anni iutieri.• 

(È approvato.) 
• Ari. 133 (13~). Effellaato il pagamento di cui al prece 

dente articolo 13!1 il sorroiante è definllivamenle sciolt9 da 
ogni obbligo di serviiie militare, e cessa verso di lui oroi di· 
ritto del surrogato, il quale qualora sia arrestato o si pre· 
senti volontariameole, è rìasaeotafe per conto proprie.' 

(È approvalo.) 
•Art. 13~ (133). li 1urrogalo di fratello deve: 
• t • Eisere idoneo al servizio militare i 
11 '-0 Riuoìre le condizioni volute dai numeri t, 6, 1 e 8 

dell'articolo t S7; e se fu militare, soddisfare al prescriUo 
nel numero g dello stesso articolo; 

, 3° Avere compiuto il t8 .. anno d'età, e non ollrepauare 
quella che è prescritta per le surroga1ioni ordinarie; 

• IJ0 Provare di avere soddisfatto all1obbli110 della leva, e 
quando per età non vi sia stato aocora I01i1&elto1 produrre 
Patto autentico dì nascila. 11 

(È approvalo.) 
•Art. 15~ (134). Nef caso prevedu!o dal numero 4 del 

precedente articolo U' il fratello aurrogaote rappresenta Il 
fra&ello surro111to nella leva della sua elasse, tanto pei diritti 
quaolo per le obbligHionl. • 
(È approvalo.) 
• Ari. U& (156). Nelle sorrogHionl di fratello è tenuto ia 

conto del surrogalo il seryizio prestato dal surrogao\e, • 
(È approvato.) 
•Art. 157 (U6). Le surrog11ioo! sia ordinarie, •la di fra· 

tello, sono dichiarate oulJe: 
e t • Quaodo il surrogato non si pre1enU all'assento ; 
, !:0 Quando e.i:li sia riformato nei tre mesi succeasiTi al 

l'asseotG per infermità preeaistenti; 
• 3• Quando la serro1aziooe abbia atuto luo10 in cootrav 

veniione a qualche disposi1iooe della ler1e. 
Nei casi sovraespre11i, il &urrou;ante deve, nel termine che 

icU lerrà 6.asalo1 o presentare 011altro1urro1ato1 od assumere 
personalmente il servizio. » 
Chi approva l'articolo 157 ed ultimo della sesiooe sorga. 
(E approvalo.) 
La discussione è rimandata a domani. 
La 1edota è levala alle ore ti. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE M.AlffiO. 

SOMMA.RIO. Alli diversi - llela.dont aul progeUo di legge concernenle le Casse di risparmio - Seguilo della dise11SSlo11e 
del progeUo di legge aul reclutamento deli'armala di lerra - Appello nominale - Ado:ione dell'arlicolo 138 - Osser 
vazioni del sena.eore Bava sull'articolo {391 e risposta del ministro eletta guerra - Adozione di quesParticolo 1nodificato, 
e del UO •ino al UH - Ado:ione dell'arUco!o U6 emendalo dal ministro della gHerra - Proposta del relalore della 
Co1n1ni11i0Me acceUaCt1 dal ministra della guerra - Discussione c1'e ne risuUa - lldoiioue della mede-si»l~l e degli arti 
eoll U7 e U8 - Gli arlicoli 1~9, IHO e 161 1ono ritirali dai minislro - Riproposta dell'articolo 149 (alta dal senatore 
Ba1111 - lleie:ione della medesima - Ado:ione dell'arlicolo lH sino al 169- Articolo addizionale del senatore Jacque 
moud - Diacuaalone e rinvio del med .. imo alla Commilllone. 

La 1edala A 1porla alle ore t 81~ pomeridiane. 

ATTl'.Dl't'BBH. 

e1aaAa10, aegrelarlo, dà leUura del processo verbale 
del1'uUima tornata, ch'è approvato 1en:z.a oaservatiooe. 

11 dottore Bertola, relatore della Commissione deU'Acca 
demia di 1gricollura e commercio, fa omaggio al Senato di 
tre copie della relazione da esso fatta della maJattia delle uve. 

I 1eoatori Ba1duioo e Tornielh domandano un congedo di 
pochi giorni, che loro viene accordato. 

BSL&ZION'B 81JL PB0&8TTO DI LE&GB PSB 
n••••••••DNI a11'LLll e •••• DI o. 

•••••DBNT•. La parola è al 1enatore Di Monteiemolo, 
relatore de1Puf6cio centrale per la legge sulle Casse di ri 
sparmio. 
DI MOIITEZB•OLO, presen&a la detta relazione. (Vedi 

voi. Docummll, pag. nq 
PBllHDllNTI!. Qoealo rapporto verrà dalo alla stampa e 

quindi distribuito ai senatori, acciocché si possa poi tissare il 
1iorno dell1 pubblica discu11ione. 

·-lflTO DllLL& Dl•tm••••N• nmL PROGETTO DI 
L•&•B •1JL BB(l'r..trT&.HBll'l'D DEL~'&.B•ATA DI 
TaaJu. 

pauronTm. Conlfnua la dlacuesione 1ulla leHe della 
!on. 

•TITOLO 111. - Dl!GLl Alll!OL.lMBNTI VOLOi:.T .. UU. - Articolo 
158 (01). Le persone conlemplate nell'articolo 5 ponno es 
sere ammesse a contrarre volonUrio arruolamento in un 
corpo di lruppa quando soddisfacciano alle seguenti condi· 
zioni; 

• t• Abbiano compiuto il 18° anno d'età, e non oUrepas• 
sino I 50; 
• i' Non siano ammoaliali, aè vedo'i con prole ; 

Q ,. e ...... 

• 3' Abbiano l'allitndioe bica del corpo in cui chiedono 
d'essere arruolati; 

• fJ.11 Producano l'attestazione di cui all'articolo t i7 ,e, se fu .. 
rooo militari, producano eziandio il foglio di conge<to ed il 
.certi6calo di cui alPariicolo medesimo; 

• JS.0 Se sono minorenni facciano risultare del consenso 
avolo dal padre, ed in man8anza di esso dalla madre, ovvero 
io mancania di eetrambi, dal 1uiore autorii.z.1to dal Consiglio 
di famiGlia; 

• 6" So appartengono per ragione d1età ad una classe già 
chiamala alla leva, facciano prov3 di avervi adempiuto. • 

Se qualche senatore domanda la parola io gliela accorderb, 
in caso contrario io devo sospendere la votaiiooe dell'arti 
colo, percbè mancano ancora tre senatori a compiere il nu ... 
mero necessario. Ciò stante debbo procedere all'appello no. 
minale. 
(Si fa l'apptllo nominale, dal quale risultano mancanti i 

,.9uentl 8'Ralori) : 
A.mbrosetll - Bermoodi - Bilie! - Blanc - Cal•ldi - 

Chiodo - Coller - Lacooi -:-- Massa Saluzzo - M11sio - Ni· 
gra - Oneto - Picolet - Pinelli - Plana - Profumo - 
Riberi - Rorà - San Mariano - Serventi. 
(In questo frattempo si compie tl numero legale dei aena .. 

lor!.) 
Se non cbiede•i da alcuno la parola sull'articolo 158, io 

ne propongo la volaiione. 
Chi appro•a l'arlicolo 138 sor11a. 
(È approvalo.) 
•Art. 139 (1•5). Per allievi tamburini e lrombellierl 

ponno essere ammessi ali'as!i.ento volootarlo i giovani che 
soddisfino alle seguenti condizioni : 

• t• Età d'anni tt compiti e non maggiore di iH; 
e t• Statura non minore di un metro e 318 centimetri; 
« 3• Buona cos.tiluzione fisica pel servi1io militare; 
• ,.. As..ienso dei ieDitori o tutori, secondo il disposto nel 

precedente articolo t58. p 

BA.T&. Messieurs, si rhonorable ministre de la @Uerre se 
propose de réonir ces enfaots, que l'on appt-lle élèves·lam .. 
bour1 eL trompeltes, dan" des établi~sernents militaires~ je 
donne bien volontìers ruon .adbésion à l'arlicle t39; mais 
si, au contraire, on voolait, comwe le passé, les envoyer laas 
les eorps, je propoaerais au Séoai de repousser ceL artiele. 
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Ces élèves tarnbours scnt daus lee régiments des sujets con 
tlnuels de désoedees et d'embarra.s; S.()\l'!'enlda.w~ lcs U\:t.rch~s. 
il Iaut faire porter Ieurs eaìsses par led soldats, et mème leur 
donner des moyens de transport. En teinps de guerre Ies mè 
mes Incouvéments se représentent, et les ccropaguìee sont 
privées. de tambours. 

Ainsi, dono, s'u s\1git de fa ire entrer ces enfants dans un 
étebtìssement militaire, c'est blen j je n~aì à Ialrc aucune ob 
jection; maìs, ~i monsteur le ministre sougeait à les envoyer 
dans les corps, je demanderaìs formellcmcnt la suppression 
de l'article i 39. 

LA •,t.n11oa&, ntinislro della g1~erra. le sono perfetta· 
mente d'accordo col senatore Bava che quei rag!\zii, che 
ebuetvamente €rano stati introdotti nei reggimenti, si come 
allievi tarnbur l, si come tromhettlerf , fossero di grave lmba 
razto e di pochissima uilità. Per tale effetto si sono stabilite 
appunto dopo la guerra due specie di scuole, una per i trem 
hettìerl , unita alla scuola di cavalleria a Pinerolo, l'altra per 
i tamburi ad Ivrea.dove non si ammettono se non al disotto 
di i!) anni. Ciò dimostra quanto io concorra nell'idea di non 
avere giovani sforniti di forze per resistere al servutc fati 
coso dei teombcutert e massime a quello dei tamburi. Eque 
ste scuole vorrei mantener!e, peeehè le credo meste utile a 
poter impiegare i tigli dei solclati, i quali io conto, come dissi, 
di non dovervisi an1mettere se sono al disoltu di. il> anni. 

Ad ogni modo poi questi allievi oon saranno ntandati ai 
corpi, finchè abbiano conse~uilo quel\o s1liuppo fisico cb.e è 
uecessario per adempiere alle loro funzioni. 

u.a.:w .... S'H en est airisi, }e dèc1arc que je relire mon 
amendemenl, 

EOl..Ll. lo aveva già. accennato a qaesk~incoovenienle, 
epperciò appog:1i;io tanto più volontieri la proposiiione det· 
generale Bava. Mi pare elle a\\ura converrebbe introdurre 
nell'articolo invece d'età di anni iiJ, quella di anni l!i, non 
minore; il signfJr rninis.tro da quanto ha detto, accunseoli· 
rebbe a queslo cambian1t!nto. 

lj&. •&BMOK&, uiinistrodetla guerra. Non minore di itJ. 
COLLI. Allora sia1no tutti d'accordo. 
DI t;ULl..tiliHlliO GI&CINTO. Se il Senato adotta questo 

camliianiento di elà proposto dagli onorevoli senalorit ed 
ammesso dal Governo, mi pare che debba pure cangiarsi la 
&'atura. 
coi.LI. Si J;UÒ rimandare l'articolo alla Commisr,ione af. 

fiochò vi sia anche indicata la staturu, la qllale. po\rebbe es, .. 
se.re di un metro e lio centimelri. 
Là 11.&nnon.1., iufnislro della guerra, Io ci:eJo elle ciò 

aoD sia nece:;sariu~ percbè diceado che gli allievi dehbOno 
avere tutte le condizioni fisiche necessarie, pa.rm.i. cU, "'ai 
indichi pure auche la slalura~ 

PRESIDENTE. Si potreb~t'; s.opprimere il paraQrafo. i e 
rilerirseue al 5: buuna costituzione fìsica1 la quale in sè ab 
bnccia a&tbe la statura ... 

COl'.4LI. Io opino che sarebbe asaai e:.sen1iale lo. stabilire 
quale deve essere la. s'a\ura, po~»è sappUulliiJ lutti elle·vì 
bann& aiovani 1i t!S annt che sono verament.t; eosl piccoti,. che 
non potrtbher& camminare wna ea.ssa del lamburo. lo pro 
pQtrii cbe. •i stabilisse la statura ad un metro e :tO ~nti· 
metri, altrimenti sì può rìmandare alla Comniissì.oueM. 

.,.. 11.1.11.•••,~, •inistro della guerra. lo farci ll!Ailr 
vare che avvi pure UH altro inconveniente nel fissare la sta· 
tura, ed è che si correrebbe- pericolo tli a11erli. &roppo i(ra.Wi, 
perche prendendoH ragaizi e non potendone precon05cere lo 
SA'il&pp<>, aceadrà, come accadde, di doverli levare, perchè 
\roPflQ' K""d~ 

Mi pare quindi che dicendo buo"11i costituzione fisica sia 
~oruy.:-e-5a anche la statura. Oltre a che questi iìovani, es 
sendo raccolti assieme, si potrà meglio giudicare del loro sYi 
luppo. 

PRIC81DENTE, Siccome è lecito al Ministtiro di ritirare 
uua parte delParlicolo, e parendomi che si "ùglia sopprimere 
il para~rafo 2 della statura ... 

t:::OliL&, relatore. Pare vera1nente c)ie, essendovi detto 
buona co.~tituzione {i.sica pel servizio niilitare, si abbracci 
tutto, e s1intenda che non si11 un nGno. 

PRERIDE~TE. Se1nbra che Il Senato acconsenta che si 
metta in fotazione l'articolo senza il para~rafo delta statura, 
e con la variaiione dai til ai 15 anni, senza farne oggetto di 
due voaazioni separate. (Rilegge l'articolo) 

CIJi appro,·a dueque quest'arti'<!olo cusì modificato sorga. 
(lÌ approvato.) 
«Art. 140 (ttJ.tJ). Le per~one non contemplate nell'arti 

colo 3 ponno contrarre arruolamento volontario mediaote 
autorizzazione del Re. * 
(IÌ adoltalo.) 
• Art. tilt (t!.15). Gli arruolau1entl \'olontari sono auunessi 

dal Consiglio d'a1uniinistrazìone del corpo per cui 10110 do 
cuandali. • 

01 nBN!ò:'Wll.I.tLO. Io non so se quivi sia un errore di re 
da·iion~, poiehC rrli pare che si dovrebbe dire t(.estinati e non 
dou1a11dali. 

EOI.tI.t .. , relatore. 1}arruo1a1nento per un corpo &i do· 
inanda. 

c:oI.LI. Si riferisce agli arruolamenti. 
c:o1,i:.A, rel1dore. L'uomo che si presenta per arruolarsi 

nel re~gimento d'Acquì) per esen}pìo, domanda dì e1sere 
arruolato io questo reggimento. 

DI BM~ET5:IiLO. AUora non è domandato. 
PBIU1tDENTE. Pongo a} voli ParUcolo t•t. 
(E adoltoto,) 
•Art. tti'.:l (1~6). Il volontario assentato in un c@rpo non 

può essere trasferito in un corpo di arma diversa, a meno 
che ti acconsenta, o sia per carrrra condotta mand'a.fo ad 
un corpo disciplinare. • 

(È adoUalo.) 
e Art. ilt3 (ib.7). Co11pittl.a. J' e11tr:n.M.tne, niun inscritto· 

annoveralo sulla lista di essa può contrarre volontario ar .... 
raolamento sino a che sia pubblicata la thcW.rn.._ dì •· 
scarico finale. • 

(È •doti.tu.) 
• Art. l4~ (148). I inililari ci... hann1> <ompiulo la loro 

ferma ponno essere ammessi a e&11&rilroe fliktlilarialff!aM; 11011 
nuova 11er lernpo uoo minore di anni tre. • 

(È adottato.) 
• .UL. l4li. ~149) In te.mp<> di ilMlrra. gli anW>l""'8nli '"" 

lontari pouoo a.noi.e •'-""• cal>tralLi jler la iDla d1Uat.a di 
tssa sotto le condii\oni vo1ule daH'arlicolo 138. ~ 

(È adottato.) 
11 Art. ilUi. Qualora dcpo rassen\o siano iopraggiunli 

a1'fe»imen.li dle aibbia11it> fa.tto. caoQ'are eSliH!NialmeaW la 
siluaiìone di famiglia dell'uomo che si arruolò volontari&,. 
egJi può essere ar.nt»eiso per tktiermW.aiioue. dt:I 1eini:sttt> dì 
ij:u.erra aJ.la surr-O§aaione e lìberarzìone, e- maucan4o dì mezzì 
per sosl.enerne la spesa., al cons~t1.aimeola del concedo n 
solulo. • 
n•wa.. Je ne sais, messieurs, si je mc tr-0rnpe, vous me: 

jugerez? Quant a moi, l'articl.e t46 semhle établir qu'après 

I, un engagement volon,aire, s'il sur1ient dans la f.amUle 4& 
, nouvel eur"tl'i- ""' évé1111D1e1tiqui •bente e,..atiellemealsa 
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posilion, le minis.tre ponrra aecordcr une subrog<ition Ml une 
Iìbèr atten audi\ v&\o.o\aire, 1i ee\ui-e• t.sl rjehe, t\ s'H est 
pauere il vbliendra son ceegé. D'après cela la loi ne serait 
pas égate pour tous; le rìcbe del'ra•t payer un ren1phlç<1n-l et 
ìe pauYre en serail ei:eHlpt, qectque se tr&Uvan.• tous deux 
dans une posihon parfailement égafe. Aueone distinction de 
la eeete. . .11t se rote dans la ~oi en uiecussìon, et eoreme il se 
rait àaogere•:i: de l'introdaire Ici, je Jem.Jncfe que }e ~ éoat 
fasse disparaltre dans la rèdacuon de- eet àrficle la ùìslin 
ctien de ricbe et de pauere, en ee qoe l'un et •'1akre putasem 
égaleurent aspirer au congè absulu, si quelque èvénement sne 
gil en fa mille posténeurement a t'enrèlemeut, pour-.:u qne le 
l'Olontalre do-nt il s.1agii\ soi\ ni 1.sM>oldé ni réaseotdé. 

t:OLL.&, re·talore. Lo dispositianl di questo articolo so110 
uaa es.pressknte esatta e pred!a di d .. ò- che si è praticato. 
finora. 

la simili eircoslan1e, prima l'uditore genera-le di guerra, e 
poi O Mim}ster11 soleva•o con~dere qoesti: çooge:di asS-OitiH 
a coloro clJe per un caso ailtttLo s.t.raordinario si tr+.>vavano in 
condi:i.i<ini ài famiglia tait che s~urameate non avrebti.ero 
contratto l'arruolamento. La di:stio.J;ione· fra qnelLo cbe può-. 
e tfUello elte 009 può metlere- uit s1nto1J'2'0. mi l'Ue si.a 
nalmale egtul!.la. Coliai eàe Ila pt'eso on aM"uol;uoenJe,volnn 
tarkt, e 1100. h& pre'fetiwlo che le eireos-tame della: sua la.wi. 
gti& pMe1aae ,a.nto variare da rendere neces~aria la sua 
presem.a. pres-50 di esJa, debhe in certo mcxl<> ase slt.\SSO•iJnp11~ 
tare di aYer piresa questa delerrn.im~.1iD>n-e1 e IHH"t ha positiva~ 
meau •• dirHtoalcoogeJo; st tratta solamente di usargHua 
riguardo. 

Ora 11uesto. ri~ual"M non p111.ò es&ere altro-, per eolu~clta: pwò 
surrogare, che quello di conced~rgH di ·111eltere un. atlr& a 
Sua vece. Se !li adl)ltasse ques•a disposi1iORC" per lutti1 si lteD· 
derebbe as~a.ì lri!lte la posi1ione di quel povero, ul\m-o che 
non ba. •enì di surrogare. loJatli, se voi gli d·irete: voi: siete 
obbligato di serwfre per tanto t~rllipo; se R..tR po.tele sttl'ire 
mettete. no abtro a toslra. ve~e. Benchè risaai che eSN· 99- 
rebt>e so1nrn11nente necessario a casa sua per avveni,menti 
s11eeediwti dop11 che t.glì s-i è arruolato, sarebbe ft~111ark., ai se1- 
Vire; ora costui merita qualche ri~uardo, e cred;a. pertiò efte 
si debha aft'etda:11e il conged& aseioloto. 

Qoes.t• è ii: mctdo. CflR cni Si procedetltc fÌMl'tli El: Chfr m[ 
pare c09a1da.1o d;;if.ta giu~tiita e ~aJJ'cqu~tit. 

r...t. BABJfleR . .t., niini:t:trodeUa guerr<f. IO voleva già: pren 
dere !:1 parola per acgennare quanto. fu d~U!{l dal seoal'6J!e 
BaT&. lo ,.enso claie se un gi°""i11e vieme votonitairiia1aeale-aic.l 
ar100!ani· *'o le bandiere,. per.chè la sua fa1n~~lia oon ha bisrJ 
gno di lui, ep ci.6 :faceia per serYire I.a palrìa, per ade1npìt!re 
al s.. do-..ier11; ma se l.e circos.t•nze di sua famiQlia ca1nlaiano 
è iogi:uMtt il Yitler esigete da questo indi·vidiuo che paghi an· 
cora la •••oa:azioue. 

lo C#edo aduiaqtte che H volootario1 sia ricco,. sia porero, 
quando variano le sue ciFcoslanz.e di fami"Ua, debba avere it 
CllDf!d"'- Eglt è- ceri. ebe si rtcktiede un contegno, per .oo1Dl'O· 
che oggi vogliono fare il soldato e domani il 11rete ì ma se u.o 
yo\onlario ha perduto H pad.rle od i\ fraiitelh). che lo a.W~a, 
io 10& \le!W come qlii debba essere tenuto a suntQga~e- .. P\tr 
q.uesW. iQI opino· ehe il P-esent.e Mli.icol'OI detba essere cosi.; 
modificato: .- Quai or~ dopo,. ecc. il 111ittistro della guerra· può 
ammeUerlo a·l conseguimeftto dt?1 congedo. assoluto.~ Se a.i 
vuole,_ iti potrebbe stabilire quali sono queste circostanze di 
fao1i~lia. 

Yooi., Per- qoe.!ltO- basta un regola1nt'nto. 
COIA&., rcta!ore. IL M.tnisLer& non era stato animato da 

questi seolhlleotl di beeigoilà, allorcbè pre1entò il suo - 

getto; Kiacebè oon TI era aiktma dies-.posiz:iilHM cho rtrw-arclaue 
qntsto caso. la- Mlmu1iissiene ila. credut& di fare 1m paSSISoa&:~ 
sai rorte iot1oducentt.> ""1 progell~ cbe è !ffJllo• ... o al - 
nato qe.>ta. thspo!iiient. Essot lia>tréhbe che ~hneute: ft. 
dl).VltlBi ia q:ttesti cas~ IJR riguardo,• aoo Si!' p-enood.crsi clt:ff. 
questo s~ Ceàòa es.tenderti' a lutti indtstiintameo&tt .. C<J4ui qW 
ha lff'es.o tin hBipegn°' t.lel'.e pure aopportame lit' eOnetf111UU18 .. 
-..a.w.a. J1a1190e que, maJgré ma t}UaJjté: tle memhre dle J9 

Commission, je n'ait point eu j!llBipl,aÌGlls--c:onnai"Ssaooed'e. qtj. 
artiek. Je &e ~'a-Yaiis pis tlrotlv.é d.:u1& le pr.oje:t. mioiidérid.,. et 
ce malto se11iemcnt. il a. attiré: DlB9 a·\tetiiOG-. l"espèr~ <plf.., 
prè9 eelte esphcaHoo, not.re hoooraèle rapp1Jfbeu1 ae: sera. 
pas surpris de me voiJr faire ee'te motion au, Sélaat. h me 
rallie à l'opìo!na de monsieu.r le' m.ìni&tre de la' gDerre·: jlll 
trouve que i'article ainsì rédigé fera face à OOu8 les bes6'os, 
et qne-, par c0nséq.-uent, la loi. sera éga.Ie puur too.s. C~'est~c.. 
que je de~aade.. Si le mditiai:re est pJaeé OOns Jes con.diti.On8 
vonAUtl!.i par te règlemient lllinisbhiiei qW. }es, d'ét-eM11initfl3\ it 
aura droit à son co11-gé1· qu'iI soit riiehe sa pau'tl-re,. peu illl14· 
porW·, !tlaie qUQa\ à la diiiérenew: CfUi ex"!iia.Us, ja tt eroi&'· pa!t 
.q11.e la l'oi· guisiie la c:onsacrer; c'e!K mon eptnioq,;. dn feste' 
n'étara.e p>JS juisctlnsulte,. je soumeti seUe- q.uestio.o à la,· - 
({esse et att jugeoi@nt du Séoa~ .. 
vr ro1.r.0NB. Aveva do1nandato Ja parola per-fa11e- au 

sola Ottieriazioue~ M.ì. pa~e che sa-rehlHt 11ill· agevole il· delilite 
ra-re suJ.lk). stesso· testo dell•articol:o tk·O, che cia!Cheduno·di 
noi ha s(t.lto Mli occhi·, e che baste11ebbe perciò il toaUere: i· 
due uUimi a.lii.nea ;. a!liora l1artie0Jo. rimarrebbe ~oncepito cosl'.:: 
• E~lì può essere ammesso per delettrnina:zione dlftli mii-M9tr0i 
della guerra ad-la sua. Hbera:zione .. o 

P:tP..EHl•BN'llS.. ~ appuutn la. reda71ione ehe, fft:e,.,a( i"ft' 
proporre. 

D• POLL9S&.. lo crl!OO clte e:<Ul' qut\sta va•ìa:i:iaall!' sf. of .. 
vierà facihuente alle illsorte difJie'Gltà. ed a! quttll'af!'bitrio.cu.i 
da11ebbe lungo. il sisteooa della €ommi~sione:,. siecomlft' st;t. 
stana.pator, per la riccb4:tna- o poT.e:t1tà degft. unii e: figli aliri 
che cbiedono di es.sere liberi. 

••ie11111DaNTE., Erasì yìà. prov-vednt<>,. &ia, dal tignov mi 
nisll'{)cdel :a guerra: che- mi. ha· recato- qui .. il suo emendQIQlento~ 
sia da-ll'urficio tl.eHa Pr.esidenza, il quale era.ai a ta~, uopo oDn•· 
certalo, di dover propG1•re alla v-otazione diel Senato l'arti 
colo tfi.&. cosi· redatto. i"hdiante fa. cancellazione di: due- linM' 
senza ,·eruo.'alt.ra var.iaiion.e resOOrebbe- l'ilrticoloi nel su·o· 
finite cusi1 cuocepito-: 

•1 lì:glipuO·esse11e wmo1esso, per debtrmina0ione,del mtniftlt'o· 
della MUerra: al consegu,·mento- del cougedo anoluto .. • 

co1.1:.&1 re-lafore. La Commissione aderisce. 
PllSOJIBt«•Tli, Chi appro•a I' ••licolo· llMiieo,.madifial>l>o 

voglta s.Qrgere. 
(È approv.alo.) 
e 'J'JTOLO IV, - PBLLA DUIAT<\i DELLA: PQH!l. ,. 

COLILa, rrelatorc. Do1naudu la panoJa~ 
PllE.YJIDJiN,.B. Jlai la- pactola~ . 
.::o...-.a, reliatate-. AUorabè si sla\'a. peri chiudel"!e la discuw. 

sione ~ttoera~e su q11~sto progetto di legge, io 80ltomette....a 
al Senato alcune mie qsserw,a~.iooi, che 11ac6omanda.va, aHa 
meditazione dei wiei onorevoli colleghi, e speciahneot-e 3, 
quella del signòr uii11istro della guerra. Ora H W1npo• é ve 
nute che io preghi il slgrtor 111iubtro della guerra di far.c.iicow 
noscere qutde sia sta.lo il suo convincimeulo' sulle osserv-a .. 
z.ioni :ilosse. 
ll titolo- di cui andia1no ad occuparci ~onliene dne parli 

affatto disUnLe: una concerne propriamente la, durata della 
fer11111,; l'altra, in"""e rig11<1•d• w modo in cni·la f-1i 
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s.eooti. Alla prhna d\ qneste due par\i proTvedono gli a.rli 
coli 147 e U8; pronedooo alla eecnnda gli articoli 149, laO 
e t~I; qnella che riguarda la durata delta ferma propria 
mente, mi pare evideole che deve far parte della legge sulla 
leva; ma la parte che concerne il modo di scontare la ferma 
è tutta propria della legge colla quale verrà regolalo l'ordi 
namento dell'armata. Voi, o signori, avete già sentito quante 
diverse opinioni si sono manifestate; e certo altre se ne ma 
nifesteranno in questa discussione. 
Stando all'esame cbe vogliamo fare, io credo fermamente 

che dopo lunghe ed anche luminose discussioni, noi ci trove 
remo ancora nel caso di non poter deliberare su questa ma 
niera di scontare la ferma; credo adunque essere cosa molto 
conveetente che noi ci eccupassime adesso di fare solamente 
una leg1.te di teva, e non una legge d'ordinamento dell'ar ... 
meta. Un1 legge di leva Si può da noi fare agevolmente; 
Una lej.1'.ge d'ordinamento militare e per noi di presente ÌID• 
pos!ibHe, aneb.e per sete stabi\irne Ie basi priocipa\i. Mt>\\i 
documenti, molu dati statistici e flnanalart sarebbe necessario 
di domandare al Ministero, affine di poler forroare una iiusla 
ed unica rnaniera di comporre l'armata, e per la preferenza 
a darsi piuttosto al reggimenti provinciali separati ebe ai reg 
gimenti interamente composti d'ordinanza con uomini in con 
gedo illimitato. 

Vi sarebbe ancora da vedere se meglio non convenisse il 
sistema di servizio aìternauro, il quale risparmierebbe che 
al soldato sia lasciato anche dopo cinque o sei anni di ritor 
nare sotto le armi, per nmo-e che perda le abitudini che noi 
rcrremmo che egli conservasse. 
Infine potremmo rfsparmiare tutte siffatte questioni 1 ri 

serY<i.ndolc pel momento in cui dovremo occuparci dell'orga 
ntzaazfone dell'armata. Per ora. basterebbe di stabilire, come 
è préstrlt~o negli articoli i 4 7 e i 48, che la durata della ferma 
è d'otto anni di servizio effettivo; e che questo servitio 
eff~ttilo si &conta. patL'! \n serviiio continuo e parte in con 
gedo illimitato, e che il tempo passato in congedo il limi Lato 
non conta che per una metà. 
Stabilite queste basi, che sono le basi della legge sulla leva, 

quelle che interessa di far conoscere tìo d'ora, il discutere 
poi se debbano rimanere pili H che 3, che t, che 4 anni sollo 
le armi, mi pare ebe dipenda necessariamente dal modo in 
cui l'arm1ta dovrà essere ordinata, quando si discuterà la 
ferma da dare ai reggimenti, componendo I'armata. 

Chiederei perciò che il signor ministro volesse farmi grazia 
di dire se consentirebbe in questo mio di,isamen&o, il quale 
io credo sarà runico che possa metterei in grado dì accelerare 
questa discussione.· 
•• ••B•oa.a., ministro della guerra. lo vedo con vera 

scddtsfazf ene il relatore entrare, mi si permetta l'e1prçssiooe1 

a ptene vele nel mio modo di vedere intorno al pro@:elto nel 
quale io fondava appunto tutta rorganiiza:zione dell'armata. 
Se ii stabutsee cae \a durala de\ ser'liiio sia 1ulla base dì 8 
anoi e che il tempo passalo dagli individui in congedo illimi· 
ta&o sia calcolalo soltanto per metà, io non solo acconsento, 
ma rin.-irazio il Senato di aver voluto io tal modo riconoscere, 
dirò cosi,-il fondamento della mia organiz.z.aiione. Ma na 
turalmente resterebbe inteso che la ferma non si pub stabi- 
lire Di11ale per lolle le ~rmi... · 

~OLLA.. relatore. Questa è appunto una questiene rìser 
vata che si discuterà a tempo opportuno ... 

Ii&. 11.1.uaon.-1., ministro della guerra. lo non posso a 
mene che essere cbiaru e pr ectsn nelle mie parole affinchè non 
si possa dire che io abbia deluse le ioteoiìooì del Senato . 
., • ., .. _.., relawre. Non pragiudiea per oulla la quesllone . 

I' 
f_f 

COLLI. lo mi propone-va di soUoporre al Senato alcune 
consideraiioni in ordine all'articolo che si discute. 

La proposisione del· rela\ore appTo,-a\a. da.\ Minis\ero fa 1'\ 
che io vi aderisca con somma soddisfazione ; ma mi pare perb 
che rimane qualche dubbiosull'ingiusUs.iache pottà ricadere. 
sopra alcuni individni i quali 1aranno chiamati a far parte 
delle armi speciali. Costoro dovranno fare sei anni di &erviiio 
permanenle, mePtre altri non ne faranno che cinque, ed aUri 
quattro. Le osiervazioni che già vennero sottopos.le al se .. 
nato dalla Commissione nella sua relar.ione rimaogeoo sem 
pre intiere. 

Io credo che con questo compenso che si vorrebbe stabilire 
non si lGlga interamente 11inconveniente da me accennato, e 
al q11ale1 colto all'improvviso, io non saprei proporre un 
vero rimedio; ma prego il Senato di prenderlo per alcool 
momenti in considerailone. lo non intendo dì oppormi alPa• 
dazione della proposiiione della Commissione; pare a me 
però, ebe prim\di adottare il rrincipio che il servizio per· 
manente conterà, come il doppio dì quello faUo in congedo 
illimitato, siccome votrà avere qualche con1eguenu1 'lt\a da 
prendersi in !eri• considerazione. 
coi.LA~ relatore. Mi riotresce di non vedere 1'eramente 

alcuna difficoltà in questo, y:iacchè, secondo la proposti che 
sottometteva al senato, ed a cui acronseoU il ministro della. 
guerra, la questione del rimanere sotto le armi piuttosto sei 
che cinque, che quat\ro anni rimane pienamente riservata; 
viene !lolameate stabilito il principio che il tempo passato in 
congedo ooo cont1 che per J11 metà, e che nessun uomo è 
obbligato a prestare servizio più di ollo anJili. 

Mi pare r:be qoesfo non infltJisca meoomamen\e sulle de 
terminationi che sì prenderanno. 

COLLI. Mi permetto di osservare all'onorevole preopi .. 
nante che a colui il quale farà cinque aonì di servìzìo per· 
manente ne resteranno sette da fare io congedo illimitato. 

Alcune voci. Gliene rimarranno aoltanlo sei. 
«Jo1.i1i.1.., filatore, Noo si traUa di f'tabilire oè cinque nè 

quattro. 
cor.r.1. La metà di sette non sarà né sei oè quaUro, qui 

ci sarà un mezio anno. 
coi.La., relatore. Si stabilisce otto anni sotto le armi. 

L'iadiYiduo che ne fa cinque in servizio permanente deve an 
cora farne sei in congedo illimitato, poicbè per andare da 
cinque ad otto ne rimangono tre; questi tre vogHono essere 
d1ppi iu congedo illimitato. Dunque fanno sei. 

COLLI. Rimane sempre l'osservazione che non si può sta· 
bilire se sia equo il far sopportare il 1erviiìo permanente 
come una metà del serviiio in cong:edo illimitato. 

lo ho Rìà detto che non intendevo di oppormi all'adozione. 
Pregava soltanto il Senato di osserfare se non vi fosse qual ... 
che e~ame a fare pri1na di adol\are questa proposi1.ione. 

Pare che il relatore della Commiss.ione, che ha certamenCe 
slud\ala la questione a fondo, sia persuaso che non 'i e&i .. 
stano inconvenienti; ed io allora mi aottometto ai suoi mag .. 
giori lumi. 

COLL&, relatore. Io la ringra1io. 
PBE81DDTB. Il relatore della Commissione propone che 

gli articoli 1.\7 e llt8 siano i soli i quali debbano per ora ve 
nire in di!IC:U!lsionet e che gli articoli ti\9, USO e ftii siaoo 
rimaodatì più opportunamente alla legg:e sulla. organituziooe 
dell'esercìto. Il ministro della guerra ha dichiarato che non 
aveva d1f6c:ollà di associar.!ii a que!Jta opinione. 

Jo credo d'interpretare bene le 5ue intenzioni dicendo ebe 
il ministro della guerra con ciò intende di ritirare quei tre 
arUeoll .•. 
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a;& •&••o&&, ministro per la guerra. Precisamente. 
PBll&'IDIB~TB. Ciò posto, io iorito il Seoato ad entrare 

nelle delibera1ioni deì soli due articoli tl7 e lfiS, e quindi 
passare all'articoJo {Ht. 
eOLLI. Mi pare che sarebbe anche desiderabile che H sl 

gner mìnìsLro prendesse l'impesno di pres.enlare questa legge 
al Parla.mento. 

L.&. 11:.anaon.a., tntnistro per la guerra. Il signor rela 
tore ba chiaramente espresso quante sieno le difficoltà, quanU 
i dati che ci vogliono per venire ad un progetto definihvo. 

Ha detto non essere 1lato ancora discusso il bilancio della 
guerra ; esso passerà, ma per ora non si può riguardare 
come bilancio normale. Come potrei fare, se ignoro tuttavia 
quale aomma si voilia spendere? E se non mi si somministra 
questo dato, è impossibile che io possa addivenire ad un'or- 
aaniizaziooe militare. . 

eos,L1. 11 signor ministro ha replicato ottimamente, ma 
intanto non assume obbligo di presentare la legge, e per me 
l'impegno di presentare la legge è esseusialissìmo. 

11 Senato giudicherà nella sua sa"Viezi.a se vuol insistere so 
pra quesla condizione. Io erede d'avere adempiuto ad un sa 
cro dovere nel fare quest'csservasf one. 

COLL&t relatore. Mi pare che il ministro non abbia ricu 
salo di presentare la legge, ma che abbia solo fatto palesi i 
suoi dubbi intorno all'epof'a; e qaesli sono sicuramente atsai 
1ravi. Le ragioni però ch'egli adduce so110 le stesse per cui 
noi adesso non potremmo prendere alcuna determ1nailone. 
La dìfficoltè, come la Commissione accennava, !iita precisa 
menle nel sapere ciò che si vuole spendere, ciò che può ce 
sl1re più o meoo; e queslo b un esame che richiede mollo 
tempo. Ma se il ministro ne ha bisogno per poter proporre la 
legve, taoto più ne abhiamo bisogno noi. 
COLLI. Domando la parola 1 se mi può essere concessa. 
PB.8Bl:DBNTB. Io erede che il Senato non abbia difficoltà. 

a concederra, bencbè sia già la terza voUa che la chiede. 
Par~echl senatori. Parli I parli I 
COLL•. lo non disconosco le difficoltà che può offrire la 

preseotaiiooe di un l>ilaocio eormale; ma chi deve presen .. 
tare questo bilancio normale verosimilmente è il signor mi 
nistro; a\lcra dipende da lui, percbè credo che se non lo ha 
presentato quest'anno, certamente penserà a preaeotarlo per 
l'anno 18~5. • 
Ora io chiedo se egli oon potrebbe prendere Pimp~ino di 

presentare anche nella medesima Ses1ione la l~ge relativa 
11l1organiziazione dell'armata. 
L.& •.a.••OB&, ministro per la guerra. Mi riocresee di 

non essere stato beo inteso dal senatore Colli. Già due volte, 
mi pare, io dissi di avere preseutaloquesto bilancio normale. 
e ehe per me è tale quello che bo presentato. Tutta la diffi· 
coltl eonsiste nel vedere se la Camera dei deputati vorrà ap. 
provarlo. 

GlllLJO. Domando la parola. 
lo intendo di presentare un'osservazione assai semplice al 

Senato suna presente quesucue. 
Si domanda al si.-i:nor mini1tro della guerra che <!gli as- ' 

soma l'impegno di presentare un proge((o di legge suU'or 
dioameoto delPesercito. Quest'impegno è la conseguenza ne ... 
ees.saria della sua posizione. Il OJiolstro della guerra ha natu 
ralmente l'obbligo di presentare uo proKello di legge per 
l'or1aniz111ione dell'esercito se questo progetto è necessario. 
Il 1iu;nor ministr6 della g:uerra risponde di non essere in 

crado di presentarlo, ignorando quali sieoo le disposizioni 
del Parla111eolo; Il che viene a dire che egli non &arà lo 11r1do 
di presentare nn Pl'"ll•llo d'oraanlnnione fin dopo cbe l'a· 

09 
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dozione del bilancio della guerra da lui u!Limamente presen ... 
tato al ParlAtnento lo abbia illuminalo intorno aJJe disposi 
iioni. del medesimo. 

lo non credo che si possa ammettere ebe il bilancio quale 
sarà votato dovrà esso stesso costituire la l~gge d'ordina 
mento deH'esereilo; ma la votazione del bilancio illuminerà 
il signor ministro intorno alle disposizioni del Parlaruento 
relativamente all'esercito, e lo meUerà in grado di compilare 
un pro~etto a questo modo; iuteaa la cosa parmi cbe tutti sono 
perfeltamente d1accordo. 

Il signor ministro ba l'intenzione di presentare un proKello 
di riordinamento delre11ercito, e di non presentarlo invano, 
ciaè di presentarlo conforme all1l11\enzione del Parlamè.nto, il 
quale a'rà l'occasione di manifestarla alPocc.a.sione della di 
scussione del prossimo bilancio ; sino a quell'epoca la que 
stione non potrà essere risolta. 

Non potendosi quindi dal signor ministro presentare im 
mediatamente un progetto sull1organizza'lione dell'esercito, 
non roi pare perciò che sia il caso d'insistere per esiKere dal 
ministro una dichiarazione foru1ale a tal riguardo. Mentre 
questa presentazione è una necessità, ed è impossibile di 
coucepire un esercito la cui organizzazione aon sia stata con 
una lefllltle gtabilita. 

LA. 11Aeaou.a., minisfro della guerra. Io amo sempre 
spiegazioni chiare il più possibile, n1a io credo che il ~ena 
tore Giulio, il quale parla anche sempre chiarissimo, abbia 
ommesso una cosa, ;bbia dimenticato cioè una condiiione che 
io credeiva d'avere espres•o. 

lo ho detto: se U Parlamento apprata il bilancin non solo 
come )1bo presentato, ma ancora come bilaocio normale, al 
lera io, appo!!!:giato su quel bilancio, potrò presentare la 
Jtgge sull'organizzazione. Per lo contrario, se il Parlamento 
mi dicesse: viste le condi1ioni polìtiche d'Europa non appro~ 
viamo il bilancio come il mini!l\'f'.o rha presentalo, allora 
siamo sempre, per cosi dire, da capo. 

le dunque non potrei far nulla fincbè mi si dirà: conside 
riamo questo bilancio come normale, tanto voi potete spen~ 
dere per istabiHre l'esercito sul pieh di pace; dtde lo svi. 
l11ppo necessario, e presentale il progetto pel piE!de di guerra, 
ossia l'organizzazione definitiva del11armata. 
«::oL~I. Non posso a meno che chiedere nuovamente la pl• 

rol1. Mi dispiace d'insistere, ma quando io ho parlalo l'uJ .. 
tirua volta non sapeva che Pìnleozione del minislro fosse di 
presentare un bilancio normale. Ora che ci ha favorito di 
dircelo, rnl pare che noi tominciamo a percorrere un circolo 
Tir.iosa: impercioccbò che cosa succederà? 

U bilancio da lui presentato quest1anno per H tS?i2, e che 
già noi abbiamo potuto vedere, potrebbe non essere ravvi 
sato come normale da chi lo dovrà discutere: ed allora, ripeto, 
che cosa succederà l 
Il siy;nor mlni!ittro ne presenterà uno per il f8HiJ. Potrà an 

che, rispetto a questo, succedere il medesimo inconveniente, 
ed allora sarà protratta non so a qual'epoca la presentazione 
della lene di cui •i parla. 
Io bo la roassirua coofideoza nei talenti e nei lumi del si ... 

KDor ministro; ma vedo che da tutti è apprezzato iJ bi!ogoo 
di questa le11ge. Ora mi pare che il signor ministro (ove il 
bilancio del iSt>i, il bilancio cioè di quest'anno1 non potes1e 
essere considerato come normale), potrebbe forse prendere 
la deliberazìoae. di presentare questo progetto di legge sul 
l'organizz.az.fooe dell'armata, il quale darebbe un'idea di ciò 
che CKli vuole assolutamente considerare come il suo bilancio 
ooro1ale. 
.. ~ ..... •va&, ml1'l1lro della guerrll. lo non po&ao aa· 
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-.01 uta mente .a4er.i.re a s~~bUiie un'or:ga.nitr.ai.iul'e <:05.ì .leggier ~ 
jnente, catne .\l.Vl-'ier,ret>,he, .ove si .,prende!\°:'!\et,\l Ie mosse da ,una 
\l3se a~::.t)\ulamen\e Incerta. Si tratta, dico,, di stabilire ,tutta 
,int_er:a P'1'Vrja:11l:u.S1.zio_ne~ -C\I io credo che prima di ·venine ad 
noa cosa simile _bi~<1"(W. poggiare sopra una base certa -e sa 
pe.r.e ciò che .si V\lgUa In tempo di pace. 

Inoltre mi credo ancora in obbli90 d_i far osservare a! 
J'·~Ui\.lo,r.~ -.Co.Ll_i .ehe le difficoU~ i:=he .s.eniia1Uo nel sono sen ~ 
tite 4a t_l,l.tLì i paesi; e ciò .è .tanto vero cùe n•H,1 v'·ha an 
cora. che un sol Parlamento fino adesso U qualc .. abbiPNele6a 
.daJ mluìstro che si presentasse e si discutesse tutta 1\,rga 
µizzairon.e militare ; non c'è, ripeto, l'esempio che d'un Parla 
~"-'3.~Q eae ra.bb.~il impo~ta i e qu~\ l>.ar.\ame.0,\0. c\1e Pba YO 
tuta non t'ha effettuata, perehè tutti versano ip sHfatt.e con 
.4.i.r.ioQi dì Jio;i.nie~ Q co,i;a(lìzioni politlche da non poterlo fare. 

Per la qual cosa se io non l'ho fatto .li uora, se si 9rotrat:ri. 
ancora a farlo per motto tempo, noi ;rp,diamo di pari 11asso 
con tuUi gli filtri paesi ancbe.coslitu;z.iol;l.ali,, e,Qt,\e ,tali &<Hl.O da 
{lH>llo ma"ior teropo di uoi. 

c.qLr ••. , t.elalore. Doma.u\;19 la ,p11i10.I". 
L~ .Jeg1e pet Par.prol-'-1!.zione Jfi bilaucì ha già ,imposto .al 

l!li(lis!ro 4ella 11uerr~ l'obbli~o di pres,entare q,ucgli ,or,dina 
menli tnilìtari, e dieo militari per "indicare l~ piante organi 
che dei i:r-,ggiwenti ,e ~e.J.l'M"nlata ,r,iel senao Ali.e ~i i1,1.tende. 

li llliQi;,tro della !(\!;erra ,ba c;ed,\l;(O 4'a.ervi WWli!o col 
lti).anc,iQ ~el qu,al,e ?) truv;i,r;io .ind~caJe le pi.ante 1>f&aniche 
phe egll vorrebbe adult,ar,e, Qua~d,a questo ,bilancio v,enà in 
discnSsione, noi vedreroo se i1 ~ìnìst.ro della guer1~ abbia 
soddis(at~o .~!l'.@bli~o .c.r;se g,l'iQcorub.ev.a; s;na s,e oon vi .avrà 
~o~~_i5~a.tto, .il.llor,a ili sj rjrinoverà P)lH'ito. 
~-•~!!ì~~NJ. D.oma.odo ,la pp.rola \l~)e,ameAte per lare 

un'os$er,va1iQ.J,Je. $e 'a ~eci~i<>.ile sull;i fcr.ma ilerm~nente e 
quella in co.n~ed/l iil,imil>to <!.•i wilH:ll'i deve dip.e)),dere dal 
bilancio .~n.nuaJ.e,, or.e qt,1est9 ,r;toljl re.i;ii~s.e. slabiJ~~9 ;o wodo 
norma,e, ne -verrehl:Je pc.r .con~_e,uer;iJ.a cbe tt>.LU gli /111uJ si 
tjoy.re_bbe ~·•ri~r.P, ql,i~.t.{' fer~i ; ~d jn ,UQ,ra vj s~r.el)be una 
l'arte d•f 01i,H!ari •011ge,!ti ad un~ ferwa dif,eroa, Q~esl-0 ••· 
rebl1f. IJ() i~cq()veniel\te .as~,a.i gtave. 

L~ •"'YM'PJI~, 111/nis.lrQ d#Iµ g1'errq. lq çre4a pur lroppo 
cbe ques.lo ineonv_enie-_l)le po.lr.ebbe ,acçadere, ~ Mrà do:r.e,e 
del mi~i~.tro di evi~arlo i! più c.b.e ~J~ po.~sibiltl.1 3Ìjl)iJìcpndo 
•QFbe P•r la ~ura!a della (er!l'a )e norme pJÌI giq,sle ,ed ,eque. 
M~ io rappre.seµf.t) Ul) caso !'I.i ge11erale ~ratlJ,in\; '$.~~P'Q:,l)ii) 
che _le c(rc.o~t,~.ote poli~che f9$S.er<; t~lj phe ,si Iloye$~ ri~ 
ma9dire u~~ ~~~~ti.tà di ~.o)~a~.i; supp,9:ngo c'1e ,rii w,e,oi»e 
tolta una somma cpo~id.ereyçil.e1 e mi .si dicrs,,ç; 1Dan.d4te a !"•• ~M 11qantità ~i sol4aii, per<bè »on r'è pii) prpllal;ilità 
4i ~uerr"' : c~e ~qvre~ jQ (~re? Per ~~ser~ i::on~~UeJ\l~ ;i.i 
pri.ncip.ii ~j UJ}_ifor.~3re t~~ie ~e ferme, l)Jttj i !erv;z;, io li 
devo tener sotto le armi. Egli è natural~ ~J}e Q.~!SUPQ Pr~.i;i 
derebbe p~r puo,na quest~ r~11ione1 di111odncl1~ pP!rebbe be 
qissìmo ~C!O<d•re che dopQ ~)Je i •old~li ~ono ~!•ti qu~llro 
~n~j :9!JtlO ]!? ~'li)~, qQe!)f che $0(1Q f'Cnµtì l'Japq flùn fi{Panes-. 
sero più ehe tre annj. r.o ripeto, iQ ~rfdll ~~soJJJta,meQte iQl 
ro~sibile cfle ~n que~ti C~3i ~i ~QSSili pruce~ere ~Ol} queila 
.f!i~~~i7-if,I, preei~ione ~~ e~pi~~ ip tuJto fJ per JQU01 non solo 
fra arzp! ~d ~pµiJ ma ~~che frif ~llls~f ç cJ$S!lj delj9 ~te.so 
corpo. Questo è µn proMema c~e oe•••no ~nora h~ •ciolki· 
Noi' vediaoio Pr .. •o Je ~oteoze clje ci circon4aoo l!lao4~li ad 
oeai moprnnto • • ._. Ìll'~ ~~. ~r• l!P mii~, r~ ;pç~e SQ UJil• 
(ì<H~if!i, e q~iµ~i ric~ic.J!l~rti soltp J~ Jri:ni; Pli'\ JUH) f::rei:fo che 
o~oj volta si ·~d· ~ ricopo•c•re ~· ciQ è copform~ alla leg~e. 
Bisogna :fissare on11. base, cioè ia base- antica che io cfed{l' ~t· 
tim~: •!•~il!t~ qy~~!~, è gmtierj !4~çj~r~ URil !1lilu~ioe per 

potersi pnl .S!solutam~nie mettere di~ccerdo coi ftJndi che 
f.()QO tissati. 

lo cred.1 che iìa impossibile di volere col meno deJ bj 
lancio legare le spese, e col meizo della ferma leq;are gli io. 
divid,ui, colt che il ministro non possa mandar ria l'uao piut 
Luuo me laltro. 

wn.a.~z•iw•. Jo conve!lgo col ministro in una gran parte 
di qya11to ha d.eit.o, ~d er.ai per questo che voleva sostenerlo 
colle stthi.limento di un bHancio normale, aniiebè di un. bi 
l.:1ncio e.be in ognj a uno fmue soggeUo a varia.1ioni. Osserverò 
4:".he almeno il muiu1t:un. d.eUa. ferma perma.nent~ e in con 
.geido illiuiita(o do,·rebbe essere det~rwinato, e che il nu:ai 
mum J>Olrebbe lai;clarsi a seconda deHe cjrcostanu. Dieo 
ciò .perchè l'inteu~Hw.ento detJa. Commissione, come si vede 
nel r<Jpporto. eta di stabilire una ferma permaoente eguale 
per tutte. le armi. Se noi la%~\a1J.\i3 indtterm,ui.ll que,ta. WN, 
sarebbe ia balla del Governo jJ fare che uo'Jirma panì ia lal 
telllpo in eonged<J iBimH.ato, l'altro no. 

PRE81U~!iTE 1 discorsì finora fa.lti non pretf.ando arc:Q· 
wenlo di alcuna deliheraiione a prender1~, io non b1.1 che a 
Jeg~ere Par!ieoto !47 per porlo in diicussiooe. 

•TITOLO IV.-DELLA DVRATA ••IL• FERn,-Arl.147 (l~O). 
~a du.rata della ferma~ $Ì. per gli uomiBì dì J~va che pei vo 
Joola.ri, esclusj i car.abi.oletj reaJi e eli aJliet·j tawbr.irioi e 
tt~mhetlì-eri, è 1labHHa a otto anni di sertiiio etfeUi\l'o qua 
lunque sia Carata od il corpo a cui l'u.uwfi è dey,tinah> ... 

\È approvalo.) 
• Art. 1~8 (156). La ferma Wlflincia dal gioroo dell'ao 

sento, e può ~ssere a.contala, o per intierù jo servizio conti· 
nno. o per una parte in servizio e 1•er i'11lra in conMedD 
illimitato. 

Il tempo passalo in congedo illimi!a!o si valuta toltaplo per 
una metà deJla i;ua durat3 oel computo de) seryiz~o tlfeltivo 
ricbie!-to a compimento rlell• f-er1Da. Noo è computato il 
te111pq dal miJUare percorso in i.stato di Jiseriioue, o scon 
tando lii pena di carcere o dl reclu&iooe oiilitare, né quel1o. 
paesatn in aspettazione di giudizio, •e que&ta fu 1eguita da 
.co.ndanna. 11 

·(È approvato.) 
Ommell<l di le1aere gli •r!i<oli 149, IKO, l~I. stati riti 

rali dal mioiitro della guerr~, e pa~!o all'aJ'ticolo tt>t, ebe 
dil'crrà ne.Ila le0Ie t & !} • 
... ,, .... l\ me ~;mble qu'ii y aorait avantage, pour main· 

lenir fidée (.le la ConJmissìon, à eonserwer l'atticle i&.9, qui 
dit d'une maniere positive que Je SBrpjc,e continu ne pourra 
{la.li $e ~ntinuer aq delà de cjoq aoa. Cet 1rtiele eM 1\n&i 
M»ç"; 

• t\.J'f. 149. 1,?11omo eh• pa.-ò einque ~~ni della sua ferma 
JnJ.lO le .armi Ju1 diriUo di e&sere mandato io congt!dO illin1i· 
tatQ, m.~ prel.trent.lo di rìmaoere in .servizio continuo sino "I 
compimento deglì otlo anni di ferma~ è autorh,i.ato a prq 
se~uirlo. ,. 
Je ~rois, je Je ré~ti.!, qu'il urait uéceiS.aire de con~erver 

dans la foi cet article. Il y aur.ait ainsì uoe limile .61..e que le 
mtr-ls\re ne pour,rlH dC11aSJer. Je den1aude fur1»cllewent le 
_mai,,Uen i:.Je r;Jrtii!'~ tb.,, 
""' !IJ"'"'"oa.t., mfoiflro dell4 9uerra. Io noP J>OiSO ac 

~ttar~ rep1endaUlenlo proposto daU'onorevolr. senatore Bava, 
p~r,c~,é sarebbe una coolraddi•im>e a quanto fd proposto dalla 
çprnmissinne • <la me accellato. 

fo llQJ) djssrntP che Vi sia una fra Ie aJtre armi del1'ar 
m;1t<J, pf!r lii qtJiile ciuque anni di !ernia sono pochi, e sa~ 
r~l>~e 1 .. me <li Jrat!enerla ••i •nito le bandiere : rna costoro 
lronrlfcng il loro compenlO P•lurilmenle nell'avere sol- 
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lallla quatfth >nnl dii •tàre' ifi t'l>i1gMo illi'111i!afo', menflè clre 
•~ sU~rer<l'ti'n<juc a'nM Mlantò', !ti! aHe'bllnò c'lirqìic di t'ò'll 
gl!do lffrfnffjid. to s61fò lf'aftN6 éfle, ài\utiet!etl'd'o Ì'j\Mp~~la 
del preoptnante, sarebbe un re~ltifigér~ l(lìclltl lalltll'lfltlé éliè 
lt ti>tilmtlSillJlie él foléH iJéédfdafè'. 

COLLI. Qui ccmtncrano a n1anifestarsi già éd'édrri'érli~nli 
M li!Sle'dr~ :l:d6llafo. Id P'f!t"b trò\io girrsliss'illlà t'o'!'sér'•a~ione 
del silfllor mhlidlo', p'lliclt~ tMd~ cli~ un #òl'~aìo· d1 ~•~allérl• 
non è certo ecmpletarnentc istruttn in cin<fu'é àitflJ' b? più 
M>ii!lrr:I 6f+fi•gfe', e"~ lf~àtMo· 1 p~u .>nzirni tr.i'rfno tllique 
ifl'lli, gli al'jt'i ile tfaMo chi <jlli~llo, é~\ (fo, chi do~, élll urlò': 
dtlo'fHOSd slttt'iié ~In q"é'!to li!o' il fegfilrliénfo• !l:i'r:i in clii· 
tivissimo stato d'Istruaiuue , lo credo che sei anni siaIT01 ~ Htl 
tll/(lfitm p1!f t'ul!loltla'lo' d~ é:tvN~na, ~ c'lle sé st :lriuil'eltèfano 
Alcllll'lprlri'ldti:i!i, t'll\liè si cliiamWai\n~Mta, t rìlinòr' té'mpll, 
l!f:i p~r fJt'ltriM cjuesti in.tl'•idòl i! pn pr'é'p3rar'é uohllni i 
quali potevano lissere m;in1!ali al corpo della pr1)'1iaridi, n'lu. 
ri<iu e't'lfo'dienlé jiél o((e'tléle' d:i. !ofo ùò' lnl'o'I\' '1\'ili'iio' in 
taillplvhà. 

lllH.ll. IY1fflHé' proj'<it olfu'U(éf~f, dlòtls'leòr I# l/Ji~1slfe 
croit qu'un lniìiidl~ pew! ~« (òt'o\~r' dànw 11òrtlf1<'m: l\\g'éYe 
ditns l'•sp'à<!'é' tf<I éllilj tl'l\!i. 1'éndli:n~ ce i<!mps, ti &Ml d'une 
•f1/>'fé'ifdfé t6'1ft t'è qui ~;t· r'chtlil :iò c'irefat et 3'\JX C.ri-01l's'. Si 
t'lft'tti1émeilt' ci\\q an~ sìifflsMf pOlll l'liltitle~ié, je' d'oma'rld'e 
11 M· rìltmé là'P~ d'é lé'cd\\~ n'é p~'O't ;'ufrt·1~ p'oòr la éa•a1éfle', 
tfi <'e'i':l,j'é' no Sili§ p:i~ é'tac~ement d'é l'àvis' dii nnllfe nla'l'tjlll's 
C{1~i; H fa'tlf cfe11 finrlle~ q'à'é' l'on' ne pòfs~é' pas dévas•er", il 
lf'e!1 pA~ Ju.te· qti'lln' "O\'n'11l'e jélf<i pi'ù< lo~·~témp'! l(il"un 
ll«fl'é Jllir la' fai!C16' qli'il' !'era pii\~ gral\d', pl'u< robùlll'e ét 
111ie11I conslitué. i:'espVrt d'e !l'M fors ne' perrl\él p..S iftie éétte 
d1ffi!re·i1~~ exis!~. une l'iml~é' '1i in'ffl)l'elisa'llfo. s\r ~mll'r de 
~"11\Y ali~ pulir fòr'o\W oli àflltléllr' à élÌevaT, je n'c é'oiiiPYe'nlfs 
li'>•· él!lllm'é~t if fànlfrai't lllJ: téD>]>s' (>lii! 1·~~~ pouf {or'M'ér IJ'n 
cavalier. 

i.ci n.til'lltod.t, 111inl$lfo d0dld {/IJerfri. ~édtt élle mal· 
grado' ill' dicl'iiafazlon'i der rel~fo're' della C6ui'missiotfo' !i' ~IM~ 
<'ril.faldd'ò ri~lli d'i's'éu~!i~rte' tèéìlic~ Jelià cò~a. 11 !léMdore 
9*v:1 Ifa· ta'lio' un• ro)lploc71e!llé!l1, un eò~1ròrito. flil l\i èli'· 
••lléfla I! r à'r'l'ig1lél'i't li éa'1a1'Jb•. 16 bo qùàjj !émpr~· tél' 
yjfo ~el't'arliglfél'ia' :i c~~iilrò; d'i'OY61fo~M crt'i'li>· ébno<c~r~· a 
pl!'tHo' le' Uri'éh'ie' di tjde1' .,;rvi'<'i<i' <!' lé' dll'l!èbl(f «fdvlcri\r si 
i\\'éollfta\\'6' a· fot'm':ire' litio'ni artlg'i\éri i civM\o ; afa' io' (à'èéfo 
<isset'fare c~• ;; é'o"t'a'nJi dlle' c61\\pàgnie' rff •rllgfrcll à càv/11110 

STi qr\'llrlinl'à Mmp>g'nie d•I t'Otpt> d'al'tigi\•ri'a. lii (l'II' gi\ ur). 
r111nf rféll"ol'ti~l\'éllà' a til.'Valfo che' s·o\\l> in c'nnged~ glie éà'ie 
loro, se non Mli utilizzo nelle b~tterie a ca\:alJo', gli; Htitì'Ztu 
P'é~ al~re· 5'1\te'rie'. 
. l"<'l'' J\l éh''alleri•, d'rro' s'o'r\o' gll' inco~v~»léntr cbé r1•1ocon·. 
ffà!l'6 Ile~ tW!lal'é' !ln':I c~rti f'eYmìt. Uno ~ qué11~' a~éellifato 
dal senalòYe· t<m'l, ello' cib~ rttl!I ;r ~uW a'veY<J ri'nà' ~U'Olla c1iL 
••lléri':i, dové' rn !\!rin\>• noli Sia tis.:tt~ ahnlillò :t tJ a'flf!I. Non 
0 già che in n1euo di 6 anni non si faccia Un· ctlv'tlli-ér~, tna, 
é'<I~ !lofO W !éltat6l'é'é6lli',' l\lsilll't\':I ct!to1;iré cli~· vi !là'ra'nno 
; mldatr eh~· éol\t'éfanll'<l 6 irtni di s"é~vhiO, ;fu; !I', a!M ìt, 
B, f ecf rhl' mlii>. l\v fl•YI\!' à>vi~ò· che' rion' st pus~' all>ol\ita'. 
mente avere nna bUQOa co.,·atleria seni.a una fermi di;6; im\f. 
L'altro iuconveniente è questo: che non si sa.· c"6'8'3.' fare' di 

qlt<IS!li uolllinl qlliìlOr'a •i lielllllill~ssélo'dalll! ta'1!' l~ro' ;1 mo- 
111~~~11' Mli\\' 111l'er~a' se nbtt' àlibia\11\!' d" i~~n nu'lll\!l'o. d'i: 6- 
v:l!llc Dl'ltJ'~t!iò'ta'Dttr\\c' !filllii" iil un (l\i\!lfu' do~'~, plu fa'éile 
avere dei cavalieri che dci cayalli, eit1 in' !ltim1N Grirtf G)J'fd-i\a 
se in caso dì guerra appena ci sarà dato di P16~f~ (\li:t~ là 
rlll\~otl•eté' I' ca~tru' r\\!~e~sor~ Jll!f stì\lplir~'àlle' ri.aocà'n'ze. !la 
:Nt'fé tl\WO~fé i•;iot.VI, rlnl\i!llt •~11\Y;il\~ cilml!' I~'~ 
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fn IMl~ò' dì pllce, fic'O'iiérido Mie regioni le pio' lòò'laò'é' come 
<fà'll; Hririh6vtt €dà!!' llollllelir ~in lotJdr1 aertl(ali~, e llJl 
ltò$•1bilè', 
lo penso che, vis!é' lfù'e<Ìe due ,y;(frcòlta, !11 /!iptrfr rtéiÌ· 

ffl~6ÌI! tlré lii d«falà Ml Mr'iltio n<.1!a c:N:dld1a ~o'i;ii:1 es· 
sere anche più lunga Ciie l/rl'eHa dèll'attìglirn:r. SÌèiilaolédte 
!ifèbl\'ri de'!.'l'~è't•brlé cilé :lnc~é p'é'r' l'arllliiiMia ~ cav~iltl si 
«folte Ma léirlfa rl1 ~folli; 1\l'a [léi nn'r\ lare' 6eflò' òie& 
foipff ui\·a d'illUeMif tliè fiàrl!lì~e lii dilttM1€ :tp>pllttl:i'ò'I\'~, ii 
~ '11.~A'lllto' di li illllll ~olla'nfo'. io' a'«{l,'1uo«efò ;tfiéo'fa uéiii 
m'1ilifrJlt'1 pWllt."fr. 11' f,èn'era1e' Da'va' h bé'ilis'<M"ò' é'/i'è' òli n'li· 
mffiifomM~levòTe' d'doAl'Wi ~céltl, t.~'li Ì'iiòM ~·atMairiié'nte 
un 1naggìor serl·izio e che sono più recentèm'CD(è' ~t<lti Solfo 
Jr! iri\ii, •6\\'lf6\ffi tMMé i'o prìiòa l'iiléa. Nla f,r/;~féf11 ha 
irn' gr'a~ irlllii.ffll d•iio'liM1 c~'é' im'pit'g• foo\e éòìl'ducéiltf in 
iècoflll• ~ Wi> li6e:t; i'a'dd'ò've nella éafalléiia:, per' r"ielil 
p1é'le' ali<!· tm! M'ò'lim'benié', h'ndi•l.llw deve éSs'é'ré nlo~'la~o 
a c'afà'llò' è lr'No'«n< rlmanefo i'l1 prllii'a ii Ma. 
·~~kffi'Eil'lil: Pr'i4i~ di èonCéde'lc la p'alola' ai {ie'll'l\fatè 

ÌJava, fo M6bu f;Jré òssr\lv'àTe a·1 Sena·fo pd là fogòiarità 
d'eil'a <fflèdss'!rin'è c'W t•:irii~òio ttl(r ch'è il ~efafo'l'e' ria·va' t'/J1~ 
fe~ll~ rilttté'lè ir\' dlscrmroné' é ;/alo ~ià iiili'' lo d'al mhlHiro 
fon <iollo\\iltillle'nto' della Coil\'nii<sioll'e; lri éòJ\;egu'éi\'fa <j'O:éoto 
più non esiste, ed è necessario che un senatoré· Jo r7f)t"Of6'tJ'ga. 
( lltintoil)' 

n' lllin'i>~ér6' Ila: hfs\\'gn'O' di a'utorltiaziodo re~ia Jl~r lìll· 
iitfé uM loggé; m'a lll!ri ~Nr P" lilirafr\ lr'n rirÙé'òlo'. f6· cr~·.io 
t6~ r•r· .tittll'IUe q\le~r·.riicolo sia' Mce<sari6 cli'e il ~én'Utde 
B:iva 1.1· ti(ilo~onll~ a conio' SU'o'. 
•tt.t. Je INpioiivé :iucor\'è d'ifflénlt~ a fé'1W6di\Tlé' mo\· 

mèuw e~t arl'ltlé', el éonséq1ieu\rn'<>àl Jé'lé (1t'6pose; et pui'I· 
qué f'ar la' fdrtlle, je dirai' (jNé lés inéohvéò'ié\Ws' rf611t lll'on· 
sre'ur' tf! minfrlfe Vfént d'e' P'1rrler' ei.fStéWi; nY<lis l'é" tiol'.ntiiè 
dè'l hoòtm'és' élr •MviéO permall'e'rd pcut daos la ca'Vai'é'IJ\, 
t\lré pM ~r'artd'qo~ dal\s les a'll'tre·• rég'ldlédts, ce tjlli di!!IÌ 
riuétf3' lcr Pr'6'vtnc'ianx; ~t si Jan4 é'Cti's·éi il'}' a' el'iéòte cxéé· .. 
dant, le nial ne s'e.fti pag ifrép·a;iallle'. Por' e'Xc1n'p'le, !d fes ca .. 
d\JeS cfè J''i'dfa"Jite'ti'é' cOntìe'rl'nér~f \iÙigi-ci"rlq' froIDni"és d''ord'on~ 
nan'é~. ~oWs p'6u've'i )1'6tlér le• cad'res 1les éscaM01\'s à' ~<) àu 
4N hlill\li\'é~; y' coo\plis les Sol'dals e1\ scnicc pcrmancrit. te 
rb'i'òls'fr'é-dit:· ùùii\; fa·t'al1Bfetie ne j)·ouvà·nt poi'Dt s'e d'o·ublet, 
se tripler cGmme r'in'fa·n~ér'ié', .~'ri· ~e"rtt"ps de· g·u·~rre~ [t'ou·s a·11 .. 
fon'! ù~ ~'ttr!d'a'rli ri'~'O'n1'ffi·es. é'est vra'f: m'aù je fàfs' cii\;erver 
àrl st1hit q\ie' té~ 1Ìor1tm·ès tr'ÒuYertlnt (aéit'ernen( ~ Mre p(l 
éM. l!n• fom·p~ de· pai·x, ia ptovia'ild<i èSt irts-i'irllilée; liìàfs 
éri lem~• M gll'ér're éll~ pré'rrdla une' pro(rnr(inn é'norme à 
c3:ò.'se d:éS'.tfaìi·sportf néé'e$~il'('S .. à fiarinée, t~t n·ous pourro.ns 
ulitis.er ces cavaliers 11an~ l'a p;_Dvfrrnrla'. u' n'y a. dònC point 
dc' dil'ft~tilté' léri\>tnre li ~<it é~;rd. 

p!IC*lllllil!Jt'l'È. 11' setwilr\te'll'av• ript6p'ol1e dunqu'e rii'rli· 
colo !~9' éoo\'e Sll'a prop·o~W.ìolfé i'ndivlduale. 

tliinartdo' ~è ri IÌ~' étiY .fP)>\llJ!l'i lftié'Sta' !l'llii proposìi'lonè'. 
(È ip~o'ggì\il:i. }' . 
c~iti..t, rdato'fé. Collcl\lU pieilàniéhle nel senlÙiienfo 

d"étl"i11Nré'fol\!" sériafofe Jla'Va fo quaiìt<> all:i d\irafa unu;,fwe 
d~Ua ferma~ se di questa_ !!i debba discutere; ma péfsis(o riel 
tte.l'Uc' é!!ét~· i~1~'6s'Silill~ éhe questa• féfm~ si d'é(èfliffrif. 

11' d'etctrlilr\are se gli inscrilti si d'ei\h•nò tener'e solfo' le 
a'rR1r p1u1.'forto ti"ef c~'é cif\'Q"lic :tnui ti·pénd'e netesSari:ùDeDle 
dallo sl"hilire ~e si vuole ~'·ere Ll 1fnpp10:, òppuré dne- volle 
ii1 d'oppio cfé!l'a· rèirza él\~ st hà Sol.lo le :1fn1i, vai'c a ùYre SÌ 
tratt:. d) avere cinque contingenti per f'Sempio solfo fe arini 
ossia dùlcl<iU' p"br' H' :ilùH' srlfto le a roll, dì !i :f 6 iu éaùgedo il 
innllàto; e~ é!te·.,.. i1' lrrr!Uò~r poteté't'ad'doppiare. 
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O se invece si credesse pili conveniente il diminuire la 
forza in tempo di pace, siccome io credo, e di avere mag ... 
gtcr numero di uomini in congedo illimitato, allora non 
può determinarsi la ferma che ci vorrà. 

Ora io domando ai mieì onorevoli colleghi se si credono 
io grado di deliberare sopra di questo. 

li dire che abbiamo hìsogne di ridurre l'armata (a che è 
forza sicuramente di addivenire) o se si possa ridurre adesso 
J'armata in guisa che abbia due terzi della sua forza in con 
gedo illimitato, è questione tutta di ordinamento militare, 
lotta della legge colla quale si dovrà organfzzare l'armata. 

Per me, nella cesciensa mia, non mi sento atto a decidere 
su di questo punto. · 

a&w.~. Il paralt que [e me suls mal exptlquè. Je veux don 
ner au ministre tonte la latitude possible }usqo'à ce que son 
système d'organtsatton soit présenté, Jui faire facullé de 
Iaisser les fanlassins trois, qua tre ou cinq ans sous les armes; 
mais je voudraìs que ron étabtlt un fnaximum de servìee 
contino pcur tuule t'arrnée. Cela est de toute nécessué i il 
ne faut pas que I'on putsee aller à I'Infini et dire à un 
bomme: Vous, qui ètes dane [es arwesspéciales, vous reste 
ees sous Ics armes pendant huit ans, Landis qu'un autre, 
moins bien constitué, ne servirait que trois ou quatre aos 
daos I'Infanterte. 

Je demande encore une fois qoe l'artlele tti9 soit mala 
\enu. li me semb\e que c1est déjà une facuue bìen grande 
que de laisser au ministre le pouvoir de décider si les di•er~ 
ses armes resteront sous les drapeaux 3, Il ou ts ans; mais 
n'élablir aucune limite, ce serait excessif1 à mon avis; car 
le t-ouvernernent pourraiL alors retenir les soldats de cer .. 
taines armes jusqu1à 8 ans coulinus soas !es drapeau1. 

L& 11&n11on&, ministro della guerra. Jo non vedo nes 
suna difficullà in ciò che si stabilisca, cioè che l'uomo non 
può rimanere più di Gtto anni consecutivi sotto le armi. Non 
vedo pure veruna difficoltà che si stabilisca fio d'ora che ad 
ogni modo il soldato non può rimanere più di t~ aooi in 
servizio, dopo i quali deve essere rimandato. 

In que~to io prendo il caso di un individuo come sarrbbe 
pruhabìlmeAte quello di fanteria, H quale rimane li anni in 
servizio ell'ellivo, e che per otto anni ancora, sLa!ldo alla 
casa !!Ua, è obbligato venire al corpo quando fosse chiamato; 
sarebbero f i anni in tutto che servirebbe. 

COLLA., relatore. La proposta dell'onorevole ministro della 
IJUerra non risponde alla questione delronoreYole generale 
Bava, il quale vorrebbe bensl li,roitara. il tempo della perma 
nenza sotto le armi, ma non già la durata del ser\'izio. Vor .. 
rebhe che fosse detto che D(,D 1i 11otrà tenere mai oo soldate 
sotto le armi per più di cinq11e anni. 
•·" •&R•Ona., tninis!ro della guerra. Cinque, non posso. 
coi.L.t., relatore. È quesla la questione alla quale non 

rispouderehùe il mezzo termine suggerilo dal Ministero. 
a. . .t. ua.n11on&, tniuistro della guerra. Posta in questi 

termini la questione, io ripeto che non posso acceltare, per 
chè io c:redo che sarebbe un Mrave ir1convenieote 8e si do 
ve1se limitare per l'arma di cavalleria la dorata della ferma 
ad anni 5. 

PRIE11101n•TI!:. La que~tione è già posta abbastanza in evi 
deoia p-erc:b~, sen1a entrare ntl soo merito, il Sena.lo possa 
deliberare se o no sia il c<iso di fissare un maximun1 alla du 
rata del ser,·izlo effelti\•o. 

Tale è l' inlento del ~eoerale Bava nel proporre Paru .. 
èolo 1~9. 

Chi crederà che il termine di cinque anni sia un termine 
che aoddisfaccia a tutte le esig:enz.e del servizio, e che in 

questo modo si possa precludere la \'ia a quelle modi6ca 
zioni che polrebbe tale ar1omeolo ricevere io una legge or 
ganica dell1esercito, non ba che a votare l'articolo i1'9 come 
è proposto dal senatore Bava. 

Chi approva la proposta del senatore Bava voglia levarsi. 
(È reietta.) 
Avevo già arnlo l'onore di leg&ere l'articolo IH2. Se non 

T'ha nessuno che domandi la parola io lo porrò ai Toti. 
(È approvalo.) 
•Ari. IH3 (IH~). Gli allievi carabinieri contraggono ferma 

di anni dieci in servizio cooliouo, ma se vengono trasfe 
rjli in allro corpo la ferma loro è ristretta al termine 
comune. 

e La Jerma dei militari che volontariamente fanno passag~ 
gio al corpo dei carabinieri reali è pure di dieci anni di 
servizio continuo, qualunque !ia il serviiio anteriormente 
prestato. 

n Questa disposizione è applicabile altresi ai militari che 
volontariamente fanno passalj'.gio al reggimento cavalleggieri 
di Sardegna in fino a tanto che lo stesso reggimento aUende 
alle funzioni che gli sono attualmente affi.Jate. • 

&'Lll'1EB1. Mi pare che abbia udilo dire in una discussione 
precedente che il corpo dei carabinieri trovasse difficoltà a 
fornirsi di uomini adatti a quel servizio. lo non ho avuto 
occasione a verificare se ciò sia, ma supponendo che sia io 
fatti, io DOD "Vedrei il perché coH'aHnea primo de\\'art.ico\o 
tli3 si venisse a stabilire uoa diffleollà ma§!:giore pel tra 
passo di mili,ari d'altri corpi al corpo dei carabinieri reali, 
percbè qui è deUo che aon si conta loro il servizio che avreb· 
bero antecedentemente prestato io altri corpi. 
Può essere che vi siano ragioni per le quali io non cono .. 

sca perche sia cosl, ma dubito che questa restrizione possa 
agevolare il reclutamento del corpo che è desider11~ile sia 
portato al completo. 

I.A. •.t.BMOB&, ministro della g1'erra. L1011ervaz.ione 
fatta dal senatore Alfieri ha :i.icuramenle un certo peso. 
Cerlo qualche individuo potrà non entrare nel corpo dei 

carabinieri ; ma per alLra parte, se si pensa cosa costi al Go 
Terno un brabinicre, i sacrì61ì che esso debbe fare per far .. 
mari&, e quindi per mantenerlo quando oen è più allo a 
quel servizio, cioè dorante la vecchiaia, si scorgerà agevo].. 
mente che sì ba diritLo ad un compenso. E se, come atviene 
negli altri corpi, le stesse facilità si tro•assero di entrare 
nel corpQ dei carabinieri, co(De le si trovano nell'uscirne, 
allora questo cosl importante 1ervi1io sarebbe per soffrirne 
1ranùe1nente. 

lo credo aduoque che sia meM;liO stabilire la cosa in modo 
che colui che \·erameote vuole arruolarsi tra' carabinieri, sia 
determinato a alarvi lungamente, a fare on longo serTizio 
per imparare quel mestiere che è piollosto difficil•. 

PREll•DENTM. Chi adotta l'articolo tlS5 Toglia leTarsi. 
(È approYOto.) 
•Ari. 1n (155). La ferma degli allievi tamburini e trom 

bettieri si deve compiere io servizio coolinoo, e la du. 
rata di essa continua sino al compimento dell'anno 16• di 
loro età. • 

(È approvalo.) 
• Ari. I~~ (159), Spin\o il 1eni>io obbll~alorio 1labill\o 

dalla legge, i sott'of6ziali, caporali e solJati sono provve• 
duti di assoluto congedo, a meno che siano aou:neasi a con 
trarre una nuova ferma. " 
(È àpprovato.) 
• Art. 166 (160). Gl'inscritli annoverali nella seconda 

categoria del contingente, e non chiamati io aerTizio prima 



··-· 
- 1111 - 

TORNATA DEL }9 DICEMBRE }8f>l 

che sia glunto l'anno nel cui periodo compiono il !6° del- 
1'età loro, sono provveduti di assoluto congedo immediata 
mente dopo che sia ultimato l'assento del contingente di tale 
aooo. • 

(È approvato.) 
• Art. I H7 ( 160). Il diritto ad ottenere congedo assoluto 

e quello di essere mandato io congedo illimitato sono sospesi 
io tempo di guerra. • 

Dli c.1.ao.1111&•. Dirà 11 Comm1saione se è giusta )a mia 
osservazione. Mi pare che non istiano quelle parole quello 
di esure mandato in congedo Hlirniiato, 10110 sospesi in 
tempo di guerra. 

Ora, nello stato delle cose, vi è alcuno che abbia diritto di 
essere mandato in congedo illimitatol Se vi è nessuno che 
abbia diritto ... 

PBE••DENTB. Quelli le cui condizioni di fau1iglia lo 
e1igono. 

Da C&BDll~A.11. lo forse non ho inteso bene. ma qui 
dice così: il dirHlo ad ouener« congedo illimHa!o è sospeao 'n tempo di guerra. 

lo domando chi sia elle abbia diritto ad essere mandato in 
congedo illimitato. Non è alato fissato; ma solo che non deh 
bano alare più d'un dato numero d'anni in servizio fisso. 

eoL .. a, relatore. La legie ba stabilito il principio che 
restino parte in congedo illimitato e parte in servlzin con· 
Iìuee. 

Questo principio annunzia che verrà determinali la du 
rata del ser•izio continuo, quella del servizio in congedo tl .. 
limitato; allora quest'arlicolo riceverà la sua applicazione, e 
li dirà dopo tant'anni di servizio continuo si ha diritto al 
congedo illtmitatu, il quale nei casi di guerra rimarrà eespeso, 
•••••DEIVTll:. L'arlicolo era già stato votato, epperciò 

le osserv<1zioni falle non pcssono avere alcuna portata. 
I TITOLO V. - DISPOllZIO!'I PEN.lt.l I DISCIPLINA.lii .... 
COLLI. Vorrei rare una domanda non per oppormi, ma 

per chiedere una spiegazione. 
TroTo !I IP articolo t ISO : • 1Pioscritti annoverati nella se 

conda categoria del contlngente e non chiamali io servizio 
primachè sia y:iuoto l'anno, nel cui periodo compionu il t6° 
dell'età loro, sono provsedutì d'assoluto CODQ:edo immedia 
tamente dopo che Jia ultimalo l'assento del coAtiogente di· 
tale anno. • 

Nell'articolo poi 171 nou ancora votato si legge: •Il ca 
porale o soldato cbe trovandost in congedo illimitato contrae 
matrimonio senza l'autoriizazione del ministro della guerra 
prima d'avere compiuta l'età di anni 16, e privalo del benefì 
sìo di rimanere in congedo illimitato. • 

Chiedo se f!UesL'articolo aari applicabile agli uomini che 
fanno parte del secondo con&iotiente. 

Mi pare che non essendo aasentati non deve loro essere 
applicalo. L& ••••••.&, niinislro della guerra. Sono assentati, 

COLL.&1 rela&ore. Sono in congedo illimitato, ma sono as 
sentati. 

COLLI. Dunque sono considerati come soldati. L.& •&a•oa.a., ndnislro della guerra. Se non fouero 
assentati non avrebbero bisoMno del congedo assoluto. 

Ma s.iccome lo sono, baono peretè bisogno di un tal con- 
1edo quantunque non siano mai alati chiamati sotto le armi. 

C::OLLI. Sono assentati seuz.a essere incorporati nell'ar- 
mata. · 

•••am1u1T•. •TITOLO v. -DHP011z10~1 PINAL11 01si::1· PLI•••11. - Art. IHS. Colui che essendo souetto alla leu fu 
ommeuo nella formazione delle liste della ••• claH•, • non 

si presentò spontaneamente per concorrere all'estrazione di 
una classe posteriore, è come reo di essersi sottratto alla 
leva, posto in capo della lista di designazione della prima 
classe chiamata 4opo la scoperta omessione, ed inoltre sot ... 
teposto alle pene di cui nel seguente articolo t 59 nei casi 
che vi sono specifìcat]. • 

Chi approva questo articolo voglia sorgere. 
(È apprcvato.) 
• Art. I H9 (16,). Coloro che con frode o raggiri abbiano 

cooperato alla ommessleue di un giovine sulle liste-di leva, 
sono puniti col carcere e con multa estensibile a lire duemila, 
salve le pene maggiori, se vi è luogo, per 11li uffiziali pub 
blici, a11:enti od impiegati del Governo. 

• Il KioTane ommesso che sia riconosciuto autore o com 
plice di tali frodi o raKiiiri è cendannato alla stessa pena ed 
inscriUo in capo di lista dopo che l'abbia scontal11. • 

(È approvalo.) 
• Ari. 160 (163). I colpevoli di fraadolenta sootitu 

zione di persone sono ponili colla reclusione. ,, 
•&CQllB'llOtJD. Il me parait qu'il importe de combler une 

grande lacune de nolre Iégislation, et qne la disposition que 
je me propose de soumeUre aux délibéralions du Sénat, pour 
rait trouver sa piace immétliatement avaol Par licie tGO. Celte 
Jacuoe a déjà été plusieurs fois signalée. L'!Jonorahle géné 
ral Bava l'a indiquée lorsque nous avons commencé la discus 
aioo do Utre premier. Le projet du Gouvernement a essayé 
d'y remédier daos l'arlicle t38; mais, jusqu'à. préseot, la 
difficullé n'a pas été résolue, et elle mérite les plus sérieu 
ses méditations. 

Je rappellerai les dispositions de J'arlicle t 9 de notre Code 
civil, suivant lequel: L'tn{ant né en p(rys étranger, d'un 
père quijoult dans les Etals des droils civils i11'1érenls à la 
qualité de s11jet, est Bussi sujet, e' en txerce tous les droits. 

Il suit de celle disposition1 qu'il doit étre soumis à la Je 
•ée militaire. Cela est incon!eslable lhéoriquernent; mais eo 
pratique Il n'eat pas ainsi. Ce fils de citoyen né en pays 
étranger et qai est citoyen lui-mème, n'est point oblìgé de 
(aire inserire soo nom dans aucune regislre de l'état civ il du 
royaume, eo sorte qu'il est oéces1tairement oublié Jorsqo'on 
dresse la liste des ioscrits pour la levée. S'iJ est appelé pour 
le service mililaire daos les P!lYS où il a reçu le jour, il in 
voque les dispositions de l'article que je viens de citer, et il 
se trouve e1.empté par cette exception péremptoire. L'Etat se 
lrouve donc cbar.-i:é de proléMer à l'étranger un grand nom 
bre de aujets qu'on pourrait appeler des sujels mixles, mais 
qui trouterit le moyen da se soustraife à toutes les cbarges. 
Suivaot les eirconstances, ils invoquent tantòt la nationalité 
de leur origine, tantòl celle du lieu ·de leur naissance1 sans 
qu'aucnne disposition Iégislative, les oblige à déclarer leur 
cboix età faire connattre, d'une manière positive, à quel 
Gouvernement ils enteodent appartenir. 

Celai qui veut se prétaloir des droits de cHoyenneté daos 
le royaume, doit étre forcé par la loi à en acquitter les char 
ges et notamment la dette do service militai re. 

S'il est parvenu à se soustraire à la levée, s'il n'est pas 
•enu concoorir avec les autres citoyens au tira11e au &ort 
dans une des communes du royaume, je sautiensqu'il deit eo. 
élre poni par la perte des alanl&ftt!:es qui lui sont réservéi par 
l'article t9du Code ci vii. On ne peut plus le considérer com me 
ciloyen, puisque1 daD& une circonslance aussi imporlante de 
111 vie, lorsqu'il &'est agi de la le\•ée militaire, il a déclaré 
huplicitement qu'il ne se considérait pas comme cituyen 
de I' lltal. 

Tou& ceux qui oul occupé des fonclion• diplo111alique1 H• 
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veRt c,omlli<'n rs~ co~si<iérihle cette catégori~ de pprsonn~s. 
Il y en a 'qr tous !es pqi11!> du ~!Rbe; !ll?i1 p,lff! par!iPHlif: 
remen! ~~n! lei Et~!! !imi/roph~f· s·~1m·il 4F r~cl~fll~r HP 
•rinfa~p. ~'pbtenjr aid~ ~t prot~Ffi~q ~e nR> ~rnr@s.~pl~pJ~ 
à !'M••ngFr1 Ils se d~clmp/ citpfrqi ~H FPf,Ufll•· f'M~ 
lorsqu'Il est qnestiun dc supporter del ~hftfi~i· il~ i•Hq, 
quent con!re nns COll>JlJs j'appuj ~~· ~u!qrj!~S 4ff U~j'S ~· 
leur naissance. 

/I FII 1"111!' 4• fairn F•sscr un •hH! iu11i graq~. Je projs 
q~~QQ te 1tMrnir<il ra!li,calF!"'Ht, en obligein! ce!t~ cM~~P•iR 
d~ ~~jeti, à fa ire ir1scrin• teues actes ~e rr?is•~n~e. 'v~p\ 9P'il~ 
aient al/einl le11r yiq~liè111p ~nno\r,, qin1 In <~i:Ìlfre1 qf 
l'état civil d'une des corocu~1ne~ 1!µ f'll'~PllJf, pµ ~~n11 !~~ c~: 
gi>lfel <1•11q rl~ nos coneuls, nui 4•f'~ le 1r•q11rcHr~ ~U fìoq· 
vernemnp\. lP ''eu~ l~issrr la plJrs sr~nqe l~lit11~~. Ja 1•IH~ 
grande facilil~ pq11r 'e' •l~clar.ali11n'· 

Pen importe ;\ l'Elat, que ces sujel<; choisifS~P.I fH\~ ç~w 
mu~e préfér~bl<ment à une apJr.~; ili scro~t ~RPelé1 A Ja 
levéc militaire ùani !• COJTICTrnnc aH'ils auronl eµ~,qj~lllf~ 
d~1igq~~- ~ rtéfaul d'avoif i•li!f~it ~ cµ\t~ "hliiJli~n, il! ip· 
raient #clar.és i rrérof~h!emenl 11~~~~~ qu b~n~jicc ~e !'•rficl~ 
19 dli ~11ile >ivi!. c'eH-à-dirn pu 4rnit ~e fitorenaet~. Il~" 
réi1•ilera tout au-n1qini l'~fanlag~ \!~ leH' •TinJigµer 4R~ p~, 
nalil~ à 1~1111rlle il; ne pou~rn•JL 1• 'llPHrnir•. M ~·~rrraqfbif 
l'Elftl q•nne protfflioq rrérenje, liq4i~ qu'il! ~ph'Jpp~nl ~" 
pr.inç• wéi~ei p~r lr.• •rtirJei gp~ nou~ nnpn' d~ yoler,, 
•'ils nr. pm~d•:n1 ci~n .1~ns rn1~1. •'il! ~·pp1 Mii in•~fil! r~11~ 
pari, •i ro~ est irrc"',t•in à Hl'~lle q~\iRp•IH~ i!I appgrlj~ffc 
nent, si on ignorP jusqu'ò leur existcnce, si on e~I Hfiy~ d'~~ 
Jément1 pour le~ 11!\cior•r réni\~11\1. 
lei esl t~ ~ltl Ofl Fqrlicle ~d<liliR~qeJ qqc f'i l'hR~q~pr d~ 

pcqopsef fl qni sçc~il iptçrcqlé ep\M l'a1tjç!~ I~~ ~I f~r\i 
ctc t&O. Il est Mnsi Po~QU : 

1 !llon ~odrà dei •lirilti •li c~i nel!'4rtico!H I~ 4~1 ç~d!ce 
ciyilc il fi3lio ili uq cilla<lin9 n•IR ip n~çse *'lni~% 
qn~pJo pri!I\• d~\rcl~ dj ~uni •en\i, il ·~~ ~Ilo ~i umi!~ 
oqq •4[.ÌI 1ta\o lr'J•Hillu ,11a sua rjc4icl\~ ~4 a quel\~ 4e'.!JJqÌ 
genitori nei rr~istri lleJlq St4lR fifil~ di QH!lc4e ~pllJuq~ 
dello S.la\q, 9v.~ro nel mii~trn di pp 09p~pl~ ~i s. ~. ~ 
ri~li'"H· 11e•i<lerçcoi ''"'"~•~µt~cç ilfqP.q 01,ij~f~qz\P,ni, 

in sr11uitq ape q~•li fors~ l'"pPro1RI~ mio ~q1teg1, H 1çoa 
tore Jacqqemoud, ricpnq!Ccr4 nPn fS!fr~j po !llo!utq qi~ 
fetlo n•ll• le11isla~jope a qpest~ rig~~r~q. r~ç[flp!t~f~ çh~ ql· 
L'epoca arµa ~iscus!iune dfl litP!H qel CodioA ~i!ilç IPPr~ jl 
B0di1nento e la Pefqita aei di~i\\i ~iii!!. !ilfallf g0,i,fiqoi Pon 
furopo lrmurale; fl noq noL~ sfµggjrç i~ QPeli'fPPn. n•I~ 
l'esame clW si f~r,fva qell'an\iCQ POflCQ air.i!lp ""~hJiçq, 
anche dol)u i;titqilo il confrrnlP ~ollr 41tr~ legi1l~~ionj, r,hf 
sen>pre •i .,. rir.o0p,r.iulo un gçan~ç !noo1neniFnle r~Minc 
men\• a q1ie'!i ~~li ~i nazionali, i Qllali n~icqqp fuqrj 4ellP 
Stato cui il parJrr, 'Prartie•rn- ~la l'i~conieni~q\~ iADPqlq §i 
osserra maggi~r" in or~io~ al tisl~ma pr.9pciq ~~I çq~içe ~i 
vilr. lrance>e lai qqale csisl•H, ~ dubi\o e~~ 1ii§i RRi ~~dal~ 
al riparo rispell<• a quçsta ~isposi1ioqç, lq Qual~ in cii! çpq: 
siateva che il ~~!io del fcance•e Palo pll'e1\~co cly~pdicava 
la sua qnali\à, purchè giunto alla ma~gi11r.e çt~ focftii~ uQa 
dichiaruio-qe a Lrl rig~0rdo. Quella dirnAiiziqne 119q Ran~ 
alla Commissione di Jegjsla.jpnn a~hasl:rpzij "'uha, ~iq~ç~~ ~i 
preYedeva rinconveuientc scµnalato dall'onurnyql~ 1eµ~lo1' 
Jàcqucmou1l, ci• ò cl•• 0<1lui 11 quale •ll'çoofl ~Mli~ f"~KMiure 
et.i prcvcdt·v:1 (:; ..;1HlJrt.t ;ill'i1ico11tr~~ di ~Il ~t·1:yi.ii0: ~ràvç 
qua! è il ser.~·i1.io 1nilita.re:, IH-1t1 sirey;i ir1lt>r~i~f ~lçy~q ~ fq~~ 
una sin1il~~ Jichi: ra1.io11e. E SE~ nun f'rro, dt>lle consi~çtgzip~i 
di quulp ~Qo•:•r rurunu 3 pi~ rtPf~• f~ll~ DFl!?tll~mltl~• 

fra~.•~IF, per nR1~r~ il i,ensih,iJ,e in,c•alio c)1,e ciò porL,av~ alle 
0Pn•,~iP.i/i P·I!~ in, in rr1n,ci~, +llnr.a fil~ c9s,, si f.ecr! Si 
•~oliò !P.»Rn!• qur.Jt9 di1po1,i1i9qe f!ie e~iste •1,el ~.ostro t;,q" 
dice. Ma osserva benissimo il senatore Jacquemou,d Fh~ 
questo esige qualche disposizione formulaqv~1 

10J}d~ _sqr~ 
ti>~~ !I !Hq ~ff•\l~ i! p.rirc!pi? swcitQ 4~11A !~~i•l~fi•ne. però 
q~~l.I~ !F>r•~ifiRq~ RP" .è !81~1.'l'•nt,e r~~~11•ri~: lìqn iinq,r~ 
<:erlamente Ponorevole senatore che Yi scp10 ,q~J re.gH,'HRf!P.tPr 
ri•t»r••ao'" .. ".li alt.i dello .i,to oivile.! "is~o•1"•io1ri.r1·.'P.•!/o lr'·1'·1 I-', ,,rr- "' I• ....... ,, ·l\•H" r ' f r .•T r.1..1 I . f 'f•. 
ali! lr,!•'1!i~,(9pe p~ f.arii ~r~ti Mli ' i ~~i q!li all'~sl,er,q, 
CgntiRij•P·~n!~ ''l''F4~ fhs i 'IW~•li !l'•H·'·· ir IYY''·'~ll!f i 
tigli residenti all'estero, che debbono adempj~r~ f<erle ,for:- 

. m•Jil,i, ~· iol~0donp ~odfre ~·Il~ 11rqte1i.ORP ~ell.Q st,~t.q. 
Mi, pltfe ,~ qHeotç1 l!i•P~R• RHre ~nprtire cpp ~!i~!~ un'~l 
tra dispo~izfone nel nostro Codice ci\o'ile, la quale ,pi ~etff; 
br,, L~n~r~ pn giuifq m~~zo lr• nqpl ii~lerlJì di Fiii9fP fhe 
intenderebbe cli adottare il senatore Jacquemoud, e e~~ iR 
cqnfrssp, trrnre ~lqu~qtq e~ce1•iv,o ~er 3HPll# d~eed~np 
PH~n!Rfi~, ~11H!H!~· in11p~di<I~, ~ tr' q!!~IJ~ rrrpf!4~ fro~~ 
che si farebbe, qualora non si ponesse una ~H~!~h~ p,eq,~ uq 
po' •rfef,, ~ia ~•Hq chp in Rf'HiPP~ 1li ~qerr~ Y! ,~ ipfilf/~ 
zi~r~1 fi f fji;hi:JUJO; e qu~~~R ficbjap1~ ~~ ~~ ~ppµnlo s,~t~!? 
pena ~PII~ JH:r~1t~ dei Ririft! ~jyili. Questr c(~n.~hJer~~i~R! 
fqm qqr !~JP~rer•nqR fÌ'"!r•re del t~ttr i~ ~ifpco)tj: !9! 
la~i~ m; R~r~ c!1e! ~i!HJ ~~ ~1p ~er~o '~*~~, dj~nq~~rinò Fhf 
la difficoltà non fu trasandata, n1a sibbene apprezzala: e 
qu.p,dq •i t ,i~ iH priq~ir!.o ~!~~jlit~ FilP ~U•!li 1RPq fR~ji~ 
derati come sutl1i'i· fh~ ii dà l~r~ ~n 1r•i~o ~i rr~ql~fi~ 
•!r• 1•,pq ~~llR lf~tq cjvq~ ehp li r!~q!•~!~ cl!• di l~nln in 
t'"I~ IÌ f1Pn~ dai f001oli rjchi~f!!i ijer me!IHF lqfp' lf!~~lc 
que,fp p~~~Jici1.ipni, •l1r ~~almpJl~e P<!i, vencn~o il c's~ j~ 
c~i I• R~~fi~ pp~r4 a~)hi~o~p~re ~e! ~raFr~o <li gp,~~H in~!v!~pi 
li può c~ii'l"H~ F pieri~qe per 11mJir~rv! H~i' di'f"'i!iq~• 
severa, mi pffp, ~i~!t. fhp n~t9r~J!An!f~ fi sia ~i yq tal 
q~~I· 1jitRfR~ a~~~stanl• RrP.nirq ie11•~ a~iji~nrrrj ~Ure 
dis:posizioni. 
rF• qy~·I~ rp~ittni 11An '?'~i p•r ~1wirc ~Il~ rrqp,o~l~ ~F' 

•entf Pr• J~eqP.•mRH~: 
P·F'lflP.U: p~min"H ,, R~rol~ .. 
f.lH!ll~Pfln'lfl: çqpe~M I• r.arn!>,1 p,r~vi' 1~ ·l~!l1"Jd~ '' 

Spn•l8? P~p W~' Phi ~P,~BiVii' \'eQlen:J•'f'e0!R ~e! iep~for~ 
Jacquemoud. 

(§ !PP"~~i'.I~) 
fHH~ll:t· llJi d~P,IS fhp inr~ce ~i \o~ljere !~ ~iffi~P.lih 

·~ieil~te ~'IH prope1t~ de! ~fq1f0fe !~cqprmoqrj, n~ 1~: 
BiHHiH P!•'~*~· 

, L'onorevole senatorç spppqijfl fh~ µ~ ln~~itR ~·i~inari~ ~j 
u~p S!fflR• I"~ ~if!IO~?,nt~ ~il'~*'!h ~eh~ ~i f<pH !nicrjl!o 
nella lista della leva, non r~Pi~ fi~ppito 111~ ~Mrffi'I!~, fÌR: 
PPFf ç~e qqr mrn~RXi i~WC!f!P.• noq ~IJ4i1 egli 1te~1q p•~10 
l'iniziativa per farsi inscril·ere sulle liste della leva ~~! p~~~R 
suo qjfiiq ... 
~"""'"f~'l.'I'· r~' 'l!Pl~ill~ cbi'Jrma lf~H~!iJ l'f!P.PR~P- 

mento del !lenatore Jacquemoutl. 
,..,,.,.,.a•. 1:rngo il gre~ipe11t~ ~ tollçrar~ ~kP i~ ~fRqn11• 

I~ Pli~ id~~ ~I ~en~tp, Rf'F!i~ crf4~r ft\me~8 il !lli8 Viffdj~jp, 
che vi si~ qo' !1cua~ n~tl'J !~ggf: 

Jo 1"fi~nn~v~ ~~HnHH" ~ quel I' i~~i~i~~H cq~ ~ifl!Pf" ~1- 
l'~ll~ro, ~ f!!"< iAlf<itt•1 ~!lii~ li!!P ~i 1P~ l!AA Jr~ f"ffi; 
spo1IR q!l'J ~qi'lfl'~li• q '~" Pii!! ''"'-".'iol!•, ~cor~aq~P.li ~fl 
dovere che la !1_1~~~ i,::l'in1r11ne, nnn s1 e folto inscri\'C·l't'. ~I• 
io dRi'i9~r' •!·H~ dn~ 1:0Hoi r.1r1i ;l''f'!'"''' ~~lii !~K~" 
PFf~~tle~!~. '!!1~11'1 f~~ ~ltfpra 0~~iHÌ cj rf~~·, '~ ~"'I ~ff91 
i~ IHPi" !q SHÌ HP!"rt fmi iP!HiJ~ff li ~u qqAlla ~~lii ~qf 
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nascila; ora si è sostituito il luogo del douucuio, essendo 
nato e domiciliato fuori. 
PBEiill.DE'NTE. Perse la lettura dell'emendamento schiarirà 

anche questa rlHficoltà, perchè non P.arlaSi già in questo di 
inscrizioni a farsi nette liste della leva, ma solamente del 
\1obbli~n che vurrebhesl Imporre a tutu i ~i_ovan,i ~al.i al 
l'estero da sudditi sardi di mandare l'atto loro di nascj la in 
un comune qualunque dello Stato, oppure ad un console per 
l'opportuna registrazìo1~e. In questo 'modo in quel comune 
in cui si trova registr:1to l'alto di nascita, fa persona nomi- 
natavi s~inscriverà sulle liste di leva' - . 
. ~L~l~RI. Mì sembra quindi Indispensabjje che I~ leg~e 
indiehi 11 lnolil:O dove deve farai inscrivere: alt.rim~_nli chi 
avrà I'Incarieo d'inscriverlo 'P 

SICCARoI. Domando la parola. 
. ..l.Llflll:ll(. Pre}!O di lasciarmi terminare, rer non aver a 
ritornare su quanlo aveva da dire in occasione dell'emenda- 
mento Jacquemoud. ' - - - . , 
. Os~ervo. po~ ~he ~·i sono dei paesi, la Francia, per esen.1~ 

pio, tu cui ebt e nato quivi da Parenti stranieri, purchè 'hbia 
eonseguito il benefizio della naturalizzazione, è1()_hb,i!~al~ ·4i 
concorrere alfa leva. Bjsognurebbe qu_i.ndi ebe q'!e~~.<? c.~!'? 
fosse previsto anche ~~l_la nostra legge. Nella le_g~~ fr,11,nc,ese, 
per esempio, si dice: ··•· 

•~es .individus nés en France de parents étr~~g.er$ e] 
adm1i à [oulr des oénéflces de Partici e 9 du Code cit·if serunl 
ègalement n1is sur le tabtcau du tirage. • 

1 
- • •• 

Se non ~re~do sb_ag/io, la le~~e b~lg~ h~ ~n~ .disppsi!!!l!Je, 
mercè e111 .gh stranieri domiciliati l1el Jlaese so~q l~aH~q 
.come quelli del paese, i quali si troYano all'e:tlero. Anche 
qnest.'articolo p~lrebb'ess_e"re util.mentc !ntrodcitt'~1 ~.~ c'.rc,~J°~ 
che s1~ necess~rio di farne un ma,~iore st.11~io, e c~~ npq s~ 
possa 1n1provvuare ~opra un~ 01,ateria C<fSI impqr!an~e,. 
C0'41...a, relatore. Vorrei dimostrare cbe non vi è ve1·a. 

mente quella lacuna che l'on~rc vole' ~io · ~1L}i~·~· ~èn~~9~e ~[~ 
fie~i crede che esista nell:. l!-'gfe; l'ar~i~olo a ~cll~ le~~e d,i· 
chiara che luUi i cittadini dello Stato e ~lp S!ranier-~ µ»,1~ 
messi Q ~odere. dei_ diritti civil~ sono so~get!~ uH<t lepa; 
dunque sono ei1and10 contetnplati quelli cbe banno domic.ilio 
alPegJero. Ma il preopinante"d~manda: d~ve· si"iara~n~ ·in~ 
scrivere? Un altro artico~~ dice: " ~~~e s11r~n~~ i~~cr·~t~~ ~r·1 
luogo ove essi hanno il lo.ro padre1 la loro madre, od il loro 
tutore; » Sd non banno ne.priore questo, resléra11no ~i1i~~~1; 
mente fra quelli che, sarendo di csserv sog~etl! é!-l~~ !e~a ~e--: 
condo le dispefizioni delPartìcol~ 31 non si so~o r~:esen~~.ti 
spontaneamente i~ uno od in altr~ 'co~ane ~elio St~to p~r 
sod~is~are all'ob~ligo c~e, come cittadini dello sr.~t()1 h~n~H~ 
t~lh d1 ~res.~are 1J l?ro ser\'izio~ e di sog~ia~~r~ .aF~ J~~~} .c~e 
V1 i!IOdO ID vigore. . 

Non cr~do ~-oi che l'emendan1ento propo_~t~ ~~I ~ena~~re 
J~c~ue1noud si possa a~otfare~ perc~è i~porr~h~~ ,~~a ~</p· 
d1z1one tale che non è in acc~ir~o cpp tutta re~opoqii.i della 
le~ge. ~oh~! che sa di essere so~~':'ll? a()a 'ev~1 ~-~1;n·~1 P,i~:-: 
sen~a, ~ .on1e~so ~ non. prc~entandosi nepp_ur~ d~po e'~~ 1~ 
lev~ 3 C~I arparteneva e stata esr~uit~, n~ pre~e~~~f}~o.~; ~p~ 
cora ad un'a!lr~ lev~~ è co1~s\~er~lo co~!e rto ~~ e~~er~! ~o~'7 
tratto al~~ leva~ e va poi so~~e~to c~m~ r~i~i~en~e ~!I~ ~eqe 
stabilite dalla legge. · 
ri~ di que~\o no~ mi rare e~~ s~ p~~s~ ?r~~~p~~r~ .4~1 ~~t~ 

tadino nostro che è andato a stabilirsi all'estero. 
•1cc.a.ao1. Io vorrei soltanto sottoporre al Senalo un 

dubbio inll>rno aH'o:dine ~e1!~ ~isc~ssiçp.e .. ~1~ par~ fffp ror,p· 
revole senatore Jacquemoud abbia proposta la sua aggiunta 
dopo l'articolo t601 il quale ... 

t-RIHSIQ~l~i'1E. Fra _l1,a,rJi.co_lo .t.?>,9 _e .il r(ì~L ''·"""'•.".J~. Op io 4,ico, ,l'~r.ticol,o I ~9 cp,w,e ,l',r,t,\co,19169 
eJ .i seguenli µno ,al 16~ s.i 9ccupa~9 sosl.1\\1.;i,;i,J\ll\l~.\' de,!,\\: 
vari.ç: m~nie.re ~,i (rode eh.e s.i Jl()~,s0;90 _çQAl,p;i,ette,r~ ìp .QC,C)lT 
sio!le 41 .lev.e; .or.a è Qol.o .c.~e chi .\Hwor~ a,1,l'eJl.e,r.o ed è ,lµ,t, 
tavfa o~.blig.ato f.lla,l.eva W.ili,t~re, e .n.9~ 1.i ,!.odd,isC;.1 'IWI JW/1 
alt.ri_~,en.li ess,_ere co.n,sJ.l,l,er.~to .eh.e ,C.0-f!:W .re.n,i~,e11.~e, 

D,e,i renitc.~lj si c.ow,i,ryci.a ,a (a.r pir,o),a ,n.e))'arti.co.19 !~~i ,\, 
discussione adunque intorno all'e111en~1.IP.f!i;IJ,9 .~l)l.lJ'çu;1,9,r,~v1;>,W 
sen3tore Jac'/"•\l'o,u~ lfli p~r.e f.~e i(ovrebb,ç GNNG IJ,i.lJ.e1iJ• 
dop? 1'.•.r,Uc.9 .o !.6~, p0,ç ,PO,l_e_o1o~i .c.o.l,('11'•.r~ 'l.\l~.st~ ,l\lf.l~!i.J 
in me.z_•o !~li ,arJi,c0,1.i !.~9 .e 1~1) ~~e 1i 9çcy~11.u jli ;ilH:9 
o~.~e.llo, 

S!'LOI,>,•~- ,A,h,b.•M?.nf.nilo per OT? !~ .'fcU•.~lio.QO di&I~~* 
meroto ~.i ?V••,la <J.\l/'11iJl1.'C1 );. q~a)~ ii pulJ l.•J<,iWI' M'PJ'''' 
io slimtl oppor.t.vn.o .\I.i .ajtgiup1~e,r,e al.c,uye ~o/11,lder,.~io.Wttlll! 
mi ve,n~on,0 '"K!'•rite .dal muliY9 .d.•l!a prmw~~• 9; ~if}lllf 
falla dal seç,~.t9r.e Jac.'IJ,l~Wo,u!l· 

.Già ue,ll'esvr.\lJ.0 d,i ,qv,e,.ta di••.insi99~ .•'i11vi!~Vf iJ ,PW,. 
stero a pe,nsa;~ ~l m,od,q ~.i re,v,qluizz.~.r.e lf j>.Q,sii.Wl'I' .W, 'lii# 
ci,tta~i.n.i _i ,qg,~,l_i ess,e,n(.)Q n,~.~.i .~ll'~~t~r.~ .~a f,J,mj,.lja .~ ~ m~ 
bili.lf ~H'.cst.ero1 _i,nt~ç.d.Q,?.9 fll'F .a.llrp ,di ,co.W1•r1~~.e i li•r11 ,W,, 
ritti di cilladiDi. 

in ?nesta p;rl• i,ç d\<eva .~i~ fi,n dall'nyrdire di ~ue»;i 
discussione, che io credo tff.e.~l,iya,n,~nl~ fJ1.e,ci i?.i\l NP.* IR$1»>~1 
ed u~a lacu.na no),evole; e wi ri>oplo eh~ !~11!/l l'lllWTl'Y·'ll• 
senatore Bav.a, quanto io, add.uceiamo .•~1111/Ì .~i -'/#li.ti il)..· 
1~esle_ro cl~e c,i av.ev~no in.forw.~.t.i .~.i g.r;tv1i j'l_Cf#ili,, ,<)> P,f'i 
abu'i che s~c,c~dono, Or~ ~·.? s) ir~l!;l ~i ~t~bi\in• j'o~, 
bligo; l'obbligo è stabilito. Chiunque gode dei .• ~Jr.iS~i .~i; 
vili, thi.u.o.?uc tp?IP ~i.9 P?.i ~od~ .~~.i ,di,rj,lli ,4,i .Ci,ll;i.4i.'IP• 
che v9.~! dir~ <!.•i ~!·!~.t! civi)i ~ po)jliFi1 ~rn ,sq)\o>lHS 
all'o_li,~li~q ,de_l_l, le.va .. ~.a r,9st_or~ cJ.1,e f,01}() ,11.,Ir,es.t~rQ,1 eh~ r-"~ 
cla111~90 !~ 1Nalità .<!-.i ~),U~di,oi1 e .1•.i qu~li p,er,ò .li ~ 9ej)/I 
Stato s.rn.ar,r~t!;l q~~i ~r.~c_cia, f.9~~.org c~tf f.fF~P"fl ~ Off.f.~ 
sionc d,cll~ l,eva 1 Si ,d~v,r•,?.?.o p.r•!•D,1~.r.e,. Q.yf'l)o è 1111 11!1~ 
blijo '!'"'~.le, 01.a no.n tutti d),s~r~1i~.l1.mept,e .lo §,~~l//Pi9.9~, 

, _Si l}~~fl? ~ 1~1~i~~ ~t>pr~!~.tyi, ~~~rc~~\yj F~F ç,l}~HprH,•~~P: 
correre~ 

.E~;o 
0dov',è 

)a /l.'!.0~.•?.z,a: ~ p~r !}~V r•~ioq,~ r'fi fll!.~811 
manca.nia' 
-~; 'Pj~~c~~z' proyi~~~ ~~ ~il! cl~ç gH ,,s.en$i .~.iplp,way,c~ ~ 

consolari non rilengono presio di loro i ..:ocumenli Jy,c,ce1~JY.i 
pe~ ~u~ ~t f~ll~t~t~ r,~_i,s~~~~~ ~i ~~~~!~ f~JPijlja. 
p prote~tt?,r~lC? ~~ ~.ire~~o, .e~~~ ~r~di~.IC?,IJ~·t~ i }'~.btlF~9 'i 

concOrrere n~n -~ r~~com..~n~.~lo !~a.le.up J!!PZ.~f! ~'~~cp.~1,ons: 
or~ per soddisfa~e • q~•~l~ bis~i~~1 ~~c~nd~ I) mi~ 1m.er~1 
co~v'e_rre.~~>e ~p~ !.I ç4?!~r~~ fc:>ce~p·'~~~ ~.i ~H~ ],ei.~e {.n,q,y 
errJq c~e b.~~t~ u~ f~B~J~D}~P~~) p~r !!~! .~·.or~ .. in,,~.~ ~]Je ~,~~I} 
coloro 1 qua)ir •!~~i)if) .• p~t! ~)l'•~!~ro1 r.e,•,t~/D~PQ i llirWI 
d,i ci~;~~i~J~ fl~I .r~iP?r ,df_b,~(IDf? _P~,r. ~H~~L~#f~f.? !'1.C~R~ 
star~ .dei/a I~.'~ ~il1i·"~P.r prm0 R." .u•,qt! fl..•p.1.0'!lfl.~•I ~ 
co11solari, cbe ~~ ~~~~ili_~~e pej ~oqs.ç,l_~~~ ~ n,eH~ 'r~a~JPnJ ff(IJ 
speci,e ·~-i 'R•~!r!c!?J~ ?~i ~.i~t~~!_J}i ~~~!~nli ,},l'e~~~f~· Alh~f.t 
cÒ~ _qu~~l_o !Rr?·~~ i<;> cretl,q ~~~f! !~re~~~ ff,Cil,e H R9i~r ,fiç11- 
noscfre ad o~ni epoca della le\'a dalle corrispondenze "RÌA!:" 
steriali quelli che all'estero poss,o..~o. ~qder~ ~i ll"~llì ,4i 
ritto . 

. , E'Cco qnal me'1io d,esecu7.ione ~o ~r~~~ ~ia .i! pi.i} 9ff}Q fff 
il f,i~ -~~~~n~i~ · ~~~~e~~ ~F, !Ì~ dj q~t.fl.<f !!!tlfP.i ~+ c1eF~10 f~e 
bi~.~~.n~ che H J!!Y!rn~ f~ ~~ps~ ,e pj ~~N!i ~~.riatflFnJ~, perçP.R 
sono molti i ciUadini nat1 fuori 5lalo e sempre ~od~RU ,fJ; 
restero della prole7.ione del Governo, i quali :;i schermiscono 
dall'obbligo 'della leva. VI ba di più, e lo accennava anche 
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nell'esordio di questa discussìone: accade talvolta che in certe 
circostanze particolari per reclami fatti da una parte e dal 
l'altra dei Governi, si inveleniscono i rapporti. Vi sono certi 
cittadir.i i quali, negli utili invocano la protezione del Go 
verno, e quando si tratta degli oneri sono protetti dal Go 
verno pressò cui risiedono: ecco a che deve mirare, secondo 
mi pare, l'attenzione del Governo in questa parte; e credo 
coll'onorevole collega ed amico, marchese Alfieri> che vi è 
una. lacuna da riempiere . 

.J'&CQtJ11:no110. Les savantes conshlèrattons qui ont été 
développées par moa bonorabre eellègne M. le sénateur Pi 
nellì et par les autres honcrabtes préeptnaate, ne me pa 
raissen! pas. réaouure la drfflcultè. ll s,agit de combler une 
lacune de notre léglslatlon ; il s'agit d'obliger eeus qui teu 
lent se prévaloir du tilre de citoyen de l'Etat à aequinee la 
dette du servìce mi1ilairc. Ma proposilion teod à Ics privcr 
de la cìtoyenneté s'ils n'acqulueut pas celte dette. Rien 
n'est plus jusle: s'us veuleut ètre eltoyens, il (aut qu'ils en 
remplissent les cbarges. On m'objectera qu'Il y a dea regt 
etees da ì'état civ il dans !es Consulats à l'étranger; mais 
l'inscription sur ees registres n'est point rlgoureusement 
obligatoire. Ceux qui n'ont pas été inscrils sur ees registres 
n'en sont pas rnuins fondés à tnvcqaee leurs droits de ci 
toyenntté. JI en résulte l'inconvéoient sigoalé par mon booo 
rable collègue M. le sénateur Sclo11is. 

On laisse s11bsister à la Cb!jrge de l'Etat robligation d'ac· 
eorder aide et ptolection à une calégorie de personnes qui 
ne se disent citoyens du royaume que lursqu'il 1 a profi.lpour 
eux, et ceUe catégorie est beaucoup plus nombreuse qu'on 
ne Je pense. 

Mòn ameodement renferme une iolerpellation formelle qui 
obH~e ces sujets mis\es à déclarer leur naliona1ìlé, S'ils en .. 
tendent la conserver diilDS le royaume, ils feront inserire 
leur acte de naissance tlans une commune de l'Etat, à leur 
cboix, pour acquitter le service militaire; s'ils ae sont 
soustraits à celte obligation, ils perdront leur nalìonalité et 
1eront privé9 de la protectioo don' jouissent, auprès de 
uotre diplomaUe, les citoyens du royaume eo pays étraoger. 

Voilà la pensée de mon ameodement: eowme la question 
est très-grafe et qu'une piume plus e:iereée que la mienne 
dans la langue italienne améliorera certainement la rédac 
tion de cet amendewent, je désireraìs qu'il fùt renvoyé à la 
Commission. 

ilCl..OP111. La Commissione accetterebbe volentieri l'in 
carico dì esaminare questa questione, e l1accellerebbe tanto 
più, se i ministri del Re consentissero a venire nel suo seno 
per 'federe quello che si pratica, per conoscere Kli incoove 
nienti che sono accaduti, per combinare quei tali pro,vedi 
meoti i quali possano all'avvenire parare a mali ma1ntiori, 
tr1Uando1i di colmare una Jacupa legislativa o regolamen 
larìa, Dunque se i ministri del Re ci fornissero i loro lumi, e 
volessero maturare con noi questa idea1 la Commissione po .. 
trebbe in qualche giorno (perchè non sarebbe materia, io 
credo, da traUarsi in poche ore) prendere una deliberaiioue 
e sottomeUere al Senato UB progetto di disposizione in pro• 
posito: 

•&ITl..I. Domando la parola. 
rattlillDBN'l'E. Adesso non 1i tratta se non di trasmeUere 

alla Commissione la proposta. 
Se ella vuole prendere la parola su di questa propo1&a, 

1Hela accordo 1 ma entrare ia ma&eria pare non aia con· 
nnieule. 

. l ~ ( ~ 
.. _i "., 

lil.&1ILI. È appunto iJUllo stato in cui si trova la quesliooe 
che desidero parlare. 
lo credo che esista (oon lo so però di certo), credo che 

esista per il Ministero del!lli affari e1leri uoa Commissione la 
quale si occupa pur di redigere il Codice delle istruzioni ge 
nerali a1 diversi Consolati, da cui si possono a'ere oppo1luni 
riscoalri. 

Della legge che presentemente ci occupa si conosce la 
reale neee5sità ; e mi pare che il mandarla alla Commissione 
e~il!lendo alcuni giorni di lavoro, appunto per consultare 
quali siano le intenzioni dei diversi Ministeri, porterebbe 
troppo in Jun~o l'approvaz.ione di questa legae medesima. 
E~1i è per questo che iu 1ni oppongo al rinTio alla Commis 
sione. 

a.& •&RllDB&, minis,ro della guerra. Stnza oppormi 
al rinYio alla Comrnisaione dell'articolo in questione dovrò 
far osservare al Senato che il Ministero riceveva con certa 
rtgolarità tutti 1i1:li anni dai fari Consolati, masaime da quelli 
che sono i più \'icini, le note dei gio,ani che cadevano nella 
leva. 8la appunto per il dubbio che queste note non fossero 
e_salle, che vi potessero essere delle dimenticanze, e anche 
degli abusi, il Mioislero aveva creduto d'inserire nel suo 
primitivo progetto di legli!:e l'articolo t5i5, dove era detto che 
i renitenti residenti all'estero cessano di avere la protezione 
del Goferno del Re. Questo articolo venne soppresao dalla 
Commissione. lo ne bo interrogalo lestè il relatore, e n'ebbi 
io risposta che l'articolo fu riconosciuto inuUJe, perchè l'in 
dividuo, come reniten\e, è naturalmente colpevole, epperciò 
di sua natura non deve ricevere protezione dal Governo; io 
invece riproporrei quell'articolo, siccome quello che servi .. 
rehbe ahneoo a richiamare i consoli alla stretta osservao1a 
dei )oro doveri a questo rìiiuardo. 

EOLL.a., rtlatore. È •ero che la Commissione non ha ere .. 
doto convenienle l'articolo in cui si diceTa che i renileoU 
non potranno godere della protezione deali •Kenti del Go 
l'erno; e in questo mi pare siasi fatto assai bene, giaccbè, a 
parer mio, sarebbe sconYPniente il meHere in tioa legae,cbe 
·colui il quale è riconosciuto come colpevole del deJiUo di 
renitenza ooo può godere della proteziene deali ag:enU 
consolari. 
Questa è una cosa che va da sè: se uoo è convinto per 

renitente, non ne può aodere, perehè nessun colpevole non 
può godere della protezione del Governo; se? non è confinto 
come renitente, la disposizione dell'arlicolo non potrà fe· 
rirlo, percbè non riconosciuto come tale. Quindi è che la 
Commissione ba creduto che quest'articolo non solo foue 
inutile, ma fo&se sconvenienle in uoa Ieage. 

•••••011.twTE. Si propone di rimandare alla Commis· 
slone l'emendan,enlo Jacqueu1oud. 

Nel caso che il Senato sia. per approvare queato rinvio, io 
farò 01§er,are che ciò non deve impedire ruueriore dìacus 
siont' della le11ge, giacchC quest'arUcoJo può rimanere so- 
1peso, sino a che la Commissione, stante la gra't'ilà da tuUi 
riconosciula della materia, ne faccia uno &LudiO profondo; 
intanto il Senato può pro~redire nell'esame deu;li altri arti• 
coli della legge, che sono tutl'alfatto indipendenti. 
Ciò pQ1to1 io metto ai voti il rio fio alla Commissione. 
(È appronto.) 
Domani si continuerà la discuasiooe SQi rimanenti arli .. 

coli. 

i.a seduta è levai. alle ore ~ pomeridiane, 
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PRESIDENZA DEL PR&SlDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO • .illi diutrsi - Diuorao del amatore Delta Torre per sulluppart una sua propoala, per di<hlarare pro•msorla la 
lr,gg~ MUt 1·echdamen(o deU'armata: di ttt'ra - Risposta del relatore fltlla CommissioMe - Presentazione dal minititro delle 
finanr.e di due progetti di legge concernenU: U pr(tno, la ceerendone postate colla Spagna; il secondo, la convenzione lra il 
Goferno ed i1 municipio di Torino cirea il dav.io di consumo e la ressata bannaJilà dei molini - Seyuieo deUa discussione 
1t1l progeCto di legge concernente l'ar,nata di terra - J•toposCa di un paragrafo addizionale all'articolo t6 già uo,ato. <lel 
••naloro .il/ieri - .tdoiione del merlesimo, e degli arlicoli 160, 161 • l6t - Modtficaiione proposta dal senalore Giulio 
al paragrafo I dell'arlicoJo t6l - Discu88ione che 11e risulta - lleie::ione della tnedtsima - 11pprovazione dtì .r,. para .. 
orafi dell'arUcolo - .Jggiunta del aenarore Alfieri - Ado.cione deUa medesima, di qutsto e dei successi"' articoli atno al 
166 - .tgglunla d•l ••nalore Pallavicinl all'articolo 167, rigdlala -.tdocione dtll'orlicolo 167 sino ul 171 - .igglunla 
dol senaloro Colll all'arli<olo 171 - Discu.,lone •ullB medt1hna - È rigellala - .tpprovadone d•ll'arlfcolo 17' - AT• 
licolo addi•lonal• del mlnlslro delta gu•rra - Discussiona e appro•a.<lone de! medesimo. 

La seduta ~ aperta alle ore ~ e 51' pomeridiane. 
Qtl&BELLI, segretarlo, dà lellora del processo verbale 

dell'ultima tornata, che viene approvalo. 

..I. TTI Dl'1'BR81. 

PBUIDKNTB. Do conoscenza alla Ca111era della risposla 
fattami dal senatore Profumo, da Parma. 

CIBB&a10, segretarjo, legge la lettera. 
Pa1u11DW1'Ts. La dìmanda contenuta in questa lettera 

essendo della stes1a natura di quella del senatore Calaldi, 
per la quale il Senatt) ba già deliberato che se ne facesse 
trasmissione alla Commi.sa,one per ciò stabilila, perciò io 
proponao ea:ualmentt che se ue faccia la lrasmissione alla 
stessa Commissione, percbè questa laccia un rapporto sulla 
medesima, e deliberi io qual modo il Senato debba compor· 
tarsi riKuardo a quelli che alle11ano una scusa per tuUa la 
Sessione. 

Il i!ignor mare1ciallo Della Torre avendo chiesta la parola, 
lo sliela accordo. 

•OZION• DIOi •SN&TOBS DBLL&. 'l'Oaaa PER IL& 
••••w•••BlllTÀ. DELIL& &.E&&• a11L BECLIJT.6.• 
BBllTO Dll:LL'.&Ba&.T.& DI Tl!:.BBA.. 

lllCLL&. To•••· Measieurs, ayant été prfvé, à cause de 
lba mauvaise saoté, de l'hooneur d'assi&ter à vos deroières 
aéances, je ne sais passi ce 'JUe je vals dire se lie bien avec 
ee qae, peut-étre, 1 déja été délibéré par vous; mais "'" pro 
position se réduit à un f1it simple, et si vous me le permet· 
tn, je lui donnerai ensuile quelques développements. 
Je propose done que notre 1oi acloelle sur la levée ne 

son considérée que comme une loi provisoire, et que nous 
atteediooa, pour faire une loi délinitive, que oòus sacbions 
bien quelle sera l'orgaainlion future de l'armée, n force, 

sa composition et sa division en différentes catégorie&. Il me 
paraU que c'est-là ce qui doit faire la base d1oue vraie Joi 
aur la Je,ée, car dan'!li une loi pareille, il doit y avoir dea io 
dications qui classent les bommes com1Ue ils doivent étre 
clasaés eosuile dans l'armée. Je vous soumets celte baee d~s 
maìotenant parce que et est fe hut principal, qae nous ne 
faisions rien que de provi!oire, puis que tout est pro,i11oire 
encore en ce qui regarde l'armée; wais dèa queje parie d'ar 
mée organisée, ,·ous me permettrez d1entrer dans quelques 
détails à ce sujet; peut-étre cette discussion viendrait plus 
à propos à l'oeeasion de Ia loi sur rorganisation de l'armée; 
mais j~ ne suis pas certain d'étre présent à ~etle èpoque;du 
reste, je crois que rieo ne presse 11our donoer à l'armée une 
nouvelle organisation; c'est une des choses qui, jc crois, ré 
sulteront de 1non discour-11 .. 

Il 1 a deu1 cboses sur lesqueltes nous sommes à peu prèt 
tous d'accord, c1est que nous ne pouvons pas en tempa de 
paix enlreteoir le nombre de troupes nécessaires pour jouer 
un ròle conveoable pendant la auerre; et qu'il nous f.aut en 
conséquence dcux espèces de troupes, les une!I à peu près 
permanenles, et si cela étail possihle, complètement perma 
nenles, tandis que les au,res seront des troupes auxiliaire1. 
de réserve, provinciales, comme vous voudrez les appeler; 
mais, daos l'organisation il est cependant imporlant de dé .. 
finir ce que sera la troupe de ligne1 ce que aeronl lea autrea 
troupe!; c'esl à cet égard que je vai.:t dire quelques pa ... 
roles. 
le &ais que l'oo a dit bier que le soldat pourra ètre 

astreint i rester cioq ans sous res armes; dans la cavarerie 
c'est presque indispensable, mais dans l'in(antcrie c'est im· 
possìble, parce que de longtemps nous n'aurons des 6nanre1 
qui nous permetlronl d'enlretenir sur pie-d1 eo ten1pa de 
paix1 un nombre de troupes aussi considérable. 
J'ai l'intime conl·ielion que de lon~temps nous ne pour ... 

rons avoir un budgt~t de I~ guerre supérieur à celui qne 
nous aJions avant t 8fa8. lan1ais ce budget ne dép'1SSf>ra la 
somme de lrenle millions, quelque(ois rnème noue serons 
forcés de nous contenter de sommes moiodres encore. 
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Il faut nous rappuler qu'avaut d'avcir à nutre dupostuon 

un scu de revenu, nous devoM payer fr'e•C8-4tti:it ou ftefile.~ 
trofs millions de delle, et eu censéquence notre revenu tota I 
ne s'élèveea [amais à 70 millions quolque l'un ail ù préscnt 
des prévisions plus heureuses. ~lais Pévénernent prouvera 
l'exactitude de mes ceteuts. Nous sommes pour Iongtemps 
dans une suuauon de finanees très-étrolte ; voilà la vérité 
dont nous devous nous convalncre ~ tyl'li' dfffl: MPfiF d'cr b>SS 
à toutes ncs délihératlous , à toutes nos résolulions. 

1"1essieurs, je crots que personne rie la ccntestera sérieuse 
ment; mais, cn entrant dans l'crgenìeauon de t'année, [e 
te.*"'Hna-; ptn tl'11ftie' tntJtestt-t.MJJ} !e in·1y •U~f)ldS; e1 
j'es.sayera.i, ~utan~ 4u-'ij tlél)'tndr.1- de. ~ t <M' répr~nd(e 
devance aux ohjett.ior~ qui pourr aient 1u1ètre Ieues. Je reus 
ai parté du S)'stème pruvincial ; j'y tieas par la raison que 
c''esl le ,1us économfque el fl.lle nous avons !Jesoin dc fiiire 
dè 1fr·a'tìdès éconol'l'lies. 

11trn< ~rll~ :!ss~M61é~, Il "";~ ffouve· <(ne detrx p·etsoMe~ 
lfllt C"'1llllisM•I !l':!t t1!1érleMe t'<! •J'•ftll'te, ot n'• (u~te·, 
j'mi• llM\1118 le< ..,,, ""i Il! 0-0nn'tl<I, f.#"'"" de #l!s lill'tl•ll'!· 
Pé~ts P'Nfill1-cia.ttJ:. éfalit &rdi·11-air'eMe-"• Ife\ 8ou.zo eeD•!' 
hommes, divisé-s en deux IJoa.f.aj.lloBs, formés e&a<!1ftl de s4·J: 
compagnies de cent homn1cs l'une. Sa.uf le· te1nps dcs revue9 
qui était de huit à quinie jours par année; ces homrnes 
reslaicut dans leurs foycrs et se Jivraient à Jeurs tra\'aux 
habituels. 
~é~ le GO'UV<'Yn'eillinl t6tifall dotrnl'f'' on·• 1(411\iSòn 

Il ki trllé•élre1-llt1>; olor~ on y e>tttO')'att ttn~ c'<l'tlp>'gnil>'; 
llll"'l'!l•i t'llM'Jlil!'"1<!' i' v"éol«o't lour t tòtlt (aiYrr 11'0 m"oi; e/e 
ltieY\'k~r, veos ~roit'iWc'htft:t: étatent ditn!! ec r.a:s· rraft~s c'Oa'11tié· ta 
~ <f<! llf!'lW'. t<'f ta1.cr, m•osrevr;, ~taierfl lU'1f; pàr 
t<m'ltt, Pt'!fpr&Vl~aft'i a'l'ticnl so1l1·tn! dts su;iees loòafi, q'1li 
~~ éltient il fa é1i'argo ou Il~ la profinéo o'll de1' co1M~ài1és. 
floJitld l1in<l 1IM r;totlnee if sé !rouvall 1ln'é' éonlo!\Me dàns 
~I<! IM te'tiail llll !i'f3n~ màrché q11'1 s'app~ldt (oirF, H 
lftJle M !ll'lrlln~t ~é;ifalt ~tolégtt {é mltfché tti rfmfe'tl' di! la 
t<.ft'<Htrll~•·, ""'y d.oflMil un~ <omfl\lliliiè~ <J'll'"'tn'l~òu tifi 
(l'lnllf<' ~~ol'll'tés •e'lll:ri'M1 ~I! tll':li~fien de' !'otclt"c sur la' fòfre 
ttlétlH!, ~ teslè l:iis>'ii de~ ~àfroòiH~s· ,..,. lés' grande• routés 
q1r; ~ à--e'ltf, ailu d"as\htrot lt lt'Oll\jll'Tll1it~. 

Vous savez de plus, à combìerr de cftptéd-a·ti·'oJn'!f S"tit11 lilafn~ 
ftnll'n! etposées le'S p1~prié!é• rtrralès rl·an'! lt mome•! des 
t'el\'d'aiti=ge!J", dt!t m&ii!òtls· e'I dè· la c'Otipé des' boi~~ a'lo'fS de 
lè'mllfalll'•• d'&rìf<ff., éf:lienl hllmé'd\ìtte·ment téprimés, t~r 
Ì1 j' tv:fi! d'ari< tha'<(Uè vilJ\iile U"é' p..Ci!e lbtc'é lllilifaìr'e; 11éS 
611'f.,,.ìfét d'e' tfniltr~ 011' cl'nq vi113ges •• •ot1<ctta'iotil <''tlfre 
tffe~~ tes: sy·l'ìdiéS se· ré'O'tl'htsa°kl'l't~ s'ÌI "! a·vait on otd:éi~r· Sòr 
p{aè•, oli s'a-dltet•ai! ~ loi;, rttt an éo't!lm~ncli;nt de fa pto~inée 
q'tl'i' d~prol:t/t Un' offi'cf&; r<ll sel'ge"n1f eÌ èapora'ài ~faiMI 
!'6'u'S la' rntliri'i à,o'J's' o'n t::1IB-ait de!li b'atfò'f'!, des pafto·uilles·, et 
m cféptMa'fclll's frzq'(lé• et saisis étafen! hìentòt rlvrés a la 
fQl!fi'e~. li ctt r~snltàit qU1! l'lrabitrtdé de• cltprédà(ions rte 
pouvait s'établir avec ce systèrne. 

VfitH !ttfer a'D'Ss'i, mesfiieutS', qlt'e' nos ~'fovi~s sont teur 
à f-lnfe!t!~•• p:IT' de• ~a:nde• de" tollell'rs ;· e~ K'av'é· illcon 
te'ni~l\f R« po'O'v'a'i't exis'ief ;rro-rs ;' cn't' de~ q'lfan'e' Ha'ftd'P. d'e ! 

fòfèlli'S •J!pfra'i.,a'it· dati! unoe· plòVince·, (e euTii<hòudai\t don 
n'alf tor~r'é "" J"armement lf'5 COtltin~e'llts d.e tlt,que t]f- I 

lage; les o[fiéif'!t's' p'f&el'll'S da'n! fc\ p'l"Ovtn·c'é €'1'1' pr·ena'iP.n't ie 
l!Q'm'AJa'l'lift!dJ'-ent; une b:ittll'é' géti:érale avai·t l'ielt, e't la ~!\'de, 
é'olvfi'lo!>'f>i\~ d'~ tolf(fi pa1'W p"1' des forceo llli\ilafrés, Ile b1'· 
d:lil pa• li étre priSI' 011 cl!-ip•tsh·. 
jf y i p:tus, ote'Ssi'e'«J's-, da'.rifi' lie.9 Ca'!J d'in'ée'n'dies'1 d'a'n':t l-éS 

e,. de (ort~ cjl!ét~ dr! tlfltgé' I flÌf•l\"', vòtl'!! •:Net citi/i· 

bien une force 1nilitaire toujours présente contribue à empé· 
ther 'flM i~ dé~érdrm Jlle «tti~'nllent gr:n:es ! 

Mes!'iieurs, je viens de vous parler des serYices que les 
troupes provinciale:; pou\.·aient rcndre c>n temps de p~ix; je 
vons ferai observer ici en passant que la différence d'entre 
licn entre la lronpe de Jigne et la pro\'incialc étail énorme i 
cinq ou six mille hounues dc la lign(~ ciùtaient plus en tcmps 
ds-, paix 'f.110' f'~ri·w• ·i.ttn;q: i trentc mille homn1es de troupes 
prO\'inciales. En len1ps dc guerre, cc systèn1<' a"'ait un avan· 
tagt~ uniquP, mai~ je le crois dCcisir, car dans l'es11ace de 
huit jours tout e l'arutée pouv~it ètre sous Jes armes1 et dans 
t'esp .. <ll d~ quioze joùl•, ellé }'lorrva'lì élfe ré~'llie S'Ofltl po'lnl 
de ~ fro'Rilère que Pòni j11'!{e3it corweflli\f.ld so.,_ J>W!ir' l'aL~ 
ta-.ue,. soit pour la tJéf~ase. 

On rait deux criliques prirt'(!ipalcs a-o sysfème doetje 'iens 
dc vous exposer !es a,.-antages: d'abord, on dit q.ue les sol 
d.ais provìnciaux éLaient trop peu inst'ruits ;>our èlre d'une 
gra1Ydc' llfililé pencf:lnt le c·(1urs· ife la prcmièrCcampagoe; et, 
en Sécdl\d ~~l'J', o·n ()1ijl'CI~ q'1Hf te·s pt'OVi:néial'i'X é·taienf peu 
p8pres 381 g.tftrties· tt1ir\.la~i'rHi. J'<tdul·et:; Ja- p'r'éai.i'è'ré'Ohfec· 
fiou,, 111nair1t aux sons·orWci'et!1· et sOld'tl!lsi, ea:P l'Our tesi o!fi- 

i cieFS', déià· é:P'h}rs-,. Hs SOf~i<~81' him 6e l<f ri1(ne-,-. itri'hft.ff'rie, 
ca vale-rie, artilleric cl mé1ne ~énie; ils pouvai:e.nt tottS entrer 
dans !es provinciaux; seulcuient ceux qui sortaient dés ar 
mes spéciales dcvaient JHéalablement St'rvir pendant un 
lemps dét.erminé dans l'infanterie de lignc. Mais à présent1 
mè1nes à ftigatd d'fs !!fì11S·nf1':cieis él Soldats, l'ÌDèoDvé't1ient 
~ l"on :h''a'it re'nl'arqn'C' n\·i:i'sleta'it l)hls1 pa't'é_é. (fiJ'é' cfra'quc 
nou,·elle lelée doit pà's·ser un an· sons lés ar·mcs; (ig'ne èl 
pro~·inciaux reçnivcnt lous la nd:me instruction, et sont, par 
co11,.;é1p1ent, égalemcnt prupres it i.a ~ucrrc d'invasion. Au 
reste, 1uérne avec le système <incicn nous avons fait des 
guerrcs d'invasion; rapjlelei~vous qne te roi Charles a porté 
4e·s gturl;éuX d'r;rpt'.'aa·x jn·sqn'i «in1irii', el q·u(il' a: ic-o-U- lonH 
temps l':irmée esp01·~n·olé éil échec J rrtppe1ez-Vf'ùs, en d'aufres 
circonstances, Poccl'.IJYatiou de Créu1oue, et' Ja-l6!'fg"u'é d'€fénse 
d'tt «as.O!i!liO:, en'lir\ l'a fi·a·ta'ìll'e tfe· G-uastal)'a·f 'f'o·u-s· ce·s faits 
So'!'!:( d1es· (aifS 3·gressifs ~ et' l1e roi v'i'cl<it, son père, avai·t fait, 
èfrfq'U'an·te a·ns anparavant, llne gue·rr1~ d'ìnVasion· eD B'auphiné 
et ~n P'tol~e·nce';· wa·ts·, fc·s· 1niùn·es arùié-es q·1fi, Sou·s ces d'eux 
r~grré·s, a·va~ent combatto· grO'rie-usétn·en( au.d-eh'OrS, combat 
ta'ien~ a'll'S'sì vlgourel'lsel:ilent stilr n·otrc· p'rOf1r'e t'erri(oir·e; il y 
a plus~ e'fles· ont so·uten·u· rles· revets sans s'e décourager ni se 
dis·sottrlr'e'. Sò'ttvenet-vous· fu' n·ataù1e· dé t"Olm·o·t N'o!is vou 
lions délivrer Coni; no tre armee fut battue, mais elle ne Se 
fettr·a1 que frrsqu•a O'rt.:il\'e.1'6 ~ là éll1e·gard·a u·11 asp11ct' menaçant, 
·tt quelques jours aprCs, Parmée francaise se Oétermirìa à 
leverle s\ége el à r~passer les Alpes. 

Je pourrais \·ous ciler hien d'aulres fa.its cncore, pour vous 
ptuttYU q11~·. ni~nie' li"t'ef l'a fòri!l'a~oll' :l'll'ciM!ì\'€, n~Vé· a'rlllìl'e 
ti fo<lj'oM< cO'lli1!'al tir l/Vtc' •i\lm!lll'. Jé' m'ò' ~il'fn'e'r41 N tous 
parler de no tre lul.te'd't cil\ofllnH'o'nll'J'U !tipi'~·. v'ofè'tq'll'elle 
alternative de succès et de re\•crs ! Deaucoup de posilions ont 
éte perdues et reconqnises quelquf'fois dans la mème journée; 
tefte fut~t se t'e'rlnin<1, ir e'st Vtai-, ra1'· un· grr&v·é re'té'l't;· Mais, 
~ c~t(e· del'rtiète ca·DTpagO'e, ri'O~'s avi'oP!f p'Oùl' ad~e~!!àlre ce 
grand e'apt't1ain:e que l'à l'rovid~i1c"e' destinait à: plPcoutil' en 
v::i.in(JU'e1ìf ~oute:t le!l' ~on't'ré'es' de' f'EIH"op'é. 
Votl't \'0Ye1. donc, messfrmrs, l'j'O'e· 1,otfection qu·é- l~on a 

fai te refafi,•c111cnt. ir l;a, g-tW-1· .. e· d"fO'Va·sion n'est pa·s forld'ées; 
Car V'Ous !ilil'YCZ, n1essieurs, (J1ù.~ n'Ous a!Voris ~oaienu, ma1gré 
'(in'(! arfetnl!.fi Vé' de' Sl'lcéÒS (!t ife· re\''é'r's, d'~'S gti'f!l'réS <fe sept 
e't b•~1 .,,,:, 

J\l\tin'femiil'f, lllè"i~u,.,,, j~ fàìÌl èltai!lfoe'r nò(r~· foYmàti'o·n 
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actuelle, savo.e. eeue oà la torce aus.Hiaire vient int!ividuel 
lement s'unir, ou, pour mieux dire, se fondre dans ce que 
nous appelons I'armèe permanente. Or, habituellement, eeue 
armée permanente, sauf le très-petit nouibr e de soldals 
vr-alment permanents, ètaìt formée pi!ir la levée de l'année; 
les eentlngents venaient suceesslvement s'y joindre; mais pour 
prévenir I'enecnbrement des routes, et donner le temps de 
réparer les habutemcnts et les armes, pour établir la eompta 
buné, nous devons enmpter au moina, enìre l'appel d'un 
eontlngent et l'appel d'un eutre , une perle de dix à qctuse 
jours; il faudra dune environ deux mote et deut! pour ras 
semb!er l'armée, et au moina qulme jours encore pour que 
les chefs, gèeéraux. eolonets, majors, capltaines , sergente et 
caporaux prennent une certaine habìrude du maniement de 
Iorees quadruptes de celles qu'tts evetent Iueque-Ià sous 
leurs ordres. Observez er.core, messieurs, que, vu !es fré 
quenles mulaLions qui ont lien dans le corps des officiers, la 
multilude des nouveaux <1rrivants ne cono.altra pas ses offi 
ci.ers, el ceux·ci ne connaitront pas non plas tous ces nou 
veaux venus. Ceci, mesiieurs, est un très-grave inconvénient 
à la ~uerre. D'après ce que je vieni de dire '!or le lemps 
nécessaire peur réunir l'armée, il se présenle une impor 
tante observalioo: 11.orons·nous toujours lrois lll\)is de temps 
pour nous préparer à la guerret Et si on nous alt.aque ao 
moment. où nous faisons l'appel des contingents, quelle ré 
sistance pourrons nous opposer t Cel incon~·énient. messi~urs, 
m'a toujours singolièreroent frappé; je prìe les militairesd'y 
penser sérieusement. 
Nous avons, en t8&.8, franchi le Tessin, nous sommes ar 

rivés au Mincio; mais, arrivé9 à ce fleuve, nos génér1111 lel' 
plus expérimenlés ont conseillé de faire une balle de f1Uel 
qoes semaines, afio de donner à notre nouvelle armée le 
temps nécessaire pour prendre no pco de solidité avant de 
passer le .Mincio et d•enlreprendre des opérations sérieuses. 
Messieurs, ce retard indispensable a peut-étre déctdé de 
l'issue finale de la campagne! En altendant, que pensez~vous, 
messit-urs, d'une organisation qnl1dansun pelit pays comme 
le nòtre, nous oblige d'employer lrois mois pour rassembler 
Parmée, et qui, au milieu de nos succès, nous force de nous 
arrèt~r quelques semaines pour lui dooner l'ordre et l'en 
semble qu'elle n,a pas eneo re 1 Je aais qu'après no tre invasion 
nous avons eu plusieurs combats partiels lrès-brillants, no 
tamment ceu:s: de Pastrengo et de Go"ito. le conçois que, 
d'après cette série d'opéralions beureuses, plusieurs de nos 
mililaires pensent que l'organlsation 8\'ec laqueUe nous avons 
obtenu de pareils résullat!l n'est pas défoctueuse; rr.ais cette 
considéralion perdra beaueoup de sa laieur, Al voos observez 
les conditions de l'armée enaen,iP. au ruomenl où nous l'avons 
a1saH1ie. Elle avait, i) est vrai, plusieurs génèraax expéd 
meolée; le tbef de celle armée joignait à une expérience 
consommée dans toutes les parties de la 11uerre, une fermeté 
de caraetère que les événements les plus fuoestes ne pou 
vaient ébranler; on pouvail donc craindre, de sa parl, quel 
ques-unes de ces combloaisons d'cnsen1ble soodaines qui 
déddent, eo un jour, du sorl d'une campa1ne. Mais, mes 
sieurs, au momeot où nous passàm~s le Te~sìn, 'Milan était 
déjà en armes, la Lombardie était soolelée, les garnisons 
autrh~hiennes n,avaieot plus de communicalions entre elles, 
les couriera, (es ordonnaeces étaient interceptés; joignez a 
cela des déserlions assei. nombreuses qui se man1festaìent 
daos les troupes ilalienoes, et qui pouvaient faire redouter 
une dèfeclion lil:énéra!e; enfin les nouveJle5 1ccablanles de 
rempire, Praiue, Vienne ré,·oUées, laHonKrie soulevée, Pem .. 
pereur prisonnier, etc. Daos un tel état de cbose~, il ne 
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reslait à l'ennemi qu'un parli à prendre, c'était de j~ter desi 
garnisons dani; les places, et de se concentrerà Vérone avec 
les lroupes qu'il pourraìt réunìr, pour, de là, res1er au moins 
en coo1munìcatìon a\'ec l'ernpire. C'est ce qu'il a fait; aussi, 
dans notre mou\·emeat d'invasion, uos troupes ne rencon .. 
lraient que des arriCre-gardes qui, afiJJ dc retoirder notre 
marche, défendaienl certaìns passages, mais qoi, après u::ie 
ré!!iislance plus ou moina obstinée, deva;ent finir par céder 
le lerrain. Cependant, celtif'! sé.rie d'attaques, toujours ter 
minées par des succès, enflammail le courage de nutre jPUDe 
arrnée; et vous saver., rnes~ieurs, que J'opinion unanime était 
que les troupes aulricbiennes ne pou'o'aient passe mesurer 
a'o'ec les oòlres en rase campagne, et je suis· porlé à croire 
que les soldats autrichiens eux-~èmes jugeaient (iinsi ! Mai11 
I.a vi.:oureuse rt>prise de Vicence, l'arrivée à Vérone de ré 
p:iments qui avah~nt combatto à rrogue, à Vienne ou eo 
Hongrie, ramena la confiance dans Parmée. A celte wème 
époque, nOus et'.hnes le malheur de commetlre une très .. 
grande fante slraté~ique; le n1aréchal en ptofita pour prendre 
l'offensive, et, dans l'espace de quinzc jours, nous perdimes 
tou' le terrain que OGUS avions mis trois mois à conquérir. 
Remarquez, messieurs, que dès les preoiiers jQurs de 

notre retraite, le dé~ordre con1mença à se manifester dans 
notre armée, ce qui nous mit dans l'impossibililé de fai re de 
ces imprévus ~t viioureux relours offensifs qui, qut>lquefois, 
raruènent la victoire sous les drape.-ux qu'elle avait naguère 
abacdonnés. Rappelez-vons, qu1à la balaille décisive de Milan, 
les troupes ne n1ontrèrent plus l'ardeur qui Jes animait un 
mois auparavant; que ce cornbat fut l'issue falale d'une en .. 
treprise qui avaH commencé sous des auspices aussi avan· 
tsgeuJ. 

L'année 1uivanle on voulut suppléer à ce qui nous man· 
quait par Je nombre. Nous u1ime3 sur 11ied I i Il. u1ille hommes 
A l'exception de la division lorubarde et de celle que com 
mandait 1\1. le général Della ~larmora, toales ce!!I forces 
éLaienl réunie!!i entre la Sesia et le Tessìn; nos adversairell 
passèrent ce Oeuve à l'improviste avec 6H mille hommes. Les 
combal5 de ViMevano, Mortara, et la désaslreuse batilille de 
Novare déciderent en trois jours du sort de la guerre, et 
nous donnèrent une cruelle pre:uve de la faiblesse de l'or~a 
nisatioa de notre armée. 

Maintenant, messieurs, comparez notre guerre de qualre 
mois, nolre guerre de trois juurs, avec les lon~ues guerres 
qu'avaient soulenues nos aruiées aulrefois1 et déeidez-voUS• 
mèmes laquelle, de l'anc\enne ou de la nouvelle organisa 
Hon, e:1t la weilleure. Voy"z si l'on ne po11rraif pas, en le 
moditìant, se rapprocher du systCme ancien qui uous donoait 
rimmense avanlage d'Ctre prèts en huil jc;urs, landis qu'à 
présent ìl nous faut un lap~ de temps de trois mois; c'est 
une grande différence. Ce syslème coùtait moins cher que 
ne coùte celui qui l'a remplacé. En exigeant une année d'in 
struction pour le sol dal dans l'arniée provinciale, nous feron11 
disparaìtre le défaut que l'on reprochait à rancienne orga 
nisalion. l'appelle sur eette question la sérieuse atlenlion 
des militaires, ear il dépendra de l'orKanisation que nous 
donnerons à notre armée de soulenir ou de perdre 1e glo· 
rieux renow que celte armée a to11jours eu en Eorope. 
Mei;sieurs, je 1ous ferai encore ohsfrver que, si, comme 

tonte i'annonce, l'autorité du prince Louis-Napoléon s'établit 
en France, nous entrons dan11 une période de paix et de 
tranquil1Ué1 qui durera prohablcment oomhre d'années, car 
toutes les puis!ances en ont besoin, et nous pJus encore que 
toutes les autres. Ilìeo ne nous presse donc de faire, mais 
tout nous exhorte à bien faire. Je crois que oolre or1aoi11a- 
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Uoo militatre est tellement tmportante.urave et compliquée, 
qu'Il Iaut, peut-ètre, confier ce travail à une Con1mission 
composée de généraux et officiers expértmentés, qui, d'ac 
cord aree le ministre de la guerre, en ètudleront toutes les 
parti es. 
Je ,ous ai parté de notre organleatton provinciale, mais 

je reconoais que des changements peuvent y ètre eonvcna 
bles. Maintenant, nos régfments sont de trois bataìllons ; il 
est tvident que peu de prnvtncee ont assea de provlnclaux 
pour tee eomposer ; mais j-ien ne s'oppose a ce que telle pro 
vince ne forme qu'un bataillon, et à ce que telle autre, sa 
voìsìne, plus populeuse, en farnie deux ; ces troìs bataillons 
formeraient eependant un seul régiment. On pourrait les 
réunìe aua époqaes dea revues ; ils sera1ent ton)outs réuni.s 
en temps de guerre, et pendant la paix ils rendraient les 
servìees dont je vous aì par!é, et qui sont très-tmportants 
pour la sécurìtè et. la tranquillité publiques. Si t'on adoptait 
ce système, peuf.-étre que le nom de rCgirnenls pro~inciaux 
ne sera.il· pas exact\ il faudrait, peut·èlre, dire réginients de 
réservt', ou le11r donner lei autre noni que l'on trouverait 
plus conviRnable. 
Voilà l"ensemble des idées qne favais à vous soumettrc. 

le m'empresse de reconnaitre que vous avez fait preuve de 
blenveillance et de bonté à mon égard, messieurs lcs séna. 
teurs, et Yous~ monsit•ar le président, en me laissant exposer 
ces idées qui viendront plus à propos., quand on s'occupera 
de \'organisation tle \,armée, ~lalsje ne sul~ pas sùr de sléger 
encore sur ces banes quand on discutera cet\e Q:rave qne 
stion, et de pou\'oir pré~enter un système que très-peu de 
persoanes connaissent avjourd'hui, parce qu'on ne l'a pas vu 
appliquer; mais on sail que ce systè1ne a donné au Piémont 
plusieurs siècles de ~loire mllil<!ire, et ce qu.\ a ét~ bon e\ 
utile pendant trois siècles pent certaiaement rétre encore 
maintenant. 

Nous avons, dit~on, cent millions de revenus; mais sur 
cette somme il faut défalquer ce que les modifications in 
trodufte!t dans les impòts des doua.nes et sur le sel nous font 
perdre, et nous serons heurcux, si nolre budget s'élève à la 
somme de 90 millions, qui pent·èlre ne rentreront pas tous 
dans les caisses publiques. Défalquez encore '5'3 mìllìons con~ 
sacrés au ser\lice de la dette pnblique, et voyez ce qui reste, 
et quelle )Jécessité il y a pour nous d'a\'oir un systè01e mili 
taire restreint avec Jc., bases convenables pour le développer 
à mesure que l~s circonst~nces le permettront. Nous nous 
ruinans à cause de l'opinion cù nous sommes, que \'on l'a 
procbainen1ent fai re la guerre. Je erois que c'est une faUSie 
idée, aujourd'hui tout le monde leut la paix; on aura Ja 
paìx. Chercbez la puissance intéreseée à faire la guerre! Elle 
n'existe pas. Nous aurons la paix, conduisons 11ous d'après 
ce principe. 

Messieurs, qua ad on arri vera à la fin de la loi, je me ré 
serve, poor agir en règle, de déposer une proposition qui 
dira que cette loi doìt ètre consìdèrée com me loì provisoire, 
en attend.ant qoe ron connai!se mieux Porganisation défini 
tìve de l'armée. 

t:::OLLa., relatore. L'illustre maresciallo, che ci è sempre 
gratissimo di vedere seduto fra di noi, e le di cei parole 
siamo avvet:r.i ad asco\tare con riverente attenzioae 1 non 
era ieri presente all12dunanza del Senato, ed è forse per 
questo che egli conserva il timore che la legge di leva in 
di!cossione possa mettere ostacoto a qualunque siasi ordiiia 
mento dell'esercito; onde è cbe egli intende di proporre che 
ques~a legge sia eo.nsiderata eome le.1ge proVlisoria. 

fo polrci rispondere che lulle le leHi sono provvisorie nel 

:lo ,, 

senso, eh.e \'Cnendosi a f31re altre le)!:gi, le quali non siano 
d'accordo colle prime~ debbono essere aliro~ale o 1uoditicale; 
ma mi è caro il dare all'onorel'Ole preopin:tnte spiegaziorii le 
quali varran110 a far cessare il timore da lui manifestato, ti 
more che era in me fortissimo, timore che mi spinse alla 
proposta ehe ho fatta ieri, ed a cui il ruìnis.tro si è compia 
ciuto di acconsentire. 

La legge nei termini in cui fu adottata ieri si limita a sta ... 
bilire che Pin~critto non può essere soggetto a più di otto 
anni di servizio efi'elti\'o; e aggiungo che qoesto può pre 
stari;i o in ser\'izio continuo\ o parte sotto le armi~ e parte 
ìn congedo illin1itato. Una tale disposizione adunque la.scia 
pienissima libertà al Governo di proporre al Parlamento 
qualunque siasi ordlnamenlo, conlpreso anche quello deì reg 
gimenti 11rovincìali; perciocchè se si facr.ssero reggimenti 
provinciali, la regola dr1 noi stabilila si applichereltbe egual 
mente, mentre il tempo in cui il soldato provinci~le starebbe 
sotto le armi gli sarebbe contato per intiero,-ed il lt>mpo che 
riinaoesse in (',asa sarebbe contalo per me-là. Qualunque sia 
perciò Pordinamento che si voglia fare, non troverà mai 
Oitacolo nella leg~e di cui ci occupiamo, e quando ciò pur 
fosse (cosa che non saprei pre\'edere) Yi sarà certo sempre 
n1odo di n1odificare questa legge se occorre, nla non parmi 
che sia corrveni~nte di dar~ ad una legge i.I titolo ~i legge 
provvisoria, la qual cosa nuocerebbe sempre alla sua esecu 
zione. 

DJKI.I.& TOBRIR. Après les explicalioos de monsieur le 
raptiorteur je eo1nprends que ma prl}position, tendanl à fctire 
CfPS!d~rer celte loi co1ntne Joi provìsoire, n'a plus de but. 
I\olonsieur le rapporteur admet que celle parole « en congé 
illimité ~ n'ernpùclie pas de lirer un ser\•ice des gens qui 
11uront un semL1able congé, tt que par conséquent on peut 
les destiner à furrner les re~irnents provinciaux. 

COI.1..1., relatore. Il n'y a aucune difficullé; ils sont 
toujourS en con~é illiwité Jorsqu'ils retournent cbez eux. 
Quand on ferait les régirnents prol'inciaux, on dirait que, 
pendant le ternps qu'ils pa\l.se11t chez eux, ils sont con~idérés 
çomme ét~.at en congé illimilé. 

PBOGllTTI DI LEGGE: PER 1:.1 .&.PPKO'W&ZIOlt'lrl 
DMIJIJ& 4'01'1YE1'1Zl0:\E PO!ilT41JE coa.r...a. SP.1.G~A., 
E Pfll:B L1 A.PPRO"AZIONE »li:lil.<A COl'lll"IU~rt.aONE 
C-OL •1lf4ICIPIO DI TOB.INO 8'BL DàZIO DI CON~ 
a1rao. 

.,.._"otra, reggente il 1llinislero delle {i1tanze e 111inistro 
di ·1nurina, ogricoltura e col»Hltrcio. A nome del mio col 
lega il ministro degli esteri ho l'onore di deporre sul banco 
lllella Presiden:r.a un progetto di leg~e inteso ad approvare la 
convenzione postale colla SpaKna, il quale si compone di uo" 
articolo solo. (Vedi \'ol. Ducutnenti1 pag. t t 74.) 

Ho pure l'onore di rass€.~oare alle vostre deliberaiioni il 
progetto di legge riijuardante la convenziolle intesa tra fl 
Governo e 11 cìttà di Torino circa il dazio di consumo e Ia 
cessata bannalìtà dei molini di essa, che la Carnera dei de 
putati adottava nella tornata del i 7 correnle dlce'mbre. (Vedi 
voi. Documenti, P'I!· 1137.) 

PRESIDlì.NTIB. Ho l'onore di dare allo al ministro di 6- 
nanze della present;:rzione di questi d1Je progclti di legge che 
sara1)no Ja\i a\ie stampe, e quindi distribuiti neglì uffizi per 
roecorreote disamina. 
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8EGIJITO DEI. .. & DIS(::IJfilSIO!tl:B 81JL PROGETTO DI 
.LEGGE PlfiL Ult€::L11T.a.UENTO DELL' &Hll&TA DI 
TER.B.4. 

PRESIDENTE. Si dovrebbe riprendere la discussione 
della legge al punto in cui ieri si è fermala; 01a il sena 
tore Alfieri, valendosi del diritto concessogli dall'articolo 7t 
del aostro regolamento, proporrebbe un paragrafo addi 
zionale all'articolo i6 della legge già da noi votato. 
Dall'aggiunta che vorrebbe fare, la quale forse è stata anche 

suggerita dalla discussione ieri innoltratasi sopra gli assent 
dai regi Stati i quali non soddisfano al dovere dì presentarsi 
alla leva, io darò lettura in seguito; perocehè credo sia bene 

. rileggere prima quest'articolo t6. 
Nell'ar\\eolo·ts si stabiliscono le varie categorie per le 

quali s'Intendono legalmente domiciliati in un comune quelli 
che debbono inscriversi per la leva. A queste categorie che 
sono 8, il senatore Alfieri vorrebbe nell'ultimo alinea ag 
giungere questo paraarafo : • Sarà considerato come domi 
cilio legale dell'individuo nato e dimorante all'estero il co 
mune ov'esso o la sua famiglia furono ultimamente domici 
liati nello Stato. • 

.a.~PIBB~. Mi pare d'avere sufficientemente spiegato ieri 
il molivo che mi muove a proporre quest'emendamento. 

Come sarà memore il Senato, io osservava, che essendosi 
stabilito nella leg~e che l' isertztone dovesse seguire per 
ragione di domicilio, chi non è domiciliato nello Stato, chi 
non è nato da parenti attualmente domiciliali nello Stato, 
non saprebbe dove ricorrere per farsi inscrivere, quando, 
come deve succedere, non lo fosse stato dalle autorità del 
paese. 

Da uno dei miei onorevoli colleghi mi si fece osservare 
che in aimili casi vi era sempre il domicilio d'origine; ma 
siccome di ciò non è fatta parola nella legge, e che ivi è 
stabilito il domlcillo legate per quanto si riferisce alla leva, 
mi pare che veramente vi fosse una lacuna nella legge, giac 
chè in quanlo a chi non è nato nè domiciliato nel paese, e 
che tuttavia deve soggiacere al debito della leva, la legge non 
ne fa menzione alcuna. 
lo mi son proposto per conseguenza di riparare a questa 

lacuna mediante rartlcolo od un alinea che si aggìungerebbe 
in fine dell'articolo f6 dopo il paragrafo notato col numero 
8; io credo però di avere per dimenlican. ommesso nella 
mia propusta di dire: e cadente nelfn (cça, 

PllERIOENTE. L' aggiunta del senatore Alfieri r: cosi 
coneeptta : • Sarà considerato come domicilio legale dell'in 
dividuo nato e dumieiliate all'estero e cadente nella leva il 
comune ov'esso o la sua farniglia furono ultimamente do 
miciliati nello Stato. • 

Cbieago al Senato se v'ha chi voglia appoggiare l'aggiunta 
teste letta, proposta dal marchese A16eri. 

(È appoggiata.) 
I.A 11.1.naon ... .a.r...BEBTO. Desidererei sapere qual nu 

mero terrebbe quest'aggiunta, se PS o il 9. 
PBlì.SIDENTE. Non avrebbe nuerero ; sarebbe un alinea 

col quale verrebbe compiuto l'articolo t6. 
Cbieggo alla C.omml?.sione se non ba dHficoltà di acceusre 

l'aggiunta Alfieri all'artic(lfo t6. 
COLL.1., relatore. La ma~gior,nza della Commissione ac 

cetta "Volentieri questa Si~;ev.11.1.\one, o dichiaraiipne che già 
a•eva in mente, mentre credeva che il domicilio ultimo del 
padre dovesse essere il luogo dove avesve a fa.rsi inscrivere; 
ma è meglio che sia dichiaralo nella legge. 

10~ 

PBESIDIUWTE. Ciò pesto, io non ho che a porre ai voti 
quest'aggiunta. Chi l'approva voglia levarsi . 

(Il Senato adoua.} 
Quest'ai!'.giunta farà dunque parte dell'articolo fi. 
•Art. 160 (165). I colpevoli di fraudolenta •ostiluzlone 

di persone sono puniti colla reclusione. » 
(È approvato.) 
•Art. 16t (l611). La frode negli scambi di numero o nelle 

surrogazioni è punita col carcere da tre mesi a due anni 
senza pregiudizio delle pene più gravi applicabili nel caso di 
falsità. , 
(IÌ approvato.) 
• Art. i.6t (i.Gts). G\'inscrilti che scientem,nte producano 

docu1nenti falsi od infedeli sono designali senza riguardo 
al loro numero d1estrazione, e non ponno godere di esen 
zione o dispensa per qualunque sia motivo. 

•Essi vanno inoltre soggetti alle più gravi pene stabilite 
dalla legge qualora siano incorsi nel reato di falsità. • 

(È approvato.) 
•Art. f63 (tU6). Gl'inscritti colpevoli di esseni procaç 

ciate infermilà temporarie o p~rmanenti, al fine di esimersi 
dal servizio militare, sono puniti col carcere estensibile ad 
un anno. 

~ Qualora risultino abili ad un servizio qualunque mi 
litare, dopo che abbiano scontata la pena, sono assentati. 

• I 1nedici ,chirurghi, flebotomi e speziali cbe s\ansi rea\ 
complici di questo rea!ot sono puniti colla pen:i del carcere 
da sei mesi a due anni oltre ad una multa estensibile a due 
mila lire. 

~ Gl'inscritti che abbiano simulato infermità od imperlt! 
zioni, al fine di conseguire la riforma, sono designati senza 
riguardo al nume.ro d'e~traz.ione, e non ponno &<ldere di 
esenzione o dispensz. • 

Gl11LIO. Domando la parola. 
11 secondo alinea di quest'articolo infligge ai medici1 chf 

rurghi1 flebotomi, e speziali che siansi resi complici cJel 
reato di quegli inscritti che siansi procacciate infermità tem 
porarie, -0 pertnauePti, al fine di esiulersì dal servizio mili 
tare, la pena del carcere da sei mesì ad anni due. Dunque 
i complici dello stesso reato, che non fossero medici, cbJrur 
@:hi, flebotomi o speziali andrebl.u~ro P.senti da ogni pena. A 
me pare che io questa complicità possano incorrere altre 
persone, oltre a quelle dell'arte, sia col consiglio che coÌ 
l'opera, e che quindi converrebbe sopprimere 1a menzioqe 
dei medici chirurghi., ecc. e dire: coloro che sia.nsi res( 
colpevoli di qursto reato, carlranno, ecc. , 

~ot.L..t., relatore. Domando la parola. 
I complici io genere sono colpili dalle disposizioni di di 

ritto generale, per le quali tatti i complici di un reato qua ... 
lunque sono plinibili : qui si è messa una disposizione spe 
ciale pei medici, cllirur~hi, ecc., perchè la colpa è maggiore, 
ed è bene perciò che se ne faccia ipeciale menzione. 

&L.f"IEllI. Domando la parola. 
Desidererei solamente una spiegazione. lo '\o'edo nella reda .. 

zione del progetto che ora ci occupa, ommesso quello che si era 
esplicitamente detto nel corrispondente articolo della Jega:e 
francese. Non è già con ciò che io creda doversi servilmente ed 
assolutamente imitare in tutto le le~gi deg1i altri paesi. Ma 
in quella legge e detto: , San• préjudice des peiq'8 plus 
graves dans le cas pré\'U par le Code pénal. • lo domi.odo, 
!e non sl potrebbe interpretar~ questa legge.. non ripelen 
dosì qneg1i stessi termini, come derogarile al1e pene pro 
nunziate dal Codice penale, Vedo per~ che la pena commii:ia~a 
~alla l•&se nostra, quaoto ella iµqlla, e dopria di '!-uellt .ç~e 
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è comminata dalla legge francese. Quindi io non so se rollo 
stabilire una pena più graTe si sia credulo di dover rimettere 
quelle altre pene in cui potrebbero incorrere il delinquente, 
giusta gli articoli della le.i:ge penale comune, Mi pare quindi 
che si abbia, o da riempiere questa lacuna. ovvero che si 
debba dare una spiegazione che tolga il dubbio. 
4'0I.L&1 relatore. lo non credo che nel Codice penale ge 

nerale vi sia dlspeslsìcne alcuna che imponga pena più grave 
di quella di cui è caso in questo articolo, il quale stabilisce 
precisamente una pena assai grave: ma pare a me ehe 1';1g- 
1iun\a del\e parole sen::a pregiudi.zio deUe pene maggiori 
1Sabilitt: dal Codice penale non avrebbbe mai applicazione. 

P•NE'LLt:, Domandò la parola per appoggtare la prop6~i 
sìene del senatore Alfieri, percbè credo che tutte le volte 
che si fanno leigi speciali non si cessa di fare richiamo alta 
1eKislaziooe penale generale, in quanto che vi possono es· 
sere delle circostanze parziali ét fallo, le quali qualificano 
l'azione talmente da renderla anche passibile di una pena 
masHiore, lo vedo che non s'Intende con ciò di colpire il reo 
con doppia pena, ma 'd'indicare che qualora poi vi fossero 
circostanze tali da far cadere l'azione sollo di una disposi 
.zione del Codice penale, quest'applicazione dovrebbe essere 
falta; onde pare a me che debbasì accogliere la proposta del 
senatore Alfieri, come quella che trovasi già in altre legisla 
sìenl, e che d'altra parte è conforme ai priocipii generali. 

n• BOl'ITEzEnoi-o. A costo di destare l'ilarità del Se 
nato osserverò che uell'enumerazlone di quelli (lbe pos 
&0no essere comrHei con aggra"Vata co1pa di queste mu\i\a 
slonì 1 venne ammessa una qualità di persone, le quali, prin 
cipalmente nelle campagne, può più Jaeìlmente esercitare la 
1ua estone, vale a dire i veterinari. Qui si dice medici,chi 
rurgbt, ftehotorui e speziali, che siansi resi complici, ecc. I 
velerioari sono i medici, chirurghi e flebolomi delle eam 
pagne. 

GltJLIO. Le parole dette dalr onorevole senatore Di 
llonte1emolo mi parono confermare la 6JiU3tiz.ia delle os 
aerfaT.ioni che io aveva prima presentale. Il Senato, ben 
Juo11i dall'accogliere con ilarità la proposta del signor sena 
tere, ba mostrato dì approvarla.. Veramente i veterinari 
pratici dei rimedi e dell'effetto. loro sono in grado più che 
altri di s.omm~nistrare sot\ahze e di contigliarne l'uso, le 
quali valgano a procacciare un'infermità tale da esimere 
l'inscrillo dal serYiiio militare; ma quantunque sia veris .. 
simo che piU f.aeilmente possa ciò farsi dal veteriOario, ciò 
uon toglie che non possa f111rsi egualmente da altre persone; 
non toMlie che un inscritto, il quale per se stesso abbia fatto 
uso di alcuni Lii questi riprovevoli mezzi, ar611e di procac 
ciarsi un'artificiale inrermità, non possa, non 1010 col consi 
glio. ma anche colla teadtaìone delle droghe da lui impiegate, 
od in altro mollo, rendersi complice nel commettere un 
eiual reato. 

Jo quindi, apprezzando a tutto il suo valore la proposta del 
senatore Di Montezemolo, persisto tuttavia io quella che io 
aveva ronere di fare, di sopprimere cioè lotte queste particolari 
designazioni, e di dire semplicemente: coloro che sia~si ttai 
eompHci, eee., abbracciando C{)S\ tutte le persone apparte 
oenti ad- alcuna di queste professioni, come tutti coloro che 
io. qualunque modo si rendessero colpevoli di comp\icilà. 

MOBlfl. Io oon posso cbe appoggiare quello che testè ba 
dello il senatore Giulio. Consta che .qelle campagne pa .. 
recehi conoscono piante1 o anche altre sostanze, le quali, 
applicate alla superficie del corpo, possono produrre malat 
tie \ali da esimere l'inscritto dal serwizio militare; in conse 
a11eua io credo ebe saggiamenle si potrebbe uelrarlillOlo 

''.· o 1 

t 63 abbracciare tuUì quelli che sonosi resi colpevoli di tale 
reato. 

t:OL-..a., relatore. Mi duole di noo essere stato ben com 
preso dall'ont.1revote senatore Moris nella risposta che diedi 
alla difficoltà mossa dal senatore Giulio. lo risposi che in 
massima generale, secondo tutte le leggi, i complici sono 
punibili pei reali in cui prendono parte; quesla è una 
re1Jola p;enerale che non abbisogna di essere scritta nella 
legge. Ma la 1eQ:ge presente ha bisogno di colpire più spe 
ciahnente quelle persone che possono ed banno i mezzi di 
cadere in questa comp\icità, che banno più facile ì1 modo dì 
somministrare i mezzi pel- reato medesimo. Ciò non togli~, 
io 1'\pelot che gli allri cumf)Hci &iano punlbili; 1na essi lo 
saranno con una pen:rt minore, noa speciale come questa. 

Quanto all'aggiunta diti veterinari, io non vedrei dirtico\tà 
di ammeuerla, se pure i veterinari non vengono sollo il nome 
di chirurGhi1 perché mi pare che siano denominali chirurghi 
Teterinari ; ad ogni modo non vi sarebbe difficollà nello spe 
cificarli. 

oEil .&.NBBOll!I. lo mi oppongo all'aggiunta dei veterinari, 
poicbè credo che il motivo per cui sia aggravata la pena 
dellll'. c@mplicità relalifameote alle persone nominale in que 
st'articolo è che queste esercitano una qualità pubblica, e 
che oltre al reato di complicità avvi la circostanza aggra 
vante di abuso di una tale loro qualità. 

Ora, i\ veterinario non ba alcuna qualità pubblica per in 
gerirsi nell'eser~izio della medicina. 
•••••DENTIK. Per procedere reaoiarmenle comincie?Ò 

col porr_e ai vo&i i due primi paragrafi dell'articolo sui quali 
non avvi contestazione. 
DI •O~T~ZEBOLO. Ritiro la mia &IJ@:iunta. 
PR1B1111omivrm. Non di meno rimane l'emendamento del 

senatore Giulio. 
Pongo ai •oti i primi due paragrafi. (Yedl sopra) 
(Sono approvali.) 
Al secondo alinea il senatore Giulio propone uo emen 

damento, per il quale invece <li dirsi i medici, chirurghi, 
flebotomi, speziali, si direbbe in genere: coloro che son.osi 
resi complici, ecc. Segue l'arlicolo della legge. 

Domando se è appoggiato queal'emeodameoto. 
(È appog11ialo.) 
Lo pongo ai voti. 
(Non è adollalo.) 
Metto ai votWalioea. 
(È approvalo.) 
Resta l'ultimo alinea. 
.a.a.FIERI. Avvi ora la mia aggiunta. 
PBEMto•~T•. Fa osserrare il senatore Alfieri cbe la sua 

aBifiUnla sarebbe pili opportuna fra il paragrafo t1ià votato 
e quello che ora io Jeg!{eva. 

Io mi proponeva di farne disamina separata al li.ne dell'ar 
ticolo, ma credendosi questa esserne la sede più opportuna, 
lo porrò in discussione rileggendolo: 

• La pena stabìlìla nel presente articolo s'ioteoderà appli 
cabile senza pre@:iudiiio di quelle maggiori cui possa farai 
luogo a termini del Codice penale. • 
Domanderò se è appoggiato. 
(È appolll!ialo.) 
Ripigliamo allora J1ordine della vot11fooe. 
Metto a.i voli t'ultlmo alinea. 
(È approvato.) 
Metto 1i voti l'ag&:iunta, che sarà ultima parte di questo 

articola. 
(È approvala.) 
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Metto voti l'articolo intiero. 
(È approvalo.) 
, Ari. 164 (137). L'inscritto designato per far parte del 

contingente, che senza legittimo motivo non si presenta al 
l'assento del giorno prefisso, è considerato e punito come 
renitente. 

• La lìala dei renitenti è pubblicala dieci giorni dopo la 
promulgazione del discarico finale per cura deglì intendenti 
io ciascun capo luogo di provincia e nei comuni sulle cui liste 
di leva i renitenti fossero inscritti. • 

(È approvalo.) 
•Ari. rn~ (159et40). I renitenti che si preseolano spon 

taoei o che vengono arrestatl, sono dall'intendente della pro· 
•iocia, a euì per cagione di leva appartengono, denunciati 
all'autorità giudiziaria, la quale procede contro di essl in 
conformità dei seguenti articoli i66 e t67. 

• L'intendente fa cancellare d311a lista dei renitenti gli 
arrestati, i deceduti e quelli che si presentano spontanea 
mente, • 

(È approvato.) 
• Art. t&6 (t07). I renitenti arrestati sono puniti col 

carcere da uno a due anni ; quelli che si presentano spon 
tanei prima della scadenza di un anno dal giorno della di 
clliaraiione di renitenza. incorrono nella pena del carcere da 
due a sei mesi; e coloro che si presentano spontaneì dopo 
questo limite di tempo vanne soggeuì alla stessa pena di 
carcere da sei mesi ad un anno. 

" I renitenti inabili alla milizia sono punili col carcere da 
un mese ad un anno. 

" Le pene io quest'articolo stabilite sono portale al doppio 
io tempo di guerra. , 

(È approvalo.) 
•Ari. 167 (t4t). l renitenti assolti e quelli che scon 

tarono la pena a cui furono condannati, sono esaminali da 
un medico o chirurgo io presenza dell'Intendente della pro 
Tiocia e qualora siano riconosciuti idonei al servizio sono 
esentati ed avviati al corpo cui vengono aserUti. 
Qualora compariscano inabili al servizio, sono rimandati al 

Consiglio di leva della provincia nella sua prirna seduta. , 
P.l.LL& 'WICINI JG!V&ZIO.Faccio osservare che nel progetto 

miRisteriale si lel!!geva: • in presenza dell'intendente della 
provincia assistito dal commissario di leva.• La Commissione 
ba lollo quet.~'aggiunta (orse perehè aleva soppres.st i. com 
mlssarì di leva. Essendosi ora rislabilili i cttmmissari di leva, 
dimando se non sia bene di rislabilire eziandio quell'ag 
giunta. 

LA. 11.a.a11on.&1 minisiro deUa gu.erra. Io credo che 
sarebbe conveuieute di far assistere l'intendente da un indi 
Yiduo militare; dhnodocbè io aggiunil:erei che l'intendente 
fosse assi1tito dal comandante della provincia, il quale fa 
parte del Consiw:lio di leva, ed ba tutte le ingerenze relative. 

PBEBIDBNTE. Io quanto all'aQ:IJiungervi l'assistenza del 
commissario, diceva, 1100 ba diffieoltà f 

LA. B.&BKOB.a., ministro delta guerra. Io credo che sa 
rebbe megt!o il comandante. 

PDIUlllDENTB. Il senatore Pallavicini propone che si ri 
produca l'articolo ministeriale. 

P&LLA."WICINI IGNAZIO. IO aveva chiamato l'attenzione 
del Senato per osservargli se non credeva fosse ora il caso 
di eìstabtlìre l'espressione • assistito dal commissario di 
leva , • pcìchè questa carica erasì ristabilita. Se il Mini~ 
stero crede più utile di mettere il comandante, io non ho diffi .. 
col là. 

Ilo& •.o.-oaa., minialro della guerra. lo 0000 iodilfe- 

10 I~ 

rente ; anche al commissario si attribuiscono delle incom .. 
benze affatto analoghe; non importa; intervenga o l'uno, o 
l'altro, purché l'elemeulo militare sia rappresentato. 

tJOLLt., relatore. L'Intendente essendo presidente del 
Consiglio di leva e non trattandosi -qut che di fatli che dtb· 
bono essere giudicali dal medico o dal chirurgo, pare vera .. 
mente che l'intervento di un militare sarebbe fuor di propo 
sito. Tullo al più si potrebbe amm·euere il commisjario di 
leva, giacchè i commissari sono ristabiliti; credo però che iJ 
commissario di leva non possa influire molto in que"l\a cosa; 
onde mi pare che per maggiore speditezza la si polrebbe anche 
abbandonare all'intendente della provincia. 

PB1u1•nENTE. (Volgendosi al senatore Pallavicini) Per 
mettere a i voti quest'al!'.giuota abbiso@:oa che ella voalia farne 
forrnale proposta. 

PLS.&"VICl~I IGNAZIO. Io propongo che &'aggiungano 
queste riarole: assistito da un commissario di le9a. 

PBE18IDENT:B· Si propone di ripristinare l'arlicolo tale 
e quale era nel progetto ministeriale con agGiuogere all'.io~ 
tendente il commissario dì leva. 
Domando se 1'hil chi \'appoggia. 
(È appoggialo.) 
Metto ai v~ l'aggiunta. 
Chi intende approvarla sorga. 
(Non.) approvata.) 
Metto ai voti l'articolo come era prima concepilo. 
Chi e assenziente si le\'i. 
(È approvato.) 
DORI.&.. Pare che l'age;iunta sia stata adottata. 
Gl{l"LJO. El"ano 18 voti soltanto in favore e questi Don 

costituiscono al certo una ma"gioranza. 
Plll!HDl!l'ITI!. •Ari. 168 (168). Cbiunque abbia scien 

temente nascosto od ammesso al auo servizio uo renitente, 
è piinito col carcere estensibile a sei mesi. 

• Chiunque abbia scientemente cooperato alla fuga di uo 
renitente è punito col carcere da un mese ad uo anno. 

• La stessa pena si debbe applicare a. coloro che con colpe· 
voli maneggi abbiano impedita o ritardata la presentazione 
all'assento di un inscritto designato. 

Se il delinquente è ufficiale pubblico, ageole od impi•Mato 
del Governo, la pena si può estendere a due anni di carcere, 
e si fa luogo ad una multa eS:leusibile sino a lire duemila.• 

(È approvalo.) 
• Ari. 169 (169). I medici o cbirur11hi chiamali come pe 

riti nei casi preveduti da questa leKge, i quali abbiano rice .. 
vuto doni, od acc•!tl&le promesse per osare favori ad alcuni 
negli esami loro cornmessi, sono puniU col carcere da due 
mesi a due anni. 

•La pena è loro applicata, sia che al momento dei doni o 
delle promesse essi fossero eià chiamali alt'es.ame, sia che 
l'accettazione dei doni e delle promesse abbJa avuto luogo 
soltanto nella previsione di tale chiamata. 

.. Si fa luoiio all'applicazione della pena anche oel caso di 
riforma 1iu::.tamente proouoeia.ta. • 

(È approvato.) 
•Ari. 170 (t70). O~ni ufficiale pubblico, ed OMDi agente 

od impiegBto del Governo che sotto qualsiasi pretesto abbia 
autorizzato od an•messo dispense, eseo:dooi, riforme, esclu 
sioni, scambi di numero e surroga1ioni, assoldamenli di 
anziani o di volontari oppostamente al disposto della legge, 
ovvero abbia data arbitraria estensione, sia alla dorata, sia 
alle regole e condizioni della chiamata alla leva e devii ar 
ruolamenti volontari, è punito eooie reo di abuso di auto 
rità, colle pene porlale dal Codice penale, 1eoza pregiudizio 
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delle pene maggiori prescritte dallo stesso Codice nel Caio di 
circostanze ehe ne aggravino la colpa. ' 

(È approvato.) 
•Art. 171 (157, t~S). Il sott'ufflrtale, caporale e soldato 

che trovandosi in congedo illimitato contrae matrimonio 
senza l'autorizzazione del ministro della guerra prima d'avere 
compiuta. l'età di anni ~6, è private del benefizio di rimanere 
in enngedo illimital09 e destinato a servizio continuo nel 
corpo cui appartiene, o, secondo le circostanze, in un corpo 
disciplinare. 
•••EL1il. Avevo domandala la parola per notare che i 

limiti della disposi1.ione sono ristretti ai sott'uffizral]. 
Domanderei se l'obbligo non incombe anche agli uffiziali ... 
C!OLL&.t reltdore. V~è una legge speciale ... 
co.-.r.I. L1articolo f~O de! progetto ministeriale parlava 

di una ferma permanente di 4 anui, cioè lasciava prevedere 
che l'intenzione del Governo tosse di estendere alla ferma 
permanente questi limlti. L'arfieolo tlt9 del progetto dell'uf 
fieìo centrale parlava di una ferma di cinque anni. La sop 
pressione àeH'articolo t49 e seguenti del progetto della Com 
missione fa sì che ora rimane assolutamente nell'ar hitrtc del 
Ministero di protrarre la ferma non più che a un anno, che 
a due, se così lo crede. II rinvio di questi uomini in congedo 
illimitato porta con sè che essi potranno rimanere vari anni 
alle case loro, e andare so11getti alle pece previste dall'arti 
colo f7f che si sta dìscutendo. Io bo già esposto la mia opi 
nione a questo riguardo, e credo che il divieto prolun~ato agli 
uomini in congedo illimitato di potersi nrumogfiare avrà fu. 
nestìssuns conseguenze. Capisco che i soldati noli debbono 
ttmmo~liarsi fintantoehè sono in ferma permanente; per con 
seguenza quando questa fosse prolun~ata a quattro anni, a 
parer mio si potrebbe prolungare il divieto sìno al i60 arino 
di loro età come è scritto nell'articolo. Ma per quelli i quali 
sono rimandati dopo un anno e quelli che non saranno nem 
meno in caso di raggiun~ere le loro bandiere, come sono 
quelli del secondo contingente, questo divieto sarà sicura 
mente grave. 
Ieri ho chiesto qualche spiegazione a tale riguardo, e mi 

fu detto che i;i:l'iscrìlti nel secondo contingente, quantunque 
non siano chi.il ma ti soldati nella Jegge, sono considerali eeme 
talli e che saranno esentati. 
Ora io dico che questo divieto che doTrà pesare sopra 

questi individui, per un dubbio (perehè non è certo che essi 
saranno chiamati) il quale potrà estendersi a un numero 
coosiderevolissimo di cìuadtnt, perchè comprenderà cinque 
e sei classi assentate per fare i ~0,000 individui che deside 
rava avere il ministro della guerra nel seeondo contingente, 
farà un danno immenso atte -soeielà. 
Tutti i popoli banno sempre avuto in considerazione il 

malrimonio, e per conseguenza la prnereaslone dei· figli, 
come la 'vera base della prospeeuà delle nazioni. Napoieone 
stesso, il quale s\ può dire che abbia veramente abusato 
della coscrizioRe\ favoriva il matrtmcnto. Quando egli formò 
il primo bandella così detta guardia nazionale, quando fece 
replicate leve suppletive nelle classi che già avevano estratto 
i \nrD numeri da vari annì, sempre dispensò gli ammogliati. 

Ora io prego il Senato di voler eensiderare, se non sarà 
una cosa nociva all'interesse dell'industria, del commercio e 
delle arU ed anche, ardirei dtee, immorale, il voler assolu 
tamente che on eosl gran numero d'uomini stiano vari 
a.noi alle. toro ease s-enu potersi. ammogliare. Succederà spes 
sìssimo che la legge sarà trasgredita, e che si dovrà portare 
Ja desolazione nelle fami@lie obbligando i Irasgressort, a 
QOfPla di qo••lo articolo, a raggiungere le bandiere. 

10 

Lascio poi a considerare quali saranno tutti gli altri incon 
venienti. 

LA 11..1.a11on.&, tninisfro della guerra. Non posso che 
isistere. perebè si m:kn\enga \'articolo quale è presentato al 
Senato. 
Il senatore Colli trova qae~ta disposizione grave e severa, e 

funesta per Je sue conseguenze. Io invece tro\10 più che grave, 
più che funesto, e direi anzi crudele il lasciare senia verun 
ritegno prender tuoglie ad individui ~be pQi verranno as.sug 
geltati a tulle le evenienze di una guerra. 
Fra le altre cose che abbiamo potuto osservare in queste al· 

lì1ne campagn"J (pt!rchè in fio deì conti qualche partito bisogna 
pure che sappiamo trarre da queste uHiu1e guerre, 1iacche 
ci hanno costatv ·tanti sacrifiz.i) non è certamente l'inconve 
niente del sistema dei reggi1nenti pro\·iuciali che aveva oggi 
ripreso a discutere il maresciallo Della Torre; inconve· 
ni~ute che abbiamo ricOnosciuto e fu da tutti la111entato, 
quale si era quello di poveri soldati carichi di famiiJlia, che 
sicuramente non potevano pensare al loro dovere,, poicbè 
ave,.·ano rivolto il pensiero alla loro famiglia. 
Ed in prova di questo posso addurre qui al Senato alcune 

cifre dituo:;tranli il confr11nto lra l\~roismo dei soldati non 
ammogliati e quello dei soldati che lo erano. 

Mi rincrt~ce di non avere qui i documenti; ma però da 
queste cifre che ho sì potrà vedere un qualche confrt1nto. 
Noi abbiamo perduti circa tre u1ila uo111ini nei vari eom 

batUmeolì che hanao avuto luogQ in quesleultime campagne. 
Tutti sanno che il nu1nero degli ammogli.ali era grandissimo, 
percbè ad eecezionc dì due classi che erano sotto le arw:, 
nelle altre classi aUbondava a.;sai U numero deiitli ammo@liali 
mentre era scarsissimo quello che non lo fosse. Ebbene1 fra 
i lre tnila rnorti vuol sapere il Senato a qual numero ascenda.no 
i worti aa1mogliati? Al auwero di duecento. Ora quelli che 
hanno faUo Ja guerra sanao che vi ha vari modi di battersi 
eol nemico, perehè vi i;ono que\li che più o meno si espon~ 
gono, e naturalrnente quel)'!li cbe si espone menG è colui 
che ha più paura e che ha maggiore interesse di vivere ; ep 
però io credo che sia da tenersi conto del confronto da me 

. dimoslrato, e che quf:sle cifre parlino as!iai chiaro. 
Noti. a.e.e.ora il Settato un altro p.a.r\i.co\aret ed è che fra i 

tre mila che ho indicato nfHJ si comprendono quei molti che 
aono dis~lersi, quei molti dei quali non si ebbe pìù noti:t:ia, e 
ebe coulat10 come disertorì o co1r.ie assenti senza che ne sia 
constatata la 010,rle, di mot!Q che può essere maggiore di 5000 
il numero .clei lD~1rti. Ma non fu certamente r:nagiiiore di ·soo 
il nuinero degli amn1ogliati n1orti, percliè tutte le vedove 
hanno ricorso per ottenere la pensione, così che questo dato 
non ei manc::a, 

Di più faccio presente al Senato che nel nuciero dei !00 
trovansi compresi talli quelli che sono morti per le febbri, 
e nella sola ar1nata che presidiava. Venezia questi saranno 
da HO a 60; loccbè di1nostra che gli am1nogliati non si sono 
baUuli con quell'entusiasmo e col brio che si richiede iu un 
combattimento. Io credo che in tutte le armate assoluta 
mente si faccia il po;;sihile perchè il numero dei.;li ammo 
gliati f;ia insensibile, se no,n nullo. 

La Francia e penetrata dell'import3nza di tale misnra; e 
sebbene pur colà si acc<\rdi al soldato permanente. il congedo 
illiiuitato, pure non è che all'ultimo anno della ferma e per 
grazia che "li si concede di potersi .ammogliare. Ordinaria· 
mente presso quella na7.ione il soldato passa 4 anni sotto le 
bandiere; poscia viene 1nandato a rasa, ove dee rimanere 
ancora :1\tri U anni senza poter prendere moglie; e oon è 1e 
non al l)0 che a:li viene cooce1u tale facoltà, e usi aiò av- 
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viene allo spirare del suo servizio. lo mi 1~er111etto di h:'tu;ere 
al Senato una lettera che scriveva il presidente del Con 
siglio; ministro della guerra ai tenenti generali comandanti 
le divisioni della Francia io data 2f febbraio t 834: 

Le président du Conseil, ministre de la guerre, à M. 
les lietUenanls·genérau::r: com1nandants les dirisions mili- 
1aires. 

Parfs, le 21 Jévrler i ~54. 
(Permissions de mariage qui peuvent ètre accordéea aux 

hommes faisant partie de la réserve.] 
« Général, j'aì été consulté à I'effet de savoir dans quelle 

proportion et dans quel eas MM. les maréehaux de camp 
eomtuandants les départements doivent accorder des per 
missions de marlage aux hommes qui font partie de la 
réserve. 

111 Deux intéréts sont a eonstdèeee et se trnuvent en pré 
eenee dans les denrandes d'autorlsauon de martage, t'Iutérèt 
de l'armée et celuì des lndtvidus , 

e Le bien d11 serviee exìge que les permlsslons de ma 
rlage soient reatrelntes pour les nrilltaires qui ont eueore 
un certaln temps de service à faire, parce que appartenant 
à la réserve ees bommes sont susceptibles d'élre rappelés au 
service aeUf. 

e Mais il R'y a point d'incon'\"énient d'aecorder rautori 
s:ition de se marier. à un hou11ne en con~é illiwilé ou en 
CODMé d'un au, qui se trouverail dans la dernière année de 
son service, par la raison qu'il est à suppo . .;er que celai qui 
en fait la demaude renonce à l'état u1ilitaire, et que d'un 
aotte cbté, il est très-probable: qu'à moins de circonstances 
extraordinaires cet hou1me ne sera pas rappellé sous l~s 
drapeaux, etc. elc .• 

Dunque risulta chiaramente, che il perrnesso di prenderé 
mo~lie non viene accordato che nell'ulLiluo anno di serviz.io. 
Nè questo è un diritto che abbia l'individuo, ma è bensì un 
favore che gli si concede. Se noi amm~ttiamo che i soldati 
appena giunti alle case loro prendano n1oglie, torneremo ad 
avere un1armata (mi rincresce dirlo) coni posta d'elemrnti c.ui 
quali rion potremo troppo contare. Jl Gùverno farà una 
spesa senr.a avere un'armata forte e ccu1patta, eo~e credo 
sia intenzione di tutti d'avere. 

11 senalore Colli ba addotto l'esempio che Napoleone 
proteggeva gli ammogliati. Per da1·e una prova che li pro 
te~ge,·a, dice che li dispensava dal f.ire il servizio; 101.:cbe 
prova il contrario dt!ll'assunto, percbè diruostra che la di 
spensa che loro accorda~'a sotto il nome ù.i prolez.ione, era 
una ra.i:iune qualunque per allontanarli dall'armata; circo 
stanza che depone in favor noslro, in favor del pro!i!etlo di 
Jegge quale venne presentato al Senato, che, secondo n1e, è 
aocora molto lario, perchè il soldato, supposto di fanteria, 
che faccia &. anni sotto Je armi, ne avrà ancora da fare 8 di 
riserva, con cbe dai t6 anni in cui è mandato io coni!l:edo il 
i imitalo fino all'età di 5~ anni io cui lerminerebbe il suo ser 
viz.io, ba tempo ancora di ammoG;liarsi, di ave1·e numerosa 
prole, e ritornare poi alle riser•e. Sulle quali riserve, io dico 
schieUamenle, ci conto per le forter.ze, ci conto per l'or 
dine interno, ma per andare in campagna, per rornire B 
nerbo dell'armata principale io assolutamente ci conto poco. 

COLI••· Domando la parola. 
PBR8IDE"1TB. L'aveva già domandata prima il senatore 

La Marmor& Alberto. . 
a.a. HABllOR~ .._LBEB'l'O. Non dico che poche parole 

in appoii;O a quanto disse il n1inistro della guerra intorno 
alle truppe che 1:r1no a Venezia, alle ql!ali io ebbi l'onore 
di comandare. Dirò che sopra 1re battaglioni, i quali som ... 

10R 

1.n<1va~o a due mila uomini, ve n'erano 36 _solamente i quali 
non fossPro lfl'01oglial.i; t 50 ammalarono nello stesso giorno, 
e il dì in cui si sbarcò in Ancona sì dovette rare unospedaledi 
t?>OO ammalali, dci q~iali ID1.Jriro110 circa 11-0 o 50; ed io rar 
ticolarmente raccomandava sempre ai uiedici di badar bene 
che ogni uomo che moriva era la ro\•ina di una famiglia. 

COLLI. lo non disconosro gl' inconvenienti inseparabili 
dallo stato matrimoniale dei soldati, e nemmeno io intendeva 
di oppormi a ciò che il divieto dei matrimoni pesasse sopra 
quelli che sono in serrizio permanente. 

L'articolo era stato fatto quando si supponeva che i sol .. 
dati starebbero quattro anni in servizio peruianente. Del 
r11sto la n1ia osservazione basava parlicolarrnente sopra quella 
categoria chiamata secondo contingente, intorno alla quale 
particolarmente io desiderava che il SeA:tto fissasse la sua 
attf'.ntione. 

Il signor ministro ha detlo che la dispensa accordata agli 
ammov;liati nel tetnpo del Governo francese era una prova 
in suo favore ; ciò poi rebb'essf•re per quello t'he concerne j 
soldati in servizio permanente, poicbè non allro che queato 
erti1vi allora. Napoleone non vole\•a soldati .Bmmogliati per 
chè credeva molto più utile al bene del paese e dell'armata 
che non lo fossero. Epperciò io insisto 11oppraltuUo per 
questa classe detta secondo contingente. 

Quanto agli altri, io acconsentirei volontieri elle il divieto 
durasse fino ai 26 anni, quando la ferma rosse di lt anni come 
si era proposto; ma la cosa ora è dubbia, e questo divieto 
&ffplirato a quella cah•goria 111i pare gravissimo. È questo il 

. moti\'o per cni mi permetto d)insistere af6nchè si esentino 
almeao costoro dal divieto, ed irl tal caso si pGtrà adottare il 
sistema applicato in quel tempo agli amrnoglil!loli. 
" Se occorre fare una leva sopra quella c:atPgoria, saranno 
dispensati gli ammogliati, e si può ancora estendere questa 
categoria, come ha osservato il signor ministro, a ~O mila 
uomini, 

In\. 11.1.auon..t..1 tninistro della guerra. No! no t 
l!oa..Lw:. l\li scusi, l'ha detlo, e può risultare dalla discus~ 

sione; parlò dì 20 mila uo1nini comprese tutte le classi che 
debbono subirt~ qnesla sorte; farò osservare che anche oel 
te1npo in cui si fecero le levate le più gravose, nel tempo 
cioè del Go\.·erno francese, non la furono mai tanto come lo 
sono sotto il .nostro Go'.'erno. 

11 sìstema provinciale che si è applicato ampiamente fa 
ceYa sì che le classi erano quasi se1npre htUe esaurite. Non 
ntai venne fatta la leva così nu1n~rosa come Si faceva ora; 
rna il servizio non essendo oiolto io':ra\•e, lo si poteva faci1- 
a1enle sopportare. Allora si trattava di andare molto lontano, 
di servire probabì1111ente fintanto che durava la vita dell'uo 
mo, n1oli\'O per cui ~arebbc stato affatto micidiale per le~ 
polaiiorti se fosse stata cosl est~sa come lo è di presente j ma 
intanto io credo che l'applicare il divieto del matrimonio a 
qn•:lla categoria, detta di secondo contingente, sarebbe un 
gran danno. 

I.t. M.&.nnon.a., mtn.islro della guerra. lo credo di dover 
qui retlificare un'osservazione del senti1tore Colli. E~li asse 
risce av~r io detto di cat~olare su '!{} 1nila noa1ini di riserva. 
I 20 mila uomini di cui ho parlato, sono di seconda riserva, 
cioè quelli che hanno ~ià fatto quattr,annì. 

Parlando ora dei soldati di fant.eria, che sono i soH applf.,. 
cabili, i quali hanno fati.o ti anni al corpo e li anni di congedo 
illi1nitato, quesli farebbero ancora 5 ttnni di riserva. Sono i 
soldati ricavati da que::.tì tre anni di riserva che io s11ero pos 
sano arrivare se non ai tot tS e forse ai t6 mila U'Jutini. Ma 
in quan'o a quei della t":econda categoria, a quelli che aoo 
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hanno mai raggiunto il corpo, ed ai quali il senatore Colli 
vorrebbe accordare una mage:ior protezione, io faccio osser 
vare che essi non possono raggtungere nep(\ure il numero dì 
iO mila uomtnì, poicbè, se si rammenta il generale Colli, io 
ho detto che la leva ordinaria sarà dì 1 O mila uomini. 

Né sembra certo eccessivo od esagerato che si continui una 
leva di tu mila uomini, ataateehè è appunto calcolato un in 
dividuo per cento sulla popolaiione. Si è questa la propor 
zione di tutta l'armata; dimodochè, facendo una leva di tO 
mila uomini, s'intende di non far rag.i:iungere i corpi che. ad 
8 mila, ovvero ~aoo uomini. Ma supponiamo che le cose fos 
sero combinate in modo che con 8 mila uomini si possa fare, 
rimangono ~mila uomini di questa categoria che non hanno 
rag~iunto il corpo; rimanendo t mila uomini, e non stando 
che K anni senaa prender mogtte, fanno tO mila uomini, cioè 
precisamente la metà di quel che diceva il senatore Colli. 
co .... 1. Chiedo la parola per una piccola spiegazione. Io 

credo veramente che il signor ministro forse abbia dello 20 
mila, ma quand'anche fossero solo lO mila, fa cifra sarebbe 
pur sempre molto grave per chi deve sopportare tale prìva 
sìone. lo rinunzio ad iusistere su di ciò, e, ripeto queuo che 
ho detto altra volta, che cioè l'avvenire sarà giudice delle 
mie prevìslonl, Intanto proporrei di togliere il divieto al se4 

condo contingente: anzi io ave'fo proposto di togliere ;ft'atto 
il medesimo, percbè ciò pare una miseria assolutamente 
grave per il paese ; almeno si toglies0e il divieto, salvo ad ap 
plicare i provvedimenti adoLtati dal Governo francese quando 
si facevano delle levate ... 
P•••IDBNTB. Sarebbe necessario cb1ella scrivesse il suo 

emendamento. 
eoLLt ... Ieri io chiedeva una spiegazione a questo ri 

guardo~ percbè credera veremente che l'articolo fosse so· 
scettivo di essere interpretato in loro favore; ma non potendo 
avere questa interpretazione, io proporrei di aggiungere un 
alinea ove si dicesse: • L'applicazione di quest'articolo non 
concerne ~rinscriLti del secondo contingente. , 

P&lt81DE1'Tll:. Abbia la bonlà di scrivere qnesto suo 
emendamento. 
eo .. .,.i1.. relatore. Io wi permetto di osservare al senatore 

C.Hi che, ove si adottasse quest1aggiunta, r.arebbe migliore 
avviso il sopprimere Interamente l'ar&ico1o. 

i..& •&n11ona., tninislro dtlla guerra. Sicco11;1e la leva 
richiede l'età d'anni SU, e sì ruole che la ferma sia di cinque 
anni, così avremo sempre tuUi i soldati che passano in con 
gedo illimitata da .!O a ~6 anni. Epperciò, unico scopa di 
questo articolo è di colpire coloro che sono designati, ma 
che frattanto sono lasciati a casa loro. Se si •ogliono colpire 
questi, bisogna ammettere l'articolo; se no, si rigeLU. 

eoLLI. L'onorevole senatore Colla allude ai soldati in con 
gedo illimitato; ma quelli del secondo contingente non sono 
mai stati sotto le bandiere, non saranno per conseguenza in 
congedo illimitato, o almeno lo St)DO ·percbè assenli. 

COLI.&, retatore. Si assentane, e si"dà loro il ecegeao. 
COLLI. L'arUeolo intanto non avrebbe applicaiione in 

questo caso se fosse prescritta la ferma di tanni, Il che non 
è. Ora nella disposi1ione attuale della lei!:ge rimane in arbi 
trio del Ministero di far eseguire la ferma di 4 anni o di farla 
soltanto di i'- mesi, di ! anni<> di 3, ma io ammeUo ancora 
facilità e voglia, poicbè pare che questo sia il desiderio della 
Commi1sione che tutti quelli i quali sono stati sollo le ban 
diere e sono poi in congedo illimitato !ubiranno questo di 
rleto ; vorrei però che qnesto divieto non fosse applicato al 
l'inscritto della seconda categoria, oppure che questa cale· 
1ori1 fosse abolita. Ma siccome a qoe•l'ort la seconda categoria 

è già votata, cosi proporrei che non fosse applicabile questo 
divieto dell'articolo 71. 

PBE••DE~TE. L'emendamento del signor senatore ... 
COLI.I. È un'agHiOnta. 
PBIUilllDBN"'l'll. L'aggiunta del senatore Colli è cosl con 

cepita: • Que!lo divieto non sarà app1ica\o agl'inserUti della 
seconda categoria di cui è parlato all'articolo 67. n 

Essendo un'aggiunta può votarsi l'art.icolo 7t. 
Dli e.1.nomN.1.s. L'onorevole senatore Colli nel comin 

ciar a parlare di quest1articolo illvocava il principio della 
morale~ si opponeva senia più parlare della moralità, l'inte 
resse dell'armala. Questi due interessi sono di natura cosl 
differente. cosi poco paragonabili, cosl poco commensurabili 
11uno all'altro, che ognuno ne f:arà testimonio la su.a propria 
coseien~a, Oij:DUno rapprezzerà come stimerà. 
lo credo per altro non poter votare contro quest'arlicelo 

senia pubblicamente protestare che il mio voto sarà contra 
rio. Faccio osservare al Senato l1interesse massimo che vi è 
nel non fasciare queste i)'rsone in posi7.ione tale (•ncbe per 
anni) da non provvedere alle loro famiglie. Un paesano, ua 
artista (come saranno questi soldah io conKedo illimitato 
della seconda categoria) non possono provvedere a loro 1les1I, 
non possono quasì condurre la loro vita Renza a'fer la moglie 
in casa che governi Pinterno della loro famiglia. Sono con1i 
derazioni queste che ognuno appreizerà fra se stesso per de 
cidete il suo voto. li mio, lo prolesto di nuovo, è conlrario. 

L&. •&&1103&., ministro della guer,.a. li signor aenatore 
De Cardenas ba creduto di do'fer protestare contro quest'ar .. 
ticolo, dicendo che le ragioni adatte in fa•ore di esso erano 
tolte ri'folte agl'interessi dell'armata, e nessun caso si era 
fatto della moralità. 

ro osservo che appunto dal lato della moralilà yi sono 
mollissime raMioni da addurre in fav()re dell'articolo. Do• 
mando se vi sia molla moralilà nel lasciare prender mo11lie a 
rarecchie migliaia d'individui, e richiamarli poi dalle loro 
case, forzandoli di lasciare le loro WOIJ:li, ed anche, mi per .. 
metto di dir101 lasciarle esposte alle tentazioni d'ogni genere. 
Domando infine se non sia morale e nell'interesse delle fami 
glie l'impedire che quesli individui si trovino in questi casi. 
Credo dKnque che così dal canto della moralità, come da 

quello dell'interesse dell'armata, che è di tutti assolutamente. 
si debba mantenere que»t1articolo, il quale secondo me è f!;ià 
molto largo. 

•• c.1.sT.t.GJllETTo. Quando si è trattato della Yofazione 
deU'articOlo 67, il quale 1tabUisce due contingenti, io areYa 
appogM:iata la proposta dell'onore•ole senatore Colli, di ri 
mandare cioè la di~cussione di quesl'artieolo dnpoqoella delJa 
-ferma, appunto perehè non mi credeva abbastaoia illuminato 
intorno alle disriosizioni di quest'articolo, e alla destinazione 
che il Ministero avrebbe creduto dover dare a11li individui 
del secondo contingente._ li Senato non divise la mia opinione, 
e Particolo 67 ru votato. Dopo ciò, quando fummo alledi$pO· 
siiioni della ferma, inerendo alla proposizione dell'onorevole 
relatore della Commissione, vennero soppressi gli articoli 
che stabilivano un termine fisso per essa. Ora dunque io ml 
trovo ot.llo stesso caso ancora di non conoscere distinlamente 
quale sia la sorte degli individui che appartenaono a questo 
confingenle. 
Certamente se si trattasse d'individui io servizio effetUvo, 

O'ffero d'individui ebe fossero probabilmente sempre chia 
mali sollo le armi, lo nen potÌ-ei che appoggiare le istanze 
del ministro della guerra, percbè questi uomini fossero sciolU 
dal vìncolo del matrimonio e potessero prestare uo seryizio 
efficace all'arma&a. 
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Ano stato attuale delle cose non si può arguire che que!iti 
uomini non sono m11i ehiarnafl, o lo sono difficihnenle. 

NeJJa J~gge attuale io non ravviso alcuna determinazione 
sutla sorte di tali individui, ed oltre a\ lasciarli in questo 
stato d'incertezza, il decidere che dovranno snlarneate sul 
dubbie essere assoggettali alla protbuìone dl matrhnonio fino 
&liJli anni 26, io credo realmente che sia una disposizione se 
vera, in quanto che non è appoggiata, a. mio avvìso, ancora 
ad una deteemìnastone precisa sulla sorte di questi individui 
per la quale forse si deciderà quando si farà la Ieg"e sult'or 
ganizzazione dell'armata. 
Per questo effetto io non ml sentirei di votare il dispo5to 

di quest'articolo. 
.L& 11.1.RllOB&, rninistro della guerra. Il senatore Dì Ca 

st.agnetto non vnot votare quest'erucolo, percbè non ba un 
crilerio giusto sulla sorte che tocca a questi uomini della se 
conda rtserva, A 111e pare che nella discnsvìone che si è fatta 
in quesu giorni, stasi detto chiaramente che questi uomini 
sono in riserva per poter surrogare quelli mancanti, massime 
in tempo di guerra se succede, per esempio, di dover ingros 
sare l'armata, se succede che l'Hrmata abbia {alto una per 
dila coa~idere,o1e"e cbe non bi-.stinogliuomini che già furoiio 
cbia111ali1 i quali erano in congedo illimitato. 

rn tutte le armate, e particolarmente nella francese, sono 
domandati 80 tnila uomini, i quali sono tutti posti a disposi 
zione del ministro della guerra, e vengono adoperati secondo 
le perdite fatte e secondo la somma che è stanziata nei bi· 
lanci, onde è dìfftcilo il precisarne subito l'impiego. 

Io non saprei ora in qual modo definì re la posizione di que 
sti indi'lidui i quali sono cbia1nati all'eccerrensa ; ma frat. 
tanto t'gli è certo che rimangono a dlsposletnne del ministro 
della guerra. Ciò é chiaro abbastanza fin d'ora, e non vedo 
perchà si abbia da ritrattare il volo su quesL,arlicolo che ri 
guarda paruenlarurente il matrimonio. 

L&. •i1.al10R4. &liBSBTO. Siamo qul per fare una legge 
onde avere dei soldati al servislo dello Stato. 

volete un soldato utile o no? 
Se lo velete utile, non può essere ammogtiato. 
IPB.&!WZINI. In aggiunta a quanto l'enne detto dal signor 

ministro, io credo poter fare quest'osservazlone, cioè che i 
soldati della seconda categoria sono destinati anche in tempo 
di pace a riempire le perdite che ogni classe farà sotto le 
armi. Queste perdite non sene certamente tenute, perchè 
dtetro la statistica francese (posteehè qui non Pabblamo esat 
ta), nel priruo anno si perde il 7 t 1! per cento ; nel secondo 
il G t1'l per cento ; nel terzo il 5 t1!; nel quarto il 4; nel 
quinto li 51 :· per rimpiazzare dunque queste perdite, una 
buona parte della seconda categoria sarà chiamata sotto le 
armf;, <e cosi in· parte. è leratc lo scrupolo al senatore Di 
Ca1tagnetto. 
eGLLr. L'onoref"ole pteopinan(e tende ·à.d introdurre on 

nuovo principio nella lega:e. Non s'è mai applicalo questo prin 
cip io alla elasse la quale è già stata 08Solta ... (InterrM•ioni) 
lo credo che non c'intendiamo: finora non si sono mai 

chiamati degli uomini dopo la dichiarazione di discarico fi.~ 
oale. Le perdite degli anni successivi sono surrogate dalla 
nuova leva. Finora si è sempre fatto cosi. .. 

co1.-..a., relatore. Avendo degli uomini disponibili, non 
sarà più necessario di fare una leva straordinaria. (Rtunori 
ed os1er9azioni contemporanee da varie parli) 

CO&.LI. Poiché ho la parola, mi permetto ancora un'osser 
vazionf'. 
li ministro ha deUo .che la sua intenzione era di avere una 

armata di 9() mila uo1uinL 
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In conseguenza· del saggio dil'isa:mento introdotto,io·que1l1 
legge, di ritardare di un anno la le,a1 avremo una eoserliiode 
sempre disponibile almeno di tO mila uomini, la quale ci ·ri 
fornirà un esercito, per esempio, di lOO mila uomini. Io 
chiedo se noi potremo mai avere sotto le bandiere pili di 100 
mila uomini, e posto che li avessimo, se potremo noi mante 
nerli. 

Io credo a dunque ch'egli è un soltomellere I dieci mA1 
(poichè il signor miniolro vuole realmente IO mila) a nn di· 
vieto grave aesai. 

Dcl rimanente io ~ivido lolalmenle l'opinione di queHI I 
qoaH credono che per avere buoni soldati hls&gua at,rU-non 
ammogliaH e da lungo tempo sotto le armi; aggiungo che fo 
vedrei con piacere che sì facesse ritorno all'armata perma• 
nente, e, dico, cbe se quest'armata f0St1e meno DOlfléNll, 
porto convlniione ch,essa renderebbe servigi moUo rn111iorl 
di quelli che potrà rendere un'armata di 100 mila uomiof, 
che non polremo mai avere io buono stato. - 
co1.1 • .1..1 relatore. La Jerge ha stabilito che questi uomini 

i qu11ilì sono lasciati iD congedo aS!loluto siano a .disposlt.tone 
del l\finislero. Ora nessuno può dubitare che il Miniat~ro pa6 
disporne, ed io credo an•I che debba disporne per •upplire 
alle mancanze che sono nei corpi. 

E gran vantaggio è qnesto, perchè può accadere facilmente 
elle il noatro pae!le ai trovi in condir.ioni tali da doTer avere 
i suoi re~gimenti pienamente completi, senza pur venir do• 
01andando al Parlamento una legge di leva anticipata. 

Una domanda di leva anticipata sveglierebbe Umori, e fa· 
rebbe nascere idee che si ponno facilmente evitare supplentJo 
alle ma.ncanie c:hesono nei reggimenti cogli uominiebe stanno 
a dispo11izione. 

Noo e da lemere che il Minislero possa di suo arbilrioner 
modo di avere troppi uomini lasciati io congedo illimitato, 
percioecliè la legge del contiogent6che si ba da chiamare e1nt·. 
anno deve essere presentata al Parlamento. Ora H·Parltmalo 
nel ti"are il contingente degli uomini da cklam•ttl, può be• 
nissimo dire al m.inislro della guerra proponente: inveee tll 
tO mila uolnini, sapendo D()i che dovete render conto di 6, 
8, IO mila uomini che avete in congedo illimitato, potete 
servirvi di qaes.ti avendone a sufficienza. 

Pertanto il Parlamento ba sempre in lè il me..io d! etilare 
che si faccia abuso di questa facollà dei congedi illimitati 1 
quelli che non banno mal raggiunto le armi. 

P&EfJilDENTB. Metto ai voti ParUcolo l7f, ·rise"aado·'flt 
porre separatamente ai voti l'aggieota proposta -dal senatore 
Colli. 

Chi approva queot'arlicolo vo11tia ai.arsi. 
(È approvato.) 
Dimaodo se l'ag11iunta che a quest'articolo vuol farsi aai, 

senalore Colli è appoggiata. 
(E appoggiata.) 
Pongo ai voti l'aggiunta leggendola da prima. (Yedl IOpl"ll) 
Chi approva que1l'agsiunta sorsa. , 
(Non è approvata.) 
Articolo ulllmo della legge: 
• Arl.17li(171·17,). In lotti i casi non preveduti nelle P"" 

cedenti disposi•ionl di questo lilolo, il dioposto da!le teni 
penali ordinarle si debbe applicare a! reati relativi alla 
leva. 

, Le dispooizionl delle stes8e leggi concernenti l'applica• 
zione delle pene e la loro e1ecuzione sono egualmepte appll• 
cabili ai casi contemplati in questa legge. • 

(È approvato,) 
'"-"· •&R-JU., "''"latro della 911erra. Domanderei la 
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parola per fare un articolo d'aHiaota, e preaherei il Senato 
1 volervi assentire. 

Questo oi riferirebbe a quei yolootarì cbe possono prendere 
aflìdamenli e che sono contemplati nell'articolo 108 della 
1egge ed avrebbero il carattere di disposisione transitoria per 
applicare i vanl•BBi di questa l•He ai volontari cbe si tro 
'Vano attualmente sntW le armi. 

L'articolo cbe s.arei per proporre trovasl cosi concepilo: 
e Le disposizioni contemplate all'articolo t08 saranno ap .. 

plicabili ai volontari che siano nell'armata alla promulgazione 
della presente legge. • 

••11•10ENTI!. Si propone dal ministro della guerra un 
articolo di dispo1izione transitoria cosi concepito. ( Yedi 
aoprll) 
C9Lll&., relatore. Spiace alla Cocunissiooe di non poter 

AeeoQseo&ire a quest'aggiunta. L'articolo (08 concede facoltà 
aià assai larghe a coloro che si arruolano volontariamente, 
potendo essi mettere la condizione di poter veatre in seguilo 
collocati come assoldati, ossia di essere ammessi in surroaa- 
1ione di alcnni 1Uri. Per questi che ai pres.entano 'fDlon\aria .. 
mente o pongono questa eoudisloae, Ja cosa ba in sè una ra .. 
g;io.ne, perché senza di ciò non si arruolerebbero: in,ece lo 
estendere adesso questo favore a coloro che 1ià si arruolano 
senu. condizione, è un rompere il con.lra.lto che si è fatto. 
L'uomo che s'e obbligato a servire per otto anni seou nessun 
afti:damento, verrebbe ora a liberarsi da quest1obbligo di ser 
Tire ott'anoì per preprio coAlo, chiamandolo a servire oleo 
anni come assoldato io surrogaz.ione d'un aUro. 
lo credo che non si pos&aoo paragonare gli oai cogli altri; 

e credo che l'uomo li quale ba fatto un contrallo e •I è ob 
bligato per un certo tempo a servire senza altro compenso 
elle la paga che gli dà il Governo, aon poò e Dftn deve essere 
aoHDe1so a riempiere quelle coodiaiooi per stabilirne altre 
tutte pecuniarie e lucrative. _...,. ••••ORA, mlnlslro della gmrra. lo credo che il 
senatore Colla nell'opporti all'accettaziooe di quesr1rlicolo 
alibi& toccato due punii, qnello del merito e quello della le 
aalitl. 

ID quanto al primo ponlo, faccio osservare essere mollo 
più meritevole qoell'individuo, come ne abbiamo 11tolti oeJla 
armata, ebe venne massimamente duranh1 la a:oerra ad ar 
ruolarsi Yolontariamente senza ness11oa coadfziooe; quell'io 
di,iduo insomma che ba due o tre aoni di servizio, il quale 
presenta buona guarentigia per l'al'venire, traltaodoai di ri 
eomioclare no ser,izio di olto anni, stante che se a questi 
vieae permesso di percepire il premio di una sarrogazlone, 
è natnrale che da quel momento faccia ane-0ra olio anni di 
servizio e non si tenga conlo dei tre o quattro anni cbe ba 
1ll fallo. 
Percbè fare un tanto fuore a on individuo Il quale •ieae 

e dice al Governo: io vengo, ma prima mi pagberelef Perciò 
ripeto qnoto già dissi pur ora, cioè che, secondo me, è più 
DJeritevole rolui che fiene senza condizioni, e speeialmen&e 
In lt!mpo di guerra. 

Le mie idee a questo proposito vengono dall'aver troTato 
elleutaleno altnalmente pressocbè too carabinieri reali f 
quali banno due o tre o quattro anni di servizio, e di ottimo 
servizio. Abbiamo inoltre 301) baasi officiali, e qu1&do dico 
ha&si uffiei1li non comprendo l caporali. Ebbene, perchè non 
fare tal~ vanl•Hio a que1li piullosto che a chi non ba mai 
strvjta' Ja patria nell'armata e clle no() si sa ancora cosa sia 
buono a fare ? 
·Vediamo- la cosa sotto il punt& legale. 
Joatlllfetao cke n~lla l!lì• 'lllliill di &014•19 IMIA 1H111Q aperto 
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io materia di legge, e che perciò 5pero ìl Senato non vorrà 
ridere se non ripeterò appuntino le parole deUe dall~ooore .. 
vole preopio&Dte. (llari!a) 

Ma io bo consultato un valente uomo di legge se la cosa ai 
poteva fare, ed egli mi ba. detto che questo si poteva consi 
derare come un contratto bilaterale (è Ja prima volta cbe pr~ 
ouncio que•ta parola) (l!ar!!à prohm9alll lii lutll l banchi 
della Camera), il quale, se vi è il ce11senso delle due parli, si 
può p.ciudere. Questo è precisamente il consenso delle due 
parti, poiehè quelli aderiscono a riprendere ooa nuova ferma 
di otto annit il Govtrno aderisce di dare a quesli individui 
la preferenza. Io credo adunque che il contratto bilaterale vi 
sia precisamente. 

Prego perciò il Sena.lo dJ prendere in considiera:ziooe que 
st'articolo, e mi permetto uua piccola osser•aiione, ed è che 
se lo a'eva fatta questa propostil con tutta la riservai oggi bo 
motivo dj so1t.f:!ner1a. con maggior forza, poicbè ho pure l'o· 
pioiooe di un distintissimo generale. che è i1 generale com•n 
daote il corpo dei reali carabinieri, il quale nel mandarmi 
la no\a di questi circa !.00 individui che sono in quesla ca.le· 
goria, ha commendato moltissimo questa disposizione cui esso 
riguarda come noa disposizione alla a faYorire lo sviluppo 
ed il buon ~ndameoto di quel corpo sicuramente meritel'O• 
liaslmo. 

(:IO.,..,, relatore. O gli arruolati di cui si tratta banno an• 
cora obbligo di prestare un lungo servizio, o questo servii.io 
è t>reve. Se debbono ancora prestare lungo servizio, io non. 
vedo, ragione per col ne debbano essere liberati al solo fine 
dì procursir loro un guadagno col prezzo della liberazione; o 
la loro ferma è vicina al termine, ed allora si applica loro lo 
articolo i09, col quale l'aggiunta proposta dal mìnistro 11. 
rebbe in aperta contraddizione. 

L'arlicolo 109 dice: 
• I sotto u(fiilalf, caporali e soldati a coi non menca più di 

un aano per compiere la loro ferma, pqono e11er~ •ffidati di 
proseguire il loro servizio nella qualità di assoldali anziani 
purcbè: 

I' Non oltrepa,.ino l'età di anni 36 alla fine dell'attuale 
loro ferma; 
te Siano di buona cOndotta ; 
3,, Risultino idonei per &sica di&pflstzione ad imprendere ed 

ultimare una noola ferma; 
11• Non siano ammogliati, n~ vedovi con prole. • 
Ora io dico: se a costoro manca più d'un anno non devono 

essere affidati. Se Joro manca soltanto un aopo, la disposi 
zione è scr\lta neU'ar\\co\o \09. 
.\mmettere ade110 un!a1g:iuota per la quale qualunque aia 

il lempo di serTizio che banno ancora da prestare siano am 
messi ugualmente all'affidamento sarebbe contraddire aper 
tamente alle disposi.ioni dell'articolo 109. 

!lo& RAll•Olll, tnlnis!ro della guerra. Credo che i l!IO• 
tlYi per cui ìo non vado d'aecPrdo col senatore Colla siano 
perché noi parliamo da due punti difersì. Il senatore Colla 
considera rarruolamenlo volontario come so(o~etto ad una 
legge, ed io lo riguardo qual è stato finora. Sebbene que•I• 
le1ge cornprenda gli arruolamenti volontari, pure fin adesso 
l'arruolamento volon~rio uoo era per niente 1011n1eUo alla 
legge: ed io non esito a dire che se fossero stati sogvetti ad 
opa legge, in più di una circo1tanza 1'afrei -.iolala. Percbè 
appunto gU arruolamenti volontari non erano soggetti ad una 
Jea1e, i miei predecessori, sen~a ecce2ione, hanno liberato 
Tolontari senza nes1un seropolo di sorta, Cosi ho fatto io; 
dopo la au~rra, aeeoodo il principio di premiare.\ più merj ... - 
teYoll (poiché 10no tali quelli che non mettono eondiiionil io 
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coefronto di quelli che ne mettono), ho mandato l'ordine ehe 
si liberassero tntli coloro che si erano arruolati durante la 
1uerra colJ'obblilJO di rimanervi durante questa. Se l'arruo 
lamento volontario fosse alato ìn addietro soggetto ad una 
legge, io non mi sarei mai arbUrato di addivenire a questa 
1iberatione. 

Da tulle le indagini operate mi risulta che 11!i arruolamenti 
voloatari sono sempre stati incontrati e llTiocolaU senza nes 
snoa legge; ed io bo creduto di fare gl'Interessi dell'armata 
e degl'iodi•fdui operando nel modo che bo annunciato. 

In vista aduuque deJJe circostanze per cni qb"5li fÒlOnU1ri 
si trovano attualmente nell'armata, io prego il Senato di 
volere far loro il favore contemplato in questa lesge all' ar&i· 
colo tOS. 
co~L&., relQtore. L'onorevole-signor ministro della guerra 

osserva che gli arruolamenti volontari noD' sono mai stati 
•oggetti ad una legge. È facile il rispondervi. 

La legge a cui gli arruolamenti volontori vanno soggelli è 
la legge del contratto. 

Quando un uomo •i presenla davanti all'aulorllà e 11 ob 
bliga di sertire per ott'aoni1 egli è certamente .,irtc()lito per 
questa obbligazione dalla legge generale alla quale ciascuno 
è obbligato a conformarsi cirea i contratti che ha. stipulato. 
Aggiuo10 aneora, cbe io ebbi I'oncre di re1gere il Ministero 
della guerra per IO anni come primo uffiziale, e •i pa8'ai al· 
tri tO anni come impiegato subalterno, non bo mai vedute 
10\to il Governo assoluto che ai sia dato il congedo agli ar 
ruolati volontari, se non per la 1opravveoien1a, dopo l'ar· 
rlolamento1 di cause di gravissima importanza. 

Prima era l'oditorato generale di cuerra eh~ fa.ee•a una 
proposizione; su questa proposta se ne faceva relazione al 
Re e poi al ministro, ed egli stesso per timore che l'udltorato 
generate di guerra fosse troppo facile, si assumeva l'incarico 
di prendere informazioni e riferire specialmente poi ogni 
cosa al Re percbè deoideaae. 

CA.Liii.. Io voleva fare u.n'oilel"Yat.tone 1enerale In. appo1· 
gio dell• propoola del mini41ro della guerra, il quale vuole 
f11trodurre la facoltà della surrogaz.ione dei volontari militari 
a preferenza dei volontari non mililari. Mi sembra che questo 
1lstema in generale si debba adottare, percioccbè in 1101tauza 
ei 1oadaRDI 1iarmata. el guadagna il paese, in quanto che io 
luo110 di un 1'oldato ordinario si ba un aoldato disciplinato ed 
ìstruuo, e si lascia a casa chi è 1tà uso alle fatiche dell'agri. 
coltura o di un'arte o di on mestiere. 

I.i& •&a•OB.t., miniatro deUa gUertR. Io mi erede fu 
dovere di dire ancora due parole in risposta al senator-e 
Colla. Egli ba citalo il tempo in cui era primo uffiiiale al Mi 
oìlllero di su.erra, e dice che io quell'epoca non si svincola 
vano JaeUmente gl'lndividu.i che avevano preso un arruola 
m.tnlo yolontario. lo posao - aiSioorare U senatore Colla ebe 
alcuni al tYincolarono -anche io quel tempo, e 1i l'tincolarooo 
col parere dell'uditore generale di guerra~ ora se que•ti avea 
tale facoltà, credo non si dovesse riguardare come un'asso ... 
Iuta infrazione a.Ila legge, percbè te questi l'avesse assoluta 
mente impedito, credo che ancera col parere dell'uditore ge .... 
nerale di 1uerra la cosa non ai •arebbe poUita fare. Ma dap 
polehè il senatore Colla non è più stai.o al Minisl.ero, io lo 
posso assicurare che si è andato allargando questa facoltà, e 
che al é allargata per i forestieri, che si è allargala per quelli 
a coi ambia.vano le circostanze di famiglia, e finalmente che 
si è 1llar1at1 anche per coloro che cambiavano di voca 
ziohe. 
losomma, erano "tanli gli esempi al Mini~tcro di queste 

~onceasiool fatte dal miei predecemirl, che io trede\11, dopo 

1 ,, ') .. l .< 

la guerra, di essere pienamente autoriiuta a fare ciò che bo 
fatto, vale a dire di s•incolare tutti coloro i Quali al erano 
arruolati per la guerra. 

Ho dello di aver eonsullalo qoalcbedooo, e mi permetto di 
dire che bo consultato l'awvocalo fiscale generale, che è ap 
punto l'autorità che si consulta dal Minl•tero allorcbè naoce 
qualche dubbio. · 

01 ClU'l'A.GNBT'l'O, Desidererei che mi fos1e permesso 
d'indirizzare_ solamente una questione al ministro della gnerra 
per un dubbio che -11i nasce, ed è se il favore cooceduto a 
questi Yolontari non induca poi un pregiudizio ad altri i.odi· 
tidui nel caso che il contingente dell'irmata fosse diminuito, 
e che si dovesse poi surrogare con altri individui, e che que 
sto favore imponesse l'obbligo di protrarro ad altri il tempo 
di stare sotto le armi. Questo è il solo dubbio ebe mi si pre 
senla intorno alla disposizione che propone l'ag11innta alla 
I erge. 

I..O. •••11oaa., minl•lro della guorra. lo posso assi 
curare il senatore Di Caklagnetto che questo ooo pregiudica 
nè punto nè poco gli altri lndiVidui, che neliun Tnttlvldlll) 
1arà chiamato di più. Momentaneamente è chiaro che maa 
cberà qualche individuo all'armala:, ma tolti sanno che qne 
sle oscillazioni vi sono sempre. Del riesto io credo che questo 
farà sl che molti voloolari verranno ad arruolar1l .,,ll1 fjle 
ranza di avere que!lttn affidamento. 

-l!SIDll!NTI!. Metto ai voli l'articolo transitorio propo 
sto sul fine della leKge dal ministro della guerra. Chi l'ap 
prova si aiii. 

(11 Senato adotta.) 
Benchè siamo !liootl all'olllmo arlleolo della Jene, non 

puossi però dire che slamo giunti al termine di aia. 
Il Senato rammenta che ieri ba deliberato di trumelto.e 

alla Commissione lo studio di alc1nf 1rUcoli ad aa:tuo(tere9 4 
quali appartengono all'importante IUaleria dei llall di ••dftlU 
nall all'estero, onde guarenlire la loro locrizione nelle lillhl 
di leva: quand'anche ciò non fosse, queola l"ftll ' talmente 
modificata. o mutata in fari suoi 11rtiooH, clie lo Don p&t;rt&I 
esporla allo squillinlo del Senato, ••DI• presentarci! dap 
prima on teslo alfatlo corretto; in conseguenza la diacusalone 
di qnesla legge è trasferita a tempo Indeterminato. 
n11•.a.a111m111TA. Domando la parola per 01181'Hre li 

Senato che sarebbe trascorso sen11 osaerv11ionel'•tUcefo l'ti9 
il quale, a mio aenao, darebbe 111910 ad un pict:olo em....ta .. 
mento. IYi •'inftill!le una penaacelorocbe &arebhet&'- di 
fatti in eaao arUcoJo accennati i ma ·questa pena bb& cOm::.. 
presde il carcere e la multa è delermioala(qoanlo a quesla); 
e non lo è quanto al carcere. Negli allri articoli io vedo d~ 
terminala e la pena pecuniaria e Ilo pena corporale. 
lo 10Uopongo al Senato queata osaorvazione onde yeda '8lì 

non 1ia il cuo, quantunque l1articolo sia rià slato 'folata-, lf 
determinare la durala del carcere, allrfmeotl ml pare che hl 
legge sorebbe difettooa. Tenga ora il Senalo di queste mie 
parole il conto che crede. 

PllllPllBn& La (;ommiHione lerrà conto di qllèlta 61<. 
1er,a1ioue, pDr-Ghè ,però esaa non co.lpi1e& la so1t1n1a dell'ar 
ticolo, giaccbè il medesimo essendo già votato, non si po .. 
trebbo più variare: se è un'aggiunta che si possa fare nel 
rivedere l'articolo •I potrà aprire nuon di&enH!ulli>. 
COI.La., nlalore. Quaudo la le1111e non dicè preelsa111ente 

la dorala della peno, s'inteade sempre li lllalldmum dèllà.'ilit 
de&ima. 
n11aa.aau11m-r.a.. A me pare cbe Il mamti\lwa 11reblle 

ll'eppo. 
-11•1Dll!lft, La Commllsloue vedrà COll li lel>ba tani 
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iolanlo io propongo al Senato dì voler radunarsi martedl al 
tocco per la disamina negli uffizi delle due leggi oggi pre 
sentale dal ministro delle fìoanze ; e quindi alle ore i vi sarà 
seduta pubblica: prima per la discuseìoae della legge sulla 

Cassa dL risparmi, ùi cuì ieri sì è udito il rapporto e che sarà 
distribuito uelt'Intervatlo ; secondo, per la relasione di peti· 
elont che sono in pronto. 
La seduta è levata alle ore ~ e ltl. 
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TORNATA DEL 23 DICEMBRE 18~1 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DARONÈ MANNO. 

SO!OIANO • .4111 diversi - Comu>1icado>1• - DiatussiDne e approva:ione del progetto di legge concerne11le le Cassa di ri 
sparmio - Relazione di petizioni. 

La seduta è aperla alle ore S e 11t pomeridiane. 

&'l"l'I Dl'WEB81. 

Q1JABICILLI, segretario, dà lettura del processe verbale 
dell'ultima. tornata, che "iene appro,alo senza osservastone. 
L'Intendente generale della divisione amministrativa di 

Anneey fa omaggio al Senato di parecchie copie stampate de 
gli atti di quel Consiglio divisionale. 

Il rice .. presidente della regia Camera di commercio di Ge 
nova fa oma1gio al Senatu di una quantità di esemplari con 
lenenU oueroazioni coRtro il progello àl 6'lendere la (ran 
oAlgia a lulla la clllà ài Genova. 

L'logegoere G. Luioi fa omaggio al Senato di 80 copie 
. 1\amp•t.e di nn indiriuo intorno al te\eararo elettrice. 

{li prt1ld••I• fa dar leUura di """ lettera àel 8'naloro 
Onelo,.nella qitalo dichiara I molivl à~Ua 8Ua.,...•••·) 

. (È accordalo un eongede al senatore Picolel.) 
li sonatore Cataldi dimanda un congedo. 
••••D•llrJB. li Senato ha dehberato che la lettera pre 

cedente del signor Cataldi fosse rimandata alla Commissione 
per ciò 1\abilila; perciò questa seconda farà seguìtc alla prt 
ma. Debbo far conoscere anehe al Senato che il senatore 
AmbrosetU, erecdc cQUlipita l'età d'aoei 1101 preseri&ta dallo 
SLaLut.o onde potei; votare, mJba date i ricapiti opportuni; 
in conaegueoza io dichiaro io nome del Senato che il sena 
lore Ambrosetli ba acquistato il dirillo al voto. 

DUC1188101'B B ADIJZ•G- Dat:.i PMORBTTO D• LltllGIB 
.• ., ...... C:.&a8B DI 818P.&B•IG, 

••E•IDUT•. L'ordine del giorno ci chiama a discutere 
la leg11e 111)1~ Casao di risparmio. i.a legge essendo già &Uta 
d)1trlbuita ai.liJl11ori aenalori insieme col rapporto, io di .. 
chiaro aperta la discussione generale sopra questo progeUo 
dil•llll•· {Vedi voi. Do•un1<nli, pag. VU.) . 
St non chiedesi la parola interrOgberò il Senato se ruol 

pa111re alla diiCllffione d•~li -.rliooU. 

Chi intende chiudere la discussione geo~rale sor;;a. 
{La discussione generale è: chlusa.) 
« Art. +, te Casse di risparmio. attualmente esistenti e 

quelle che per l'avvenire saranno istituite in eonfcemìtà delle 
leggi, godranno dei seguantt vantaggi. • 

Propriamente quesl'1rticolo ooo sarebbe da porsi in \"ola 
ziooe, perchè non è che un avvian1ento al secondo articolo; 
ma esserido separato io non posso a meno che porlo ai voU. 
Chi approfa l'articolo primo sorga. 

(È approvato.) 
• Art. :t. I libretti che le Casse di risparmio rimettono ai 

deponenti come titolo del lùrO credito ed i reMi8Lri analoghi 
di contabilità riman~ooo esenti dal bollo. 

• J registri però devono essere numerati e parafati a ci1- 
1cun foglio gratuitameule dal sindaco o da chi ne fa le sue 
1eci. • 

•~PIER•. L'alinea ,. di quesL'arUcolo prescrive che i re 
Mislri debbano • es'!ere numerati e parafa.ti a ciascun fo.i:lio 
grat11ila1uente dal sindaco o da chi ne fa le feci.• Questa glia~ 
renligia che sì è voluto dare ai detentori i.iei libretti per re@:O• 
lare l'amministrazione delle Casse, non mi pare aia sufficiente 
all'uopo Che si dovrebbe avere io mira. lo credo per o&lenere 
il ma!lgiore sviluppo desiderabile delle Casse di risparmio, 
che loro debba e:isere accordata una grande libertà d'azione; 
·ma appunlo perche una grande Jibertà d'azione loro è neces 
saria, ai corre rischio di abusi a cui può dar luogo questa 
maggior libertà; e per conseguenza crederei necessario che 
sopra dl ess11 si esercitasse in modo conliouo ed efficace la 
sorveglianza. Quindi mi pare che sarebbe da desiderare che 
presso a queste Casse fossero nominali commissari i quali 
aveuero una certa lai quale ingerenza, noo nel disporre dei 
fondi, oè nel fissare le condi:doni degli interessi cbe si deb 
bono paigare, ma bensl d'accertarsi che si proceda regolar 
mente nelle cose di contabilità o d'amministrazione delle Casse 
medesime. Quantunque io veda con piacere che una @_uaren 
li@:ia ai trova nella legge, tuttavia io non posso a meno di de~ 
aiderare che si venga ad lnstUoire una guarentigia ma1in~iore, 
Ja quaìe si oUerrebbe se in quesl'arlico)o seconde t.istabiJisse 
che vi rossero dei commissari i quali firmassero, numerassero 
e parafassero i fogli dei registri di cui si tratta. Questa goa 
reoli1ia sarebbe 1Pai più certa che noo quella che si 11uò 



1129 - 

TORNATA DEL 23 DICEMBRE 1851 

trovare nei seuiplice auc di parar-mento da un sindaco, il 
quale più volle non sarà persona che abbia quella pratica di 
simili cose, e che è necessaria percbè eserciti una tutela sa· 
Iuta re. 

l)omando quindi se vi fo!21e modo di ampliare questa sor 
vegHan1a. di stabilirla, a meno che la legge attuale non si 
debba considerare che come un rimedio provvisorio a certi 
iacoiivenienli che 1'incontraoo nel f11.tto dell'esistensa delle 
Casse di rlsparmìo, 

DI •ONTEZE•OLO, relalore. L.' onorevole preopinante 
troya che U oumeramento delle pagine dei registri ed jJ pa 
rafameoto per mezzo del sindaco non offre tutta quella gua· 
reotigia che nella sua sollecitudine per lo stabiliweulo delle 
Casse di risparmio egli desidererebbe. Porse se si trattasse ora 
di fare una leG;ge organlca per lulte le casse di risparmio, se 
si tratta1se di cercare tuLti i mezz.i che possono miiliorarne 
il sindacato e le forme di amministrazione, io converrei con 
lui; ma io noto che questa legge propriamente e solamente 
intesa ad accordare alle Casse di risparmio il benefizio di po 
Cer disporre dei loro fondi giacenti in modo fruttifero, con 
segnandoli alla Cassa dei depo1ili"e presliti; quindi potrebbe 
parere 1uperftuo ogni provvedimento che a ciò non si riferi 
sca. Forae anche si potrebbe dire circa il desiderio di gua 
renti(ia 1Da111iore espresso daJl'onoreroJe prcopinante, che 
siccome le Casse di risparmio in certo modo rappreseutaao 
&l'ioleressi di quelle località dove esse sono costiluite, il sln 
daco pare molto alto a rassicurare l'opinione di quelli che 
concorrano a deporre in queste Casse, come il naturale tu .. 
lore de1&l'intercssi della sua loealltà, 

D'alLroode l'oggetto per cui si parafer~nno e si numere 
ranno le pagine dei reiistri, gli è percbè non vengano stral 
eiaU, non vengano di1orJinaCi i fogli, e non possaoo quindi 
conseguire disordini d'amministrazione. 

Non ci vuole un'attitudine speciale, non fa d'uopo d'una 
gran pratica per il parafamento e numerameoto di questi 
fogli, e pare che basti la probità rlconoscluta, o almeno la 
reipoasabUità morale_ deJla per1oua a dare caulel.a per J'inle ... 
resse dell'ammioislraiione. 

G&LT&GN'o, m~nistro per l'interno. Alle osservaston] falle 
dii signor relatore io argiungo ancora fa seguente. L'obbligo 
di numerare e parafare i fogli di questi registri ha, come di 
ceva H relatore, per iscopo d'impedire lo stralcio di alcuni 
dei fogli1 l'alterazione dei reglstrì , per impedire la qual cota 
basla certamente che sieno numerali e parafati da persone rt 
vestue di pubblica autorità; quindi basta r'cperaslone di cui 
quivi è tncartcato il sindaco; wa il senatore preoptnante de· 
eiderava che vi fosse qualche maggiure guarenugta. E qui 
prego il Senato di ritenere ciò che è stabilito alPartic.ulo t , iJ 
quale dice: Le casse di risJ}aruiio altut1lmenle esiilenti e 
.tJuelle che per l'avvenire verranno i1t8tiluite, ecc. 

I vantaggi .attribuiti alle Casse sono altribniti a tulf.e quel1e 
che sono legalmente costituite; ora la parola lega,1ne11le nel .. 
l'intendimento del Ministero, come tbbi Kià a dichiarare alla 
Camera dei deputati, vuole che per' la costituzione di queste 
Casse sia necesaario un tlecrelo reale. Prinla dunque di ap 
provare queste Casse sj ordìneranno ili statuti; o le Casse 
sono a manQ dei municipi, ed allora lo statuto medesimo dirà 
quale sor\·egliau~.a eserciterà il ConaiKliO municipale sulla 
Cassa medesima; o sono a mano di società anonime, come av. 
viene talvolta, ed allora egli è appunto col decreto reale di 
approva:~ione che si, stabilisce che debbano esservi pressa 
que!ite socielà dei commi!!.s;;ri, i quali debbono sor\·<'gliare al 
J'amminislraziooe, ali'ese-euiioue di queste leggi, sotto l'os 
servao1a delle quali vengono queste società formale. 

11 li 

Quindi non essendo l'arUcolo destinato a stabilire quella 
guarenligia di eui parlava il preopinaote, ma unicamente de 
stinalo 11 guareutire cbe non succedano alterazioni, stralci 
dei fogli dei registri, io sono d'avviso che Ja cautela quivi 
prescrilta per quel solo ed unico 01111etto sia più che suffi 
ciente, e che osnl ma1111iore guarenll11ia sarà ottenuta me 
diante la legale cosUluziooe delle Casse di risparmio 1 cioè me 
diante J1a:pp_rofaziooe con decreto reale, la quale uon ema 
nerà 5e non in seguilo all,esame degli statuti e delle circo 
stanze tutte che dovrtooo persuadere il Governo che· esistono 
Je necessarie cautele. 

.&r.11'1 .. 1. lo non ascriveva punlo a colpa del Ministero se 
l'arlicolo t non era più esplicito di quello che_ si mostra di 
esserlo; quindi essendo prorvisto, dall'interpretazione data 
dal si~uor ministro, al maggiore incooTenieute che io trovaya 
nel vedere il solo parafameolo e numerameolo fatto dal sin 
daco dato· per guarentigia della buona amministrazione delle 
Cas!e di risparmio, io mi dichiaro pago di quello che- è stato 
detto e ritiro ogni mia osservaz.iooe. 

PBIB81Dli:llTR. Pongo ai voti l'articolo t. 
(È approvato.) 
• Art. 3. I credili •crilli sui libretti delle Casse di risparmio 

saranoo esenti da qualunque imposta.-, 
(È appro>alo.) 
• Art. ~- Ogni Cassa di risparmio potrà lraoferire tolti 0 

parte dei suoi fondì presso la Cassa dei depositi e dei prestiti 
costituita sotto guarentigia dello Stato dalla quale saranno 
rice1·ull alle condizioni stabilite dalla legge del 18 novembre 
tStiO, salve le eccezioni infra leooriziate. • 

(È 1pprovato.) 
• Art. ?i. Tali fondi saranno portati ia. conto corrente, con 

facollà alle amministrazioni delle Casse di risparmio di au .. 
mentarli, o di ritirar11e tutto o parte a misura del loro biso 
lJDO, senza mutazione di cartella ... 

(È approvalo.) 
• ArL. fi. I fondi da rjmetler1j dalle Casse di ri1parmJ1, po 

tranno esJere consegnaU aJJe teSl>rerie provinciali per con&o 
di quella dei depositi e preatiti, presentandone la domanda 
all•ieleodente. 

• Eguale procedimento sarà tenuto per la restituzione. • 
(È appro,.to.) 
• Art 7. J.a direzione del debito puhbli~o nel fine di cadun 

anno farà conoscere per mezzo del giornale ufficiale I' inte .. 
resse cbe si corrisponderà pei fondi che saranno con191naU 
nell'anno successivo dalle Gas!ie di risparmio a quella· dei de .. 
positi e presli~i. 

11 Qut:sto interesse non potrà esaere minore nè del tasso 
n1ass1mo che la Cassa dei depositi e pre&liLl corrisponderà 
per altri depositi, nè di un mezio per Ct:nto di ciò cbe easa 
perceverà medi1menle dai suoi preatili. • 
&LFIEBI. lo osseryo unicamente che mi pare che Palinea 

di quest'articolo 71 nel ·quale è stabilito Il minimo dell,inte 
resse che si avrà da percevere dal deposito fatto nelle Casse 
dei deposiU e prestili, non è di nna chiareJ.za esemplare, io 
quanto massime alla secondi parte delPalinea stesso. 

Esso dice: • Quest'interesse non potrà essere minore nè 
del tasso massimo che la Cassa dei depositi e prealili corri· 
spondcrà per altri depositi, nè di un me.:zo per ceo(O di cr6 
c:be essa perceverà mediamente dai suoi preltiU. w 

Questa seconda parte lascia, a parer mio, a desiderare mag .. 
giore·chiare'lr.a nelle sue espressioni. lo credo bene d'ioten ... 
dere che si.11si voluto dire in meno della media, ma noa ai ii 
detto. Si dice: nò di un meuo per cenlo. 
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Dunque pare che non potrebbe essere minore di on meszo 
per cento. 

&.&.lllY.&G1Wa, ministro per l'inierno. Non può eccedere il 
mezzo per cento. 

DEll'OBB&T.&., ministro pP.r la grazfa e giustiiia. Non può 
essere minore di un mezso per cento della media. 
••·•••••·Indovino quello che si è voluto dire, ma che sia 

chi.arameo te e rettamente espresso è que11o che a me non pare 
assolutamente, 

DI 'llONTEZBllOLO, relatore. L'osser~·azione dell'onore 
vole preopinante occorse na luralmenle alla mente dei membrl 
dell'ufficio centrale; e diffalli nè in grammatica, nè in logica 
\}UÒ dirs.i amme':'t~ibile la reda:1.\Qne di que~\.'arlieut~. Pure pen 
sando che l'intelligenza di chi legge avrebbe probabilmente 
supplìto alla poca abilità di chi scrtsse, si folle omettere di 
presentare un emendamento, tanto più che era naturale che 
qualche sehiartmento sarebbe occorso di dare in Senato su 
questo argomento, e che questo avrebbe bastalo sufficiente 
mente a dare autenttca interpretazione alla legge. D'altronde 
per rendere più evidente il senso dell'alinea basterebbe una 
minima variazione che eonetsterenbe nel dire: • questo inte 
resse non potrà essere minore nè dcl tasso massimo elle la 
Cassa del depositi e prestiti ecrrtspo'ndcrà per altri depositi, 
nè di un metto per cento del lasso cb'eesa pereeverà media 
mente nei suoi prestttt. • Allora sarebbe evidente lo scopo ed 
U senso delPalinea. Se il Beuatc crede che non bastino ~li 
schiarimenti ottenuti a dare una autentica taterpretaetcne 
alla leg~e, sarà il caso di ammettere un emendamento che la 
Commis'liione accetta. 

PBIB••DEl'iTE. Credo che il senatore Alfieri ha stìmato 
soltanto di provocare una spiegazione. 

.&I..FIEB•. lo non voglio misurare l'intelligenza altrui dalla 
mia; dunque sperando ch'essa abbia maggiore virtù, lascio le 
cose come sono. 

PBBMIDEl'llT~. Melto ai voti l'articolo 7. 
(È approvato.) 
• Art. 8. Il conto corrente delle Casse di ri~parmio presso 

quella dci depositi e prestiti sarà regolato sulle basi: 
• t" Che ognì deposito o rteuperusìa della somma intìera di 

lire j00 o di on muUiplo di essa ; 
, t;• Che l'interesse sui deposiUdecorra dall'undecimo giorno 

eomprese quello del versamento; 
• s• Che l' interesse sulle restuustonl cessi dal giorno della 

domanda; 
• k• C.be la domanda debba precedere la restituzione 

di giorni 10 sino a L. 6,000 
• tO a • S0,000 
) 50 • • 1'0,000 
• AO • • 70,000 
• 

060 • • I00,000 
00 per ogni somma superiore; 

.. ?)°Che rimanga un ìntervallo di tO ~iorni atmeuo lra due 
domande della stessa cassa ; 

• 6• Che il deposito iotale in conto corrente non possa mai 
oltrepassare il debiLo liquido di caduna Cassa di risparmio 
verso i propri deponeuu , nè percìò comprendere il tondo 
di dotaiiC>ne od il fondo di riserva che le medeslme pos~ 
sedessero. • 

DI POLI.ORE. Desidererei di sottoa1eUere al Senato un 
dubbio il quale credo non abbia prt'.occupato l'a11tore d{•lla 
leg~e. Questo dnhhio che è nato In me rarle dalla disposizione 
del paragrafo 11-. • 

Ella è eertai:ueol.c co;:.a t!olorosa sempre il riandare cirto 
stanze crUicbe e difficili; ma stccome i le~isla.tori noo fanno 

1 ,lA ~· 
'~) 

lelJ~i solo per i tempi felici e tranquilli, Ja mente del legisla 
tore deve portarsi anche a considerare i casi di queste triste 
emergt"111c, come sarebbero per esempio quelli di una guerra 
minacciata al paese, i quali possono indurre i deponenti a 
correre alle Casse di risparmio per esi,ervi somme conside~ 
re,·oli. 

Ora io suppongo che queste Casse abbiano depositati i loro 
. fondi nella Cassa dei depositi ed anticipaiioni. 

li dovere aspetta;re -da una domanda alPaltra 10 giorni, 
come porla il paragrafo 8 oppure a~pcttare tO giorni per lfere 
la medesima somma di lire !iOOO; '.:IO per quella di t0,000; 30 
per lf0,000, e così tli seguilo, p3rmi cosa un po' grave, tanto 
p\ù ebe p"Uò ti,ven\re 1' ea'!() the le Cgsse di 1•\sparmio non si 
trovino in grado di rispondere alle domande che loro venis 
sero fatte, e a questa credenza io sono indoUoAfaquanto ebbe 
luogo, non ba guari, nella città <li Torino, ove io porhissimi 
giorni furono pagate eenlinaia di mila lire. 

Se queste Cas:ie non avessero a loro disposizione i fondi 
propri, ne avverrebbe cerlamente un .-i:randissimo danno per 
i deponenl.i, i quali nou p6trehbero riscuotere i loro averl1 e 
ne deriverebbe, a parer mio, uu danno ma~giore dall'eft'eUo 
morale che ciò IJotrebbe porla re. 
Per tale riguardtJ io stimerei, ove il Senato credesse di am ... 

mettere un emendamento, di proporne uno che l!arebbe di 
portare la sonHna prinia a giorni ti, e cosi di seguilo diminuire 
in proporzione le dl~taoze stabilite per riscuotere le somme 
magg.iori. 

Aspetterò la risposta del signor ministro onde deci(!ermi se 
debba sottoporre alla saviezza del Senato o.o tale emenda· 
mento, o contentarmi delle spiegazioni che verranno dale. 

G-t.LW.t.GNO, ministro per i'interno. ~gli è evidente che 
le circostanze cui accenna il seoalore preopinante, vale a dire 
che i tioiori che si polrebbero verific:i.re per ciascuna Cassa 
di risparmio possono eziandio aver luogo per le Casse dei de 
positi e prestiti, nel caso che dovesse fare delle 11roote resti 
tuiioni. 

Quindi e naturale che il Ministero nel proporre questo ar 
ticolo abbia cercato di conciliare l'interesse della Cassa dei 
deposìtì con quello delle Casse di ristJarmìo. 

E vero che tra una domanda e 11altra ci deve essere un fn .. 
tervallo1 ma è vero aUreslche in momenti critici, la domanda 
prima che 'verrà fatta alle Càsse di risparmio rifletterà al 
certo quelle somme per cui si richiedono !O, 50 giorni, se· 
condo che ~ari\ l'ammontare di essa dimanda; se non che il 
danno può essere as"i ira ve, quando una Cassa di risparmio 
sospende i suoi pagamenti, ma è meno grave quando la Cassa 
di risparmio può dire: sospendo i pagamenti perebè non è 
aòeora scorso il termine necessario prima che si faccia luogo 
alla mia domanda dalla Cassa dei depositi. 

M.;t sarebbe poi mollo più grave e gra-vissimo quel danno 
che nascerebbe quando si sospendessero i pagamenti dalla 
Cassa dei depasili, la quale avrà a fare con tutte le Casse di 
risparmio dello Stato. Ora questo certamente avverrebbe 
quando laH termini fossero minori. 

Quindi se questi termini parverQ alle persone eompelettti 
della materia sufficienti per garantire la Cas1a dei Jepositi 
dagli accennati inconvenienti) mi pare che dobbiamo adottarli 
in quanto che essi tulelano meglio Pint.eresse di ,quella Cassa, 
la qual-e ba un'importanza g1•andissima in confronto di eia· 
scuri.a Cassa parz.iale di risparmio. 

Perciò io credo che si possano adottare i termini quali ven· 
nero introdolli nella legge. 

01 POa.a.orw11. llicooosco che questa legge è stata faUa da 
pers-one competenti ; e certamente io non Toglio concorrere 
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con esse e riconosco la mia Incompetensa j ma confesso che 
le spiegazioni fornite dal signor ministro non mi soddisfano 
appieno. Egli vuole assicurare la Cassa dei de['lositi e prestiti, 
la quale é 11aranlita dallo Slalo ed ha un mezzo di rifornire fa 
cilmente I suoi fondi, e non può, secondo me, essere parago 
nata alle Casse di risparmio che vivono di propria Tila, le 
quali possono avere ad epoche determinate bisogno dei loro 
fondi. Comprendo che up limite sia imposto ad esigere questi 
fondi, ma credo altresl che il limite stabilito sia troppo lungo, 
e sarei disposto a proporre uo emendamento se non fossi trat 
tenuto dal risultamento che ebbe Posservazione giustissima 
del mio colle&'a, il marchese Alfieri, intorno an'arttco!o 7, la 
quale, a mio credere, avrebbe reso neeessarle qualcbe emen 
damento. 
Epperciò, pegti stessi motivi, rtnanslo anche a proporne 

ooo a questo oggetto, non SP.DZa dichiararmi insoddisfatto 
dalJe ragioni addotte dal signor ministro. 

G.&LT&GIIO, ministro Per l'interno. È vero che la Cassa 
dei depositi è garantita dallo Stato, ed ba ricorso alle casse 
delle finanze; ma, signori, quando parliamo di condizioni 
1raYissime, le quali ranno correre le Ca11(!1 di risparmio a 
quelle dei depositi, queste petrannc accorrere alle finanze, le 
quali certamente avranno pure quafcbe imbara1zo. Quindi 
pare necesaario cbe si dia un termrne a queste demande. D'altra 
parte le Casse di risparmio avendo sempre fondi di riserva 
che non sono versali nelle Casse di depositi, avranno riserve 
che le Caslie dei depositi non potrebbero avere nelle accen 
nate circostanze: è dunque necessario che il termine sia suf 
fiefeo&emente lungo. Quindi non veg~o l'opportunità di un 
cangiamento a questo articolo, e sento con piacere che il sea 
natore Di Pollone non voglia fare una proposizione. 
Qaando poi bo parlato di persone competenti, io non bo 

inteso certamente di negare la sua competenza, che io rìeo 
nosco amplissima io lui. Dico pertanto, che persone solite a 
trattare gli affari delle Casse di deposito hanno creduto che un 
tale intervallo fosse assolutamente necesearto perchè questa 
Cassa po,.sa all'occorrenza provvedtre. 
n1 ••IWTEU•o ... o, relatore. Tolgo in prestito a più 

ricco di me, e da un'idea espressa dal senatore Di Pollone 
dedurrò la risposta che io faccio alle sue osservazioni. 

Egli ba detto che le Casse di risparmio YiveYano di una vila 
propria, autonoma; e ben disse. Ma appunto, o signori, per .. 
eb.è esse hanno questa loro l'ita propria, esse devono pure - 
aver criterio e presidenza propria, ed in esse trovare le 
norme per non confidare alle Casse di deposito, presso cui é 
solo loro facollalivo e non obbligatorio di rersare le somme 
raccolte, se non quel tanto che giov.a, senza correre il rischio 
ebe a uo dato momente non si trovino loro malgrado avvolte 
In fnealricablll difficoltà. 

D'altra Parle anche Piot"resse dello Stato vuol essere tu 
telato e dal Parlamento e dal Go,erno; e appunto perché Ja 
cassa dei depositi è garantita dallo Stato, con vien circondarla 
di tutte quelle precauzioni, di tolte quelle cautele per cui in 
caso di straordinari avvenimenti, quando le difficoltà incal 
zano e la necessità preme maggiormente, essa non venga ad 
un tratto assediata ed assaJita da ogni paete, e siano per tal 
modo messi in pericolo, coll'erario dello Stato, l'ordine e la 
re11olarità di tutti i pubblici serviii. 

G.&.LY&.GNO, ministro per l'Interno. Domanderei ancora 
di fare un'osservaiione intorno ad Ut\ fatto che ci si presenta 
1Uu4lmenle per alcune Cass:e di risparmio delle città di pro 
vincia. Vi sono di queste Casse le quali banno fondi cbe non 
producono e e~e si voaliooo rendere fruttiferi. Cosa si faf Si 
danno ad lmpretlilo ai parlicolarl. 

Vuollli però notare che, come corpi morali, esse non danno 
a prestitc cbe con ipoteca. Allora, domando io : se le Casse 
tmpreetanc con ipoteca, non avranno esse maggiore tantaggio 
nel dare alla Cassa di deposito anebe con quesu Intervatlt che 
sono assegnati pelle dimande t Perchè se si- impresta a par 
ticolari c0ll'ipoteca1 ci vuol altro che tO, !O, 50 o 60 giorni l 
Quindi le Casse di risparn1io avranno sempre maggiori van 
taggi a in1prestare alla Cassa di deposito, quantunque sia ne 
cessaria la decorrenza di questi inlervJ11lli fra le domande~ 
l'esazione. · 

PBESIDEl'ilTJ!l. Metto ai voli l'articolo 8. , 
(Ìl approvato.) 
• Art. 9. Il bene6iio concesso alle Cas~e di risparmio ed ai 

deponenti io esse cogli articoli secondo e seguenti è 1ubor"di .. 
nato alle condizioni: 
•i" Di liu1itare a lire f'lOO nel termine didueaoni,dopola 

promul.i:azione di questa legge, il massimo credilo fruUante 
di ciascuna persona ammessa a far depositi alla Cassa, coa 
laodo per una sola persona il padre ed i figli, il marito e Ja . 
mo~lie eoc.vivenli; 

• S" Di limitare a lire {000 il tolale delle somme 1lhe fi• 
scuo litolare sia per consegnare in un anno alla cassa di ff .. 
sparmio; 

e 3° Di corrispondere ai deponenti un interesse non minore 
del tre per cento. • 

Aiil'IE1u. Anc~e qui mi pare si polrebbe desiderare una 
redazione 11tù esplicita. 

NeJ paragrafo f si dice: e di limitare a lire t9.00 nel te'=. 
mine di due anni, dopo la promulgar.ione di questa legge, fj 
llla!!-si100 credito fruttante di ciascuna personit ammessa a far 
deposìtì alla Cassa. • Io domando di quale Cassa trattisi; 
poicbè vi può essere queslione se sia la Caw di deposito o 
la Cassa di r-isparwio ~ se sl lralta della Cassa di risparmio io 
non avrei alcuna difficoltà; ma ... 
G.&l•w.a.cNo, ministro per L'interno. Si tratta della Clllta 

di risparmio, perchè si è in queSta cbe si depone. · 
.U:.Flli:HI. Si osservi che uel paragrafo i si fa un,altra 

condiiione pei depo!ilì nella Cassa di risparmio; quindi si 
verrebbe a supporre cbe nel t0 paragrg.fo si trattasse della 
Cassa dei depositi. 

G.l.f.i'W.&GftjO, ministro per l'"interno. Sono tuUi e due re 
lativi alla Cassa di risparmio. 

A.LWlEBI. Se si lratLa nel i. paragrafo della ca .. dei de 
positi, mi pare sorga questo inconveniente, cioè cbe sarà noa 
la Cam di risparmio che farà il deposito alla Ca.,_ di ~et>q· 
sito a proprio suo nome, ma ciascbeduo depositante del'a 
Cassa di risparmio; questo modo di contabilità non mi sembra 
1odev0Je perchè produrrà una complicazìone grandìYima. 
Tuttavia anche per quesla difticolta non farò alcun• pfOPDfi• 
ziooe. 

&.a.Lw..a.awo, ministro psr l'interno.Si tr.atta tempre della 
Cassa di risparmio, cioè di quella Ca11a coi è cooceduto il 
bene licio della lerie, e si tratta sempre di es~a tauto nel pa 
ragrafo f come oel I. I crediti. sono limitali a lire tiOO; 
oode le Casse di risparmio devono limitarli a tale somma dopo 
la proiuul~azione di questa legge~ e non possono rieevere 
dalla stessa persona che lire 1000 in un anno. Quindi io credo 
che sia giusta la redazione di questi due paragrafi essendo 
amendue relativi a quella Cassa che deve godere del bene 
ficio. 
01 •o!ITEZIR•O'LO, 1'elatore. Poco mi resta • dire, poi 

chè vi ha oramai accordo tra l'onorevole preopina.nte ed il 
ministro. Lasciando però da parte il merito della redazione. 
osserverò che lo scopo dl questo para11rafo è di definire le 
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eendinont che il Governo intende d'imporre alle Casse di ri 
sparmio onde venire ammesse al benefìsio del conto corrente 
colla Cassa dei deposili; condizlonl tali imposte alle Casse di 
risparmio, per cui alcune di esse saranno obbligale a modi6~ 
care i loro statuti, come quand'essi ammettono depositi di 
somme maggiorj dì lire t ~00, come per esempio di due, di 
tre rnila. 

Quesla e la condizione imposta dal Governo, e non può che 
riferirsi alfe Casse di risparmio, Kiacchè ad esse è direUo il 
beneficio concesso dalla legi;e. 

PBllfiJIDE1'1TE. Non resta che 1 porre ai voli l'articolo 9. 
Chl l'approva voglia levarsi. 
(È approvato.) 
• Art. lO. in ogni anno 1a direiiooedel debito pubblico di- 

1\enderà 'uno specehto delle rela7.loui dellé Casse di risparmio 
con quella dei depositi e presuu. 

t1 Questo specchio sarà presentalo a1la Commissione di sor- 
1eglia1ì1a sulla Cassa dei depositi, eda questa al Parlamento e 
fatto di pubblica: ragiaae. • 
(Ìl approvato.) 
•Art. i t. Gli ammlnìstrater] delle Casse dì risparmio con 

template nell'articolo primo, dovranno nel primo mese d'ogni 
anno presentare al ministro dell'Interno lo specchio delle loro 
operaz.ioni dell'anno precedente. • 

01 110NTRZB•o110, relatore. Furono notate finora di· 
Yerse mende nella redazione della legge: mt sia ecneesso di 
indicare ora un errore Incorso nella stampa della relazione. 
.In essa troYasi scriUo circa la metà del penuUimo alinea 
•dal qoadre comunale all'uffizio sarebbe posslblle il rilevare 
l'ammontare complessivo dei depositi nelle Casse di risparmio 
dello Stato, le. categorie dei deponentf per sesso, elà, classe 
e profet:dooe, il tenere delle operazioni. a 

lo prego che si legga Impossibile a vece di possibile, giae 
chè lo specchio ccmunieatoei non olfre nessuna delle notizie 
iniicate su tutte le Casse, e sarebbe v;ana cosa il cercare negli 
incoEUpleti dati statistici ili raccolti la fonte di utili deduzioni 
neH'interesse delle Casse di risparmio. 
Su questo fatto, o meglio di/euo, sì /onda H desiderio ester 

nato dalruf6zi" centrale al ministro, cb'eili provveda affio 
cbè le casse di risparmio dello Stato adottino un modulo di 
rendieonto uniforme o meglio inteso da cui si po!lila®-eiittarre 
tuUe le notizie che importa conoscere ed apprezsare pel bene 
dell'-i•Lituzione. In spero che il Senato vorrà associarsi aque ... 
1to desiderio, e che il DJfnistro non ricuserà d'aderirvi. 

s•~Y&G-NO, ministro per l'interrau. Il ministro non ba 
difficoltà ad aderire a questo voto: cbè qqesLi specchi meglio 
fatti e più circo1taniiati serviranno di complemento alle sta 
tis&iche ahe il G:lverno sta proc'1raodosi cootiott:cnnente. 
••••1nnT11:. Mello ai voti l'undecimo articolo. 
(È approvatc.) 
• Art. U. I minlslri dell'iolerno e quello del lnorl pub 

bliei daranno belle rispetti•e altribuzioni le .istruzioni neeea 
aar!o all'o•1ervania di queota l•H•· • 

(È •pprovalo.} · 
Si pana allo aqoillioio segreto. 

lli•o!lameoto della voluioue: 

Vola•li . . . ... 
Voti favorevoli 
Voti contrari 

(Il Se~alo adolla.) 

11 ~, 

BEL.t..ZIONB DI PETIZIONI. 

P:BJ!;RIDIRNTE. Prego fa Commissione delle petizioni avo 
ler prendere i.I suo posto. 

La parola è al relatore della Commissione. 
P..1.(..I.ot.WICll'lll _IGN"&.z•o 1 relaiore. Signori 1 sei unica 

mente ~ono le petizioni che Tennero preselll('le al Senato dac 
chè riapriva1i la Se!sione. e quindi breve sarà il tempo che 
deg~io chiedere alla vostra indulgenia per rappresenta]'.vi 
l'oggetto delle medeshne ed il parere che la Commissione cre 
dette di adottare in proposito. Se per altro non lunghe saranno 
le mie parole procurerb nulla ostante che la brevità non dan 
oèggi la chiarezza. 

La prima, secondo rordine di presentazione1 è quella eon .. 
trassegnata col n" 5!9, indirilta dall'avvocato Paolo France 
sco Bai'beri dì Mondovì, in cui esp1,ne che conseguì la laurea 
in ambe le leggi nel dicembre del t 79ti, e fece- pratrca nel· 
l'u(li.cìo dell'avvocato dei pareri sino al (798t epoca in coi 
subl Pesa me per l'esercizio delle Giudicatare. Espone poi qoal 
menle fu corumissario del Governo francese per l'organizza~ 
zione delle municipalità nella provincia di Mondovl, quindi 
con1iudice del tribunale di alta pl'>lizia; poi asses-;ore nell'uf 
fieio del vicariato di qnt&ta cilf;\, sino alla di lui soppressione 
nel t802. Venila allora eletto a congiudice di priu1a istanza 
a Monc!ovi, poscia assessore nel tribunale delle dofi'!ane a Ver 
celli collo stipendio di lire 8000 ft.oo al maggio del tSlt, In 
cui fu ammesso all1eserciiio del notariato ed al palrociOio 
nan!i i supremi magistrati. Soggiun~e poi che rasse~nò repli 
cate preci per venire riammesso nella carriera della magf .. 
stratura ed ottenere un lratlenimento o pensione che al su .. 
narrati servit'!i rispondesse, ma elle nul1'altro gli venne fatto 
di conseguire se non promesse ed un annuo sussidio di lire 
AOO, che percepì dal 1833 sino al luglio testè decorso. Ora, 
all'occasione del pagamenlo del primo seme~tre, gli venne 
q11esto ridotto a lire t50, con diffidarlo della cessazione to 
tale di siffatto sussidio. E~li espose al Ministero le sue stret .. 
. fnz:ef h(gravis.sima s.ua età ottu.:igenaria. la Qualità di padre 
di fa.miglia ~on prole, 1na non ottenne altra risposta che l'in· 
surJìcienza dei fo~di, e Che un'ulteriore cortesponsioae sa 
rebbe respinta dal Parlan1euto. E~1i perciò ricorre alla sag~ 
gezza ed umaoilà del Senato affinchè gli venGa almeno pro .. 
seguilo il sussidio sinora accordatogli. La vostra Commist1ione, 
poggiandosi sull'articolo 89 del regolamento del Senato che 
ditbiara non riferibili le petizioni tendentf ad ottenere im .. 
pieghi o sussidi, è costretta a proporvi l'otdiae del giorno, 
:bencbè non si pos!a dissimulare che, atte~a la grave età del 
petente e gl'incomodl di sua salute, lo riconoscerebbe meri 
tevole della eonlinuaiione del già goduto &U9sidio. 

•••RIDENTE. Si propone dalla Commissione l'ordine del 
giorno puru e Jemplice, bencbè suo malgrado, come eUa dice. 

Chi l'approta vog\ia levarsi. 
(Il Seoalo approva.) 
PALLA TIC'ltwl IGN&z101 relatore. Co Ha petizione 630 

Gius•ppe Solli, nativo di Feltre, nella proYincia di Belluno, 
rappresenta che cJpriva in Modena l'ufficio di proeuratore 
generale del ministro Salis-Soij!lio quando avveitnero nella 
penisela i 1>rimi movimenti politici, e godera dt:I giornaliero 
assegnamento di lire l 'J, ed eri pOsses!Ore per QD quinto di 
001 miniera d'a'rgento 'ivo nel Bellunese~ per cui a~sai agiata 
era ta &ua tondiiione. Che però fu dei primi fra coloro che 
m~ggiotmeilte si adoperarono per eff'etluare l'aggregaziene 
di 'ltOdelia al- Piemonte, come lo prova un certificato di quel 
Governo provvisorio e la leslitnonianu di t~8 cittadlal che 
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ne fecero apposila dicbiarat.ione. Obbligalo per altro il Solti 
dalle circostanze 1i riparare in questa lerra ospitale. privo di 
ogni sostanza, rivoltosi al Governo chiese proteztene, ed ot 
tenoe un posto da scrivano presso l'intendente generale di 
Ales•andria collo stipendio di lire 7!0, cresckllogli:di'un 
sussidio di lire HOO, ed il Governo- riconobbelo benemerito 
tleUa causa Ualiaoa, e profferi,si dtspostn volontieri ad averlo 
presente per un pili ecnvenasols tmpiego. Senonchè Lisciate 
n suo posto ai !5 marzo 18&.9 con onorevole certificato di 
qt1ell' intendente generale per qui recarsi ed ubbidire alla 
chiamala fatta dal Governo a tutti i cittadini Iombardo-venell, 
da allora in poi ognor più a male volsero le sue circostanze e 
prive di effetto rimasero le sue domande. Gli fu suggerito di 
chiedere la naturalizzazione sarda ; la ottenne per regio de 
creto del tt ceonaio l81i0, ma non migliorb la sua condizione; 
aoagiacque alte più dure umHiazJooi, sperò sempre nelle glu 
atizia del Governo di ottenere rJO impiego conveniente, ma 
frustrale rimasero sinora le sue lasiogbe. In tale stato di cose 
e1H spera che un benefico provvedimento non gli •err€hbe 
ulteriorweole differito, qualora il Senato ayvaloras!'e del 100 
1uflragio le di lui p.reci, e perciò implora che vo,gliate acco 
gliere con favore la sua istaaza1 e ne ordiniate la trasmissiOue 
al Ministero. La vostra Commiasione mi diè carico di dirvi ti 
eeneseere il SoUi meritevole di riguardo per le narrale sue 
eircost101e, di alleatarvi la di lei simpatia a suo favore, ma 
.·;IJ:-dirvi in pari tempo che a fronte del sueeitale :trticoJo 89 
r;~"]'eg:c,lameoto essa non crede di potervi proporre una con. 
.ljht1ione diversa da quella che diaozi vi sottopose. 
'-··· •••RDBSTB. Benchè la Commissione abbia mostrato di 
eompassionare lo stato del petizionario, tuttavia dice essere 
co&trelta di proporre l'ordine del g\oroo poro e semplice. 

~-- 
PALL&TICINI IGl'V.&ZIO, relulore.· Cog{reUa dal citiCo 

artleeto 89 del regolamento. 
PBIUJ'IDE1tiTB. Chi approva le conclusioni della Commia 

siene testè lette sorg;~ • 
. (Il Senalo apprava'.) 
'PALLA Vlt=INK •GN.1.:.r.10 , relatore. Le petizioni •111 

652 e :135 vennero sporte dai siGoori Temistocle Saoh1 Lui1f 
Gandolfo ed avvocato Enrico Prandi; ma siccome sono desse 
man~aoU d•oini requisite voluto daU,arUcolo 91 del re11ola· 
mento per comprovarne l'anten&icilà1 perciò a norma di quarilo 
è preserlito nel me_de_simo noo sono riferibili. 

L'ulliina pethìeue' S~~. rassegnata dal pro,·ioclale del Pra. 
lellLdella dottrina cristiana, siccome risguarda la lege per 
la le't'a 01ititare che allora discuteva.si, venne trasmessa a 
quella Commissione, e da essa ruv\'i riferita, e voi già vl pr:OY,•. 
vedeste col vostro woto, quindi non occorre Che se ne fa.ecia 
ulleriore parola. · 

pau101<1na. Con ciò è compito l'ordine del giorno di . 
quest'oggi. Debbo far conoscere al Senato the· i due re.I•~~ ~~: 
tori nowioati per Je due leggi slamane esaminate ne11U ontcf~'.~ :- ; 
vale a dire quella per la co:ivenzìooe postale con, là ~papa:-'}.',; 
e quella per la lra ... 1iono intesa Ira il Governo ed 11.!"l'~i- 'llf; 
cipio di Torino mi haono tià dichiarato che domani pulr.aano 
avere io pronto i lore rapporti ptr es.sere rasseaua.U al Se. 
nato. Siccome •i traila di leggi di stretta urgenr.a, io pro 
porrei al Senato di volere domani cOJ>jresar&i ller udi~ 
quesli rapporti, i quali uditi, sarà in sua balia.an,che.~i ~lii•· 
O{)Seere ae sia il caso o no di pr~scinderne dalla _•\ap:1pa_ e 
procedere iodilatameole alla discussione ed alla. ro&Mlop• . 

· delle medesime. · 
La seduta Il lenta alle ore 3 e l1l. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE lrA.NNO. 

SOllMAl\lO. neld:{one, "ola:ione e ndcu;ione dl tre progeUi di lrgge: il primo concernente la convcn.:lonc tra il Coverno ' ta 
ttud. ili Torino .sul da:io consumo i il secondo relati"o alla co11Pt1•:ione po$tale conc/aiu.s" colla Spagna; ed il ter:e ri(k& 
tente ttapproyazi<ule dall'cserci.:io prG\lU(sorio del bilancio del tS?>t. 

La seduta è aperta alle ore~ e 5lfl pomeridiane. 
H&~81'iII, Bl'f/r1ic;riri, lt~gt: il peocessc verbale dell'ul 

tima turnata, che ò approvato senza osseevaalcne. 

••r.'•w.•o~~ E llD07.IO'l'IE oEr. P1lOGETTct DI LESSE 
CO'.'WCEBll•NTE 1 •. -1. ~ùNVE~ZIONETR&. IL GOTl!:H~O 
Jlj t..& Cl'ITTÀ. DI TOBl1'ìO SIJL D.LZ10 C:O•llN .. LE D• 
Cl01'11"'1BO. 

Pn'l.:•1D1t'1'l'B, lovito il sena I ore De-n1argherila, tela · 
lnre d\·ll1uHie\n centrali•. tuearteatc dl't'cs1rn.e de! p10~1~ll11 
di lt·i~c per l'iippro'faiiune delln eonvemìone Ira il Governo 
e la· città di Torino circa il daaiu di consumo e la cessata 
l;Jaonalità, a volere dare Ietlura del suo rapporto. 
n.a.n..t.BGnEttIT.t..1 ·rr.,atore, prr~tuta la. t.letl3 rel:n.tonc. 

(Vedi vct. JJoct1111c1iti, pag. i 157 .) 
Po•:lilDL!ti:TE. Considerata la natura di questo progetto 

di le~ge, io debbo invitare il Senato a voler deliberare, se ala 
o no.il c.uo che ai prceeda.cuìla forma spedita dell'urgenza, 
e specialmente se si JH)S5a o no prrsctndcre dallo stampare 
e distribuire prevlnmente H rapporto testè udito, pcrcbè si 
pcu;!a quìn1h jou.11eJidt:..i.ilt:U~C1 ~ riel t:lliiO .. he :o &ti.a.i il Se· 
nato, Inteeprenderue la. di.,ctuslooc. 
Cbi.co~l penJa v.oglia lc\·arsi. 
(U Scn:;,lo adolta l'ure;enta e l'in>mcdiala di~cussione.) 
Ilo l'onore di dar lellura del testo di le~ge cos} concepilo: 
•Art. I. È approrala 11 conl'enzìoDP. ìnlesn fra i1 Governo 

del Re e la cillà di Torino con atlo d1~I venti diceuibre miJ!e 
ottocento cinquanla circa il dazio di°consumo di essa città e 
l'indennità per la r<~S!1.i:1la bann:aHtà dei tli lei mnlini. 

,. Art. lJ. Da\ g,)ornt>in cui .. in fnri3: di della ('onvenzione 
doTrà· cessare l'esa1ione del mentovato dazio a pro del Go 
'verne, resleraono abrogale.,'le regie patenti venlisetle no 
ve111bre mille oltocento dieiannove, pubblicate con manifesto 
caau•ri.4!e del ditd sos~ektucntc Uicembr.e, cd ugui altra tH· 
1posiiione contraria alla pre11entc~ • 

È HiJt:rla la disCL1$lik1ne g1;neralo su questo progetto di '·~~·· Se non Jl1ietlrsi la parola, melte.rò ai voU la eblusora de1la 
discussione gtneralr. 

Chl '·noi fhiu1Jerc 11 discnssio-ne g:enerale sorga. 
(La discuS1ione &•neralo è chiusa.) 

1lq 

Do nuovamente ldlura dell'articolo I. (Vedi sopro) 
Chi approva. rarlicolo t Si.11'1!!3· 

(Ìl appronlo.) 
Articolo!. (Vedi so,.ra) 
Chi approva Parlicolu j s.i levi. 
(E approVJto.) 
Si pas~a ora allo 11quiUi11io... ;i-· 
c.1.:wo11a, rtggente a 11li1iistero rlclle finanze e tninf&Mi:. 

di u1ariua~ agrico({Uta e couuucrc!o. D1.nnanUo la par(l\a. 
PDEMID.E.~TE. Jla la parola. 

PBOGF:TT~ DI Ll\4SGE PER C.'ll\8ERCIZ10 
PROW1.'li10Bl0 DEf., Ull.i.1.~CIO IJ:Jo:L 18/j,2. 

c ... ~otfn, regr11•11te il Alinistero drlle fi11an::e e n1ini'stro 
d' Ull1rintt, ugtic.ntl.uro. e connHcrc.ii). Hl) \\1n0r~ tli µre~ro 
ta.re ;:.! Si•11ato il progetto di legge {tslè appro\'ato Ja!la Ca 
rnera dei deputali, 1ier l'e~H'rcizio provvisorio del lii lancio dcl 
t8l'i'l pel mese di gl'unaio. lo prrgherti il Senato a l'-Oler dc 
crrtare Pnrct!r.ia di quf':sto 11rogeLlo di leggé. (Vedi vol. Do- 
cu1uenti 1 p:ig. tt86.) . 

PB!i:IJIDE~TE. La C;101era dà altn dell:i pr42sentazione di 
que:;lo tJrogctto di legge; ~d asst'condando la pro1iosta dal 
ministro f.1\\3, in 110 \'ono.re di: chietlcre à}'sena\o ì1 suo 10\0 
sull'utM:enza domandata. 

C.bi appro'fa l'urgenza di questa le;ge sorga. 
{È approvata.) 
Ciò stante. invito il Senat.o, dopo che sarà discuss~ raltra 

Ie~ge che è .'\!l'ordine del giorno, e rin1ancndovi del tempo. 
come io prevedo, a volt-re congre.-i:arsi nrgli uffi1i per Pesal,lle 
di qu«l• legge. 

...... CQ1lEB01JD. Il faut, si je ne me trompe, monsieur le 
pré.iidf'nt, que ce projet soit transmi.s à la Con;,mission des 
finances. 

PRElllDt:l'liiTE Questa non.è lrggc di firtanze; propria ... 
men le è !P.gge polìlica e di firJucia; ed io credo quintli che 
dtl'e31"Cre eiaminata dagli urtiti. Non si tratta di questione 
finanziaria, m.a unicamente di riconoscere 1e il sena lo vuole 
anticipare al Governo l'esercizio dei. bilanci dello Stato. 
01 ro1.a.0~1li. J>rt'~herei il presidente di \'Oler verificare 

se non siavi precedente in cut si sia proceduto di'fersamt>ote. 
~loonif staia una 1i1Dile Jeg11• 1Daod.ta alla Cpmmissione di 
Aaaozè. 
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PRESIDENiT1!:. ~Je ne rimetto alla stessa Commissione di 
flnanze, che deve aver ciò preaente ; io non me ne ricordo; 
'i S6ÒIJ qui parecelii membri della Cumuusstcuc di fi1)0.n:r:c i 
quali devono saperlo. 
n•R &11nno1s. l'tli pare veramente che un consimile pro 

getto sia stato rlnvlato alla Commlssione di finanze. 
.. D1t8IDl'.NTE. !li basta Ciò perchè io non abbia difficoltà 

ad inYilare la Cemmisslone stessa di finaoie a volere, il più 
eeleremente posstbite, occuparsi di questa legge. 
••tJL1. La Com1nissione p!.llrebbe . eslmiuarto anthe di 

quest'oggi. 
PllE81DE,.TI!. lo non ho difficollà. Al fine della seduta 

ITrò l'onore di faeconoscere al Sen·alo l'ordine del gfGrno 
per la ·prossima lornata, che sarebbe fissata p~t lunedì, t9 
del mesej.~O~a.bilmente niente osterà clre nello stesse giorno 
>enga falla la relazione anche di questa legge. 

&.-.P1wn1. Si potrebbe votare anche oggi. 
••••ID•'!'çTfl, Tanlo megtio; allora la Commissione può 

ritirarsi negli ofliz.i mentre si lf@'.GC il rapporto sulla "Seconda 
Je1ae deHa eeuveeelene postai~ con la Spagna .. 

Si procede intanto all'appello · noinlnale · pèr ta •o Iulo ne 
della legge risguardaate rtpproTazione della· eenvenslene 
eontbi-usa dal· t.:;-overno' colla città di Torino-. 

Riaoltamento della votazione: 

Votanti U 
Voti f<•orevoli. b5 

Voli contrari.~.. . • . . . • • . . i 
(Il Senato adotta.) 

ftEl"•'-7.101"8 E .IDOZI051C DBIL PR0GET1'0DI1"-iE~f;E 
PEll L'.l.PPROW.l.ZIO:.K ùEliL.~ ~U~Wfi.NZIOt\M PO' 
aT.t.LB CO:Vt:DllJ8A. COILL&. 8P..l..G~&. 

...._••rbw:..,... Invito lf sènatore Di San D-l'anano a leg , 
gen il r•rporto da lui preparate sulla legge della ecmeu 
i.ione postah~ eenehlusa colla spegna. 

e1 •-t.11 H&D:t.A!\·o, relatore, presenta la detta relazione, 
(Vedi Yol. Documenli, pag. 117~.) 

PBEBU.ENTlli. Propongo per la legge, di cui si è udito 
Il rapporto testè, la stessa forma d'urgenza, che il Senato ha 
già stimato a proposito di approvare per la legge precedente. 
Chi ruote adottare queste metodo voglia levarsi. 

(Il Sena lo adolla.) 
• Articolo unico. Il Governo del Re è aulori21a.te a d11rfl: 

ptena ed-intiera esecuzione alla convenalone postale conchlusa 
in N'inlrld adtfl \'entfnb'ftt sellembre roille ottocento cinquao· 
tn:iut eoo-sua Maestl la Regina di Sp:11i:na ... 
i IJ)el'La la diScoSsione· aenei"ale. ( i'Vt'3S'U110 domantla la 

parofo) 
Propongo la rhiusura della discussione generale. 
(Ìl adoUàta.) 
1•.rngo ai voli l'arti<olo. {Vedi sopra) 
(È •1•provalo.) 
Si passa alto squiltinio segreto. 

Rlsultamenlo della votazione: 

Votanti. ••••.••.••••••••••• , •••.• IJ7 
Voti fc1vorevoU ..•.•.•••. , •. IJ7 

• (li ,Senato adot!a ad unanimità) 

La parola è al ienatore Di Pollone, relatore della Commi1· 
slone per la leg~c teslè presentata. 

BEli&.mlOil8 B AD07.ID•B-nli'.• PDOCURTTG 1111:'.'E&fl• 
P•B L 'EifSBCIZIO PB0.1'YJ•OBIO DEL •1L.&l\:Ct,Q 
DEL 18~jl,' .. · . 

01 POLL011a, relatore, prueota ta detta relazlone. (Vedi 
voi. Docù111rnll, pag. 1186.) 

rnEMIDli.1''1'•. Debbo ehiellere· &I :Seiitltt·•e è JUO·inten• 
dimento che si proceda iaunedfatameD.le ·.alla cf.iae~one._•_AJ_ , 
qnetla lt'gge. -, . .;. -":')':~ 

(11 SenalO adotta ltimmediata discussione.) ·~.~ 
Allora dirò lellura delP'iaHero testo 'dell1 ltgge: · 
• Art. t. Il GoTernò del Re è autorittalo fino à tu(to-' U 

mese di gennaio t8:Si a riscuotere le tasse ed imposte st··di 
relte che indirette, a smaltire i genl'ri·di privativa demaniale 
seeondo le vigenti loriffe, e1l a P•K•re le spese dello Stato 
ordinarle d'ow:ni sarta, e le straordinarie che noo ao11nèUo1to 
dilazione, comprescvi11uelle da sodi.ti~f~rsi a periodi.abtitt .. 
pati1 e che dipendono da obbligaz.ioni anleriori risl-tettift ... ' 
mente però a de:to mese. 

• Ari. "· Pronisorlarnente e fino alla pubblleniono dei 
ruoli dell'anno f 85'!: la riscossione della contr·ibuiione pre ... 
diafe·sarà operala ru quelli del 18!>1 e nella misura io cui 
essa fu per late anno determinala. 

• Art. 3. SODO' pertanto conceduti alle divetle'•llla:ridfsftl· 
zloni i ft>ndi elle loro occorreranno per- dEiUe-,lp8.a. frt··1iiblt.. 
però èd in conto degli assegname•ti dei 'tispeUivi bilauei-pas .. 
sivi per l'esercii.io 18~!. • 

Ponw;o ai voli la chiusura della discos~ione genertJe. 
{È adottala.) 
Rile~go l'articolo I. (Vedisopra) 
Chi l'approva sorga. ~ 
(È approvato.) 
(Sono appro!ali senndhcusslone ari Ìlllrl duetrÌICGIMle'a:) 
Si passa allo ll)Uiltinìo segreto. ..; , 

llisullamenlo dello •qulllinto: 

Votanti ,........... 47 
Voli ra·vorevoli .•... , .•.••.• h?S 
Voti con-Irati .•.. - •••.•••••• -. t'· 

(li Senato adotta.) 

Invito il Senato a v,ol~r,c11ntr~J-r&l.luntdl '~del eorrente 
me3e alle Ore 2 p<nucridian.e. L'ordine dcl Giorno sarà:. il 
compi:nen[O della· diSCUiSitJne C (J11ìn1Ji \'Olaiioce per s.cfa. .. 
tioio segreto JelJa. legge sulla le.-a wihlarc. 

La seduta è levala alle ore O. .. 
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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 
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TORNATA DEL 29 DICEMBRE 1851 
• 

ìOlliM!ìiiò • .Jli(di••rsl - i:otnunlta.clml• dtÌ prt{ellll del regio palano - Deputulon• alle LL. Jllll. m-'1- dJI ""PO 
d'«11no - lltlado1t1 1ull'arlicolo dd proo11to di kgg• wlla lew.J mtlilare, ri11vlalo alla CommlllBioM - lleleclone di 
qtlhi"ilrlioolo, • apprOl'atlone il.t una propolla lfanrilorla In fine della leog• - Congedo - .Jdo:lone della leggo. 

, La aedula è aperla alle ore & pomeridiane. 
011a-u.a, 1«9r1lorlo, dà leltora del proceSIO terbale 

deU'al\ima tornata~ che viene approfato HDU onervailone. 

---· H{/Hlurle, "'889 il •egu•nle IODIO di peli .... 
,51111, BatberisGlonnlli dlTorlno(peliziooe maoeanle delle 

'D&lili""""erille dal l'f!gÒlamento). 
L .. bale Carlo Camerooi anouoaùl ooa lellera la morie "' 

G. De.....,,e lll!lle>lle ... -pe la0111afflo<I! Seoalo di pa 
recchi esemplari di eennl necrolOIJicl lntorno al medesimo. 

Il prethlt1118 della rellil UoiYeraill di Torino fa oma11lo al ,......,,,...1""11 ... le oopll! •lampale dell'erallooe inaullurale 
pel riaprlmeolo degli slufli, falla dal profmore cavaliel'fl 
Parula. 
iflnten"""le generale dell'11ienda generale delle strade 

•rat~ fa Clllltftio di ima qn1nffll di esemplari dlmoslranli 
lnnllll1 e le 1peae della 11tocla ferrata Ira Torino ad Ar 
qHla nel primi ondici rnetl 1851. 
Il prellttlo,del regio palano .anouia per lellera al preti· 

denle che le Loro llloeslà rlce..,ranno la dcpulo.Woe del Se· 
ntlO' aella mattloo deJ1lotao,dl iaereoledl. 

llEPlt'l'&ZIO,-E U..l.iE LO'RG BAE9T.Ì. IL •• Il L& ••&•W& lm OC:C!&8IO•B DSL«1,&.PO.l't'&••o. 

IP&•DD8!1T8. lo coerenia ìllo 111!0 eN!o In allrl casi 
1lia!11 si è fati• la Irati• n•ill nlllil dt' senatori cui louberl 
l'onore, onllamenle beninteso •I presidente, di eaaere al co 
~petto delle Loro Maestà in quell'occ11ione. 

J.t tratta è de' seguenti nomi : 
heqoemoud - Della Planarela - Moreno - Doria - 

- l>i Bagnolo - Profana del Sabbione - Frosehiol. 
S,iippllmenlarl: Di Collepn Glaelalo - Cibrarlo. 

•W.8tl'lft 9ELLllL DISC1!8.IO'S. • &IJdZIO-:t8 D ... 
PllOGptTD DI •S.GGM •llL B&t'llillT.&al&aTO DU• 
la'a.BB.&T.&.PSTlla&&. 

h•eruEllTIE. La parola <l al relatore della Commissione 
lui prog•lto di l•vge prr la leva. 

COLI.t., relatore. Signori, la fpgge 101 reclutamento deJ .. 
l'arl"JaCa di cni siamo per compiere la di1t11ssJooe, dopq avere 

dicbi•r•lo ebe tuUi i oilladlni dello Sla\o, n11to ·•HR•ll• 
leva e debbono e,.eru ln•crilti aulle lisle ,del eoiaaol o•e 
banno l•ll•le domicilio, stabilisce le pene a eui debbono aor• ' 
1iaeer.e coloro cbe sfansi sollratli all'iscri1ione.aulleli1le, op 
pure dopo què1ta iscrizione abbiauo mancalo di preaenlarsl 
per aatisfare al debito loto. 

Queste dl6posizioni generali parve giu1tameu1e 1d alcuno 
che male •i appllcbenbbero 11 ca&0 speciale di resnicoll nati 
in pae~e atranìero e non aventi io alcun comune dello Stato 
quel dom'irtllo legale ebe 'qaeala lene fa dlpeedere dall'01i- 
1ten .. di padre', madre o tutore del 11iovaoe IOlltl•lloalla leh. 
Epperò sulla proposta d'un onorevole senalore ai t riparalo 
a questa mancanza dichiarando cbe sar• · ceoslderato rame 
domicilio legale del cilladioo nato e dimorante au-...o'u 
comune dello Stato o••e,.o o la sua famiglia furono ullima 
lllenli'·dollllciliali, 

lller<!è di'q1teil'l]Miulltf+è:lllldtllhll!lln'Slllo nati e dhao 
ranli all'estero sono iiitlertmellte l>""VCllll ajll -1, non 
ponno io alcun ca&o c1ent1ni dall'obbligo di soddtdare alla 
leva, e se maoollino di fanf i1scrivere, od ln•crlUi nOll rl· 
•poodaoo alla chiamata, debbono, co111e t111U gli allri, BOIJ· 
giacere alle pene dalle le111 atablilte colllro gli 0111me11i,e 
cootro i reoilenti. 

Ma un altro onor .. ole •entlore non poté appa1anl di qoeato 
pareggia111ento poi Umore che 11iovaoi nati all'e.WIP.,padro 
regnlcolo-non siano conoseinti nel eoanune 01e 1• Joru l•aù· 
glia ebbe in ,ultimo 100110 domicilio, e 1enia cunrli •li "°"" 
disfare al debito della leva, prolillino q11ant10 l&ro lorna a 
conio della qualità di ci\ladinl del nostro Slalo. E11li pr,opo,ae 
percil> un ulicolo addiiionale lenlkole a privarli dei , dlrl,IÌI 
cbe loro e,oncede l'articolo l 9 del Codloe civile, qnalor• prl-, 
dell'elà d'anni Yenll non abbiano fallO lraseri•tll'e il lero'alta 
di ua .. ita in qualche comune dello Stato o Consolato nas!DDlle.. 

Conformandosi agli ordini del Senato, la CommiHione Ila 
proeedulo a maturo .. ame di questa propo&ta con int•nenlo 
dell'onorevole ministro della lfllerra, dopo di che diede ioea· 
rico al suo relalore di presentare al Senato i rioul11ti di qae· 

, sto ano studio. 
L'articolo cbe si propone d'inserire nell'ultimo ,IU<>IO di 

questa legJ• fu dall'autore scrillo in qu011l ler111lul: 
• Non godrà del dlrilli , di cu) all'arlleòlo 19 del Codice 

civile, Il figlio di un èittadino nato fn paese &traniero, quando, 
prima dell'età d'anni venti, Il soo aUo di nascila non 1ta stato 
trascritto alla. sua rìcbie.sta od a quella de' suoi genitori sui 
registri delfo stato civile: di qoaJclie comune dello Stato, ov 
vero nel rtglstro di u,o conaoie di Sua lllaeatà. , 
Silfdta disposizione, che lroppo male ai accorda con quelle 



del Codice civile sol godimento e sulla privazione del diritti Tuttavia, potendo1i credere che- l'emanazione di qttet.la 
civili, e con quello ene abbi•mo or ora adottale pel reoi!enfi legge sulla Iera preceda quella della legge sullo slato chi!~ 
e per colore' ~he sia.osi sottratti all'ioscriiiooé sulle liste di non sneora presentata al Parlamento, Ja Co1nmiSsio.ne pensa 
leva, non potrebbe certamente ottenere favorevole acee- che posia riuscire opportuna l'a11~ìuut1 di tina dispoaiiioo.,_ 
glieoza dal Senato quando non fosse dlmo•trala assoluta- tN1n1lloria lendenle ad avere intanto eontetu dei figli nall 
mente neces!laria1 od almeno co~-1 utile ed oppor luna che all'estero da padri regulcoll, ed ha 1:1crciò l'onore di proi)o-rre 
c'iudaca a •costarci di tanto dai prineipii e dalle r<KOle ~e- al Senato un articolo da porol in ijne ddlo legge eapreuo io 
nerali. questi terrDini: "' 

L'arUcolo 19 del Codiee civile vuole che il figlio nato in • Sino • che per ,ili alli di staio civile falli all'estero Ila 
paeltl otraniero da padre regnieole sia regnlcolo aneh'esso e provveduto lo maniero ebe.,egllo aosicnri 1•1ppllcazlone di 
ne goda oenz'altro tolti i dlriUi ; e nel capo successivo dello quesla l•H• al regnicoll nali in p•e•e alr1òlero, 1Joalun110& 
stesso Codice, trattando del casi In cui Il cittadino può essere cittadino che abbia avolo prole lo e1lero paese donl fra o0 
privalo de' 11101 dlril!i chili, 11 legiolatore •I i11011ra somma- · anno farmi o tnsmelleroe dichiarazione al console nallU~ 
mente reatlo a pronuo•iarlll!•·l~ .: perdi\8, ~1.i>i#tndp c~e 11:. oale re&i#.,le 1tol,<llt1r1tloc.0001111lare in col la noscila el)btJ 
regnlcolo abbia 1eqoiilato 1'1 natoralità h•p-fllraoitto, od- luogo, 
abbia maollealalo l'ànlmo 100 di non piò riloroare nello Stato • Mancando I questa obbllga•ione, egli ed i lìtli suoi. ceti" 
lleflr& elle IJHll a questo fine Il domicilio lra•portato lo pae<e ..,,anno di ave• dìrlllo alla proln/one degli •1enll dd Go- 
etranlero, qualn"'IU• ne sia la durala e gli •laMlmenli com- •erno, 1eo11 pregludiilo delle pene nelle qoali lncorrao• I 
merclail ch'egli •i possieda, lìgli come reoilcoti o 50llralli•i all'iserlzione. • 
A fronte di queote dlapotlzlooi, fol. b.M• r<lltle, •o llP"Ili, • • •• -•-•• ;1111m.1ro d•lla guerra. Il llllnla...., a111{ 

qua1>10 Il propollo nticolo ai allootaoi dal prloclpll coosacrali ba difficoltà di accettare quell'aggiuola, 
nel Codice eMle ll!ilieudo al figlio di on reaoleofo, e perciò .W&CQ11-01JD, L'honerable rapporlOfJr de la Commillloo 
111(njeelo<1111'al_,,j,diriUf.eltil1. cbe. iJll Ol>IDpelOllO Jl"r riel>& d1expoeet lis mollf1 llld .. quelB <!Ile s'fllt fondd!I pillft' 
la llÒl•-•IODe dLfar trascrivere prima cl1e aia 1t11<1to ·•• flll•.adoplllr.la pépalité quo j'avail Pl'llP')'ée "-''llllll 
111•efl di n111'1nn! Il suo a«o di nascila In un comune dello ameodement I• dois nouer que ces molif• n'onl poklt 
Staio. éhranlé ma conviclion, Je pourrals !es eombaltre par des 

• Bd ancbe1plù' MraJe sarebbe il cootraslo f,.,H...U.tlo 1'••- considéralion1 pnl .. anles; mala, comme elln·lrotM'eJllllt~• 
l!eaAt J!·IA allle·lll1po1ili0Jlirdiquea1a.legge,perolocobè, meP. parliculiéremeot leur piace lorsque le Séna.t sera appelcl 'à 
-.iw 11.-.te clilpoal1loae il oitladiao che omana di tersi discuter la lol sur les acte1 de l'état ci vii, je dll(érer•i 
i.amllll'e-lOHe lisledden, non :N. perciò solloposle a pena o jusqo'alors de développer moo 1yslème, Oo cO.çoll qo'on 
duno dl111J111, ed lta IM1po dl,1oddisfere al ouo-debllo 1iao devra néceHairement décider dana cette loi, lii le 11!1'4'un 
•I momento dell'ealratlone della sua cla,.e, ed anche 4opo citoyeo .re à !'élrallJer, el doni l'a•le de nai11Y1Me a• .. u pu 
queeta è ammneo a adebilanl io altra leta qnalonqoa v<rlta été tnnsOfl~•r I• ff81-11n1oeront1eauS1à eot.·elfetpar 
11,PllOMOtJ 1p<m1Anéa alVellradtne , noi p1tnirem1ff lnveee - a11ent1 lllplo•allqllU •eu ·oonaulalre. li l'lll""'ll•r, ""'·' 
08lla.,pa'lt.pen dellaprlva&IODe del tllrlltl· el..01 llte111icolo Hrve oo non 100 drolt de e!leyenuté da111 laN7•11....,,f:;i;" 
lf&le1all.'t11-. a fllOhlò pkk M!llllllih ,.r i. dlfficolll della I.a Commi11Sioo-11am recena11 t'IDIJl~-••.-llllll*fi' 
IMI-. nr ,+i.PllDl,...._........,,,1_tbeahblara111luat1 laooMq<ilanlt•Olhé -·•meademeat, ot 11 4llpOlllUOa. 
llelli,..ie11a.~ ... aadle-prima che •laai falla cerla la di lui In· l•ao•lloire 'l"'ella a propOlée peuvan~ rempllr frOlitlll• 
tentd-·dl·- P'I'"" li tribolo, ed anche .enu lasclarali meni le bui qoe i• voulals aUel•dre, eu aU.,...I qD•·lilll 
iempo alcano a resipllten11. priocipes sur le tjroil de eiloyeuoelé soleni dlsculés daOJ 11 
-ta,-Oto-illione "''°ba ol'edoto·clle qu°""' dilvpa&lla .. a loi.sur !es acles de l'élat civil, je o'abnserai pas plus loog- 

di U.lllmenlo e q•-·-erllà di dllpOlllzlon> pet Hpioell t8111pe<l<:t mwo-t>féc~ dà Stiaal. Bo _.eqae-;,jt 
uati e dimoranti all'e1tero sia baslaotemenle giuatifieata d;r ....,.._-1•-l·elje aie .ralli.. ,e • ...ieio4.,i.<:oim 
necessllà,.ed anai le parve che la privnione del· dirllli chili mi-o. 
pel ma11iòr numero di coloro ohe ne Aatebbero colpiti riusci- .,...,...,, r.i-. lt$igaor lllinilho· 1111 _,_,.._..,..,,, 
reW. .... 1 meno efficace del pericolo ebe ora corrono, e da che vi 1000 luoghi dove non vi ha console nHlonal., -ll\ 
clii lllrel>bero liberali, di sottostare alle pene della reni- un a11ente diplomatico; allora 11rebbe bene, quando si .lt.u.l. 
'*ll•••lf'.oltbligo deJ.1enl1io militare, se pure ooo ai con- di traomettere !a dichiarazione, di dire: • AH'agenle .diplo,,; 
....,_, •. perpetua esili<> dall1 patria; per le quali COie malico o console naslonale reaidenle nel dislrelta.'>' •·' '"'' .. 
eua.Oljlioà ·-•pelerai ·eòllllflbre l'edo1ione dell'ar!ieolo PBl!lllDEN'l'B. Dopo li riliro fallo dal ll!llaM J~ 
pro,-.· moud della sua proposbiooe, allro non reala·4b• porre ·a1 
Ila peo lllrs parie, r0oono10end• la neee11i!à di ptenedere voti la proposta della Commillllone, la qnaà ·~ l'et1ore cli 

lo IJUl!ebe modo a riparo d11ll all"l•ll lneonve'nleittl eaaal l"l!t•re di nuovo. (Ytdl "'f"•> J ·' , 
pavl ed iDeoolMlabill, ella pa11ò ad esaminare ae alcuu'allra Chi appro•a·l'arll<:ol& ~!etio realla Inani. 
dispotl1iooe aia per avventura opportuno d'inserire In questa (È epproviro.) , 
l"ff'!. Dovrebbe ora pa'8arsi •Ilo scrutinio generalo della legge, 
secondo Je informazioni elle ei •ennero 1omministratr, un ma siCcome questa ha subito molte modift('a&ionl, eo1l lo ·tao 

flodlee consolare, che il Ministero soltopoae 11J'eaame di una fallo prep•rare un lesto correUo, del quale il Sen•lo adirà 
speciale Commissione, conterrà appropriale regole a questo la Jellura in quelle 50le parli nelle quali vi è alala 11101litoa~ 
fioe.:ecotelle regole acquisteranno manfor forzi per legis- t.ionc. 
la.li'e llitposizioni sugli alti dello stato civile passa-ti aU•e- Perciò prego il iignor stJgretario Cibrartu. dl darne. lettura .. 
•!ero, I& quali faranno plrte di una legge generale già pro- (Il senatore Cibrario lroo• I ~arl «rlieoli at!ili mo<li• 
getl>ìa Intorno a questa parie importante della ·nostra u,Jii.- • /leali.) · 
Ja<ione. Se non •'ha ossenatione, 11 passerà allo scrntllllo te• 
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greto, Prima lH~.rò li darà lettura di llDill lellt!ra ri'!evuta dal 
barone Diane da rarigi , elle annun-1ia lrgvarsi assente dalla 
patria. 
(li m1alore Cibratio l•gge la lelltra del senaloro Bla11c.) 
Propongo di accordare un mese di congedo a\ senatore 

BlaDc, · 
(È ap11ro .. to.) 
Si passa àtto scrulinio aegreto. 

• 

Risullamenlo della Yolazione: 

VÒ!antl 53 
'\·titi favorevoli .••••. , .• la3 
veu contrari.......... so 

(li Senalo adotta.) 

La sdula è levala allo 3 et/i . 

---------------------·-·--- 

• 
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TORNATA DEL 12 GENNAIO 1852 

- I- 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE M!NNO. 

SOllMARIO • .411f dluen! - ProsentatloM di due prngtlli di legge' concern.,.lc (I prl1no la oonven:ton• «ili' AIUlria per wo 
trollalo di navigazione e co111111erclo; 11 ucondo, la privali.i• postale • 

La oedula è aperta alle ore 5 11t po1Derldlane. 

à.~TJDl'l'Biln. 

c:-•ao, a<grelarlo, dà lel!ura del preeesso verbale. 
. il d~pulato G. B. Tuveri fa O!llagglo al Senato di una sua 

opera intolat• : Dcl tllrilto deffuoino alla di8lruzlon• del 
CQlll•i , • ..,. .... ·" •••••DEll'l'M. Vorrei riferire la domanda di congedo di 
~nl aenaLori i .ma non essendo il Senato io... numero, 
debbo prescindere clii mellerla in votazione. lnlanlo la P•· 
rola è al sisnor minMro de&ll allarl interni. 

:1.· 

PBOGIBT'I'• DI ~~GGE: 1• Tftl.TT&TO DI S&ftG& .. 
zro~• B COH•F.nCIO • PER LA •••••i'•IOSE 
n•L C01'TH.ABBl.l\.DO 8'1L LI.GO B&GGIORB C8ll• 
e"Dl'l"•OCOLL'&.lfll._BI& f !:• •11LLAP&l'W&TIW& PO .. 

.- ft&.L•. 

&ILT.&••o, mf11isC·ro,dell'tnterno. llo·ronore di preeea 
tare1al Sena.t~ infecc del ministro degli aJJ.tri esteri, due 
pregettl di legt1e: 

Il primo è relaUvo ana convenzione sUpu1ata eo1l1Au\tria 
per' un trattato di aavigaiione e cDmmerrio, e fa conveniione 
per aopprimere il conlralìbando sul lago Maggiore, e i Ciami 
Ticino e Po. (Vedi ••I. D.>t11me11ll, pag. 1169.) Il secondo 
è relali•o alla privaliu pestale. (Vedi voi. Doc•men!I, 
P•I· 11111.) ••-~TB. SI dà atto al mlnls!to drtrinlerno della 
preseolaione ti! qne1li due progelli di Je~ge. 

&llL'l".t.GNO. tnlnialro dell'inlirno, l1regherei U Senato 
a Yolerti dichiarare 4,orge»za. 

.. ..... -..-.. li mlnlllro dell'lnl<rn• di-uda l'nrgen1a. 
pel due prngelli di legge <>he ba deposti sul !nolo della f're· 
•'denia. Faccio osservare che vi ba uru:enia 1rafi1<1ima per 
il progello di legge concernente la prinliva posl>le, porcb#t 
l'articolo ultimo manda eseguirai lale le411e col primo di feb• 
braio . 
Siccome la le@'ge che è riprodotta con lieyjs'jime •arfa• 

aloni è quella •te&sa clte fu &ià Yo\ala dal Senale, mi pare 
cbesl polrel1be fare cinque copie di quesll l•Hi•tl cangia 
menti e coovocare gli uffici (quando cosi piacellt! atSenalo) 
anche don1ani, eos\ che, esa.mtnaliti qnivi,il Senalopotrebbe 

. hnmedialan1enle nominare la Commissione, la quale se ne 
occuperebbe 1eoza dilazione, percbò •Hl &iamo al dodici, e 
poco tempo ci rimane onde riferire. 

PBBM•DIR:1Ttc. 1J Incomincio a provocare il toto del Se· 
oalo 1ull'urgf!DJ.a cù•esLa dal miniatro.sopra questi due pro 
aetli di leMge. 

Ciii acconsente all'urgenia chiesta: voglia leYenl. 
(È appro .. 11 l'urgenza.) · 

_ Ciò posto, io invito il Senatll a voler passare neg1i ufticl 
giacchè la legge del lrallale eoll' Austria può fio d'opl es 
iere messa in di1cussiooe, in quanto che parecchie copie del 
medes.imo.tra'i:messeci dalla Camera dei deputati sono già 
alale collocate nli rispeHivi uflld, i eui membri polranoo co- 
minci~re a prenderne Un d•ora cognh:iooe1 se cosl slim•no. 

lr1 quanto poi a quello relativo alla privaliYapostale1 slcu 
ran1cnte che, per la proposizione mossa dal senaLore Di llol- 
lonc di (.are cinque cOpie Jegli articoli in cui sono. oeaorse 
legu;itro m.odificaiioni, il Senato potrtbbe es1ere m~uo io 
grado di esaminarlo anche dC>mani. lntantot se non vi ba os 
aer~aiione in conlrario, 'io non hu the ad latita.re l signl')ri 
senatori a voler rassare neili _uffizi oude .esaminare ptr ora 
il pro@:ello di legge concernetile il trattato di commercio 
colJ' Austria, gli esemptari del f1U1le già quivi ai trovano. 

La sedula è l•nta allo oro 5 e S14. f 

12 ,, 
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TORNATA DEL 16 GENNAIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE YANNO • • 

• IOJIM.\RIO. Comunica:tont dtl prtsldcnl• relat!•11 al tamr.rcmtnlo della Comml.,lono di fi1111n:e - Prnenlozbn• dtl bl- 
laneio gel&l!rale paui"o dell'anno 185' -: Ltltur11 delta rela:lan• 1ul prageUo dì lego• lnlarllO alla pri•allVG 901&.ùl • 

• 

•RESDT&.lr.:IONIB DE:I. Rif,._NCIO P.&8111•0 
...... L' &HO 1ss2. 

Sìe<ome è in pronto la relazione ••I prozella di legge, 
della privati.a postale, lo Invito U relatore della Cam111i•· 
sione a volerne dare rettura. · 

Ll •ednla è aperta alle ore S e I 1! pomeridiane. 
e111iL10, segretarla, dà leltura del proeesse verbale del 

'nlthna tornala, il quale è approvalo . 

.. È•ra*R•. Debbo annunziare al Senato, che prera 
eodomi della ftJooJlà d.J esso accr.rdafami, ho nomjnato Jn 
nrrogaztone del signor Giacinto Di Cotlegne, membro ·della 
:Om111issione di flname e contabilità, il sillllor ~arone Chiodo. 

DI Po1.1:01'E, relatore, presenta la detla relaiione. (Vedi 
vo1. Dotti111e11U, pag. 5l:i.) 
PB~l!l1o•~'JTE L'udito rapporto verrà dato a.Ile stampe, 

e quindi sollecitamente distribuito. · 
Propongo al senato che voglia fissare la di&e1"•!one 111 

qrJcsta legge .alla tornata del prossimo Junedi, se il ai1oot 
relatore crede che la stampa. di questa relazione possa enere 
per tempo eseguita . 
ot'PD'ALCliftlB, Nlafote. La·rtlaiioae è assai longa, etffo 

credo 'ehe rid!H!dendoskmolto. tempo pu. 1•1! mparl•, ..,.., 
desidfrid de'f senatori di poterla it!aminare;. ce .: fJ'òiefN'fifft:"t~ 
gnor presldente mi·ha r>uo l'enò~e 1l~o1..-.-1111Wi!>jllijìii$ìi. 
sarehl>e conveniente JI rlmandarnfla· ditamloue t"'mltlt\lt,; 
che co.1ii sl potrà volare con eogntstone dì eausa, · ' 

PliERDEHll. Propongo dunque al Senato <:he Il di.-. 
seusaioae di questo progetto di leg~o abola luogo nella lor· 

. naia di mar ledi; epperciò convoco il Senato per \aie w;lorno 
• alle ore due. ' 

La aeduta MeHla alle ore • I tll. 

•• 
'!".'-. 

PBl!81DENT8. La punla è 11 si;nor ministro dcll'ln 
erno per ana co01.unica1lane del Govérno. 
Gl.t.T&G•o,.ntf11islro dt1Ulfn1erno, 'Sij1:nori, a :no111e·del 

dol1tro IUllÌili••-; """°pil\rpttìM la CaMél'l dèi d•Jln 
atf;:<trò. f'onore- di presefttarvi- il bilanrio generale pas!i~o 
lelloSlatnper l'anno tsn. {V.di voi. 11ocun1e1111, p~g. I 01 !.) 
PBE!'IDfi.NTll. Il Sea.ato dà alto al siQ:hOr minbtro del .. ' 

'interno deHa presentaz.ione di questo progetto di lef&l", 
'quale mrà dalo alla •!ampi è lruutesso ·all'eN1'Je della 
:om.miasione per ciO slabUita. 

' 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTl BARONE MANNO, • 
SOM~llU\ll'I . ./m dMNf- Pr""1tla•tone dòl Mlanclo'atli•O del 1&5~ - Di&eu;•ione del progetto di loggt '*ll!s J!l'lvCflh>a'-,,i;. 
sloll - A1lozlone dcl primi t7 articoli - Proposiilons sospenalva del rtlatore circa l'arlitolo 18- .J1lozionti drgU arlt 
coU 1'9, '-O, !.l, ti, ~~ P- !li - Osseroo2ioni del comruissario regio in ordine all'articolo S5 - Sn1endame11to del sena ... 
l.t>re JUtq1ii•moud a questo r·'f"t1tolo - E1nen~fotntnto d-rll''Uf/icio cenrrete miluppato da! relatore - Entendamroto dli 
serilifore r-tsuu~ oppNgitato dal-'~Q1nnif:i:so1·it1 r~gio, e ar.ctltatc> dall'u{fi::.io cewrute _._ Constdera:zitlHi del aenatorè CtiJ116·111 
appo11glo rlt'U'artrcolo 2ri .~ luvio ,JF',1 co,n11'1is&ion1 dtglt envenda,,1cnU dei sei,atarl yf!ame e· Jac:qtttmou(f. - Atti di'1erri. 

La seduta è aperta alle ore O pomeridiane. 
n•n&a10 stgrtlario, dà lellura del pruce&so Terba1e 

dell'ultima tornata, il quale vtene approvato. 

.&TT• DIY8lllft, 

•,•-•,.-· Si dà po&>blica · leltu.. della lratla dei 
hUOfi uffiz.i bil'.Deltr1U falla s\Mnl•• nella sala delle confe 
re-use. 

llll811l&BIO, segretarlo. (LegQt} 
u .. mo I. ~ Giu~o - Blaoc - Lacooi - Malaspina - 

Cutagnetlo - Canhi - Cbioclo - Illusa S1lo1r.o - Laiuri 
- Di PMlaoe - Colla, - ULrarlo - Slara - Quarelli - 

· Fratcllitli - De fMaari -huli -Alfieri. 
IJIP111> U. - lll<tilo - Balduino - Golli - Lo Marmora 

Alberto - CoHer - ll'ADjjl!ODe& - Serra - s. A. R. Il 
Bandi Gen<>n - Picolet - Marea<> - Pm - .PN>fawo 
- PaUIVieino Mossi - lllaeatri - Deforrari - Ambroaelti 
- lllwi•- PiclelU. 
Umzio llL - Plana - De• Ambrois-De Cardeoas-Pran· 

iini - Moris - Albini - Gioia - Della Torre - l'rovaoa 
del Sabbione - Billet - Vesme - At•alio - Bava - Cri 
stiani - Bermondi - Demargberita - Cotra - San Mar 
zano. 
Vmuo IV. - Della Planargia -- Balbi Piovcra - la 

Bilairmora Carlo - Selopls - Sonn=-.i - SerYenti - S. A. ìl 
Principe Eugenio - ralla1ieini lgnaiio - Oneto - Dalla 
VaUe _..;... Nigra - Monteze1oolo - Bagnolo - Colobiano - 
ft.iberi - Cataldi - Ga.l\inara - l'le11ai. 

Urr1z10 V. - Jacq11emou4 - Sìccardi - fttosca - l\ton 
signor CaJ.abiJna - Ricci Francesco - ~larioni - Bene .. 
vello - Rf'iis. - Toroictli - Di Ròrà - Di CollegnO Luigi 
:--:· Di. P•mparato - ~l:1ffeì - Colli - P.1ofìni - Aporti 
......... f.-.3tlino - Breme. 

l'BEB101::iTg, Si dà pure co11oscer.1a al Senato di due 
dowao.ie di congedo folte l'una dal senatore Dl Rt1rà, l'altra 
dal senatore S~tr.a. 

(H Se1:ato riccorda i çhiesti congedi.) 
Si dà In ultfn10 lettura di una teltera del se-nato.re Gia .. 

cinto Di CoJJeguo, su cui non occorre aJcuna deliberazione. 
L'ordine de' Hiorno ci chiama a ... 
e.&.LT&.cnro, tJtinistro dell'interno. Domando: la parola. 

PBll:WlliNTUIONB tJEL BIL&.tlCIQ SltNEll&LB A.T'l' ... O 
..... 18~1. 

••••••EllTB. La parola è al ministro dell'interno • 
•.1....,.t.&MJt tnin:islro deU'in(erno. A nome del aulni1,ro 

delle finanze bo ronore di presentare al S1Poa10 il progetto 
di bilancio generale attivo pel ISS~. {Vedi voi. D11<11mmll, 
pag.1111.) 
lti filleeio lecito di rappresentare al Senato che qoil.ora 

credesse l4i poter far precedere il bitanciO allivo a qualcuno 
dei bilanci passiYi, il Goterno non sì troverebbe più nella 
necnsi'l di ebiedere un,altra aotorizia&ione per.gli esercizi 
pronisori sulle imposte; quindi preaherei la Camera a de· 
cretare questa deliberazione d'urgenza. 

PBS&IDIE,.Tll. Ilo l'onore di dare atto al ministro del 
.l'interno della presenla•iot1e di questo prOjleUo di l!'j!I'!, 
e di 11rovo.e;,re nel tempo •le"o le deliberHiool doi S1111ato 
soflturi!:enza chiesta. 

{Il Senato approva l'urgenza.) 
[avito && CGmmissione a volersene pe11tiò ll)lto oetupare. 

D18~t1AION• D'E&i PBO&l\T'l'O D• &.'BGC,.B .1J .. Lt. PBIWA.TaYA POllT .... B. 

PBE111bENTt;. Come diceva, l'ordine Jet giorrio ci cblama 
ad inf,rapreuderc la disr.u1'sione della l{'gge sulla prh·ativa. 
postale. Questa lr~ge propriaoìente non è che uaa riprodu ... 
iio.ne 1lella leg~>J che già :;.ttra '·oltllì fu discussa e votata dal 
Senato: ciò non ostante, siccome la le~ge presento:.ta alla 
Cari\(·ra l'lei deputati noli è H ieslo nieJesimo;di h·gge che fu 
es;uuir1ato cd a11prr1taf.o dJ.l Sena.t(1, ma riCéreltc in quella 
11re~entai..ionc alcune modilic;iiinni del ~licdstero, .io credo 
<:he qut~ta lfQ:ge dt,bba conshl~rarsi come U!la. leiu-:e novelh., 
rppcrciò d·,bha ess.;re sog~+;lta alle r.r-gole oi:diuarie della 
d1seu~sione; luHavia per i.scansare al Senato il disagio di 
una tropptt frequente a.!i.ala é seduta io cìnei molH articoli 
di questa legge~ i quali. non essendo che gli Slt>ssi di quella 
già una volta cit:i\ta, probabilmente non d~ranno luoio ad 
alcuna discussk•ne, io propougo al Senato che voGlia votare 
qne"sta legg~ come $i fece delle categorie dei bilanci, cioè io 
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avrò l'onore di l•Msere uno per uno tutti gli articoli della 
legge; quegli articoli su cui non vi sarà chi chìegga la pa .. 
rola, s,inteoderà che il Senato li approvi tacitamente. 

Io mi fermerò poi su quegli articoli o paragrafi sui quali 
sono accadute modificazioni; moditìcazioni (csme a vera 1'o· 
aore di dire) tutte leggiere, meno quella che appartiene 
all'articolo~~ della legge. (Vedi voi. Doeume111i, pag. 513.) 
Se dopo questa mia proposizione non avrà luogo alcuna 

osservazione, io passerò a dare la lettura degli articoli. 
• TITOLO I. Della prlvatira delle poste. - Art. I. È rì- 

1erva\a al Governo la privativa della posta-lettere e della 
pasta- cavall: nella confurmìtà qui appresso stabilita. • 

(E approvato.} 
~•ana.a10. Domando la parola, 
••E81DE1"TB. La parola è aJ senatore Cibrario. 
CIBBa.&10. Mi permetto di far osservare al slgnor pre- 

1idente che dovrebbe precedere la discussione generale. 
•••fllDEL\lTE. Io bo chiesto se vi era osservazione a fare 

sulla mia proposilione; il non essersene falla alcuna, mi 
provò che il Senato voleva prescindere non solamente dalla 
discussione particolare degli articoli non variali, ma anche 
da quella della discussione generale; si tratta di 00<1 proposi 
zione tuU'affatto fuori deJJa noalra discSpJina, e che inclndel'a 
l'uaa e l'altra discussione. 
(Sono approvati senza discussione i primi t7 artìeoll.) 
• Art. tS. Niuno, fuorchè i mastri di posta, può condurre 

viaggiatori con immediato cambio di cavalli. 
• Qutst'arlicolo non sì applicherà alle staiioni !!ta:bilite da 

concessionari di vetture pubbliche, i cui cavalli sono esclusi· 
vamente impiegati al servizio di esse. • 
DI POLt..ONI!:, rehdore. Domando la parola su quest'ar 

ticolo t8. Se la Commissione ha creduto di sottomettere al 
Senato dne emendamenti, ha pure proposto un cambiamento 
di parole per queste articolo: siccome non è cosa sosten .. 
zlale, la Commissione sarebbe d'avviso (ove il Senato divi .. 
desse il suo modo di vedere) di rimandare la votazione di 
qoest'artieolo al flue della legge: percaè, ove non fossero 
amQlessi f due emendamenti da essa proposti sugli articoli 
sts e 60, per verità non crederebbe di dover esporre a nuove 
fasi la lesae medesima per una sola variazione di parole. 

PBElllDENTE, Si propone la sospensione della votazione 
di quest'artleolo fino a che il Senato abbia emesso ìl suo in .. 
tendilnento sulle al\re m<ldificaiionl di maigior importanza 
che verranno in appresso. 

Chi acconsente a questa sospensione Vi)g1ia levarsi. 
(li Senato acconsente, e seno approvati senza discussione 

llli articoli dal 19 ai ~H.) 
• ArL. !l?.S. L'imposi1.ione di 28" centesimi ai concessionari 

df veUure pubbUche in fa.vore dei mastri di posta, stabilHa 
dalle regie patenti del ~I luglio 183H, cesserà con tutto di 
cembre t 86t. • 

A questa eessasìone la Commissione, come è noto al Se 
nato, ba sestnetto un termine maggiore, vale a dire, con 
tolto giugno I 8H~. 

nm&PINE, commissario rtgio. Me.ssieurs, comme vous 
J'a très-bien dit M. le président, cet artiele est le seut qui 
puisse donner lieu à quel~ue discussloo. Je crois dcvoir roos 
faire connaltre les motifs pour lesquel• la Chambre des dé 
pulès l'a conservé, e\ les motifs pour lesquels le Gouverne 
menl à consenti à l'adoption de cet arlicle. 

Le saTant r.apporteur de votre Commìssioo vous a parrai· 
tedten& laft, dans so.o dernier rapport, l'e:xposé de cetteques· 
tion ; je ne le sui.rai pas dans les détaii• de celte exposi 
lion, car il ne s'agit pas ici de discuter la suppression de cet 
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impòt des !?S centimes; camme vous 1'a très-b.feo dìt M. Jc:r 
rapporteur, dans. la première Session, l'opioion publiqoe 
s'étant montrée manifeste01ent conlraire à la cons~rvatioa 
de ce droit, ni le Sénat, ni la Cbambre ne se sont opposés 6 
sa suppression; mais Ja seule questiona élé de discuter }'op 
porlunité dc l'epoque à laquelle cette suppression aurait lil'D ; 
la Cbambre dcs députés l'avait fixée au premier janvi.,r 
t8à5; le Séoat1 au contraire1 a ctu devoir 61.er Pépoque dl1 
premier juiliet I 8H4. 

Voiel ce qui s' est pa8'é dans le sein de la Cnmmission de 
la Cliambre des dépulés, où é!Ait intcrvenu le commiosalre 
du Gouvernement. Dans le programmo qui précédail le pro 
jel de loi présenlé par le Gouvernemeol, il é!ail dii à rocca• 
sion de ces 26 c~ntimes: 

• li Governo dei Re, riconoscendo che questa gravezia or 
dinala con reali lellere patenti del U luglio ISSN, riguar 
danti il servizio delle vetture pnbblicbe, potrà cessare me 
diante Ja legge che su questa materia l'err.à fr1 brere socco .. 
posta al Parlamento, ed urgendo per altra parie la nece&&ilà 
di attivare al più presto l'ordioameoto della priYati'a postale,. 
massime per la Sardegna, dove a danno gravissimo dell'era .. 
rio, non vi ba pubblicata alcuna leage di priTativa, credette 
di conciliare i dissen'!li che si maoifest1rono io proposito, 
sopprimendo gli articoli cbe ritleltono tale impoaiiione, • 

La plupart des hurean1 ont remarqué que le Gouverne 
ment mauife•lait bien la volonté de présenler procbainemeot 
une loi sur les voitures publiques, dans laquelle 1erail indl 
quée eette suppressìon, mais que rìen ne délermìnait l'épo .. 
que à laquelle celle loi serait présontée, qu'il pourrail méme 
arriver qu'clle ne fùt pas présentée du toni, et que, par 
conséqueot, le principe que les deux Chawbres araien& voula 
poser, et toutes les discussions Cail•• à ce 1ujel devinssent 
inu\ilc9. Par ce motif, Jes bureaux avaient donné à leurs 
commissairts le maodat d'in&érer une disposi\ioo spéciale li 
cet égard. Daos eette cìrcon1tariee, diver1es proposUions fu 
rent faites: la première était de proro1er la discusaion de 
la loi sur la pri•ativa postale jusqu'à ce que le Gou•erne 
ment et\t présenté la loi sur le• •oilures publiques. Mais le 
commissaire du Gouverne:ment. répoadit que le Goaveroe 
meot voyait un inlérèt réel, surtout pour la Sardaigne, à ce 
que la loi sur !es postes fl\t vo1ée le plus promptement pos 
sible. Alors on propo•a de faire une loi particulière en un 
seul article applieable à la Sardaisne, dan• laquelle Il 1erall 
dit que les lois exlsta.ntes sur la priuallutJ pmtak aeraient 
appliquées à la Sardalgne. 

La Commission ne ju11ea pas que celle propoeilion renlrU 
dans son mand8ti ensuìte, com me la loi sur la pr(vativa con 
lenait des dispo•itions favorables au senice, elle ne eroi paa 
devoir entrer dans cette voie. Oa ne trouva plus alor• d'au 
tre moyen que de mel!re le Gouvernement en demeure do 
fixer un termo non pas ponr la présenlation de la lol 1ur les 
voilures publiques, mais un terme au boul duquel 1erall 
sopprimé l'impòt de• ~5 cenllmee. On le mellait aiuti en de 
meure de préseoler celle lol. 11 avail été quealioo d'abord 
de fixer Io terme do ~o juin tsn; car ou n'avail eu égar4. 
nl ani •nes précédemmeot émises par la Chambre des dèpu· 
tés, ni à celles émises par le Sénat. Eosuite on trouva ce 
terme trop court, et on jugea à propoe de l'allonMer ju.aqn'a11 
premier jaovier t8H3. Voilà, messieurs, Je molif uniqua 
pour lequel on a admis celte dispositioo ; et le Gouveroe• 
meni, qui é\alt fermement décidé à présenter la lo! sor lea 
voilure• publique., loi qni oet déjà préle aa momenl oll 
je voos parlo, et qui sera présentée a la rentr<!:e du Parie' 
meni pour la nouteUe Session, le Gouver\lement, dis-Je, 
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n'a fait aueuue difficullé quaud il s'est agi d'accepter celte 
proposition. 

lUaiateoant Ja Commission du Sénal a combattu ce terme 
en se fondant sur Ies engagements coutractés par te Guuver 
nemeut avec !es roailres dc poste, pour ueuf annéea, mais 
résìtìables de trots ans cn trois ans. 
La uomrntssìon a dit qu'Il fallait au moins poasser Penga 

gement jusqu'à un triennituu; elle a parté d'Indemnìtès que 
demandcraient les maltres de poste pour les buiL mois qui re 
ataient à courtr ; en faisant le calcul des droits perçus pour le 
dernier tl'icnniuui, elle a ajouté qu'Il s'agissait d'une somme 
de 11.58 mille francs, elle a cousldéré que c'était une ìndem ... 
ntté Lrès-considérable tcmuaet à la charge du Gouvernemenf., 
ne sacbant pasce que rendront tee voitures publìques. EU e 
a, en eouséquence, cru devoir proposer le terme du l er [ultlet 
1864.. Je répcudraì que, si vous adoptez ce renvol, il résut 
tera que la loi sur les voitures publiques ne pourra com~ 
mencer à rccevoir son ~rrr~l qu' àla méme date du l"rjuillct 
i.8U4. Ainsi vou.i reculez l'cITet de celte loi de deux années 
et demie. Cette loi ayant pour ob}et de réunir en un seul les 
deux droits qui se paienl l'un aux maitres de poste. l'autre 
au Gouverueruent, il en résulte que, si vous maintenez d'un 
còlé le droil des maitrea ùe poste, l'oos ne pouvez plus doo 
ner couts à la loi sur les l'oilurcs publiques. Vous savez ce~ 
pendant, messieurs les sénatcurs, que la loi sur les voitures 
J)ubliques est soHicitée non .. sculcment dans Pinlérèt da lrC-. 
aor, mais encore dans l'inièrèt de la cìrculation. 

On sail que !es lois Jo 1833 et de 1846 Iaissenl beaucoup 
à désirer ; elles ne sont u1ème plus en barmonie avec uos io 
stiLutions actueHes. Saas doute le Gouvernement ne se dìssi 
mule pas que celte circonslance devra fa.ire modifier les con~ 
veoti()DS avec le.$ OJaltres de poste, mais ces conventions 
devront étre modiftées par la lai mèmc dont nous nous occu~ 
pons aujourd'hui. Vous cbangP-z par cette Joi plusieurs con 
ditions qui régissaient le servicc, mais la condilion princi 
pale c,esL le prix pour cbaque cnurse par poste de 8 kilorne ... 
lres; aujaurd'l1ui que les pastes sont réglées par myriamètres 
11oua oe pouvez pas adopier les mérues cbiffres; vous ~tea 
donc obligés de cbanger les bases avec lequelles vous lrai 
lez avec les maHres de poste. · 

Celte base uouveHe. la loì dii qne le Gouvernemeot la 
fixera par un décret; le Gouvernement n'a pas encore fait 
coooaHre celte base, il est possible qu'iJ accepte ce qui a 
lieu en France, c'esL-à-dire, t francs par myriawCtre, pour 
le cbeval, et I frane pour le postillon; ou ce qui a lieu en 
Lembardie où la polte se paie plus cher qu'elle oe se paic en 
France, c'esL-à-dire, environ S francs 50 ceotimcs, de ma 
:aière que le Gouvernemcnt doit Liécessairement arriverà 
modifier !es condilioos entre lui et les mallres de poste. Il 
peut donc modifier aussi bieo le droit de ~O centimes que 
les aulres droits, et il le peut d'aQ&aot mieu1 qu'en considé 
rant que la poste n'est enJployée que par les gens riches, on 
ne trouve pas de raiaon pour que Ics prix ue se rapprocbent 
paa davantaQ:e des prìx payés en Lombardi e ei en Toscane. 
Done par ce moyen, le Gouvernewen& peut trouver une 
ll••nde facililé pour dédo[Dmager les maltres de poste de ce 
qo'ils perdront d'un aulre còté. 
Il y a plus., c'e5it que le droU que le Gouvernement va é(a ... 

blir au proftl du lré>or, do il •b•orher el le druil des '!.S cen 
times e& le droit payé anciennement au Gouvernement cat 
culé sur le dixièwe, de manière qu'eo France ces dcu1 droit 
eorrespondent à un droit dn cinquième du produit. Ce droit 
ne sera donc pas moindre de iS cenlimes. Le pire qui pourra 
arrlver au Gouvernemenl ce n'e•I pu une indemniLé qu'il 

1 ~J. ; , ... _.' 

i.era. obligé de. payer de& fond$ du ttésor, qu'il lirera de sa 
poche, si je puis m'exprimer ainsi; mais ce sera de donner 
aux maitres de poste ce çu'il retircra dcs voiture publiques1 

au tieu dc levetser dans le trésor, et cela sculementjusqu'au 
tcr juill~t tS:SPJ. Le Gouvernemcnt n,aura donc rien à dCpen ... 
ser lui personnellement. C'est à cause de cela qu'ìl a eru et 
croit encore que la proposition faHe et adoptèe par Ja Cham 
bre des députés peut ètrc maintenue1 car s'ìl en Ctait autre 
ment, la loi sur les voitures publiqucs qui doil procurer des 
ressources considérab1es au trésor devrait étre ajournée a 
dix~buit mois. 
Voilà, je le répète, ce qoi a déterminé le Gouvernement a 

accepter la proposition de la Chambre des député1; il pense 
qu,elle dait ètre mainlenne: du reste, à cet égard, il s'en 
rapporle à la sagesse du Sénat. 

.11.t..CQllliUOtrD. ~lessieurs, je ne revieodrai pas sur ·Jes · 
considérations que j'ai eu l'honueur de vous prt!senter l'an 
néc dernière sor la question qui est de nouveau soumise à 
vos dClibérations. 11 ne s'agìt poi.nt de savoir si Ie droit de 
S!S cealimes, pcrçu par les maitres de poste, sera sopprimé 
ou non, puisque cctte supprcssion a été adoptée en principe; 
seulement1 M. le commissaire royal vaudrai& qu'elle ei11 liea 
à dater do premier janvier 18~3, tandis que le Sénal a dé 
cìdé qu,clle o'aurail lieu que depuis le premier juillet t8i.HJ. 
Non-seulemenl M. le commissaire royal n'a apporté aucun 
argument nouveau pour !aire revenir le Sénat de la décisi.on 
qu'il a adoptée, presque à l'unanìwilé; mais lescirconslaoces 
actuellcs fournissent encore des raisons plus puissantes pour 
mainleoir le vole de celte auguste Assemblée. 
C'est pendant les premiers mais dc l'année f8l>l que le 

Gouvernement a coolracté des ensagcmeuLs bilatéraux. pour 
le terme de trois aus, avec 132 roaitres de poste. Il leor a 
garanti le Jroit de 2il cenlimes qui leur est payé par !es en 
trepreneurs dcs voitures publiques; les ma.ilres dc poste ont 
promis, en correspectif, de faire, à un prix cooveou, le ser 
vi ce des courriers pour la poste aux Jettres1 et de lenir Jeurs 
relais approvisionnés. Il est évident (et M. le commis!l&ire 
royal en convicnt) que, si le Gouveroemcnt ne satisfait pas à 
aes engagemenls enve1s les maitres de poste, il sera teou de 
)es indemniser. Or, je eonsidère que nos finanees éprouve 
ra.ienl un dommagc coosidéra.ble1 si la loi actuelle accorùit 
la supprcssion du droit des !!S centimes, avant l'expiration 
du terme des en~agements eonlractés par t'Etat. 
Quoì ! le Gouvernement est mailre de la si&uation, il peut 

différer la suppression du droiL des 2ti centimesju$qu'à une 
époque où il ne sera lenu à aucuoe indemoilé; il t10.rfit pou.r 
cela d'attendre jusqu'au premier semestre de t8!S1', et il irait. 
s'e:ii:poser vol9ntairement à t39 procès pour récl1.matioos 
d'indemnités? Je le dia ouvertement, ce serait un acle de 
mauvaise adminisiration. 

En vain objecle·l-oo que le Gouvernemenl aura leo mo 
yens d'iedewniser les maUres de poste avec l'impòt plus 
éJe,.·é qu'il percevra sur les entreprencuri des voìtnres pu 
bliques. 
C'est un fait qu'on doit regarder comme (rès ... donten:i; 

tandi3 que l'indemnilé à payer est un faiL irréeusable. Sui ... 
vant M. le séoateur rapporteur de la Commission, lei droitl 
perçus. par les maitres de poste s'élèvenl annuellement à 
430,00Q fran~i envitCl\, t.l ,ll\v1nl ftt. \e commlnaire rnya\, 
à 800,000 francs. En conséquence, le minimum de eette in· 
de[nnilé, pour dix~huit mois, c'e!ot-à-dire depuis le premier 
janvier 1855 au premier juillel 18~4, serail, à peu près, de 
64~,000 frane• sui vani le premier, et de l,too,ooo francs sui· 
vant le second. Hainlenant, •i l'on veul faire allen\ioa que 
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les enlrepreneurs des voilures publiques son! déjà sonmis à 
un droit égal au dixième da produit hrut des transports, en 
verlu du rè~lemenl annesé à la loi du ~I juillct 1855, plus 
au droil de patentu é\ab\i par la Iot du !6 juillel dcrnitr, 
H me semhle qu'on pourra bìen difficilement Ics frapper 
d'un nouveau droit plus fort que ceìul qu'Ils paient aetuelìe 
ment aux maltres de poste. 

Dès Iors, le Gouvernement aurait à supporter non-senle 
ment la perte des frais de pereeptìon, mais eneore les in 
demnilés plus consiJérables quo !es ma!tres de poste ne 
manqneraient pas de réclamer, L'ahsence de moyen de con 
tròle et l'incerUtude qui règne dans Ies ealculs fournis par 
M. le commissaire royal et M. le sénateur rapportcur ouvrl 
ront un vaste champ à des préteattons exagérées. Les mai 

. tres de poste pourraient wérne prèsenter des arguments 
pour soutenir qu'ils auraient reliré de plus fortes semmes 
pendant les dix-huit mois écoulés. Bn un mot, le Gouverne 
ment se créerait à Jui-méme dea embarras immenses, qui 
pourraient se liquider par des pertes considérables. Ne 1an· 
çons pas les finances dans dea s11éculali0Bs aléatolre1, dont 
le résultat pourrait ètre tout-à-fait contraire 101 pré,Isions 
de M. le commissairo royal. 

Monsieur le eommisuf.re royat pense qu'on pourrait in 
demnlser -Jes mattres l!e poste en éle,ant le prix des cour 
aes. Mais celte élétalion altiendrait aussi le Gouvcrnement1 
poisqu'il se sert dee stations de poste pour les courrìers qui 
font le service de la poste aux lettres. Celte augmcnta!ion 
de dépenses pour un scrvlce indispensable serail une perle 
aussi posiliYe pour !'Eta! que le paiement de l'indemnité. 

On a dii encore que l'impòt de vingt-cinq centirnes payé 
a:ax mattres de poste est conlraire à l'opinion publique et 
qu'en le supprimantà daler du ter janvier t8H5, leGouvernew 
men& serait piacé dans la uécessifé de préseoler dans Je cou 
rant de l'année un projet de loi sor les voitures publiqoes. 

Un lei argument me paratt avoir peu de torce pour résou· 
dre les difficullés que je vieos de rappelcr. Si l'opiaion pu 
bJique, c'est·à-dire J'opini0:n des entrepreneurs des voitores 
qui paient celte taxe aux maltres de poste, n'est pas favo 
rable à ce geare de perceplìoo, c'cst évidemmeot parce que 
tes eotreprenears présumeot qu'ils paieraient moios, lorsquc 
la tase serait perç11e sous une autre forme par le Goarerne 
ment. Si cela doit ètre ainsì, il faut en conclure que les .finan· 
ees seraient en perte, ou en d'autres &ermes, q111ellc sauraient 
à payer une indemni!é plus farle aux mallres de poste que le 
produit qu'elfes percevraient sur les eotrepreoeurs dc voi 
tures publiques. 
S'il est vrai qu'il soit urgent de refaire la loi du !! jan· 

vier l83?S sur Ics voitores pubJiques, rien n'empCcbe de s'en 
occuper et de détern)foer que lft nouvel impòt ne sera perçu 
qo'à daterdu ter juillet :18tHi, afin de meUrecelte loi en bar 
monf-e avec les enaas;emeots contractds par l'Etat envers les 
maltres de poste. 

Mais le système de faire eesser d'une manière absolue la 
perceplioo dcs vingt-cinq centimes à dater du f er janvier f81>5 
oft'ret selon moi, un incon,·énient dcs plus graves, car j'ai la 
eonviction que la loi pr(ljetée sur les voilurcs publiques ne 
poorrait pas étre mise en Yig-uenr au t cr jaovier {803, et il 
s'eo suivrait vécessairement que rElat serait privé pendant 
un intervalle plus ou moins long du produit incerta.io tilt nou· 
1'el impòt qn'on voudrait éfahlir sur les voilures pubHqnes, 
tandis que Jes finances devraient supporter sans aucune in 
tcrrupLion l'indemnité due aux rnailres de poste. 

Eo efTet, le projc! du Gouvernement a été renvoyé à une 
Commission, Iaquclle, dit~on, ne s'est point encore rassen1- 

bléc. Lorsqu'elle aura terminé son travail, il devra ètre exa 
miné de nouveau, avant d'étre présenté aux Chambres. 11 ne 
pourra donc Otre soumi• an Jlarlement que vers la fin de 
iS~~. S'ìl y a des \nvanx plus nrgents, la discussion de celle 
loi sera dìtiéréc. Dans Ics supposilioos le• plus fuorables, 
elle pourra difficilement ètre votée avant les premiers mois 
de l SH5; easuile, il faudra uo certain inlervalle afin de pré 
parer Ics règlements pour son exécution, organiser le ser 
viee pour la perccpUon. En un mot, les fioances seroot expo 
sées à une perle assurée pendant plusìeurs moi~, et peut 
ètre pendant tonte l'année i8~5. 

Cea considéralions me paralsseot pérempfoires pour main .. 
lenir la décision du Sena!, qui a voulu ditTérer la suppres 
sioa de la laxe des 25 cenlimes perçus par les maitres dii 
poste, josqu'ao terme de Icurs engagcments • 
Toutefois, alin de démontrer que l'oo ne veut point pro 

longer la perccplioo de celle tue ao·delà des engagemenl1 
contractés par l'Elat, et, comme ces engagements n'ont pat 
tous la mèmc date, faurai l'honneur de vous soumetlre un 
amendemeot à la rédactioo de l'article n, proposé par la 
Commissioo. 
Quelques·uris des contrats avec !es malfres de poste 1e 

ront ter1ninés dans le mais de férrier tSlS&., d'autres dans lei 
mais successifs, jusqu'au mais de juia. JI me semblerait ra 
lion9el que celte laxe cc6"\t d'èlre pcrçue, pour le compie 
des mailres de poste, après l'expiralion dn terme de leur1 
contrats; autrement, il y aurail Joégalité dans la maniolre 
dont ils seraient trailés, puisque quelques-uns continue 
raienl à percevoir la laxe pendant ua mois ou deux après la 
résiliatioo de leur convention. Si celte taxe continuait l 
ètre perçuc jusqu'au I" juillet t8Hh, elle devrail l'é!re a11 
profit et pour le compie de l'.Elal, rclativement à quelquea 
stations de poste. 

lUon ameodemenl est conçu dans le& termes suivants ": 
• Art. 2H:. L'imposizione di !N sentesfmi al conee1sion1ri 

di vetture pubbliche, in favore dei maslri di posta, stabilita 
dalle regie patenti del !t luglio 1856, 11011 sard pii\ dotmtG 
al detti mastri di posta di mano in mano clte Sl:adranno 
gli attuali contralli con essi sllpulati, e cesserà del tullo, 
al pii\ tardi coll'ultimo giugno 18ti,, • 

DI ••oLi:.otw!B. relatore. M'incombe., o signori, U dovere 
di spiegare al Senato i gravi motivi che indussero il vo 
str'uffizio centrale a proporre l'emendamento ncH'arlieo'o 
ora in discussione~ 
Esso credette che sarebbe assai più vantag11loso al Governo 

di aver tempo a studiare maggiormente la questione, che 
ora in l'Crità noo lo è, mentre il profUto, che crede di rica 
vare dalla nuova legge sulle vellure pubbliche, pare sia al 
quanto illusorio~ la questione l'Uol essere studiala nel suo 
complesso. Se da un lato si esonerano i concessionari di vet 
ture pubbliche dalle grave .. e imposte dalla l•H• 1836, al 
polrà eerlamente ritrarre un prodo\lo maggiore; m~ in la\ 
caso il Governo avrà il dovere di provvedere con altri meni 
al trasporlo dei dispacci, e mi spiego. 

All'articolo 60 della legge del 2t luglio 185~ s'impone 
l'obbligo a tutti I concessionari di vetture pubbliche di tras 
portare gratuitamente i dispacci de1l'amministraiione po 
stale sino alla concorrenia di !lO chilogrammi; questo oh· 
bligo è certsmcnte un onere per le vetture pubbliche, ma è 
un gran vantaggio per il servizio posta.le. Se ai dovesse 
so}'portarne le spese, ascenderebbero a migliaia e migliaia 
di lire. 

Non potrei in questo momcnlo dire se sia in una somma 
più o meno determìuata non avendo avuto tempo, per il 
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breve spa1j_n che venne concesso al relatore per compilare la 
l'tlazione, a procurarmi questi dati. Questa è una prima con .. 
'$iderazione. La seconda, che intendeva di fare, fu svolta dal 
senatore Jacquemoud, e non occorre di ripetere che coll'im 
porre grave.z:t:e ai concessionari di vetture pubhlìehe , invece 
di farli aumentare, si faranno diminuire. 

Un'altra considerazione io sottopongo al Senato, ed è che 
qaaodo le linee di strade ferrate in progetto saranno com 
piute. certamente le vetture pnbbHcbe diminuh•anno in gran 
copia, ed allora questo reddito presupposto dal GoYeroo ces 
seeà, o diminuirà in gran parte. 

L'uf6cio centrale poi fu principalmente indotto a persi ... 
~\ere ne\ sen\lmeoto, che avete approyato con A6 vnti con 
tro 61 il Bl di ma1Rio dell'anno scorso, e per le stesse ra- 
11oni che nel marzo dello 'Stesso anno il Governo coll' inten 
dimento di migliorare lo stato delle cose aveva determinato 
di rendere a tempo determinato le concessioni che erano a 
tempo indeterminato, cbe aveva fatto nel periodo di vari 
mesi nuovi contratti, i qualì sommano a 13!, dae dei quali 
terminano con !aglio 18113, uno con gennaio 18~4, e !SI con 
il mese di aprile t8~ll., per quelle stesse- ragioni , dico, non 
gli parve dover favorire uno stato di cose che riuscirebbe 
dannosl,.imo ano Stato, cioè di produrre la possibilità, l'even· 
halità di gravezze nuove, e di liti infinite al Governo. Eque 
ste gravezze sarebbero forse infinite perchè non basta, come 
llloen Il senatore Jaoquemoud, quando •I ••glia scindere un 
contratto, ·d'indennizzare i [QlS&ri di posta, i concessionari 
delle stazioni del prodotto di tS centesimi, ma bi1ogna con 
aiderare che per la creazione dt qaesle stazioni sono Impe 
pali molti capitali , sono fatti affiltamenti di locali per 
servizio delle stazioni, sono fatti affiltamenti di poderi per 
proTredere n fieno e la paglia necessaria alla. consumaiione 
dei cavalli. 

Tnlli questi contralti non si possono scindere In breve 
1p11io di tempo, e oerlameole saranno altrettanti argomenti 
ebe produrranno i ma•trl di posta onde avere m•ggiori in· 
dennilà. 

DIHe lt commissario regio che vi era un me••• sempliois· 
1lmo per compensare I ma&lri di posta, quello cioè di anmen 
tare Il prezzo delle corae dei cavali!. 

A qne1to lo m.i faccio lecito di rispondere che, se non 1i 
sono viaK(I ora che il tra•porlo costa un quarto di meno, 
quando il trasporto nrà aumentalo d'un quarto di più, di 
minuirà in ragion diretta i1 numero de-i liaggi; più si aeere .. 
aceri il preszo e minore earà il numero di quelli che vor 
ranno appro6ttaraene. Quando poi si seguisse il olstema pro 
po1\o dal Bignor commissario regio, di aumeotare cioè il tras 
"pDrlo del viaggiatori per mezso del cavalli di posta, giu 
stizia vorrebbe che il Governo cominciasse per dare il buon 
esempio, e pagaose ai mastri di posta II prezzo aumentato. 

Ora, da no calcolo che l'amministrazione delle poste ba 
fallo, portando a due lire ciò che ora oosta ooa lira e tiO 
centesimi, la spesa per lo Stato sulla linea attualmente ser 
_.ua dai regi corrieri aumenterebbe di 585 mila lire. 

Ora, io domando, se da un lato si dovrà dare indennità, 
se dall'altro •i dovrà amnenlare Il bilancio per trasporto dei 
dispacci, eosa vi rimarrà del prodotto delle lettere! Ollre di 
.(?iÒ prego il commissario a volermi dire se ha veramente dei 
dali di questo 1D1ggior aumento. lo temo c;he quesli daU non 
ai1tano. Glà l'anno scorso ci favoriva un dato di aoo mila 
lire che i mastri di posta ricavavano dal prodotto dei 20 cen· 
tesimi; ma ila un lavoro per quanto possibile accurato, fat .. 
tosi compilare d'ordine dell'amministrazione delle poste1 si 
p vedulo che mo.ola sollanlo a 428 mila lire. lo non vorrei 

,l e ', _l (~_ .. , 't. 

che Io stesso ora accadesse , che il Governo si formasse 
un'illusione sai prodotto che 11olrà ritrarre dalla nuova 
legge sulle vetture pubbliche, e che invece di 600 mila 
lire ne ave"e appena 400, e ne dovesse pagare 600 o 600 
mila. 
Per queste ragioni mi pare cbe la certeiia sola di aver un 

maggior lasso dì tempo onde studiare la questione, potrà 
molto coutribuire a risolverla con dati positivi i quindi col 
sistema della Commissione si evitano lutli gli inconvenienti. 
come aveva l'onore di esporre oel1a relazione letta al se .. 
nato; col primo di luglio t8ts~ oani ragione di litigio cessa, 
ogni obbligo per parte del Governo cessa , ogni indennità 
s.traordinaria. cessa pure , perchè , diftidandGU due anni 
prima, i mastri di posta non avranno più ragione di lag:naral 
di essere stati presi all'improvviso. 

L'ufficio centrale quindi pereiste nel suo sentimento. 
Ove le nostre finanze fossero in miglior condizione, si po• 

trehbe forse tentare lo sperimento, ma io credo che ah· 
biamo già sufficienti difficoltà finanziarie per non cercare di 
aggravare magRiormente lo stato delle cose. 

(Sospensione di alcuni minuti In cuf il relatore conferisce 
sotlo voce cogli altri membri della Commissione.) 

Era nato un dubbio se non si poleva facilitare di qualche 
mese, stante la scadenza delle stazioni, ma la differenza si 
notò cosi minima da aprile a luglio, che 1a maggioranza della 
Cummissione persiste nella gua prima op\n1one. 
T•NHE. Nessuna questione attualPtente può presentarsi 

più grave al Parlamento che le questioni di finan•a, e sotto 
questo aspetto io considererò principalmente quella che ora 
si aaita. 

Già l'altra volta che fu in discuisiooe ques!a disposizione 
di legge, io sostenni doversi mantenere l'imposizione dei !l.S 
cen! .. imi, e non sollanto differire l'abolizione della mede 
sima a più lungo tempo. Più che mai persisto nella stessa 
opìnion1' ora· che i datf somministratici dal relatore dell'u( .. 
fizio centr1le ci profano con certezza quanta sia l'importanza 
di questa imposizione; ora che~ lung:i dall'apparire che l'opl· 
nione pubblica sia contrarla a questa imposizione , appare 
daHa stessa. reiaiione tbe quasi. non 1i furono reclami contro 
di essa, neppure da.Ile stesse persone che la pagano; e godo 
che quasi tutli Rli argomenti che si portarono onde proTare 
che il pagamento di questa contribuzione deve continuarsi 
sino a più lungo termine, tutti, dico, tranne quello delle liti 
cbe per la pronta abolizione &i avrebbero coi maslri di po• 
sia, provino plnUosto all'evidenza che essa debba essere del 
tutto conservata. Due sole ragioni si portarono per provare 
che questa contribuzione debba essere abolita; che una 
tale abolizione è domandata dall'opinione pubblica, e che 
dovendosi fra breve presentare una nuova l<gge sul servizio 
delle vetture pubbliche, questa oontribuzlone sarà oompen 
sata dalla nuova contribuzione che si stabilirà oon essa leg«e. 

Appena credD nece!isario di rispondere al primo argo. 
mento, sì perchè già notammo che questa dimostrazione del 
l'opinione pubblica non esisteva, 11ì perché se tutte le con 
tribuzioni ~ontro le quali sta l'opinione di chi le pa~a doves 
sero abolirsi, più non vi sarebbe alcuna contribuzione. Al· 
l'incontro, come notava il relaCore dell'uffizio centrale, qoe .. 
st.a conlribuzione, per essere divisa su grandissimo numero 
di persone, e perchè non si pa!iJhi direttamente dai contri· 
buenti, appena è sentita. 
!\tolte an1i delle contribuzioni che furon6 sa:niionate in 

questi ullinii tempi, e molte fra quelle che devono sanzio 
narsi fra breve, pesano certamente sui contribuenti dì aran 
lunga più gravemente che non quesla de' 1H centeaimi. 
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Il provento poi della medesio;aa non deve calcolarsi sol 
lanlo nelle •oo e tante mila_ llre cbe il Governo dovrebbe 
indenoi:u.-are ai ma1tri di po!tta, ma anche nella somma che 
pereeve attualmente e cbe cesserà di percevere dai mastri 
di posta per l'appalto della concessione; giacehè vediamo che 
fin d'ora andarono deserli molti incanti pel solo limare di 
questa abolizione, ancorchè si continuasse a pagare PImpo- 
11a per alcun tempo; e certo che di mano in mano che sca 
drà qualche appallo sarà vano pensiero il pretendere di 
rinnovarlo. 
Io quanto all'allro argomento, che questa contribuzione 

ne sarà compensata da quella cbe si metterà sulle vetture 
pubbJiche, osserverò anii tutto cbe questa legge non solo 
JlOD è ancora presentata al Parlamento1 ma che non abbiamo 
11essuo argomento per credere elle quando il Ministero la 
presenterà, essa sarà approvata quale verrà da lui presen 
fala. Nel modo stesso che ora il lllinlslero desiderava che 
fosse differita l'abolizione di questo pagamento J e con 
tinuatane l'obbligazione per alcun tempo, e non l'ottenne, 
per la stesaa ragione, se vorrà che si imponga un nuovo 
peso alle vetture pubbliche, non l'otterrà; e lungi dall'im 
porsi il peso nuovo, forse Terrà 4oUo o scemato anche l'al 
tro che già si paga. 

Vediamo che da lange tempo si cammina per questa stra 
da; che ad ogni !ratto in fallo d'imposizioni e di pubbliche 
entrate ai distrugge l'imposizione esistente, si differisce ad 
un tempo avvenire lo stabilirne una nuova: al momento poi 
cli stabilire la nuova sopravTen11ono impedimenti, questa non 
si stabilisce, e cessò intanto l'antica, e si scemò un ramo 
d'entrata. Se fin d'ora si discutesse la nuova legge <olle vet 
tore, sarebbe il caso di vedere se il lucro nuovo, se la nuova 
contribuzione compensi l'antica j sarebbe il caso di vedere 
se il modo d'imposizione pagabtle direttamente al Go•e1·no 
sia dift'alti eu;ualmeote utile, o sia meno vessatorio; e dal 
eoo(ronlo dei dne modi polrebbe vedersi quale sl debba 
approfare. Ma qui non 1i tratta di confronto; trattasi qui di 
abolire 0111 contribn1ione che esiste, la quale reca un consi 
derevole vantaga,io alle finapze, e mediante la quale si ba 
un serviiio che è necessario, il senizio dei mastri di posta , 
men\recbè, abolita questa, cesserebbe o diverrebbe onero 
si11imo allo Stato il detto servizio; e la contribuzione colla 
quale il Governo spera di poterYi aupplire è affalto proble 
matici, ed è improbabilissiroo che venga sancita. 

Se ad ogni tratto si vanno facendo delle economie talora 
minime e dannose, quando si lralla di somme cosi gravi, chi 
01erà gettarsi per questa strada ad occhi chiusi e toglierci le 
entrate che esistono e mentre s.i Impengone nuovi e più 
&rni tributi P lo opino adunque doversi al tulio rigeli.re 
l'articolo, e rimandare la preaeate questione al tempo io cui 
ai pre~nlerà dal Ministero la leage sulla tassa per le velture 
pubbUcbe e deliberare allora secondo che sarà o no am 
messa ooa nuova <-Ontribuzione che tenia luo10 di quella 
dle si abolisce. •E•••ttE. commissario rt11io. Messieors, j'ai déjà dé 
claré que le Gouvernemenl s'en rapporte à la sagesse du Sé 
nat; mais je dois répoodre aux absetf•tions qui oot été f.ai 
tes par les honorables préopinants. lls out insisté sur le peu 
de probabilité que la loi des voitures pub!iques soil prochai 
nemenl présentée, et surtout adoptée. A cet égard je crois 
pouvoir .dire qo'H o'y a aucuoe diftlculté à ce que cetle loi 
1oit présentée, daos un bref délai et iÌ ce qu,ctle rr.çoit'c 
l'approbation du Parlemeot, car eette loi ne sera aulre chose 
qo'uoe loi puremeot .fiscale qni se composera d,un très·pctit 
nombre d'articles, el je ne suppose pas qu'elle pu!sse douner 

lieu à dc bien longues dìscussions, Ainsi {oute difficnlté éle 
vée sur le peu de probabililé de la pré•entation et l'adoption 
de la loi ne peul Ctre sérieusc. 
Il a été avancé qu'il résulterail de celle loi que les entre 

preneurs de voltures publiques, outre le, impòls doni ils ont 
élé frappés jusqu'à ee jour, vont cr.core avoir à leur charge 
l'impòl sur les patcntes, et que, 1iar conséquent, le nombre 
des yoilures publìquès diminuera. 

Je crois pouvoir artirmer que la nouvelle lai qui sera pré 
sentée tendra à les dégré\·er, aa lieu d'augmenler lea im 
pòtsdout ilssupportent ie poids. Les voilure1 publlques paient 
en ce momenl le dro!I de tS cenlimes, le droll e1igé par la 
1oi de 1835, et elles vont eoeore poyé le droil élabli sur les 
patentes, tandis que la nouvelle loi n'exigera, ou\re le droit 
sur les patentes, que celui qui sera fixé par elJe. 
J'ai dii que je ne supposais pas quc le droil fixé par cetle 

nouveJJe Joi e.xcéJ:ll}.l les dea.i droits qui soot payés aujour 
d'hui. J'ai mème l'iolimc cooviction que la loi qui ya étrc 
proposée allègera de beaucoup leur posilion, d'autant plus 
que dnns la Ioi nctuelle les enlrepreneurs se trou,eot frap 
pés non-seulement pour les chevaux dont ils •• sarvent ha 
bituellement dans leurs pa.rcours~ mais.encore pour tous les 
cbevaux de renfort et pour les posles dites ae faveur. La loi 
acluelle grève done nos voitures pub!iques de cbargea que 
fora disparaitre fa loi nouHlle; e!les onl donc loul à gagner. 
Je ne sais pas de quelle manière le droil sera lixé, mais iJ me 
•emble que rien ne sera plus facile que de fixer ce droil à 
faire payer au Gouveroement de la mlìme manière qu'il l'est 
aujourd'hui en favcur de maitres des postes, c'est-à-dire par 
myriamèlre. Du moment où ce prix sera fixé par oombre de 
myriamèlres et par nombre de courscs, le Gouveroemen& 
trouvera moyen de reprendre d1un còté ce que de rautre H 
donnera aux. maitrea de poste. 

Ainsi. rnessieurs, tous les raisonnemen\s qui ont en pour 
but de fa ire eroi re que le Gouvernement paiera plus qu'il ne 
recevra ne son\ pas fondés. 
~lonsieur 1e rapporteur de la Commission a accusé le tom 

mìssaire du Roi d,avoir avaneé~ dans la Sessìon précédentc, 
des fails qui ne se sont pas trou\·és con6rr:nés par l'espé 
rience; il l'a accuse, entre aulres, d'avoir parlé de huit ceot 
mille francs, somme bien diOérente de celle déiuite de la 
moyenne prise sur le trienniun~. 

Il y a je erois, uoe erreur d.1os Ie mode d'~valoation ou de 
comparaison fai te par M. le rapporteor: quand j'al parJé de. 
huit cent mille francs, j'ai coosidéré les voitures telles qa'el 
ies étaient dans le moment où j'ai pris la parole dans le S\\ 
nat. Or, c'étail Pannée derniè.re, et, l'aonée dernière le 
nombre des voilures publiques a élé cerlaioement plus grand 
que la moyenne du trienniu1n; car leur nombre, .au lieo 
d~auer eo diminuaot, 'a toujours en augmentant. J'ai dU eo .. 
5!Uite que je ne co1u1ìdèrais pas seuJement le droit de i6 cen 
times en raison de ce qui se paie, mais que j'y eompreoais 
toutes Jes entreprises de voiturcs publiques qoe les maUres 
de poste font pour lenr compie, et celles doni ile font la con 
duite. 

Entin, on a fait observcr qu'en aogll'.entant (es prix des 
cour:Ses on tliminuerait le no1nbrc <les 'iuyagcurs; qu'eo les 
augn1entpnt d'un quart, le ncmbre des \"oyageurs diminue 
rait d'un quart. Ce raisonnement ne peut èlre soutenu: d'a 
bord, les pri:1 [)ili) ron paie en France et ea Lombardie sont 
plus élevés que ceux qui se paicnt dans ootre pays: depuis 
Pétablissement des c!Jemios de fer, surloul, ee ne sont que 
Jes gens riches quf voyagent cn pos[(', Ces personaes~là voya 
geron' foiijours; puistiU'elJe.s s.'obstincrt à. \"oyager en poste, 
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c'est qu'elles ont dee raiscns pour préfércr ce genre de loco 
motlon à tout autre. Ainsi, je ne puis admet!re que ì'aug 
mentation mème de ~i:; cenlimes dcnt on chargeraìt le prìx 
de la course, en la portant, par exemple, à ~ Iranes '26 een 
times, ferait diminuer le nombre des voyageurs eu poste. 
TeUea sont, messìeurs tea sénateurs, les observations que 

j'a1ais. à faire; ie termine eu tépétanl ee qae j'a\ d~)à d\t ~ 
je m'en rapporto, à cet égard, à la sagesse de rotre dé 
elsion, 

DI POLLONE-, relatore. IO ho dimandato la parola per 
ripetere un'osservazione che !Jià mi occorse di fare nella dl 
seassìone che ebbe luogo l'anno scorso su questo argomento, 
~ioè. che io non bo mai inteso di fare alcun appunto al si 
gnor commissario regio, ma che mi seno va1so di sue cita. 
zioni rier dimostrare come io temessi che i dali che potesse 
avere il Governo non fossero esalti, ed infatti io leggo que 
ste precise parole del signor commissario regio. (L'oratore 
·percorrea Pocesonin!essa qu.alcheanalogo brano de'precedenti 
rendiconU detie sedute del Senato.) Io non vorrei allungare 
di troppo questa discussione; ma insomma i.l iignor commis· 
aario regio stabiliva la somma di 800 mila lire , la quale è 
1tata ammessa dalla Camera stessa. 
Ora egli ba if!'sposto che in questo calcolo non erano con 

templati anche i diritti che i mastri di posta percevono eglino 
-stessi da coloro che viaguiano co' propri cavalliJ ecc. ccc. e 
'flhe perciò la somma poteva montare a circa lire SOO mila. 
·Ebbene, nel calcolo fatto1 come dissi, con tutta la cura pos 
tfbile, vennero precisamente contemplati questi diritti non 
percepiti e queati lllcri che i mastri di po1ta fanno essi me 
tleaimi, e con tutto ciò avvi una differenza enorme. lo temo 
·che questa differenia possa rinnovarsi nei calcoli cbesifanno 
d•I maggior vantaggio che produrrà la nuova legge sulle vel· 
ture pubbliche. 

Tornando il signor commissario regio sull'utilità di accre 
ricere H pre1io delle cor1e dei cavalli da posta, disse che nel 
paese a noi vicino, in Francia, era stato aumentato. Mi duole 
df dover negare questa supposizione, mentre dall'annuario 
postale che io tengo nelle mani apparisce che si conserva la 
stessa tariffa stata posta in 1i"ore daccbè le distanze postali 
furono ridotte a miriametri, cd il miriamelro portandolo a 
110 aoldi, !.ieeome la poata è composta di 8 chilometri, sale 
ad una lìra e 60 cente'iimì, differenza minima, come vede, e 
ben lungi dall'eguagliare i prezzi grat'i~simi stati atth·ati da 
un anno e mezzo circa nella Lombardia. 

Afa quando il Governo emanerà il regio decreto, di cui fa 
eenno l'articolo ~7, allora certam~nte putrà fare, ad imi· 
tazione di quanto ha stabililo la Francia, questo Jeggieris- 
1imo aumento, onde potrà calcolare una somma probabile; 
ma questo sarà ben longi dall'indennizzare i mastri di po. 
sia di quel provento certo che ricavasi dalle vetture pub 
bliche. 

Io mi permetto di dirglielo; io Tedo qui questo risulta 
menlo, che cioè si priverebbero i mastri di posta di un 
pro,ento sicuro per avere un maggior vantaggio in carta; 
solita moneta di che sert·onsi i teorici per pagare, che non 
credo possa supplire a quanto si l'errà a perdere dai mastri 
di posta ... 

GJ(T1,10. ·Domando la parola. 
DI PO'liLONE, relatore. Ho desiderato di dare queste 

spiegazioni al SÌQ:nor comnlissario rl'gio pfr giusUficare l'al~ 
legazione da me emessa; quindi non posso che ripetere t1na 
seconda volta, a nome dell'ufficio centrale, <:h' egli persiste 
ucl suo en1endameoto. 

Gl11Lto. Signori senll\tori, un•imposta esiste, la quale si 

-f ") 
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dice contrarià alta pubblica opinione; ma io credo cbe si 
possa dire melto più, Ja quale è sicurame~le contra.ria aU1 
gìusti2ìa. 

Quest'imposta di 't) centeqimi per cavallo, di cui sono 1:ra ... 
vate le vetture pubbliche è un conipenso che il Governo ha 
creduto dover concedere ai mastri di posta a fine di rag 
~ua\lHare ane ftpese da esso fa\te ì1 prezzo che lo stesso Go 
verno paga pe'trasporti de'dlspacci: prezzo che si riconosce 
inferiore al vero, cioè a dire che il Governo, lo Stato, il 
pubblico fa pagare da~vìaggiatori che si servono di vetture 
pubbliche e non della posta, una parte del -preizo de'tras 
porti de'dispacci. cioe a dire che quel Tantaggfo che rf 
'donda generalmeale a pro di tutli i cittadini che fanno lras 
portare le loro lettere dalla posta, si fa pagare, non da 
quelli che se ne giovano, ma da coloro soli i quali fanno uso 
di pubbliche vetlure. 
Sla dunque contro il mantenimento di questa imposta la 

sua ioGillslizia, o almeno nel mantenerla più lungamente. 
Si sostiene che essa se non è giusla è quanto meno ne· 

ces1saria, e the nr.in 'V\ ba me110 di supplirvi conveniente 
mente in altro modo. 
Ora queslo mezzo di supplirvi in altro modo aon solamenle 

è evidente, nia eziandio immancabile. 
Si teme che la novella impoo;,la"' di cui si graveranno le vet 

ture pubbliche, non arrivi a compensare la somma che ora ci 
dà quest'imposta di t~ centesimi; ma questi dubbi oon banno 
fondameoto. 

L' imposta sarà p:igata dalle medesime vetture percor-. 
reati le medesime strade1 conducenti lo stesso numero di 
persone. 
Non v1ha duaq!Je, per questo canto, motivo di dubitare 

cl1e il Governo possa in~ontrare gravi difficoHà a riscuotere 
dalle vetture pubbliche quelle medesime •omme che ora ne 
riscuotono i mastri di posta. ~la v1l1a di più; quest1impoata 
di iH centesimi è ora pagata da' conducenti degli imprendJ· 
tori di pubbliche vetture su quelle strade suite quali vi sono 
stazioni postali ; poich.l su queste strade solamente l ma 
stri di posla sono quelli rhe banno interesse e d!rittò a ri 
scuotere. 

La nuova imposta, qualunque sia per essere, cbe con una 
legge novella s'imporrà alfe vetture pubbliche, non sarà si 
curamente limitata a quelle che percorrono strade postali, 
ma si estenderà generalmente a tutte le veLlure pubbliche e 
crescerà adunque la materia imponibile, e non ci è ragione 
di credere che per questo motivo l'enga a diminuirsi il pro .. 
lento del\limposla, 
~i è soggiunto ancora che nello stabilime~to delle strade 

ferrate c:l1e sono in costruzione o che sano io progetto 
verrà a diminuire di molto i1 numero delle pubbliche vetture. 

E qui io ritengo pure che l'i sia un timore senza fonda. ... 
mento; io credo invece, e cosi credo, appoggiato ad una 
luni;a1 larga ed ampia esperienza, che lo stabilimento delle 
strade ferrate accrescerà e accrescerà di mollo le pabbliche 
vetture. Citerò un solo esempio. 

Prima de11o stabilimento di una strada ferrala tra Londra 
e Birmingham csisle\ra in quello stradale un certo numero di 
vetture pubbliche servite (non saprei ricordarmi) da quante 
centinaia di ca,•aUi. Quando si ·trattò di stabili.re una tale 
strada, i ftroprielari di queste ,·etture getlarono alte @rida, 
pretendendosi tutti rovinati. Il Governo inglese, il Parla 
n1ento saggiamcn!c non diedero ascolto a questi vani re 
clanii~ e la slrai.la ferrata si slabilL L't>ITetto fu che il numero 
dei cayalli iropies:ati in questa linea venne a cr!!scerc più del 
doppio. 
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La ragione ne è evidente : le strade ferrate non sono de· 
atinate a trasportare quello stesso numero di vìaggtatorì che 
pa:;savano di paese in paese prima dcl loro stabltimeuto , ma 
sono destinate a promuovere e promuovono infatti questi 
viaggi, questi passaggi di luogo a luogo; end' è che per fare 
af.iluire dai paesi dei dintorni alle strade ferrate i vlag 
gìalori vi fu necessaeìc un maggior numero di cavalli ùi 
quello che priwa bastava per trasfenrlì in tutta la lunghezza 
della strada, 

Si è dello fìnalmente che la nuova legge che imporrebbe 
un gravame sulle vetture pubbliche non putrebhe probabll 
mente essere votata .cosl prontamente ; ma qualora questa 
legge non possa essere volata, qual difficoltà proveranno il 
Governo e il Parlamen\o a prorogare allora di '51 di 6, dì 8, 
di i2 uiesl il termine fissato nella legge presente pet paga· 
mento dell'imposta dei 26 centesimi i 
Assolutamente nessuno. Sì supponga che verso il finire 

della Sessione del f8ti::Z divenga evidente l' impossibililà di 
votare in tempo una novella legge sulle pubbliche vetture. 
Dene 1 A\lora il uovemc vi presenterà (e voi certamente 
approverete perchè sarà necessario) una legge la quale pro 
rogherà di un anno il pagamento di quest'imposta ••• 

""WIE.811:E. Domando la parola. 
&Jl!LIO. Non •i è adunqoe nessun motivo per ammettere 

pemendamentn proposto dalla Commissione; ve ne ha molti 
per rifiutarlo, e Basta per tutti quello che, I' accettare que .. 
sL'emendamento è ritardare l'approvarìone di una legge che 
il Governo crede necessaria, la legge medesima che stiamo 
votando; è un coaipromellcre forse il successo, è in ogni 
caso il far nascere fra due poteri dello Slato un dissidio il 
quale solamente si può ammettere quando l'assoluLa neces 
sità lo giustifichi. 

'WBSllE. Ho chiesto 1a parola per fare alcune brevi esser 
vaz.ioni, principalmente sul discorso fatto dall'onorevole com 
missario regio. Egli non rispose invero ai miei argomenti nè 
comba\\è la mia opinione, ma soltanto quetta della Commis 
sione. 

Io non voglio confutare ciò che disse, voglio anzi piuttosto 
appo1giarml contro di lui a quanto disse egli stesso. 

Egli asseriva che la nuova legge sulle vetture pubbliche 
diminurà Ja contribazione, e che i concessionari di vetture 
p\lbbHche saranno meno aegravati che non erano in prima. 
Ecco appunto ciò che io sosteneva: che si diminuirebbero 

le pubbliche entrate colla nuova leige, e se già è Inteealcne 
del Governo di diminuirle, possiamo- essere certi che ver .. 
ranno diminuite molto di più >llotchè questa legge •n> a 
passare per la lrafila delle Commissioni delle Camere e della 
pubblica discussione. 
Oi\ervo patimeu.le ehe se è vero cib che eq\i asserisce, t1\e 

a11eenda ad ottooeolo mila Hre e oon a quattro cento mila 
il prodotto di questa contribuzione dei ver.licinque cente 
simi, sarà. auovo e piU !orte argomento centro di lui, perehè 
aarà ad un dipresso doppia di quello che si allegava la per 
dila della finanza, epperciò una ragiono più forte vì sarà per 
fare che essa non la subisca. 

Asseriva che si potrebbe supplire alla perdita col!' aeere 
seere il prezzo dello vetture di posta. Già fu abbondante 
mente risposto a questo argomento dal relatore della Com 
lDissiaoe: mi restringerò ad aggiungere contro tale a1ser4 
zioae un sole argo111eo,o. 

li servizio delle vettore di posta cade quaoi esclusivamenle 
su1U 1\radali da Geno'a a To'l'h10, da. To.rino. \n Fr•ucia, da 
Torino a Nizza per Cuneo, e da Torino a Milano, essendo 
queste le slrade più frequenlate e che formano quasi le ar- 

teric dello Sfalo; ora su questi stradali o sono costruttet o 
fra brel'e tempo sono per costruirsi strade ferrale con poche 
infcrruzioni1 quali sarebbero da Cuneo a Nizza, che d'altronde 
è fra gli accennati lo stradale meno frequentalo: il che 1'U01 
dire che se ora è piccolo il prodotto della postaacavalli, da 
qui ad alcuni anni dh'errà quasi del tutto nullo. 
Rispondo ora ad una obbie-i.ione, la iola a parer mio al· 

quanto imporlaolc che sia stata falla contro la mia propos! 
sizionc di rigettare al tutto questo articolo, voglio dire l'ob· 
biez.ione che fu falla dal senatore Giulio, che questa contrf .. 
buzione è ingiusta: eMli la dice ingiusta percbè non fa ca 
dere il peso del servizio poslaie sopra queHi elle Rodono del 
l'utile delle lettere, per il quale principalmente é inslilUUQ .. _ 
L'osservazione forse sarebbe giusta se la contribuzione sf 
consideras.se come pagala al dicastero delle poste, se le 
poste fossero un edte morale al quale si pagasse la contribu· 
zione. Ma noo sollo ques&o punto io considero la quesUoue; 
la contribuzione è pagata allo Stato, il quale soddisfa a que 
sto come ad ogni altro ramo di pubblico servizio. se aduoque 
si può imporre una contribuiione ad alcune professioni spe 
ciali, per alcuni speciali serl·izi, si potrà anche, come si 
fece, imporre una contribuzione alle vettore pubbliche. Non 
trovo in realtà differenza tra questa contribuzione dei 1ieott .. 
cinque centesimi e qnell'aumento di contribuzione che si 
vuole imporre nella nuova legge pel servitio delle vellure· 
pubblicbe; la differenza non è che di nome, ma io vero sono,. 
se non in quanto alla gravità , in quanto alla sostanza una 
cosa sola. Nè io mi oppongo all'aholi:iione di qucl!lla contri 
buzione quando la nuova contribuzione sarà stabilila, anii 
stin10 che sia utile; io quanto le conlribuzioni dovute a par• 
Licolari credo che siano poco nell'indole dei t~mpi; lo Staio 
deve esiere il solo ad esigere contribuzioni, o le persone 
che le esigono a nome dello S'ato nel caso che esse ven• 
gano date in appalto; ma una conlriLuzione direUamenie 
dovuta ai mastri di posla è forse meno regolare. 
Si abolisca dunque, se si vuole, ma si abolisca allorgoande> 

si metterà una nuo'a contribuzione in sua vece. Opponeva 
inoltre il senatore Giulio che il rigettare questo articolo sa 
rebbe un procrasti11are Ja legge che il Governo crede ntile di 
proporre sulle vetture pubbliche. Credo anch' lo che forse 
porterebbe qualche incaglio i quella legge il constrvare la 
contribuzione per un termine lungo determinato; ma il no11 
abolirla non porla alcun fncaglio, perchè la questione re 
sterà al tutto ·nello stato medesimo nel quale ora al trora,. 
invece che se la contribuzione viene abolita per un dato &_er• 
mine, è un affidamento as~o1uto che si dà ai mastri di posta 
che non verrà abolita prima, e io conseguenza cunverrà che 
la nuova lcw11:e abbia riguardo a qoes'a nuova situazione; 
laddove, come dissi, se no.n si stabilisce alcun termine, è In 
dubitato che le cose continueranno nello sta!o in che sooo al 
presente. 
OsserYava ancora l'onorevole seoaEore Giulio che, nel caso. 

che la legge non fosse sancita nel corso dell'anno, Il Governo 
potrebbe facilmente chiedere uoa proroga, affinchèquesta con 
tribuzione continuasse intanto a percepirsi. Ma domando io: 
chi crede seriamente che una tale prorogia. sia per doman 
darsi, e che dimandata si possa otteneret Come mal si dhuao 
derà la proroga di una imposizione la quale con tante istanze 
si chìede che venga alJolita, ad onta di mille ostacoli e ad 
onta dei desiderii manifestati due volte da questa Camera? lo 
credo che questa dimanda non si farà* e se si facease1 essa 
verrebbe infallibilmente rige\\ata. 

Non toccherò che di volo l'uillmo ar11omenlo, quello del 
contrasto che si suppone posoa na$cere fra le due Camere. 
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Io credo che non vi possa nascere contrasto di sorta: non vi 
ba nulla di pìù comune che su alcun punto vi sia dissenso. 

Qui si tratta di un articolo, del tutto straniero alla legge, 
e lo è talmente, che la legge fu presentata dal ~linistcro 
senza quesj'articoto. Io non propongo, col rigettare quest'ar 
tìco!o, di rendere stabile questa contribuzione, ma bensì che 
si sospenda la questione sino al tempo in cui non si pro 
metta nn'aitra eontrtbuzlone, ma a questa davvero si sosti 
tuisca. 

lo credo che presa sotto questo aspetto la questione non 
possa tncontrare difficoltà, come ne incontrerebbero le altre 
propcstsìont, sia quella di abolire la contribuzione in fine del 
presente anno, sia quella di aho1irla al 1f•u~no 18011-. 
DI POLLONE, relatore. La questione, già maturata saffi .. 

eientemente, credo sia ç.iunta al sue termine, e se mi Io le· 
cito intrattenere ancora per qualche minuto secondo il Se· 
nato, si è unicamente per rassegnargtì due osservarioni inri ... 
sptlsta a quanto espose il senatore Giulio. 

Egli disse che la tassa era ìngiusfa; mi sia lectto di esser 
vare che la tassa, essendo stabilita per legge, può dirsi dura 
lex, sed lex, ma non può dirsi ingiusta. D'altra parte la tassa 
è stata stabilita non per aggl·avare i viaggialori in vetture. 
pubbliche, ma per tutelare il servizio dello Stato, il quale è 
servizio pubblico, Si sono imposti obblighi, oneri ai 1uas.tri di 
posta, e si è detto loro: voi andrete in tale luogo con un nu 
mero determinato di cavalli; ma se ognuno avesse avuta Ia 
facoltà di slabillre delle cambiatore accanlo alle stazioni della 
postai i mastri di posta certamente non avrebbero potuto du 
tar\a.; td è come facilitazione verso "',interessi priva\i che 
il Governo ha acc0:rdato alle imprese di trasporlo con ftlture 
pubbliche la facoltà delle cambiature private, ma con che 
desaero un'indenniziazione a questi mastri di posta; locchè, 
per dirla in una parola, è una tassa imposla a coloro i quali 
violerebbero la privativa postale. 

La second:i osservazione che mi farò lecilo di sottoporre a.1 
Senato tsarà l'ultima) è relativa a quanlo disse il senatore 
Giulio, ehe il Governo desiderava questa legge, ed era una 
legge neeessaeta. 

lo credo che sarebbe una buona legge, e che migliorerebbe 
lo staio delle cose attualmente rette dall'editto del t8~6, ma 
non una legge di assoìuta necessità, mentre la privativa J'O .. 
&tale ~ consecrata da quelt'edltte medesimo. Questa si po 
trebbe ancora protrarre fincbtl ìl Governo avesse maturala la 
nuova legge, che intende di proporre sulle vetture pubbli 
che, ed allora solloporle entrambe alla aaniione del Parla· 
mento1 e così toglierC? di mezzo OMDi difficoltà. 

Queste sono le operaztont che io ho l'onore di 10ttoporre 
al Senato, dichiarando che la Commissione persiste nel suo 
sentimento, e tanto più che B Governo non feee opposizione 
essendosi sottomesso alla saviezza del Senato siccome ha di 
chiarato ora il commissario regio, 

a&1!LW. Sinora si è parlalo deJli interessi delle finanze. 
Per queslo rìspette mi accosto non solo all'opinione dell'ufJi 
c\o cen.tra\e, ma eiiandio a quel\11 dei preopinan\i the banno 
proposto la soppressione dell'articolo!~ della le11ge. Ma ol 
tre a ciò io domando a coloro che sono meglio pratici di me 
se l'ammissione dell'articolo medesimo non da per riuscire 
pregiudicievote ai viaggiatori. Pei mastri di peeta qui si tratta 
di vHa o dl morte, di essere o di non essere. In quegli stra 
dali dove verrebbero per tal cagione a ees:iare le stazioni po 
•lall, gl'lmprendilori delle vetture pubbliche non avrebbero 
concorrenza, e così s'indurrebbero a stabilire pre1il dì tra.s 
porto arbitrari e forse forse eccessivi. 

PBEHmENT11. La Commi»ione propone che la cessar.Ione 

delle imposiiioni di cui flilora si è discor10 sia protralt;r sino 
al I' lui!lio del !8~~. cioé in luogo del progetto ministe 
riale che vorrebbe solamente protrarla all'ullimo dicembre 
del 18~2. 

Al progetto della Commissione si era Qià allraversalo un 
sottoemeodamento proposto da.\ senatore Jacqucmoud il qua}e, 
an1mettendo la cessazione di questa imposiiione nello stessa' 
periodo di tempo, \'orrebbe pu.re che di mano in mano ebe 
scadranno gli attuali contratti del Governo con i mastri di poslls 
venga anche a cessare separatamente la corresponsione del 
diritlo. 

Si •Qgiunge ora un nuovo emend1111Jento del senatore 
Vesme coDcepito nei termini seguenti: 

• L'imposizione di '.IN centesimi cesserà allorché colla legge 
sulle Tetture pubbliche verrà altrimenti pronislo a quealO 
ramo di pubblico servizio. • 

Debbo domandare in primo luogo se v'ba chi appoggi i due 
emendameoti letti, ed incomincierò da quello del senatore 
Jacquemoud. Chi l'appo1ui:ia sì levi. 

(È appoggiato.) 
Faccio ora la stessa domanda al Senato riguardo all'emen 

damento Vesme. 
DI ro1.o-..0NE, relatore. La Commissione pregherebbe il 

pres.ide.ote di tilegge.rlo. 
(Jl presidenlc lo rlltgge.) 
01 eo~LONS, relatore. La Commissione non fa ostacolo 

all'ammessione dell'e01endamento Vesme. 
rama•DENT•. Chi l'appoggia voglia levarsi. 
(Ì! appoggiato.) 
.&LPJEBI. lo osser"Verò che non mi pare esatta la redazione 

propo!.la da\ senatore. Vesme i Giacchè egli ai l'e&.tringe apre .. 
vedere il caso di una legge, la quale veoga a regolare il &er .. 
vizio delle vetlure pubbliche, non polrebbe farse esgere 
cambiato lo stato attuale delle cose con un'altra legge che non 
regolasse allrimeo&i il servi.zio t Nou potrebbe stabilirsi un 
balzello qualunque con un'allra legge la quale non laccasse 
al modo con cui si esercita rinduslria delle pubbliche con 
do\le? 

· lo credo danque che non sia ricevibile questa reda 
?.lone. 

'f'E&B'E. Senza rientrare nel merito della qoesliooe1 fo dirò 
soUanto che se fosse abolita questa centrìbuzione non ordi. 
nando il presente ramo di servizio pubblico, ma soltanto per 
una leKge di contribuzione, se insomma que1ta contribuzione 
Si toglìesse1 -senza ordjnare ad UD tempo questo ramo iì pOb• 
blico servizio. esso pericGlerebhe g:randemente di cadere: 
quesla è 1' ra11ione por la quale endo ••nvena• a .. olutamente 
che la presente imposizione non sia tolta, &e non ae per mezzo 
di ona legge che provveda fo altro modo a questo medesimo 
servizio, D'allra parte, 11iaccbè una tal legge è preparala, ed 
H Ministero ce ne promette prossima la preeeota1.ione, credo.. 
che anche per queste allre ragioni sia da preferirai la reda 
zione da me proposta. Se per altro questo solo punto facesse 
difficoltà all'adozione, non mi opporrei a che si mutasse, pur 
cbè si conservi il principio ehe questa conlribuzione è conser 
vata, lincbè per legge non si proneda in allro m<Mlo al difetto. 
della medesima e ai bisogni del aervizio postale. 

&()Lo .. is. lo mi permetto di sottoporre al Senato due 
considerazioni sulla forma legislativa. lo credo che per quanto 
è possibile, ogni leHe debbo avere un suo complesso perielio, 
e cbe il riferìrsi ad un"'altra legge sla cou men regolare, per 
cbè la leue deve avere il auo principio, il suo fine esp081o 
n•ll• m•l•rla della quale traila; ver conseaueua pare che 
sarebbe uscire dalla sfera del vero concello di una l•He il 
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riferirsi ad un auro atto diverso dalla legge medesima, quando 
ciò non sia assolulamente necessario. 
Credo poi tanto più importante l'attenersi a questa regola, 

In quanto poi che non mi pare che sia nè nei canoni della 
scienza, nè negli usi della prudenza il riferirsi ad una legge 
futura. Le profezie possono stare sino a che non sono avverate 
in materia legislativa; ma l'attenersi alle promesse solamente 
esposte e all'approvazione indicata e il volerne fare un con 
cetto della medesima mi sembra contrario e alla regolare reda 
atone della legge, e dico anche alla prudenza. Io non vorrei 
che nell'avvenire si stabilissero questi precedenti di riferirsi 
in un caso ìulricato attuale ad una soluzione limpida avvenire. 

WIBSUE. Se il Senato me lo permette, io avrei ancora due 
parole per rispondere a quanto diceva ìl senatore Sclepis. 
Mi pare che la dHficoltà da lui opposta si trovi non nel mio 
emendamento, ma nell'articolo quale è proposto dal ~Iinistcro, 
giacchè esso appunto appoggia il medesimo sur una legge fu 
tura, e se questa legge futura non viene fatta, tutto resta. in 
fieri, lutto cade il servizio postale; ed B Ministero .ecme ci 
faceva non ha guarì osservare il senatore Giulio, sarebbe eo 
stretto a chiedere probabilmente invano una proroga an'cse 
eusìone di questo articolo: laddove nel caso mio, se la legge 
non si presenta, o se presentala non si ammette, Je cose du 
reranno nello stato che 11000, ed è questo appunto quello che 
desidero, e che tengo per fermo che molli desidereranno che 
cioè non si distrugga prima di edificare, ma che tuuo al più 
le due cose si facciano contemporaneamente. 

P•E&IDE~TB. Unicamente per chiarire lo stato della 
queslione debbo far notare che il progetto del Governo non 
stabilisce Mià la cessazione nel modo or ora indicalo dal sena 
tore Vesme, vale a dire con relazione ad una leé;ge avvenire, 
ma stabilisce solamente che abbia luogo col finire dell'anno 
f86t. Questo termine include naturatmente il pensiero del 
Governo di dar prima di tal epoca corso a quella legge, ma 
di questa legge non tiene espresso conto. 

Intanto io credo che debba procedersi alla votazione nel 
seguente ordine: la votar.ione dell'emendamento del senatore 
Ve1me è quella cbe dovrebbe precedere tutte le altre, come 
quello che più si scosta dal progetto del Gov~rno; ma la re 
dazione di quest'emendamento è combinabile col tenore del 
sotto-emendamento proposto dal senatore Jacqucmoud, per 
cbè ammette anch'egl! la cessazione del diritto nel tempo 
proposto dalla Commissione, ma vuote fraUanlo lntrouiettere 
una clausola, per cui cessi riparlitamente t'tmpoatdone allo 
scadere dei rispeUivi contratti; mi pare perciò che il sotto. 
emendamento Jacquemoud abbia ad essere posto dapprima 
in votazione. 
01 c.1.•T.&GNETTo. Domando la parola sopra il sotto 

emendamento del senatore Jacquemoud. Io posso errare, ma 
mi pare che ID questo sotto-emendamento vi ba una lacuna. 
JI senatore Jacquemond dice che cesseranno di pa@:arsi i ,i:; 
eenteslmì alla scadenza di ciascun centrauc, e credo che que- 

sto si accosti al pensiero esternato daUa Commissione; ma io 
dico: finchè non è stata falla una legge speciale la quale re 
goli questo, chi potrà poi esigere i 2?> ceetcsteit alla scadenza 
del rispettivo contratto? li Go\'&rno non potrà esìgertt perchè 
non vi ha ancora lc~ge che ne lo autoriz.zi; i mastri di posta 
non possono più esigerli e nemmeno per conto del Governo; 
in tal caso io credo che questi 2ts centesimi andrebbero a be· 
nefìz!c degli esercenti di vetture pubbliche. 
Quindi mi sembra sia necessaria o una spiegaslone ulte 

riore, o che ci sia veramente uea lacuna per cui nsn possa 
essere ammesso questo soUo-emendameoto. 

."J.l.VQt.rtut1:011n. Mon amendement a peur bui d'accorder 
aux maHres de poste la (axe des it> centlmes, pendant laute 
la durèe de I'engagement conlracté envers eux, et de faire 
ccsser celte taxe à leur profit immédiatement après le terme 
de la conveQlìon, sauf à l'Etat à la faire percevoir poor son 
compte, sous ccttc forme ou sous tonte aulre1 aìnsi qu'il 1era 
détermin~ par la loi projetée sur les voitnres publiques; il 
serait irrégulier d'accorder celte ta1e à quelques stati-Oos 
de poste, quoiquc le terme de leurs engagements 11erait exptré. 
A la fin de cbaque conlratJ il faudra en stipuler de nouveaux, 
et l'Eia! pourra llrer parli du béuéfico de celle la1c, qui lui 
sera dévolue. 

n1 POI.LUNE, relatore. A nome della Commissione pro 
pongo al Senato, stante l'ora tarda, di voler rimandarle i due 
emendamenti, ed essa si farebbe un do\.·ere di esaminarli pa• 
catamente domani mattina, e di riferirne all'apertura della 
sedula. 

.&TTI DIYEllill. 

PBBSIJtENTE. Prima di chiedere il vofo del SenatO'SD 
questa sospensione, io debbo indicar1;li che con lettera fn 
questo momento arri,·ata mi si fa c:ono&cere che il signor se• 
nato re Plczza troyasi in bisogno di dover chiedere on passa 
porto per l'estero, per recarsi colla sua famiglia lo Fireoie; 
questo passaporto egli non potrebbe conseguire senza che 
prima il Senato gli accordi un congedo ; per conseguenza Jo 
propongo che voglia concedere al senatore Pleiza un con 
gedo di un mese. 

Chi ciò approva voglia levarsi. 
(Il SeM\o acconsente.) 
Debbo anche pregare il Senato a voler domani alle ore due 

congregarsi nella sala delle conferenze per udire qualche co 
n1unicazione che Puf.fizio della Pres.ìdenza è in grado di fal'l!'Ji; 
dopo di ciò vi sarà la seduta pnbblica, la quale avrà per og~ 
gcllo primo il compimento di questa legge, quindi la lel\ura 
del rapporto sulla legge dcl trattato di commercio coll' Au•lrla, 

La seduta è levala alle ore 4 ~14. 

Sial!O~ 165t - S&MAtO !>IL l\IGNO - lHleulrioni Hi 
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SOMMARIO. ,mi diversi - Omaggio - Me<saggio - Seguito della discussione sulla l•gge della prloativa postule - Rela 
zton« sugli eniendanienti ini;iali all1uf{icio centrale - Sono riti.raU, - Reiezione dcll1arlicolo ~ii - Adozione dell'articolo 
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bando sul lago Maggiore - Adodono della legge eoneernenle la privativa postale. 

La seduta è aperta alle ore 5 e mezzo pomeridiane. 

ATTI DIWll.B81, 

Jl'HESIDE1'1TE. D~bbo render conto al Sena lo dell'omag- 
1ìo che il ministro dell'istruzione pubblica fa al Senato di 
numero cento esemplari stampali della statistica deu'Ietru 
zione primaria negli Stati sardi pel 18~0. Debbo anche ren 
dergli conto del messaggio iodirizzatGgli dal presidente della 
Camera dei deputali, col quale m'informa. che la Camera nella 
tornata di avaut'Ierì avrebbe approvato il progetto di legge 
proposto dall'avvocato Riccardo Sineo per alcune modifica 
zioni al regolamento sulla procedura civile avanti il magistrato 
di Cassazione. Questo progetto di legge consiste in un articolo 
unico cosi concepito: 
• li termine entro il quale dev'essere eseguita 1a notifica 

:lione contemplata nell'articolo t 9 del regolamento annesso 
al regio edillo trenta ottobre mille ottocento quarantasette, 
sarà. di giorni trenta, ferme nel resto le disposizioni contenute 
nel deUo artteolo diciannove. , 

Accuserò al presidente ricevuta di questa trasmissione, e 
disporrò perchè questo progetto di legge sia 1iampalo e venga 
comunicalo agli uffiii. 

iiE.GlflTO D~LL.t. DllllCtJlll810Nll E &007.IONR DEL 
PBO&ETTO DI (.E&GE StJl.iL,\. PRIWA.TIW& POSTA.I.E. 

••••1n115TE. L'ordine del Giorno ci chiama a cooliouare 
le discussione ieri fermala. 

La parola è al relatore dell'ufficio centrale. 
DI POLLONE, relatore. Si1nori senatori, l'ufficio centrale 

vi chiedeva unanime, ieri, di rinviargli i due emendamenti 
proposti all'arlieolo 2ri dai senatori Jacquemoud e Vesme, 
e ciò Ti chiedeva nello inleodiwento di quelli esamìnare con 
malurità di consiglio, e vedere se, mercè le contenutevi 
disposizioni potessero venire conciliate le conlrarie opi- 

nioni manifestatesi tra Gli oratori elle presero parte alla 
discussione e l'uf!lz.io centrale. 

Animalo dal quale desiderio, -sl è questi dedicato all'an 
zidetta dtsamlna, ed in conseguenza di essa ha dovuto ccnetn 
eersl ehe l'uno e l'altro dei due emendamenti, lungi dall'ae 
corda re le notatevi divergenze, non riuscirebbero a mtgtlorare 
lo Stato della questione, quando fossero adottati dal Senato. 

Propone il senatore Jacquemoud che, • l'imposizione sta 
bilila dalle regie palcati del 21 luglio 18illi non sarà più do 
vuta ai mastri di posta, di mano in mano che scadranno gli 
attuali contratti del Governo con eset stipulali, e cesserà del 
tolto al phl tardi coll'ullimo di giugno del f8!::i4. , 

Con quest'emendamento il senatore Jacquemoud ha VO· 
Iulo applicare i1 principio della soppressioue della retribu 
zione dei!~ centesimi ai mastri di posta, ap1>ena siano per 
permetterlo le convenzioni stipulate con essi loro; ma nello 
stesso tempo tutelare l'interesse delle finanze, non esponendo 
il Governo a moltiplici litigi eJ a gravi indennità. 

Nello er;comiare l'intendimento dell'autore, l'ufficio cen .. 
trale non può tuttavia riconoscere uo utile risultamento dal 
di lui sistema, poichè due soli sarebbero i contratti rescindi· 
bili nel f8t;3~ e sovra f31i che ve n'ha io totale, f~I scadono 
nei primi Miorni del mese di aprile t8lSti1 CO:!.Ì che, in fatti di 
quasi nessuna utililà riusctrcbbe la proposta, etl in massima 
ove- fosse applicabile, creerebbe una differenza fra l'una e 
l'altra stazione, Ja quale diverrebbe nociva al buon andamento 
del servizio, mentre se una stazione fosse posta in deteriore 
cendiiione della sta1.ione viciniore,, aon saprehbesi come 
l'amministrazione po&rebbe esigere uguale servizio da chi 
fosse traltato in modo diverso. 

Quindi l'uf6cio opina all'unanimità non potersi raccoman 
dare al vostri suffragi l'emendamento di che è caso. 

Il secondo emendamento presentato dal senatore Vesme 
è così concepito : 

• L'Imposizione di !6 centesimi cesserà allorchè colla legge 
sulle vettore pubbliche verrà altrimenti provvislò a questo. 
ramo di pubblico ser,izio. • 

Anche qui si scorg:e l'ottimo intendimento di non pregiu 
dicare la que1tiooe1 e di riserbarne l'esame a quando dal Mi· 
nistero sarà presentata la leii:~e che dice di tenere in pronto 
sulle vetture pubbliche, e co•I di non compromellere nè l'im· 
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portante servizio postale, nè l'ioteresse di i 5Ii famiglie che 
pur merita qualche rjguardu, e di dar tempo al Governo di 
mr.1.lurare ciò che, diciamolo pure francamente, è ancora nella 
f<1rma di un embrione. 

Queste essendo pure le ragioni clic avevano mosso l'ufficio 
centrale quando formulava la sua proposta, lo indussero ieri 
a dichiarare ch'egli non vedeva motivo di opporsi all'emen 
damento messo Innanal dal senatore Vesme ; se non che il 
senatore Sclopis, gettando nuova luce sulla discussione, op 
pose al sistema di rimandare ad un futuro progetto di legge, 
che può essere nella men le del ministro, ma che non ha est 
stenta, tali constderaaionì, per cui non esita t'ufflcto centrale 
dal ritirare l'adesione emessa ifl tsrore dell'emendamento 
vestue, e ciò per le ragionì addotte dal prefatc senatore 
Sclopis, le quali sono certamente presenti alla vostra 01e 
moria. 
Giunto a questo punto delle sue invesHgazion;, l'ufficio 

centrale non volle ristarsi dal riprendere a novello esame la 
questione nella sua integrità, e sì fece carico di pond,erare se 
dacchè i nuovi schiarimenti fornitigli dalramministra2ione 
delle poste vennero a dimostrarigri come realmente tutte le 
eonvenuonì siano rescindibili nei primi giorni dell'aprile 
t 8?S4, non sarebbe il caso di dare preferenza al pensiero che 
nel riprodurre modificato il progetto, esprimeva il Governo, 
come pfù aUo a: conciliare i dissensi sorti in proposito, che 
sia cioè soppressa ogni dlsposlrione riflettente la controversa 
graveiza, la quale, soggiungeya il Governo, potrà cessare me 
diante la legge, cbe sul servizio delle retture pubbliche verrà 
fra 6re1-1e sottoposta al Parlamento. 

Considerato, come si verrebbe così a mantenere salvi (l:H 
Interessi dcl Governo, e come anzi sarebbe dimostrato nello 
stesso tempo che il desiderio non di far prevalere opinione 
ad opìnlone, ma quello solo predomini di non ritardare la 
emanazione di una legge di cui è tutta dimostrala l'orien1a, 
e di avvisare frattanto in altra discussione, che il ministro 
promette non essere lontana, al mi1Uor modo di evitare per 
turbazioni ed 11gravi che evidentemente sorgerebbero e ver 
rebbero ad accrescere la mole delle diffìcoltà amministrative 
e finanziarie, le quali pur troppo sovrabbondano, conchiuse, 
e mi diede incarico di riferirvene, che non si avessero ad 
ammettere i due proposti emendamenti. e che, lasciata inte 
gra la questione, si deliberasse aversi a sopprimere Ia dispo 
sizione di cui 01H'articolo 2li del riprodoUo progetto. 

DE8PINE, co1nn1issaria regio. Après la relalion que vient 
de communiquer au Sénat l'honorabte rapporteur de la Com 
mìssion, le Gouvcrnemeo& déclare qu'il prèfère la suppression 
de l'arlicle au maintieo duterme qui avai] été proposé par 
la Comtllission du Sénat, parce que, cn me référant 3.UX pa 
retee quej'ai eu l'bonneur de prononcer dans la séauce d'hìer, 
le Gouvernement conservera sa Iluertè d'acttca pour la Ioi 
sur les voitures publiques ... 

C&.Tot:ra, reggeule ii Ministero delle finanze e 1nin1'stro 
di tnari11a1 agricoltura. e corn111ercio. Qui n'est pas qu'un 
enibryon. 

a.&.CQ'ITIEH01JD. Après Ies déclarationsqui yiennent d'étre 
faitcs, je retire l'amendemcnt que j'avais eu Phonneur de 
propo;er ao Sena!. 

wssn1L lo parimente i giacchè il solo mio scopo era ap 
punto di fare che non fosse approvato l'articolo 2tl, 

PBE.lilJDENTE. Era appunto mio intendimento di provo 
Ca1'e queste due risposte dai due autori degli emendamenti, 
perché senza di queste io non pote"t·a giungere all'articolo ~!S, 
noo permettendo Ja disciplina del Senato che si voli sopra 
una soppressione, ma che si metta ai voti l'articolo. 

Ora Par{icolo è sgombro dagli emendamenti che potevano 
dilazionarne la votazione, epperciò non ho che a porre ai voti 
l'articolo <J6. 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(L'arlicolo 2~ è rigel!ato.) 
Dopo queslo rigetto che necessita la trasmissione di questa 

leliufe nuovamente alla Camera dei deputati, pare che sia ve 
nula l'occasione di poter votare l'articolo t 8, il quale era 
rimasto sospeso unicamente per Ja ragione di non fare 01geUo 
di questa tr~amissione una variazione di poco momento. 

ProponKD danque la votazione dcli' articolo tS. ( Yedi 
sopra) 

La variazione introdotta è nella surrogazione delle parole 
questa disposl:ione invece di quest'articolo. 

Chi approTa quest'articolo sorga. 
(Ìl approvato.) 
a Articolo !16 ... 
01 POLLONR, relatore. La numerazione eangia. 
PHltSIDE"1Tll:. È vero; 
• Articolo ~H. :11 

(Sono approvati senza discussione gli arUcoll dal t8' al ~8.) 
• Art. ?S9. Questa legge riceverà il suo effetto a far tempo 

dal 1° febbraio f8ti2. Dalla detta epor:a s'intenderanno abro· 
gati tutti i provvedi meriti anteriori contrari alle materie con• 
ternplate nella medesima. • 

PRESIDENTE. ln qnesto articolo la Commissione ba pro 
posto di protrarre il tempo designalo al I' di febbraio 18~1 
al I' marzo 18ti2. 

01u11P11"11:, con1n1issarlo regio. Se demande la parole. 
TESHB. Domando la parola. 
PB.IUillDE~TB. Ila la parola. 
wasaa. Si le6J:ge in quest'articolo: •Dalla delta epoca si 

intenderanno abrogali tutti i provvedimenti anteriori conlra1·f 
a11e materie contemplate nella medesio1a. • Nel progetto, 
quale è stato presentato la prima volta al Senato, dicevasi: 
• tolti i provvedimenti anteriori relafivi alle, materie con· 
tempia.te, ecc. • Non avendo senso la dizione aUuole, e non 
essendosi di questa variazione fatto cenno nelle relazioni nè 
del ministro nè della Commissione, crt"do sia un puro errore 
di stampa o di copia, e vroporrei che vi si ristabilisca l'espres 
sione priu1itiv-a. 

GttJa.10. Non si può non concorrere nelle osservazioni 
del senatore Vcsme, poichè l'articolo qua:le ~ stampato,. 
assolutamente non ha significato. Tuttavia io crederei che 
alla compilazione da lui proposta fosse preferibile un'aUra 
ancora; invece cioè-di dire e s'intenderanno abrogati tutti i 
provvcdhnenti anteriori relativi alle materie contemplate 
nella medesima, • locuzione la quale ha il grave difetto di 
approvare forse disposiiioni che non sono necessarie, sarebbe 
forse bene il dire: , s'intendono abrogali l11Hi i provve• 
dimenti anteriori contrari alle disposizioni della presente 
legge. • 

TESHE. Non mi oppongo. Le persone speciali saranno più 
in grado di conoscere se convenga me~lio di abolire del lutto 
le disposizioni relati,·e o se soltanto le contrarie; e perciò mi 
riinetto al giudiiio dell'ufficio centrale. 

umsPtNE} co11u11issario regio. Je demandt:! la parole pour 
faire une observalion relath•emcnt à cet article. Il ne s1agit 
pa!i de la disposition donl on vient de parler1 mafs bieo d11 
terme qui a élé proposé par la Commission. ~ Commission 
a proposé de renvoyer au premier mars l'époque où la lai 
sera mise eu ligueur; mais la Ioi de\·antrctourner à laCham 
bre des dépulés, il me paraìt que pour é\'iler de s'exposer à 
l'iocoofénienl de la reproduire une uou"t·elle fuis à cause deJ 

• 
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retards qui pourraient en résulter, il vaudrait mìeux fixer 
dès aujourd'hui l'époque au premier avril, c,est-à-dire re 
enter d'un mois le terme qui a été fixé par la Commission. 
DI POiiLONB, relatore. L'ufficio centrale non ba difficoltà 

di aderire alla proposta di riportare al t.0 aprile, invece del 
t 0 marzo, il tempo che era stato fissalo al i 0 febbraio. Quanto 
poi alle osservaiioni dcl senatore Vesmc, anch'esso concorre 
nel riconoscere la giustizia delle medesime, ma desidere 
rebbe che fosse adottata la proposta del senatore Giulio, e si 
dicesse che questa legge riceverà il suo effetto a far tempo 
dii t0 aprile, e che alla detta epoca s'intenderanno abrogati i 
provvedimenti contrari alle disposizioni contemplate nella 
medesima, mentre, ancorchè pratici della materia, in que 
ste momento non si potrebbe per avventura dichiarare in 
modo assoluto, se non ti sia tale disposh.ione che convenga 
d\ con'z\è1"vare. ln \al modo '3arebbe scansate il pericolo di 
abrogare dlsposizlon! necessarie di essere conservate, 

PRE81DE1'1'l'E. Mello ai voti separatamente le modifica· 
ziool suggerite. 
La prima è di sostituire alle parole I' febbraio 18~~ le 

seguenti: 1• apri!e 18~~. 
Chi approva questa modifleazlone si levi. 
(È approvala.) 
La seconda è di surrogare alle parole e contrarie alla ma 

teria • quelle di « contrarie alle disposizioni contenute nella 
presente legge. • 

(Mes .. ai voti la modiikalfone, ò approvati in un coU'arti 
rolo U9.) 

BEf,&ZIONE StrL PROGETTO DI Ll!Gt:.'E PBll •.'.&P• 
PBOT&ZIO!WIG DEI TRATTA.TI bi N/l'l'IG~ZIO~li: E 
COHHERCIO E PER LA. REPBEM810NE DEL Cftt!I• 
Tll&.RB&?'DO SlfL I.i.t.60 H.AGGIOBJB l!llTll'trlL&TI 
t::Ol.iL'&trllTBI&.. 

PRESJDENTE. Prima di dare il volo per scrolloi01egre!o 
a questa Jeg~e, io invito il relatore della Commissione sulla 
legge del trattato di commercio coll'Austria a dare lettura 
del suo rapporto. 

~1L~BE1L1.i1, relatore. presenta la deUa relazione. (Vedi 
voi. Documeu!i, pag. 1169.) 

J.'"UEf!itu1:,;x1-:. I,er dare tempo alla stampa, e quindi allo 
studio di questo rapporto, propongo al Senato che voglia fil .. 
sar e \a discussicne pubblica pe\ v;\Grnu di luned\ pross.i.mo. Vi 
sarà un giorno di più per la stampa e tre giorni per lo esame. 

Prima di procedere allo scrutinio rinnovo al Senato la 
preghiera fatta poco fà di volere domani congregarsi nella 
sala dellé conferenze alle ore 2. 

Ora si procede allo scrutinlo. 

RisuHamento della votazione: 
Votanti ~9 

Voti favorevoli. •9 
Il Senato adotta ad unanimità. 

La seduta è levala alle ore 4 I/i. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MAKNO. 

SO~IMARIO. Rel•zlone sul bilancio allivo, e sui bilanci passivi del ;1/i111'slero dell'islruiiolle pubblica, • di quello di agrieol· 
tura e comrnercio pel tSIS~ - Discus~ione generale sul trattato di navigazione e comn1crcio e per la repressione del con 
trabbundo sul 1<190 Maggiore conclliusl col!' Austria - Discorso del senatore DI Caslagnetto - Obbie%ianl del aenalore 
&lapis, e risposta del minislro delle (ìnanze -Considerazioni del senatore Pinet!i - Osseruadoni del senaloro Siecardl - 
JUassunCo del rettdore - YoCa.:ione e adozi'one della legge. 

BE:lj,t.:ZIONE 111JI.i Dl ... A!VCIO GE!IER.l.LE A.TTITO 

DEL 1S~'· 

PBEHIDlll'iTI!. Siccome il rapporto di cu si è udila let 
tura può darsi immediatamente alle stampe, e io eonseguensa 
può domani verso il mereodl essere distribuito ai signori se 
natori, io proporrei che la discussione pubblica di questo bi· 
lancio, il quale è di somma urgenza, glacebè col finire di gen 
naio scadono le facoltà straordinarie concesse al Ministero 
per l'esazione delle imposte dell'anno corrente, volesse fis .. 
sarsì dal senato a dopo domani. 

Se non vl ha osservazione, io credo che il Senato aderisca 
alla mia proposizione. 
La parola è al senatore Colta, relatore del bilancio di 1grl· 

coltura e commercio ... 
CJOTT .. , relatore. Non era prevenuto, e non l'ho portato .... 

La secluta è aperta alle ore 2 I/'· 
Il proeesso verbale dell'ultima loruata è letto ed approvato. 
P&ESIDENTE. La parola è al senatore Marioni, relatore 

del bilaucio allivo. 

•~10!11, 1'elatore, presenta la relazione sul bilancio ge 
nerale attivo del 18ll2 (Vedi voi. Docume11ti, pag. I 124.) 

• 
1 'l ... , 
~) 



-1153 

TORNATA DEL 26 GENNAIO 1852 

DELAW-1011'• 81JL 'lllL&NCIO DBL HINISITE80 
DBLL'l8'1'DIJZIONE P1JBBLIC.&. PEL f 8!)~. 

rn11s1nE~TE. Pregherò allora il marchese Alfieri di leg 
gere la relazione sul bilancio dell'istruzione pubblica, che ~li 
fu rimessa dal senatore Di ~Iontezemolo. 
01 BONTEZEHor.o, presenta la detta relazione. (Vedi 

vol. Documenti, pag. IOU.) 

BE~AZIO'NE f!i1Jr. BILANCIO DEL Hl'NlllTE.nO 
DI .&GHIC:OLTllH& E C:OJlllEBCIO P~l:i {8~;.?. 

PBIUilJDENTR. Il senatore Cotta ha avuto la compiacenza 
di recarai egtl stesso alla propria casa per avere il mano 
scritto del commessogli rapporto. 

Lo invito a darne lettura . 
.,O'l'TA• relatore, presenta la relazione sul bilal1cio del 

Ministero d'agrtcoltura e commercio pel t8:Si. (Vedi voi. Do 
cumen!i, pag. 10~1.) 

PBE1t1uaNTE. Questi rapporti saranno dati alle stampe 
e quindi distribuiti. 

Nella.tornata di mercoledl il Senato avrà campo a scegliere 
il gtomo della discussione. 

Dl8CIJliU!llONE E .&.DOZIONS DEL PÌlOBETTO DI IJEG 
GB PEB L'.&.PPBOWA.7.101\IE hEI TB.l.TT.l.TI DINA 
WIGAZIONE E COHllEBCI01 B PER ..... Bl!.PDER- 

8101'1E DEL C:Ol'lTR-'.BBANDO SlJL LA.GO D.l.GGIOHE 
CONCRlll81 COLL' &118TBI.&.. 

PBEl!iIDIUITE. Intanto l'ordine del giorno porta la di 
scussione della legg:e che approva i due trattali stipulati con 
)'Austria: il primo di commercio e narlgaalone ; il secondo 
per reprimere il contrabbando sul lago M3ggiore e sui fiumi 
Ticino e l'o. 

L'articolo unico che approva questi due trattati è così con 
cepito. (Vedi vot. Documen!I, P•ll· 1169.) 

e Il Governo del Re è autorizzato a dar piena ed intera 
esecuz.ione al trattato di commercio e di uavlgaztone con 
chiuso a Vienna add\ ! ti ottobre 18ti2 con Sua Maestà l'impe 
ratore d~Auslria ed alla relativa eonvenztone eonchlnsa a To 
rino addl !! novembre tB~l per reprimere il ccntrahbanrto 
sul lago l\Iaggiore e sui fiumi Ticino e Po. n 

È aperta la discussione generale su questo trattato. 
DI C&l!IT&.&NBTTo. Dopo a•ere in questa stessa Sessione 

combattuto in modo auai espHcUo i trattali eoll'Iughllterra 
e col Belgio, non sarei consentaneo a me stesso sanzionando 
ora con voto stlemlose il trattato coll'Austrja a eosl breve in. 
tervallo di tempo, e (salva una eccezione) nelle identiche e 
forse men favorevoli circostanze. 

Ciascuno di noi ha debito di giustificare la sua opinione in 
raccia al Parlamento, in faccia al paese; ed è quanto io m'ac, 
cin«a di tare con semplici e brevissimi accenti. 

Ricorderà il Senato come allora di quella discussione io 
non mi dimostrassi per nulla avverso alla dottrina del lihero 
seambìo, essendo il pensiero d'una ragionevole libertà stato 
sempre il prediletto dell'animo mio, tanto in politica come in 
commercio j ai che aggiungo ancora quello d'una ugualmente 
ragionevole indil>endeo••· 

'&la, nella propostaci convenzione, io non scorgeva nè l'uno 
nè l'altro di detti estremi: non la libertà, gtaecbè nona v'ha 
di più contrario al principio di libero scambio quanto i trat .. 
tati parziali coll'una o coll'altra naiiooe; non l'io.dipendenza 
sottoponendo noi per più anni le nostre tariffe al vincolo di 
un trattato, col di più di concedere molto e di ottenere poco. 
locchè non lascia d'imprimere una tal qual nota d'inferiorità 
non molto accetta ad una naztone generosa. 

Vn massimo ostacolo poi io rimirava. neH'opportunUà d'una 
così ~rave determinazione, perchè, scendendo dalle regioni 
più elevate delle leorie a quelle più positive e modeste della 
pratica, le nostre io terne manifatture avrebbero !offerto una 
scossa a cui sarebbe desldeeahlle di non arrivare che grado a 
grado, e J:r condizione delle finanze era tutt'altro che pro· 
spera da avventurarsi in stmtll esperimenti. 

Il Parlamenta ha deciso in contraria sentenza, e tutti i miei 
vott sono per il completo trionfo di quello scopo al quale noi, 
di qualunque opinione, slamo ugualmente Intenti, il maggior 
bene cotta niaggior gloria della patria nostra. 

Dissi che, salva una eccezione, il tratlatocoll'Auslrlaliene 
conchiuso in identiche se non forse in men favorevoli circo· 
stnnze. 

J.a eccezione Yoi la vetlele FJell'articolo !) delle stipulazioni 
di ~lii ano, col quale ci siamo obbH.i:ati a stringere un trattato 
di co1nmcrcio1 ed essendo la convenz.ioae ed il traUato di· 
chi.arati inscindibili, l'esempio di quanto ebbe luo~o nel trat 
tato colla Francia è un precedente da cui non si potrebbe de 
clinare. 

Che poi le circostanze siano forse meno favoreval11 (redo 
non isfuggirà alla sapienza del Senato. 

Per quanto te speranze dell'onorevole ministro fossero lu 
singhiere intorno alla temuta diminuzinne delle nostre en .. 
lrate, in conseguenza della operata riduzione della lari1Ta1 Il 
reddito eff<!Uivo deQli ultimi mesi proTa che non tanto insus 
sistenti erano le falle eccezioni, ed una diminuzione del tfl. 
.per cento che produce il \'uoto di circa 5 milioni oelle eaue 
demaniali., non è poi una perdita cosi facllmen&e repa 
rabile. 

Ora te nuo,·e riduzioni concednte all'Austria non potrauno 
che rendere più gra\'e la situazione, e tanto magHiormente 
in quaato che trattandosi di Oggetti di minor costo, perchè 
forse meno perfetti, si estenderà su più va.sta scala la consu 
mazione. Lasc:o ora da parie la questione Ceorica del mag 
giore ben~sscre delle masse; questo sarà un fallo da acce1· 
tarsi per ''at'\'enire. 

Al presente io pavento minore lavoro a queste stesse masse 
che sono una parte tanto inll!ressanle della nazione: io pa· 
vento un nuovo ,·uolo nelle casse a cui converrà che la na• 
zioàc slessa supplisca. 

I disavanzi, o signori, quando cominciano a pesare suUe 
finanze d'nnG Slalo, sono calamità talmente Gravi da toaliere 
il prestigio a qu:llnnque più seducente teoria. La logica delle 
cifre, già il dissi, è iriesorabile, e due e due non fanno sem 
pre quattro. A cosa monta Io sperare un Eldorado della Ji. 
bcrlà di cooln1ercio s11inta ollre il possibile, se i calcoli 
,.i dicono che i 1uilioni ,.i sfng~ono, e che la consumaiione 
è lungi da pareggiare la perdila? AHra è la condizione d'un 
paese eminentemente agricola, altra quella d1un paese di 
1nanirattur~. 

1'\oi sia:no nella prima categoria, e per far che si faccia, 
non tì.scireull) dii.Ila. cerchia ia cui la provvida natura cl ha 
collOcati. 

Sesf('nerc ?a concorrenza coi paesi manifatturieri Jo po 
lrewo l!irlldlmenle, e se non si andrà molto cauti e con as .. 
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saluta Indtpendeuza verso il sletema di libertà. di t<'W.tltercio, 
potremo essere il campo in cui i più patenti di noi si divi· 
dano le nostre spoglie. Almeno questo è il mio debole avviso, 

Anche l'anno scorso si magnificava il danno Immense del 
contrabbando, e a motivare la riduzione della tariffa con 
motti ìrrefragabill documenti, si slabiliva che desso costttul 
sce una p'arie esseaciaìieaima deH'hatrotluiione. 

Dunque, ridotti i diritti il meno è che ceeet questa peste 
fatale, e che, se non togliere del tuuo, almeno scemare d'as 
sai si debbano le guardie di fìuauza, 

Ma vedete fatai destino l Prendo il bilancio delle gabelle 
pel f 8lj2, e trovo alla categoria VII, Paghe (n preposti, un 
aumento di lire 921i5'!. C-O!iÌ ragionato: • La uraggtore somma 
contrustaaziala è dovuta per lire 76,ftìO all'aumento di nu 
mero 138 Individui alla furza alliva da distribuirsi a Nizza, 
San uemo, Barzana e Valle Aniasca, e per lire lti,080 alla 
concessione d'un'ulta paga pei preposti stanziali nelle prtn 
cipali residenze. • 

Prendo il bilancio attivo pure del lB?S'i, e leggo alla cate 
go ria H, Contravve11~ioui d0ga11e: • Le notevoli riduzioni dei 
diritti doganali. operale colla nuova tariffa, e l'auni.en!o (noli 
n Senato queste parole) dellu forza attiva che si è rÌCOllO· 
sciula necessaria a sorverçìiare le [nnutere dti regi Stati, 
ranno sperare che il contrabbando scemare debba d'assai, ep 
perciò si stanstanc per questa categoria sole lire {00 mila. • 
Nè io intendo fare appunto all'onorevole ministro di queste 
precauetont, quando un uomo solo puO frodare per tiOO o 700 
Iìre di diritli in un giorno. 

Dico bensì che non è più il tempo di farsi delle illusioni, 
che nelle aUuali condizioni delle nostre finanze meglio vale 
un'imposta già conosciuta, ed a cui i1 pubblico è già avvezzo, 
che di crearne delle nuove, lasciando le esperienze a tempi 
più sereni e normali, e che, camminando di questo passo 
nella via dci miglioramenti, potremmo essere condotti a1 
punto di mettere in pratica degli espedienti forse troppo di~ 
1gustosi. 

So che lo Slalo materiale delle finanze, masstmameute dopo 
l'impreslilo contratlo a Londra [1er servizio delle strade fer ... 
rate, lascia una certa tregua per il momento. 

~la, signori, non rlposìamo sicuri per questa apparente 
bonaccia. 

Lo state reale ed oserei anche dire morale del1c nostre 
finanze lo dle.no le cifre del bilancio. Un passtro di 11'0 mi· 
Iioni in confronto d'un attivo di !O{ milioni sono un fallo 
più eloquente di _qualun,1ue dimostraaìone, 

Ritenete l'incertezza delle rendile d'alcun! rami di prodotto 
d'esito non ancora spertmentato, la diminuzione dei diritti 
dl dogana calcolata a sole { 1li001000 lire, e Ja vendila stra.or~ 
diuarìa dì t,l>00,000 lire di beni demaniali, i quali non 
figureranno più nell'avv~nirc che per una diminuzione di 
reddito. 

Ecco perchè la via di riduzione di tariffa e per meno di 
trattati rende al dì d'oggi peggiori, a mio credere, le nostre 
condizioni. 

In merito al tra[tato di commercio, io non passo che ap· 
plaudire agli sforr.i del Governo, in "Vedendo ingrandire le 
nasi.re retazioni comn1ercìalì, cd assicurato il congiungimento 
delle liO."ifre vie ferrate con quelle di Lombardia. L'ufficio 
.centra.le fi;r delihati con squisito senno tutti i p1!nti in cui il 
trattato ci è .favorevole, e se nel sistema aHuaJe del11Anstria 
non si e pu!uto in molte parti es.senifali ottenere di più" ci 
basti per ora d1ess._<>.re nel novero dei più favoriti, dO\'eodosi 
etlribuire al noslro s.'sterua di libertà se non v'è perfetta re 
ci frocauui. 

1 '} l \ ù 

Non CD!IÌ io la penso riguardo al1a convenzione sul contrab .. 
bando. Lascio lulte le di!!posizioni di quel trattato che sono, 
a un di presso te stesse di quelle del t85t.f che colla stipu .. 
laiione di Milano fii convenuto di far rivivere. rtla non posso 
persuadermi che l'Austria, la quale tanto altamente capisce il 
sentimento rlella pro~ria dignità, avesse fa\to una condizione 
indcclinaliile dtl diritto di visìta in3erto all'articolo f5, 
quando il nostro Governo stesso ne avesse fatto condizione 
di dignità na7.ionale. 

Non è ch'io non renda omaigio alla solleciludioe dei per 
soni'lggi cui furono affidate le negoziai.ioni; ma forse se Si 
fossero spinte contemporaneamente a Vienna, il risultato ne 
sarebbe stato più consolante. 

Certo è elio la na\'iga,done dei fiu1ni, e si può dire per ra .. 
z.ionale conse.i:u{~nza del lago, a mente dei traltali di \Vorms, 
di Milano e di Vienna, era libera, e elle le clausole di non 
visilare le barche e di sorvegliare con una poli.zia esatta 
dalle rive, )lon erano lcllfra niorta. Altro è poi roodifieare 
alcun elle nell'esecuzione con intelliRenza o tacita od espressa 
dei due Go,•erni, altro è convertire i1 fa.tto in diritto. Di que 
sto diritto i principi della casa Sabauda furono sempre gela .. 
sissimi, ed io mal so celare il mio dolore per la necessità che 
lla potuto indurre i consiglieri del Governo a consentire ad 
un tauto sacrifiiio eh'ìo non esìto a chiamare deplorabile. 
Sì, o &ignori, l'anti~·rggenza del Governo austriaco ha sa .. 

puto, a mio a~viso, destramente par.aliziare nella conven 
zione il sran vantagglo che noi ci prometliamo dall'avere ot 
tenuto nel trattato il congiunGimenlo delle nostre strade fer• 
rate con quelle di Lombardia. 

Dala giunta a Milano la strada di Genova, dessa si trova 
unita al l8go di Como pel tronco gl.3. esistente da Milano ali• 
Ca merlata; snpcrali gl'impedimenfi pel passo d'Adda a cui si 
sta lavorando, più facilmente si potrà arrivare a Coira che 
non da Magadiao e dal Lukmanier. E certamente le inquietu 
dini a cui può andare soggetto il nostro commercio sul lago 
Maggìorc pel consenfilo dirilto di visita, ollre le difficoltà 
naturali, non saranno favorevoli ad un progetto tanto da noi 
aceare:izato, e per cui u:ià tanto si è speso. 

Ed intanto la sagacità dell'Austria avrà conseguito un 
grande intento, e forse dislrulte le nostre speranze avvenire, 
giaccbè in fatto di commercio e di strade ferrate la priorità 
uccide il più &avente la concorrenza. 

Ora. la con,·eozione è fatta ed è inscindibile dal trattato. Io 
.adunque,.do U 01io voto favorevole all'uno ed all'~Hr11 perchè 
a1 traltato ci obbliga la sfipulazione di Mila.no. Perché 
comunque io non \'èda la perfetta reciprecilà, vedo le conse 
gue_uze del sistema del libero scambio sancito dal Parlamento, 
ed un passo di più a tog1iere i diritti diff'erenr.iali; 

Pt>rchè il trattato contiene facililaiioni utili al nostro com .. 
merciof e garan:1:ie per l'avvenire; 

Perchè la convenzione, oltre d[ contenere prescriiioni già 
riconosciute utili a reprimere il contrabbando, non può st!pa .. 
rarsi dal trattalo; 

Finalmente (ed è il motivo di cui mi compiacciG) perchè la 
durata è circoscritta a cjnqu~ aoni. 

&c1.0P1s. lo pregherei il ministro a volermi dare una 
spiegazione sull'articolo I.i del trattalo di commercio e navi .. 
ga1ione1 e più specialmenle sull'ultìma parte di qu<:sl'articolo • 
In esso si legge: 

ir. Art. V. I sardi nell'impero d'Austria e AH austriaci nel 
regno di Sardegna saranno liberi di regolare come i nazio 
nali i loro affari per se stessi, o di affidarne 111 procura a 
persona di loro propria s.ce\tat senia essere obbligati a pa 
gare alcun salario o retribuzione a quelli agenti, fattori, ecc •• 
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di enl non vog1iono servirsi, non· essendo in tale riguardo 
.soggetti ad alcuna restrizione a motivo della loro naiionalità, 
ma sollanto a quelle stabilite dalle leggi generalì dcl paese. 

• Essi saranno assolutamente liblfri nel contrattare le com 
pre e rendite, nel fissare i preiii di tutti gli o"1setti di com· 
mercio cd in tutte le disposhlonl eounnerclatt, assoggettandosi 
al legale regtsie doganale ed a quello delle privative dello 
Stato. 

• Essi 4Tranno anche un libero e facile aecesso presso i 
tribunali di ogni istanza e giurisditione per agire e difen 
dersi in Hiudiz.io. Saranno liberi di valersi dell'opera di que 
&li avvocati, nolai ed agenti che crederanno utf a rappre 
sentare i loro ìnteressl, e godranno generalmente nei rap 
l){)rli giudiziari gli stessi diritti e prfvllcgt che sono o saranno 
accordati ai sudditi dello Sta&O il più favorito. • 
lo vedo qual era I'lntensione in genere dei due Governi 

contraenti nell'assicurare questa facilità di rapporti giuridici. 
~la io ci vedo nella redazione una tale generalità di termini 
insueta in queste materie, una materia che mi pare che possa. 
far desiderare che il Governo dopo che avrà spìe~ato le sue 
intenzioni promuova una dichiarazione reciproca lra esso ed 
il Governo austriaco, onde Wg:ltere la via a molti inconve 
nienti che da parecchi anni si sene manifestati nei rapporti 
aìuridlci dei suddìlì delle due potenze che sono aJ di qua ed 
al di là del Ticino. 

lo non enlrerb in una serie di fatti nella quale potrebbero 
soccorrermi quelli tra 1li cnorevctt nostri colleghi che co 
prirono, come me, il posto di avvocato generale del Re, 
quando quell'uffizio era partlcolarmente incaricato di dare il 
parere io queste materie di difficile soluzione; ara posso dire 
che frequentissimi furono i casi in cui variò il modo dì ese 
cozione dei tribunali rispettivamente eonocaf alla destra ed 
alla sinistra del Ticino e del lago Maggiore. 

Vi fu poi alcune volte un gravissimo inconveniente, in 
quanto elle si tenne una norma diversa nel modo di compiere 
cerlì tneombenti che dai tribunali auslriaci venteanc per ro .. 
gaterle chiesti ai tribunali de-sii Stati sardi. 
Io vedo che io altre slipulazieni diplomaliche più antiche, 

ed anche io alcune recentissime, quando &i parlava di queste 
materie si parla\'& con termini espressi, e non nelle forme 
quali furono adoperate in questo articolo; forme che sono 
usate quando si tratta di materie di dati; si dice: • si terrà 
in conto della nazione la più favorila; • ma il tenere in 
conto della nailon e la ptù favorita nei rapporti giuridici varia 
mollo il senso della stipulaiione. 

Io ricordo al Senato due soli esempi: l'esempio cioè di ciò 
ehe era stabililo all'articolo jt. nel trattalo dei limiti colla 
Francia del ili marzo i 760, trattato che è ancora la base fon 
damentale delle nostre relazioni di tal genere con quella po· 
tensa, 

Ecco eome-11 esprimeva quel1'articolo: 
• Poor éteodre la récìpmeltè qui doit former le nceud dc 

celte correspondance aux matières coeteeetuenes et judiclai 
res U est encore conveou: premièrement, que de la mème 
maoière que le• bypothèques ~tablie• en France par octes pu 
blic1 ou judiciares SO!lt admises dans Ies tribunaux de S. M. 
le Roi de Sard1igne1 l'on aura aussi pareil égard dans les lri 
bunaax de France poor le• hypolbèques qui seront consli 
tuées à l'avenir, sotL par contrats publics, soit par ordon 
nance ou jugement dans les Ela\s de S. ~I. le Roi de Sar 
dai1ne. 

• E.o seoond lieu, que pour favoriser l'exécution récipro 
que des déerets et jugements, le• Cours suprèmes délèreronl 
de pari et d'autre à. la forme de droil aux réquisitioos qui 
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leor serout adress~·e~: ces fiua, tttéme sous le nom des dìtes 
Cours. 

• Eufin, que pour e!re admis en Jugemenl, !es suJets re• 
pectifs ne seront tenus de part et d'autre qu'aux mémes 
cautions et formalilés qui s'cxigeot de ceux do propre rea 
sort, suivaut i'usage de chaquc tri~)unal. :11 

So cl1e si sono elevate alcune difUcoHà d'i11ferpretazione 
alle parole à la fornie du droit; ma credo per altro che-que 
ste diftìeollà non vennero mai al punto di creare seri Jm11a 
razzi, come .avviene nelle relazioni giuridiche tra Je provbulie 
sarde, confinanti colle provincie del Lombardo-Veneto. 

Vedo di più, che in una recentissima coHventioneJ c11e f11 
stipulata dsl Governo del Re con quello della Spagna il 50 di 
giugno delPanno f8?'Jt, e che non riléilgcrò, perchè è di fre 
sca memoria, si sono falli otlo articoli specifici per ista 
bilire appunto il modo dì regolare quesli rapporti, e lodo 
grandemenfe la prudenza del Go\•erno del Re, che abbia 
voluto segnfl.re queste norn1e, quantunque sicuramente Ie 
nostre relazioni giudiziarie colla Spagna siano di gran lunga 
inferiori di numero e di importanza di quello che lo sono tra 
Je provincie dello Stato sa.rùo, e le provincie del dominio 
austriaco fronleggianli il 'ficino. Per conseguenza pregherei 
il Governo a dichiararmi se intende appunto di &ei;:ulre 
questa linea di facilitazione per l,csecu:dooe lanlo delJe 
sentenze quanto degli incombenti giuridici, e se non crede 
opportuno che in senso pedissequo a\la stipuhtz.ione di quel 
l'articolo si distenda un,apposita dichiar.azione tra i due Go 
verni che tolga fa via a molli imbaraz.zi, e forse levi il fo .. 
mite a molti inconvenienti. 

Qnesta mi pare materia alquanto importante, materia 
tanto più Krave, perche, se ci atter.iamo al punto dell'esecu 
zione dei giudicalit contiene attenersi alla gran massima 
della delibazione. Ora la delibazione può essere intesa in più 
o In meno esteso limite, ma bisogna stabilire i prìncipii per 
chè seguendo parole, che dico non molto conformi allo &Ule 
in questa materia, quali sono quelle che si trovano nelPartt 
colo di cui ho dato lettura, potrebbero nascere incagli~ i 
quali io credo sia intenzione particolarmente del GoYerno e 
sia interesse dei governati di poter antivenìre. 

(}'_t.'l'OtJH, reggente it Jl/inistcro delle fìuan:e e min1'stro 
di m,iri11a, agricoltura e cnmmercio. ?tli corre \lobhligo di 
rispondere iii due onorevoli preopinanti, i quali Sf": non di 
chiararono d'opporsi al tralfato, hanno però creduto di do .. 
vere il primo dal lalo economico, ed il secondo dal lato aiu 
ridieo, fare al trattato medesimo alcuni appunti. 
Corninciando Ja mia risposta dall'onorevole senatore Di Ca 

stagnctlo, dirò che concorro con 'ui nel trotare che egli ri .. 
manga consentaneo alla già manifestata opinieine col dicl•ia 
rarsi poco propenso alla nuova doltrina commerciale, la quale 
riceYe dal trattato nuova consecraiione, poicl1è sicurame11le 
ì fallì accaduti dall'epoca in cuf manifestava la sn1 opiniooe 
al Senato~ oan sono ancora basteloli per t;lustifieare un mu 
tamento d'opinione. NuUameno io credo che quesli fal\i nrm 
possono neppure lenire invocali, come credeva di poter fare 
l'onoreYole senatore Di Caalas:eetto, in •PPO!i!:iio all'opiPJoo.e 
che io allora eg1i propugnava. 
D.ffattì finora i risultati economici e finanziari stai,( con 

statali, si allontanano di gran lunga dalle prediiiool d·1gliono 
re1oli oratori, che nell'una e nell'altra Aula parJ.amtta&are 
combaUevano quei trattati, e la riforma doganale .. , 

Si vaticinava una diwinoziooe dei dazi impro,porzionatl\, e 
quasi propor:&iooata alla riduzione operata Jiella tari(fa: si 
yaticioafa una crisi industriale e commer<",ìale ~ si vaUciQaYa. 
un' inlerru•ione nel lavoro naiionale. 
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Ora nessuna di queste profezie si trovò realizzata. Vi fu 
rtdustone nei prodotti doganali: ma invece di essere propor 
zionata alla riduzione daziaria rimase a gran pezza infe 
riore. 

L'onorevole senatore Di Castagnclto parlava del t!l per 
cento. 

Jo non potrei per ora asserire se questa cifra sia giusta, 
la credo alquanto esagerata, e di certo i rlsultameml del 
mese di dicembre, non ancora pubblicati, ma che Io saranno 
fra un giorno o due, modiflcherebbeto la cifra dei mesi ante 
riori, perehè nel dicembre lungi dalì'esservì una dlmlnu 
stcne sui prcdottt del !6~1 paragonali a quelli dcl 18~0, 1·i 
è aumento di una somma non minore di lire ~70,000. 

Ma anche data la diminuzione de\ Il per cento, questa 
sarebbe poca cosa in eonfrnnto della diminuzione operata nel 
daiio, poecrecbè prese in complesso le rtduzlonl operale dai 
trattati nena lariffa, queste si possono calcolare dal ltO a t>O 
per cento sulla massima parte degli articoli. 

Cìò prova che la dimlnuxlone del prodotto fu in gran parte 
compensala e dalla diminuzione del contrabbando e dall'au 
menlo dì eensumazfone. 

Ho fiducia che l'avvenire proverà la verità delle teorie 
che bo propugnate, e che hanno ricevuto la sanzione del 
Parlamento, e che nell'anno corrente, od al p'ù nell'anno 
venturo, vedremo il predono pareggiare quelle degli anni 
più ftorenti anteriori alla riforma daziaria. 
L'onorevole senatore Di Casltl@:nelto dìeeva che· le spe 

ranie coneepìle dalla dimlnmlone del coolrabbando erano 
vane, e si appoggiava sulla propoata del ministro delle 
finanze, U quale invece di rlcbiedere una diminuzione della 
forza dei preposti ne domandava al Parlamento t'aumento. 
Ma a ciò debbo avvertire che ae noi abbiamo operato una 
riforma, abbiamo tuftavia conservato dei dazi, i quali per 
alcuni articoli sono ancora assai elevali. E d'altronde non 
abbiamo in nulla toccato la nostra tegìslazloue intornn ai 
prodotti di privativa erariale. Quindi il contrabbando può 
esercitarsi ancora sia sui generi di estera provenienza di 
coi è libero il commercio, sia per i generi di prlvativ' 
erariale; quindi la necessità di mantenere una forsa efficace 
per reprimere l'illecito commercio; ed io credo che I'espe 
rienza giustificherà la saviezza della proposta mìnisterìale 
provando la diminuiinne del ecntrabbando. Una parte, anzi 
la parte più notevole dell'aumento, non è cagionata dal 
l'idea di aumentare Ja forza sulle antiche lince, ma bensì 
dì cercare una nuova linea per principiare un dazio che fu 
nuovamente imposto , ed è quella sul lini e sui1i spiriti 
nella eeutea di Nizza. 

In prota che i vaticini economici non sono stati in nulla veri 
ficati, dirò che ridoi.ioni operate hanno in nulla o almeno po ... 
cbi11imo scemala l'attività delle fabbriche nazionali j anr.i io 
uno dei rami più importanti> cioè quello dei cotoni, si è ma ... 
nirestato un incremento straordinario nelle manifatture ap 
punto dopo la riduzione dei dasi ; ed io posso assicurare il 
Senato che parecchie manifatture hanno amplialo i loro 
meazi di produzione appunto dopo le riforme daziarie per 
poltr con un aumento di produzione supplire ai dimìnuiti 
11u•d•gni sulla stessa quantili dei prodotti falli. Fra pochi 
giorni lo •pero di poter pubblicare il quadro del commercio 
dello Staio, e d• que&lo sì •edrà ecrae fu nnle•ole l'importa 
zione dei cotoni greagi nell'anno tSl:ll paragonato all'anno 
tSIO. 
Si nlicinna puro la rovina assoluta di luUo Ie nostre Cer 

riere: eppure·q11esli dati &tati.stici ci dimostreranno come 
le importazioni dei ferri esteri abbiano di poco aumentalo ; 

d'altronde io non saprei capire come dalle premesse dell'ano• 
re\•ole senatore si possa venire alla concluslone a cui è ar ... 
rivato. Eili ci disse essere in paese eminentemente ~gricolo; 
io credeva clte in questo egli volesse concbiudere dov~rsi fa .. 
'forire specialmente l'agricoltura, doversi astenere da spin 
gere il passo nella via industriale; ma n<ln cundannare 'QUt\ 
sistema che non tendeva a di!lrorre le manifatture, m:i ten 
deva solo a scemare i soverchi incoraggiamenti per trasformare 
il nostro paese in paese industriale. lo credo, o sighori, che il 
nostro paese non sia assofutamenlt! :r:gricolo, nè assolutamente 
induslri•le, nè assolutamente commerciale; esso racchiude, 
per felice combinai.ione, .gli elementi dci tre gran rami indu ... 
striale, agricolo e commerciale; ma quando questo paese non 
produce una quanHtà bastevole di derrate alimentarie (poi 
chC voi sapete, o signori, che in media noi siamo costretti 
ad imrcrtare da 600 a 700 mila quintali metrici di cereali). 
uou si può dire elle esso sia un paese eminentemente agri 
colo. Questi cereali che importta;mo dohbian10 Pt18arli con 
prodotti o tlell~irulustria1 o dcl con1mercio; e da ciò non vor 
rei, co111e l'onorevole senatore, trarre contraria conseguenza 
e \·enire a concbiadere che si debba favorire oltremodo. 
l'industria od il cQmmcrcio. Io porto opinione che gli ele 
menti di produzione e di prosperità che possediamo debbono. 
lasciarsi sviluppare liberamente, che non bisogna dare so 
verchio incoraggiamento nè a1l'agrìculfura1 uè all'industria,. 
nè al commercio. Io credo fermamente che il massimo degli 
incora{:~iarncoti sia i1 1nassimo della possibile libertà. 

lo penso che l'esperimento fatto non sìa bastevole per in· 
durre gJi oppositori alla teoria del libero scambio a mutare 
opinione; ma non pertanto io sono ben lun~i dal dichiarare 
elle le loro dottrine siano per confermare i fatti vaticini .. 
D'altra parte, dal momento in cui i lraHati col Belgio,. 
coll'lngl.iiltcrra, colla Francia e colla Srizzera erano stati ap ... 
provati dal Parlamento, non vi era più ragione nè ecoao ... 
niica, nè finaoziera, per non estendere la stessa faciliti al .. 
l'Austria. Il trattato con l'Austria non può avere nesaona ia· 
fluenzJ finanziera, poidtè con esso non si fanno concessiool 
speciali all'Austria se non per articoli, i prodotti dei qu.ali 
sono assoluta men le ìnsignificanli, non hanno valore apprcz- 
7.ahile. Il Seoato ricorderà che sono 5 articoH: le coperte dei 
cavalli; i trastulli per i fanciulli ; e gli arnesi per i cavalli; 
ebbene il daiio di questi articoli non ~i unge ora a costituire 
uu'entrata di alcune migliaia di lire. La lievissima riduzione 
operala so,·r'essi può tutt'al più portare un danno di 1000 o 
2000 lire al pubLlico erario. 

In qnanto aH'01ssimHat.ione de' prodol1i austriaci al dazio 
che pagano i prodotti bel~ici ed inglesi, io credo che non 
pOssa a\'ere effetto sui prodotLi doganali: invece d'importare 
esclusivamente dal Belgio e dalPJnghilterra, importeremG 
qualche poco più anche dall'Austria. 

Per altra parte non sono d'av\·iso che le manifatture au 
striache siano '1iunle a tal arado da poter fare una cone~r 
repza mollo sensibile alle manifatture del Belgio e dell'ln· 
gbilt~rra. Diffatti noi vediamo sui mercati liberi, dofe queste 
manìfaUure da molli anni possono giungere in condizione 
uguale, noi vediamo, dico, che i prodotti austriaci non pos- 
souo equipararsi a quelli del Belgio, dell'loghillerra e della 
Francia. lo citerò l'esempio della vicina Sti1zer1, nei cni 
merc3li io ere-do sia a tu\U nGtO che 6i 1endono in maa@iGt 
copia i prodotti belgici, inglesi e francesi, che non j prodoUf 
austriaci. Ma se il trattato coll'Austria non ci impone ncri 
fizi finanzieri, nè mette inconyepleoti economici, io credo cbe 
esso ci assicuri notevoli vantasgi dal Iato commerciale, 
•aevo!mente lo spaccio dei prodotti del nostro suolo ed 111 



~pqtje <lel•""""' !jlll. Ch$11lcura pol notevoli vanla~gl ~et 
~Ulm. w>l.11 .. lllul~llmp, · bcendo. sparire .i dlrim differenziali, 
<;l\e .o;qlpi~no nel p<>rli austriaci il noo\ro n.,lglfo e credo 
'l~'~P ila per il commercio nostro uo vantaggio grandb· 
.tino, 1iaccbè lo porlo fermo avviso che a condi1i0ni uguali 
I.a oostra marina . mercaolile poS!a non che sopporlnre, ma 
tl,u~e la prova rispello al naviglio austriaco. 

·Flnllmente il !rollalo cl assicura contro il pericolo dei 
i1aÌI di.!Ierenzlali che l'Austria avrebbe potuto imporre sopra 
le provenienze tanto del paese, quanto dell'estero, ehe 11iun 
ìessero io Austria transilando nel nostro Stato, ove avessimo 
1Danleoutl dazi differenziali; lo credo che· questa fesse una 
~u~atlone importantissima 11.<>n. t.ol<> per I nostri produttori, 
~ ancora più pel comm.erclo 1enovese al quale sì rese un 
tllll/mO servìjjlO c~I 'oarenllrlo dal pericolo dei dazi diff•· 
fFll'~.11 •. · . 
''Ì'~l\!il'l!TOle preor.fnante estese la •u• critica alla eenren 

~Ione per la repressione del contrabbando: egli ìnststeue 
massimamente sul\'arllcolo che consacra il diritto di vlsìla. 
Ìo non e~tro qul nelle considerar.ioni diplomatiche; non · eaa 
~kle .. rh. ae H dirli!.• dl ' .. lait. ti~ contra. rl.o al lraltato d.i 
;\Vonlll, al lr1llal1> dt Milano del J7HI, ed lo lspecle al 
~\lalodi ~lltla' lo .ml llmll•rò. a \lire se il periodo di 
~(Chl!'trii!lllorae dalla de~u~ilulooe della convenzione 
a'è'f"lm fino al 18'8 ti dimostri sl o no cl1e il dirilto di 
"tfoU: ru aémpre esércltat<> dall'Austria sulle proprie acque, 
e·se noi, quantunque In quell'epoca non fossimo in relasione 
mollo intima coll'Austria, non abhi1mo mai creduto dovere 
~Wolort e611tro que~to dlrlllì> di tblta. Non solo alibiamo 
protesfato quando l'Austria volle ollrepO!sare I confini se 
cnati dal trattato di Worms, o splniere le sue lmbarc,,ioni 
&rmate ollre il aegoo che determina I confini del due Slali; 
~edo quindi poter asserite che li dlrlllo di visita non ha 
origine da cotesti traltaU; e eh.e Il ~reaente lraUalo, Invece 
\Il restringere •questo dirlllo ano acque proprie dei due Stati, 
),lhlà un'e~tens1ouè ami 11ia1ato~~ . ' 

Rlp•lì>,. ~Cli(ni!U'~i~friDlf ·)lit•' méno era ve l'avere est''" 
1111· dlrillò, ·ché arere dato origine a questo <liritlo medesimo. 
-.•attl't patté, come l'ho già con!eas•lo, lo st.lo delle nostre 
tariffe, li mAntenimenlo della 2rinliva erariale per la ven· 
4111 di alcuni generi rende ancora desiderabile per noi di 
'aYere ID mano il mHiO di re11rimere Il contrabbando. Ora lo 
.,redo difficile per not;airel lwpo••ib!le, !! Creo.re Il conlrah. 
band• tanto sul lago Maggiore quanto sui fiumi Ticino e Po, 
le non si mantenessero su 11uest"'acque imbarcazioni armate~ 
(ha ae si VOgliOllO m11ttenere lmbarcatfcni armale; se si 
yuote che queste giovino, biaogua necessariamente dar lor~ 
'IT'dfrlllo. di Tisita, epperciò si può dire che le stipulaiiooi 
'atl·k~1tat~ ~cinti assoTuhmenle necessarie. 

.
. · J~1 r,iJ~'." .. t.~"' .. !. (} io,.çrè~.~ (IO·. I•. re. l•T.••. are l'esperienza dico· ~ '\li~ r"i.ieva110·1'~"l"l!i>fllruieqt' delle gabelle e delle ~·••!!•• !i~I ieìn,pr In eùlfi •~n•eirtl•lll!. tn den~nzìala, e 
'qùeltl non avrebbero difdcollà a co11('estlte ché Il 'tolltrab· 
J;iando si aumentò a disinisora lauto tul lago, quanto sul 
'Ticino, e che la perdila per le banze ·venne lo allora cal· 
colala ad nna somma che credo non minore di un milione. 

Non andrò pÌù ollre su questo pulllo, polchè, · come disse 
ronorevole Oralore, eali avrebbe dal<> il TOIO favorerole alla 
'pf'ip•sta. · · . · 

Gl'i'cberò ora di rispondere all'onorevolr.. senalGre Sclopls. 
'~lfy 1f~r .dato lettura al Seilalo dell'arlicol<> 6, faceva 

ègl\ ~tnare, è eon molla rn11itmc, •h• quest'articolo non 
· ç0n~en.eva •li1posi~l.onl di sorta iUll'esecuzione dellé sentenza 
iJltorne al llìailìlall)efèllorl... • 
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11c:r.o,p111, Agli alll i!IU'idiei teclptìlcl ~e ff ~ql!~~J 
d ~· ti. .. . . .... ·.. .. ·· ... '·· ... ~-,, .... ' ue voa ' . • . •• < :·· 
Cl!lTGllB, reggente U Mini>lero delle fìn""" e llJl!ri.ÌÌ!'i! • 

dt marina, agricoliura e commercio ... agli alti 8Ììlt"1(;!i• 
reciproci che vi sono tra i due Stati. ll~li ha raglone,lo rr:: 
peto, di osserv4lre che nulla sì è fatto in proposito; ~-~:fÒ' 
credo appunto che non fosse opportuno e convcll~ ;,\. 
lora di nulla fare in proposito •. Io ••est'arlieefo 1)1(ta1ili 
parmi poi.ere asserire che si conlcngaoo dl•~ 
utlli, quonluoque nulla abhiano da C.ré coll'deCl'llil>H1 •• 
senleoze, cogli alli glurÌdlcl; ton~••<> si ~ rolid9 •Qlcg.. 
r.are al cilladini del due Stati la facoltà di atètlj' •.~·11 
tribunali d•~ll allrl Slall un' ideollea condi1tt1oè, '4l~OO~ 
privilrgi dci cittadini degli Sia li medesimi. ' < 

Queola facoltà, questa stipula1ione che assicura l'allb1$( 
idcnlltà di Ìrallamcnlo dei cltladlni del. due Sfati ~·a11tl'l 
tribunali, a mio credere è di r1on lieve momi'.ntn}:'~':l 
stai• riprodolta in qua•i lui li i lratlali che abbiamo- la~''il\t 
ln ispecie nel lrallalo col llelgio, · • . ··••• ' ' ··· 
Quanlo al rl~provero che si pu6 rare .i1'~ 

è (come forse m1 pare, voleva farlo il pr~oplRIJnU)ìtl'•. · · 
espressa •n'Idea confusa, di non uere abbaslaliia aè1· · f;; nato... · ' ' · ·.~.,~i·. 

ll!ICI.01'18. Doml!lndola paro!a. .\; 
C:&'l'OtlR, reggenle il Mi11islero delle (inan:• ~ t11tìl:g 

d'ngrieoH\ffa, nH1rina e con11nercio ... le dlsposb~lol!l·_ ib' ,· :~. 
contenute; è un rimprovero di omissione. llla;.lo··tftll\!o; 
quesl1on:n1issione fu volontaria. lo penso che sarebbe ·lhtÌb 
mollo difficile nelle alluali circosl•nte Il definire In terilltft~ 
precid il modo di eseeu1.ione deHe senlcnie nei __ da:.,· -~t~_, 
il tnodo in CDi gH atti giuridici daressero ·aver:··csee111f6Jfe;; · 

Credo che il .se .. 10 apprezzerà facilmente I motWl ~e 
avrebbero resa dlmelle una convenzione precisa su lliJeÌtò 
argomento. __ , __ · _ _ _: >_-_ :-,t;ki_7 

Noi abbiamo eoo !'Austria nn !rollalo tltpetlo ali'~ 
>iene dei dclinq11entl. Que•lo lratlalo ha <bi<>. varili: 
loogo a difileoltà perclhl non rleeven In atoono delle''luìt 
clisposir.ior.i eguale interpret·azione nei due Stati; ·se 'Id fod:e 
voluto ail'(tivenirc ad Una de6nizìone precisa d_elle clauaDla· ... 
esso, e de6nire il modo di eseguirlo, io opino che- ore~ 
nalé e tante e tali diffieoflà da porre in pericolo il traltalo 
medesimo. · ;,_; 
rane quindi cosa pi\\ rrudente, }'là <>pporlun111 l'al!O)j\~· 

nar~ o~ui qualùnque di•posT!lM11' fo ordine lltt'••~-· 
delle senten•• e degli alti giuridici. Sleòrainenie •tPD,c~M 
de&!derare qualche ~lglloromenlo •11<>. ''"'". a\tlll~:~ 
cose, ma non parmi SJa tale da creare Qra•lsslml I~ 
nient!, e da por!are un incaglio soverchio nell'amm!rtlsltll• 

:~~~:i:~:~~c~'."~!~:1·i 
1~i 

·~~~~o:!• .~:P~uar~!: ~11t~' 
mmo della via diplomatlce, nel ebe no'n s'fn®nlra Ufl~)ii• 
verchia difflcol!à, e clrn per 'fÌlanlO riftelÌlfl'ese~udon~'df{ìe 
sentente, clò incombe alla ~arté a •ni lm~orta 1·-i1~11e 
delle sentenze medesfrné. · · · "' 

rneotnpetente come s-oria nella n1ateria, !lono lontano dal 
sostenero_Che - noR sia pussibile d'introdurre tniglio!atOè'n~l 
nelle relazioni giuridiche, dirò, dei due s.tali; ma 1'liittlF.el!e 
nelle al!ual! c~ndizio. ni sarebbe stata_.im.pre~a ~.~.1.l.~.''.~.',..rg·:. '. '.···.· vole ~ forse 1r~nlpossibile soluzione l'arrivare Jit}7-unautbh· 
zione ehe fosse ugualmente acctlfobile al due!l1;11... · .. < 

O~eslo è il motivo che Indusse li n!lnislero ad aeeéiì~li 
tar;I delle slitiulazionì inserte. nelrinlicolo 3, le quali I~ sè 
tni paiono mf:rHare l'ap(\ro-viizioUe oua~Jme del S~nafa- •. ·~ 

con queste osseriulonl lo spero ·di arere atibulann·fi• 
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&p<>•ln agli •P\\Unli che ~li onoretoll preoplnan\i ~e<ero al 
tr•ttato_ e non dirò di togliere l'opposizio~t:, poichè nè 
l'uno, nè \1altro fece al trattato opposlaìone, ma di ren 
dere ancora più favorevole il voto che banno determinalo di 
dargli. ••-.,'"°'1>1 .. n ststema dt operare la moderazlone delle taw 
Tiffe da"iiarie per vìa di trattato, è slato già si ampiamente 
protratto mercè quelli conclusi con una Mran parte degli altri 
Stati primari e secondert d1Europa che non si tratta cbe di 
proseguire e compiere l'opera incominciata. Quindi io non 
intendo impugnare il trattato di commercio nel suo principio, 

Ma quanto a1 principio che regola l'altra convenzione rela 
Ura alla repressione del contrabbando con cui si è eredute 
che al.obaJttaoza fosse provvisto al bene del paese attenendcs! 
•d.un. ai~leint. di rEcipracità apparente, verrò a ragionarne 
ParUcolarmente a suo IUOGO· 

lo non mi dtsstmulo neppure l'influenia di quella conslde 
ra1ione sovra cui sembra che si fondi principalmente il Mini .. 
stero chiedendo l'approvaiione delle seguile convenzioni, che, 
cioè, coll'articolo ?>del trattato di pace ecnehìuso nell'agosto 
i8ti9, Jiasi per noi formalmente assuolo l'obbligo così delle 
itipu'tazioni del trattato di commercio come di adottare, d'ae 
"Ol'.do col Governo austriaco, mezii aH~ alla repressione del 
contrabbando. 

lo accetto qual base di discussione quanto al trattato di 
t!O'!llmercio il lavoro dell'ufùcio centrale, che con molta evi 
denza, in concisi termini, mi sembra avere dimostrato ir:i. 
CJ~JJ:'O. poco conto, tranne l'ahbasJalJle:P.lD del dazio. sul vino, 
-sfpQ&IDDP,. almeno. per ora, tenere le eonsegulte 1gevole1ze; 
e francan1enle .avrebbe dichiarato che se invece di tali cal 
co1it no.o c{uvcsse tenersi per base, in ciò che riflette al com 
CJU!~elo diretto, quel largo si•\ema che ha aJo\lato il Pie 
monte in materia di tariffe daziarie, l'approvazione di no laJ 
tra\lato potrebbe venire conteslala. ~la io differisco poi dal 
r'ulfieio centrale in quanto all'apprezzare gli altri risultati 
4eUe intervenute stipulazioni ; non già che io centestl l'Im 
portanza cgregta dei vantaggi che ne derivano relatifamenle 
al commercio indiretto, al quale il porlo di Genova trovasi 
tanto vivamente interessato, var1la1Ìii che principalmente 
Cfl,PSiiìlpno nell~ . .sìcare1Ja che porae rarUcolo (6 del trattato, 
clte Tt.ruu dlritLo dift'eren'lia.h1 , yerun nuovo daiio .POHa 
colpire le merci introdotte pel confine di terra austro.sardo, 
che non e!l.ista per quelle che si introducessero od e1portas- 
1erq, per la via di mare od allravers.o i coofini del re.::no 
Lombardo.veneto ver&o allri Stati d'Italia. 

llla l'ulil• di guarentigia siffalta non· poco è bilanciata dal 
ll!~do del tulio vago od iodeter!llioato in coi viene enunciato 
l'articolo 15 rclatil'o alla cungluniiooe delle strade ferrate 
d~l Pi,emonte con qoetle che fa costruire il (ìoJcrno austriaco, 
.e ebt? P.er tal mez.z.o deUbooo stabilire tra Genol'a, Torino e 
':)tfl11no un'attiva e rapida coinu.nicaiion~. 

lo aon i11noro che l'o11veno importante di un lai sistema 
<llilendo la scella del punto più opportuno alla progettala 
~JlgJun1k;oe, s9vra del quale sembra che non vi esistano 
•il'lllr~.cl;e semplici sludi pur anco d•l lato no•lro, una delì 
nit,iva tl~har~inazione non si poteva a lai riguardo oUenere 
jmruedialamente .. Dalrauro canto &i dirà forse esservi l'inle 
J'Use del Gov.rno au•lriaco di accelerare la co•truzfone di 
qaelle strade, in quanto .che tiov•no a diminuire Ja lontananza 
pere.certo considerabile tra Trieste e Milano, al confronto 
della poca dislania a cui pongono que•l'ulliiua città da Ge 
nova, le facillluioni di trasporlo che rfBUll••• dalle ferrovie 
piemonlesi che vapnosi lullodì avvicinando al limile Jom· 
bardo. 

Uno del precedenti oratori ravl'isò piuttosto un tal quale 
pericolo di questa prossima coogiuoiione di strade ferrate ... 
osservando come questa potesse deviare il commercio· estero 
che fa transito per gli Stati del Piemonte, avviandolo nel 
curire, dirò cosi, della monarchia austriaca. 

Io non disconvengo che vi possa essere interesse per l'An· 
stria in questo s.enso~ wa una tal questione mi sembra non do ... 
versi considerare ìudipendentemente da quelle stipulazioni 
che avrebbero troncato \a "fia, secondo me, a quelrattra cir· 
colazione che esiste altualmeute 1ul la~o .Magsiore, la quale 
parmi doversi essenzialmente conservare. 

Del resto1 chi ci assicura che •nche pervenute le strade di 
ferro dell'Austria a quel punto in cui operar se ne potrebbe 
la congiunr;ione toHe piemontesi, questa non rimanga per 
termine plù o meoo luogo ancora ri~al'dafa ~ L,espressionedel ... 
l'articolo 13 che·acceona alla scelta di questo puulo pi1ì Op• 
portuno, è talmente generica, e) perdonatemi, o signori, la 
locu1ione, è talmente elastica che lascia tulio il campo. alla 
diversità rbe le parti rispettive trovar pos50no In appre111re 
siffatta opportunità; cosicchè tal diver<ilà può facilmente 
degenerare in opposit.ione, accresciuta ancora da quelle rl· 
valilà di pravincie a provincie cl1e non mancano di prodursi 
in tali congiunture colla masi;ima vivarilà. Ponete frattanto 
che l'Austria, mercè la tanto da lei ambita reciprocità 11el1a 
repressione del contrabbando, riesca a rendere ad esso im· 
penetrabili, fuorchè c~n troppo gra,·i rischit le proprie fron· 
Uere, ed è ,facile preyedere qnanto una condizione tanCo vf .. 
lale pel commercio, specialmente indiretto, qual C l'unione 
progettala delle slrade ferrate, dovrà rimaaere ad onta del 
trattato, chi sa per qr1anto tempo, ancora ritardala. · 
Se perlanto alle disparità nella rispettiva riduzione da1,ia- 

1·ia altamente proclamala dalPufiicio centrale, si unisca l"'as .... 
saluta incerteu.a senta limite persino.di tempo, in cui ~i è 
lasciato. tal puntot che &'intese tuttavia di compreedere nel 
trattalo, si comprenderà come persino quel sol() Ya.ntaggio 
che in una vasta sfera d'azione commerciale avrebbe potato 
servir di compenso al nostro paese, senza detrimento, anzi 
cDn vero bene6c1o delle provincie lombarde, rimangasi tal ... 
mente attenuato da rendersi pre1aochè illusorio. 

Io non insisterò maggiormenle per timore di troppo abu 
sare della 'benignilà del Senato in siffatta dimoslr .. ione, 
che mi sembra resa chiara abbastanza. 

Ma ben più Gravi considerationi ancora sono quelle cbe 
sorgono all1e!inrne della conveniione relativa alla repressione 
del contrabbando; convenzione che, ,trattata nel negoziali 
disgiuntamente dalla prima e dissiunlamente stipulala, pur 
"dal Ministero ci si. appre1enta quale da essa inscindibile. N'oo. 
mi tratterrò neppure a tal riauardot quantunque nè l'iosein .. 
dibililà si desuma dal testo delle rispeUive coul'enzioni, nè 
raGicinevolmente possa farsi risultare da che per avventori 
coll'articolo tl del trallato di pace siasi fallo menzfone del· 
l'una come dell'altra in termini per altro che non stabillscono 
vincolo ntcessario tra le medesime. 

lo !Ili atterrò solo a far notare queste due proposizioni che 
credo non difiìci1e s\abìlìre: la prima, in diritto1 che \e ... dl 
spositiont adottate urtano con quella lìberlà di _navi(a.done 
sul lago Ma~11iore e 1ul Ticino, che dai lrattal! •llleriorl e 
dal conforme tenore Jell'atto del Congre.,,odiVienna del 1815 
viene dichiarata inviolabile. 

La seconda proposizione, in fatto, sl ò che già per ben .due 
fiale per i vizi inerenti aU'antecedente convenzione del 1831' 
essendosi que;Sta dovuta denunciare, quei vizi .lungi d'essere 
ataliJoltl nella convenzione ~be si esamina, sono in complesso 
mantenuti, se non rc1i ancora più gravi. 
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Note sono le lèlluall disposizioni dell'articolo~ del trattato 
di Worms del 15 sellembre 17'3, e dei paragrafi 4 e 7 del· 
I'aeueelo t. sul comniercio eentenuu nella convenatene del ti 
ottobre 1751: libera nel primo si dichiara dover restare la 
tta.v1,azione dcJ Ticino, e uelJa secoada quella del Jago Mag 
giore, e dal modo in cui ìl precitato articolo del trattato di 
"'orms si enuncia parlando della divisione delle acque tra i 
sa1rani delle due sponde, che formar doveva limìte fra i due 
Stati, rilevasi come non sia lecito a pretesto di tal divisione 
per fatto, sia niuno, sia d'ambo anche i sovrani, di recare ho 
pedimento aHa promiscua navigaiìone sune acque medesime; 
e nell'altro articolo contenuto nel trattato del t75t si stipula 
Jibero talmente H transito peJ Ticino alle barche da non poter 
essere visttate; infine, quanto alla oavfgazione sul lago 'llag 
gioret menlre la si dichiara baUeramenlt libera, specialmente 
pni al_ provvede ·percbè non aia turbato nemmeno a pretesto 
di·dpe:ana il transito de11e mercanzie, e aceiò u muoversi in 
una od altra direzione od anche rapprodo in casi di assoluto 
bisogno non faccia EÌ che cessino le mercanzie di godere del 
fa.ore del lransito. • · 

Ma se tale è -il tenore di quelle antiche cenvenzioni, non 
j)olerooo esse per- mutao accordo delle stesse parti contraen\i 
't'enir deroKale? 
il qoesla appunto la queo!lone nella quale non ml sembra 

atrdar scevro di errore PaTviso dell'ufficio centrale, facendo 
dipendere dalle di'sposiiioni che stimino delIoro interesse i 
Gol'eroi canfinaoti di adottare quella maggiore o minor am 
plezu che sia da lasciarsi al principio, che lo stesso uf6cio 
eetttralll Intende però debba venire ri•peltalu della l\berlà 
della navi11 .. ione, 

Un tale principio non può SDlll!iacerc ad on reggimento si 
a-rbilrario, e erede, o 1fgaori, che basterà a convincercene il 
riile1so che mentre il Congresso di Vienna nel 1un alto :601.le ba 
oo1eonemenle proclamata la libertà di ntVlfa<iaoe in quelle 
atqoe che aetviasero di confine Ira due Slall, ha Inteso pure 
sao1lonue le atlpnlazloni gil ellateotl che davano forma a tal 
Jltlertà_ come· abb1amo -Yeda~ incontrastabilmente essersi 
tana per le acque del lago Maggiore e del Ticino; e tante 
aiefto 'ollesì permettere che le innovaziooi che si facessero, 
alterassero le norme eh~ lo stessa atto finale addìta percbè 
non venga a pre111udicars1 a motiva delle dogane alla lìberlil 
d~I c"Dmmerci.o: rarticGlo ! t 6 Intatti cos\ si esprime: e On 
eIDJlèchera par des dbposlllons rèMl•mentaires que l'exer 
eic~ de-1 fonclions des douanier1 ne met(e pas d'en(raves à 
la navigation: mafs on surfCillera par une pofice exacte 
aur la rive toute tentalive des habitans dc faire la contre. 
bande à l'alde des baleliers. • La limitazione della •igilania 
•una sponda, o, se cosl si 'uole, al più lungo la sponda, non 

· piri> ew.ru.- In teminl più esplicili stabilita, e conforme è il 
•·.·~·nel quale l'inalane pubblìclsl~ Vealbon fa l'espoaizione 

· iìfquesté ~òtme, 11otan<fu eome non solo do eHe derivi dover 
and~re clislirita la perceslone del d!rllli di navigazione da 
quella dei dlrlllt di dogana, ma. che questa sia 0.,0aiet 
lata a precautioni tali da non poter meltere incagli alla navi. 
1 .. ioue. (Hlstalre des pragrès dw drOll des gens. tam. ·11, 
Il ~!.) 

E qui, o signori, viene a collocarsi naluralmenle la consi 
der .. ione gravissima delle eonse&Uente dannose <be nel SUp· 
'posto di stipulazioni contrarie al principi! sinora slabllili ne 
tl•ullano non pel commercio soltanto deKli abitanll delle 
ilJlonde p!omoo!esl e lombarde, ma altreol pel commercio di 
transito per la Svhtera. 

Jlel 1Jiodo In. 1ero d'ini1l1re po •islema di naoY.e e facili 
c-Omunleadolll con qui Ticino paese, li è quello di compro- 

mellere fraltanlo la •la di comunicazione che .. ~•kte alle11tndo 
cosi, e con raGfone, da noi gli spiriti di quegli Sta!Ldella fe .. 
deratione svinera, dei quali noi dobbiamo •tud.•arcl Invece 
di caUiv~rci le simpatie. 

lo non ignoro che • questo riguardo •i è dello dal Sill®l' 
miDlslro llelle finanze che il !rallo fatto nel 18H coi tre caO· 
toni di San Gallo, dei Grigìonì e del 'ficino, onreehèavrirl'.'be 
cessalo d'esistere, cuntiene l'espl'essa risetva dei gen«ri; .if( 
prh1ativa nelle agevoleiie promesse pel tr.ansil,o;-cbenelk-lil 
taro aUronde recentemente conchiuso col CQnsigtìt>_feaès:ite 
sviiiero, ove pur •i è inserjta una -cJ.ausofa relativi alle 1tt-1 .. 
de ferrate, non si è fatta tutta.via. Aleu-na dicbi1ra1Jnoe, · nOn 
si è mos.so per anco veruna osservazione che urli coUa-i®o 
venz.ione stipulati coli' Austria. 
lo voglio tutto ammP.tlere1 ma fo presente che altro é l'ea. 

servi materia. a proteste, altro è che le pralichele qulli àa"' 
vremmo continuare ad avere colla Confeder.azione.evitgen.• 
non si risentano di quella deteriorazione che avremo luciaio 
introdurre nel sìstema delle rt'!r:ìprocbe comunicaaioni pel 
la.-i:o Maggiore, delerioratione aUronde cba. mt1~ •DC:fl.tiksà 
dal ministro delle finanze. in fatlo non esisteva, atl_~·-11·4 
conebiuso l'ul-f.ìmo t-raltato coJla Confedera1iDDft ar-.ra; 
giaccbè ••la conven•ione del 1831t,--giuala il trattale.di pue 
del 18,9, era staio rime.sa in vig•re, è allreltanio nro eba 
questa convenzione essendo in seguito stata denunciat.a IL-,\p 
veva presumere Che colle negoziaiioni pendenti c:oll'Auttria 
non si sarebbe ricaduto in queali incon\'.eni.enti-cui,aiera-peu 
salo anzi a rimuovere. 

Non rimaae ora clie la parie forse più imporlanle, ma n•ll 
la più difficile del mio •"•nlo, ed aJJera, o aignori, arrÒ"lÌ· 
nito di mosLtare, cioò che quai pericoli, quei,Mra,lul4JiJ;lan .. i 
cbe si polrebbero temere innovando i vecchi trallali -uniio 
nali dal Congre110 di Vieoaa, que1li d1J1ni, qu"esli ill'l<Jll· 
venienti lncomp-0rlablll e1i1tooo pur lroppo in modo e.ti• 
dente, accetlando la-cooHnaiooe 1ulla.qual• f!i111111, ~- 
rando. · · · 

Mi dorrebbe dover enlrare au questo riguardo 111 lrfllpo 
minute osservazioni, e trattenere di soverchio l'atleQzio11e del 
Senato: non altro dovrei fare che confronl_are 1li articeU 7, 
8 e U della nuova conren•ione coi corrispondenti arliooli 
dclPanleriore, per co.nyìncervi che allri vani.aggi ncul.SOQO&i 
ottenuti in que~la nuova coo,enzione1 fuorcbà l'aver.e eaen 
tali dalla visita I roolinl, come anche l'avere limil•I• Jullite 
cbe pur si ••no atabilil<t ••p..,..,.menle •lii!<! I lera>lnl. del 
lalweg del dome• do! l•i!• Malll!iore, •ntro •don rt&eltt·dl 
dislan•a dalla sponda non minore di SOO metri. i 

Tulle queste innova.fon! però non compenserebberq ili 
altri gravi inconvenienli che non cessane di sussistere neUo 
alluale traila lo; e per convincersene basta ossen ... e ~e 
nell'orllcolo 8, ollre·dò av•re con•eruli i casi dei i*•mì 
conlrabbandi, considerali cometaH l'1pprQd11, lncll'le&llitnl<> 
di merci, vl verrebbero a11iunle "l)r.mioni 1lcuruieote ili 
un tenore più incerto. , 

Ora lo domando se ala concilloblle coi principi! fo malellla 
penale, ma.,lme nei upporll internationaU l'abband1>11a1a i 
propri sudditi a quell• inlerpreta•IQni vaghe cbe pos11ll119 in 
formare I ca&i di contrabbando presunto; se sia ••••I 
prlncipii di legisla•lone penale più onirersal~·.rl""9- 
sciola Il non determinare per anco qual geMro" tll,.l)a.p)lrà 
ioRIH•••i In qu••li ea•i ché do•rebbero ••llrf.l'll nel ll.l<ltro 
dl 1emplici cootranen1ioni, a meno <he vi e.iltla a~Co!ll,.lo 
cbiaro, preciso per 'dedurre t'el'lellivo co',llr•l>baado. 

Ma io ml.arresterò aemp\\eement1>1d ouernre l'altro ll'l•• 
ioconvenlen\e cll'etl&\" 11ell'art1colQ Ili, e che per\url!i laalo 



1160 - 

SENATO DEI, REGNO - SESSlONE DEL 1851 

Ja 1icnre1za personale del sudditi, come l'Istesso diritto di 
giurisdit:IQne territoriale della. Corona. 

Jo nos divido a questo riguardo la persuasione den'nfflcìo 
centrale, che ii Governo potrà in via d'istruzione impedire 
che nsn accadano siffatti tneonvententl. No, o sign-Ori, questi 
non si possono prevenire in via d'istruztonl, le .. quali per 
at\ra parte è ben chiaro venire date da ciascuno dei duo 
Governi. 

Questi perlcoli, questi allentati, dirò meglio, contro In si 
curezia personale dci cittadini, contro il diritto di giurì:1dì 
sione spettante alla Corona, non si possono prevenire attuai. 
mente, se non riformando con nuove conl'f'nzioni quello ehe 
urterebbe con prineipii co~l rteonoaclntt. Non si tratta scm- 

~ plicemcnte d'interessi materia1l1 ai tratta di diritti guarentìtl 
dalle nostre libere istituzk1ni. Sono perlcoll, sono danni i 
q~alt possono, a mrc avviso, dar luogo a responsabllltà del 
Ministero, nella forma costituzionale e verso il Re e rcrso le 
Camere. 
Importa dunque a1 Ministero stesso C'he sitT<iUi casi non sue 

eedaoo, e non avrei d'uopo per tale effclto'di nppoggiarrr1i ad 
allre eoaslderaelonl, tranne questa, che sia sommamente con 
venevole a Governi co!litituiionali l'evitare elle s'Introduca 
quella specie d'indìrrerenr.a sopra quei principii clic sono i v'ri 
fondamentali in materia di costituzione, e che non si avrea 
sino insensibilmente gli animi a considerare queste isHtuzioni 
cooa.e di neBsuna pr.oteiione per Plndividue. 

Ma io 'erar:nente a qnesto riguardo non .C<nppreado_ il ra ... 
glonamenlo testò udito dal signor miniolro delle finanie. 

Egli sostenendo che vi ••i•te un dlriUo di •l1U1, ammelle 
che ti con1iderò perla come un 4!1f!ceBM> ebe non era compor- 
1ablle 11 trascoeso di questo dirillo di visita ol!re al talweg 
del lago, oHia del fiume. * quealo trascorso non è appunto quello che risulta dalle 
dl1posizioui dell'arlicolo 131 So si è limitato in quest'articolo 
ad un dato raggio dalla sponda il diriUo di vl1it1, sussiste 
però meno per ciò il gravissimo assurdo di permettere sulle 
acqae nostre proprie un dirlllo di visìfa che inceppa assolu 
tamente la navigazione t Dall'esiere diminuito l'inconveaienle 
non si può argomentare che questo diri!lo sia tollerabile: si 
-4fminufue l'incooveniente, ma 1i rende più stabile; !i rico~ 
1"1fce OOll!e un àirilto qwmdo è ua mero abuso. 

Je duaqde- non posso concMrerc 11e\la sent-tnr.a dell'ufficio 
centrale. e credo che Ia condizione del dirilto di fisita sia 
tale che veramente lasci a desiderare an trattalo ult-eriore-J il 
qaale preveng• inconvenltnli di tanta Importanza. 

lo formolo perlanto in questi termini la mia opinione. Da 
che li traltato di commercio che oi discute, cumulando in fa 
•ore.~ell' Austria lulli I vanlaiil dei trattali di commercio 
formati anteriormente eon altre pot·en:ce, dovrebbe ahneno 
_.lieu.rare al Piemonte il principale compenso del commercio 
J11dirello colle frontiere austriache di terra ; 

Da che siffatto compeMO Invece di es1ere as•ienrato. rimane 
indellnitamenl• ritardato dal modo vago ed indetermioalo 
l»B •al vleu convenuta la congiunzione delle strade f•,.ate 
~lii dne Sla\i ; 

· Da 'ehe. d'altro canto, la convenzione per ta repreAs(ooe del 
conh'ab1-.nto, 1e oDn urf.a ·la l&Uera, urta certamente lo spi· 
rito de'pubblloi lNlll.11 rlgqardanlUaliberlàdella navi,azioae: 
e çhe gl'ineonvenienlì poi quali a dne riprese renne ,già tal 
eon'lellzione denunoiata, lungi dall'esseni lotti In modo dfi 
... CO!J& nr!azioni lnlr•dollevl, rifllllDl!OOO persino per 
qualche rJopello accreMlìoti; 
lo •oterll contro il trallalo di commercio e oontro la con 

ven1loM per la repressione del oootrabbanda, • meno che il 

·l f .1. ·J 

llinistero, riconoscendo i gra\'i notati inconvenienti, e1p.ima 
Ja sua fiducia che durante l'esecuzione dell'uno come deH'a:l 
lro per\'-Crrà con nuovi negoziali .a rìmuovern~ siffatte tristfJ• 
1ime cons<'gtlenz:e. 

f c1.0P1s. Le spie~azioni che mi ha favorile il signor m[ ... 
nistro delle finanie rui aprono J'adHo a chiarire meglio il mio 
pensiero cd a dile1uare certe difficoltà che pare\'ano sorges.. 
o;cro dal signor minislro dopo la mia proposiiione. 
lo non credo che quanto da me si desidera involva nulla di 

politica, poirhè il caso. eui accennava il signor ministro, d'e 
secuzione più o rneno lata di couvenz!oni d'estradizione di 
delinquenti, è cosa che appartiene più che al vr.ro rapporto 
giudiziario, alla polizia internazionale. Di maasima, la giusti 
zia punìlrlce non si estende oltre i confini de.Uo Sh1to, dole.èc 
sfata pronnniiata la sen1enia. Dunque io rimuovo quest' esem 
pio, pcrcl1è non lo credo connesso assolutamente colla materia 
a.Ila quale io alludeva. Debbo far osservare ancora al signor 
ministro, clic quantunque sia-si .esperimentata l'ulilHà della 
con1nnieatione degli urliz.i giuridici per la via diplom.•UtÌ. 
tutl:n•ia alcuni ìnca~li ancbe si appr~sentarono in quel Jj: 
ste1na. 

lo convengo che quando si tratti di relazioni a gronde di 
slan1.a, l;,. via dip!onlatic:a la quale è In vigore presso di noj,_ 
particolarmente .nri. nostri r.apporli g,iudiz.iori colla Fraoci8',. 
•la la più utile e la più spedila; ma quando si traila di rela· 
zioni che stanno a fronte con poco interva!Jo di spazio, f<> 
cr-edo che meg1io sia per alUvare il reciproco vanlaggìo dei 
sudditi .delle due p1rti, lo 1talJiliret lo aUeoer&I ad aUr~. feg-· 
gia di esec:u.,ioae. Tanto più poi quando la via diplomalica non 
si troTerebbe in pro!sin\ità di quelli che de.bbono invocarla, 'e 
quindi bisognerebbe far: capo ad un centro moU.Q discosto d81 
luogo dell~ promesse Istanze giuridiche e dell'eccitato interesse 
materiale. 
lo credo (tollerate, o signori, ch'io abusi ancora un poco 

dcl v06tro tempo, ma siccome l'oKgetto è di un'ulililà che a 
me pare eyidentcmente pratica e quotidiana, wero .fhe Uli 
condon~rete questo breve sp1112il}), io credo che una dicbJar._ 
zione la quale versasse sopra i rapporti giudiziari ordinari. 
dico, più specialmente nelle materie civili prodUrrebbc uo 
ollimo effetto ... 

lltiVC:&RDI. Domando la parola. 
s<Jr.0P1s. Attualmenle non enlrerel fQ molli particolari, 

rni pare però a prima ainnta.poto difficile, che si poles1e a,ià 
fin d'ora provvedere agli ogg;e!U da lntrodu.rai il) quella di· 
chiarazione. Parlerei d(!I principio de11a delibaziono prima 
deltesecuzioae delte sentenze. Tutti tanno che la detib&• 
zio ne del giudicato pri.ma dell'esecuzioae delle sentenze~ un 
prolellorato naturale degli interessi dei cittadini di uno Sla!o 
qu•od• vengono ad essere colpiti da un alto giuridico di UD<> 
Stato diverso. 

Parlerei delle rogatorie da mandarsi da pari .a pari: \ulll 1 
magistrali sa,nno quantJ in~agli nascessero a on tempo. per )e 
forme diverse dei tribunali, quando un tribunale inferiore P'r 
ottenere eaecuiione d_f un suo giudicato dovel·a ricorrere Jll 
lribun•le superiore, il q~ale a sua volta richiedeva il lribp 
nale superiore di un altro Stato, che poi diramava Il' "'8 
istruzioni al tribunale 'inferiore. 

Parlerei dell'osservanza 4ella legge del 100110 rispetto alle 
forme degl'incombenti da farsi; e qu0slo è un allo, credo, di 
grande necessilà, perchè.alrune volt~ .è avvenuto <be un tri 
bunale postu in uuo. ~t~to estero, qUltnlunque dov.,.se al\e 
nersi :ad incombenti lla pratiearsi in uno Stato dìversq, vora,a 
nullameno che questi in®'!,'~.enli ~i riducessero nelle forme 
della le!!Se non del luop llole si compivano, ma del IDQjl<> 
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da cui si chiedevano, lo che sicuramente importava molte e 
111ndi dirficollà. 

Vorrei Infine ehe si stabilisse facilità di forme reciproche 
_neUe t"auzloni; questa è anche una materia necessaria dei 
giudlcall, la quale ammette rnt>lla spediteaaa quando non •cn· 
aa intricata datroppa sottigliezza, da troppe esigente Iegalt. 
lo bo toccato di Yolo questi quattro punti; molli altri 

ve ne saranno, i quali potranno con eguale facilità rtnve 
nini. 
Ritengo adonque che non essendo nessuna questione di 

politica, ma essendovi unicamente Interesse sicuro reciproco 
dei cittadini di due Slati ed anche dei Governi, pcrchè cosl 
'Vedranno meglio tranquilli i loro sudditi ne! possesso dei loro 
beni, non possa essere seria difficoflà ad ammettere una di 
chiarazione r-eciproca che faccia cessare gt'tneonvenìenu che 
1i qianil8flano, ed impedisca quelli che potrebbero sorgere 
,,ll'~vvenire. 
-.•1cc.a.ao1. Farb brevissime osservazlcn! che mi vennero 

suggerile dalla proposta dell'onorevole conte Scfopls. Egli 
"Ol'llrò d••iderio che ìn questo trattato avesse trovato luogo 
q11alcbe &tipulaiio11a intesa a r~solare le relazioni i-inridicbe 
lt- I onionali del due Sia!!. 
·' \l:oa silTa\ta disi)oilziope non lravando1i net trattato, il 
qu-~:non contiene a questo riguardo che disposizioni e ter 
mini aft'atto generalì, l'onoreYole senatore vorrebbe che ti 
wpperiaee a tale difetto mediante una apposita dlcblara 
llhl11e. 
,Queste osservazioni ml danno opportunità di rammentare 

11a .faUo che pro~abilmente non .sarà i~noto all'onorevole 
e10nte Sclopis, ed è che una trattativa venne appunto ìatra 
presa coll'Austria pri111a del 1840 per regolare tali relaii~ni. 
L'4UJiria, se la memoria non mi falllsce, in quella traUa&iva 
'.f01.Wll che si promovesse J'esecuiione dette sentcnse tn cui 
aHasero lnteresse i nazlcnalì dell'uno e Jell'a!lro Slalo in via 
cllplo111.•lica. 

(!pesta proposta era direllamente eontrarlaal sistema d• 
a~hi11imo teC#-pa hl. oaserTaa,..presso di noi, sccocdo il 
gttale lutti"gli atti relalivi all'esecuzione delle sentenze pro .. 
DQo$ate .da esleri lrìbunali sono esscniialmcnle ahband<lnati 
alla cura deg1,interes~ali; ed io credo otliino questo sistema 
p~r:çhè a.Urapicnle oper;uulo•i li'irupticherebbero ben sp.esso 
i Gove.rn.l ,in a.D'ari con_leniios,, e talvoUa un lnteresae prh•;ito 
potrebbe divenire ogget.to di coote~lazione internazionale, che 
C(lDVieoe sotto ogni aspeUo dì anUvcnire. 

l)opo lupgbe pratiche, finalm.enle ei veone a quesla con 
elisione,_ t,be si face.ssero per cura dei Governi ed in via di 
ploJDaUea le semplici nelificazioni degli atti giuridici, come 
tilt. ,al praliena relativameole &lla Fra~ci• e ad allri Sl~ti; ma 
~.,~ti)_ all'e1ecuiione deUc sentente l'antico sistema ~i .,,ale,uo~ Intero ed l~lal!p. Queslc conclusioni diedero 
klQfO ~ 1>11<>mmbio di di<lùata•ioni dip.lomatiche, (e quali 
nnnero ~lreUlvamente pubbll••le. 

Quanto poi alla materia criminale, noi osserviamo coll'Au· 
atria. le s.lfsse norme che .sono in vigore retalivamentc a tulti 
1ll allri Slali. L• materia criminale, come quella ehe direlta 
me11te inleressa l'ordine pubblico, ti \rollata nei ra1>porli in 
ternaiionali dei GoTerni nelle vie diplomatiehe, a diO'erenia,~ 
'30ID• ho dello, delle cootestulonl civili, le quali ad eccezione 
<ieU.e aemplici nolilicaziuni, sono abbandonate alla cura de;iti 
IQterasali. 
l\lapetto al giudizi di delibail~ne, noi cl regoliamo pur 

~114 r1guardo all' Au&lria, preeisamen\e nel 1nodo et esso 
&Ile d~ aol.al Uene coo ltttli gll allri Stali : vi ba e non vi ba 
p!lialo dl •lil>aJ\one, ,,e,oooo I casi; cioè: allorchè una 

sentenia viene profferita da.Ilo tribunaleesletoconlto df,-un 
nostro na:z.ional.e, quand'ancb• roise·em~ni.ta ad lstaoaa ed,i,a 
favore di un altro naiion4le e si vuole eseguirla ne.I regn•.r lo 
ese~uìmento non ha luogo se non pretio un giudizio ·CllA• 
traddilorio dj delHnu:inne; a11'incontro, quand-0' si tr1Ua di 
una sentenza proilerita da un tribunale estero conlro di uno 
stranierot e se ne vuole l'csecozinne nei regi StaLit aUofa- l1 
magistrato competente esercita bcns\ un'ispezione-per rico 
noscere la regolarità delle forme e io compelense, m• 1!J)ro 
cede iooan~i all'esecuiiono senaa un aiudbio conlraddlU01'1', 
senza un giudiiio di delibaziqne propria(D.ente.detto. 

Questa regola che osserviamo con tutti, l'abbiamo- (l'Ostau&e-• 
mente tenull con l1Austria. Sicctè io eredq, avulo rigua,do 
alle difficollà altuali di mialiorare queslo •i•lema, ti,..t~ 
mameote, secondo il mio avviso, poste innanzi dall'ono~ 
vole signor ministro, avuto riguardo. a ciò che, ae icca4de'1)' 
Inconvenienti, qoesti non furono nè. !requen\i, ~è. 81'JVI, 
nulla sia da innovare p,er ora iolorno all'•iaetto dì clii ,al 
tratta. · 

scLOPIH, Pre~o il Senato di perme1ter11>i.el\<l lo~ q,. 
cor:.dueparolc. , :-::--,:, 
lì• la meOV>ria non 111i. lr•ili•ce (ad esoa soeeorrer~ wtjllo 

il ••malore Sicoardi), dopo: tutll quesll .sc.'lmbi ,di n.,.., do~ 
tulle que•le dicblarazlool.reolprocbe vi fu ancora qualche 41. 
spuilà di tr.1llamenlo io queata materia; io ·~rJ casi tal~ era 
l'incertezza che realmente esi•1eva nei rappor\i 1lu~ialarl l,ra 
le provincie smembrate dell'antico ducato di Wlano el•Ft· 
vincie unite, che si p,oteva dire cbe nulla siaveva 4eter411t 
nalo; tanto è vero, eome diaoil bo aocennato, che 1ceadcle 
che .I lribu,na!i lombardi WtO>vapo e.be gl'lnoombeoli tludl• 
1iari i quali si erano chiesti per l'esecuzil)lljl al lllb!llllÌli 
sordi, si comp!ssero nq.• .secondo le. l•ggl de) IU<>go dole dt· 
•;•~•o cQmpien!, ma 111\••JM!o le.legai del lu~a• doo,de e+'à110 
r1cl11e,11. Questa era una ma\eria mol\o incerta 0 mollo doli• 
cala ; gli ~cambi d~ dichiarazioni cli.e si •ooo ~µi 1111 ~,. 
~c!Jbaoo mtenderBI sub~rJfllale al .prlnc>pio cb~ &i·~~ 
nell'ultima conJeniione. Con•eaueo,t0lllePle ,.mmemru"an(I) 
le difficoltà che sono nate, alludendo a certi lmbarazil cJÙ> 
più facilmente potrebbero nascere oagldl, mi pare cbe.v•lp 
la spesa che il Governo prenda in et1nsiderazio,ne quoll tap.. 
porti o determini di concerto col Governo austriaco le forll!,e 
colle quali si segua una sola e medesima rejlOla. . 

c,o, Tl>VB, reggenlq il "1in(flerp ,deUe fina~e • mlj\181ro~ 
n'.arina, agricoltura ~ çt}lll/n,ercio. li S.1U1atò ~llJllri ~P'*" 
g1erl, dopn avere udili 1.due11nore•11ll e.el>larlssl11Jlllt,~pto 
nanti, come io non possa~ meno di e..,ere,mojto .locerto:• 
pra la questione che ora si ventila; quindi, come io 0onp~ 
assolutamente assumere a nome del G!>verno verun h»POJl\O 
per una dicbiaraiione al riguar~o; procurerò peri>, dì, ,flre 
studiare da persone COll)P•lenli la qoeslione, .e vedere q~l"'I 
•e sia il caso di aprire q0alc)>e ìnttatln Jie,r ,,1P,11'0"1it{G ~I 
miglioramenti allo stato alluale d~lle ~· ,. , 

so .doveHl esprimere ,•n'op!o!one ani rloullato di qae1to 
esame, confesso ohe credorel.mollo difllcile, mollo impro~· 
bile che quello che non si 6 potuto ottenere nel 1850, sipo~a 
oUenere nel.18~'· 

l)tJ&IUtt.LI, rdalore. Dopo quanto l1a delt.o il elj!nor IJ!j• 
nistro delle fioanie intorno alla conyenienu del fral\a(oi ',\O 
no,n aggiungerò che poche osiervaii0n,i 1,•' riljio~l/!1•1 ~P'1\\I'.~ 
Pinelli, 11 quale, iuantanqoe rllljuarda qUj!~(o)tatt~.~ <I!• 
conveniente, pure crede che ne ifa. attmiu,ata l'irti!IU! 4alle 
di•posi•ioni dell'arlicol,o che fo queito ,Ira.Italo atesBIÌ ti ril,· 
risce al congi,unsimento della atrada fefrala no&lra colle llra4e 

. ferrale lombardo•Ve"'!le. · · 
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Il senatore PineIJi crede che questa cnngiuntione, per 
chè lasciata in modo indelerminalo, tolga quel benefiiio ed 
111ililà cbe si potrebbe sperare dal commercio cbe diretta 
mente si avrebbe da Genon alla Lombardia, n che non avver 
rebbe, secondo I'cpinicne dello stesso signor senatere, se 
fosse stato fin d'ora determinato iJ punto di congiunzione, o 
quanto meno se fosse determinata l'epoca in cui quee\.O punto 
dl congiunzione dovesse avere luogo, ·• 

A questo riguardo l'uffiiio centrale ha osservalo nella sua 
re\atlone che esso pure nrebbe creduto uute che quest• eon 
dlzlone si fosse determinata col lratlalo stesso ; ma nello •lesso 
tempo l'uflìiio centrale ha riconosciuto che forse era Impos 
tlbile il determinare il punto in cui que1ta conihtnzione avesse 
do•uto avere luogo, e l'epoca, In quanto che questo può di 
pendere da eircostanze ebe non era poaslbìle il determinare 
ancora quando il lrailalo ebbe luogo. 

Vengo ora alla conventione sulla quale il 1enatore Pi 
selli ed il senatore Di Castagne\to hanno fatto osserf'azìoni, 
considerandola come contraria, o quanto meno non auterte 
Slla dai irattl!li preesistenli e eome leiiva dell'indipendenza 
oaz!ooale. A qu es lo riguardo devo premettere che fin dal 
i8!9-, quando s'iniziò que!la convenzione ad istanza nostra, 
sino all'epoca In enl ebbe luogo la convenzione del I S3b, si 
esaminò dai due Governi, l1ntodal nostro, come dall'austriaco, 
u questa eememtone poteva éssere in opposizione ai tratt•ti 
preeolo\en\l,'cloè a quelli di Worm• del \ 7b3, di MilaM de\ 
t711 e di Vienna del 181~. Sli'um> che l'altro Governo (la 
qual con posso accertare, perchè lo quell'epoca io era in 
tendente generole delle gabelle~ e jletclò ebbi lòdlrettamenle 
)llltle a qti.,,te· trattalfve}; 11 l'ano che l'altro Governo, dico, 
•• d'allor• ebbe a riconoscere che la libertà della n••igazione 
afSltal'lll da qaet_. ltUlatl 1100 · ol opponen a che ! due 
Gòvel'Ìli slabili!Sero delle cautele atte non ad Impedire la li 
bertà della navia:azione, o\1 a eautelarne reserciiìo in modo 
ehe que1ta libertà di navigazione non offendesse i due Go 
verni nella parte che riflette ! dad e te dosane. Già fin d'al 
lora al era anche •••minato se a vece del diritto di visila non 
•I poleHero ad ollare quelle &les5e cautele che adoUarono 
le polenie nel 1831 nella cooveniione del l\eno. 

E•amlllale queste cautele e pruerlztonl, 11 è riconosciuto 
eh•J•~• •I poten 1110\lllle nelle nhlre frontiere, sia perchè 
non il poteva r!cblèdere che si piombassero, come era pre 
sor!tlo dalla con•enzione del Reno, tolti i colli che transitano 
su queste acque, sia percbè non era poS8lbite nemmeno l'ac 
certare eome si era previsto sin d'allora la cosa, facendo ac 
eompagnare lotte !e barche che passano sulle acque comuni 
da! preposti, percbè sarebbe •lala una opesa enorme e che 
flNbl>e prodoUi !nconvenlertl! m111glori. 

Per questo rJnesso 11 riconobbe Jlo d'allora che la 'contell 
•lolld polen bensl In qualche modo vincolare l'esercizio di 
qu .. la libertà di navigazione, ma che però nessuna disposi 
zione dei lral!ati già tlolll era in urlo, nè ostava. 
In ordine poi all'eserc!zio di questa vislla si riconobbe che 

quantunque fo99e risp•tllvamenle permesso a ciascuno dei 
fit>TI!tnl, uon poteva avere lu\11 gl'inconvenien\i cbe s! ac 
cenO_~tt?.no,_ perchè le istruzioni che il Governo ·austriaco e il 
Go~erifoMstro dav.ano fin d'allora, cioè nel tempo In eui fu 
eseguita quò1ta tonnutlone, erane tafi che rarlHimamente 
foro~o causa dlconDillo fra gli agenti delle finan•• sarde e 
que1U delle austriache. Quando, cioè al letopo iu col •igen 
la con1euzionc del 185' succedevano arr .. 11, questi erano 
falli re,olarmente; gli arretlall erano giudicati da vari lrlbu 
Qll!, e non a<eadeva che un arresto fallo da11l •!l"•ti delle 
lìnan10 au•lrlacbe, se era fallo al di là delle linee 1labillte, 

fossegiudie•lo dai nostri lribunali,come pure noo ven!n l'ar· 
restato tradotto ai tribunali lombardi, se l'arrul.o a11ceédna 
sulle nostre sponde. Dalcbe noi possiamo trarre per coDse.. 
goenza rbe se ora Je stesse disposizioni verranno d'actmrdo 
stabilite tra i due Governi, non sarà probabile che a1·vengano 
gl'iocoovenienli accennati dal senatore PineJJi. 

De\ res\o, se si vuole adottare UD sistema per cui n ®n ... 
trallbando sia represso, o quanto meno sia diminuito sul lago 
Maggiore e sui fiumi Po e Ticino, egli è indispensabile · J'au 
tor\iiare questo dirillo di 'isita. 

L'effetto poi, ossia il risultato di questa conveosiooe neJ 
tempo in cui venne stipulata nel 183'1-. fu ugualmente Y&D• 
taggloso alle finanze dell~ Staio sardo come a q11e!le del Go 
verno austriaco. 

Attualmente per la dimino1ione dei dazi e per la riduzfene 
inlrodotta nella nostra tariffa l'allettamento del contrabbimto 
sarà sicuramenle più forte per operarlo a danno della Lom 
bardia; ma noa ò 1nen •ero che per la facilità che prestt•pe 
cialmeote il lago Margrore, anche per canio nostro· questa 
convenzione può essere utile. Esseodo poJ e~so diehfaralo· to 
scindibile (non dal traila lo, oè della convenzione, ma dalledl 
chiaraiioni fatte dai plenipotenziari), egli é nalorale ed iodl· 
•pensabile che approvando il lrallalo di commercio si debba 
pure approvare la convenzione, ed è in questo senso che' l'uf ... 
ficio centrale ve ne propone l'ammessione. 

••N&Llll. Pei lumi e per 11 lunga es.perienia del s\t!Wf 
relalore dell'ufficio centra lei io bo quella wa&Q:iore deferema 
cbe·esso merila, ciò non di meno debbo o&'SerYare ·c1rtt·i·t100 
credo che la boolà assoluta o relativa di que•ta convenzione 
1i pos1tt unicamente ridurre al pilato del magg:tore··oli1e fi ... 
nanzlarlo, deJl'interesse fiscale piU. o meo-G aasieorato. Vi sono 
interessi econòmici i quali se1l2a essere fiscali formano- rap ... 
porti internaziona1i importantissimi, e certamente da questi 
interessi, qualor4, ven~ado wulnerati, qualora 'enga a derf ... 
varne un'inlerru:r.iooe di quella libbra cìrcolazione ·che è pr°"" 
pria del commercio cbe si esercita lungo il ·la90'·e ·tungo i 
fiumi, se ne può temere uno scapito più gra1'e di quel!oelìoi 
riceYe in via fiscale. 

Amme\tendn tu\\avia una parte dei ragionamenUt 1ieur1. ... 
mente moUo accurati del tignor relatore 1 resta pur sempre 
più furie d'ogni raglon•111enlo questo doppio riftesso.11 p~lmo 
eh.e qualonqne sia stata la eonsiderazittne che abbia potulo 
persuadere i due Go•erni austriaco e piemontese a con_ventte 
in questa m_uh1a azione di tepressioGe del'eontrahbattdoinan 
è men vero che la!e diritto di visita cosi esteso è aflaUo 
nuo'o da non sapersi citare Yeruii altro esempio di una con. 
venzione simile. 

·11 signor minislro di finànze, !I quale rimembrò alcune di· 
oposlzloni di quesl<> genere adol\ate nella eoovenzione per I• 
uulgozlone sul Reno seguita nel 1831, •• ave1te a'11to·1m 
qualche esempio a citare di mutua repressione pe-t un diriHo 
di visita cos\ \araamente eaercìtato. eer\o non -sarebbe-·a.Wo 
resllo dal produrlo. 

Resia dunque dimostralo che effelllnmente la dlepool 
~lone di questo tral\ato è inaudita, e che da questa dlspotl 
z.iooe non è eccessivo Umore il dedurne delle fatiall ·còili8-.. 
1uenze. 

In secondo 100110 più forle sempre d'ogni ••llonamento è 
!I fatto, ed è elle se questa eon•enslone, depo la pace di MI 
iano, dopo il 1849 dovette e1&ete denunciata, lo IÌI perellè ii 
riconobbe ehe in pratica 1100 poteva ••B11tr•. ·· 

lo auguro che colle variazioni falle al tolgano, come 1ne· 
rloce Il signor relalore dell'offizio eeo\role, lulli gll lncoD'l'e 
ulenli che pouono ·1orbare la no1tra D1enle, ma conr .... dio 



TOltNATA DEL 26 GENNA.10 1852 

11on ne •OIU>.pQr&Uaso; e che anii dal conlioualo silenilo del 
signor mini11tro di finanze arg~menlo ch'egli riconosce d'an ... 
dare incontro ad uno stato di cose, il quale certamente non 
potrk a.meno di produrre degli effelli funesti. 

PKE8IDEl!l'l'B. Chieggo al Senato se vuole tenere per 
chiusa la discussione generale, 

(Là discusoione generale è chiusa.) 
L'articolo che ho l'onore dì rileggere è il seguente. (Vedi 

iopra) 
Poslo l'arlieolo ai voti è approvalo. 
Sì passa quindi allo squlttinie segreto. 

l\isullaménto della volazfon.e: 
Volani\........... . • . • • • . • . • • • • • • .. bll 

Voli favorevoli ••• , ... , ..... , 4~ 
Voli conlrari . . • . . .. • • • . • .. . 9 

(li Senato adotta.) 

Ricordo al Senato che domani non ti ba adunansa, 1111 ~li• 
avrà luogo mercoiedi alle t pomeridiane per la di1ea51io111t 
del bilancio allivo. 

La seduta è levata alle ore 8. 

1 r. ~· L};_.' 
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PRESIDENZA DEL PRESIDBNTE BARONE MANNO, 

SOMMARIO. PeUzion• della Compagnia di San Paolo di Torino - Prmnlazlone <li progelti di legge: t • Sul maggiori CIS• 
àgnamenll; s• Rllenule sugli allpendi degli Impiegali; 3' Bilanci allivo e passl•o del Monte di risca!fo In Sardegna p<l 
18n -Relazione sul bilancio del di<astero dell'interno e su quello dei la•oripubbllc! pel 18S,, -DiscuSBlone geneiìtr• 
del bilancio alti•o dell'anno 18~1 - Di•cor10 del .wnatore Della Torr• - lllspoala del ministro delle flnanu - (llkr~ 
pe!kmca del senalore Balbl·l'io•era, • schlarimenll del mi11ialro di flnanu - Dlchlara•lonl delse11atore DI 0<181ognelll1, 
111 ordine alla categoria 18. 

La Jedula à •p,rla alle ore l 5/~ pomeridiane. 
tì:l!!'iicet•• nrbale dell'ultima tornala é letto ed appronto. 
cSllllln.11.n10, segretarlo, legge il seguente •unlo di pe- 

1ì1lone: 
635. li rettore della compagnia di San Paolo, esposte le 

ragioni di recl1mo che lnteode av~re contro le disposizioni 
coniennle nel regi decrelf del 30 ottobre tSSI, ed li eer 
rente gennaio, concernenti la compagnia medesima, coU'ap 
pÒllllio dei relativi documenti ricorre al Senato del regno per 
.quelle deliberazioni che nella sua snieisa crederà di poter 
èmeltere in proposilo, 

-,_,._·J.~• .. , ~;'..~'-' > 

.,~ .. l!'-LA.a•-...ZIOJlllE D'1l881BNZA. DI O.li. 
.,.J•JlftD•n •-..La Co••.a.an.a. D• •. P&.O~o. 

DI Cl.HT.ll.81'ilETTo. Duolmi di vedere nessuno dehlgnorl 
mloislri ad IS1l1tere alla sedul1, giacchè è mio Intendimento 
di domandare al Senato che voglia decretare d'urgenza la 
petizione di cui fu dalo testè un sunto. . 

Non è aentimeoto di cenaura, nè di prema\uro gludilio 
<ionlto Il Mlnillero, tbe mi muova • domlbd1re l'tt"l•ora. 
J'!iì dal riaprirsi della pmenle SeHlone era mio lnlendl 
llle:lllo di rivolgere al Ministero ana inlerpellan!I intorno al 
<leerelo 4el IO ottobre 18~1; però, siccome venne• 1Di1 ne 
tizia flÌB delle lrallalhe eransi aperte colla compa1nl1 di San 
Paolll;'l~./elO•~I pu ull s,•nlimenlo naturale di eonciUa 
sione, e nella aperanr.a ehe ai l'~see lronlo colla eomp11nla 

.. .. :·."·' <> •. ···~ 
un qualche temperamento.' Ora Il fallo ~ "'1QflPllllO .. Ìid fn 
credo che Il Senato oaerà un onorerole riguardo al disllnll 
membri compooenli quella compa~nia, e lanlo beoemerlU 
della cillà, dichl.arando l'argenta di quella petiiiune. 

fo credo che ìl Senato uerà anche un omarslo alle nostre 
istituzioni cosliluzionali, le quali vedo fino ad un certo. paolo 
comprome•&e eol provvedimento di cui è ca10. 

( Enlrano i mi11(1lrl di flna'/I .. • dtll'ltl~•'f~p'!ltblfoq,) 
Venendo 111 onorevoll milliattl IOptag,hnì'lt .. lJHI~'~ 

ml permelle il Senalo, !o ripiglio un D)l)ID.ePIO J'Jrfailu ~ 
avevo l'onore d' indirizzarali. ' .. 

Trallasi di ima petizione della veneranda compagnia di 
San l'aolo. lo 01Servava al Senalo che non per uo sentim.,.to 
di censura, nè per un precipitato glodliio eon1n·1lf.aUt:d~ 
!lloiatero, io mi risolveva a domaodliro I' D"lloasl di quesla 
pell•ione. I mln!•lrl 1ono d•po•llarl del potere e della tdaela 
del Re, e come tali lo venero qoalnnque allo •be parla da 
autorità eosl augusta: lullavla· osser•o che trattandosi di un 
ali• llrave pòr i 1001 precedenli, grave per le soe eo11se- 
1uenze, credo ebe aia un rl11uardo dovuto ai membri compo• 
nenli quella compagnia, un omaggio allo Slalnlo che el rene, 
e dal quale sembra scostarsi Il provvedimento èhe dUlillp 
al riclamo, Il decretare l'urgenu 41 questa peliiltm8',•.•'~' " 

cia.wo11n, F<g!J'llUI il Jtlnlltero dsllt f/mntn'• mlllf .. 1'11 
di marina, agrlaoltura e co1111nèrcto. lo no1>1!1!opporri118f· 
l•m•nle ali' istanza falla dall'onotefol.e preoplnanle una\ei:e 
Di Casfagnelto ; chiederei solo ebe, ove queata venlue a~ 
colla, il Senato vnlesae rendtre avvei•lifo il Mini&lero, e più 
specìalmeule Il lllinislro dal cui· dicastero dipende que11a 
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, pratica, del gior~o io e~i la peliii0ne verrà riferita, onde 11 
)linlslero per organo di quel membri che vi banno più spe 
clale parie, poasa dare le opporluoe spie11ailoni il!lorno a 
41ueslo fallo che ba preoccupala la pubblica opinione. 

PBEflIDSNTE. La cosa noo lralascierà certameole di 
p~0cedere nel modo che il mìnlstro delle finanse •~U)h~a ~·· 
tlderare, (laeebè questa pelblone se sarà decretata d'ur 
ceuza, Joccbè !lii riservo di provocare, sarà ll'llSPl.eHa alla 
Commi11ione delle peliiioni, la quale farà il suo rapporto; 
41ulodi sl slabilirà il giorno in cui si dovrà fare questa sua 
rel11ione. I ministri sicuramente sono sempre preveou\i del 
alorno in cui qnesto rapporto deve aver looro. 

Cbieggo iolanlo se la proposizione fatta dal senatore Di 
Ca&llKR•llo di procedere in via d'urgenza nella reluione 
<lolla pelfllone il di cui •nolo ora fu letto, cioè la pellzlone 
<!ella compa11nla dl San Paolo, è appoggiala. 
( È appoggiata. ) 
·Pongo ai voli l'urienza. 
(È approvala.) 

•BU•NT&U:ONE DI PBO•llTTI DI LllllO•. 

cu•ovn, reggente Il Jllnfslero delle flnan:e e ministro 
di marina, agrltollura e commercio. Ho l'onore di presen 
tare al Senato il proaetlo di legge riQettente i m•!llliorl aase· 
c~ameati contemplali neile caterod~ ~el hlJ~Qcl Pa&•lvi del 
JSB,. (Vedi voi, l)oc1pncll, P•I· 1118.) · 

·Ho pure l'onore di presentare al Senato il progelto di legge 
JYOQte per OKje\lo lo stabilimento delle rlleneoze sullo su 
l>è.1!41o degli lmplegall (Vedi voi. Documenli, pag. H48), 
e finalmente on progetto di legge tendente ad approvare il 
bilancio al\ho e passivo del Monte di riscallo di Sarde11na 
per l'anno 1851. (Vedi voi. Doc11me~ll, pag. tf19.) 

· Se il Seoalo me Io permelle, li deporrb sul tavolo della 
l'l'esldenza. 

PBll••OB!iT•. Ho l'onore di dar atto al 111inl1lro di 6· 
., manie della preieotaslone di qnesll Ire progelll di legge, uno 
Jlel quali m.à ln1ine110 alla Cammiuione di finanze, ili altri 
litlll!Do dl•lfibOlll aìU 11flW previa "-mpa: 

..... UI•WE aCL BIL&NCIO DIBL Mllilfll'EBO 
DllLL'IU'EllBO •Er.18§1. 

.a•••DIHITB. La parola è al s!lllatore Dee Ainl>roia re· 
latore del bilancio dell'Interno. 

DE& &•aao111, relatore, presenta la delta relazione 
.(Vedi Jol. Docu111enU, pag. 101.7.) 

a8L&W:IONB •ITL 811..&.'NC'18 D•L Hltll&TEBO DEI 
ILA't'ORI PllBBLltl P ... 18~1. 

•BllfllDll~E.IBVito il.Hn&tore Mosca a dare egaalmente 
lt\lura del suo rapporto sul bilancio dei lavori pubblici. 
,, .. 10.t., pre11enll la detll relazione. (Vedi voi. Doewnen!i, 

paa.10$7.) 
PBUIDE!ITll. I rapporll udili saranno da\i alle ill!llpe 

• dillribuitl ai signori senato\'! a1!lncbà poasa quindi la Ca· 
mtr, flilllre U aimo per la pobblllll dilel!nlone, 

•18C1J881011E Dl!:L Blll&llCIO CIUIBB.l.llB 
ATTl'l'O l'EIL ISHI. 

P•EtillD~"~l!'· L'ordino del giorno ci chiama ad in!l'a• 
prendere la discussione del proietlo di leggo per l'appfl!Yl• 
zione del bilancio allivo per l'esercizio IS~i. (Vedi vot 'llo- 
çumfll!i, pag. un.) · · 
Dichiaro aperta la discussione generale su questo progetlo 

di legge concedendo la parola al sisnor marescl&llo Della 
Torre, i1 quale P ba chiesla. ' 

nwr.ii:..a. TORBE. Messieurites senateurs, dans Je1 p'rojels 
de lo!s de finance• qui nous on\ été présenlèt, la différeote 
qui existe entro !es receltes et les dépenses préoenle une 
si forte disproportion que je ne sais si !es mo\s blldilfl 011 
bllan peuvenl leur étre appliqués; car ces mots impllqoent 
une idèe de balance, d'éq.ul!ibre entre la recette d la déponse. 

Voilà la quatrlèmo annéc.que '"' bud11ets soni aìnai falla: 
!es reee\tes soni (a!bles, les dépenses lmmeoses; 10111 peti• 
dant ees quatre ans avons-nous au11mentè notre delle pohll· 
que originaire de I ~O millions d'une •omme de 480 milllons, 
ce qui nous cbarga d'une delle totale de 600 mlllions. A celle 
éoorme delle totale, U est déjà évidenl qu'il sera indlspea• 
sa.ble d'ajouter pr()cbainemcRt on nouvel empruot. 

Eu elle!, messieurs, dans le budget aclif qui nous esl pro 
posé, on. nous anuonce une receUe de tOl millions; mafs 
tl•na 1, bud11.et pa.,if no11a voyons déjà 61urer une d~ 
de 159 million•: il y a donc actuellemenl déjà un délÌcil de 
38 milllons. Mais les choses n'cn reslerool pas là; daos celle 
recette de lOl mil1ions, nous voyons plusieur1 arUcle1, no• 
tamwenl ceux qui sont relalifs aux duuanes età qeeltjnes 
autres braoches de l'administration, qui me semblent avoir 
été évalués \rop baul; il y aura, je n'en doute polo!, quel 
ques m!lllons de dimlnutioo sur celle parlle: Il tani 1am 
évalucr en diwinution les frais conaidérablea qoe Je recou. 
vrcment dcs nouvcaux impots votés par les Cbambres Gf'&• 
siounera; voussavciquecheinous.:ette opératiooesttoujours 
di.speFidieuse. Enllnt messieurs, 1ou!I l·ous rappelez le som .. 
bre lableau qui vous a elé fai! de la Sardaigne; il faul dooc 
camplcr que celte province sera loin do donner toa.tes les 
contributions que l'on en espère. 
Je erois que nous devoos nou• altendre au11i l éprounr 

une forle dimiouLion dans les detti riv'ières de Génp. ea 
Savoic, dans la vallée d'Aoste, el dans aos provinees monlà 
&neuaes qui soni pcu riehes. 
le voudrais me tromper. messieu,r~, ~ai• je ne pente pas 

que ootre recette totale puiue s•é,aJuer t1fecUvemen'1 e'etl 
à-dire je ne penso pas qn'il oniro dan• le• ta\11t1 de l'Bllt 
plqs de 90 millioos; or, de celle somme nous devons d'abord 
détalqner 53 millions destinés au paiemeol des lnléréls, ei 
à l'amortissemenl de ootre delle. · . 

En enlevaot cncore 7 miillons pour Ics pensiona de retraltes 
Plililaires et civile•, U resterai! donc ~O '1'illi~111. Jl'llll' le 
serviee aclif de l'ELaL; mais sur ces ~O milllons, la guerre et 
la marine nous en demandent 40; c'esl donc aeule111ent·l!Jle 
somme de.IO miilions qui reslera pour loule l'admloi111'&1lon 
&éoèrale de l'Etat. 
Je sais, messieurs, que le l!linist.ire ,,empie qn'il PGurra 

faire !ace en parli• à ce aravo déficil avec ee qui lui tes!era 
en caisse dea 70 miilioos doni l'empronl a été volé l'JPllée 
paslée; mais je doute fori. que ce rest•nl sulfiae pour ra1re 
faee à tou,es Ics dépenses; car, si nous ne retiro11s 4el,eoa 
lrib111ians qu@ ~o l))!Uioo$, eommc j'en 1ui1 .eQJ!.u.liu:u, ~ 
délìcll ne '"'a plusde~8 millions, m~ii il swa ,i. Wlllllllolls 
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ea1iron; et, mes1ieµrs, si l'on arrive à ce résuJtat au boot 
de quatre 1nnée1 dans lesquelles nous en avons eH deur. -de 
pai1., ne devon•·noos pas prévoir qu'un nouve11n dé6cit se 
prépate pour l'aonce 18~31 
lfainleoant, mes1ieur1, comparoos on instant nos situalions 

ftnancièru passée el préseate. 
Vous 1lve1 qee, dans Jes deroières années de l'aocien ré .. 

cime, le rerenu publie élait ératué à la somme de 80 millions 
par au. Il fallai! déduire de ces 80 millions, le cbilfre de 6 
mlllioos cousacré• ao paiellleol de la dette poblique. Il re· 
ataU donc 7t millions, sur lesquels, annue11emenl, deua ou 
troia étaient déposés daas la ealsse de réserve: en consé 
quenee, la dépeese ordinaire de l'Etat se balflnç!\it enlre 7{) 
et 7t millions; et cependant, ì celte épcque, on criat à l'abos 
età 11 prodi1a1u•. Maintenant, pendant les quatre années qui 
vienoen.t de a'écouler, nous avon1 déµensé. sauf ce qui reale 
eo raitM du dernier emprant, la somme de 480 millìons, 
plus les 83 mlllioao qui oe lrouvaieol en dépòt dan• le• cai•· 
set aénérale el de ré•erve, el ·q•I étaienl destinés à fai re face 
à .qQelque1 éventualHès, et 1urtout à l'exéculion de plusieurs 
travau1 impartanLs que l'Etat ae propoaai& d'accomplir plus 
tard; enlre au\rea, ;e eiterai les trat•ux du c•daatre. Aiosl, 
meqieun, notre dépeose totale dans ce eourt espace de 
1e111p1 ,. moole à la oomme de 660 mllllons. En défalqoant 
de eelle somme le• 70 millions payés à l'Aulrid1e, et lrs ~O 
millioas eonaacrés 101 chemius de fer, il résulte que nous 
avoos dépen•é '40 million• en qualre année•, ce qui fail, 
aoaée eommuoe, une somme de I tO mìllìons en sus de oes 
80 millioos de rerenus ·aoboela; au tol.al, 190 mil1i1ns par 
an; et cela, je le répète, ma11iré que, depuis dcux ar1s. non• 
1oyon11 eP. pleioe pai1. Je doute, messieurs, que, dans aucuu 
pay1. !JD lrouve une pareille prodig:alilé des deoien publics. 
Cerlet1 mee1ieors1 une grave respoosabilité pè1e sur tou1 

Jes hommes qui ont été succr11ivement au pouvoir; je ne 
dirai cependant rien d'amer poor aucuo d'eu1, car le blàme 
relomberail 1ur oous·mémes, je 'lleu1 dÌl'e sur les Cbambres, 
puNque nout avon• toa1 voté aoit Jes nouveaux emprunts, 
aoll.let d'penaea qni ool élé proposées, &auf loulefois quel 
que• légères modi&catioos. 

Dans une eirconstance aus1i grave, je dirai aos"i exlraor 
dCnaire, il me aen•ble qu'il esl néeeasaire que le Parlemenl 
coonai .. e avec quelque exaclitodet et que le pays lui ... méme 
1aehe, ai toule1 les dépen1e1 donl je tiens de donner Je chi( .. 
freJ ont été failes, je ne dirai pas d'une manière utile pour 
le payo, mais régulièremeul el cooformémenl à l'emploi qui •••Il été pr .. cri 1. 

Cependaot, Il faul savolr commenl oelargenl a élédépcn•é. 
Je propoaenl que le Sénal in•ile m1. les ministre• à 

fatre .i-,...,, daot le seln de la Ch1mbre des comples loole• 
les pi6oea qol form'ea& 11 co111pt1bilité de U:& quatre derniières 
1noée1. Je proposeralJ •n ootre,qu'une Commisaion composée 
de 1énateqr1 aoi\ nommée ponr térifier, de concert avec le 
magistrat, 11 iromplabililé p11sée. Il me 1embleratt eon.-e~ 
n1ble d'io•iter la Cbamhre del dépulés à oommer, elle 1ussi, 
ane Còmmi11ion qui se ré11nirait à ceUe du Séoat, et lortque 
le d'pouillemeot aurait élé fail, oa aviseratt 11il convienL ou 
non de rendre pnblie& les résullat• de cel eiamen. 

AìP&i, meuieurs, nous aurions pourvu au passé, au. moins 
dant le seos de nous assurer si, en sua de la ~rodiga1ité, il 
n~ aunit pas eo de la malfersalion, e\ ai, par conséqueot, 
n n'y a potai de poursuile• à e1ercer comre tel ou lel com 
plabl•. 

Apriti •YOir pri• une ré'6lolion pour le paHé, •or lequel 
ners ne pont:ou riea. aoe.1 aYoos i nou1 oeeuper de l'avenir, 
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sur lequel nous pouvons eccore agir. Cet aveoir se préseftle 
à noua 1001 un aspecl bien aombre; il e1l évident que noul 
aurons de la peine, mènle avec l'emprunt des 70 millions, 
pour aller au bout de Pannée qui commence, et il esl tré1 ... 
positif que, si l'on ne cbauge pas de système, nou\ serons 
forcés de faire un nouvel emprunt Pan11ée prochaine. Je eroi! 
que l'o,n ne peut pas conUnuer de ma1cber dans uue pareille 
voie. H s1agit donc de voir quel moyen pourrail étre ewployé 
.afin de rétablir l'équilibre qui devrait toujours eiialer eotl"9 
les receues eL les dépensea. Il o'y a que deux moyens possl." 
bles: le premier ser1itd'augmenlerdé1nesurément les iwp<\ts; 
le second serait de réaliser de trèa· rurte1 économies dari1 
toutes les hranches do service publie. Quant à l'augQJentation 
des impòt•, je dirai que depui• longtemps déjà l'•spérience . 
a prou"é que les impòt1 ne peuvent pasdépa.&ser une certaine 
limile sana frapper de rnorl Pi11du1trie et le travail. 

Rappelez-vous que la France, plus ri~he et plus indu•trìelle 
que nous, n'a pu s.upporler l'impùL dea lt6 centimes 1101 volr 
le tra,ail imu1édiatement sus1,endu sur toutc Ja surface de. 
J'Blat. Rappelez .. vous les ateliers nationaus. et les ditré·rents 
autres moyens ausquels elle a dti recourir pour aubreoir à 
l'entretien des ouvrìers sans lra\·aiJI .•. 

Mais la France avaU des ceot11in~s de millioos dans lei 
caiss.es publiques, tanJis que nos caisses sont vides. li ìm· 
porle donc de ne pas tomber d:1ns on semblable inconvénienl. 
le crois que nous ne pnuivons plus ronder un graod espoir &or 
rangmentation des i111~òts; car si \'ous ajoutei à l'impòt r(lyal 
les taxes communales et provinciales,qui augmenleot annuel· 
lemen\ dans une t>rftayante proportion, tous verrei que nous 
ne sowmes patii lrè5-éloignés de payer, nous auss1, les ltl cenll· 
mes, impòtdonl la France ene .. mème n'a p11 supporter lepoids. 
Je pense que, sans renoncer compl.èlem~nt à quelque 

auimenlalion d1 im1u.\t1 (el des augmentationi d'impòl1 nous 
sont déjà onnonc-ée1), il fa.ul s1oceuper, san• rl!tard, de faire 
de forles éconoroieli dans )es diver1e1 braoche• des aeryJce1 
de l'Elat. 

D'abord, je vous ferai observer que1 ai Tous eomparez le 
nowbre dea employéS actuels à cehli qui existail dana l'aD• 
cien régime, en prenant pour poiot de con1parais.oo la période 
de 182~ à 18~0. Volls reconnallrez que ce nombre esl plu1 
que dowhté, et je ne comple pas l'administration dea tbemin1 
de ler. · 

Ct>pendant, me11ieurs, à l'épnque que je voo1 ai indiqnée. 
Je nomhre d~s employés 1uffisait à tout le• be1çiu1 de l'lillal; 
or ce1 besoins n'unL poinl auHmenlét puisq•1e notre terriloire 
esl le mèwe. le le de1nande, à quoi seri celte mullitude su 
rahond.ant.e: d'en1ployés, tous aster. mal rélribuéa, plua,mal 
retraité~, nn~conlents de leur sort, eL aurloJll de l'instabUilé 
de Jeur posilìon et des mises à la relraile ou à la- rélor$e 
qui ont lieu si (réquemmenL 1ujourd'buit llé.duisons 001 em 
pl<.yé!J au nombre strictf'menl né«s~aire. traUoni .. le1 mh:ux. 
assurons Jeur avellir, l'Elat aera mieu1 servi, et noua f~ront 
une rorte éc:ono.mie. 

De màruet mestieurs, à l'époqoe que je vo.us ai indiquée,. 
nous n'avions que cinq mini&tres, et les ai'ro1ìres étaiènt au 
eouranl. Pourquoi maintenarit en avoir huit t Ce qui 1ufftsait 
alors, ne surtìrait- il pas ;i.ujourd'hui? Si nos tìnanees ae .tl'()U .. 
'aient dans un état plus p?ospère, je ne fpra.t1 paa e,ue 
obsertalion qui, au premier aspec&, peut p1r1Ure·renlermer 
qut>:lqoe ehose de personnel. Rien n'est plu• l•.-ict .de ma 
pensée ~ ruai1 lea lalents des lilulaire111 poorraienl ètre em .. 
ployés autre01eot et avec aot.ant d'ulifHé pour l'Etat, et la 
diminotioo de trois Mini•h~re• et -de• dépeosea qn'ila en .. 
lraloenl, réaliaeraleol uoe furie économie. 
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Reale maìntenaat à perter de l'arQJée: dans tes périodes 
de temps de i sis Il 185~. ìes budget& réunis de la guerre et 
de la marine se balançiient entre 30 et 03 millioos; jamais 
ce chiffre n'a été dépsssé, en y comprenan.t les peusiens. 
Aujourd'hui, si nous ajoutons le ch,iflte des penslens au cbif~ 
fre qoi nous est demandé par les hudgets de la guerre et de 
la mar-io e, cela fera une somme de IJ4 millions. Or, 1'état 
aetuel de ucs finaneea ne nous permet pas de supporter une 
pareille charge, 
Messieors, dans une aulre eirconstance j'avals pris la Ji 

berté de 1ous proposer urie orgaolsatlon mililaire moina 
onéreu.Se pour le trésor, organlsattou dont une expèrienee 
de trois sìèetes a pro-uvé J,u1Hilé. 

Si celle proposition n'est piiS accueillie, je n'en combat 
trai pa1 moìns l'organisutton actaelle. En voìeì le principal 
motif. En temps de petx plus des deus tiers de nos soldals 
de 1,infanlerie de llgue, je pourrais dire les trois quarls, 
sont renvoyés ehei eux en eongé i\limité ap-rès avoir. passé 
un an sous les armes; et après un certa in nombre d'annees, 
J'il survient une éventualité de 1JOerre1 sont rappelés i lcurs 
corpe respec,ifs. 
Cette masse si considérable de semi~recrues qui en retour 

uant à leurs corps ne relrouvent plu; leurs anc~ens offìciers, 
sergents et caporaux, dèsorganìsent pour un certa in temps 
Je pelit nombre de &roupes permanente& dans leqoel ellcs 
viennent se fondre, et il fan& quelques mois avant que l'ar .. 
mée reprenne l'en•emble, l'aplomb, la solidilé et la digci 
pline saoo lesquels on ne fait rien de 1rand à la guerre. 

Ma's qni peo& aasurer qne nou&. aoronl!I toujours cea quel 
ques moisl Si nous n'avfons qoe quelqoes semaines com me 
cela est arrivé en 1849, •oye·t le• irréparables conséquencéS 
de ce manque d'enaem~fe et de di.!cipline!. •• (:ependant la. 
bravoure 11'a pas manqué dans ceUe fatale campaine; deux 
1éoéra"x soni Olorl• en combaltant vaillamment à la téte de 
leors lroupes. plusieurs genéraus, beaucoup d'orlieiers, dea. 
corps enUers, out montré une Mrande vi;ueur, mais la disci· 
pline manqoaU, et rien ne peut la suppléer. 

SI l'ardeur, ai J'eolhousiame suffisail à la Kuerre, on 
ponrrait amener sur les cbamps de bataille des levées èn 
ma1se; mais l'expérience tle tous 1es pays et de tous les si~~ 
elea a prou"é qo"un pelit nombre 4e troupes de ligne suffit 
pour les vaincre et !es dh~perser. Messieurs, je le dis à regret, 
j'ai l'intime conviction que tant que nous conserverons l'or· 
gaoisaUon acluelle, ao début de· chaque guerre, quclq11e soit 
du rMte \a bravoure ou rentbou!iasme naliooal, nos troupes 
auront toujours quelque infériori(é ~n face de cellei qui leur 
1eroot opposées, tandis qu'avec notre ancienne organisation 
molns co'àteo1e, sqit au début, soit à la fio de l.1 euerre, no~ 
troupe& Ollt toujours lutté de pair avec les autres armées. 

Je me rés.1.une, messieut•s, je pense que vous étes tous 
d'aecord, qu1il 11e faut plus songer à couvrir le délìcit par de 
nouveaux emprun&s j je peose que vous croyez aos1i que l'oo 
ne peni pas éle~er le chiffre de l'impòt au delà d'une cerlaioe 
mesure et que vous cont'IUe:r. qu'H con1ient de réaliSf.r de 
forle• économies dans toules !es parties du senice public. 

Mes•lenrs, je vous ai dit que dans les dernières années nos 
dépenses se balançaient enlre le• chiffre• de 70 el de 7! mii· 
1ioo1; que no tre revenu était efa\ué à 80 millioos; maìs 
quin:r.e aos anpar .. anl, notre revenn élait évalué à 66 mll 
lions, et c'était aio.si qoe nous faiaions face à notre budget 
passi!; nolez que, eneore dans ce budget se Lrouvait comprfse 
la delle pnblìque, qui, à celle époque, s't!levait à sept mil 
Jions, car pen à peu- PamorU11ement l'a dlminuée. 

Si nous nous reportoos à cinquaole aonées eo arri~re, le 

1 ~; t 

revenu pnblie ne montait qu'à ~4 01illlons.de livres ancienoest 
moins ·de !JO miilioos de nionoaie eourante. Nons n'a't'ions pas 
alors de budie\ de marine, car nou! ne possédiona paa le ducbé 
de Géne~, mais notre dip!o1natie, ainsi que quelques gra-ndes 
cbarges de l'Etat, étaient forlement rétribuées, notre arsenal 
était abondamment pour1·u de tout ce qui peut servirà la 
guerre, plu$ìeurs places fortes étaienl 1h1alement pourvoes 
de tout ce qui peut contribuer à une vigoureose défense; 
enfin, notre •rmée a tenu eo é.cbec pendant ·e\oq an'\. aux 
Alpes, les armées fran\~:tises destinées à la conquète de 
l'ltalie. 
le dois ajouter qu'à celte epoque la magi,trature et l'admi 

nistralion civile ne Cllùt:iient presque. rien à l'Elal: pJo& d'un 
d'entre nous, ruessieurs les sénateur1, se !loovient de eet 
aocìen "'ystCme. Vous le voyez donc, rnessieurs, le paaaé nona 
présenle plusienrs .!ystèmes dilTé.rents pJus ou moins écono 
mique-3; ne pourrìons nous pas adopter à peu près celui qui 
a été pratiqué enlre le• annén tSU el 183S, époqne à la 
quclle le revenu el par cunséquent la déper1se étaieoi .S•1lué1 
à 6~ millions, y compri• le paiemenl de la dette publique? 
Nous aurìons mè1ne mieux que ee qni existait alors, ear Il 

est possible que les noul'eaux impòts déjà annoncé1 au1men .. 
teni no tre rcvenu, et le portent au cbiffre de 100 millioos. 
s~il eo était ainsi, en défaJquant Ics 53 n1iJJions consacrés à 
la delle pubtiquei il resterait 67 millions pour le ser•iee de 
l'Etat. Ainsi, en !us de ce qui e1ìstait en tStl:S, none aurlons 
la dette payée et ais.·' ou 1ept mHlion1 di1ponibles1 qu.e nons 
pourrions employer utilement; et comme dsn1 toutes les ré· 
formes il y a des peosions à faire, des gratifications à donner1 

nous aurions un foods pour ~el111 et les afl.aires-iqarcberatent 
avec facililé. 
Je crois "que la forme eonstitutionne11e n,e::dge pas une 

augmentiltion d'ernplois, au contraire, car l'Etat le ploa an 
ciennement conslitutionnel, l'AnBleterre,. est le payt do 
monde qui possède le moins d.,_em11toyés cifi111 et cependant 
les affaìres marcbent dans ce pays, vous le vo.ye:r.. 
Messieurs, encure nne dernière eoosidéralion qui me pa 

ralt avoir quelque poids. C1est- avec le Go.uvernement parte .. 
menta ire que nous avons ruiné nos finanees, e'esi avec Je 
mème Gouvernemen\ que nous devons les rétablir-. Si tela 
n1avait pas Heu, si nous ne poovions pas les rétabHr par un 
sy:dème bien enteodo d'économle, nous: lui porterions un 
coop fata.I dans Popinion de PEurope, qui, jusqutà ce& der• 
niers temps lui &fail été favorable. Il faut qu•une forme de 
Gouvrrnement permelte de réparer 1~1 f1utea: sans cela, il 
serait impossible de marcher, car Jes howwes en font d.e1 
fautes1 nous en avoos des preures sana sortir de D()tre paya. 
Je TOQS 1oomets ceUe deroière rèflexlon, à vous, messieurs 
les sénateurs, qui arez la mission de maintenir le Statut. 
Je finis en disant qoe, camme j'ai le projet de demander 

la l'emise des. pièces de comptabH;té, je demanderai aus1i qae· 
le Sénat enga~e le Ministère à faire dano le cours de ceLte 
annéc toutes 1es éconol'llies possibles, et li préparer d1n1- le 
couran\ de cette mème annèe un prcjel de bud11et doni le 
cbiffre ne dépasjje pas Jes 67 millions que nous aYona la pr'-" 
visioo de pouvoir réaiiser en sus du paiemerrt de Ja _!lecte 
publique. 
Vous aure• le temp• de réOécbir nani queje prbpose ce, 

ordre du jour; la discussion, surtout celle do- budgel pasaif; 
vous laissera Je loisir néct"Nsaire pour former votre opinion 
à cel \\gard. · 
cAwoc•, reggetlle il Jlinis!ero delle finanze e ministro 

della- marhiu.1 agricoltura e commercio. L'onore:,._Gle 't> 11· 
lustre preopinaute, con gravi ed autorevoli P1role, ha pro- 
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ce-dolo alltesame delie nostre condizioni finanziarie, e ne 
fepne esponoPdo I pericoli. Passando a rassegna i fatti degli 
anni aeorsl, on~r'fa.'fa come le finanze dello Stato fossero 
Blatearavtte da un aumento di debito di parecchie centinaia 
dl mllioni; veniva quindi ad esaminare il bilancio dell'anno 
corrente, e faee'a notare come dai conti presentat] dal Mini· 
stero emergeva una deficienza di quasi quaranta milioni, 
defieieota che ev;H credeva ancora dover crescere di dìeet 
mjlioni, e portarsi così 1 circa cinquanta milioni. Dopo avere 
passato a rasseQ:na il passato, egli prendeva ad es1minare 
l'atTenire, e dava al Parlamento dei eonslgt], I quali certa 
mente hanno alta autorità uscendo dal labbro di un perso 
nacgfo distinto '- per lunga eaptr,enia, e per tomi e ecgni- 
1.iooi di ogni maniera. Jo cercherò di setiuire le traccie del 
Pooorevole preopinaote, non però colla sperant.a di distrurre 
fuUo quanto egli ba deUo. Pur lropp(J, come mìnìstro delle 
finan1-e, più che altri io debbo conoscere la gravilà delle no .. 
•tre condizioni~ e sono ogoi giorno alla dura prova delle dlf 
ficoltà che la carica da me coperta· ora incentra. 

L'onorevole preopinance accennò dt volo i sacrifizi eagio 
nttlcl dalle paasate vicende, nè enlrerò a discutere le cifre 
addotte, come neppur-e a Stabilire quello che è da attribuirsi 
al fatll lnfellci, ml gloriosi, delle nostre vicende politiche, 
quello che è da attribuirsi alle grandi opere di pubblica utl 
Utà ebe &i sono intraprese e che .si stanno continuando. 

Ammelto le cifre dell'aumentato debito, quindi è inulile 
il rintra~ciarne Je cause. È vero che il nvs!rv bilancio tr-0fasi 
ora aravato dì un'annua somma di 55 milioni per il serYizio 
degli inleressf e per le spese di estinzione di vari debiti con 
lralli per lo passalo, non che di quelli che sliamo in ora 
contraendo. 

Pasnndo al hihincio di quest'anno, rìconoseo coll'onore· 
vole preopieante che esso presenta una deficie"'ia di 59 mi· 
lloni; tuttavia è da osservarsi cbe in questa de6cienza sone 
da comprendersi le spese straordinarie. Qualunque Ioeee la 
eoadizlone delle noetee floanze, sicuramente non sarebbe 
p!>#iblle li dare effello a srandl opere di pubblica utilità coi 
reddlll ordinari dello Slalo, lanlo più quando queste opere 
1000 d'indole improdu&tiva e distanti dal compensare larga 
menle le finante delto Stato dei sacrifiil cbe alle finanze 
impongono. Qaiodi, su questa deficienza, è ragionevole n 
dedurre quella parte consacrata alle strade ferrale ed ané 
noo'e strade che si stano1> costruendo in Sardegna, e cosi 
esaa trovasi r'doLta di i'! a 13 milioni. Nullameno rimane 
una deficienza su quelle spese slraùrdinarie che, se non ci 
vo1Uamo fare illusione, conviene pure cla@silicare fra Ie spe.se, 
ordinarie: condizione questa che io riconosco essere gravis· i 
aimt, ma per e11ere lale~ non coovìene· renderla più arave 
•nc.ora·uatenendo ebe le prel'i!:ioni da.l bilancio addotte non 
saHauo 'd•i fatti confermate. Il ~1i:iislero n.el compilare il 
bilancio 1tUvo, luog:i dal h11cianf tra11cioare da illo&ioni ba 
cercato i.ovece dl teoèrsì al disotto d'ella verità, sall'o 

1per 
ciò cb• riftette le nuove grne .. e. 

lotoroo a queste ullii:ne, il Ministero dichiarò che per a,y .. 
ventura egli può essersi abbaodonato a so\·erchie speranze 
e cbe J risultali non corrisponderanno, almetJO per il prim~ 
anno, a.Ue previsioni del hitaocio; ma egli crede potere as 
serire al Senato che, pe1" tutte le antiche imposte, vi è Ja 
ata11ima probabilità che si otterrà una ·somma assai maggioi·e 
di quella porlda ia bilancio, e lo dimostrerò con cifre incon 
lettabilf. 

Il Senato aa cbe i nostri rami d"'irnposta sono divisi in tarle 
1mmlai1thdoni. Le due principali sono quella delle s•helle, 
e quella dell'azlend1 di finanze. 

Ora, nel bilancio alluale, ffprodotto'delle gabellò è staio 
colrolalo a lire &6,P67,000. Nell'anno testè decorso, l'ailenda 
delle gabelle ba inca.,ato il prodotto se11uenle, già accertato: 
per la terraferma lire ,~,101,000; per la Sardegna, per v;li 
11 primi mesi lire ,,300,000. Calcolando l'ullimo mese in 
lire i00,000 si ba cosi un lolale di lire ~,600,000, le quali 
somme danno on complessifo dì lire 1'7,l>OO,COO n1entre nel 
bilancio non si sarebbe fallo ealcolo che •opra •6,000,000. 
E~li è. vero cbe si deve portare in diminu<ione il dazio delta 
città dì Torino stato all'amminislraziOne civica resliloilo, iJ 
quale può calcolarsi ad un milione, ma clb nUUameno lè pre• 
'isioni sono a.1 diso\lo per lire t)0?>,000 delli cifra accertata 
per Panno ora trascorso. Mi si Carà C<tr~e at.servare che le do 
gane non produrranno io quesl'anno quanto nell'anno paa ... 
sate. Questo è possibile: io mi lusingo del contrario, ma onn 
nego rhe possa per avve~tura accadere una diminuzione nel 
ramo deUe dogane; pure io credo che questa diminuzione 
sarà largamente compensata dal progre&s.iyo aumento nel 
ramo dei sali e dei tabacchi. 

In quest'anno i tabacchi prescnlano un 11:1mento1 rlape'.tlo 
al 18HO di lire 100,000. I sali n.i 18~0 di llre 'so.ooo. Le 
(totveri. di altre \ire 100,000 e cuai questi tre rami ofi'rono in 
questo solo a·nno uo~ aumento di un milione. lo credo che 
non vi sia ragione per temere che questo moto progressivo 
sia per cessare, e nemmeno per rallentarsi. Noi vediamo anzi 
dai primi fatti che si possono constatare io quest,anno1 e 
ne~!i ultimi mesi dell'anno scorso, che la prosperllil eubblica 
ed il movimeulo economico ed iodu$triale, invece• di df .. 
mìnuire si a&drebbero notevolmente aumeetando. Credo 
quindi con fiducia potere asserire che Ja dia1inuzione che per 
avl'entura dovrà sopportare i1 ramo delle dogane, sarà larga .. 
atente compensata dall'aumento oea\i altri rami amministrati 
dall'azienda delle gabelle. · 

JnfaUì, osserverb ancora che, se nei primi mesi cbe 1ero1. 
rono l'applicazione deHa tariffa. la dl01ìodzìo11e del· prodotta 
delle dogane fo molto sensibile, questa dimlnuz.tone &i mo .. 
e«rò assai minore nel mese di novembre, e nel mese di di .... 
cembre ce!>ib intieramenle. 1nrece il presente mese ci parge 
un aumenlo notevole nei prodolli doganali. Ripeto adunque 
che la cifra portala in bilancio di bo milioni, lungi dall'e&• 
sere eccessiva sarà probahilmeole superala nel fallo di unn 
o più milioni. lo quanto poi all'ar.ienda deJJe 6oanie, io crede 
che 1e previsioni del bH"ocio saranno.• aran pezza Joferiqrj 
al vero. 

Di faltol salvo per le. n1J.o"e iraveiie, per le quali noD ., .. 
dirtti guarentìre la cirra portata ìn bilancio, ma per eiò che 
riflette le antiche, i fatti accertali nell'anno 1851 danno •i· 
cura fiducia che tale veramente dtbba essere la co•a; " per 
provare al Senato Ja ,·erifà dell'esposto io cllerò poche cifre.· 

I rami principali ammin\slr1U dall'aii,nda dtU~ fil!-ana:e 
sono l'insiouaziooet il tabellione e la caria bollala. Ora J'iq ... 
sinuaziobe ed iJ tabeJlione vennero calcolati in bilancio ptr 
7 milioni, mentre oell'aono 1eor10 n~Ua sola terraferma dìede 
7 milioni e 'I ~.ooo lire. La carl,a bollata viene c&leolala in 
5 milioni e 400,000 lire; ed era nell'anno scorso di a wliioni 
440,000 lire per la sola terraferma. 
Se si aggiungessero i prodotti della Sardegna, i qual! Jl•u~ 

gooo a un dipresso a 600,000 lire. ai avl".thbe JP que1ti due 
soH r&imi di prodGlli quasi un milione di aumento fra i fa.Ui 
accertati nelranno j B:f J, e le presu11iian( del bilancia. 

Questi fatti rui paiono dimostrare che. le previsioni del bJ .. 
lancio, per cib che riflelte l'azienda delle finonze e quella 
delle gabell~) sono piultosto moderate an.zlchè C$a.-ierate, 
Du.e rawt di prodotti daranno di certo uo aumento conaide- 
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rerule, voglio dire il ramo deJle poste e quello delle strade 
ferrate. Que1ti due rawi dotranno produrre un aumento che 
di poco si diloniibetà dal milione. 

Da tutti qnesu falli credo di po\er eonehludere che le pre 
visioni del bilancio anlro (se non accadono degli ar,eni~ 
menti che portino una perltirbaiione politica ed econoQlita) 
saranno plenamenle confermate dal fallo, e che forse da 
ranno in dcioiliwa un riaultato migliore di quello che si 
erede. ln OV)ni mqdo lo pe!W a%s.ieurare la Camera cbe il 
preopinaute cadeva io errore quando temeva che le entrate 
non aiungessero che alla cifra di 90 mluont. Se fosse possi 
bile tl fare una s.peeulaiioue ed ai;sicurare un prodotto. io 
porlo ferma opinione che uo finanziere, il quale assleurasae 
allo Stllo tOt milioni, fartbbe un'ottima speculazione. 

L'<0n~re10'~ preop1nan\e poi parlando dene nuove annuo· 
siate graYe:&ie, sen1a SÌii!nificare l'idea di cambiarle, anzi 
rieonoscendooe la neeessuà, lYferliva toUaeia essere di(6 ~ 
eue il p.Uter richiedere dal paese magiJiOri saerifi.ii. E11U ad· 
doceva a cqnferma di questa JJroposla l'esempio della Fran~ 
eia; parlava della gravezza dei fati centesimi, iIDp-O!ta da] 
GoYetno pr1>1Visorio, 11 rjua1e fu istitul\o dopo la rivoluziooe 
di febbraio, e pari.ava d .. gli opifizi n9zionali. lo non negherò 
che sia grare, che sia doloroso per il paese il doversi asscg-. 
aettare a nuove graveize; ma io opino che sia in esso la pes 
sibililà di pagare, e di pa.iare ancor• molto più di quanto si 
paga in 0j.'1i. 

Se noi paragoniamo quanto si paga i8 Piemonte con quaoto 
si pag' in Francia ed i11 aUri paesl d'Europa, noi sedeemo 
cb"e la somma pagata, ripartila per e3pl, è minore presso noi 
che non lo s1a In Prancta1 In Otanda 'ed in molti altri paesi. 

ali si dirà: la Francia è iuù ricca di noi, Sigaorl, io Io 
conle110 aaaolulamenle, Ti saranno ricchtz.ze più concentrale 
ao certi puntij ma se si cobsìdera la Francia in complesso, io 
porto avviso che noi siamo in med-ia più ricchi della Francia. 
Ma, co111onque sia la cesa,· ammetteBdo anche che Ja Francia 
ila dt noi più ricca, e che quindi non si possano parigonare 
le risone del Piemonte con que11e deUa Francia, paraM'.onando 
perb la popolazione dei due pae•i, ed essendo noi il seUimo 
della popolazione della Fra.nci1, posdaruo perciò pa(il:are il 
aètUmo di quello che paga easa; e sicuramente poi nes1uno 
contesta ebe, 1e la oostra popolaiinne 6 lf settimo di quella 
della Francia, le nostre< risorse per Jo meno sono il decimo 
di quelle della Francia; non vi è quindi la diversilà Ira la 
ricchezza media della Francia e qaella del Piemonte, che do 
10 al 7. 
Quanti hanno visilate le provincie e l'interno della Fran .. 

eia, non potranuo sconGscere siffaUe cose. Ora tutti coloro 
che banno. esaminato i bilanci francesi, veagono a quale 
1omma enorme 1a11eno le ape5e; è difficile istituire paragone 
1&1crluLo fra Je spese della Francia e le nostre; giacchè nei 
bilanci fraoeesi molte spese sono portate nel bilancio Gene 
rale, Je quali non compiiono nei nostri bilanci; tuttavoUa 
facendo tuUe le deduiioili che foglio11si sul bilancio francese, 
rimane aempre per le 1peae dello Staio una somma di UO 
milioni. Se la Francia pag1, e pa11a con facilità on miliardo e 
tOO mlilonl, lo verità lo credo cba si potrebbe da noi, senza 
Jnslerillre le risorse ooslre, ed aocbe aeou impedire il la 
voro, pagare I IO milioni all'anno. 
lo opino inoltre che si pos1a aumentare r imposta prediale 

ten11 ridurre i ooa\rl proprietari ad una condizione pelllllore 
dì quella dei Fraoce1f. DHl'atti, o si1nori, quando osservo the 
Il paese paga per la coosomazlone del tabacco uno somma 
quasi eguale a quella che ti pa11 per limposta dirella, lo ne 
corocbiudo cbe limposta direUa .non è poi cosl sraye; e nel 

vero, se si r11t:C('g1ie a furia di •i11:ari P islena somma che &i 
ritrae dall.i scarsella dei proprietari, io mi credo e1aere fil 
diritto di venire a tale conclusione. Non nego che I' lmp01ta 
prediale è mal ripartita; ma preaa nel suo complesao, io ri"" 
tengo che pochi paesi io Europa, e forse neuuuo, pa1100 
meno di quanto paghiamo noi. Vi sono poi allre impo1te eh• 
io penso ai possano stabilire seuza soverchiamente aravare 
lo Staio. 

Q••ndo applicando l priocipil dello Statuto si eslendelsero 
a tutto lo Stato.le imposte delle gabelle, io non credo che le 
provtncie nuovamente aravate p(}trebbero dirsi offese. L'itn· 
posta deBe gabeUe in Francia rende, &e mal ooo mi 11ppoo;o, 
da 110 a ISO milioni. Nel Belgio I' impoela sulla birra, 101 
vioo e sugli spiriti rende IO milioni. 
Se a quel ramo di imposte, ìo1ece di quallre milioni tli 

mezio, ne richiedessimo seLte, sicuramcn&e i cooltiboeDU 
sarebbero. meno gravali e dei Francesi e dei Belgi. 

Cosl pure lo avviso che ai po11s1 stabUire un'imposta mo 
biliare personale sopra basi razionali come. eaiate io. Francia 
e nel Belgio, ed otteeere da essa 5 o Il milioni. Nel Belgio 
l'imposta personale oe rende otto. Ebbene, quando noi dal- 
1' imposta mobiliare cercassimo di ricavare dai quattro 11 
cinque milioni, io penso che il paese oon si potrebbe dire 
di sovercbi? ag~ravato. 

Vi sono finaJn1eote varie modificai!oni da introdursi nelle 
leggi di finanie) e tali che possono aomenLare di qua~ebe 
milione le no1tre entrate~ epperciò io credo che seni.a im 
porre un troppo ain1ra1io1 senza impedirne per nulla il moto 
pro~ressivo, noi possiawo portare il nostro bilancio attivo 
dii t trs ai t 'O milioni. Ma l'oporevole preopiuaote ei diceva: 
badate cbe non tutte le protineie dello Stato aono In e1u1le 
cont~ii.ione; badate che se aumentale le graveize molte pro 
vincie non potranno patiJare. 

]O bo esaminato pochi Miorni IOno )o .stato della riseo81f,OD.8 
dtit tributi, ed bo la soddisfazione di poter annunziare che al 
~ geanaio gli 11/IS del lribulo 4irello erano aià rl11C011I, 
abbeocbé I ruoli abbiano sofferto luo~o ritardo, abbeoeb.è 
QOD Si sia comincialo a compellere i CODltibuenli Che De&IJ 
ulLimi mesi dell'anao. 
Questo fallo basta a pronre al preopioaole eome i coolrl 

buenli siano solleciti nell'adempiere ai propri oneri) e come 
quindi possano a questi oneri adempiere, e noo bo visto ebe 
l'imposta fosse in ritardo nè nella provincia della Sal'oia, uè 
In qu•lla della Liguria. 
E~li è certo che le provincie le più solleeile al p111amenlo 

sono quelle del Piemonte; anzi ve oe banno fra queste di 
!alone le quali avevano ooo solo paa110 tutto il loro debito, 
ma anticipata Rià qualche somma sull'anno attuale. 

Affisai di dover dare queste apiega1ioni per dimostrare: 
t0 che la somma portata io bilancio all'aUivo fu porlata cori 
fondata rayione; :2° per prova.re ancora la possibilità di aq, .. 
meolare le nostre risorse in modo onoretole. 

Il seaatore preopioaule prima di eh(udere la parte del 11110 
discorso che •i riferi"a al pae.1ivo, diase che eredeva pru .. 
dente cosa il procedere ad un esame cir•Oflansiato deUe 
•pese faUe. 

lo lodo 1llameo1e questo consl11llo, lo ere.io conforme a 
lolle le più aavie aorme di conlabilil.l; ma; ad pore che per 
ciò non occorra una speciale. t11a.iioa.<Q., non occorra dl n()m\. 
nare un'apposita Commis&ione, Le nostre let;y:i ci costringoao 
a fare quesl'e&ame: e que1to eaame •i f1 nel modo il plù cir 
eos\a.niiato aU'oeca11iotte degli spogli. 

Quando il Parlamento è chiamato ad esaminare gli •P•&ll, 
ba t1llle le carte contabili, le quali risql11no dal puqone 

' 
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de'dali pre18oltoll dalle 1!11iole awmioi•lra~i•ni, e de' dali 
del coolrolle 1eoeralo, e 10111mioi&lraoo lutti gli elemenli 
per rico..,..ere •• nella geallone del pubblico dinaro yi fu 
aboio o 1111lTer1azione. 
li llloialero lìo dall'aaoo scorso, per parie dell'onornole 

mio prede<essore, presentava al Parlam1nlo lo spoglio del 
!SU, qnindl pel 1848 se non 1i fu un esame circoslaozìalo 
aioora non è colpa del ~linislero, il quale sollomellen al 
Parlamento lo spoglio con lolle le carie ad esso relative. 

Or sono pochi giorni io stesso ebbi l'onore di presentare 
lo spoglio del 18t9, ed anche per qudl'aono il Parlamento 
è clà io grado di poler procedere all'esame il più minuto 
delle spese fatte. Sicuramente lo spoglio del 18~0 non po 
trà essere presentato cosi pre1lo; luUaYia io spero che neJ 
correnle della prossima Sesoiooe polrà estere •otlopoolo al 
Parlameolo. 
All'occulone di quedi spogli Il Seoalo nrà largo campo 

di esaminare eome il danaro pubblico fu speso e riscosso 
negli aooi 18l8-49, che sono quelli i quali baooo cagionalo 
J1 ma&sìma part., delle nostre defleleeee, e cl banno Jm .. 
posto la mauima porle< dei p<lli che gravitano sulle no&lre 
finanze. . 

lo apero che queste 1piega1.icni indurranno j'oneeevole 
preo.pinaole a sospendere la parte di quelle sue mozioni che 
ti riferiTIDD all'esame del passato. 

Passo alla seconda parte del discorso dell'onorevole ma 
resciallo: e qui Ja mia impresa riesce molto più malagevole, 
poichè dovrei antivenire la discussione del bilancio passtvo 
e panare a un dipreoso a ral!e~oa i bilanci di tutli i uri 
dicasieri; quindi io non entrerò nei particolari 1 ma mi re 
&lrlngerò a rispondere alle oaserva•iooi 11euerall dell'onore 
Yoie preoploanle. 

E&li acceonafa alla necessità di fa.re larilhe economie. 
Anch'io ricooo&co queala uecessUà, e assieme ai mìeì col 
le11bi l'ho proclamata solennemente nella circostanza io cui 
pre1eo&.ava i bilanci alla Camera dei deputati; tuUavia non 
possa attcollidere che a mio credere il fare queste economie 
riesca più malagevole di quanto paia ravvisarlo I'onorevole 
preopioaole. · 

Come mezzo di queste economie I'cnoresole mare8cia11o 
ad4ilua la rido•iooe del numero desii impie11at1. Si è ap 
punto a questo scopo che tendono gli sfurzi del Ministero, e 
specialmoole, se è lecito il dirlo, quelli del minialro delle 
finanze. 

Per ra11giun11erlo si è preparalo un progetto di legge sulla 
riforma delle amministrazioni centrali. lo non credo che l'at~ 
lnniboe di queolo progetlo di legge debba diminuire di 
mollo il numero delJli impie11ati, e spero che l'onorevole 
preopiqante.,.orràconc,edere al medesimo il suo appoggio. 

Pi&Ua•a pose~ l'onoreTole pveopinante ad esaminare il bi .. 
lincio dellagoerr1. Qni io mi dichiaro asso)ulamonle iacon 
,etenle; io non Yorrei eombaltere una persona autorevole 
come l'onore'o.le preoplnante, epperciò chieggo la ptrmis· 
sioae di rimandare un laJ puolo all'occasione della dlacusaio 
oe del bilancio pasoivo della guerra, in cui nna p<lr!ooa •pe 
clale sarà In 11rado, mollo me11lio di mc, di dare lutli gli 
aeklarlmenti e spie1aiioni pos•ibili, e di enlrare io quelle 
diaeussioal ehe l'ar11omenlò richiederà. 
L'onorevole preopìnaole chiudeva il 1100 discorso paraK0 ... 

.,.odo i bilanci atlnali coi bilanci del regime paosato, e per 
lino col bilancl del secolo ocorao. 
l1li dlceYa. e con ragione, che le speae erano andate sem 

pre crueen4o dal 1790al18~0,dal 18i0al 1838, dal 1838 al 
18a5 e dal 18U 11 ISH. QueaLo è una fatale necessità a cui 

banno dovuto soggiacere-non solo i Governi costilusioo1U, 
IDI anche lutti i Goverol assoluti. 

Se l'onoreYole preopinanle facesse ricerca sui bilanci dei 
paesi che non baono mutalo i loro ordini poli lici, io son per 
suaso che ei •edrebbe le spese allnali dei medesimi di molto 
maHiori di quell• a cui soggiacevano nel secolo acorto. 

Col progredire della civiltà erescono I biao11ni; col cre· 
sc:ere dei hi•ogni aumentano le spese. Infatti nel secolo 1corao 
si !lpendevano, come ci rireriva l'nnoreYole preopinante, aoli 
ZliO milioni; in allora, egli è vero, noi ave•amo una diplo.Oa.; 
zia largamente relriboita, uoi avevamo .alti fdn1iooarl con 
lar.i:hissimi stipendi, noi avevamo ar~enali, piazze forti molto 
bene munite d1approviglonameoli, ma io allora si pernotta•• 
a Corignano per andare a Savi11liaoo, ed Il bisogno delle 
str3de non •i era ancor fallo sentire, e molli allri bl1ogal 
erano ancora scfiuosciuli. 
lo queH'epo~a, egli è vero, la spesa delrammini1lra1ione 

delJa giustizia era moUo minore di quello che ora cagiooa, 
ma i litiganti subhano in allora pesi mo-Uo più g:I"aTi, perchè 
enno obbli11ati di pagare dei dirilli al magistrali, I q1,.n 
credo, erano conosciuti aollo la denominaiione di 1porJ;t1lt. 
Sembra a me, e l'onorevole preopinanle •e lo raaimeoter6, 
poichè questa rirorma fo faUa mentre egli sedeva nei Con•I ... 
11li della Corona, essere alato un miglioramento notevoli& ... 
simo !"abolizione delle sportule e la soslilu•iono degli tll• 
pendi fissi a questi incerti pruventi. 

~lolte iatiLuiioni1 che nno esistevano altre volle, furono 
create in epoche più recenti. 

Si spendeYa poco o nulla per l'lstruiione pubblica, ed al 
presente quel bilancio i1npone il sacrilb.iÒ di moUi milioni. 

L'onorevole preopinante osservava ancora ché nelJtanllco 
reKime vi erano soli cinque Minhi.leri, mentre io ora ve ne 
sono otto; q~eati otto sono ora dilfatti ridotti a seUe, e forae 
una lal riduzione di temporaria diYerrà permanente; luUa• 
via l'i è un aumento di due dicaaterl. M1 qoall aouo que1U 
due dicaslerli Il dicastero dell'islrur.ione. pubblica e quello 
dei lavori pubblici. AIPistruiione pubblica preaiedeva U m1 .. 
gistrat.o della riforma, ed il dicaatero del lnorl pnbblicl si 
troYava riuaito al dicastero dell'interno. 
rare a me che lo sviluppo che ha ricevuto l'idruzlone pub 

blica, l'aumento dei collegi nazionali e l'allarg;amento del .. 
l'azione di quest'amministraiione, giusliticbino la aostituzlooe 
di un Ministero· ad un m1ais.tralo che fino 'd un cer&o ponto 
aveva in sè le faco11à e le attribuzioni deU'atiu1le Minis&oro. 
In quante ai lavori pubblici io sarei il primo a rioonoseer& 

poco giustificabile l'ialituiione di un Ministero apposito; ae 
non si tratlasse delle strade ferrale e dell'effelluailone del 
lavori slraordinari In .. ri pwnti dello Stato, e dell'•Uuale 
nostro sistema, credo che sarebbe al disopra delle faeolll di 
uo uomo il poler reggere al dicastero dell'ioternot enere a 
capo di tutte le ammlnistrazioni dello Stato, dirj1ere la po .. 
Uzia, ed averne ancora nelle proprie altribu~aoi il dicastero 
dei lavori pubblici. Egli è dunque impo&1ibile il ridurre le 
spese alluoll, non slà 11 laoso che giun11enoo nel secolo 
1corso, ciò cbe sl~uramonte l'onorevole prcopinaote non ci 
consigliava, ma nemmeno al tasso a cui erano ristrette a~ll 
uUimi anni dell'antico regiwe. 
Sopra di ciò. non con•ieoe farsi illusioni; egli è.· d'Ul>JIO 

rasseg:narsi e sopportare spese assai maggiori di quelle che 
si sopporiavano negli ultimi anni delta ri.slorat.ione; tuUavia, 
lo ripeto,· bi11ogna cercare di ridurre il bU1neJo pauivo.1 in 
modo che si pareni col bilancio anivo aumentalo da lultl 
quei rami d'imposte che il Parlameolo cred~rl di po\er ap· 
provare. 
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lo non mi lusingo certamente di avere ribaUuli tuUi gli 
argomenti detl'onorevele preopìnante, molti dei quali, rife 
rendosi a yari bilanci passivi, 1erranno comba\tu\i dai mi· 
nis,ri ebe avranno l'onore di difendere f propri bilanci avanti 
il Senato. 

lo terminerò quind.i co\ ri!!.pondere al\,osservazione colla 
qnale H mare1ciaUo poneva fìne al suo discorso. 

Bgli et dice1'a che l'aggravio delle nostre tiaanze era Atato 
contemporaneo ano s\abHlmenlo de\te istituzioni rappresen 
laLive; che era opportuno, che era indispenrahile di esami 
nare e di correggere i commessi errorì, e di sopperire al di 
sordine delle nostre finame, onde evitare che questo fosse 
aUribuiio non a cìrcostanee straordinarie, non ad infelici 
eventi, ma elleislilutiooi rappreseolative medesime. lorica· 
neseo quanto sta grave questa considera.zioue, quanto sia 
1a•io ed opportuno il consiglia; tultaYia io credo che si possa 
rispondere a quelli che da queste ecnslderaaiouì pi(!liassero 
araomenlo per condannare in modo assoluto J'islitoiìooe 
r1ppre..;entalìva, facendo loro osservare che in alcuni paesi, 
ed anche io quelli a noi molto vicini, beocbè essi non abbiano 
muiate condizioni pclinebe, nè abbiano adottati ordini rap 
presentativi, le loro fieanze banoo con tutto ciò io questi 
ullimi anni peigiorato assai. 
Quest'esempio ba11-lerà a dimostrare che le finanze possono 

pea-a:ior~re, afa adottando il siktewa rappresentativo, sia 
maalenendo il sistema assoluto. 

OSLL~ TORRB. Je recoonais que la dh~cussioo avee M. 
Je ministre des finances ne présente rien de dé1a11:réable pour 
woit mais- je ne ditfé:re pa1 moins d'opinion aree lui; l'un et 
l'autre 0001 raisònoon1 1ur rareoir, et nou! voyoos les 
cboses d'une manière dift'érente. L,avenir décidera. 

Me11sieur1, fai oublté de ,·oos dire que je pensa que nous 
ne somme& pas en état, dans ce mornent, de fair.13 marchcr 
les travaux relaUfs aux cbemins de fet, et q11e n()Us detrions 
soivre le système que plusieurs Ela\s ont adoptè, c'est-à-dire 
qoe nous devrions J.":Oofier ces travaux à des compagnies par~ 
ticolières. Le budget porte à quatorse millions la dépeose de 
l'Eta& po~u· tes obemios de fer, el nons tommes loiu d'arriver 
au terme de ces travaux. 

Jo ••omei! celle obserntion au jugement do Sénal et à 
colui do mlnl•tre cbarKé du départemenl des finonceo. Il 
n'e1t pas u:rgent de prendre aujourd'bui méme une rét1olu 
Uon; nous avons toas le temps d'y penser, 

PRl:MIDSNTE. Per non a.vere l'onorerole maresciallo 
Jnsi.itito nella propotla che prima faceva, io tenio ar11omento 
a credere che le spìegazioni date dal signor ministro Jo banno , 
condotto a rrescindere, almeno per ora~ dal fare 1-pec\tithe 
proposiiioni che in parte polranno lrn•are sede più oppor 
tuna nella discussione dei bilanci pass.iTi a11ora che saranno 
presentati af aiudiiiì> di questa Camera. la cons~gaenia se 
non vi ha altri che cbie1ni• la parola ..• 

n&~Dl·PIOTBRA. Domando la parola. 
PB&•IDJHWTIJ. IJa 11 parola. 
aa..-.a .... p1owa11&.. La mi1' inleoiione non è certo di f<1re 

ouetYdz1oai sol bilancio che ci è preseolato, dopo (Juello 
ch6 6 ilU.lo già dello dall'illu•lre m•,.«i•ilo, e la rispo1ta 
del Mintatero, pDichè io ritengo che la questione di maggiore 
momento è l'entrare- nella via normale e regolart, ma sem 
plicemente di muovere un'inle.r-peHania •I Minislero; cioè, 
se egU non pensi di proporre una legge correlativamente alla 
presen&azione dcl bilancio, _la quale fissi aooualwente ram .. 
montare~ ossiB la quota eh.e p.e!.SlRI) r\scuotere per contri· 
buzioni le pr_o.vineie ed i comuni, Da qualebe aano a quesla 
patl• lè provincie ed i comuni banno fallo salire le loro apeoe 

a somme e1agerate. e spesse volle senza veruna utilità reale. 
Non vi ba dubbio che questo to~lle allo Stato la f•cllità di 
aumentarè le eon&ributioni fondiarie, e trarre parlHo deUe 
risorse di cui si potrebbe giovare per sopperire alla defi .. 
cieoza del bilancio. 

lo prego per conseguen1a il Ministero d'avere la bontà di 
manifestare se sia sua ioteniione di presentare quella legge, 
che senza intaccare la lìbertà d'atione delle provincie e co 
muni, tuteli però l'interesse dei conlribuenli, od annoal 
meole nella fi5saz.ione del bilancio attivo di stabilire il ma; .. 
xirnu1n a cui possono giungere te provincie ed I comuot. 

So che quesle riflessioni non risguardano direttamente 11 
·bilancio; ma siccome s(}no di un vivissimo inlerease per 
i cittadini che pagano, io mi sono permesso di esporle in 
questa circostanza, e domando scusa al Senato se bo soue,ata 
una questione in tempo non veramente opportuno. 

t:i.l.YOl'B, rPggentt a Minislero delle /inan::e, e tnlnislro 
rU marina, agricoltura e cotnmert:io. L'onorevole 1eoatore 
Balbi-Piover11 prendendo occasione dalla discoa1iona del hl· 
ancio attivo, ba creduto di poter chiamare l'atlenziohe del 
Ministero e del Senato sopra l'aumento notevole che banno 
subilo le imposte locali in questi uUilnl anni. 

Qaes&'au1uento certamente ha fermata l'atfeozione del 
Ministertl, e più volte si è trattato se e.i dovesse cercare di 
porLar rimed_io a questa coormìlà. Sinora, lo dichiaro schiet ... 
tamente, il Ministero non è ancora arrifalo ad una solut.(one 
de60Uif1, giacché con,iene dire ebe se vi sono molti ar10• 
meDU per porre on iimile alle facoltà dei comuni~ ve ne sono 
pur allri vari per lasciare ad essi UQa ma~giore liherlà. 

Non conviene, io credo, arg:ocnenlare d1 quanto èaccadulo 
io questi ullimi anni quello che dovrà veri6carsl in unft 1tato 
!labile. Non C straordinario che i comuni e te prG'finei-e, àl 
primo sentirsi io lnaggior Hberlà abbiano dì questa libertà 
abusato col votare spese inutili, e se non fnulìJi1 qualche 
volta fuori di proporzione coi iue1zi dei comuni. A que1to vi 
sono due maniere di rimedio: o il ri1nedio che aJ apporte 
rebbe con noa legge limilaliva, oppure quello che io crede 
rei più efficace) e sarebbe. nel miilioramento '"~He amm~ni 
straitoni comunali stesse! il rìmP.dio dell'esperienza. 

Con vien dire la verità, che nelle prime elezioni i proprie· 
lari hanno preso poca o nessuna pi.rte. lo hn- 'Veduto uo•infi· 
nilà di proprietari che passeg11:iavano sotto i porUci di Pe 
mentre Je elezioni comuoa[i si facevano oei loro paesi; dal 
che appariva.come di queste eleiioni non ii da1ano la me 
noma cura. 
Quindi è naturale che i ri•nllall delle elezioni siano alali 

pn-cp favorevoli ai proprielari; t'be in molti ConaiaU la ·pro 
prietà non 1ia stata bastantemente rappresentata, e ebe per 
c0Asegoen1a nelle disposiiioni finanziarie non si sia tenuto 
conto degli intere~si dei propr~elari. Ma porto opiuione cbe 
l'espe;rienza abbia già prodotto otti111i frutti, e che i· grandi 
proprietari da uo lato abbiano sentilo Ja necessità di prendere 
parte alle elezioni, è dal\'a\lro anche i piccoli proprietari 
abbiano conusciuto qt1anto sia necessario ch•eglino debbano 
arti.date t loro interessi a persone che abbiano vero ioteretlè 
del comune. lo conosco molti comuni, massìmt comnni rar111, 
dove in queste ultime eleiioni vi fu un vero oamblamento, 
si ebe quasi ni.,uno più deili aolicbi membri del Consigli 
venne rieletto, e in loro vece relezìone.e.adde sopra peraooe 
che veramenlc rappreientaoo J'iotere1se del comune. 
TuUavia iouon dirò che non vi sia nulfa a fare. È mio1JTi10 

ebe ne\11 dlscuislone su1l.a legfe com-uoalc sì p()trà forse 1ta .. 
bllire un limite •li• ra .. uà di determinare n•••• impo•le. 
Qoello ehe ered• assolutamente indispen1abile gi è di olabl- 
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lire ehe non si poua colpire un ramo, 01sia •Rgra,are una 
delle la18o dlrelle 1enza aggra•are (se non in proporiioni 
ideolic!Hzi 1eoo&do un• dato proporzione ed ordinandolo per 
legge) tolti gli tilri rami di prodotti diretti. 
Coli lo credo c~e •arà opportuno lo stabilire che si possano 

imporre dei centesimi add.izinnali sopra i beni rurali, senza 
imporre eguali centesimi addiiionali sai fabbricati, e senea 
imporre non diro eguali eeutesslmi atidiziouali, ma, in una 
certa proporzione, dei centesimi sulle tasse delle arti liberali. 
Coo~hiodo con dire che P argomento posto in eampo 

dall' onore,ole Balhi~Piovera merita di essere oggetto di 
serie considerazioni, tanto per parte del Goveroo quanto 
per parte del Senato; ma che sarebbe forse prematuro il 
voler determinare se per gli ineonvenlenli non contestali 
si doYesse fin. dtora stabilire qual maniera di rimedio si do .. 
ves1e adoperare, se cioè 1i dovesse abhaodonare il ai!'itema di 
ma19iO:r 1iber'à in coi siamo entrati, oppure se non sia meglio 
aspettare il rimedio offerto dai frutti della Mià incominciai• 
esperienza. 

R&LBl•PIOYIBR.&. Da quanto ba detto l'onorevole mf .. 
ni1tro delle 6.naot.e appare che il Governo 1i ala già occop1io 
della queslione; per conseguenza la mia mozione rimane tnu 
tile. Lo scopa mio era di chiama.re l'attenzione del Governo 
sopra oo soggetto che eccita moltt>, anzi KeneraH recrimina .. 
zìoal. Se bo·preso J1 pirola nell'occasione del bilancio, egli 
era semplicemente per rammentare al Ministero che netr'a .. 
buoare delle imposte dei contribuenti sollo il titolo d'im 
posta eomonali, di centesimi addiiionali per le provincie, 
si toglie uua gran rlsor" alle fioanze dello Stato, perchè se 
il contribuente è obbligalo a pag>r molto ésagera!o per ii 
comune, non potrà certamente sopperire all'aumento futuro 
e ptobabile, al quale pur troppo si dovrà a'ere ricorso per 
equilibrare il bilancio dello Staio. Questo era unicamente il 
motivo per cui bo messo una tale que1tione. 

PBllHDEWTB. Cble11go al Senalo se •••i tener eblusa la 
discussione generale. 
Cbi yaoleebe' ai dllod1. la discussione generale sorga. 
(11 Sonato approva.) 
Seguendo lo s\ile usato nelle discussioni de' bilanci del 

passato. esercirìo, io avrò l'onore di dar Jetlura delle singole 
caterorie del bilancio attivo. Quelle nelle qoaH oon si pre ... 
sP.nterà alcon senatore per chiedere la parola, s'intenderanno 
tacitamente approvate di.I Senato, senza obbHg;rrlo a dare 
n suo voto per alzata e seduta ad ogni eategoria. Se vi aarà 
qualcuno che su qualche categoria ehiee;ga la parola, allora 
sulle medesime si farà una votazione separata, Ciò premesso, 
do leltura delle eategorle. 

(Sono approvale senza dìscussione le caleRorie dalla I alla 
St lnch11ive.) (Vedi voi. Docun .. ntl, pag. l IU.) 

Gal. IJI, Flua, ben.t-e e-tisi!. 
•• eana•lll•'l'ìJ'e.-Domando 11 parol1. 
PBB81DIBNTS. Ba la p111r,,la. 
DI e&•T&&NllTTo. A lato di questa categQ.ria, numero 

BJS, esiste tale annotazione: « Non ostante la riuntone in 
queata careroria dei redditi già spellanti alle casse speciali di 
muina, soppre19' colla le1111• del !6 11iu11no I 8S I, non meno 
che di queUI pro•enienti dall'am •x·gesulllco, ecc. , Ed in 
fatti Yedo soppressa al numero 60 1a eategorii già inscrUta 
nel blloneio del ISSI sollo Il lilolo di llendile dei beni ex 
gesAllicl. 
Nolla laralla del ~6 ultimo oc6rso, quando fu pre&entato 

il bilancio atti•o per 1118~1, lo aveva avuto l'onore di fare 
uua protesta lnordlnulla ealegoria dei beni e1-ge•uilici, ed 
""'' ouenalo •be la eoppreasiode della Compagnia di Geaù 

era staia compiuta dal Governo dei Re nei memento lu cui Il 
Re era ioveatifo di poteri straordinari ; che ••Indi Il Sen1to 
e i senatori non potevano, nè doveval'lo dividere la respon 
sabilità di un allo, il quale sarà stato decretato per motiyl 
che non tocca a me d'investigare. 

Solamente io m'era fati o a considerare la natura di quei 
beni, e siccome mi era aTviso che nulla si fosse deciso ancora 
Bulla natura de'medesìmi, se ecclesiastici o demaniali, disai 
che io non poteva coscienziosamente volare il bilao-cfo _al-~ 
livo ove prima non mi ri!oulta§se che i beni dell'asse ex·1e- 
11uitico fossero tenuli 1ncora in separata anuutni1~ras.ioue e 
non riuniti 1i beni demaniali. 

Non e.ra in quel giorno al banco dei ministri l'onorefole 
ministro, che con molta soddisfatione veggo OM&i sedervi;. U 
di i11i collega, ii ministro Jell'islruziene pubblica, prese al· 
lora la parola in questi &te99j termini: 

• Due questioni ha elevato ronorevole preopinante: una 
che chiamerò di Calto, l'allra di dirilto. In faUo - ha doman· 
dato come sia che i beoi ex-gesuilici siano stati riuoiU •lle 
rea:ie finanz.e piuttostoèhè all'economato, do1e naturalmente_ 
parrelJbegli che avrebbero dovuto essere aggiunti;l'altro di 
diritto, 1e per esserai indicali questi beor nel bilancio aUfro 
delle realilite dello Stato si pote1se mai indurre che f beni 
stessi foSiero 'stati confusi e quasi identificati cogli altri beni 
dello Staio. 

•Quanto alla prima queslio•e, la ri•posla è mollo facile, 
percbè, con decreto del 1848, di cui lostcS1oonorevolepreo• 
pinar:JLe riconosce Ja leaìttimità, codesti be_ni vennero ap 
punto dati in •mministrazlone alle 6naoze. Si tralla qui di 
un fallo compiuto, né ci pare necessario tornare suUe r•aiool 
che certo non mancarono allora per darvi luoMo· 

•Quanto alla.seeooda •ue1tloue, mi pare evidente che per 
essersi nel bilancio d>ello Stato indicata la rendila de' beni 
gesuitici, non si è certamente fa.Leso mui.re la loro natur• 
o la condizione a cui aono legalmenLe 101ge&U. 

• Queste rendite di beni gesuillci, quali erano nel 18'8 e 
quali Il fece il decreto precitato, tali conylene che siano di 
presente. 

• Lo stato nr ha l'amministrazione. ed il Ministero deve 
però daroe conto, e descriverli ne' suoi bil•nci. 

• E che non siasi volulo fare la confusione temuta dall'o ... 
norevole preopinante, lo potrebbe argomentare anche da eiò 
che all'articolo !ii del bilaoci<l ai- &ro1a no aiinu _h:1tilol•'9 
Proi,enti di stabili demaniali, mentre inlanto figurano - à 
parte e di•liote le rendile de' beni geouitlci. 

{{ E anche ad un'altra cosa potrebbt: aver occhio l'onorevole 
preoplnante, cioè che nella 1erie delle rendite comprese lo 
questo bilancio sono diverse partile, di cui lo Sial• 0ou h• " 
che l'ammiaistraiiooe: tale per esempio è \a Cassa de1U Ja .. _ 
validi di marina; tali sono certe rendite delle Unl•eraitl di 
Sassari e Cagliari. Il demanio incassa queste rendite, e le 
porta quindi nel bilancio. 
, Ora, la ateas• regola si è pur serbata per i beni gesuitici. 

Poichè qae1te rendite entravano nella cassa dello Stato t 
era naturale the non si potessero ommeltere in un bilancio 
attivo; ma ripelo, questo non pregiudica nè punto oè poeo Ja 
questione. • 

Ed io allora, soddisfallo di qnesla rispoata, mi sono Umi· 
la!o a dire che ne prendeva allo per il futuro bilanelo. Ora, 
nel bilaocio attuale, noto tanto alla soppre•sa cate1oria _00, 
come all'alluale categoria ~6, che qoOlli beni furono di Jalfo 
confusi fra l redditi demaniali. 

Due questioni sorgono in proposllo: l'una relativamente 
alla natura di essi beni, e credp che il diritlo di po11odere 



-1172 - 

SENATO DEL REGNO~ SESSIOR& DEL 1851 

beni nella Cbiesa è talmente riconosciuto, sia dallo Statuto 
come dal nostro Codice eìrile, che non lìee a noi, sen2l una 
14'1ge1 senza che siasi punto deciso in diritto, dillporre di 
questi beni, e riiolvere la questione ca} tatto in occa&ione di 
una legge di bilancio. 

A lale riauardo il Senato ha già manilestata la sua Inten 
zione ferma, che in occasione dei bilanci non si venissero a 
proporre leggi nuove, le quali implichino determinazioni re 
lative a punti costi(uzionaliJ ovvero a qualunque ramo d'am 
ministrazione dello Sl>to. 

Re!Qtivam•nte poi a questi beni medesimi io osseno, 
come bo già avuto l'onQre di far presente attre volte, cbe il 
1i1tema di decidere iocidénlahnente, otvero per determina· 
zioni wioi!ileriaU, questioni che dovr~bhl".ro essere decise per 
li!'1&e, non può a aen& di l'Ulnerare in modo 1ral1is1imo Jo 
Statuto. 
Ora, prendendo il decreto del '6 >gos\o I 8~8, io legao 

all'articolo i : I (aMrlcaU ed ogni sorl<1 di beni si mobili 
•A• lmmobill, le rendlle e crediti appartene»ti alla detta 
c01npagni« sana dall in amministrazione all'azienda ge 
>lerale delle regie fl~an<e. 
Qaesli decreti emanali io momenti ìn cui il ne riuniva in 

aè tutti i poteri determina che sono dati se111plìcemeote in 
amminiEtrazlone alle regie finanze, ed io eredO che seoza 
una legge non si.possa assolutamente determinare che questi 
beni potranno d'cr innanzi essere riunili all'asse demaniale 
ed anche venduti. 
Ed a provare infatti che \aie sia l'i11\enr.ione d•I ll!niotero, 

io troto oe\l• Gazzetta V(ficlok che all'ot:caaione della di 
scussione del bilaneio del Monte di ri1catto di Sardegna, in 
on altro recinlo enendosi falla l'lnlerrogaiione se i beoidel 
l1aKe e1.~1esuiUco in Sardegna dovessero essere alienati, Ja 
risposta del )linistero fa in questi termini: l beni e:r.gesui· 
Ile! della Sardegna t>i concorrono anch'•88i, "'" per una 
piccola (ra:lone, poichè quelli che vi 1i9urano di più sono i 
blllll e:r·uesuilitl del conllnenle. 
Que1ta rlspo•la era allusiva alla categoria qui sollo rl• 

scriua. la qnale- contiene la proposta di una nuova alleoa 
zlOGe di beni demaniali per t,H00,000 lire, nella quale alie 
na1(one il Miniatero dichiarò e1plicitamente dover essere 
e&mPNt.lfi J beai ex·.getuitiei. Qulodi la cofl!lejuen~a dì eib si 
è, che mentre noi non abbiamo la responsabilità dell'atto n 
quale ha avuto trailo ail'•boliiione della Cornpaaoia di Gesù, 
ed iosierne alla riunione provvisoria e momentanea alle regie 
tinanie dei beni chie ne co111pnnevaoo l'asse, ora eoD questo 
bilancio noi pronunciam.o di diritto e di fatto Ja riuniooe dei' 
beni dell'1ue gesuitico 11 demanio, e votando la categoria 
1ucee11tva voteremo forse anche impUcitamebte l'alieoa1iooe 
del medeoimi. 
lo protesto che senza una risposta 1oddisfacente dell'ono 

revole mfnistru non mi seoto il coraggio di 1ssu111ermi una 
tale re1pon.&abiJUà e ebe non potrei risolvermi a votare il 
preHnf.e bilane,01 sal•o fosse ripristinata la categoria 60 con 
l'ammlnist'raziooe speciale dei beni componenti l'ts!ile ex~ge ... 
tulU!:o; quando pol 11 Ministero pre•enlerà ona l"l!g• rela\iva, 
alloPa si potrà studitre la questione e prendere uaa deter 
mìnazitlne defiolUya. 
A1giun!ll' •DCOra che io longo sall'oeehio uno staio di tolti 

i beni i quali componenno l'ane gesuilico al momento del 
l'abolizione della Coatpagnia: di questi beni molli furo0-0 do 
nati &pt!cialmente alla Compagnia, 11101\i di essi furono acqoi- 
11.ttl ton dlftari> proprio dalla Compagnia medesima; po•· 
10111> e d•bbano oeota dubbio ve1tire on earallere eeele 
•i11llco , e que11a 1rne qu .. llone parmi non al posta 

risolvere aoeidentalmenle e nella sola discussione del bi· 
faneio. 
e:& wo1111, f'tgqenle il Mlnl•lero del!• finan•• • 1nlnlalr1> 

di marina, aoricoliura e commtrclo. L'onorevole lenalore 
Di Costagneltò prendendo occasione della categoria 3K del bi 
lancio atlivo ha di nuoTo sollevatà la questione dei beni ex• 
gesuitici. · 
Secondo le osservaiiooi sue, questa queslione presenta due 

cravissime di6collà 03Jia due punii di co0Jro1ersia; jJ primo, 
se questi beni appartengano o no alla Chi~sa; il 1econdo, 1e 
po8Sano o debbano quesll beni •••ere confusi col beni dema 
niali. 

lo ffconosco coU'onorevore preopinaote es1ete qul!sta una 
questione e grave e diflicìle; riconosco altre$I che ntt-o 1•~ 
rebbe opportuno il definirla mentre si discute on bilanclo 
(e fin qui &Gno assolutamente d'accord() cfil\'onorevole preo 
pinante)~ quello in che io sono in dbactordo con lui, si è il 
non credere che i( cambiamenlo fallo nefl'ordin1meAto del 
bilancio pregindiehi 1a so)uzlone di que.tta qoesUone. La mu 
tazione introdotta si restringe •d un puro cambiamen\o di 
categoria: invece di fare una categoria speciale dei beni ex. .. 
gt!suitiei, questi si sono accomuanU nella categot'ia dei pro 
dotti demaoiali; dalla qual fariazione mi p.are che in nulla 
debba essere pregiudicata Ja quesli1.>ne principale intorno 
alla natura di questi beni. 

Falla questa eonfessiose, che mi pare dover tranqo!llare 
l'onorevol~ preopinaote, poìcbè dichiaro che il Mioi1lero at>d 
dà all1introdolta variaiione altro significato, non mf arreaterò 
dal maoifesJare quali siano le opinioni del Mioi-sfero intorno 
alla euotroversa qoe1lione, ani; mi credo Jn deb;to di farlo, 
avendo lo, coQJe rieordaTa roaore,ole preopln1nte, a'a.lo 
occasione di trattare queJto punto in un auro recinto. Il Mi .. 
nisti11ro è convinto che i beni e1-11esuitiei non sono beni t:C· 
clesiastici; il Ministero crede che appartene•sero ad una"'"' 
paraiione, ad un ente morale, e che cessando que1t1eate IPO• 
ralet lo Stato ne è il naluraJe, il legittimo erede. lo cjò non 
ho difficoltà di far eouoscere all'onorevole preopinaote qoale 
aia l1opinione del Governo; quest•opinione verrà tradotta in 
falti in un progetto di leg11• il quale sarà soltopos\a al Parla 
menlo, onde ottenere J'autQri11a1ione di Yendere inJieme ad 
alcuni altri benì demaniali anche U'ta parte dei bent el·a:e 
suitici, percbè quantunque sia tana menzione su1 bilancio 
del prodotto della vendita dei beni demaniali,. queata .non 
pub 1utori1r.are cerltmenle il Ministero a procedere a siffatta 
vendila senia una legge spetiala. Quando quest• legge spe .. 
ciaJe sarà sotloposta al Parlali.lento, allora sarà opportuno il 
dìaculere i due punti sollevatì dal senatore Di C11tagnetto; e 
se la soluzione fos1e contraria all'opinione de1 Governo, ai .. 
curamenl• il volo che il Senato sta per dare su questa cate 
goria io nulla avrebbe prtgiudicato la que•lione mede•lma, 
poiel1è, e non hu alcuna difficoltà a ripet .. 10, il llinillera 
alla modificuione falla nella distribuzione dei prodotti del 
beni demaniali aesoiLici non a.Uribuisce auro v•lore ebe uo 
valore di semplllicaiione. 

La questione quindi rimane intalla, e peroiò, polcbè t'o!IO· 
revoJe senatore conosce l'opinione del Minietero, JllUÒ, ··.ere 
dendnta erronea, fin d~ora negare il toto a. qUft&e ee&e1oti1, 
riservando a miglior tempo il di:!leutere 1n questo 1rg;0Qlento. 
DI Cà.llT.1.&1'.ETTO. Quando I' ooo:rerole mfois&ro mi 

pula della •oa opinione e dell'oplnlone del Mini1lero, io di 
chiaro che la rispello altaménle. Il Mini•tero non dubito IJ'il 
fallo degli sludi sulla maler!o, ed io dal mio canto se emello 
un'opinione ID Sen110, non è per ..,nsurare, 1111 percoteielUI. 
Sicaramenle qqando l•!l&D' 1!11 categori• 1111pp•-· dle 



lenen Il , le!lp '4lella e1tegori1 60 queste espressioni": 
~ La dlmlllUllot>e di cui contro è fittizia essend"osi fusi 
~tlti'P""'!IBll nelle a!lre categorie di prodotto dem•niale 
.cui ,.,_. loro natura si riconobbero imputabili, , cer ... 
t&dllllllei dico, quando questi beni sl dichiara.no beni de- 
11anltli, fo era autorilZato a credere che dessi si" conside 
HHllO ceme ifllevocabllmente uniti al demanio. Che poi la 
1ltchlarazioee latta dal Ministero possa infiuire sul volo di 
molti degli onorevoli miei col!egbl, questa non è una Inda- 
1ine- che a me s'aspetti. In quanto a me, io dichiaro ehe, 
stante que1ta espressione, che sono fusi coi beui demaniali,. 
non posso 9. meno di persistere io quel sentimento, cioè che 
IJUosli beni si considerano d'ora in poi come dewaniali, tanto 
più dopo l'opinione qui apertamente espressa dal ministro, 
èe si traila della 'fendila di questi beni, e che questa legge 
n aoa mollo ~erti pre11Dla1& 11 Parlamento. 

"Quelle dle è oerlo 11 è che i beni componenti l'•"• 
·eetleslaalico furono deftniti col ooacord•lo seguito nel 1848 
"al n maggio l esistono, se non erro, delle la belle di queslì 
Jienl; e"eerl&lllenw nendo ricorao alle medesime, quando 

si dehba f<l'<l uno stodio del!ainal~a, ~•etl• <101're111<1 ,._ 
per111aderci che una parte di quesU beni"•! éonslderoa?\ ap.. 
parteaere fin da quel momento al patrimonio ecclesi•.ilco. 
MtJlte donazioni, come diss}, furono f.atte. da persone priTale 
alla Compagnia di Gesù; molli beni furono acquistati coi 
proventi propri di quella Compagnia; dimodochè, siccome 
osservata ben a proposito l'onorevole ministro, Ja questione 
non lascia di essere grafisshna, ed inlant-0 dlc~ia~o per 
conto mio che, stante queste esprecisioni cbeesl1tono,.in_111J1t .. 
~ine alla soppressi categoria 60, se la medesi~a non viette 
rìst.abi1Ua come era; precedentemente. io 11on .pusso dare 1111 
votofal'orevole al bilancio atllvo. 

PBIU!llD:B'VTB. ln visLa dell1opposisione insorta sutlt1m 
messione di questa categoria come trovasi concepita nou 
posso prescindere 4•1 mellere ai voti la categoria 35. 

Chi approva la categoria 51> come è scrilla Y"f!!la lerarsl. 
(È approval•.) 
Si rimanda a domaoi il •Oluilo della dl11011s1ione 4el PN• 

sente bllaucio aUe ore 1iue. 
La seduta è leula alle ore H t 1~. 
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- /- 
PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOM!llAIUO. Rel11llone 1111 bilanelo po11lro delle /lnann pel 18~!1- Seguilo clella discussione del bilancio artltodef 1s~•- 
"l'J>l'Ol'llllo1ie delle coleporle 16 sino alla 44 - O••er•a•ioni del senatore Della 2'orre alla categoria OG, combaCfute. tfal 

.. t1t1Al111'04elle /lnflll~• -sohlanmenlldel B•nalore .1/{ieri i11 appoggio del .1Jl11istero-4pprova:lonc di questa e delle' sue 
MUIN aalegorle alno olla 61 - Obbiezioni del miolore Di CastagneUo allo calegoria 63 e risposla del mlllistro di fin 
- 4pprova:lone di quesl11 categoria e delle rlmanenU sino alla !Olt - .4do:lone del cinque arlicoU che seguono e della 
leflf - DlcAlal'llllone dli mlti"'ro di finame. 

., 

•u•-..a ••11.1 BUrA.lleao •.&•••wo 
-.. ... - • ..., .... 1s~1. 

(Sono appronle senu dl8"Useiope le catecorie .daljt,116 
alla a4 inclusive. Vedi voi. DoCllfll•llll, P•ll· I U'.l.) · 

Cat. 45, Drilti di n1ccesslone, lire S,tì00,000. 
DBL .. A TOBRB. Messieurs les séoaleurs, l'impili wr les 

sueeessìons directes est un de eeux qui soni le plus caot.,airel 
à uos babiLudes el à 001 mu:urs. Ce n'eal passeuiemealùea 
nous que cel imp6L est vo avec uno grande défntlll!I•~• 
vous rappeles , messleurs, qu' il a élé , en ~ljilflle, le 
sujcl d'une collisioo eoLre le Séoal et le MiDlalère, qui a dà 
dissoudre le S<inat. On a'eol donné. beaucoap de peine po11r 
làcher d'avoir un Sénal fayorable à C<I impòl; cependant, 
on n'a réussl à f1ire passer la loi qu'à la majorité d'una voj~. 
Je rous oil• ce fail parco qu'on a parlé de la Bolgiqae. 
Voua savez, mcs~ieurs, que j'ai dit que je croyaia q,IM le 

pays ne pourrail guère supporter dcs lsxea qui s'éler•ral!!nl 
au~de1&us de eent n1illions, et 1u'U paralss.aiL q,,._,~-,_.ie re .. 
Yenu nous pourrioos (aire faee à 1001 ... 1 .. èt!penees. Mon 
aieur I• ministre dea lioanees, dans la réponse .. qu'il a blen 
voulu mc Càlre, nous a !ail clalremenl 811\elldre qu'il 7. l!lltail 
une iérie de présentations de loi• d'impMs qui éle.ver.alt11t le 
revena à la Jomme de uo millloM; a vani de uneliouer. 

La seduta è •perla alle ore i 3;~ pomeridiane. . 
·li proeeseo nrbale dell'ultima tornala è letto ed approvato. 
-um11NT11. La parola è al senatore Cibrario relatore 

àHa Commi..tone pel progetto di legge sul bilancio passivo 
delle finanze. 

.lllBBABIG, rellltort. Peennlal la delta relaaio&e. (Vedi 
y~J. J)OcUlllettll, P•I· t037.) 

. C05TIN1!AZl0511 ......... Qll!t1tll!l!lO!llll Il UlOZIONB 
•EL BILAllC:IO ATTl'l'O PU. t811J. 

, .. ........,TIL La relasloue ora ndlla sarà dala alle stampe 
•'IUID1tdia17lbolla al signori eenalori. 

RiprelldOla lfllan delle cate1orle del bilancio allivo, fer 
llllllil aUì •le&Orla 16 ed apPffnla Ieri dalla Camera. 

Sa810111 te:St - · Sllt\TO DtL JIEGflo - /)iffJu.ssioni 118 
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teus les lmpòts qui penvent nons amener à posséder un pareli 
btl:dieÌ, il y a deua ehosea à examiner ; d'aboed, si l'onne 
pou.rrait pas faire mare.ber lei serviees publics avec une 
11mme mctndre, et ensuite si \'E\a.t se trouve dans la situa 
tton de· pouvoir supporter une semblable charge. 

S'il y a quelques ìmpòts à repousser, je erois que celai qui 
estrelatlf eus suecessìeas directes devrait avoir la préféreoee. 

Je vous ai fait obaerver qu1en portant l'impòl de 80 mii· 
lìons à tOO mtltlons, nous augmentions d'un quart ce quo le 
pays avaU à payer: e'est fort eu ternps de paìx: mais eu por .. 
taot le chitTre· de SO milHons à' eeluì de t20 millions, nous 
augmeotons la taxe de moìué, et cela est eatrèmement fOrt; 
je ne crois pas qu'en temps de paix on- ait j1mai1 tu des 
e1emple1 de. chotts pareilles ; ìl f'audrait donc voir a~u oe 
aerait pas ponlbfe de marcber avcc un cbifi're moios élevé 
que eehil dont i1 s'agit. 

Pour appnyer son opinion, monsieur le ministre des fi 
nances nous a dìt qu'il y a de.s pays ab1olus où J'on paie tont 
1utant que ce que l'on veut nous faire payer; eomme il n'a 
pas oommé ceo pays, je ne poi& faire, à oel c!gard, aucune 
ebservallon. 

Mais il a cì(é la France: nous savons tona comment Jes a( .. 
falreo '" passent dan• ce pufotlllnt Eta!. Alonoieur le mini1tre 
a dli que la populalion de nos Etats formai! à peu près le 
1eptlème de la populalion francalse, et, en établissanl quo 
Mire aol vant celo! de la France, il en conclut qu'on aurait 
pu AOUI lmpo"r pour le 1epllème du montani Iota! dea hn 
polllllnn• rraneal1ea; mais que, eependant, vu que l'lndustrle 
élalt pino dévéloppée en France, Il ayall Hmllé ,. «•mende 
tu d!Sfème do reveno. Afl1ll, la Fmee payanl on mi!l!ard 
deux eenl• mlllion1, non• pourrlon1, nous payer HO mli· 
UO"'{Mai1~ messieun, monsieur le ministre det fkiances n•a 
pn tenu tomple d'une sfluaUon partleulière au Piémonl, 11- 
tuaUoa qui n'existe pas poor la France; car vous sa.vez, mea 
s!euu, qu'en France on u'a pu adoplé le syalème do libre 
éellao11e; le sl&lème proleoleor et\ en pleino vl11ue11r daos ce 
pay1, et l'•arlcullure y ••I forlemeot prolégée. 
Eri France, Il n'e•I perm!1 d'Jnlrodulre ni blé, nl farlnes, 

Si ce n'e1I quand le lan1 des deBrées s'élève de beaucoup 
tU·dei1us de la limite ordioairl!; De pio•, on •'oeeupe 1ol •lllillll!"'••I, en 'France, dlf fafte l'flpeoter la proprlélé ru 
rile~ .tè• qu'une allelnte I la pròprlété a Ileo, et e'e•t fori 
rare, on en parie dans les journaux. on ne manque pa1 de 
dire que les coupables onl été arrètés et livrés à la justlu; 
enfin, on fait de cela UM tffalre Jmporlanle. 

Chez nous, !es ch0tes se pas·aent autrement; vous savet 
tou11-to-mme moi, mes1ieurs, que na1uère hflaux moyen do 
bl' ~n Pi~mont étail de einq franct l'l!min.: qoand Il orrlvaft 
il 1iX franco, Il y ava il eherté; et quand Il tombai! à I frane!, 
lesproprh!ttlres dhalent qn'ils ne pouvalenl plus Caire lellrs 
atfairea qu'nec une lrè•·grande difflcullé. 
llla!o11jourd'buf, li nomi arrtve do dellòts une !elle quanl!té 

de fs~lnet qui ne font certe• pas le pain me!llenr et qae !es 
llllalngero aebèlent à ben marchi!, qn'i! en eal résollé que 
le "!• du blé est desoendu au ehltfre de lS francs. 
~ <ìfdinaite se balanee enlre 3 franes el 3 franca HO 

eentlmeli:"'"' 
le prends le !òt.t poìir f!Olntde eoaiparalson, ear c'esl d'a 

ptfi 1ul qne ton! •• riglè.' Al dlt S franca BO eenttlllèl • 
m11t•oo111 pouvonw llbdlmeot. ttlraneber le• HO céot!ulèf: 
pon ldlr-pte dea !iert•".'I que l'a(!rieullnl'e éproòt~ JMr- 
11etlem6nl par l.t maraudtttj1r.~lra! f;r~sque par le p!llage. 
Céla a commeo•é avee une. oet.ta.'llé mod&atton; d'àbord 

o:"'" pl!Jaff 1cit lt 11Ult ì mais il pré•t'.'11 oo t;<11t~ ae tela 

15 I) 

ra•&ges en p1ein jour. on arrife en force,. oiJ r~pOU188- le 
gardion qui oe ptut opposer la moindre résislance: il peut 
a\ler p.orter plainte, oui, mais s'il est seul, aa plaiote.res-tera 
sans elfet. 

On va chercber le syndìe, qui vieni avee répu101nae paree 
qu'ìl craint que les maraude-urs ne se Yengeot en raY....,.nt 
•es lerreo, et, à la tardive arrivée du ayndic, Ie1 pillarda oot 
dlaparu. 
Je crois doac que l'on p.eut, lt raison de cea rans, relttn· 

cher le• 50 renllmea, ot dir<0 que le 1.tux du bit\ eat de 5 
francs. 
Alnsi, nous avoos perdo les doux cinqolòmes de nolre re 

venu, et n eat impossible que nous poi1slon1 .support.er.-dea. 
impòls anssi forti daos une semblab!e situallon de chose1. 
le suppo1e que l'on nous eùt laxé à raison de I frana. 1111" 

H fraocs, il serait resté 4 francs; m.tis à présent1 il ne aoua 
reste quo I francs, ,e'esl·à dire moin• de la mo!lié de nolre 
revcnu passé, 

Vous le voyez, la France et le Pìémont aont· d•u1_. 9119 po 
allion ditféreole; on ne peut pas citer la France pou, con 
clure que nous devons arriver à une taxe aus!l'i forte que 
eelle qui existe pour elle. Je ne iais passi M. le mioiall'e dea 
finances es\ dans celte enceiote ... 

Yocl. Le miaistre est présenl. 
".U'OllB, reggent• Il .lllnlstero delle finanz• e ml•istro 

di marina, agricoltura e commercio. Oui, et j'aural i'hon 
neur de voos répoudre. 
D ........ To•••· Eb blen I Je 1oumeta l M. le minltlre 

mea obsernllons. Je ne dirai pas coro meni !es choses se pas 
seol en Delgique, je n'en sois pas trè1-blen tnform6; mais je 
sais que te système protecteur ext1l!l dan& ce p1ys, et qlle, 
quant aux céréales, on y a pensé à pen près com me en France. 
La France, étnnl divisée en trois zones, celle• du nord, do 
midi et du centre, Il pouvaìl arriver que pour le midi li y 
eòl une 11rande élévallon dans le prix des 1rain1; Il fallait 
dono les faire venir du nord; mais le blé devenalt lrèa-eher l 
cause du transport, et on achetait celui E(Ui arrivait par mer,. 
à ooaditlon, toutefois que la ione ne serali pas dépassée; et 
dès que lè prix lombalt, on mettail UD terme à l'lillporta 
tion. 

Ain•I le proprh\talre français peut compier que ~ re 
venu 1era loujonrs l peu prèo le mème: le laux normai lui 
est acquis; i1 n1a pas à craiodre les maraudeurs, et Il n'y a 
pas dc dllnlnulion dans le• fermai••; malì clles 'Ulftlì; lèl 
ferm•1es ne vont plus, car le• fermiers foòl obM!h'el' qae la 
dimlnulloo d•n• le prit du blé ne lénr f>l!rlllél. pà'lfdé payer 
les loyers qu'll• poyalenl autrefoft. AàHI, aommèl·DOUI tonr 
obllgés de dimlnuer tea ferm•K••· 
Toates nos taxes directes finissenl par tomber sur la pro 

priélé fonclt\re, qui est la Coree de l'Elal. Quand elle sera 
épuisée, J• eroi& que l'onne ponrra plua parer se• imp611. 
li y a, je le sais, dcs moyens de conlrainte, on emprlaonllei'•'• 
on séquestrera ; mais hélas ! un pay• où l'on est dans la né 
cesstté d'emprioonner souvenl en plelne pMx, est Uri t>l)'s 
qui va mal, et qal serail jugé tel par l'Europe qui nous re~ 
garde. Nous uons annoncé qne notre Etat est un Eia! m<f' 
dèle: 9a'll le prouve, qo'I! 1acbe donc falr0• ~~;;~iì~, 
mies que d'anlrea lll&ll r~Utenll Au . lie11 de !«f•.• monler 
lei recelles pour arriver à eouvr!r tea dtijielilea, ftlllès 
de1<endre 1 .. dì!penses aulaul que volìt'p'Ottrrei : •'est ee 
que fati chaque partlcul!er, et !•lltd ~Il comme UD 11'184 
particnller qui. dolt fa Ire lét till'al~ea de lous; 11 ut oblt16 de 
le1 falre aagellienl el pater.~éllemenl; or Il n'etl gttère sage, 
Il li'81 auòrè JllWl'liel', dè'forcer !es lmpòts ; e'est une ae1 
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ca11aes poer .. )!!aqllollel l'bl•lolre ilélril cerlaios règaes. lei 
ce ae serait.pa•I• tègne sur lequel relomberail le blàme; qui 
18 b'qi\leraij fléLr'i, ce serait la forme do Gouvernemeot; car 
c'etl.depuis que le système parlamentaire est installé chez 
IJ'Oa&J qne, par le mo yen de be lles paroles, on fait passer Ies 
fmpòto les uusaprès les autres, (6isa d'adesione) 

.Me1sieurs, beaucoup de eeus qui votent l'iu1p6t ne le pa 
yent pa1; e'est ainaì dans let. eammunes, dans ìes province&; 
1'&ilà- peurquoì oo augmente, oo élargit Jes taxes, Messieurs, 
il serait temps eol'in de Iaìre de sèrìeuses rt'.!flexìons; nous 
ne pouvoos pa.s contlnuer à conduìre atnst tee affaires 'ers 
un avenir ìncertaln, car I'Etat s'épuisera à eoup sùr. Si des 
éréaements gral'es se présentent p1us tard, comment ferons 
DOJJSI L'Etat vend maioteo1nt de peliles propriétéd que dao• 
une eirc&nltance qui peut arriver nous serions for& heureax 
d'atoir j notre diapos-itio11.. Il ne faul pa.s lendre en temps 
de .paix; c'est en temps de guerre qu'il faut de l'argent; on 
ernprisonnera, soit ~ mais ~'argent ne viendra pas à teJBpl, 
parco qne la guerre va vile. 
le eroi& donc, messieurs les sénaleurs, que parmi. lei nom· 

bl"enaes taxe1 qui nous 1ont proposees, Il 1'eD trouYe quel· 
qu's unes que nous devc>ns 1epou11er. La t1xe sur les 1oc· 
ces!iona directes rentre daos celte catégorie. On peul l'abolir, 
ou du moina exempter de l'impòt· le mobiJier. Pour de eer· 
taiu.e&. su.ccession1 en òlant le mobiHer, on òtrrait beauconp ; 
1111!1 il faul eonsldérer qu'il est très.dur pour les enfants de 
voir, aprè• 11 mori du père de famille, invenlorier la illalson. 
Cela a que!que ebose d'odieu1. Eo France oo s'eo est toujoura 
plalnl; ç'e1t on d~s impòls qu'oa vou,ait voir abolis1 et moi 
je vouo propooe seulement de le diminuer. 

J'avais deu1 choses à .vous faire observer: première01ent 
que nous ne nous trouvons pas dans les mémes pendition.! 
que celles où se trouve la Franee; que 1e proprié\aire pié· 
111ontais n'est pH prolégé et défe"d" comme l'esl le proprié· 
taire français; et que1 en conséquence, vous oe pouvez pas 
lui demander ~e que peut donner le propriélaire français. 
J'am:a-J1 pu ajouler que la France est plus avancée que nous 
1001 le rappor& de !'industrie ; qu'elle a plus de moyeos que 
nou1 o'en avons pour contracter des emprunts, miryeos qui, 
thez nous iront, peut~~tre, encnre en diminuant. 

Enlin, en second lieu, je crois que nou1 doonerions do 
trédlt à· notre Gouvernement, si nous monlrioni à l'Europe 
que nous sa1oos à temps re11treindre nos dépeoses; cela nous 
tèrait plus d'honnear que d'aceroltre outre mesure l'impòt. 

e:& To11u, reggente il Ministero de Zie finanze e ml11ialro 
di marina, agricoltura e comtnerc-io. L'onore\'ole preopi .. 
uante, prendendo occasione dalla categoria relativa ai diritti 
-di sueces•ittne, ha io·eerto modo rispostG al discorso che io 
bo atuto l'onore di pronunciare ieri al'anli al Senato. 

Io non cer~berò' di riba\tere quanto egli disse intorno al· 
l'imp.o1ta di 1ucees1lone, pe:rchè non mi pare che abbia pro 
pGsta la reiezione della categoria; dtaltra parte sarebbe 
strano che n Senato dop& avere saniìonalo, ora sono pochi 
mesi, la legge relatin a questo diritto, venisse in oggi al· 
ro~casione del bilancio, senza procedere a nuovo esame ed a 
più ma.tura di!.cussio.ne, venisse, dico, a respingere quello 
che aveva solennemente approvatq. 

10 non nego essere grafe l'hn.posta suUe 1uue1sioni, ma 
non la reputo più grave e dell'impOila dirella e dell'impo 
•la •ull'ioslouatione e di molte altre graveue. Nella mH 
ai..,. parte dei )laesi Pimposla .sulle soccessiooi ·dìrelle esi 
lle: venne stabilila nel Belgio ullimamente. 

È •ero tfhe 4!!111 incontrò qoifì una vivi1sima oppo&Jaione, 
ma Qll •la lecito il dire che quesl'oppositione fu più. P.•lìlica 

che economica : fir on meztlr, un prelii!o dleul; tllètY\··,i! 
partito chiamata"colà ·Clericale, ond'e rovf.M:iafe·il Mhth\ero 
liberale che regge il Belgio da alcuni anol,"e che ha pte.'lel'• 
vato quello Stato in circostanze gravissime e dif.fidli11ii11e 
dai pericoli della rivoluzione che minacciavano tutte le terr.f:! 
circostanti. L'imposta sulle successioni dirette esiste alfresi'' 
in lnghilterra, non per gli stabili, ma pei beni mobiJi; ,~i&te 
io Francia, ed io credo in alcuni altri paesi d'Europa. 

Del resto· il diritto per le soceessiooi dlJ"eUe è ridott&-·•1- 
l'uno per cento, tas!lo moderatftsimo tbe non può pr-odutft 
P,erturbazione veru:na· aeJJtavere della famiglia. 

Ma, ripeto non mi estenderò suU'arMomento di questa graJ 
YfZl.81 poicbè J'oOOl'CVOle p reo pi Dante DOD De ftc~ onetto,'df 
speciale moiione. 

Ri•pooderò al complesso del suo di•corso, Il quale ba trailo 
al_ nostro sistema generale di finanie. 

L'onore,ole maresciallo ricordava aYer io tiella scorsi tot•' 
nata paragonato Je 001tre finanze con quelle delJ.a Fran«1f••• 
da questo paragone conchius.e potersi 4a nol--•oppertare_,.& .. 
vez1e fino alla concorrenia di t!O- milioni; ·ond~et;lt(etl:uceta 
essere intenzione del ~linistero proporre taste ft·nehè qoetta 
cifra sia raggionta. 

1~·011orevole .1,reo-pinanl;e ha data un'etlenaione tt'Oppo ·lfll 
al mio dire. lo bo manifeslata l'oplntone the·'è in me. n~ 
liashna\ potere il paese sopport;1re un pe!o di_ t!O -tnUioO-lt' 
ma non ho dello essere Intenzione del Ministero di pol'tlite 
la graveiia a quella lassa. lo credo cbe "lllliungerem1n1uella 
cifra mediante alcune nuove gravezze,.ma anCON. più mereè 
il progresoivo aumonto della ricchezza pubblica che deH 
produrre un corrispoodenle progressivo aumenta nel : pr ... 
dotto delle imposte indirelte. 

Ma eali contestava questo paragone, e prendeva -occasione 
da que1~0 mio confronto per rempere una \ant\a con\ro \i1t• 
1tema del libero scambio. EgU dicie'a chei la Francia~- 
11are un miliardo e duecento m!llonl più facilmente che 11ot 
non possiamo pa11arne l!O, percbè In Francia> .sl•1• il ti•· 
stema prolellore. M&- io ritorceT"ò l'araomento, -e dtrb ·che jo 
credo che il paese nostro può pagare molto pili facilme11te 
ttO milioni che non la Francia un milìardo e duecento .. ari 
liooi, apruoto perchè fra noi non esiste il aistema prolM 
lore, a11punto perchè non abbiamo a pagare oltro l'ìmp~. 
che il Go\·erno da noi ricbiede, lo imposte ai conlr:abb1n• 
di eri da Ufl la&o,, ed agli industriali protetti dall'altro. Ml1 tm• 
trando nei partleolarl dall'onorefote ed illustre pr•ol'lll<lilte 
·accennati, io non avrò difficollà a dimostrare essere egU-'Ì&• 
dato errato nrlle cifre da lui addotte. Egli di .. • cbe in Fran• 
ci• la proprietà Mndeva assai più che pr..,o noi per due 1110- 
titi: primo, mercè il sistema --protellore ... 

DELLA. TOBBE. Non, raì dit que le propriétairl,ff'tl• 
çais étail assuré de sa renle, parce que lo syalèonl f)HMt 
teur maintenait le prix dea blé• à un laux à pea prèsJ!~e, et 
que, a'il monlail trop baut, on laissall entrei'. les blé~ étrao. 
gers ; mais que l'on probibail celte Jmportat!on au111tòl ~ 
le prix du bJé retombdt au taux commuo. lei, au conLravel 
le propriétaire voit diminuer son produit aonuel. 

Va11• me direi que le pays relirera un ~rand pr.SL eia 
syslème du libre échange. L'expétience en déeidera; jt·M 
1eux rien con\ester à cet égard; je vou1 ferai ~'Yet 
eepeodant quo M. Achille Fould, en parlaol de l'Anaie\-, 
a dii que l'angmentation des produils indlrecl1, r.ur lMplelle 
on complait, ne •'étail pas vérifiée; et lora l\ouell a oon 
firmò ce fait en déclarant qii'U ne pouva!L pu oonaenllr à 
l'abolitioo de !'inoo111~ la:i;. 

Du re-le, je croiP, inutile de rompte mainleua11\ U.1\ll i.- 
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conlre le syslème du libre échange. Eo France, le proprié 
taire qui pessède kente miHe livres de rente ne Ics voit pas 
diminuer, parce.. que le blé a toujeurs à peu près la mème 
valeur; mais le proptìétaìre plémentals qui poeeède une 
re~te. semblablc la ,·oit ùiminuer en ratsou de la dturluutiun 
du hlé. Si son revenu est le produil dc scs terree, je dis que 
ce revenu diminuc des deux clnquièmes, quand le 1·rix du blé 
tombe au taux de troia francs. Donc on pcat lmposer une 
taxe au prcprlétaiee Irauçais, et eGnu.aHr~ ce -que. oo~te \axe. 
peut pruduire, tandls que chez nous il est Imposstble de faire 
Je mème ealcul, Nous sommes moìus cnpables de supporter 
une forte tase que nous ne I'étions il y a troia ans : et U y a 
tro-is ans, on nous croyattsufflsamment tasés, quanti le buùi;et 
arrivait au chilfre dc 80 mìttlone. Depuls lors nolre rel'enu 
ne fa..it qu-e décrt:1itre, et cependant nous penlions que nous 
poo:voos atteindre le chifTre de 120 millions. Je saisbien que 
la propriélé seule ne supporlcra pas toul le poids de celte 
énormc conlribulion; pourtan& la plopart de nos impO!s la 
ftappenl directemenl. 
Je erois que la condition des propriélaires s'est détériorée 

depuìs ces dernìères annèes, landis qu1en France les pro 
pri«Uaires se sont ruaintenus dans lt>.ur position t>rdinaire. La 
terre ne rend pas plus en France qu'en .Piémont, je le sais; 
mais il y a cette·diJférence, je le répète, eotre la France et 
le Piémont, que Ja position des propriétaires piémontais est 
de.f;enue plus mauvaise, et que la position des propriétaires 
fran\:ais. ne varie pas. 
.C&..Y01la,,reggcnre il Mlnisttro delle fi1uuu:e e min.ls&ro 

di.marina,._ 40ricQlt1'ra e C0'11Jflt1r.eio. Il Senato ha udilo le 
nupve apiesaziont dalc dall'iltuslre preopinanle. Egli asseri· 
·~ ehe la posizione del proprietario in francja è migliore 
p.,~b~ 11.prezio dei cereali è weno esposto alle oscillazioni 
dtqu.ello che aia in Piemonte massime da tre anni. io qua. 

Ora io prego il signor senatore a voler consultare le mcr 
euriali dci preizi in Francia de1 tre anni decorsi, le quali lro 
\'an&i nel Monileur luUi i primi del mese, e riconoscerà che 
il prezzo medio del ·grano io Francia è sfato molto minore di 
quello che fosse in Piemonte quantunque io Francia ed io 
Pi4m{ID\e da tre ancì non sì fosse introdotla modificazione di 
IGrta--nel 15i&tema doganale per ciò clie rifiette il grano, 
ll'lr~nP. che era aa.Uto ad un p.reizG enorme in Francia 

nell'anno l8ft7, al prezzu cioè di .&O a 00 lire ì'cUolitro, cadde 
nel 1848 a 15, a 15, ed in alcuni dipartimenti perfino a n 
lite i'eltolilro, e rimase a questo lasso quas! tutto ii 1848, il 
18~9 e parte del t 8~0; e tutti coloro che leggono i gior-. 
naU, e massime i giornali economici, avranno osservalo 
Je lagnante eccessive dei proprietari fra~esi, i qualj as- 
1icu.ra,1u-0 ess.ere oell'a.saolu.ta impossibilità di pa,.are \'i.m .. 
posla. 

Tolti ricordano come i proprietari francesi 5iano stati co .. 
1tref.li.di esporlare immensa quantili di @:ra.no in Jnghilterra; 
il ebe pro1a a qual preiio, anii in qual avvilimento era ca .. 
duto il grano in l'rancia. 
~ulodi mi pare che tulio l'n11omenlo del preopinante cade 

da per Il<\, Queslo fallo è incouleslahile, e ognuno può veri 
ficarlo esam.U:laudo in biblioteca le mercuriali che lrolansi 
nei J1011ileur. 
DiaUra parte se Il pre1zo del grano presso noi sofferse una 

a11111ouiione, non oe ne può accagionare il sistema del libero 
&cambio, poicbè non dopo la tos\iluziooe, ma prima di esu 
fu operata una~ diminuzione sul tasso dei cereali, il qu3le 
dolle 6 fu portalo alle lire a per quintale: allo compiulosi 
mentre l'illustre preopinante ,esercitava ancora molta fn• 
nueou nel Con•iBlì dell- Corona: allo che ho loàalo alla- 
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meBte io aUrG recinto, e che lodo a11corat e considero e-.& 
uno dei più gloriosi del reaoo di Carlo Alberto. 
Noi nelle operate riforme •bbiamo manleonto nel prezz11 

d.el grano il ta.sso a cui era nel regime assoluto; eppereiò non 
comprendo come l'onorevole -preopinante possa accailonar& 
eJ il sistema dcl l\linistero e la nuova politica deIJa delerio ... 
rata coodiiione dei proprietarj. 
Dei resto io prego di ·avvertire che se ii preno del grano 

godette d'un ta\BO aisai miLe n'e;li anni sccr1i, da alcuni mesi 
andò e va rialzandosi, e che in ora i grani di buona qualità 
si vendono· sul mercato di Torino ad un prez:i:o poco lonlano 
di lire U ... 

Un senatore. Si vendono· anco a lire 3 t)O l'emina. 
c.1. .,o.,a, reggente il Ministero delle finant• • ml11lalr~ 

tli marina. agricoltura e conunercio ... I bei grani. cbe _si 
chiamano del Pieniun!e, si vendono al disopra delle lire 4 UO > 
'V.i è &lato perciò un aumento di una Ura per emina. 
Non è ... uo ii dire che la diminuzione sia staia prodotta 

dalle straordi11arie importazioni dall'estero, aiaechè .queste 
negli anni 18li0 e 18~1 non superano la media delle lmporta~ 
zioni dell'ultimo decennio: nori è pure esatto il dire che li 
siano state, s~raordinarie importazioni di farina, poicbè i 
quadri doganali faranat\ Cedo che neH'anno scorso si è la· 
tradotto nel paese tO mila quintali metrici di farina, e se ne 
è esportala una quantità molto mag11iore. 
lo credo di avere dimo·drato con1e la prima parte delle IJ!'.• 

gomenta1.ioni dell1onore•ole maresciallo non foste esatti. 
Io ordine ai ladroneecl di campagna riconosco e1sere que-. 

slo un gra,·e inconveniente. 
Il lUioistero ha cercato di pro't'vedcrvi coi meis:i che aveva 

a sua disposizi.one, introducendo anthe nuovi e più effteaci 
prol'tcdimenti, sui quali in ora si sta discutendo in aUro 
ramo deJ Parlamento, e che fra poco saranno, spero, soUopo· 
sti alle deliberazioni del Senato; ma non biso1ua credere 
che questi furti di campagna siano cose nuove. 
Prima della Costituz.ione ho coUivato praticamente Jt1p'i ... 

coltura per molti e n101ti anni, e posso assicurare che aoche 
in allora i (urli di campagna erano frequenti, numerosi, e 
non ~empte repressi. 
Finalmente l,onorel·ofe maresciallo affermava aTere i beni 

soJferlo una gran diminu•ione, avere il tasso degli affiUi di 
ruinuilo d'assai. 

È mio avviso che la ycrHà aia il cooLrario: H demanio da 
qualche tempo dà opera alla vendita del beni stata autori ... 
za(a dalla legge sancita l'anno scorso, e queste vendile pro 
\.'ano che il valore dci beni non ha diminuito; ai sono anzi 
verificati aumeoli sopra quasi tuUi i loUi esposti in vendila. 
lo. quanto ai. contratti d'aflittamenti non mi consla che ti sta 
una diminuzione sul tasso medio degli anni scorsi. 

Vi fu ua momento io cui gli affillamenli vrnnero sottopo 
sti ad un tasso eccessivo; alcuni beni si affittarono al prezzo 
di 60, 70 lire per giornata i vi è stata una rea.i.ione, ma 
questa credo venne prodolta dall'eccesso medesimo del mo 
vimento, e non dalle circostanze da)l'()norerole maresciallo. 
indicate; del resto tutti i beni in buona condh.ione si tro• 
vano ad alfi\tare, ed affittare facilmente. · 

Io conosco una delle n1i~liori tenute del Vereelle1e, quetl~ 
che aprarliene al duca di Genova: eSia è da affiliare, o qu111- 
tunq11e si tratti di un affiUamento di 80 wila lire all'anno. f·i 
sono già siate molte òllerte, e ollcrle lo aumento del pren& 
attuale; egli è adunque :assolo\amen-te ioesaltG il dil'e che la 
proprietà abbia scemato di ntore, che abbia perduti. della 
sua forza produtti\'a• e che quindi non sia in grado di top• 
porlare I pe•i, come li p®aopportare la proprietà fra11Ce&., 



TORNATA DEL 29 GENNAIO 1852 

Ciò dello, i\),,qedo.dl dn•er noli• aggiungere, giacchè l'o 
norevole mareseiallG non ba fatlo proposizione specifica. Egli 
cj ba di o.uofo raccO"mandata l'economia ed io mi unisco a 
questa ràt?comandazione ; solo prego l'onorevole maresciallo, 
quando si tratterà del bilancio passivo, di tradurre i suoi 
consigli in effetto, cioè d'indicare i punti sui quali debbono 
porta11i le economie, giaccbè egli è troppo esperto nelle cose 
d_i Governo, onde non sapere che i consigli generaìmeute non 
tornaoo molto utili; invece s'egli vorrà indicare al l\linislero i 
punti sui quali si possono fare delle rlduzioni, il l\liuistero 
potrà dai suoì consigli trarre molto mag~ior partilo. lo quindi 
mi restringo ad invita.re I'onorevete preopinante a voler non 
più darci il consiglio di diminuire ìl bilancio di 20; o !lll mi 
lioei, ma ad indicare i mezzi d'operare questa riduzione. 
.D~.& TORBE. le répondrai à M. le ministre queje crois 

&Yoir déjà.fad.fqoé da.ns la séanee d1hier deux moycns d'éen- 
11omie. l'aroue qu'Il est très-difflelle de trouver tout de suite, 
aur un papier qui vous passe sous les yeux, quels son' les 
polnt. au• lesquel& on pourrait opéror des réduetìons. l'ignoro 
quel1 ehangemenls ont élé faits daas l'adminislratioo depuis 
qne j'ai quilté Ies affalres; je ne pui& done pas émeUro un 
jugemenl à ee oujel, commej'aural1 pule fairo il Y a ••pi ou 
huil ans. 
Lu·d•H poinla easeoUc1s, à mon arls, sont l0 le nombre 

dea employés que pcn pe.ut réduire; ils sont lrùp uorobreux. 
perto_aoe ne le contestera; ~0 les·Mi.nistères. J'avais sugg;éré 
J1 diminution de trois Minia~ères; on m'a répondu qae ces 
lrois lllinislères étaient réduits à deux, mais que l'on 11e pou 
Tait pat aoéaotir le l'llinistère des lravaux publics à cause de 
J'importance que lui ont donnée les cheruins de fer. Je ferai 
obserfer que nGus avons commencé nos travaux dei chemìns 
tle fe.r 6&n.S- le «e-Gurs. d~ ce ~lin.is~~r~. Le prtimier oUìcier 
s'occupai( de ce aervice, pour lequet on avait créer seulement 
troi1 ou quatre emploi&, et l'on a faU ains_i le plus tli!ficUe, 
car il s'ag:issail alors: de fai re les études et !es prewiers tra .. 
vau1.. ' 

E1I 1npprimll.t ce Miui1lère, oa peni donner au titulaìre 
une piace qoelc:ooque ou lui conscr\·er son grade. 

Quant à J'iustructlon pulJlique, ce ?tlìnìslère n'ex.ìstait pas et 
cependaot nous avionsl'ioslructioo·publique. Jc sais que daos 
d'autres pays ce l\linistèrc esiste, 01ais il y Il aussi des pays 
où n es& réuni au Mìoistè1•e de I'inférìeur uù a celui du garde 
des sceaux~ Si nous prenloos une seinblable détcrminatìon, 
nous pourrions facilement oµérer une forte réduction sur le 
nombre.tles eruployé.s) et il en ré.su.llerait \HlUr le lrés.or 1.1.n~ 
écooomie de 20 millions au moins. 
le vous jodique déjà ce moyen d'économic; si j'en troure 

d'•utres, je vous les indiquerai également; n1ais jè n'y 
c:omp&e pa1, d'autanl plus que je ne puis pas lire Jc budget 
et qtt'U• '/-a 6. ou iO ani que j'ai cessé de m'occtJper en délail 
dM · •tfaires administralivet. l1ai . aussi proposé un système 
mllìtaìre économique i il y aurait d'au,rea sy5tèmes du méme 
aemie, auxquela on pourrait le cowparer. 

Du reste, les raisons ·de M. Je ministre des fi.nances sont 
spécieuses; cependaAl il n'a pas pu d~m~olrer que Ia pro 
prie{<\ n'• pas éprouvti des pertes. Il a, en pulanl de la perle 
qu'elle a éprouvée, rappelé le temps ou j'étais aux affaires. 
M1.ia je crois que, je n'étais alors que @:Uuverne.ur et non p.ré" 
sidenl du Conseil d'Etat elce n'est pas à la divisien que !es 
.àft'airea se discntaient. Je n'ai pas eu dtavis à donner1 car 
j'aur.is.~omballu Jes mesures qui ont <ile adoptée•. &....,•-• .. Siccome le quesli-oni solleva.te dall'illu$tre e.ri .. 
spettabilialim.Q .maresciallo si riferisco-no a materie ino1to 
llravl, it credo no11 sia fuori di luogo l'ag11iungere qualche 
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osservazione a quelle che .._,staia J>l't~e d•ll'Ddre. 
vole signor ministro delle finanse aia intorno alla qnealìont 
dell'.effetto del libero scambio, e sul prezzo dei cereali (li• 
milandomi a ciò che più particolarmente tocca l'argomealo 
sul quale versano. le n-0slre deliberazioni), sia ancb~ sopra 
qualche allra obbiezione fatta dall'onorevole marescialle . 
stesso. 

Il maresciallo fondava la sua obhi .. 1011e su eiò che ai pro. 
poneva, od almeno si addilava di estendere 1rnami.C<1.DCQl 
provvedere ai bisoaul delle 1in~n1e, ed alla diveru co11dl 
zione delle proprietà nei duo paesi Ira i quali aven ialll•dlo 
il paragone. l!11li diceva, e ne lo riJ)<lleva e maoiorme11te 
•piegava, che il sis\ema ùaziario francese nella scala IOOblle 
dava maj!gior protezione alla proprietà, e che da quetla e 
dall'efiìcacia propria di un tal ,sistema rioultava che Il pro;. 
6Uo del proprietario si manteoeva più costanlemenle eauaie. 
e che questi poteva quindi far 111a1111ior conto s0 quel lll'O~· 
vento cbe dai beni propri traeva. 
L'onorevole signor ministro già Indicò ""''"'Hall! 111tAJ 

corriopendessero a quesl'osservazione, ed lo erodo • .•i al 
po"a a11giuugere qualche più ampia dimoslrHl<iD&.' · · 
Infatti il alslema ftanceae dà que•lo ri•ullalo in lll&llilll.., 

cioè egli ba Y<>lulo arrivare a questo ri1nU1t~ che il pNU!J 
dell'eltolilro di grano in Francia si manleneue incirca a li& lire 
e bO o ttO centesimi. 

In vi•ta di questo risultalo che rroponevasì, sì slabllìro119 
le zone alle quali alluden l'onerernle signor m•retclllllo, 
poichè si sa che le differenti parli della Francia banoo dilfe~ 
renti prezzi risultanti da una media delle vendite. che li 
fa ano sui ri11pcttivi mercaU, ed. è anche notevolissimo per chi 
con&rasta il merito che possa avere il libero scambio nel l!luoi 
<1M\i in q11 .. ta parie, ebe la ••n& la quale è più acces•illlle 
al lrarfioo del •9'eall 8'1eri, cioè quelia che sia ruente il !Ilo. 
diterraneo, aia appvnlo quella dove i pr .. zi del cereali ...., 
sempre più elevali, ed è la 11>01 alla quale ò fis•alo li m.,... 
gior mar11ine nello stabilimento della nostra scala &IOlllie 411- 
1.iarìa. 
Ora invece dì ottenere il risullalo che si proponeva, e che 

credeva 11iusto dl assicurare, cioè di mantenere il pre11n 4•1 
cereali a ~5 lire e tanli cenlesiini, preso uno spaiio. di t7 
anni, se si co1n1>rendono gli ultimi anni dì questo perioda, 
cioè 1846·47 e 48 che sono sia ti anni di grandissima fallu11t 
il preziw è staio ridotto a f 9 lire e:76 centesimi. 
Si ved• adunque cbe il .1lilema elle si creden ulile di atl4lo. 

tare, come queno -ehe avrebbe dovuto produrre un ti1u1.te.:lo,. 
non ha prodotto nò l'clietlo salutare che se ne sperava, e 
nemmeno i'effetlo ulutare rhe il signor maregciallo crede 
che si dovesse ottenere, quello cioè d'un'uguaglianu dei 
prezii; poicl1è se da questi t 7 anni si tolgono ancor11li-uJ;.. 
limi tre anni di gra.odissima fallania nei rae;colU1 sJlra•t1•ee& 
dcl prezzo medio lii 19 70, un prezzo di lire 18 •o o 60 •be 
sia, in media. Ma in questi u1U111i anni qu .. ta media non si 
è· mAnlenuta, e come accennava l'onorevole ministro ·essa 
dJl lire 18 e tanli centesimi venne a lire 17, e al di sono di 
ll?'e !ti su molli 11randi mercati francesi, così del pari nel 
DclGio. 

Nel D!'.lslro paese que·ste varialiooi si Sl'DO anche m1~,.· 
li<t.!<1. 

Non è In questi ultimi ann! sollanlo che il pteno del ìll'lllO 
siasi diminuHn dj molto; 11eneralmente -dopo le jtltidi e'1m .. 
mozioni polilicbo accade sempre q1tello che In questi ultimi 
anni òouc<eduto. Cosi avvenne dopo il 1814, cosi dopo il ISU, 
così del pari dopo il 1830, così del pari dopo il 18~8, for1& 
in più arandi proponloni. 
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Ma vi è un~altra osservazione da fare, 1a quale te credo sia 
ìmportante, mentre prevale in molli l'opinione che gli Stati 
di terraferma, o, come si suol dire, il Piemonte possa. per 
questo verso baslare a se stesso, che vi abbia bastato in pas 
salo, e. che perciò vi debba bastare al presente. Ora ciò è 
contrario alla verità· e si può dire che nemmeno sia approssi 
ma.Uvamente vero, potcbè non lo era anticamente, 

Se ei vuol ricorrere alle statistiche con molta diligenia ed 
abilità raccolte ne' tempi passati, cioè verso il i 760, si vedrà 
che allora dal Governo furono adùimandale agli inlendeoli 
rlelle provincie ìnformaslonl, le quali vennero fornite in wodo 
veramente distiotissi100, assai più ehe non si potrebbe ora 
credere, se uno si riferisce unicamenle ano stato delle ee- 
1oìZionl economiche , e massime delle etatislicbe io quel 
teiDpO, Si vedrà che, anche ridollo il Piemonte ti limiti io 
Cùf&i trolava allora, non baslava a se stesso. 
Se I'onorevole marescjaJJo fUD1 chiedere questo wccorso 

alla sua memoria, e11li forse ricorderà che quando nel 184! 
Si venne In parte a migliorare (forse altri dirà- solamente a 
cambiare) la tariffa doganale, si lraUò questa questione dei 
cereali e del dazio a cui convenisse di sottoporli nell'interesse 
non solamente dei prod11Uori, ma anche dei eonsumatori. 
Ricorderà che fu presentato al Consi;lio di Staio un docu- 
111ento dal quale risullaya che, presa la media, eolranoo nel 
reil Stali 810,000 quiolali metrici di grano all'anno, allora 
quando Il dasto era a lire 1ei. 
Siccome molto si è parlato io que•ll ullimi tempi dello 

sqailibrlo che riaultava nel commercio Interno del Plelllenle 
ri1pe&to ·•i ceretll per l~in,aalone· dei· l'•nt e1lerf1 eos) lo 
credetti. onde farmene una gitista idea, ricorrere alPammlni~ 
1trazione per sapere se veramente banno cambialo le nostre 
condizioni 10Ho ques(o rapporlo; e per l'e1trem• cortesia di 
chi regge questa am0Jini1traziooet io ebbi in mano i doeu 
menli dai quali rìsulta.ehe veramente nel t8•9 l'entrala del 
arano si accrebbe di circa 6-0,000 quintali (non ricordo esat 
bmenle se 6' o 6~ mila, ma se di qualche eoH lo fallo, aarà 
tìeuramenle di poco); ed ognuno comprenderà come le eir 
cos,anie di qoell1anno abbianl>' operato 11 che veniue (atta 
una lncelta fiiù coosldere•ole di grani all'estero onde assìcn 
rsre certi oervliJI. !la nell'anno segncnle 1860, che è l'ulllmo 
detflu'afe lo abbia eenoeeeeea, l'entrala de' cere1U non am- 
montava più ehe a 7,0,000 quintali circa, cioè a 60,000 in 
meno dell'anno che venne constatate essere il medio negli 
anni precedenti il 184,, quando il grano era nlnlalo in ta 
riffa a lire 6. 

lo credo con questo che venia in gran parie di&\rul!o il 
merito ehe si vorrebbe dare ad un altro aistema daii&riot a 
preferenia di quelJo che da noi ora ai 1e1oe, e nemmeno si 
possa da ciò cbe è accaduto dedurre la coosegueou che la 
capacilà nostra io materia d'imposte •i• di vena da quella che 
JI può alla Francia supporre. • 

lo Dli limiterò a queste ouervazioni1 che ho credulo bene 
di rare non tanto percbè io creda veramente che la sorte della 
.._legoria dei bilancio, che si traila ora di votare, dipeoda,ja 
llimlll considerazioni, ma perchè mi occorre continnawente 
d'udire ·In questa materia esagerazioni coal inesatta e così 
,lontane dal tero, che ml pare aiaj per qnanto è possibile, 
da Impedire che si propaghino e diventino come 0011 rl 
eevuta. 

Dirò ora qualche p.rola ao•ra l'ultimo rlne"o che faceva 
l'onorevole signor maresciallo, relativo all'eslstenza del Mi· 
ni1terl ed all'ocooomia the si potrebbe ricavare dalla aop· 
pre11lone di alcuno di essi, facendo In ciò paragone da quello 
che fu a quello che è adealo, 

L'onorevole mare..,iallo diceva che pl'lma del 18$8.bma 
.,ano cinque l\.lioisterì, e ·c:be ora gli pare sf. potrebbero ri 
durre aUo stesso numero I dicasteri che prot,•ed<1no af bi· .. 
so~ni dell'arnmini&lrazione, poicbè la massa degli affari noo 
dev'es!lere dì tanto aumentata che cinque dicasteri al Joro 
maneggio non possono bastare • 
. Due cose, roi pare, sono da osservare, Una, '10 quanto allir 
operosità dei Aolinisteri, e l'altra in quanto all'economia che ne 
risulterebbe, e ciò sempre tt'lnuto il confronlo di quello che 
era prima a quello che è adesso. 

Io osservo che allora E!!ranvl bens\ soltanto cinque Miot .. 
steri, poichè l'amministraiione de1l'istru1ione pubblica non 
era considerata eome un impiego di tale dig-nUà: tna però la 
persona che questa cosa amministrava, sotto it contraasegno 
del ministro dell'interno, era fornita di uno sUpèndio non 
certo e~uale a que11o dei mioistr1, ma sufficiente e decorosa 
Jn l'ista delle aUribuzlonl che gli erano dare. Se facciamo la 
somma a cui a.scendeva il 'ratteoimento det cinque ministri 
in ragione di Yenliquattro mna lire cadauno aggiungendo do.; 
dici mila. lire circa che traeva il capo del magistrato, avremo 
cento trentadue mila lire. 
se prendiamo ora selle ministri a quindici mila Jlre eia .. 

scuno, a\'remo cento cinque mila lire, se non isbaglio: dun 
que riducendo le cose allo stato d'allora, aggravandosi 1\i 
affari, forse con'ferrebbe anche usare maggiore lar.ihena; e 
questo in quanto all'economia. 
Quanto poi alle esfg~nze degli affari, io credo che non sarà 

fdorl di proposito di avvertire che una •olla i mfni&lrt, I quali 
sicuramente si occupavano con o~ni diliKenia, con amore, 
col massimo interessamento della pubblica cosa, non d.0Ye1no, 
come ora, stare ogni dl io pre11enza del Parlamento, non tfo ... 
vevano trovarsi nel caso di rispondere ad ogni fratto sopra 
qualunque minimo negozio sol quale si vogliano interpellare. 
Ecco on maggior lempo che si richiede ora per ali •lessi af 
fari, poiché non potendo&i allonanre: le ventiquattro ore del 
giorno e forne quaranloUo, bisogna di nece•ailà che I mlni 
slri dividano le materie, le quali sono oaaeUo delle loro con 
tinue occupaiioni. 

lo credo quindi eh~ dalla soppressione di alcuno degli ao 
z.ideUi Ministeri non 1i ritrarrebbe un'ect>nomia deMh& di e1• 
sere tenuta in tonto, e nemmeno si avrebbe ragione di ere ... 
dere che il servizio camminasse con on,atli•ità maggiore, e 
che meglio rispondesse a ciò cl1e è desiderabile che ei fatcia 
dai cap.i dell'amm!nts!raiione. 

Mi limiterò a qu .. 10, ritenendo di avere già lloora abusato 
della vostra -atlenziolilie. 

PBEAIDBN'l'B. lo non ho altro a fare che progredire 
nella lettura delle categorie, giaccbè nella )ominosa discns 
sione, alla quale ba llato luogo il discorso dell'onore''ole ma 
resciallo, la cosa di cui meno si è parlato si è la materia eon· 
tenuta nella categoria U, che riguarda i dirilli di succeo 
sione; materia. che, esaendo contempJata in una legce re· 
cenlemenle votala, non potrebbe essere di nuovo sollopcala 
a votazione. 

(Sono successivamente approvate senza discussiotie le et~ 
tegorie dalla 46 alla 6~ Inclusive.) (Vedi voi. D<><11-11, 
pag. 1121.) . . 
Cli. 65, Prodollo di ~endlte alraordinarl• di slshlli de· 

mnniaJi, Jire t,lW0,000. 
o• ca.•T.&CNRTTO. Domando la parola. 
PBElilblF.~rB. Il .... 101e n; Ca&tagoeUo ba I~ pania. 
•• .,_. ....... , .. ,!ETTO· 10 pTOposlto della pr..,,nte catego- 

ria mi occorre un rifteaao ebe credo degQO di qualche coosi• 
derHioue per p&rle del Sonato. 



presePlàla per ollenere l'1lutottr .. zlmtedt·ffltdere'·1ll!lri 1feo. 
maniali dà mo.tiY<> ili argomentare ehe U Sénato ISOO sia eOl'I• 
trarlo al principio della vendita delle proprietà demaniali: 
egli avrà e può avere ohbìezton! per questa o per q11ell'altra 
proprietà, ma però, lo ripeto , al principio dell'alienazione 
non sarà pf'r contraddire. 
EHendovi quindi certe<'I che in quest'anno si procederà 

all'alienaiione di una certa quantità di ben! demanlaì!, parve 
opportuno di portarne il prodolto in una cal<gorla 1p~11ll. 

Si è portala a calcolo.la aomm• di 1,600,000 lire, slUl>me 
al pongono a calcolo le 1omme-0be indleaoo I prodolli di lotti! 
le imposte indirette. 
Per quanto rinelte poi la seconda obbiezione, mi lllltlltrb 

ad osseerare 1ll'onore•ole preopinante che queste vencl!I~; 
quando verranno approvate, non potendo avere luogo che ad 
anno lnoltroto, probabilmente si stabilirà che l'entrala In 
po9'esoo non •ari che 1at Do.Ire dell'anno agrleoto, 'aie a dire 
all't t novembre; siccht\ f prodatli dèll'anno- correnle au;;.' 
dranno ancon a benefitlo delle finanze; onde Ml uteniCI 
ed Il capitale ed I prodotti;" per consesu•hfr 11011 pu!>' .... 
siltere quella eonlraddlllone a col aecennan n ptèbj)lnlliji;• 
nw ea.n••-•· Domando perdoao all'onorevole 11:. 

gnor ministro, 1111 lo tredo che gli aoqoilltòrl · non 1l uco11:.• 
tenteranno e non varranno lasciare alle flnam:e lleapìtale ed 
i&~. • 
cn·o11a, reggente il Jllnisrero delle finanre e 1111n~11ro· 

di marina, agrleoUura e commercio. L'onore1ol,e'pti!opl• 
nante avrà comprato o venduto del beni, ed egli flprl petd~ 
che I contratu sono sempre riferibili al ftae dell'aiin9, 11rl.: · 
colo, nle a dire ali'! I di novembre. .. · · · · · 

Del resto, trallandosl d'una somma a caicolo, lo eredo che 
Il Senato non troverà difficoltà nel volarla. 
•• ti8Li.••1'!h t.111"••· li signor mlnlslro dlcen, quanll! 

alla prima parie della questione, esme suo *!•l!o che l'~pt 
nlone manlféslata dal Sen1to nell'anno s®rsii pi>ila 1ervlr~ 
di norma nel calcolare le probabili!& del oo•ee;s4\{déira Òil~YI,. · 
legge, che nrebbe presentata per l'•llena•fone di beni dein•·· · 
niall. lo credo che la probabHltà pom bens! entrare o~i cal 
coli sopra quanto Il Ministero prevede dover operare~ e cli~. 
In certe cìrcoslanze possa., debba ·anche servire di baie i 
queste sue conslderazior.i; ma io riguardo sotto un ali~ 
aspetto la circostan1a in cui cl troviamo: n.on si lrallì'. cii: 
prohabilUà .che Il Ministero creda di potere stabilire,; .•I !r~l!t. 
dì domandare al Senato che con on voi<> prel!mlnate a~ 
questa probabilità, si traila di far consentire USenÌlo ad ~$il.; 
cosa che esso non poò ancora esaminare, perché non ha: po. - 
toto por anoo usleurml se que11J1 stessi motivi che lo bano& 
indotto l'anno pamlo ad esprimere quella sua opinione, )D 
indurranno altra volta a far lo stesso. _ _ _ __ -,.,~~_:;;::':'; 

Io n<>n dirò elle quoto sia u~ motivo l'•r m~~i~ìr• .• ~:111.~. 
lancio; nè credo che la .masS1mà 11•~erale •~!i ~l'porre. 
una grande di!Terenn Ira la probabllflli èh.• tt\\' jÌtn,i1t~o sl 
rropone verso !'opinione del Pa'.lamenfo, e quella che illlj\B• , 
gnerebbe 11 Pa'1amenlo stesso in co!rlo modo ad accerlàre fi.n 
d'ora Sensl aver conosciuto (come noo C possibile, no11 _e~ 
•end~ présentata quella legge) quello che l'esame di essa gli · 
po.sa snggerlre. , •. " 
c&..,011a, reggente Il Mlnisfcro delle (ina~ze, ~ lì,ì(!!~f~. 

della marina, agricollura e commercio. lo .l'~r~ \'l'rll«i 
che Il voto clm Il Senato sta per cl«re non p'~m !J!lei'pte!i,l'f! 
altrfmenU, ebe cioè il Senato non .è contrarle> afil•tetJl!i ·~~ 
si •endal>Ò delle proprietà demaniali; e rìfengo che !JUes!A 
oplnlone~i• già stata .maoifetlata. Nella. relazione sple1u1 
appunto quale sia Il sento politico che possa ntre questo 
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.Tulli l reddiU.del<pl'...,nlobil•neio pogvbtno 1opra una base 
llSH cieè • Rill una leifle cbe birunci lo quella tale impo• 
sia _, :o•YftO;.:BUt dato pnalli10 de11'e&islenza di una rendita, 
-10UO·t redditi demaniali. fitU, canali, molini, ecc. An· 
dttfh·ea&egoria succ:essifa, che l1a pur tratto a. vendila di 
i.ent per 4 milioni, poggia sopra di una legge votala l'anno 
scorso dal.Pfflamento. 
.. :on in qu•sla categoria lo vedo il prodotto di una Tendila 
pr·esunta, d'una vendita la quaJe non è stata ancora autoriz· 
zata dal. Parlamen\o, quindi a mio a'viso ne nasce o l'uno o 
l'altra di quesle coD6e1uenie. 

Quando verrà pre•entata la legge, o ti Senato l'approv•rà o 
la rigetterà. Se il Senato la rigetta, allora re•ta comprome .. a 
una rendila di ,,~00,000 lire ealeolata nel bilancio alllvo, 
e manca Un• base-del sistema eeooornieoper l'anno corrente; 
Ol'ver.o .H •. SeGMo .per la consideruione di ooo far "mtncare 
qu .. la ...,ddilo crederà di dover volate la lo1J8e, e ne resterà 
yl'"'9lata la &08 libertà. lmperotcbè sull'alienazione dì questi 
beni po1Sono aorgere riflessi tali per cui il Senato poan non 
volerla aeoonlelllìre. 
. Ieri .abbiamo, per esempio, naia ana <llNallione, 18111 
qnale non Intendo di ritornate, tlllffao atra..., n•JOIUHico 
al cui rllluordo el11cuno si à rlsernta piena libertà di opl 
alon8"·,... m...i potrlllllle li>l'll! votare In seaao eonllal'lo al 
l'allaapione ; 1..,.ateuo può autd•re circa le prop.letà de- 
111aniall, alcuna delle quali potrebbe Il Senato considerare 
elle meello conrenga di ritenere o riservarne aolamente la 
rendila a casi più straordinari, 1iceo11e accennava l'onore· 
•ole. •reaciaUo nelle sue osservar:looi. 
Del fl'Slo, io dico, delle due l'una : o blaoRU• calcolare il 

capitale, ovvero li reddito; ma godere del capitale e del red 
ililo, credo che IStebbe per verllà troppo comodo, mii non 
•la po11lllile. Già fu oaaervalo come lilla categoria soppres .. 
dell'aase llesultico· viene espresso che • questi beni sono por· 
lai! ln 1e1nito eogll allrì beni demaniali. • 
Per allra parie l'onorevole signor ministro colle sue pa 

role citate 1 .... 1, •·d-ln'•ll+. reill1tlo In occasione della di 
_.11one lh!I bilancio del Monte di riscatto della Sard•ana, 
non~ punto a far con~••ere che una parie essenziale dei 
beni da allen1r&I nello somma di t;H00,000 lire •I compone 
dell'a11e 11eooilico. 

Cib stante, o la vendita si deve e«ettuare nel I 8H, ed 1!· 
!ora con•iene logllere dalla cate11orla dei redditi demoniail li 
corrispondente reddito per questo capitale; ovvero si porta 
Il reddito dì queslo ea~ltale fra i redditi del 18~t, ed in tal 
easo bisogna lrasporlare la vendita al bilancio del 18~3; ma 
11oden ciel capitale e del reddito (lo potrei errare) parmi che 
norr poua eHere fondalo io ragione. 
.-, ngge111e if !lrtnislero delle fi11an:e e mlnlslro 

di llllil'IWlf'>'' .-l'lii's'• ~oin1111relo; L'onorevole preopt· 
nlilMil ,,..__... ifelftt ealéJ~l'ia H 01ser~a1a cbe si tralta 
di Ull~ll$t'éll\ft'114'1tt<lll~lle •~ndl\è hl b'én1 tleManlall, pet 
le !flllìllnon e.l1te aneoh l'autorlzta•l•ne del Parlamento e 
che peroiò fosse premo.toro Il portare questa cifra In bllallclo; 
ootm· lru.ttre t<lme non si fosse fatta dedu>ione del redditi 
di ii-li beni alla cateaoria, onde non sembrasÒt! conve• 
niente Il calcolare ad un tempo Il prodol!o dell'allenaslone 
dtil bt!DI 'uddelll e I frolli! dei tnedl!limil · 
· lii quinto alla prima ebbleiloue osserverò ché nel btlanelo 
noHI portano solo tutti I prodottl acc~ttatl, 111nncora quel!I 
e~obill: ed io opero cbe ì!·Parlam~lff6ltcc<>n•en 
tili'lf1ili'tilfdlta ver una somma che non si · allontailed di 
lllGfUl\ilt'"lftllliittldlcata nel bilancia. I.a distu•tlòl>O ch'~bbe 
luop uel Plrl1111Unto·raono ·- In oeeaalone della l•rre 
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nlG; eoso nldenlemenle in nulla Impegna nè l'opinione in 
dividuale dei membri che stanno per votare questi categoria, 
nè'lanlo meno l'opinione del Sena lo; perchò se le proposte 
del Minis,ero non saranno ravvisate opportune, sia per la 
natura dei beni, sia per l'origine che a questi si voglia allri 
buire, Il Senalo è libero assolutamente di adol!are , respìn 
pre, o modificare la proposizlotftl del Minlolero. Quesla è 
11Da cifra unlcamenle dlmotlratiH. 

M.&.BIONI, rBlatorc. In aggiunta a quanto osservava l'one 
:r.evole ministro, farò conoscere al Senato che dalla rela1.ione 
risulta precisamente che si propone d'anlorizzarc il principio 
dell'alienazione, ma che il Senato si riserva, quando sarà pre 
s~nlala la legge, di esam'tnare •• convenga o no autoriz 
zarla. li volo di ciascheduno perciò resta libero a questo rl 
pardo. 
·PBJl•IDBll""· Tuttavia le falle o.,enaziooi mi obbligano 

a mellere ai voti la categoria 63. Chi l'approva sorga. 
(Il Senato approva.) 
(Sono successivamenle approvale senaa di<cusslona lo cale 

gorle dalla M alla tO•, ullima, lna'81lv<1.) (Vedi voi. Docu- 
11111111, par. IHS.) . 
-Ora porrò al voti ali articoli del proaello.di leue appro 

TJU'ri dell'eaereisio del bilancio aenerale atllvo. 
(Sono approvali senu di .. usslone i quaUro primi arllcoli.) 

(Vedi nl. Documenll, pag. 1114.) 
' • A]'.1/11; In anlklipuione del prodollo dellelmpo1te il ml 
nlelro delle Onanze è aulorizuto ad emellore buoni del tesoro, 
lt di cui .aeoorrenaa non sia m•Hlore d'un anno, Il•• alla 
ill0llcorren18 di venti mUioni di lire, a 'laeil...,_• che lo 
ldeuìl Govemo tro.erà pl6 .oppart11110 , e ehe donà essere 
rtaò nolo al plibbll<o. • · 
ea.••-···reggellle Il Ministero delle ,llnanze e minl1lro 

di marina, agricoltura e eomfllerclo. lo. credo, a .. an10 
d'ogni equivoco o mala inlerprelalione, di clover qui conrer· 
mare quanto nnne nella relazione rlferllo, cicèche In qaesla 
somma di IO milioni sono compresi i Il milioni di buoni del 
t~ro, la cui ereaalone ed emistioue era alata autorizzata 

' . 

colla legge U luglio l 8~0; ed o lire a ciò che questi buoni, 
come non ebbero pel passato e non hanno al presento, non 
avranno corso coallivo e legale, nè extralegale, che cioè Il 
GoYerno non cercherà mai, come non ba mai cercato, dl 
esercitare la sua influenza per costriosere i suoi creditori ad 
aecetlare in pae;amento questi buoni ; e finalmente che sarà 
fallo noto al pubblico ogni cambiamento che si apportasse 
nel lasso degl'inleressi e nelle condizioni della negoziuione 
di quesU buoni. 
Il che d'altra parte den farsi legalmente, poicbè il ta.,o 

attuale e la negoziazione dei buoni sono stati &tabilill In Tirlù 
di un decreto reale, ed ove la menoma variazione yenisse 
arrecata al loro interesi1e, od alla loro condizione, Il richie· 
dorebbe on altro decreto reale, al quale al darebbe la ma•· 
sima pubblieilà possibile. 

PBBHDJENTB. Pongo ai voli l'ultimo articolo della le&lle; 
(li Senato adotta.) 
Prima di proeedere allo squiltinio di quella legge, do· 

mando al Senato se sia Intendimento suo che dopo lo 1quit 
lioio si passi alla discussione del bilancio dei!'iolrualone pub 
blica, il cui rapporto fu distribuito uollallll!nle a qnello die 
ora •enne volalo dal Senato. 

l'ooi. Ì!.lardi. 
PBDIDBNTE. Domani adunqne anà luogo l'e11me del 

bilancio dell'itlruziooe pubblica, e quello d'agrlcollura ,e com· 
mereio del cui rapporto allresì fu falla la distribuzione. 
Si ·paosa all'appelle nominale per lo squUlitlio MtJRio sul 

bll.lnato alllvo. 

RIJullamenlo della volar.ione: 

Volanti •••••• , ••••••••• , ••••••••• Hl 
Voli fnorevoli.............. ~o 
Voti contrari •••••.••• ,...... i'.i 

(Il Senalo adolla.) 

La aedula è levata alle ore 4 e 11~. 
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PRESIDENZA DEL PRESlDENTF. BARONE MANNO. 

&>M~IAJ\10. Discussione del bilancio dell'islruzlone pubbliw pc! 18~~ - Ossenazionl del se1mtorc Luigi Di Coll•gno, eri· 
Bposra del minisrro - Interpellanza. del seaetcre Vesnie, e scltitn'imenU dati llal mtntstra e dai senatori Colla e Di Pollone 
- l'ropo&izione del senatore Jact1uemouà ecl osservazioni del tninistro - A1iprorazione del bilanci dell'isfruz(one pub 
blica, deWagricoltura e commercio, e dei la~orl pubblici - Relazione dcl senatore Demarglierila sul progetto di legge 
porlanle modi(ka:loni al reaolamenlo del maglslralo di cassazione - App1·ovazio11e. 

'Le 1ed11\a è aperta alle ore li e t1' pomeridiane. 

lllil8U11'••10NE E &DOZIOWE DIBL BIL&l'ICIO PA.tUll'WO 

•a. Dlt:&•TEBO DBa.lL, 18TBlrZIONB PVBBld.C.&. 
PEL l8GI. 

• ...-.n11NTB. La dlsco•lione da intraprendersi ri~uarda 
Il bilanclG passivo pel corrente e•ercizio del dicastero della 
hlrmlone pubblica. (Vedi voi. Documcnll, p•g. !039.) 

lo dichiaro aperla la diseassiene generale sopra il progelto 
lii bUaocio. 

La parola à al senatore DI Collegoo Lui11l. 
DI COLLEGNO L1JISI. La. Commissione ne] l!IUO rapporto 

'So qoealo bilancio passivo del dicastero dell'islruzlone pub 
bllea propone di lasciar In disporle tolte le considtrniool che · 
poasono occorrere sol migliore o..,anamento della pubblica 
·-i•trazione rispetto-alla. di1tribo1iooe dett'ìnsegnamento nei 
suoi ram.i diversi e per tolto il rimanente. 
lo concorro pteo:11ottntft nell"a1vit10 della Comml!tlone ; 

tallavla credo doTer el!lprimere il motiTo pel quale io prendo 
la parolai dicendo che, sleeome io penso che questo ramo sia 
soscelllvo di molli cambiameoli, principalmente in quanto 
rlaftarda la dottrinat non che Ja relazione e la dipendenza, 
aosf dall'autorità eecle1iastica1 come pure io quanto riflette 
al soverchio numero di materie. che s'impongono agli stu .. 
denti, dal qual soverchio numero io stimo assai difficile che 
11 po111 ricavare il vantaggio che si dovrebbe aspet11re da 
1tudi profondi e limitali al necessario o poco più j io credo, 
ripeto, donr esprimere il motivo per cui , aderendo al bi 
lancio, seor.a entrare in queste nuove spiegazioni 1 ho doman 
dalo la parola, ed è particolarmente per sl~nificare al signor 
mini1t.ro il dealderio eb_e 11 ponga quanto prima mano a que .. 
•to· 11ao•o urgaoameoto che vedo annnn1iato • perchè è mio 
•••ilo che l'i1tru1ione pubblica ao.ffr1. assai 

1ùalla 
con\inu.a. .. ~ 

sione del 1i1tema che ora esi1te. 
Non bo altro da 1111iungere in questo proposito, riserban 

ilomi all'occasione che ai presenterà l'organamento suacce0 ... 
nalo. 
wa.a1n., ministro d~U'istrucione pubblica. L'onore"Vole 

senatore che ba preso a parlare sui bilancio passivo dell'istru 
.alone pubblica si è tenulo più presto ad esprimere il suo de 
siderio, percbà non si ponga auro tempo di mezzo a proporre 
quel mulamenli che sono generalmente dall'opinione pub 
blica upei.laU aull'&rd)namento 1entrale dell'i!lruiione stessa 

1 

di quello che ad eolrare nelle que&tioni speciali che J1!nno 
risuardo a que11o subbielto. 
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Qui udi è che io noo ho di che allargare n mio diacono so 
quegli argon1cnti ch'eli!li ·ha appena a.liorato; e parrai soffi .. 
dente il cOrre quest'occasione per assicurare l'oaore•ole 
preopihante e l'intiero Senato che, appena rlwml..,r:à 
la nuova sessione del Parlamentò, io mi recherò .a debilp di 
introdurre una legge per Pordinameuto superiore dell'ammi 
nistrazione di pubblica fslrozione, e via via Je lre legai che 
dehbono goYernare le tre diverse p;i.rti deU'in•egnamento, 
cioè l'universilaria, la secondaria e la prio1aria. lnl-anlo io 
faccio dili~enza per porre a fondamento delle lel!tli lali prln 
cipii, che, ristaurando un sistema di Ubertà il quale ai 1llem 
peri agii ordini che ora esistono, e cbe abbia riguardo alle 
nazionali tr&dizioni in guisa che possa lòrre quei eonOitli che 
finora sono stati facili fra Pautorilà spirituale e l'autorità ci 
vile, valgono a manlenei'e i diritli delPpna e dell'allr1. 

-w ..... Desidererei fare uo'interroRalione che non ri 
guarda questo solo bilancio, ma tulti I bilanci paa1ivi. 

Siccome tuttavia questo è il primo bilancln paulvo che ai 
discute, io la faccio nella presente occa1ion"1-ed- it1111l eaac> 
che occorrano nel corso dell'anno speae mae1iori ed· inevlta 
bili oltre quelle stanziate nel bilancio, se il Ministero si crede 
autoriizato a Supplirvi esso medesimo, o se rrede infeee di 
dornr chiedere un maggior ai'egnamento per 1upplire a que 
ste Apese, e se le somme che il Pa"rlamenlo definisce, s'inten 
dano definitive, o se possano intlcuni casi eHere dal Governi> 
sorpassate. 

F.&a1~1, ntinisfro dell'istruzione t:)nbbUua. -Veramente a 
questa ioterpellaoza, la quale ba lraUo all'amminflltuiOae· 
generale delle finan1.e, sarebbe più conveniente cbe rilpon 
desse ll ministro che la governa. 

Nulladimeno credo poter dire che è intendimento del Mini 
stero seguire il rnelodo che si è seguilo finora, cioè.a dire, di 
bilanciare tutte le spese, divise m ordina!'ie e 1lr1òrdia1rie, 
e di fare assegnamento sui fondi stanziati per 01ni 1iogola 
cale11;oria. Se poi a11eni$sero casi per cui &i .. do,eaa~ro.. fa.re 
delle spese impreviste, il Mioi1lero e cia1cun ministro nel 
proprio dicastero doraanderebbe al Parlamento i fondi neces .. 
sar; per supplire a quelle. Nou rimane che il caso di estrema 
urgenza, in cui iJ Governo potrebbe per il momento soppe· 
rire a queste, riservanilos.i di d(!omaudarne la sauzione ll Par 
lamento . 

''ESUE. Forse non mi sono l!ene espresso; io non parlo 
di spese nuove ed impre\'iste; parlo delle spese cunlcmplate 
io bilancio! per le quali fu stanziala una sorurna, nel easo che 
questa somma sia rfi'etlitamenlc iosufficiente, se cioè in que 
sto caso il j\-lìuistero. ove si traUi di spesa afTaUo nccessar_ia, 
e dalla quale eHo non pos .. esi111ersi, crede potervi supplire 
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senza chiedere un eredito supplementare, sensa chiederne 
l'autorizzazione al Parlamento, oppure se si creda obbligato 
a chiedere questo nuovo credito. 
cor.L~. Domando la parola per dare uno schiarimento al 

Plnterpellante, 
La regola è stabilila ed antica fra noi, e confermata da nuove 

dtspoaizloni. Quando si tratta di eccedere una. somma stan 
zia!a in bllancle, se Il Parlamento è riunito, il Ministero debhe 
ricorrere Immediatamente ad esso per domandare un supple· 
.mento di fondi; se il Parlamento non siede, allora il l'tlinistero 
ba diritto di provvedervi con un decreto reale, sollo riserva 
dJ domandarne poi la eouvalìdastone al Parlamento. 

Il Ministero può anche talvolta, essendo presente il Parla 
mento, autorizzarsi ad eccedere le spese stanziate in bilancio, 
ed è quando tale è l'urgenza che anche un ritardo brevissimo 
polrebbe nuocere; nel qual caso il Minislero assume questo 
sotto la sua responsabilità, per rendere poi conto al Parla~ 
mento ed averne la necessaria cenralidaatone. 

•• POLS.UN'H. Ave,·o domandato Ja parola prima del se 
llatore Colla per dare appunto le spiega'lioni che egli ha datej 
e D(>D a•rei altro ad a@giuosere, se non fosse a mia p21rlico 
lare eogntafone, cbe il progetto di domanda al Parlamento 
ll'aulorinulone di maggiori credili è in pronto; ma quesli 
m•gciorl crediti non si possono tempre domandare con molla 
aoJleeilodioe. percbè è necessario aspettare che l'anno flnan 
slario ala Inoltrato a segno da poter conoscere la liquidazione, 
oade non aver .poi da presentare una nuova legge di erediti 
1applemenlari alla legge di credili supplementarf. Ila io per 
li mia apetiale posizione mi tro'o in grado, ripeto., di poter 
41re·ebe·q•uta.lene è pronta, e che bo dovuto·anii pregare 
·Il ministro delle fìnanse di farvi un'aggiunta per credili giunti 
tardi alla Sardegna. 
.. a&'IJQ:Aft8t1D, Messieurs les sénateurs, mon intention 
n'est polo& de soulcver des objections conlre Ies catégorles 
portéea dans Je budget de l'instruclion publique; mai• puìsque 
moosieur le· ministre vient d'annoncer au Sénat qa'Il se pro· 
pose de préseoler incessammenl des lois or11aniques sur celte 
matière impctrtaote, je saisis cette occasioo pour 1ui reccm 
mander de ne pas ouhlier les province& de la Savoic et de 
Nlce qui parlenl la langue f~ç•ise. Suivant l'organisation 
aetu:-eUe, cea provioces aoot dépourvues dea moyeos de s'in· 
,atralre daol'la UUérature de leur langue. Si ellea veulent 
étudier les beJles-lellres et se perfectionner dans l'éloquence 
sacrée,- l'éloquence parlementaìre.ou l'éloquence du harrcau, 
elles aool obligées d'aller à l'étran11er, suivre de• cours doni 
11001 manquooe absolument dans notre pays. Il serail done 
oéeeasaire et il aerai& ri(l:oureusement juste d'y créer des fa 
ealtés de bellet·lettre&. 

J1aurai l'honneur d'observer encore, qu~il est très~di!pcn 
dleu1 poor les familles de ta Saxoie, où Jes forlnnes sont en 
a.Snéral auez modìques) de devoir envoytr )es jeunes gens 
à Turin pendant cinq ans pour y suivre le cours universi 
lalrea, lndependamment de> dilflcullés où la distance piace 
let pareos pour e1ercer ceUe aurveilli.nce si précieuse pour 
l'a,eqir de la jeunease. 

·Leo cooslilulions de l'Unirersilé avaienl 1agement pénsé 
aos mo1en1 d1&lléger eette ch3rge doub!e-ment onéreuse, afin 
dc rendre lea gtades onirerailaires accessibles à un plus 
arand noml>re ò'éludianls. . 
Les habitanto de• provinces au delà des moob jnuissaient 

de l'eiemplion d'une année, s'ils commençaient Jeurs étu .. 
des à PUni,ersité de Torio; ou bien, ils avaient la faculté de 
faire1.dans leurs pays, trois ans de cuurs de mOdecine, de 
llre1' 011 de lhéolo11ie, el de falre seuiemenl deux aunéea de 
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cours à Turirt, ponr obtenir Jc docforat. On a commeo<!é à 
les priver de PexemptioA d'une année, et ens11ite, par un 
déc'rel rcyal émané en 18ll.S, les trois années de cours qu'ils 
pouvaient {aire dan! leur pays, ont élé réduftes à une année 
seulemeot. Ainsi, tandis qu'on a multiplié Jes cbaires dans 
lr.s Univer::.ités de Turin, de Gènes et de la Sardaigoe, on a 
diminué 1es moyens d'instruclion en Savoie ~l à Nice. Cepen 
dant ces écoles étaienl fort peu coùteuses à l'Elat1 puisqoe 
le traUement rles JlT(lfesseurs s'élevait, en rnoyenne, dé mille 
à douze cents francs. Dien loin de !U(1priu1er ces chaires, it 
eùt é!é convenahle, ab conlrairc, d'en augn1enter le· nombre, 
afin de répandre, surtout, 1a connaissanec llu droit adrni·nf .. 
sfrati(, du droit consfitotionl'lel, el .de J'éco11omie polilique, 
dans le but de former la génération actuelle aux fonclionsde 
dé-puté~J de conseìHers divisionnnires, de conseiller1 provin 
ciau.i et atlmini!frateurs municipaux. 
C'cst pourquoi je demantle qu'on veuille bien s'en préoc 

cllpe~ daus la nouYelle organisation, et qu'on rétablisse daos 
les provinces nu df"là des monts, et notamment a Chambéry 
des éco1cs pour les trois premières années de cours univer 
sitaire. 
Quoique le bud~et de l'ins!ruction publique s'élève à 

t,87H,OOO francs, la Savoie ·n,y parlicipe que pour 7ts -ntil1e 
fraaes eoliron, et Nicilllfpour une somme qui 01est pas propor 
tionnellement plus élevée1 lanilis quc tout le reste est ab 
sorbé en faveur des divisions de Turin, de Gènes et -de la 
Sardaiu:ne. M. 1e ministre se persuadera facilement qu,oo a 
fai& une parl beauooup trop restreinle à ce:; provioces, etque 
le Gouvernement doit les traitcr d1une manière pJu& équ.Ha· 
ble dans le budget de 1883. 

Enlìn., on a porlé dans le présent budget une somme 'da. 
tt mille francs pour encouragemenls scientifiques et Jìttérai 
res. 1\ se manifeste depuis plusieurs années en Savoie un 
gotll particulier pom• l'étude. La ville de Chambéry possède 
une acadéo,ie des seienees, une société d'histoire oalurelle. 
et une acadé1nie i:le n\éJeciue; on a fondé éjalemeni l An· 
necy une société litléraire. Lts lravaux de ces sociélés sont 
connus·et appréciés; il imporle de les cncourager en I~ur 
appHquant proporticmnellement une partic des fonds decetle 
caléiorie, M. le rninistre qui est très-versé dans les scienees 
naturelles, sait que la Savoie {Jffre de vasles strjels d'éttld.ett 
surtout pour la ~éologie, 1a minéraloHìe, la bolanique et la 
zoolo"ie. Ces éludes, bien dirigécs et encouragées, pourron, 
conduire à des résullats avantageux r.on-seulement po1tr le 
progrès dcs sciences1 mais encore pour ccux de l'iodustrie 
et de la l'icbesse na\ionale. 

1".&.U11'1, m{uistro dell'istru:lonB pub-r.lica. L'onorevole 
senatore Jacqaemoud nello esporre qui i suoi voti, che ao.no 
pur q.aelli della Savoia, sovra le riforme che so110 attese per 
migliorare la condii.ione tl'insegnamenlo in quella provinci1, 
ba, a mio avviso, esposti desh.lcrii che io parie sono degni 
di considerai.ione; in altra parle, io mi penso che l'amore 
ben 11eneroso del suo paese natale l'abbia fatto desiderare un. 
po,più di quello che forse potrà ra.gioncvolmenle sperare di 
ottenere. 

Credo indispensablle fare un istituto di letteratura ;fra11· 
ceee nelle provincie dove Ja lingua francese si parJa·e ~i 
scrive comuneménte; non così, e 11arlo francamente~ io,credo 
bè n'ecessario, nè buono lo stabilire sLudì superiori univer· 
sitari. 
E~li accennava alle antiche cosliluzioni della Universiti 

del regno1 per le quali era fatta facoltà agli alfieri di com· 
piére tre anni del corso di studi di medicina e dì giurispru .. 
denza; e seguil>V• a dire come un decreto reale più. lardi 
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togliesse, o almeno ridocesee di molto questa facoltà. Le eo 
sliluzioni dell'Uoiversìlà dj Turino furono veramente dal de 
creto reale, a cui accennava l'onorevole preopinante, abro .. 
gate .. Ma i deeretì eealt avevano allora intiera autorità quanto 
le regie patenti, per tutto ciò che aveva rispetto all'istruzione 
pubblica. Quindi1 dal lato detta località, non vi e eccealeae 
a fare, e questo io bo voluto dire, non perchè l'onorevole 
preopt.lante abbia mosso dunb!o su di ciò, ma perchè ho 
avuto occasione di leggere ed udire molti richiami in propo 
sito, i quali lascia vana somigliante dubbio, ed erano taluni 
alquanto inclinati ad attribuire a severità del Ministero o 
del Consiglio superiore di pubblica i'truzione 'ia ne'1ativa 
che si dava a compiere i tre anni di corso medici e legali, 
eesl eeme per il passato si &olcva. Ma nell'incominciare il 
mie discorso, bo deUo come da una. parte credessi che i voli 
dell'onorevole preopinante fossero degni di considerazione, 
edalì'altra mi paresse invece che fossero meno assegnale 1 

le pretese, 
Diffatti io non credo possibile nelle piccole ciltà di prQr 

vllcia il fare tre anni di corsi medici; non lo credo possibile 
se anche si volessero spendere tutte le somme che sarebbero 
necessarie per gabineUi, per musei, per professnrl e per tatti 
gli altri aiuti dell'insegnamento. Senza abbondanza di popo 
laziqne per cui. si abbiano vasti espedalì, per cui si abbiano 
Ql~Z'lÌ per bene sperfrnentare e far .capìtale di quotidiane OS· 
servazioni, egli è ìmpossibile avviarsi allo stadio della merli 
ctna, non che condurlo a compimento. Quindi io mì penso 
che un'istruzione incompleta, un'istruzione resa economica 
e f•c\le, ptrchè pcrtata in prnviacia, sia pel' recare danno 
aml che per dare utile allo Stato eù alle provincle stesse che 
la desiderano. Non penso che si possa in Savoia od in altre 
provlncie stabilire dei corsi universìtart, pel quali le scienze 
fisicbe; e.na\ura\i, e la medicina apeciauneute possano essere 
Lene si udiate ed apprese, e prego l'onorevole preopinante a 
considerare che lo Stato ha già quattro Università nelle quali 
si· Iannc eomptutamcntc 11i studi di medicina e di giurispru .. 
densa. lo non intendo di fare veruaa censura nè dei metodi 
che sono aeguiU in queste Unifereità. nè degli uomini egregi 
che vi prcfessanc ; ma però credo che già in alcuna di que .. 
sle Università non si abbiano tutu i mezzi, nè forse si pos .. 
sano avere per compiere studi superiori proficui in tutte le 
parli dello scibile, e per dare buoni esercenti. le arti liberali, 
eome la società addimanda. 

Rispetto all'ins.egnamentv della legge credo che coi mczti 
che già. vi sono1 e con qua1che amp\\a'lione cbe si possa dare 
agli stessi, si p')Ssa ottenere che abbiano i giovani comodit:ì 
di prolungare gli slndi di legge in Savoia ed a Nizza un poco 
di p\ù di queHo che oggi si far.ci.1. Q11in•li prego l'enorevole 
_senatore preopinantc a persuadersi della eura che pongo in 
in ciò, che siano dall'uoa parte contentati i l'Qli de' suoi con 
citte.d.iai, dalPalLra si abbia rispetto ai veri bisogni dello 
Stato ed ai ve:ri progressi della coltura nazionale. 

Io uUimo, ·sn ciò che egli diceva degli incoraggiamenti a 
darsi alle Acc1demie1 esporrò la mia opinione. 

Rispetto le Accademie credo cl1e abbiano fatto del bene 
alle scienze, e che pur ne possano fare ancora: però se io 
avessi meiz.i per da.re molti incoraggiamenti ;iglì studiosi, 
amerei darli piuttosto agli uomini che si segnalino per opere 
preaiatet per stu<li <iCcurati, che non ai corpi accademici;· 
perebè mi pare che in tal modo si ottenga meglio il fine che 
l'onorevole senatore si propone che è quello di dare bensi 
sti.111010 al11operosità, di df!re pascolo all'intelligenza, ma di 
procacciare insienle un profitto vero alla scienza. 

Con queste poche spietaz.ioni credo a,·ere rìspuslo. alle os- 
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servai.ioni messe fnnao1i dall'onorevoJea.enatore Jacqueiaou-4. 
.&.r.e111:a1. Dirò poche parole percl•è 11:on intendo f)U' 

nulla di pregiudicare alla questione, che ò staia sollenta 
dall'onorevolu Jacquemoud riguardo a quanto si possa lare 
in avvenire; tultavia non credo fuor di proposito di giusUtl .. 
care quello che fu operato per lo passalo; ed a lale scopo 
mi pare che basti additare il numero degli studenti l qnall 
profittavano dello stabilimento di questi corsi islilulti In due 
ciUà dello Stato di terraferma. 

Io credo che la memoria non ·mi tra.diACa dicendo ebe a. 
una di quesle cillà (quella cioè per cui era naturale, ebe lte• 
norevole senatore mostrasse il maggior interessamento) De• 
gli ultimi anni il corso si riducesse a nove studenti: credo 
fosse stato in prima di quindici , ma negli ultimi anni li 
limitasse a nove. (Segni •/Termativi del ministro dtll'lsll'll• 
.=ione pubblica) , 

Nell'aHra città poi dove esisteva del pari on corto di le1ce; 
se non isb<i.glio, il numero deg1i_sludenti •i trovava ridoUo a 
tre. (Nuovi segni afferntatlv' tlel mi1if&tro) 

Se tre erano i proressori in queste Unfver1Hli panratf:. 
ognuno vede che in una deUe due ,il numero dei p·rofosorl 
era eguale a quello degli studenti) e n(;ll'altra poco di"'lerlo. 

J\li rincresce che non sono sfcuro di ciò che la menuH'ti·mf 
suggerisce in modo da poterlo dire con tutta certezza; noa 
credo perùdi prendere aUhaiHo~ e ciò es~endo, io spero, e.'he 
l'onorerole senatore Jarq.uerr1ond si convincerà da se steass 
che fo"e non senza difficoltà si polrà secondare ti desideri• 
ch'egli h.a esternato, 

;J.'l.CQ'll~u.o-t10. {.es ohlierralions qui on tti faitf:I p1r' 
l'honorable rnarquis Alfieri, peuvent òtre vra~s pour J'an• 
née l848 et je ne le contesterai pas; mais il e11i not-oire 
qu'en i8~8. les études ont été presriue parlont s.uapendue1, 
rnètlle à l'Universih', de 'l'urio. Tonte l'attenlion étal\ absor 
Lée par la gravilé des événem.ents poUUqoe1; toutefol1; · st 
nous remontons aus anRées autérieurcs, lt mnyenna det· 
élères au.x écoles de Cbambéry s'~levait à on ebiUre auftlnnt 
pour alimenter une é.cole; il ne •'iloiiJna\t pas 00 ,.,ng\ é1i 
ves, et il le dépitsserait a:1jourd1hui. 

..a.r.F1ienw. Qainze élèves. 

.I,t.CQlll~Hotin. ~Te crois un plus grand nombte. Danl 
tous les cat., il eiiste, mi~me òans ·1es grandes Universit"9, 
des chaires qui cut'ttent à elles seules, .rlus que ne coùtaleat 
Ies écoles de Chamhéry et de Niee, et qui n'oo\ pas un 11111( 
grand nombre d'é!èves. Je citerai par e1emple fe1 ehatrel 
d'aslronomie et de langae!I orientale11 dont ptr1onrie lUt - 
conteste l'alilitr~, u1algré le petit nombre d'élèvesqui peuHJtl 
s,élever !J. la hauteur de ces cours. Il imporle de :répaodre 
rous Jes ~"nres d'instruction et de les approprier aux besolns 
des populalions. 

Les cours dont je demande le rétablissement extst•ient d~ 
puis t 7:29; ils ont élé réorganisés à la restaoraUon et ti• 
avaient une nliiilé t~llemenl reeonnue qu'i111'.llot lait l'GbjeC 
des réelamalions des représentants de la Sa•oie. Eo6o, la 
modicité de la dép~nse à coosacrer pour cet objet, est Dll 
argumf!nt de plus pour ne pas deshériter ces pra.vinces d'ott 
avantagc dont ~ues ont joui depuis la publicalion des consti 
tntions de runiversilé, c'cst .. à~tlire depuis 17!9 Juaqu'en 
\S~8. 

af,FJ~RI. Je demande la permission de recUOer fes dl?r• 
nière-s paroles de l'honorable sénaleur Ja.cquemoud. Les 
chiffres qae j'ai rappe!Os tout à l'beure ne se rapporlent pa1 
s1)écialeuH•nt à l'année 18'18; ils sont le résultat d'une 
uH,y~nne fournie par lcs dernières années qui ont prétédé 
l8l1S. Qaant à ce que l'bonorable préupinan\ a dii dn pen 
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d'augmentalìon dans les dCpeoses qu'loecasìonneraìt Pètablìs .. 
semenl des éeoles universi\aires en Sa.voie,jlaurai I'honneur 
de faire observer qu'il faut admettre alors que le méme pro· 
fesseur soit cbargé de diversco urs qui doivent se suivre pen 
dao! la mème année, l\lais. je crois qu'il ne serait pas joste 
d'affecter un traitement aussi faìble , que celut qn'tt reçoit 
aoJourd'hui, à un prore!\seut qui aurait d'une beacgne dnu ... 
ble et mème triple de celle qu'il avait auparavant; je erois 
en outre que le mème prufesseue peurrait difiicilemcnt se 
c:barger de fa ire d'une manière profitable pour les étodìarils 
ptusleurs ceurs, de donner divers enseìgneurents, qui, bien 
que se rapportent à une mème sclence, oni cependant un 
caraetère entièremeot dìslivct. 
aon1s. Io ho domandato la parola per confermare quanto 

les\è asseriva l'unoresole seeetcre .Alfieri. Dal calcoli che 
sono stati fatti e per Niiz.a e per Claroberl risuHò il numrro 
degli allievi di ciascun anno di corso t'Muale, a lln dipres!"o, 
a queJlo dei professori, e talvolta minore; che se il Senato 
ponga mente ancara, che sia per Nizza che per la Savoia esi~ 
slono dei po!U gratuiti nill coHegio delle Vrovineie, il numero 
degli studenti sia per l'una che per l'altra città, di necessità, 
conservando i posti gratuifi, sarà sempre mollo limitar.o. 

fl.&111.1, Alle diverse· considerazioni ~he finora si sono faUe, 
credo che se ne possa aggiungere una di qualche importanza; 
ed è questa, che in tutti gli Stati è utile che vi sia unità di 
afl'etU e di mire a conseguire la quale è ìodispensabile l'unità 
delle'doUrin~. Aneb~ per questo rispetto serviva maravìglio· 
aamente l'Università di Torino alla quale cooco?re,'ano gli 
studenti delle varie provincie che vennero traUo trallo e a 
più riprese a{tregate agli Stati dell'augusla casa di Savoia. 
Quindi è che per un t<jJe wativo io sano d'avviso che quando le 
finao1e delloS&ato possano giUllliJerea con-dizione più prospera, 
sia conveniente d'accrescere il numt'!ro dei pos,li gratuiti nei 
collegio di Torino io fa\'ore degli allievi delle provincie, ao 
zicbè di aumentare gl'inscgnaruenLi universitari e di tenerli 
dissennati fuori della capitale. 
•&CQtJli:HOIJD. Si le Séna~ veut me permetlre Je pren 

dre la parole une troisième foia sur celte queslìoo, j'anrai 
l'hooneur de répundre en peu de mots aux dh·crses obser 
valions qui ont étd pr~senlées par les honora8les préopi 
nants. 
Jlo.lle voci. Parlez t parlo-i t • 
or&CQ~E11011D. Le SCnat a remarqué que jc n'ai point de 

mandé lJl créa!ion d'une nouvelle Univcr.silé à Cb.ambéry ; 
j'ai demandé seulcment qu'on voulùt y facHiler Ies premiers 
pas des t\ludes univl!rsitaircs, comme avant le décret de 
i8'4.8t et adjoindre aux écoles, anciennement établìes daos 
ces provinces, les cours que le système actuel rend indispen 
sables, afin de répantlre des connaissanccs qui sont plus né .. 
cesaaires aujourd1hui qu,aittre fois, puii:lque tous les cìloyeus 
sont a.ppelés à prendre parL à radminblration des affaires 
publiques. Si l'on voulait tirer la conséquence des argumenla 
présenlés par un des bonorahles sénateurs préopinants, il 
faudrait en conclure qu'il ne devrait y avoir qu1une seule 
Universilé dans le roy;lumc pnu:r l'ad1nission au tlocf{)rat: 
maia un tel système n'est point contra ire à l'opinion que j'ai 
soutenlle, car je 1ne suis restreint à une faculté de bellcs .. 
leUres en laogoe française et aux trois premières aonées des 
cours univers,taires. li impor'e de rapprocber, autant que 
possible, Ics moyens d~iuslruction des élèves qu'on vcut 
foruier. . 

En appelant l'attention du Gouvcrnement sur·les observa .. 
tiGns que jla; eu rho-nneur de sonme\tre au Sénat, j'ai la 
persuas!on que lorsque ~I. le mini;tre de l'inslruc\ion VUbli· 

que se .sera procuré tous Jes docurnents qui peuven& éclalre 
celte queatìon, il n'bésitera pas à taUsf.aire des vreo1 légi&i 
mes, qui out été fréquemmeol cxprimés par le Coosell dlfi• 
sionnaire de Cbamtréry et Je1 représentants de la Safoie. 

PRElilDBNTB. Chi vuol chiudere la discnsslooe generali!" 
si levi. 
(L• discu .. ione generale è chiusa e sono approvate senq 

discussione le cate(!:ori~ dalla prima alle ventiqualtreeima in• 
elusive. (Vedi voi. Documenli, pag. 104i.) 

Cat. i~. sussidio alle scuole tomllnall elementari ed 
q11elle preparatorie di mae11ri e delle mautre, lire 80,000 

&1.iFlll!:ll'I. Domando Ja parola. 
••E8•DB5TB. li senatore Alfieri ha la parola. 
&Iol1'1an1. !\-li oc..:orre di riconoscere io no1De della Com- 

missione, e speciahnenlc dell'onorevole rela&ore 1ssente1 ebe 
è corso un errore nella relazione rigu:irdo a questa categoria .. 
Infatti nella relazione si parla di sole lire 70 mila, cnme già 
ammesse,dalla Camera eletliva per le speae cui si riferisce 
q.uesta categoria; laddove ri1ulta dallo stato comunieato pq 
scia (e nel qua.le wna iscf,U.i i liti 1Ì!.\\\\a.ti della ditc1A 
sione che ebbe luogo nell'allra Camera) essere stala questa 
categoria portala a lire 80 mila invece di sole 70 mila. L'er• 
rore nacque da ciò che, neJ compilare il rapporto, ai ebbe 
presente quello che fu lello nella Camera dei deputali, e 0011 
si tenne conto di questo aumento f!lllosi dalla stessa Camera 
sull'istanza del signor minislro, ii quale, non dubito, sarà per 
dare raMione al Sena lo di qur.st'aumer1to che egli ottenne dal· 
l'altra Camera; cosic.chè il Senato sarà posto jo aradodi giudi 
care se debba consentire alPaumenlo, sol quale la Commissione 
non avcla portai o Ja sua particolare investigazione per l'er• 
rore cccorao. 

P&BINI, tn{nistro dell'istruzione pubr:tUca. Io domandai 
ed ottenni dall'allra Camera e.be questa cat~gu-ria '1eni&Se au 
mentala di lire fO mila, ctTrendo di diminuire di lire tts .:nila 
la categoria dei casuali. Per due ra&ioni feci questa domanda 
che mi venne acconsentita. 

La priraa era qaesla: parermi più conforme aile regole di 
liuooa ammiois,raziooe che i titoli delle spese stanziale nelle 
diverse categorie fossero più determinali cbe fosse possibile. 
anzichè lasciare dall'un canto alrarbih:io del Ministero 10- 
\'ercbia larl!!:hezza, e dalPallro alla dì1crczìone dei pos&uJaali 
soverchio e largo cau)po. 

La seconda ragione per cui ebbi a. dimandare che di lire 
10 mila fosse aumentata <:odesta categoria fu, che io pensava 
a preparare un progetto di legge, il quale fornisae ai mae 
stri elemen\ari dci comuni qualche sussidio o qua\cb.e pen 
sione nell~ Joro tarda età, ia quale pur troppo il più delle 
\'Olte è Condannata alla miseria. 
Non aveva certo in mente che questa legge dovesse iltJ. .. 

porre allo Stato gr:n·i pesi; inlendc\'a a fare sl che lo Stato. 
le pro,·incie, i co1nuni si unissero per dare un sussidio allo 
associazioai private di questi maestri, affinchè avessero modo.._ 
e nelle loro infer1nità, e nella loro veccl1iezz-1, ·di trovare 
qualche conforto: ed io bo già compilato questo progell~ 
di legge, che avrò l'onore di presentare al Parlamento non 
a(tpena sarà aperta Ia novella Sessione. 

Ecc-0 dunque che dal lato dclPeconomia del bilancio mi 
parve avere pro"veduto a ciò CJhe i titoli delle categ:ori~ fo1 ..... 
sero meQ;H& determinati, cioè che invece di lasciare in qu".~l\a. 
vaca ed elastica categoria casuali una somma grande, fosse 
questa ridotLa a termini più discreti, e iebe fosse da'ia mag .. 
giore ampiezza a quella che ba riguarda mento al sussidio da 
darsì alle scuole comunali. Nè con queste fO 1J.1ila lire in più 
mi proponeva di dare 1ussidio maigiore alle scuole comunali, 
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ma di provvedere ill alcuna parte nel modo elle bo aceen .. 
nato alla miseria dei maestri elementari dei comuni. •••••••~TB. Cat !6• Riparazioni ai caseggiati e mo .. 
biUs, aaiaura.iioni contro gli (ncendi, tllu1nina.zione e 
spese pel aelciato in Torino, non che per l'assistenza alle 
opere relali•• alle UniverSilà, lire il,540. 

Ca\. ~7 ..• 
A'l.PIEBt:. Perdoni se l'interrompo ... La proposta prima 

della Commissione non rifietleva che le 70 mila lire cbe 
ere.deva 1crilte ne\ bilancio ; ora trattandosi invece di SO mila 
Jlte mi pare sia necesssrio che it Senato deliberi ••• 

PBE:RIDlltwTB. lo pensavo che, siccome bo-avuto l'onore 
di leggere non già il pro11elto della Commissione , ma 
quello trasmesso dalla Camera dei deputati, potesse un la 
eilo volo supplirvi. 

Appre11n ciò non ostante il consia;Uo, e sono pronto ad 
-eaeg-uirlo; e metto perciò ai voli la categoria 281 la quale 
contiene la somma di 10,000 lire di più in quella che la Com 
missione aveva appressata, 

Chi l'approva voglia tevarsl, 
{È approvata e sono succeastvamente appro'fate lo rima~ 

neoli categorie del Hlenele.} 
Il totale delle due parli spese ordinarie e spese sCraordi~ 

miri• ò di liret,87H,S97 7ij. Pongo ai voli il lolale delle ca 
te1orie finora lette. 

Chi le approva sorga. 
(Sono apprcvate.) 

Dl8C1J~SIONE R .t.DOZIO~F. D'E1' llll,,\.N CIO 'DEL 
DICS.8"11!R() D1.l.GRICOLTllllJ.. E COJIJIEllCIO PI!~ 
t8ti~. 

•&Eii1DIU•TB. Cbieggo a.1 Senato se vuol passare alla 
discu~~ione del bilancio dei lavori publrliei. li ministro è qui 
pre1ente e potrà sostenerne la discussione. 
Yoce. L'ordine del giorno porta la discussione del bilancio 

d'agricoltura e commercio. (Vedi voi. DocunienU, pag. t05i.) 
•n••111EtTE. lo 110 mandato a pregare iI ministre di 

aQ:rieoltura e commercio di recarsi al Senato; in lauto si po 
trebbe approfillare della presenza di quello dei lavori pub· 
bllel per Intraprendere questa discussione. 

l'arie voci. Si dere procedere anzitutto allo squittinio 
segreto sopra questo progetto di l(lgge. 

PBll.SIDE~Tll.. H progetto di legge è stato dlstrlbuìto, e 
•i voterà per squillinio segreto dopò che saranno stati ap 
provali per alta\:-. e seduta i siriguli htlaaci, mentre la legge 

, comprende tutti i bilanci passivi. 
Vna voce. La Camera dei deputali lt Lia votati per squitti 

JJìo segrclto parzialmente. 
•.a.n1ot11. Non è possibile di deliberare con conoscenza 

di causa, non avendo ecu'ccebte il progetto di legge. 
U1ia voce. Il ministro dell'istruzione pubblica accenna che 

alla camera elettiva non si sono \'otati per squlntnto segreto 
i singoli bilanci. 

PRESIDENTE. (Dirigendosi al ininistro dell'istruzione 
pubblico) La Carnera dei deputati ha votato per squiuinìo 
aegrelo i singoli bilanci? 
w&.Bll\11 tninistro dcltisZruiion.e pubblicq, La CamerB' 

dei deputati ha votato per alzata e seduta alla fioe di tutti i 
hiYoci; poi ha votato in complesso a squiUinio segreto una 
sola legge ehe comprende tutti i bila.nei passivi, meno quello 
del l\lonte di riscatto in Sardegna, che è stato discus,so e vo .. 
lato a parie Ilei bilancio generale pa!Sivo. 

1 ,·/ ! \ 
' 

n• PDLLO.,B. Domanderei la parola sull'ordllle della 
discussio11e. 

Mi par• d'avere inteso dal signor presidente la propo&tll di 
far precedere la disenssìone del bilancio dei lavori pubblici. 
Mi fo lecìlo di osservare a ques_to riguardo, onde non De"' 
venga l'osservazione in seguito, che esso non è all'ordine 
del giorno ••• 

PllE•lbENTB. Per questo io domandava n foto del 
Senato. 

•• POL"o"•··· e potrebbe per lfVentura accadere ...,._ 
qualcheduno avesse de1iderio di parlare su queslo l>ifanefo. 
e non essendone avver\Uo rimanesse coJ\ privato della sod 
disf.a.zìone di esporre le eue coosideraiioni, ed Il Sènato n 
ebe di avere quella di oentirte; onde domanderei che li Se 
nato volesse deliberare nel senso proposto, ma senta trailo 
di conseguenza. 

PRB8JbB!lTB. Appunto perehè io sapeva che all'ordillll 
del itiorno non vi era cbe il bilancio d'agricoltura e coouner 
cio d9mandava se il Senato ToleYa approfittare di questo 
fraltempo per votare anche qualche altro di quei bllaoel, la 
distribuzione dei quali ebbe luogo contemporaneamente ., 
quello iià f'Otato ; il lempo par l1iesame tu eguaJe per 11 bl 
lancio or ora volato, come per quel\o di cui lo ptopooeya la 
discussiune qo.ando giunse il ministro dei lavori pubblici. 

&la ailorchè io mi propone'a dì chiedere il voto sull'allarga .. 
mento dell'or~ioe del giorno, sor.e la quutione sulla vota 
zione dei bilanci per squiltinio . 
.a.t.FIERI. Domando la parola per fare on'osservaz.ione 

intorno alla questione sollevala sulPordioe del giorno. 
Gli ordini del giorno dei corpi deliberanti, secondo l'oso 

generale, contenM:ono lutto ciò che è io corso di diseossione, 
ed è maturo pef Ja medesima; così quando sono distribuite 
le reJaziooJ, quando è trascorso iJ termine clie iJ regolamento 
presume doversi lasciare per la distribuzione dei documeatf 
e la disr:ossinne, i progetti cui si riferiscono tali tel1zfo·nt 
debbono sempre considerarsi come posti all'ordioedél 1ioroo,. 
e non occorre più se POD di dare un ordine alle delibera,. 
r.ion1 relative. 
cosi mf pare si faccia dappertutto; qualche volta suc 

cede che si debba can1biare quest'ordine per contingenta 
aaaloga a quella che ora si presenta; ma intanto mi pare 
sia bene che anche fra noi si rHen~a che si deve considerare 
come posto all'ordine del giorno lutto ciò che è ridoUo,. 
co1De diceva, a questo stato di maturità. 
01 POJ.LONB. lo nan intendo di contrastare menom• .... 

mente alP<.ipinione ora e1nissa dalttonorevole senatore Al 
fieri, ma faccio un appello alla memoTia de' 'miei collrabi 
in quanto elie questo sistema non •i• mal stato adollato pi:! 
passalo. · 
se si ,·uote adoUare per l'avvenire, io non ho osserfatloile 

in contrario; ma~ seguendo le norme di quanto si pratica ne 
gli allri paesi retti a libero reggimento, vediamo che sono 
portati all'ordine del giorno molti ?ggel~i, i quali p~ssono 
essere variali ; non credo però tbc sia mai accaduto d1 pGrre 
il -giorno stesso all'ordine del ~iorno un oggetto elle non. 
f9sse stato annun1iato prevenliv;:imente. 

E se d'ora inuaaii si terranno per annnniiatì tatti gli og 
getti che sono maturi alla discussione, allora ognuno di noi 
sarà avvertii.o e potrà prepararsi sui medesimi j ma. per il 
passato non si è operato co::.L . 
vE.sflE. ll.el\ltivamente all'osservazione fatta dal ena. 

t(]re Alfieri io opino che tulle le cose che sono mature alla 
discussione possano bensì meuersi all'ordine del giorno, ma 
oou perciò stesso che sono mature,; intcodona poste all'or• 
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dine del giorno, poichè ne avverrebbe un gravissimo ìncon .. 
veniente che non saprebbesi mai su che dovesse versarsi 1a 
4iscussione, ed i senatori non potrebbero prepararvisi. 

Il fatto avvenne anche oggi1 peiebè parcccht senatori, come 
pure io stesso, non preredcudo che si discuterebbe. il bilancio 
del lavori pubblici, non l'abbiamo portato, e non vi siamo 
prepara.ti. Cbieggo adunque che come questo non si è usata 
pel passato, avuto riguardo agt'Ineonvenieutl che ne potreb 
bero succedere, non si voglìa ammetterlo per l'avvenire per .. 
che lasclerebbe sempre incerto quale sia il tema della discus .. 
slone della giornata. 
A.I.tPIEnl. rtli pare che non sussista la dHficelfà eccitata 

dal senatore vcsme circa al modo di procedere, che io 
credeva si potesse adottare. Io non bo detto che l'ordine 
del giorno fosse. una cosa immaginaria, che non avesse una 
costituzione ordinata e postuve : dissi invece che si deve 
aeccmodarlc secondo la maggicr e o minore urgenza, secondo 
la maggiore o minore Importanza delle materio che sono 
sottoposte a disamina. Aggiunsi inoltre che dovunque 'i te· 
nevano per posti all'ordine del giorno tutti que' progetti di 
1e~gc che erano nelle Commlsslouì arrivali a quel grado di 
malurìlà richiesto dal regolamento, e che quando nell'ordine 
uno- mancava, si sostituiva il più prossimo, salvo in certe oc 
eorrenee straordinarie a dare la }lriorità a quelli che fos4 

sero nell'ordine mollo meno prossìmì alla discussione che 
certi altri. 

Intendo bene che stabllendo questo modo di processo 
converrà che ognuno sia più abitualmente preparato sui tari 
progetti di legge che saranno per mettersi in disamina; se 
ciò rlesctrà di certo aggra'Vio per i senatori, si riscatterà per 
altro da un altro inconveniente che è quello di venire in Se~ 
nato alle 5 pet andarsene alle Il. 

Mi pare ehc anche questo sla un inconveniente al quale io 
qualche modo si debba provvedere. 

B.l.E81'111. Parmi che il regolamento provveda a questo, 
e èhe per consoguenza il signor presidente possa mettere al 
l'ordine del giorno anche questo bilancio; ceco come si 
esprime l'articolo 52: 

• U presidente annunzia che H Senato è costituito in pub 
blica adunanza, e scioglie la medesima; e prima di sete 
glteela però, consultalo il Senato, indica, quando sia pnssl 
bile .. il giorno di essa, che dovrà essere affisso nell'interno 
dell'Aula. senatoria almeno un'ora prima dell'apertura della 
adunanza cui si riferisce. 

• Quando non sorge opposizione alle iudicazioni di cui 
sofra, esse si hanno per approvate ; in caso diverso è deli 
beralo per ~lzata e seduta, Tuttavia l'ordine dcl giorno in tal 
modo stabilito pub essere dal Senato modificato, anche nel· 
l'adunanza medesima, euì esso era appllcahi!e, sulla propo 
sta d'uno dei scnatort, se1 appoggiata prtrca dn quattro altri 
membri del Senato, vieue essa favoruvolmente accolla con 
rote pèr alzata e seduta, • 
Dunque a.11che og~i si può modificare l'ordine dcl gio1·no 

che Cosse stabUito. 
u.1.0101\'.1, SJrà sempre la difficoltà che non sono distri 

buite le categorie. 
Pllti8ID•1':TE. Le n1odific:azioni oceo1•se nelle categorie, 

già note al S-ena\o p-el eonlo rendutone dalla Commissione 
neJ suo rappGrto stampato, io le le~H;:erò come ho fatto per 
quelte delri:<;trnzionc pubblica. 

a.1.1110,1. Nt~ssuno df'"i senatori le ba. 
PaliNllPE:\'l'E. Non si avevano neppure quelle dell'istru 

zione publJiica > uta esse s.ouo nel rapporto della Commis .. 
sione~ 

. u.o.n1ou. li bilancio è staio variato nell'alln ca.nu1 e 
noo si hanno sollo gli ocebi le categorie. 

PBEHDEHE. Perchè questa difficollà non l'hanno fatta 
sul bilancio dell'istruzione pubblicar Si sa che per eeooomia di. 
tempo e di spesa non si fecero stampare separatamente esse. 
categorie; ma nel bilancio passivo generale vi sono tutti i 
lota1i riformati. · 

ll"A.lllOftlI. I totali non sono le categorie. 
PDE&IDEllTlli. Le categorie le leggo. 
COLLA.. L'osservazione del senatore Marioni t\ Bill&la; e 

appunto nella rda>ione riguardo al bilancio del la•ori pub"' 
biicl vi si è riparato, annellendovi la nola delle categorie. 

Il seoalorc Marioni diceva che è aiusto che i senatori aap. 
piano cowe souo ripartite queste somme stanziale nella lene;.· 
che hisognava che ogni senatore potesse avere soU'ocehio la 
ripartiilone in cateiorie dell,assegnamento fitto al Ministero: 
questa cosa sì è notata anche nel seno della Co1nmissionet a 
si è preso il parlHo di unire questa Ilota delle categorie alla 
r~lazione relativa a ciasc1Jn bilancio; ciò si è già eseguito 
precisaOH"nte p~I bilancio del dicastero dei lavori pubblici e 
sj farà per allri in appresso. 

(fn questo mome>1to entra llella sala li ministro delle fl· 
nanze.) 

Pn1:s10ENTE, La presenza dei ministro delle finaose e 
d';If6ricoltura e commercio scioglie una delle difficoltà, cioè 
mi dispensa dal cbìedere un vofo al Senato onde modift ... 
care l'ordine del iiorno: invece del bilancio dei lavori puJt ... 
blici sarà dunque sottopo:i;to a discussione il bilancio d'agrl· 
collar_?: e eontm<!rcio. (Vedi vnl. Doe1.unenU, pag. t031.) 

(Le singole categorie del bilancio sono ..approvate senza d[ .. 
SCU'i'iioue.) {Vedi voi. Docun1cnti, pag. 1031.) 

rnEs1nENTE. Se non chiedesi la parola non resta che a 
porre ai voti la totalità del bilancio. 
(E approvato.) 

,l.DOZIO~E DEL IJJf,A..NCIO DEI. Ull\iI8TEBtl llBI 
I.~TOlll PllBD~ICI PEii f8ti!, 

PREliIDENrrE. Metto ora ai voti ché l' ordine del giorao 
possa anche comprendere il bilancio dei lavori pubblici. 

(È •pprovato.) 
Dichiaro aperta Ja discussione Q:enerale tu questo bi- 

lancio. 
Se nessuno chiede Ja parola si voterà per la chlo1ura. 
(Ìl approvata.) 
Ora sotfuporrò !ii l'Oli le categorie. 
(Sono tutte approvate senta discus>ione.) (Vedi voi. Do•u· 

menti, pa~. 1085 e 1087.) 
Pongo ai vuli il totale delle categorie del bilancio ora leUa. 
Chi ap\lro.-a voglia levarsi. 
(Il Senato adotta.) 

BEl,A..ZIONE E A..PPHOWA.ZIONE DEI. PBOGli:TTO DI 
..EGGIH PF.R llODllFICA.ZIONI .l.L BiF;GOL.il.BEN'l'G 
Dl<I. Jl.l.GISTRATO DI (l,lliil8.l.ZIONIB'. 

Pn1ts101rNTE. La parola è al s.en~tore Demargherila re• 
latore della legge sopra una motlificazlone a farsi nel regola• 
mento del magistrato dl Cassazione. 

D:EH..t.HGl~ERIT.&., preseoLa 1a detta relazione. (Vedi 
voi. Documenti, pag. I UO.) 
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•••••D..,..•· ·Tiat1ando1I di un Jlrogello di legge di 
portata cos-l eospieua, e di un' utìlUà cosl evidente, io erede · 
di -•ermi iulerpule dell'intenzione del Senalo proponendo 
al .,odtiimo di procedere im111ediata111e•te alla votazione 
della medesima. 

Chi vuole procedere alla votazione della legge io· dìscus- 
1-ione della quale •i è udilo ora verbalmente il rapporto, VO· 
ali• lenrsi. 
(Il Senato a~oUa.) 
lfo l'onore di leggere la legge,. 
• Articolo unico. Il termine, entro n quale dev' essere 

eseguila la nolificailone contemplata nell' articolo 19 del 
regolamento annesso al regio edillo 50 oltobre 1847, sarà 
<li ciorni 60, ferme nel resto le disposizioni contenute nel 
<lello articolo 19. 

Jllcltluo •!"!''la la dbcualone generale. 
C&J vuol Cenere chiosa la. discu11ione generate si alti. 
(La discuuione 1enerale è ehìusa.) 

aJello al voli l'articolo di legge testè Ietto, 
(È approrato.) 
Si passa allo aquittinio. 
Prima di annunziare il risultato della votazione debbo }Ire• 

gare i membri del IV ufficio a volersi radunare pel tempo 
che aucer rtmane onde nomillare il commissario per la leggè 
dei maggiori assegnamenti. 

Annunzio in pari tempo l'ordine de! giorno per la tornata 
di martedl venturo alle ore due. Si procederà alla d!acut· 
sione del bilancio passivo dell'Interno, e di quello dell'ailerida 
delle finanze. Si udirà in seguilo !a letlora dei rapporti In 
pronto sui rimanenti bila nei, 

Risultamento della votazione: 
Volanli ••..•••••••.•• 50 

.Yoli favorevoli •••• , •• ~O 
(Il Senato adotta a!l'uoaoimità.) 
La seduta è levala alle ore a • 

• 

1 'i') 
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. PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DAROHE MANNO. 

SOMMARIO. Oma9gi - ll<lazlolll: 1• sul bilancio passivo del I 861 dell'azienda degli estei·i; s• sul bilancio aliivo e plllaivo 
del 1861 del Jllo11t• di riscaUo 111 Sardegna - Discussione del bilancio passivo del Ministero dell'inlorno pel 1861 - lii· 
ollle1l4 del H11<1lore Giulio In ordine alle calegorio S,, !!~, ~6 e '7 - Sc/1iarìme111i domandali do! senatore DI fellone 
olla calegorla SB - Rlaposla del min!slro deWl11terno e del senatore Alfieri - Domanda del senatore Alberto delìf Mar• 
fllllm rdalh>a alla categoria 117, e rispo1ta <lei 111lnlslro - Approva•ione di tutte lo cale9orle cli questo bilancio, e di 
quelle del b~lancio passivo dell'a•ienda generale delle flna11io pel 186,, 

La seduta è aperta alle ore l! pomeridiane. 
Il proces•o nrbale dell'ultima \ornai• è lcUo ed approvalo. 

&TTI DHER81. 

PREllDENTE. Il minì•lro della guerra r. omaggio al 
Seoalo della. aecond• serie delle lilografie rappresentanti I 
falli principali della guerra del 1848. 
L' .. ucalo Giacinto Chlapussi fa pure omaggio al Sena!o 

di I 00 esemplari stampali d' un suo opuscolo sulla -stcuresza 
pubblica. 

La parola è al senatore Alfieri, relatore del progetto di 
lel!lle sul bilancio passiv~ della segreteria degli affari esteri. 

BEL.1.ZIONE •1fI.i atLA.NCIO .. Alilfl'VO IJEtliLI 
&l'F&R• HTllR• i'EL !SU. 

&r.ll-111a•, relatore, presenta la detta relazione. (Vedi 
voi. Dooume11ti, pag. i01N.) 

l'BIUl1•11•T11. ln1ilo il senatore Di Pollone a volere dar 

lellura del rapporto che ha.preparalo sul progetto di lf!Re 
per I' approvaiione del bilancio allivo e passivo del .Mollte 
di riscatto in Sardegna. · 

B.EL,'lZIONE 8111, DIJ,l.KVIO &TTl'l'O E P:A.1!181'WO BE.r. 
•ONTJ<: DI 1118C.l.TTO IN 8&11DJKGN& l.'EL 1861, 

n1 eo1 • .,oll'.11, nlatore, presenta la della relazione. (Vedi 
voi. Doc1tme111i, pag. 1130.) 
•n»:o10ENTE. Questi due rapporti, di cui si è udila la 

lettura, verranno doli alle stampe e distribuiti al Senato. 
Sarebbe ora il luogo di dare egualmente lettura dcl due ra11· 
porii preparali sopra i bilanci delle due aslende @onerali, dl 
guerra e di arliglicria, ma siccome que•\i sono 11il stali dati 
alle stampe, e dlstribulli slamane, interroso il Senato se 
vuole tenere come supplemento alla lettura da darsene in 
pubblico alla preventiva distribuzione. 
(Il Senato aderisco.) 
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Dl•CtJ&alONE ED .1.PPBOT&ZIONll DEL DIIul.NCIO 
PA8Bl'l'O DEL alN18TEBO DMLL' IS'l'EBftìO PEL 

i8HS. 

••11:1110E~TE. Secondo l'ordine del gi()rno viene ora in 
illscuSBione il bilancio passivo del dicastero Interni. (Vedi 
voi. Documenll, psg. 1017.) 
Dichiaro aperta la dlscmslone generale. 
(l'l'luno ehfede di parlare.) 
Se non si chiede la parola, metto ai voti la chiusura. 
(La discussione generale è chiusa.) 
Ho l'onore di leggere le singole categcele. 
(Sono approvate senza discussione le categorie dalla I 

alla S6 Inclusive.) (Vedi voi. Documenlf, pag, IO! 7.) 
Gl1JLIO. Domando la parola. 
PR1<Mtul!NTll. !I senatore Giulio ha la parola. 
&I'll'.IJIO. Signori senatori, io DQn prendo la parola per 

fermare la vostra attenzione sulle cifre che si rift!riscO'llo al 
l'ultima categoria letta dal signor presidente, ma unicamente 
per cogliere l'occasione che mi presentano queste qua tiro 
ealegorle relalhe tulle alle amminlstrarionì provinciali, af· 
llne di porgere al signor ministro dell'inlerno una piultosto 
preghiera che interpellanza. 

Va progetto di le11ge presentalo neli' atluale Sessioue re 
tatfvamente ad una riforma da fari!li nelle amministrazioni 
provinciali e comunali non ba avuto finora l'onore della pub· 
blfea dìseusslone, ma potrà quando che sia, o nella forma 
mede1lm1 o fn '1tra forma, ripeterai dinanzi al ParJ1meoto. 
~ueslo sarà dunque probabllmente chiamato fra poco a por 
tare l'occhio suo investigatore sui miglioramenti di cui Co· 
tale 1mmlalstrazione possa essere suscettiva ; e fra Je prime 
que&Uonl •i presenterà necessariamente quella della maggiore 
o minore libertà d'azione che. la legge debba lasciare alle 
1mmlnistra1ionl locali, siano esse comunali o provinciali. 

Uno tale questione, oltre ai rrinclpii teorici, sui quali si 
paò !l,lPoggiare la solasione di essa, esigerà !o studio di 
falU, ,.rquali soli possono convalidare i principii medesimi, o 
re&lrlngerne I' applieazione. JJDporterebbe adunque somma 
mente al Parlamento. alla ebiareiza della sua dlseusslene, 
alito boulà d'ella declolone che olarà per prendere, di posse 
dere la piena cenoeeenss dei falLi, voglio dire che .. 1gano a 
metterlo In grado di paragonare gli e!Telli che possono rl 
snllare da una più o meno larga libertà lasciala nell'ammlnì- 
1trazione alle autorità locali; importerebbe cioè di potere 
eol suasidlo di Colti posilivi confrontare I' clTetlo delle anti 
ehe leggi che concentravano nelle mani del ministro del!' in· 
terno ogol autorità eoneernente l' amministra1ione dei ee .. 
muni con l'e!Tetto della nuova l•S«• del 1847, la quale, 
quantunque non riconoscesse nei comunì e nelle pro,·incie 
un'assoluta autonomia, lasciò però loro un' lnflnltamente più 
larga 1fera d'azione. 

Per l!ll antichi tempi possedìamo, pubblicata dal Go•erno, 
•Ifa raccolta pre•io1a di dati statistici relativi allo staio fi. 
naQZlere del comuni; niun 1!mile documento è stato pubbli 
cato dopo che la le11e novella d'amministrazione comunale è 
~tata messa ~n .alllvità; 1arebbe per conseguenza cosa som- 
o.•amente utile che documenti para11onabili a quello che 110 
tes:è citalo, i quali stabilisaero la condizione attuale econo 
mica dei comun:t potessero vedere la luce prfma che si inizi 
nel P•h'"lamento un'a discussione sulla riforma .di cui I' ammi· 
nl•lrazione medcsia,.• }>uò essere suscelllva. 

Quindi pregherei il signor ministro del!' interno a ben 
TOlerci dire ae el poasesg:• o creda poleni facilmeute pro- 
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curare simili documenti, cd ove li possegga o creda po· 
terseli procurare con facilità, siccome non debbo dubitare, 
se sia intenzione sua di pubblicarli, affincbè Il Parlamento 
se ne possa Giovare nell'occasione che bo avoto. l'onore di 
Indicare. 

GA.LVA.G!fO, tnintstrodell'inttrno. Dichiaro anch'io prima 
d'ogni cosa, che giustissioia è l'osservazione del senatore 
Giulio, che cioè per fare una buflna tegl!:e sulla materia è in 
dispensabile ricorrere alla vera fonte, cioè ai fatti. A questo. 
riguardo io ho già pensato di procurarn~i il necessario, ed h& 
anzi ricevuto dalle diverse. provincie lo stato dci redditi co 
'mnnaH1 non eh~ quello delle loro spese, e clirb inoltre che il 
Jav-0ro in complesso è già faUo; onde si polrà stabilire il 
confronto fra.le annate 18117, 1848, 18119, IStlO, e dell'ora 
scaduto 18~1. 
Questo lavoro venne ravvisaio da persone intelligenti assai 

ben fatto, cd esso mi fu richiesto. per rimetterlo alla Com .. 
missione di statisl!ca, la quale forse aveva potuto iocarìearsi 
di farlo stampare cogli altri suoi aUi. 

Jo lo ritengo collo scopo di esaminarJo, e poscia ml 
farò dovere di comunicarlo alla suddetta Commissione di sta 
tistica. 
Non dubiti il Parlamento1 che quando verrà in discussione 

questa le~ge, egli avrà noa solo questo docume•to Impor 
tante sott'occhio, 1na ancora lutti quegli altri che ml verrà 
dato di racco~liere, anche sulla materia delle spese divleio· 
nali e provinciali, onde il Parlamento po1sa gludicare con 
cognizione di causa. 
GULio. La cortese risposta de! signor ministro dell' in 

terno non lascia nessun desiderio a questo ri11uardo; onde 
non mi resta che a rin«raztarlo della gentileiia, con cui ha 
credulo poter accogliere l'eccitamento che ml •ono permesso 
di presentargli. 

PRHIDllNTJ<. Opere pie e f•mciullf e.•poslf. 
Cat. 28, Personale e<t assegni fisil, lire H06,009. 
Cat. 29, Spese diverse, lire 91,000. 
DI POLLONE. Ancb' io desidero di muovere una id!er 

pelianza al •ignor ministro dell'interno sopra una disposi 
zione recente che mi venne asserto essere s•ata preaa in· 
torno ai redditi delle opere pie. &li rammento cbe quando lo 
aveva l'onore di partecipare ad una di queslo"opere pfe della 
capilale1 fece cattivissimo scuso quella disposizione del Go• 
verno con cui credett& di stabilire che il supernuo del red~ 
dili di quesle opere pie andasse a Cavare del trovalclll; lnl• 
tavia confes~o che il mio voto era. favorevole a ebe quesll 
disgraziati fossero sollevali colla m•ggior quaotUà di mezzi 
possibiU. Ora ml viene asserito che una nuova circolare 
emanata dal miniolro Jell'intcrno avrebbe imposto alle opere 
pie esistenti di distrarre dai loro patrimoni tutto ciò che 
potrebbero risparmiare onde dedic~rlo arl on' altra gran 
dissima miseria, la 11ualc però non mi pare dover ricadere 
a pe90 delle medesime, voglio dire dello slabilimento dei si• 
filitici. 

lo i~noro quali slcno le vere intenzioni del !liniatero, e 
se abbia in fatto dal.e queste disposizioni, giacché. come 
dissi, è solo un'asserzione che mi renne falla da un annsti"' 
nislratorc d'una delle opere pie, e de.!iidererei per con~e· 
gucnra di senlire se rcalmeole il ministro abbia ques!o ID• 
tendi mento. 
lo faccio però osservare che, qualora gli amministrator~ 

delle opere pie esistenti (le quali difeUano ancora di fonda 
sufticicHli e di cui gli amministratori sono intenti a fare tutti 
i ma\:~iori risparmi pos$ibili) vedessero ~he questi ris11armi 
sono dlilolll dallo scopo che essi si prefissero, cesserebbero 
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di porre tutta qirelta alacrilà, quello studio, e di dedlearvlsl 
insomma con tutto quello zelo che vi avrebbero impiegato 
senza quella disposizione. Crederei quindi, nel mio modo di 
vedeie, ta misura veramente nociva all' interesse delle opere 
pie esistenti. 

Questo è lo scopo che mi ha mosso a fare una tale ìnter 
pcllaora al signor ministro. 

G&L..,&G~o, mlnislro dell'interno. Rispondendo al si 
gnor Di Pollone osserverò prima d'ogni cosa, che certa 
mente la cìreolare del Ministero, di cui non ritengo i ter 
mini, non poteva contenere ordini all'amministrazione delle 
opere pie, non essendovi legge a questo riguarda. Il Mini 
stero cerlamente non ha potuto imporre alle opere pie. 

Ciò che io credo, se ben mi ricordo, essersi fatto, si è 
'qualche eccitamenlo alle amministrazioni degli ospedali onde 
Tedino che nei meizi di cura dell' ammalato vi sia ancora 
qoatcbe cosa deslinata al sifilitici, e ciò per provvedere ad 
un bisogno grandissimo del paese. Ripeto di non ricordare i 
termini precisi di quella eircolare, ma lo spirito di essa credo 
non eeeedesse i limiti da me accennati. Questo cenno parml 
eia bastante per tranqnil\are l' animo del signor senatore, e 
persuaderlo che qui non 1t lral\a d'Imporre nulla . 

.&Lll'IEB•· l'otrb forae In parte 1npplire a ciò che la cue· 
moria bon oonerin testè ali' onorevole signor mioislro del· 
l'Interno. 
lnfaUi tre sono stati gli eccitamenti faltì alle opere pie 

della capitale, a pro di tre diverse miserie, cui mancavano 
allrimenti I mezzi da •occorrervi. 
li primo Tenne fatto In termine obbligatorio, ed è quello 

che si riferisce ai trovatelli; ma sebbene io non pensi che 
questo meno di sovvenire alla necessità dell' ospi1lo dei tro 
ntelll •la Il migliore ed il pid gfoslo, tultavla debbo conve 
nire che e1&0 fu operalo in conformilà della legge, o, per dir 
meglio, dell' loterpretazlooe che al diede alla legge del 18U: 
diffalti questa leaae del 1811 non t! io grandissima parie se 
non la traduiloue della l•H• frauce1e del 1811 che regge 
questa materia In Francia, dove era dello che il Governo 
supplfH In primo luogo con una somma di 4 milioni 1tan· 
zlaU nel bilancio dello Slato, che quindi sopperivano par· 
zlalmeole per quanto mancan I dipartimenti 'e gli osplii : 
qoesla parola o•pldo fa anche lutrodotta nella l•BB• nostra, 
ma senza nesauna sp!egnlone. Ora, per quanto lo abbia 
potalo ricercare, non ml rlaulta che nella legge francese 
quando ai è dello ospi:I si sia inteso la 11eneralilà degli 
osph.i1 che accennava una i9titut.ione analo~a~ che in parte 
od lo tuuo avevano questo scopo di soccorrere ai trovatelli. 
Presso no! invece tin dall'apparizione di questa legge si è 
Inteso che gll ospiii generalmente dovessero in qualche 
modo, secondo le loro capacità, supplire anche alle spese 
dei trontelll; vi 11 soccorre eon on fondo slanzlalo nel bi 
bnelo dello Staio, ed è quell<> appunto che è indicato nella 
cateaor!a sulla quale ora cl 1lamo fermati. 

Ma questo fondo, che non si è aumentalo dal t 8U in '(Ua, 
dovendosi riparlire lo tutte le provincie dello Sta lo, ed es 
seodo cresciulo io grandissima proporzione in alcune pro 
vincie U numero di questi lrovalelii, ne risultò che la ripar 
tizione veniva a farsi per ciascuno in somme inferiori a 
quelle che prima •i al!ribuivano. Non essendost finora con 
uaa nuo•a legge provvisto per accrescere quesli 1tanziameuli 
(qn11llonque una legge a ciò relativa sia staia presentata 
fin da!là Sessione dcl 18~0, credo,alla Ca!ilera elettiva), resta 
questo ••nido In siffalla condizione di depat•peramenlo che 
veramente rende lo sia\o di questi disgraiiall sommamente 
compassiooevole. 
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Per sopperire alle necessità del momenlo, il Governo ha 
credulo di dover rJcorrerc ad una più stretta 'interpretai.ione 
della legge del 182~; quindi se prima si lasciava a ciascuna 
opera pia ii fimre la quota per la quale poteva contribuire 
(cosa che lasciò succedere che la più ~ran parie di esse per 
nulla contribuissero), in questi ultimi anni invece st è fatto 
in modo elle dovessero concorrere in 11ropor1ione pre~tabBHa 
coi loro redditi. 

lo riconosco che è sommamente a desiderarsi che in altra 
guisa si pro'fveda, poichè una gran parte dello opere. pif':, 
particolarmente della capil:.le, non si trovano in condizione 
di poter prestare il loro c11ncorso in materia ftnnnztaria senza 
con1pronteUere il servi1iD al quale snno più particolarmente 
destinate i ma, siccome si trattava di morte o di vita, non 
credo che sl poa.'a far rimprovero al 'Ministero (il quale, 
come ho aià dello, aveva presentata una legge per rimediare 
:tl male) di al'er prov'i'eduto con quel mezzo che, nell' inter 
pretazione data fioora alla legge che regola queste materie, 
si presèntava. 

Ag~iungcrò finalmente dne parole: che cioè In 'IU•ntp al 
concorso ricbie1to1 sia per ricovero di mendicità, sia pei sifi· 
litici, è stato don1aodato solamente in via di invUo, e non 
con carattere ol>bligatorio. 

01 POLLO'!tiE. Dal momento che non è obbtigalorlo, io 
mi trovo piena monte soddisfatto; ma qualora tale fosse stato, 
io mi sarei filllo lecito di esporre un av\•iso contrario. 

(Sono posle ai voti ed approvale senza discussione le ca 
tegorie dalia 50 alla 46 inclusive.) (Vedi voi. Docummli, 
pag. 1017.) 

Cat. 4 7, Ca&er111ogglo dcl cm·abinie1•i reali in Torh10, 
lire u.~oo . 

.. & 11s.n•on" a.Ln~nTo. to proposito di quetl'ar\icolo 
sul ta!!lerm3'11Jio dei carabinieri reali di Torino io non posso 
tralasciare di espr,mere U mio· rincreselmenlo di non vedete 
io que•I' •ftmo un progelto qualunque concernente Il cater· 
maggio dei cavalleggieri di Sardegna lo Cagliari. 

11 signor ministro sa •he sono già due anni •he la caserma 
antica minacciando un'imminente ro,ina, io fui costretto in 
venllquatlr' ore di fare sloggiare tutto il corpo; nomini e ca. 
valli si sono messi provvisoriamente nelle antiche scuderie 
dei 1'icerè, ove stanno pessimamente. Non hnnno nessun 
cortile; non e, è alloggio nè per gli 11omini nè poi eavalU; 
gli qfficiall e lo slato maggiore sono coalrelll di alare lo 
una easa vicina; Il magazzino ln un' llUra lontana; lntomuia 
non è possibile che quel corpo, Il quale deve nere ad nn 
tempo I' islruiione voluta, e mantenersi in quella ilisciplina 
che deve rare la base di quell'arma, non è poS9iblle, dico, 
che ottenga tutti questi 1·antaH11i nel locale in cui è attuai• 
mente casermato. 
lo dunque non posso che presare islanlemenle il Bi«nor 

ministro di voler prendere lo considerazione lo stato deplo 
rabile in cui si trova questo corpo aflincbè vi si prov1'eda. 

E su tale proposllo •o~glun1erò che si sono (atte, d' ordine 
del ~llnlslero, delle ricerche nei conventi e DOGii aHri stabi 
limenli della città, cd è staio impossibile di trovare un locale 
che possa adattarsi. Uno farse ~vrcbbe potuto convrnire; ma 
le spese erano tali che !ornava meglio, credo, il farne li IP• 
crifiilo. 

lo faccio presente che e' è una circostania, la qual~ po .. 
\rebbe forse meritare qualche riguardo, ed è quMla: i lavori 
delle strade che sono attualmente in tlgore nelP Isola lermi· 
nano ali' aprirsi della stagione catlil'a, cioè r.ell' estate; gli 
impresari che lavorano in dette strade )1anno nielli conti 
nentali addetti ai lavori, e sono costretti di rimandarli ogni 
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anno sol continente; se trovassero ad allogarsì lutti nell'isola, 
io credo che si polrehbe ottenere da questi impre•ari dei 
palti per la costruzione di una nuova caserma, cd è mio 
avviso che sarebbe conveniente al Governo di intavolare 
questa pralica: Kl'impresari avrebbero anch'essi il loro van 
taaa;io, cbe è quello di non avere ogni anno da soppor 
tare le spese del trasporto di questa gente ed utilizzerebbero 
tout i lavoranti ed ì loro capi-squadra. 

lo erede che il covemc potrebbe con una somma non vì 
Sl6SI ottenere quello che è indispensabile, cioè una nuova 
caserma per i eavalleggier], 

a.&S."W.&.G~01 nlinislro dell'interno. Il Governo conosce 
pienamente lo stato delle caserme dei cavalleggeri in ca. 
1Hari; e sa che il seFvisio d' questt è diatinlo nella città in 
sette punU diversi. Un tale stato di cose certamente non è 
loUerablle; ma il Governo non ba potuto ancora portare 
fondi io buancic, daccbè nessun progetto li era stato. Non 
essendovi pro1&eUi, conseguentemente non vi sono calcoli, 
non e' è base. 
Già mi venne annun1iato che per parte dell' ammìnistra 

a;ione delle a&rade sono state fat!e delle proposte al Ga\·erno; 
ed io ho risposto che non dissentiva. di accettarle e di esami· 
narle, e 'edere quindi se fosse possibile di f.ar toste allestire 
i relativi progelU1 ed oltre a ciò, quando occorresse, di pre 
aentare una legge speciale al Parlamento. 

Ma nello stato delle cose mì era impossibile portar fondi 
per opere, la cui esecuzione è ancora tanto incerta, insino a 
che non fi sono progetti defi~itivamenle alleslili. 
.. IUIIDBWTll. Chi approya la ealeloria 47 voglia leTarsi. 
(i approvata.) 
(iono snceesaivamenle approvate le categorie dalla •B 

1Ua 10, lnelnsive.) (Vedi voi. Documenti, pag. 1017.) 
_ •• BEIWBYELLO. Ho lascialo passare una cosa impor 
tante ... Desidererei di parlare. 
•BE81D•NTB. lo ho interposto semrire un. breve re .. 

1plto fra una ca1e11oria e l'altra appunto per lasciar campo di 
parlare a chi avesse volulo. Ora non si può !ornar. Indietro. 

DI BBN•TEloLO. Do chiesto la parola in tempo, ma il 
signor presidente non ba udilo: io avea a parlare sulla eate- 
11orl1 de' teatri; il rumore mi ha impedito di udire quindo 
Cliii fn posla al voli. 

&PPBOW.&.ZlO~E DEL RILANCIO P.&&nwo 
DEL~~ .AZIBND.1. Gi;~ERUE DI FIS&..\:ZE PEio l!IS'!, 

rB.ll .. DElllTE. Pa9SO ora al bilancio passivo del 185~ del· 
I' ulenda senerale delle ilnao&e. È aperta la discussione 
11•nerale. 

N•ssuno ehìedende la parola è dichiarata chiosa la di· 
scusstcne a:enerale. 

(Le singole categorie del bilanelo sono approvate senza 
discussiooe.) (Vedi voi. Docum;nll, pag. 1057.) 

Debbo interrogare il Senato sul giorno in cui s\ima di pro. 
eedere alla discusaluna dei due bilanci della 1i1uerra e deJ .. 
l'azienda d•artiglieria, fabbriche e fortificazioni, dei quali si 
è dtstrfbutto il rapporto. Io propongo dopodomani. 

GALYA.Gl'll01 tnfnislro dcfl• interno. Se i1 Senato si radu 
nerà domani io sarò in grado di presentare la legge per prof· 
redimenti proV'visori di pubblica sicurezza, che preiherei i[ 
Senato di voler discutere d'urgenza, massime che gli articoli 
sono quasi tutli copiati dalla legge che il Senato aveva già 
adottato, e quindi non dovreLbero presentare gravi dìtficoUà. 
Si lralterebbe ~i approfittare dello scorcio dolla morente 
Sessione. 

Pe1u110RNTIE. Interrogo il Sena.lo 1e vuol procedere do· 
mani alla discussion! dei due bilanci ... 

&:1./ll'IEBI. Potrebbe il ministro presentare ora il progetto 
verbalmente. 

PBESID~NTE. Se il ministro in\ende di fare una presen• 
tazione verbale di questa legge' nella presente seduta, po 
lrebbe quindi farci lenere il progetto che sarebbe rilll1'HO 
a(l:li uffiii. 

&.a.I.T.l..Gl'WO, tnìnistro delrinterno. Io presento ora ver~ 
bai mente il prolJ:':elto, il quale rimetterò domani al Senato. 
PBElillDll'NTR. lo lo tengo allora come preteolato, e do 

a\lo al ministro 'di questa presentazione Terbale del pro(l:eUo, 
li quale ricevuto sarà distribuito negli uffi•i • 

n..1.nION1. Mi p:iire che sarebbe meglio di comunicarlo alla 
Commissione eh~ in questa Sessione ba cosl de1n1mente 
compiuto dei lavori intorno ad un progetto di pubblica si 
curezza. 

fil&r.w.1.<1No, ministro dell'Interno. Allora pre110 11 Seoalo 
dl decretarne fin d'ora. l'urgen11. 

PBl!llDE:VTE. Comincio dal meltere al Yoti l'•"ll•Dn 
che il ministro richiede per la le11ge della pubblica 1lc11- 
rez.za. 

Chi apprava l'urgenza voglia soraere. 
(L'urge••• è approvata.) 
Metto quindi ai voli •• si vuol preacindere dall'e1U1e di 

queJla legge, e eommetterne l'esame a11a Commistione, ossia 
allo sle'8o ufficio cenlrale che ba •saminalo la legge gla alala 
ar11omento di discussione e volala 4al Seoa!o, 

Chi cosi pensa voa:lia soraere. 
(li Senalo approva.) 

La sedula è levata alle ore ~ '/,. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MA:liNO, 

SOMMARIO. Discussione sul bilancio passivo dell'azienda generale della guerra pel iSH - S<l>iarlmenll del ml>1islro della 
guerra in 01'dine a eeru appunti del rapp(Jrto della Commissiotle - neUifica:ione del senatore BaPa - Oplni(!nl del H~ 
nalori Colli e Fran:lni, combattute da I ministro della guerra - Spiegazioni del senatore Colli - llepliea del mi11l1!ro - 
Nuove osservazioni del ienatore Franzini. 

• 
La seduta è aperto alle ore ~ e 514 pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ultima tornata è tette ed approvalo. 
Q:1JABE:LLl1 segre(ario, dà lettura del seguente sunto di 

petizìone: 
659. alichele Giusiaua insla aovra l'oggello di allra peli· 

zioae da esse aporta in maggio ultimo, notala col numero 
ll-3G, relatifa alla scoperta che pretende avere faUa d'uno spe 
elfico igienico. 

Dl8CtT8810NE DEL BIL,\.Nt::IO DELL.& Gt!ERB& 
PEL 18U2. 

PBElllDENTE. È aperta la dlscusslone generate sul pro 
aetto di bilancio passivo per l'a:i.ieuda generale di guerra. 

La parot;i. è al m\nii.\ro d.e\\a guerra. 
LA •a.n11ona. t mird1tro della guerra. Signori senatori, 

ho leUo e filello colla mas1ima aueneicne Ja relazione della 
Commi8$ione di questo Senato sul bilancio passivo dell'azienda 
1eoerale 4i-&uE'rr.a_~;meg1io che una réuetone io credo che 
chiamar ai potrebbe una severa ed amara censura del mio 
operalo. 

Non ao se maggiore sia stata in me la sorpresa, il dispiacere, 
e lo scoraggiamento nel vedere inesorabilmente interpretali 
e eondanoaU non solo i miei atti, ma eatandto le mie Inten 
aloni. Egli é naturale che io risponda a lulli questi rimpro 
rerì , a tutte queste censure: se ciò facendo mi riesce di dire 
qualche cosa dì dispiace,'ole, se sarò obbligato di uscire da 
qnella riser\'a ehe mi era finora imposta sulle passate am 
miniatrazioni, io credo di trovare io questo stesso scritto la 
mia aiustificazione. 
Il primo appueto che mi si fa è relativo alia compilazione 

del bilancio in dis.ewsi-ooe; e questo rimprovero mi riesce 
tanto più aentito, inq11antochè io vi ho lavorato alcuni mesi, 
più ancora vi lavorarono e 'i aff,ticarono I'Intendenla della 
guerra, il quale è ora commiasario regfc, e on distinto uffi. 
ciale di stato ma6'giore che io aveva fatto vfag:@:iare esprea 
sameote, ed alcuni altri fra i migliori ufficiali ed impiegali del 
Ministero e dell'azienda di guerra. !ila per quanta deferenza 
io abbia alla lunga pratica ed all'ioco.ntestabile capacilà am- 
111\nistraliva del signor relatore, io peralslo nel mio modo di 
'federe, cioè che questo bilancio non è (come si esprime U 
rel&lffe) , compilalo io tal modo che ne ren~e assai difficile 
e non appagante l'esame, 11 e più in giù: • se non impossi 
bile, •i••r•menle difdeilissimo un confronto fra gli 11segni 
domandali el coucednli. • 

Malgrado la, 1111111faria opinioae del ~ignor relatore, io ptt- 

1 1"'-'i ,;~'. ' '' 

sislo nel credere che ne i bilanci pasnli, nè i bllanci'milltarf 
degli aHri paesi presentano la chiareiza e la 1emplicità di 
questo, oè sono, a mio modo di vedere. cosl 1pp~g&ld-f. 
lo prego i signori senatori di aprire iJ bilancio e digdtaN 

uno sguardo sullo specchio sinottico che si osserva In q11e1lo: 
bilanieio, in cui si vedono chiaramente distinti io sommi 
espi: t 11- le spese per gli stati c;aQ:Giori; 111- l'esercito, Tale• 
dire tutto quanto concerne i eor()i di truppa attiva; li" ta M.• 
curezza pubblica; 4° la casa n1ilitare dcl Re e dei reali prin 
cipi; 5° i velerani eJ invalidi; 6° il scrvit\o sanitario; 7• 1'am• 
minislraiione; so le scuole ed istituti di educazione ed iatru• 
zione militare; 9° gradi e disliniioni militari; lO spese pel· 
l'islruzione di campll~na J)Cr le truppe; Il servizi diversi; 
t~ le prestazioni in natura; 13 stabilimeoli di pena; tfl. 
casuali; tti miglioramento della razia caYaflioa; t6 le spesa 
straordinarie. · 

Io domando che cosa intendeva di ag,ser(re U signor~;;;; 
tore quando disse che il bilancio non è appagante. lo m~-iM .. 
ma~ino volesse dire che Il 01edesimo non porge meùo 1.l . 
membri di questa 1 come a quelli dell' allra Camera di bea· 
conoscere ed esaminare le varie spese ed I vari serviii ai 
qualf provvede il bila11cio mede~!imo, e sfugge cosi le ouer-· 
va7.1oni che i detli tnembri sono in diritto di farl'i. Ora egli 6 
in questo appunto tl1e, a mio avviso , il presente bilancio -è 
motto più appagante che non q:li anteriori, i1nperoecbè pre 
senta chiaramente la natura di cadun serviiio e di cadQD• 
spesa, e ne fa conoscere U cosfo lotale. Nel bilalicf,p,...· 
denli Je spese relatil1e ad uno stesso servlilo andavano can 
fuse in varJe çatt>gorie, ?er cui i riassunti riuscifaotÌ p8uo1l 
e dir.6cill1 co1ne difficile riuscil'a il conoscere il costo verlt-41 
cadun servizio. 

Confesso rhe coi precedenti bilanci (ed è que1lo che •i 
diede la spinta alla nuova cqmpHaz.ione) ogniqualfotta to.cff.· 
cava di fare un'osserva1.ione, un confronlo, quetto riobfedffa 
a me cd agl'impieij:ali da me dipendenti una non Ueve fatica. 
Dirò di più~ il si~noT senalore Colla inalate 1ran-demente &Dl• 
l'economia. lo pure ne sento il bi8ogno, ma sento nel tempo 
stesso un altro bisogno egoalmente essenzble, che è quellt,t 
di a.vere u.11, armata. Ora, per sapplire alle dne cose in una 
volta, mi riesce indispensabile di vedere chiaro nel blJanclo. 
e di conoscere complessivamente il costo dei rari eorpi i•• 
lo ripeto, questo specchio sinottico, che forma da 1i auto Ull 
bilancio intero, mi dà quanto mi abbisogna. lo bo eercato ha .. 
vano nei nostri precedenU bilanci ed in quelli delle nazioni 
estere una t.arola così chiara, eosl precisa e cosi eoncludenlt1. 

Lo ripeto, io non mi aspetta.va r:be un lavoro di tanto 
\empo e di \\11\- Mica a1ts>• a procurum\ 1111a een••n.. 
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lato tante volle, vale a dire che pochi ufbiali potranno 
meltel'lene al corrente, gli altri, non potendone intendere 
nulla, non se ne cureranno, e 1ntto \ reg\ltri i plù rego 
lari e i più minuti si nasconderanno i più gravi e scandalosi 
abusi. 

Il senatore Colla suigerisce due diverse contabilità, una 
per n· tempo di guerra, pi:ì spiccia, pill facile, insomma meno 
sorve1liante, ed una in, tempo di pace, più eomptteata, più 
severa, Anche per questo non posso io nessun modo essere 
d'accordo col signor relatore, perchè i maggiori abusi potendo 
avere luogo in tempo di guerra, più sorvegliata e più con 
frollata dovrà necessariamente essere la relativa contabilità. 
InfaUi, in tempo dJ guerra riesce difficilissimu di accertare 
la presenza degli ìudìvldul, di accertare cioè l'arrivo e la 
partenza di questi, mentre che queste cose sooo molt.o più 
faeUmente eeeeetate in tempo di pace. 

Ad ogai modo io credo che sarebbe impossibile al momento 
di una auerra di abbandonare un sìstema comp\ic~lG d1am~ 
.miniatrazione per adouarne allora soltanto uno più semplice, 
e posso assicurare cbc il passaggio a queato sistemi coste 
rebbe non poco al Go\'erno. 

Jo sono convinto che quando si cambiasse il sistema di 
eonlabiJità all'aprirsi di una guerra, pochlsslml sarebbero gli 
urfiz.ia1i che si troverebbero nel caso di praticare immcdia 
taooen!e un tal slstema ; e quali sarebbero le eonseguense 
della mancanza di pratica e di ecgniaionì in quel momento, 
lo uoa materìa tanto delicata ed essenziale eota'è J'ammini· 
atrazione, è facile l'immaginarlo da cìò che aceade nella 1uerra 
p~l\i\~•. pe~ fat~o dì quei pochi. che non curarono abbulania 
questà srJecia\ltà, luttochè fl relaHTo sJstema non tosse eam 
bta.to. lo porte adunque piena eonvlmlcne elle la conlabililà 
(lev-e essere la più semplice e la J)iÙ chiara possibile. e che 
defe appoggiare grandemente sulla fiducia. 

Come il Parlamento dà fiducia al ministro, così parmi 
debba il mioisfro accordarla ai colonnelli, ai ConsiiH di am 
Jlliolstt8.ziooe ed ai capitani, perchè appunto si possa esigere 
da essi che non si commettano tili abusi che teme il sena .. 
toro Colla. 

E1i1li è poi anche caduto in un altro errore. secondo me, 
dicendo che nel bilanci desli altri paesi non sì usa eosì. Era 
aa(~rat.e ebe io dopi> questo rhnpro\'ero andassi a consultare 
i'bllanct d•11.ll •ltri p•••I. 
lo tengo qui i bilanci di Francia, del Belgio, e il bilancio 

della Prussia, del quale ho una \raduiione. Ad eccezione dei 
aoprasoldi delle medagtta, che furono veramente da noi 
r.ionili alle pa'h.he, wentre in altri paesi trovansi in cate.a:orie 
distinte, ad eccezione di tali sopras.o.ldi, dico, lutti gli altri 
assegni, tutte le paghe1 ed ogn.i cosa relativa 1tanno preeisa 
meole erJme sono state portate nel nostro bilancio. 

Io.credo che se il Senato vofesge che la parte delle meda. 
aue fos!e separata, non vi sarebbe difficoltà a farlo; ma faccio 
oJServare elle la relativa distinz.ione che notasi in Francia 
proviene da ciò, che: gli' assecni sulla LegiflO d'onore fanno 
parte d'uD bilancio distinto, dacchè a lutti é nolo che in 
'1.ancia Ja LeGion d'onore ba fondi propri, ed è ammintstra\a 
la~.• .. ~n dipresso analogo all'Ordine nostro mauriziano, 
e non li "'ll!!e, \l 111enlovalo gopmoldo della meda11lia tlul 
deve essere som01ini1Jratu direttamente dall'erario. Del resto 
se qualche seoatorç desidera d'esaminAre: que.sli ùtl&nci, ea\i. 
v•drà In 1aw che non solo sono conformi a quanto ;., bo 

, creduto bene di dover iolrodurre, ma vedrà che anche la 
dlstjnzione delle categorie •i è Calla per arma e non per reg 
Cilll••ll, cosicchè la fanteria coalllolsee uoa ca!egor~, e ll<l•Ì 
lt l,larallerla, e via dicendo. 

Quello di Pru.,ìa comprende lolla l'armala alliva In aua 
sola categoria. ' 

l'asso ora alla seconda parle. 
• ~la più grave e più meritevole di maturo esame è la se 

conda delle innovatiQni aecennate da principio, quella cioè 
per cui il ~tinislero venne introducendo nel suo progetto di 
bilanci<> quadri e disposi•loni ... ; (Segue a ltggere '" rela• 
zinne della Commi'8!one •ino al paragrafo: La legiie 7 di 
luglio,) 
E.qui mi arresto. Ripeto anzi l'ultima frase: •Ma ehi non 

vede quanta sia la differenza fra il ritardare ri presentazione 
della legge e l'attuarla ·prima che sia preaentata •. • 

Mi pare che i1 signor·relatore della C0mmissione non abl>ia 
fatto caso della discussione e delle dicbiaratiooi cbe si sono 
fatte nell'altra Camera. Questo sicuramente è neJ SllB pieno 
diril\o, ma o che io mi sono male spìeaato, o ~ì è male in• 
terpretaLQ quel che bo voluto dire anche in questa stessa 
Camera re\iU-.,arotn\e a.\l'obbligo a me imposto di pre1en• 
tare la citata legge. 
Quello che mi slupisco di plù si è li modo col quale tal 

leGge venne interpretala. 
· Secondo il senalol!e Colla io non potrei portare I• benché. 
menoma modificai.ione all'attuale organiiiazioDe, io non po 
trei pili toecare a nessun ordinamento senia una legge speciale. 
I.e dichiarazioni che bo treduto di doler fare all'altra Ca· 

mera relalifameote a quella legge, io mi credo in debito o 
di farle, o di ripeterle in questa, se le avessi o non fatte. o 
01al f'!IUe. 
Tutti ianno che io non ho accettato di buon ~rado quella 

legge, e vi ho fatte tutte quelle opposi·doni pos1ibili, e quelle 
opposiiioni io sono sempre {'iù con,.tnto ebe 't.Tano fonl)a\e 
dacchè sono persuaso che non si può rica,·are grande utUUà 
dall'accozio di ta.nte idee disparate sul modo di nrga.nliure 
interamente un esercito. 

La legge fu adottata, malgrado le mie opposizioni; io bo 
pensalo quel che dovessi fare in proposifo. Se mi fosse Ildo 
imposto un tempo fisso per presentare tal legge, in tal caso, 
come ho detto all'altra Camera, lo ripeto anche qni, mi sarei 
ritirato immediatamente dal Ministero, perc::hè io non crecltta 
all'opportunità della medesima. lo bo visto che mi li è 'la 
sciato UD tempo illimitato per presentarla, ed ho accettalo~ 
Ora lo capisco benissimo che lasciandomi UD tempo illimitalo 
era. in certo modo; lasciata alla mia discrezione di non abU· 
sarne: ma quali erano a1i argo-menti che io. ~~l_a'· 
campo per trovare inopportuQa questa legge t Branft 'Ili aY~ 
venlmenli politici. E que~ti sono eglino forse cambiali'!" 1o 
me ne appello al Senato.. Ora, se non è Opportuno il pres~ 
tare questa legge, do1rò io dunqoe astenermi dal fate delle 
modificazioni t Dovrò io assolulameoto tener tuUo per buono 
quello che dapprima era fallo? 
Io, almeno non bo interpretato la legge del 7 luglio in 

questo modo; altrimenti. ripeto ancora, io noo sarei rimuto 
al ~tinistero, e non a"t·reì accettata una responsabilità cosi 
complicala. Da una parte c'è il bisogno di avere un'armata. 
e da\\\altra parte, lo senio ancb\io, c'è biSOQ:DO dì far eeono• 
mj&, lo era realmente persuaso, talmente sic11ro deJ dir1Uo 
ehe rimane'Va al potere esecutivo di poler recare quei Pin 
biaroenti che sono necessari al buon aodaDIBDlo delrar 
mali, che sinceramente b<J creduto di avere tbbondat"O, cli 
avere mostrato defereo .. al Parlaweolo lnlroducendo que 
ste modificaziGni nel bilancio, aozichè prororne immediata 
mente al Re \'a\toazione per meizo di decreto reale, crome 
si fece priRla. Questa,. alwene, t\ Ja . inia contio1ioae sul• 
l'iulcrprelaiione oill danl alla l•ii• del 7 lqllo. 
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JI sitcnor "9àlot8 chiama queste un nuovo ordinamento, 
.. ia.i plat.e auii & parlare dili mie\ va.sli proge\ti, coi quali io 
1'0llio fondare on nuovo ordinamento bon grB ·mal gré I'op 
potlaione ebe io possa avere dal Parlamenlo. Ma amiehè 
..Sam-are questo un nuovo ordinamento, io lo cbiamerei sem 
plicemente una modiOeaiione in qualche parte; ma credo 
anli che è qualche cosa di meno che una modificazione, io 
«edo che ai possa cbiamare una riduzione. 
li signor senatore ba fallo il paragone fra la fanteria come 

era posla nel bilancio del 18~1, e la fanteria com'è portata 
11el bilancio di quest'anno. Per essere in piena regole, il 
eonfronto non è in questo modo che doveva essere faUo ; il 
confronto voleva. mere fa.llo coll'ultima. orv;anii.i.at\one por. 
tata da deeeeto reale, perehè io non Intendo che non si faccia 
11 ... un caso delle ridudooi che Klà furono da me falle nei 
bilanci passali; io lo\endo, almeno per con\o mio, di farlo 

valere per qualche cosa; di modo che il confronto amo dl 
farlo fra l'organiziaiione alluale e l'or1iJani1112lone che· Ili 
falla dal mio predecessore, l'onorevole senatore Ba", ia 
data Ili ottobre 18~9. 
Ora giudicherà il Senato dal confronto delle spese dell'<!r• 

ganizzazione d'allora e dell'attuale, se mi si possano applica" 
i vasti disegni, le idee, insomma, di spendere di più di quell9 
che cemportano le nostre finanze. 

Non dorò lettura di tulio questo, che sarebbe una cosa llilll~ 
tosto lunga, però se qualché senatore d.e=lidera eaamina.tlo •. i. 
qui a sua dlsposlslone . 
In qnesto si vede quale era la forza della truppa, 

I' organitta•lone I~ novembre 1849 e qutle I' organi&• 
zazione , la.forza numerica portata nel bilancio per q-O.t,.. 
st'anno. 
li rl•ullalo che presenta è il seguente: 

A Pa..cillelo effettivo in uomini. 
I -- - • Le due armi 

' . 
'1 Reggimenti di fanteria Bersaglieri unite assieme 
I 

I "" "' " ~ ee "' "' e e ·~ 
~ "" "" ~ -~ 

~ ! '8 e, 

I 
~ " i;; o ~ e'.< 

;e p 8 8 µ 8 p 8 

i 
1 r,666 32,929 34,595 68 1,437 1,505 1,734 34,366 36,1-00 
I 

I 1.sso 25,520 27,100 244 3,833 ~,077 1,824 29,353 31,177 , ___ ---· --- --- --- --- --- 
• • • 176 2,396 2,572 90 • > 

·" 
86 7,409 7,·l95 • • • • 5,018 4,923. 

Effettivo come da ordinamento: 1·e.,io de 
creto in data 12 ottobre 1849 • ~ , •• 

Effettivo come dal progettato nnovo ordi- 
namento • • • • • ••••••••••• 

! in più. Nel nuovo ordinamento vi sono . 1n mono 

li Oaloolo della spesCI dol personale risultante in pi1ì od in m;;l!O, ilicfro i7 paralle'o sovrCI à!Jfcrillo: 

. . . 

r Ammontare relativo 
Totale 

agli uffìziali alla truppa . 
. • 

174,515 • 21155,534 • 2,330,049 .• 

230,405 • 813,557 • 1,043,962 • 
> ••. ~; 

I 55,890 • • 
i • 1,341,977 • 
... . . . . .. o • • f • I I • 1,286,087 " 

Il personale in nie.no co1nc so-rra,t noi reggimenti di fanteria, reca una 
8Jh'Ba tuinore di • • • • • • • • • • . • • : • • • . • . • • • • • • • 

Il t}ersoua..le in pite come sovra, nel corpo dei hersa.glieri1 reca. \UUL spesa 
niagpi~re dì • • • • • • . , • • • • • • • • • • • • • • • • • • 

Gli ufficiali mt@onano una $Jl611a maggiore di • 
La truppa eagion& 1lna $pesa miMre di • 

In definitivo risulta una minwc spesa di . . . . . . 
lo spero che questo rl1ullato dimostri che la mia proposta, 

1e non ii tool tenere per una riduzinne, nuo può nep{lur te 
nersi per un umenlo secondo va•ll dlsegoi. 
llluegulllant•. La reluione eonlinua nei seguenti termini: 

• ·Mz6-,t:rim.oorerci da questa persuasione vale ìl timore da lui 
llllnlleJlato ehe qne&lo non sia tempo opportuno per metlere 
lu d!teOlliolle l'ordioamento dell'esercito, perciocchè atfallo 
indlpendenlemeale dalla preaenlazione della legge organica, 

1 i, !\ 
:._~ . ". 

... 

il Patlamenlo ha dirillo e debito di dlsculere le J)l'<)pG"'·· 
falle in bilancio, e eos\ pure ali ordinamenll al quali li>~ 
relallve per determinarsi con malori Il di •onsisllo •. coace• 
dere o rifiutare gli useanamenti richiesti. • 

lo quanto al diritto sicuramente non lo contesto, ma- ta 
quanto all'opportunità lo la comballo. Si può egli pelle-~ 
lingenie a\luali .ne1tere avanti \'or1anina<ione pj'op°'ll, dl 
prouinciali ; si -pnò egli poi parlare come 11 rèllMre della 
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Comm;.s.sione dell'organiz1azillne poco cestosa, the noi afe .. 
v1mr ... nel 1830 ! QuiJ mi scusi il signor relatere, il paragone 
DO'd pub suS&lstere. Se nel 1848 noi ;bbiamo tolti avuto a 
l'..1meolare i 1h.i della nostra organiziazione, i quali liZi sono 
"81all da toUI sentili, parlicolarmenle da coloro i quali hanno 
preso l'arte alla guerra, quella a malgrado di tolti quei Tfzf, 
poteasl chiamare un'armata; chi.amare. invece non poteasi 
:armata quella che avevamo nel iSSO; si aveva qualche reg 
~meoto di fanteria, qualcbe reggimento di cavaUrrla, quaJ .. 
ehe compagnia d'arUHlieria, ma quest'assieme non formava 
on'armata. 

L'onorevole signor relatore dovrebbe ricordarsi quanto 
a'veone appunto in quell'anno da luì citato del 1830, dove 
-dice che alcuni aomini intelligenti banno trov&to.i reggimenti 
che .allora si chiamavano brigale, eosl dis.cipllnati, così ben 
-ve1\Ui, co:sl ben nrganb.iati da merilare gli e1ogi di ognuno. 
lo tèmo ehe il signor relatore a flora non sapesse tutto quello 
che e! senliva dagli ufficiali i quali erano chiamali a prender 
parte ad una guerra che in quell'epoca pareva imminente. 

Egli rammenterà (e gul sono vari gli ufficiali d'arliglieria 
che ne possono far fede) qual Fo<Se la confusione che regnò 
nell'arsenale per mandare quattro pezzi d'artiglieria a Cuneo. 

Fra tulli gli ufftclall d'artiglieria se ne dovette cucar uno 
che p-ote1ise iocariearsi di quesl'impreaa. Si misero sossopra 
Je due compaQ:nle del treno eaìstenfl, si presero quei pochi 
eatalll di cui disponeva l'artiglieria (erano questi H; cosi, 
percbè n'ebbi la direzione durante un anno) e tnlto questo 
per ntettere aYieme quattro pezzi. Fu un vero avventmenlo 
ptt''hrl-nf>; e ml rammento c:be la folla era ·tmmensa per ye .. 
dere 1 partire quesn quallro pezzi . 

. lo pre110 l'onor .. ole relalore della Commissione ad osser 
vare se anche all'armala viziosa del I 848 quella ai poteva pa 
raaonare. 

lo ml dispenso dal parlare dell'islru<lonc e della disciplina 
delle ·troppe in quel tempo, a meno che si vo11lia spingere la 
diuo11lone anche a questo ri11uardo; allora lo sarei obbligalo 
naturalmente 1 discendere ad esempi e dJIDoslraziooit per 
pronre 'IUello ehe ho asserito testè, che cioè quello era un 
a.sleme di re1111imenli nei quali figuravano diatiolissimi uf& 
slall elle avevano raua la guerra con molla dlsllnztone, e YI 
11.-.•ano anche o\ttmf 101daU, ma non poteya dinl uo'ar .. 
mala.· 

lo non rarlo di lutli i servili che mancavano, e mi rincre 
sce che non sia qui il sen•lore Riberi per parlare dello staio 
del eorpo sanitario. Ma senza citar qui disguslosi esempi, rl ... 
eorderò 1oltanlo che f1Dando Iè previsioni d'una imminente 
guerra parrero pili fondale, ai dovellero preodere 1600 uo· 
mfDI dalla fanteria per l'ersarli netrarllglieria, e si davano 
eo1l all'arUglieria nel tempo stesao uomini e cavaln nuofì. 
Talli quelli che erano allora oell'arllallerla sanno che cosa 
Yi sia passato in quei mesi, e so anch'io qoale pena e ·f1tica· 
abbia costalo ln ~uell'epoca per poter dare a quell'ar111a un•. 
eerta l!Onsislenza. Fortunatamente le cose erano ben diverae 
~eJ t8'8, io guisa che esu1 io quesl'uUlma circoslania1 po&è 
.,.,.ben IDll'altra figura; rua ·sicuramente nel 1831 non ·,I 
.er•~~re dt artiglieria che avesse confidenza né io se 
1t,~sw, nè •et.'IUOl t:ubordinali. Non esi1leva una barca, non 
Ti e."a on solo pontoni ere;- non 'I era un treno di provianda; 
•i éf'a.no due compagnie di artigJieria, iusomma nan ti .:era 
armata-. D'altronde sul sfatema provinciale e su tutli Bli 
altri ·111-ten:ii econa;mici io bo trovato la coodanoa nelrultima 
diolll111looe c~1e 1i è;falla sul bllanelo altiro dello Slato, leg 
gendo le parole delle d11l'illustre maresciallo La Tour. Il 
•i&:nor mueaelallo 1110110 t 1ropo1ilo 1i uprime : 

:I 
~ I 

" . 

~.· 

'~ ... ,- .. , 

e Celte masl!!e si considérabJe de semi-recrues qui, en re 
tournant à leurs corps, ne retroUvent plus leurs anciens of 
ficlers, sergents. et caporaux, désorganisent pour un eertain 
tempi le petit nombre de troupes permaeentes daosi Jequel 
eHes viennent se fondre, et il faut quelques moìs avant que 
Parmée reprenne l'ensemble, l'aplomb,. la sotidilé et la di 
&eipline sans 1esqnels on ne .fait rien de ~rand à la guerre. 

• Mais qui peut assurer que nous aurons toujoura ces quel .. 
ques mois r Si no_vs n'avions que que1ques se1naineB, comma 
cela est arrivé cn t8ti9, voyez. tes irréparables conséqueneea 
de ce manque d'cnsemblc et de discipline I... Cependant la 
bravoure n'a pas manqué dans celle fata:le campasne; deux 
généraux sont mori~ en combattanl vaitlamment à la téte de 
Jeurs troupe&, plusieurs généraux, beaueoup d'officters, dn 
corps entiers, ont montré une grande viguenr, maf'B la disci 
pline maoquait, et rien ne peul la snppléer. 

• Si Pardeur, si l'enthousiasme suffiiait i\ ra guerre, on 
pourrait ameoer sur les champs de batailte des lctées en 
masse ; mais l'ei:périence de luus les pays et de tous tea siè 
cles a pronvé qu'un peli! oombre de troupe• de ligne suffit 
pour Je• vaincres et les dìsperser. » 
lo accetto molto l'Qlentleri la sentenza dell'illustre mare 

sciallo, e credo che è la più ehiara e la pit\ esp1icila condanna 
di tutti -questi sistemi, ed è la prevala più. convincente che 
l'armata permanenlti quantunque inferiore, avrà sempre sope .. 
rio~ità sull'armata non permanenle. 

Riassumendo, la C<Jmmissione crede di dover accordare 
fondi dimandaU mediante però alcune riserve. 

Conscio io dei do,eri che mi sono imposti come minislro . 
della Corona, non posso a1solutame111te accettare ait'fatte ri· 
serve. Nella discussione dello categorie da•ò al Sena\o quelle 
maegiori spiegazioni che sarà per desiderare. Frattanto, 
prima di terminare, mi permeUerò ancora un riflesso. Noi 
siamo per la nostra posizione geografica in condi&itni ·dif 
ficili. Io credo avere già detto una volta, ma mi piaceri .. 
peterlo: da qualunque parte venga la guerra, noi 1i1mo agli 
avamposti. 

La noolra posizione polilica è altrettanto dirftcile. Abbiamo 
ai fianchi nostri due graodi potenie eon armate permanenti 
in cootinoo aumento e progresso. Se noi non iaibb;amo un'.ar .. 
mala proporiionala al nostri •iclai, la nostra indipendenza 4 
sicuramente minacciata, e possiamo andare soggetti alla pili 
triste umiliazione, a quella cioè di vedere lo atr•lrier~, ae 
non entrare sul nò3tro territorio, almeno immilcb!O.lt• ae&li 
affari nostri. 

llla quando lo dico propor.ionala, non intendo gli dire che 
ai abbia a tenere un~.o.rmata, che in numero sia equivalente 
alle armale dei 001tri vicini; la cosa nrebbe a1soJulaiDente 
assurda i io credo che noi dobbiamo fare i sacrifizi che sono 
nece1sari pei' avere un'armata cbe1 proporLionalamente alle 
nostre finanze, possa far rispettare la nostra indipendeu1a. 

n.o.Y.o.. Domando la parola per una risposla 11 •ignor mi- 
nistro. 

PDE~IDBNT•. Ci SODO già altri oratori ilcritt( • 
B..&.'WA Dirò pa.che parole • 
Messieurs, l'bonorable ministre de la guerre a comparti ra 

Coree de l'armée eu t8ti9 à la foree acluel!e de eette- mème 
1rmée. Je crois qo'il n'e&t poiol posslble de falre ·une telle 
comparaison; je vous rappelle, mtt1ieur•. qo'en t8t9, 1ora .. 
que j1eus l'bonneur d'entrer an Miulstère, chaque régimeot 
comptaU cioq ou six balaiJlons, pent·iUre; j'ai dimioué les 
réviments d'iofanterie de trois bataillon~. Quand il s'agit de 
remanier en parlle uue armée pour la me.Hre en nppor\ atee 
la potllion polillque du p•ys, ce lravail ne peni •'•oco111pllr 
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immètl~.,.,.....,ft's'ojl6feY 11adaellement, peu à peu. 
C'eatee•a4Ìé'f1it ea 13%9. Mais, en élablissanl ators 
celle -.i..uon, fe ne m'étals eertainement pas pro po sé de 
e.....-.'11 l'armee la forae qui, ao premier abord, avall éltl 
~·le Hllllleil eelle •lmple réftexion au jugemenl do 
Séllal. 
Jl.:lUtllnlflre a,parlé de l'arméeen 1851; j• regre!!e C1!r 

talatmenl de n'étre pu lolalemenl de 1on avls. Il a dii que 
l'armée étail, à celle époque, mal composée, disloqnée. Pour 
mon eompte,je dois avoner que j'al trouté alora leo brlgad61 . 
mapffiqllea. Jamala l'armée n'a été pilli bello: au molns, 
.:'eol ma eonvielk>o. Je ne dis paa qo'antèrieuremenl à 
l'aooée 18111, lea brljtdes •ionlprésenlé le mème aopect, la 
méme aolldllé; non, messlenra; mais peu à peu lea vieox of 
ficiera qui iilora oe ttouvaienl l la léte dea oorps ool dloparu 
poar Sol"' p1aee:à m mililolm ditliagués quo je pourrais 
•-· ellea ehef1 de eorps élaieat aplea l consener la 
tlltelpllne et l donner à ce1 brlgades l'eo1e01ble qui f&lsait 
l'admiralioo de eeol qui !es out conooeB. 
Je convleos, avee Il. le mioitlre, que l'arlìllerle n'etal(pH 

dana la mème condlllon; mala Il ...,Jaol paa oul>llOI' qua.nous 
<lllell1!&1on 111r le ,,.,.., .i. pali<. l.'arlillerle n'étail qu'uo 
eorpa,tlW!lw A..iwllpoqeet eU. étall <llr!aé• par uo eolo 
•lll.fl• ,.........,. lol toffiaalent. Je peaoe qoe l'on aurail 
dà-ner (elt• arme telle qo'elle exlslaU en 1848; elle 
.avalt faft radmiration, non~aenlement de l'armée, mais encore 
de ""' elltlemia. 
le voos avone qoe, quaod une arme rompili loutes les 

...uua... ponlbleul salisfall à toolea lesnéoesslt6s, comme 
cela eal urivé eo 18~8, je ne uis pas ti j'os.rai• loocher à 
1100 oraanisation. Peol-étre poontl-on lntrodulre quelqoes 
motllflcallooa d1111 !•• peliles chooea, enlrer dans lea délalls; 
j'en coonen1; mais, louc!Jer à l'organlullon qui an!I doflllé• 
dc Il bealll ruullala, e'élait uae a«alre déttcate; !elio est, 
du mel11t, mon •plolon. Le lempa aom cllra al l'armi\e. poa 
aiù eneo~e l'admil'a!ile:eorpa d'arllllerle de la campagne do 
:18&8, fe le -••Ile ll'lad•menl'pour l'éclal de oos armes. 
,,...Ìl!l)lt llalh l teHlmplu rélle1ion1; je dtlreod la qneslion 

~1H,teprde el laiase lo reole à l'bonorable rapporteur. 
_.,.Hll. La parola è al senatore Colli. 
_...., lo non 1ec11i rò Il al1nor mfolalro nella diocmslone 

dio egli ha alabilllo rel,allvamenlo al rapputo fatto dalla 
Commissione del Senato. La difesa di qoe•lo rapporto è io 
buone mani, e certamente non abbisogna del mio aiuto. 

lo parlerò del bilancio in generale, perchè è quello che 
1111..,.,..tDaote m'intereua, e dico che io pure conoorro ano 
lalamtnle Del parere della Commiasìone, riconoscendo elle 
~ blllucio non può euere considerato in verun modo 
~m,, e Il farlo aarebhe sancire ooa vera rovina 
.S.U.~•11~ lie•e al ....,.,. mlnlolro della guerra di voler 
avereia'Valtta nthllettltl, • apetta al Parlamento dì conci. 
Jiare Il J)Ollliblle e&I dalderablle. 

, Le cifre 1000 c!b che vi ba di più lrnporlante ed essenilale. 
(Si è parlalo aleunl 1iorol sono In quello Coas ... o <lel pa. 
regalo Ira l'entrala e le spese.) Due meni 'I sono onde otte 
nere qoealo scopo, di accrescere cioè l'entrata o diminuire le 
•pl!ll!'l nè J'ooo nè, l'altro di qneaU mml può essere attuato 
io mòdo a .. 01010. lo sono dell'a't"l'ilO 'd•! ministro delle li- 
11&2'11 ebe col tempo e coll'afulo dej 1l1tema rappreoentativo 
llOl~relDll a pagare n~ milioni; ma ona nazione non 
pétl~:~uo accrescere le soe contributlool quul della 
IDéllil! ~- 4a SO milioni cbe si paanano ael IS~S ;, 
paàl'lli' ~· Nr iJ,Uetl'tnno sarà somma ventura io.at 
SUd'!OO:. ,, '','> ",' 
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Ammelleodo che po99ano reallnanl ltJlfe le -ri;•.~a ~·· , 
arridono al signor ministro delle &nao•e, noi PQ!re!lia ~ 
in buon tempo giungere a pagare HO milioni: a quealo do• 
vrebbe ridursi il bilancio, 'ogllo dire il bilancio panlvo, iW'a 
comprese le •pese relatiTe alla strada ferrata, onde eOJI {A~, 
cendo pon anmentare smisuratamente l'immenso disa~tft.l.O 
che già 11rnila sopra di noi. Io noq arrò l'•Pt>rovuioJlll olel 
mloìslro della guerra, ma lo credo che no'economl~ dl•el 
milioni sul bilancio della inerra è c0'a facli. ed ~~,Il~ 
sablle. ,, , ', , ,, ,. : , 
, Non parlo delle eco,Qomle ohe si ')!Direbbero pralielj't,~ùtl' 
altri bil•n•ì: ""e 1ono aenza dnbbio ®nsld•r~voll, ,m• lll!!l 
di pari cnlilà, anche prese In complesso. Niuno pl~ di ,ma è. 
leo<ro della ~!orla mìlitere del nostro paese: lo ~slder!)· 
ùn'armata numernsa, disciplinala~ istru\ia; so che molio Ìi 
può oLteocrc con uoa buooa amminlatraziooe e con .una saar 
gia organiizaiiione: SH mila nomini, come lo accenna la-~ . 
•ione, devono essere 1uffiolenll •i noalrl l>ioognl in Ìampl 
normali: 47 mila come ci vengono propqo,11 JUll blJ.anélo·~ 
troppi: noi non li abbiamo mai arati, 'non u,,.~,-,;11:Mt 
rebbe gravi .. imo errore il mantenerli lo tempo df,~ i.; 
sarc:bbe err-ore •ncor p!ò .ira.ade il.pagarli e n<ln.•v~U~ ., .. ·.· 

l\ispeltu ai ~i•illi aoqnl1t1tl, poche prefereute por merilj 
in tempo dì pace, mellisslme aul campo di b>lla11lia. (IJrauo,l} 
lo credo poi che l'organizzuione dei quadri del unovl llalJ&-.: 
glioni sarebbe cosa utilissima, purehè questi fossero composli 
d'uffiiiali provioei•li cd in aspe\Lativa. Qui nasce la.q11t1llODD 
~ià lauto agìlala dci provìociali. Io credo che ainora llQI! !),, , 
stata vcrawenle ben discussa, iwperocchè I motivi che .Il 11- 
goor ministro adduceva per comb•llere l'oplnio~o e~l'UR 
dall'liluolre maresciallo, aono precisamente quelli elle, ren 
dono evidente la neeessllà di separ.are I coolln,gonll, o Pf41• 
vincia!I, o qnal •ltro nome al voa:Ua loro dare, dai renim"U · 
permanenll. Blsoana .. pararll una buona volu, ~llol'i'I 
v110le nere reggimenti moatruooi In lellll)O d.! ill•ff" "P· 
lelri lo lempo di pace, se 11 vuo.fe ,arere t~ .• ~ 
numero r.,lonevole d'uomini SelOpre, e aeparall &li ul d'llll 
altri, avendo I reggimeoll PfO'lnclali I loro quadd già fof 
m1ll, OQde potere io pochi &iorn! avere anche quella lrJ!P,p, 
sicuramente non paragonabile ill'altra, ma pur 'sempre olt1', 
ed io caso di poter assistere e aoccorrere al biso11nl ®Ua 
patria. · 

Tomo poi, por far~ un'ulllma l>'8erYaJio,ne, rel•llrnntllle 
all'ammlnillra•lone della 1uerra, c!Je il nao,ff'. ~~,,' ', '',','' 
dotto per la fabbricazione del pane del soldato 1l"'1 ~ 
col tempo gravis:t:inti inconveni"nU. 

Noi non avremo sempre minlslrl eminentemente al!ivl1 'e, 
sop!'at!utlo non avremo sempre agenll lncorrolliblli. Era di(• 
ficiiiHlmo altra volta il far accogllero lo rcclam"'9!11 !l'fli'll4l( 
il pane era caltivo, ed era sol!lmint1trato d~ll i1D~I;,<.: 
cosa sarà quando it GoYerno sì è fatto imprewhl? i.,~~ 
andrà bene meolre è direi!• da,11erooae òolPIDOl!dMoU,.,:, 
colla veceblaia nasceranno cll J!<Cluehle al 1en1inano gl'ill•, 
convenienti: lo 1poro oh~ la con urà lnogo non presto, '" 
a distanza moHo lontana. 

Finisco ripetendo che, a parer mio, nulla si pub a&lull<': 
gere e nulla togliere alla relazione della vostra C•lllllli.sl!I~"' 
io formo voli ardentissimi perclui il 1ignor mìniilJ"ll:,'JJlllll,;: 
penelrarsi ùclle verità !mporlanti!Slme cliii naa rei.~ 
contiene; e che egli •enza diAlenlicare elio è soldato, C1I "'!lll,• 
genetole di•linto, vorr~ anche rlcnr<krol ehe è ministro•"'°' 
1111.nìA\tal<>re, e tho @11 lnoombe anr.llu.lt<> il dovere di ri$pr,• 
llliare Il danaro del conll'ibuentl. , , , . 
••uz•n. Sf&norl 1eaalori ; prolllolore della f!ll'IU~ 
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del battaal!one di fanteria su cinqae compagnie compresa 
qoClla dei eaeeìatori, io noe pcese a meno di soslenefla a 
fr-0ote della misura del signor mlnìstrn, ehe lo rimette alla 
composizione di qua.Uro cowpagnie, sopprimendo i eae 
clalori. 
Quando nel 18$9 il ballaglione di fanteria fa ridotlo da sei 

a '1UaUro compagnie, nella mia qualità di capo di stato mag 
Cic:>re generale al campo d'istruzione io de-etu promuovere 
in ogni baltagllone la format.ì(lne di una plccola comp:ignia 
provvisoria, percliè supplisse alla mancanza della soppressa 
compagnia eaceìatorl ; S. M. Carlo Alberto, a malgrado della 
recente soppressione da esso voluta, trovava ragionevole quel 
provvedimento, e si eemplaeeva anche della riserva che in 
un qUadrato di battaglione una compagnia di soldati poteva 
moatrarsl o eome inassa centrale, o addoppiando su due o 
ab Ire righe ìl lato del quadralo esposto alle cariche di ca 
valleria. 

Nel 18%0, reduce dal campo austriaco a leoore degli ordini 
1ovrani, io proponevo una ferma permanente almeno di lre 
•nni sotto le armi del soldato di fanteria, ciò che, unitamenle 
al ritardo della levata di uno o due anni, avrebbe diminuito 
il numero degli ammogliati che lanlo deplorava S. ftl. nella 
sua armata, ed avrebbe messa questa In posizione a mostrarsi 
discrolamenle a fronte del soldati d'Algeri, o di quelli che 
altrove Jungamenìe disciplinati, l'armala, a scconCila delle 
vlate di S. M., avrebbe dovuto combal!ere; nello stesso scrilto 
to rivenivo all' aumento di una compagnia cacciatori in ogni 
battaglione, ma noa si fu che più lardi sul campi dl Lombar 
dia àe 11 duce sonano ti deeld<!va, dlelr• l'esperienza, ad 
adollare !ali pronedlmenll. 
··.lo ao1lengo ado8'o come in allora lo convenienza della 
eompagnia di eaccialori scelll in ogni ballaglione; egli è un 
IHloma mililare, io credo, che ogni ball•glione debba ba· 
stare a sè stesso in ogni circoslanza di guerra, sia figuri io 
linea, aia che si trofi distaccato; a queste scopo conduce com 
ph11&a111ente la farma1ione che io aoslenzo, mentre la compa .. 
gnla ìcella cacciatori, ripeto, potrà cooprlre il baltagllooe in 
01n1 mo•lmenlo aearesslvo edi ritirala, sostenerlo in ogni 
tua poslaione, ed In risona al eeolro del quadrato od addop 
ptjtlldo Il 1ato e1poslo, aoddis(are anch& all'es!genu di chi 
""ore MaJI quali; Il nnlagglo di avere la forta di pressochè 
·soo uomini suddiYisa io cinque compti~nie anzi che in quat .. 
·tro è pure a considerarsi. mentre Pesperienza ha provato che 
le compagnie forll di '00 uomini riescono di difficile maoeg- 
1110 so.Ho ogni rapporto. 

La proporr.1CM1.e fornita da una compagnia scelta su cinque 
d.el ball>glione ml pare anche più conYenevolc cbe quella 
..,cli dee su t:el -come· net\a noslra antica 1 o di due su oHo 
·come nella forao!lone del battaglione francese; con que• 
·sta proporlione ognun ~ode come più facilmenle ol po•sa 
fformare una 'CtN1pagnia scelta nf\ battaQ:Hone, e tome an. 
·the coo qaeota W:ilità oi abbia quella di alimentare la com 
Jl8ll•ia tcella. 

.... •I •i osser•eri die io '!rovo qunla facililà sopprimendo la 
~pi~ gr1naCiErl ""' battaglione; riopondo cho per for 
.mate· Cl''o•lle.rl la tempo di pace, a meno che non sieno 
ftliidul C:ODIJI~ <li llllldo!i ebe si 11101lrarono veri aranalieri 
la lempo di 11uerra, aon """"•re di farne scelta nel batta 
Mflone, perdJò questa teella aoo c>ndorrebbe a 1lcoro risul 
talo, a meno elle si P••oa ••ìll.llcar v per granatiere ehi ne ba 
Ja pm.•nz,t nella statura: lfO•ei lo c. •ederei 1Dealio noli' :rere 
aonalieri quando non 1leoo b•lklza, •j per lall io 1aerr• t._ 1 
aaebe dubiterei •e cwnvèoga form1rn.e' una com"o • ' el b"''· ·11 . . . . . . .,..011, Il -1 0111, mentre querll Pomial seel Il, •1SeDdo sparsi In 
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ogni compagnia, nnn occorrerebbe più formare la Ollllllloa, 
dietro Jt compagnia granatieri; ed ogni comp11gniadel centro, 
o delle aie potrebbe sentirsi fiera secondo le cireoslan•e di 
formare la tesla della colonna di altacco. 
Questo ragionamento non è applicabile alla coflpagnia: 

scelta cacciatori, mentre se un granatiere la cui prima :qua 
lità è il va.lare, non pub riconoscersi tn tempo di pace, per 
contro il cacciatore, la cui primaria qualità, per doTer a11ire 
sovente alla sparplgliala, sono l'agllllà ed Intelligenza, potrà 

. facilmente riconoscerai in tempo di paco nelle relative eaer• 
citazioni, qnandocliè da nessuna esercitazione in tempo di 
paco pab constatarsi la suprema qualllà di no granatiere. 
Da tolto questo emerge che un ballogliooe pub btl•lltre a 
se stesso senza granatieri, ciò che non lo può sen1a· cac- 
ciatori. : ' 

lo non intendo con questo trovare inconveniente la forma 
~done di un corpo granatieri Jn lempo di paee ebe come misura 
di previden1a·, può preparare un corpo di riserva- pel mo .. 
mento di guerra; questa misura pub· essere tanto ph) rassi ... 
coranlt'", quando qu~l corpo consti di gente che hl già dato 
prove di avere la qualità suprema del valore; queola 111isura 
polrelibe anche convenire in secondo Q:rado, . quando quel 
corpo fo'8e composlo a scelta, fra i più istrolll e dlsclp!inali 

. uffiziali e soldati dell'armata; ma tutto questo non esclude 
rhe io tempo di pace sia più facile il formare un bano cac 
ciatore aniichè un vero granatiere. 

A contrastare la necessità di nna compagnia eaetlalori in 
un ballagllone di faaleria ml si opporrà l'esempio del balla 
Blioni ru11si, la coi formazione in quattro compa1ioie 1uppli1ce 
colla terza riga di queste pel 1ervlzio del cacciatori; ma el 
lrechè questo non è mollo collaudalo dal lomlnl, gonel'lle al 
servizio russo, egli è c1idente che questo non può ebe rie 
scire mollo più imbaraitanle e dllficile pei •oldall di uua 
ferma non eosl lunga sotto Je armi come quella del 1oldattt 
rosso, e taA!o più lmpralicablle quando la fermena della no• 
stra infonteria permellesse di presentarla al nemico formata 
aa due righe. 

Ma la formazione del bo1lro ballaglione su cln.que compa 
gnie, si è deUoJ e unica nelle armate europee; ebbene, ror 
ganizzulone dello fanteria oland .. e nel 18~0 pDrla la 1te1sa 
formaiione, e la creazione ~ella compagnia ·Cacclalorl vi e 
con1iderata come un progre&io, e la Baviera ba pure adottata 
recentemenle questa forruatiQOe; d'allro~~e, 1e non· vro, 
ho lello che i battaglioni lngl<sl, nella gderra dt Spapa, for 
mali su dieci pelollonl (cbe vuol dire cinque compagnie) 
banno avuto buon 1t9eo contro le.colonne francesi d'attacco. 
In rl•P••la a lutto questo ml al!endo a senlfre il slgno~ 1111· 

nlstro, che lnlende supplire alla deficienza delle eòmJll«llle 
cacciatori nei battaglioni colla presenza all'uopo dei bma .. 
glieri, il cui corpo egli porla alla forza di dieci ballagliool. 
Onore ai prodi di questo corpo che preludiarono al noslti 
su~cessi nell'esordire della guerra del i 848, e che genel'anno 
panlimento nel sommo Duce di non aver àderllo al con1f1llo 
di lrip\icarll almeno! Lude al loro valoroso <•po che vi ripor 
tava ne! guidarli al primo attacco onorevole e perieol0S4 ~e 
rita I Ma ogni buona lsliluzione deve avere. I glosll lilllnt di 
proporzione, e tanlo meno pregitidieare ad altre r!putale nli~ 
lis$h:Oe. 
L'assioma militare di cui parlai, cbe •lini b.11ttaglione deYe 

bastare a se stesso, sarebbe leso cot1'appllcaz1one momenta 
nea di una tr .. ione beroagllerl. La. comp•gnia caec!tlnrl che 
agisce a van!ag!li• del l>aUaallone In una fazione, rlcéJe, nel 
riunirsi a quello, Jode o b!aslmo dal suor compagni~' dalflroi 
auperiori pel modo con cui si è potlala, menlre unii fìfllltil· 
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gnia ber.aalff:rl pl'9'(vioorlamenle applicata rientrerebbe tal 
volta al f.Q(t corpo 1en11 vedere; e ccsl curarsi della soddisfa ... 
•ione o crili..- del balloglione che ba sostenute. 
i.. coofidenza del balta11lione in chi fa parie della sua fa· 

1111111•, 1nanlo sentita che, messa ai voli di tutti i corpi di 
fanteria nel t.Si\9 la forma:tione su cinque compagate, essa 
venne prescelta pressocbè all'uuanimilà. La slesoa Commi•· 
alone, presieduta da un augulo guerrtero che porgeva questa 
queslione ai corpi, aveva adottato che il corpo dei bersaglieri 
sare.bbe compos.to di cinque baUaglioai, e questi certamente, 
rjpulìU fra le r.ioque divisioni attive, aTrebbero più che ba 
stalo collo comp•i!•ie scelte cacciatori a tuUe le occorrenze 
di guerra. 

L'CMempio della Francia cbe, con un'armati di ,l)ressochè 
qualtrocento mila uomini, avendo j suoi baltaglioni i propri 
cacciatori. possiede in tutto ti baUaKliooì di cacciatori d'Or· 
le~s, non può che comprovare quell'opinione. Nè so capire 
come~ quando in pressochè tuUe le cose militari volendo noi 
cercare appoggio in quan\o .si pra\ica in Francia, si possa ri 
fiutare io questo caso un esempio che, per la qualità e l'espe• 
rienza dti aommi uomi.oi che lo determinarono-, non devromo 
avere difficoltà a seguire. 

Jo Fra)lci1forse11 eencsee piU c::he da noi Pinconvenienia 
cli .molUplieare aeoza necessità in una stessa arma i corpi di 
stinti e, direi, quasi, iodfpendenli. L'aura di superiorità si 
perde ordinariamente aumentandone iJ numero, e talvolta 
col numero si fomentano altri inconvenienti. I nostri generali 
di&lioli che più di me hanno comandato direttamente le no 
stre truppe potranno dire se questo non sia loro accaduto di 
osservare; quanto a me, io ho sempre opinato che pei eae 
eia lori e bersaglieri. si deve praticare la stessa istruzione, 
adottandone la migliore, e che ogni compagnia, quando iso 
lata, poisa avere orni mezzo di difesa. 

Nè mi arresta la rimostranza dell'uso delle carabine, poi 
t:bè io vorrei ehe ogni compagnia cacciatori avess~ una tren 
tina di carabinieri che aareb):)ero alimentali dai più idonei 
caceiatori; eome anche in caso di riduiione del bersag1ieri io 
credo che l'eeeedema di quella gente abile potrebbe costi 
tuire un buon. fondo nelle. compagote cacciatori, cioè che 
contribuirebbe a rilevare la qualità della nostra fanteria, 

Si.osserverà forse come perlntesì, che colla crescente por 
ta&a delle armi. il modo di guerreggiare dovrà varlare, e che 
una buona artiglieria unita a molti bersaglieri basteranno a 
quasi tulle le circostanze di guerra. Rispondo: la maggiore 
portala delle armi non è utile che nei limiti della vista dcl· 
l'uomo aJJa djstanza deBli oggeUi a colpirsi; l'artiglieria ed i 
bersaglieri preludieranno alì'attacco ed alla difesa della linea 
e della posizione, ma saranno sempre le masse ed il fuoco di 
PD& buoua fanteria che decideranno il più sovente la que 
aiione. Laonde è lmpt:1rlante di con1ervare una conveniente 
proponione fra la fanleria ed i bersaglieri ; questa che regna 
da noi difJeriace e&lremamente da quella che esiste in Fran 
cia ; ed io non posso credtre che noi siamo i soli a provve 
dere nuovi modi di ij;Uerreggiare; al numero dci nostri ber .. 
&aglieri, si opporranno altri bersaj!lìeri e mi sembra che non 
&i prenda buona strada a sostenere H confronto sopprimendo 
le compagnie cac:cialori che conserva la fanteria francese. 

Il ministro di guerra è responsabile come Hli altri ruioislri 
nei·loro risp~tlh'i dicasteri delle novità che in o~nf modo in 
troduce nell'aratameolot istruzione od altre dell'armata.; ma 
le c;~naeauenze possono essere più deplorabili che negli altri 
dieastert lo riconosco nel signor ministro molle qualità im .. 
pare1giablli; •ali morrebbe anche gloriosamente alla tesla 
delle truppe a lui eoofidate anzi che sentirsi rimostrare le 

..conseauenze deptbrabìli di cerle innovaziL'Df, ma· ciò oon fa• 
rebbe che aumentare queste conseguenze sei.iza ripararle 111e;.. 
noma men le. · 
lo ogni paese le Innovazioni sono appoggiale all'opinione 

di uomini sommi ed esperti riuniti in Commissione; Jo seno 
ben lungi dal credere che se ne manchi In Piemonte, ma q!laai 
lolla rislruiione della nostra armata essendo basata sul?I 
francese non posso a meno di osservare che le innoyazioni a· 
quelJe teorie.non essendo sinora. trovale necessarie dagli taol 
mioi sommi di Francia, prudenza 'orrebbe il praticarle al 
meno molto parcamenle; in un'armata come la noatr:a ebe ftl 
tempo di guerra si ra~doppia o si triplica col richiamo sotto 
armi dei •oldati in congedo illimitato, esli è pericoloso l'In 
novare almeno quanto può riguardare li soldato; potrebb~ 
accadere in guerra ciò che ci accadde sul Mincio ove la nostra 
armata fu addoppiata da genie che oltre all'insufficienza di 
molte qualìlà non sapeva caricare Parma colle cap&U-le. 

L'illustre maresciallo vi di1se1 or 1ono pochi giorni, come 
consimili rircostanze obbligarono i vecchi gl!nerati a dar e('B• 
&igli prudenti al sommo Duce; questa era In aUora;-ua--. .~r~ 
costanza- urgente clie ci arrestò alcun tempo onde rlweiiltVI 
al più pre1to: posso però provare che nelle 1occessh·e circo .. 
slaoie elle ammettevano probabilità di 1ucces10 non ·Dlattca• 
rono i consi&:li arditi, 

lo ml riassumo adunque per noa troppo dilun11arml, Yo• 
lando contro la soppressione della compa11nia cacciatori nel 
battaglione di fanteria. Io volo consentaneamenle, come. dissi, 
all'opinione della grande mag~ioranza dei corpi della'no•tra 
fanteria, e potrei dire anche dei militari francesi, poicbè 
quella compagnia si conserva nei loro ba&taglioni. 

Le prove reciproche di sUma ricambia.te col signor mlnialro 
mi sono arra che noa vorrà altribuìre quanloes11osi ad oppo· 
:dzione sislcmatica, ma con tuUo questo aon posso oosc:ieo• 
sio•amente essere consentaneo alla sua proposizioné. 

&.& K&BJIOB,t., tniriisfro della guerra, fo prendo Ja )la .. 
rola di quando in quJodo per rispondere a1U onore•oU op· 
ponenti, e non aspetlo a rep1icare in una 101 volta i. tutti, 
percbè, essendo molli yH oratori, temerei di dimènticare a] .... 
cuna delle ohbieiioni che mi si muovono. 
Comincierò dal generale Bava. C~ll• sue parole quesl'ono• 

revole aenatore fece conoscere opinar egli che nel discorrere 
òell'arrn•l• del 1850, cilata ad esempio dal sillnor relalore, 
io abbia mostrato di tener in poco conto la fanteria di quel 
tempo. 
Il signor generale nava,credett~ per con1eguen1a neeef ... 

sariu di replicare che, a suo avviso, la fanteria era in u·nn 
slalo soddisfacente, era capace di cnLra.r in campagna. 
Io mi compiaccio di ripetere quello che gii dissi, cioè che 

avevo fin d'allora irandissima fiducia sopra un ragguardevo~t_ 
numero di ufficiali dialinti che avevano servilo nelle a~te 
dell'impero, fra i quali figurava meritaruente jn primo htoaO 
l'illustre senatore BJVa, e.be io credo fosse allori colon ... 
nello _di un reggimenlo di fanteria; e voglio cr_cdere cbç 
a11cl1e i soldati avrebbero aU1occorreuta fatto allora il loro 
dovere; ma mi si permetterà di ripetere l'opinione mia che 
i solda\i in quel tempD non pote~ano a men!) di essere pocG1' 
istrutli e poco discipHnati1 dimodochè se preaentaronl) u.a 
insieme apri-a~ante, se fecero come1 si suol dire, beU1.i. Pl~'itr-• 
di loro, non posso però credere cb'essi fosserG-veJ;.amen\ti in 
coodiiione di entrare in ca1np!iJna e di sos.teu.t>:re una lun1a 
e penosa guerra. 

10 aveva in quell'epoca pocbiashoo eon11.·no colla Canteri:a.; 
ma, slccom•. furono da queola Yer.lAll nell'arli11lleria 1600 
scldali, ch'e\ibi occasionq di redere d·~ Ticino, eosl ae da qUf• 
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sii 1600 individ~i io aves•i a gludicare del rimanente del 
l'arma, per quanta stima e venerazione io abbia verso l'ono 
revole preopioanle, io non potrei a meno di persistere nella 
.opinione mia, opposta 1ffatto 11.Ua sua. 

B&Y&.. Due sono le opinioni. 
., ... •.o.unon.t., ministro della guel'ra. Sta di fatto che gli 

uffizìali d'artiglieria furono stupiti, e non poterono dar!!li pace 
di ciO che potessero esistere soldati di tal falla, i quali non 
arevano Ja menoma istruzione e la menoma disciplina. 
Io mi rammento d'essermi trovato un anno dopo al campo 

d'ialruaione io un crocchio insieme con parecchi uffiziali di 
fanteria; il discorso essendo caduto sùi so ldati di cui si ra ... 
1tona1' i.o non mi. palei trattenere dal rimpro\"Ctarli di ciò che 
avessero fatto un tal regalo, o llll ricordo d'avere sogglunto 
che se avessero voluto farmi generale di truppa simile·( ero 
allora ~apilano da pochi mesi} io non avrei accettato. Uno 
deali uffit\aH presentl Dli rispose, assicurandomi che Gli in 
dividui in discorso erano alali scelti, e ciò pure rlpeterono 
alcuni altri del crocchio, al che mi parve raiionale di repli 
care: io tal caso, miei sigoorj1 mi rincresce a dirveìo , ma 
non slete molto ben rpoola!i. 

Sorse allora un po' di dlscussiene fra questi L'ffiziali, re 
lendo yli uni che la scelta fosse stata operala fra i migliori e 
ali altri che fosse slala per conlro falla fra i peggiori: co 
munque sia, io posso assicurare al Senato che non auguro a 
Uei'uno d'aver a. fare con gente simile. 
I disordini e ali scandali che ebbero luogo quando arriva 

.reno e quando partirono gl'individui in discorso (d1iccbè esai 
furono per la maggior parte rivertati ai prhnitivi loro corpi), 
io credo che l'artlslleria non li dimenticherà mai. 
li senatore Bava ba manifestato un dubbio sull'utilità e4 

oppor\uoltà delle modificaiionl arrecate da me all'organleza 
slone d'arllslleria, la quale si ruos!rò sl bene durante la 
auerra, e diede sì belle e nobili prove di sè, da far credere 
che la sua organisrarlone tosse, se non perfetta, almeno lo 
dévole e da rispettarsi. 

Egli é appunto per seguire il siaterna or ora sug~erilo dal 
1eD.trate Frao1ini1 ei!!li è appunto per fa.r caso dei consigli di 
una Commissione, che furono introdotte le accennate mcdl 
.fioa.zioni all'ordinamento deh'artlglìerta. 

Pe.r a.\tra parte h) aon Inteeì di adottare, come non adottai, 
uoa ·nuova o diversa organizLazione: Le basi essenziali da me 
stabilite alla Commissione furono che la forza totale dell'arma 
aTe.sse a diminuire anriehè ad aumentare, e che si laccasse iJ 
meno possibile alte batterie e compagnie esistenti, o, per 
meglio dire, non si toccaese alla {lartc essenziale dì queste 
primari.e uni là an1miDislrative. 

,L"'Eaperien1a della campagna aveva dimostrato che l'arli· 
1lieria di camp.igna non era sufficiente, mentre invece quella 
di piai1a. eccedeva forse d'alcun che il bii:.ogno. La modifica~ 
iione si aggirò pertanto nell'accrescere alquanto il aumCro 
delle batterie della. prima. specie d~arligtiieria, diminuendo 
corrispondentemenle quello delle comp•gnic della secpnda, 

"isolla da uno slalo che bo qui, che quando enlrai al ~li 
clttero, l'artiglieria coniava ancora .tiOOO e più uomini. Un 
tal .owaero non pote,·a conservarsi, quindi era necessaria 

· ana riduiione, e nelPoperare questa si fecero alcune moJHi 
~a1ioni sulPordinamento; ma noti il Senato, sempliti modi~· 
ftcazìonì e non già radicali cambiamenti, i quali ahbìano in· 
Ueramente rovesciata l'antica organiziaZione. 
, ·Gli ufficiali piU intclligenli avevano notalo che ai avrebbe 
avuta molta ma1111ior facilità nel pass•Rgio dal piede di pace 
a quello di guerra, qo.tlora nella nostra artiglieria invece dì 
dover crea;e nuore banerie si fosse aumenlato In caduna 

della .ballerie esistenti il numero degli uomini e del cavalli~ 
io allrl termini si fo1Se aumenlato in queste il numero del 
pezzi. S'aumentarono per coost>guenza le batterie, come diui1 
dhninuendo propor:r.iooatamenle Je compagnie di piazza, e 
si impicciolirono d'alcun che le batterie, in guisa che in oc .. 
casiona di guerra es&e possono prendere uno 1vìJuppo tale 
da accrescere auioccorreuza l'artiglieria senza aumentare il 
numero delle batterie. Queste sono le modificazioni arrecate 
all'artiglieria, wodificaa.ioni le quali, come ben si scorge. 
sDno tolte razionali e fondate sull'esperienza. 

Ma forse il signor seoatore ba voluto alludere alla forma~ 
1ione dei vari reigimeuti; mi è per eonaeguenza debilo di 
esporgli i moli\'i d'una tal partizione. Nesauna arli1Unl1 al 
mondo abbraccìava un.nuinero cosi ccnsiderevole di eompa· 
inie e di batlerie come la nostra anteriormente all'oUobre 
t8SO. Gl' inconvenienti d'una taota agglomerazione erane 
da lutti sentili~ sia neU' ìstruiione, sia nella disciplina :t 
ma più parUcolaro1en\e nelPammioislrazione. Jnfatti, per· 
chè mai sarebbe più ragionel'nle di tenere riunite ha uri 
se} corpo quaranta compagnie o batterie, dì quel 'Cbe kt 
sarebbe di cowpreodere in un sol reg11imento tulli 11li squa~ 
droRi della cavalieria? L'arli~lieria dcl Belgio meno. nume. 
rosa della nostra , conta cinque reggilnenti; in F(ancla la. 
stess'ar1na è dh·isa atluilmeole jn quindici reggimeoU; nel 
loro complesso i nostri reggimenti quali fu.roco ullimamenle 
divisi aono ancora pili unmeror.i di quelli d~g,li allri pa.e&l ;. 
di modo che non fu sicuramente per corupromettere i pre1i 
che aYeva la nestra arUiJ"Ueria che ai sono introdotte le de1i• 
gnate modificazioni, ma fu bensl per conservare il buono ed· 
ovviare nel tempo stesso a11\tiuconve11ienti che erano da tuUi· 
sentiti. 

Passo all'onorevole senatore Colli. 
Temo di aver ditnen\icalo qualche cosa .•• se il signor sena· 

lare vuol richiamare .•• 
COI1LI. lo nvn ho comballuto che le cifre ... 
1..1. H.t.Bt.1011.1., ininistro della guerra. Domando 1cu11:. 

egli ba emesso un dubbio che mi ha· filltO moHo senso, ed a 
cui mi è obbligo di rispondere, onde il Senato no.n riman1a 
sollo lale. impressione., Ell,li ha emesso il duhbio, dico (e con 
questo io non credo di tradire un segreto, o di f01.re un' ind( 
serez.ionc, daccbè l'onurevole aenal<lre l'ha dello o.lUmamente 
al mluiBtro delle finanze) elle sotto le armi vi aia una forsa 
u10Ho inferiore a quella che si a!iserisce e 1i fa Oaurare, al 
Parlamento. Il senatore Colli, ripeto, ha messo in do.bblo la 
esattczta della forza stabilila in bilancio, ed ba anzi que 
sL'c:gi:l asserito cùe noì non ablÙamo mai avuto l'addotto nu-.: 
mero di soldati. 
Per provare al senatore Colli che io bUancio non al 

tratta di ann1eolare Ja forza dell'armata, ma bensì di conser 
varla sollanlo lai quale l'abbiamo, !io ~orlato qui il registra 
delle &ituaiìoni dell'anno passato. Da queste situazionì ri 
sulta chiarau1ente clie durante l'anno seor!o ehbimo co&tan. 
lemente, ed abbiamo al presente a un dipresso la forza ch1è 
richiesta in bilancio. 
La forza nuoierica dell'armata al 31 dicembre !Stil e la 

seguente: 
Presenti 

Fanteria !10,SOO 
Bersaglieri. 5,095 
Cavalleria H,506 
Artiglieria 3,801 
Corpi speciali .••.••• , ••• 8,885 

Toble •••• 41,88H 

Aneati 
ll,039 

269 
4~9 
3B5 

l,H2! 

4,Gli 

1ofal& 
St,839 
5,562 
H,75~ 
b,IH4 
10,407 
b&,•97 
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Noti il SeoM<>,olJe per auei•!I •'intendono gli uomini all'o 
•pedale q<HJlli ln licenza, qaem in carcere in, aspettazione di 
alndiilo o per espiare una pena, ed iufine quelli alla reclu 
sioae inllilare, posiliooi queste tutte le quali In bilancio fi- 
1arano in deduzione dall'effettivo; lmperocchè per chi ben 
eaamina deUtt bilancio, è chiaro come i l7 mila uomini che 
vi apporioceno qual effettivo non •i eeusideeanc però tulli 
eaolantemente presénti, o per !!piegarmi più chiaramente 
i fondi ricbieali in bilancio non sommano al necessario per 
mantenere 47 mila uomini1 bensl al ne<:eanrio per maete 
aero i soli probabili presenti di tal elfellivo. 

11 aenatore Colli ha toccalo ancora on altro ooggelto molto 
<lelicato, ha toe<ato cioè all'alimento il più essensiale del 
soldato, al pane; eali teme ebe il sistema adollal• per la 
somintnlstranza del pane sia col tempo per peuiorare la con· 
dfsione d:et eoldato invece cli 111ig1iorarla; eGH crede, in una 
parola, che ora che U servizio è nnero, il medesimo ai com .. 
pie a dovere. ed a soddisfazione del soldato, ma che, tnrec 
ehiando Il 1istema, non vi •i terrà più sempre l'occhio vigilo 
come di presente, eo_!iechè è a temere t:b& gravi abusi s'in 
troducano neH' amministrasfone -con grave prealudiz.io del 
soldato. 

lo apero· che qunt.'h1conTeniente non aecadrà1 ma qualora 
acoa,_,e. n~t slamo aempre in tempo di ovviarvi rimettendo 
allora,la pronisla del pane ad impresa. lo ho però ferma fi 
ducia che, allontanando tulle le frodi, lullì i soprusi di cnì 
si sogliono 1ertire gl'impresari, i temuti ineonvenientì non 
acc:adrnnno; e mi conferma in quest'opinione l'esempio della 
Tlctna Francia, la quale da molti anni ha il sistema della 
1omminìslranza dcl pane alle truppe per cura. dell'ammtnl- 
1lra1ione, seoza che mai abbia avuti) occasione di pentirsene. 
Osni qual "Volta fui in Francìa presi ad esaminare ii pane dei 
soldatft e sempre il ,trovai buono ed eeeeìtecte. Ciò nondi 
meno quando si venisse a riconoscere che non si pnò sorve 
aliare la fabbricazione, e clJe ìlsìstema è nocivo, niente di 
pilÌ facile cbe di cambiarlo; ma spero. il ripeto, che tal mo 
mento non g:iongerà, e che Il soldato continuerà ad avere 
per l'a'fvenire nn pane eccellente, come quello che gli si 
fornisce attualmente, il quale può stare al confronto non solo 
di quello che si mangia in Francia, ma ben anche di quello 
ehe ai mangia in lnKhilterr-a, che è H primo paese che abbia 
pensato a mi~lìorare, riKuardo agli alimeolf1 la condiz.ione 
del soldato, e che abbia provvisto a che il soldato n1:>n sia 
froda\o sul suo vitto, e che non si speculi su questo. 
Rivolgendomi per ullin10 al senatore Fra.nzioi, mi sarà 

sicuramente difficile di tener dietro a tutte le osserva1.ioni 
che egli ba fatte; ma io erti.lo Jlerò cl1a\'ere colpito i punti 
essenziali del suo discorso, ed è a qne!li che mi farò un 
dovere di rlsp-0ndere. Se non bo rnale inteso, c!ò ch'egli 
depl&ra maggiormente si è l1abolìiione dcl!a quin!a compa 
gnia nei balta.gHoni, l'abolizione cioè delle compagnie scelte; 
egli sacri.fica vol~nlieri la compagnia granatieri, ma Torrebbe 
che si conservasser() le compagnie cacciatori 1 percltè, dice il 
signor generale, è uo assioma inconcusso che un batta~lione 
deve bastare a sè medesimo. Ne convengo anch'io che un bat .. 
laGlione deve poler bastare o sè medesimo. 

ltla pereliè basti a sè medesimo io non conio soltanto nel!~ 
compagnie dei bersaglieri i quali furono a111nentali: ma conto 
snl battaglione medeeimo. U senatore Franzini non ha 
fatto caso dell'islruz.ione da bersaglieri che ru iulrodolta in 
tutta la r .. nteria di linea. Io posso assicurare all'onorevole 
preoplnanle, che fra quante istruzioni faròoo inlrodotlc nel 
l'arma: di fanteria, Qoo ve ne fa una che nei reggimenti sia 
slala ac.:oUa d! laulo bu~n animo e appresa con co&I 11ran 

gu•to e facilità dal soldati quanto quella da bel'sagllert. to 
che conosco in qual modi> cooveng.t insistere per istruite f 
soldati, confesso sinceramente ~he bo avuto motivo di sta• 
pirmi nel vedere come questa nuova istruzione faceste s\ 
grandi progressi in si poco tempo; è certamente anche uno 
dei pregi dell'istruzione stessa, il modo tbiaro con cui li uo 
stro soldato apprende la scuola di cacciatore colla difficolll 
che s'incontra io ciò dagli stranieri, io convenni che U -noslro 
soldato è nalo per eomballere In tale modo. 
Quindi non è il cuo di dire che onde·un ballagllooo pOHJ 

bastare a se stesso è oecesaarto- che il medesimo abb(a una 
compagnia di cacciatori. 

I<> non voglio già che una sola compagnia possa andare la 
cacciatori, ma desidero che ve ne possano andare dne, tfft: 
ed occorrendo anehe lollo il battaglione, poicbè vi 1ono delle 
circostanzD, e queste.si notarono nell'ultima campagna, dove 

, il condurre truppe in ordine di battaglia è impossibile; ha 
queste .conviene che lulU I soldati 1'adaino In cacciatori; so. 
certi terreni noo vi è altro mezzo; non 'i si può camminare 
in colonna serrala; t\ perciò lodi•pensablfe che luna la nò 
stra fari.leria conosca l'istruzione di combalte_rc in ra-cclarc>rf; 
nel sialema in cui luUi l aoldall siano io gra4o di andare fa 
cacciatori, l'avere una compagnia speciale per tiò mi pare 
inutile. 
D'altronde ho già accennato nell'altra Camera gl'ineonve 

nienti di avere una compagnia scelta; mi riassumerò qui [ti 
poche parole. 

Là dove vi sono compagnie ecelle, le altre uoo sono scelte, 
e sono per conseguenza umiliale. 

Provi il signor senatore a visitare una caserma; 1a prima 
compagnia che &li aarà presentala sarà la •celta: i ooldali Ti 
si vedono me111io vestili, sono più diiinvolli, J)lù islruili, in· 
somma 1000- sceUi. Ma non si contenti di questa prima com-· 
pagnia e passi a visitare le altre, ed avrà o('caaione di tJc~ 
nascere qual gradino @li sia forza disecndere. Yi trottrl.l 
soldati meno ben vestiti, meno dis;n,olU e meno fnsltulU, e 
qucLcb'è peggio riconoscerà g1i ufJìzia1i meno conlenll esco 
ralfgiali. Qualora diriga ad uno di quesiì ufflziali la parola e 
gli chiegga il motivo percbò i suoi sold•ti, quanlunque !lil 
contino un anno di serl'izio, siano poco istrutti, avrà in -rispo 
sta che ove li a\·es!e fvrm~ti, ed avesse dato loro un poco di 
ap1\aren111 i soldati medesimi gli sarebbero stati \oUI per 
meUerli nella compagnia scelta; ove all'Ineontro faccia Id 
uno di questi ufG.ziali un complimento sull'eccellenh1. ltUli· 
iioue di qualcuno fra i soldaU della ~ua compagnia, •I •eDU-rA 
rispondere~ io l'ho formato cd up altro lo godrà. · 

lo demando se ammettendo uo tal pririlegio nei reggi 
menti, che gli uni •bbiano cioè a ·lavorare per gli altri, 11 
possa ottenere quello che è Indispensabile e senza di oul noa 
si otterrà mai nienfe di sodot senia di che nis~una dis-0ipU~ 
sarà mai possibile, vo~Ho dire come mai si polrà cttcne.re 
che gli uflìdali, e 1>artic0Jarmenle i capitani, si occupino eul 
stessi delle proprie coo1pagnle; ae avrò la forza e la possib[. 
litil di farlo, e"li C. queli!.lo scopo che tendo di arriyare1 a 
quello cioè ilr cui i eapilani si possano occupare e siano ri 
'spaosobiJi dcJJa propria compagnia e lar.orino per ccnae 
guenza continuamente per essa, e vi peusino, oserei diret 
giorno e notte. Ora questo non si otterrà mai finohè éSl&le 
ranno le compagAie scelte. 
Presentano queste ancor:t uo altro ineonvenientè. QuandOi 

venga a mancare il capitano di una dì es.se, nalc.ralmente 
per riolpia2zarlo non &i potrà destinare il meno apaiant'l, 
quello cioè che arriva ulUmo al corpo; converrà quindi ·io.. 
eliere uu capilano da un'altra compagnia per 'destinarlo a 
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questa, e ne accadrà l'Iaeonvenlente tanto sentito e tanto de 
plorato~ di un coolìnuo cambiamento d'ufJìiiali nelle compa- 
11nle. Come mai Rii ufftziall polraono inleressarsi ai loro sol· 
dati, e come mai questi potranno stimare i loro uffiziaJi, se 
saranno io continuo movimento e non aTranoo nemmeno il 
tempo di conoscersi reciprocamente? 

lo fui 19 anni nella stessa balteria, e posso assicurare al 
Seoalo che non ebbi a dolermene; io credo che vi sia mollo 
da gu11.dagnare, che si dehbono anzi sistema.re le cose in mode 
che il capitano non abbi• più da lasciare la sua compagnia 
llnchè non ollenga un avaozamenlo. 

Il signor senatore diceva che i bersaglieri sono fuori di 
proponiooe j io credo che un hattaslione di bersaglieri per 

. ogni brigala non aia fuori di proporzione; e nello slabilire 
tal pr~ponione bisoa;oa naturalmente avere riguardo, e alla 
conlljurulooe del nostro terreno, come pure a quello che 
fapno i nostri vicini. 
Il R•nerale Franzlni parlò di ciò che si fa in Francia, ed 

accennò i motivi per cui rennere eo1à aomeolali i cosi 
detti cacciaLori di Vincenne•, truppa que•la che fa a1•pUnlo 
il aertizio. dei nostri ber11glieri; ma io citerò un allro esem 
pio J.'un'armata assai vicina, deH'armala austriaca. 

Prima dcl i 84S l'armata austriaca aveva un reggimento di 
cacciatori cosi detlì Tirolesi, perchè erano veramente del Ti· 
ro101 quattro battaglioni cioè io un solo rfggio1ento, ed a'eva 
inoltre Il ballagllonl tra boemi, ilaliani ed allri, in lutto 16 
ballagliool, l.'Austria ha ln qoe•lo momento !6 batta11lioni, 
Ieeehè equivale a dire che fece un aomenlo di IO batlaalioni 
alla tona che ave•a prima. Ma bisogna ancora aecreseere a 
questo numero molli altri ballilglionl, i re@l~imcnti di Iron 
llera cioè che costituiscono una Tera truppa leggiera lultochè 
il Baico della medesima aembri poco adallo a late servizio. 
Però per la natura del servizio che questa truppa fa oel pro· 
prio paese, ove attende continuamente al cordone sanitario 
ed al cordone doganale, essa si trova assuefatta direi al ser 
,-ialo da bersaK1iere io guisa che nell'armata austriaca questi 
re141imenU vengono considerali come eacclator] e vengono 
per couscg:uenza destinati a tal servi1io1 motivo per cui buon 
numero d'individui sono in essi armati di carabina rigata. 
Se si prende ad esamtaare Porganizzazione attuale dell'ar 
mata 1aoblle in Auslrfa1 al riconosce che i battaglioni cosi 
detti croali, cioè I batlaQ"lioni di frontiera, sono presso al· 
enne brigate ciò che sono i veri battaiilioni cacciatori io al 
Ire brigate. 
In ultimo il signor 1enatore lamenta che si facciano varia .. · 

s\oni alla teoria, cioè ai re1olamenti pratici della fanteria; 
io credo che il tempo che fu impie&alo a questo riguardo 
prima òì venire soltanto ad uu esperimento, sia una giusli 
:6ca1.ione suUìcìentc se non si. va troppo io fretta. Gl'incoo,e 
nlenll, le lui•Raggini e le complicazioni degli alluali reRola· 
menti d'istruzìone sonO' sentiti da tulli: io credo che tutti 
eoloto che vedono manovrare Ia troppa, anche che non siano 
mUitari, hanno luoM:o di notare quanto sia superflua la quan 
lill dei movimenti e dei comandi che si fanno. La neces1ità 
clt nna 1.empli6.ca1ione è pertanto da tulli sentita, ed è mio 
desiderio di farla, nè credo_ che ciò possa. meritarmi un rim 
provero~ che •Di.i, 1e uno ne merito, a mio a1"Yiso, ques\o ai 
è di avere lardato al r!Ru•rdo. 

Per or;, però sl vanno facendo semplici esperimenti, ed in 
queali lo farò c"o dei sugserìmenli che mi sono dali dal 
l'oaorewole senatore Franzinf, come io farò pure caso essen- 
1lale di quèlli •he sullo st .... oggetlo, pochi 11ioroi sono 
ml furono dati daJl'onorevole 1enatore Bav;. 

PBIUIDElllTE. La parola è al senatore Della Torre, 

18~' 

COLLI. lo aven chiesta la parola per una questione per- 
sonale: vorrei dire due sole parole. 

DEI.LA TORBE. lo gliela cedo e parlerò dopo. 
PBE81DlllllTE. I.a parola è al senatore Colli. 
.,OLU. 11 signor minklro ha osser,ato che in a'e'a par'• 

lato al ministro delle lioanie; ma •Rii ha dimenticato che lo 
&Teva l'onore di fare .qlleUe osservnioni qui in seduta pub .. 
blica nell'occaoione della discussione d11la legge sulla lei'&. 
lo allora ho osservalo che nel bilancio fi11uranoo !4 mlla 

uomini di fanteria di linea, e che riaullava non essere pre .. 
aenli sollo le armi più di 14 mila. Il •IR•or miniotro non ha 
ri1po11to a qaell'osaervazione, la quale era fatta contempora· 
neamenle a molte altre. Vedendo il suo silenzio, riepiloa:aaio-, 
ho di nuovo osservato al !lignor ministro che non aveva ri 
sposto a questo, e non ebbi parimente risposta, ed io non 
•olli provocarlo. lo un colloquio che abbiamo avuto dopo, 
mi pare che abbia coo!essll.to che veramente non vi eranoi e 
credo che a m'no di chiudere gli occhi , nD11 si poteYa 
ammettere che e&i•lessero in quel tempo '~ mila uomini di 
fanteria; anzi io c1edo che non esistono neppure io questo 
m_on1ent.01 e la maggior prova che non esistono è che sì sono 
chiamati gH uomini che erano in congedo limitato, per farli 
ritornare sotto le armi e che quando saranno ritornaU nep 
pure allora vi saranno S&. .mila uomini di fanteria di linea. 
Ciò che il signor ministro ba osservalo per rispondere a 
quanto aveva deUo di recente, ha provato che se vi sono, a 
mente delle si&ua~ioni che egli citava·. 41 mila uomini. oou 
ve ne 1000 però 47 mila. 

Passerò all'altra osservazione relaliya alla fabbricazione 
del pane; questa era una semplice previsione, e non voglio 
credere che la co!\a sia per accadere, a1meno 1o apero e lo 
desidero, ma però può succedere, ed io penso elle qua odo la 
amministrazione de11a RDerra ba che fare coa un impresariot 
vi è un coolrol101 e quando l'amministrazione della guerra di 
riga essa !less:a la fabl.tricaz.ione del pane, potrebbe succedere 
che queslo controllo non esistesse. Del resto io non inaiHo 
su questa osservazione ebe era faUa solo di volo. 

L.1. a.a..n11oa.a.. tninistro della guerra. Pregherei il se• 
natore Colli di volermi dare una spiegazione, che io credo 
veramente importante, ed è quella di dirmi che oosa intenda 
per gli uomini che furono chiamati adesso dalle case loro. Io 
non so che siano chiamati soldati di sorta. 
Prrgo il siinor senatore Colli di rispondermi, percbè 10 

bens\ di avere maoda\i a casa soldatiJ ma ooo ·eo d'aYerli 
richiamali. . 

PRE•IDENTE. JI senatore Colli ba facoltà di parlare. 
~o-.LI. L'ho uduo· da) signor ministro stesso che erano 

chiamati i lo ba detto or ora, ed è cosa nota che tuUf i reg ... 
gimenti banno dei soldati in congedo limita(o; quindi è pro-. 
babile che stano stati chiamali, ed bo motivo di credere che 
sia.no emaaate circolari ai regiJimenti per richia111arH. 

..... 11.1.nxon.1.1 1ninistro della guerra. lo mi appello al 
Senato intero se ho parlalo dei soldati che siano slati chia 
mali soUG le armi. lo non bo mai detto questo. 11 aenatort 
CoHì accennò ad una circolar-e; 1a circolare a cui egH allud-e 
fu emanata per mandar uomini in licenza tempor~nea non 
già per richiamare uomini di congedo. · 

Se il signor senatore ba osservato il bilapcio, ha vedulQ 
come in tutte le categorie dì truppa ti sono falle dedoi.ìoni 
per gli uomini che sono i:Randali la_Jicenza. Per la tema tibe 
i eolonoelli non mandassero in licenza un numero sufticìenla 
di soldati, e che mm comprendessero al riguardo le inten 
zioni mie, diramai una circolare con cui fu reGolalo il nu 
mero degli uomini che devono e&Sere mandali in licenza, 'I 
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fa regolala purè la durata delle tteense medesime in guiSQ 
ehe 11 pubbHeo tesoro abbia ad avere il benefiilo del leno 
ctrca della paga deglt uomini che vanno in licenza. 

-1ts1u111'T11. La parola è al senatore Della Torre. 
- -~LLA. TOh.BB. Ora mi pare che la discussione sia di 
già mollo dilungata; stanle l'ora tarda urebbe meglio ri 
mandarla a domani, percbè credo che il relatore Torrà anche 
parlare. 

Pll.O.lHlHI. lo ri•pondo al signor ministro due parole; (o 
molti complimenti sentendo che egli cos\ituisce tu.Ua 11 fan 
teria come capace di fare tanti huaoi eacctato·ri; to però, 1 
dire la verità, ho molla diCficollà a eroderlo, percbè chi ba 
no eorpo voluminoso, chi non ba l'agllllà e la sveltezza ne 
crssaria e rintelligeoza non potrà mal diventare un caccia· 
tore. • 

Po poi •oche oHerore chli altro è Il servi7.io, che può ren 
dere una eompagnia di cacciatori ocelli, cioè i cui soldall 
banno l'abilità, la deatrez1:a e l'intelligenza necessaria, e al .. 
tro è quello che potrebbe fare una compagnia raccolla per 
dir cosi alla rinfusa per eut l'armala se ne r!&eullrebbe. 
~uaodo !nostri ball1gllool louero coperti da una compagnia 
R turno come caulalorl, ••••• cbe I soldall di questa ne 
av .. 1oro 11 qualità, nol P"rileremmo mollo più gente che 
fffa-· eoprlra I nottri botlagUonl da compallnle scelte. 
s-. 11 lfRnor ministro ml fa vedere le difficoltà, cioè l'inconve 
niente che sorge nell'avere compagnie scelte nel corpi; que 
sto è •ero forse se si parla delle compagnie granalieri, ed io 
nel mio discorso letto bo fallo sentire che a queste ansì ri· 
nanllan perebè amna meglio luciare, direi cosi, su tutti 
I punii dei bal!aglionl nomini ben disposli a fare I eranallerl 
per far le compagnie in lesta di attacco, ma per i cacciatori è 
un'1ltn eou. 

Come vuole mal· che un uomo gnsso che stenia a mar· 
cfare, che ha molla dlrftcoltà per coricarsi aia iuvldloao nel 

redere posto fra I scelll uno che è svello e che ha l'h1tetn 
gen1a l lo questo non lo posso credere, e colui che no ròsse 
in,idioso avrebbe beo torto d'esserlo. 

Quanto poi ai capitani, lenenti, ecc. farei la stessa cosa. 
Rh che! Si vorrebbe prendere un uomo graHlssfmo per met 
terlo capitano lo una compagnia di caccia lori t (Ilarità) Cer 
lameale nessuno potrebbe offendersi nel ndere scello u11 
uomo snello che avesse tulle le qualilà per ciò. 
Quanto al numero dei bersaglieri Il •lgnor mlnlalro ml 

schiva l'esempio di Francia che lo aveva citalo, e si rivolge 
a quello degli Austriaci. 

10 credo che il numero del cacciatori auslriac! al• ben!1- 
&lmo aumentato, come anche fu aumentala la for.za di linea 
in proporzione. Egli mi dice (per finirla più presto perel!ù 
vedo l'lmpuleo1a generale) che lo quanto all'!Atruzione non 
vi può essere lnconveolenlo. A questo io ripeto ciò ehe bi> 
già dello nel 111!0 diseorso 1crlllo, cioè cbe la nollra .,.lfa 
nei tempi di guerra può dupllcarol e triplicarsi ; ma quando il 
algnor ministro fosse obblfgato di richiamare sollo le armi 
molli conllogeoli che non avranno questa nuòtt'lllltailòae 
fatta ora prallcare da! contingenti che sono llOllO le lYllll;'tt• 
l'arrivo di una guerra (eome ue ho gfà citato reaemplo In 
ciò che abbiamo veduto •lii Mincio) e11li potrebbe lame11t1re 
d,a-ver introdotta questa varlazil)ne. 

So benissimo che vi è un rimedio a questo, per esempio 
un campo d'ls\ru•ione, o anche direi nelle varie e!Uk don vi 
sono 11uarni11iooi oi potrebbe rare un appello straordinario, 
chiamare questi congedali in servizio, e far loro praticare la 
!O e !6 giorni quelle lonovaiioni che si praticano da coloro 
che sono alali 101!0 le armi. Ma questo sarebbe un loconn· 
nieole. Del rello a tulli gli uomini la loro opi~lone. 

PBEHDENTR. La seduta è rlDlandata a doma11i ll'.e 
ore t. 

L'adunanza è tenia alle ore 5 e I 14. 

1 ;,\ '- 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

80llJIARIO. Omaggio - llela•ionl: 1ul bilal\<llo passivo delle slrade ferrale pel 185' e su quello delle spese ge!lerall per lo 
IJlrsso an110 - Seguilo della discussione sul bilancio passivo dell'a:ienda generale di guerra pel 18U - Discersa del 
miol9fe Della Torre, e risposta del mlnlslro della guerra - ll•pllca del r'1alore alle" osserva•lon! del minislro della 
gtierra - Considerazioni generali dtl Hnalore Galli. 

l.a 1adnta è aperl• alle ore ~ e 31l pomeridiane. 
li pro~no nrbaledell'alllma tornila è letto ed approvato. 

o•.1.cero. 

PBllHDlll'ITS. li lindaco della città di Torino fa omaggio 
11Hl'e11ato di una quantità d'esemplari stampali della slalisllca 
dell'istruzione primaria in questa capitale. 

......................... nel>UL• •P&Dll 
JPEàB&TS PliL 1852. 

PBEMIDEllTE. La parola è al senatore !losca relatore del 
bilancio passivo delle strade fetrate pel t8H. •••e&, relatore, preoenla la della rel11lone. (Vedi voi. 
llocllmenll, Plll· 1083.) 

aBWZIOJllB a11L BIL.1.llCID JtaLI'..• •PESE 
euaàu1 •n. 1862. 

PBEUD1111T11. n senalore Giulio depone sul !nolo della 
Presidenza H suo rapporto sai bilancio delle spese generali 
dello Staio, il quale sarà dato alle stampe Insieme a quello 
di cui si è udita lellura, e distribuito ,.; signori senatori. 
(Vedi voi. Doc11minll, pàg. 10~9.) 

•Ec:vtTO DW:I.S.& l)JaCJt18&IONa DEIJ BIL&S(l:IQ 
DJU.L& OIJEBBA PSL 185!, 

PBEBIDENTE. Conlinua la discussione sol bilancio gene 
rale della 1nerra, e la parola è al s!guor maresciallo Della 
'J'otre. •ar.ir..a. Tena•. ·Messleors les sénaleure, je prends la 
pirole surl'llllt pour appnyer fortemenl le 'ote de la Com- 
miHion. · 

Je suis convalnou, comme elle, que l'élal de no• fioances 
ne nous permei pas d'entreteoir, cn tempo de pali, 47 mille 
hbmlnes de troupes permaoeotee sous les armes; je sals con- . 
nl•ou, eomme elle, qu'il ne con,lent p11 de créer acluelle· 
meni '* nou,eaux balaillons. 

Mon1lenr 'le ministre nous a dii qn'!l e11 jusle que les. ml· 
·111t1tet alelll une eertalne latilude, alla qu'll1 ne 1olenl pas 

"le(; (" :. ~ 

dans la posilion de ne ponvoir rien faire sana demaoder prea 
lablement l'autorisallon d'agir. J'admel• cela comme me~ 
sure générale; mais la création de 24 batalllon1 Mao don 
neralt une forte varlalion, et je ne crois pn que sous un 
Gouvernement absolu, et, à plus forte raison1 sous un Goufet 
nement con!titutionnel1 un ministre pui.sse1 de son propre 
chef, ebarger l'Eia! de l'entrelien de !4 balailloos, 

Je 1011 d'aulant plus aonlralre l cèl!e nouvelle créallon, 
qtte l• prévolo que nous n'aurlons pu de soldato li meltre 
dans ces S4 cadres qui pè•eraieol inulilemeot sur le trésor 
dans un momenl ot\ nos financeo ne nous pel'llletlenlpal de 
falre une pareille dépense. Je eroi•, méftleun, qt1•tpffi 
mlire réOexion nous conviendrons tous que l'Elat ne peat 
plus marcher longtemps da0s la vole dispendleuse ~ù Il t'est 
engagé. 

l'ious somme• en 11alx; si nous nous épnlsons pendllll 
la paix, 'que ferons-oous quaod la guerre arrivenr ·Volil 
avei 'u; l'espérience cn est rt!cente, qu'eo 18•8 el 18~9 
nous n'avono pas po réussir à contracter un emprunt. Nous 
nous sommes adre8!és à Paris, à Londres, à Amsterdam, 1 
Fraocforl, et méme à Saint-Pélersbour1, el par\oul nous 
avoos recu la méme répoose: Faites la pali, nous voas don· 
nerons de l'argent. Soixante ans auparavaul, dans la 1uerre 
que nous avoos soutenoe anx Alpes, el qui a duré elaq .,,.. 
nées, on a aussi cbercbé de l'arG•DI, mala il n'a pri'Mill!M· 
sible de réaliser un empruot; enfio, on 1'e1I déohlé il envoyer 
de• dlamanls en Hollande, el on a reçu une oomme équlva 
lenle à 11 uleur de ce• dlamonls; mais ce n'étalt paa ll' 1hl 
empruot, c'élall slmplemenl un dép61, un gage lnr feqltel on 
prélall. li faul, meHleurs, que nous nous pénétrions de celle 
vérité; lorsque la guerre viendra, nous anroos à nous dé 
fendre, et si, par malbeur, nous manquons d'argent, Il nous 
sera impossible de souleoir le r61e convenable que non·d.,. 
vons Jouer dans une pareille cireonstance. 
lllessienrs, je vous al parlé de palx, parce qne 'je erols à 

la paix; mais monsieor le mloislre a paru vouloir sul'IOlll 
eooserver l'armement acluel à cau•e, dii-li, dea éveolnllidl 
prochalues qui peuvenl se présenter. Quant à mo!.• j<o e Jll'6· 
vols aucune de ees éveolualilll• procbalnes, el fè nlli• celle 
occaslon pour me l'l'rmellro de •ous dire, en peu de moli, 
daus quelle pooltlon me parati oltre l'Jldrope 1D ce momenl 
sous ce rappor!. 

L'Aogleterre arme, e'ett trai; m1ls ce n'esl pas 1alls mo 
tifs • elle a à 1ontenlr IA guerre des Calfes, elle a ·dea lllftl• 
cu1iés eèrleusel 11'•• l'Amérique, dlmeullétqul n'a•è- 
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peul·élre paa la gaerre, mais elles soni sérieuses, je le ré 
pète, el exlslenl maioleoanl dans loule leur Coree. Ajoulu à 
cela 1•111tat100 causée daoa le pays pat la fameuse queslion 
dea.tllm e1clé•iaoliqoes; cela a élé on vrai braodon de di· 
1Corde que le parli wigh a la!ssé lomber sur le pays sans 
•on1er qu'il avail sollicité un établlssemen! d'érèchés en 1,... 
lande. Ce que le pape peul faire en Jrlaode, il pcul le (aire 
égalemeol eo Aoglelerre. Il est rèsulté de celle affaire une 
1rande fermeolalioo dans le pays, elle est surtout 1rave en 
lrlaode; les deux partis soni en préseoce. JoiBO•• encere à 
eela la· rivalilé de pou•oir qui existe enlre les torys et lcs 
urlghs,_ les divisioni entre les protectionnistes et Ies partisans 
du libre écbaoge, el eo6o l'allilude nouvelle que preooeol 
les ouvriers. 

Ce n'est encore qu'nn premier pa.s; si lei choses eo re 
ataient là; -let ·cot11étfoeaces- ne"'seraienl pas sérleasee ; mais 
lonque· de tets mouvements commeocent, on ne sait pàs 
quand et eommeot ils se termineront; le Gouvernement an- 
11lais fai! prodemmenl d'armer dans de semhlables circon- 
1laoces. 

Pou~ arr!Ter à ce bui, li se lrouve dans la oéeessllé de ré 
pandre des bruilt de &aerre, Il ne peut pas dire: j'arme con 
tre fons; maf1, croyei·le, l'Anglelerre ne se lancera pas 
dau.aoe cuerre coalfoeolalo; si elle eol forcée de fai re la 
auerre, ce sera une guerre maritìme1 et nous o'aurons pas à 
y preodre pari. 

Quanl à la France, elle est oolre volsine immédiate; le 
prince qui, avec une rare babileté et une grande énergie1 

Ylent d'établir son pouvoir, qui a été confirmé par 7,tl00,000 
1uffra1.,, a clairemenl indiqué quelle est la marche qu'il a 
l'inteolion d'imprimerà son Gouverocment. RespecLer la re 
li1ion, exlirper le soclalisme, rélablir forlemenl l'ordre cl 
l'aut0ril6, depuls si loogtemps ébranlés en France, voilà son 
bui: mais pour l'allelodre, il faul la paix; el lous Ìes messa 
gea du prince à l'élranger parlenl de paix, el prouveol que 
100 prloclpal dé•ir e&! le maiolieo de la paix. 

Venona à l'Autriche, no&re autre voisine: cet enipire, qui 
a failÙ étre aballo pu une double révolulion, el qui, eo 
mémo lemps, a élé assailli par deux 11uerres, est, fori beu 
reusement pour lui, sorli de toule• ces dilficullés. Les diffi 
eultés exlérienre1 ont·disparu; mais cet empire a, comu1e 
yous le satez, répudié le GouvernemeoL parlemen\aire dont, 
dans le fai!, l'appllcatloo paralssa!I impossible dans un Elat 
compost\ de !ani de nalions différente• et parlant de(langucs 
diverses. Mais l'ancien Gou1·eroemenl n'a pas été puremenl 
et almplemenl rélabli, ou a inauguré une chose nouvelle, el 
TDUI nli&norez p89, messieurs, que loute nouveaulé a besoin 
de temi" et de calme pour s'élablir, se développer et se con 
.aollder. L'Autricke a égalemeol besoin de calme pour réta 
blir .lel- &nanee1, qol te lont 1r1vement ressenlies des événe 
meoll qui 001 en lieo dans cee dernlères années. 

Donc Ioni cooaellle à l'Aulrlcbe la paìx; etjusqu'ici elle 
parali avolr la rerme voloulé de la maiolenir. 

Quant l la Prusse, elle 1 cooservé le Gouveroemeol par 
lemectaire, elle est comme elle tHait il y a deux ou trois ans, 
mais cbaque aonée elle eocontre des difficultés daos la mar- 
che de ce Gouveroemeol. · 

Actuellemenl elle a fai! l'adjooclion des Elals, el je pense 
qu'elle ne peut pas plus se passer que les autres puissaoces 
de palx el de lraoquillilé, afin qne rieo de fàcbeux ne vienne 
troubler ses àrrangements inlérieurs. 

Elle a coolraelé une élroite alliauce polilique avee la Rus 
aie el PAutrithe qui garaolll d'avance que les discu .. ioos 
d'lnléréls mercaoliles, les seules qui existeol, o'amèoeror,\ 
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pa• la 1uerre. L'affalre de la diéte de Praocrort vieni dli 'i1'r-· 
ranger; l'iolé1 ét commun depuis longlemps eolre les det:&' 
monarcbics, fai! qu'elles finlsseol toujours par se mellnr · 
d'accord et par agir de concert. 
Quanl à la Russie, vous savez que depuis ces deroièrea 

aonées son puissant monarque s'est toujours mootré prét à, 
faire la K••rrepour réprimer la révolullen; il a dii: mesar 
mées sont disponibles pour cel effet, mais il s'est toojours 
fortewenl opposé aux guerres pollliques. Vous ave• vu quel · 
soin il a mls pour terminer la queslìon du Danemark;Jla 
renoncé à des droils de succession, il a raii dea aac_ri6ees 1 

qu'll n'aurai'i peul étre pas faits dans une aulte circonslfn-'e• 
C'est aussi principalem~nl à lui que l'EuroPe est redeJahle 
de l'accord qui exisle maintenant entre l'Aulriche et,la Pru_a• 
se. Eofin, messieurs, ses rapports.avec la Tnrqnie sont toU· 
joors pacifiques; vous voye1 donc qu•aocune puissan_ce ne 
veut la guerre, aucune n1a uo ioléréi actuel à eo courir. let 
cbaoces périlleuses. 

Nous poulons donc, messieors, nous 0.aUer frè11 .. ral1001l&• · 
blement d'èlre enlré• daos une période de pala;Je n'eQ,,8•· , 
ranlls pas la durée parce qu'it arrlve de ces o•é3eme111tJ111~ .. 
prévua que la sa~esso humaloe est impuissaute à conjuret1 
mais actuellemenl on ne prévoit aucun de ces évéoements. 
Messieurs, il serail donc très-sa11e de oolre .Pari de profi· 

ter de ce lemp• de tranquìllllé pour remettre nos Onancet ' 
eo bon ordre. De looglemps el\es ne serool prospères, Jeté · 
sais; mais nous pourrions sortir de ce! élat par lrop dlspen 
dicux qui cxige que éhaque anoée nous fassioos un· eoiprunt, 
que nous augmenlions nQlre dette, el qui nous mène l Ja • 
hanqueroute; car comme nous marchons, nous ne pouvons 
pas ne pas aboulir à •• déplorable résollal. 

Si moosieur le ministre do la guerre est daos celte en- · 
ceiote... · 

Molte •ocl. Ool, Il esl pré1ent. . ... 
DEr.l."- Tonni! ..•.. je le prie de réMchlt ,•u ~ti ... ti cle 

l'Europe que je vlens de tracer. Qu'JI cberehe-, q~_ll_ ·lroufe 
une puissanco de l'Europe qui ait un in!él6r pr.ltenl l falre 
la guerre. 

11 faul poor cela qo'uoe ·pulssance soit grnemeot ble11ée 
daos ses intén\ls ou dans sa dignlté; mais aucuoe des granotes 
puissances ne se trouvc dans cetle a.ituation, e\ rien de paretl 
ne s'anoonce sur l'horizon politique. 

Quant au• armemenls anglais, on lei fai! ano que l'Amér!O 
que sache bien que I' Aog!e.lerrc est armée; d'no auli•. _,~I~, 
elle à besoin de troupes contro Ics Cafres, et conlre eeos ·qol 
la menaceraient dans ses possessions du Canada. 

J'ai très-peu de choses à dire concernanl la parlle mili' 
taire, qui a élé lrailé d'une manière snpérieure par quel 
que• un• de nos honorables collègues; mais monsleur~ ml" , 
oislre de la guerre a bien voul• cller toute la parlie mili- · 
la ire de mon dernier discours en me donnant, sauf tOuterols 
sur un point1 sa pleine adhésion. 
li a reconnu comme mor que le syslème conliogental que 

nous avons a un grave Joconvénient; en eft'et, quand on se 
prépare à la guerrel une masse de sen1(-recrues (monsieur le, 
ministre a e1nployé l'expression dont je me suis 11:rvi mol• 
IJlème) vieni déraoger l'organisalioo; o.rnls il a dit 'l!l'll 
ne parlagea:t pas. mon opinioo sùr !es provùu:!aux; aòll, Je 
laisse le5 provinciaux de còt0; je ne tiens paa au mott rnaJi à 
la chose; monsicur le mini!lre n'a· peut-ètre pa1 réiléc.'hl qu.é 
les 47 mille hommes ne soni que la conllouallon du syslème 
conlingenlal. 

Qn'avoos nous sous !es armes? Lu cootlniienll i,!, S et 
4. En cliel, comiqe ils eoni d'eUY!l'lln oozq mille et q!lelquea 
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centaines d'hommes, cela fait le eompte ; mais nous avons en 
eengé les ?5, 6) 7 et S. Voulons nous que ce sC>H une force 
complèlement perduc? Alors donnons dcs ecngés absolus; si 
nons n'en voulons plus, pourqnci Ies eongés Hlim,lés t Mais 
aio.si nous nous condamnous à a'avclr que Ics 47 mille hom 
lJlCS présents malntenant, 
Mate( cbservez qu'on n'a pas donné de congés absolns, 

mnis stmplement dus congés illimltés; on compte donc en li· 
rerpart! en cas de. guerre; or, n~ayant point préparé de ca 
dres partlculiers pour eux, nous serìons obligé3 de les fondre 
dans notre armée permanente et nous retombèrlons dans le 
syslème que monsleur le ministre a blàmé camme moi. 

I.a quoi difTércms n.PUS monsieur le ministre et moì t ceux 
que mcnsleur le ministre appetle soldats en ecngés ìllìmttés, 
je les appelle provinciaux; on pourrait nomrncr celte armée, 
artt1.é,_(le réserve, Faites còmme le présldent, vous avez 
J'é(Ì)fte; il l'a crééc, il a pris dans le sein de la g•rde no!ionale 
un cerfain nombrc de solda{s, un certa in nombre tl'orticicrs 
llrés de la ligne et de sons-officicrs. Ces officiers nommés 
par le Gouvernement, ccs sous-of.6cier1 non1més par Ies 
officiers, e' est" de la vraie troupe à laquclle on donne 
le nom de garde na!ionale; mais il •embi eque plus lard ce 
sera la seule sarde naliona\e existante. 'f5~11s en avons un 
au&rq; en metta-nt ensemble des gardes nalionaux avec tles 

. discipline• différentes, cela irait mal et ne composerait pas 
one arm6e de réserve, qui doit étre composée camme Ics ar· 
mées ordinaires de compagoies, balaillons et régimenls. 

llle,~sieKrs, nous avons le boobeur de posséder une srande 
quaol_ilé de itpldats exe.rcé~1 d'officlers qui on' Cait la snerrc; 
ils ·son, en èxpectallv~, ·us 1eron& 1rès--heurcux de pouvoir 
conliouer. leur carrière en duunant quelques soins à cc que 
vou1 appellerei armée de réscrve. En aUcndant, je vons ai 
dii que I• sy;tème passé était très-économiquc; vous allcz 
en ju11er. li y avait d'abord l'é<Juipernent, !Jabits et restes 
com me pour les soldals, un son par jour, lant qu'its rcstaient 
chez eux, cc qui ~faisait 18 f~ancs S:i cenlimes par an pour 
cbaque hommc. Donc 20 mille bommcs vous coùtaient 18,~00 
francs. Quand on avait des soldali surfisamment instruils, on 
ne les appelait annu'11ement que !ij jours sous Ics armes, et 
on payall par conséquent la vingt-quatrième par!ie de 
J'ann.é~,1 'O mille bo.mme1 coùtaient dans ces tll jours 
ce qu' eo\\tent mUle s\x cenls hommes de troupes perma .... 
nenles. 

C'était très-économique. Le colone! avait 800 francs. Les 
soldes .des autres officiers étaient lrès-minimes; on. peut vé 
rifier le fail. 

Ainsi done, si Pon rcgarde Ics so1dats qui sonl maintenant 
en cou~é illiroité comme ayant définitivement ccssé le ser 
viçe, cOmme n'étant plus disponibles, c'est un é!émenc. de 
force perdu, et nous somme• réduits à ne posséder en 
to~t que nos 47 mille hommes. Ayez la guerre avec la France 
on l'Aulricbe; dans ces dcux gucrres, il nous faul des Garni- 
1ons à Alexaodrie, à Turin e! surtoal à Gènes. 

lle45leurs, lorsque j'avais l'bonneur de commander la sar 
nloo~,~laise de Gones, jc fus chargé dc fairc le projet de 
défenae da~ le •cns du nombre de soldals stric!ement né 
eessaire, parce que dan.s ce pays on veut le strict nécessairc; 
car oo ee possèdc ·pas un gr3nd nombrc da soldats1 maii ila. 
soni excellcnts. On m'avait adjoint des olficiers du génie el 
d'artillerie. Je portai à I O mille le nombre des hommcs né 
ceuaires à la défensc, On ne pou.ail p .. à moins, m6me en 
caiculaot qu'il n'y aurait d'attaques que d'un còlé, Génes est 
al grand que J'oo ne peut pas faire un doublo siége. Fcne 
•lr.~µ~s; VinUmille .el dans la vallée de Stura, Vinadio, Les· 

seillon1 e:xigcnt a.assi quelqucs garnisons; voyea ce qu'il vou 
reslera de disponiblc sur vos 47 mille bommes. 

Nous serons av.ec nos 47 mille bommes trop forts en tempi 
dc paix, trop fali>les en ternps de guerre. Je suia d'all\enr& 
d'avis que ce qui convieni vraiment c'est une armée tout~à 
fait permanente, mais je n'appelle pas armée permanente de& 
sordats qui n'ont que r1 ans de ocrvice. Ce qui fait la torce 
d'une armée cc sont les vicux soldals de 8 à i:6 ans. 

Voilà ce qui conserve la discipline, ce qui faU qu'une ar• 
mée ne se débaude pas dans !es déroules. Voye1 toutes le& 
mesurcs recommandées par lous les autours mili&aires I 

Lcs Romains avaient !es trialres, e'étoient !es viellles lrou~ 
pcs; il en était aio3i en Espagn.e; rappelez~v•us la réputa• 
tion de ces vieilles bandes. On pourrail accorder la facilih> 
de '" réengager pour 4 ans, le soldat continuerai! et ferait ili. 
ans, puis 16,, et nou:!auiions ainsi de vieux soldats. Vous don• 
nerez à celte troupe le nom que voas vouJrez, c'est entière 
ment indilTérent; les soldats recevraieot une demi-inslrucliora: 
comme nos anciens pro1ioci,.ux, ils nous aeraieot fort uUles. 
pour nos noml.}rcuses garniaons, et ceox. qui seraie11,t Jea. 
mieux instruits, s'adjoindraient à l'armée; mais apràs 5 out 
mois de garnison vous pourrici Ics appelier tous à fairé. par• 
lie de l'armée. 

1e crois que moosicur le ministre.comprendra bien ce que 
je vais lui dire aotueliement. 

Nous sommcs ·dan:i la position où se lrouvait le Gran, 
Frédéric qui avec des .lroupe1 moindrea devall lutlu 
con\re des troupçs supérieures, Il avait imagioé un or• 
dre de bataille parliculier qui a élé souvent imilé. li ne 
donnait pasce que l'on appelle des balailles parallèiu oii 
l'oo engage tout le front de la troupe el où les perhU .~o~ 
grandcs qu~ l'on soit vainqueur ou vaincu. Mais il rassem. 
blait ses meilleures troupcs sur une aile, l'enfooçait, el alali 
l'eonemi se lrouvait pris en fianc et en dos; la bréche étai~ 
faile, il faisaU ensuite a\•ancer les aatres. troopes. 

Si nous avions une armée de réserve, nous pourriona(rap"!'c 
per dc ces coups décisif:; avec notre arwée permanente. Noa. 
provinciaui. valent les aulfes, dans la montagne t ils mar• 
chent bien et pe.uvcnt avcc un peu d'exercice devenir de bo.QJ 
Urailleurs. Dans notre ancienne guerre de moola-goe oouf . 
n'avons trouv~ presque aucuno différence entra eux el Ja 
trnupc permanente. 

En soumeHant toutcs ces ob•ervations à la sa11esse dQ. S.6- 
nat et au1. réflcxions de monsieur le ministre de lill agerre,.jtt 
conclus cornmc j'ai commeneé, c'esi-à-dJre. que j'appuie 
fortemcnt l'avis de la Coo11nis1ion; je crois que nou1 devons 
in,iter le ministre de la auerre. comme nous avons inviti 
déjà ses collètJues, à fairc des économies pendanl le cou._ran& 
de l'aonée. 

Il ne pcul en réaliser qu'en diminuant l'effeclif dc l'armée; 
par conséquent nous deVùns nous opposer à ce que le bndaet 
militai.re soi! encorc cbargé de l'entrctien de S4 nouve,a~ 
bataillon•. 

ILA u,1.n11on,1., mlni&lra cl</la guerra. Domando la pa• 
rola. 

Non mi è possibile di entrare io discossionet e rispondere 
all'illustre mare•ciallo senza incominciare da una dicbi.ar•• 
ziooe di profondo rispetto, e direi anzi di veneraz;ioue p~r la 
sua dottrina e per la lunga sua esperienza. 

Ciò premesso, io procurerò di combatleN 11H argomenti da 
lui posti in campo 11.r a1•r•ih\iare la prnposla della: Commi&• 
sione, di aecordare i fondi chiesti lo bilancio e w;ià votali dal· 
l'altra Camera, ~Ila condiiione però che nulla s'abbia a variare 
all'altaale ordinawenlo, dell'armata. 
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A.nzltutto-..,..rvefel al •lgnor maresciallo essere egli io 
errore nel eredtre tbe lo voglia formare 'l.~ l>atlaglloni; si 
per1"'4il il Senato che lo non sarei mai vemrto nelle attuali 
fiòtltlfilenze a fare una simile proposta, e massime a doman 
Mre h!tpese per formare i quadri di questi i4 batta~lloni ... 

_.,.,,. TDBBB, Ho dello venti. 
.. ,. n&a11oa&, ministro della guerra. Anche Tenti bat 

hg1ioni se vuole; sarebbe egualmente in errore so dicesse 
'•li uno, daccbè lo non ne domando uno di più. Si tratta nè 
più nè meno che di una semplice modlflcaslone nella dìstrt 
l>Ulione delle compagnie, la q11al modificazione sl pnò attuare 
hl mezz'ora col fare uscire i regl!limenti Jn pla1ia d'armi. 

1Ì noto come questi si compongaoo alloalmente di IS eem 
pagnie-attive e di una di deposito, 16 in tullo, le quali hanno 
I eapltanl ed I loro afticlali-; hanno la rispettiva loro ammì 
nistraslone, t loro- Nlli•trl; eio~ banno in una parola tutto 
.qu.n!lr il richiedo per comporre l'unità denominata compa 
pia nel linguaggio militare. 
Si tratta di condorre questi reggimenti in plana d'orml, 

., coià ar~lvatf, di distribuire le 18 coPlpagnlo In qu•llro bai· 
1tgllonl di -quattro comp11nle eadano. come al Rorge, quc 
•ta è una operazione diHmpllee àlltrlbtlzlone, daocbè, come 
~ 1 tolll noto, Il ballaaHone non 6 11111111 amministrativa, 
llltl lllkl 1111lll lattlea. Manca perb una compagnia, ma questa 
f<:regglm<!nli la trovano ai loro ritorno In quarllere, voglio 
dlre'la compagnia deposito, la quale completa Il quarto bat 
Uglione. 

Queata comprgnia può lnf•lll supplire all'uopo; ìmperoe 
dìè étaa ha, come tntte le cltre, i suol ufficiali ed I suoi re 
c1lslrl. Non è Invero eguale di numero alle allre, ma Il pa 
reggiamento a presto ratto togliendo alcuni uomini dalle altre 
eompa1nle e facendoli pas•are In ques\a. Non si tratta adunque di creare nuovi ballaglionl, non si 
tratta di formare nuovi quadri, non sl tratta di nominare 
nuovi ufllclall èloll'ufftciall, 11 lraUa anlo, come già dissi, 
lii 11'na dtrol'8a- dfttrlbuslone delle compagnie. 

C1nf ft1t (.ilf rllict'e1eo che Il signor maresciallo non abbia 
Mllllti> hfl'l>tollofalto fare la spesa dell'ultiwa organizzazione 
4 lit t)lt!ll 1ttuale, ed bo provato che le n1odificazionf da 
- propotte, anzicM coatare di più, diminuiscono la speoa di 
lire- t,'lOll;OOO. 

Ma cl vorr• sempre un ufficiale superiore di più, si disse 
<la qualchedono nell'altra Camera; al che io rispondo che 
nel vigente ordinamento (regio decreto U ottobre 1849) vi 
••no già cinque u!llciali •nperiori per ogni reggimento, cioè 
1111 eolonnello, un tenente colonnello e tre maggiori. Cinque 
-tono pttre gli officiali superiori da me proposti, cosiccl1è nean- 
-ehdn questo non v'è aumento. 

Il> 'p'OI tolp Il "8pitano alot1111to maggiore, il quale, a mio 
-...-iéè..., tolamente Inutile, ma nocivo; tolgo i capitani 
-ftl'lflp!llltl-e )IJOeare Inoltro una diminuzione di spese col· 
J'abollilone delfll liffiolaH- provinciali. Qui ml viene """ione 
-<Il dire francamenle come io la pensi do11i ufficiali provln· 
elall, siano e••i attaccati al reggimenti di linea come di prc. 
tènle, o facciano parte di regglmenli provinciali, prDpria· 
mente detti, eome nel tempi addielro; voglio dire di q~egli 
-11fficlaU I quali possono beml avere senllo attivamente S o 5 
-imnl, ma poscia se ne stanno oziosi 8 o IO ed anehe 15 o SO 
.anni alle casa loro. Cib nondimeno, al loro lurno di uania- 
4111•1110, questi ai presentano • fanno valere I loro diritti. se 
Tot dGmandaie loro cosa abbiano fallo fino adesso: nulla, ri· 
tpond</no -ceaal, ma abbiamo diritto all'avanzamento qnanlo 
4aelll ebu llanno lavoralo costantemente. lo domando se una 
late condizione di eo1e ila tollerabile. 

Io domando'" si possa awmellere che gli ullicfall cbo non 
servon1l ~ltivamen\e pnssanG e0ncnrrere cnn qnelU che :Inno 
af corpi. Mi si scusi l'espressione) ma l:a. cosa èj a mio·a•vi~o1 
assolutamente assurd!!. · 

Mi ii dirà: in tal guisa non vi. preparate un fondo di. uffi. 
ciali occorrcn!e per attivare lo sviluppo che volete dare al· 
l'armata in caso di guerra. A mio avvis"o i quadri dell'armata 
atliva che può entrare in campagna si devono tentre al· 
tomplelo. Sarebbe questa composta di quanro classi :Otfl8fa 
pre:senti sotto Je arJ'lli, e di cinq.ue in conge_do illimita.lo, 

La riserva la comporrei colle classi degli ultimi. Ire inni 
di ser,'iz.fo, delle quali formerei on battagliooe per 01ni 
reggimento. Ora di q11esta riserra io non ferrei fornlaU l 
quadri in teni110 di pace, riservandomi di comporli all'aprire 
della guerra. 

In tal guisa eviterei di avere ufficiali oziosi In tempo dl 
pace, i quali abbiano occasione di perdere l'uso del comando 
e lo spirilo marziale, e procurerei il vantagEio di potere ot• 
tenere promoiioni quando si devono cominciare le oalOl!à, 
cosa que!t.a di sommo utile pel morale dell'ar•ata, ·:·· -:.,: ,;,,, 

Qui ml aspetto che si metta avanti il risullato dellè-~ 
zioni faUe nell'occasiooe della scorsn guerra, nel difetto àp 
punto di quadri già formali pP.:r le riserve. lo convengo cha 
per mancanza di 5oggetli idonei1 net 1848.e f849, si .~ovet 
tero trarre dal sott'ufficiali 1ier farli ufficiali lndlvìdilf-1 
quali veramente non avevano le qualità necessarie per ben 
coprire il grado che loro si aceorJava. 

Ma io domandcrb come si facesse per istruire qu'es\l • lla~sl. 
ufficiali. Cosa si facesse per prepararsi un fondo di ufficlkli. 
lo spero che se le istruzioni che si sono sbbillte an~r•nno 

progredendo e mi~liorando, si \roveri In elatcun rq1!mento 
un fondo s.ufficit":nte per potere all'occorrenza forinare ua. 
~fu~~di~~ .. ~ 

Di più al dichiararsi d'una ~uerra si trova sempt~ !A "'11 
reggimento un cerio numero dl ufllziall, l qaalf 11 .. l'l"fno 
più idonei ad un sorvizio di rl$Crva ehi! DOii. 11,. qa•l!• OÌ'allr;. 
vilà_ Ciò non avrebbe forse luogo lft qoeslò momento, pèr 
chè avendosi grandissima abbondanza d'uffiziali, anzicbè met 
tere da parte! buoni, oi depurò l'armata de' meno capaci, 
cosicchè si può dire che attualmente l'armata sia composta 
esclosi•amcn\e di ufficiali idonei. Ma cessando coll'atvenlre 
la soprabbondanza d'uffi1.iali, e continuando le slrellezre del 
lterarlo che comandano la massima econemfa,. 1i ·andrà mol_lO 
più a rilento a giubilare, riformare o eolloc1ra1H u(ftzlAJ!'J., 
serlfiito sedentario, cosicchè, qoando scoppii una guefr'a• ·y\ 
saranno sicuramente in ogni reggimenlo alcuni uffitiall più 
fol!i per la riserva che non per l'allività. 

Si persuada adunqac il mare1ciallo cd il Senato che le non 
ebbi mai inteniiQne di fare un aumento, ma sempU.eem~n.l~t 
di fare una modificazione, facendo la quale ne risolta. llna 
ridatione sul bilancio. 

L'onorevole maresciallo fece lnollro un lungo dlseorao po 
litico, in seguito al quale egli •oncbiudc es,.re profonda. 
mente c6nvinlo che vi saril la pace. In apprcitaiioni di \aie 
fatta ci.,chcduno ho Il suo modo di vedere; io faccio molto 
caso de' larnl ed ancbe delle previsioni del si11nor mare 
sciallo; ma a mio avvviso ci vuole on gran coraggio ~! .!Il 
d'oggi, in muto al\a confusione ~ellli elemen~I p<>llticl_~!lt· 
torhidano non solo tutta l'Europa, ma ben anche ìe altre 
parti del mondo, a non temere Ja suerra. 

Nel suo quadro Il signor mareoclallo cl ha parlato dell'In 
ghilterra e della Francia, e, a malgrado delle complicazioni 
e dif6<01là da lui accennate, egli crede che abbiaoe a nanere 
la pace. Io credo inYeee ohe abbia piultoslo a s~ccodere Il- 

' 
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-trarlo, poichè da tutte queste diffieollà sarà cosa difficile 
to 1triciarsi, e temo ehe un storno Q l'altro' per sortirne abbi· 
168nitirare il eanaene. 

Se l'onorevole maresciallo non~parlava dell'Inghilterra, io 
ate110 l'avrei citata come ad esempio d'una potenza che ooo 
erede più alla paee, quantunque l'abbia sempre predicata. 

11 atgnor maresciallo non nega gli armamenti di questa na 
slone, ma li spiega a suo modo, 

II signor maresclat!o dice che questi armamenti, che con 
fessa essere rìlerantì, l'Inghilterra li fa per rnotlvl di peli 
tiea interna; ci parlO dell'Irlanda, dei torys e dei whigs, del 
Ministero elle sta in procinto di cadere, e di simili altre dif 
ficoltà. 

lo non sono in ciò del suo aTvtso, e mi permetto di sple 
a~rlo)n tuu'altre modo. ~lì rincresce di non avere qui pre 
sente uil glOrnale inglese in cui è perfettamente spiegata la 
cosa; in un ragionato articolo che lessi questa mattina C espo 
sto come l'Inghilterra si sia finalmente accorta, che quando 
una potenza non prevede la guerra, quando una potenza, per 
voler fare esagerate economie, si lascia sovrapprentlere dalle 
altre potenze le quali tengono armate poderose, e le aecre 
eeOno ed aumentano continuamente, arriva un momento che. 
non basta Il fare dei sacrifizi, non bastano armamenti, ma ai 
trova quella imprevidente potenza io erltiehe eireostame, per 
eul anche Il credilo pubblico ne deve soìlrìre. 

L;o.norevole maresciallo ha anche parlato de1la Prussia, 
e fece osservare essere convinto che tale potenza ha fatto 
del 1acrlfial per avere la pace e non fare la guerra, •Ìcrlfttl 
etie:·11,0.11 aVre~e fatt0-1icuramente tn·altt$ etrcostatrze. 

DJ<L".1. TORBI!, Ùo dettò fa RoHla. 
LA •Aa•oaA, ministro della gt<el'ra. Ho capito la 

l'ru11la. 
n111 ... A Toan11. Se 110 dello la Prussia, bo detto male, 

ma ml pare d'avere dello la Russia, ed bo spiegato perehè 
que.la ha rinoacialo ad alcool dirilll di aovranllà che poteva 
avere sulla Danimarca, soll'llolstein-Gollorp ..• 
co .. u. SI, ba dello Ruasia. 
LA •.1.aaoa.1., ministro della guerra. Lascio allora in 

pace la RuHia e la Prussia (Risa generali); aveva capito che 
q~•ta a1eva ··ratto. sacrifizi per non avere la guerra; ed a 
tal rl(11ardo deoidetavo ripetere qllello che 11ià dlsal allra 
volta, che la Prussia cioè non sembra troppo contenta del 
100 sistema provinciale il quale è esageralo, e non Inspira 
quella confidenza che avrebbe inspiralo nn' annata esclusi· 
vamenie permanente, 

Il 81gnor maresciallo rllornb sul sistema provinciale, e notò 
che riprodussi alcune 811e frasi, delle In una delle •edute 
pasllatec Peti di più, pr.,i il giornale ufficiale alla mano, e 
Jessi addirittura quello che il signor maresciallo disse in 
quelle circostaniet e manifestai come a mio avviso quelle 
coge fossero ben deltet dacchè vengono in appoggio alla mia 
opinione.., e· sono la condanna delle armate poco tstrulte e 
poco di3eiplinate, le quali, come disse benissimo il mare· 
ICfal_lo, scompaiono davanti ad un'armata forlemenle orga 
nllìala ed i&lrutta. 
Il signor 1nare .. iallo riloroando sul •i8lema antico del 

provincialft d·1a1e'Cl1e-que1U éostavano poco, ed avevano per· 
ciò un g:ran vantaggio. Sicuramente·1e si potesse avere buoni 
sold~t! con poco, questo sarebbe appunto il tislema che cl 
Yorrebbe nelle attuali ·n:ostre conttngen1e; ma io credo che i 
e1IColi ed i confronti instituitidall'onorevole maresciallo non 
possano_ s.ussiilere nelle circostanze presenLI. Vorrei vedere 
qual è li eolòooello che si conlenlerebbe di uno sllpendio 
9B»wi di lire I 000, e lo Jleuo dicasi di e•pilaoi elle noa 11 

conierebbero p•ù di ~00 o 100 lire, e cosl va dicendo del 
soldati che si contentavano una volta di un soldo al glornc>, 
lo credo che di questi soldati non •• ne siano più. Tolto ba 
progredito d'allora In poi. Vi è on 11en81sere molto più 
gr:i:nde; ogni cosa cos(a di più, e coloro che 1i avevano una 
volta per un soldo, og11i ne c°'tano olio. In Egillo 81 trovano 
ancora, ma in Europa oou più. 
H• visto in Egillo a lavorare nel Nilo dei poveri individui 

per ~o 5 soldi al giorno; ma qui non si trovano. Quelli che 
costavano 10 soldi un tempo, ne coalano oggi 30; quelli ebe 
costavano 50 allora, costano dl presente 4 o 6 lire; dlmodo• 
chè non si avrebbe che il rifiuto, 11 re .. la della 8oelelà per 
cos1ruire l'armata. Se noi voles9fmo ora nue dei soldati 
pari almeno atweno agli ulliwi wanuall, bi•11t1nenbbe trai· 
tarli come si trattano quesli. In una parola ·per a\'el'e Imeni 
soldati bisogna spendere a&Solutamente il oeces1Brio, e tanto 
più ·per gli uf6iiali. Una volta (e questo non deve essere di• 
menlicalo) gli ufficiali, massime quelli che 1ppartenevanC> 
all'aristocrazia, erano faco1tosl. spendevano del loro e costa 
vano paco al Governo j ma ade1so qoe1ti non esistono pita; le· 
divisioni dei beni, !a diminuii• ricchezza nelle famiglie rende 
rarissimi questi casi; anzi noto con gran ramm111ico ebe 
famiglie mollo cospicue, I cui membri passavano almeno al• 
meno akusi anni·nel 8ervlzio militare e poi si facevano mag 
giori o colonnelli nel reggimenti provinciali, e in caso di 
guerra •i meUevaoo alla te•ta dei loto contadini e facevano 
la g:uerra per onore, in oggi li astengono dal nrviEio. 

Prego n m1rescl1Ho a credere che l'antica org1niu11ion& 
del reg11imenti provinciali, non è più ora poHiblle, che le 
circostanze 8000 cambiate , soprallullo 1ollo Il rap)l!lft. 
finanziario; talis pagallo, lall1 loborallo. • 

DELLA TonnB. J1ai deux mols A djre 1euJemeol. 
PBF.81DE,.TB. Monsieur le ministre de la guerre n'a pu 

enc:ore terminé son di&e0urs. 
L.I. ,. .. BRODA, mlnl•lro della g,,.,ra. Ml-permel\a •.• 
DE"H· TORBI!. San• doule; du reale je a'al qu ·dn& 

parole• à ojouter à celles que j'ai prononoées toul-à·l'heare. 
.. ... •.1.n11oaa, ministro della guerra. Mi perdoni. Venne 

poi, dopo aver falli @li elogi •.• dico male I ... dopo aver 1011· 
- gerili questi nuovi renimeuU provinciali, l'onorevole mare 
sciallo, con argomenti a!TaUo diversi, trova che i noalri tol• - 
dati servono troppo poco, che gli a\luali noalri 1oldali non 
sono abbastanza istrutli ..• 
DE .. L.I. Toan11. tompare1-le1 i oolre ancl~ 

qui était permanente. . 
""' •.1.naon!L, n1lni1!ro della gutrra ••• che la ferma di 

4 anni non è sufficiente e vorrebbe che I 1oldall servissel'O 
almeno So 16 anni. Pregherei l'onorevole mare1eiallo 41eoll• 
servare il medesimo ragionamento per gli uni e per111i altri. 
Se ci vuole un tempo per formare dei soldati, allora fissiamo 
questo tempo; i soldati si possono formare io fretta. si dirà9 
ed allora licenziamo un'arma&a pr.rDJanente cb-e sarebhe.ùaU• 
tile. Ma io non poiSo Ammettere questa di!Terenza e non 
posso credere che per i &oldati permaneoll non basi! la ferma 
auaale e sia assolutamente necessario di portare quetta ad 8 
o l6 anni, come ua· detto l'onore,ole maresciallo, e che pt1f 
provinciali bastino pochi 11ioroi o pecbl meli. Qoelll,._io 
c:iipirò mai. , 

Faccio ancora on'allra oasern1ione: crede 11 maresciallo 
che questa truppa permanente, per quanlo piccola ella sia, 
costerebbe poco! 
lo credo di no: perebè lo paragono queste troppe cosi 

scelte, bene lenule, co&I iltraile, ad un corpo dialioli881aio 
che abbiamo noi, ed 4 Il oorpo dei carabinieri. 
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In tal .,..0 ~ iHlel)lllO coia verrebbe a costare l'armata 
poito P8'·""'8 cbe un carabiniere costa il doppio di quello 
che eoata .. ua101dato di linea. Faccio questa asslmìlaslone ai 
c~alerl, pcrcbè se si pretende che i soldati facciano 
un-Jerrilio molto più lungo, bisogna naturalmente pagarli 
di più. 

D1altronde io non esilo a dichiarare che io nè amo il sol 
dato troppo giovane, nè troppo vecchio. Nò si confondano 
11ui 'luelli che soglionsi ehiamare i veterani di guerra coi sol 
dati vecchi in pace, poichè si dà il nome di velerano in tempo 
di g11erra al soldato che ha fatto tre o quattro campagne, e 
ehe ha co&ì aequlstato un gran valore, quando i veterani in 
lempo di paee.sono queUi che sono proprio invecchiati sollo 
Je bandiere ; e ciò premesso, 1i converrà meco che durante 
la pace i mig:liori soldati non sono i veteraniJ bensl quelli 
che anno Ire o quattro •noi di aervizio permanente. BcceLtuo 
beo inteso, 191i ufficiali, ed anche i baltS'•fticiali ; ma il sem 
plice soldato eh• ha fallo otto o più anni di •erviiio perma 
nente in tempo di pace 1enza progredire è diffioilmenle un 
buon aoldato, anzi ordinariamente egll è vizioso ed ìndìsel 
pliaa'9, ecl ill .ogaJ <:aa0 egli è iuferiore al soldato di Ire o 
quallro anni di .. nf&io. 

Il signor 1D&r!!l'lialk>, h'.lialio Il HO discorso facendo I'ap 
pli~.4el11uo 01i.tem1.ad un'organl&zadone di balla~lia; 
e pprlelldo l'eaempio dell1 Prussia ci disse che re Federico, 
Il quale sicuramente fa un capitano che fa epoca nella sto 
ria, soleva meLtere la sua truppa migliore di fronle al suo 
anersario, e del rimanente dell'armala se ne usava per 
prenderlo di fianco; e con questo metodo ha Yinto più bai· 
1a1lfe. 
lo non nego questo, ma faccio osservare all'illuslre mare· 

aciallo che una lattica militare non è sempre buona per tutti 
I le111Pi, e ehe dopo re Federico il modo 41 guerregjjìare ha 
caQlbiato assai. Prova ne sia che l'armata prussiana. col si 
alema e cogli ordini di batioivlla del gran Federico fu baLtula 
a Jeqa completamente da un altro gru capitano che impieaò 
un dlfel'IO . IQodo t11.11uerreggiare. Ne deduco da ciò che no 
ti.I!! ... per quanto posta es .. re buono, fa il suo lempo. 

Cer1D che ti sono reaole e priacipii i quali si conservano 
eoi.lanti nell'arte della guerra, come vi sono fra le guerre 
del diveni tempi dei punii di paragone; ma per ciò che con 
cerne piU parUcolarmente le operaaìcnl tattiche, quest'arte 
è soggetta al progressi come tulle le cose umane. 

n11Lr.A Tona•. Domando la parola. 
PBB .. DENTll. Ha la parola. 
DllLLA TORBE. Ce n'est pas une idée qui a vaincu à 

lena, mala c'esl le grand capitaine. Les Prussiens élaient 
vaklqu~urs, quand ils oot é!é guidés par le grand Fédéric; 
ii.;OQ\élé nia•lJll, quanti ii• ont eu eo face l'cmpereur Na· 
~ .. ,,,•'·.e' 

AtareJle.~~or.dre oblique est rieux commo le monde; Epa· 
mioondat •'en oenail di\jà. /t. la 11oerre de t 807 il restai! 
lrè$·peu d'éièves do grall'I Fédéric; le doo de Brun•wich en 
étail le plus célèbre, mais Il fui frappe d'une balle au com 
meacement de la balaille. 

Le vrai nom de la bataille ne devrail pas ~Ire lena, mais 
;bler•lel. L'iofanlerie française étail commandée par Da 
voust. A Jéna SO mille hommes commaodés par Napoléon 
lultaienl conlre !O mille hommes; mais à Aueretet l'ar 
m~. prussieone été commandée par le roi; ce n'élail pas 
uq, t'i!éral , mal• un brave soldal, et il en a donné dcs 
prenves. li a lai•ser sur uo poini éloigné le général Kalk 
reots a.ec d••x corpa d'ar01ée, et lui il &'0$1 avaneé nec 
le lrul1iè111e: Yl\i!ll P!)urquoi la balaillo a élé Ptrdue. "" 

grand capilaine fait à propo• ee qu'il convieni de"falre;o•e.c 
mòins parce que la jroupe esl dreasée do .telle ou 'telle llla• 
nière qu'elle lriomp'be, que parce qu'elle ol commandée 
par un grand capilaine. , 

Vous m'avez dit, monsieur le ministre, que l'armée de 
Prusse a quatre ans de serl'ice. le le sais; mala ceUe ferma 
tion n'a pas enc:ore.eu l'épreuve d'une Kraode guerre; U faut 
voir avant de décider. Je sais que des généranx pruaaleas 
m'ont dit qu'ils reKrettaient leur aoeieone formation~ 
Lorsqu'ii y aura des vieux soldals, ii• ne còuteronl ·at-ptjJj 

ni moins que ne cot\te l'armée aeluelle; je ne demando pas 
qu'on les paie davanta;e. Vos '7 mille hommes eotitenl al 
plus ni moins ~e 'que cotile une armée permanonle ordinalte;. 
Lea soldats provinciaux, quand ils ét•lent sous le• armu, 
étaienl lraité• eo tout comme les aulres soldats. 

Vo11s diles, monsieur le ministre, que nona n'1vons pltt1 
celte ancleone arislocralir. ~lais il y a de• propriélaires, e& 
il y en aura aussi longtemps quo le aocialisme ne prenli'a 
pas le dessus en Piémont (Ilarlld), el Napoléon a'esl arrana6 
de façon que cela n'arrive pas. Il y a des oflleler• qui vea• 
lent rentrer dans leura foyers aprèa avoir servi Dà ~ 
nombre d'anné.,_; ceui·là soni, j'en convieni, moina JliÌ,.., 
mais ils lo r,réfèrent ainsl, ear il• peuvenl conlin11er leur car 
rière; .mais lorsqu'ils doivenl pasaer à nn l"atle mpérieur,' 
il• doivenl s'ervir qneique temps dans la llgne; on pourral• 
élabiir à cet égard des règlements. · '· 

Si vous voQlez une armée de réserve, Il faol oécemire~ 
meni faire quelque cbose de ce genreetavoir une armée peu 
coùteuse en lemps de pai1 qui, joinle à l'armée permanenl~. 
rend eependanl de trl-s-uliles servicts pendanl la guerre. SI. 
au lieu d'av.oir des cadres 1éparé1 ponr eu1, on les rappella 
en masse dans l'armée permanente, on retombe dans ledé 
faul que vous ave• vous-méme signalé; si •ous ne lea rap 
pe)lez pas, voua cond1UDne1 le paya à n'avoir que .U 11111!1. 
bommes qui l'écrasent en le01ps de pais et ne 1ulfi&e11I ~·ft 
temps de guerre. . . , . .. .. : ,, · ' 
Quanl à ce qoe vou• avez dli des. grandeJ' i1Jl'lle11tW1 qui 

surginenl en Europe et qui ne pauvent 1e débrouiller que 
par la guerre, Je ~époodfai que ce soni ies quesllons JIQ!ill• 
qucs qui ne peuvcnt se débrouiller qoe par les guerru. U. 
dilficuités du Zolloerein ce o'esl pas ls guerre qui lu lerml· 
nera, la guerre coùterait lrop; mais cela s'arrangera paeltl 
quement. Voilà mòn opinioo; la yòtre est dlfférenl4!, you 
nous fere• dépeoser beaucoup d'•rtl"nl •~Ile ••'\~~ l'~qée 
prochaine nous ne pourrods plu6 enlretenlr IÌoa · ll ·~ , · 
homìnes, et nous serons ohligés de réduire nolre arm~e l ll!I 
mille hommes qui, au Heu d'avoir 'ans de service, n'en au 
ront que trois, cl nous reviendrons forccment à oolre silUl• 
tion passée. . . 

Voilà où nous marchons, si nous augmentons noli;é tpréil , 
dans le moment actuel. C'est ma convicllon; le l'e~priale 
en face du séoat, en pré•cnce du ministre; le p1y1 dire. qUl 
de nous a eu tori ou raison. 

co1.L&t relatore:. Damaildo 1a parola. 
Pau11>11NTB. L'aveva già chiesta prima il senatore Al 

berto La Marmora; ella parlerà dopo. 
li senatore Al berlo La Marmora ha la parola. 
..... 1uano11.t. .t.r.BEBTo. Alcune cose delle. le.rt~,r~ 

l'onorevole collega ed amico mio il senatore l'ranzm(!llÌ òli'~ 
bligarono a domandare la parola; e ~nesta• enend®ll .·, Olllll 
concessa, io me ne servirò soltanto per poçbl 111i?tili, poiebll 
non intendo fare, e non credo cbf! l)ia qu_i nè il caso. · nè _fl 
tempo, nè il luogo d'intav~iare (\elle di$ilUHioni accademiche 
sopra l'ordi~amenlo dell'u111ata. 
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L'onorevole mio amico disse ieri, se non erro, che la for 
mazione della quinta compagnia in 011".i battaglione, cioè 
delle compagnie scelte, fu acconsentita all'unaniruità dai co 
mandanti dei corpi. 

Sopra di questo ponfo mi pare di non potere essere d'ac 
eordo con lui, poichèt essendo io stesso, al posto che oeeu- 
1!1\ia 1)l>chl mesi fil, staio incaricato di domandare ai colon 
llelli dei corpi che erano sollo al miei ordini il loro parere 
In proposito, mi rlsullb che questo non era niente del lulto 
fnorevole a queste compagofe, e già ebbero i corpi a fare 
iM richiami io proposito. 
&>11.u1omn. Domando la parola. 
s.a. 1u.awo11a. AlLBB11TO. Questo mi risulla dal rap 

porlO di ooa Commissione Incaricala di dare li suo parere 
sopra l'organfzzaztooe della fanteria. Questa relazione porla 
ta·dai. del H 1ottembre 1849, e dice •che i corpi arerano 
approvato, non ad unanimiLà, ma a semplice maga;ioranza, la 
form11lone della quinta compagnia in ogni battaglt-One della 
ìcel!a. • Il 5 giugno 18HO ebbe luogo una seconda pratica; 
furono interrogali di nuovo i comandanli del corpi tnloroo 
1ll'lllraztone da darsi a questo quinte compagnie. 

Qneola Commlosione ioc1ticala di rifecire il suo parere 
cosi rispose: 

• La masgloraoia dei colonnelli opina che abbiano lolal 
inente ad oniformaril a quanto è prescrillo per le compagnie 
icbtl epaliluiscono t'arma speciale del bersaglieri, prendendo 
percl6 posto fuori dell'ordine di ballaglla e di colonna. 

• La Commiosione però, considerando cbe I reg1lm1ntl 
~ ~le, opiQlone nell'.•P!!lllti!M!Dl I ba11111uou1 del ber 
"8\IVrl ~eilfvaao. rl4om allo ... no numero di tre, d'oode 
derlnva l'~sso)ula necessllà di una compagnia staccala per 
e1111t baltaciione ehe supplisca alla mancan:a (cosi sollo ali. 
nealo) delle eempsgale di essi bersaglieri, lrova che allcso Il 
presente notabile aumento di quesl!, sia cessato il bisogno 
41 assimilare te comp111nto scelte, e di prefigcere loro uno 
1peciale armamento e collocameolo. • 
La Commissione palSa quindi a trattare dell'ulllllà che 

rl111lla dall'islrnzione di una compa11nla disponibile, per es 
llere. •laccata . senza m11tuione alcuna nella lallica delle ma 
novre: pa•sa poi al modo col quale Intende che siano adope "*'le· 4ftt- . ..,mp111Qle, e propone elle queate tiano armale 
iqll anUcbl facili del eaoeia!orl. lo non vo11lio qui Insistere 
10 quanto bo già dello su tale proposito quando si è trallala 
la legge sulla len ; dirò •olameole at.senatore Franzini che 
lo loslslerl> sempre BUiia ooees•ilà delle compagnie che sono 
destloale a fare Il aerri•lo dei .bersa11llerl, e di metterli lo 
eguale eondi•fone, e se si potesae lo condizione migliore di 
quelll! della armale che hanno da essere loro In faceta; ed lo 
eredo che in on paese come !I nostro, quando la nostra 
truppa. fo111e chiamala alla 11uerra che al farebbe sulle Alpi od 
In terreno molto coperto ceme quello della Lombardia, io 
erel!D, dico, che sia Indispensabile di fare almeno eomefanoo 
le truppe dei due Governi che possono eosere con noi in CO•· 
'-\lo, i quali h.anno aumentato I loro reggimeoll di oaccla· 
tt)>l,;~l!lali di armi .spectall, e che por<:il> qoosll debbono 
-.Ì'e anche anmenta!I fra di noi, e provveduti di armi per 
lo meno eguali•l1t,11ùo il! portala ed In bontà; non sarebbe 
quindi il caso del Inclll dl!ili antidll ca<efalort. 

••BllIDl!NTB. La parola è al signor Colla relatore. 
C4t. ... a, relatore, La cede.al aenalore Ftao•lni. 
••,nz11•1. Risponderb dae P11role a CJUaolo fu esposto 

.i.I mio col1•11a senatore Alberto La »armora. 
Q111nlo. bo dello Itri, lo sostengo, perebè non bo dello 

. !lll'~n~ljjmlld, m• prelfQchhl1'1111Gtll111llcl, 

1 c ·. 
' .· ... 

Per vedere poi se questo sia vero o no bisognerebbe rl 
eorrere all'augusto guerriero che presiedeva a questa COB,. 
missione. 

Non so so qui siano compagni che asslslellero a questa 
Commissione, mat ripeto, la. maggioranza alla pressochè una .. 
nimilà era lall'atiallo favorevole per la prima compo(lllia. 

Dell'altra Commissioue, di cui parlò il mio amico e®) .. 
le11a, lo nou lto fatto parte, e con intendo perciò di parlare. 

l'llllHDBNT11. La parola è al signor relatore Colla. 
eo1.1.i.a., relatore. Sigoori, spiace sommamente alfa.vostra 

Commissione che ronorevole ministro della guerra siasi af· 
flitLo e risentito assai più che non foase da presumere per le 
osserva1ioni che non già il senatore Colla, oon Il solo sena .. 
tore relatore, ma la Commissicfne tutta, ·e 1ultl una11lmi i 
membri della Commissione dei bilanci banno creduto oppot 
tuoo e necessario di sottomettere al Senato intorno al bilan 
cio delle •pese di guerra nel 18~2. Io risponder/> in nome 
d•ila Commissione con quella dtcerole moderazione che 
tanto giova a rendere ulfli le dlsc111S!onl lo cose di 'll"•Vls• 
sima importanza, come è questa, Ja quale lutti concerne I 
più cari interessi presenti e futuri dell'eoercito, delle fioanze, 
dello Stato e della nazione. 
Quantunque il signor mioislro abbia fallo grazia di leuere 

e rileggere la rclaiiooe della Commissione, egli andò errato 
Grandemente, trovandovi un'acerba censura di tutte le cose 
da lui operate, un moti•o di scorag~iamento a . perseverm 
neil'impreoo. Chiuoqne •oglla danl il faslldlo di leggere at 
tentamente quella relazione, vi troverà bensl nna leale mani• 
Ce11 .. tone di coscienziosi convincimenti, qU11lche volta opposti 
a quelli del signor ministro, ma non vi troverà cerio q11ella 
amara censnra di cui egli si o\ lagnato. . 

In og:ni occorrenza, e principalmente nell'esame del bilancro 
pel IStll, la stessa Commissione lodò grandemente Il aignor 
ministro per molle cose da lui Calle, ed lo Ispecie per le lne· 
vilablli ridudonl da lui operale con animosa aolloetiucllne. 
Ma perchè queste rfdu1tont si fecero dal signor mlolslrti·e 
dalla Commissione si lodarono ~iustamente, ella non ha cre 
duto di dovere lodare egualmente le ampllazionl e gli au 
menti, per cui rerrebbe lolla allo·Stalo una parte del belle• 
6zio ollenuto, precisamente al momento In cui· la n6otra 
condi 1ione finan•iera maggiormente richiede che si progreclllll:I 
nella riduzione delle spese. , 
Opponendosi a queste ampliazioni ed •questi aomenU, la 

Commiosione lta soddisfallo a un debito di llOlel<llld; 'llal 
quale non polera dispensarsi, e questo dob!IO era r.tto mag 
giore dalle ripetute dicb!araziool del signor ministro intorno 
atta aua ferma rlaolu•lone di rfleoerc come definitivi e nof• 
mall gll ordinamenti da tot lnsorillf nel suo ptogetto di ·ti!~ 
lancio. Queste dichtaruioai ai leggono nello stesso progetto, 
e furono dal ministro ripetute innanzi al Senato anche nella 
dloeussione della legge sulla leva. La Commissione ha perciò 
dovuto giudicare il signor ministro "''ore'"°• e non po1eva 
e non doveva tenere conio di apiesaiiooi date in allro recinto. 
Spiegazioni di tale importanza vogliono essere date egualmente 
al Senato, al quale spella di 1ludioare se sla11t1 per lui 10111~ 
elenti. 

Ma la Comtnisalone oell'opporil olle ampllni<>lll t'<l'lltfltt• 
meoli che dal bilancio appariscono, l1a ussto Il me eondl 
seenden>:a che aveva·dirlllo di sperare assai 8108110 apprenita: 
ella soslitul ad un'as10lula rtduùane d•e11egmmenli, esorta· 
zl<mi, SUBRerimentl, espresotonl -di ftd.ncla; ella non sl pro• 
nunziò lo favore plnllosto d'UllO clle.d'allro ordlonmento del· 
l'esercito, ma si llmi\ò.a4 ... enare che quello dal mlli'*lto 
14'.aw GOllle 014iQaaiallto. ieinflivo pel tempo di pace non t 
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eonfacenl.tun',~111.aito .. fone delle nostre finanze, e si rl 
ma•e co11l~i ~n•ìKliare cbe l'ìnLiero di lui sviluppamcoLo 
venia illllOl!iato fino ad esame più maturo. Certamente è li· 
bero g,11ji11••· ministro di non apprezzare e non seguire quuti 
contlall, come il Senato è in piena libertà di risolverai a più 
ridse deliberazioni, 1 .. c1ando al signor ministro la responsa· 
bllilà.dell'Herle rese necessarie. 
li 1fgoor ministro si è lagna Lo pcrcbò la Cemmissione abbia 

ebio\a l'esecuiinne della Iegge del 7 .luglio, ed abbia dato 
alla legge medesima una troppo estesa sìguìflcsaieno, cosicchè 
Il Miui&tero sia condannate all'inazione e non possa recare al 
c11n• modificazione nell'attuale stato delle coso. 

Se le ampliazioni e gli aumenti cbedalhlinistero si propon 
gono si possano da noi considera.re come semplici modifica .. 
zioni1 noi lasciamo a,l Senato di gludiearae, e se la Commis .. 
slcne abbia inteso di rtndere impossibili anche le semplici 
modi6Cazioul1 abbaslania risolta dalla sua relazione, nella 
quale al restringe a rare o;servazionl sopra poche cose di 
ma1111iore momento, e lascio passare lo minori senza farne 
pa.rola. 
Desiderosa. di dare alla creazione di renU nuovi balla91ioni 

l'aspelto di una seo:ipljce modificazione, il_ aianor minialro si 
dolse che alaoi is!Uuilo pua11one fra la spesa che ora si fa e 
quella che si farebbe in seguilo alle proposte variazioni. In 
ndlà noi ooa sapremmo qual al!ro confronto si possa fare 
opportunamente, e cerio non sarebbe 01ai quello che il si.gn-0-r 
mioialro vorrebbe fallo coli'ordloamenlo provvisorio di altro 
lempo alTatlo eccezionale. 
L'Illustre membro della Commissione che era in quel tempo 

mioia.tro della guerra, espose al Senalo cosa fosse quell'ordì .. 
namento di momentanea necessità, il quale era preludio di 
altri <lrdinamenli mollo ptù reatritlivi; 1~er la qual cosa noi 
ci 11terremo dalPinsislere sulla inopportunità di questo con 
fronto e sulla evidente convenienza di quello da noi fallo fra 
lo staio attuale delle cose e quello che si avrebbe in seguito 
alle proposte inno~aiionl, tr.a la spe.aa.ch-e ora.&i fa e quella che 
ai vorrebbe auJorbaare. 

11 lip•r miaistro ha poco fà assicuralo il Senàto clic la sua 
formazione di iO ballaglioni non produrrà alcuna maggiore 
1pe1a1 eh.e non è perciò che una serupHee wodificatione. La 
Commissione ha sottomesso al Senato il confronto fra l'ordì 
namenlo quale era iaserìue nel bilancio dcl 18~1 e quello che 
si tron inscritto nel bilauoio del 18~~. Da questo confronto 
apparisce che il numero del balla~lioni è aumentatn di il), 
che quello delle compagnie è parimente aumentato di ~O e 
che il totale della forza aumenta pure di tilt7 uomini. 

Il signor ministro sco1bra considerare come esistenti le 
Co1Dpagnie di deposi li, ma quesle con1pagnic furono soppresse 
prima d'ora e non fi&urano più nel bilancio del 18~1. Queste 
eompag:ale io ere® che ae non int~ramrnle forse in parte si 
dovranno mantenere o riprislinare perchè io credo somma 
mente. neceuario che alcuna di esse at abbia per le truppe di 
fanleria. 

Jlla fa!lll è che fra il bilaocio del 18~1 e quello del f8li~ la 
div~rsilà della forza è quale apparisce dal paralello che la 
Commissione l1a presentato. 
lo ho anche fra le mani il paralc!lo che bo fallo islitnire 

per cià che concerne pcrsonalmenle per individuo la spesa e 
da qne&lo parai elio ne risulta che l'aumcnlo della spesa ;,. 
rcbbe di lire {~:17; aurnento assai tenae, ma certiruenle op 
poste. alr1sserzione che l'ordinamento che si pro11one aia 
piutloato io dlmlnutio;e della spua. 

Per dò che conce1·ne l'esecuzione della legge del 7 In· 
glio la Commitsione non polen tenere crnlo delle difficollà 

··*"' .,. ,...,._. 

che dal mini•lro si opponeìsero alll'ove J11i'ac~la.zjea.· 1u.' 
quella legge; ella dor•V• beoti ricordare cbe,codesta leage fa 
dal lii io Istero caldamente raecomaodataal Senato per l'""Uera 
sua adozione. La Commissione non poteva percib ammeltel'a 
alcuna proposta di ordinamento definitivo da farsi aitrlmenll 
che per mezzo di le~ge organica. 

llla neppure in questa parte la Commissione non ai 6 scostai~ 
da lolla la possibile moderazione. E prima d'ogni cosa~mal. 
ar•do i paciUci provvedimenti di esperti e 4<}1U uomini dl: 
Stato, e senia aspettare alcun. Invito del lllinbtere, ella· •I•' 
cbiarò csprossamente ebe so li si11nor mlolslro prendendo 
motivo dalle gravi cootin11enze In cui sia da temere ebè ol 
troviamo In un prossimo Hvenire, ai limita&le a chiedere là 
: continuazione di straordinari e teOlporaoei sagri.Ozi, aocbe eo. ·, 
cedenti ogni giusta misura colle nostre rendile, noi gli da•· 
rcmmo di buon grado l'appogaio dei no1!ri ••ITragi, e certa• 
mente non movercmmo lagoansa perla ritardata prnselll~·:. 
della legge. La Commlsilooe si llmitba ritenere per feriuo che ' 
questa presentazione non può esaere ritardata ·oltre '!Bill 
tempo che il !linislero giudichi opportuno per l'aUuJJ!o~ 
dell'ordinamento definitivo, ed io verità non Il poU!bl!td'4ii•\'f 
terprelare io modo più benigno la disposizione della 11!11e del 
7 luglio. Abbia il Governo il diritto e la responaablllli d1 
giudicare intorno all'opportunità ~l tempo la cui ti debba 
procedere all'ordinamento definitivo dell'esercito In modo llfl• . 
propriato alle speciali ·condizioni del nostro paese, ma qua~ 
Iunque volla ciò si giudichi opportuno lo si faccia per Jeue. 
la quale ne stabilisca in modo durevole le basi principali, e 
fral!anto il Ministel'O si astenga da tulle quelle ampliazlonl 
che teodoog a Sl'iluppare maggiormente un ordinamento 1101 
ancora approvato, e sono evidente cagione di a!luale dispen• 
dio, non che di mag~iori dilfieollà alla successiva aUuazlone 
di più rislreltl ordinamenti. 

Non sarà per questo che il Ministero rimanga eon••llD~':/ 
all'inazione. e a.coza dubbio indipendentemente dalle propOahl 
ampliationi wolle cose rimana:ono a fa.rea vau.tta1t0<,dell-'~· 
cito, nelle qoali l'onorevole ministro d<!lla guerra lroverà 
modo di soddisfare ulilmenle l'instancabile soa aLlivltà e l'ar• 
dente suo desiderio di operare Il bene in Lutto quelle par« 
del servi1io che ne giudica suseetlhe. La Commissione lungi 
dal volernelo scora(l'giare , gliene farebbe eccitamento, 1e 
di eccitamenti avesse mestieri il provalo di lui 1elo; ma 
quando si traila di aumenti di speselaCommi11ioneed llSe 
nato banno dtbito di essere inesorabili, lrop-po eoaoQe_. 
quali siano re strettezze finanziarie in cui ci troViamo. ' · 

Come poc'auiì si accenna.va, la Commissione si astenae e 
do\•eva astenersi per ora dalJlemettere alcuna decisa opinione 
sul migliore ordinamento ·possibile del nostro esercito tul 
piede di pace, e soltanto per accenna.re _come altri- o:rdiM!iii, ,\ 
menti già da noi _sperimentati possono meritare di nstere prell 
io conside\•azione, e lasciare speranza di alcuno cbemeatio·ei 
convenga, almeno per la parte economica, ella rldO!'daft la 
umile nota alla sua relazione come aul Jìoire del 1880 e net 
183 t le nostre truppe di fanteria si sviluppa.soro sul piede di 
gnerra con tale sulleci!udine ed in tal modo ehe riseosse gli 
encomi di lutle le persone intelligeoU. 

Il si11nor ministro mostrò di mara\"igliarsi che qùnslo fatto 
siasi ricordato, e per combattere le lodi da noi date a quel• 
l'ordinamento della fanteria, venne adducendo gli Jntoàte .. 
oicn'i cho affermò a\·cre allora veduti nel servizio delParti~ 
glicria. Anche per questa parie ci sa~ebbe facile di rispondere 
molle cose, se pure non erano assolutameale falsi i fapportl 
cd i qaadri che al lllini1lcro giungevano In quel tempo, aia. 
dal comando generale, sia dall'azienda d'arliglieria. llla poi<;hl 
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il fatto ricordato non concerne che le sole truppe di fanteria, 
foopportono sarebbe l'esame di ciò che riguarda un'arma at 
fallo di•eraa. E per giudicare di ciò che allora valessero le 
uestre (ruppe di fanteria per l'ordinario servizio a cui sono 
chiamate, •poco giustamente si prenderebbe argomento dai 
pochi fanti che furono mandali in aiuto aH'arti§!:lieria. Un 
egregio membro della Commissione, che è certamente testl 
mooio bene Informate, osservava che i corpi di fanteria si 
epoglia.rono in quelle difficili eenglunture di ciò che avevano 
di meno buono; ma oltre ciò sembra che assai meglio di fon 
dare un gtudia.io sopra pochi uomini destinati ad un servizio 
alTalto nuovo per essi, convenga tenere conto del modo ono 
revole in cuf si mostrarono lo inUere brfg-ate di fanteria, io 
lorno alle quali il Senato ba senllla Ieri l'opinione di un Ilio· 
1tre mio collegai giudice per DKDi verso competente. Conforme 
,Alll di lui tealimonlanza e quella che allora si ebbe da tulti i 
11eoerall e colonnelli che comandavano a quelle troppe, come 
pote d•fmagoanimo Carlo Alberto allora mandato lo Savoia 
per lisilare le truppe colà radunate. 

Queate cose noi abbiamo creduto opportuno di qui esporre 
In- 1eg;uilo alle osservazioni fatte dall'onorevole ministro in 
tòtno alla nota preaccennata; ma non è per questo che noi 
lnlendlamo di pregiudicare meoomamenle la questione del 
defi.uilivo organameoto dell'esercito. La Commissione intende 
di rimanere ferma nella posizione in cui si è collocata, senza 
lasciarsi spingere pio Innanzi e senza indielre11Biare di on 101 
pano. 

La CommiSAiooe ba delloebe il determinare definllhamente 
IQloroo •ll'ordinameuto deU'e.aercito ehe mealio convenga al 
nos,ro paese è con di 1ravisshile momento, la quale richiede 
un esame mollo più maturo di quello che fioora oi è fallo, 
eJame che abbracci le eooveniem;ize miliiari e le econemlehe. 
I-discorsi che su questo argomenta vennero pronunzlatì da 
noli al Senalo da persone sommamente autorevoli per dot 
trina e per lunga esperienza banno erìdentemeute dimostrato 
quanta sia la necessità di questo esame, qua»ta sia la speranza 
ehe ai può >mtrire di un ordinamento che meglio si adatti alle 
angustie del pubblico erario ed al benessere dei cittadini 
chiamati a far parie dell'esercilo. 

La Commissione ba soggiunto che la decisione di cosi grave . 
ed bnpotiatate qaeaUooe vuol essere falla per lerl!'.lle non per 
assegni 8 per dichiarazioni falle nel bilancio, Quesla propoli· 
1looe fondala sopra legge chiara, precisa, non equivoca, alla 
quale noi lutti abbiamo dato il nostro voto, non può essere da 
alcuno ralidamenle oppugnala. 

Infine la Commitslone aggiungeva che lo sviluppare fra! 
lanlo l'ordinamenlo Ideato dal signor ministro della guerra 
c11lonerebbe ades10 sensa urgente .bisogno un aumento di 
spesa, ·e produrrebbe .Pili tardi maggiori.ostacoli da vincere 
peJ. conseguimento delle necessarie riduzioni ; ed anche per 
questa parie è impossibile che ai possa giuslamente cootrad 
diret"alte. affermazioni della Commissione. 

Ora da queste premesse qual era la più mite conscauenza 
ehe la Commissione poteva dedurre? Qoella senza dubbio che 
•~in4uai l'ampliaziooe dei quadri delì'eseréìtc e si ritardi Pln ... 
llero •'iOuppo dell'ordinamento proposto sino a che il signor 
ministro 1iudlebl OpPOrtuno di procedere all'ordinamento de 
linftiro e cosi aael!e di presenlare la legge organica che dovrà 
•labilirne le basi. 

Da qqesta conclusione non potrebbe la Commissione rece 
dere senza mancare gravemente al debito suo lerso il Senato, 
nroo il Re e verto la nuiono. Ella aspellerà di senlire le ùe· 
lloilin deliberazioni del aignor ministro. 
Popo osserrazloni di cosi grave importanza qua•i mi vien 

1 u ', 

meno il coraggio ad inlrallenere ii Sena lo delle lagnanze el18' 
si mo~sero dal signor ministro intorno alle osservaiionffattd 
dalla Commissh:ine iUlla forma del bilancio e sulla necehiti. 
di cdhtrolli economici; tuttavia prego il Senato di concedermi 
che sopra di ciò agMiung~ brevi parole. 
il signor mh1istro si dolse percbè la Commlsaione abbia di· 

chiarato che le innovaz.ioni fatte nel bilancio di quest'anno ne 
rendano assai dilfieile e non appagante l'esame, Egli forse non 
badò che subitQ dopo la. Commissione nr. addusse il moUTo 
accennandD che l'esame del bilancio riusciva difficile e nou 
appagante, non già perchè la nuova forma che vi si è data sia 
per se stessa cattiva, ma perchè rese necessario uno scompar 
limenlo categorico delle spese diverso da quello che ai é u .. tt> 
finora, cosiccbè in una delle nuove categorie •i troYano asse .. 
gai o porzioni di assegni che altre volte erano inscrUU in &at 
t'altre categorie, la qual cosa è per lutti evidente come renda 
difficili i confronti. 

Le osservazioni della Commissione non erano punto dirette 
a biasimare questa nuo•a forma di bilancio, quantunque an• 
ch'essa sia imperfetta e possa dare 1uoio a molte os.servazioni 
delle quali nessuno potrebbe ginstamenle adontarsi. 

Ha ciò che la Commissione ha creduto più oLHe di osser,are 
è la sconvenienza di assegni che sommano a meglio di otto 
milioni, senza alcun vincolo di applica1ione1 piuttosto ad noa 
che ad altro renimeolo, piutloslo ad uno che ad altro arlicolo 
di spesa. 
li sig:oor ministro addua1e alcu.ne ra11i.onl per le quali crede 

conveniente che il ~llnlstero pos!a liberamente spaziare in 
cosi vasto campo, la qual cosa egli non potrebbe qualora gli 
assegnamenti fossero per legge divi.si in più categorie; ma la 
Commissioné non sa vedere in ciò tatfa la convenienza elle il 
signor nJinistro vi scorge. 'ftJttavi.a egH ha. dovuto osservari! 
cbe la Coo1missione si restrinse a dom;aodare non già la divi 
sione der.11i assey:namenU io mollep\ici categorie, ma beo1l Jo 
scompartimento dell'assegnamento faUoalrunica categoria d.i 
un'arma qualunque in distinti artieoli per reggioaeoto e per 
ciascun principale og~ello di spesa, corue saviamellte fo pre .. 
acrilto con recenti disposizioni dal l\lioislero delle finanze. 
Questo scompartimento non iwpedircllbe in alc:un modo le fa ... 
cililà desiderate dal signor minislro1 ma rendendo necesnrio 
un decreto reale, perchè iJli assegni di un articolo siano ap 
plicali ad un allro, farebbe si che i motivi ne fossero addotli 
e darebbe alle ammioislrazionl ed ai controlli un mezz.o indi, 
speo.sabile di •egliare alla giusta applicai.ione delle 1pe10 e 
di tenere per ciascun corpo un eaaUo conto di ciò che sU è 
asseioato e di ciò che gri.datamenle gli si paga. 

Non meno gravi inconvenienti la Commissione scor11e nella 
confusioQe di assegni affaUo di11ersi in un solo foQ:Ho di com ... 
peleoie ed io un solo mandato. Nilo ultimo fra questi incon 
venienti è quello che menlre si hanno categorie specialmente 
aperte io bilancio por le spese del pane, per le spese dei fo• 
raggi, per gli assegni ai decorali e per altre simili, una parte 
delle spese per ciò occorrenti si dovrà pagare coi fondi di al 
tre categorie, cosiccbè lo spoglio dei conti darà come speso 
per pane, per forassi un meno di ciò che siasi speso ver1&r 
mente. 

11 signOl' ministro si meraviglia che la Commissione.~bbia 
1uggerito di ayere pel tempo di pace un modo di a11>adnislra- 
1ione più severo che in tempo di guerra, .mentr~ invece è 
appunto in questo lempo che ".'aggio~•, è 11 ~erieo.lo ~egli 
abuii e per ciò vieppiù neceasaF1a la vi3t}1uza, ma 11 signor 
ministro non ha forse rineuuto che non è percbè ai creda 
meno importante Ja Ti.gUanza economica in tempQ di guerra 
ma sibbenc per la 1omma difficoilì. di poterla eierci\are che 
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·da noi, -;1ce0lD1i'll'f altri paes], ai osa di rinunziare a certe 
eaoleiè'èL~ ÌÌI tempo di poco non •i debbono tralasciare. 

l\nterebbe ancora di far parola della necessità dei csn 
ttllìt{ eìicnomlcl; ma polcbè il ai11nor lllinislrn si dicl1iarò 
eesl illuminalo in fatto di militare ammioistraziooe da poter 
con 1ienre:r.za affermare che Il pegi;;ior modo di amministrare 
è quello che va soggetto a simile controllo, riesce alratto ìnu 
'\ile di entrare in una lunga di~cussione su questo argomento; 
epperò io tralascio di opporre contro questa sentenza. l'opi 
nione ~i uomini -versatissimi nelle cose di amministrazione, 
ifa civile, sia militare; tralascio di addurre." l'esperienza da 
noi falla vantaggiosamente anche in tempi difficilissimi; tra 
lascio di opporre ad un esempio da lui eitato ' eente esempi 
di abusi impediti o scoperti e puniti in grazia dell'econo· 
mico coolrollo; _tra1ar.cio in ti.ne di opporre al nos.lro. tgregio 
ministro un altro valente generale, ministro della guerra, 
che era ministro del re dei Francesi, e non è gran tempo, che 
pror.l1mava la somma importanza di avere per l'esercito un 
forte e indipendente controllo amministrativo. La questione 
è tropo grave e rluseirebbe troppo Jun11a percbè al possa di 
scntere oggi plenaliiente, · 

PRBRID...,TB. Nelrordine della diseuaslone la parola 
1ppar1iene ~l 1erillore Galli. 
.... Ìl&n•o•&, ministro della guerra. Domando la pa 

rola. I compllmenli che U relatore della Commi.,ione ba ben 
1'0luto farmi nel suo discors«, sicuramente sono falti per 
diminuire l'impressione·che aveva in me destata la relazione 
della Commissione. Si atupisce il si11nor relatore che una 
tale Impressione •iasi in me destata. E io credo di non essere 
il solo che abbia interpretata la detta relazione come ona se 
Tera ed amara censura del mio operalo; tolti coloro che me 
11e parlarono mi osservarono quanto aia ostile e severa. Del 
resto io m'immagino che loUi i al11nori senatori l'abbiano 
letta; e penso che malgrado i complimeoli che ha ben ro 
Toto farmi il signl)r relatore {che io credo anche esagerali) 
eul abbiano potuto giudicare come non vada esente da acri 
Jll<)nta neaeche il dllicorso eh' egll viene ora di pronun- 
11ire. 
li 1l11nor relatore si è io primo luogo lagnato che io abbia 

ritolto contro la sua sola persona le Osservazioni che spelta- 
1'&no a tutta la Commissione osservando giustam.ente çbe 
quel lavoro non era lavoro del relatore, ma bensl della Com 
sn1ssiooe. Per questo faccio le mie debìte scuse alla Ccmmts 
sione, e· non esito un momento a farle; e prego il Senato a 
yoler attribuire questo mio errore a manca eia di pratica nelle 
cll1caiÌsioni parlàmentari. 

Non parlo mai delle cose che non riflettono il militare, e 
anche_ n~Ue discussioni su cose militari parlo il meno posst 
.. l>lle. llo.n è daqque da stupirsi se talvolta manco di quelle 
A'rllitt; e ancbè· apparentemenie di quei riguardi che sicura· 
mente non è mli volontà di omettere maf. 

Ciò premesso ml giova ribattere alcune nuove osservazioni 
del senatore Colla. 

Persiste il signor relatore (adeS!o Il discorso non è più a 
nome della Commi:JSione ma in nome suo) a volere definire 
come nuovi aumenti e sviluppamenti dei miei vasti dist>gni 
quelle poche modificazioni che lo bo croduto di poter an 
cora lotrodorre in qucato bilancio; egli appoggia partlcolar 
rnente i suoi ragionamenti, dicendo che non ai può chiamare 
rldaatone laddove vi è una maggiore spesa; per verità è 
rolnlma; si tratta di mille e qualche lira, ma è sempre una 
5JU!Sa e non è una riduzione. 
lo ché amo attenermi il pitì possibile alle cifre e il meno 

po1Siblle alle parole, onern sopra un calcolo, che lo credo 
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esatto poicbè fallo da un impiegato che è tu i piu capaél che 
abbia il Ministero, il confronto fra il 18SI e il 1869. 

La fanteria di linea costava nel 1851 I0,698,000 lire; e 
nel \S~~ la "do costare IO,ia,,000 lire, il che vool llire 
464,000 lire di riduiione. Spero che questo si chiami una 
riduzione; bersaglieri nel bilancio del t 8n «JSlare 1,78~,0QO 
lire; nel bilancio attuale l,tì65,000: risparmlo !17,000l!re. 

rn egual proporzione una riduiione si osserva so tullé-te 
allre categorie: egli è evidente che queHa s.pècie' di ~lti:-. 
lità che il signor relatore si piace. chiamare semplicl oS-Sèr .. 
va:donI non è pro~olta che da un bisogna @è_rieralmenle Ben .. 
lito di far delle economie. · · 

lil Io rìconosc:o volentieri, ma prego il Sena lo di oss'érVìre 
che in tutti i bilanci (e credo che l'attuale è il terzo cbè pre 
•ento) vi è una graduale diminutione di spese. 

[o non mi sento assolutamente capace di venire di sbalzo 
a riduzioni maggiori di queste. ma1sime ae sl C!òn&fderi 
quanto accennai circa al perSooate numeroso di um~t_ai_;·e 
SQtt'uffìziali che tro\·ai sovrabbondanti i :11etiza erò, JO · sareì 
~nilato molto piò a rilento aclPadotlare una ·n~ova otìl•f~~ 
mione dell'artiglieria e della cavo\leria: ap~unto l'lid'filto 
appena arrivato al Ministero, percbè coiltemporaaéafilbnte 
alle orgarizzazioui poteva farJorli riduzioni. 
Sento p .r troppo ii bisogno di far ancora delle riduzioni; 

ma perchè queste non abbiano da -coo1promcltere l'àrmata: 
vogHon essere ra.tte con ~r-an rtnc.ssa e ~radatamenle. 

Tanto è vero che mi sento incapace d[ andare di stiab:o a 
riduz.ioni straordinarie, come ml si ,·orrcbbe spingCre da al• 
cun;1 ch'io vedevo con cerla soddis(aiione nello scioglimento 
di questa ingrata IJUC§tione un mezzo dt levarmi onoratamente 
d'addosso questo graTe carico, malgrado il modo ·10.tt'aUro 
che per me scorai:giante con cui ha parlato il siKoor re 
latore. 

Il senatore Colla crede poi che le compagnie slàn~ 11111 
state soppresse, e che in conseguenza io_ sia ao~ato_ er .. 
rato nel dire che esisle,·ano i quadri di tutte 'quante le èOm 
pagnit!. Vero è cl1e nel bilancio noo figurano queste cotnpa. .. 
gnie di deposito, ma l'ero è aJtresi che come lo sperava di 
arrivare col tempo a questa formazione e riduzloné nelio 
stesso tempo dei reggimenti a 4 battaglioni e dei batta11liooi 
a 4 compagnie, benchè queste con:ipa~nie di depositi non 
figurassero pili nel bilancio, esistevano tuttora. nei reggi· 
menti nè furono mai scìolle: dunque ita Giusta_ l_'oss_e~·~- 
7.fone dcl senatore Colla clie non figurano nel bÙancio,·e •1a 
anche la mia a:§ser:tione che vi esistono, dimodocbè sta la 
facilità delle leggìere (llOtlificaz.ioni che io intCndo dare ai res 
girnenti di fanteria. 
li signor scnalore ha .voluto rivenire sulle cose dette circa 

al i830; io mi limito a dire che ieri non S!)UO gli esempi Che 
mi abbiano mancato per pro\·are come rur troppo nel 1850 
la nostra armata non fosse in caso di sosl.enere ·n confronto 
delle altre armate europee, e come era molto al diaolto 
dì quella i ~ai l'fzj cf si rivelarono nel l8'18. 

Ni::I 18'30 io bo fatta un primo viaggio all'estero per l'Ì!!li 
tarc l'organizzazione degli altri paesi. Ho \'islo due grandi 
armate, poi molte altre più piccole. l\.1s:;o nslicurare che 
quando rie1-1frai in p:i.fria mi tro\'ai, se non uruiliato~ llhlle.oo 
grandr.mente afflitto di vede1·e io qual modo noi eravamo al 
di sollo in lstruzione1 in disciplina, In composizione alle 
al11•e . 

., H&n11on.1. .\f,UEB'l'ò. Domando la parola. 
•·• u,1.uuon,1.1 niinfsrro della guerra .•• ma poi quello 

tbe più n1onta 5i è che io vorrei che il Senato si persuadesse 
che dai 1830 io qua le armale banno fallo j)rogressi 1111· 
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menai_,. massime armati che sono a noi vicine, "di modo che 
e non possiamo pareggiarle nella forza, abbiamo a.Imeno 
un'organizzazione che ci permetta dì eguagtlarle in istru 
zione -e io disciplina. 

Finirò coll'osseevare che io mi spiegai probabilmente male, 
(e; mi_arl'iva spesso) quando parlai di eontrnlìo. ?\li rammento 
di &Yet detto che in quanto all'amministrazione generale 
dello Stato io mi rimetteva pienamente alla lunga esperiema 
e crpacità del signar relatore; io mi ristrinsi a partsre d'sm 
uainistrazionc speciale, e direi anzi tnflma. 

Le mie oeservastont in fatti riflettevano i fogli di eompe 
tenie ed i registri che si tengono dalle compagnie, pei quali 
eaponevo l'alviso mio che dovessero essere cioè della mas 
sima Afmplicitò; ma io non intesi in nessun modo di dlchla 
rare l'inuli1ilà dei controlli, nè di quello generale a cui pre 
tiede degoarnente il signor relatore, nè di quelli parziali e 
speciali all'1mmini1trazione della guerra, dei quali anzi rlco 
aOJco_tutta la necessità, tanto più dopo che sono al_Ministero. 

COLLA, relatore. Domando la parola per un fatto perso 
nale. 

PBllHDllNT•. Il senatore Colla ha la parola. 
coa.w., relatore. Il signor ministro ml ba fallo quasi 

comparire come io fossi quello il quale dimandi delle ri 
forme Jnlorno alla Iormaàìone dei quadrJ. Jo non bo mai 

· chiesto nessuna di queste cose ; anti bo convenuto a che si 
eoDservi il sistema attuale come è; e se è necessario, anche 
11 forza dell'armata tale quale è proposta ; ma la sola cosa 
ehe bo detto, la sola cosa che mi dava diritto di osservare, è 
ebe non ai può e non si deve dare au'euuete ordinamento 
raspetlO di un ordinamento defioilivo. Jo ho creduto e credo 
tuttora che il volere accrescere i venti battaglioni ai reg@i· 
menti di fanteria: è veramente, come il signor ministro l'a 
yeva altre volte dichiarato, è veramente, dico, il volere svi· 
loppare l'ordinamento immaginato, un voler credere quel· 
l'ordinamento defìnltìvo. 

lo credo che quest'ordinamento non ii può sviluppare nel 
auo tolale; non si può rendere definitivo, quand'anche si 
facesse con qualche risparmio di spesa, se la cosa non è 
prima studiala e maturata come richiede la gravelZa delle 
cir-eoatanie. 

Que1ta ~la sola. eoea che la Commissione ha domandato al 
signor mlnistre ; e desidera che egli, prima di dar passo a 
queste sue innovazioni, siano anche economiche, se gli piace, 
Yoslia che la cosa sia esaminata con maturo studio, e veda 
ancl•e In seguito alle osservastenì che vennero fatte al Senato 
e da lui sentile per partedì generalì assai esperti e versati 
nelle cose di guerra, voglia esaminare bene se veramente 
non sia possibile di trovare un ordinamento che alquanto 
megliu conrenga ano alalo delle nostre finanze, alla condi 
zione del nostro paese, ed anche agl'intercssi dei cittadini 
che sono, colla leva, tratti dalle case loro, e costretti ad in· 
traprendere una carriera che non è la loro naturale, una 
carriera che non assicura loro un'esistenza per l'avvenire, 
·almeno per la massima parte di essi. 
La •a.u1t1ona, n1iuistro delta guen·a. Domando la pa 

rola. 
Io credo di dover ancora al Senato una dichiarazione. 
Il senatore Colla persiste nel credere che io non debba 

fare modificazioni all'ordinamento attuale della fanteria, e vi 
persiste particolarmente nella persuasione nella quale si 
trovava tolta la Commissione, che operate queste modifica 
zioni non si possono più fare delle riduzioni, ciò massime 
per aver dichiarato ch'io considerava questa formazione come 
normale. 

È verissimo che io dissi che questo bilancio era d~· IDe ri 
goardato come norn:i"ale1 ma essenzialmente normale .per la 
formaiione non per le spese. 
Ora le poche modificazioni ch'io intendo portare alla fan 

teria non sono certamente per incagliare quelle future ridu- 
1Joni che si cred-0no di dover fare, come quelle che non pre 
giudicano per niente l'or~anizzaiit1ne graduale numerica 
portala dalla legge 7 lulllio 18H.I. 

E p11erò io non posso aderire a rimandare ad altro (empo 
queste modificazioni, in quanto che io credo l'ordinamento 
attuale e1senz.ialn1enle viiiOBo. lo faccio il massimo taso dei 
consigli, dei lavori della Commiutone, ed-In ispecie di quelli 
del Congr.esso della guerra, presieduto cosl. degnamente d1J 
senatore Bava; ma sul modo e necessità di riparare a questo 
vizio ho una convinzione talmente IJrofonda che rilardaedo 
ancora crederei maucare essenzialmente al mio dGvere di 
ministro. 

PRESJDll:!VT~. Concedo di nuovo la parG1a al senatore 
Galli, il quale avrebbe dovuto averla prima del senatore 
Colla che ha ln'ato facoltà di parlare in quanto che l'aveva 
chiesta per un fatto personale. A questo proposito però wi 
duole dover notare che 11 risposta del senatore Colla si è ag 
girata su materia tbe non era affatto personale. 

G_.LiiI. Signori, se si ellmina il bHancio della guerr.1 ne·J 
suo complesso, certamente la somma di lire 30,910t048, 
oltre altri 10 ·1nilioni circa per la difesa geoerale1 .1em• 
bra. eccessiva; e veramente snrebb.e a desiderarsi un'or1'• 
nfzz81ione militare tate che potes~e offrire una 1alida difesa 
con oiezz:i più proporzionali al bilancio attivo; con tullo ciò 
la Con1missione dopo una critica severa finl per a-pprovarlo 
colla riserva di non considerare Il bilancio di quea''anno 
che co1ne anor»iale. vo iulo dall'anor1nale cond;z{one polt 
tlca in wi cl tro"iamo luftora egualmenle ohe allre 11ailonl 
a not Picine. 

Signori, io mi atterrò a consideradonl .generali, tate es. 
sendo per ora lo stato della discussione, io pen!o presentare 
cBnsiderazioni di un altro ordine che hanno, sono certo, 
molta gra1'ità, massime iu questo Consesso e farò osservare 
che i corpi politici, come Kl'indlvìdul, sentono il bisegoo, la 
necessità della loro est.tenia. Tutli @li Stati hanno uni pllll· 
tic11 pnrticnlarc dettata da speciali considrraiioni e soprat· 
tiitto tlalla poaizione geografica; il loro proporz.ionalo svi 
luppo, la durata della loro vita politica sono la prova che la 
politica J>ur!icolare segulta dal paese era quella che più con .. 
veniva alla su~ posizione; l'abbandonarla per seguirne un'al ... 
tra, e sarebbe cambiarla il non essere ar'.rnali come le altre 
vollt•, è cosa pericolosa, ancorchè si vole$se con ragioni ·spe~ 
ciali giu.~tHìcare. 

La politica nostra, massime dopo Emanuele Filiberto, fu 
sen1pre quella, con1e c'insegna la storia, d'avere una forza 
mìlitare proporzionata ai rnezzi del paese, per questa unire 
al parlito pu!ìlico, nlle polenze di cui i nogfri sovrani· erano 
gli alleati e so\·ente con impegno ricercati. Il risultato incon 
testabile ne fu l'aumento progressivo dello Stato e la sua 
in1portanza politit"a: signori, si lolga questo, co&a saremmo 
noi~ che ora libcra1nentc parliamot Saremmo un insiaaUl 
canle Stato d'Italia, occupato quest' og~i !icura!Jìent-e da 
fnrza straniera, come sott'occhio ne abbia1no . I tristissimi 
esempi. 

Lo staio militare del paese contribui nel tempi andati, 
come ultimamente, 1 rendere accettabili le condizioni di 
pace dopo il rfJvescìo di Novara, perché e la pn~ibllità di 
prolungata guerra tra le forteiie d1Alessandria1 Genova e gli 
Appennini, e le imponenti fone oeeesstrie per occupar• il 
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1>11e11e oare-•late pei' le circostanze dell'Austria in quel 
p111ll• e ll'òPfO cravose e troppo incerte. 

~Oll mi manehttebbero 1li esempl di eonslmllì traiti nella 
llelllr• storia di tre secoli aMietro; tutti gli storici, tulli gli 
.ntHori politici di quell'epoct lodano la fermnta, la eo 
stun.e dei nostri soYranl, i loro ordinamenti '01ilit~rl, il co 
rtfflo del paC!e; tulli questi esempi provano ad evidpou la 
nece1Sità io eUI siamo di non abbandonare la polit!c~ parli· 
eoiare a cni io accennava. 

Se insisto su questo punto, non e eerto eh'Io creda che si 
Toglia_ ad~ttaré allrl t'rinctpii1 ina teJno a· troppe lusinghe 
tulle economie pc8Biblll sui bilanci cbe rificUono la difesa 
del paese; sarà miglior consiglio il cercarle in una più eco 
Romtca organiir.at.ione, in partfl col ristabilimento dei. reggi 
menti provinciali,· ridotti però a nuova forma, come aeeeunò 
particolarmente il distintissimo senatore, il maresciallo, e 
eon tulle le possibili eeonomìe neg\i altri dicasteri, cbe non 
tanto da Yicino possono ris~uard1re la vita politica del paese. 
Signori, io ho percorso alcuni antichi bilanci, dal t 780 al 

i 7St1, che tengo fra le memorie di chi in a1lora, per ragione 
d'impiego, era membro del Co~sf-glio- di finanze, e bene mi 
rfsòUa che, annata eeerune, l'entnila fu di I&,'!~ 6,000, la 
uiarulo I rolli, e compresa raHlunta del quinto per pareg 
afare 1• mceeta nuova all'antica; la spesa dello sh1to militare 
~di Uro ti ,489,H!lO; perciò il bilancio militare 01'3 di Il 
.u t6 del l<>tale. li bilancio ml\itare pel i8~2 è di ~9,910,0~8 

' su so milioni disponibili; dedotto l'interesse del debttopnò'- 
l>lico, la vroporiione •arcbbe del 30 su &O. In nll •••• c11111:e 
nelPallro, le speso rlsguardanli la difesa del paese super,n9 
li terzo dell'entrala e non avvi gran diver&ltà di proporzfonè, 
Certa'roente nessuno di noi. vorrà mettere \o -co-nfrnnta l~ 
sia lo normale dal 1780 al 1786 col \empi che corrono; ma 
ciò Io adduco come prova, che sempre anche quando erano 
epoche di p\en\uima pace, mai il Go•erno abbando11b \J p~ 
lllic• particolare dello Slalo. 

Giaccbè siaino tultora nella discUSlione 9euerale cbe 11)1 
permit1ce que&te di111ress1oni, finirò con una f:9~S\~e~z\on~, 
che credo dover essere di sommo peso, e che indurrà • •en 
mal perdere di Tisia la queillone di cui si traU•, ed è ~que 
ita: che nessuno di noi vorrà che la storia po••• dire 111~ 
giorno che la monarchia di Savoia, che sotto il ·Governa: as• 
soluto s'ingrandi gloriosamente, ba perso la sua lmpotlt!IQ 
politica dacchò divenne monarchia coslilozionale, pèr~bll 
cessò d'essere armala, ed abbandonò la sua poli!tca parlicq 
lare die l'aveva pori.al• al punto In coi •I trovava. Qu,.. 
sto deve fermare le idee di tutti i cultori dell'ordine~- 
2jonale monarchico di cui noi siamo i naturali eonserV•Wrf .. 

Pa1t:•1DENTJC. La parola apparterrebbe al senatqré 1'!l·~a. 
ma mi ha fatte. rnnosc"re che dovendo parlare 11ilqu1nto pr.c):... 
li!<samcnte, desidera che la discussione sia. rim»od,ata a d.Q ... 
mani. lo sciolgo perciò la sedata • 

La scdu\a è levala aUe ore ~- 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

!OMMARIO. Omagolo - Seguilo della disrussione sul bi/anelo pa,.fro dell'ozienda geuerale di guerra pel I SS:I - Dino~ 
de! senatore Bat'll - Ri.•posta 'del minMro clel!a g\Urra- Diclliurndoni del smalore ColU cqmf>aU"lo dal ml1tlalro iltlllJ 
guerra - Ordine dcl giorno moli,,alo tic! relatore - Adoiio1rn del 111edesimo •.di t1<tte I< calegorie del bilancio...: Dl•CUI· 
alone e eppronulone del bi!a11clo passtoo dell'aziemla çenerate d'arliglieda, {orti(ica:io11i e (a~~ricka mli/lari ptl 18~1. 

ta.~dula è ~p<irla alla ore s o[h pomeridiane. 
·Up- •Hl'bale dllll'uUi111a lornala è letto ed approvalo. 

eaa,•aro. 

rcur que l'on comruettrail en privont le balalllon de Q lltim~ 
paguie d'élite, en le rédulaaut à quatre compa1nlct lél ...... 
mcnt, et voua a fait voir que l'un n'imp.rovisc pat da llraft.. 
Ieurs. L'illustre marécbat vous a dit, qo1en ddplt de préri• 
sìum, il ne croyail pas possible une eolHslon proebl.tae. ea. 
Eu.rope; et le savaut rapporteur de votre Commissioo YOU 
a si~naté. ce qu'I! scratt avanta"eu1. de fatre pout' éviter de 
trop forte• dépenses au lréso1· public • 
.:rous les orateur:; é1ninents. qut. 'Vons al'ei ente11dui · oflt 

invoqué des Cconornìcs.. Messieurs, je viens 1oum-'ltre'·M1·86- 
nal qut\qu-es ('.~n-shléra.lions qui pourralcnt peut .. étte nOu 
!aire obtenir ·ce:; économics tant dé1irée11 s-oulaaer coo16- 
quemmenl nos flnances, auhuer le déficll annoet, et111dtre 
un !erme à l'•coroiS!on1ent de nolte delle publlqne. Ce ré• 
aultat je l'l'•rère par J'adopllon de l'organisallon de l'armée 
de 1850. 

••UIDJU'ITlil. Il signor G. Lu•ini fa omaggio al S•••lo 
di uwnero SO copie d'un sno scrillo sul lclegrafo elellrico, 

a&GIJJTO DE~~& IJIS:C1J•t110N*- E &.OOJJi.IOXE DEI. 
••• ucao DEt.L'.&.Zl•?tD.t. GE~BB.&.LE 01 Gll'Ell.84 
l"EI> !S~~. 

,•au1u1ulìTB.- Si con\inua la. dtt.cuisiooe generale sul 
bilallcio pusivo della guerra. La parola è al 1enaLoro Bava. 

•a.Y.&.. Muaie.urs les séniltturs, mon honor&b1e collègue 
DI· le 11énéral Franr.lnl Yous a démonlré vicl~rieu•ement l'er· 
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Je_resrelle de n'ètre poinl en cela d'accord avec l'hoDora· 

b)~ ministre; mais comme fai l'intime conviction que ce 
système est le meilleur sous le double rapporl militaire et 
i10ìùcier, Silllf toutefois quelques légères modlfleatlons, 
ie c_roi• remplir UD devoir eu le soumellant à la décision 
du Sénat. 
Mns.i'eurs, 1ors de la campagne de t 848, on s'est plaiot en 

àisant que les cadrea dès compag:nies d'infanterie étaìent 
trop faibles; j'auraìs prèféré, au contraire, que l'cn t6&· dit 
et c'eùt été beaucoup plus exact que le(compagnles élaienl 
trop fortes, car au delà de I ~O hommes une compa11nie 
n'est plus maniable. Si cepcndant on la tient dans des li 
mitea raìsonnahles, point de doute que troi1 nffìcìers suffisent, 
puisque ce nombre a suffi dans to-utes les méasorables eam 
P•11_nes de .!'Empire. Pour obvier à ce défaut supposé dee 
eadrts1, 60 lesa augmeetés déDlf.SUtén1ent depuis la guerre, 
OD.a réduil le régimenl, on. vous propose dans le budilel de 
réduire te bataillon à quatre co111pagriies seule-nient, et on a 
augwenté de beaucoup le nombre des régiments et des ba 
tall!ons ce qui auilmcnlc naturellement tes étals-majors et 
cause à Dolre pays dcs frais considérablcs. 
· · On o'a poiot suf6;;amment réOéchi que le nonibte desso) .. 
dal~ se rèduit facilement dans les temps ordinaires, mais quc 
Jec· officiere et sous-officiers conlinueot, mème après la 
KUerre, A peser sur le lrésor publie et aiTeclent conséquem .. 
meot uoire avenir fioancier. A ce propos je prie le Sénal de 
me permettre d'avoir _Pbonneur d'établir, aussi brlèvcment 
que poasible, la comparaison entre l'organisalion à iaquelle 
JlhODOrable ministre de Ja IUerre fait allu&ioD danl IDR bud 
t1el et celle qui existail eo 18~V. Les clllll'res seronl plus élo 
quents que mes paroles; ils indiqueronL mieox ota pensée. 
le me -limiterai à ne parler que des armes principales. 

Dans le budget de l'inlendance généralc de la guerre, qui est 
en ce moment sous no's yeu1, on voit qae J'idde de l'llonora· 
ble winistre serait de composer l'armée de 

'O régimcnlsd'iofaolerieformanl SO bai. et il~O comp. 
I corps de ~ersagli1ri formaot IO bai. et 40 comp. 
I régiment de saveurs formant :l bal. et IO comp. 
9 régimeuls de cavalerie, 
3 réi,iment~ d'artillerie, 

Tot. w• réwlments, H bai. ~ comp. 

En 1847 l'arméo possédai! 
20 régimentsd'iofaoterieformaol 60 bai. et ~40 comp. 

bersa91ie1·i I bat. et 4 comp. 
sapeurs du 11éaie I bai. et 4 comp. 

6 résiments de cavalerie, 
. l corps d'arUllerie, 

Tot. 57 réglments, 6~ bai. - SI donc l'idée minislérielle élail adoplée, nous pouéde 
rion1 de plus qu'en 1847 

7 cadre• de régimeots, 
llO cadre& de balailtooo, 
lit eadre& de compasnies. 

ce qui·•• traduil approximativemeol par une au111Denla· 
lion de 800 o!ficin• el do 1800 aous·officiers et capor>ux, 
y eompris le sous-lieutenanl en plus quo l'on a ajouté à cha 
q11e eo111pagnie. ~lais le• cadres de• balaillons, des ré&iments 
da,1847 sonl-ils indispeosahles l sonl·il• seulement néces 
saiie1l- J~ ne le crois pas: qu)oo diminue la force numérique 
de 1t .. ee>mpaanie, et le cadr1~ de trois. officiers suffira_, méme 
en lllJlmeolanl le uombre des compagoies dans lei balail 
lons, et le nombre des balaillons dans les ré&imeols. Cela 

étaol, pourqnoi ne pas se rapprocber de l'o'llanisallon de 
nolre armée de 1830? pourquoi ne poinl réduire l'lnfanterle 
à dix corps que !'on appellerai! brigades, que !'on pourni' 
!aire commandcr indill"éreOlment par des colonels ou par dei 
majors 11énérao•I Ce• brigades seraienl cbacune de qualre 
bataitlous de fosiliers, composéa de sii compasoiea, età eba• 
enne on ajoulerait un bataillon de ber1aglleri ou de cbaa· 
seurs. Par ce seul fait voua diminueriez l'iofanterio 
Ile 1 l éla!s-mojors do régiments, 
De 40 élals·majors de bataillons, 
De 70 cadrei de compaanle1. 
Sans iuconvénients et méDle anc. annl1ge, la caralerie 

pourralt élre diminuée de 
Z états majors de régimen!. 
Les sapeurs du géoie de 
I élat-major de régiment. 
Ré;ullal en moins sur le nombre propo•é par &I. le Dliol .. 

stre méwe, en conservan& troia régiments à l'arlillerie: 
IH élat1-majora de réKiments, 
40 étals·majors de balaillons, 
70 cadres de eompagoies. 
Le nombre des régimenls étant réduit, Tous pourriH na• 

lurellemenl réduire les fonclioonaires de l'inleodaoce séné 
rale de la guerre, puisqu'ils <loivenl toujours étre en rap 
port avec le eombre dea régiments. et nous réalìserions une 
immense économie annuelJe, tout en évitaet de bieu grarulea 
dépenses dana l'avenir; car, jc vou11 le rappelle, tea soldala 
se congédieol, en M:én~ral1 au terme de leur premier en11a 
gemenl; mai• !es cadres, il faul !es pourvoir jusqu'à extin 
clion. 
Peut~élre, dira-t-on, que les cadrei, 1io1i rédultli ae 

pourraient i1oinl reee,oir un nombre d'bommes sufJi11ant; 
01aisje reponds que le bataillon, étant de·6 cowpagoies, et 
celles-ci cbacune de la torce de t HO hommes, cela fait ~ 

rour les HO balaillon• d'lnfanlerie •• , • • • • 4H,OOO 
l'our le bataillon sapeurs du génie • voa 
rour la caYalerie environ •.• ·, . • • • • • • 11,000 
Pour l'arlillerie .••.•••.••.••• , • 8,000 
Carabiniera royaux et cbevau1.·lé~ers de Sardaigne 

à mobiliser durant la guerre , • • • • • • . • • l,000 
(Je pense que sur qualre mille on peut très-bien 

en mobìliser deu• mille.) 
Chasseurs francs • . • . • • • • • • , , • • • , UOO 
rroTiande et aulrc1 services • , • , •.•• , 1,n.00 

Tolal armée acllve • • 6•,uo~ 
Une armAe doit avoir une réserve, et je vais vous expoaer 

comment, seloo moi, oo pent la former à peu de frati . 
11 est reconno qu'aveo oo système contingentai, on ne 

peul se passer des cowmandewenls de piace. Eh bien I pal'lia· 
gei le territoire en vingt provinces militai rea, et que dao.s 
cbaque province le cadre en officiera d'un balaillon soit teou. 
à époque déterminée, de réunir et d'instruire lei sol~ata de 
la r.S.erve. Ce que vous dépensez acluellement pour le• com 
mandcmenls de piace, empluyez-le à solder les cadres de11. 
dits batai1Jons1 que \'ous poufezJ en ce momeot, e1Lrair'9 
des oombreux ofticiera en expectatite, auxqueli leur,._.,llia 
acluelle serait conservéc, uuf à leur donner, p1..-hr<l, · les 
émoluments alloué.1 aui provinciaux. 

Le major, l'adjud.anl-major, le fourri-er-m1jor et le capo .. 
ral·m•Jor con•tilueraienl l'état-major de la piace e\ du lla 
taillon: ils en issuweraient les obliption& et le& char1,;:111.et 
cooserveraient seuls Ieurt appolntements d'activité. 

Ces mé°'es cadre• peuvenl eervir à ln&INire lin111 aulreac 
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bdaillon• Ile la pfckl ulionale, qu'il faudralt par a .. oce 
réuair qaelltUefolo, el llh<>ioir parmi les bommes dout l'àge, 
l'a~ Jlh7•iq11t1, e\ le• condilion• de famill;, peu•enl, au 
l>Niti"'"'"l1trmellre la mobilioalion. 
Arri••-l·il une 11uerre I V 01 bataillons de gardes nallouaux 

seneal à la défeose des piace& forle•, où vous réuoirez et le· 
re10S!!reer les bommes laiS1é• eu dispooibililé, ainsi que la 
claaae.de l'anoéo el celle qni allelnl l'àge de vingl ans; •••• 
dispoae1, en seeead Jieu, de vos bataillons de réserve, qui 
pe1tvent •1augmenter succesaivement, au fur età mesure que 
Iea 0111&01 el lei recrues lai&Sée1 daos le• piace• !orlo• au 
rons nçu rioslrut:Lion mtlìtalre, taedia que rarmée aclìve 
sera réunìe, en peu de joors, sur un poìot queleonque, 
pourvu que le Gouvernement preone, par an&iCiJJ&lion,· ses 
mesures, el élabli11e, sur lu priocipal .. direcLioos, de• Il· 
gnea téiéinphiques. 

llien 111 •'oppose à ce que •ous. 1ppliquie1 à ce 1yslème la 
noovelle loi aur la levée; il vous d'lnnera des compagoies, 
4es balaillons et des brigades, qui se trouveronl daus de jus • 
tes proportion11, et toutes ces fracLions de l'armée · pourront, 
en lempa de paix, ,., réduire à volonlé, 1101 ja1111ia dnenir 
homéopalhiques, conuae cela se •oli aclueiklmenl. 
ATee cela mettei un; tern1e au Juxe des états .. majors: 

sor~a p,tisfaita dea. caaernes et de11 bòpilaux existanl1; car 
quud on n"est poiut ricbe, il faut, par néccssiléj se conten .. 
ter ·de l'iadispens.able; réRéebii&ons sérieusement, avant 
d'accepler de nouvelle• dépenses; quanl à moi, je ne doute 
pa1 que eous ne puissions dimlnuer de plusieurs millioos le 
budget de l'armée sans le moindre inconvénient, et faire 
quteo peu de temps le pays n'ait plus à supporter, pour J'eo .. 
lrelien de oos forces de terre, qoe la dépeose que cel eolre· 
lle11 lui oeca•ionnail en I Sb7. 

Me11ieurs, quand le Piémoot poorra mettre immédiate .. 
ment dans la bilance de soc allié soixante mille bommea, et 
qu.'en peu de ruois il en présentera ccnL mille en Ugne, aoye1 
cerlains qu'il fera peocber celle méme balance en faveur de 
se11111i1, et !era re•pec\er no• !o\orèL& e\ nolre lodépen 
d&Me.' 
lmlloo• les exemp!es que nous ont légués nos princes illn 

ebBl~·~e n'est pa1 seulemeot avec Jeur·brillaoL courage daos 
Jea combats et leur 1a1e politique, a:.ais c'e"t aussi par l'or .. 
are tcimlfable des nuance•. c'es\ en évitant tou\e dépense 
supérieure aux resao urces de rEtat, qu'ils ont su fa ire le 
boobe·ur de leur peuple, lenir sur pied une arm.ée redouta 
ble, et lraveraer glorieusemenl le• époques !es plus difficile• 
dtl l'blsloire. 

Meuleur11 autaot que tout autre, jo suis eo position d'ad8 

anlrer journellemeol l'ac!ivilé et l'énergie que déploie le 
Jt1111e aiiolalre .i,. la guerre dans la mission difficile que 
S.i,Jl~f;ai a eon-ftée; mais U me 1e01ble que scs te11dances soot 
paHro1>di~pe11dleuse1, qu'eile1 ne soni nullement en rap 
port a'ec 001 reaaource1 finaneière11 et je erain1 qu'eUea fi .. 
nissenl par indisposer le payi contre celte arwéet qui a tou 
iea nos &ympatbies. Si nous oe prenoos poiol une direcllon 
pitti éoonomique, ne peut~il pas arriver que la nalion l1ac ... 
case d'étre cause de 1es embarras finaneiers? 
.. Ainsi- l'interét de l'armée, co-mme celui du pays, m1avait 
d'abotd conseillé de proposer un ordre du jour qui invilàl 
l'bonorable ministre à suspendre loule aullmentalion dans 
188 eadres, jusqu'après la discassion su' la l<Ji qui doil fixer 
qaelle- aera rorga.nìsa.lion de l1armée+ Mais je dl~absliens ~ je 
ne veuz pas créer des dililcullé; au l)oaveroemenl. l'espère, 
eej>endìrnl que l'bonorab!e miniitre, laisanl son profil de la 
dJHusllon lumliMuae 'lui a eu lieP, el compreoan~ quel; soni 

le& lnconvénienla •llacbés l la rédncllon du balalllòa, i 
J'auQ:meolation de!readres, ne peraistera paa à auifre. I• ..-òit 
dan1ere11se dans laqo~le li paro!saail Youloir •'engaae~ 1'>\~ 
que jamab. · 

I.A 11U.a11oa.o., minislro della guerra. lo confeHo che spe-' 
rava, che credeva anii che questa discussione o baltag!ia par• 
lamen&are, come Bi suole chiamare, avrebbe poluto andare d 
suo termine senza cbemi ve~essi obbligato di .. nlre ad Ùn com 
ballimeolo, come si auol dire anche io !in1u•11(1!0 parlameo 
lare, corpo• corpo eoll'il!uatre generale Bava. lo ml aono ado-' 
perato In •lllli modo per evllare una simile lolla; ma allaC-O 
calo 0011 di fronte, non mi è pou!bll• indlelrerahire; l'oli•' 
lare è prudenza, !'lndlclreKBiare è cosa poco onornole, e 1e· 
cose poco onorevoli non mi cODlen1000 nè punto nè poco. 
Io spero che il Senato sia a quest'ora convinto che le rl· 

serve che mi eraan imposte dilla CommiS&lone, nell'aderire 
alle spete del bilancio, noo erano lolle ••a1erite da un pon• 
siero di economie; io spero, dico~ ch'esso scorg;a cotne ao~to 
questo pen•iero, sollo la questione economloa si ltovl· HltD• 
dio 8DI queallone lutla !ecnica, lulta m!lllare. 
L'onorevole generale Frauiini ba già esposto ieri Il lOIÌJ' 

parere re!allY1meute alla soppressione delle compagnie scelte~ 
il generale· Bafa, seou entrare in questa di&cuuio-ne, ha 
oggi appo81liale, anzi dichiarato viltorlose.le ra1ionl esposte 
dal generale Franzini. lo confesso che malgrado questa di 
chiarazione non reputo ancora coo1e vitlorioai queHli ar10• 
menli, come non ml credo neanco vinlo sollo quesl'atpello• 

L'onorevole g:eoeral1 Dava prese queal' occasione per 
esporre al Senalo un suo piano di ordinamento generale dél 
l'esercito i piano che, a suo modo di vedere, sarebhe 111al 
più economico, e non rovinosò come que1Jo che io propoBgo 
e 111>1Leo10 ue1'presente bilancio. ID credo che t'elposlilona 
d1uo tal sistema sarebbe statai assai più opportuna_qu1odo sa. 
remmo venuU alla. discussione della legge che de1e pretea 
tarsl dal Ministero io conformllà dell'articolo t della'· lea .. 
del 7 luglio approballva del bilancio della 11uerN ,., l'eser 
cl>io iS~I, leall• che non mi r!&ulo di pr•senlar•, ma ebe 
dichiarai per ora inopportuna. 

La presente dJscussione giustifica pienamente, 1 mfo .,_ 
viso, il ritardo che frappongo a lale presentazione. Infallf 
lutti llli oratori competenti in materia mililare, ebe hanno 
parlalo, il maresciallo Della Torre, i generali Bava, F'r1n1io1, 
Alberto La Marmora e Colli, lulll banno fati<> eooo8tere UD 
diverso modo di 1edcre, o parml difficile ché olft'alle di•pa• 
rale opinioni si possano, in una orgaoizzaiione; eomhinaro 
iosieme in modo soddisfacente. Il ripeto, la discussione dl· 
quesli Ire Biomi prova quali difficoltà •'incontrerebbero a 
discutere ora e mettere in dubbio l'intiero ordinamento del•. 
l'armala, e quale •arebbe anche l'impressione cbe una ~I 
discussio.ne potrebbe produrro sulla nazione, ma phì parli~ 
colarmente sull'arma&a. 

Non entro nel mcri&o del~'organiztaaione aQeennatadi VOio 
dal generale Bava, poicbè, per discui_erla minutamente. non 
bps&erebbero altri tre aiorni, e for$t'! nea11che tre mesi. e, 
premessa la dicbiarazione che faccio il massimo casG del 
suoi lumi e de, suoi consiQ;li1 mi ristringo ad osservarglf 
che quell'armala mista di soldati per111aneoti, di riserve e·. 41 
guardie nazioaali mobili ch'egli propone non dive~~ .... 
gran fotto da quell'altra arlllala ch'egli dipinse Jll.-., · '""'· 
con colori poco favorevoli-. 

Una sitnile armala, a mio nvi10, sarebbe lonl•.na dalr• 
vere quella consi•lenza, quella. forn che Il &•mirale Bava ti 
è mostrato più convinto di tulli essere neceP~saria per resi-. 
slere ad W1'armata e11ualmente fori<! e diMiplioala. 
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Io non S() vera.mente. capire come si possa nel tempo &tesso 
disapprovare la forza delle compagnie che si avevano nel 
f8~8 (lo pure la disapprovo altamente), e poi proporro una 
ridtttione dei regaioienli, e nna riduzione delle compagnie, 
volendo pur conservare 60,000 uomini moblli per entrare in 
campagna, ed avere ali'uopo una riserva forte, Mi pare che 
àbbl• dello n generale sino a 10(),000 uomini ... 

n.o.w.o.. Venti baUa11lioni. 
L.I. 11&.11.11on:1.t tninistro dell,fJ g«:erra .. Ala, per a'ere. 

un'armala slralle, io temo fortemente che .ncl cadiaiç.o in 
tÙlti Bl'inconveaienti riconosciuti nell'armata del t848, che 
Il generale (almeno per la spesa) ha voluto prendere per 
normi. Io sto per sguaiaare un'arma degna di combattere 
col generale Dava; è un libro scritto da lui stesso, e noterò 
i capi più essemlali di questo ,libro, per vedere come ven 
lo•o.lraltate quelle truppe che non sono sode, che non sono 
perfettamente disciplinate. lo cito nal uralmenle i aemplicl 
punii più essenziall. 

Alla pagina IO trovo: • Ilo credulo dover chiamare l'al 
tensione su questo primo incontro col nemico, perchè ognuno 
possa farvi le considerazioni che gli paiono più convenieoti 
e giudicare . quanto difficile incarico es.sere ncu dovesse 
quello di condurre truppa. in cui era llif~tto cosl visibile dei 
primi elementi dell'arte militare. • 

PaSso alla pagina \11: « Questo momento di riposo fu 
m~MD a profitto per lntrodure un pi)' l!i disciplina nelle 
lruppè, e per esereltare le nuove reclute al maneg11io del 
l'arma di cui avevano sommo bisogno. • 
. ·Pagina ijO. • Questo riuCor~o.,clje ~1· .. •reilo .riusci•• 101. 
tan,io d~tmpa_~ch> •. e pot~Ya a.n1.i ea$eran di tl'\&\e e&empio 
(Crano dci battagliooi arrlvatl), era magoilìcalo. dai aiornali, 
e la tribuna atlri.buivaali una grande importanza, esagcran 
dooe l'aUHudine ed iJ numero. 

a. Laonde, sebbene la J.rrza di ogni balt;ialione misto fosse 
di SOO uomini di cui soli 1100 piemontesi polevanp dirsi &ol 
da li, ed anehe deboli soldatl, perchè lutti lraUi dalle classi 
aoliche, e quindi da mol_ti anni dimoranti alle case loro1 e 
disusati all'armi, tultavolta se ne faceva ascendere la forz.a 
sloo a 56,000 uowioi, ivi compresi i ballaglloni lulli lom· 
bardi. • 
: Pa.&ina 7'9. _• Avrebbe introdot.ta la disciplina nell'esercito1 

cbe, composto come era di so-1daU provinciali, trovava1i 
privo dcl ~ran movente che distingue il vero •oldaLo dal con 
ladino armato, il quale, se è capace di uno slancio momen 
taueo. non lo è parimente di sostenere le lun,he fll.tlche e i 
pericoli di una ritirata. Un solùato così fatto VU-Olc \'iltorie, 
mo'fiwento; H minimo rovescio lo prostra, oè forza umana 
puli impedirne il diaordine. • 

Pag. 88. • Questa ostinazione era desolante; ma era nel 
tempo stesso una prova dì più come nei rovesci della guerra 
resti poco a sperare da Dfl sistema r;niliLare iJ qulle non 
porge all'esercito che padri di famiglia. • 

In ultimo • pagina 101: • In queslv breve raccoo\o dei 
nostri trionfi e delle no.ilro sciagure ho fallo conosccro 
qqllsQ:no state. le aorgf.!nLi del Ulale e !e ca.;ioni della nostra 
dl1fal.la ... 

" Affrettiamoci:, dice.va. ancora il generale Bav:11 ad emen 
d.ate i viti che la ~ucrra ci fece ac:orgere netle nostre militari 
ioaliluiiani, e Yedremo allora come l'inlelligenza ed il va .. 
]ore de' nostri so!d:-1ti sappiano operare il resto, 1 
Finalmente et;li coIJcbiudel'a~ 
Pii. \ 1.6. u I nostri lJaHaglioni di riserva che ai avvici· 

na.oo non ,contanC> che padri di famlilia1 dhasa.U al mao.c~ 
&lo delle arwi, che crcdcv~qo not1 dover mai più riprendere, 

sospir•nLi i loro .focolari, e pensierosi dell'e1isten1& della;. 
prole cbe ven11000 dj abbandonare. Questi ba1ta11lloni -· 
banno. che dei qQ,_sdri usati, senza connessione, se~za apift .. 
di corpo e privi di qualsiasi aalone sui lo·ro 1ubor4iaa\i• Or•r 
sono questi dOf!li elemenli di vittoria I Dovono ·quesli Cflllli. 
derarsi come soccorsi posilifi cd imponenli1 Quesle conaid..., 
razioni mi fanno emellere l'opinione che Parma-la deve p-re.., 
dere una posi1ione dirensiva in aUesa che nelte dette maaae,; 
inerti possa venire. in.trodo\Lo l'ordine, l'i!itruiione, 11 d.iaci• 
plina, che soli cosliluiacooo lo armate: ed allora aolo al urto 
dalo di tentare nuove combinazioni sen11 arventurate. clt 
lroppo l'avvenire della bella e somma causa ebe noi q•i di.. 
fendiamo. " 

Ora-' di queste severe e giu~te osserTalionl noa. diw&ft: 
forse il ~Unislero fare il caso che merital'aoo cercando tlt 
perfe1ionare l'armata e di 6l'Viare a quei vizi org:in~i· e di .... 
•ordini cbe il Kénerale Bava sl sa1111iamenle e corag11io11- 
meale notava I lo credo c~e fo88e suo dovere di riparare a 
tali inconvenienli. 
oiT.t.. Je domande la parole. 
., .. •UR>IOR.t., ministro clella guer•a. Il senerale Dna 

rilornò ?tu\\'arma\a de1 lS30. 
lo dimenticai ieri di notare tutti i servizi che maneayaiJo 

a- quell'armata; mancaYa, si può dire, l'artiglieria di campa• 
gna; non esiste,·ano i zap1)atori, i pontonieri ed i beru .. 
8;lierij non esisteva il corpo sanitario e neaoco la provìaoda. 

lo domando se ad no. ®mp\t.siO di troppe a cui manclai.nG 
siffaUl 1ervi1i ai possa propriamente dare il nome· d'ar • 
mala. 

Jo terminerò col ripetere qne11o clie credo essen1iaie • 
quello che credo il Senato desideri: cbe non lllllet'ò a fare 
tutte le .ccou!}mie che saranno possibili mediante ra~ionate 
riduzioni, ma che se si vo.i;lioao riduzioni che cowprometCere 
pos:;ano ancora unii volta non solo l'caisteoza dell'arm•I•·· 
ma anche l'indipendenza del no~\ro paese, io ooo ci aol- 
toscrivcrò giammai. 
I;.t.. H41lUOnA .t..LBEBTO. L'insistenza, assai naharale 

del resto, con la quale il signor relatore della Commissione 
impres_e ripctulawenie a patrocinare la condizione dell1 nt 
stra arma·ti.1, quale lro'ia1as\ lenti e più a.nni fà., m'indanv• 
ieri a chiedere la parola per sostenere coa fatLi poailtfi • 
palpabili quanto diceva sul lai proposito. li signor mialllff 
della KUcrra. . 
Siccowe però una consimile questione, al pari di varia at .. 

tre traltate prccedcntewente, f<rebbe di bel n11ovo deviar• 
la Ji;cu3'.l.ione dal quel terreno in cui a\·rebbe dovuto sem .. 
prc mantenersi, e siccome io per il primo ricono1co l'iu.con 
venieo~ di progredire più oltre in questa- fi1. ml •redo .la 
dovere di diçhiarare essere pronto a rinunciare alla parola 
qualora il Senato giudichi convcnieatc di trQncare ogni di· 
scussionc, che nou entri piena1nen\e nella quesli~nc del bi ... 
laueio1 che già da tre giorni sta nel nostro- ordilll .del 
giorno .•• 

PBESIDE:\ITE. Non posso acceltare questa rinunzia eon., 
diz.ionata1 nè posso interrogare il Senato per lener chiusa.lit 
discussione, poichò nessuno ha chiesto di porre termine alla· 
metle1inla. Perciò, o ella rinunzi alla parula1 ed è nelle_. .. ftlQ: 
attribui.ioni. o parli. 
""' a&nuun.1. .t.lJQ.EllTO. lo rinunzio alla parola Jlt 

gli altri rlnuniierauno a trattare que1tioui estranee· a quella; 
del bilancio. 
Yoci. La chiusura t • 
..... 111uuaua1. a.Lu-•To. osserverò poi at Senoto ohe. 

un'~llu considerailonc 1111 ralliene dallo .viluppo della 1111• 
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wla che h>•pl'••d••• a lrallare, ecnslderaelone la quale, 
credo, •erri altamente appreuala dal Senato. 
,Sjpofi>'DDB tombà ieri •ì è aperta, e forse oggi 11lì sì 

dlll>derl'1opra nn già nostro collega, un membro di questo 
CòDle8'o, che è stato per molto tempo capo del Minislero 
tlella guerra' siccome in quello che mi proponeva di dire 
tlov.,-a fo-ru entrare quanto concerne Porganizzazicine del 
'farmala, nel tempo in cui questo nostro collega· la ·reggeva, 
tJ Senato ben capisce ehe io debbo a me stesso, e il debbo ai 
miei eoll-e1bi, di rinunciare intleramente di trattare questa 
••esllone. Dunque pregherei Il Senato di fare in modo di at 
·'leller't .alla questione del bilancio, e noo di vagare come ab· 
biamo Mio finora. 
•••••DE:WTB. È rìeeruto che nella discussione generale 

del bilancio ai entra ordinariamente in quelle materie più 
-eesea1iall; le quali lorn1ano l'oggetto dell'ammlnisteaetoue. 

lo ered• che te il presidente in questo ha usato di una 
eerla !1rgheu1, non ba fatto che seguire quanto costante 
mente si è usato io questa e nell'altra parie del Parlamento. 

Il senatore Colli ba la parola. 
._ ...... Si M. le général Bava dé1tre preodre la parole 

ann\,mol,je •nia di•po•é l la lul eéd.,.. 
a.a.'W.L. llle•l••rs, je crots que la proposlllon que j'ai eu 

,l._eur de sou,.eUre eu jugement de Sénat, n'élail nulle· 
-.eat ~n dehora dea utalie& parlementalres: j'ai appelé volre 
.tleotion, messieure, aur la manlère de réaliser de grandes 
éctonomies1 je- '90US en al signalé Ie moyen ~ il me sembìe 
qu.'en es.primant ma pensée à cel é~ard je ne suis pas sorti 
-Ile la question qui fail l'objel de oolre discusoioo. Le Sé 
nal en ju~era. 
Je réponds mainlenanl à l'honorable ministre dc la guerre: 

ilme parali que le parallèle qu'il a voulu établir cntre l'ar 
St!e de t847 et notre armée aoluelle de 18~~. ne peut ·étre 
exael; du moins lei qu'il l'a présenté. 

En 18~7· nous &fiona jolli de la paix depuis un grand 
aombre d'années, et certains services avalent élé -négUHés 
41ns·hrbnt d'éparBner no11 finances. J'en ai convcnu moi~ 
....._ l'autre jour awec rhonorable rniriislre. Je reconnais 
-flOI 11artillerie était grandement négli&ée, mais cela ne veut 
pa11 dire que l'infanterie ne fùt pas bonne; au contraire, je 
.. peniste à crbire' qu'elle u'a jamais été aussi belle qu'à celle 
époque; elle était ,f'iceHente en ce qui touche à riastruclion, 
1111 discpiline et à l'esprit de corps, et c'cst ce qui fait quc 
.j'ai eu l'bonneur dc vons proposer la formalion de t 830. 

Il. le ministre me dit: mais como1cnt \'Ons, général, 
vilus ave• trouré à rcdire dans votre repport de 1849 à la 
forOJation qui existait alors, et aujourd'bui vous venez prò. 
ner le !Jslème proviucial i Je pròne le f;yslème proviucial 
:Pa•~e1sité; nous aommes obligés d'y al'oir. rccl)urs parce 
que nous ne 1ommes pa1 ass-ez riches pour avoir une armée 
permaitente respec\ai>le. 

Mai~ ce qoe.J'~i voul~ dire dans les difrérents paissages de 
mon hvre, qui \·1ennent d'6tre cilés par M. le ministre, c'est 
QOO lescompagnies étaient de beaucoop trop fortes en f8~8; 
elles so composaient chacune de 240 hommes, el trc.is offi~ 
clen ne suf6saienl pas pour commander à tani de soldals. 
ees compagnies n'étaient pas rnanfables1 qnoique le bataìllo~ 
fàt trop petit, si l'oll détachait une compagnie; en e(Jnsé 
,aenre, il élait indispensable de revenir sur un tel ordre 
b ebose•. C'esl pvurquoi j'al cru devoir propa•er un batail· 
lon composé de 6 compagnies cl celles.ci plus laiùles. 

Messieurs1 c'tst vrai; j'ai dH qu'il faillait modifier ceue 
oraanisallou, waia e'est le travail que nous a présenté !I. le 
ministre à l'occas!on de la loi sur la Ievee. Vou• voyei qu'll 

, ne s'•ìll p!Us de faire !aire un an do 1tnice aus Ridata 
sous les arme&, ni de Ics lenir fts aos eo congé ilfimité'; ·ta 
tommìssìon a demandè qu1ìls reslent 3 ani soof •Jts dta 
peaux; M. le ministre pense que 4 ans doivent euftìre. Ce 
qui était néèessaire e'est la réduction du oombre de!i hom 
mes qui composent chaque compagnie, atìn que tro-ie Ofd• 
ciers suffisent; c'est cn outre la prolongalioo du lellp1 de 
service au corps. 
~lessieurl, faites ce• deux chos~, falle• que nos 1oldatl 

restent d'avantage-sous les armes1 et flU-O, quand ils sont 111 
congé illimfté, on les réunfsse de teinps en temps, coinme 
l'a proposé 14. le comte de La Tour, nolre lronorable mtN 
chal, et vous aurcz la certitude de ne pas avoir del appreb 
tis militaires, ni de vieax pères de famille, mai! bien de 
vrai• soidats que voo• pourrez mettre en liGne et oppeser l 
la mitraille cotnme deo troupe• permanenles parce qo'!IB 
n'anront per.do ni l'esprit de corps, ni l'atnour du mé-tte:r. 
Maintenant, je deruu1de à M. le ministre s'il accepte ma 

proposilion, de suspendre l'au.tmentation di?s eadre1 da.ns 
l'armée jusqo'aprè• la di9&US9ion de la lo! du 7 jolllel, 1851, 
r.~ •.a.••••a., ml~islro della guerra. So ml pei'ml!ltil 

U generale Bava~ g\i replicherò ancora alcune pa.rnle. Rh.pen 
dendo egli al paragone da me fallo fra Il suo progetto cl'oiil 
e le sne osservazioni d'altro tempo, è rivenuto sul irate 
difelto delle compagnie nell'ordinamento del 18~8, lequdli 
erano troppo numerose ; ora mi sia lecilo di notare che 
quello non era il solo difello di 1>1 ordinamen\o; •ieuramen\e 
era qul!sto capitale, ma ve ne erano ben altri, e fra qaeati 
lawentavasi ad esempio che UJli ufficiali non conoseessero_ I 
propri soldati, che i quadri fossero troppo ristretti, elle la 
durata del servizio fosse trop}ID breve. 

Ma il generale Bava vorrebbe ora correggere qnesl'u\lilÌI) 
difetto recando la ferma a 4 o 8 anni. , 
Provi a risolvere Il problema, e se vi riuscirà, pie8be!'fl 'li 

c3po. Avere fOO mila uomini da presentare al nem·ico, fai'-t.l 
che i soldati servano t o -tt anni ed averne da mlbtenère ùQ 
piccolo nun:ero in tempo di pace, ecco tulio il problema. 

Provi il signor generale a riso1verlo, e se vi riuscirà tanto 
meglio. Quanlo a me l'ho studialo e l'ho ma\ura'o a hlnio, 
e ci penso anc·ora, direi giorno e oolte senza che mi venga 
fallo di risolverlo in modo lanlo soddisfacente come pare 
pensarlo il signor preopinante1 ed è solo dopo d'aver ricooo· 
sciuto di non poterlo risoh·ere In anro modo che m,indusìl 
al mio progetto atfualt.. 

Ndl'organiizaiione dell'armata tal qual era nel 18t7, ogni 
ba.ltagHoue di dep()s.ilo (cd io so cosa fossero _quesU hatta 
~lioni essendoci stato uri n1ese e mezto) si componeva di 
4 compaGnie1 le quali dovevano all'occorrenza diventare 
4 baltaglioni di riserva. NelPort.linilmento da me. tdèa.t~. 
da 4 batto"lionì attivi si ricaverebbero solamente 4 compà&nle 
di riserl'a. 

Da ciò si ,·ede quale e quanto sia grande la differenza fra 
i due tistemi, dft·echè prima si traevano 4 battaglioni da ' 
compagnie, con1e già dis;!i, mentre io vorrei trarre h com• 
pagnie da b- battaglioni. 

Riconosco che non pO~'Sb.mo neH,attuale nostra posi:do1ie 
ataccarci dal sistema contingentale, ma mantenen~o. ~n.~l 
sistema noi dQbbiamo cercare di approssimarlo per_ t)uànlo 
sia possibile alla forma permanente. 

Il generale Bava mi ba anche rimproverato de&ll •lati 
masgiori: non so se int~nda il corpa dello stato maggiore .• ~ 

a&w.a.. No ; intendo tutti gli utficiaH dei reggimenti, del 
battaglioni .•• 

i.& •a.n111ona., ministro d1lla gum·a. Ma io domanderò 
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!lllora In qual modo si voglia ottenere Io sviluppo di 100 mila 
'llOmloi I 

Se era 1H1 difiie\lo iiu.ora, ae era enormemente vb.io1a l'or .. 
pniz .. zione del 18,8, allorchè con venti re1Jglmenti si do· 
veva dare un tale sfiluppo all'armata, come mai potremo noi 
olarlo.eon soli I O re11gimenti 1 

•.a.:wa.. Dieci brigate. 
w,..1. t1.1.u11on&, mlnisfro della guerra. lda mi pare ehe se 

~e volevano fare dei reggimenti, a meno che 11 YOglia fare 
eome era dell'ar!igiieria, mettere cioè ~O compagnie io un 
rc(ilgi01e11loj ma in allora si sentiranno gl1inconvenienU che 
•i notavano in quell'arma, Inconvenienti che ne motiT1rono 
la riforma. 

Non bisogna dimenticare una cosa (anche questo vedo che 
. lliaogna dirlo} essen•lali .. ima, e più essenziale di lolle. Non 
.• 1Hallagliooe su ~ o 6 compagnie, non è la forza delle com· 
pagaie.che mancasse, è la disciplina, e diciamolo purelo spt 
,rito militare, quello che sostiene tutta un'armata, quello spi 
~llo mililare che ba la (orza di rar aedare le recinte; questo 
. $pirilo e•i•len dopo le 11u•rre d~l'impero, ma d'allora in 
.ppl è andato decrescendo in on modo verameale deplo· 
l'abile. 

Se aveSBi a portar qui degli esempi, se vi foni forzalo, il 
Senato vedrebbe a che punto era arrivalo io spirito miiilare 
da noi. 

PBIH10EWTE. li senetore Colti ha la parola. 
cui.a.1. Il generale Bav-a l'ha. pur chiesta. 
•a.w&. Monsieur le ministre me demanda comment, au 

•oyeo do systéme qaej'1i eu l'becmear de propOl<lraU Sénal, 
Je poorrais prèeenter eent mnle hommes. Je erols m'ètre 
elalrement explìqué à ce snjel: ce n'est pBS instaolanémeot 
<tU• Je réunlrais ce• eent mille hommes, J'ai dii que l'armée 
••lhe se eompuseralt de 60 à 6~ mille homrnes, immédiale 
menl disponibles; au boot de quin1e ou vingl jours, on di· 
tpooerail de IO baloiiloos de réserve. Queiques mo!s snffi 
J"aient eosuile poor réonir les deux claues et Jes bommes en 
<llsponibillté qui auraient élé appelés et lnstrults dans !es 
places de guerre que l'on coo6erait alors aox balaiilons de la 
aarde nalionale. 

Je me limite à celle coorte réponu. 
..,..._ •. Scopo unico de&li oratori cbe banno parlato io 

questa dlscus>looe onde appoggiare le concluslonì dell'ufficio 
centrale si era non di diminuire Je sp12se assegnate al bi 
lancio, ma bensì di non acerescerletd anti di dare al min\stro 
della guerra i mezzi coi qulli pote1se fare parecchie eco 
nomie. 

Eirli vi l1a'dello ieri parlaudo di qnel venti nnovi batta- 
1Uoni che Intende di formaret che essi non costerebbero allo 
Slatq ehe i.SOO lire circa; credo veramente elle il signor mi 
aiatro abbia dimenticato alcuni zeri, potcbè è Imponibile for· 
mare 'enti baUap:lioni con trsoo lire. 

lJ signor ministro sarà con queata nuova formazione obbli 
·_Mato di nominare venti maggiori; questi mag1iori o li pren 
.clerà fra 11li ufficiali In aspetla\iva, o li prenderà fra i capi 
:aan-i hl attività di servizio; ora io domando, sia in un modo, 
ata lo au altro, se questi venli maggiori costeranno solo ttiOO 
Jire. 

Bo egli poi si proporrà di formare 1 battaglioni con le Ire 
éor."t')pagnie sce1le e colla quarta eompagoia di deposito, io gli 
.,.se1•verò che queste compagoie di deposito {le quali per 
~lirJo jo passando esistevano seni.a. comparire nel bilancio, 
«!liò che non si può ravvhiare come DioUo regolare), osserverò 
dico cht.' queste eornpagnfe di deposito constano, credo, di 
circa I~ J101Dlnl cadona, e d'uno o due ufficiali; coi! vi sa- 

=-· 
ranno 40 ufficitli, IO forieri, molti sergenti da agslungere, 
li che non si può fare con I 600 lire. 

Prcb>bllmenle Il signor ministro facaplla!edelle ecoftomle 
che egli si propone di fare; egli vi ha parlato ieri di una eco• 
nomia di f ,ti001000 lire; questa economia fer la.somml di 
600,000 lire proviene dai reggimenti di linea cd è Il risultalo 
di quelle riduzioni che egli già varie volte ci ba preunl•le, 
e cbe cl presentò nell'occasione della dJscutsione sugli affari 
della Sardegna. In queste riduzioni sono compresi, a qoanlo 
credo, iili uomini che sano in congedo prov'Vi$0tlo; questa 
cosa mi pare meno regolare, pofchè &i fa un bilancio per co 
noscere quanti soldati si avranno, ·e per essere accerlatl che 
questi soldati sono presenti sotto le bandiere. 

Ma io credo che questa economia di t ,t>00,000 lfre, di coi 
ha parlato anche ieri il signor ministro, egli noosaprà, --4\Ht • 
che esisla nelle casse del tesoro; essa esiste applicata ad altri 
usi. Ora io chieggo se un bilancio ratto In questo modo possa 
dirsi un bilancio costilusionale. 

Il nostro desiderio si è che nelle contingenze lo cui cl tro .. 
'fiamo non si accrescano le spese de11a guerra, non :d au 
menti il personale dci quadri atlivi, perchè cosa a ques\o mo 
mento inopportuna. Noi lutti abbiamo cercato di comballere 
la creazione di questi 'O nuovi battaglioni. Il nostro onore· 
vole colle~a generale Bava ha chiesto al si1nor ministro' di 
dichiarare se egli rinunziava a questa creazione. lo credo che 
il Senato non pub in verun modo acconsentirvi, ed io di· 
e-hlat>o per conto Uli<>'the.oon vi acton1enUrb ~ert·amen-te. 

Polcbè bo la parol• ne approfitterò per fare alcun cenno, 
e sarò breYis1i1110, relativamente alla discus.3a organtzza 
zlon•. 

Il signor minislro, ri!lpnndendo Ieri al tUscors& delJ•ono .. 
revole maresciallo, ha parlato del soldo che •!accordava altre 
volte ai soldati pròvinoiali in un modo che mi ha fatto cono 
scere che egli non a\•eva la benehè roenoma Idea 1:U quett•or ... 
ganizzaiione. Mi dl1piace vedere che egli respinga nstlnafa. 
mente un'organizzazione che ha procurato tanti 'anta1rt al 
nostro paese senza conoscerla. I soldati provinciali d'allora 
avevano un soldo per sempre quando erano a casa; quando 
erano sollo le bandiere erano pagati eo1De lulll 1111 allrl 
soldall: e co•l gli urfiziali . 
Il maresciallo proponeva dunque di ristabilire quest'orfl· 

niizazione. Jo non intendo ora di discutere questa questione, 
ma desidero t'be prima di re!lpingerla il signor ministro della 
guerra, il quale può facilmente farlo percbè ne bo lultf Bli 
elementi ne' suoi archivi, al penetri delle regole cbe re11e 
Tan1J qoesPorganizzazione. 

Del rimanente lo credo che a questo momento fl ptialo e~ 
senzlale è di separare le truppe permanenti dai conunaentl, 
·dei qoali con\ingenti H signor ministro ha detto or ora che 
cerlarnente noi non possiamo far senza. _. 

Adottala questa questione~ tutte le altre sarannr1 faCttmen.t& 
discusse) e non è niente impossibile d'avere I soldati che ci)m .. 
pongono l'armata permanente per ti anni continni soUo le 
b~ndlere, e di aTere un numero sufficiente di reggimenli pro .. 
vtncia1ì1 i quali portino la nostra forza se non a t60, almeno 
ad SO mHa uomini in vochissimi giorni, , · 

Quando questi rc>ggimenti provinciali saranno proT1iiH di 
nffiziali e sott'uffiziali, le compagnie che sarannò formate fii 
potranno radunare quarcbe voUa per eercl1anl; cos) esse si 
conosceranno tra loro, e sarà inoltre facilissimo averle sotto 
le armi. 

Il signor ministro ho de!to Ieri che non si potrebbe colla 
leone paga che <i dava ailora agii ofOziali provinciali avere 
oagldl degli nnlziall ioll'tl!li. 
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A questo riaoardo non posso assolutamente dividere la sua 
opinione. 
Io aoao convinto che noi avremo degli uffiiiali mollo istruiti 

e •fa~bero.mollo bene il loro dovere in tempo di 1uerra: 
ciò che è aceadulo nel principio del 18~8 ce lo prova. Molti 
gio,ani i qu.ali al!ora o per accudire ai propri affil.ri1 o per 
go;lefe di maggior indipendenza avevano lasciato il servizio, 
SODO accorsi spontaneamente e con moltissima sollecitudine 
per difendere I• patria in quei momenti. 

Ciò che è accaduto allora accadrebbe ancora in Piemonte. 
L'oqore è un aeoUmeoto na1iooale; egli non apparliene 101 .. 
tanta a chi ba ricevuto uo'educa1lone accurata, ma ai trova 
pure nel cuore 'del <ollintore e dell'arliaiano. La parola 
onore scuote tulli i Piemontesi e lutti gli abitaoli del nostro 
pae1e. -lo so1ul perauuo che molli giovani. dopo avere ricevuta 
la •oro eduazione neaU atabi1imenli milUari, ed avere ser 
'VilO vari anni nei reggimeoli regolari, chiederebbero di pas .. 
sir.e nei reggimenti provinciali, e che sarebbero all'uopo utì 
Unimi al bisogno d•I paese. 

Conebiudo dunque con dire che io non dnò certamente il 
mlo ,-Q&o favorevole al bilancio se il si,..oor ministro non fa 
la dichlaraiione che.il geaerale Bava.ili b1 chiesta. 

LA •AB-•••· mini1&ro della. guerra. Io ringraiio il 
1e1U1lore Colli di. avermi 1uggerilo una molto appropriala 
f~ub per risponderali convenieolemeote. 

E~li mi ba dello che io Hon avevo la bene/tè n1en.oma idea 
aull'org<uiiua:ioue dei pro9inciali; mi pennetta che al mio 
turno io dica che e11li non ba la bencbè minima idea nè del 
l'amministrazione, nè del modo col quale il bilancio si è 
faUo. 

lo non avreì sicuramente pronunziato una simil frase, ma, 
essendomi questa stata direUa, io posso ripeterla sensa man .. 
care al Senato. 
li senatore Colli errò nel dire che ieri facendo il para 

gene fra le spese di queat'aono e quelle dell'anno pas 
iato lo aveva aaserilo che queste sommarono a mille 
lire dl più; cai ba dello quealo è il senatore Colla, non 
IODO io. eeu.•. Cbirggo la parola. 

La. H&RBOB&, n1inistro della guerra. Si è per rlspon .. 
dere al senatore Colla. il quale oaservavami che un aumento 
dÌ mine lire quantueque tenue non costiluiva però una ridu 
zione; che, dalo mano ai calcoli faUilllì al ~linisLero, pro .. 
curai di rtstabtlìre un giusto confronto fra le spese del hi 
lancio preseutato nel IBHI e quellodcl 185~; e mi rammento 
che il risultaLo di tal paragone presentava un risparmlo di 
450,000 lire per la fanteria e ~17,000 per i bersaglieri; e se 
la memoria non mi tradisce credo approssìmativamente 
esalta questa cifra. 
li &ignor aena&ore ba ripeluti i suoi dubhi sopra misteriosi 

storni ed 11.Dpieghi di fDndi; egli mauifcslò i suoi dultbi sul~ 
1'e1istenza soUo le armi della forza addolta. Egli non l'uolc 
assolulamente ammeUere che vi possano essere uomini an1~ 
malitili in licenia, alle carceri, alla reclusione ~disertori; in 
unl pal'ola e111i non ammelle quelli che in lin11uaggio mili 
tare si chiam~oo assenti e che sLabiliscono appunto la di Ife .. 
renza fra le truppe presenti e le truppe effellive. 
lo credo che in tq1'armata. per ben organizzala ch'ella sia, 

vi sia pur sempre una differenza fra la forza e1Ti::tliva e la pre~ 
Beale; e tal è appunto quella da me accennata ieri nel leg 
@ere l'altima situaiione compilata al Mioistero sulle situa 
i.ioni pars.iali pervenute dai corpi. lo ho la ferma convinzione 
che tali situazioni siano esatte, dacché QOD so scorgere mo .. 
tivo per cui abbiano ad easere alterale. 

S&sstONE t85t - gg&.TO DEL RE.1:oi:o - Discu.ssioni 1at 

Ora da tale situazione risulta che la fanteria di linea •Obla 
presenti . • 
I bersaglieri 
la cava11crla 
l'artiglieria 
gli allri corpi. 

Il lolale ùei presenti somma aùunq11e a . 

10800 
5095 
H06. 
580 

888H 

~188H 
uomini, la qual cifra è d'alcunchè inferiore dell'etfellivo,lm 
perocchè dalla situazione d'ieri risulta che reft'-ettifo somQl& 

per la (anCeria • 
pei ber.saglieri • 
per la cavalleria 
per l'artiglieria • 
pei corpi speciali 

it!li9· 
3361 
tt73H 
4Ua 
10•07. 

4G497 Tol•le • 
Quindi una differen•a fra l'effellivo ed i pre1enli: 

per la fanteria . toso 
pei bersaglieri , 969< ' 
per la cavalleria. 4i9 
per l'artiM;lieri1 • 3?i5 
per gli altri corpi IHU 

Totale di!fercnza • 461~ 

La diiTerenza fra l'elleUivo ed i preaenli nell'esercito 
nostro in queslo momeulo sia adunque fra li ,000 e 46,000. 
lo non so qual aHro sistema sì possa adottare, ne in qual 

allro modo io possa persuadere il senatore Colli che qol non 
c'è abuso di sorta, non c'è malveraaiione, come il aena\ore 
Colli sembra dubitare. 

.:oi:.LI. Chieggo la parola. 
LA •"-n11ou.t., niinistro della guerra. II aenatere preo• 

pìnante insiste sempre nel dire che noo ,luUi l soJdaU sono 
pre&eoli. 
Non mi rimane altro che a pregarlo di accompagnare im 

provvisan1ente un ispettore in un reggimento qualsiasi ed 
accertarsi del fatto. 1~anno scorso s.il dubbio che in un reg 
gimento ùi fanteria ci fosse qualcbc abuso sulle licenze (e 
natisi, sulle licenie solo, loccbè poteva recare un danno al 
Go'Verno di puche lire) io feci partire in posta UR ispettere 
immr.diatamenle per andare a pa~are una rivista hnprovvi11 
da capo a fondo di lullo il reggimento. Quello elle bo fallo 
allora sono pronto a farlo preseolemente; ma creda pure n 
senatore Colli che al dì d'oggi non so se esista -ancora-io Eu· 
ropa un angolo doYe simili abusi si commettano. Si dice vi 
sia un'armata dO\'e ciò accadet ma da noi (o impossibile. (llMi• 
tnori) 

Me ne appello al senatore Colla che è cosi versato nell'am• 
n1inistrazìone se questo può accadere. 

Io pregherei dunque il senatore Colli, onde prima di por· 
tare un'accusa siu1ile egli vi pensi più seriamente. Egli ha an ... 
cora pa\·lal{} de,ie economie che ho annuni.iato ieri. 

D(n·e sono andate queste economie. dice il senale.re Colli,? 
La risposta è serupHcissima: quei denari sono nella cassa deile 
fioanze da do\'e non sono n1ai sorLilì: domandi a tnLli gli ao1 .. 
mioislralori che non sono pochi in "queslo rec-into, vedrà cbe 
non poteva sorlire un centesimo di ques.'e economie: l'al.Il 
ministra1.ione è così regolata che non &Orte. dalle casse che ciò 
che può t'egolarruente sortire~ 
.,oLr.I. lo cl1iedeva solo 3e vl erano den\ro le cas&e; per 

questo ue son cerio. 
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L.1. 11&unon.a., ministro della guerra. Io credo che il 
senatore Colli ... 

COLliI. La ·redazione stenografica potrà far ragione di 
quelle delle o non delle. 

:r.& ll&RHona, ministro della guerra ... l\ senatore Colli 
mi ba faUo un'osservazione circa la compagnia depositi che 
non Ogara nel bilancio. La cosa è verissima: il bilancio del 
18~1 fu fallo in frettJ e fu copialo su quello del !BilO; ma 
anche questa non è una grave irregolarltA; il bilancio del 1851 
non corrtspondeva perfettamente nè alle vìstn, nè alle ridu 
iioni che io intendeva di fare; dimodochè se nel bilancio dcl 
t85t non figurava la compagnia di deposito, si può dire che 
(11 uni pura dlmenlicania da attr\hui~si aHa fretta con cui fu 
compilalo. 
D'altronde nolo che per essere st':lite tali compagnie di 

ment\cata In bi\ancio, io non era obbligato atl abolirle. Nei 
limUi delle somme del bilancio io sono convinto che il Go 
verno è In diritto di fare modificazioni di questa sorta all'or 
dinamento dell'armata, e ripeto che ml pare d·aver abbondato 
e d'aver dimostrata deferenza al Parlamento introducendo 
queste modificazioni nel bilancio an1ichè farle immediata· 
menle per decreto reale. 

Quando saranno stabiliti per legge i quadri graduali e nu 
merici d'ogni corpo, io mi adatterò a non modifiearli (se sarò 
ancora ministro, altrimenti vi si adalterà un altro); ma flnchè 
qoe1t1 legge l]QQ vi e, io mi stimo in diritto di porer fare 
quelle modificazioni che credo necessarie. Plaalmente vi sa 
rebbe ancora la questione dei reggimenti provìnciali; rna 
prima di trattarla mi permetterà il senatore preopinante che 
io Ja studli un po' meglio da non sftgur.J.re tanto al confronto 
di chi vi si dici? profondamente versato. 

Frattanto io non posso aeeettare la sua finale dichiarazione; 
se avessi voluto aeeellarla, io sono Intimamente persuaso che 
il bilancio sarebbe staro votato in una mezz'ora il prhno 
giorno; vi sono stati tee ~iorni di dìseusstcue, e questi tre 
giorni di dtscuseìene non intendo che riescano a mio danno; 
faccia il Senato quello ebe crede; in !t>guilu al voto del Se 
nato e.aprb cosa ho da fare; ma intanto persisto ne1 pen 
siero d'essere nel diriUo di proporre a S. BI. quelle mediflca 
zloni che non ho proposte finora per semplice riguardo e de 
feren:J.1 a) Parlameuto. 

••-•DE:NTll. Il senatore Colli ha facoltà di parlare. 
co1.r.1. Comincio dal riflgraziare il signor ministro del 

modo gentile col quale ha esordito nella sua replica. Io aveva 
preso Ja parola, non per altro ehe per provare essere ìm 
possibile di creare i iO ballaglioni s.enia creare un aumento 
di spesa. 

Mia intenzione non fu mai di accusare H signor miuistro 
di certe cose che e.-ili ba accennate, e che io non ardirei nem 
meno di ripetere in questo reeìnto, perchè non possono ve 
nire nella mente di nessuno; ma bensì intendeva dire che 
eMlì aveva fatte delle eeonomìe, come ieri ho accennato e 
che credo di non isbagliare dicendo di nuovo che egli le 
aYeTa fatte sommare ad un milione e cinquecentomila lire. 

QtJeste economie, ripeto, erano il risultato di quelle cose 
alle qaaU 11 accennava. Egli ha creduto di poterle fare, e ne 
ba sicuramente fatto un buon impiego. 

lo non vado più oltre su questa materia; ripeto però che 
nrà sicuramente grave danno per lo Stato il creare questi 
batlaiJUoni, tnentre qualunque &ia per essere il risultato della 
Jegge organica che si spera, -e che non si sa se si potrà olte 
nere, le nomine che sa.i'anno falle, Je somme che sì saranno 
rese nece~.sarìe, non potranno sicuramente cessare per gran 
lempo. 

ieo1.r.,is., relatore. Doc erano i tini che la Commisstone si 
era pr<>poiti nelle sue 01serva1ioni, e nei: suggerimenti ehe 
aveva creduto di poter dare al signor ministro. 

Il primo e principale era quello di assicurarsi che verrebbe 
dato a1 nostro paese un ordinamento definitivo dell'eaercito1 

il quale si conciliasse colle altuali condizioni delle 6nan•e. 
coll'interesse dei cittadini che tutti sono chiamati aconlribuire, 
per ciò che occorre, alle spese dello Stato. 

L'altro fine secondario era, che frattanto non al faeesaero 
ampliazioni ed aumenti, i quali prodncessern 11n ditpendlo, 
·e fossero più tardi d'impedimento a riforme più rislrelte. 

La prima questione riguarda·Pintero bi1aociodellaguerra, 
la. seconda riguarda unicamen\e la catetoria della fanteria. 

La secon~a questione è staia ridotta a cooa di molto pie. 
cola importanza per le spiegazioni che l'onorevole lbinialrtl 
della guerra ba date ieri in seguito a' miei eccitamenti. Egli 
ci ha dello, che quantunque non sia110 compresi nel bilancio 
del tStll, sul quale la Commissione doveva fondare I 1001 
computi, esistono tuttavia le t9, credo, compagnie di depo 
sito, le quali servirelJheroJ secondo Jul1 alla composir.fon.e 
dei battaglioni che si propone; egli disse in aecondo luogo, 
rhe invece di di•porre di tutti gli alluali tenenti colonnelli 
in altro rnodo1 locchè importerebbe aicuramenle uoa gravis 
sima spe~a a carico dello S\a\o, egli, dit!o, &i sertirebbe di 
questi tenenti colonnelli per fare da essi comandare un bat• 
ta11lione. 

Sì fu in seguito a queste 1piegazioni che lo dissi che itau 
mento della 1pesa si ridurrebbe a 150 D a 1601000 lire 
in circa, facendone un calco!o all'inQrosso, come si suol dire: 
ben inteso che vi siftno altualmente queste compagnie, cb'e1U 
si valga tlel tenente colonnello, e non metta i tenenU eolan 
nelli in ritiro per nominare nuo\·i maggiori. 
Quando dunque ~iungeremo al momento di dare il nostro 

voto sulla categoria delta fanteria, ie il signor mini1tro aon 
cantraddice alle cose che ho avuto adesso \'onore di e1porre1 
se egli arnrnette di poter fare le modificazioni che stima iJa 
questo modo, aì che non si accre~ea menoma mente il numero 
degli ufficiali nè SUJH'crìorì, nè di grado inferiore, n Senato 
vetlrà allora se (lOS.5a o non possa concedere gli assegni seoza 
alcuna riserva. 

Rimane però la prima questione, quella che io credo prln· 
cipalissima, perl':iocchè la discussione che da tre giorni ebbi 
luogo in questo recinto, .deve aver convinto chicchessia cba. 
0101to rimane a studiare perchè si trovi quell'ordinamento 
che veramente conviene alla nostra situazione finanziaria. 
Ques\a diM~ussione ba cer\amenle potuto far con09:cere al Se 
nato che l'ordinamento ideato dal signor ministro dell• 
guerra, buono per molti. altri aspetti, non lo è ua:ualroente 
per la parte finanziaria, non potendosi da noi sostenere nena 
situazione delle noslre finanze, 

La Con1mi!lsione ba già detto da principio che ella non i~ 
t~ndera di costrin~cre il si~nor m!nisfro a presentare una 
legge organica dr finii i va piuttosto in un tempo che iu un 
altro; ella riconobbe la gr:avezza de' tempi in cui versiamoti 
ella si adatta a che il determiRare sulroppottunità della pre• 
sentazione dcli~ n1edesima sia laiici~to all'arbitrio ed alla ,._ .. 
sponsabHilà del 'Ministero; ma fraltl'nlo pre1ne somma~nte, 
ed. è mi pare co!lredulo dallo stesso signor miniatro, che il 
bilancio che oggi si tratta di approvare 1ia considerato asso 
lutarnente anc•rmale, e che in coasrguenz.a. sl debba· da noi 
aspettare la presentazione di un ordinamento definitivo, il 
quale potrà essere quello che il signor ruiois(ro desiderlt 
potrà essere anebe lo stesso che oggi propugna. 

spetterà allora al Sonato, al Parlamento di giudicare se 
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sia proHedlmenlo da adollarsi definitivamente, o se altro se 
:oe debba 1d ee10 sostituire. Ora, per porre fine alla discus- 
1ione. e percbè le cose rimangano in uno sfato tranquìllante 
per la\li, lo urei divisato di proporre al Senato un ordine 
olei aiorno al quale non credo che il signor ministro To11lia 
opporsi. lo vorrei dire\ 

c. U Senato, ?itenute le spiega1iont date d.il )1inistero, e 
eon6daodo che il Governo proporrà, tostochè opportuno ne 
1ia il tempo, un ordinamento definitivo dell'esercito, il quale 
ti accordi colla presente condizione delle finanze e cogli altri 
l>lso11oi dello Stato, passa alla discussione delle cate11orie. • 

..... •&&BOB&, ministro della guerra. Accello di buon 
crado l'ordine del giorno conctliallvo proposto dal signor re· 
Jatore; io and vado perfeltamenle d'accordo con la mllRgior 
parie delle osservuiool da lui falle. Siccome però pref.risco 
sempre la fran~bezza alla vfa tortuosa, così mi credo in debito 
oli precitare melllio una cosa da me detta, la quale parmi non 
11la staia compresa dal signor relatore. Parlando egli dei te· 
nenti cclouneltl, mi ha invitato a non metterli in ritiro, per 
tu>nilnare maggiori. Eili crede probabilmente che eststanc 
ucnra nel re11Imeuli i lenenti coloooelll: la cosa non è eosl, 
J leoeoll colonnelll che ho tronto quando venni al Ministero, 
allorchè il ·1eoeralé Dal&, mio pre.Jecessore1 aveva aboliti i 
4epotltl, erano tulll uomini di luogo servizio, i quali si tro 
fanno In una posizlooe piuttosto di ritiro che di attività, e 
per conseguenza io, sempre nell'intento di (are economia) 
jjncbè i reggimenti lrovaronsi costituiti io Ire battaglioni, non 
li rimpiazzai. Ora egli è questi tenenti colonnelli, allora tolli 
(con profitto per l'erario di tre anni di paga) ch'io vorrei 
rimpiazzare con dei moggiori. Il reggimento sarebbe coman 
dato o da un eelennello, o da un tenente celonnello, e vi sa 
rebbero quattro m•Hlori al comando del qualtro battaglionl, 

C:OlLlL.O., rela!ore. (Interrompendo) Senza nuove nomine ..• 
.che non si faccia aumento. 

L.&. ••••oB.&, n1ln.isfro della guerra. Non è possibile 
questo, ooa posso prenderne l'impegno ... 
._...,.., reL:tCortt. Noo è impegno formale. 
..,.. a.1aaalli.a., minfslro della guerra. Si persuada iJ se 

)'11tore, nessuno più di me vede la necessità, nello stesso 
t,empe di awere un'armala1 e di fare economia.; e ne può far 
fede il modo col qu•le ho aglio colla cavalleria, dove ho tolto 
Ili uffiziali superiori cbe non credevo necessari; questo non 
è certamente per far della popolarità; ma io credo indispen, 
sabile che ogni battaglione di fanteria abbia il suo maggiore. 
J reg1imenli, ripeto, sarebbero comandati da un colonnello 
o da uft tenente colonnello, ed avrebbero qua!lro mag~iori, i>•• pronedere al qnali, naturalmente prendcr~i per quanto 
è possibile &li ufficiali io aspettativa, e questo nou lo faccio 
per &li ldficia!l euperiorlsoltanto, ma anche per lutti @li allri. 
..... ....., ..... Ch!eno al senatore Colla se l'ordine del 

&IOHO da lui proposto~ a nome della Commissione o a nom• . ' proprio, per 11pere se debbo farlo appo111!are. 
c::oLr...&., relatore.Non bo potuto eonsullarml c'oi 11' membri 

ehe formano la Commi .. ione, I quali sono qui seduti su di 
vorai scranni, ma l'ordine del Giorno è a nome della Solto 
·eommtssione, eolla quale ml sono concertato. 

PaE&IDl!JllTE. La Sotto-commisoiooe propone il seguente 
ordine del giorno. (Vedi aopra) 
Chi intende di approvarlo aorga. 
(B approvato.) 

Si passi?rà ora alla discussione delle categol'it. 
(Tutte le categorie componenti il bilancio sono successiva· 

mente appronto senza discussione.) (Vedi voi. Docume11ll, 
p•i· 1091.) 

Dl8C1Jiilii110~E E &PPROTAZIONIE DEL B•l1.l.llCIO 
P,l8.SIWO DEILt.'A.llTl61.IEBI&, 110BTIFl.,.&.Z•ONI 
E J"'.l.BHUICHE Hllil'l'.1.RI PEL f8tl~. 

P11Es1nENT~. L'ordine del g:ioroo ci eblama anche a di-: 
scutere il bilancio dell'arliglier!a. (Vedi voi. Documenti, pa· 
gine 110~ e 1112.) 

Dichiaro aperta Ja discussione generale sul bJ!a.ncio passivo 
ddl'arliglicrìa, f<ibbriche e fortificazioni. 

Pongo ai voli la cbiusura della discussione generale soli• 
qLJalc niun oratore chiede la parola. 

Chi vuol cbiudere la discussione generale sorK•· 
(È approvata.) 
(sono l'una dopo l'allra approvale senza dlscus1fone tulle 

le cate~orie del bilancio.) (Vedi voi. Documenti, pa11. ti.O •• ) 
•·"- 11.•BUOR,I.. ..t.LBEn'l'O. lo tratterrò assai poco n Se 

na lo in quesla discussione, e prendo la parola per dichiarare 
soltanto che allorquando saremo per disculerc il progetto di. 
bilancio della marina, io desidererei di fare una proposta al 
signor minislro della marina perchè voglia concertarai' col 
si~nor n\lnis.tro della. guerra onde u·c\\! assenso di uu corpo 
idro~rafico dello Stato si potesse comporre una Corumissione 
di uftiLiali di stato 1uag~iore e d1uffiiiali di marina 1 affinché 
nel nostro paese possiamo finalmente avere delle carl_~ idro 
grafiche delle nostre coste, le quali sono ora indispeo.sabiJJ. 

Abbiamo un lungo tratto delle coste sia continentali, sia 
dell'isola di Sardegna che è assolutamente sconosciuto. Noi 
ci tròvia.ruo a.dess9 munili dei lavori eseguili della lriango· 
I azione sia della terraferma, che della Sardegna~ a.bblamo 
una quanlilà di punti fissi ben dclcrmioatl, e per consq;ue.g1a 
tutto il n.1ateriale per fare delJe ecccllenU carte df costa. 

Io non intendo che sifaceiano dei grandl lavori; ma io cre\lo 
cbe sarehbe utile che ogni anno vi fosse una Commissione d~ 
doe o tre o più uffiiiali di slalo maggiore, e di due o Ire uf... 
fi1ia\i di 1narina1 i quali avessero ad occuparsi di questo bilO• 
gno, che è più importante di quello che forse sì pensa, 

01 PETTINE1'GO, camJn(ssario regio, Il ministro della 
~uerra si metterà sempre d'accordo con quello deU,a inarioa 
per tutto dò cf1e può tornare utile ai lavori t hcpiegando gli 
ufflziali di sLato rnaggillre d'accorJ.a con quelli della m•rina~ 

PR1<s1n"~TE. Totale delle spese straordinarie lire 
1,4n,726 liO. 
l\ia«unto - Totale generale lire ~,lSS,665 07. 
Pongo in votazione il totale delle categorie del hillui<I 

passivo dcli' azienda generale d' arlìglieria, for&Uieazioni_e 
fabhr\che n1i1itari. 

Chi approva sor1a. 
(È approvato.) 
Invito il seoato per la tornalo di lnnedl a voler inlra~ren• 

dere la diacussione del bilancio attivo e passivo del Monte di 
ri•c•llo di Sardel!oa, ed al lempo•l•sso del bilancio, &fh~ 
distribuito, relativo al dicastero degli affari esteri 1 di 1jt1tll11 
pure che, essendo in pronlo, saranno io qyel alot11u1AIÌ tli• 
slribuiU. · 

La seduta è levata nlle ore •e I/i, 
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r:. 
rRESIDENZA DEL rRESIDENTE BARONE l!ANNO. 

SOll!IAR!O, Omaggio - lle/a:ion• sul p1·ogello cli legge concernente I maggiori assegni e lra!tenlmenCI - llelti/lcadanl 
aUu rcla:ioue sul bilancio delle spese generali pel I SlS!! - Approvat:ione del' 1Jilcuzcio attivo e passivo del llon&e di ri1caUo 
dl Sardegna, e de! bilnncl possiui del 11icastero degli esteri, dell'Azienda generale delle strade (errate, e delle speso ge- 
11eraU pel 18~!. 

·La seduta è aperta alle ore 5 pomeridiani'. 
Il processo verbale dell'ultima tornata è letto cd apprnrato. 

Oll&GGIO. 

•a•••Dttll'l'E. L'intendente generale dell:t divisione am 
mlnlstraliva di Genova fa omaggio al Senato di 106 copie 
1tampate degli alti di quel Consiglio divisionale. 

REl'.A.lr.lO:tE 81JL PROG~TTO DI I.EGGE CONt":ER· 
••t1TB I TRA.T'l'E~IHEl'ilTI mo I llAGGIORI .l.88E· 
GllA•B~TI. 

••••IDENTF.. Il senatore Demargherit:i, relatore dct 
l'urtic:io centrale sulla legge eeeeeroente f maggiori lrat· 
tenlmentl ed 1ssegn{, ha deposto sul banco della Presidenza 
il 100 rarrorto relativo alla medesima, it quale è già stato 
stampato e distribuito ai signori senatori. (Vedi voi. Docu 
menli, p1g. 1118.) 

BS'l'TIFICAZIO~I &r.t.A. BEl,,t.ZJO~ti SlllL BIL.\.~C'IO 
01ta.1 •• SPEllE GEJ'tìER&LI PEL 18!:12. 

•&EMIDENTE. La parola è al senatore Giulio per una 
retti Reazione. 

a1111.10. Signori senator], debbo rellificare un errore in 
cui sono caduto nella campiluione del rapporto che è stato 
distribnilo al Senato sul btlanelo dell'erar!c, ossia delle spese 
generali, (Vedi voi. Docum,nll, pag, !0~9.) 

In questo rapporto io diceva: • elle alla somma di lire 
7,9H,OOI Si, cui monta Il capitolo ferzo del bilancio delle 
IP<Mfl•nerafl oltre all'altra somma di lire t ,StS, 987 17, che 
ancora gran li l>llanclo delta guerr• con destinazione della 
ateasa natura, lo Slato deve ancota sommfnistrare alla cassa 
delle pensioni di riposo un sussidio di lire wll,!18 59, e che 
e0.ti ammettendo anche la somma alanziala io diTersi bllanel 
per le paghe de11i'invalidi insenleol!, li ba un !ol1ie generale 
di lire 9,969,,07 58 per pensioni di ritiro, di riforma, di 
11pellallvs e aimili. • 

Nel faro q~e•lo riepilogo io supponeva che tulle le pen 
tlooi Cos1ero siate ~IMtinmeote, w111e 11 era creduto, por- 

" ~"'"---'-·-·~-·--·-· ~~--- -~·~-----·~· 

1 

tate sul bilancio delle spese generan; hn poi dovuto ricono 
scere che In ciò vi era errore di fallo, che cioè ol!re alle 
pensioni -ehe pesano su questo bilancio ne restano p.er somme 
notabili sopra aflri bilanci e principalmente sul bilancio delle 
gabelle, nel quale è no lata una somma di lire U5,000 per 
sussidi alla cassa delle pensioni oltre alle lire !08,'18 59 per 
sussidi pure alta cas!a delle pensioni che appaiono 101 bflan .. 
elo delle spese generali. Cosi ancora sul bilancio di gl"azia e 
giustizia avvi una 1omma di 78 mila lire per peoltfoni le 
quali •i paKano sul fondi delle segreterie dei magistrati e dei 
tribunali, fondi che sono stati specialmente assegnati a pen 
sioni Lia conferirsi ad aolichi searetari od a1Je loro famf8:1ie; 
faeendo cosi la somma delle pensioni che compaiono In di 
versi bilanci oltre a quelle che sono ne1 bilaacio delle spese 
generali forma un lolale di lire HOS,01 t. Simllmenle per gli 
stiper.di di .,peltativa, oltre quelll che compaiono nel bllan 
cio delle spese generali \'e ne ba per lire !11,&92 S7, cioè 
IOO mila lire sul bilancio dell'interno, 68, 7NO sul bilancio di 
@razia e giustizia ed alcune allre somme 1opra altri bilanci 
che formano in complesso lire 4!:5,935; cosiccbè alla somma 
che io computava nella mia relasione sono da aggiongerè 
circa ~00 mila di pensioni, e !00 mila dl trallenimenll di 
aspettativo. 

.1.DOZIONE DEI• DIJ,&.tllilCIO .1..TTITO E PAfJ•l'l'O l'tEli. 
llO~TE DI Rlli!IC.l.TTO DI •&BDl!lfiUf& PEL f8?St. 

- PREM.IDE!'iTE. Ho l'onDre di porre in discussione in 
primo luogo H bilancio attivo e passivo dell'azienda del 
Monte di riscatto in Sardegna; incomincio dal !e~gere le 
categorie si attive che passive. (Vedi Yol. Dòcumenll, pa 
gina 1130.) . 

(Sono tulle ap~rovate senza dlscunlone.) 
Metto ai voti tiintera legge. 
Chi l'approva voi!lia levarsi. 
(E •pprovala,) 
Si pa'9a allo sqoi!llnio. 

Rl1ultamenlo della nl11loae: 

Votanll ..••••••••••••••••.••••••. ~2 
Voli favorevoli .••••••. • • .• t6 
Voti ~onlrari •••••••••• • • • • 7 

(11 Senato adotta.) 

-~ 
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NOlll'Na. Dll:J.i C01'TE DI. ,PO'l.il'..OWE A CDU.Bili8&BIO 
BS&IO PEa llilOliiTE~EHB L,I,. Dl8C1'8810~B DEr. 
asr..&twc•o DEGLI ES'l'S:B.I PEL 186'2. 

PBJ!•IDE:VTE. Dehbo dar conoscenza alla Camera del 
regio decreto col quale S. M. oi è degnato di nominare il 
nostro onorevole collega conte Nomis Di Pollone a commis ... 
11rio regio per la discussione del bilancio pa,.ivo pel t8HI 
dell'••ieoda generale dell'estero. 

.&DDiEIONE DBL B•S.A.lllCIO D'BGLI APPARI EWl'E•I 
PEL 18~2. 

PRl>HDB:VTE. E aperta la discussione generale sopra il 
bilancio passivo dell'azienda dell'estero, 

Non chiedendosi la parola, ~ongo al voti la chiusura della 
discusslooe generale. 

Chi approva la chlu&ura Il leTI. 
(È approvala.) 
Do lellura delle categorie. (Vedi voi. Documenti, pa 

gina toso.) 
(Sono tulle approvate aeou discuosione.) 

&DOZIDWE DEL Bll.t.l.~CIO DEL~E 8TB&DE FERRI.TE 
PEL 1852, 

P1lJ!a1n'll5TE. A seconda dolla preventlone falla al Se· 
nato nell' annansìare l'ordine del gtorno nell'ultima tomala, 
io'· aYrò l'onore di mettere in discussione H bilancio passivo 
delle strade ferrale del 185', e dichiaro aperla la dtscusstone 
llen(talo sul medeolrno. 

ft'oò' cbfedendosl la parola, altro non resta" a. fare al presi 
dente che mettere ai voli la chiusura della discussione gene 
tale. 
Chi l'approva si alzi. 
(E approvata.) 
Do lettura delle cate~orie. (Vedi voi. Documenfl, pa 

llina 1078.) 
· (~ono tutte approvate senza dlscussione.] 

n1•C1Jilfi&1.0•• • a.nano•• .... DIS-&!ICIO 
DBt.LE ill'Ha •E1'iE1l&t.l PEt. {861, 

PBEUDE~TE. SI passa alla 4iscu11lone del bilaocio delle 
spese generali ossla dell'ispezione generale dell'erario. (Vedi 
vot. Documenti, pag. !OH.) 

È aperta la dlscusslene geoer.le sul medeolmo, 
Chi vuol passare alla discussione delle categorie ai alai. 
(li Senato approva.) 
Do leltura delle categorie. 
(Sono approvate senza discu,.lone le calegorle aalla I alla 

1 lnelustse.) 
Cat. 8, Debito redimibile, lire !,867,7!1 98 • 
n• POLLONE. Domando la parola solo per esprimere il 

mio rincrescimento di non vedere al banco ministeriale Il 
ministro delle ftnanze, al quale Hrel desiderato di indi• 
rinare una domanda, quella cioè sull' ineseeu1ione della 
legge dcl 18[9 la quale imporla l'obbligo del riacatto. se 
non sono male informato, questa disposfllone da q0atlro 
anni non avrebbe avuto il suo effelto. ·10 so bene 'che ml 
ai potrebbe ri!lpondere ebe non è una buona regi>la quando 
oi hanno a fare lmpreolltt Il rllcallarli; ma lnt.nto avrei 
osservato che fincbè una legge dura deve e11tre ese1uita: 
quindi volentieri avrei sentito quale fosse l' intendimente 
del signor ministro delle finanze. Se io mi avanxo a fare 
questa domanda, è perchè aon mancherà cerio occallone 
di dare al Senato in altra circottaoza, profillando di qual• 
che allra legge finanziaria, quegli schiarimenti che aono 
del caso; e dico ciò perchè il Senato vorrà, eredo ., ano .. 
ciarsi al mio desiderio di conoscere i motivi fondati, che 
pom avere Il Governo di non eseguir• questa disposllione 
dì legge, la quale mt consta tanto più importante, in 
quan'o che la sua ine1ecu1ione infiuiace forae 1ull' aoda• 
mento del nostro credilo; credito ebe ha bisogno di e1sere 
sostenuto in ogni maniera. 

PRE•IDElllTB. Continuo la letlura delle cateaorie. 
(Sono s.ueeessh·e1nenfe approya(e senza discussione le ca· 

legorie dalla ~ alla 66 u!limt.} 
Propon~o al Senato che voalla adunarsi dopodomani per 

udire le relationi sui bilanci che saranno in quel giorno In 
pronto, e nel tempo stesso intraprendere la discoaalone della 
le111e di cui fu distribuito llamane il rapporlo eoneernenle 
i maggiori lraltenhneotl ed assegar. 

La sedula è levata alle ore'· 
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TORNATA DELL'11 FEBB.RAIO 1852 

PRESIDENZA DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SO~ll!IARIO. Relazione su! bilancio pa8Si•o dtl dicastero di grazia e giuslizia pc! 18~! - Adodo11e del pro9etto di legge sui 
maggiori assegnamenti e lraUenlmen!i - Relazione sul bilancio p<ll!sivo dell'azienda generale delle gabelle pel 185l - 
Pruenta:ione del progetto di legge concernente mod1'fìcazioni alla legge sulla stampa del 26 m•r:o 18'8 - Presenlazlon• 
.U un progeUo di legge per I• pensioni agli 11ffìciall In aspetlali•a - Relazione sul bilancio passivo della marina pel 18~t. 

La seduta è aperta alle ore 5 pomeridiane. 
È leUo ed approvalo il processo verbale dell'ultima tornala. 

Blli .. a.z•o•• 8lJL BILANCIO DBL HINl8T.EBO 
DX Gll.&Zll E Gl1J9TIZ1.'- PEL t 81S2. 

.. .-nBNTB. La parola è al senatore Regi•, relatore 
ciel bilancio del Ministero di llrazia e giustizia. 

BB&H, relalore, preaenla la della relazione. (V edl voi. Do· 
ftlll<nll, PII· I 067.) 

PBJlUDJlNTB, La relazione sarà mandata alle stampe, e 
quindi distribuita per essere a suo Cempo discussa. 

&DOZIO~B DEL PROGETTO DI IJEGGE '11lJ ll.&8&10BI 
TB&TTBNIHEN'l'I .ED .&fllEGNI. 

PBUmEll'l'E. Intanto, se U Senato lo crede, si potrebbe 
chiamare io discussione il progetto di legge sui maggiori lral 
lenimenli ed assegni contemplali nei bilanci. 
La relazione fu di1lribuita fin da lunedl, e se Il Senato non 

dlSMnte, 1l rotrebbe tralasciarne la leUnra, poicbè a que 
sl'ora ne avrà già presa conoscenza da sè. 

Se non si sollevano obbiezioni, io darò lettura del progetto 
di leage. (Vedi Tot Documenti, pag. 1118.) 
(il proaeUo di le1111e con l'annessa tabella sono successi 

fameote approvali senza discussione.) 
Resta il volo a darsi per squitlioio segreto previo l'appello 

11omln1le. 
(Si procede all'appello nominale.) 

Rlsultameolo della votazione : 

Volanll HO 
Voli favorevoli •••••• ,, ~s 
Voli eonlrarl , • H 

(li Senato lldotla.) 

aaLAlllON• •m. BllLANCilO DBLLB . 
PBL IUS. 

PBEHDENTB. La parola è al senatore Qoarelli, relatore 
del bilancio delle 11belle. 

' 

QtLurnr.r.1, relatore, presenta la delta relazione. (Vedi 
voi. Docume11tl, pag. 1074.) 

PBEHDE<WTB. Questa relazione sarà stampala e dialrl 
butta. 

PBOGEr'l'O DI -.a&GB PER KODIS'lli&Zl.Ol'll 
A.Id.o& L•G&E alJIA'..i& •'r.&HP& DlllJ 26 BABZO f'8l8. 

DEFOBlifiT..l.t tninistro di grazia e 9iu1fi:ia. Doman•o 
la parola. 

PBESIDE•TB. 11 aignor ministro ha la parola. 
DEFOKBS'l'.à., ministro di grazia e giustl%la, Ho l'onore 

111 presentare al Senato un pro11ello di legge 11ià adollalo dalla 
Camera dei depulali nella seduta del IO di questo mese, eir~ 
i reati di offesa ai sovrani ed ai capi dei Governi slraoierf, 
previsti dall'articolo 2H dell'editto 26 marzo 18~8sulla1lamp1. 
(Vedi rol. Documenli, pa11. 1185.) 

PRESIDBOITll, Questo progetto è stato adolta(o dalla Cl• 
mera dei deputati nella seduta di Ieri. 

L,S. a,1.aaon,1., minislro della guel'l'à. Domando la pa· 
rola. 

PBEHIDBNTB. Do alto al ministro di grazia e sln•lllia 
della presentazione di questo progello di l•He, 11 quale si 
maodcrà alla stampa immediatamente, e potrebbe estere ar 
gomento di deliberazione negli uffizi domani alle due pome 
ridiane, se il Senato lo crede, poicbè non sarebbe per domani 
nulla io pronto da far og11etto di seduta pubblica. 

se non vi è oppo•i•ione, s'intenderà per stabilito in questo 
senso. 

PROGETTO DI LE&&• 81'81LI llPPICULI 
POlilTI IN .&.8PETT&Tl'W &, 

PBBIHDE!llTB. La parola è al mloittro della 1oerr1. 
a.• ••n11oaa., mlnis!ro della guerra, presenta 11 dello 

progetto di le11ge. (Vedi voi. Documenti, pag. t 191.) 
PBllillDBNTll. Do alto al minialro della guerra della pre· 

senlazione di quello pro11et10 di l•BBe, 11 ~uale insieme al- 
1'11tro, di cui ti è r..110 menllone poco Il, jMllrl essere 111gello 
dell'aduoanaa di domani ne11ll 11lliJ.i. 



TORNATA DELL'll FEBBRAIO 1852 

BU&IJI0.11• 511.L BIL.&5CJ:O DRl.StA M&BllVA 
. PllL 18~2. 

••-1om11. La parola intanto è al relatore del bilancio 
di marini 1enatore Colla. 

-LLà, rolatoro, presenta la della relazione. (Vedi yol. 
Do<t<menll, pag, IOHO.) 

PBE81DE1':TE. Con questa saranno tre le relazioni di bi .. 
lancio da mandarsi alle stampe. Esse potranno venire distrl· 

bulle probabilmente domani a sera, o venerdl al malllno; ep 
perciò io proporrei al Senato che vol.e111e radunarsi aabato· 
per la diseussìene in pubbl!co di questi tre progetti di bilancio, 
Se non vi è obbiezione, si terrà per istahilila l'adooaou pub 
blica sabato alle due pomeridiane, e per domani li conve;no 
negli urfizi pure alle due per l'esame dei due progetll di Je111e 
presentati teatè dal ministri di grazia e giustizia e della 
guerra. 

L'adunanza à levala alle ore 4 t/i. 



TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 18a2 

PRESIDENZA. DEL VICE-PRESIDENTE MARCHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Alll diversi - R<la•ione sul progello di legge per «M ritenen•a sugli sllpendi degll lmpieg•li - DiaCUMI011e 
del bilanolo paasl•o del ISH pel dicastero degli affari ecclesiaslki e di gra•ia e giustizia - Interpellanza del aenalere 
Jatgvemoud sulla categoria 19 - Rl3poslu del ministro di g1·azla e glusliiia - Approva:ione di lulfe le categorie - Di• 
acuuione del Mla11cio passivo dell'a:ien1la generate delle gnbelle pel 1852 - Osservazioni del s.naloro Di CaslagnellO 
alla categoria 40 - Schiari111enli dei miflislro delle fìt1a11ze - Approvazione del bilancio - Di•cussione del bilancio 
passivo della marina pel 18~' - Comunica:ione de! ministro relaUva ~!la calegoria li - RlcMrste de! senalor• 4lberlb 
LG Jfarmora in ordine alla. categoria 10, appoggiol~ clal sena(ore Plana, e accettate dai n1inistri della marina e dri 
l"9art pubbilcl - Adozione del bi!ancto - Prese11tazlon• del progello di legge concernenl• lo stabilimento di 11110 linea 
lelegrafo·e!ellrlea da Alena11drla al confine iomborclo_ - Ado:fone del bilancio genorale passiva poi f8HI. 

La oedula è aporia alle ore t e t /i pomeridiane, 
H proceuo Yerbale dell'ultima toruata è letto ed approvalo. 

ATTI Dl'f'EB81. 

PBEHDENTE. Il signor Ilenfrey fa omaggio al Senato di 
parecchi esemplari stampati di un opuscolo ìntttoìato : Crnni 
i>llorno ad uno stabilimento di bagni e lavaloi per la città 
di Torino. C••••a•o, scgrelario, dà letlura del seguente sunto di 
petizione: "O. Temiolocle Santi, 11:ià mag~iore nelle truppe lombarde, 
ri'pt"Qdue la pells.(ooe eia esso sporta il t<J scorso dicembre, 
notata col numero tsat, colPautenticilà della firma mancante 
nella prima, e tendeste ad etteneee dal Ministero della guerra 
che si provreda in qualche modo alla sua riabilitazione. 

11.Ef.i.l..ZION'I: 81JL PROGETTO DI LEGGII PER 
llNA. B.ITIB.NENZ"' 8'11'81.1 fiTlll"E!\'DI DRGl#,IUl"IEG,\.TJ, 

P•U•DENTE. La parola è al senatore Vesme, relatore 
della lene per la ritencnza sugli stipendl degl'impiegali. 
.....,_, relalore, legge la della relazione. (Vedi voi. Do· 

'>'111"7111, pag. I 1'8.) 
••u1DB. .. TB. La relaiione testè lelta sarà mandala alle 

•lampe Go d'ora e di1tribuila domani. Essa verrà in corso di 

discussione al marledl prossimo se Il Senato cred~ di suaeon• 
reuienza lo stabilire un cunve1no per mar&edt 

Non essendovi opposi•ione, la discussione avrà 10110 a 
marledl. 

IJl!i1ClISSIONB B APPllO'l'A.!lilONBDE .. _BIL.l!t"IO P.&I• 
iil'WO DEL DltJ.t..MTEHO DEGLI APl'Allt •C::CLE• 
81.A.8TICJ: G DI GRAZI&. E C:lll'liTIZl-1. Plt'- 183,, 

PRESIDl!NT11<. L'ordine del giorno chiama la discussion& 
sul pro~etto di bilancio passivo del dicastero degli alari ec 
cle,iaslici e di grazia e giustizia. (Vedi voi. Documenji, 
pagine 1063 e 1067.) 

Non domandandosi la parola, darò lettura delle varie ca 
tegorie dcl suddetto progetto, secondo il solito praticato. 
(Sono approvate senza discusslono le catesorie dalla I alla 

i8 incfusive.) 
Cat. IO, Spese ecclcsìasllche, liro 9~8,U S 50. 
.J.a.CQt:sli:UOIJD. Je dcruande Ja parole. 
l'BE81DEl"ATE. La parola è a1 senatore lacquemoud. 
a.a.CQ'llB•o11u. J'aurai l'honneur de- présenter quelqleS- 

considCrations sur la dix-neuvième ratégorie relatiY• aux 
dépeng,es pour frais de culte. Pleio ~e ronfiance dans tea 
senliments. de justice et dacs l'élé'fali-00 des vuea adininistra .. 
lite• et politlqucs du Minislère, je ne doute pas qu'U ne se 
soil préoccupé d'une iJrove queslion qui a élé soulevce pie~ 
sieurs fois à la Cbambre élective et au Sénat. 
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le veux parler de la situatìon anormale de qoelques pro 
vi11ces de l'Eia! qni soni obliJées de fairo face à la moilié 
des frais de cullo par des eentlmes addilionoeb sur la ccntel 
buljoo ·foocière. Tous le• biena ecclésiasliques de ees pro 
vince• ont élé vendo• oalionalemenl pendanl l'occopation 
fnnçail•• 

. Par le concordai de 1801, Sa Saintele, pour le blende la 
palx et l'heureux rétablissemenl do la rellgion catholique, a 
déclaré que, ni elle, oi ses suceesseurs ne troubleraicnt en 
aucune maniére Jes acquéreura de ees blens ecclètiasliques, 
à condition que le Gouveroemenl assurerail un lraUemeol 
convooable aux évèques el aux eurès, doni les diocèses et les 
cures seraienl comprises dant la circon.scriplioo nouvelle. 

Toules les eememnes du duché de SaToia et une partie de 
celles de la division de Niee figureilt daoa eeue cìrconscrt 
ptlon. Notre Gouvernement a forme\Jement reconnu que ce 
concordai sobsiste dans loutc sa force pour la Savoie, aiosi 
qu' il en eonsle do bref ponlifical quo s. ar. le roi Viclor 
Emmanuel I a obtenu du Sl·Siésele tO déc•mbre 1816. 

Ao reste, Sa Majeslés'élant enaagée expressément par l'ar· 
licie '7 du trailé diplomatique do 50 mai 1811 à respecter 
le& droils de• acquéreors des biens vendo• nalionalement 
par la République française, il a'en suit que l'Eia! a dl't ac 
compUr le• condi!ions ao1quel!os te Sl·Sié~e avait atlacbé la 
ralilication accordole à la 1enle des biens ecclésiastiques. 

. Ce devolr de l'Elal 11'a jamais élé conteslé. La Chawbre 
élective J'a implicitement recoonu sur une pélilion dont j'a .. 
nis l'honneur de lui faire le rapport daos la séanee do S 
man lS~ò. 
J'al ~a lgitlemenl l'boon•u• de l>ailer celle question au 

Séoal, dans la séance du il janvier 18~1, et Ics réponses du 
commisuiro royal apprirenl que le Gouvernemenl s'occupai I 
sérieusemenl de déch•rRer les communes de la Savoie d'un 
paids aussì onéreux. Enfin, dans plusieor~ circonstauces, et 
nolamment en 181191 le Goovernemeut se montra convaincu 
de la juslice de• réclamalioos failes au nom dc ces com. 
munes. 
Cependaol, Je ne vois pas figurer au buJgel de I 8iii une 

somlJ!e plus forte pour Jes frai• de culle en Sa voi e, que ponr 
Jes années anlérieures. 11 semblerail donc que l'Elal continue 
à se <h•raer seulemeot de la 1noilié de ce• frai• de culle et 
qu'il laisse pe-ser, comme précédemmeoti l1autre moUié sur 
la propriété fonelère. 

1e ne puis supposer que le Minislere ail l'inlenlion de con· 
tìnuer cet état de cboaes, etje prie monsienr le ministre de 
la juslice de 1ouloir faire conoailre quaod et de quelle ma 
niére le Couverneme.nt paurvoira aux mayens de dégrever 
lei communes de la Savoie d'un énorme sacrific~ qu'ell~s ne 
peuvenl plus supporter aujourd'bui que les impòls ont reçu 
un ti fort aceroissement. Je ne r.cvieudrai p.as &ur les coosi 
dérallons qun j'al présenlées dans la séance du Jl janvier 
18~1; je me borne à m'y rélérer. 

Il est a:hsolumenl impossìble qt1e un curé de paroisse puisse 
llvre avec lei 400 rrancs que le Gouvcrnement lui allouc. 

Mais la questi on preod aujourd,hui une 'phase noulelle 
depuls que le Gouvernemenl a advplé en waxime que les 
supplemenl• lour1111 par les communes el les paroisse• pour 
frai• de culle ne soni poiol obligaloires, el qu'il e•I facullalif 
de le. refuser, 
Il en résulte que l'exi•lenee des cure• el recleurs, des 

ebapltres el des évéquee, en un mol lo service du cullo se 
•all livré à l'arbilre des Consell• communaux, provinciaux el 
diviolonnaires, ce qui aerai! conlraire à la dignilé du clergé, 
au bleo de la reliBi•n el à une droile politique, si le concor• 

2 . .JI: ·~ l . 

dat du lt mai 18J8 n'tùl lranché celle queslioo d'une mr- 
nière expresse. - 

En el!el, il y est dii que (es allocalioos doni jouinaienl 
alor! le& paroistes ne pourraieol èlre sujelles à aucuno di· 
minulion. (Trailé• P"lillqurs dc la MaisOll d• Sa•oie" •o 
lowe v, page 381, S ~.)Or si les municipes ool la faculW,de 
s'eximer de la pari pour laquelle ils conlribuaieul à ces alw 
cations , il apparliendra nécc,.airemenl à l'E\al d'f sup~ 
pléer. 

Le Gohvernemeol peul. •'alleodre à ce quo .. •es .aupplé~ 
ments d~s communes donneron\ lieu à de graves dìf8cullés, 
et il finira, peut- ètre, par a:voir autint de réetamalions que 
de parois!es; il imporle qu'il soit llerU et q_u'il prenoe ses 
mesure1 afin que le scrvice du cuUe religieu:1. a~ soit pas 
cn!ravé par tles qoeslioos fàcheuses. 

Celle max ime que !es soppléutenls pour frais de culle soni 
simplemept facultalifs pour Ics divisions, les provìnces et Jes 
communcs a reç11 déjà son applicalioa d.ins la diti,ion admi 
nistraUvc d' Anneey. Celte division &~est rcfusCc à cooUnuer 
les allQcaUons pour lcsquelles elle eontribualt relalivement. 
aux chapitres et aDx diocèses do Cban1béry, de Tarantaise et 
de Sainl-Jean de Maurienne. Pendant que la queslion élail 
pendan~e, Ics évèqnes eL les cl1apilres ont conlioué à rece 
voir Jcurs traitemenls comme p-.:tr le passé (on sail combien 
ces lrailemenh soni modiques), maloleoaol que la que11jo11 
est décidée, il s,agit oon-seulement de leur feire 1uppor,ler 
une diminution proporHonneJJet maJs encore de leur faire.su· 
bir une ?'ett1nue pour ce qu'i\1 s.ont cen~és avoir l'fçU de 
trop l'aunée dernière. 
Comment veut-on qu'un chanoine qui a mille rrancs de 

traitemcnt, s'il est de la dernìère eatégorie,.nu douze .. eents 
francs, stil es' de la prcn1iCrc caréiorie, puisse exister, l~rs .. 
qu'il u'aura plus que cinq ou iix-cent francs de traitement1 
Il esl indispeosable que le Gouveroemcnt y supplée sans dé· 
fai, car c•est une questioo d,alìmeols, c'est uae affajre Ur 
gente. 

Je sais que des réclamalìons onl élé adressées à ce sujel à 
rnonsìeur le minislre de la justice. Elles sant leJJcmcnt fon 
décs, tellement raisonnables, que la solution ne sauraH en 
ètre douteuse de la part d,un juriscoosul\e et d'un bomme 
d'Etat aussi écls.iré~ C'est pourquoi je prie monsieur le wJ 
nislre de h juslice de vouluir laire connallre Ics délermioa 
tìons du Gouvernemeot1 soit sur les frais Ge culte relaUye .. 
inent aux comruuaes et anx,.prorinces de la 5aloie, toi"I. aur 
la quesl!on spéciale, dont je vieni de rappeler lea circon .. 
stanccs. 

DEFOBEBT.&, nH'nistrò di gra%ia e 9i11.sUzia. Sono.- lieto 
di poter dichiarare all'onore"o.Je S;~nalorc prcopinttinta.:cha 
il Governo si preoccupa vivamente della condizione dei par 
rocbi della Savoia, del contado di Nitza e delle altre parli 
dello Stato in cui i medesimi hanno tenuissime congrue. 
Egli non potrebl>e tuttavia prov,·edervi in modo dellniUt"o, 

seni.a una legge, dc\la cui presc.otaiiooe al Parlamento non è. 
ancora venuto il momento opportuno. 

Intanto però il Go\•eroo desidera, e "ozi sta in questo 
momento ma tarando un progetto ne' lìmiU del suo pot~re e 
dei mezzi dei quali può disporre onde venire al sollievo dei 
camuni deila Savoia e dei supplementi che etsi p.agaQO in: 
questo momento ai parrochi. 

In quanto alle reclamuioni che In reallt sono stalc fatte 
dai canonici delle diocesi di Ciamberl, -di Taraetasia e Mo· 
riana, hù pure la soddisfa:t.ione di poter assicurare l'onore--. 
vole preopinanLe cho in questo momento ti io rronlo la re 
lazione per e•sere 1olloposla al l\e, e che dolllani forJe po· 



TORNATA DEL 14 FEBBRAIO 1852 

trò prendere Jlf òrdini dì s. lii. per soddisfare appunto alle 
accennate· retlamazioni. 

Jo qtero che dof!O queste spieaaiioni l'onorev.ole signor 
preoplnanle sarà appagato, e cbe potrà votarsi la categoria 
che è In discussione. 

,.&CQ1JER011n. la remercie moosieur le ministre des 
eJ.pUta.tioos qn1il vient de donner et je eompte sur la sagesse 
du Cabine! poer (aire droit aux justes réclamations du clergé 
el de1 eomrnunes de la Savoie. 

PllB91DENTE. Non essendo sfata fatta proposta alcuna, 
e non insistendosi dal signor senatore Jacquemoud , preee 
derò avanti nella lettura delle c•l•ilorle. 

(Sono approvate senza discussione le rimanenti categorie 
del bilancio dalla !O alla !~Inclusive.) 

Cat. !~, Maggiori assegnamenli sollo quolsiasl àenoml 
na•iom (•ospesa). 
Quanto a questa categoria stata sospesa, si deve aggiun 

gere la somma stata portala nella Je11ge votata due giorni 
fà in lire 9600. 

Ria1.1u11lo. 
Parie I' Speie ordinarle. • • • • . L. 6,199,309 60 
Parte I" Spt1t. slraardinttrie •••••• • -'~·~99 • 

Totale &enerate •••••• L. 5,!7:1,608 30 

Chi approva la totalità di.queste ci(re voglia levarsi. 
{Il Senato approva.) 

IJIBCllS•IOXll E &P•BOT &ZIONB 
IJEL BJIJ&NCIO P"'-•llIWO Dll:"M G.&.BlliLL. PEL {8ts~. 

Pll'B•IDBlllTB. P~sseremo ora alla deliberazione 101 bi· 
lancio delle gabelle. (Vedi voi. DoC11menU, pagine !071 e 
107'.) 
Se nessuno domanda la parola dar6 lellura delle cate 

gorie. 
(Sono approvale senza discussione le categorie dalla I alla 

59 Inclusive.) 
Cat. 40, Compra labacc/11, lire o,aS,900. 
o• CJ&.8'I'.t..&lWB'l'TO. Che si debba sottostare all'iocre ... 

mento del presso dei Labacchi la" cosa naturalissima; liii 

mi pare alquante ìnereseercle che si scelga l'anno in cui le 
foglie sono ìnearite per fare una massior provvlsta di tabacco. 
lo non intendo con ciò muovere censura di sorta al ~1ini .. 
siero; desidererei soltanto sentire dall'onorcvoJe ministro 
delle finanze se non sarebbe staio possibile il differire questa 
incetta ad un anno renturo, nella speranza che ì prezzi di 
'enitsero maggtormen\e favorevoU. 
e•-llB, reggenle 11 Jlllnlsl...,, delle /ìno1ue • mini•lro 

di marina, agricoltura e commercio. L1onorevole preepl 
nan\e desidera di conoscere il moLlvo pel quale si chiede un 
aumento di somma per la compra dei tabacchi. Egli osserva 
che le foglie essendo aumentate di presxe, sarebbe stato più 
opportuno il differire di far gli acquisti fino ad epoca più op 
portuna e più conveniente. 

Ma è appn•to perché l'atieoda é staia indoli a in questo si 
stema cbe si venne nella necessità di fare ac1uiali e di farne 
in una proporzione maggiore degli anni scorsi ; è appooto 
perclu\ fln dall'anno 8COUO, O per dir mel(fiO fio daJ I 850, ÌD 
cui Il preuo del tabacchi aveva 1urnentalo, che l'ailend• 
alidi> a rilento negli acquisti, massime oclle qualità del Ken 
tuky, cbe sono quelle la cui constimazione va più rapidamente 
crescendo, e andò tanto 1 rilento che le fabhriebe dello Staio 
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si trovarono in proein(o di dover sospendere i latori pel' 
difetto di foglie. Vi fu un'epoca, al me1e di oUobre,-in euft 
prese io complesso le fabbriche dello Slato, no11 vi ora la~ 
bacco del Kentuky per 15 giorni. Quindi l'azienda e il lllìnf 
stero avendo visto qual rperJcolo si corresse, decisero, mal· 
grado l'elevazione dei prezzi, di far diversl conlraltl C!elle 
due principali case di tabaecbi che si conoscono in Bnro)9, 
appunlo pereùè in quell'epoca le foglie avevano già di mot'8o 
ribassatu. Diffalli il contratto stiput11tosi per neeessitl ·uet 
mese di 1ennaio fu faUo a ragione di t 60 lire al qulntalè 
metrico, mentre i due contratti stipulati tn agost«;> lo furono 
sul piede di lire tS7 HO, ciò che costituisce un Tantaggio di 
circa il ~5 per ccoto. Tuttavia debbo confessare che fn s.e~ 
guito· i· tab:icchi banno ancora ribassato, e se si fosse aspettato 
a fare il contratto aUualmeo&e, certo si sarebbe ancora otte 
nuto un prezzo minore; ma al mese d'aaoslo le fabbriche 
erano assolulaniente sprovviste e correva la necessità d'as&i· 
curarne le somminislranze. 

Vi è poi una ciroostan&a rela\iva ad uno di questi Cllnlra\11, 
la q••le indusse il Ministero ad aderire a doe di easl lnYeee 
che ad uno. Ciò avvenne per essersi trovato il Ministero ari 
quasi impegnalo con un appallalore, allorché gli si olfene da 
un altro un considerevolissimo ribasso. 
Esso aeceUù naluralmenle il ribasto offerto dal aecoado, 

ma sicco1ne già trova vasi quasi impegnalo col primo, ti quale 
pure si profferse di sottostare al ribasso ottenuto col secondo, 
il Governo non ba potuto ricusare. 

Per altro parte al mese di agosto non si poten prendere 
che Il raccollo sarebbe slato abboudantissirno piuttosto ebe 
callivo, e li Senato sa che questo raccolto dipende dalla mi 
tezza o dalla crudilà dell'autunno, poicbè se queato è bello, 
ai possouo rilìr.are le fo11lie e farle Jeccaret cib che non aY• 
viene se tale stagione è infesta. 

Ora accadde appunto che JleventuaJUà foB&e faforevot11I 
raccolto, e che vi sia alalo per consegut11ia un ribasso nei 
Jlrezi\. Nullameno non ai pu6 dire che le nostre pro11i1te 
siano eccessive, poicbè, stando a quello che abbiamo in rna 
gaziino, e a quello cbt è itupiegaco, abbiamo la consuma 
zione assicurala per ranno corrente, e per parecchi mesi deJ:. 
ranno "Venturo. 
Il Senato sa che per i contratti di una materia (come i ta 

bacchi) che non si può procurare se non molti mesi dopo 
averne da'to l'ordine, è cosa prudente di &Terne per lo weriO 
per uo anno, per diciollo me1i tra maaa11ini e tra contta~l.J 
assicurati. 

Si è poi •ncora aumenlala l'incetta per un moll•o sempli 
cissimo, cioè perchè vi è un aumento notevolissimo nello 
smercio del tabacco, ed il Senalo lo ba potuto vedere dai 
eonH l\Ubbliea.ti daU'am10inistra1.ione delle gabelle, metit·re 
il prodotto dei tabacchi dell'anno scorso paral{onalo a quellb 
dell'anno antecedente presenta unaumento, credo,di7001000 
lire; e possiamo supporre che simile aumenlo ai "ferificberà 
per quest'anno, poicbè nel solo mese di gennaio per gli Stati 
di terraferma vi è un aumento di b~,000 lire nei prodoUi dei 
tab3.cchi. Dunque, aumentando lo smercioi si· deve aumen 
tare anche rineetta. 
Se queste spieia1.ioni far~nno capace ... 
111 c.1.&T.&.G!'lìlì.T'l'O. rtli permetterò ancota di thièd.efnitt 

un'altra al si~nor ministro, cd è se i contratti 11001> durati-1. 
v.t wo11n, regoe11le il Ministero d•lle /lnan•• e tniltl3lr1> di 

•na.r(na1 ogrieoltura e comnt.erc:iu. Non &i fanno mai. contratti 
durativi per i tabacchi: si f•nno per una delerfP.~na\.a quan .. 
lilà da sowmiolslraroi net cono dell'anao. 

Ora ùitò di più, che l'amminis\r~iiono si occupa di rac- 
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cogliere dati su tutte lepiazr.e d'Europa, e persine nell'Ame 
rica, onde vedere se non \'i sarebbe altro mezzo di proeae 
ciarsl tabacchi che fosse plù vantaggioso per Il pubblico 
erario. 

Io credo poi che per ottenere dei prezzi miglior] sarà forse 
necessario il modificare un poco le eendlztoni attuali dei con 
tratii, poìebè I'aennlalstrastone, nell'interesse del puhblicn 
'erar!e, 1_,a sempre Imposte cuntli1.iQni stringentissime, e fra 
le altre impone I'obbtigo ai somministratori di rimettersi 
alla perizia che fanno gli agenti stessi detl'ammtntstranone , 
cosi che si può dire che I'ammìnìstraalone è giudice e parte. 
La quale condiaione è certo talmente grave, che ~H appalta 
tori sono coslre\ti di tenersi a preiii un poto e\evali, come 
una specie di guarentigia_ contro il pericolo. Sicuramente que 
sta ammìnlstresieue Mode dì un'ampia rlputatione di lealtà e 
di onestà; \1Sttavia eh' è giudice nella propria causa, quan 
tnnque onesto, è inclinato a favorire se stesso. 

(Sono approvate senra discussione le rimanenti categorie 
del bilancio dalla U alla 63 inclusive.) 

PRl!SIDl!NTI!. Pon110 ai voli il totale generale che 
ascende a lire U,944,39S 69. 

(È approvato.) 

Dl8CIJilSIOl'VR ED .&PPBO'l'..1.ZIONE DBL lllL.&.NCIO 
DBLL& •••IN& Pl!L IS~!. 

PREl!IIDllN'l'S. Riin:11ne a darsi corso all'ultimo del bilanci 
su eul si è riferito, e sul quale ha11i ancora da dare Il voto, 
cioè Il bilancio delta marina. (Vedi voi. Do<!lnl<nli, pagine 
!046 e 1060.) 

Se non 1l dc,ma.nd11 'a '('l'att1\a, 1errò a\\a. \t\\ura. delle ca\e .. 
1orie di questo bilancio: 

Parte prima. - Spese ordinarie. 
Cii. I, Mlnlsl•ro di marina, lire 34,HOO. 
Cat. !, .i:it11da generale ili marina, lire !03,6~' 2~. 
Cal. 3, .tn1mi111slra:fone d'11a marina ""rcanlile, lire 

70,810. 
Cal. l, souole di naullca, lire SOOO. 
C.t. 5, Àmmlni•lra:ion• •anltarla, lire n,,909 40. 
e&T'o11n, reggente lf Ministero delle fìnan:e e tninisfro 

di n1urlna, agricollura e conouercio. ffl} il piacere d'annuo .. 
ziare al Senato, in ordine a questa categoria, che è stato de· 
finitlvamente firmato in l'origi il trattolo sanitario fra lutte 
le principali Potenze del Mediterraneo, con cui si assicura 
un'uniformità di regole. nelle discipline sanUarie tanto per 
le provenienze delle derrate quanto per quelle delle merci. 

lo ritengo che questo provredlmento debba riuscire molto 
utile per le merci in generale e per la marineria. 
Nella prossima Sessione avrò l'onore di seucporre al Par 

lamento la relativa legge onde poter mandare ad eseeualcna 
qoesto trattato, il quale neoessariamente rìehìederà la rif9rma 
completa del nostro attuale sistema sanitario, e quindi anche 
queata parie del bilancio andrà probabilmente soggetta a mo 
dificazionl. Siccome però questo formerà Poggetto di una 
legge speciale, lo credo che 11 Senato po"a intanto •otare la 
mentovata calegoria, e cosi confermare il sistema finora vi 
gente. 

PBlletul!NTB. Cal. 6, UclUorato • spese di git1sti:ia, 
lire lUOO. 

Cal . .7, Genio navale, lire 21,000. 
Cal. 8, Staio maggiore generale, lire 5!9,886. 
Cal. 9, Corpo reale Kquipaggl, lire 006,809 H6. 

Cal. 10, Regia scuola di marina, lire 59,714. 
r..o. M.llenon.o. &r.BBBTO. Allorchè nel 18'0 ho Pl'e'll 

Il comando della regia scuola di marina, troni, fra le altre 
cose imperfette, aoehe un cannocchiale dei pas111si çbe era 
stato mandato colà dall'osservatorio di Torino, e che bo do 
vuto far riattare a Parigi, poichè era necessario eambiar1Ii 
l'oculare e l'obbiettiva: il che vuol dire rifarlo interamente. 

Co-noscendo tutta l' importania di questo strumento, anche 
imperfettll qnal era, io mi sono adoperato d'accordo col pro 
fessore G;uibaldi, di sempre cara memoria, perchè ai eri· 
gesse un osservatorio nella scuola di marin•, il quale fll 
fatto in due soli anni. Questo osserVatorio è stato molto u\ile 
sia per l'i!l.lrudone degli allievi, come es.i•ndio per re1olare 
i cronometri della regia marina militare. Alla scuola riceve 
vamo pure i cronometri della mariDa mercantile, i quali dai 
capitani reduci .da viaggi di IODMO corso, ~i mandavano colà e 
venivano regolati come quelli della marina militare. Ne na 
scevano però ntoUi inconvenieµti, fra Gli altri quelli causati 
dalle formalità di dogana, e opeciatmenle dai pericoli cbe i 
cronometri correvano nel venire tra1portatl dalle na,-1 alnG 
alla scuola di n1arina situata e:ul colle di GeooTa. 
Questi inconvenienti mi fecero nascere l'idea di fare h1 

Genova ciò che si pratica in molte altre partf, e specialmente 
in Gibilterra, al Ca.po, eredo, ed altresi a Buenos Ayres, Yale 
a dire di dare un segnole del passaggio del sole o di qualche 
astro sul meridiano del luogo, un seGnale che, cono2ciuto dai 
c11pitaei, li mettesse in grado di regolare i propri oroloaf da 
aè, e per con!leguenini di sthlvare tutti gU lnconvenienli na 
scenti dal doyersi trasportare a. terra questi orolog:i. 

lo mi sono adoperato affinclu! questo Bfllnale 91 (aceS9e, ed 
a tale scopo fio fallo fabbricare una torre au eul bo collOelte 
un t;Tan disto nero,)\ qu\1t in un 'J'l\~nlo prtciso- do1ela ca 
dere e dare cosi il segnale convenuto. Tullo era pronto 
quando gli eventi del 18~8 mi chiamarono allrove, epperè i 
benefizi che io credeva che la scuol1 avrebbe potuto proeac• 
ciare alla n.arina mercantile di Genova rimasero so1peli, e 
sinora non, se ne è più tenuto conto. 

lo pregherei il signor ministro della marina di voler lnte 
ressar!i acciocchè qnesto segnale si facesse, e lo prevence 
non csserl'i bi!11ogno di aumentare n personale: non oceer 
rono altre spese se non quella di ordinare che ogni a&ltimtna 
in un dato tempo un bass'uftiz.iate di marinm1 on pilotine 
assista ii professore della scuola o direttore, <h• dirsl •oglia, 
delrosser,•atorio, mentre fa questo segnale; 11 quale, Jieo in- .. 
teso, debb'essere di vista e non di cannonet perchè lutti sap"" 
pia mo che un segnale lontano deve aver tutla l'esattezza pOI• 
sibile, ciò che non potrebbe avere Il cannone. 

E poicbè ho la parola, lo pregherei ancora 11 sl"nor mini• 
stro di una cosa, ed è questa: noi abbiamo bisogno di carte 
marittime per le nostre coste tanto del continente come del 
l'isola di Sardegna; e q11~to bisogno si fa grandemente sen• 
lire specialmr.nte per i naviganti forestieri, i quali, noia eo .. 
noscendo bene le nostre coste , qualche l'Olla sf trovano 
costretti essi stessi dj gettarsi in terra per sfuggire i più graTi 
dis9stri, e non rovinarsi compiotamer1te. 

lo non intendo promuovere un corpo d'ingeeneri idro1ral 
come hanno altre nazfoni: ma credo che a questa ma11e1111a 
si possa facilmente supplire nominando una Com,ulasione di 
ufficiali di sta lo maggiore e di ufficiali di marina, I quali lolU 
gli anni possono fare dei buoni ril~vamentl. 

lolendo rilevamenli buoni quelli •h• oono falli secondo le 
regole d'arte, e che il Governo sancisce e prende sotto la 101 
respoosabililà. 
T ulti sappiamo come una caria difettosa possa dare luogo a 
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disastri terribiU; e se un Governo prende su di sè la respon 
libllità u~leamente per la compiacenza che una carta sia stata 
falla pluttoato da questo che da .quell'altro, la sua responsa- 
1>11116 è grandlsalma. 

lo pregherei aduoque Il signor ministro di prender io con 
siderazione quesla mancanza di carte, e di far si che col tempo 
1101 ae possiamo avere pel nostro IUorale come altri paesi le 
llanno per le loro coste, 

•~.&.NA.. Domando la parola. 
PRE1101n11TB. Ha la parola. 
PL&t .... È lodevole il suggerimento del senatore Alberto 

La Marmora rlspello al segnale per regolare gli orologi: 
ma io osserverei che sarebbe meglio di uniformarsi a quello 
ehe si fa a Londra, dove Il segnale sl dà per mezzo d'un peso 
che cade sopra un filo, Il quale poi per mezzo dei telegrafi lo 
.comunica a tutte le stazioni. Questa ò la maniera con cui si 
<lii Il segnale per l'aggiustamento di tuttl i cronometri; in 
una parola il metodo Il quello scritto nella Raccolla delle os• 
servazionl di Greenvic, cd io sono d'avviso di adoperare asso· 
Jutameute lo stesso metodo a Geoova, poicbè la spesa sarebbe 
veramente piccola. 

Il&. •.a.eaona. Ai;,nsaTO. lo non sto discutendo sul me· 
t~o ; lo nirlfo 11 cosa . 
• -.a.Na.. lo vole'a unicamente aeeennare a quello che si ra 

fil ln1hlllerra, e che a me pare sia Il metodo migliore per et 
. tenere ciò che l'onorevole senatore Alberto La ~larmora 
<leaidera. 

tlJL'l'OIJB, reggen!e il Ministero delle f!nimze e ministro 
·•li marina, agritollura e commercio. lo credo di poter 
accettare ii consiBlio che ml venne dato dall'onorevole sena 
tore La Marmara, ed:amplialo dall'Illustre senatoee Plana: e 
non rlu1eirà difficile il porlo ad esecuzione, perehè nel col .. 
leglo di marina vi ha un professore destinato alla direzione 
.telle specole, ed un altro delle cose di nautica, ìntetlìgentls 
almo, il quale riempie l'ufficio di vi<e-dlrettore. lo credo 
adunque che al potrà facilmente mandare ad etretto l'ìodicato 
-ug:g:erimento. Inoltre io mi ~iservo di fare studiare quale sia 
Il molodo più opporlo•• per ollenere lo scopo che gli onore 
Tolt preophtanti sì propongono di ragBiuogcre. 

In ordloe poi al secondo consiglio dato dall'onorevole sena 
~re La Marmora, quello cioè di far preparare delle carle 
tielle noalre coste, cioè dei porlola•i, dirò che io l'accolgo 
mollo volentieri, ma che non potrò mandarlo ad eflello cosi 
facilmente, polchè l'impresa ch'egli ci consiglia lrarrebbe 
uco, se non ingentissime, certamente non poche spese. 

Riconosco l'utilità dr avere carte perfette, ma non bisogna 
tllmeollcore che abbiamo già un portolano dì tulle le nostre 
eosle, U quale sicuramente può luciarc a desiderare qualche 
-eosa, mei ehe nullameno è staLo compilato da un illustre 
•embro di quealo Conse1so, e che finora ha giovato ass:'li a 
tutti ,I nnigatori: voslìo fare allusione at porlolaoo dell'am 
miraglio Albini. Sicuramente Pammiraglfo-Albloi non avendo 
avuto i sussidi che in ora si potrebbero avere, e che hanno 
afuto gl'ingegneri e i na,igatori delle aure nazioni, non ba 
polulo fare un'opera perfelll13lma come quelle che esislono 
per molte altre na1ioni; ciò DGD di meno posso assicurare il 
Senato che, 1e si tien contG dei me:izi che aveva a sua dispa .. 
llzione, ti avrà argomento Krandissimo per dire cbe l'opera 
<tell'ìllustre ammiraglio è altamente lodevole. 

Dllfalll noi vediamo che con questo portolano la nostra 
lll•riua 11 militare che mercantile ha potuto navigare sulle 
a-oatre coste sen1a che si abbiano a lamentare molti sinistri. 

Per una parie poi delle nostre coste noi abbiamo gli il la 
toro 1te10 dal Gover10 francese, il quale ha fatto prendere I 

piani dalle coste di Tolone sino a. Genova, lavoro che credo 
compiuto; ora si sta lavorando per istudiare le coste da Li .. 
vorru> fino a Genova: ed io credo ehe si possa trarre prOfiuo 
da questo lavoro, essendo esso affidato a due distintissimi 
iugegneri nautici. 
C61nunque sia, io mi ·farò un dovere di studiare ta qne· 

stione, di affidarne l'incarico ad una Com1nissione1 ed io spe1·0 
che rouùrC\'ole preopìnante, dopo ess~rn1i stato cortese dej 
suoi consigli, mi sarà pure cortese della sua cooperaiione, e 
vorrà anche aiutarmi a· riso-I vere il problema nel senso il più 
perfetlo ed anche economico. 

...... 31~n11on&. &f.DERTo. 11 signor ministro parlò dei 
lavori ora esistenti; n1a io gli farò osservare che alcune di 
quf'ste carte sono state riconosciute non mnHo perfette; per 
esempio nell'anno scorso, quando il Governolo o 1a CoaUfu ... 
.::ione andò per prendere Sua Maestà io Savoaa, se il capitauo 
si uffida\'a al pi;ino dcl porto cbe gli era sfato mandato il 
~iorno prima, invesliva; meolre esso era segnato, credo, ti$ 
o t6 piedi di più di quello che è stato nol>lo. 

I nostri porti sono 11essirr1amenle scandagliali, e un eattl•o 
scandaglio è un inganno, una perficli;1 per il naviGante. Il na 
vigante quando sta !!Ulla fe!lc di una carla, de\'e poll'rci stare; 
se questa C fill:;a, è un'infan1ia, è un'insidia che gli si tende; 
la carta cattiva bisogna darla per catliva. 

Io credo quindi che i Frances-i banno ratto delle ccceJlenti 
carte, co1ne dice il ministro, bar.no rilevalo il porro di Vi11a 
franca, qutllo- di ~lt'.ntone, di Vado e della Spezia, ma tra 
questi punti e tutto il nostro litorale ci sono anche molti luo 
&.ihi che interessa somma1nenle al navi~a.ntc di conoscere I 
fondo, perchè, con1c dico, q11ando viene un fortunale, e non 
si può reg~erc nl tiPn1poi il capitano qualche vnlta, se cre4e 
elle la cosla sia lluona, si la!l.lcia andare nella sabbia, e non fa 
che arenare il suo basti:nenlo; n1a se invece della sabbia, 
trova uno scoglio, è rovinato; e si rovina comet SuUa fede di 
una carta. 

lo dico quindi cl1e bisogna metter.e una traodissima fm· 
portanza sull'esattczla delle carte. 

P..t.r..1<~oc.a.P&1 1Hinistro dei lal-'ori pubblici. Quel eh~ ci 
dice ronore\'Ole preopinante è giustissin10; ma io lo prego di 
osservare che \'i sono dei porti in condizione tale1 che per 
quanta esattezza sia stata posta nel fare la caria, essi mu,ano 
condizione. Questi sono tulli i porti che si slaùiliscono per 
interrimento·, i quali mola.no dì condizione da un momenlo 
;i.ll'altro 1 11rinciJH1hncnte dOilO n1alti fortunali; siccbà la 
carta può essere csa~tissim_a,_ ma è necessario retlificarla. 

Quel ch'l'~li dice di Savona non mi pare che si possa aUrf .. 
buirc assolutamente a difollo di carta. 

Io non so dire se ques_ta fçisse. o noµ esatta; n1a siccome 
il porto di S;n·ona si sl~bilisce per intcrrimento1 ptiò darsi 
Che la carta fosse esattissima, e che avesse mutato condizione 
l1introito del p.orln. . 

E tanto è vero che ]'onoreyole prcopinante dice che erano 
stati ratti scandagli ne1 giorno aneecedente, e che erano stati 
faJ.sa1nente indicati. 

Dunque. l'~rro.re. e.ra. d,i çli! 3V~,·~ f~Uo l~ scandaglio ante 
~edcfite,· e non si pnò assolutamente attribuire alla carta. 

Jo citerò un eseropio, ed è quello del mare Adriatico. 
L'onor_evolc .pl'eopir1.allle s.a .megUp .di me che tccellili'tte 

carta ci sia per tutto il mare Adriatico; carta fatta io con .. 
corso deg\firig~giic-ri'ìdrOgi'afìci tedeschi ·e "dègl'ingegnerl in .. 
glesi; epperò questa valct e vale cost_antemente per la mag 
gior parte dei porli della DJl01ar.ia e dell'Istria, i quali . non 
sono stabiliti per inlerrio1eoto1 wa sono porti scou;lio$i che 
non mutano. Ma se prendi1mo le coste d'Ualia, le coste del 

• 
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oestro paese, e principalmente quella veneta, stabilita in una 
spiaggia arenosa, che muta condizione ad o~nl momento, 
-essa plù non può precisamente tornare all'uopo, perchè se 
«a esattissima all'epoca in cui fu falla per tulle le bocche 
llllJ-el porto di Venezia, certo più non vale presentemente e non 
·dà nessun indizio, e bisogna continuamente scandagliare e 
continuamente rettificarla . 

..... u..t.nnoa.a. .&LÒE11.To. Non voglio abusare della sof 
ferenza del Senato per parlare più a lungo, ma io debbo 
reUificare una cosa. 

Il signor ministro mi hm capito male; io non 110 detto che 
fosse stato scandagliato alla vigilia, ma che era stato spedito 
la vig;ilia il piano del porto, e dissi che te sonde furono messe 
a capriccio. 

P&l.iEO«l.&.P&., tnhdstro dei lavori pubblici. Allora l'er 
rore sla nell'averle messe a capriccio, ma non nella carta. 

PBEillOEN'l'E. Categoria li. 
(Sono approvate senza discussione le rimanenti categorie 

del bilancio dalla Il alla ~8 inclusive.) 
(È approvalo.) 

PREl!!IENT&.W.IONIE DI 1JI\: PROGETTO DI t..•GGF. PER 
LO llTA.Bll.lllE!ilT0 DI 1J!lil& lilNE&. TEf.EGBl.Jl'IC.1.. 
D& .4.IJE88A.NDBI& &L C8!ilFIN"B IJOHRA.RDO. 

P.t.LllOCt.PA, ministro del lacori pubblici. Domando la 
parola per la presentazione di un progetto di legge già slalo 
approvalo dalla Camera del depolatl. 

Pn•&IDENTE. Il signor ministro ba la parola. 
P&.1.moc&.P&, rninislro dei laçiori pubblici, presenta il 

dello progetto di legge. (Vedi voi. Documenti, pag, 1197.) 
PBElillDl!NTE. Do allo al ministro delJa presentazione 

di questo progetto relativo allo stabilimento di una linea te 
lcgrafica da Alessandria al confine lombardo. Intanto, siccome 
è stata chiesta dal ministro medesìmo l'urgenza, io la melterG 
ai voti. 

(È approvala.) 

ADOIBIONE 0•;1.i RII•.1.1\:CIO GllNElll.LIB P&@till"WO 
P~L i8!S2. 

P11ms10ENTE. Resia ora a chiamare l'attenzione del Senato 
sull'articolo unico di legl!e eet quale viene approvato il bi 
lancio generale passivo di coi sono state già adottate le varie 
parti per alzata e seduta. L'articolo è così concepito: 

• È approvato il bilancio generale passivo dello Stato per 
l'esercizio mille ottocento cinquantadue nella somma com 
ple'islva di lire cento trentanove milioni, cento ottantacinque 
mila, quattrocento cìnqnaatasei , centesimi ottantanove, ri 
parlila In conformità della tabella annessa alla presente 
legge. • 
Darò lettura della tabella per richiamare alla memoria 

del Senato la &0mma •tata parzialmerìte assegnata per ogni 
bilancio. 

Quadro ricapitolatico delle spese del bilancio generale pcl 1832, col progeUo di legge 
1<ifottato dalla Camera dei deputati i! 14 gennaio 1852. 

r-~~,, - --··-- ·- 
Bilanci Spese 

-· ------ Totale 

~ I Denorninnzione I Straordinarie 
I z 

I 3 ( Spese generali 48,086,6G2 68 360,649 23 48,947,311 91 
I 

I ..... . . ... . ' ' I 4 I Culto, grazia e giustizia . 5,199,309 50 73,299 • 5,272,GOS 50 i 
I 

I 5 Estero e poste . . . 3,068,668 23 12,779 • 3,081,447 28 

6 Istruzione pubblica . 1,792,202 15 83,095 60, 1,875,257 75 I . .. 
7 Interno . . . .. 5,122,1:34 09 442,590 64 5,564, 724 73 

I 8 Marina • . . .. '4,083,409 50 650,000 » 4, 733,409 50 
I 9 I Agricolcurn e commercio • 471,181 50 97,380 5G8,5Gl 50 I ; » 

10 Lavori pubblici .•• .. . 2,620,807 02 1,018,688 31 3,638,995 83 

) Servizio di costruzione . . 400,064 94 9,531,000 • 9,931,964 94 

I 
11 Strade ferrate 

Servizio dcll'cscrciaio • 1,489,405 » » 1,489,465 » 
lii Guerra •••.•.•.•. .. . . . 29,500,888 26 1,409, 159 93 30,910,048 19 

; 13 .A.rtiglie1·Ut, forbifìeazioni, ccc 2,282,9:36 57 1,475,726 50 8,758,663 07 . 
14 Pinnnze , . . . . . . 6,099,542 04 369,024 61 6,468,566 65 

15 Gabelle • . . . . . . 12,931,4i9 5 7 12,913 02 12;944,392 59 
I 

15,536,305 84 139,185,456 89 ' 123,649,151 05 ' 
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Se nessune domanda la parola, io porrò ai voli questo ar 
licolo. 

(È approvalo.) 
111 procederà ora all'appello nominale per lo scrutinio 

Bègreto. · 
Risultamento della vola.ione: 

Volanti. 56 
Voli favorevoli 40 
Voli contrari 16 

(Il Senato adotta.) 

Il Senato resta convocato per marlodl alle due in sedut11 
pubblica, e per lunedl alla stessa ora negli urli.i, salvocbè 
egli Intenda di procedere fin d'ora all'esame della lei(ie teslè 
presentata. 

Alcuni propendono di andare immediatamente negli uffi•i. 
Se non v•ha osservazione in centrarlo, resta convenuto che .si 
proceda immediatamente all'esame della legge di cui è stata 
dichiarata l'urgenza. 

I.a seduta è levala alle ore 4 e t 1!. 



- 1'2'93 - 
=== ========== --· ·----·-- - 

TORNATA DEL 17 FEBBRAH) 1852 

- .-:f.(. - 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO • • 

SOMMARIO. Rela:lo11I: t• sul progetto di legge conurnen!e lo stabilimento di una linea telegrafica da Jlmandria al con 
. /In• lombardo;"' sopra arcuni prowtdlmenli protmisoril di shureua p1tl1btica; 3• sul progeUo di legge per modifica 
•ionl aUa legge sulla 1lampa del 16 marzo 1848 - Discuiiione del progello di ltgge per una ritenen•a iugli stipendi 
degl'implegali - Discorso del senatore lli Pamparalo 111 ardine agl'lmplegaU della lista eìeìle - Schiarimenli del mlnl- 
11ro delle flnan:e e del relator• - Obbiezioni del stnalore Di Cnotagnello, comballule dal minlslro di finan:e - Em•n· 

· dainento del s•nalore l>i Pollon• all'articolo t combattuta dallo sle8So mlni•lro, • rfget!alo - .ldozlo11e degli arlicoll t 
e I - Osserra:lonl del .. nalore DI Caslagnello all'articolo 3 - Sc/riarln11mli dati dal mlni•tro delle flnan•e e dal rifa! 
tore dell'ufficio centrai•- .lppro•a%ione dtgll orticoli o e b -Articolo addl:ionale del senatore Colla- Oful'Hzlon.. 
in proposito del relalor• e del 3'nalore Alfieri - .ldo:ione della second• parie di q•esl'arlicolo e dello ltgge. 

La seduta è 1perla alle ore i e 01~ pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ullima tornala è letto ed approvato. 

AT'l'I DITIEB81. 

(Si dà conoscenza di due lettere dei sena lori Albini e Pro· 
rumo, i quali per ragion6 di salu(e non possono ìaterrentre 
alle sedute del Senato.) 

P&ElllDENTB. Non occorre alcuna deliberazione su que 
ste due lellere; sollaolo è da notare il buon esempio che si 
dà da quetli ooolri onorevoli collel!hi nel rendere informalo 
il Seulo degl'lmpedimenli ehe ii fanno ìnduglare a recarsi 
al loro dofere. 

BSC:.AZIOl'IB ll~L ••OG~TTO DI I..E&GB COlll1•a- 
1'1EllTB LO 8T.t.D•1.1•11~l1TO DJ: ll'N& '1.I!llilll:& TEt.B~ 
ARA.Flf::!S. 81N'9 &L CONPl?tR LOMD.l.BDO. 

PREHDENTB. La parola è al •enafore Plana, relatore 
della Commissione nominala per esaminare li progello di 
Iecge •ullo slabilimeoto di una linea telegrafica al confine 
lombardo. 
PL.ura, relatore, presenta la relazione sa dello progel!o 

di lejge. (Vedi voi. Docitrnenll, p1g. 1198.) 

'-) ./l,. \.' 
r .. 1 

RELA.ZIOlllf: SlllJ PROGETTO DI J,EGGE PEll Al,Ctrlll 

PHUT"EDIHE~TI DI 8IC1l'.RICZZ&. PtlBBl.IC::&.. 

Pa1u110E5TE. Invito l'onorevole senatore Dei Ambroi1 
a darci leUura dcl rapporto da lui apprellalo Aulla lllìlllf di 
pubblica sieurCt;za. 

Dl!8 &HB1lo1s, relatore, presenta la relazione sul dello 
progelto di legge. (Vedi 1·01. Documenli, pag. ?104.) 

PllF.SIDF.~TE. Questi due rapporti saranno dati alle 
stampe, perclu\ si possa fissare il giorno della loro dfnus 
sione. 
Jnlanlo il senatore Vesme ba fa parola per dar lettura di 

un auro rapporto sulla legge della alampa. 

. JlEL.&.ZIO~li: 111.11. PBOGETTO DI l.EGGI: PER .1..LCtlQ 
MODIPIC."'-ZIO!Pil .1..1.L.I. LEGG'f; 81JLLA 8T&llW'A D•• 
~6 ft&RltO 1848. 

'\'E••B, relatore, dà lettura della delta relatione. (Vedi 
voi. Docum•nli, pag. t 184.) 
PREHDE,.TE. Quealo rapporto sarà sollecitamente 1lam 

palo e distribuito. 
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aISClT81i11GlVE ~ &DOZIO~E DEIJ PROGETTO DI 
~EGGE PEB ~NA BITBNENZ& SUGLI BTIPBNDI 
llE&L1IDPIB$~TI. 

•••111DENT•. Prima di aprire la dìseusslone generate 
sul pregetlo di legge che è all'ordine del giorno, vale a dire 
sulla legge delle ritenente sugli sttpendì dei pubblici uffi 
ciali, debbo interrogare il ministro delle Gnanze qui pre 
sente se acconsente a che sia posto io discussione, a vece 
del testo ministeriale, il testo che l'ufficio centrale ha surro- 
1ato al medesimo. (Vedi voi. Documenti, pag. 1148.) 

C:l&Wo1Jll1 reggenJe il Ministero deHf! finanze e n~inisfro 
di mArina, agricaUura e commercio. il l'llioialero aeeensante. 

PBE81DBNTB, È aperta Ja discussione generale sul pro 
getto di le1111• presentato dall'ufficio centrale, 

La parola è al aenatore Di Pamparato. 
n• P&.B.P&B.&'J'O, La mia posizione di capo dell'ammini .. 

&trazione della lista civile mi fa un dovere dl esporvi, o si 
anori, qualche mia osservaslone sulla Jevge che siete chia 
mati a discutere, ee non auro per togliermi almeno la taccia 
di ne11li11enza che mi si potrebbe apporre dagli Interessati. 
Gli arLicoli I, 5 e 4 del progetto della Commissione e I, 

!I e B del progetto ministeriale ai eullegane talmente colle 
cll•po•iilnni che Yiilellono ill'impieglli nella legge \6 Jo11lio 
t8~l, portante una tassa sulle professioni, arti e mestieri, 
ebe molti dei dobbi 11ia sollevati intorno all'applicazione di 
qoe1la leg11e non mopcberebbero certamente di riprodursi 
neU'eaecuzione poi anche deUa nuova lq:ge proposta. qua 
ltl'I nella dlocos11ene del relativo progetto !ali dubbi non 
Teoiaaero risolti. 

111 perdonerà adunque il Senato, se nel parlare del pro- 
1et\o io discussione io mi permette una l>reve digressione 
iolorno ai modo con cui si vorrebbe interpretare taluna delle 
cli1poslzionl suddetLe della legge del 16 luglio, che rinet 
lono 1l'impleg11i. 
i pur troppo lnconleslablle, e 11ià in on'allra aula lo am 

mise anche il Ministero, che la citata legge del 16 luglio 
rie,.. pressocbè in ogni sua Pi\J'le di oscura e dubbia inter 
pretazione. Mentre sarà perciò di ben poco momento l'utile 
ebe li tesoro potrà rif:~avarne, esn è intanto sorgente di molle 
qne1llonl, che dipemfer~ dall'arbitrio del Mlnlslero di con 
Tertire io azioni giuridiche, se quelle non si prevengonu col 
delucidare nel Parlamento I punti più controversi. 
Fra le questioni ad esaminare quella vi sare~be delle per 

sone in servizio d'onore presso le LL, Mli. e leLL. Alt.. RR. e 
cl911l'impiegali della lista civile e del patrimonio privato del 
Re, provvisti di uno stipendio non in(eriore alle lire 800 an• 
nae sul bilaocio particolare della lista civile> o 1ul bilancio 
del patrimonio privalo di S. M., se cioè le delle persone ed 
impiegali vadano o non so11geltia!la patente ed alla tassa, ov 
Yero a questa sollanlo e non a quella, e cosi dato anche slano 
sonelli alla la9Sa, se dovranno essere assimilali agli lmpie- 
1aU dello Stato, od in genere agli esercenti una professione 
ed arie liberale. 

'l'ali •l;Pf;ndla\i della lista · oi•ile non figurano nelle cate- 
11orie di P• ... 11•· llllfflivamenlo desi11nale nella lfjfge; ma 
siccome io Callo d'impiegali al secondo alinea dell'arlleolo ~ 
cli qnesla le~ge sono state esenlate d•ll'obbllgo della palenle 
soltanto ·• le persone addelle all'immediato aerviiio delle 
ammialslraziooi pubbliche per lo 1lipendlo che sia minore 
di lire Ire mila, e figuri in uno dei bilanci dello Slalo, , il 
Minislero delle tlnao&e, uelle lslruzioni diramale a' suoi 
aaeoti , ne Inferisce per auiogia che gl' lmplegtll non 

,,, .·" ·i ~ i ' . r~ -·· 

addetti alle amministrar.ioni dello Stato, e fin anche i se 
gretari , tesorieri , maestri , ragionieri , agenti e simili 
stipendiati od altrimenti retribuiti dai privati, debbono sot 
tostare all'obbligo della patenle; iolérpretando però la cosa 
io questo senso, che gl'impiegati, i maesLri e maestre pagati 
dall'Ordine mauriziano, dalle città e comunità, dalle opere 
pie ed altri pubblici ins\ituti, Ja cui amministrazione egli 
qualifica tutelata e parUcolarmento diretta dal Governo, deb· 
bano godere della stessa esen?.ione accordala agl'impiegati 
dello Stato, per i proventi del loro impiego ioferiorl alle lire 
tre mila, e che gli allri, valo a dire i segretari, tesorieri, 
agenti e simili stipendiati dai privali, debbano in,ece pa .. 
gare la tassa per gli stipe1u\i che non siano Inferiori alle 
lire HOO. 

È vero che una decisione del lUinistero non può ri1uar• 
darsi come obbligatoria in fatto d'interpretazione di una 
leg:p;e; ma persi..slendo esso neUa sua opinionei sarebbe forse. 
necessario di portare 1a questione uanti i tribunali, ciò che, 
per considerazioni di alta convenienza, pare sarebbe a desi .. 
derarsi di poter evitare, trattandos,i di persone che hanno 
l'onore di servire cosl davvicino le LL. MM. 

Quindi io osservo che le persone in ser\·izio d'onore presso 
le I.L. ml. e LL. AA RR. e gl'impiegali della lista civile e del 
patrimonio privato del Re non potrebbero venire classificale 
nel novero delle sovradesignate categorie di stipendiati; jm .. 
peroechè se la lista civile ed li patrimonio privalo non soao 
ammloi1traziooi dirette dal Governo, gPimpieKati delledeUe 
ammtnislrazienl non sono d'altronde agli stipendi di un pri· 
valo, ma sebbene a quelli del Re, cui la lista civile è as 
segnata. 

È chiaro lotta via cho il Ministero vorrebbe colpiti dalla 
tassa Iutli quanti gl'impiegati non designali nel bilancio dello 
Stato, lo stipendio dei quali non è al di sollo delle lire HOO, 
e quindi gl'impiegali eziandio della lisla civile del patri• 
monio privato. 
Ora le dame d'onore e di palazzo, i cava1ieri d'oooret e 

limosinieri ed altre persone in servizio d'onore designati nel 
reaio decreto di riordinamento della real Corte io data del 
"-' geon.aio t 849 dovranno considerarsi quali esercenti una 
professione ed obbligati ogni anno a munirsi di patente del 
verificatore delte contribuzioni per continuare nel loro ufficio 
pre"o le· reali persone! Sarà quest'obbli110 della patente lm• 
posto aal'impiegali della lista civile, che prima della legge. 
di dotazione della Corona del 16 marzo IS!lO erano impiegali 
dello Staio, e che vengono lultora nominali con reg!o de 
creto, menlre ne andr:.nno esenti perfino l segretari delle 
comunità, i qua1i a termini delle decisioni del Ministero Ja• · 
rebbero •"lmii•li •ili impi•l!•li dello Stato, che, se soz;e\\l 
alla tassa, vengono però dispensati dalla patente, gio!lto Il 
disposto dell'articolo nono del regolamenlo annesso al regio 
decreto del I~ sellembre IB~ti 

lo credo neceasario, per il decoro stesso della Corona, 
che venBano decisi legtslativamenle iJli enunciati dubbi: e 
mi pare che, postocbè coll'articolo terzo del progetto della 
!:ommiasione (articolo quinto del proietto mioisleriale) ai 
traila di derogare alle disposizioni della leg~e del 16 lu1lio 
relative agli impie.-iati1 potrebbe dal ienato venire rJaolla 
io questa circostani.a anche la surriferita questione, avente 
una tal quale analogia colle disposizioni mede.sime. 

Dopo aver toccato de11e persone iD 1erviiio d'onore e 
degli impie11ati civili della Casa del R•, vogliate ancora per 
mettermi, o signori, un brevissimo cenno intorno al bisognfl' 
che eziandio vi sarebbe di dichiarare che le peraone della 
re11ia linea, 'luanlDD'loe &odenli di una pa11a non Inferiore 
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alle lire NOO, s!!'l' però comprese fra le salariale che il terzo 
alinea dell'arlieolo terzo della legge 16 luglio !Sul esenta 
dalia patente. Trallandosi<ll un lai quale numero delle fa- 
111ialle. pare si possa farne apposito cenno nell'Interpreta 
lione della legge. E non crediate sia gratuita l'asse!•ione 
ch'io faccio della necessità di questa spiegazione; gtaecbè, 
sebbene oon possa muoversi dubbio alcuno che gt'Indtvlduì 
della regia ltvreaslano nella eoudizlana dei domestici, tot· 
lavia non 1arebbe la prima volta che di questa verità non si 
voglia tenere conto; prova ne sia che quando si trattò dell'ap 
plicnione della legg& dcl 4 marzo 1848 sulla guardia naslo 
nale, essendo state iscritte parecchie delle dette persone di 
livrea nei controlli del servii.io ordina.rio della guardia, il 
Consiglio di ricognizione, nanti cui fu portata la questione, 
deci11e ch'(;ssenon dovevano riguardarsi contemplate nel novero 
del famlgl4 alla altrui tnercede esentali dal servizio in forza 
dell'arlieolo ~O della citata legge; oicchè quelle continuano 
11cbe io ogGi a prestare il servizio suddetto, non essendosi 
finora &limalo di appellare dal primo giudizio, attesa la pro 
babilità della non lontana emanaiione di una nuova 1•11&•• 
aella quale sarà di sua natura meglin risolta la qu .. tione. 
Tornando ora al proge:Uo aulla ritenen11, io noto come Ja 

t- che tentle ad Imporre l'articolo 4 del prog•tlo della 
eomml11ione (arlicolo 5 dol progello del Minislero) esten, 
dea.dosi a tutti- ind-is,linlamente le pensioni eccedenti le lire 
600 a carico del bilancio dello Stato, ne viene che sarebbero 
colpite da questa disposizione anche le pensioni dell'antica 
Corte nobile, e le antiche pensioni della Real Casa traspor 
tale aul bilancio dello Stato, quelle In forza della legge di 
dotaslene della Corona dcl t6 marzo 18o0, queste ben ante 
riormenle alla promulguione dello Statuto, cioè nel 1836. 

Per qnanlo io non poisa dìseonvenìre dalt'onorevole signor 
relatore nello ammettere le .ìmpellentl circostanze che pos 
sono reqjle'e neeessarla negli atluali bisogni del pubblico 
erario anche la tassa che si propone di far gravitare sulle 
peo1ioni io genere accordate dal Governo, io debbo ciò nan 
ollante 011e.rv•re che quelle origioarlamenle stanziate sul 
blla~lo 'dell1aziend1 generale della Real Casa sono di una 
nal11ra affatto speciale, e che lo assoggettarlo ad una rite 
neasa urebbe un conculcare diritti acquistali in forza di te ... 
stamentarie di1pe1iz.i.oni dei defunti sovrani e di leui parti 
eolari1 poggiate; per cosl dire, sovra un patto stabilito fra la 
Real Casa e lo Sta lo. 

Si ritenga dilfalli: 
t• Che molli dei titolari delle pensioni delle quali si tra Ila 

afà faceono parie delle Corti dei defunti re Vittorio Ema· 
n11ele I e Carlo Felice, e che questi sovrani lasciarono per 
lealamenlo alle persone della rispettiva loro Corte e Casa 
l'Jntepità de1li alipendi vita loro naturale durante i 
, '9 Clte·que&te penalo.nl conlinuarono perciò a venire stan- 

1.late nel bilancio della ReaJ Caea dopo l'avvenhnento al trono 
del magnanimo Carlo Alber~ il quale ordinando all'articolo 
11 dello Statalo (ondament.ale, che la dotazione della Corona 
fotse conservala durante il suo regno quale sarebbe risultata 
dalla metlia degli uU:·mi dieci anni, confermava implicita-. 
mente tafi pensioni a carico della lista cil·ile, pcrchè e!Se 
erano comprese nella inedia; 
g° Che nel n·uovo ordine di cose la Hsla civile formar 

doveva, e furmò eff~ttivamentc unt am1ninfstr2zfone par ... 
tlcolare del so\·ra.no, ali' infuori da ogni- azione del Go 
nrne, li elle tanto è vero che mentre prima della pro 
mnlpUone deHo Statuto i regi provvedimenti di nomina 
d•lle persone di Corte ed altre d'o11ni natura rinellenti la 
Real Casa erano sott9poo\l alla firma del Re e contrasse- 

gnali dai ministri, l'ammieistrazione tlelJa Real Casa era ret~ 
d•lle stesse leggi e regolamenti in vigore per le alite ammt• 
nistrazioni dello Stato; invece pogteriormente allo Sta.Iulo, e 
precisamente con regio decreto del l'agosto 1848, lo steuo 
augusto datore delle nostre libertà concentrava nel sovrln 
lcndenle generale della lista civile I' amministraiione di 
questa, conferendo a lui solo il contrassegno del regi decreU 
e deili altri provvedimenti tulti relativi all'ammloislr11ione 
medesima, facendo anche cessare qu::11lunqu1 iag.erenu. del 
controllo generale in essa amministrazione; 
'' Cbt il Re Carlo Alberto nel riordinare col regio decreto 

del ~4 gennaio 1849 la Corte sulle basi attualmente lnl1ore. 
prescriveva all'articolo 9 del medesimo decreto che tulle le 
persone, le quali avevano fatto parte dell'antica Corte. 
avrebbero conservalo il grado, gli onori cd i vantag11i de1U 
uffici occupati; 

tie Cbe perciò era intendimento del magnanimo soYr•ao, 
che le dette penoionl dovessero continuare ad easere 1od· 
disfalle dalla lista civile, e che ove co•l •i prat1011se aneora 
lo oggi, esse non figurerebbero oul bilanci detto Sfato, e 
conseguentemente non potrebbero andare sog~lle alla t 
propo1ta; 

6° Che dalla relazione e dalla distu.,lone In Parlament• 
della legge del 16 morso 1850 di dola•lone della Corona pet' 
il regno attuale •i ""'Ile chilramente che il Parlameni. 
ebbe io animo di co•liluire tale dotazione sulla st .. sa btse 
della media del decennio, • che l'autore dello Slalulo ("°" 
la relazione alla Camera dei depntali) qual equo termlae 
delle esigenze dei tempi aveva ravfi~ato conveniente p&P 
uno spat.io, che g:iusla le r.esole ordinarie dell'omana 'Hl 
doveYa essere assai lungo; • e che nel fissarla a quattro mi• 
lioni tenne conto del dilfalco che dalla rlsultania della media 
si operava della somma alfetla al pagamento delle men(o. 
vale penaloni, e della loro traslazione del bilanolo della llatt 
civile su qnelll dello Stato; 

7• Che perciò questa lrasl,.ione si dcbbe rllJUardoro r.tta 
a titolo oneroso, e veste in 1os.tann n eara,tere di un con 
tralto bilaterale: sicchè le pensioni suddette, quanlnnque 
6&nrlno materialmente sui bilanci dello Stato, tono per6 
yirlualmeote un accessorio della dolailone della Col'Olll e 
seguir devono la sorte medesi.ma di questa dotazione, Yale a 
dire delle peoaioni che ancora ogaidl 1000 stan•inte nel bi· 
lancio parlicolaro della lista civile, tllo quali il pro11et11> tH 
legge non può ealender1I. 
Quindi la necessità di fare una eccezione relatlvamerlle alle 

mentovate pensioni. 
E qui delibo esprimere il rammarico cl1e io provo che una 

Indisposizione, la quale mi vietò por alculle scllimBIHI di 
prender parte ai lavori del Scualo, mi abbia pure lmpedllo di 
intervenire alla sedala in cui fu ultimamente \'otata la le111t 
sui maggiori assegnamenti, e di non aver anzi nemmeno n 
pulo che la discussiane di tal legge fosse stata posta aJl'ordtne 
del giorno, se non quando esaa già era stata adoUata da 
questo Consesso; imperocchè Jc ragioni slesse che ho avut& 
l'onore di sottomettervi poc'anzi, o signori, onde vengano 
esentate dalla tassa le pensioni dell'antica Corte e Casa, le atret 
fin d'allora svolte, ed altre ancora per dimostrare la conn• 
nìenza che poteva esservi per avrentura di dichiarare elle n 
disposto dall'articolo! di quella 1•~11• non sarebbe alalo ap 
plicabile alle pentioni medesime. Ed era cosl profonda la aafa 
coofin1lone a questo riguardo, che avevo ahiesto alruffttio 
centrale di poter esporgli-i moti-l'ì deUa mia opinione. 
Se sono grato ai per,.naggi che componevano il dello uf. 

ficio della cortesia usatami di chiamarmi nel seno dell'ufficlo 
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medesimo, edi ascollarmì, non posso però dissimulare che mi 
fu di sensibile dlsappuute quando vidi che l'onorevole relatore 
dell'officio non ba credulo di fare il henehè menomo caso 
delle considerazioni da me addolle.· 

lo non veglio supporre tuUavia che il Ministero abbia avuto 
l1intenzione d1includere tacitamenle nelle di!lposizioni della 
legge aui maggiori aesegnamentì anche le pensioni dell'antica 
Corte1 e sono anzi intimamente persuaso che ogni supposi 
zione di tal genere sarebbe fuori di proposito, dietro le spie· 
1azioni da lui date in altra analoga elrcostansa Dell'altra Ca· 
mera e per organo de\l'onorevote ministro deB'inlerno, neHa 
seduta del 1° maggio j8Ut, circa i mollvi che rendono inca· 
lumi le dette pensioni; ma prego il signor ministro delle fi. 
nanze di fa1orirrui una categorica risposta a questo propo!!.ilo 
per maggiormente lranquillare tante rispe\lallili persone che 
t.i sono ìatereesate, riservandomi di proporre all'occorrenza, 
quando si •errà alla discussione degli articoli, un emenda· 
manto tll'arlicolo 4 dcl progello della Comml,.ione (articolo 
Il del progelto del Ministero). 

C&'l'OIJB, regge11le il Mlnislero delle flnan:eemlnlstrodl 
marina, agricoltura e cotnrnerclo. L'onorevole preopinanle 
prendendo occasione dalla discussione dell'alluale legge ba 
In certo modo eccitalo il Ministero a sciogliere alcuni dubbi 
a cui può dar luogo l'applicazione della legge sulla tassa 
dello profe88ioni ed orli liberali. 
la primo luogo egli 0B1ervava come questa legge ai fosse 

interpretata In senso che ella colpisca lnlli gl'lmpiegall d'am 
ministrazione privata, e quindi anche gl'impiegall della lista 
civile. In ciò I'cnereseìe p.reopimnte ba ral(foae. Il ministro 
delle On1n1e, chiamalo ad applicare e quindi ad interpretare 
I punti dubbi della legge, credette (non ho la leg11e sollo gli 
occhi, ma penso sia l'arlirolo ~ o '1) doversi comprendere 
talli coloro che ritraevano lucro dalle loro opere personali, 
e quindi emanò ìstruslenì nello spirìto che vennero daJl'ono .. 
revole preopinaute indicale. Tullavolla e .. endo•I •ollevali 
gravi dubbi Intorno a questo punto, i quali •••nero riprodotti 
nel seno dell'altra Cameri, ed essendosi manifestale opinioni 
assolntameole contrarie per parie dì anlorevolissfme per· 
sone, il Ministero ha creduto più opportuno di sospendere la 
applicazione di quella l•H• per ciò che riguarda le persone a 
cuiaccenhal'a. Ansi nella CameraeleUivadicbiarb che avrebbe 
fati~ argomento di suo studio la questione io discorso, e che 
quindi avrebbe nella prossima Sesslcne sottoposla alle deli 
berazioni del Parlamento la soluzione dei dubbi lnsorli. 

Flnchè questa soluslone non abbia avuto luogo per mezzo 
t1I una deliberazione legiB-la.tìva, e che non sia emanala dai tre 
poteri dello Staio, Il Minl&lero •ospenderà di cerio ogni azione 
eonlro quanto rifietle le persone lndleate ; quindi Pouorevole 
preopinante può accogliere la certezza che nessuno dei suoi 
dipendenti sarà pregiudicale, e cosi può sospendere di pro 
muovere in questa circoslanu. la 10luziooe degU at:cennati 
dubbi. 
lo secondo luogo osservava egli aver visto con dispiacere 

cbe tanto il prcgettn del Ministero, quanto quello della Com 
~lilion~ non avesierO !alta un'es~Jusione in favore delle pen 
aiònl della real Caoa e degli antichi lmpi•,gati della lisla civile 
stati lrasferlll •ol bilancio dello Stato. 

E~li avvisa che per la nalura speciale di queste peo1ìooi, 
le medesime doveS!ero esoneraui dalla proposi• rileneata. 
lo In verità non polreì accoosenlire in questa opinione. Egli 
è evidente che la pari" della legae concernente le pensioni 
non è allro che una tassa 101 reddllo, alla quale debbono 
concorrere tulli quelli che rilr•Gllono il lore reddiln dai bi· 
lanci dello Staio, e non vedrei perchè gli anliehi i111piegali 

della lista civile a tessero motivo particolare per venire esen 
tali da questa lassa. 
Finalmente egli muoveva UD dubbio, n110 Intorno all'appll· 

cazione di questa legge, ma inlorno a quella della legge sopra 
i comyli. Avrebbe desideralo che nella leggo teslè votala dal 
Parlao1ento fosse stato indicato che essa non si applicava alle 
pensioni dell'antica Corte. Jo credo che questo non era neee!"" 
sario, posciacbè l'anno seorso tanto nella discussione della 
legge di cui questa noo è che una modificazione, quanto nella 
discussione dcl bilancio per le spese genera1i fu· dicbfarlfo 
dal Minislero e dal relatore, e, ae la memoria non mi fatta, 
anc~e da alcun allro membro della Camera, che le di•po1i 
zioni sui cumuli aoo si applicavano a queste pensioni appuillo 
per i motivi indicati dall'onorevole preopinao1e, perchè 
queste pensioni, quantunque foin1ero nel bilancio, .dnelaltO 
essere ancora considerale come a carico della lista ciTile. lo 
credo quindi, dopo questa llerazione, che l'onorevole preopi 
naole ooo in•i•lerà onde aniongere un articolo a queda 
legge. 

Per allra parte egli avrà già avolo campo di p•nuaieral 
che questa legge non fu mai applicata; ove il Parlamento 
non nesse dalo alla legge sui cumuli l'inlerpretuiooecul•ho 
aTulo l'onore di accennare, evidentemente :svrebbe la mede .. 
sima dovuto essere applicala alla One del mese di luglio, •P• 
pure tulli i pensionali io quella categoria veneero finora 
sempre pagali. Se si fosse applicata la leHe del cumull, lo 
credo cbe i 9/ 10 di quella categoria nrebl>ero alali soppreHi, 
percbtl qu11i tulle le persone hl comprese godono o disti 
pendi o di altre pensioni. lo spero ehe queste spiegazioni rea.ì 
dcranno soddisfatto ronore•ole preopfnanle. 

DI P&HPAR&To. Ringrazio il mlul1lro delle oplepslenl 
che mi ba favorilo, e della tranquillità che ba dato agli an 
tichi pensionati della lista civile col dichiarare •be quella ri· 
tenzione sulle pensioni non li riguarda per nulla. IP -feel il 
dover·mio oelPespo-rre al Senato i dubbitbe nasce,ano 1ull1 
legalilà di questa rilenenn, e delle pensioni che sono a ca 
rico dell'erario pubblico e non riflettono più la Jìsla·ciTile; 
lo credo quindi non dover fare ulteriore difesa, poichè ciò 
rinellendo indi•idul e non la lista civile, se quelli credenno 
avere ragioni da opporre, hanno meni di fnle nlen. 

TESnE, relatore. Mi credo in grado di dare al preoplnante 
ancora uno scbiarimenlo relalivamenle all'articolo 4 del pro• · 
yello della Commissione, ossia tulle pen•ionl di riposo.- , 

Egli accennava che pareccl1ie delle pensioni di 1lpo80,•.:be 
attualmenle sono a carico dello Stato, provengono da ·lasciti 
falli per testamento da 1ovr1ni defunti. lo credo tbe non si 
possa muovere dubbto che questi lasciti non siano comp•Mi 
nel novero delle pensioni di riposo, nè po8Sano enere colpiti 
dalla presente ta5'a, poicbè lo Staio si è semplicemente inca• 
riealo di un'obbligazione derivante da un allo privato, il 
qua.le era a carico di persona1 per così dire, privata. Qoest.e 
pensioni adunque non saranno colpile dalla leBK•· Ma qua.CO 
alle vere pensioni dì riposo, non sembra che vi alano ragiòlli 
per le quali debbano essere esclu1e, ancorcllè si !ralli di pen• 
•ioni an\iche della rea! Corte. 

La legge è generale; è una specie d'imposi~, come. o- 
vava pur ora il ministro, sulla rendita, ma su· qne1t1 .speoia 
lilà di rendila; cool cbe le pensioni di riposo, lolle in gene 
rale quelle che sono paiJale sul bilancio dello Slalo, devo11<> 
andarvi soggelle. 

In quanto alla prima questione, relativa alle paghe di alli 
vllà, il nostro uffiiio pensò cb9 non convenisse otcupanene 
nel di&eu!.ere qll<!ala i•H"• perehè è al lullo etlranea alla 
mede1ima. Essa rli1oarduollt11lo la le18edel 14 lu11liu l&H; 
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e fu apponto<per non- entrare in tale questione, da definirsi 
con 1e11e speciale, che in fine dell'articolo 5, col quale si 
abollaeono le di•posizloni della legge de) 16 luglio relative ai 
oai contemplali nella presente, si ecnseeearcno le parole per 
q1umlo sl riferisce agli impleaall dello Stato, volendo indi 
care che per quanto non riguarda gl'impiegali dello Stato, ma 
gl'impiegati. deHe altre amministrazioni, la questione si la 
sciava lnlalta. 

DI C&8T.;t..GNETTO. Certamente, o signori, io non mi 
farò a combattere il sistema delle rìtenonae. Dal momento 
che viviami> !O\to U regime fortunato dello Statuto e che esi 
stevano categorie d'impiegati ai quali si operava la ritenenza, 
viene la conseguenza che o si debba togliere a quelli che già 
l'arerana, o si debba estendere a tutli gli altri impiegati; 
quindi io non posso che applaudire aHa disposizione del ~li 
nist-ero di applicare a tutte le calegorle d'impiegali il sistema 
della ritenenza1 ma io non posso far pur anco a meno di com· 
ballere la base di pro~re$ività che è stata adottata in queste 
ritenente. 
I! già una volta, quando si trallò della legge sulle sneees 

sioni; bo doluto preaeotare delle ideoticbe osservaziorii al 
Senato, fondate ·10 che lo Statuto assolutamente prescrive 
che la ba&e delle hnposte aia la preperalnne, e che laccato 
queslo principio fondamentale, io erodo toccalo virtualmente 

. 10.statulo. 
Il Parlamento non ha adoltato aUora questo sistema, e ri· 

ape\\o a quella legge io venero la sua disposizione; con tulio 
ciò qualunque volta si presenli una proposta analoga la quale 
tocchi alle disposizioni statutarie, non potrò a meno di ele 
vare la mia debole voce, perchè sono convìnto che, toccato 

· lo Statutn, noi metteremo in gran cimento le nostre fran 
chigie. lo non ebbì l'onore di assistere alla discussio·ne dcl 
Senato quando fu votala la legge sulle arti liberali e sulle pro 
feuioni; ma allora io afrei latte le stesse osservazinni. 

Ora pertanto quantunque la relazione elaborata dell'ufficio 
centrale voalia in qualche parte modificare questo alstema, 
quaalonque lo si T"oglia eotorire col dire che non e una rite 
neva sugli stipendi progressiva, ma. bensì una diminuzione 
di stipendi che il Governo fa sugli assegnamenti degli imple- 
1aU, io credo che di buona fede assolutamente non si possa 
contestare che Il principio della progressiYità è qui coese 
crato con legge; ed io non posso iu verun modo aderirvi. Dcl 
re1tot o signori, io non posso a meno di far presente che il 
sistema di portare una tassa sogli impiegati è un sistema a 
mio avviso deplorabile. Se il Governo non può pagare tanli 
impie1lU, procuri dì diminuirne il numero; ma Pimpiegatn 
ba diritto di essere corrispG1to, ed ha diri\to a che non si 
Yeuga a toccare il fruito delle sue fatiche. 

lo pertanto non pouo nel lavoro della Commissione che 
vedere. anche In eerla guisa deteriorata la eondis .. Ione dcl pro 
ietto ehe·preaen1.ava n M.inlatero, quando 11ti1articolo ultimo 
della legge dl1poneva ebe la t11 .. dl cui agli arlicoll '· 3 e 4 
ee.uerà con tutto dicembre del 18~'3. L'articolo euuate f , nel 
quale sono trasfusi gti articoli i, te G, secondo il progetto 
d1:1Ua Commissione COD r, più eénno di nessuna dl queste 
riserve: dunque è un nuovo &islema che si stabilisce per non 
cessare mai pio. 
lo pertanto per doppio motivo mi oppongo a questa dlspo 

lizione. Del resto anche relativameote alle pensioni io vedo 
iulrodollo il principio della progressività; quando •I vuole 
$labilir.e una riteoenza, qui11ndo si vuole imporre una tassa, 
iD uedo ebe. non ci aia rnotivo nel sistema di proporzione per 
non imporla . egutlmenie e sui piccoli e sul grandi stipendi; 
lllll anche nel proietto della Commissione veggo inlrodl\lla 
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• una differenza, quella per esempio di una laHa minore ftno 
alle lire rnoo, di una maggiore al disopra di tal sowma. 
Qu .. ta base io non la posso ammettere perchè indica, and!<J 
relativamente alle pensioni, il sistema della progressività. i'er 
questi riflessi a.dunque non polrei dare il mio volo farorev-0\e: 
al progetto di legge. • 

c.1..To11u, 1'eggente il Miiiisfero delle finanze e minl1tTa 
di niarina, agricoltura e conunercio. L,onor6Vole preopi· 
nante crede dover combattere tanto il progetto mini1teri1de, 
quanto quello dell'ufficio cen&ralet e si fonda perciò euna 
massima delle considerazioni, su quella che deve fare più 
senso su questa Assemblea deliberante cioè es.sere la leip 
alluale in diretta opposizione collo Statuto. Egli ricordava 
come iu altra circostanza credette dovere respingetè varit 
proposle finanziarie. percbè in esse vi scorgeva il principio 
della pro~ressività, il qnale è condannato dall'arlicolo delle 
Statuto1 che dichiara che i pesi debb6no essere sopp-0rtati fn 
proporzione degli everi. Io J•o già avuto campo di os&ervare 
all'ooore\'ole preopinante, che se eriH non credeas~ pP'er vo· 

· tare nessuna imposta, che non fosse strettamente 'Wnfqr.p;1e 
a quell'articolo deJJo Statuto, egli avreLbe dovuto volare, é 
forse votò contro l'intero bilancio attivo; poicbè io credo che 
non vi sia una sola imposta che si pos.sa dire slrenaweote 
proporzionale. 

JnfaUi, l'imposta diretta non è proporzionale: tulli cono .. 
scono quanto sia imperfetta la ripartizione di cssa1 quante 
anDmalie si ravvisino non solo tra provincie e provincie, ma 
tra comuni e comuni e tra proprietari dello stesso comune :. 
dunque l'imposta diretta non si può dire rigorosamente pro 
porzionale, e perciò l'onorevole prcopinant·e deve votare. e 
voterà tempre con&ro l'imposta diretta. 

E~oalmenle quasi lolle le imposte indirette non sono pro• 
porsionall, non sono fu ray:lo-ne d_egli averi. lo credo e~.e 1e 
si potesse fare il riparto esauo di -esse e specialweo~ del .. 
\'imposta sul tabacco, sul sale e di quella delle .rabeUe; al ve 
drebbe cl1e ven~ono a gravitare io una propor1ione ben di· 
versa dagli averi dei vari conlribuenU. 
Donque l'onorevole preopinante deve votare, e vo.terà 

sempre contro le imposte indirette. (/!arild) 
Seguendo l'esame del bilancio attivo io verrei a dimostrarè, 

che se si volesse applicare rigorosamente questo sistema, per 
una parte Jode-voliss}mo, ma che credo eccessivo, in fav()rt 
del mantenimento dell'applica•ìone alla lettera dello Statuto, 
non vi sarebbe pflì. bilancio possibile:,nolJameno io rJeon08Cf> 
che il principio proclamalo dallo Slalu!o deve essere pre1ente 
agli occhi del legislatore, e che questi deve far si che questo 
principio domini nelle sue proposte. 

lo opino però che la presente legge, massime come ven~e 
emendala dalla Commissione, luogi dal violare la dlsposli'ope 
dello Statuto non è che un'applicazione rigorota di que.sta 
disposh.ione s'tessa, e che ove si volesse Invece a~ot~a~e il si 
stema che l'onorevole prt":opioante lodava io pr1ne1p10, rnai 
che condannava sul fine del auo discorso, cioè di ritenentfà 
unica, si andrebbe appunto incentro a quena· disposiziQRè 
dello Slatul<\ che prescrite la propor:iionalilà dell'iln11osta. 

Esaminerò quindi il principio dell'ufftcio cenlrale, prioelpi<> 
che io non esito a 1•iconoscere. superiore a quello ·che ·aveva 
informalo il primo progetto ministeriale, il principio cfoè di 
stabilire una rllenenu l'•Ogre••ìva su;li stipendi; lo dico che 
questa ritenenza io ordine di costituire un fondu per le Pen 
sioni, è assolulameote conforme al principio dello Statuto, a 
quello cioè della proporzionalità. llllfal(J lo credo che sia una 
verità matemallca (e me ne appello all'antntìtà degli Illustri 
geometri e malemaUci che ••Hono in questa Camera): lo 
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Stato, considerando la ritènenza eome fondo di pensioni, e 
operandola per quindi somminjsfrare ai suoi impiPgatl delle 
pensioni, agisce in certa qual guisa come le società di assicu 
raztone che ricevono un premio annuo, per quindi ad un 
dato tempo determinato sempre servire pel rimanente della 
vita del somministrante una rendita vllaliiia; lo Stato, ri .. 
péto, si può sino ad un certo ponto considerare come una 
compagnia assicuratrice; ma seconde la legge ché governa le 
pensioni e quella che veramente verrà sancita nel Parlamento, 
la pensione che equivale alla rendita vitalizia non viene Ji .. 
quidata e calcolata sulla media della ritenzione, o in altro 
modo sulla media dei premi pagali dal funztonar!o, cioè dal ... 
l'assicuralo, ma viene calcolala sulla media degli ullimi anni) 
vale a dire sul tnaxiinum dello stipendio; quindi se gt'tm 
pi~a:ati corrispondessero sempre In proporiione aliquota, si 
troverebbero godere di una pensione, cioè di una rendita vl ... 
talizia molto maggiore di quella che dovrebbe corrispondere 
alta media delle loro riteneuze, alta media dci pre-nì cl•e 
hanno pagati. Per lo che se vuolsi chela rilenenza sia io pro~ 
porzione esalta dello stipendio, in allora la pensione non deve 
essere liquidata sopra la media dei tre ultimi anni, cioè sulla 
media del maxhnuni del premio, ma deve essere liquidata 

· sulla media dei premi elle sono stati pagati; invece se si 
vo'ole che la pensione sia liquidata sul tnaxin1u11i dcl premio 
P•1ato, é necessario ebe il premio cresca in ragione dell'im ... 
portanza dello stipendio sul quale è ragguagliala, Come dìssl, 
io credo questa una verità matematica, io credo che si po .. 
lrebbe trovare una forma alQ'ebrica, la quale determinerebbe 
la 'tegae che deve' regolare r'aemento del premio a ragione 
della legge su cui vengono le pensioni liquidale. 

Q.uindi siccome ho riconosciuto colla Commissiene che il 
pr,netpio della ritenenia progresstva era assolutamente con 
forme a quello sancito dallo statuto, e tendeva ad on tempo 
a stabilire una norma più facilmente applicabile, più rego 
lire, io mi sono accostato al suo sistema rinunziando a quello 
che era già sta lo dal Ministero propugnalo in un attro Recinto. 

Dopo avere purgato Il sistema dell'uf6clo centrale dal prin 
cipio della progressività, non avrò dlffìcoltà a provare l'op 
portunità di questa dìsposlstoae. 

L'onore•ole preopinanle, dopo aver dichiaralo che egli lo. 
dav' U pensiero dlea.f.eodere-Je.rltenen1e.a tutti gli fmpiega(i1 
terminava il suo diseorso condannando qualunque disposf , 
iione che tendesse a diminuire i proventi, gli stipendi degli 
impiegali medesimi. Ml pare che io ciò vi sia una qualche 
co.n:lraddi:zione; ma feirse egli non voleva alludere che a quelJa 
parte delle ritenenze che come tassa è in ora proposta. 

lo credo, o signori, che quando lo Staio per lnelultabili 
ne~•sità è eostretto a rivolgersi a tutte le classi dei cilladini, 
onde oUenere da e!SI un soccorso per le spese delle Stato, 
possa altred rivolgersi alla. cl~sse numerosa degli impiegati, 
e chiedere loro un proporslonato sacrifit.io, 

Io non veggo perchè quando si chiamano a concorrere lutti 
colori) che esercitano industrie e professioni ed arti liberali, 
quando •i aumentano o si propone di aumentare le grave1.1e 
dte colpiscono i proprietari e capitalisti, io non Y<"ggo perchè 
non 1i ebtedeeebbe pure da questa classe di cittadini un 
qualche "orifizio. 1Wlmp!egall, non meno degli altri citta 
dini, banno on Interesse •I benessere delle finanze dello 
Stato, direi quasi, che per loro pili degli altri quest'interesse 
è maggiore. 

lo eo che mi si oppone che I rloultati di questa legge non 
. corrispondono ai sacriftd che Impone alle persone colpite; 
elle il risultato che ne •pera Il Minl•tero non è tale da poter 
conlrobifanc!are gl'iuconven!en!i ch'eJl.!a porterà; che questa 

legge diminuirà lo zelo degl'impiegati, e che quindi si per~ 
derà da un lato in minor lavoro quello che si guadagnerà dal· 
l'altro. 
Io, o signori, ho Ùoa molto migliore opinione degl'impie 

gati. Io credo che questi sentono i bisogni del tesoro, e che 
l'immensa maggioranza si sottopGrrà sen1a mormorare a 
questo sacrifiiio che da loro viene richiesto. Io penso poi che 
i ~api delle amrnfnislraiioni saprebbero reprimere ed impe 
dire i callivi effelti che si vo11liono presa11ire da guesta dirpo• 
sizione. 

Ma, o signori, io non sono d,a,Tiso che nell'e!aminare 
questa legge si abbia sollanlo da tener conto del suo effetto 
diretto ed immediato, dell'utile cioè che de~e produrre al te 
soro, ma si debba altrcsl tener conto dell'effetto morale. 

Voi avele votalo te•tè il bilancio tanto a!!iro quanlo pu 
sivo; voi quindi avete potuto scorgere quanta fosse ancora· la 
differenza fra l'ano e l'altro, quanto fosse il disavanzo al quale 
bisogna in qualche modo provved.re. 
Ora, o signori, io ho l'Intima convinzione che non si possa 

1 a questo disavanzo provvedere con sole economie: for11e1arà 
possibile, ma non è opera postlbile per le nostre forze. Se vi 
sono :finanzieri che credano di poter ristabilire l'equilibrio col 
sistema delle economie, noi siamo pronti a cedere loro II 
posto, e ad aiutarli, per quanto sarà possibile, in quest'ardua 
impresa; ma In talla coscienia noi non Io crediamo possibile, 
e Hiudiebiamo quindi essere necessario lo stabilire nuove 
gravezie. 

Noi adempiremo •I doloroso dovere di venire a dimandarvi 
la sanilone di nuove leggi di finanza; ma, o signori, onde 
poter chiedere al paese quesU nuovi sacrifizl, onde poter col· 
pire nuove classi di contrtbuenll, noi rieono1ci1wo la neces 
sità .n far precedere una misura che colpisca pure gl'lmplegali 
dello Stato. 

. A torto o a ragione si pensa che gl'impl•t•li aia no soverchi 
in numero, e cb1essi partecipino troppo largamente delle 
spese dello Sla!o. 

È mio ·avviso che in ciò vi sia molta esagerazione: U nu 
mero degl'impiegati è soverchio; ma questa non è colpa deali 
impiegati, bensi degli ordinamenti vigenti, degll avve1li1Denli, 

- i quali ne hanno successivamente accresciuto il numero. 
Comunque sia, esiste nel paese una opinione 00-n troppo 

fal-·orevole ag:li impiegati, e se noi volessimo imporre nuoye 
gravezze, senza prima avervi fatto concorrere i medesimi, io 
penso che queste •arebbero mollo più male acoolle. Dico 
dunque che questa legge è di un11Jnporta-nxa massima, non 
tanto per i suoi effetti humediati, non tanto per la somma che 
deve far entrare nelle casse pubbliche, quanto percbè tl un 
mezzo necessario, una misura preTentiva onde potere mettere 
mano ad altre dispo~iiioni finanziarie. 
Tantochè io non esito a dichiarare al Senato che ove qu .. to 

progetto fosse respinto, ove esso con un voto dichiarasse non 
credere che gli impiegali debbano nelle altutl! emerpue 
concorrere in nessuna proporzione ai pesi straordinari dello 
Stato, io non avrei H coraggio di properre nuove gravezze ad 
allre classi di.cittadini forse meno fortunale degli impie11ati; 
di farle sottostare a nuovi pesi per conlribuire ai bisogni dello 
Stato. 

lo prego quindi il Senato per quanto IO e ,.,..o I Voler 
accogliere 11 p,.sente legge, la quale fu,••~ dirlo, miglio 
rala dalla Commissione, e la quale sarà un• proTa maggiore 
dell'alto senno, del palriottl•mo di qaetlo illustre Consuso • 

n• c.1.11T ... G'SETT0. Certamente io non !lono per contra .. 
stare al ministro delle fio.a•• ne•sono di quei meni ch'egli 
crede necessari per •ollevare la cosa pnbbliea. Io credo che 
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tutti noi saremo-Mmpre disposti a qualunque saerlfìcio, come 
credo lo ••tanno anche tolti gli impiegali. 
Bntro a rispondere ad alcune delle osservazioni dell'onore 

Tole ministro. Difficilmente io posso persuaderml che l'im 
posta dlrelta non sia proporzionale. li ragionamento dei si 
lJDOr conte di Cavour può fondarsi sulle ineguaglianze sensibili 
clle sono nel catasto, o piuttosto sulla mancanza di catasto; 
ma ciò non toMlie che qualunque proprletano, sia di pingue, 
come di minimo patrimonio, non paghi in proporzione il 
suo conlributo, e sonovi degli arlicoli nei ruoli di.cinque, 
quindici o veeli soldi, dimodochè per questa parte io credo 
che tutti possono dirsi concorrere propcraìcnaunente nel 
l'imposta. 
,.L'onorevole signor ministro accennava che quest'imposta 
egli Ja. considera come Imposta sul reddito. Io prendo allo di 
que1t~auerzione, perché l'impoata sul reddito primieramente 
io credo che il Parlamento non J!abbia ancora sancita; ma la 
Imposta sul reddito presenta 1ravi dftficoilà appunto per ista 
billrla sopra una base ~iusla, e qui io regge che si esentano 
degli impie1ali che godono di lire 600, perchè si crede che 
questo sfa un piccolo reddito, e per aura parte aonovi degli 
individui nelle eampa;ne ~be hanno un lennlsslmo patrimonio 
e che pagano l'lmposl1. Dnnq11e io dico che se si parte dalla 
·l>ae di Ull'imposla sul redillto; anche da questo iato l'imposta 
progressiva ha un grandisaimo difetto. 
Passando poi all'osservazione che l'imposta indiretta non 

sia propor>ionale, io rispondo che vorrei pure che tutte le 
lmposte avessero la base dell'Imposta indiretta, cioè parlissero 
dalla •olontà dei consumatori. lo vorrei che fossero tutte 
progressive come lo è quella. 

L'onorevole ministro ba dimostrato ingegnosamente che il 
1l•lema e,4,ot.ti.to- 4 .. Ut. Commi1.,\one Co!l.e contatme a.\la prQ 
porzionalllà. lo per •<rilà lo vedo progressivo; eepìeec che 
il si1oor ministro trovi molto razionale questo progetto, 
perchè stabilisce una base più sicura onde fissare le pensioni 
di riposo ed il concorso che al'impieR•ti stessi devono pee 
stare per f.ormare-qoette pen1ioni; ma tuttavia io non posso 
.a meno di riconoscere anche dalle parole dell'onorevole mi 
nistro che il sistema adottato è veramenle il sis!ewa pro- 
1'" ... i••· 

Ora io vo persuaso ché, se si dolesse cambiare la disposi 
izione. dello Statuto, s\ dovrebbe fare con QJlL'I. disposizione 
Jesta.lativa espressa, ed essere ìncoarenlente che si faccia per 
una legge incìdenlale. Relativamente ai riìless! che io fossi in 
·contraddizione con me stesso, lodando la ritenema, e com 
hall<lndo la lassa, è facile vedere che nell'uno io vedo un 
coneono per 1ollevare il Governo dall'onere delle pensioni, 
nell'allra una Tera lmposla, ed è questa ch'io non credo nem 
meno uUle- al GoYerno. 
"ilooorevole mlniolro ba esll stesso risposto ad alcune ee 

·cezlonl ohe 11 possono fare in opp01lz!one alla tassa 1u11li sti 
pendi degl'impiegall. lo per verità so I bl•ognl dello Staio. 
Se si erede io lia di misura eccezionale di prendere una -di~ 
'lpOBizlone per ritenere una parie degli 11ipeodi, noa avrei 
nessuna osservazione a fare; ma çbe in massima s'imponia 
nna tassa ••&l'Impiegati, veramente, lo lo ripeto, non credo 
che sia nell'lnlere .. e dellò Stato; e per que•ta parte mi ri· 
servo di proporre un emendamento per ristabilire nei pro· 
11e1to cbe ai discole la dlaposizione del pro1et10 mini&teriale, 
h qaale la limilava all'anno I S~l!. . 
· -·· Peressere progressivo bisogaerebbe obe si te 
nelllè eonto della vita probabile di eiascbedun indi•idno; oie 
eome qnest'indi•lduo non entra nella lalllll, non si puù dire 
'he sia pro11relllve. 

' 
PRESIDENTE. Se non chiedesi ta parola da altrf oratori,. 

io pnrrò ai voti la chiusura deila discos1!one generate. 
Chi approva la chiusura della discussione generale sorga. 
(È approvata la cl1iusura.) • 
Leggo l'articolo I: 
• A cominciare dal !0 aprile l8i.2, l'intero slipendio ed i 

maggiori assegna men li drgl'irupìegati civili, degli ufficiali ~d 
altri impiegati contemplali· nelle leggi o regolamcnli relativi 
alle pensioni, siano essi in aUivilà di serviiioJ ill ;i,speUativa 
o in dh1ponibilità1 saranno sottoposti ad una ritenuta nelle 
proporzioni seguenti: 
sino alle lire ~.HOO • • • . . . • • • • L. 3 per 10() 
per la somwa dalle lire ~,HOI alle H,000, • , 4 per too 
per la somma dalle lire H,001 alle U,000 • • • H per 100 
per ogni maggiore somma. • . . . • . • . , 6 per 100 

• La legge sulle pensioni degl'im11iegati civili defini.rà qual 
parte di qucsla impo~ta debba considerarsi come sovratassa 
lemporariat e quale come ritenenza per le pensioni. • 
• Su quest'articolo il senatore Di CastagneUo ba annunziato 
di voler presenfare un emendamento ... 

(ll senatore Vesme, 1·elalore delL'u(fì-cio centrale, dtu 8om .. 
1nf.'SS.ar11e11te alcune parole al senatore Di Ct.stagnerto.) 

DI c.-1.8T . .\.GNE'l'TO. L~onorevo1e relatore dell'"ofliclo cen 
trale mi fa. presente appunto che l'ufficio aveva avuto in vista 
dì farla riconoscere come legge temporaria sostituendo questa 
disposi1ionc all'ultimo articolo del progetto del Governo stato 
soppresso. 
Certamente quest'espressione rimelte ad un caso vago e 

iadelerminato quello che dal progetto ministeriale aveva data 
certa; tuttavia, siecomet ciò stante, il l'rincipio è salvo, io 
non insisto maggiormente. 

n1. "PO'L'LO.Nw:.. 01.n\1ando la p-arQ-\a su\l'arlieulo t, onde 
sottomettere un emendan1ento al Senato. 
Che sia neeesRario, indi1pensab1Je che tutti eonrorrano' a 

sollevare le miserie, dirò, dello Sla&o, è verità talme•te CrUa 
e ritrita eh•~ non v'ha più d'uopo di dimoatra'rla. Ma &lvi un 
limite a tulto, e aeciò questo concorso possa essere ·rea.le bi 
sogna cl•e sia ristrelto nei confini del possibile • 

lo }lorto avviso che una rìtenenza sugli stipendi che·tooo 
al disotto di lire mille sia un aggravio tale che divenga iu· 
sopportabile per coloro a' quali sarebbe imposta. 

Vedo che dal pro11etto di le11ge olei Governo era stah\llto un 
minimum dalle 600 alle 1600 lire: col progetto deil'ol6eio 
centrale, qua1ora vi fosse uno stipendio, dir~ di cèntoJire, 
esso stesso sarebbe sottoposto alla tassa: siccome lo veda: da 
ricino una numtrosa. classe d,impiegatl, e 10 quanto sia- diftl .. 
cile ordinariamente nei gran centri di popola:done il poter 
1·ivere ooestamente e conveoieniement6 con uno slipendJo 
che sia. al disotto di lire mille, io avrei l'onore di prop~l 
Senato di stabilire che dopo le parole • nelle propor1ion.i se 
i,Uenli1 » si. dica: 11. dalle lire tOOO sino alle 5liliOO. • C~s-i gli 
stipendi che non arrivano a mille l~re andrebbero esenti dalla 
tassa che si vorrebbe loro imporre. · 
Poiché ho la varola, mi faccio anche lecito di sottoporre 

una osservazione all'ufficio centrale. 
E"o ha stabililo che questa legge debb• avere forza dal I• 

aprile 18~2; ma egli è evideule che, la Sessione toccando il 
suo termine1 e questa legge dovendo necessariamente Mtere 
ripresentata alla Camera elettiva, sarà diffitiie che questa 
possa, nelPesordlre della nuova Stssiono1 _occuparaene, onde 
metterla in vìg:ore il t 6 di aprHe. lo- so1\oioe1lo a.dunque al 
l'ufficio (!entrale, come un'osservazione, se non sarebbe più 
conveniente di protrarla al. I' luglio dei 18lill. 

Mi duole poi di avere anche veduto •oppruso l'articolo 6 
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del progetto ministeriale; ma sentendo come il senatore Di 
C!!islagneltr,. voglia proporne l1ado'l.ione in fine alla legget io 
mf asten ~o dal eorr.ipiere remendamento che iolendevo di fare 
a qnest'srttcoto, giaccbè io avrei voluto aggiungere all'ultimo 
parav;raf[) che queste iitenenza sulle pensioni debba. cessare 
con tutto il tsn: .. 

DI cUT.l.GXIETTo. È mio intendimento d'Insistere, dopo 
farticofo 4. dell'uf!icio centrale, appunto perchè re spiegazioni 
·datemi dall'onorevole relatore toglievano le difficoltà in quanto 
alle eltenenze. 

PI POLLO"NE.·lo non conosco le spìegaaloul che possa 
aver dato in particolare all'onorevole preopìnante il relatore 
dell'ùfflclo centrare, ma mi pare che sarebbe un meizo anche 
di lranquillare quella numerosa classe d'impiegali i quali 
stanno tn forse sul loro avvenire, come pure di rendere più 
liefe il peso di questa rìtenenza, -quando si aggiungesse io 
fine deH'ullimo paragrafo • come rttenenza sulle pensioni, • 
e quella riteaenza cesserà con tutto il 18~5., Il quale emen 
damento io spero veder appog"iato dall'onurevole ministro 
delle finanze, essendo formulato nel suo prhnitfvo progetto. 

DIC&STAGNETTO. Siamo d'accordo. lo intendeva di pro .. 
porlo alt'asttco!o delle pensioni. 
or POLJLO:WIE. Intanto prego il &lgnor presidente di vo 

lerlo sottoporre al Senato. 
e& TOIJR1 reggente il Ministero delle finanze e ministro 

dl marina, a.grlcoltu.ra e comniereio. Mi duole di dover com· 
battere la proposta dell'onorevole preopinante, gtaechè an 
cb,lo sento quanto sia rrave questa legge per quegl'impie1&ati 
n cui S,tipendio non eccede le lire t00(); ma tuUavia lo ere 
derei che l'adozione dell'emendamento proposto fosse per 
anre funeste conseguenze. DitJatti, nella legge sulle peastonì 
fo credo non 1ia venuto in mente a nessuno, una volta sta .. 
bilitG il prlnclpio delle riteuenze, considerate come semplice 
rtteuema, e non come tassa, di esonerare chicchessia dalla 
medesima. Se noi diamo uno sguardo alle amministrazioni in 
euì il sistema delle riteneoze è applicato da molli e molti 
anni, nol vediamo non ess.erri eccezione di sorta a favore di 
alcuni degt'Impfegatt il cui stipendio è al disotto di lire 1000. 
I numercslsslmì impiegali dell'asleuda delle gabelle e di quella 
delle finanze soggiacciono alla rìteuensa del i l/1 per !00, ed 
lo non vedo porchè quc&\o principio essendo applicalo a due 
ammfnistrazioni non si estenderebbe a tuUe le altre. E qui 
infoco l'appoggio dell'onorevole conte di Castagne Ilo così le· 
nero della proporzìonalità e dell'uniformità dell'applicazione 
della tassa (Risa):, ma forse l'onorevole senatore Di Pollone 
.os&erverà, come osservava il conte di Castagnetto, che egli 
non allude che a quella parte che ha carattere di tassa; e io 
allora eKli vede quanto piccolissimo sollievo la sua proposi 
zione sarebbe per arrocare alla classe degli Impiegati cui egli 

. tanto s'ioterca,sa. . · 
Pitlalti non si tratterebbe che di ridurre al 1/1 per tOO al 

l'"aono. 
Il I/~ per 100 all'anno >opra 1000 lire sono 8 lire, ed !o 

JlOD credo che una cosi lieve differenza possa mutare Ja con 
dl1fone di .qualunque impiegato; perciò noo vedo motivo di 
f'arta:e PeeonoQlia del sistema dalla Commis1i-0ne introdotlO. 
Cht?deva quindi l'onorevole preopinanle che la legge an• 

dasS'e 10 esecuilooe soltanto al 1° di luglio. In verità oiuno è 
che nt'n til!ooosca quanto siane urgenti i bisogni delle finanze 
e se Vi è possibilità di procurar loro delle risorse immediate' 
ngn è certo opporluno di rimaadarlo di tre mesi: è yero eh; 
Ia leige dovrà ess~.re 101loposta di nuovo alla Camera elettiva; 
ma lo nutro lusinga <.~e essa potrl prenderla ad esame nel 
prh11i 11f9rni della proHltr.'.' 8CHlone; è una queslione che fu 

e: '-0 ,, 
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-=== 
già da essa studiata e che non può dar luogo nè a. Kravì difficoltl, 
nè a lunghe discussioni; quindi vi è motivo di supporre ebe 
nel corso del mese di maggio questa legge Terrà approvata: 
quando poi questa speranza non palesse attuarsi, quando per 
motivi che uon prevedo la discussione- venisse prOtratta a mes 
successivi, in allora il Parlamento avrà sempre ten,po di mo 
dificare l'articolo che determina repoca in cui dovrà essere 
posla in esecuiione. 

Finalmente l'onorevole preopinaote vorrebbe che la legge 
attuale dbn avesse etMlo se non fino a tulio il t8M. Io Kli 
farò osservare che ove l'esecuzione di questa legge fosse pro· 
traLta di mesi sti, io chiederei nello stesso tempo che Pepoca 
ncUa quale dovrà ceEsare di avere etreuo fo1se del pari pro· 
tratta di egual numero di mesi. 
Tulta\·ìa io non esito a dare la preferenza al progetto de~ 

l'ufficio centrale, cioè alralinea dell'articolo primo, il quale 
mentre stabilisce che una parle deHa ritenenia debba consi· 
derarsi come sopratassa lhnporaria, lascia che tanto la sovra .. 
tassa, quanto ìl tc1npo durante il quale questa dovrà esistere, 
venia no determinale nel!a legge aulle pensioni éhe dovrà ve .. 
nire fra breve in discussione. 

lo quindi senza oppormi risolutamente, e senta trGvare u;ra 
''issirui inconvenienti alla proposta dell'onorevole preopinante, 
non esito a dire elle io darei la preferenza alla redaiione del .. 
l'ufficio cenlrale. 

PBE&IDIENTE. Il senatore Di Pollone propone un emen 
damento, pel quale, nell'arUcolo primo della legge, invece 
delle parole 811'0 a lire ~tlOO, vorrebbe si dicesse: dalle lire 
1000 alle lire ~tlOO. 

Io domando se questo emendamento è 1ppoagiato. 
(Non è appoggiato.) 
Siccome delJ'allro emendamento, da lui non già proposto. 

ma solamente accennato all'ufficio cenlrale1 non vi è stata for 
male proposizione, oun ho the a meUere ai voU il para. 
grafo I, articolo I. (Vedlsnpra) 

(Sono quindi approvati tutti i paragrafi e l'intero articolo I.) 
, Art. '· Gl'iwpiegali che sono prorristi d'aggi propor 

zionali sulle riscossioni o di altri proventj autorizzati dalle 
leg11i, soggiaceranno alla ritenuta e tassa •!abilita dall'articolo 
t sul montare degli aggi e proventi, sotto deduzione di quella 
porziPne che verrà 'lelerrninata da speciali regolamenti per 
far fronle alle spese d'uflìzio. • 

(È approvato.) 
• Art. 5. Cessa la ritenuta suiH sti(lendi., ag:gi e provenit 

degli im11ie11ali, che in forza delle vigenli le1111 vi 1000 soa 
gelli. 

, Cessa del pari d'aver etJello il disposto de! numero se 
condo delParticolo terzo, e del para1rafo primo dell'artieolo 
sesto della lene 16 luglio I SH I per q0anto si riferisce agli 
impiegati dello Slato. • 

DI c..t.MT..t.GNETTO. Non \'edo faH1 meniione in questo 
articolo di alcuna riserva per gl'impi•gali, i quali banno 114 
col'risposlo una parte della ritenzione nelle amuaioìslra1ioni, 
in cui queste ritenzioni erano in vigore. Pare che giualizia 
voglia che si abbia toro riguardo per la parie di contributo 
che banno già pagalo, e motti forse già per anni ed anni. Io 
non vedo riserva alcuna in loro favore mentre vena:ono sot 
toposti alla ritenenu ed alla lassa in •ilUll misura degli 
altri. .. 

<:&'1'011n, reggente il Ministero delle fl-anu e minlllro 
di marina, agricoltura e commsrclo. La ritenzione cessa. 

01 c&•T&1;UWETTO. Per l'avveoil'e;,ma per il passato? 
Mi pare che pel daaaro ohe bllano versato pouano merilare 

qualche ri11uardo. 
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c.t.Tova, r8(/gent• li Jlinlstem delle fi>tan•• e m{J1islro 
di fllqrinaj 1atJrieoltura e conimercio. Era una condizione an 
nessa al tere uffizio. 

;11A~Qm<H01JD. Cela leur donnait le droit d'obteoir la 
pt'!nsion. 

C.t.T01J'.B1 reggente il Ministero d&lle /inanz' e tninistro 
di marina, agricaltura e commercio. Avevano conciò diritto 
aUa pensione; adesso lo Stato vuole estendere questo dirHto 
a tntu gli altri impiegali, Imponendo loro lo stesso obbligo; 
ma. questo non altl'ibuisee un diritto maggiore a quegu impie 
g.ati che avevano la loro pensione con una tale condizione, la 
quale era condizione 1eaa1e. onde non banno altro diritto che 
11uello di non essere postì in peggior condizione. 

TESHB, relatore. Nella legge sulle pensioni per gl'Impie 
g.aU milifarl vi ba un articolo tlJe stabilisce cbe gli ufficiali di 
marina aYraono un quinto al di sopra della pensione per Mli 
allrhtabiHla, e questo a motivo della rltenstone da essi pa- 
1ata. 

Ma la cosa, come •i vede, è ai tutto differente nel caso al 
tuale. Essi soli erano sottoposti alla ritenzione e veniva pa ... 
gata loro la pensione in parte sulla riteoiione medesima. Ora 

. invece, in forra dell'arlicolo I e1sendo Cessata quella 11pet~ia!e 
ritenenzat ne yiena di necessUà che cesserà per @li uffiziali di 
marina quel paragrafo di aoprapplù oltre la pensleae di ri 
poso, aeeoodo la misura deglì altri uffiziali. Io caso- contrario 
avverrebbe che anche gl'impiegatl delle fioanie, delle gabelle 
e tntti quelli che ora sono sog11etti ad nna ritenzione, do 
vrebbero avere un aumento, casa che naturalmente non può 
stabilirsi se.aia annullare iJ benefizio che si l'uo!e ottenere con· 
questa legge, che è quello di alleviare allo Stato il peso delle 
pensioni. 

-UIDB'ITB. Mello ai voli il terzo artieolo. (l'•d! sopra) 
(Il Senato adotta.] 
• Ari. 4. Dalla sovradella epoca 1° •prile ISHg, le pen 

sioni di riposo a carico del bilancio dello Stato andr11nno eog 
getlealla tassa deUa quale nella prima parie delJ'arUcolo sesto 
e nell'arlicolo 1etllmo della legge 16 loglio t8HI sulla tassa 
delle professioni ed arli liberali. • 
DI e.a.•T&.GNETTO. Che s1imponga un sacrifizie anche 

ai pensionati, io lo trovo ragiooevolissimo; tuttavia non posso 
acquietarmi all'applicazione ai pensionali della legge sulle 
professioni e arti liberali, percbè il pensionato non è certa 
mente una professione. Può essere nn'jmposta sulJa rendita, 
ma che sia una professione non posso comprenderlo. D'a\ .. _ 
!ronde le leggi debbono anche avere il merito di essere 10• 
giche. Che si stabilisca adunque sui pensionati un'Imposta è 
Hiuslo, ed il Governo ha il diritto d'imperne a tuUi; ma sta .. 
bilire io massima che il pensionato sia una professione, quando 
appuolo'e&li oeua di: eatere impiegato, in verità lo dice, non 
pepo acquleluml. 

Dcl resto voleva ancon. &Oftiongere che vedrei volonlieri 
aasiunta a queat•arlioolo la diaposfzlonecbe fosse anche tem· 
porario come tra atato propo&to tlal Ministero ed adoUato 
dallo Camera elelliva. 

PBE8IDENTE. In ciò ella trovasi d' aceordo col senalore 
Di Pollone, il quale si era riservalo di proporre che si rlpro 
dui:esse in questa le11e l'articolo primo del progetto ministe 
riale. Debbo però far notare al Senato che qneslo emenda· 
meotD è staio già tacitamente rigellato allorcbè ba Yo 
lato l'alinea dell'arlieolo primo, stabilendo lo quest'alinea 
eh& ona.l<!1t1e determinerà quale sia la distinzione da farai 
Ira le riknenze e la aovratassa: quindi ba già dichiaralo e• 
•ere s.uo inkndimenlo che una lej!ge determini qnesla dislin 
zloae, e che perclb 119n el pona lllliidl slabllire l'epoea llua 

della cessazione deJJe sovratasse. Sarebbe questa certamente 
una contraddizione, perchè altre è un termine inde6nilo quale 
è stabilito dall'alinea dell'articolo primo, allro è un termina 
definito quale sarebbe compreso negli emendamenti Di Poi• 
Ione e Di Ca•ta11netlo. 
DI coI..t,IEGNO Lt11&1. L'ultimo a1inea dell'arllcolo ptimo 

parla della legge •olle pensioni degli impiegati civili, la quale 
dci•e definire qual parie di questa ritenenza sì ha da cooli 
derare come sovratassa temporaria, e quale come ritenenza 
per le pensioni; ma però nell'accennare delle pensioni non 
parla di penaioaali; qufsfo vuol dire adunque che essa si ri 
ferisce alle pensioni future, non a quene che si riscuotono al 
presente; eppcrciò può stare qoi opportunamente la men• 
zione del tempo. 

PJIESIDE,.TE. Ma egli è sempre vero cbe la sovrata8'a 
teo1poraria deve sceverarsi dalla ritenenza per mezzo di una 
legge, e per un termine indefinito, mentre che ogg:igiorno 
vorrcbbe darsi un lermfoe definito alla scadeoia del 18~5. 
Del resto mì rimetto al volo del Senato. 

Si può votare intanto l'articolo 4 perché In ogni caso 
l'emendamento Di Pollone e Di Castagnetlo può dar 10010 ad 
uoa Jeparata aggiuota . 

DI POLLONB. Aveva appunto domandato la parola non 
per altro che per dire che mi riservava di proporre un artlco)G 
addizionale. 

PnÈsm11.:TE. Mello ai voli l'articolo 4. 
Chi rapprova sorga. 
(È approvato.) 
La parola è al senatore Dì Pollone. 
01 POLLONE. 'Il pare che la distinzione falla dall'ooo· 

revole signor presidente non sia perfettamente es.atta, per 
ché il lerzo paragrafo delParticolo primo dice bensì che que 
st'imposta debb~ considerarsi per anvratasia temporaria, e che 
una legge sulle pensioni deciderà qoal parte debba conside• 
rarsi come ritenenia delle pensioni e quale per lmpo•ta; ma 
ora si tratta di d•finire la qnola per ciascheduna di queJle 
due parti, Ciò non escudo che •i possa fin d'ora dichiarare 
che la parte da considerar11i come imposta debba essere con 
tulio !'anno 18~3, come proponeva l'articolo 6 del pPOgelto 
del Governo. Posso ingannarmi, ma io ritengo che la cosa 
stia in questi lernìinì, e finlanlochè il Senato no1i mi verrà a 
convincere del mio errore, del quale sarò prontissimo a.· ri• 
crederrni, io domando la lacolti di 1ottoporgU come articolo 
addii;ona1e che la parte della rileneni.a considerata come 10• 
pratassa cesserà con lutto il I 8H5. 

PllE~IDB1'1TE. Il presidente, il quale non dà allra impor 
hnza alle sue considerai.ioni che quella stessa <he il Senato 
vorrà loro accordare non ha perciò altro n1czto migliore che 
di provocare una deliberazione., di domandare cioè se U Senato 
appog11ia l'aggiunta proposta dal senatore Di Pollone. 

Chi appoggi• l'aggiunta ora proposta soraa. 
(È appoggiata.) 
icoLl._'l.. Le osservazioni fatte dall1onorevole senatore Di 

Pollone banno un gt>andi&shno peso. lo sono di sentimento 
che lanto gli Impiegati, qn•uto I pensionali debbono tolti 
concorrere. in modo straordinario a sa\\ev~.rc re regie finante 
dalle angustie in cui ora si trovano ; ma questo s:o«orsa 
deve essere straordinario come lo sono le contiogenie In "111 
siamo, eoulingenie che abbiamo dlrilto di sperare che va· 
dono migliorando. lo credo quindi che 11 darel>be a quella 
legge un aspetto as1ai migliore, qualora 91 adotlasse l'arU 
colo medesimo che il Governo e la Camera elettiva hanno 
già approvato. Nulla si poò a parer mio opporre all'ad••ione 
di un arllcolo quando fu11é concepito In qilesli lermini: •La 
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sovratassa tel!lporaria di cui all'articolo I, paragrafo 2, e la 
tassa sulle penslonì di cui all'articolo 4, cesseranno con tutto 
dicembre 18~~. due anni dopo l'altuaziono della presente 
legKe. • 

nue&n10. Dovrebbe dire con ltt!lo mar•o 181!4. 
c& ... Oll&, rtggenle i! Ministero delle finaiue e ministro 

dl marina, agricoltura e cotnniercio. Il l\oliaistero accette 
rebbe se I'onorerele preopinante volesse mettere due anni, 

wEst•E, relatore. L'cmendawcnlo proposto contiene due 
disposi1ioni dislinle.: una, crede, riguarda la sopratassa della 
quale nell'articolo I; l'allra le pensio.Oi di ripeso. La Com 
missione non ba difficoltà di acceltarla per quanto riguarda 
le pensioni di riposo; non coSl lo potrebbe per ciò che riguarda 
la sopratassa della quale nell'arlicolo I, poìchè il nuovo articolo 
.addb.ienaJe verrebbe ad essere io contraddizione con quanto 
si è già notato nel medesimo articolo prjmo. lvi si dice che la 
legge sulle pensioni definirò quale parte dell'ìmpostadebbaeon 
slderarsi come sopratassa temporaria: ora non è possibile dire 
quando cesserà questa sopratassa se non si sa neppureacbeparle 
aliquota della rilencnza ammonterà, e quale sarà. Può anche 
darsi, non lo crediamo, ma può darsi che all'epoca della quale 
si traila non sì sia neppure ancora falla la legge, che deve 
definire quale sia questa sopratassa temporaria. Rimandando 
adunque alla legge sulle pensioni il definire quando debba 
cessare la sopratassa suiili stipendi, la Commissione accetta 
Il termine di due anni per le pensioni di riposo. 
&LJFIEu1. Aggiungerò ancora poche parole alle osserva 

zioni testè falle dall'onorevole mio collega ed amico oeoatore 
Veame, all'qggetto partieo1armente d1 far presente che la 
Commissione, quando adottava I principi! sui quali poggia il 
suo progetto, non era sicuramente diretta da alcun pensiero 
che po.tee.se attribuirsi a poca sollecitudine verso la classe in 
tereHaoti8Sima degli impiegali, ed in me meno degli altri 
avrebbe potuto allillnare, poicbè, arendo avuto contatto con 
Tarie amministrazioni. sono stato nel caso di riconoscere che 
se vi sono alcuni impiegati poco diligenti1 poco abili, ve ne 
sono però mollissimi capaci e che si interessano assai per il 
bene del aervizio. 

L'ufficio centrale ba quindi creduto che la legge attuale 
tende•se a soddi&rare nello stesso tempo e l'interesse dello 
Slalo e l'intere,.e deali impiegati. 

Come soddisfi il primo egli è chiaro da sè ; riguardo al 
secondo, nell'interesse cioè degli impiegati, farò no lare come 
forse a prima vista si possa credere che sia paradossale il mio 
ecneeue, ma credo facile il dimostrare che non lo è. lo vedo 
l'interesse degli impiegati in ciò che loro si assicura quello 
ebe difJicilmente si potrebbe concedere, almeno nella stessa 
milura, se in qualche modo non si recasse sollievo all'erario, 
che sopporta un onere a quesl'ora eravi•simo. 

lnfalli noi vediamo che nei paesi do•• è succeduto quello 
-che rra noi al viene adesso, c1oè di trovarsi a fronte di un peao 
cosi grav~ come lo e quello delle pensioni nel bilancio dello 
Stato, onere il quale rappresenta incirca il decimo del totale 
<lell'attivilà d~l aaddetto bilancio, •i è dovuto procurare io 
àllta. maniera di diminuire questo peso, rendendo cioè più 
dlmfill'é·t•a®ea&ione alla pensione e limilaodone li numero, e 
diminuendone •zlandio l'Importanza. 
Se Gli impiegati contribuiranno medianie le rilenenze che 

la legge attuale loro imporrà, dìmlnuendosì cosi li peso che 
tocca allo Stato, saranno ceri! che verranno provveduti nel 
l'età annzala, ed eviteranno quel pericoli di strettezze coi 
potrebbero aodare altrimenti ••tis•tti. 

Ciò che io dissi si riferisce alla difficoltà che ai tratta al 
preaente di risolvere, poichè la proposta dell'ufliclo cerilrale 

è stata intesa in questo senso, di attendere l'epoca io euì si 
sancirà la legge sulle pensioni per vedere se sia il caso di di 
minuire la rltencnsa. 

Da alcuni senatori venne una lai ritenenza considerata 
come eccessiva; sicuramente ella non è senza gravilA, ma 
dobbiamo però riconoscere che non è più grave di quellacbe 
io altri paesi si trova stabilila. In Inghilterra per esempio gli 
impie~ali soffrono la ritcnenia ma\sima del cinque percento; 
ma là in molle amministrazioni succede quello che poco fà 
diceva, cioè che il numero delle pensioni è limitato, e che 
qua11do si opera una vacanza, si è allora sollanlo che si acqui 
sla diritto di essere ammesso a goderhe. 
la Austria vi sono- delle ritenenze del tO per cento. ed in 

altri paesi queste hanno luogo poco presso nena .. stessa pro .. 
por1ionr, non perù sulla stessa Lasc; ma bisogna dire ehe iu 
quei paesi si fanno cziandio ollrc queste delle altre ritenenze, 
essendo ammessa la ritenzione del primo mese dell'accordato 
stipendio. come il primo duodecimo di tutti gli aumenti che 
acquhlano; dunque vede il Senato che se in qualche paese 
la rilenenza è minore, tenendo conto delle accennate rite• 
nenie paritaU e progressive, la sQmma totale viene ad essere 
non inferiore. 

Dunque io credo che se fin d'ora si vuole stabilire per rap .. 
porlo alle ritenenze (non parlo della tassa sulle pe1u1ioni, chè 
es•e cesseranno alla tal data),si prenda un impegno che forse 
sarebbe più savio di tralasciare. 

Veramente,_ il progetlo dell'ufficlo centrale dk:e: e che la 
leHe sulle pensioni degli impiegati civili definirà qual parte 
di que~la imposta dehba considerarsi come sovralassa tewpo .. 
raria, e quale come ritenenza per le penaioni. • 
Ed io posso, senza i odiscrezione, dichiarare al Senato che 

v;ià a.e va molla dirfieoltà ad ammettere quest'aggiunta all'ar 
ticolo primo, perchè mi pareva che in certa maniera si ve .. 
nisse a dare un affidamento che io non so se si sarebbe po .. 
Iulo e dovuto tenere; darlo ora io un modo più esplicito an 
cora mi parrebbe non senza inconveniente; io quindi lPvito 
il Senato, prillla di dare un voto in tale senso, a riflettervi 
bene. 
a&.CQ11EH01JD. J'ajouterai quelqaes considération• à 

eelles qui ont été présentées par l'honorable marqois Alfieri. 
L'arlicle preinier déjà volé comprend, il est vrai, non 

seulement la retenue pour les pensioni de retraile, mafa en 
core un impòl ex.traardinarie. Toulefois, com me il ne déter 
mioe poinl leur proporlion relative, il est lndlspen•ab!ed'at. 
lendre la loi sur les pensions de retraile pour que celle pro~ 
portion puiose élre é(abJie. Tani qu'elle ne sera pas fixée, 
la pre111ière partie de l'amendement proposé par l'booorable 
sénateur Colla, serait lnexécutahle. Je suppose qu'au pre 
mier avrìl 1811~ la lol sur \es pensions de retraile ne lll\ pas 
encore volé, je domande quelle serait la parlie de la retenoe 
qui devrait cesser. Sans doute, je crois que l'impòt e1.traor 
dloaire sur les employés ne devrait pas avoir une plus grande 
durée que celui dont l'artlcle 4 frappe lea retraile•; mais 
enti.o, pour pouvoir le faire eesser, il faudra1 avant toot,que 
la loi des peosioos Casse connaitre eo quoi il consiste. Te! est 
le motif péremptoire pour lequel je pense que le Sénat·oe 
doit passe lier d'avance, et pour lequel j'appuie le• t:Onelu 
sions de la, Commission. 

co1.1;&. Mi pare che l'articolo stesso proposto dall'ufficio 
centrale, e da noi già atlollato risponda alle osservnionl 
falle dall'onorevole senatore JacquemaUd, ed anche prima 
dal marcl1ese Alfieri, il quale riconobbe quanta sia la forza 
della dicbiaru!one con quest'articolo fatta, e che, cloe, la 
leH• wlle pen1iool dej'li imptea11i çìvili dlchiirerl. qual 
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parte di questa jmposta debba considerarsi come sopratassa 
temporaria, e quale come rltenenza. • Dunque è iià stabililo 
nella JeBte che una parte qualunque, sia anche minima, 
dell'i111posta che si propone coll'articolo primo sarà sicura- 
111enlela lassa temporaria. Ora iodico che non vi ha ombra di 
inconveniente, col dire che qu~lla parte che formerà una 
sorralassa temporaria cesserà ad un'epoca determinata:. 

PllB81DENTB. L'articolo addizionalo preposto dal se 
natore Colla è cosi concepito. (Yedi •opra) 

'Wll&11B, retarore. L'ufficio centrale persiste nel ri11ettare 
la prima parie di queu'artìeolc, e si Conda principalmente su 
queste r•gioni. 

Supponi,.110 che alla scadenza del termine fissato con que 
st'articolo non sia ancora pubb1icata la legge sulle pensìonì, 
quale sarà questa sopratassa che allora cesserà di essere io 
'fi1or.e 1 Noi co.!l facendo c'implichiamo in contraddiiioni, 
andiamo del lutto nell'indefinito; e vale meglio, allorchè si 
1labilirà la tassa medesima con quellalegge, determinare an 
che la data nella quate essa dovrà cessare, l• quale data, se 
cosi si vuole, potrà essere la medesima che ora ai stabilisce 
per le ponaioni di riposo. 

IJ.t.TOtrll, regycnteilMfnlstero delle fin•»•• e ministro di 
t1iarinaJ agrk.uttu.ra e commercio. lo pre~berel i1 1ignor pre .. 
1ldente di volar mettere separatamente oi voti le due parti 
dBll'irlicolo prQposto percl1è vi è una parie alla quale il Go 
•eroo adertsee, quella eleè .tbe risguarda le pensionì. lo 
quanto poi all'altra esso ha dichiarato che dava la preferenza 
alla redazione dell'ufficio centrale. Dopo gli argomenti «olli 
da11li onorevoli membri dell'ufficio centrale stesso, il Ministero 

non crede dovere •1111iungere nulla ; solo Ollli deve rlpelere 
al Senato che, essendo staio preso ptl' base· della rllenenza 
delle amminiatrazioni che sono sottoposte a questa graveaia. 
il'!!/~ per cento, la scola definitiva d'imposta non potrà 
scostarsi di mollo da quella stata dall'officio centrale propo 
sn, e quindi non avrà grande importanza la propoaizione 
dell'onorevole senatore Colla. 

PBIE8IDIElllTJE. Era appunto mio intendimento di separare 
nella votaiione le due parti di qne&t'articolo che banno pro.- 
vocato manirestaa:ione d1opinionf contrarie. , 

!letto in primo luogo ai voli la prima parie dell'aaalnnla 
del &eoatore Colla che riguarda la sovrata11a temporaria. 

(Dopo prova e controprova è rigettala.) 
Ora metterò ai voti l'articolo a cui è tolto quella clausola 

la tassa sull• pe11sioni di cui all'ai·ticolo 4 cesserà d«•· anni 
dopo l'attuazione della presente legge. 

(L'articolo è adouato.) 
Si passa allo scrutinio segreìo, 

R isultamento della votazione·: 
Votanti .....•.•..••..•••••••••.•••.••. t>7 

Voti favorevoli , 39 
V<>U contrari ..•..••....••.••••.•. 18 

(li Senato adotta.) 

Domani il Senato è invitato io seduta pubblica: l'ordine 
del giorno è relazione di petlslcnì, 

La seduta è levata alle ore ~ t 1~. 

22H 
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TORNATA DEL 18 FEBBRAIO 18!52 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARON~ MANNO. 

SOM~IARIO. Relazione di pelizioui - Proposta di un ordine del giorno mollvalo del senatore Di Caslagnellob1 appoggio 
della petizione !136, relativa alla Compagnia di San Paolo - Obbie<ioni del ministro del!'inlerno - lliscorao d<I aé'1•a· 
lore Della Torre. 

•La "'111la è aperla alle ore 2 e 514 pomeridiane. 
li proceuo Yerllale dell'ultima tomaia è lelto ed approvato. 

BEL.1.ZION• na •ETIZIONI. 

PBJ<llDl!ltTR. La parola è al relatore della Commissione 
delle petizioni. 

DI B~GNor.o, relatore. Sisnort senatori, le petizlonì se- 
11nate coi numeri o5lS, 037 e 538, date dai sisoori Giovanni 
Barberi•, Franccscù Petuzi, e da alcuni mastri calzolai d'AI· 
he11ga, 111ancando delle condizioni auleolicbe per la 11iustifi 
cazione della firma voluta dal re11olamento non soao rife- 
ribili. • 
Quella •egnata col numero ~59 sottoscritta da Michele 

22 I' 

Giusiana è relativa ad una scoperta che pretendeavtre (t,Ua 
d'uno specifico igienico onde ritornare la perduta giovelllù. 

Oltre alla stranezza dell'argomeolo, essa o\ urill• con tali 
contrarietà di fra•i, tali improprietà di voealloli • lale escu 
rità di concetti da renderla pre6'<)cbè inintelligibile. 

La CoQJmiasione1 nen avendone potuto raeeupezzare il 
senso, eè la eonelusione, vi propone l'ordine del Kiorno. 

PBEHPIE~Tll. Chi approva l'ordine del giorno propo•lo 
dal relatore della Commissione sulla petliione nam~ro ll!.9 
voalia sorgere. ''' 

(È approvalo.) 

(Com11agnia di S1ui Paolo 41 Tor!ll\i.) 

DI B&G11or.o, relatore. La pètizlone segnata col Dll!llero 
SSG cl veniva rec;ita dalla Compagnia di San Paok!; Compa- 
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goia fondala in que\ta eittè. dì T~riM •iM d•ll• mt\l. del•• 
eolo xvi, da una riunione di devote persone di diversi ordini 
di cittadini, comeunavvocnto ed un sarto, un capitano ed un 
eanenice, un. libraio ed un causidico, ad effetlo di opporsi alla 
minacciosa eruzione del calvinismo in Jta)ì:l.-Cresciuta. poscia 
a maggiori facoltà pel largheggiare dei privati, tutta •i diede 
ad opere di pubblica beneficenza, a spirituali esercizi; e, col 
locatasi quasi riparatrice delle umane miserie, fu prima a 
soccorrere a quell'inopia che, ancora vergognando per mu-' 
tata fortuna si nasconde e soffre solitaria e negletta, fu prima 
a d•r foudameu!o tra noi ad opere di heaefìeenza. 

Veouta cosi in voce di benefica e pia, gli fu nel 1814 
affidata dalla. città di Torino l'~mminis~razione di un'opera di 
beneficenza da essa. città eretta, e eol1a quale ai soccorrono 
lii ammalali Indlgenti di medico e di medicine, quindi dal 
Governo il lllòole di pielà nel 1815. Tutte queste circostanze 
la posero àmministratrice d'un asse che oilrepassa d'aSiai i 
sei milioni. 

L'amministrazione d'un annuo reddito che avvloina le 300 
mila lire, ed alcune lagnanze che si mossero contro della 
Compa,nia di San Paolo, posero Il Governo nella necessità di 
nomicare una Commissione che ne investigasse le operazioni, 
e facesse rag\one de\ valore o dell'insussislenia di quelle ac 
cuse, e quindi ad ordinare alcuni primitivi provvedimenti. 
Quesli provvedimenti sono appunto quelli di cui si richiama 
la Compagnia di San Paolo nella petisione di cui sto taKio- 
naudo. · 
Narra la Compagnia per organo del sno rettore da cui è fir 

mata la carta, essere essa st1'.a io fDru di decreU :re•li &O ot 
tobre ISSI e 11 aennalo 18tiS, per ordloe del signor minislro 
per gli atrari dell'interno privata del possesso e dell'ammini 
Straiio11e de'suoi beni e delle sue opere di heneflcenza. 
Chiama quiodl quell'alto, come quello che emana dal solo 
potere esecutivo, senza il concorso del Parlamento. 

lllegale, perchè • contenente un'infrazione !'•lente dello 
S\a\u\o; • · 

lncostuuziouale, perchè • eccedente i limiti deli'autorilà 
attribuita al potere esecutivo; " 

Arbilrario finalmenle, perchè •non fqndalo 1opra alcun le 
ailtimo motivo •• 
Qùesli sono dunque I Ire cardini sovra coi si a11&ira la pe 

u~m.ne, e 10,ra i quali a:ipoa:gia la Compag;nia di San Paolo 
il suo ragionamento:' 

Illegalità ; 
lneostifuzionalilà ; 
Arbilrio. 

A provare. il primo assuolo non si poteva, dice, spogliare 
la Compagula del possesso e del!' ammlnìslrazione dei beni 
applicali ai servizio delle sue opere pie, di coi esea stessa era 
proprietaria. 

Passando qoludi alla sua seconda allegazione, dice il de 
creto reale maccbialo d'inco1lituzionalilà, perchè avendo per · 
effe!lo di sopprimere la Compagnia, dovevasi questa sop 
pressione operare per legge e non per semplice decreto: e 
fil.,,..-114, soggiunge, se sono luviolabi!! le proprietà della 
Comp'ag11tG, ln•iolabile p11re deve intendersene la penonu 
morale. 

Adduce finalmente, a provare l'arbitrio dell'alto goreroa· 
\Ivo, il parere della ste!Sa Commiuione d'inchiesta che la 
proçlama nò11 solo scevra da ogni macchia, ma meritevole di 
lulla la p11bblìca rico11oscenza. 

Signori seoaiori. la vostra Commiulooe nell'esaminare con 
severità di sludio le alle1azioni della Compa11nia di Sa11 Paolo 

•enne unanime in quea\a sentenza, cbe di lulto quanlo pub 
avere tratto alle lagnanze di violala proprietà non e'abbia tra 
noi a. tenerne diAcorso, non ·potendo il Senato su tale argo 
menlo emettere volo alcuno, giacchè è cosa troppo lutida e 
cl1iara ebe questa sia tale quistiooe sovra Ja qooile solo il J)O 
tore giudiziario abbia eflìcaçia di siurisdizione. Quindi sopra 
questo punto della vertenza la Commissione unanime vi pro 
pone l'ordine del giorno. 

Concorde su questa prima parte nel suo modo di vedere:t: 
la Commissione si divise. e portò &Ui du.e-punli che rlm•naonu 
ad esaminare una contraria opinione. Mi farò dunque a ra 
gionarvi soltanto di quello che dettava alla magsinran1a di 
essa l'intimo suo convincimento, lasciando eh' A;li onorevoli 
miei coUeabi che da essa dissentirono, svolgano le ragioni 
che per~uasero loro di correre una diversa via. 

Parve dunque alla maggiorania che, lolla di meno ogni 
questione di proprietà, ne discorresse la necessaria conse 
suenza che si debba 41 noi risguardare la Compagnia di San 
Paoro come 1emp1ic:e amministratrice d'un palrimonio<:he per 
volonlà di estinti è vera e sola cosa del povero. 

Viene ora dunque la seconda accusa n1oss.a dal pe(<!nte al 
Governo, e che dice della infrazione allo Sla!Ulo. 

Nessuno vi avrà ptr eerlo che intenda niegare al Go:V~rno 
ii diritto d'invigilare sulle opere di beneficenza, allora che 
le soa\anie che si amministrano sono per ultime volontà tra .. 
passate io patrimonio dei poveri. Che anzi ciò non è solo di 
rìtto, ma streltis1imo dovere. Nè può easergll moUvo o 1ou1a 
a -11ottl'aral a que1to debito l'eccellenza degli amministratori, 
cbe, come nel caso nostro1 preseptano quante malleverie si 
pos1Jano richiedere ad amministratori, sia nella perizia del .. 
l'operare, sia nell'evanMelica pielà, per le quali cose- vanno 
meritamenle distinti. Nè la Commissione rl1inchiesla trasandò 
di rendere loro questo dovuto encomio. 

Provata dunque la ne.,,ssilè. ed il de bilo in cui àl trova il Go 
verno del Re di vigilanta ) e di ligilaoz:a aceurata ed efficace, 
necon!eguita. nell'opinione della maggiorania, ch'eaH J'UÒ ag 
Kiungere amministratori nuovi a coloro che già siedono a capi di 
questa direzione, a Yie meglio accertarsi, non glà certo. che nulla 
vi sesua che odori di malversazione o &opruso, che nemmeno 

. ve ne può sorgere ii dubbio, ma percbè le volontà dei testa 
tori sieno religiosamente eseguite ; potendo pure accadere 
che il sieno men rcllameute, non già per malvagità di cuore, 
ma o per fallace iotert1rcla1ione, o per naturali preferenze, da 
coi pur troppo non sempre si acevera il migliore fra,nof, fio 
tmto che egli abita questa terra di traviamenti e d'illusiooi. 

E qui cade il dovere di esaminare il queaUo ie veramente 
a ciò rare iia necessaria, come cre:de U petente, una appt>ii\a 
Jegse1 niegando ogni valore al decre&o reale che tocca alla 
Compasnia. La mal!n1ioran1.1 della Com-ruissione non ral•yi .. 
sando d• queslo decreto rovesciati i fondamentali statuii che 
la reggenno e lutlora la reggono; non vedendone smosse le 
sue opere di beneficenza, onde avviarle a scopo diverso,; ob. 
meno aucora, polendoai sospellare che tolte o parte delle 
sostanze amministraite cadano nelle mani del Governo. e non 
potendo altro vedervi che una semplice rjforma d1awwini· 
strazionc, è di parere bastare a tanto un semplice dl!Creto 
reale, nè venire neces~aria una legge che l'i pro1veq.., 

Ed i11 fatti l'editto del 14. dicembre iSil~ •eriYI' all'arli 
colo 3b: 
• Sarà .. mpre so\lopo•t• •Ila M~\n •i>l't<>nt\one \'ere 

zione d'o;ni isUlu'o di carità o di beuefice~tllat qualunque ne 
sia l'otGeUo, quando e1&0 abbia uraaap.eo;;iale ammini1trailone 
ancor che tale eredone si faeeue per mezzo di sol\oa~rliiolli 
o di associailcmi 'olontarle. • 
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Ora chi ba a -tlirìl\O di approvare, ba pure anche impll 
citameu&e.-41ueH'al\ro di derogare, ese gravi e sìusti moUvi 
ne .11t ••ki111ano. 
Qnindi è che venuto il i8'57, nn anno dopo la promulga 

-1oione del cìtato editto, il Ile Carlo Alberto, i1 pio e reliiioso 
C&rlo A.lberto toglieva alla confraternita del Sudario. ttammi 
niatraiio-ne del manicomio, da essa avuta pure da gran tempo 
e creandovi una diversa ammlnistrastone, vi lasciò di essa un 
1oi. membro che è H suo priore. Si gridò pure allora alla vìo 
.la.k proprietà, protestò la confraternita del Sudarlo contro 
ringiasLa misura, dicendosi anch'essa spBgliata di cosa pro 
pri•, ma tutto fa indarno; mantenne il ne la presa delibera 
zioae, ed- il manicomio ancora si regge da quella stessa am 
miaiitraztnne. 

E qui è d'uopo aneora dì rìilcltere, che se I'operalo del Go· 
veroo è uu semplice atto amministrativo, come ne va con· 
vinta la maggioranza della Commissione, gli pare che il potere 
legislativo non abbia a porglt inca~li, poichè oQ:ni qualsolta 
-e1U ass.i.de un principio, ai trova r~lati,'amente al potere ee.e .. 
eutìvo fra due scogtì, che sì hanno egualmente ad evitare. Se 
il potere legislativo non parla del modo di esecuzione, può 
compromettere il suo principio; se troppo ne dice, ìstertllsce 
l'amministrazione. Nel priwo caso si esautcrizza da sè stesso, 
si abbandona al potere eseeuuvo, e paro consegnargli in pu 
llW il dispotismo Iegale ; nel secondo serba per sè quel 
dispotismo, lo stringe soverchiamente, e da questa stretta 
l'am01fnbtra-iione emerge quasi istromento senza ìntelli 
genza. 

Queste massime svolte da un pubblicista francese, nel suo 
volume intitolalo: Dtt. réginie constit1,tionnel, lo fece pro 
rompere in questa sentenza: 

• Le pouvoir légis\atif a sa limite, quoique \égls,a\if, par 
eenséquent il peut avoir son excès ; t'emnlpotence parfemen 
taire est une idée subversive; il n'y a pas de rér+té mécon 
nue qu'il i1uporle autant de rail'ermir. » Queste riflessioni 
non mi parvero estranee. 

Cade dunque ogni accusa d'incostifuzionalifà, se si concede 
che· il Governo b-a il diritto ed il debito di Yigilauza, e se si 
eonsìdera che a conseguire questo diritto non ~li vien pre 
scrilto modo veruno, n1a che ove non esca dai poteri che 
ali aono dallo Slatuto segnali, egli può scegliere quello che 
:Mli &i aflaccia più eHìcace etl intiero. E questo accrescimenlo 
di amministraz.ionf preesistenti, nulla ha elle infranga i di~ 
ritti alropera spettanti; nulla che rompa 111cnomamente la 
destinai.ione llata a quella sant'oi~era da più hen~fattori. 
Solo aggiunge lume a lt101e, coscienzioso eseguimento di 

volontà imprcteribili, casa che per certo già slal·a nell'animo 
dei confralclli della Compagnia. 

rum.a.e.e. il1tel'ZQ. ed nlthno motivo d'accusa, l'arhitl'lo. L'esten 
sore della petizione riferisce le parole di lode date alla Compa· 
gnia dalla Commissione d'incbicsta. l't]eritate quali sono, non 
si può a meno che applaudire a questa parte della conclu 
sione della Commissione d'inchiesta; ma quesla conclusione 
pure si vorrebbe portare intìera in campo, cl1è il dìmeziare 
un concetto allegalo, scema fiducia al ragiànamento, e frutta 
sospetti di mal ~erbata lealtà. Che se la Commissione d'inchie 
Sll trovò l'innocenia e la lode, essa avverti pure che ravvi. 
sava nel complesso della eooliluilone della Compagnia certe 
tendenze1 certi principii che male si armonizzavano colle 
esigenze dei tempi e della pubblica opinione, e pertanto pa 
l'eNllO cootringere a qualche riforma. 
&tè ad aperl!r.l"e qu.esle riforme) non a scassinarne le baei, 

non a travol~rne lu scopo, non a rapirne le sostanze che 
il Governo &i mosse e v'interpose la sua autorità. Vede dun- 
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que il Senato come sia insussistente q'nanto addoee Ja com ... 
pagnia di San Fao!o onde pro,-are l'arbitrio, cioè, che \!atto 
sia arbilrario perchè non fondalo sopra neswn ltglllilll.o 
motivo. Oltre che la costituzionalità dell'atto già pet lo 
avanli provalo, toglie ]lei ratto stesso oani nlore a quest'ac 
cusa quando si vo~Ua intendere per arbilrio il fare a cal)ttc 
cio cosa illecita, non già i1 fare piuttosto in questo od in quel 
mndo cosa che si ha diritto di operare. 
Ora, o signori, la carità è luce del eiel.01 è r.nggio consola 

tore che scende dal puro trono d1Jddio. Essa non deve pas 
ia.ndo pel prJsma delle umane pa1!fonl eolorarai in Unti vari 
e fra loro diversi, polthè per qo:mlo vaghi e vividi •lei!O t!isi 
scemeranno 1iur sempre di quella candida e lucente s.ostanta 
di.cui dal suo nascere s'informa. E se essa è pure più gaaliarda 
che no\ s\a \a stessa morte, la maggioranza de\1a Commi!lione 
'pera che la Compagnia di San Paolo che da tre seMll qudta 
carità accoglieva fervente, non vorrà adetntar~I dell'aiuto che 
le si porge a meglio operarla, non vorrà guardare a qual, sia 
la de.tra che si allar11hi sul pO'fero, non quàl sta il modo cb11 
cui senza di esso ne discorra il pane, ma ravvisando nell'aHo 
minist.eriale una necessità politico-amministrativa, non no 
a.lto o<Jtile aUa pia isliluzione1 e dando opera d'accordo coi 
roembri che le vennero assoclaU 11 nuovo relJ;olam'enlo che 
loro è commesso. cui in n1assima non rifugge, corregrerà 
quelle men perfette incidenze, rien1pirà quei 't'uoti c;be rie· 
scono iPevitahili al pt•imo comporsi d'ogni umana cosa·. 
Dopo tutte quf'ste considera1ioni, largamente da me avolle, 

la maggioranza deHa Commissione dichiara che essa respinge 
o~nì ìnteriiione ostìle verso la Compagnia di San Paolo che se 
le \'olesse supporre, ogni personali là verso i membri cl1e la 
eompongono, riconoscendo francamente i benefici effetti della 
i;na carità e dcl suo zelo, di tui Torlno fu lungo terop{) tes\i .. 
monio. Ma0che essa ha considerata la questione dal solo lato 
costituzionale, Jasefando al signor ministro dell'interno;· a 
svolgere le rllgioni ~be lo mossero a quanto "ha creduto di 
dovere 011erare. ~la intanto, persuasa che r.on vi s1a nell'atto 
governath·o nè illegalità1 nè ioeostituzionalità, nè arbitrio, 
essa \'i 1)ropone, per tullo quanto è 1a consegut11ia dei due 
decreti 50 ottobre !8!SI e lt gennaio {85~, l'ordine del 
giorno puro e setnplice. Ma nello stesso tempo, sul rifleMJO 
che ìl sìQ;nor ministro l•a dichiarato cbe te provvidenze date 
erano soltanto provvisorie, e che si riservava di appro'fare il 
futuro regolamentot e pen-sando che a11ora gli potrebbe e1• 
sere giovevole di avere sott'occhio anche que1la petizione:1o 
ma sotto questo solo rifles.~o, essa ,-e ae propone il rin-,10 a.1 
signor ministro dell'interno. 

••RE"1Dl!NTI!. La parola è al signor senatore Di Cas!a· 
~netto. 

01 C!,&:sT&GNttTTO. Duohrii di comparire di qo1nd·o · in 
quu.ndo ne~ campo dcll'opposizloge, mentre, nè per indolenè 
per sistema, io sono opponente: Ja· mia divisa ella è, rl9pètto 
allo statuto, forza. al potere, e melto Io Statoto il primo; 
perchè sono convinto che se la legge fondamentale non è os ... 
servati, nemmeno il Govern-0 può essere forte. 

1 tempi corrono diffieili, Je istituzioni parlamentari hanno 
sofferto una profonda scossa nel eontiuente1 nè può dirsi an ... 
cora che la bufera sia calmata; procuriamo noi, se è·possf 
bi1c, di sciogliere in modo favorevole il diffitile pToNi!Ula; 
Ja nazione ci seconda lealmente, siamole di guida nell'ardua 
via, e to\leriamo piuttosto qualche inconveniente pnrcltè si 
salvino ia libertà e la legalità. Entro a parlare nel merito della 
peliz.ione. 

Se il falto ehe ba dato luogo all'ab<>lit!one della Compagnia 
di San Paolo ba preoccupalo la pubblica opinione, come ce 
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lo diceva l'onorevole ministro delle finanze, il giorno in cui 
la petiiione fu presentata, se questo fatto, di Uil interesse 
quasl privato o almeno secondario, ba potuto ecmmuevere io 
'fario senso gli animi dei cittadini, conviene dire ebe DQD 

fosse cosa indifferente l'esistenza di quella Compagnta, che 
ella debba credersi o benemerita per carità, o invisa per 
abuso di confidenza. 

Ed è appunto sotto tale delleatlaalmc aspetto che parmi 
sia stata rimirata la questione dal Ministero, pereìocehè tutti 
i provvedimenti dar modestmo emanati tendono appunto, 
come egli ripetutamente lo dichiara, a mettere in evidenza 
la lealtà degli atti della Compagnìa di San Paolo ed a guareu 
tirla da nuove calunniose imputazioni per Pavvenire mercè 
alcune salutari modlfìcaaionl agli Statoli che 1a governano. 

Ma siccome la scelta dei mezzi, comunque diretta a lede 
votìsstmo scope, può alle volte eompromeuere l'esito del 
bene che si mele operare, ed incontrare ostacolo in interesse 
di un ordine superiore, egli è perciò che nell'esame della 
presente petizione, credo doversi tenere in serio calcolo 
tanto i precedenti quanto te conseguense, e che) permetten 
dolo il Senato, verrò sviluppando di mano in mano alcuni 
fatti, diretti a giustificare il mio dissenso dalle conclusioni 
della maggioranza del vostro ufficia centrale. 

La compendiala cd elegante esposulone del relatore ba po· 
tuto mettere ciascuno di voi in grado di appressare I'ìmpor 
tan:z.a della questlone tanto net iUO passato come nel suo av 
venire. 
Una Comp1'gnia che canta ormai tre secoli di esisten-ia ed e cresciuta da] nulla sino al possesso di oltre • ft milioni di 

patrimonio legatole dalla pri,ata heuefìcenza, trovasi ad un 
tratto sotto il peso di gravissime ìmputadoni, e si dice ripro 
vata dalla pubblica. opinione. Un provfedimenlo che l'endi 
candole l'onore calunntato Je toglie l'effettiva ingerenza nel 
l'amministrazione del suo patrimonio per soddisfare questa 
stessa pubblica opinione, e commette ad una nuova direzione 
le. opere di heneflceuza sotto rane titolo da esse .fondate e 
governate. Una Jegge che la tutela e la rinvigorisce nella sua 
essenza, un decreto elle modificandola la dìstrugM;e. 

Ecco io poche parole lo stato delle cose e i punii che si 
(l[rono alla meditazione dcl Senato. Onde la questione si può 
considerare sollo il triplice aspetto di diritto di proprietà, di 
diritto costituzionale e di ordine amministrativo. 

Che la Compagnia di San Paolo creda potersi lagnare di 
vedere violalo il suo diritto di proprietà, ve lo dicono ahba 
stanza i termini del ricorso avvalorati dalla prova di fatto che 
risulta dall'Immlssinae in possesso della nuova direatone. 
Crede il Ministero di non avere oltrepassato i limiti dell'azione 
totoria e della sorveglianz.a che compete all'autorità governa 
tiva modificando gli statuii della Compagnia, crede la Compa· 
gnia di essere essa stessa, come opera pia, proprietaria di 
quel patrimonio, e che per quanto si estenda Ja deferenza che 
vuole avere agli ordini del Governo, non potere «li ammini 
stratori acconsentire all'esecuzione del decreto del 50 otto 
bre, in qua:p!o cbe esso distrugge l'opera medesima. Non ea 
serie più possibile di esistere e prosperare quando le sono 
tolte le prime condiaionì di esistenza, l'amministrai.ione cioè 
del suo patrimonio. 
lo però non mi e1tenderò di ptù sopra questo ar110- 

mento. 
Il Senato è corpo politico, ed a lui non ispella di entrare 

in questioni di proprietà ; se la Compagnia crede suo debito 
di promuovere una decisione in una materia tanto delicata, 
le è aperta la via ai tribunali, e troverà un imparziale ora 
colo in quella magistratura la cui ìudtpendeuza pot;gia non 

(J ri) ·S 
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tanto sulla guarentigia di Inamovibilità quanto •nllo splen 
dare di una secolare illibate<ia. Io quindi per que•I• parie 
del ricorso appoggio l'ordine del giorno a menle dell'articolo 
89 del nostro regolamento. 
Non con eguale facilità potrebbe a parer mfo Il Senato ri. 

gettare da sè la questione di forma cosliluilonale come qudla 
che si lega alla inviolabilità delle nostre franchigie. 
Qui è dove io credo potersi dire che forma dat eass rei, e 

che dalla ''iola.zione della forma si può insensibilmente giun 
gere alle misure le più eccezionali. Non che io ,-og1ia altri ... 
buire una lai l'ista al Ministero, io mi affretto a protestarlo.i 
Come base del mio as!lunto e giustifica de'JBiei Umori io pongG 
in mez.zo le disposizioni medesime dello Statuto, e verrò da 
esso argomento per stabilire i precedenti e dedurne le eooc'le· 
gueoze. 

•li potere 1-e~islalivo, così all'articolo ler:z.o, sarà esercitato 
dal Re e dalle due Camere. 

• Art. 6. A\ Ile solo appartiene n potere esecutivo. 
" Art. 6. Il l\e fa i decreti e regolamenti necessari per 

l'eseeuz.ione delle leggi sen1.a aospenderne l'osser1an~a. o di 
spensarne. » 
Fermiamoci qui un momento, e mettiamo in confronto il 

decreto 30 ottobre colle citate disposizioni stalutorie. Esor 
disce 1a relazione prem(".ssa a quel decreto in questi termini: 
•La Compagnia di San Paolo eretta or sono più di tre secoli 
in questa capitale. » 
Dunque per bocca stessa de1 Ministero aiamo assicurati 

che T\ ~un'erezione, ed un'eteii11ne antica. 
Infatti la Compagnia fu non solo tollerata, ma in ogni 

tempo protel!a, incora11gla\a ed onorala dai principi di Casa 
Savoia. 

N.è posso credere che pl'nsasse alla di lel soppressione od 
indirettamente alJa di lei dernol~zione il magnanimo Iargitore 
dello Statuto quando egli ste8So affidata alla protezione del 
rauguBta e pia sua consorte le opere del soccorso e del de 
posito dipendenti d'Ila Compagnia. 
Posto dunque per costante che la Compagnia di San Paolo 

è un pubblico stabilimento legillimamente costituito ed ba a 
fronte del Codice civi1e morale esistenza, io mi farò ad ana 
·lizzare gli effetti a di lei riguardo dell'etlillo n dicembre 
t856, che ultimo regolò l'amministrazione delle opere pie11 

gia.cchè penso che ne~li ordini che felicemente ci regaono 
non si possa circoscrivere la goldita dei diritti civili nè ai pri· 
vali, nè ad un corpo morale, sal10 in forza di apposita. 
legge . 

• A vh•ificare lo spirilo (cosi si esprime l'editto S4 dicembre 
t836), a vivificare lo spirito di carità onde furono in oaoi 
tempo animati li fedeli nostri suddili, esseQ.do convinti Ila 
per contribuire mollissimo la certe:r:za che le loro pie inten .. 
zioni saranno sotto l'immediata vigilanza e tutela della. so-. 
vrana autorità fedelmente eseguila, ecc. • 
Quindi all'arlicolo 11~: 
•Apposite istruzioai1 che saranno diramate d'ordine nò .. 

slro dal nostro primo segretario di Slalo per gli affari dell'io~ 
terno sesncranno le norme da stguirsi. • 
Emanarono infatti queole istruzioni addl !4 aprile 1857 oi 

comunque a mente del citalo articolo 4~ dell'edillo '~ di. 
cembre !83G potesse per an~ntura bastare un regolar~ento 
formato dal mìni1lro1 vennero tuttavia avvalorate con un re .... 
gio brevetto in data di quel giorno medeafmo. 

Ritenete, o 1ignorl, le parole te1tuaU di quelle Istruzioni 
che formano un solo tulio coll'editto 14 dicembre 1836: 
• , Essendoci dal nostro mioislro seg_retario di Stato per ali 
affari dell'interaQ slale ra81•&nal~ le istruzioni a mente del· 
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l'arLicolo l6 doll'edillo 14 dicembre 18B6, col quale si addi 
tano agl'iilltuLi di beneficenza e congregazioni di carità le 
norme'ieDetali da seguirsi. 

• Le disposizioni contenute nell'anzidetto edltto sono però 
esclusivamente intese. a stabilire un modo uniforme per la 
tenuta, e per la resa dei conii del mane~gio degli lsliLuli di 
carità e di beneficenza. 

e I reg(1lam1.!nli particolari d'ognì istituto, meno in ciò che 
riguarda la contabilità, sono nel loro ìntiero conservati , e 
devono essere scrupolosamente eseguiti. 

" Tut(, i corpi d'amminislrazione che ·si trovano per vo ... 
lontà c1.ei privati o per antiche reKole ad avere la dlrezlone 
di qu'.t.lcbc Istituto devono Ì'imanere intatti, continuare le 
loro funzioni, e procedere alla propria' rinneraslone in coe 
re•.J:i.a ai loro speciali statuti. » 

llalfrontiamo ora Il disposto di quest' editto coi cilaLi artl 
con dello Statuto, e pronunzi il Senato, pronunztlno gli il 
lust.rì magistrali che siedono in quest'aula, se per distrurre 
1''7.utonomia del corpo d'amministrazione di San Paolo, per 
~ambiare il modo di rinnovazione, per modificarne gli statuti 
non fosse necessaria l'emanazione di una legge col con 
corso dei Ire poLeri. Nè questa mia opinione è opinione 
nuon. 

Allora quando al tral!ò dì estendere •Kli stabilimenti di be 
neficenza della città di Torino, Genova e Ciamberì il disposto 
dalPediUo ~dicembre 1836, l'onorevole ministro dell'Interno 
presentava una legge al Parlamento, Il quale ne sanciva la 
dllposiiione. 

Dico di più: lo stesso ministro del!' interno quando in 
febbraio del !SH! si presentava appunto la discussione rela 
tiva a San Paolo alla Camera dei depuLali, coi\ si esprimen: 

• Quiodi è che il Governo si confermò nel pensiero che 
convenisse pluuesto cercare modo di conciliare il buon an 
damento dì quest'ammlnlstrasìone eotta precisa od esatta ese 
cuslone della 1olontà dei fondalori, dci testatori cioè che la 
sciarono Je loro sostanze alla Compagnia di San Paolo1 an,i 
ebè venire alla soppressione assoluta della socielà. » 

• SI confermò, dice, Il Governo In tale pensiero percbè 
gli parve atto forse eccessivo, e quindi illecito ed ingiusto 
verso un corpo morale, !o spogliarlo dei beni che sono suoi 
propri, percbè tali furono dichiarali dai te•tatorl, quando 
non ri1nllasse ad evidenza la necessità di tale misura. • Ed 
altrove: 

• Il sopprimere un corpo morale, In quanlo c'è una legit 
tima società, mi pare non sia lroppo consentanee colle dispo 
sizioni dello Slalulo, il quale guarenllsee le associazioni e le 
.seeletà, • 

In questa medesima sentenza perseverava ancora l'onore 
yoJe mlaiatro, or son pochi aioroi, in occasione che dlseuten 
doalln qlies\'a111a Il bilancio dell'Interno, alla categoria i8, 
risporidendo ad un'inlerpellanza del senatore Di Pollone, in 
torno a certe graveue lmpoate ad alcuni l.stiLull di benefi 
eeoza, cosl ai espresse: e Osserverò prima d1ogni eosa che 
certamenle la circolare del Ministero {di cui non ritengo t 
termini) non poteva eontenere ordini all'amministrazione 
delle opere pie, percbè al richiedeva una leg@e a tal ri 
guardo. • 

Rlconosce'8 adunque lo oleoso onorevole ministro che per 
disposizioni di tal natura era necessaria l'em~nazione di una 
l•ìge. 

· ll'd1>1lo Interprete della caria francese del 1830, Burial 
de Salnl·Prlx;eommenlando gli articoli 13 e n, ì qu:lf sono 
letleralllleote tlprodotli negli arlleoli 3, 6 e 6 del nostro 
Slalulo co11i111loo1le, coal sì e.prime : 

« Si !'on entend pilr loi toote règle qui créc des droits et 
des devoirs, la Charle coofère évidemment au roi le droit de 
faire dcs loìs sous le nom d'ordoonances ou r~glements : 
mais ce sont des lois essenlicllemcot secoodaircs et destiaée& 
à prouver P€xécutioo dés lois proprement diles. 

• lo domando quindi se il dccreLo del 50 ollobre sia 
destinato a dar conjpimcnto ed esecuzione all'editto del IJ 
dicembre 1866, mcnLre lo dislru~ge e nella lettera c nello 
spirito. • 

• L'article f 5 signrtìe eneo re quelque chose dc J>lus, sa .. 
voir, qu'à défo.ul d'une délégation spéciale, le roi a néan 
moins qualilé pour régler par ordonnance les détalls ..d'exe ... 
cution négligés par le législateur. 

• Il faut s'arrèter là et ne pa.s aUer jusqu'à donner anx 
ministres la faculté de rcmplir dea prétendues !acunes de 
la loi. 

E più a van li: 
La question dn juge est de déclartr quelle est, sur une 

queslion donnée, la volonté du législateur. li ne doìt donc 
prendre pour base de sa décision que des actes 1égaux. Or, 
cette qualification n'apparLient qu'aux. 8ctes émanés de Ja 
votoolé colleclive du roi et des Cbambres, appelées l-0is pro .. 
prement dites, et aus ordonnances rendues en exécution d.es 
lois. La Charte ne dìt nulle part que. les ordonnances scroot 
présumées légales et exécutt!es corume lelles; que1 si l'on. 
veut obtenir directement l'annulation ou la rél'Oeation dc 
l'ordonnance, on n'a guère d'aulrc voie quc celle des pé 
titions adressées au pouvoir exécutif lui-01éme ou aux Cham .. 
bres. • 

Al Governo del Re la Compagnia ha replicalamcnte avuto· 
ricorso, e l'elTeUo fu quello dell'immissione in possesso della 
nuova direzione. 

La Comp•gnia adunque nel presenlar la sua petizione al 
Senalo ba scelto una-via eminentemente ·coslilulionale. 
Prosesue il commentatore·: 
e L~acto d'une volonté peut é:lre déttuit par :une volonté'· 

égale ou supérieure. Ainsl, un acte d• pouvoir législatlf es~ 
suoceplible d'étre abrogé par lui-mi\me on par le pouvoir 
constilcant1 il ne saurait 1'ètre par une ordoonance. 

• Gardous-nous de disLinguer, à ce sujct, entre les disposi 
lions doni l'applicalion est limilée eL celles qui s'adressent à 
l1universalilé dei citoyeus; enlre celi es qui rè111:tCnt des ques .. 
tions de forme ou d'admh1iatrati()D et celle& qui posenl de& 
principe& généraux. 

• Il y a1 sans dante, des lois, dont l'iotérél est fort restrein1 
ou purement locai: philosophiquemenl parlant, ce soni 
des aetes de haute adminislralion. Ce qui in1prime à cn 
acte ce caractère !égislalif ce n'est pas la nature des oLjets 
qu'il lraile, <'est l'adbéslon collective du Roi et des Cbam• 
bres. 

.. La Charle con&acre posilivement la aupréwatie de Ienr tri· 
pie volonté aur la volonté isolée de l'un d'etix. • 

E quasi prevedesse la questione che ·OBGi si agita tra noi, 
ecco ancora on pauo eol quale' finisco: 

e Il est souvent mala.isé dc détermioer si un acte antérieur 
à la Cbarte doiL éLre assimilé aux lois ou aux ordo11nances. 
Et d1abord, pour cocomencer par l'ancien régime, !es ordon 
nances des rois de France, enregisLrées par· le- Ptf'fettrent, 
doivenl étr& rangées parmi !es lois, pulaque le ponvoir léi;ia 
latif s'ex~rç.ait alors dant eeUe fMme. - Ce 1eraft donc un "e .. 
ritable abos de• mots que de préteodre réfor"ler celles qui 
oont eneore en vlgueur aujourd•bui par des •implcs ordon 
naoeea do roi. • 

Con quetle considerazioni di dirilto, colle parole di un in• 
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lerprete la cui autorità è giuslamenle rtputata, credo di avere 
!tabi!Ho che la torma del decreto 50 ottobre scorso, e per 
conseguenza del successivo l t gennaio prossimo passato 
nlneri essenzialmente gli arlicoli 5, 5 e 6 dello Statuto fon 
damentale. 
Che te mi ai VQglia eccepire clte nulla di tuUo ciò venne 

operalo dal :Ministero , che si tratta di semplice modifica 
zione a cui la sorvegtìanza tutoria dcl Governo sulle opere 
pie lo autorizza bastantemente. 

Si'gnori, ae togliere l'amministrazione dci suoi beni ad un 
corpo morale, se corir1·apporre 'JS m2mbri di una. nuora dire. 
zio-ne cçntro ili dell'antica Compagnia, e spostare in tal modo 
la maggleranza sia solo un modificare, se pmna:ttiamo un tale 
principio, allora io "Vi domando per cosa ancora si richiederà 
una h~;ge, quindo si vuol lasciare una tanta latitudine al Mi .. 
Jlislert> dì operare per semplici decreti reali. 

Ora passo ad un'altra disposizione: che, se meno aperta, 
aaii 'elata col manto di riguardi domtt alla pubblica opi 
ntone, ed all'avvenire della stessa Compagnia, non tralascia 
di essere una ferita dolorosissima allo Statolo. 
Ritornando aBa relaiione ministeriale del 50 ottobre, io 

Je110 ehe la Compagnia era oggelto di veementi reclami 
&pJlrti alla Camera dci deputati, che essa veniva deslgnata 
come avversa e per Ja sua indoìe, e per i suoi andamenti alle 
lolilozloni dello Stato. Le11go che la Commie;ione di ìnchieeta 
Ila dovuto ritenere cbe la Compagnia di San Paolo è essen 
zialmcote una congregazione religiosa, S06Hielta a certi sta 
tuti, da cui nessuno dei membri crede di potel' ceseìenslo 
saweute deviare e che Intanto sono }n aperla contraddit.1one 
eolle odierne cifill tendenze. Leggo finalmente che il Mini 
Wro tenendo in niun conto i gravissimi ìneousenlenu che la 
Com.missione d'inchiesta ba rilevati, credeva di dover ìntro 
durre nell'ammimstrazione un competente numero di a\lri 
l1lembri da nominarsi dal Consiglio municipale di Torino. 

Se vuole il Senato conoscere questi inconvenienti, la Com· 
missione d'inchiesta dopo aver premesso un eenno sugli esor 
dii della Complllnia cosi li riassume: 

•Con sorpresa e J.Deraviglia della massima parte dei suoi 
membri non lardò la Compagnia a venire solloposta alla di 
rezione dei padri della Società di Gesu, da cui più non le 
'tenne fallo di ewaaciparai. quindl 1Jii 1nccesser0: pingui e-re· 
dità, e Pamininistrazione fu sempre regolala dallo spirito e 
dalle Impopolari tendenze dei padri gesuiti, i quali avvezza. 
vano la Compagnia a ravvisare nelle opere di beneficenza 
piullo1to l'adempimento di opere di cristiana pietà che non 
un l'lllllo di pubblica amministrazione. • 

Non è mio inlendiQ'Jento, o tignori, di censurare Jo spirito 
con eul è scritta la relazione della Commissione; ella ave\•a 
un incarico, e vi ba coscieniiosamente adeIDpito; a me liee 
p~rò di anali1:r.arne le premesse e fe·conseguenze. 

In Terità io non so (roppo scor1ere; come si col'rìspondano 
queJJe e.spreaajoni: con sorpresa e meraviglia della ni«ssima 
parie det suol membri, colle altre a P•eina seconda della 
aleasa r<laiione: da quel pu111-0 scopo precipuo della Comva 
gjl4 fu di oflener• cli• un collegio di gesuiti fosse stabililo 
in Torino, .o ~i si adoperò in moclo sorp1·enden1e, e oon 
quelle espr ... leni a p31lna ter•a: quante siano staio le eure, 
h esortazioni e le pors11asl0»I usale dai Paolini 11 questo 
""li"· Se la Compagni•, se i principali dei Paolini lavora· 
Jaoo a questa 1copo, cmni>è elle I~ con accadeva aon ,.,._ 
prtsll della mmlma parie de' •wi membri? E poi come si 
concilia no le Impopolari lendcnie con qu.,ta leale ammes· 
•ione scritta a pagina terza: che non •I può dl86imular• 
the la atori4 delù l11Blllu.cio11i di bmeficeJUa nel notlro 

parse è ilttimamer.l< collegata a q"e!là della Compag11(a di 
San Ptlolo? 

Dovremo noi dnnque concbiuJere che la beneficenza non è 
piì1 fra noi un seoti1nento popolare, posto ebe le tendeziie 
della Compagnia di San P<i.olo sono divenute impopolari? 

~la mio principale assuvto non è di conibatlere Je parUeo 
tari opinioni espresse in quell'accurata relazione; io n1i fermo 
aHe parole tendenze hnpopolarl, e mi domando dove siamo 
cundotti, e se siamo .ritornali di nuovo s.otto il regime dei 
sospctli. 

La Comp3gnia di S:in Paolo l'ire, od almeno rirca sollo 
Pcgìda delle lr(lgi; \I articolo ~?i del Codice ne guarenlisee 
11t!sistf'nia1 ed 01·a pr,rchè le sue tendenie sono dichiarale hn 
popolari, da una p!lfihfj.ca opinione, cJ1e non ù per anco giu 
slific11fa~ la si modifica tal1ncnte nella sua cssenia1 che neQl. 
meno il diritto di associazione consacrato daH' artienlo '5.2. 
tlello Sta!uto le rimane illeso. Infatti b•sla legRerc larticolo 
-t 6 dcl <lecrelo annesso alla relazione del 30 ottobre : • La 
Compngn:ia di San PaoJo CQme confraternita continuerà nel .. 
Pamministrazione esclusiva delle opere di religione da essa 
dirette, do,·rà 11exù iodilatamcnte procedere <illa fi>rrnaziooe di 
un progetto dì u1oditicaLione dl•gli statuti che 01·a ne reggono 
l'esercizio nel propusifo di renderli in ogni loro parte c<tn 
cordi coJ progresso civile e morale della nazione.• 

Itit:i,o signori, quandQ nello scorcio dello scorso secolo venh·a 
SO(lpressa fa Co1npcignia di Gesù, quella <li San Paolo doveva 
avere le 01ed.esime tendeoze1 essendosi dalla Commissione 
d,inchiesta rappresentata come una cosa identica coi padri 
della C.oQJpaguia; tulta\·ia non ha cessalo di esistere, e non 
CQnsta che il Governo 1' abbia In qualunque modo turbata 
nell'amministrazione dci suC)i beni e delle sue opere di bene 
licenza. 

Eppure allora si viveva sotto un regime assoluto, io un 
Governo cbe si chiamava arbitrario. 

Io stesso ho avuto occasioue negli ultimi anni di vedere 
quaQlo illimitato fosse il potere soYr:::ino, e come faeUmenLe 
se ne potesse abusare. 

Ilo capilo il pericolo più che io non l'abbia vi•lo tradotfo 
in effetto oltre il limite dell'imperrczione delle cose umane ; 
ma nullam•.no ho desideralo nel D!lo interno delle cautele 
conlro tale pericofo. 

Debbo dire pe!'ò cbe i sovrani della Casa di Savoia se non 
avev~no una responsabilità di diritlo1 se la vollero imporre 
di faUo eone salutari istituzioni di cui si erano cireond1U, e 
la successione ere1lilarfa nella dinastia era fa più sicura gua 
rentigia dei popoli. 
L,arbitrario con un regime costiluz:fonale di~·enfa tan(o più 

inc:onciliabllc quanta. è. più contrario a.i suoi princìp-li, alla 1ua 
essania. 
lo non iolendo di alludere agli onorevoli personaggi. i 

quali siedono a quel haneo e cbe io venero altamente per le 
doli che li distinsuono; l}ico. S(Jlo, e credo che essi con~U 
rannu meco1 che se le odierne tendenze della aocielà ripu 
gnano meno nell'arbitrio di un Governo assoluto, non ripU• 
guano dall'arbitrio di minjstri co.shluzionalì, j quaJLsi suc 
cedono ad ogni modi&canl d'opinione politica e la euì re· 
1ponsabìlità è collocata in quelle peregrine re11iooi, dove 
1i labb.rica il suo nido l'araba fenice. (/!orild g<norale) 

Io oon mi trauerrò su di. un'altra o&&er,azioue toesaa ia 
eampo dalla Commi55ione d'incbie•I• e cbe Tedo ri11etuta dal 
Mini•lero, che la Co01paauit. di San Paolo si era avvezzala a 
ranis1re nelle opere 11 benetlcenu p!ulloslo l'a~empimento 
di un obbligo di ori>llaoa pietà •he nqo uo ramo di pBbhlica 
a111minlstraiiooe. 
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Seriamente. ehi è di noi e:be si. persuada che i testatori 
avesserotn l'lsla di lasciare Je loro eredità ad un'ammini 
slruion• dello Sia lo? 

_Laonde si fa manifesto che l'accusa stessa è la più bella 
tpologia che la Compagnia adempiva scrupolosamente le pie 
intenzioni dei benefattorì. 

Il fa.rio secondo- le leggi e regolamenti in vi~ore era anche 
obbligo suo, al quale risulla essersi Ja medesima di tutto 
punto uniformata. 

Dimostrato così in modo irrefragabife, a mio avvleo, che 
cos.ti\ozionalme11te non potesse il l\linislero con semplice de 
creto reale modifi~are ne' suct statuti la Compagnia di San 
Paole nè come pubblico stabilimento di beneficenza, nè come 
pia associazione, io vengo a considerare 1' aue ministeriale 
nr:lrordine amininistratìvo. Risaliamo all'crlgtne della que 
rela, alla petizione del 30 I. 

Gli appunti alla Compagnia erano: di essere 8.Vversa, 
per Ja sua indole e pe' suoi andamenti alle instiluzioni dello 
Slato. Fra le accuse molle, e di vario genere falle a quella 
Compagnia non mancò neaaco quello di ~maJl'eraalioni oel 
Dlaoeggio del ricco patrimonio aPpartenente all'opera pia 
da essa amministrata ; la- conclusione era per la di lei sup 
pressìene. 

La Camera dei deputai! cou savio Intendimento mandava 
al Ministero di chiarire I'aeeusa, e di avvisare ai provvedi· 
IJleoU che fossero occorrentt. 
In luglio 18bS venne creala la Commissione composta di 

auwte•oll ed illu•\ri membri onde (ri\•uga i\ Sena\o le le· 
Slllli parole del mandato dato alla Commissione) • d•I giu 
dizio che coll'esatta investigazione dei fatti verrebbe a for 
marae si possa evidentemente c~iarìre in faccia alla nazione 
l• terilà o no delle impulationi suddette, le quali debbono 
"Specificamente accertarsi, e servire quindi di base a· sug1e .. 
rire i rimedi che valgano a correggere e fare scomparire gli 
abuli imputali. • 

Comp'iè la tommi .. lone al suo debito coli' elaborala rela. 
zlone del 7 seUembre t849, e premesso il cenno storico 
sui primordi e sullo niluppo della Compagnia, entra in quelle 
coatideraiioni sulle tendenze morali ch'io bo dovuto rilevare 
più sopra: proclama altamente che @li ordinamenti non ren 
nero in alcun modo- negletti, o riolali, e che il moUvo dci ri .. 
chiami e censure pareva non di abuso, ma di una rigorosa 
appllcazione di una regola preesistente. 

Applaudisce alla disinteressala earllà de' suoi membri, li 
dite dej!ni di tutta la publ>lica riconoscenza; quindi viene 
aii. aeguenti conclusioni: 
· Cb• •i• la Compagnia di San Paolo limitala all'amminislra· 
•ione di quelle rendile che sono destinale all'adempimento 
di pr&Ucl>e rellgioae a termini dei regolamenti ed in cenfor 
llli(à della kH•· 
tbe tulio le altre open di .beneftce~za diretle sin qui dallo 

CDmpa&nla di San Paolo fengano alfldale ad un' amministra· 
zi6lle speciale, e che quesla venga composla di ~O individui, 
d.i cui t 6 da depular&i dalla . medesima Compagnia di San 
PllOlo, 10 dal consiRli• municipale, e n dalla Com111issiono 
di beneficenza, ti dal Consialio superiore d'is\ruiione e U dal 
rt11io Governo. 

Che la suddella nuova amministrazione si proneda di un 
reao!amen!o da approvarsi dal GoYerao e da (arsi di pubblica 
ragione, ponendo per massima che I fondi fl'opri di llD i•li- 
1111• non abbiano a confondersi cogli altri. 

Che Infine I diversi speciali regolamenli vengano formali 
ia ordine al mod" n più acconcio di "°"correrG i poveri ve,._ 
90gaosl. Ila ae nOSS11n al1U10 ha polulo auloriizare l.redallli 

~_;, 
h.,· t',,} 

che si erano allegp;ti, sarà ella fili usta la conseguenza di. to ... 
gliere ad essa l'amminisira1Jone -deJ sno patrimonio? 

E riandando i termini del mandalo ministeriale dato alla 
Commissione di chiarire in faccia alla naih:ine la verità o no 
delle imputazioni, le quali dehbono specificamente accer 
tarsi, onde servire di base a maggior rimedio per sradi 
care gli ahusi1 quando si dìchi!uò non esistervi i\busi, come 
;::iustificare in faccia aJla nazione P impiego dì un rimedio 
cosl violento? 
Il Governo deve secondare e rispel!are la pubblica opJ. 

nionf', Jo so, ma egU deve anche dirigerla; egli è tutore del- 
l'onore de' cittadini; se per calunnie la pubblica caAfidénza si 
è scemata, non è con secondarie che compia a questo grave 
e coscienzioso ufficio. 

Noi lulli sappiamo qa•nla sia in questo paese l'autorità del 
Governo e la forza morale ch'egli può esercire sullo spirito 
della pÒpolazione, ed io me ne rallegro, percbè l'intlole do· 
cile della nazione è arra di tranquilli là, 

Si cominci dunque a rendere pubblica e palese 1iustizia 
agli Dppressì, e poi se Ti sarà di che migliorare o moditloare,. 
si farà in appresso. • · 

Ril•nia ancora il Senato, che di 6 membri della Commis 
sione d'iocbie.sta, due entrarono In altra sentenza. AU1 uno 
parve un'ingiusta, o aJmeno prematora condanna, il togliere 
l'amminislrazione delle opere di beneficenza alla C.cuupagni& 
di San Paolo, dopo che si è chiarita innocente da ogni abuso 
ed ino<servanza dell'editto del 1836 e che risulla come i 
dH'tus.i SO'ìtpet\i &ono s,o\\anto fonda.U nel modo ìmprcprio9 
ecceziona(e e segreto con cui l'amministraiìone scegtie'a i 
suoi uflìziali. Egli vorrebbe che per ora si eccitasse sola 
mente la Compagnia a riformare i suoi regolamenti dietro 
il principio della pubblicilà e del libero voto, separando la 
parte emaiioislrativa dalla religiosa, e got,oponendoli ana 
saoa:iooe dell'autorità superiore, e che fosse poi solo·qa.alldo 
la Compagnia si rifiutass~ a queste riform.4', éhe 11 avBHEI· a 
r~ei}rrere a\ rlmed}o dt\\a delaiione deU' amminis\ra1ioue 
suddel!a ad un nuovo corpo. 

L'altro membro si limita a contraddire alle conclusioni 
della maggioran1.a, aceagionandole di essere diocordl •olle 
premesso. Siccome risulla dalla relazione al l\e del 'òO olio· 
brc il lavoro della Commissione d'inchiesta venne dal Milli· 
stero comunica'o al Con!iglio di Stato, se:r;ione interni, e la 
medesimat in seduta dtil 7 nol'embfe . f 8/J.9, ai Ieee ea~ 
zialmente a considerare: 

o; Considerando che i sospetti che si cercò d'inCondere nel 
pubblico con la rappresentanza sporta alla Camera dei depu 
tali, relativamente alle tendenze ed alla gestione di quel pio 
isliluto, risultano dal suddello rapporto prirn di ogni fonda· 
roento; che il medesimo si manter.ne l!JClosamente Hl ·litniU 
delle rispeUi,e fondazioni; e per quanto concerne afh1 eoa.. 
labilità, si t\ strellamente. uniformalo ali• norme renerali 
d'ammìniatrazione slabiHte con.la te1ge del S"dieembte 18"56; 

.. Che qu.indi la proposiiione di formare una nueta a.mmi ... 
ni&lrazio.oe di cinquanta mell1bti, si presenta meno giusta, 
co1ne queJJa che avrebbe per conse~uenza la pronuociad'«Ull 
e(>Ddanna, là dove la stessa Commissione, dopo le seguite 111~ 
veatig-a.1ioni, riconobbe non esservi colpa; 

• Che 501 firme,. ond'è munita la petizione 1ad4eU.. la 
maHl111a parie dl nomi di neKuua no!QblUlt nellasfera poli• 
liCJ, e nelle a111minl&lraait>11i c:al'italive, non POJ•MO baste.re 
a coatituire la. pubblica opinione contro na' talilulione, eh.e 
la Committsione riconosce pura, non aolo, da ogni maciehia. 
ma 111erl\Olole d1lll• pubbllea rl~ono1<:eo.o. 11ella perHna dti 
sooi a11111lui•lrator1 ; 
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• Che l'n~gelto cap'1tale de\l' Opera essendo quello della 
distribur.ione dci st1,ssidi ai poveri vergognosi, non potreh 
hesi gran fatto sperare la necessaria segretezza ed i dovuti 
riguardi in un'opera che i benefattori vollero raccomandata 
alla più squisita delicatezza, qualora veQisse confidata ad 
unl"aauninistrazione di 50 persone, per quantunque beneme 
rite possano essere. 

« ·È unanime di parere non essere il caso di tciglier~ alla 
Col'l'Jpagnia di San Paolo l'amminislrazione degl' istiluli che 
le furono affi~•!i dalla pietà de' benefatlori, per commellerla 
a·d un altro corpo. 

• Siccome però potrebbero per avventura ra.l'"isarsi neees 
-sarìe alcune modìfìcanon! ai regolamenti di quegl'istituli, 
crederebbe opportuno che la Compagnia venisse eccitata ad 
inttodurre ne,suoi regolamenti quelle che la natura dei tempi 
e le mutate circostanze potranno dimostrare uliti e ecnre 
nieo!i e ~i sottoporre le nuove proposte alla superiore ap 
provazione. 

• La sezione ravvlserehhe per ultimo conveniente che, 
JU.lbbliche essendo state le ingiuste e calunniose imputazioni 
contro la Compagnia di San Paolo, pubblica fosse pure la rt 
parazione alla medesima dovuta, onde animarla sempre più 
neH& opere di beneficenza a cui da secoli consacra -Je inde· 
fess.e sue sollecitudini. • 

Dopo questo parere, il ministro al quale è ben ~ovula la 
iloatizia di nulla avere tralasciato per spargere la più viva 
luce sopra questa grave vertenza, sembra 1bbia voluto avva· 
Jorarsi ancora dell'asvlsc dell'al·vocato generale, che trovasi 
fra le carte comunicate al11of8cio centra1e con data del "' 
febbraio 1880, e che riassume come documento che può 
mollo· valere ad illuminare la relif!lone del Senato: 

•Se-si possa mandare ad etfeUo con semplice decreto, o 
vi voglia una legge del Parlamen!o. 

• La Compa~nia venne non solo dal Governo tollerata, ma 
in Ogni tempo protetta dai re di sa1·oia. 

• Come pubblico slabilimen!o legil!imamenle cosliluilo 
ebbe ed ha tuUora a fronte del Codice civile morale esì 
stenia. 

• Come tale 11ode di lulli i diritti civili, può ricevere per 
teatamento, possedere ed amministrare con qnelle sole modi 
:6.ca1iord ordinate da 1p-po1ite h111i. 

• Coll'edillo !'dicembre 1856, l'amministrazione delle 
opere pie venne assoggettala al controllo del Governo. 

• Ritenendo ora nei giusti suoi limiU le aUribuzionl dei 
poleri sancite dallo Statuto, egli t\ manifesto che ove il pro 
gello imporli una variazione alle esistenti l•gislative disposi 
zioni riflettenti gl' istituti di carità (particolarmente l'O ... 
pera di San Paolo) non allrimenli può mandarsi ad effetto, 
salfo sia in prima soUoposlo al Parlamealo e da queslo con 
.lotto in legge • 

« In che consisle il progetto della Commi,.ione I 
• Primieramenfe vuolsi avvertire che a parte l'instituto di 

bene.~•enza e del Monte di pielà, lotte le allre opere pie, at 
tual11Mnle amministrale dalla Compagnia, sono di sua propria 
fOllda•!one. . · 

• La proprietà ed il poMeS8o nella medesima dei beni com 
ponenti le dolazioni·parlleofart di eì .. euoa delle premenlo 
vate opere è al disopra di ogni attacco, 1e si eonsiderauo i ri 
speWvi tilDli per cui ad "'"" pervennero, la ma111ior parie 
dei qtull provenne da leslatori ehe ne erano membri e che 
poaero i.• loro fiducia unlcameole In eua e ne' suoi ordi 
namenl!. 

• Nella splieiale condi•k'ne quindi della Compagnia di San 
Paolo, l'ammfalsjrJzione delì.!' opere da lei dipendenti es- 

sendo allriboziooe di dirilto di' proprietà che le compete 
sulla medesima, egli è manifetito che ove il potere eSecu 
livo velesse privarne la Compagnia, o menomam.ente va 
riare i di lei ordinamenti relativi, questa troverebbe sempre 
nel diritto coruune di che opporre uoa legale e possente re .. 
sistenza. 

• Il solo pot~re legislativo potrebbe effettuare una mis· 
sionc di tale srecie ad esemt)io di quanto operò relativamente 
alla Compagnia di Gesù il H agosto 18~8. 

• Ove però non si voglJa ravvisare nellr'I'. riforma un at 
tacco alla proprietà~ ma una s~mplice misura ammìnlstraLiva 
per meglio controllare la medesima, egli nçn è men l'ero che 
siffatta misura eccedendo i limiti delrautorità che il potere 
esecutivo mi!!ura sull'amministrazione delle opere pie dal· 
l'editto 1856, ed in1portando una notevole modificazione a 
quanto ivi leggrsi slabililo, non può essere ordinalo che dal 
solo potere legislativo. 

• La S. V. mostra di riconoscere t:il società preseotaTido 
al Parlamento Ia leg~e che modifica gl'islituti di Torino, Ge· 
nova e. Ciamlicrì. Il mio as~unto non oli permette d' inda1are 
se un lal rifiuto sia una necessilà. Non deggio rcrò dissimu 
lare che la modificazione che quesl:a ·misura importa al di~ 
ritto camune, difticilmente .arresterà il suo etTeUo alla Com .. 
pagnia che si vuole uDicamente colpire, potendo per avven .. 
tara accadere che di essa se ne risentano tutte le opere pie 
le quali lrovandosi in condiiione analcga a questa di SaD 
Paolo temeranno parità di trattamento a loro riguardo. 

• Coerentemente a tali riflessi, io credo cbe la riforma re 
lativa all'amminiolraziooe delle opere pie dipendenli dalla 
Compagnia di San Paolo non può eseguirsi per semplice de· 
ereto reale, ma si richiede .una legge, tratlandosl di toe .. 
care a diritti legittimi acquistali, e di derogare a voloola dei 
fondatori. • 

Confesso che l'opinione ·legale di quel dotto magistrato mi 
ha no poco confortato-nella senl~nza in cui mi avevano eoo .. 
dotto le mie particolari coovi1Jzioni1 anche prima di cono 
scere quel documento. 

Succede quindi nell'ordine dei fatti un'altra relazione mi 
nisteriale rimandala al Consiglio di Slalo addl '7 luglio ISHO, 
n611a quale1 senza far cenno del parere deJl'avvocato gene 
rale, si riepiloga lo slalo delle cose e si ,·iene alle seguenti 
conclusioni: 

1. Il riferente in questa condizione di cose sarebbe di .IY• 
liso, che, accogliendo il Governo il parere del Con1igUa di 
S!ato, mantenesse bensì la Compagnia di San Paolo nell'am 
minislrazione delle opere di beneficenza, che furono dalla me 
desima sin qui dirette; ma che ad on tempo, tenendo in 
conto pur anche i 1ravi ioronvenienti che l!l Commlulone 
d'iochfesla ha riJevati1 introducesse DeJla stessa ammioistra 
r;ione un competente aumero di altri membri di esclusiva sua ' 
nomina; ed ordinasse che l'amministraiione poi, cos\ com 
posta, procedesse prima di lutto, ed eolro un ben discHtO 
prefisso termine, alla compilazione di un progetto di modifi .. 
cazione di riforme ai rogolameoli della Compagnia suddella 
nella parie che i medesimi rineUono le opere pie suddette, 
all'eft'ello di renderli più consentanei alla nalura dei tempi 
ed alle mutate circostanze, giusta l'avviso del prelodatoCon• 
slglio di Staio, da solloporsl quindi alla realé oanslone. 

· • Crederebbe eKli pertanto che avesse a raasagnar•i alla 
firma di S. M. il qui oailo diviso di deoreto. • 

Prego il Senale di avvertire i termini di qoeslo diviBo di 
regio decreto : · 
.. Ari. 1 Tulle le opere pie mera111enle di heneficeo .. , o 

che ad uno scopo relljiOIO accoppiano quello e•iandio della 

• 
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È impossibile adunque dl'analorare ~ol volo del cons.'glio 

di Stato la disposizione dì quel decreto. 
Se non che il Consiglio generale in sua torn~l• del s .a•n 

nalo 18~1, ritenuto che l'aggiunta de'membri sarebbe pfu er~ 
fìcaee dopo emanato il nuovo regolamento, oonslglìava prima 
ed avan\i ogni. cosa la creazione d'una Commissione compo 
sta dì quindici membri eleltl dalla Compagnia, e di quindici 
elelli dal municipio, con presidente nominalo dal Re per la 
riforma del regolamento. 
Il Minitlero, credendo doverol scostare tanto dal pal'llf<J 

dell• ser.ione de1l'interno cb& deU' avvocato aenerale e d'el 
Consiglio di Stato, a classi riunite adoUava la misura eco 
nomica che emanò il 50 oltobre in forma di decreto reale. 

Conseguenza di quella misura fu che la Compagnia di san 
Paolo, non potendo riconoacerne la legalità, eentestè la no 
mina dei quindici membri che amministra'isero in eoneer 
rema dei 26, locehè diede causa al successivo decreto del 
l't t gennaio scorso, che mandò installarsi la nuova direzione 
centrale. 

Quindi il cospicuo patrimonio di oltre sei mnlonl trovaoi 
senza la sanzione d'alcun atto legislativo tri1sferito dtu11 · •ol 
colpo neJramministraziooe d'uomini, altamente commende· 
voli el, ma nuovi affatto nella dillcata missione, e, quello che 
più moilla, costitueoli un'altra Compagnia che qoe1la In cui 
pose la sua fiducia la volontà dei testatorì. 

Frallanlo il rettore della Compagnia, usando del diritto 
che gli accordano le nostre franchigie cosliludonall, pone il 
Senato nella sgradevole, ma doverosa necessità di portare le 
sue invesligaiioni ìiopra que,t'at\0: di alta &mministrai\one, e 
di usare di una delle più emtaentl sue prerogative. 

Quando si volesse negate queste diriUo e questo dovere 
all'uno od all'allro ramo del Parlamento, si negherebbe al 
lora l'effieacla del dirllto di petlslcae, 

Il senato, lo lo so, non 011 e non userà dl qut1lo ·diritto 
che con molta parsimonia; ma il giudizio che egli porterà fn 
qualunque senso, sovra qnesla od allra pallzlone di lai na 
tura, sarà, e oon può essere altrimenti, un esercizio eh' egli 
fa del suo dirilto di approvazione o di censura. 
L'ordine del giorno puro e semplice, proposto dalla mag 

gioranza del nostro uffizio centrale, inehiude approva1i>0ne, 
giacchè riconosce implicitamente la legalilà e lopportunità 
delta misura. Per mto eonto, io non posy,o di,idere quest'opi 
nione, percbè nell'ordine del giorno puro e semplice io vedo 
di più che una semplice condiscendenza. 
lo vedo sanziouate dal Senato queste premesse e quetla 

conclusione: 
La Compagnia di San Paolo denunciata alla pubblica opi 

nione ed al supremo giudizio del Parlamento come immeri 
tevole della pubblica fiducia , prevaricatrice e rea di ten 
denze avverse aMli ordini stabiliti, dì pratiche supereUzlose, 
fu riconosciuta. da una Commissione d'inchiesta appositamente 
eletta, pura non solo da ogni macchia, ma merile\fole della. 
pubblica sraliludine. . • • 

• f:guale suffragio otteane dal Coos1gho d1 Sia!<>, dall'AV· 
ve>eato generale, da\ Min\stero. 

"Trallandosi di modificare i suoi slaluli, essa dichiarò di 
prestarvisi voleolerosamente, purcbè le sia conservata. l'am 
ministrazione del suo patrimonio. 

• Del pari ess:.. dicbiarossi disposta ad accet.tare uno o più 
commissari regi, onde si1.no dall'autorità 'g;overnati1a. ~ind1l 
cati i auoi atti, anche i più segre.ti. 

Ma uo'opinione, che si dice pubblica, la condanna: dunque 
sia demolì la nelle sue basi, senza atrestarsl alle forme cosli 
luzionali, nè a11l'inyoeali e non giudicali diritti di proprietà, 

earità, e cbe foreisul sinora esclusivamente. gol'ernate dalla 
Compagnia di San ?aolo eretta in questa capitale, continne 
raono bensì ad essere dalla medesima amminislrate, ma io 
eo-neorreoza di quindici altri membri, che noi ci riserviamo 
di nominare in ogni ·triennio su di una nota tripla, che ci 
verrà presentata dal Congigliu comunale, di ci\ladini, sia 
presi nel suo seno che fuori. 

11 Art. 2. L'amministrazione come aTanti composta, dovrà 
entro due mesi dal dl del!• legillima sua costituzione formu 
lare un progetto di modificazioni e riforme da applicarsi ai 
regolamenti della suddetta Compagnia di San Paolo nella 
parie che quei!! concernono le opere pie predesignale, ed il 
modo di eleziùoe dei membri, che per sua parte le devono 
ammini&lrare, all'oggetto di renderli più consentanei alla na 
tara dei tempi ed alle mutate circostanze. » 

La sezione dell'interno in un nuovo parere del 7 settem 
bre t8HO, previa una lucidissima e ben maturala relaiione 
del consigliere relatore, considerato quanto alla legalità del 
proposto provvedimento, • sul punto cioè se a froolo di 
quanto si contiene nel proemio dclP Istruzione sulle opere 
pie approvala con resio brevelto del 4 aprile 1837, ove è 
dello e/te tu!li I Carpi di ammlnistra<ion• e/te •i trovano per 
volon!à di privati.o per aniiche. regole ad avere la direzione 
di qualche pio 1'sUtuto, devono rimanere intatti, continuare 
le loro funzioni, e procedere alla propria rinnovazione in 
toerenza de'Mpeciali loro slahdi, competa al potere esecu 
tivo la facoltà dì ordinare le modificazioni sovraindìcale; 

• Che la auddetla dichiarazione trovasi compresa nella ci 
tata istruzione fra le nozioni generali sullo spirita delPediLLo 
del 2~ diccmhre 1836; 

'< Che pertanto, aniichC costituire una posiLiva, formale 
disposizione 1egis1ativa, non altro si fece con essa se non di 
chiarare che i nuovJ ordinamenti con delta legge 1tabilili1 
non al'CVano abolite o modificate le ammioislrazioni ivi indi· 
cale, le quali conliaaavano ad esistere non altrimenti che 
prima della promulgazione dell'ediUo; 

.. Che pertanto onde giudicare se &ia nelle competente del 
potere eaecutivo di modificare siffatte amministrazioni, vuolsi 
la questione considerare indipendenlemen!e da tale dichia 
razione, ed avuto soltanto riguardo alla natura di un tal atto, 
ed al IimUe delle sue aUribuzioni; 

11 Che l'azione tu lori a e la sorveglianza che compete aU'au .. 
torilà governati\·a sugli istituti di beneficenza, seinbra inclu 
dere neces!Hiriamente la facoltà di" ritornare quanto trovasi 
negli speciali loro statuti di meno conforme al loro proprio 
vantaggio ed al pubblico interesse, nello stesso modo che 
alla med.,ima spellerebbe lo approvarele deliberazioni delle 
amministrazioni che volessero simili modificazioni operare; 

~ Che queste stesse considerazioni sembrano dimostrare la 
lea,a.1Uk del pra.poato .provvedimento anche nella parte io cui 
si impone alla nuova ammìnialraziooe la formazione di un 
progeUo di riforma del suoi statuii; 

e Opina unanime cl1e posia il J)rovvedimcnto suddetto ve ... 
nire rassegoato alla firma reale. • 

Ma avverta qui il Senato una. circostanza esseniiaHssima. 
La sezione emanava il suo parere sul proposto divisamento 

di decrelo reale, in cui ali' articolo I veoivaoo aggiunti tH 
membri a lulta la Compagnia di San Paolo, e nel principale 
sc_opo segnato all'articolo !IJ, cbe fra il termine di i mesi si 
dovesse formolare un progelto di regolamento dell'ammini 
strazione stessa~ colPaggiunta dei tH membri. 

Ed all'opposto il decreto del Ili ollobre pone H membri 
eje\li contro rn della Compagnia, dis\rugge la maggiorità e 
1ancisee be11 altre disposizioni. 
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nè alla volontà dei testatorì, nè alla contraria sentenza d'au 
torevoli corpi e magistrati. 

Questa è, a parer mio, la parafrasi del fOIO cae ii propone 
al Senato, e che lo renderebbe solidario delì' atto mìuìste 
riale. lo propongo un altro ordine del giorno, che scuomeuc 
alla savieiza de'mlel onorevoli eclleghi. 

" JI Senato mentre riconosce che dalle inchieste lodevol 
mente ordinate dal ~lìnìslero risulta non solo della 'leale am 
mlulstraalune della Compagnia di San Paolo, ma ancora dei 
suoi 'llolì alla pubblica riconoscenza, non potendo tuttavia 
ingerirsi in questioni di proprietà di competenza de'tribu 
nali, per questa parre della petizione passa all'ordine del 
giorno. 

• Considerando però il Senato che la misura economica 
suggerila dal Consiglio di Stato, io suo parere del 50 gen 
naio t8t>l, di una Commissione mista, con presidente eletto 
dal Re per la foru1a:donc di un nuovo regolamento, avrebbe 
meelio concilialo le forme coslituziollali coi riguardi dovuti 
alla pubblica opinione, e coi diritti della Compagnia, manda 
trasmettersi la petizione al lUiIJi.stero dell'interno nella tìùu 
eia che in un provvedìmento definitivo e legale egli troverà 
la via di meuere d'accordo i rispettivi interesst, o 

L'ordine del gioruo che io propongo è espresso non in ter 
mini di censura, ma semplicemente in termini tali da poter 
aprire la porta ad un temperamento che lo stesso ministro 
dell'interno aveva dichiaralo possiblle, giaechè la misura egli 
n0:g Ja considera come definìtira, Ed ove il Senato venga in 
questa sentenza io mi adatlerò volentieri a quella redazione 
migliore che sia proposta da alcuno degll onorevoli nostrì 
cnlleghl. 

G&.L'',&.Gl\!01 niinislro dcll1inlerno. Signori, il senatore 
Dlt;astagaeLto comlneiera il suo dh1cors.o dichiarando do 
Jerali sommamente di trovarsi nella circostanza di fare un 
discorso di opposizlcnc .al ~Iinisfcro, e conchiudeva col pro 
porre al Senato un ordine del giorno, col quale, taccìendo 
il ~linistero di aver commesso un atto illegale ed lncosti 
tuzionafe, intenderebbe luttavla esclusa l'idea di una eea ... 
sura. 

Se duole al conte di Castagnette di aver dovuto fare, se 
condo che egli credette in coectenaa, un discorso di opposi 
zione, a me duole ancor più che questo discorso di opposi 
zione aia tale che mag.gior opposizione ad un ministro fare 
non s.i potrebbe. 

Non saprei, o siguorl, qual maggiore opposizione si possa 
fare ad un ministra di un Governo costituzionale, che quella 
di appuntarlo dì aver fatto un atto illegale, tncesutuslocale, 
ingiusto ed arbitrarlu. 

Prima però di entrare nel merito della questione coriverrà 
che io sgombri il terreno da alcune osservazioni dell'oratore 
desunte dal disccrsi da mc fatti, sia alla Camera dei depu 
tati, s.i~ ie qu~sto ~tesso Recinto. E"H osser\'Ò che la prima 
volta in cui si fece pilrola alla Camera dei deputali di prov~ 
vedimenl.i Ja prendersi relativamente alla Compagnia di San 
Paolo io abbia dkhiarato che la soppressione della Compa~ 
gnia non mi parera cosa giu5ta; che le opere pie da essa 
am111loislrale eraoo fatte cun beni suoì propri e che perciò 
il rispetto a.Ha preprielà impediva, ed impedire doveva questa 
soppressione. Signori, queste parole io le bo deUc e neo le 
rilra~go; sostengo solo che nulla ho fatto co~li aUi goveroa 
ll•i di lutto ciò che si supporrebbe che io abbia fatto. Nelle 
parole poi o meglio nel sentimento che io abbia espresso ln 
-que1to Recinto, allorchè sull'interpellanza del senatore Di 
PoUone ebbi a dìcbia.rare cl1e non ml credeva autoriziato 
con una ci1colare ad imporre una tassa sovra opere di bene- 
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ficenza, nè soyra qualunque corpo morale, que&f.a dicbiara 
zi1Jnc pure ritengo e la ritengo come esalta, nè certamenlé 
mi venne in p11osiero d'imporre lassa a feruna opera pia, e 
tanto meno bo ciò faUo cogli attiche ora riOeUono la Colll 
pagnia. 

Che se bo dello nel precedente mio discorso, che la Com 
pagnia di San Paolo amministrava delle opere di be11efiee1za: 
fondate con beni suoi propri, mi riferiva all'uso volgarie, e 
secondo qtJest'uso non conles!o che i beni fossero propri 
della Compagnia; ma eeJ senso vero e leGale vedremo più tli 
rillamenle qual effcllo pos .. avere questa proprietà. 

Il conte di Castagnello citava li parere dell'avvocato gene 
rale che mi fu contrario. 

Prima di eGni cosa spero che il Senato-vorrà ten-er conto 
della buona fede con cui dal ilinislero tutte le carte della 
pratica vennero rituesse alPufJizio centrale, e persino questo 
parcre"'che, secondo alcuni, può sembrare contrario &ll'ope .. 
rato dcl Mioistero. Esau1inando ben a fondo la cosa, questo 
parere non è 'ale. Che cosa ritenne allora l'avvocato 1ene 
rale~ Ritenne due circostanze: in primo luogo le ecoe1ioni 
stabilite coll'edillo dtl 1836 a favore degli istituii di carila 
di Torino e di Genol·a, eccezioni che si fecero scomparire 
colla legge che non era che presentata al momento io cui 
l'avvocato generale emetteva il suo av,·iso. 

Vi ha di plù: che l'avvocato gener;lle non poteva approvare, 
ed il L\linislero non appro\'Ò in tutto e pPr lutto le conchtsio·1i 
della Commissione d'inchiesta, e parlieolarmente là doye 
quesla dlchiarava che il Governo potesse stabilire ezlandin 
che i fondi sopravanzanti di un'opera non potessero essere 
impiegati a sollievo dell'altra. 
L'avvocato generale disapprotò questa propo•ta, •d. ili Mi· 

nistcro non ne tenne contfl) e l'aruruini:.lrailone delle opeYe 
di beneficenza dipendenti già dalla Compagnia di San Paolo è 
ora amministrala nello stesso e medesimo modo con cui lo e?;a 
priwa; e se la volontà dei testatori permette che i fondi di 
un'opera pia possano venire a sollievo di un'altra, cib avrà 
luogo; ma se ta voloalà dcl testatore to proibisce1 questa VO· 
lonlà sarà rigorosamente oiserlata. 

Per ultimo, con1e documento contrario al11inlento del Mi 
nistero i l'onorevole preopinante citava un parere dei 7 set 
tembre 18:10 del Consiglio dl Stato, sezione dell'interno. 

Permetta ebe io gli osservi ch1 egli non lo lesse i~tero, e 
mi sia lecito qoindi che io aggiunga quella parie che ba di 
menticata ..• 

DI C.&MT.&GNETTO. Credo di a,•er lelto tolto .•• 
G.&i:.w.1.GNO, n1inistro dell~inlerno ... ove è detto: 
, Coaslùerato che la modificazione che si propone dì in 

trodurre nel corpo di ammin~trazione delle opere di bel'l«o 
ficen1a governate dalla Compagnia di San Paolo consiste nel 
chamare a parte di tale arn1ninist1•azione t5 membri da desi· 
gnarsi dal 1\c in ogHi lrìennio su di una nota tripla preseir 
t.ata dal Consiglio com anale di Torino; 

• Che sebbene la vigoria e la saviezza delle isUtuzfoni di 
detto istituto sia dimostra:la dal fatto che, sorLo esso da umili 
prhnordi, prosperò per guisa da potere nel giro di mea di 
tre secoli condurre a termine grandiose costruzioni, alimen 
tare costosi stabilimenti caritativi, e costituirsi ciò nulJa, BHJDo 
un patrimonio di oltre 6 milioni, e sebbene ptr coofessiont!! 
della istituitad Commissione d'inchiesta risulti non aver 11. 
Compagnia per alcun modo neGletti o violati i suoi ordina.• 
menti, e gli insorti richiami aver preso origine non già: 41. 
abuso, ma bensl dalla esatta osgerv•nza di regole prestabilite, 
paò tatlav!a ravvisarsi prudente consiglio l'introdurre nol 
corpo d'am111inistrailooe di quell'istituto le proposte modio- 
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ca.zìooi, le 9uaH ,. mentre .uon ripugnano eiseniiarmente allo 
scopo caritateto\e e pio cui il medesimo tende, costituiscono 
una 1..meienle garenlisia pel pubblico contro la poS>ibililà 
edJI Umore de.gli inconvenienti e pericoli allegali, e ainve .. 
raoo() in pari tempo all'Istituto medesimo preservandolo cosl 
contro ulteriori diffidenie eJ accuse; 

• Che queste stesse ccnslderaaìoni sembrano dimostsare 1a 
legalità dcl proposto provvedimento anche nella parie io cui 
s'impone alla nuora ammini1tra:done la formazione di un pro 
getto di riforma de' suoi slaluli. , 

E questo provvedimento cambiava sostansiatmente J'am .. 
ministrazione delle opere pie dipendenti dalla Compagnia di 
San Paolo. • 

Il Consiglio generale di Staio non accettò a'llora quella pro· 
posta, poichè egli credette miglior partilo di chiedere ancora 
degli scbiarim·enti, f quali vennero dat], ed aJlora il Consiglio 
di Stato proponeva che prima di tutto si addivenisse alla for· 
mnlone del regolamento. 
Ora, 6 signori1 vi parlerò con quella .schietfc2za con coj fui 

sempre uso di parlare: è vero che il Consiglio di Slalo aveva 
proposto eeme pili conveniente 1 che io forma1sl un regola 
mento col eoncorso di persone estranee alla Compagnia di 
San Paelo, prima che fosse variata l'amminlstrasiene ; ma al· 
lorquando 111 presentalo un progetto alla Camera dei depu 
tati per Ja soppressione della Compagnia dì San Paolo, ebbi a 
dichiarare aJ Parlamento che il Go1·erno se ne era. occupato 
e se ne stava occupando; che il Governo credeva che 1 co 
munque i risultati della Comrnissione d'inchiesta avessero la 
rata, come non si poteva dubitare, da ogni accusa la Compa 
gnia di San Paolo, alcun che vi fosse tuttavia da farf 1 e che 
qualora I; Camera avesse preso in considerazione quel pro 
getto di legge, il Governo non avrebbe avutb difficoltà dico 
municare alla Commissione, che sarebbe stata noDiinala in 
dipendenza della presa in eooslderaalcne, quali fossero le mie 
idee a questo riguardo, il che venne eseguilo: ma allorà per· 
chè il Governo andò tant' oUre, sino a fare ciò che il Con 
siglio di St.ato opinava essere· mcgHo dopo che sarebbe fatto 
il reaolamento 'i Si~nori, eilt'l'. era per terminare quest'affare, 
perehè più non se ne parlasse: mi sono sbagliato i pazienza t 
?'41a intanto spero di potervi provare che ciò elle ho fatto è le 
gale1 è ca.stitu:ziouaJe. 

La Comn1issìone vi propone l'ordine del giorno puro e scm .. 
ptìce scua questione di prorrictà, dicendo one il Senato deva 
respingere da sè ogni diseussione a tale riguardo; essere 
questa questione di esclusiva competenza dci trìbunatì ; ed io, 
quantunque dello stesso avviso, credo Iutlavìa dehi!o mio di 
tratiarla ques_la questione, poie.lìè il Senato ben sa con&e io 
fui dichiarato $pogliatorc della Compa~nia di San Paolo; 
quindi .la,qu.,lione di proprietà esisle, la que•lione di pro 
prieU1 tu-ol, easere da me alla preaenia vostra discussa. 

La Compagnia di San Pnplo_ pone per base delJa sua pro 
prietà. l'articolo '19 della Statuto, il qual~ stabiliset eh-e tutte 
le proprietà seoia eccezione sono inviolabili; ma canclliude 
che ciO e.be ha fallo il Go,·erno, non roteva farlo senia una 
legge; amm~tte ihlunque la Compagnia di San P~olo che una 
l•Bi!• avrebbe potuto far ciò che io ho fatto; ma qui la Com 
pagnia di San Paolo non s.'accorge che cade in una evidente 
contraddizione, poichè se una legge può far ciò che io ho fallo, 
questa legge dunque HOn •arehbc una spogliazione, poichè 
nessuno crederà che il Parlamenlo po-ssa far leggi contro lo 
Sl•tqlo. Se ooo \'i sarebbe spo_gliaiione quando vi fosse una 
legge, òomando lo come vi sarà quondo fu fallo con decreto 
reale. Q1.1indi altrove vuol es-s-ere ricer-eaia l'interpretazione 
nra dello Sia Iulo. Che cosa fa lo Slalulo? Lo Sia Iulo dich'.ara 
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i veri principii, le vere lla•I della 1ocietà cfvlle, ed In qué11a 
dichiaraiione comprende l'inviolabilità della prop>ietà, llOIÌ 
come principio che abbia riposo sopra la !egse, ma com~ 
principio anteriore a qualunque legge. 

È per l'inviolabilìlà della proprietà come per la liberlll In· 
dividuate, come per J'e~oaglianza dei cittadini in faccia alfa 
legge; quindi ciò viene dichiarato espressameute in queno 
caso e non altrimenti. 

llal cbe concbiudo, o signori, cl1e lo Statuto parla dell~ 
proprietà individuale, e non della proprietà collettln; <bt 
la proprietà colletUv.a, o •ignori, non è rera proprietà 1 .-POI·•: 
chè l'ente morale riposa sul disposto della le1111e civile, che 
permeUe al corpo morale di possedere, di succedere, di 
acquistare. Egli è adunque la legge civile il fondamenlo di 
questa proprietà, non è lo Statuto. 

E qua.odo è cl1e in ua corpo morale, o signori, Yi ha pro 
prietà collelliva! Allorquando gli individui che formano la 
società hanno dirillo di prendersi i frulli di quella proprietii :, 
ma quando g:Pìndìvidul che sì dicono proprìetari non hannO 
oè il diritto alla reo~ita, nè il diritto all'alienairione del benì, 
ma l'obbligo di Impiegarli iu un determinalo scopo, ti ll{t1:t 
lora quella proprietà I 

lUa pure, sf dirà, esiste la proprietà. 
Sl , signori, esiste; ma la proprìetà è dei poveri'; e fincbè 

non mi si prO\'erà che il Governo ahbia violata la proprietà 
dei poveri, non si potrà dire cJ1e l'atto sia contro la proprie't.a; 
e che perciò vi sia slala spogliazione. 

SiMnori ~ ciò (e lo dico schieUa111cnfe) che ml commosse 
di più in quest'affare si è d, incontrare un' oppo1'izìone. là 
dove io a\'rei creduto che dol'esse esservene meno. Diffatli, 
se il sistema del Governo avesse dovuto incontrare dapj:>er.o. 
tallo la stessa opposizione che iuContrò per parte della Com .. 
pagnia di San IJaolo, IJen pochi sarebbero i tniglioramenU che 
si avrebbe potuto arrecarei alle diverse opere pie: ed io, 
quando a''rÒ cessato dal Ministero dell'interno, 1e nol)'llVfa; 
altra consolaiione, avrò ahneno questa, di essere pertu•ìa 
che per le opere pie, durante l'amministrazione mia~ bo rauo 
tutto qucJ clte bo potuto; pro't'a ne sill iJ reg{)la.menlo cofU 
pila.to dal 1\-linistero dell'interno. 

D:ss.i che non a\'rei potuto n1igliorare re opere pie, p'oiChè 
io feci null,altro che ciò che fecero i miei pred<.!cessori1 ed 
ho qui uno staio di ben 14 riforme d'ammlnistraiionl di di 
verse opere r.ie della Stato, Je quali ebberò tuue luogo ton 
piena soddìsfaiione dei comuni e Juogl1i In cu·1 furono intrn:.. 
dotte : non vi fo mai nessuna osserf'azione, e nessnno .· ib:ili 
allegò che vi potesse essere violazione di proprietà perchè vi 
fosse cambiamento di amuiinisf.razionc. 
Tralascio, o signori, quelle e.be furono anteriori allo Sta• 

luto e \'engo solamente a quelle elle furono operate dopo •.. 
ll 20 otloi>re 1849 si operava la riforma nel persoaìllfdi!f; 

J'amministraiiOne dell'ospedale di Sai uzzo; il 20 Hiogoo l 850" 
riforu1avasi l'.:i.mministraiione dell'ospizio dei mentecatti di~ 
Ciambcri; il 7 settembre 1850 ho riformato l'amministr&l"o 
i ione deH,ospe.dale degli ioferrni, detto di Santo Spirito, di e:&... 
sale; n irt febbraio -tS::Jl rìformava quella deJl'ospt .. aia)e-lì 
carità di Casale; r Il aprile iStl.l nUO\'a riforma dt)]rammi ... 
nistrazione dei diversi ospedali di Ciamberi; il 15 maffio 
t 851 r'forma ancora dell'ammiuistrai.i•ne del Monte di pietà, 
di Saluiio; il 18 luglio 18~1 riforma doll'ospi•io di •••lfà1':1 
~lortara; il t 9 agosto 18M riforma dell'ospitdale e di allri ;n. 
slituli in '1o§!hera. 

E quanto alla eongrega'tione di carifà di Casale, o sigMri, 
io vi dirò le eireog\anie speciali, perobè esse me~itano di •~· 
sere nola\e, 

• 
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In Casale s,instilaiva teslè una società per \,erezione di un 
ricovero di mendicanti; la congregazione di carità aveva a 
sua disposlzìone il locale per istalJilire il rtcovere ; sem 
brava dunque da principio che questo due ammlnìstrazlonl, 
eloè la novella società llel ricovero e la congregazione di ca ... 
rità andassero d'accordo; ma peseta insorsero alcune diffi 
coltà tra essi. Il Governo si trovava in grave dubbio di ciò 
che dovesse fare, polchè non vi fu mai ricovero che fosse 
stabllìto sotto migliori ausplell che quelli che presledet .. 
tero all'apertura dcl ricovero della ci.ttà di Casale; questo 
ricovero al suo primo inizio possiede un capitate di oltre !l.00 
mila lire; ma se fra sei mesi non era aperto, il capitale era 
perduto. 
. Signori, doveva io per questo ricorrere al Parlamento {Lo 
dico francamente: ho riunito la congregazione di carttà e la 
società del ricovero, cd il ricovero si april'à ed acquisterà il 
capitale che correva rlsehio di perdere. 

Noft~ro ancora intorno alla riforma dell'ospedale di Borgo .. 
manero che era amministrato da una confraternita; con de ... 
creto reale qucst' amrulnìstraaione fu rtformata e fu detto 
che 1' attuale corpo di anlminislra.tori dell'ospedale civile 
degli infermi eretto sotto il titolo della Santissima Trinità è 
sciolto, ecc. Ecco il decreto : 

« Art. I. L'attuale corpo d'amministrazione dello spednle 
elrìle degli infermi cretto sotto il titolo della sautleslma Trì ... 
nllà in Bor~omanero è sciolto. 

• Art. !. L'amministrazione di detto pio istituto è da noi 
demandata alla congregazione di carità di quel luogo, e farà 
parte di essa come membro d'uffizio anche ì1 priore di quella 
coefretemua delta Santissima TrlniU1 quando ne sia tale co ... 
stltuito dal voto almeno di un terzo di tutti i confratelli. 

• Art. O. Sarà cura della ccngregaslcne medesima di tosto 
formolare uu progette di nuovo regolamento per Io spedale 
sudd'elto, e di sottoporlo per mezzo delta se.grcteria di Stato 
per gli 11ff:iri dell'interno alla. regia nostra sanzione. ,. 

!IL si ammetterà almeno, o signori 1 che il uovemo trovasi 
in possesso dell'esercizio di questo suo diritto. P, questo, o 
sigi1ori, è esercizio del diritto leglslattvo ? dcl diritto del po~ 
tere esecutivo 9 Lo è di paro diritto ammtnìstrattvo. Mi ai 
dirà: il potere esecutivo non ha altro diritto che quello di 
eseguire le ll'gi;i. È vero: ma cosa sta qui facendo ora? Egli 
eseguìsce la leQ:ie; egli prov1cde all'esecurtoue di una leggE>, 
tanto ~acro quanto il sono le altre leggi, I'esecusrone della 
Yolonlà dei test,i!ori. 

Per essere potere esecutivo 1 bisogna amministrare e r;1r 
aUi di a.Ila. amministrazione, e sono tutti arti di alta arncnini- I 
strazione quelli che va facendo il Governo, poichè va. miglio- j 
rando contir;uamcntc lo stafo delle opere pie. Se non che 1 
ben diste la Commissione ebe se vi è eccesso, spetta ai tri .. 
buoali di correggerli~ masiòinie quando si tratta di pr.111rielà. 
Ma, come credo di aver dimostrato, non fu per nulla intac 
eata .la proprietà, poicbe (la Compagnia di San Paolo se lo 
lasci dire in buona p10e) la proprietà non è della Compa 
Qnia di San Paolo, la proprietà è dci pnveri da essa tiuora 
amministrata. Qui, o sign111i, io dnvefli farmi un'idea esatta 
di ciò cbe fosse la Compagnia di San Paolo in Torino. Or bene, 
esa:a è qu~le da gran tempo la dichiara.va il Governo. 

Non VI è forse fra voi chi ignori la vicende subite dalPab ... 
baslanza conosciuto patrimonio J\oasfo, iJ quale fu lasciato 
per l'erezione di 110 ricovero in questa cittàt ed al quale si 
sostituiva la Menditild is!ruifa. Ni)n essendo riuscita \'ere .. 
a:ione del ricovero, il Governo francese, siccome eredità de~ 
slinata ai poveri, Ja ·diede al bureau de blenfaisance, e net 
l8t4, quando il Governo francese cessava in Piemonte e per- 

cib anel1e il bureati cle bienfaisan~e, ìl Governo a ehi la davar 
E,a.so la do.va alla Cumpagnia di San Paolo, come'rappresen~ 
tante I poveri di Torino. Questo adunque è patrimonio dei 
poveri di Torino e come dovunque il patrimonio dei poveri 
essendo sotto l'alta tutela del Governo, cosi vi è pure quello 
amministrato dalia Compagnia di San Paolo a favore dei po 
veri di Torino, 
Signori, io credo esclusa asso1utamente la faccia d'illes:a 

lità e di incoslilu:donalità; dirò anzi di più, che solto il re 
gime assoluto talvolta accadeva che si potesse difficilmente 
distinguere in un rogio provvedimento la parte leii•laliva 
dal?a parte amministraliva. 

Ciò non può più avvenire sollo un Governo costitu~donale. 
La sfera àmmillistrativa è molto più e6tesa che non lo fotte 

sollo il regime assoluto; poicbè sotto il regime 1S$Dlulo a 
tuUo si prov\·edeva1 o in uoa forma o in un'altra per la sola 
volorJtà dcl sovrano, • 

Or~\ conviene as'llinlutamente distinguere ciò che è di pUrG 
diritto amruinisfrati\•o da ciò che dipende dalla lcgialaz.ione. 
poichè non si pnò ollenerc dal Parlamento lutti quel prov 
vedimenti nrgeuti, e d~altronde non si può lasciare ledere la 
prerogativa reale quando si tr11i\la di puri atti amminiatrativ1: 
se non che anche sotto il regime assoluto questa distiollone 
pure si avverò. GH atti amministrativi, dati con protvisione 
sovrana, erano dati con l'adempimento di mint>ri lormaliti.: 
la parte legislativa era soggetta a certe formalità, come alla 
registrazione de' Senati e della Camera de' conU. 

Quindi è che, se"uendo queata distinzic>oe che già poteva 
:d!ora dirsi tracci:tta, il Governo continua ad amministrare 
con1e prima face\la in quegli alti che, dicot sono di pura am· 
minislr.aÌione, poicbè non toccano per nulla alla propt"ielà~ 

Rimane <lunq~ escluso che ratto sia incostituzionale, che 
r,1tto sia·illcgalt>. Ora si dice arbHrario: quanta all'arbilrio, 
io dirò colla Coiumissione, che ciò che il Governo ba diritl0i 
di fare e crede conl-·cuiente di fare, difficilmente si può ac .... 
cusare df arlJifra.rielà, massime quando il Governo ba fat(o 
in sostanza'· come nel concreto per la Compagnia dì san Paolo. 
ciò che ba fatto per [i\ntc altre a111.11ini~trazioni: quanto al 
PinGiustizia, signori, l'inglustiiia non potrebbe essere rela· 
Uva che ai veri proprietari , che ai poveri, i quali devonfi 
gÒdcre d<!' frulli de' beni; ma qui nen vi ha ingiustizia. Le 
volonl.à ilei testatori sono rispettate, anz.i ne è imposta lari 
gorosa osservanza, nè mai il Governo sarà per dero~are a 
qoellc disposizioni; ma _la Compagnia di San Paolo dice an· 
cora: io sono proprì(~taria, e come soci('fà relìa-losa e cOrne 
società di beni." ficenr.a. ~ta ra rigposta è pronta: le opere che 
ha sin qui f;1lte la ComparJuia dì San Paolo lianno un doppia 
scopo. L'esercido ne' suoi soci d'alti di relieione1 e l'eser .. 
ciiio della beneficenza. l\ta qneBt'esercizio della beneficenza 
non si fa che col patrimonio arnministrato dalla Compaania 
di Sari P.iolo. 

Questo pa,rirnonio de'.poveri non fu punto deviato dat suo 
scopo; quindi tssn, co1ne amministrafrice, deve pure es!.ere 
so;;:.;cUa àHa ll"'~ge c,;>mune di lutti gli istituti di benellcenia. 

Non si dica n<lunque che la Compagnia abbia sofferto un. 
torlo; il Governo non fece rispeUo a fci che ciò che ba fatte 
rispetto ad altre amministrazioni. Ma altri argomenti ancora 
si rica1•ano per appoggiare gli alti del Governo dall'ed!lto 
del i 836, 

In qaesl'edil!o oltre all'articolo citalo Già dalla Commis 
sione, ve ne ha un altro che i secondo me, toglierebbe ogni 
difficoltà. 

Nell'edillo del 1836 è detto che le opere pie dovranno un[• 
formarsi alle prescrizioni 'di contabililà contenute in quel- 
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I'edltto , e che qualora non vi si uniformino, le amministra 
sioof •aratf PO ieroUe; saranno seìolte sopra rela:dvni da farsi 
tla\ Jni~istro dell'interno al R~~ Ma, o signori, saranno sciolte! 
il diritto di scioglierle non fu scritto in quell'edilto; il diritto 
di scioglierle fu scritto in quell'editto enme pena, in easc che 
11:00 si uniformassero, ma no11 è eselnso che In altri casi il 
G~verno potesse scioilierle, che anii l'applieaiionc di questa 
pena ed Il modo con cui è prescritto in quel caso lo sciogli 
JDf!lnto prova che il Governo riteneva per sè questo diritto 
deJJo seioi11Hmeolo. Ma io non bo fatto questo, io non l'ho 
sciolta la Compagnia di San Paolo; la Compagnia di San Paolo 
susJisle eome corpo reUgioso; essa ba parte nell'amminlstra- 
1lone, ed uno delle opere di carità più cospicue che f:,rà 
sarà qoeJJa eertamente se vorrà continuare la sua coopera- 
2ione 11.U'eserciiio di quella beneficenza che ora è data a chi~ 
:td ammiòfstratori chiama.li dal munìcìpio. Ora chi 111ai più 
del municipio è falto per ispirare al pubblico fiducia che il 
bene dei poTeri sarebbe custodite. in concorrenza e come lo 
sarebbe dalla Comp•gnia di San Paolo. 

Si è recato ancora un altro argcmento : Plstrmlone data 
dal Ministero io esecuzione dell'editto del I 83r., in cui è detto 
dle i regoJamenli ed i corpi d•ammiois,ra1.ione esistenti al 
l'epoca della promutgaiione di quella legge sono conservati. 
Ma, 1fgnori, non so come si possa trarre argomento contro il 
GoTeroo. Ml pare che questa istruzione prova precisamente 
il contrario, cioè che molte amministrazioni avevano potuto 
eredete ehe l'edillo riflettesse la forma dell'amministrazione; 
e sìeeome quell'editto non la rifletteva, si dichiarò che erano 
cOnservate. Ma se il Ministero dichiarò che erano conservate, 
riconobbe però nello stesso tempo che non avrebbero potuto 
essere conservale qualora il Governo non avesse più stimato 
tli conservarle; quindi io credo che il Senato sarà per ravvi 
Sire affatto Insussistenti i motivi di opposizione agli aUi del 
Governo relatìramente alla Compagnia di San Paolo. 
Darò ancora per mio scarico una spiegazione, e questa ri .. 

auarda le conclusioni del conte dl Castagnetto, il quale con 
fida,cbe nella formazione del regolameclo il Governo cn•vi 
terà accbè la Compagnia di San Paolo sia soddisfatta, e a 
questo p .. r~be anche alludere un tratto della 1·claziaue. !la, 
o sianori, son qui costretto di ripetere le dichiarazioni elle 
Ilo faUe alla Co111missione. Ho detto alla Commissione che, 
come non aveva incontrata difficollà nè ostacolo per parte di 
nessuna ammintstrazlone, nè incontrato mai opposizione in 
questo genere di operazioni , cosi io non me ne aspettava 
dalla Compagnia di San Paolo ; che io non poteva credere 
che essa volesse erigersi in oppositrice a\ Governo; io Insl 
sten perciò acchò essa dovesse ottemperare al decreto dcl 
!ID ottobre, il quale decreto manda alla Compagnta di nomi_ 
.. ,. I.~ membri, i quali in concorrenza dei 3n farebbero 11 
reaolamento. B qui :ritenaa. U Sanalo che il seconclo decreto 
ricbteglo dalla necessità per eseauire il primo porla che l'am· 
minlstrazlone sarebbe esercitala dai !S per ora, Se la Com· 
pagnia di San P•olo ottempera al decreto del 50 ollobre, 
- l'effello del secondo decreto. Quanto a ciò c1,. sarà 
conlenolo 11el futuro regolamento, io prendo la responsabilità 
di quello che bo fatto, ma non rispondo per ora di ciò che 
)ll)lrà avvenire, quando esso sarà preparato. Quindi io spero 
elle Il Senato vorrà adotlare l'or41ne del giorno puro e sem 
pfice proposto dalla Commissione. 
.Qoaalo al rinvio al Minlsleru perchè abbia presente la pe 

tialne Jlllorquando si trallerà della approvazione del rc110- 
lame11lo, .lo I• di.chiaro francamente: colla dichiarazione falla 
•atl& Commissione lo accetto Il rinvio : qualora Il rinvio •i 
-" eome '1elltlfl'&· degli atli sovernalivl, allora il Senato 

vede come la ml !rovi costretto a dloblarare fio d'<ìra cbe 11011 
posso aecf'ttare questo rinvio. 

PlNEI..r..t. Don1ando la parola. 
PHllSJoE•Tll. La parola è staia chiesta prima da un allro 

oratoJ'e. 
La porola è al senatore Della Torre. 
DEt.Ii1 Ton.nti. ~1essieurs les sén.aleurs, je Ile comptais 

pas que la question qui vous est sournis12, l'exarnen d'une 
simple pélilioo, aurait don né lieu à des développen1ents aussi 
étcnJus, qu•on aurai\ touohé tant de poinls divers de légt•l•.o 
lion, de coDstitutionnalité, qulon aurait ~ilé de$ faits passé1 
pour j11Stifìer1 autoriser Ics fails présenls. 
Jc croyais., messieurs~ que nous avions à l'X~mincr cette 

affa\re S1)US le simp1~ aspect de la juBtice gérlérale, ou mieux 
dn bon sens général. Je ne voudrais pas q1Je Pon inlerprèle. 
mal quelques unes de mes pai-o]es, je n'entends rien dire de 
f;\cheux. pour qui que ce soU ; mais on vieux soldat eo1Pme 
moi parle dcs cbc.scs ainsi qu'elles se présenten.L nalurelle 
ment à' san esprit. 
Mcsslcurs, le fait dont il s'agit me se1nble mérite\" ~a,14~ 

rieuse attcntion du Sénat sous plus d'un rapport. Et d'abord.,, 
i\ ne s'agit de rien n1oin; que d'annulcr une sociélé qui 
depuis plus de trois siécles a uae <'x.istencc approu\:ée par 
I'Eglise et par l'Etat, et qoi, cn conséquence, se tr-0uve plaeée 
sous ceHe douLle protection; il ne s'agit de rien moìns qu,e 
i.le lransf~rcr 1 atl ffiO)'Cll d'un Sim\llc décret, la propriété, 
l'us.agcl remploi à faire de e:ette propriélé, d'une sociélé qui 
en j1Juit depuis lrois siècles à une nouvelle association qui ne 
po5sède ancnnc cspèce de droHs qui autoris,!nt une scmb1abl& 
mesure; et cela, messieurs, dans un ptl.y! où le Code civU 
déclare que les corps moraux sont do vrais propri6tiltt!i .. 
sauf loutefois Ics restriclìons apportées par les lois en vi• 
gueur. Ot, les lois exfshtotea n'ont apporté aucune '1)odjfi ... 
calinn au droil de propriété de la Compil&nie de Sain.l·P,4l'll.•. 

Dc plus, le Slalul déclare tvules le• propriillé• •acril~,et 
in\'iolables. L'auteur du Slatut, Jes compilaieurade oeUe~u 
\'re qui est la base sur laqoelle reposent nos. instll\1Uon1 .. n 
vaient très·bi{!n que le Code civil avait comprie parml Jes 
propl'iétaires, Jes corps moraux, ils entcodaient donc les.9a~ 
ranlir aussi hien que les parliculiers; tene est du moina rna 
conl'iction. JJ; savaient aussi qu"il y avail une \oi pnoilive à 
ce\ é~ard, sauf Ics rcstrictions. 
CeJa était connu alors com.me aujourd'bul. Donc, mea~ 

sieurs; ce qui s'est fa.il rel3tivement à la Compagni.e de· saµ.I'." 
Paul, est, à 01on a'·is, contraire aux dispositiont. òU .C04,1 
ci\'i\ et à ce\les du Stalut, et je ne puis ru'em11Ccher d'•P• 
pclcr cet aclc un acte 3rbitraire. Je ne \'Gi5 pas quelle en est 
la cau3e p1't'.n1ière; je f'ais sculemcnt qu1une: accuJation 
oùieuse a étC porlét1, elle a été cxarninée, et on a l"CCO:J;l~ll, 
qu'ellc n'était pas fondCe. , .. •· 

On parie des lelJ)pS •ducls; celle expression ne ·~lg~JO. 
rien: tous Ies temps sont ou doivenl Otre dea temps deju ... 
stice, el surlout, je crois1 aree le régime constUutionnel. l\ " 
ne suflit pas. quo l'on dise: telle ou leHe perso Il ne désap 
prouve telle ou ltUC chose, pour la cbaniJ:er. Si on a le droit 
d~ la maintenir·, on conserve ce ùroit, et peu à peu les pré~ 
vcnlions s'cffacenl et lcs choscs reprenncnt hient6t leur CO\\r• 
ordinaire. 

lln dr<>lt, je pen1e qu'il y a vialation du Code et do Sia lui; 
cependa.nt je ne prononcerai pas celle dure par9ìe .. je ne diraf 
pas que le Code, le Statut (lnt été Jiolé&, mais ils n1oot P•• 
été ob\"rvt\• Udèlemenl, et l'on ne •'es! pas inspiré dqJe!ll' 
\'éritable esprit. · · 

En fail, les conséquence1 de cel acle seront certaincm~nl 
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fàchease•. C'est la suppreasien de la Com~a11nie de Saint-Paul. 
On e.ons dit qu'ette n'est pas supprimée t qu'il dépend é'elle 
de vìvre ; oul, mais à des condtttons qu'elle ne peut pas ae 
eepter, car e'est à elle que les testateurs ont légu.é teurs biens, 
-elle est responsable envers eur, et dans la nouvelle organìsa 
tlcn, elle. forme seutement la minorilé; ainsi, elle ne peut 
paa répondre si le votc sera, out ou non, conforme aux vo .. 
Iontés des Jégatairti:s qu'ette est obliQ:ée d'obser1'er; comment 
voules-vous donc qu'ene accepte une sembiable poaitlon! 
N'a .. t-elle pas rateon de dire: [e manqueraìs à mes devoirs 
envers mes fondateurs ; en conséquence , je me retire. Elle 
est donc annulée par cela mème, et eeue annulationde fait 
aura, [e le répètc, de fàeheux résultats , elle ser~ cansidérée 
comme le prélude de l'annulation suceessìve des autres so~ 
clétés de bienfaisance que nos ateux , dans leurs pilié, dans 
Jeor 1a;esse1 daos leur humanlté, a.vaient créées en si grand 
nombre dans nos Etats, et parliculière1nr.nt dans cettc capi 
tate, pour soulager les classcs indigentes. Cette opintoo, assei 
généralement répandur,, va f&ire tarir les sourccs de fa ~ha 
rilé, qui n'afilueront plus, comme par le passé, vers des éta~ 
bliasements quc Pon croira caducll et sur le poi11t de lomber; 
car la Compagnie de Salnl·Paut n'était lla.s seule.ment unie dei 
plus anciennes et des plus utiles associalions pieuses de 
l'l!lal; elle était au<Si celle dont la propriété reposait our les 
bates Jes plus authentiques, Ics plus sacrées, c'élaB presque 
uoe succession directe. 
Mnnsieur le ministre h)i~ml~me en a fait \'aveu~ celte "µro 

priété était presque en tolalité fondée sur des donatlons d'an~ 
cfens assoeiés qui ataient employé une partte 4e leur 1'1e, de 
Jeur fortune au 1outagement. des classes iadlgentes; et qui, 
Teutant conlinuer leur bienfaisaoee aprfs leur mort 1 ont 
lé1.,né une p11r&ie de leur beritage à. ce\te associalion, avec 
la eondltlon expresse de l'employer de telle ou telle manière. 

Pourquoi ces personnes avaient~elles choisi celle société? 
EvidelJlment parce qu'elles· cn connaissaienl lei statuts, les 
usages, les règlemenh; c'est qu'elles connalssaient sa cha· 
rlté) son désintéressement, son zèle et son respect pour 1es 
Yolonté• des testateors. 

Messieurst maintenant que la mort, que la tombe oM rendo 
Jeurs volonté1 immuables, je vous demande quelle aotorité 
peut légalement abolir ce qui a été in•titué par le testateur, 
e\ •ub•Utaer arbltrairement à la 1ocl~té qu•n a cboìsie. nvec 
pleine connaissance de cause, une autre associalion à JaqaeJJe 
il n'a poinl songé '( 

Je voos demaqde quelle assurance peut èlre donnée à de 
nouveaux testateurs qui seraieut disposés à léguer une partie 
de leurs biens pour ètre distribué!I eri rouvres pies? Vous 
savez que les legs Jes plus consif"rables son& toujonrs raits 
en faveur de tels ou lcls pauvres; l'acte qui vient d'ètre ac ... 
eompli ne peut donc que di1ninuer l'élan de la cbarilé, et 
t:o.Urner ainsi directement au dom.mage Ife la classe indi .. 

. genCe, de cette cla~se que nous sommes tous obligés de pro .. 
·li\jier, de défendre, pare" qu'elle est faible et ne peul sedé· 

• feadre elle~mème. Elle a besoiu des autres; c'est, je Pavone, 
une tris.te condition; mais enfin, ceJa exlste; la protéger, 
e"•,.pour.nou& ne devoir d'bommes et de cbrétiens: prenons 
gard• d• jamaia l'oublier. 

Mea1ieur3, en eì.eminant l'ensemble des choaes, je lrouve 
que le Minìstère a commis un aele arbitraire, contraire à nos 
Jois, et ce que j'enlends pri11.cipalement par ces mols: e no!I 
loi11 • c'est le Code civil, c'est le Statut; entin, c'est uo acta 
nuialbte à la ciane pauv.re; par ce molif, je m'oppose à celte 
mesure. 
l'enleada parler de la pmiblltlé 6'avoir recours aux lrl· 

bonaux; je veux, à cet égard faire une observatfoo. Sou~ 
l'!incien régime, à l'époque où le souverain était DOD·Hale 
mertt absofu1 mais unique et suprérne législateur, un ac(e 
semb1able n'aurait pas pu s1aCcomplir. 
Vous savcz qu'alors-,les magistrats étaient investi• do pou ... 

voir de retarder, pour un temps quclque fois assez long1 Ja 
public:alion des lois qui ne leur paraissaient pas utiles au pays; 
ils possédaient cn outre an aulre droit précieux dont iJs 
ne manqu:iient pas de servir; Ies Sénals abolissaient toute 
patente royate qui conféraìl des propriélés, des droils, des 
priviféges déjà acquis à des tiers. Dans ces cas on disait que 
1a conscience d11 souvcrain avait été aurprise. Or, messieors, 
si un procès <loit avoir lieu, ce que je reRretterais, j,al la 
ferme conviction que notre magistrature, fidèle à ses glorieux 
antécédents, saurait aujourd'hui, comme autrefois, souteofr 
et protéger la justice el les droits. 
Messieurs, à \'époque que j'ai eltée, il y avait une mai.ime 

bien conoue, j"espère qu1elle ne périra pas tant que nous 
cooserverons notre anguste dynastie. Cette ·maxlme élait 
celle-ci: , Le roi ne veut et ne peut faire'tort à personne. • 
C'est sur elle q11c reposait le droil des magisfrat9 qui pre 
naieot surtou\ des précautions contre l'aùus qui pouvait étte 
fait de la puissance absolue. 

Emm:-nue1 Philiberl de si glorieuse rnémoire donna uo 
édit, par lequel il posait les divers degrés de prcscriJ)tionst 
soit dix ans, soit vin~t on trente ans pour telle ou telle cbose, 
IDais eontre \e fisc jamaia. U vou1ai.t dire que \'on pourrait 
toujGurs réclamel' contre une mesure gouvernatlve que ]'on 
pouvait. réputer injuste. Je crois que la Socìélé de Sainf·Paul 
gagnera. sa cause deva.nt 1es lrihunaux.1 mais Je reGreUerais 
un procès, et pour elle et pour nous. 
Monsieur \e ministre non~ a rtrpp~h~ cer1alnes mesures qn•n 

a ero devoir preadre, mesures qui selon lni seraient analogues 
à celle qui concerne la Compagnie de Saint-Panl, et dont on 
aurait été salisfait. li nous a cité Casa1e; il s'agissait d,élever 
dans cette -ville 11n ricovero, on avait !a mai!on et lea fonds 
nécessaires à cette inslitution; et Paf'faire s,est accomplie. 
C'est trèMage; je n'ai rien à dire à cel égard. li a parlé 
aussi de ce qui &'est fait à Borgomanero: maì.sje ferai remar 
quer que ee qu.i passe inaperçu pronve le peu d'importanee 
de l'objef, et que dès que personne ne réclame, on a toute 
raison de croìre qu'il n'y • pas eu de droils lé1és, Que !es dé· 
cisions aient été équitables, je n'en doute pas; mai1 la déci ... 
slon qui a été prise relativement à la Compagnie de Salnt 
Paul, n'est pas, et avee raison 1 jugée ainsi par les admini 
strateurs de eetle s.ociété 1 ni par toute personne qui attache 
de l'importance au respect des dernières volontés d'un mou 
rant. Si vous altaquez celte lol, je ne sais pas oli non! po11r 
rons arrlver; si on pent abroger des testamcnts pour Jes 
corps moraux, rien n'empCche de Ics abroger également pour 
Jes individus. 

S'il en était ainsi, nous entrerions dans une vaste loie de 
despotisme. Il faut dire le mo& : le despotisme n'existe pas 
seuJement où un scnl homme commande i non; Il peut exis .. 
ter où il y a uo Parlemcnt, et lorsqu'il y aura dispotisme, 
c'est quand ce Parlement ne saura pas faire acte de volonté. 
Je citera.i un grand pays ot. un pareil despoUsme s'est reuCO•· 
tré; sous Henry VHI, sous la reine Etiiabetb, n y avait ce ... 
pendant une Cbambre des lords, un Parlemenl, mais, peo à 
peu, on avait accoutumé le pouvoir à (aire ce qu'il voulait; 
et Henry Vtll a po dire d•n• une mémorable séanee : • Rap 
pelez-vous que j'aurai mon bili ou qoelques unu de vos 
leles. •Et le bili pa .... (llarltd) 
llou~ieor le mioislre dem1nde une grande Jall\11de pOllr le 
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Minis{ère. Je veus. bfeu 1a lui aceorder, mais je erois que nous 
ne pouvona pas nous tenir pour très-satisfaits de sa manìère 
d'ad01inistrer, de l'état de nos finances, et qu'ea eonaéqueuee 
le Parlement ne doil pas abdiquer le devoir qu'il a de ve!ller 
sur cerlains aetes du Gouvernement; aetes qui paraissent 
sortir de la spbère de )a JégaJitè. Nou1 avcns J'opinion de 
monsieur l'avocat général, qui est le conseiller d'office, le 
conseiller légal de la Couronne pour tout ce qui tieni aux 
questlons de droìt, et la question que noas dìseutons est une 
questiou de droil. Je ee vois pas qu'll alt été fai! mention de 
l'avis de moosieor I'avoea] général dans le rapport qui a été 
soumis à S. M. Il est posslble que s. M. ail ignorò qu'un ma 
llistrat aussì importanl a été consullé, et que son avis a été 
cootraire à t'acte accompli par le iUini6tère. Nous ne pouvons 
joger que sue les plèees qui nous sont présentéea; d'ar,rès 
ees plèces, Je ne vois pas que le préawbule fasse weotioo de 
l'aTfs de ce magistrat. 

Le Cooseil d'Etat, qoi est un corps grave, colfectir, et qui, 
eomme le Sénal, ne prend les ré,.lutious qu'après avolr mii· 
rement ré6echi, o'approuve pas ••qui a été fait. Autre cbose 
est uommer qulnze membres étraogers <i•l se réonissenl à 
i HO membres de la Compagnie de Salnt-Paut pour discuter 
un ùglemeot, et 11ommer 28 membres qni se réunlssent 
à llS autres membres et qni, par. cooséquent, devlennent 
IU mallres de la posllion. Le Conseil d'Eia!, qui approu 
nit la nomination de quinze membres sur i HO, o'a pas ap 
prouvé la nomioalioo de ~S membres qui écraseol !es I~ 
aulre•. (Ilarità) 

D'ailleurs, il y a six mois que cela dure; pourquoi mon- 

• 

sieur le minis!re, au Jien de nous parler de Vagues tendanees, 
ne ri.ou! a-t-ìl pas dit pour Cclairer notre couscience et notre 
jngement: dans l'administration de Sainl·Paul nous désire 
rions opérer lei ou lei ehangement. Il pouvail le faìre; la So 
ciété de Saint·Paul aurait fait ses observations, elle auralt 
acceplé ou rcfusC les modification.s proposées, et il n'y atait 
oo cela rien de contrai re à la légalité. Elle s'étalt bien prètée 
à recevoir un commissaire royal; c'étaH une saraotie qu'elle 
donnait au Gouvernement. Pourquo! le Gouvernemento'a~t.·il 
pas accepté eelle garanlle? &lai• la Sociétè ne veut pas ac 
cepter l'introdnelion dana son .sefn de t6 membres étrangers 
eonlre l6 des siens, et sur cela vou11 lui enjoignez de re• 
mettre l'administration aux nouveaux membres que vous 
avei nommés, el ·vbu~ naus dites que voua ne ravez pas an 
nulée ? Quand on dit à une société : donnez à un tiers volre 
local, volre argent, vos litres, vos ccmptes, etc., on annule 
celle société; et c'est ce qui est arrivé. 
"tllessleurs, je suis tout disposé à accepter l'ordre du jour 

qui nous est proposé par la minorité de la Commluion; mais,, 
comme il y a d'autres senateurs qui se dlsposent 'encore 
à prendre la parole, je souhaite que celte question sole 
élueldée, e! je fcraì cooaaf!re défiaitivcment quelle est 
mon opinion quand nous serons arrivéa à la fin de celte 
discusslon. 

PBl!HDENTR. Vi sono parecchi altri oratori inserlltl; 
cbieggo al Senato se vuole differirne a domani la continua 
zione. 
Alcuni senatori. Sì! s\ ! 
PBRHDENTI<. La seduta è levata alle ore~ e !/~ . 

.. 
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TORNATA DEL 19 FEBBRAIO 18a2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE DAROXE MAXXO, 

SO!lllllA.IUO. Segui lo della dls<uS1io110 •ulla p1lizlct1• relaUva alla Compag11ia di Sa11 Paolo - Discorsi dei senatori Dt Car. 
denas, Luigi Di Colleg110, e DI Bempello in appoggio della reti:io11e, e del senatore Pi11elli in ap1wggio del Minislero - 
Dhcor10 d•l B<Aalor• Dtmarglierila in sostrg110 della peli:iono - Rlsposla del ministro degl'inlerni. 

La seduta è aperta alle ore ~ e I 1t pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ullima tornata è letto ed apprerato. 

•S.G111TO DELL.& DJ8Cll8!ilOl'IE 8111..L.I. PBTIZI01'E 
aDtA.TIT& Al.lui. CO•P&Gl'Vl...I. DI l!llJ.N P.1.01.0. 

--RNTR. La parola é al senalore De Cardenas. 
•ts c.1.nDE!V&&. Signori, non ìmprendo a rispondere al 

signor ministro riguardo alla questione di proprielà ch'egli 
ampiamente tra~taY•• e che noli veniYB d111e,.uno fntaccata1 

anit cbe la Com'mi11fonè stessa scartava-t come fosse fuori 
dt!lla sua competenza, e sulla quale anche di più io concorro 
in m1U1ima: parte nel sentimenti che con tanto corredo di 
1cfeuia léple ci esponeva il signor ministro. Era mio divi .. 
sameoto, quando ieri chiedeva la parola dopo la relazione, 
di trattare la questione eestltualonale, sembrando a me cbe 
il l'otere esecutivo abbia a restringere Je sne funzioni al far 
eseculre le !•@ii ~igtnti, dimodochè oi;ni sno deerelo, ogni 
sua disposizione abbia ad essere fondaia sopra un testo o pre 
ciso. od almeno 1otl'inteso di legge. com'era appunto quello 
ebe, non afendone alcuno di preciso a citare, c'indicava Ieri 
11 alanor ministro lnocando la le1111e generale tulorla, per 
enl·n Go't'erno è in diritto non solo, ma ben anco In dovere 
d'esercitare sopra di ogni pubblica ammioistrulone la sua 
'!gl!ania. Ed a questo punto di tutela, di sorve~lianz~. di 
controllo io non contraddico; ma altro è il tutelare, il eorre- 
11i1.rt, il controllare, altro è l'amministrare o direttamente, 
o per interposte persone. Se il potere ministeriale si fosse 
rl&lrello alla sola vigilanza, allro non vi sarebbe a dire, oè 
la Compa11oia di San Paolo, come consta da' suol alll mede 
simi, vi si 11rebbe rifiutata, oè mal sarebbe nata quella que 
allone di -\11\\llonalilà, della qoald lo ml astenKo oggi di 
tra!lare, avendola già tanto chiaramente svolta l'onorevole 
mio colle11. Di' Castagnelto, e solo mi re!tringo ad alcune 
p6che e&aerlazioni sulle cose ieri dette dat sign{lr ministro, 
»11ne11do sollo agli occbi del Senato, che I'edìuo !4 dlcem 
bì'e ta.a non porta veramente nella sua Intestazione che le 
sole norme at contabilità per le opere di benetieen7!a1 ma 
che però nel ft'BO con\e1tn 1i al lrovann delle sostanzia1i di .. 
tposidoni or11anicbe, come quella dell'arllcolo 18 cbe rl 
anarda l'wenza stessa delle opere ple,che Ieri cl nnifa el· 
tata clall'ooorevole relatore, eome quelle che regolano J'am 
mlnl•lrazlone di alcune, e specfalmenle quelle deKll arliC-Oli 8 
e ll7, che specificano i casi precisi, lo tal Il Goyerno, In via 
eolflnlo ammlnlttralln, possa mutare Il perion1le delle am- 

ministrazioni delle opere pie di beneficenza i con ciò venen• 
dosi implicitamente a prescrivere che non per un semplice 
alto amministrativo possano essere porlale mutazioni per 
motivi che, per quanto gravi possano essere, non si troTino 
però posli nei limiti dei casi suindicati. 
Permettetemi di leggere quesli articoli: 
re Art. 8. In ca.110 d'inadempimento del disposto degli ar· 

ticoli Il. e 1 l'amministrazione potrà essere disciolta, e quindi 
ricomposta.d'ordine nostro su relazione che ci sarà fatta, ecc. 

• Art. 87. Le congreGazioni di carilà create in l'irllÌ del 
regio ediUo i9 maKgio l7l7 saranno quind1inn3nzi campo· 
ste, ecc. 

• Jf parroco ed il sindaco faranno parte di delle congrega. 
zioni, salvo non venga altrimenti provvisto da noi su rela. 
zionR che ci sarà fatta, ecc. ecc. • 

Vedete da. ciò essere indicati i casi dei provvedimenU che 
ora si direl1bero ministeriali, dislinli dagli altri pei quali, a 
mente del legislatore d'allora, sarebbero stati neeessarflb 
regi editti, o regie palen\i, od altro che ora si chiama atto 
Jegi•lativo. 

Nè valgono in contrario i numerosi -eserupt che itrl ci ar 
ree1Ya il ministro, meolre le. mutazioni che riguardano li 
manicomio sono di dala anteriore a quell'editto, e non pos• 
slamo neanche conoscere. con quale genere di pro,vedimento 
slansi operati, non rinvenendo.si questi alti neJla raecoUa uf .. 
lìclale. 

Forse non motto adattato era l'esempio di Catale, sa cui 
ragionava \!illustre maresciallo, e pel ,quale v'era urgenza, 
v'era il pericolo della perdita di lire '00 mila pel solo ritardo; 
e né questa, nè altro pressante pericolo vi era, quando l1111t 
mioistrazione di San Paolo avesse continuato ancora per al 
cuni mesi negli stessi ammtnistratori. 
Per gH a.1\ri esempi di casi più recenti non ci venne pre 

cisato dal signor ministro in che circostan1e fossero eo:Janate 
le provlidenie, per quali moUvi, quali fossero i precedenU, 
e soprallutto quali fos•ero le particolari e rispellive posi 
zioni delle ammioislrazioni a coi con semplice atto ministe 
riale si portavano delle modificaiioni. Ci si disse ché non vi 
furono lagnanze, che te varie amministrazioni vi si a.taUa 
vano; ebbene, a mio a'f'Tiso ciò non lOol dire auro cbe o le 
provyidente furono favorevoll ed appropriale alle sln1ole 
cnrporaz\oni, t:a.me ietl os!.er'fava l'onore,ole preopinante, o 
che esse non sentendeisi forll abbaatan11 per richiamarsi pen 
oarono me~llo di sottoporsi tacendo. Ma 11 prendere il allenzio 
di on altro, la sola taa aequle•eenza ad' un allo estraneo a 
colui che si Ia11na di un tallo o simile o dissimile che lo col· 

• 
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pisce, il sjgnor mioistro m'insSQ"nerà non essere una valevole 
ragione levale perchè quesu debba tacere, perchè debba 
soUOitare ad una misura che egli riguardi come oppressiva, 
e olle allml emanata da un potere incompetente. 
Parlando poi il signor ministro della soluzione contraria 

che l'uffizio dell'avvocato generale dava al dubbio esposto 
clal )lioistero sulla validità di una mirura in proposito per 
solo decreto reale, ci diceva non essere quel voto a pren 
derai in considerazione percbè anteriore alla legge l 0 marzo 
:1860 che toliOieva alcune eccezioni di cui la Compagnia &o .. 
deva, non essendo allora assoggettata a tutte le prescrizioni 
dell'edillo n dicembre 1856. Qui mi permetto osservare al 
ministro che quelle eccezioni non riguarda,·ano che e.Icone 
speciali disposiiiuni di e,{)nLrol101 di conlabHilà., o siluili, e 
di revisione dei eonll, ma che non intaccavano per nulla la 
soataoza dell'editto io quanto riguarda le ammlnlstrazlonl, e 
elle quindi il volo dell'ufflsio generale emanato indlpendeu 
temente, e non fatto caso di queste eccezioni particolari alla 
Compagnia, non poteva essere differente in seguite alla sola 
cìrcostaiv;a di essere emesso o prima o dopo della legge 
cllala. · 
Osserverb ancora al signor ministro che li decreto 30 

scorso oUobre D~B preaerìre soltanto, come egli accennava 
ierJ, la costiluzione di un corpo o Coro missione che vogttam 
dire destinala per fare un regolamento, ma che quel decreto 
in "Tece costituisce un vero corvo amministrativo dell'opera 
piaJ incaricato di amministrare deflnìtivamentc, e che fra le 
altre cose è incaricalo pur anco e di regolamenti parziali peì 
vari 1tihilimenti, e del progetto di un rngnlamentc generale, 
compilato pcrè sempre sulle bJ~\ dcl mcdcsuuo decreto. 

Dopo queste poche nsscrvacloni, e presci~endo da altre 
che non mancherà di fare l'onorevole mio collt4fta nella ml 
norauza della. Commissione, mi permetto sottoporre un mio 
riflesso al Sena lo. A me pare cbe se era di fatto ed attnal 
mente nel caso concrclo, po'ssa però virtualmente e nei tempi 
futuri più o meno lontani questa nuova forma di ammlnìatra- 
1.\one riescirt ecuu-addlcente alla mente dei fonditori e dei 
donatori, i quali costituivano quella Compagnia, pcrchè desse 
opera all'Incremento delle fede cattolica ed al suo manteni 
mento contro l'invasione dell'eresia, e che di certo non era e 
non poteva essere nelle loro ìntcmionl che i futuri amminì 
stratori avessero all essere nominali da una corporazione 
nella quale t1vessc1·0 liLcro accesso i miscreJcnti, Gli eretici, 
ed anehe ~\lir.fed.:ti, a1 che c,;sl c~1,Hcitamcnte llrovvcdevano 
con gli atti di rcH~innc e Ji ft:dc che presc1·i\'C\'ano a tulli i 
membri della con.,;rcgaiione~ e 11crciò a luUi anche y,li an1- 
minfstralori che da essa csclu.:;i\'arnenle sorth·ano. 

Accennava poi il facaniJo relatore t.ltlla nostra Cotn1nis· 
sione come fosse pensiero della n1i1f:fioranza che un.a ncces 
ailà p<>lllico .. anuuinislraiiva avesse obIJli.:ato il Ministero a 
fJUUta misura, · 

Qui mi permeltt(rei di chiedere qualche cosa' di più espli 
cito e di più posith'o che non la vaia intltcazinne di una ne. 
cessità politica cl1e nori ci si dice qual fosse; come pure 
vorrei chiedere al Mini5fcro che cosa s1ìnlenda con le va~lle 
accuse di certe te1ufr11:;.e, tli certi principi i, di regole non 
c:onSoue al nostri tcu1pi o di che so io, ehe non si dice mai 
cbiaramenle, che sia nè nella relazione ·clic 11rcccdc ìl de~ 
creto, nè in quella della Com1uissionc d'inchiesta, da cui si 
mili vaghe ed indelcrn1inato frasi furono Le.slua\mente co. 
piaf~ e che si compendiano tulle con la subdola insinuazione 
della lr!menda parola di gcsuitisn10; parola che. sì sa, era 
Jo spettro nero, la liefana di certe piccole mcetl del Qua 
raolollo, appuqfo come qualche allra parola divenne lo 

21j l. 

spettro roJSo e lo spauracchio di allre non più vasla meaU 
nel Cinquant'uoo. Ci si dica, ci si spie;bl cosa s'intende pe~ 
tendenie ~esuiliche, ove sia fondalo il s08pelto di 'llUI• 
leaùenze; ci si dica quali siano i priocipii pericoloai al Plf111 
che profes1a. la CompaRnìa, in che consìslano, io cbe pea• 
chino le regole noo confacenti allo staio alluale della nostra 
civiltà, incompalibili coi lempi e. con le i•liluiionl; ci ai spie~ 
ghino e queste ed altre cose, e come siasi ricoitoaciu&o eha 
la Compagnia non possa soddisfare alle necesollà dal te11111i; 
come, e dove, e quali &iano le a11perallzioni da cui al de~ 
sgombrarla (cosl si dicei nella relar.iooe); e ci ti die1i eo•t 
con cib sì provveda all'esecuzione della menle dei leslalorJ. 
qoui la Compagnia oon vi provvede1se, il cha cl dlcen ap.· 
punto i~ri il sianor ministro. 

Edolli coil dalle opiegazioni che chiediamo dal potere ete 
culivo, saremo al caso di potere applaudire al wo operato; 
ma sino a che egli non abbia •piegalo in modo più po•illYO 
di quello non abbia fatto sino ad ora i motivi delle prete ri .. 
soluzioni, sarà sempre lecito a n"oi il dubitare delJa eon•e 
nienza e della opporlunità delle misure, e quindi &llj)"8 della 
loro ains\iiia; .e J>er coloro che meg:tio di ntJi conoscono e ... 
regole cd I principii della Compa11uia sarà forse anche leeilo 
il formar.si un più severo giudii.io. 
Per meJ allo stato attuale delle cognizioni che ne bo;non 

mi credo lecilo ancora il formarlo, e lo sospendo sulla eo.a• 
\'enienza o no dell'atto governativo, e sella sua giu.stizia; 
ma, lo dico francamente, non polrò a meno di formarmelo e 
ben serero sulla inopportunità e sulla ini:iustizia, se non mi 
saranno date soddisfacenti le chieste spiegnziooi. 

'ttta, a\'u\e anche queste, rimane pur sempre intatta l• 
prin1itiva qucstiont"J se fosse o no io facoltà del Ministero il 
provvedere da sè: con una radicale modi6caz.tone nel perso 
nale amministrativo, o se a ciò fosse necessaria una leije. 
emanata dal potere parlamenlario. Su di queit;o puqto,tl._,.,., 
giudizio, appoagiato alle ra11:Joni co&ì doLta.meote_ e1ptlS(4t • 
sviluppate dall'uffitio dell'avvocato s:onerale, •PP•tr&l•lo al 
Sa'l'i e prudtnU ra~ionamenti de\ C6Uii&lio di Stato, al recto 
cdillo del 1806, alle patenti, regolamenti e leui sue<e»he. 
alla serie dei falli che precedellero il decreto 00 ottobre~ e 
di cui ho presa accurala CQ~nizione, incominciando sino da 
quella prima petizione che, con la segnatura di 501 quul 
incognili indhdùui, uscira dal fondo del sacco nero nel .18&8,, 
per rnc, dico, il mio giudizio è a:ià fatto, o, senza GJaaalor-: 
mente spiegarlo, 1o risol\'o in un rinvio 11J,0Uvato ,Ii Q"*'l. 
parlc della pclizionc al ministro degl'inlerni, e forse -~-- . 
all'lnticro Con&i~Ho, onde prendano le cose in co.naldera 
zione e provvcJdOO, riservanùomi però a formolare i molh•i 
dopo avute le c:hiesle spiegaiioni dal si~nor i:niniilro qui.P,e· 
sente e dopo SC'ntih• il SPguito della d1scusa1one. . ~ 

Fl~E!<iJDE'\'TE. La parola è al seuatorc Luigi Di Co)fègnG .•. 
nt coLJ,EG~O Ltr1s1. Quel molto che io mi propone•a, 

c~porl'i sull'insolito hlodo di procedimento •ovcrnalivo, che 
tertnina\'a, cuHa dis\rutione dell'opera dl Sau Paolo, fu dello. 
~ià con espressioni energiche assai e vigorose nella tornata 
di feri. l\li restringerò pcr!anfo a poch~ osservazioni che non 
la . .;;ciano di parermi si~nificantissime, e \'Ì aggiungerò quindi 
al~uni schiarimenti che ~pero non si11no per tornare hlo_p• 
portoni. 

Chi esamina l'andamento di quella lunga apposi1iooe falla 
aHa Compagnia di San rauln da poco men cl\e qua.Uro J.nni-..; 
non può non \'eder\'Ì dominar l'idea preconcetta di giung,ere. 
a prhrarla di:l!e sue sostanzf'. Un.a {'elis;!one di 501 pertolJ_fJ, 
u;ià. ben trattc~uJ,iala ieri rlaH'tJnore1ole senatore Di casta~ 
gnelto, ed •1111i da altro sraal~re 1>reopìnanlP, vìea r'con~· 
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sclula insufficiente a nulla provare contro la Compagnia, e 
tuttavia la Commissione d'inchiesta ne conchiude pel bisogno 
d'una riforma non dissomigliante da una distruzione assoluta. 
li Mfoistero riceve a tre riprese dal Consiglio di Staio pa 
reri fayorevoli all'istituto, e eonchìude col noto decreto SO 
ottobre, cioè con ridurre la Compagnia ad un mero collegio 
elet'\orale che manda pochi deputati in un corpo, doTe banno 
a lrovarsi in notevole minoranza perpetua di voti. 

La Compagnia a più riprese avea chiesto d'essere ndila 
nelle sue difese, e il Ministero non le notifica le accuse se 
non per la pubblicazione del decreto che la condanna. A que 
sto decreto s'era fatta precedere una relazione ministeriale, 
ma in essa si tace oaninamente del contrario parere dell'av 
rceato generale ; che più? Parlandovisi in modo generico so 
lamente e indeterminato di tendenze contrarie al Governo, 
Ti 1t latcia luogo ai più sinistri sospetti a'valorati per l'an 
lileai di larghissimi elogi, dopo i quali si concbiude per la 
necetsilà di spogliar dell'esercizio dei propri diritti la Com 
pagnia. 

R-la, quel che più vi colpirà, o signori, non è la reticenza 
inesplicabile intorno al parere dell1al'vocalo generale, non il 
sistema di ricusar ogni che di contraddittorio alla Compagnia 
accusata; si è il principio sul quale è fondata l'aecusa, Dagli 
esorèli della Gloriosa dinastia di Savoia sino ai dl noslri non 
v'era patente di ecllacloue di verun pubblico impiego, la 
quale, ridotta a forma sltlogistlca, non valesse a dire: l'im~ 
ple10 A richiede persona dotata delle condizioni tali e tali; 
1~, pertona B è provvista di queste condizioni; duoque ci 
slam determinati di eonferiraUelo. AppHebiamo ora questa 
forma sles!a a quel 'Che si diee della Compagnia di San Paolo. 
Per amministrare a dovere s\ complicata istituzione, si ri 
chiede 1peccb)ata probità rtHgio!a, Indefessa operosità, rj 
goro1a oaser-vania della volontà dei testatori. Si onorevoli 
condizioni concorrono sì faltamente nella Compagnia a meri# 
tarle gli eJogi e Ja riconoscenza generale; dunque Je sia 
lolta l'ammiolstrazione. (Ilarità) 

Ma mi si dice: stava in lei durare più a lungo, adattandosi 
a quel che se le domandava. Nulla, o signori, le fu doman 
dato prima del l'emanaiione del decreto, e in quel che con 
esso decreto se le prescriveva, u:ià vi fu detto come le si fosse 
f&Jposto noo più clte un vano simulacro di iosianificante rap 
ptetebbin1a nella nuova amministrazione, al che easa ha ere 
duto e provalo obbtìgo suo di coscienza non soltoserivere. 
E a Ha situazione che le s'imponeva era aggiunta la condizione 
di vedersi riformare poi le proprie regole in modo lndeflnltn, 
che potea giungere sino ad un inlerlimeolo pieno delle me 
deoime. 
E q1d io confesso non easermi saputo spiegare l'universale 

eendìseendenaa neU'a pprovare quella revisionede'regola.menti 
dell'opera di San Paelc. Si prodigano gli eocomfi al passalo 
maneagio dell'opera; in ciò consentono amici ed avversari; 
.frattanto si conehìuds pel bisogno di lar andar meglio quel 
che 1i riconosce andar bene. Ma, sigRori, le necessità dl!li po 
'Veri sono esse c.1ngiate coJ nuoro ordinamento politico per 
aedo che non se n'abbia più da saiiar la fame, da vestirne 
ll aadUà, da provvederli di tetto I E quando pur •i foase 
d'uopo di (fd&lche- miglioramento per sov,enire io· quelle 
strettezze, chi il farebbe con miaHor conoseenia di causa se 
-non coloro che contano venti, trenta, e forse più anni di as· 
&idua esperienza propria, ollre a quella di più seeoli avuta 
iJa,retaggio dai predecesaori1 Mettete in tntto1 o nel mag:g:ior 
nu.i11ero, ouo~i legislatori che :attendano a riformare l'opera 
di San Paolo : eoll• più sincera foloo!à del bene improvvise· 
rtnno nuo•e leggi non rtgolate dall'esperienza pratica; mi 

------- ....... -· ·--·- 
l!lia lecita on'es.preseione volgare: faranno un abito .stupendo· 
che uon calza_a cld l'ha ad usare, percbè non se ne conosceva 
la misura. 
Signori senatori, mi duole il dirlo, ma in lotto il perioda 

della longa lolla <oniro la Compagnia, in poco men che tulle 
le conclusioni cui diede luogo da quattr'anni, non posso ebe 
non mi sovvenga il famoso detto Catoniano: Carthago EIC 
delenda. 

Gli avversari dichiarati noi negano; ae non che per appog 
giar la necessilàt anzi rurgenza di simile distruzione, aJJe;.. 
gano tendenze occultamente profeuate dalla CompaM:nia con 
tro le odierne isliluzioni, tendenze da quelli ora subdola· 
mente.insinuate, ora propagate colle più c1lunnio1e inTen• 
zìoni. Ma prima di rispondere in modo pitì partieolareggtato 
alla provocazione d:i essi fatta all'istituto di San Paolo, debbo 
accennare ancora alla supposta ostilità ed avversione del 
l'opibione pubblica contro la Compa.-:nia. Ove fosse reale 
quell'accusa, dovrei ben sinistramente pensare della lealtà 
di cuore de'miei conciUadioi 1 tra l q11ali mel{lio assai d'an 
migliaio colgono in ogni anno i frutti della sollecitudine della 
Compagnia, molti più sor.o che non ne ignorano le benefl. 
cenze. Tutti questi li supponete voi ingrati da essere ay .. 
versi alJa medesima? o non basteranno a bilanciar almeno ft 
numero di quelli che la osteQ:g:iano, che non risulta fino ad 
ora eccedere li 501 ? 
Nemmeno parlerò della supposta diffidenza generale, della 

qual.,, ove fosse, potrebbero accagionar.sene le caluonie con 
cuf eereaal circonvenire l'opinione degl'inesperti. Ma'dove af 
fluirono fino ad ora le pie largizioni, et quel che '\d è pili signi 
ficante, dove fu ricercato si premurosamente finora n collo 
camento infljltf.lero di capitali pel Monte di pietà, per la 
sola speranza di futuro impirgo ad interesse, non ml si p11.rfi 
di cessata confidenza verso gli amministratori, a fronte della 
potentissima logica che e la ricerca dell'impiego di dan•M>. 
Torno all'accusa di tendenze contrarie alle presenti islltu 

:Linni del regno ed al Governo, delle quali lendenie già facea 
cenno per negarle anche l'onorevole senatore Dc Cardenas:. 
E qui è mio debito di dichiarare che se finora io parlava 
nella qualità che mi concede l'onore di sedere fra l'oi, il 
nuol'O argomento mi aslrinMe a presentarmi in altri qualità· 
deHa quale altamente mi glorio, voglio dire dell'ascrizione 
mia oramai quadragenaria all'istituto di cui si discorre. Comè 
confratello di San Paolo adunque io mi fo qui solidarto di 
quanto vien detto sul conto di qnesl'opera, non già per at;.. 
lribuirmi veruna parte negli encomil Jarga~ente fallite dal 
Ministero nella sua relazione; questi giusU1ia vuol ch'io 
lasci ai miei confratelli di ~e ben più al!ivi ed operosi; wa 
per dichiarare recisamente nulla esservi sla.to nell'ammini 
strazione sua contrario alle leil'.gi ebe ci reiolano, nutla che 
non possa pienamente giustificare. 
se si volesse appuntare fii errori materiali commessi nel 

manergio delle sostanze della Compa~r.ia1 Yoì non dovreste 
prestarmi fede ove io prendtssi a sostenerlo sempre perfetto1 
percbè eran uomini gli amministratnri e quindi faJJibiJi easi 
pure. Ma la ligilanza e la capacità di chi amministra n1Jn. 
consiste nel rendere impossibile ogni errore, si nello "e°"' 
prirlo a tempo e rimtlidiarvi prontamente. Chiunque ha-•pe.. 
rienza di maneggio nella cosa pubblica, ben conose<e esstre 
questa la somma perfezione conseguibile in qualunque. 
az.ienda. E in ctò l'opera di San Paolo non te-me l'erun sin.13a 
catol o1lre a quello annuo <:ui la rende &OMJel.la con tu•~te Ie 
allre opere pie il re11io editto '~dicembre 1836. 

Ma ehe cosa dire dei fondi che con tanta pr~(usione si 
supponevano aecorda\l al nobili decaduti, suite somme as· 
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aea:oate ai vet101ao&i 1ioo a fornir loro lautezza di vita, anzi 
perfìoo n comodo .dl .carroz.1a? Signori, la categoria in cui 
aooo comprese quelle .assegnazioni contiene, insieme coi no 
~lit ·anche tulle le altre persone che oecupareno cariche 
raaauardevoli civili, militari od ecclesiastiche, per le quali 
è destinala l'annua somma di lire l0,7ti5 78. Aggiungetevi, 
ae vi piace, porzione d'altra summa di lire t.0,000 all'incirca 
ide1Unata al complesso delle tre classi di vergognosi, aggiun 
a:eteri esiandio porzione d'altra assegnazione di 50,000 lire 
a un dipresso, desUnala in .supplemento delle classi che ne 
abbiso1oassero, non vi sarà fatto certame&le di portar la 
aomma totale alle lire ~o.ooo, anche supponendo uu abban 
dono delle altre classi per tuU.i conceolrare i soccorsi in que 
ata categoria che mealio velesse favorirsi. Fate il conto del 
numero &tr11rande d~ poveri vergognosi in un'ampia capitate 
in cui..eno frequenUuimi, per le odierne vìcende, i can.iia 
JHDli di fortuna, e sarà facile il dire se con un tal numero 
di persone, cui convenga soceorere per vitto, vestito e pi~ 
liODe1 Vi fi(Q.illl8il di che Scialare fino l provveder l'cquipagli!iO ! 
V'è di meglio: i reaistri son venuti alle mani d'una nuova 
ammioia\ra:lione; queata polrà alte1Lar la streuessa de' &ui:r.~ 
lidi che il num~ro de' vergognosi permeUe di assegnare a 
eiaacunt perao•a o f1wislia. Che se a Lalun testatore piaceva 
beneficare una claaae ao1i che un'altra, non sarà stretto do 
vere di cbi ne adempie le lntemlont seeondare la volontà del 
benefattore che, libero di disporre del fatto suo, preferiva 
persone cui uo'improfl'isa caduta nello sta.lo dl porertà rende 
ttiù gravose le privaiioni, men tollerabile la miseria 1 

Pano ad altro punto più spinoso, ed è la supposta libertà 
elle •i pretende avessero i padri della Compagnia di Gesù di 
attingere a piene mani nelle casse dell'lstitustone di San 
Paolo. Mi duole, o sfgnorl, d'aver a entrare nella sposinene 
deU'uao delle spese segrete, delle quali, per la natora ap 
ponto del fine a cui furono destinate, cìoè a favore dei \'erao~ 
1no1i, si tiene nella Comp•ania medesima sì riiervala la ce 
nosceosì: sia la colpa della mia rivelas.ione preuo coloro 
che eon cbhaericbe 1upposizi0Di mi vi aslrin[lono. Non vi 
-.!late tultavJa a senlir parlare di tesori. Io dirò dunque 
e dichiaro solenuemente elle in tutto il tempo d.s.cchè appar 
tengo alla Società di San Paolo una sola somma di circa set 
tecento lire è alata data da questa ai padri Ge1;uili1 ed eccone 
il motivo~ Taluni d'essi padri, colpHi di &fra.Uo da questi 
Stati nel t8fl8, perchè apparlenenli ad altre nazioni, erano 
aprovvisti d'ogni mezzo per uniformarsi agli ordini del Go 
leroo; acciò q~esLi ordini fosiero eseiuili, fu forza agli am 
mioiatralori della isliluzione di San J)aolo sovvenirli di una 
qualche limosina per la partenza. Ora io domando: se quel a 
l'amministra1lone si rivoli:esse al Ministero pel rimborso 
d'una wmma spesa per faciHlare l,eseguiruento degli ordini 
de.l ,ll)edetimo, ai potrà dire •P~OV\'iita di raij:ione per con· 
1e11elrto 1 
Ilo parlalo di quel che la Co11>p•Knia di San Paolo ba im 

piegato de'auoi fondi daccbè io vi appartengo a favQre dei 
Padri Gesuiti. Ora se io vi dicessi delle di\lerse somme colle 
quaU ba NVfeouto J'emigrazione italiana ogoi rolta che i bi- 
80&Di di taluoO deiKli emi1rali concorrean co' requisiti voluti 
per la partecipazione ai 1occorsi, vi sarebbe dimostralo come 
la carità della Compat1nia sia e&tranea alla politica, e come 
al&ro DOD miri DCI bisognoso fuorcbè l'imagine di colui cbe 
-' lece povero tra gli uomini per tulti arricchirli de' frulli 
•.U.. •aa redenaione e de' tesori della aua araiia ... 

Ma ti è iaaiatUo da taluno 1ulPinOuenia de'Gcsuiti sull'i&ti· 
toto di San P•oJe, de' cui membri si pretende ave1Ber .. quei 
1eligiOli l'elduaha direzione delle coscienze. Avete i11 pre-· 
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senia v-0aira, o sianori; uno de"confrateUi -elìe.' mal lion; ·ebba 
rioorso all'opera loro. L'autore del Gesuita mod~'tt'no, latldo•e 
si occupa della mia persona, ne parla in anisa da 1l11;ello 
mallevadore, che ove io l'avessi fatto, non sarei d:1 laDfo-di 
arrossirne. Sf•ie~bìamoci chiaramente. 11 gesuitismi'> di eui 
s'incolpa la Compagnia di San Paolo è quello di cui ·ilD ·Ono 
revole uomo di Stato si facca gloria pubblicamente, q1.1ando 
il defini\'a non hr. guari l'attaccamento inviolabile ai dO:VtlPi 
della religione, alla Chiesa ed all'augusto suo capo.., il tomJb.Ot 
pon1ffite; ora quel geauiUJmo si vuol compendialo nelt)tofo 
dell'isliluto di San Paolo che è Compagnia della fede «allo· 
lica. E che aia cod, ben il dimostra l'incolpazlone che si trev• 
riferita nella relasione del 50 oltobre, d.e-1 principio re1J1ioso 
che informa tutta Pawministrazione della Compa11nia; prin 
cipio cbe Vt>i ed io desideriamo per Io ben pubblico ad- ogni 
amministratore delle sostan1e e degli interessi della nazione. 

Un uUimo appunto vien fatto alla Compagnia di SaR Paolo 
pel replicato rifiuto di covperare all'e$ecuzione del deereto 
30 ottobre, quasi che astenend-0si dal prender parte nella 
nuova forma d'amministrazione di quelltopera si · 01tinl nel 
privare i bisognosi del vantaggio della propria esperiellUI, 
Signari1 quella Comp.al!l:nia fìene accusata di 1crupolo1ità ec .. 
cessiva nel disimpegno delle sue o.peraiioni; non se le im-. 
poti alaieno a torto ae è fedele ai propri prineipii. Essa con 
sidera le sostanze a sè affidate dai benefattori come un sacro 
deposito di cui non Tuoi preterire veruna menoma condi 
z:ione; i bisognosi a lei raccomandati dalla fiducia di cbl le 
confidava i propri averi, sono per essa allrettantl popilH dei 
quali si è con pienezza di scienza e di volontà assunta la tu 
tela. Dopo sì solenne e reliy;ioso impegno preso, po,reibie 
essa commettere ad altrit per quanto esperti e clialinti per 
ispecchiata probità, il giudi:iio che da lei si volle esercitato 
sui diversi e molUpHoi modi di sollevare i bisogno&i, di..dq: .. 
tar finciulle, di offrir loro asili conlro f pericoli, dtC.CUMJre 
ad aure l'ingresso nello stato religio&o, di colloca·re-. ia eua 
di pentimento le pericolate, di ves•ire le peueJlU. di-rendere 
meno gravosi ai poveri i dolori delle malattie, di fornire ai 
nece.ssHosi danaro ad impres.tanza gratuita oltre alla dire ... 
zione affidatale dal Go><rno d'altro Monte di pietà ad lnte 
rease t 
Tullo questo facevano i confratelli di San Paolo, ai quali 

si rinfaccia presentemente la perdila della conJideoza pub~ 
blica, l'oaiilità e il dialavore della pubblica opinione. Udeo}. 
derio di durare in questa faUeosa e moleat.a·carrS.r,a,4quelt11 
per cui la Compagnia ricorre a voi con tanta premura.qbnta 
allri mclterebbe a prolungarsi una condizione vantaggio .. e 
dilt=tll'.!\'Ole. Che se avrà a rinunziare ad una vita di conliaue 
sollecitudini, rattristata sempre dall;aopetlo delle altrui aof~· 
ferenze, e raddolcita soltanto per le benedizioni del po• .... 
non lascierà però di formar toti ardenli acciò da si-.iiU bene 
dizioni non \'ada scompa1i1:nala mai l'opera dl ,quaaU _.b. 
successivamente per esercil.Jre io aua vee~ il laborioao af .. 
tizio. 
Jo mi riserverò nel fine della discussione ad ac•ostar..U.al· 

l'ordine del giorno che rjconoscerò più favore1·0Jc agl•inle-. 
ressi della Compagnia di San Paolo. 

pa11<HDEU:E. Ila facollà di parlare il sonalore i!H~ 
aevello. 

DI BEN•"WBLl.O. lo qui non intendo di venir a fare una 
diretta oppoe,iz.ione all'operal-0 dal ~ioi1lero, ver•o Ja CQ.Qlpl.;. 
gnia di San Paolo, discutere la le&alilàdell'ollo, chol non oa~ 
rei &en,arlo- in un Cons..esso ove &ifldtl •l gran nuiQer• 41 
valenli maaislrati, a cui por\lcolarm•nte •'aspetta il aludi 
carue; solo mio intendimento nel prendere la p&fPll il ç lii 
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accennare genericamente a questo proposito ad alcune ten 
denze) ad alcuni pericoli che, di certo dal l\linistero nostro 
non avver&iti, mi fanno temere che possano minacciare le 
isU&ut.ioai nostre, le nostre libertà, e preparare alla patria 
un funesto avvenire di danni e di rovine. 

E prima slami concesso farmi a eonstderare se sia pure in 
questi tempt, in cui tanta è la congerie di cose urgenti a 
farsi, tanto lo scompiglio negli ordini municipali, tanto fu 
nesti e rovinosi ai litiganti i procedimenti della giustizia, 
meglio non sarebbe il rivolgersi a riparare a queste cose di 
certissimi vantaggi feconde, che ad altre, se non inutili, al 
meno dubbie ed incerte f Se in tempi in cui tanta C la dlver- 
1eoza d'opinioni, tanta I'esalteetone politica, si frementi an 
eera le discordie, opera più santa quella non sarebbe cercare 
di attutarle, meglio infine non sarebbe volgersi unanimi a 
eombaltere quei nemlel di ogni libertà, che ogni giorno per 
oppostt eccessi, pretendendo educare il popolo, lo Insultano, 
or cercando rovesciare ogni autorità, ora deridendo quanto 
l'uomo ha di più sacro e consolante sulla terra, che avversano 
e istituzioni, e scienze, ed arti, stcchè, se mal lddle, stanco 
oo glomc delle umane balordaggini (Ilarità), vorrà di nuovo 
abbandonare al caos la terra, ìnvoeherà il soccorso delle 
mani loro, perchè della sua mane stessa ei credesi più po· 
lente I 
B di fallo paro rglt possibile che in questo diciannovesimo 

1ecolo, io questo secolo in cui tutte le menti sono rivolte allo 
scioglimento dei più grandi problemi sociali, in cui tutte è 
fre1Deole di penetrare i più ardui problemi delle scienze, in 
eaì.lo 1tesso fulmiae à fallo mèno al peaaiero, sarà egli vero 
ellle noi 1011 rimanerci do..-remo aneora ravvolti nel pigmei 
•mo d'ig;uobili gare, astruserie, discussioni teologali; star 
sene or guerreggiando nonne, ora Irati, ora persino quegli 
ullll11iml iotituti di quo! modesti ignorantelli? (ilarità) 
E lempo non sarebbe egli ancora di por fine a quella sec 

catura eterna del gesuitismo, sollo al quale si cnoprono ben 
tovente beo più feroeì pensieri, e per coi siamo or rnai falli 
favola all'Earopa I 

Oh, cestino una Tolta d'Insultare alfe nostre istituzioni co 
lorot se si poca fede banno in esse dal pensarle ~nette a di 
fendersi da ogni occulta o palese congiura I Basti loro l'onta 
di :penaare ehe, DJentre le nai.ioni ehe inizia.r Tollero il Joro 
rlseatle>i l'iniziarono coi saeri6ii, colla eostenee e colle armi 
:eul, oh miseria! iniziarono Ja libertà italiana con pesanti: 
enormi, fastidiosi volumi di guerre gesuitiche! 

Olr, conosco ben io una terra libera, una terra che minac 
cia di contrastare un giorno il primate a questa decrepìta 
Europa! Ma colà non sitemono già nè religiose credenze, nè 
dUe, nè 11•••ilismi, percbè là è Tera fede nella potenza delle 
istituzioni, che si sanno bastanti a frenare gli eccessi di qua 
lunque 1ett1. 

Chi u ebe qneste mie parole non rleseano a trarre forse 
su di me l'anatema pure di gesuita? M1 questo non varrà 
certo a mutare la mia opinione. Si~nori, no, io non sono nè 
1e1uita, nè cappuccino, nè signore di .San Paolo (Ilarità); 
•no on mode1lo ita11ano che dall'esordio del liver mio non 
lògnl"cbe la glorie, il riscatto e la _libertà della mia patria; 
che ho lietlmat•t eome pre,iste Je sne sventure, quando 
yidi con quali deliri a'inliiaue i1 Suo risorgimcnfo. (Sensa 
efone) 

Da quste parole fo sono di necessità condolto a dire, come 
io non Ignori correr voce che il Governo fosse eceilato atla 
ei1ura pren contro qnesta congregai.ione dalt'eccusa che 
ella tendesse nelle opere da lei direUe per Jteducatione ap· 
panto a quel rimprnerati prineipii, che riducendo a prati- 

che materiali la sublimità della reliiione, tendono a farla 
scendere dalle regioni del cielo nel fango terrestre. 

Oh, non son io, signori, certamente che alzerei la parola 
per farmi difensore di una tanta accusa, che anzi primo sor 
gerei a condannare e combattere principii che penso pili fg .. 
nesti alla religione, pcrchè la rendono fastidiosa, che quel .. 
l'incredulità stessa a cui iofallantemente conducono. 

Ma domando io se all'ombra dcl vessillo sotto cui ci van 
tiamo di riposare, che per semplici accuse di tendenze si tro 
verà un titolo per annullare una Società benedetta da tl'e s~ .. 
c0ili da tutte le miserie. E senza discendere a cercare di ri 
solvere se i Go1·erni abbiano, non gll il diritto di tutela, fn .. 
contesl:i1bile loro diritto, ma qnl'llo preteso del possesso dei 
beni delle corporaiioni che estinguono, e non debbano qtit!: 
sti risalire agli eredi diretti, io 1·oglio appellarmi aJ aendo 
vostro, signori, io voglio far voi stessi interpreti della vostta 
seetenin. Invocate un montento dall'antica p0Jvere1 invocate 
dai foro sepolcri le ombre tutte di coloro che coi loro lasciti 
arricchirono Il patrimonio di quesfa Compagnfat Eccole lu'fle: 
schierate innanzi a voi l Interrogatele ora, di mandate Joro Se 
prima di firmar quell'alto dell'ultima loro vo!ontà, essi aves .. 
sero nel futuro previsto il vostro decreto, se, dico, un solo 
di quei benefattori non si sarebbe alzato ritto r. non avrebbe 
sdt>.gnato di stendere la sua mano per firmare! Ditemi se 
tutti concordi voi non li udite esclamare: E clte? In f!Uei 
nostri tempi ehe voi cliia.mate barbari ed oscuri, era sacra e 
invlo1ahlle la'santità dci testamenti; e sarà In questi tempi 
liberi ed ttlominati che si crederà di poterli impnnemenfe 
violare t 

Ben sento, è 1'e1'o, rispondermi: ma non fu mal pensiero 
nostro quello di distruggere l'opera "foslra, ma quello benSI 
di coordinarla a forma migliore, ridurla alla condizione dei 
tempi, darle nuova vita. Ebbene~ qui s~a il nodo; pur troppo 
mi tocca ri~pondere che quella paternità con ~ul volete pro ... 
lt'ggerla, è la totale sua rovina; nè è difficile il convincerai 
(chè acnpiamente lo prova il fatto dei quindici an11i della do 
n1inazione francese, allorchè era amministrata dal Governo), 
che poca fede hanno i popoli n.ella paternità s&turnina dei 
Governi, nei quali spariva. ogni lascito, nè più giungeva ad 
arricchirsi di un obolo solo. 
Certo ben so che se uomini d1ineorrolla fama reggeano 

quell'istituto, ad uo!llinì di non meno incorrolta fama viene 
ora 2ffidato Nl tradurlo al municipio. 
Sarà sempre, o signori, fra i miei più ·onorevoH ·rle·ordi 

quello di avere aprartenuto.all'lllustre corno munfefpale di 
Torino; ma l.Jen mi ricordo ch'io il vedeya comporsi d'illustri 
magistrati, d'insigni uomini di Stato, di scienziati1 medi~f, 
professori cbiorissimi e valenU; ma so ancora come ·quettf 
uomini io gran parte consacrare debbano quasi le stesse ore 
di necessario riposo alle fatiche parlamentari, alle cattedre, 
ai clienti, ai tribunali; e certo voi seriamente non pensale 
che a tali uomini possa essere conceduto l'andare ad inle1'ro.. 
Q:are nl'~li uu1ilì soffitti le miserie e i suoi reconditi rossori; 
scoprire sotto i cenci, quando pur vi son cenci, le membra 
trrpidanti dal gelo e dalla fame. Infine in mezzo a lanli do ... 
lori che, convicn pur dirlo, ad onta dell'umanità non trovano 
sempre ricovero in quegli spedali che tutelati dai GoTernf, 
ora mai di tanta rlct:hezza esser dovrebbero per tleOfei'are 
tutte Je miserie della nazione, noi non di rado Tediamo chiu 
dersi le porte ad infelici, solo percbò non divorati dalla feb~ 
bre, e su lit loro soglie, fremo nel dirJo) si sono talvoHa viali 
miseramente perire t - 
Qaeste sono le consideraii-Oni -che fio pe11sato di eepnrre 

· al Senato; se per eHe non intesi sciollliere il problem11 
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penso di avere bastantemenle accennato alla persìstensa di 
certe ispirazioni che minacciano, come dissi, alle is-tìluz.ioni 
.nostre, ile dalla sapienza di questo Ministero non verrà posto 
DD~prooto energtee riparo. 
•••••oBNTE. La parola appartiene al senatore Pi 

nelli. 
Pll'IEI. .. J, Signori, nel sottoporvi alcune osservazioni re 

Jalivamenle alla petizione presentatasi a nome della Cumpa 
aoia di San Paolo, io non posso a meno di far capo da una 
di&tiniione relativamente alla Compagnia stessa. 

Solto doppio aspetto, in fatti, io la considero, e come pio 
sodaliz.io diretto a fine religioso, e come sodalizio dispensa 
tore di opere di beneìleeasa. sono il primo aspetto, che 
forma uno di quelli sotto i quali f11 consìeerato nel decreto 
stesso del t6 oUobre, io non 110 d'uopo che di mettere mag .. 
aiormente. lo luce ciò che di là già abbastanza appare, cioè 
elle: qoe&to pio sodalizio non può temere di avere per parte 
di questo decreto reale alcun Impedimentc al couseguìuicnto 
dei suoi fini. E veramente quando si tratla di fine religioso, 
Of:DUn di noi lo sa, si tralta di cosa di coscienza, e questa 
cpH è 1acra1 e eertaraente non ammeUe violazione. O 11ro .. 
prietaria, o dispensatrice che si voglia la Compagnia, sollo 
'l»Ut•aspet.lo torna per me &utt'uno, e certamente è da spe 
r•r• che si laacierà intatto quanto possa appartenere a que 
•le BCOpo, 1copo del quale (non posso a meno di dichiararlo 
allameole) io ml onoro come ascritto alla Compagnia stessa; 
ma onorandomene, io non dìsconverrò tultavia che certe 
farme antiquate le quali ben furono rilevate dalla stessa 
Commissione d'inchiesta che precedette ogni altro allo, che 
eerte attinenze 1e quali possono essere meno consentanee 
non solo all'opinione, ma alle leigi stesse del paese, abbiso 
pano dt cerreslone. Ed a questo riguardo non è nemmeno 
fuor di proposito l'aa;giungere che le epoche per una Compi· 
&Pia, la quale cerlo conta antica origine, ma che subl 'però 
1'0Ue vicende, 11100 eersere tutte eguali, lolle conformi; ed 
io ricordo l'epoea appunto di .quella mia ascrizione io cui 
llav• avila cattedra torinese queU'insiRne prelato, monsignor 
eolombaoo CkiaveroUi, sollo il cui governo certa clientele, 
non dirò nella qompajnia soltanto, ma nel laicato in generale, 
e nel clero priocipalwenle, non avevano certamente esteso 
il loro predominio, predemtnìc al quale io solennemente di 
chiaro di essere rimaato assolutamente estraneo, 
L'ailro aspetto sotto il quale la Compagnia vuol essere 

considerala è quello di dispensatrice di opere di beneficenza, 
~ il primo appunto che si fece a questo riguardo al decreto 
reale è un'accusa gravissima di attentato contro il principio 
di proprielì. 

Voi compreudete, o signor!, che una disquisizione di tal 
lft&re-eomaoderebbe ad un magi&trato no estremo riserbo, 
JI&_ comprenderete. egualmente ebe una tal disquiaiainne 
non,paà latituiraicbe sopra i singoli titoli ebe atintende di filr 
ya\ere: cbè certamente io non suppongo 'olere la Colllpaania 
invocare a avo favore il aolo adai!io del posae1so; ma che se 
aY .... a far ulere la ragione di proprielà presso chi nrebbe 
compe-teuza a giudicarne, allora si studierebbe di mettere in 
dliara iuoe i prop•i argomenti. Nulla dimeno a tal riguardo 
non è forse Cuor di proposllo un cenno delle discussioni le 
qoali ebbero luogo in seuo al Consiglio di Slalo nell'appro· 
l'lrli quel titolo dol patrio Codiee ci•ile che tratta della di 
alilloloae dei beni, relalivamenle aoohe alle persone che li 
J!Mtdtno, 

La prima rednione delle disposizioni di quel titolo, een 
eeraenle i pub~iiel otabilimenli, era concepita in quesli ter 
Jlilli: l lmli li•l f!ullllffcl il"biUIJIQlll 1ono quelli la cui pro- 

prietà è dell'aggregato dt persone a pro delle quatl 1\1 làft~ 
tuito lo stabilimento . 
La mauioranza della sezione di legislazione del·' Coòaigllo 

di Stato propose di sopprimere quest'articolo siccome nèn 
necessario, perchè gli stabilimenti in generale o appartengono 
ai co1nuni, o, se non appartengono ad essi, enlrano nella 
classe tlei lieni dello Stato. 

Tale- era l'o11inione foru1olala dalla maggioranza della se• 
· zione di legislazione del nostro Consiglio dì Stato: nen séo'.:1- 
brav;iw;li altronde che l'aggregato delle persone riunite i.fi u'no 
stabilimento pubblico aperto nel loro ioleresse abbia la pro• 
prietà dei beni del medesimo, perclocchè ne sarebbe stata 
la eonse~uenza, che in caso di soppressione dello stabili 
n1r.nto, le persone che erano state chiamate a profillare 1a 
reli1Jero in ragione di dì\'idere fra loro i beni che ne costi .. 
tuiscono la dote .. 

La minoranza però eplnando per il mantenimento dell' ar• 
ticolo come stava, rispondeva che la proprietà appartenendo 
alP a~grrgato ossia al complesso delle pe-r1one e non ai aio· 
..:oli indiYidui, rimaneva escluso dai termini 1te1sJ la: cui 
è concepita la disposizione, che le persone aggregate lKIUo 
stabilimento avessero diriUo sui beni che ne compongono 
la dole. 

li ~uardasigilli adoUando lavviso della minoranza sog. 
~iunge,·a che non rimarreLbero punto lesi I dii'iUI df:tla 
sovranità la quale in forza del dominio eminente potrà 
sempre, diceva egli, far ciò che crede utile nel pubblico in 
teresse. 
Yoi vedete, o signori, che fra queste divergenti opinioni 

que1Ja sola che noli si produl§se fu quella the ora si invoche 
rebbe a sostegno della petizione, vale a dire che non l' Il• 
~reg.11lo delle persone a cui pro è stabilila l'opera pia, benai 
il corpo dispensatore fass-e proprietario dei beni, 
Se una tale or-inione foase venuta lo capo ad alc11nac··èi 

coni ponenti allora la magg:ioranza o la minorano, è facile ~u 
\'edere che il principio era bastante per \ogliere d1 meu. 
ogni dì11parere. 

Fu quindi proposta una diversa redazione che non pre 
~ìudicava la sollevatasi questione, ed è quella che lq&ui 
presentculcntc all, articolo 455 del Codice nei SCKUenti t-er .. 
mini: I beui del p<1bblici stabilimenll sono quelli elle 
.~ono (lestinali ad adempierne l' ogge&to ed a so.stenerne i1. 
SJll'Se. 

L'articolo- susseguente dello 1te1so Codice ll.6,- rtaur'19 
poi come dello ste&so genere i beni dei pubblici atabiti_.i 
e delle opere pie, giacchè cosi si esprime: I beni deild opsr• 
pie e di altri pubblici slabilin1enU non possono l!!Sere am .. 
1ninistru.ti ed alienali se fl.OH nella (orn1a e colle regole chi 
loro sono proprie. . . 

llitenete, o signori, che non possono essere no_p solamentà 
alienali, ma non possono essere amulinistrat4° se non udite 
forme e colle re.-iote .::be-loro sono proprie. 

Questi pochi cenni .sopra lo spirito della vigente leii&\a .. 
ziolle credo sieno hastauLi, tanto più che e minoranza e mag• 
gioraoi.a dell'ufficio centrale concorsero nell'opinare che in 
quanto al principio inv(lealo dalla violazione dell'arlicoltt _t9· 
dello Statuto, non vi fllsse luogo che a pronunciare I' ordiu 
del giorno puro e semplice. . , 

Mi. rimane r altra parte di discussione che è quella che ai 
rlferisCe alt' iocoititoiiooalilà del decreto. Ed a questo li· 
M;Uardn non è da dissimulare il sento, che pos!a fare ìl ·voto 
di 110 et1:regio maMislralo per proprio istituto ehiamalo.;:Jd 
opinare su tale materia. • 

Tultavia, se bene ·110 collo quelJG che principaltAelllil Ile lii. 
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preoeenpato lo spirito in quel parere, di cui si diede lettura, 
sarebbe da un canto, che I-a natura stessa del provvedimento 
ntn. fosse tale da pDtersi faenmente circoscrivere ad nn solo 
istituto, ma che potesse essere uno di quei provvedimenti 
(be abbracciano vari istituti. 

ln •etondo tuogo pot, in me1.io a molte e gravi cons\1,era 
iionl, quella che me~lìo avrebbe potuto essere sviluppata mi 
sembra essere quella che si trattasse non ~ià di una Innova 
aiene fondan1entale sopra l'istituto medesimo, sopra la de .. 
stieatlone detbenl, ma semplicemente di un provvedimento 
rjflettenfe, ed anche solo in via provvisoria, la furma d' am .. 
ministrazione. 

, Questo è ciò ehe conviene conslderare, e se si ritiene che 
una disposizione qual è quella dell'artieo1o 436 sorra citato, 
pronuncia che tanto le opere pie quanto i pubblici stabili 
meett, talmente sono astretti al\' impero delle forme, da non 
potersi amministrare che colf.'l. forrna che si giudicherà loro 
prorri:m, ahbastania se ne può inferire che sia molto difficile 
a &tabHire quel limite, in cu\ in una da\11. fcndattcne, sia da 
considerarsi qual opera pia, piuttosto elle un pubblico stabi 
limento ~oggetto ìnucramente alla mano'del Governo. 
Nessun6 certamente vorrà contendere che trattaudcsl di 

un puhbHco stebilimen!o, il quale a.hhia una forma deferml 
n:1ta d'amministrar.Ione, se il Governo col progresso di tempo 
trotl questa forma suscettibile di modificazione, non sia me 
slieri che ricorra per ciò ad una legge, ma che in forza della 
Jeglslaiione 'Vigente la possa rendere più consentanea, più 
aaa1oga allo spirlto dell' ìstltnzione, 
TaJe è il risultato della natura atePa del pubbJfeo !tabili 

mento, il quale vien retto e govern11to da amministratori, i 
quali per lo più sono destinali dal Governo e sottostanno ad 
un' •utoriuaz.ione del Governo in ciò che concerne a lo.ro at 
trlbm:(ont; ora, come ho osservato nella patria legislazione 
non è talmente slahilìfo questo limite di dislind(toe tra i 
pubbHci stabilimenti, o le semplìe] opere pie, che non vi 
siano rnolti casi in cui applicando strettamente la legge esi 
stente, il potere esecutivo non sia chiamato a dare de' prov 
vedimenti egli stesso senta ponto ricorrere al potere J~gisJa 
li,o. Bd a questo ri(luardo C(':rtamente non ho d'uopo di 
rieorrere ad esempi i quali pure sarebbero numerosi: ma mi 
atter~ ae.mplicemeole ad un'osservazione che risponde di. 
rettamente ai principii inYoeati nel parere, e della quale 
hnto meno posso tacere, essendone stato edotto dalle fun .. 
r.ioni t!he in addietro bo sostenute di avvoealo generale; vale 
a àire ehs le più volte sollo il pa11sato Go,erno si pro1vedcva 
non già per mei.:r;o di legge, od editti, nè di lettere patenti, 
che 1Ye11ero forma di ~egge, ma alle modificazioni di questi 
eol"pf amministrati si proYvedeva coll'emnnaz.ione di semplici 
blglièUi reM:i, I qua Il ognun sa che non erano emessi colle 
,Jorme 'folate 1 costittìire una legge. 

1111 qseslo riguardo tthbiamo udito Ieri, dalla boeca elo 
q_nente dell' onorevolissimo 9enatore Della Totre dìs(!orsi e 
ad.dilati pericoli che na11cer possono da una ingerenza troppo 
COl'l.'"i'a del Governo in f11-tto d' opere pie. Abbiamo di più in ... 
teso-.ebe Ti.sono ra.gìooi di convenienza per cui il Parlamento 
non 4.,...,e dismettere quelle c11re che è chiamato ad inter 
porre hl ahaUi materie. 

Quanto al primo oggetto, egli è Indubitato che la è co1a 
&eJ05j91ilD4I Un provvedimento dellA natura di que1to di cui 
•i parla ; egli è assai difficile segnare quel limite ollre il 
quale ai p:'YU dire intaccata la soataoza delle isUtozioni, op 
pnre Ji pois• dite ehe ii proYvedimento sia esente di tale 
rimprovero; ma- questo, SiCondo met non concerne la na ... 
lura dell' aolorlli elio pronede; quello ooa•Nno 1ollanlo 

quella discreta latitudine che può allriboìrsi al provvedi· 
mento stesso. 

Ed a qnesto riguardo, vi pregherei, o signori, di os!ervare 
att~nlamente che sarebbe difficile il citare fondazioni o sta 
bilimenti, cr1e pure esistono in si gran numero nel nostro 
11a~se, che abbiano aarasers1lo, come intenderebbe la Com ... 
pagnia di San Paolo, seeolf e secoli, senza che i propri sta .. 
tati 'fenissl1ro mcnomamente alterati. Nor.! vi sarà forse un 
solo di questi pubblici stabiHmeoli nè opere pie che 0011 
abbia soflerto di qne!'.te modificaiioni e che non le abbia sof .. 
{erte per uno scopo affatto salutare. 

A questo riguardo io non avr~i che ad invocare il testo di 
quella memoria cht\ a sostegno dt~lla peli~tone, fu distri .. 
buita largamenfe, in cui l'opera pia di San Paolo ricorda, e 
non senz3; ~iustfzia, i meriti che ebbe rresso il Governo- e 
presso il paese ne' passati tempi; ivi si legge che il gran 
numero di lasciti che vennero a formare il patrimonio di San 
raolo è una prova della confidenza di coi godeva nel pub 
h\ic-o, e ~he 11e SQno teslimani. materiaH gli $labi\imenU da 
essa fondali e prornossi, anche attualmente esistenti1 come 
lo spcdale di carità e P Albergo di virtù. . 
lo non discenderò ad una minuta indagine sopra il genere 

di modificazione che qne!lti stabilimenti abbiano sofferto ;"ma 
ecco, dalle parole stesse della Compagnia, dimostrato come 
ravvi~ò elisa bel vanto l'aver promosso opere egregie di 
bentficenza, nè sia~i mai adontala che la mano sovrana sia 
venuta, per met1.o de'snoi ministri, a riformarne, a correg: 
gerne, a renderne più utile lo scopo. 

Vi sono certamente due estremi, io faUo di pofitica come 
in falto di pubblica amministrazione, egualmente tutti e he 
da evitare: il nulla voler rirormare, n nulla Toler corte1• 
gere, e il pretendere invece .:be tutto debba essere ordinato 
come se le cose cominciassero quest'oggi. 

Invece il conservare riformando1 que§tO mi pare essere n 
vero nrflcio dell'uomo politico, dell' ammioislratore, In una 
parola, del potere esecutivo. Ma qui, si osservava dall'ouo 
revolissimo maresciallo, ti è il modo di provvedere a questo 
riguardo rfcorrendo aJ ParJamento. 

Io sono lieto nel sentire, io un' Ppoca ìn cui il reg.-i:imente 
parlamentare sembra eombattnto da oppo1tt ven&i1 on' opi 
nione così at1!ùrevole, sl efficacemente 1piegat1 fn favore 
dell'iniziativa parlamentare. Tolga il cielo che io intenda di 
scemare vigore in q11aJche minima parte a questa in.i&ia· 
tiva; ma io sono persuaso, e il Parlamento compreederi 
eiiand\o, come I' iniziativt sua si salutare non debba essere 
d'impedimento al potere esecutivo tbe ba pur esso la sua 
missione da t:ompiere, e che consiste nel meUere in armonia 
colla legge esistente quegli isUtu.U che ancora nol lohwt) 
pienamente. 

Ora io lrorn cl1e la ma!Pria delle opere pie poggia 111 
due basi, le quali possono sin d' oggi dare una 1uf6c1enta 
norma al "'."!Hnìstero: uno è rediUo sopra questo genere d.'[ .. 
slitutij promulgato jJ !b. dicembre f836, J'allro è la rerge 
ti ottobre fS!aS, in cui si proclama I' ingerenaa e Ja eorve- 
111ianza che debbe spettare ai corpi muoicipali io tolto ehe 
appartenga ali' utile del municipio, anche relativamenle allct 
scopo di beneficenza. 
Sembrami aduoque che quando il Mlnlalero al 1ttong1 fe 

delmente a qu"U due principii non possa i.mere di otdl!re 
in fallo; non poli.sa temere di vedere e1tendere troppo oltre 
la sua solleciludine. NoQ e• è dubbio che sarebbe male pto'f• 
vedere allo scopo additato, non dirò solamente dalla lettera, 
ma dolio spirito dell'edilto Sl dicembre 1836, qualora I' ln 
l•rt>nza del polerirueeullvo •I restrlogene aoltanlo alla 

--··-·-·-·----------------------------- 
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ron1lone dl rtctcvere :annualmente i rendiconti, verificare, 
per cosi dire, materialmente la clfre della .conlabilifà sensa 
pilì-'P,'ftnto curarsi se veramente quesl' impiego di fondi sia 
,antltlg"o 1tlo Spirito dell' istituiione; senta curarsi che an 
nualmente si ripetessero gli stessi inconvententt, sneonve 
nlenti i quali d'altronde non btsognasseeo dl una legge, ma 
-aem~;Hcemente di una rifnrma amn1inistrativa; sarebbe qne 
sta, o signori! Unii condizione di cose che non mi sembra do 
Vr'!rsi ammettere! alt ronde il far risalire al potere parlamen 
'tare ·og_nl minfcoa riforma non mi pare il sistema preferibile 
neHa: meste di coloro ·cui sta a cuore la conservazione del 
l'indole pri:niera di elaseun istituto. 

È naturale che dove risiede un potere forte, questo potere 
si faccia sentire fortemente; ma 011 potere Invece H quale 
non abbia missione che di conservare e mantenere metterà 
nataralmente nelle sue operazioni molto ri1erbo onde non 
eccéa'ere I limiti propri ; è facile che io una discassiorie par 
lamentare lo scopo di una is\ilul.ione per mire generose si 
possa travolgere ad altre intenziooi; e questa conseguenza 
certamente è irrimediabile laddove un decreto, il quaJe 
pnò 3mmeltere rfmedi 1nuessfvf, quando appariS"ca meno 
considerato in quaìehe parte, ed ere occorra anche il ri 
corsa ai ttlbnnaU non trae 1eeo effetti cotanto assoluti, e che 
J)Ol'ttno In una maniera deci1iva infl1Jire soli' esistenza stessa 
delrls\ltuto. 

- lo quindi mi riassumo e conJidero che il deereto non rae .. 
cb!tide I' oboli•ione della Compa~nia di San Paolo; la Cnm 
paanla di Son Paolo è chiamata in questo decroto a concor 
rere 11 nuovo orJinamenfo; se nei nuovi ordinamenti scor 
gerà Il Ministero che vi siano oggetti, i quali abbisognine di 
m.tggior ponderazione, mi pare che il provvedimento non 
sia bJmenle definUivo da non ammeltel'e ancbt questi tem 
peramenti. 

lo terminerò colla seguente eonsideraiione di un grande 
iftgégna, i cui pensierf, bencbè sovente cri!fcati, tuttavia ae 
che al di d' •Hl •pandouo grande lume. 

a··ctt UGmhll, dice qnesto sommo scrittore, si governano 
pe..-?mort-e cose: il clima, la re1igione1 Je leggi, le massime 
di G1)Terno, gli esempi delle cose passate, i costumi, le ma 
ntere persino, inOui~cono a ciò che si chiama lo spirito ge· 
nerll1e. Le legRi rergevano tirannicam_ente Sparla ; Roma 
si l'è!He di preferenza colle massime di Governo e col co 
stume antico.• 
Questi sono certamente elementi di una vita anr.h' essa 

preziosa. lo sono per conseguenza persuaso che il Ministero 
oell1 intrapreso assunto non dimenticherà questi pensieri, 
che·.troverà modo di concilia.re le esigenze dei tempi con 
qnei prlncipli dei quali molto di bene può •perarsi aneora 
pR ·lta,veoire . 

• ,,, cfoW qoladl ool ptrere de!ra maggio ronza del!' nflizio 
eelltrtle. 

PRE81Dmli'l'R. L'ordine delle iscrizioni chiama a parlare 
jJ ·seaatore Dt!rnargherita. 
,_...a.'DGRBBtT.t... Signori~ io confe11oserò candidamente 

io' 1ttlle prime d'essere stato alquanto dubbioso ed incerto 
se dtive1si, eioè, o no prendere parte alla discussione, che 
ben p~·evedeva doversi solleYll'e in questo Consesso allorché 
sar&bbe~·d riferita la peli1iooe della Compagnia di San PaolQ>. 
nn roueneva dal partecipare a qtt••t• discnssione il li 

mare.' ehe si. ·des!e sinistra interpretazione a quanto io sarei pe•lllr•• rto.•ndolo • fini' • intendimenti dal quali rrore .. o 
alhmente -df' 11:.'asere Jontanissimo. Nel conntuo però che 
sorse in me a q-ne.!lto riM:uardo vinse e fu potente sovra ogni 
alln eoJ1Si4enZ1one li 1ealf111en10 deUa 1iusliil1, la quale a 

me parve manifestamente leaa in pregiudizio della Compacttht 
ricorrente. 
Penetrato do questo sentimento sembrommi che· 10 &TI'ef 

ptllulo essere taccialo di soverchia titnfdilà.J di difeUo di qGet" 
coraggio dell.a propria opinione, che deve avere chiunque 
non mena ''ila aff,:\Uo prival!I!, se mi ristassi dal prendere la 
parola; llggiunKasi inoHre, che sembravaml co1a meno con 
grua! ch_e quegli il qu~Ie era stato per lungo lempo palroci .. 
natore delle ragioni e degl' interessi della Compagnia dJ Saa 
Paoro, labbandonasse i'ddifesa in questo so.o sapremo bl10. 
gno, non eerrando di puntellarne le ragionj, di luteJarne atr 
interessi venendllgli propiiia l'occasione. 
Per qaeste considerazioni io mi risolvetti di far sentire 

la mia voce tnttochè fiacca, rotta e impotente, pen1ando. 
ehe lo sdebitarmi di un dovere, che mi peserebbe poi dr 
aver posto in non cale in quesl' occasione, era per file. 
cosa bastante per indurmi a prendere Ja parola ju que.• 
st' affare. 

Entrerò quindi, o signori, in materia per proTa1"e, cioè. 
che realmente e legitlimamente alla Compagnfa di SanJ*aO:lo 
appartiene la proprietà dei beni da lei posseduti; che qlllltla 
proprietà non si posa sul capo di altri, che sul capo dell' f .. 
stiluto medeshno; e che alla proprietà è conseguente Il df ... 
ritto d1 amministrazione. 

Niuno però di voi pensi che io voglia spingere la mia pro. 
posta sino al punto di escludere affatto l'Intervento della 
superiore autorità governativi. 

A doppia condiiionc però io ammetto q11eslo intervent_o: 
primo, che ove non ri fosse legge Ja quale regolasse l' eaer ... 
ci zio di questa poteslà1 si rendesse manifesta una giusta e 
ben provata causa di fare pesare sulla Compagnia la mano del 
Gov~rno; sfcoado, cbe cssendovj un.a Jegge ancora fn Yigor& 
la quale re~ol1sse l'eserciiio di questa vigilanza sulle opere 
pie, le prescriz.ioni di questa legge apparisst1ro .111anometH1 o 
trasandate daJla opera pJa medesima. 

Ora io prendo a dimostrare chenè l'una nè1'aHra,dfqo•le 
coodiiiortt cnncorre net caso presente per far abile il Go .. 
verno a metter Ja mano suUe sostante deUa Compagnr1 df 
San Paolo, a cambiarne senza il di lei consenso i re1ota .. 
menti, e sostituire all'ammìnislra1ione ordinarla e regolare 
delP opera un'amministrazione estranea affatto, col sola In 
tervento di una menomissima parte dei membri della. Cot1. 
pa,gnia, 1a qbaJe certo 1arebbe M>tl'oeata dalla manloranu· 
imposlale per cni si ridurrebbero i membri che tonen:·~ 
compagnia eletti a ques\' uopo ad essere meri e audi. 1petta ... 
tori di deHberaiioni che nella maggior varte dei ea1l tareb .. 
bero ia circo5tanz~ di non poter approvare, perc:bè conlrartt 
allo spirito delle fondazioni il quale se da loro ben cono• 
sciato, non 1o è artreUanto da coloro che oovell1D1eat-a ••• 
tra no nell' ammintStrazione dei beni della Comr•aania-. 

Ciò premesso, io mi farò a ragionare 8UI ponto della pro .. 
prietà spettante alla Compagnia di San Paolo )ul beni da lei 
posseduti. Percl1è ta1ono possa dirai proprietario nel aenso 
legale del termine e 1econ11o tutta Ja forza ed efficacia 4el 
medesimo, dne eandi:r.ionf, se male non m'appongo debbono 
jntervenire, P una di queste si è la cap1cità di acquialare,. ·fl 
di possedere; l'altra è di fatto più che di dlrillo cioè· di 
al'ere realmente acquistato in forza di un titolo trulatiTo 
dellil proprietà. Ora arnendue queste condh.loni si danno la 
mano per conehiudere che ?eramente la CompaJ:Ria di ·sae 
Paolo è proprietaria dei beni da lei fH)!Stdutl, e che in con 
seguenza gli alti governativi,, dei quali essa ai duole, •01ro 
spogliativi di questo diritto di proprietà e della connMD ra ... 
11ione di amminlatrare gli steni l>eni. Che la Compaanla cli 
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Sao Paolo sia un istituto rlconoseiuto dalle leggl, che sia un 
corpo morale legittimamente eretto ed approvato, che sia, 
come ehìnmano i giureconsulti, la Compagnia di San Pao1o 
una vera persona giuridica godente, a termìnì dell'articolo 2!> 
de~ Codice civile che ne regge, di tutti i diritti civili dei quali 
p1>lrebbe llodere un semplice individuo (rn i quali dìrillì 
ciTiU largamente campeggia e_ sopra ogni altro primerigia il 
diritto di acquistare e di possedere) non è, crcd' io, alcuno 
di voi che voglia movcrne dubbio. 

La Compagnia venne ogncra considerata come un corpo 
morale Jegillimamenle esistente; fu considerata come un 
corpo morale abile ad acquistare e possedere beni e mobili 
e stabili i fu considerata come abile ad obbligare altri a sè, e 
sè ad altri; essa contrasse obblighi non tanto con particolari 
uomlnl, ma anche col Governo stesso. 

Noq può dunque recarsi In dubbio che l' tnstìtuto di San 
Paolo sia uo Vero corpo morale, una vera persona giuridica 
nel senso appunto del citato artleolo 2?S del Codice civile che 
ci re~~e, Resta quindi a vedere ~e la Compagnia di San Paolo 
abbia realmente fatto uso di questo diritto che legalmente 
le appartiene. 
.()ra anche su questa materts non vi è dubbio che ella ab· 

bla non uno, ma moltissimi titoli translativi di proprietà di 
beni stabili a di lei favore, ed in ispecie donazioni o libere, 
o con eondlzlonl ; non vi ba dubbio che essa abbia molli 
lasciti, i;nolte instituziani d'erede, molti titoli d' acquì 
sto, e che in eonseguensa essa, che è in diriUo abile ad 
açq_qtstare. e possedere, non abbia realmente in fatlo, ed 
in -virtù di titoli legtntmt acquistato i beni cbe attualmente 
p,0~ede, 

La Compagnia ha dunque lcgillima proprietà de' beni da 
Iél pQ~sedutl :. \' Intaccare la proprietà della Compagl}ia, 
si 6 lo stesso che lnlaccare la proprietà di qualunque indi 
viduo. 

Dai fautorl dei decreti reali che sono presentemente impu 
gnati si oppongono due obbiezioni: runa si è che la Com· 
pag;nia di San r'aole non possa essere legittimamente eonsl 
derata eome proprietaria di beni che ella possiede, adducen 
dosi che ella non può goderne e disporne in modo perfetta 
mente assoluto, essendo tenuta a convertire i redditi di 
q~esti beni negli usi . Yolutl o dal donante, o dal testatore, 
per··cu1 lé. verrebbe tolta quella faooUà di che parla il Codice 
di godere, e- disporre in modo assoluta di questi beni; la 
seconda obbiezione si è che nella realtà la proprietà di questi 
beni non risiede appresso la Compaij;nia, ma sìbbene appresso 
i poyeri, i quali debbono fruire degli utili provenienti da 
questi beni posseduti dalla Compagnia perché cosi vollero 
coloro che ne gralificarono I' instituto. Ma nè l'una, nè l'altra 
di ,qoesle proposiitoni regge a fronte de' più generali, de'più 
elementari principii di dirìtto che sono da tutti conoseìutì 
e da nessuno conlrastatl. 
SI cllce prlmleramente che la Compagni• di San Paolo 

non è pl".Oprie&aria dei beni da lei posseduti, percbè essa non 
poò liberamente farne quanto le paia e piaccia, ma è tenuta 
• ~onverlirne la rendila ne1li usi voluli da coloro dai quali 
ellf ~!).~ la proprietà di !ali beni. 

srgnOrt, ,te_ll.Ql 'on vole~simo considerare come proprie 
tario se non quello tt quale,. In modo assolutamente sfre 
nat.o, possa liberamente disporre di quanto egli possiede, noi 
n&n troyt-\remmo oessno individua il quale potesse dirsi nel 
rigore del termine veramente proprietario. I Romani definl· 
Tano la proprlelà: • Il dirillo di l!Odere dei beni, e di 
disporne a lalenlo fino a laoto che la legge diveuamenle 
non a\aluisca, o allri non rechi uo palio le1almeote fer- 

,. 
l _l 

malo, o abhìa piaciuto a) testatore da cui i beni sono perve 
nuti. » 

La legge romana adunque, non discorde dal Codice civile 
o dalla sana ragione, riconosèe la proprietà o sia dessalibera 
ed assoluta, o viocolata. 

l'ila-.: siccome questi vincoli, questi carichi, questi pea.i, 
queste condizioni che possono andare annesse alla proprietà 
medesima, non tolgono. questa proprietà, ma sì conciliano 
colla proprietà stessa, e non fa:nno che modificarla nel sen1e. 
voluto da.I testatore, dai paciscenli, o dalla. legge; convien 
dire perciò che quantunque la Compa11nia abbia avuto del 
beni, non p~r farne suo pro particolare, ma per convertirne 
i proventi negli usi \'oluli o dal donante, o dal·testa,ore, non 
lascia per q11esto di essere vera proprietaria di 'al beni1 di 
polerli amministrare, e migliorare, e di fare attorno ad 8$1[ 
tulto quello che può !are un vero proprietario. 
L'equivoco di qaest'obbieziooe consiste in ciò che si con 

fonde la transla1iolie della proprietà. col modo, colla oondi 
'l.ione, col carico che aceompa.gnano questa \rtnslas.ia.ne di 
dofninio. 

11erchè io abbia ricevuto un fondo coll'obbligo di conver 
tirne o in tutlo o in parte i reddili a benefizio di.uno s.lahi 
limento od in opere pie, non ne conseguita che io non ne 
sia veramente proprietario, che non ne paghi le irnpoate, 
che non figuri come padrone del fondo medesimo, che no~ 
po.ssa fare attarno ad esso quelle opere da me giudicate utili. 

li dire adunque che la proprielà non risiede 10! capo ilella 
Compa11ola perehè fa Compagnia ha delle obbli11a•iooi Id 
adempiere verso quelli che il testatore intendeva seeoodaria· 
1nente di beneficare, è dir co1a apertamente cont~aria alle 
più cerle regole del dirillo : la proprietà del fondi riaiede 
nella Compagnia; quelli che il testatore intese di be:ne6care 
coi redditi non banno nemmeno la proprietà di questi red· 
dili j essi noo b:anua se non una aiione personale, la quale, 
dove si tratti di beni ereditari, chiamasi azione e:x; tesi"'"' 
noe11lo per ottenere che l'erede il quale raccoloe l'eredità, 
oppure il le11atario che ebbe il benefizio del lascilo adempia 
dal suo canto alla condii.ione la quale -venne CllDQ:iunla o al 
l'istituzione d'erede, od al legato. Ma pcrchè vi sono condi· 
zioni .da adempiere, perchè la leiJg;e sommini1tra ua11zlone ad 
ottenere il conseguimento di questo scopo, non resta eacluso 
il diritto di proprietà che sempre risiede o nell'erede o oel 
legatario. 

L'instiluzionc d'erede od il legalo sono llloll tr.,..talfyl 
della. proprie là, l'aiione vindicatoria pub proporsi o dall'era4e 
o dal legatario; quelli che hanno dirlllo a partecipare ai 
beoe6zi di questa proprietà non hanno che un' azioue mera .. 
mente personale. . 
Queste os1erfaiionl, che con qualcke ampier.za abbiamo 

credulo doTer esporre al Senato che degna ascoltarci, gio• 
veraono nnche per risolvere l'altra obbiezione desunta. da che 
i poveri siano i veri eredi~ 
I poveri godono del benefizio del lascito, o deil'islilu1IOll4 

d'erede,ma non a titolo di proprietà cb'essi abbiano sopra i 
beni o lasciati o dùnati, essi non eredi nè donatari non hanno 
se non un'azione personale contro il proprietario. 

Nè abbiamo a credere cbe il ministro dell,i.a.terno paria ... 
sul serio e da senno quando voleva contestare cbf la pre 
prietà potesse mai essere collelliTa per indurPe che lralo 
laodosi qui di un corpo morale o istituito erede, o fatto do 
natario, egli non abbia polulo aequiolare quesla proprietà 
delle cose o donale, o leBale, percbà il corpo •esld la qaallll 
di eole colletllvo. 
s111uori,.lullì pent••o a romenlare auche pr- di ~ 
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quello spirilo di allSOCiazlone elle è fecondo di utili risulta 
meoU; ma questo spirito di associaz.ione non sarebbe egli 
soffocato e compresso. se quelli i quali si associano non potes- 
18ro-fare comune una proprietà, se questa proprietà fosse 
considerata imperfetta solo percbè essa non riposa sul capo 
d'un individuo, ma appartiene ad una società ccllettlva! 
Vo'altra obbieaione fatta dal signor ministro dell1interno 

intorno alla proprietà che noi propugniamo si deriva da che 
il proprietario, l'istituto di San Paolo non possa godere dei 
fratti. Ma per essere proprietario non è necessario di godere 
dei frutti, basta all'uopo che la proprietà s.iasi acquistata 
mercè di no titolo lraslalivo del domlalo. 
Quegli che è proprietario, e io lale quali là può distribuire 

aecoado le norme fissate dal testatore i frutti della sua 
proprietà, &•de anch'egli il benefizio nascente dalla proprietà 
medetim1. 
D'1Kronde non vi è legge, non vi è principio, il quale con 

sacri questa massima, che per essere vero proprietario si 
debba avere la disponibilità de' proventi dcl fondo, sensa 
alcun vincolo, senza alcun legame, con plenaria f3eollà di. 
dlapòrne a !IUO talento. . 

Uoa distio:r.lone introduse il sisnor ministro, la quale per 
difetto fone del mio corto intendimento io non seppi ben 
co•prendere, e eensegueatemente non potrei apprezzare. 
Qae1ta distinzione sta nel dividere Ja proprietà intesa nel 
senso legale da quella intesa in senso volgare. Disse il mi 
nistro che l'institolo di San Paolo sarà proprietario, ma nel 
senso volgare, come si spiega il volgo, non come i giure 
consulll. 
lo ripeto, non conosco questa distinzione tra la proprietà 

in senso volgare, e la proprietà legale; non conosco che una 
sola proprietà, che è quella che si acquista da colui il quale 
è npace de' diritti civilJ, io forza di un atto traslativo di 
qoesta proprietà, siano o no a questo titolo annessi pesi, 
modi e condizioni. 
"on posso quindi adottare una simile dottrina, la quale 

scotl'loltèrebbe I più triti i più conosciuti principii del di- 
rmo. • 

Stabilila, come credo d' aver fatto, la. proprietà leglulma 
mente acquistala dalla Cowpognia di San Paolo dei beni da 
Iel po11eduti1 io cui fu Insfituita erede, e che le furono 
Jepti, ne 'iene per diretta conseguenza la facoltà di ammi 
nistrarli. 

Ognuno può awminìstrarc liberamente le proprie so- 
stanze. 
Ba qui occorre pappllcmlone del principio da me aecen 

nato, Tale a dire che se la proprielà non può, in mio senso, 
e1sere ritolta alle opere pie, agli amministratori delle me· 
detlae, pub tultalia essere modificata I' amministrazione 
ateMr; ne plà, nè m'f-no,dl quello che può essere modificata 
la ltgtone di ammioiatraret e anche di disporre de'beui negli 
ioditidui, i quali, o per ragione di età, o per vizio di prodi· 
aaHtà, o per altre cause, non sono in grado di amministrare 
te proprie sostanze seecndo le norme richieste ad un buono 
e dlli1eote padre di famiglia. 

Ma percbè abbia luogo questa restrizione della facoltà 
d"mminislrare1 perchè il Governo vi si possa intromettere, 
percbè possa porvi Ja mano, e regolare dlrersamente I'am 
mlni1trazione stessa, richiedesi uno di questi indispensabili 
r111Qtstti. O non vi è legge regolativa, dell'esercizio di questa 
faeottà-1overnativa, cd allora la ragione deve determinare 
quali sono. I casi in cui possa tale facoltà esercitarsi e sino a 
quali lìml!I po!6a estendersi. 

Noi sapp&rremo in primo luogo che non vi sla legge rego- 

7 

latrice dell'esercizio di questa facoltà; eh9 s'aspelll al lìiion 
giudicio del Governo di usarne e non tisarne. 

lo pongo per coslanle, e credo che nessuno YOi'rl coritflii. 
starmi la giuslizia della mia proposizione, che se non con'· 
corre una giusta. e legittima causa di porre limiti a quèsta. 
amministrazione, il Governo deve gelosamente astenersi dal 
Carlo, perchè la regola deve aver luo110 ogoì Tolla che non si 
presenti il caso di uo'ecccz.lone. Deve poi più •nCOra a1lé· 
nersi dal farlo perchè ove, •enza legittima causa, !I Governb 
mettesse le mani nell'amministrazione dei beni appartenebn 
alle opere pie, questo non potrebbe cho produrre il pesslmQ 
effetto di allontanare ì doYiziosi dal far largliioni a pro dèllè 
opere pie, pel giusto timore da cui sarebbero compresi che 
un dl o l'altro, solo per capriccio, senza leg~ttima causa, ve 
nisse in capo al Governo di fare amministrare da persone dà 
esso eJette questi lasciti, non secondando cosi la volontà déi 
defunti, i quali, ponendo la loro fiducia io certe e delefmf;.,_ 
nate persone od in certi e determinati corpi, palesemente 
vietarono che altri non vi si frammiscbia.s&e, rneno neL caso 
in cui quesL'interl'enlo delPautorità governativa potea•e ditii 
conforme anche alla stessa \'Olontà dci disponenti. Cerlo'èlre 
se le cose giungono al segno che l'amministrazione ordinarli 
si faccia a sciupare le sosfan1.e che dovre'bbe conservare e 
miii;liorare, se la volontà dei defunti si trovi tradita perchè 
la distribuzione si faceta ad altri che no~ a quelli verso di 
cui i testatori intendevano di largheggiare' allora senza 
dubbio compete al Governo il diritto, ànzi gli è imposto l'ob .. 
bligo di far ar11ine a questa violazione della volontà dèi de. 
funLì. 

Tolto questo caso, se si vuole stare alla raii;:iooe, se si VQOl 
tener conto dell'interes5e generale, se si Vuole tenere quel 
Tanfaggio che nasce dal rispettare gelosamente la volontà dei 
defunti, e non mal nè I non punto solo discostarsene, il GoYeroqi 
deve astenersi dall'iotromeUersl ncJl'ainmlnia'ln.zioae aèl 
beni formanti dotazione di opere pie. 
Ora nel nostro caso non occorre che ·io dica. o stgnorr, 

non esservi ragione di mettere le mani nell'ammloistraziOne 
dell'opera pia. di San Panlo dopo che il risultato dell'io• 
chiesta è da tenersi alla medesima favoreyole, dopo che neì 
preamboli stessi dci decreti reali si fanno i debiti encomi 
alla Compagnia, e nulla si trova a ridire sul regolare anda· 
mento della sua amministraiiode. 
Quand'anche dunque noi n·on ale!!ISimo so-n0: ali oCCIJ,l 

alcuna legge ta· quale limitasse la afera d111:ilone del-'GGflìlf'ad 
nel mutare l'arnministratione delle opere pie, qO.eata sld'f6 
d'azione J()vrebbe esBcre limitata dalla ragione d'intere&&! 
pubblico, dal doversi mantenere le regole lincbè non sopra•· 
viene il cas() delreccezione. 

~la noi non sfamo, o sit;nori, in quest'ipotesi di nlafieliiia 
di leg~e la quale circos~riva quesl'aulorilà governativa ~el~ 
Pinunischiarsi nell'amministrazìone det beni dellè oper'e p'ie. 
Questa legge, ~ol ~ià lo sapete, o. signori, è il rollio ediUo 
del 3:4 dicembre f856. Questo editto, conslderaio nelle latta 
sue dispo~lzionl, e interpretalo dal ministro stesso che ne ta 
l'autore, quest'editto, dico, del i836, considerato nella Sua 
lettera, e più. ancora nel sul} spirito, lungi dal fa\'orire l'as.• 
sunto del Governo di volersi intromettere nell' ainminlS;fÌ"iÌ;.. 
zione de'beni della Comp•Gnia di San Paolo, allallt•Dill fo 
condanna. 
Questo regio editto distingue le opere già create ed 

esistenti da quelle che sì eri,essero in ~vvenire, per le quaft 
ultime vuole il concorso dell'approvazione sovrana; ma ali.• 
che In qoesto caso mantiene le awmini.strazioui elle fossero 
dal fondatore stabilite. 
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Quanlo poi alle opere già esistenti al lempo della pro 

mulgazione di quella sovraca legge, che può dirsi iegj:e or 
a:auica delle opere pie, il sovrano le'gislatore, distinse ciò che 
fi ba di malerjale neJJlamminfst1a2ione de' beni dal per 
sonale dell'amministrazione medesima. 

Quanto al materiale dell'ammlnlstraaioue, introdusse e 
. con molta saggezza tutte quelle norme, le quali, anche non 
dettate dalla legge, avrebbero dovuto essere da luni Mli am 
ministratori delle opere pie osservate, se intendevano di 
adempiere ai doveri del proprio ufficio: cioè, confezione d'In .. 
ventario de' beni appartenenti a ciascun'opera pia, onde 
nona si diverta di ciò che le appartiene; archivio nel quale 
ai custodìseano tutti i tltoll, tulle le carte relative alle opere 
pie medesime ~formazione di un bilancio dell'entrata e del 
l'uscita di ciascun'opera pia, onde conoscere se la spesa pa· 
J'efii o sorroouti l'entrata, o vi stia al dìsutto ; rendimento 
de1 conti; rivedimento di questi cantì ; deputazione di agenti 
contabili; malleverie che garantiscano le opere pie da tutti 
i danni che potrebbero le medesime sentire dalle malrer 
aazidni de' contabili medeslml, 

E'c-ca1 o signori, in compendio le dispasiziooi dcl regio 
edllto del 1836 in ordine alle discipline da osservarsi per 
una retta amministrazione delle opere pie, discipline che, 
cesie voi beo vedete, già dovrebbero essere osservate anche 
senza che la legi:e l'i astrluga Kli amministratori. 

Ma ptr ciò che spella al personale, come la legge dcl 1856 
manUene, anche per le opere oovellamenle create, l'ammi 
nistrazione stabilita dal fondatore a più forte ragione man· 
tiene l'ammioislrazione già in eseeenro. 
Piaeciavi, o siioori, di permettermi di dar leLlura dell'ar 

ticolo 8 di quel rogio edillo: 
e In caso dell'inadempimento del disposto degli articoli 4 

e 7 (iiIYebL.."ltio e bilancio), l'a.mminislrazione potrà essere 
d.lseioUa, e quindi ricomposta d'ordine nostro su relazione 
che ci urà falla dal nostro primo segretario di Staio per 11li 
a.Ilari dell'interno. • 

La disposh;iooc di quest'articolo, secondo me, toglie che 
il GoYerno possa in altro caso, fuorché io quello contemplato 
nell'articolo 8, disciegliere, senza il concorso di nuovalegge, 
1'esiateole allnninistrazione. 

Cerchiai pure in quella leg1e on altro easo, in cui il so· 
yr'ano legis'latore alluda a questa poLesLà di sciogliere l'am 
minlstraiiooe esistenle, e la fatica sarà indarno, perchè real 
mente l'edJUo del t 836, mentre conferma le ammìnìstraalonì 
esistenti~ non contiene articolo io coi sia permesso, salvo per 
nuova legge, di sciogliere queste amministrazioni esistenti e 
mantenute dalla legge, salvo nel caso in cui le amministra 
zioni medesime non si fossero conformate al dispQsto degli 
arlicall 4 e 7, e aoche queslo 1ccoado le esigenze della 1lu· 
all•la e dell'equità. 

La legge non manteneva le amministrazioni esistenti, salvo 
-col carico di conformarsi al disposto della medesima; questa 
era la eondlaiene che si richiedeva dalle amministrazioni per 
essere dalla tegge'mantenute ; quindi il mantenimento era 
QOl)ditionale; chi non osserva le condizioni perde il diritto. 
4{per~ qoelle amministraliooi esistenti in laoto erano con 
iervatei in qlllnto si conformerebbero al dia.poa.to della legge, 
se DOP 11 si Conformavano, il Governo poteva dichiararle 
aclolle. 

L'allro arlioolo di quell'edillo, sul qoale imporla che al 
Senato piaccia di fermare la 1ua atteo1ione1 si è l'arUcolo 36 
coaì çoncepito : 

• S.rà cara dello •lesso noslro segretario di Slalo, per 
&Il affari dell'inlerno, di ve11liare alfiucbè le ìsliluiioni, le 

~...:- 
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quali hanno per oggetto la diatribo.iione di soccorso e di Ji .. 
mosine, otteogario il loro scopo seco1~do la menle degli i&&i 
tutorL •Soggiunge però il legislalore: 11 ogni qual volla·Iton 
avranno un Cf>rp-o d'awmiuistrazione parlioolaret e per la 
modicità delle loro rendite non saranno loro applicabili Je 
regole contenute nel presente_ e di rif~rire a noi .le oaserva--· 
zioni che, intorno a tali islìluiioni, occorresse di fare per 
qnelle determinaz.ioni che giudicheremo oppo.rtune. • 

Consta dal riferito articolo di Jeglile che anche alli)ra 
quando non si trattava che di procurare 'l'adempimento ri 
goroso delle olJblii&azioni annesse al lascito del defunto, nou 
vi poteva mettere la mano il Governo se \'i era uo'amminl 
strazione particolare a tal uopo deputaLa: tan&o era il ri 
spetto ehe il saviissiwo le"blaLore del t836 aveva per .Je di 
sposizioni dei def11nLi e per la conservazione dei dirit'i 
appartenenti all'a1umiaistrai.ionc delle opere. 

&leGfio ancora che dal tenore del regio editto voi compren- 
dcrete, o sigDori, la l'era intenzione del eaviiisiwo le1i1i11&- 
lore del 1836, qusndo mi perweUiale di dar lelLura di qual 
che squarcio della situai.ione economica delle opere pie, .sot .. 
toposta al Re nel I SU da quello stesso minis(ro che aveya 
proposta la leg~e del i83G; eccone le parole testuali: 

•Quanto alla parte personale, l'editto conserva i corpi 
di ammiuistraiiono che il rc.igevano iu virlù di slaluto e 
della consuetuJ.ioe. 11\ulla innovò circa ai re"ol.aweoti ebe 
prima ritenevano. In ordine però alle coogreti:azioni di.cariLàt 
siccome quesLe riconosceYano diretta1nenle la legale lor.o 
e1i1Lenia dal Governo io forza delPeditlo del 17 l 7 1 c:osl il 
Gol'erno medesimo poteva e volle modificarne la cowpoai-· 
1.ione onde mlaliorarne l'andamento. • 

Ques&a distinzione che si fa nel documento aul quale .. bo 
chianiata l'allenziune del Senato, fra le CODJ{rcgazioni di 
carHà e le opere pie in generale, ci somministra l'oppor 
tunilà di rispoedt!re vittoriosamente ad una df.!lle obhteii.oui 
del signor ministro dell'interno, falle nella seduta d'ìeri. 
Il signor ministro prese a voler provare cho egli1 ao~he 

senza bisogno di una legge, senza il soccorso del Parlamento,, 
polcva modificare r amnainistrazione delle opere pie nel 
senso di migliorarla, cioè dl .veder me11lio adempiute le to ... 
lontà dei do!unli; ma l'edilto nel 1836 di1tio11ue fra le CQllr 
gregazioni di carità e le o pere pie in generale. 

Le congregazioni di carità sono crea1ioni. del Goverao,. 
hanno direltamente dal Governo la loro esistenza civile,. 
dunque posaono essere a placito del Governo 1Qodi1ica&e; 
non cosi le altre opere pie. 

Ciò che fece il Governo per una cona:regazione, che è crea .. 
zione sua, non può farlo per una foodaz.ione la quale esi~te. 
iodipendenlewente da lui, avveguachè da lui ri~onoq, l~ 
sua approvazione. D'altronde io aoo saprei come iJ Mioi.s~ro 
possa giustificare la sua autorità di fare sottentrare un, aie 
mioistrazione estranea all'amwinistrail..ione ordinari~ delle 
opere pie sollo pretesto di miiliorarle, e non saprei aocora 
vedere come quanlo può con giustizia fare la legge, ai po~ 
cou ea;uale Kiustizia fare dal Mioistera; perchè quanlo può 
fare la leiiiJe non e ciò ehe possa farf"; il llioislero, aHrilQ:AA\ 
sarebbe tolta quella linea così iu1portanle di confio~ cbe 
separa i poteri dell'aulorilà le~isl•.tiva da quello d<ll'•Ml<l~là 
meramente esecutiva. 

AI Governo speUa il faro er,eguire le leK!li, al Parla1111111to 
di modificarle ove il creda; nè io penso cbe ove ai &o\Lo~et· 
tesse al rarlamenlo una le1.ige, come converrtbbe per mo41- 
ficare l'edillo del 1836, 11uando da un canto risulta cbol'a!!l 
mioistrazlone ordioari:-J di San Paolo non ba colpa oeuu.oa, 
che anii è de11n1 piu\1 .. 10 di e11cowio d1e di ~iui1110; 11~ io 
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pe1r90:, riptls;~ .. tWRtht si proponesse a\ P.arlaJl}ento di sancire 
)1istìtudone fii aura :amminittraz:ione estranea a quella ordì 
aarhl, elle •11'li, qlltlunque sia il ramo del medesimo, fosse 
pa.~iere fanrevolmente la proposta. 

Prosiegue l'autore del lavoro che et occupa : 
• E sìeeeme ttttte le mire di questo sistema non tendono 

ad altro che ad assicurare il benefico scopo delle pie Istltu 
sioni, cosl ponendole sotto la vigile guardia della podeslà 
ammlnialr:aliva nuUa si è voluto Iorre, e nulla punto si è 
coll'emtto 1836 lollo a quella glusla libertà che spelta e che 
spellar debbe ad ogni pio istituto di dirigersi seconde 11 pro· 
prio scopo, e ginsla l'inlenzione dl clii lo fondò: libertà che 
tacto pur giova ad all'etionarne ram01lnlstra1.ione al loderole 
suo andamento-. • 
Ila qui non .;.arresta; eg:li sogginnge: 
• Datraltro eanto, parimente lontana dai prlncipii che det 

lat<IM l'edilto del 1856 si ravvisa quell'altra specie di carilà 
legale, laqaale consisterebbe nel riunire nelle mani del Go 
verno talle le dotazioni degl'istiluli di carità e beneftcenza 
per -lasehlre poi al Governo stesso l'incarico di distrrbuire i 
&oeedrri dofe meglio 11e ravvisasse il blsogbo; divisamento 
questo, che dando al Go-y-erno nna ~spo11sabilltà senza pari 
intaecberebbe nette prime sue basi H principio della benefl 
cen.nc;rf-Vala, la proprietà patrimoniale cioè delle pie fonda· 
1ini e le loro speciali destinazioni. 11 
Qu .. ta libertà era dunque nello spirito della legge del 

1836, e ben s'appese l'uffizio dell'avvocato generale quando 
riconobbe questa liberlà nell'islilnlo di San Paolo, il quale 
11an--1yendone abusato non può riputarsi meritevole di es 
serne privato. 
Abbiamo pertanto, o signori, una legge la quale determina 

fiR dove possa estendersi il potere dell'auLorità governativa 
io' fatto di opere pie. Quest1autorltà1 eome ebbi r'cnoee di 
osservare, mantiene le ammìnislrazioni eslstent! e· non con 
tiene facoltà di discioglierle senea il concorso di nuova legge, 
salvo nel caso. in cnl esse contravyenlssero alle giuste- e ra- 
1itn1èfolt eondt-.cloni che ilebbono essere adempiute da ogni i-. 
'lo que1t1 condlilone di cose chi potria negare che gli alli 

deJ Governo per cui senza giusta causa e senza J'intcn,.ento 
di nao-Ya legge derogatoria deU1antecedentc si cambiò l'am 
ministrazione dell'opera dt San Paolo siano inlaccabili per 
difetlo di coslilnzionalità e di legalità? 
Signori, l'osservanza delle lei{gi, la dislinti()ne tra i poteri, 

legislativo ed eseeuth-·01 sono i cardini delle nostre libertà. 
se non si osservano le leggii non vi ba libertà, ma licenia1 

e.lii primo a dare l'esempio dell'osservanza slreUa delle 
leni deve essere il Governo, 
li n:aa110 on.torie e. fJOWUlO filosofo diceva, che doli biamo 

f- "11ia'1{ dl!tla legge per ••-• liberi, e non per allro 
~ io la liberti. si è tosi saldamente e profondamente ab 
blrblcata net suoto- dell1ln1htlttrra &alYO' per Il sommo rl· 
tptlto che eotà st serba all'autorità della legge. 
"fieguiUamone adunque l'esempio: non conS'ideriamo come 

legale, come co.stit11ziona1e un alto il quale, lasciati anche 
tutti gli altri viii, ha quello 11ravissimo di essere contro Il 
dlSpO•lo delle leggi. Si dice: bnolulo migliorare. Non bas!a: 
sia alla l•i81'• non a voi il farlo. 
Si l<lfllllunge: clb bo fatto tante volle senza opposltlone. 

P,...: voi abl1'aste frequentemente delle leKKi: non si 
5CUÌll6'il' aiogo dolle medesime, conviene in tulio ed, in lulll i 
casi-Ollenafte~ 1'1ver1e-1aseiale i.nosservate per lo passato 
non vuol dire eh.e debbano rcstar·e Je legsi inosservate a nelle 
per 1'aneniro. , 
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Io non credo di dovere spendere m•ggioripatolè pèi' dhilli~, 
strare al Senato Come, in mio senso~. ilia pienamente fon48to 
l'assunto della Compagnia;· come il Senato non possa, ieìna. 
abdicare una prez.iosissiooa parte della sua autorità, non· _inr:.:· 
lromeltersi e fàr si ehe in queslo caso, come in tutti gli altri, 
si osservi la legie; per conseguenza ìa proporrei di s,ostitofre. 
alle conclusioni della Commissione la seguentet di rtnvlate 
cioè al minislro dell'inlerno la petizione della Compa11nia di 
San Paolo, percl1è provl'Oda in conformità delle lergi tlgéllU• 

O il ministro accetta questa delibera1ione, -ed allora è ·m1t,.;; 
nifesto il suo intendimento di osservare le leggi; o- non rae 

~ cetta, e ciò vuol dire esplieiLamenle cbe egll non lUOlé Q• 
perne di leggi. (Segni di adesione e d'appro•a:lone) 
Credo che il Senato adotterà quesla mia proposizione. 
G.l.LT.t.G~o, tninlsh·o per l'interno. (.tlovtmenlo d'aHen· 

zione) Si~nori, il dotto di9.corso che sentiste dal seliatore De· 
margherita mi ricordà i tempi in cui io entrava. lo arringo. 
c-0n lui frequentemente a'fantl i tribunali (e me ·ne ricordo 
con piacere), e sempre in llitle quelle cirebstan1e seppi ,ene· 
rare in Jui il G:ran maestro. ~ta qui, o signori, non- po110 'la• 
mellere al senatore Demargherlta che e~li abbia co!IO Del 
segno. 

Le sue raQioni le esponga quando che si tratti datanti .r 
tribunall; ma non canfonda la purn ragf-0ne civile colle ra 
gioni deH'atla amwinisLrazfone di!llo Stato. (Bene!) 

Le o'servaiinnì da lui falle suisislono, sono verissime, ed. 
io le ammetto tutte pei rapporli che può a\'ere un'o.pera pla1 
che è proprietaria dirin1petto ai terzi, tna non per quanto 
riflette lo Stato, il quale non sop11rime I' i>pera pia, non 
l'annulla, e non fa altro che modificarne l'amministrazione 
secondo il dìriUo che gli compelc. 
Sta tuttavia sempre la distinzìone che io faceva ieri fra 1l 

propri~tà Tera ~la proprie __ tà collettiva. E qui il signor 11e~~ 
tore m1 ha fatto dire una cosa cheto no-n creao d1 a~r ··~·· 
cioè che la proprietà collelllra non possa esfstere. · QQejio. 
non l'ho detto, e non l'avrei dello, e nòn l'avrei potuto dire',.-. 
perchè conosco anch'io il Codice- civilè e le leggi lotte cbO. 
l'ammctlono. 
Quello che ho vohrlo dire si è cl1e la proprietà Yerl 4 

antcrfore alla legge cil'ile, cbe io Stalulo Jo dichiara; ed è 
della proprietà dichiarala dallo Stalulo elie bo voldlo far 
parola; mentre la proprietà collelliva non è _ammem cbe 
dalla leue civile, non rilenondo I corpi lll•rall dati. r1glOH 
naturale il dirnto di p-0ssedere: ed euere propr1etar·i.·dte·:,.J6i 
riteugono unicamente dalla legKe ciwlle. , '·· ~·, 
Ammeltoadunque che la proprietà collettiva e1isle: dlftl' 

però che questa più rassomiglia alla proprietà vera, quaudCI 
gl'inditidui che compongono quella società che è proprlel4rlà 
banno diritfo essi slessi di godere dei reddlll della ptopMell,, 
e.ome avviene ntl monasleri, nei convenlit nei co-Ue1h _ ~.S 
~l'indivhlui che 1i oompongòno sono mantenuti Cc:tl'réddlltt 
del corpo morale, e qui noi abbiamo gl'lndividoi.\ elte aodono 
di questa propr1età colleUira. 

Cosi nella pr<lprletà collelllva delle opere pie i veri, pro 
prietari sono- quegli ind·ìvidai ai quali si rimcLtono i redditi 
per raggfuogere io scopo volulo dai fondatori dell'op,ra 
pia, e ben dice\'a il senatore Demar~hcrila, quando Cttli;. 
mava questi beni non proprietà. a:tsoluha della CompaPf•• 
corne si parla <lella proprietà vera, ma beusl dota:lone di 
opere pie~ 
Ora li Governo non ba distrutto atcun'opera pia; non ba 

violalo fondationi; il Go1·erno adunque D(l)l ~a violala la 
legge. 

Ma a dislruggere lntleramen!è il sislema del senalore De• 
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margherita mi basterà una sola osservazione. li fisco succede 
nei beni vacanti. Or dunque ammetterebbe il senatore De 
mar11herila che, soppressa la Compaania di San Paolo, il fisco 
prendesse questi beni 1 Ma se stesse la sua teoria) se cioè la 
vera proprietà spettasse alla Compagnia, il fisco .prenderebbe 
i beni. 
lta, signori, il Governo rìspella la volontà dei foodatorf, e 

d\ee cb.e aneli~ eoppreesa \a Compagni.a, i. heni non spette 
rebbero al Governo, perchè i beni sono dei poveri, e ehe, 
soppressa la Compagnla, il Governo raggiungerebbe lo scopo 
volute dai testatori con altri mezzi, cioè colla nomina df 
un'apposita amministrazione. 
Qu\ndi io credo che questa sola osservaiione bas.li per 

rispondere a tutto il discorso del senatore Demargherita, il 
quale Validissimo davanti ai tribunali, nulla può valere avanti 
al P.irlar.uen.&'O, avanti ad un corpo politico. 

l!g!fba citato l'arlicolo 8 del regio editto 1856. Se non 
erro, credo di aver già rlspostn ieri a queste dìflicollà, di 
cendo che l'articolo 8 dt:l:'etliUo t836 sLabilisceuoa pena in 
odio delle amministra;i.looi che abbiano contravvenulo allo 
stesso edillo, e questa pena è quella dello sclogllmenle ; ciò 
vuol dire che il legislatore prerentra quelle amministra· 
alcnl le quali arrebbei-e mancato, che le avrebbe 5ciol1et e 
ciò non vuol dire certamente che non aves.se diriUo di scio 
Glierle lo altra circostanza. Si dice pcl che le latro:&iooi date 
in eonseguensa di quell'editto dimoslrano abbastanza come 
il Go,..erno non credesse d'aver dirilto di seiogliere l'ammì 
nistrazione. Ora, o signori, il caso è singolare. L'edillo è del 
t 836, e l'approvazione della nuova ammioi1lra1ione .tel ma 
nìeemte dl Toriflò ebbe luogo net !8'51 ... 

DB C.t.RDEJ ... 8. Nel 1836, 
&&L'l'&G:'IO, uiinistroperl1inte:rno. Domando scusa, deve 

e11ere net t8"57. 
DE C.t.ROE~,U. nrgio Blgliello dcl 5 luglio 1836, 
Gl.L"W&GNO, ministro per l'interno. Lettere patenti non 

interfnate ne dal Senato, nè dalla Camera de'conti, ma regi 
strate solamente a1 controllo generale; e quindi date non in 
via leGistallva1 ma in via puramente amministrativa del •o 
ma111io 1837, e la Complgnia del Sudario, cui apparteneva 
il patrimonio del manicomio, con un ordinalo j:t aprile t8'37, 
\eneu il linguaggio che \iene 0;11i la Compa11nla di San 
P101o: atcera leslYo quel ptoTYedliDenlo dei 1aol dlritlil ed 
in ispecie della sua proprietà. Quindi vede il Senato che •on 
ostante l'edilto, e non ostante le istruzioni del 1836, il Go 
verno provvJde alla surrogazione di uni~ naofa amministra 
zione per il manicomio, in vece della Compag1lia del Sudario. 
L'amministrazione fu riformata inlieramen&e a nuovo; e 
l'ammtni•traiione non conla più fra J membrJ della C::ompa· 
gnia del Sudarlo che il solo priore fra gli awmlnialratori 
della Comptgnia. 

Credo con cib d'avere suffidentemente rispoato ad un punto 
intorno al quale la Commissione, e molti d911l oratori che 
precedettero il senatore Demargberila, sono d'accordo po 
teni passare seni'attro all'ordine del 1iorao poro e semplice. 

_0,~a ei"oecorre dl rispondere ad un'altra 1puie di osser .. 
Ylì\l4ì,1,e. Avrà osservalo il Senato che ri11uardo a queste 01- 
ser'faìi<>Dt di ~en.ere ben diverso, ieri io me ne era attenuto. 
E a· dir vero io Stpeva che la discuulone non mi avrebbe 
portalo su questo terreno : poichè dopo uer dimoalrato che 
li Governo era in diritto di fare quanto fece, quale ragione 
vi h per cui e111i debb• qui •Pi'tlare a disteso talli i moti•i 
P•• cui abbia creduto di far\o ! Purchè Il Senato abbia una 
bastevole coo6deota uel Ministero, purcbè gli piaccia di cre 
dere che i! Ministero non agisce a uprlcclo, tanto b11la per· 

cbè il Senato possa credere che il Governo abbia beo falle> 
ciù che ha fallo dopo Ire anni di maturo esame. 
Tutte.via eoa\ ai vunle, co&ì sarà.! Già ieri il 1~nato1e Di. , 

Cas!agnetto mi accusava io sostanza di aver troppo vagheg 
Kialo una certa pubblica. opinione ... 

DI C&ST.\GNBTTO. lo non ho deUo questo. 
G.&Lw.a.GNO, minfslro per l'interno .•• e di aver con ciO. 

assecondate viste che P1l,'i'ODO parere di opinioni alquanto 
esagerate. Signori, che lo ooo abbia wai avuta oè conosciuta.. 
quesla facilità di blandir le passioni, che qoes&a facilità in 
we sia esclusa, ne e 1aranle Lutta lamia l'ila, e del treanDl 
a questa parte nè è garante la condotta del Ministero. 
E qui, o sian ori, io dirb co\ conte Di neneveno cbe e 11-. 

l'interno e all'estero tuUi facilmente stupiranno che il Par 
lamento sia stslo occupato per due o tre giorni, di che cosat 
di una confraternita. Si dice: è vero che voi avete riformate 
tante amministrazioni, ma queste non •i opposero. Mi ren .. 
dcrh dunque giustizia ìl Senato, che più volle bo ben fatto. 
La q11e1lione rimane pertanto a decidersi .se per qoea&a. 
volta io abbia sbaglialo; se non abbia f.aUo ciò che pote'a 
fare. Jeri diceva pure il signpr maresciallo che il non es· 
servi stato ricorso contro quelle osservazioni del Governo 
provassero unieamente che il Governo ave5se operalo con 
soddisfazione dci comuni e dei luoihi dove ciò succedeva, ma 
nulla provasse la validità dell'atto. Si!iJnori: voi penserete 
con me che se tutti quegli atti fossero nulli saremmo lo uo 
·bel trambusto perchè le amministrazioni non sarebbero rico 
nosciute, i.debitori non riconoscerebbero quelle ammlolstra- 
1lonl, i 'ribunali non le riconoscerebbero. Ma tuUe quelle 
amministrazioni venoero dai tribunali riconosciute come le 
M:ali, quindi il Go\'erno po&eva fare lea:almenle quantq ba 
fallo. Ml si dice; in soslanu quale fu il molivo di questa 
variaz.ione che arrecasi a qoes1'opera che voi però dichiarate 
benemerita? 
Signori, degli elogi che bo faUi alla Compa11oia nella re• 

fazione io ncui oe rìtralto nes.suno, ma la Compagnia conta i 
secoli, e in 3 secoli \'Ì sono delle instUuzioni che diventano 
cadenti pP.t vetustà; io bo creduto cbe quesL'iostitu1ione si 
trovasse del nuwero; ma siccome ciò che non è caduco, o 
signori, è la parte rellilosa, cosi sussiste ·1a Compag;niat e fa 
da sè le opere di religione. Le somme che si spendono pel 
cnfto si mandarono ai superiori i sono intera.mente a sua di 
sposizione: ma quanto alle opere di benifieeoza; quale fu iu. 
soslaou lo scopo d<I Governo I Si fa di trovar modo di eol~ 
legare la più ampia, la più vasta ina.tituzione elle afesae 
questo muuicipill coi Coosigli di beoc6.ceo&a delle diverse 
parrocchie. res.i finora, non. dirò faoi, perché la carilà à 
graffde, ma paco utili percbè non collegali mai con ~··i.-. 
slituiioae la quale valease a dar loro quel credito che deb 
bono ave~e. Vi saranno collegati mediante una direzioqe _ 
cenlrale dell'opera pia di San Paolo, j cui membri sono DO• 
minali dal municipio, e cosi da chi rappreseol.a i vitali inte 
ressi della città di Torino, e dei poveri di queata città, ,_I 
quali mi gioTa ripeterlo solo hanno diriUo al redd!Li delle 
dolaiionl delle opere pie. 

Si disse che ciò fu fallo per certe tenden•e politiche la 
quali ram01enlano l'atroce legge dei 1ospelli lE qui dirò ~ll 
cament.e1 che rnai in nessun tempo proporrei di aiJllili te,1i i. 
ma la le1111• dei sospetti, o signori, rillelleu gli individui, 
percbè quanto al corpi morali sospetti non vi ba d'uopo di . 
legg:e t in via di pubblìea aicurezi.a, il Govetoo ba anche ra 
gione di aeioi.liore quei corpi mora.Il eh~ &li •uno so•pel\l ~ 
bi> f.atto qsalche cosa di ciò t Niente. 

La Compagnia sussiste, duo1ae ueaoche qae1,li so•pelU 
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che però 1000 fil 'molti, e che io non posso sbarbicare dagli 
•ni01l di chi Yuol crederci, furono da tanto, perchè il Go 
vetno •enis!le ad una soppressione della Compagnia. Mi si 
risponderà forse: ma non l'avete fatto, perrhè non lo pote 
vate fare senza una legge. 
Si.pori, quando dovessi venire ad una soppressione io 

penserei più d'una voJta prima di~dire che il Governo non ha 
-di'ritto, poiché l'articolo 21S del Codice civile, clte dà la forza 
..ne eocletà autorizzate dal Re, dichiara che queste società 
possono possedere io conformità delle leigi. Dunque le le&n1i 
sono unicamente regolatrici della proprietà, cioè del modo 
di alienarla e di acquistarla, ma oon sono per nulla regola 
trici dell'autori11aziooe; J'1utori1iazione è del Re; e ne porto 
l'esempio: se doma ai 11i fonda una società in un luogo per 
erigere un ospedale, queata società viene eretta coll'autorlz .. 
zazione del Re j da qui a due o tre mesi si scorge che questa 
1ocietà non riesce a hene. lo domando se chi ha data l'auto 
rizzatione non può rivocarta. Ci vorrà una legge per disfare 
quest'autorizzazione? Domando poi alla Compagnia di San 
Paolo dove sono le tavole d'eresìene. E qui risponderò col 
l'illustre maresciallo: non 11 dà preecelatene contro il fisco; 
sono tre seeett che la Compagnia esiste, m3 le patenti d'ere 
zione non cl aono. 

Del resto, o !ii]:nori, quanto alle tendenze politiche, io non 
•o'parlaroe per quanto ne possa risultare al Governo, ma ne 
parlerò tuttavia come di no fatto. 
Qnesto è un fatto innegabile che la Compagnia di San 

Paolo è acambiata con on partito. 4segni di disapprova 
zio11•) 

E per questo forse vi sono delle ragioni, forse un troppo 
mlatero nell'ammiuleteaatone, il qual mistero non si crede 
abbaotanr.a siustificalo dalle volontà dei fondatori, le quali 
non sono di pubblica ragione. 
E qui mi permetta il Senato che io ricordi no fallo, il 

quale gi'à bo ricordalo alla Commillilione, ed .!i questo. Du 
rante il mio patrocinio, una cospicua famiKlla ebbe la di 
sFazla di perdere il suo patrimonio per molti debiti: trovai fra quesll debiti un mutuo veno la Compagnia di San Paolo 
di lire 10,000; il padre di famiglia era persona onesta, proba 
e leale; gli domandai se veramente era un mutuo, mi ri 
spose di no, e ml disse: sono elemosine delle quali non ho 
saputo rendere céato, 

Io non dissimulo, o signori, che questo mi fece una grande 
impressione. 
Porse quest'errore potè essere corretto, m8 è però un 

fatto che se l'ipoteca consentita [n seguito alla ricognitione 
del debito non fosse più staia utile, lo 10,000 lire erano 
perdute. 
Ma.ricordo ancora.Qn altro Iattc, o signori, e mi ammet 

tere'e facilmente ehe I tempi cambiano. Fra gli elogi che 
al merita la Compagnia di San Paolo y'ba pur queuo che 
essa era la .Prima a dare l'idea al Governo nel secolo xvn di 
sbandire la mendìeìtà, essa fa la causa per c111 si erigesse 
rospedale di Carità; ma l'ospedale di CarUà ectl'andare del 
tempo perdette la sua prima destinazione, e non pensò più 
a.U'eslirpazione del mendlcanttsmo. Ebbene, o signori, Io 
crederete? Si avvicinava la metà di questo secolo quando le 
Idee della Compagnia non erabo più quelle poicbè l'ere 
zione del nuore Ricovero venne combattuta e colle letteee 
,PUlorali, e dai pergami, e In tutll i modi: e da chi f SI di. 
cèva iri quel tempo dagli amici della CompaKnia dj San Paolo! 
V'bi:di più: la città di Torino (e qui, o signori,, rafnmento 
con piacere cbe chi fu uno dei più validi promotori del Rieo. 
vero fu rillgatre marescl~llo), la città di Torino aveva po110 

1J 

nelle mani dell'opeÌ'a di San Paolo ra distribu1foìia dèi.':'fj .. 
medi ai poveri di Torino: quando furono ricoverati t men .. 
dicanti, il l\icovero rappresentò alla CQmpagnia elle i tintedi 
che si davano ai mendicanti ricoreraH non erano più a carico 
della Compahnia, e che perciò diminuendo le spese es30 la 
richiedeva di voler dare una somma per questi rimedi. Si è 
f!Jrse potuto ottenere? Mai. 

Vi ha ancora, o &ignori, un nitro moti\·o, e questo molivo 
si rafforza in me da più giorni, perchè 11Ì0Jli degli uomini 
onorandi i quali ml parlarono diS:approvando l'alto che io 
feci, dicevano: io non ho appartenuto alla Compagnia di San 
Paolo, oè veglio appartenervi. Ora, o signori, come va che 
queste persone non vorrebbero appartenere ·ad un'opera di 
beneficenza, alla Compagnia di San Paolot La ragione è 
questa: percbè qoe1lt Compagnia, l'ho detto e lo ripeto, è 
scambiata col simbolo di on parlito. Eccovene una prcva: 
sarà debole, ma accusato come io sono, debbC> ricercarle 
lulte. · 
rra i documenti dati alla Commissione si presento nn 

ricorso sporlo al Ministero dell'interno. Questo ricorso _non 
si volle presenlare manoscritto pe.rchè ne fosse pilÌ eo·moda 
la lettura, ma si presentb un foglio dell'Armonia. (llovime,.li 
in senso diverso.) 
D• COLLlCGRiO 1.111G1. Douianda la parola. 
co .. Lr. Domando la parola. 
e.1.1,"&GNO, tninis&ro JJtr l1i1ttcrno. lo dico chA chi rap .. 

presentava la Com1l311nia di San Paolo avrebbe dovuto guar 
darsi, perchè era impossibile che questa presentazione -Don 
dimostrasse come molti, non certatnente per intendini$nfo 
della Compagnia di San Pa.olo, sCtno patrocinatori, sono scril· 
tori di quel foglio, il q11ale non fa che vomilare inQ:iurlo 
contro if Governo da qua(ohe tempo a ques(a parte. (aravo t 
dalle gallerie) 
(e ragioni che lo vi ho addotte les!è aplqano ahb•· 

st11nza il motf'o per cui ne bo posti 26 da una parte _e t~ 
dall'altra; e questo fat!Ò mi sembra quello <be. più scolli. 
1-Ja, o signori, se io ne avessi messi ~6 per par ce, o t lS per 
partet i motivi di Jagnania sarebbero itali miaort, non vi 
sarebbero sla.Le tante illegalità, tante iocos~iluzionalUà .. 

lo dirò francamente che ne ho messi 2K, perchè l'elemento 
municipale sia preponderanle, l'elemento cioè e.be meglio 
rappresenli i poveri di Torino. 
lo credo con ciò di afer date sumctentemente, ;tulle le 

spiegHioni che Il con!e De Carden" ml <ihledeta>,.· l\l~rno 
però ancora un momento sul modo coo cui si pa·surono i 
fatti, perchè è pure necesiario che questi sleno conosciuti. 

Signori, dopo lre anni di esame, cioè dai t8~R emanava il 
decreto del 30 ottobre 18~1. Credete voi, signori, che que•to 
decreto abbia tanto commossi g;ii animi~ lo non ne -hò;. mai 
inteso a parlare. lo rbo tosto cnmunieato al1a Ccm1n4gnla 
di San Paolo. Dopo che dessa rifiulO di nominare I tH membri, 
che cosa doveva fare il Governo t 

SiMnori, Ìf) ripelo che non vo~lio mettere il GoTerDo a 
fronte deHa Compagnia di San P~olo. rei ho creduto che il de 
creto doveva essere eseguito poichè io !0 credeva legal~ e 
costituzionale. 
Cbe ho fallo! l'osi i 16 membri che il municipio aveva 

nomiuati in possesso per ora detr'11mmfnistr•ifone. -casa 
signitlea que~to per ora? Significa che ho \'oluto lasciare 1uogo 
al pentim(nto. La religiosa Compa::;nia di San Paolo st mo .. 
stra va renitente agli ordini dcl Gorerno, e tuttavia ioho tol 
lerato, sperando che e!sa potesse dichiarare un giornodl obbe 
dire e di mandaru I suoi f IS rappresentanti io seno d~lla di 
rezione centrale per formare il corpo compiuto: quando ai 
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slava per eseguire il decreto, venni interrogato se io arrei 
transatto. 
lo aon posso transigere;· è impossìbìle ! si esegnlsca : si ba 

da fare un regolamento, il migliore possibile, sempre nell'In 
teresse dei poveri; tuttavia se hanno una proposta, la fac 
ciano. 

-Che rosa si proponeva l Si proponeva di nominare 'a per 
·parte. Non era per ammlnlstrare, ma unicamente per fare il 
regolameuto. 

A questo punto ho dovuto rifiutare la proposta, cd il de 
creto reale fa eseguito. 

Ora aspetto dall'imparzJa?e vostro ciudizio Ia mia assoJu• 
tori a o la mia· condanna. 

PHESIIJE~TR. Vi sono ancora tre oratori iscritti. 
Chlegg c al Senato se vuole trasferire a dumanl la discus 

sione. 
Yoei. A domani. 
La seduta è levata alle ore H e I I~. 
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TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 18!)2 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE llAROUE MANNO, 

SOJllMARIO. Alli dioersl - Se911ilo della di1cussw1 .. 111lla petizione d<lla Compagnia di san Paol~ - Discorsi dei senatori 
.... 1r1 in appoggio del Mini81ero, e dei tenalorl Di Collegno Luigi e Colli in appoggio della pe!i•io11e - Discorso del ml· 
1'islro delle fi11ar.ie co1nbaUtdo dal aena!ore DeUa Torre - Propo1i& della cl,iusura fatta dal senatore Nigra - PaYlano 
confr& della medesima i senatori lH Pollone, Dl CasCagneUo e Detn.afgherila - ~ rlgettaia - 1Vuove opposiiioni al MiAi .. 
•tero dei seftatori De Cardenas e Di Casragnetlo. 

· ta seduta è aperta alle ore !. e l 12 pomeridiane. 
Il processo verbale dell'ultima tornala è letto ed approvato. 

••••DllN'I'•. Il senatore Alessandro Rìberi fa om•g'!io 
al Seuato di un esemplare delle sue Opere minori non ha 
cuari ptt~blieale. 
Il dtnUue del gtorn•le lf'ont1on de' comuni "aUani fa 

omagg:lo al Senato d'un esemplare del suo giorni le, e relalh'i 
yotami. 

JJ senatore Di BJgnolo, per urgenti affari, domanda un 
congedo di u-Lto gi<>rni, che gli 'YH!ne accordato. 

-..:emT• DE(.a:t.l. DiifCll&•ION• SIJLL&. PETIZIOlllB 
DELLA COMP&.&!!11.& D• 8.&N P.1.0LO. 

PDE8IDE:\TE. Si riprende la discussione sulla petizione 
della Compa11nia di San Paolo. 

La parola è al senatore ataeslri, membro della maggio· 
'anu della Commissione. 

· 11à~T.-. Lo straordinario eeueorso di uditori a que 
sl'•Aula parl&manU.re, la Iunghezaa e il calore insolito dello 
dis11utazioni f.tnno ben manifesto che li gravissimo negozio 
soUopoalo, o sia:norì, alfa vostra saugìa ecastderaslcne non 
vada scevro da uo elemento di aatura politica. Quindi a ra 
&ione l'ufficio centrale, diviso nel pareri, era unanime nel 
desiderare che presetcsse un equo temperamento, e fosse 
tolta un'oecaslcne a risve~tìare la 1oscet1ivilà de'par\ili: ef 
fello più che mai deplorabile io uo tempo srave di aneni· 

menti, in cui è necessario che la concordia degli animi ci 
faccia più forli ed operosi negli interni ordinamenti, e Nspel 
labili al di fuori per gravità di senno e per utili opere di 
sociale progresso. 

Sup\\OUevasi. dall'ufficio centrale che, mantenuta l'inviola 
bllltà del regio decreto 30 ottobre 18~1, potesse es.ere luogo 
per avventura nella compilazione del reM-0lamento 1ener•le, 
per quello ordinato, a far più laraa parte aUa Compa1nla di 
San Pao\o, e a stahiHrsi un equiHbrio fra ledoe specied'am 
ministratori ~arra di concordia per l'avvenire, equo rlaua.rdo 
a chi seppe ben meritare delle opere di carità e di beoe 
ficenia. 

A me, estrane.o ai partiti, amico allo Statuto e a ciò solo 
che per esso può fargraode, pouen&et prospera e felice quesia 
mia seconda patria, a me parea ebe un iililuto, il quale ba 
la vit& di tre secoli, e che ha saputo procacciare all'uQtaaHà 
bisognosa un patriinonfo di meglio che sei milioniJ inspirar 
dovesse a tutti gli animi i1npar1.iali uo vivo in,eresse a ve 
derlo continuare instaul'alo da sagge riforme. 

Ad un naturale sentimcolo di graliludioe si aggiuna;era il 
dubbio cbe, ove la pia OJH!ra si disiolve&se ioteramente, non 
ces:1ass.c nei !Uccessnri, hencbè otlimi, quella &ducia che 
sepp~ racco~liere sì largb.i fruUi e che per la sua ste11a aati ... 
ehilà la raccomanda. 

Ma riuscila \'ana la prova che ad uo legiUimo coeponi 
mento polea condurre, noo rinu1nca all'uf.ficio cenlrale che 
lasciare tulta1·ia aperta una via all'a1·,~oire eol deliberare 
l'invio della 1ieth.ìone al Ministero; ma l'invio tecondo la 
mag!l;ioran:r.a che non ba per base aHro motivo che una cQn 
venienza e un des.iderio del bene. Jrnperoccbè la maggioranza 
dell'ufficio ct:nlrate è d'a1~b~o che al Alioistero non ai posaa 
far carico d'alcuna violazione di SI.aiuto o di le(fl•· Dillallli 
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•Ile quialioal d.J diriUo tacquero le considerarlonì di qualsì 
nglia al!ra natura. 
,Conoscete, o sigoorJ, i mot.l-vi del rapporto ministeriale che 

precedono il regio decreto 30 ottobre t8SI. Esso dimostra 
la aeeessltà e l'urgensa di on soslanziale provvedimento. 
Alla c;1.rilà operosa e disinteressata, alla egregia probità del· 
l'apcra pia è fatto il debito onore; ma si trova iocoociliabile 
colte esigenze del tewpo e coi pr incipl] delle odierne ìstitu 
:zioni, che si lasci a quella Pamminis.traiione assoluta- ed 
iesclusiva di un ricchissimo patrimonio, e si erede aeees 
Nrio il concorso della rappresentanza 01uoicipille,colle norme 
del princ'iPio elettivo. 

Quindi il regio decreto che aggiugne tenttcìeque amjalnl 
slratori eletti dal municipio ad altri quindici scelti dalla 
Co111p~t111ia di San Paolo. 

C.onterva la Compagnia, eeme religiosa confrafernita, indi 
P!'lde•!e 11elle opere sue, 

La cooser'a come istituto di beneficenza e di carità, se 
non che v~introduce, come si disse, gli eletti del municipio. 

Ll Cotllpagnia eeedè di Ùoo poter esegutee il dettodeeretl'.I,. 
e quindi fu n.eces1ità procedere in. via proYviaori.a alraaro 
deeeeto IH gennaio ISSI, cbe incarica i soli municipali del 
l'aaunini1tra•tone. 

La ComplJDla int•nto prtsentò al Senato la petltione che 
... ccq:ioaa il Mioislero di violata proprietà, d'ìocoslituliooa~ 
lità, di arbitrio. 

La sola questione proponibile al senato sembrò alla mag 
aiorauia queHa della. co1\itu1iona\Hà. A.vvegnaebè la qui- 

• sllone di proprielà spella ai tribunali, e quella risguardante 
il preteso arbitrio si appartiene direttamente all'ammioi 
.s.lraziooe; sulle quali l'articolo 90 del re11olamento del Se 
lla.Lo cblama \'torWne del &ioroo, come estranee alla sua 
CJ>mpetenu. 

Quindi alla sola questione coatltu:tiona1e io restringo le 
mie parole. 

~on posso t11ttavia passare in aile'QJ\o quanto ana que .. 
atioJle di p.roprlell, eeme sia tneeauo il dire che la Cornpa .. 
8ai1 1ia 1l1ta spogliata della proprietà. Osserverò in primo 
luogo che la proprietà consiste, secondo la Je~u_;e, nella 
facoltà di godere e disporre della cosa n•lla maniera la piìi 
os1uh&la1 purché non se ne faccia un uso vietato dalle leggi e 
dai regolamenti. Ora è certo che il godimenlo dei beni e 
de'poveri, e che la Compagnia non ha la facoUà di disporre 
liberamente: soggetta alla le~ge posla dai pii benefattori 
ne'loro alli, non ha altra raroltà che quella di un fiduciario, 
o eaeculore testaruentario. Se non ha il godimento e la libera 
di1pOJ1ibililà de'beni, le mancano gli eslremi che costilui · 
icono la vera prvprietà. 

1'0ft si n~a• che per l'articolo '-8 del Codice civile i corpi 
lllOl'·•li aodat10 dei diritti ciTilì, come I.e persone; ma :can 
questa differenza posta dall'arUcolo. medesimo: • sQUo le 
.modìRcazioni determinate dalla legge. • Ora la legge o regio 
editto !fl. dicembre t836, per citarne una, è regola nella con· 
lahililà drgl'istHuli di carilà e beneficenza, e della stessa 
CompaQ:uia di San Paolo, a cui non soggiacciono le contabilità 
de' cittadini. 
Il Re, come c11po dello ~tato, oilsuo Governo, ha la su 

prema tutela sopra i corpi m<1rali, alla quale oon soggiaccioRO 
le persone de,citladìni. 

J corpi morali esistono per antoriz.zaz.fone del Governo> e 
(fa (11Ml&l'antoriziazione dipendono pei loro regolamenti. 

Ma qualunque pur sia la. proprietà, che dice di avere la 
Compagnia di SaQ Paolo nel pafrimonio de1 paverf1 é egli 
'ero che il Governo ne l'abbia spogliata! 

i " . "'.. ~ 

Il decreto la mantiene nel po&se!SO del beni, aon · di"& 
verbo della prop1·ielà; manliene la destinazione delle readite 
secondo le volontà dei benefici donatori. Il decreto non.toQCa 
la proprietà, fa una riforma nel corpo amministrativo ia tJa 
d'urgen1a1 e lo incarica di un regolamento generate. 

Ma qui si lamenta che il nu1nero preponderante degli am· 
mioìstralori aggiunti assorba per· così c!ire tutta l'amminiatra• 
zinne. Non posso dissimulare che sarebbe alato ph). eoncllla 
liro a.e gli aggiunti fossero sta.ti uguali al numero di qae1Ji 
della Compagaia. Silrotta <111oaglianu alabllifl un equilibrio 
fra le due diverse oria:inl degli ammioi1tr1tori, 1odditfaceva 
alle due opposte·opinionì, e forse contentava tutte le esi1ence. 

Tuttavia il più o il meno nel numero deg;li arnmioiatrato,i, 
se influisce nel fatto dell'amministrazione, non m11ta la 91 ... 
~tion~. L'atto 1i manlit>ne sempre nel cerchio di uua rl(o_rma. 
E una restrizione alla facoUà di amministrare, non è Wl& 
spogliazione della proprietà. 

L1atto del Governo consiste adunque nella riforma di una 
opera pia nel corpo degli amminlstralori e la un rqola•eoto 
da fan1i. La quislione perciò è questa: ••ciò ala n~ a\\tl• 
buzioni del potere eseeulivo. Tale è la qui1\1011e coalU9"'o 
oale "che vuol1i ri1olvere. 

In Francia, come io alcuni )'aesi d'Italia, e nel Geuo,esato, 
è in vi~ore il decreto Imperiale sulle labbricerlo \IO dicembre 
1809. È nato il c••• di doversi 1eiogliere per gravi lllOllYl 11 
Consiglio di rabbrica, e co1tih1irsene un nuovo. Il decreto é 
mulo su quel proposito. Sorgeva però la quisliooe se il Go 
'erno poleva fare quello che non era nella le1111e. & il Gnerino 
non dubitò di provvedere con un'ordinanza reale del IS 
gennai• 182~, la quale at!ribuiace al mini1lro del ealll la 
facoltà di sciogliere e rinnovare il Co01iK1io • 
• Quindi è chiaro che il potere esecutivo può aciog\lere, 
rinnovare, e mono più riformare un Consiglio di fabbtica 
nel singoli casi, ove per gravi motivi o per n~cefll&à *4t&da 
di doverlo fare. 

Si dirà forse che il Consiglio della fabbrloerla ,,.,. è In 
vestilo dei beni da a'lti testamentari, m• é nominato diii• 
l'autarilà civile ed eeclesiasLìca, le qual.i però pouono re 
voca.rio. 

Ma la legge dà la lacollà allé aulorilà sudde\te di nominare 
i membri del Consiglio la prima volta, non quella ti.i rioÒO• 
varli: per lutto il tempo successivo ed in perpetuo il dlrillo 
di rinnovare il Consislio a_peUa al Conat1Uo medetimo; t.H• 
ritlo che Bli derin dalla l"llfl•· Talcbà lo IOloa\iere llA'~ 
slglio e il ricostituirlo è una specie di deroga alla leca:L 

Tuttavia la cosa non si è risguardata sollo questo 11petto; 
ma si è considerato che il Governo ba la 1uprema tuLela di 
tutti ì corpi morali, ammiuis\ra\ivi1 ed o"ìe neeeuUà o lf&Ye 
interesse Jo comanJino, egli può e deve provvedere col r!for 
mare i regolamenti, e sciogliere, anche se d'uopo, i corpi 
medesimi. 

su queste medesime tracce ba procedoto la no&tra teorira 
aniuiini~lraliva, seguita da una pratica conforme. E non· è 
per 011a cieca imitazione che siasi adollata la massima, che 
pone uelle altribut.ioni del Governo la facollà di riformare 
i corpi morali o istituti di carità e beneficenza.. La 111a11h:OJ è 
fondata sopra gravissime considerazio-oi, cht):, dlpendettt!O la 
loroesistenz.a dall'autorità del Govero-o, è na'8rale' ·elle da 
easo dipendano le condizioni dell'esistere, e ebe que1te si 
possano modificare secondo il loro interesse; cbe ·rautorlll 
la quale ba il diritto di approvare, ba par quello di derogare; 
che gli slaluli delle pie opere banno il carattere di rea•ta 
mentl, i quali sono nelle attribuzioni del Governo, in vlrtli. 
dell'arllcolo 6 dello Statuto • 

• 



12'74 - 
SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL 1851 

• 

Il Governo, alta guida di questa massima, avvalorata da 
'VOU rispettabili di diverse magistrature citate nel rapporto 
.mtnlsteriale, ha proceduto di conformità nelle pratiche ri 
'SQ:uardt"anti l'ospedale di Savigliano, di Borgomanero, di vìl 
Iastellnne, di Va.\lerona, di Fossano, di Quiliano ed altri che 
l'altro Ieri l'onorevole signor ministro portava al n~mero 
di tredici. 

Ed ~ cosa degna di molta considerazione che In alcuni di 
qu"e' casi si trattava niente meno che di riformare il corpo 
ilegH ammioislr1iori, di crescerne il numero oltre il pre 
aerltto ne' titoli di fondazione ed i chiamati ad amministrare 
dal pii fondatori erano inYestitl di quel possesso medesimo 
é di qael dlrillo che la Compagnia di Sao Paolo chiama pro 
llrietà. 

.SI eppcne Il regio brevetto' aprile 1837, fl quale stabilisce 
4lbe i tegolammU particolari d'ogni instìtuto, 1neno in f:iò 
de riguarda la contabililil, sono nel loro Interno con 
''9er•atl, ecc, 

Ma già ra osservato ehe queste istruzioni date col regto 
IJrevelto mirano soltanto a chiarire lo spirito del regio editto 
U dicembre 1856, Indicando cb'esso riguarda la sola conta 
hilltà, e lascia Intatti nel resto i particolari regolamenti. 

E vuolsi osservare che il regio brevetto chiama regola~ 
ftlenlf gli statali delle pie congregazioni; colla quale dene 
mlnaiione si eonrerma vieppit\ 'essere quelli nelle competenze 
~1-pot;ere eseeutìro. Il quale ·certamente U farà 01servare 
finchè sleno In armonia colle leggi e gli ordini dello Staio, 
IDI non può essere nello spirito del reafo breveUo 1'1s1urdo 

· -'4:be U GO'ft!rna-·ttoo ·debba nè po!t1a riparare aglt tnecnse 
tlenll che ol manifestassero negli statuii o nella amministra- 
ttone dei corpi moralL • 

· tJoo del luminari del fòro piemontese 1rgomentava ieri 
longiimeote da disposizioni dell'editto n dicembre 1836, 
indicando i casi in cui si poteva decretare lo sclogllmenlo 
dell'amministrazione caritatevole: fra gli altri era quello in 
·eni Il bilancio nòn fosse tris.messo al Consiglio generale. E 
,ui osservava due cose, cioè che fuori dei casi iTi eontem- 

-- ")lati non poteva es.tenderai la misura dello seìogumento, e 
c:be lo seìegtlere e il rlcostituìre era riserbato al legislatore. 
, Risponderò primieramente che le disposizioni dell'editto 

· -'eel·tts& • 1ono-etalo1lvamente inte'8 a ttabillre un modo 
tUslforme per la tenuta e per Ja r'csa def .conti degl'jstHuU 
di carilà e di beneficenza. • Qoeste ••no le espresse parole 
del regio breve Ilo 4 aprile 1857. 

Se duoqoo l'editto non ba per oggello che la contabilità, è 
1mposslbile trovare in esso disposiiioni che siano estranee 
·11t1a eontabilità medesima. Quindi l'argomento che il legisla 
Mre stabill t casi di scioglimento nell'edi1lo 1856, è che non 
si può estendere lo acioglimento ad aUri e.asi, non ba alc!lna 
foria logica, oè legale. 

Dirb fn()Jlre che l'editto non fa che applicare ad un caso 
speciale la facoltà che ha il Governo di sciogliere le ammini 
•trazioni di carità e di benefic-enza per (a suprema tutela che 
ba-su di esse; ma applicare una facoltà ad un casi) non è una 

- '1ktlif.t1.ion-e lllla facoltà mede!Ìma. Al coòlrario cib riesce ad 
ttn i'lhn•tcimento di una fac:oJtà che deriva a1 Governo da 
.un principio di pobbt!co diritto. 

{,!uesla facollà derivante dal diritto pubblico lolerno è 
riebi-amata nel preambolo dell'editto 9.1'1 dicembre (8'36, dove 
''detta cbe nella persuasionet che a sempre più ,.ivificare 
lo spirUo di carità de'suol sudditi sia per contribuire mollis 
'timo la c~rtetza che le foro pie f1titozloni saranno sotto l'im 
Dledlata vigilanza • t111da della ..,.rana auforifà fodeltnente 
011m1ate, ecc. Qui è dello i/J modo for111ale e oolennè, cbe le 

• 

pie istituzioni Bono sotto l'immediata vigilanza e hdefa delltl 
soprana autorità. ia quale tutela essendo nelle attribuzioni 
del Governo come supremo amministratore, è chiaro che il 
sovrano non voleva riserbarsela come legislatore. 

E qui giova ripetere che gli stattiti delle pie ammiofstra 
zioni banno il carattere di regolamenti, i quali sono nelle 
attribuzioni del Governo per l'approvazione e le modifica 
zioni; e quindi ci sono pure le riforme cbe possono essere 
necessarie nelle persone de.-i:H amOJlnistratori. 
Chi potrà in fatti per~uadersi che quando il regaJamentc> 

di un'opera pia desse luogo ad inconvenienti o a disordini, o 
contrastasse colle istituzioni dello Stato o colla pubblica opi 
nione, non fosse io pote!!là del Governo di provvedervi con 
una riforma! 

In questo caso, lungi dal poCersi dire: urti lex cohdf dl11U, 
si avrebbe ragione di raiionare con ar"omenti a pari o a 
fortiori. Se la legge vuole lo scloglimenll> dell'amminialra 
ziooe in caso g:ravet non può rtprovarlo In caso a:ravissimo o 
uguale. · 

Del resto l'argomento mancherebbe anche nella soa ap 
plicazione. lmperocché la Compa~nia di Sao Paolo non è 
stata disciolta. 

Come congregazione religiosi è conservata interamente; 
e come is.lituro di carHà e ben~ficenza non è soUopost.a che ad 
una riforma nel corpo degli amministratori in via d'urg:enia, 
coll'incarico di proporre un regolamento generale. 

Non si può dunque dire eoo esatteua di concetto che la 
Compagnia fn sciofla. 

Ma oYe pare Ja riforma si risguardasse come scioglimento-, 
ciò non eccedereb1Je la facoHà del Governo. 
Dalle cose brevemente esposte parmf cbe rimanga dimo 

otrato che la quesllone della prvprie!à, estranea allronde 
(come quella relativa all'arbitrio) alla compelen1a parla 
menlare, non abbia solida base, e principalmente che sia 
nelle attribuzioni deJ potere esecutiro il riformare per 
gravi motivi d'interesse pubblico, o dei pii istilnU di carità 
e beneficenza, i loro regolamenti e il corpo dei loro am 
ministratori. 

_Per1i1to nell'avviso dalla mag~!orania emeuo nella rela 
zione. 
Dt COI.LEGNO I.lllGI. Contro l'usanza mia di non par 

lare per la seconda volta, ma di lasciar giudice il Senato tra 
le ragioni da me delle e le repliche raueml , io domaodan 
ieri nuD\'ameote la parola per difendere non più il_mlo a11- 
sunto1 ma una benemerita islituiione contro I«=: allegazioni 
ieri appostele dall'onorevole signor .ministro dell'interno. 
Sarò brevissiB'.lo tuttavia nell'usare della 'os.lra 1Giterequ., 
percbè troppo mi ripui;na la forma di personalità in cutse-oJ. .. 
bra aver degeneralo la presente discussione. 
li signor mioislro parlava dapprima della desiderabile a• 

sociazione nelle limosine sui fondi di San Paolo con quelle 
che distribuiscono per la città i Con~igli di beneficensa, e 
della convenienza di accomu11are però lazione delle due 
opere. Jo ~li ricorderò che già lìn dalla erezione di quei Con 
sigli ne fu chiamato a far parte il limosinicre di San Paolo. 
ma badi che quel limosiaiere non può ne deve rivelarfl!, nè 
anco nel ~onsesso di beneficenza, i nomi delle per$0ne o fa .. 
miglie vergognoso che soccorre sotto pena di propalar il se 
greto di una povertà che si deve rispelta.ra col Yelo carita 
tevole del silenzio; cautela questa di cui non dubito siano 
per tener conto anche i nuoti dis-trfbutori di quei sussidi di 
San Paolo. 
Quanto all'inserzione f~lla nel giornale r Armonf<i, io 

sarò scbiello. Quel ebe •1 fu messo a mo' di preambolo 
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è d•aura pe_~na. _ ~ vi fn_ onninamente estranea l'intera so 
cietà di San Paolo, sba&lio evidente poi si fu e insieme 
{Cra~J,phna inavverienza se cot.ì veniva distribuita al Mini· 
stero e al Patlamento la difesa della Compa11nia, e in nome 
di questa lo ne o[ro qui la dovuta riparuione al signor 
ministro. 

Colla scbielte11a medesima lrallerò la qualificnione di 
partito ripetufameote applicata all'odierna condi1iooe di 
quell'ìstìtuto nella seduta di ieri dall'onorevole si11nor mi 
nistre. 
Un onorevole preopinanle dicea lcslè d'essere amico dello 

Slalulo; io intendo usar parola ben più sl1nlllcanle allorcbè 
dico d'averlo giurato, percbè la coscienza e l'onore mi 
Impongono di sostenerlo; ora io qui prole'1o che nulla ml è 
occorso fare~ nè udir discorrere qual ccnfratello di San Paolo 
chQ,queJ Codice politico possa·meoomamenteavversare. Forse 
li aovvlene, o signori, allorchè io parlava contro l'erezione 
dèl tempio pretestante in Torino, in qual senso io accellava 
l'imputazione di parlito clericale; io diceva ieri a un dipre1so 
il medesimo del gesuitismo. 

In quel aenso non in allro voalio iolerprelare Il nomo di 
parlilo e noi resploao per me, nè per i miei con(ralelli, ma 
potrei dolermi di.sentirlo pubblicamente innillo al vostro 
co&petto senza parole che ne lemperioo Il troppo lndeterral 
nato valore ad una •llilreauione cui apparl•niono molliHimi 
persona&al distinti per onorala carriera nella magistratura, 
nella milizia, nella civile amministrazione e nel fòro. 
Di quello spiri lo di parie veniva allegala in prova una sup 

po1l1 avfersione al Ricovero di mendicità, e la sola prova di 
fallo consisteva nel rifiuto fallo dalla Compaiola di concor 
rere per annua somma al mantenimento di esso. Si aggiuo 
gen beo poterlo fate San Paolo atteso il rloparmio che ne 
riceveva del rimedi che avrebbe dovute dispensar~ per .la 
città aìpoveri infermi ere quel caritatevole e beoemerUo 
ospiiio non li avesse ricoyerall. 
Sìioori, alla. Compa11oia non più che amminlslralrlco dei 

fonùi:per la distribuzione di quei rimedi era 1tato circoacrilto 
il conllne di •imili suHidi che non poteva estendere oltre la 
linea 'del dazio, e fuori di essa linea come beo sapete è collo .. 
calo il Ricovero; ollrecbè una allocazione non dotula e falla 
tnlllvìa al medesimo avrebbe diminuito d' allreUaoLo i 1oc· 
corsi a favore dei poveri che vi &Yevano diriUo. 

Credo ri•pondere sufficienlemeole al rimprovero del Mi 
nistero sul maneggto e sulle delib,eruiooi della Compa11nia, 
dicendo che le deliberazioni non pcssono prendersi fuorcbè 
In piena coogreiaziooe dove lulll I confratelli sono liberi, 
allli esortati ad intervenire; che in quanto ai conti il solo 
uso dei fondi per i poveri ver11ognosi è ••ilrelo, o ristretto 
a dwmtoato nomero di distributori. 

B~ !lll'r~lo !I minlalr<> di un'ipoloea di lire IO mila presa 
da San Paolo contro un cqnfl'.alello e ne ha rlrerlte le clrco- 
1tao1e come gli erano e1poste dall'una solamente delle parti 
iolereiSale. 
In un (alto personale d'interna amministrazione, 0101 ra 

gione mi comanda, come beo lo comprenderete, di lasciare 
senza spieguione quell'alto ancorchè aevero di luloriacautela. 

Si accennava ieri per ultimo ai paiSl falli dalla eonsulla 
di .San Paolo per collienare I' ammioislra&ione delle sue 
entrale. 
Je,1ià vi avevo dello dei fini che la 1pln11evano a de1ide 

rue la consenazione di quel laborioso uffizio. Non sarete 
Toi che- Yoaliale tacciare d1ambi1iooe o d' oetinatezaa chi aì 
adopera a ritenere una (a!iea impo•l•illi dalla pietà del no· 
sld padri e dalla propria eoacien11. 

P~IUHDllNTll. Do la parola al llllll'Cbe1e Colli; 
COLLI. Si11oorl ! Al punto io oui è giunta la diseaoi.e, . 

io non inlroprenderò di difendere la Compa1nl1 di Salf PI-: 
Questo scopo è staio r>Kgiuolo dai valenti oratori· ebe ._.., 
banno preceduto. La verità e la gius.tiiia sono come il solett 
egli splende per coloro i quali non vogliono chiudere ili occhi·'· 
alla luce. 

Pochi mesi sono io conosceva appena di nome la Compqnla , 
di Sao Paolo; e qualunque (o95e il rispeltoche lo oulrlrà J!tr'' 
es11a, io non pro..-ava Terona parUcelare 1impatia_per tfU~ ... 
slftuaione. Il mio modo di vedere a 1uo riguardo è ora la•·~ 
lieramente molalo' dacchè eS1a è divenuta vililma di un ' 
ingiu1!izla; ed io non temo col slilnor ministro dall'interao 
che l'Europa, e tanto meno la nazione, poua meravigliare:.J 
che il Senato prenda a severo esame una peliziooe slatasll 
presentala da un corpo morale, come da uu semplice lodi-'· 
viduo, qualunque sia il parlilo o la arumatura di partito aU.. 
quale appartenila. 

Chiamalo dal voto degli onorevoli miei collesltl del malli• , 
cipio di Torino a partecipare alla nuova amminla~ .· 
della Compaioia di San Paolo col regio decreto, ae mal111oa., 
m'appoug•, del ~O ollobre 1851, mi recai ali' invilo dell'i11- 
lendenle11eoerale di questa diyiaiono ammiolslraliva, il quale 
la convo~ava io una delle sale del palano civico; ma sentila 
da lui la menzione di allro decreto, il quale privava inllera- . 
mente la Compa11nla di San Paolo dell'ammiuislraziooe dei , 
suoi beni, amministrazione che ili era alata affidata dalla , 
volÙolà positiva dei testatori, io ho diclliarato che non lo le.• 
guirei, onde prender parie all'insediamento dei nuovi elelli; 
e quindi diedi le mie dimissioni al municipio, ciò che fecero 
moltiHlmi del nuovi direllorl. lo divl~o l'opinione di coloro 
i quall credou.o in ques'a circostanza che il Ministero ha ec ... 
ceduto I Umili prescrllll al potere esecutivo, procedendo ali 
una ml1u.ra di cui, come 11 è dett-o, l'Prpnaa'•' la ,.,.... .. , 
non erano dimostrate nè dalla relazione délla CoauaJ...SO. , 
d'incble&la, nè dal parere del Consl1li• di stilo, Di Ufjlleli. ' 
del1'1vvoeato generale, nè tampoco dalle ro1ionl addotte dal 
signor mioi1tro delJ1inleroo, ne da UDO dei membri dell'Uf• 
ficio centrale; ond' è cbe io porto fiducia che llli uomhtf 
amici dell'ordine, del rispello alle proprietà, della libertà 
(non di quella libertà cke piace a coloro i quali vorrebbero . 
farne monopolio a proprio beneficio), non sarebbero per •P'" 
prol·are un atto il qnale ooa·avrebl>e,poklto.e....are t8 .aoa 
dal COPCOTIO dei tre poteri. .· . . . ... -· . 

Si11nori, io avrei volcnUeri abbandonato 1llen11.0J.eii.., • 
quesl' alto all'eq'uità dei tribunali, ed alla re•ponsabiiitl de\ 
Minialero che ba voluto as•umerla; ma poicbè è surla uaa 
dioeuasi•oe, credo dovere di leale cilladino 11 mauifeslare hl 
mia convinzione. 
c.o.woun, reggt11I• U Ministero dolle (ì11anze e mlnllfnt 

di marina, agrlcollura e comtnor~lo. Signori ae111torl, dope 
la discussione che da Ire 11iorni.ooolioua con laalO a(qgle 
di erudi•loae e d'etoquen1&, aarebbe da parte mia atto di 
presuoziene H io voteali ancora·lrattare la qnestiooe di 191'* 
Jill e di coolllu•ionalltì, ebe è Qià slala svolta co•i luminosa 
merde da ambe le pJrli i ma, siccome parecchi oraiori, t14 
in ispecie uno di essi che merilamente gode di aranch •lll' 
rilì in quealo consesso, il maresciallo Della r.,.,., lNJ. · 
dolo alle conaideraaioni leilali e c011iluaionali •nloll(eft 
delle coo•ideraziool politiche, lo credo mio debito veulre, t. 
nome del Mioi1te1•0, ad e&aminare e discutere la queali(llle df 
San Paolo dal lato politico. 
li lllioiolero non ba celato die nel procedere alle rlforaul 

dell'amminiilruio11e di S111 l'aolo, e11li era lllqflll iloa aolO 
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da considerazioni economiche ed amministratire, ma .alÌrt'si 
da eonitiderazioni polltlche ; infatti il ministro dell'laterao, 
aia oella relazione ch'egli aotlopo1e al Re, come nelle discus~ 
sio,oj ch'ebbero tuo-go nel l>arlaDlento, non e1itò a dichiarare 
che U potere eaeeùLivo non credeva che ili ordinawenli di 
saa P••lo Jl>uetò conformi allo spirito del !empi, foasero 
in lrmo'ìlill colle nostre istituzioni; queste considerazioni fu ... 
ror&a appuntate da vari oratori, ed tn ispecie dall'onorevo1e 
maresciallo come aeeusasìoni vaghe, come 3-C:Ousazioni senza 
fondamento, come io fine di quegli argomenti di cui i par .. 
tiU ao11iono valersi quando voglicno eolpire e dislrYrre i loro· 
av.versari politici. 
,()ra1 o &i11ori, io credo mio deblto di· profa·rvi che queste 

0Htr'f'a1ioni non sono nè. taglie nè senza fondamento, ma che 
aoai hanno un senso p~ei10 per cbiu-nqua voglia con spirìto 
d'lm\)Jrtt•lllà prenderle ad esame, 

Ma qui, prima di lutto, mi gioTa avvertire ch'io aon ln 
leudo parlare della questione di San Paolo nh come società 
p•hala, nè come •ocielà religiosa, lo iutendo tratJare della 
BOf:iatà d1 San Paolo cnme 1wuninistratrice di un immenso 
patrimonio, del più largO patrimonio dei povert di questa 
ciUè,; 10Uo questo aspetto, o signori, io credo poter asserire 
e11ere la. società di San Paolo una pubblica amministrazione. 

Ebbene, o signori, io dico che questa (IUbbllca amm'inistra~ 
zioae non era quale i tempi lo richiedono, qu&le lo richiede 
to· -acopo della sua ìsutustone medesima. Nè qui credete che 
io voaìJa 'fare l'esame dcllu spirito che anhaa8ie j 1in.i:91i 
meml>tl e la Compagnia in complesso. lo rispello altamente 
lo:t'~ kl o,in.lofll; io cred0:-ebe ll Go'fet110 ncm-dibba rlcereare 
quali statù:t qYello obe Prof'e1u.no i semplici cittadini j -ond'è 
cbe:Ael mio esame in faccio astrazione dalle opinioni retl 
gib$e 1 po_lit.iehe,c_h.e la Compagnia e i aingoli membri di essa 
vot'eswo -profe1&are; ma io dico· che l'is.titu1i-0no della Com· 
pagPia non corrispondeva più ai bisogni dci tempi, non cor4 
ri1p9nil0Ya più allo scopo per cui era stata ordinata, non vi 
earriapondeta più perchè i suoi statuti, falli or . son<> alcuni 
seftOlis &i trovavano per molte parU contrar-i alle massime che 
r<fiovo,ulle le nuove società, tnUe le nuove compagnie. lo 
non Credo mio debito di soUoporre alle vostre eonsideraz.i()ni 
ql!!l•U •laluli, polcb,è ciò mi trarrebb<l troppo in lungo, e ••· 
J"~;d1~\~on4e aav~rdlio. ~rchè PQSIO addurvi Q.Da raaioDe 
chi~~ oia 18 ondo dlmo.tra .. non e .. ere più la -ietl> di 
s_. Paolot come c&rpo pubb1ieo awwinislratore, in armonia 
co!le nostre nUO\'e istituzioni. Questa ragione Ja de&umo dalla 

'c11111poaizione 11 .. u della CompBf!nla, dal ll!•do tol quale 
qq:ett• Cp01pag1lia venifa 1 rinnovarsi. 

DifalUt o signori, 'fOi sapete che per essere ascritti nella 
Coill'Paanla di San Paolo bisognava essere dalla sle10a acce!· 
lati : quindr ciò vuol dire ebe la Cowpagoia era un corpo che 
si riprodu.ecva da se medesimo, un corpo da.I qa.ale nou atM 
Y6'Ull!I lnlloenu oè il principio eloHl•o né <t11<Llo 4•,...toritA 
r.,presemalo ùal potere centrale. 

Qoeata istiluiione, essendo staia creala da parecchi secoli 
a~lro, i anoi fondatori adottarono un sistema che corri 
•~ta petfeUa111.ente ai biso~oi dei tempi elle cotrevauo., 
e elie"'~·"'" il Dlisliore fra i praticai/ili. Nei teiupi del 
do~lnio •""1•1• 'l""V<> 111odo di ricomporre le società era 
mollo lodevole,. poiehè ror!e er~ il solo ehe vale&Se ad assi 
·~ l'iodipendenu delle società dal predominio del polere 
a•oluto. · 
lo Jjuladi, luogi dal fare bi:olmo alla 50cietà di quesli or 

dinamenti, ne faccio argomento di lode: ma I tempi sono cani• 
blatl; ma il progr .... civile ci ba dimo.t .. to come si p .... e 
•Ì debba nelle pubbUche. amminlslmi9~l .introdurrc acoaòlo 

al priacipio dell'autorità quello di libertà per mezzo dell'de 
zione. 

Que.11to ctmbiarnento venne -operato nei nostri ordini poli 
tici in virlù dello Statuto; questo cawt.iamento non sarebbe 
però veramente pro611evole se non si .operasse allresl e negli 
ordinj civili e in qurgJi'ammini&traUvi. 
lo credo che questa sia una consegn-enn' vccessaria del 

principio cbe lo SLa\uto ba cons•craLo: la libertà ripo,.,rebbe' 
sopra basi poco salde, se non avesse un'applicazione e sua 
stanza che nei poteri centrali. Oode la Hberlà riposi mera 
mente sopra basi ferme è necessario Che lutti gli ordini dei.1b 
SLato •i•no informali da quello •pirite, da quei principii che 
Ji collegano. 

Ed invero-, il priftcipio che lo Sfatato conserran n-e&f{ op. 
flini civili, la legge municipale lo consecrò netl'amministn ... 
zione comunale~ lo c-ongecrò pure in quella provh1clale e di 
visionale, e credo che aia debito del Governo di andarlo via 
via applicando anche- alle grandi amministrazioni pult!Jlicbe 
che banno per isco-po di amministrare le pie e caritatift. 
islituiioni. 
lo credo quintli di poter dire che il llinistero non è stato 

animato nè da spirito di parte nè da •piriLo di ostilità eo.otTv · 
gl'individui. o l'istituzione quando annunz.iara il divisamento 
di rilor,narc l'a1nministrazione di San Paolo, ma che egll 
aveva solo per iiicopo di introdurre anche iri essa i prineipif 
che debbono reggere tutte le civili ed amwiuistrative nbstre' 
isti lu~iani. . 

Forae·wtè'\lno fil voi, eonTinto d11 questi argomenti, cee~eri. 
dall'appuntare il Goterno d'a,·er 3gito coo pas!!.ione, d'avere 
ceduto alle spirito di parie; mo 11 oppon•à da ,..., clnl ad' 
una riforma, elle pDleva essere utile ed oppb1lu11a, ostn'a' 
do un lato il diritto .di proprietà, dali'allro il rispello che si 
meritano le tolonlà del testalori, alla liberalità dei qual! i: 
dovuto il patrimonio di San Paolo. · 

Io noD tratterei la que~tione di proprietà per non rienlrare· 
nella questione le~ale dalla quale bo dichiarato dovermi 
astenere, se pèr incarico del rnio collega ed a~ico il mini 
stra delrlnterno lo non doveui compiere alcuna spiegazione. 
che egli data ieri' intfJroo a questo punlo, e che venivano 
conL .. LaLe da uno degli onorevoli membri della Commlsslon 
il signor De Cardenas. 
l)cr dimostr;u-e che il ~lioistero non aveva in questa 

•ostann •iolato Il diritto di proprietà, il ministro dell'hl~ 
temo ricordava la riforma apportata dli mai.animo Re c.rltr· 
Alberto nell'a1»mini.slrazione del MantcomJo slata·p-er mottt· 
anni affidata alli eonfraternila d..t ss. &udU'io. Llonorenle· 
conte De Cardena!I avendo posto. in- dabbio l'esattezza della 
citaziooe del .mini&tro deH'jnterno, egU. ha dovuto raceoaftiete'· 
e portare i documenti che egli aveva gil raccolti, e quindi, 
dare al Senal-0 una breve spiegazione su questo punto, fa 
quale riu~cirà, io credo, mollo utHet e ;ioverà a chiarire il" 
punto in discussione. 
Il Re Carlo Alberto avindo riconosciuto- che l'ammfnfstri- 

zione del Manicomio affidata un dal 178~ alla confraternltll 
del SS. Sudarlo richiedeva una· radicale riforma, nomioan • 
nel dl 6 aprile 1836 una Commissione incaricata dfpn,... 
rara ue. rei1J.lameoto per riformare questa ammini-$tra1fon. 
Questa Commissione compieva ,il suo obbligo, e- ao-tt11mettera 
al millistro dell, interno un progelt() di l'ejolamento. ha 
virlìl del q•al& l'amminklrazlone avreboo eeualo di emn 
aflidata alla confraltroita del ss. Sudarlo, la quale doTen 
cofuierTara solo l'intervento io esu. per mezio del suo priore. 

IL mlllillro dell'loterm><1omenleanalla conrratt..,.Ha que. 
sto proKello di reGolaowoto, la oonrralernila &l rilnilva 9" 
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prolestaTa Jn modo (ormale e solenne contro Il progetto mi .. 
nisleriaJe io un ordinalo del 6 aprile l 857. 
la quest'ordinato ·la confr1Jteroita del SS. Sudario ragio 

nava ad un dipresso come ragiona ora la Compagnia di San 
Paolo quando si presentò 51 nostro cospetto; diffatti viene 
detto all'arlicolo: I congregati sollo forma di ordinato di· 
chlarovnno .•• 

~ ,,. La dire1.ione da S. M. destinata per l'amministrazione 
del regio spedale, dietro al disposto del regolamento appro· 
vato col biglieUo ti marzo t 78S1 non aveva altra Ineom 
benza che quella di mera amministrazione rispetto ai mente 
calli ric0Ter1li e dell'e.conomico dell'azienda dell'opera; del 
rimanente la ceofraternila proprietaria immediata di tutto il 
patrimonio, fondatrice ed amminisLratrice In titolo dell'opera 
dispone•& de' suoi redditi che convertiva a benefiz.io del pio 
atabiUmento e mantenimento della Chiesa ed incremento del 
coUrdivino; ed in questa continua versione dei suoi redditi 
a pro dell'opera eonsl1tevano essenzialmente le sue relaz.ioni 
colla direzione colla quale ne aveva allre di un 11enere se 
condario. 11 

ti senato Tede come la conrrateroHa poneva in campo il 
diritto di proprietà, e dll!'alll lermlnan con queota proleala: 

e t t. lo fine la regia confraternita ritenute le sovra fatte 
cou!dert1ionl delibera: 

a t0 Non essere in grado di prestare il suo consentimento 
alla comonlcalale particola del pro11e!lo di regotamentc per 
l'amminisr.lrazione del regio ricovero dei pazzarelli lesiva dei 
suoi diritti, ed in ispecie della sua. proprietà.• 

Questa protesta era fatta addl 6 aprile del t 857; pochi 
1lorni dopo il ministro dell'interno prevocara dal Re un de 
ereto che dava solenne approvat.iooe al progetlo di riforma, 
ed in qu.uto decrelo 1l leggono fra te allre cose queste pa 
role ehe io c:redo che 1enza estere aeensate di soTerchia se 
'erilà ed inaiustiz.ia si potrebbero applicare alla Comr1agnia 
di San Paolo. 
Dice 11 relazione al Re soUoscrltta in allora dal ministro 

dell'inlerno U eeete di Pralormo: 
• · L'ammtnf1tra1ione dell'ospedale concessa dal re Vittorio 

Amedeo Il alla' confraternita fondatrice1 era già da lungo tempo 
riconosciuta insufficiente i essendosi a poco a poco scemalo 
il primiero concorso degli uomini colli a quelle associazioni 
religiose, dacchè in alcune fra esse prevalse colle sole esterne 
praLiche uno spirito di corpo troppo esclusivo, fu forza ace- 
1,liere i direttori fuori della medesima, e per servire al di lel , 
decoro ascrivergli come fratelli. Giova presentemente che il 
toTrano rlpiGH illimitata la sua facoltà di nominarli scegllen .. 
doli fra i sudditi più illuminati, senza far loro un dovere di 
acquistare perciò come membri di confraternita una qualità ed 
un soo.e a11a·11uf partecipa1ione molli sarebbero renitenti. • 
Qu.l·proaegue u mini1tro (faeendo l'elogio della ecnfrater .. 

rilta1 cib che piova che anche in alloPa nel ministro dell'in 
terno non vi era uno spirito nè di parie né di oslililà contro 
la confraternita medesima): 

.- Ma so la condizione delle eose e delle opioililnl esige che 
si tolga alla confraternita anche quella sola apparenta che le 
restava di coopera.re al maneggio del ricovero da lei eretto, 
la nrilà però dei falli che la proclama benemerita dell'uma 
nità per questa fooda:aione, non permette che se ne cancelli 
la memoria, e se ne disshnnli Ja gratitudine. Quindi il pen· 
•ltro di eon•ervare il di lei priore (persona tra le più di· 
slinte del pio consonio) fra i membri della nuova direzione. 

• La di lui presenza ri.chiamer sempre le cure ed i gene .. 
rosi sford di quella Compagnia per secondare il desiderio 
mnife!latole dal suo Re aul rìtiro dei mentecatti.• 
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Voi Tedete, o signori, come nel tempo del re Carlo Alberto 
venisse sciolta una queslione assolutamente, iatieramen&e 
ideuliea a quella che vi occupa. 

Nessuno qui 11otrà accusare il Governo di quei tempi di 
non sentire abbastania il rispetlG per Ja proprielà, oppure di 
non avere tutli quei rì11uar(\j cbe Je reliRiose istHuiioni si 
01erilano. La riforma quindi che il re Carlo Alberto ha cre 
duto poLer operare, e contro la quale nessuna voce si al.W,, 
nè in allora nè poi, il ~linistero alluale crede egualmente 
poterla fare. In allora soUahto ad una corporazione ricono .. 
sciula su basi analoRh• alla Co01pagnia di San Paolo si aoati• 
tuiva una dlreiione nominata dal potere centrale; in ora si 
vorrel.ibe alrarnminlslraiione di San Paolo non sosliluire una 
nuova amminislrazione deriTala inlieramente dall'ele1ioqe.1 
1na unirvi ;n parte il princi1>io eleltivo per dargli nuo"Ya vHa 
e maggior forza. ,, 

Purgata la riforma dalla taccia di violare il dlriLlo di pro• 
prietà, mi rimane ancora a dimostrare come etsa ... 

011 CABDB?'ll&f!I. Domando la parola su que1t'inciden~e_. 
e& wo1JB1 reggente il dicastero delle finanz1:1 e miul&tro 

di tnari'na, agricoltura e conunercio ••. come essa riform'& 
non sia contraria alla. Yolontà e.lei tes.tatori. 

Pri1na di tulto, o signori, io credo che sia necessario di 
beo intenderci sopra la facoltà di testare. Ne&Suoo più di me 
rispetta questa facollà, riconosce come questa si colleghi 
slrellamente col dirilto di pro(lrietà. ~la evidentemente que 
sta facollà ha dei Jimiti1 e nessuna legislu.zione ba ricono .. 
sciulo a chicchessia il potere di disporre dei propri av~ri, 
non solo i1nmedia.tamente a\l'occasion.e della sua morte, ma 
di vincolarne l'uso per tewpo indtfinito. 

È cosa conosciuta da tulli che nelle istituzioni f-tlte per 
testamento le appliea1ionì possano es1ere dal Governo modl 
ficale in vista dell'interesse B~nerale; ed invero questo prio• 
clpio è talmenle acconsentìto, che ha già riee1ulo1 dop0'"è'~ 
è in vigore ]o Statuto, una solenne aanziooe; 1aodoOC alla 
quale voi Yi siete associali quando l'anno 1eor10 l'Oi dav•te 
la vostra approvazione alla legge presentata dall'esregio mio 
amico il senalore Siccardi per l'abolizione dei fi~ec:ommessi 
e delle conunendc. lo dico quindi che Je disposizioni testa• 
mentarie possono venire modificate nell'interesse generale 
pubblico, ma che solo si devono osser,·are dlle eondiiinÒi: la 
prima di rispettare quelli che hanno già acquì1tati dei dirilli. 
la seconda dì fare Je riforme nell'inlere1se generale. 

Ora io credo che nel decreto reale queste condi1:i011f .. ràt'ao 
severaa1ente osservate; prima di tuUo io credo che'Coloro i 
quali erano gli investiti dei fruUi del patrimonio di San Paolo 
erano i poveri; quindi il proe;elto ministeriale non disto .. 
gliendo nemmeno un c:enlcsiruo da questa destinaz.ione,. non 
violava la volontà dei testatori; in secondo luogo, stcco.Dle •i 
hl1 dimostrato che Je riforme amminislralive1 avevano per_ 
iscopo di migliorare qr1esl'amministrazione, esli è evi_dente 
che invece di andare contro alle intenzìon_i dei fondalori, si fa 
vorivano le medesime; l'd infatti io non esito a dire che lari· 
forma del J\Uois\ero è una nuo,·a coasacrazione della volonlà 
dei leslatorl retlamenle interpretata. 
Quale era infatti lu scopo dei lesta lori? lo credo ch'e,neJ 

suno vorrà sostenere che i testatori, nel legare ì loro a:veri 
in tutto od in parte alla Cornpa~nia, avessero in miri di dare 
ait una società qualunque un me110 d'influenza politica o re .... 
ligiosa mr.rcè larit.be elemosine da distribuire; io crederei 
fare ingiuria all'onorevole Compagnia se cìò ai sostenesse l io 
penso che lo scopo unico dei testatori fosse il maggior bene 
dei pol'eri. Quando i lesta.tori istituiva.no questi legati non si 
conosceva miglior mcz.z.o d'amministrazione pubblica che 
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quella che era stata adottala dalta Società ed era naturale 
clte alla Società di San Paolo affidassero la cura di dìstrtbulre 
Je foro limosine; ma pclchè il progresso dci tempt hn. provato 
che si poteva introdurre utllmeute nelle puliblic1le. ammini 
strazìoni un altro principio che non era quello delle proprie 
riproduzioni~chesi polet•a introdurre con v.autaggio 11 princii;io 
dell'elerlone, è probabile che; ore i testatori fossero in ora 
chiamali ad istituire il legato, avrebbero dato la preferenza ad 
un sistema che l'esperienza dci tempi ha dimostrato migliore 
dell'antico vigente. 1o mi credo quindi in dlrittc di asse 
Terare che la riforma dal ~Iinistero operala aveva per ìscopo 
di rendere più efficace, plù proficua l'intenzione dci testatorl, 
e ebe quindi C un'Ingtustìzla l'accusa di avere mancate di rt 
spelto \&erso la medesima. 

lo credo di avere compito a11a prima parte dcl mio assunto 
coJl'ater fatto considerare aJ Senato quali erano re eenstde 
razioni politiche che avevano guidato il Ministero in questa 
circostanza ed avervi dimostrato che in ciò egli non aveva 
fatto allro cl1e applicare iJ principio palitico che Pha guidate 
ln lutti i suoi alti, e di non aver fatto che una nuora appli 
catione del sistema di riforma che egli cerea d'introdurre in 
tulle le parti delle amministrazioni onde porle in armonia 
eolio Statuto che ci "lii!•· 

Ora io debbo entrare nel campo della politica generale ove 
l'onoreJole maresciallo ha creduto dover condurre la discus 
siooe: in ratti, con quella schiettezza e lealtà che si addlce a sl 
ano personagglo, lasciando per un momento Ja parte la Ectnpa- 
1nl1 di San Paolo, dichiarò che credendo che l1 Ministero era da 
biasimarsi, sia per la soa aruminlstrazlone Interna. sia peJ mal 
1overno dellts finanie, aia finalmente pel suo sntema polìlico, 
egli credeva debito suo d'Invitare il senato a dare al ~fin istero 
n non un rete dl censura, nn severo consiglio, onde impe ... 
dire che il Governo parlamentare non degeuerasse in Go 
verno arbitrario, tirannico come ai tempi di Enrico VIII o 
della regina Elisabella. 
Per difendere il Ministero dai severi appunti dull'onorevele 

maresciallo mi occorrerebbe entrare nell'esame di ruua la no- 
1tra rolilica; io non voglio innis~ere questa. punizione al Senato 
(llaritd); mi contenterè di alcune brevi osservazioni. 
Quantunque ì'cnorevole maresciallo non abbia credulo dì 

Dl~tl1are questa severa sentenza) io credo ch'egli ne avesse 
aià falto.couoscere j motivi In altta dlscassione; l'Qli appuntò 
l'amministrazione dell'interno di soverchia debolezza, egli ci 
presentò il paese come io pr~da ad ogni maniera di disordine 
come mancante di sicurezza tanto per le persoae che per le 
proprietà. 

Alrudire l'onorevole maresciallo parrebbe che dopo lo Sta .. 
toto le condiiioni interne abbiano subitamente murato, e elle 
da uno stato di perfella quiete e tranquillità, da una slcu· 
rezza assoluta. si s,ia pas1alo in uno stato di semi-anarchia. 

lo non VOGiio recriminare il passato; tuttavia ml è !oria 
il ricordare alf'oaorevole mareseiaUo che nei tempi che pre~ 
torsero lu Statuto i disordini interni erano nè pochi nè Iievi1 
che i delilli erano per lo meno altrettanto numerosi che pel 
,pruente, che la proprietà non era di molto più tutelata. 

Ditta.tu, .e il paese non fosse stato in preda a Gravissirni di~ 
sordini, io non credo che il magnanimo Carlo Alberto, il dì 
etti cuore generoso èd lodolaente è ben conosciuto, avrebbe 
mai aceoosentito ad instHuire quei tribunali di governo, ove 
retemento legate si trova~a in assoluta aiinoranza1 ed era af· 
flilata a funz.ionari militari ed amminislraliTi la cura di giu· 
dicare senza udire gH i1npu!atf, coUa facoltà di mandarli in 
Sardegna ad una specie di lavori foriati. 

Quale lar110 uso di questa facollà abbiano fallo le Commi•· 

A .i 

sioni g0Yernative1 ognuno di noi può ricordarlo. Io nnn 
voglio incolpare quell'insliluzione; sicuramente non sarebbe 
più ia ar1nonia coi- tempi nUuali; forae quando fu instituiCa 
era rìchiçsla dallo slato del paese; ma io credo essere in di 
ritto dl asse\'erarc che onde una tale istituzione possa essere 
giustificata convien dire che i mali da cui il paese era affljUo, 
erano gra\lissimi, e tali da richiedere misure talmente ec<ie• 
zion~li. che si potrebbe~ se si volesse applicare un epiteto se 
vero~ chi:i.marle barbare. Bd infatti la sicurezza era così 
poca1 e cosi. difficile in allora si trovava la repressione de' de .. 
lilli, che posso citare un fatto che mi è personale. 

Io ebbi l'onore di essere sindaco di un piccolo paese deUa 
provincia delle Lan~he: un individuo di quel paese in una 
rissa. uccise un suo parente; venne in contumacia eondtn 
nato a morte; quindi ne fu decretato l'arresto: volendolo ar .. 
restare pareccJ1i carabinieri rimasero uccisi: quinlli ma,giori 
prO\'Vedimenli; ont.Je procurare quesl1arre1tto sì aumentarono 
le brigate, si diedero disposizioni severissime, eppure questo 
individuo riusrl per ben quattro annj sollrarsi alle ricer 
che della polizia. ~d a vivere più o meno tranquillo nel luo~o 
da lui abitato, lalchè ogniqualvolta io Dli recava in quella 
terra, io era sempre favorito dalla visita di questo famia:erato 
bandito benchè io facessi "quanto potcsiii e presso l'autorità 
locale e presso l'autorità centrate onde procurarne l'arresto. 
Io credo che nei tempi attuali succede ci-ente di peggio. 
Nullameno io non disconoscerò, come credo che non Io di 

sconosce il mio onorevole t11nlco il ministro delPinlerno, che 
vi sono dei disordini nel paese, ma di questi disordini io 
credo che oessuna si mara\'ig!ierà, se si pone mecte che 
siamo ancora in tempi dl transii1one, se si pone mente che 
gli antichi ordina1nenti di polit.ia. sono stali distrutti senza che 
i nuovi siena ancora perrettamente sta!Jititi1 se si pone mente 
che molte delle le~u;i necessarie per reprimere i Gelitti non 
sono ancora emanate. 

A questi inconvenienti i;i va ogni giorno portando rimedio. 
Gioverà moltissimo la lrg~c sulla pubblica sicurezza che lo 
spero non tarderà ad essere da \'oi sancita; vi gioverà assat1 .. 
shno la prossima ricostituitone del Ministero pubblico, chia 
malo ad esercitare nel nuo\'O sistema costituzionale una moUo 
u1a~giore e più efficace azione che pel passato-. 

L'Qnorc\·ole uiaresciallo parlò del mal governo delle Q ... 
na11ze; a ciò io dt•bbo più spccfa.Jmente rispondere. n mini 
stro non ha 1nai contestato essere lo stato delle nostre finanze 
cravisshuo, cbc anzi nel presentarmi la prima volta avanti al 
Parlamento in quesla seconda parte dc1Ia Sessione, io ho ere .. 
duto mio debito di esporre schiettamente e sinceramente le 
.nostre condizioni senza cercare menomamcote a diminuire 
la gfavità delle medeshµe. Ma, o signori, onde l1appunto del 
l'onorevole marescraHo fosse giusto bisognerebbe che noi 
fossimo .-;li autori di queste condizioni, oppure che noi noo 
a\·essimo 11er incapacilà od incuria sapulo ad esse provredere. 

lo creda che J'o11or,;volc rr1arescia!Jo non ci vorrà apporre 
a debito le circostanze che hanno condotta la nazioae a sotto 
stare ad imrneosi sa.cri ti ii e quindi a contrarre ingenti inipre 
stiti che J1anno a~crcsciuto di niulto il biJailcio passh·o dello 
Stato. Egli non può accusarci di non aver sapulo provvedere 
ai bisogni straordinari con misure straordinarie opporLune e 
quinlli non aver saputo riordinare il bilancio e.orOJale eol ri 
stabilire l'equilibrio. 

In quanto alla prima parte io non credo elle l'onoreroJe 
maresciallo \'oglia criticare le operazioni di credito cbe fece 
l'attuale ministro cd il niio predecessore. ro credo cbe d[ 
queste noi possiamo fini) ad un certo punto andare superbi, 
poicbè non è poca iloria per uoi di arer trovato, nelle diffi .. 
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ellissime circostaote1n cui ci troviamo, cosl larghi sussldi 
per parie de~ll esteri capitalisti, ed infatti non bo mai udito 
in' qQtsto. Consesso. che su queste operazioni sì pronunciasse 
al~una sentenza di biasimo. 
Il biastmo dell'onorevole maresciallo quindi deve restrin 

gersi al non ri~tabilito equilibrio nel bilancio. 
-Qucst'eq1.1ilibrio non si pub, oori si potrà stabilire che im ~ 

piegando due mezzi; io sfido tutti i finanzieri del mondo a 
trovarne un terzo, coll'accrescere l'entrata e. diminuire le 
spese. 

L'onorevole maresciallo non ci rimprovererà, lo penso, di 
non avere saputo abbastanza accrescere te entrate dello Stato; 
noi abbiamo sottoposto un gran numero di proietti di tlnanra 
al Parlamento, noi saremo coitreUI a proporne di nuovo ; nè 
l'onorel'ole m8rese1allo, nè alcuni dei suoi amici politici ci 
ha açcusatO Jila.l d'aYere presentalo piuttosto questo che quel 
l'altro slslema d'imposta; che anzi nella massima parte delle 
proposte abbiamo finora avoto il sussidio del suo vote ; se 
avesse egH altrimenti pensato, sicuramente la sua vecchia 
esperienza l'avrebbe indolto a sunerircì qualche nuovd 
Dleuo finanziario sfug~ito alle nostre iovestiiai.ioni: io non 
credo per certo che egli toglia fare al Ministero un appunto 
di non avere aegulto il consi11llo che alcune persone gli da 
laoo di Janciarst nella via ii;nota delle operazioni finanziarie 
di ticorrere al sl•tema d'imposta unica diretta sulla ren 
dila. 
lo credo quindi che l'onorevole mareseiallo ci assolve da 

qualunque rimprovero per non avere saputo accrescere le 
nostre riaorae; credo tuttavia di prendere uno sbnglio. 

L'onorevole maresciallo ci appuntò di avere con una riforma 
daziaria diminuito notevolmente l'entrata. 

lo non voglio rlnnorare in ciò la falla dtseuselone fra le 
auer:r.toni del maresciallo e quelle del Ministero, fra i suoi 
calco ti e i nostri, fra le sue previ\ionl e Je nostre; non vi è 
che.un solo giudice, l'esperieni:a del tempo:fiaora l'esperleuaa, 
ossia i doeument! prodotli dall'esperieoz.a del tempo sono io· 
·1ier.ames.te. lo nostro. fayore. 
'lnora t'e•perlenza ba dtmosteato che Il prodotto delle do- 

8U• ha dlmlonllo, ma la diminuzione nei prodotti delle do- 
1aoe si fa di mese in mese meno sensibile, talmente che net 
meae di geuualc, mese in cui non si sono rìprodolle nessune 
delle circostanze stracrdinarle, Il prgdotto delle dogane su 
perb dl oltre S00,000 lire il prodollo dell'anno corrispon 
dente t SMI, epoca nella quale nessuna riforma daziaria si era 
e pera la. 
lo credo quindi che il rimprovera dell'onorerolc mare- 

1clallo ai fondi specialmente •u che il Ministero non abbia sa 
puto ridurre le spese in modo di porre que•le spese in ar 
•ooia io.relazione colle nostre entrate. 
Per rtdufre te.~pese non Yi sono che due mezzi: diminuire 

il a.uallero deall tmpie1aU e ridurre il bilancio della guerra. 
lo quan'o al primo mezzo di ridurre le speae1 me1io che 

,enne dall'onorevole maresciallo !'ugserito, lo dichiaro che 
non ho nessuna difficoltà, che anzi 11 l\linistero è deciso a 
porlo in praLica1 e difi'atti nell'esordire della prossima Ses~ 
sione noi avremo l'eoore di sottoporre al P<:1rlamento un pro· 
11ell~ di leg11e che tende a diminuire di Il'"" \unila il numero 
degli impiegali, col rendere assai più •emplice il sistema am 
.mlnistraUro, colla totale soppressione delle aziende; ed io 
ml anguro che quando questo progetto sarà solloposto alle 
'fOltre deliberazioni, di non trovare fra gli oppositori co 
loro cbe ora ci accusano cosl Yivamente di non avere sa~ 
palo diminuire· n numero degli Impiegali, e di non tro 
vare allora fra I propugnatori delle antiche aziende coloro 

1 '.'' ,, ~ 

che ora si fanno difensori della Compagnia di San llaii\~ 
(Risa generali) 

Per ciò che rifieHe il bilancio delta guerra,fo maniÉest~rò 
apertamente la mia opinione. IG nvn disii mulo. quanto grafe 
sia il peso che le spese della guerra impongono allo Stato. 
tuttavia io non èsito a dichiarare che io mi sono unilo ai 
miei coJlegll! DDde consigliare.. J.a Corona a non scemare pet 
orn la forla del uoslro esercito. Quantunque a me incomba 
pill s.pecialn1enle il grave e doloroso incarico di prov_Ve-dEl'e 
alla finanza dello Stato, tullavia lo bo creduto che nello •t• 
toali conllnji!enz.e fasse pii\ eonfacentc agli interessi nazio-Oalft 
alla. nostra dii{nità, alla nostra indipendenza d'inYilare ·.·i. 
na:t.lone a sottoporsi a nuoyi carichi· che nun a diminuire 
troppo largamente la spesa dcl bilancio della guerra colla 
dimin~z.~one 'ella nostra forza militare. 

E d1 r1ò ni1 stupisce molto che si faccia argomento di bia 
simo per pa.rle dell'onorevole maresciallo, consueto lodatore 
dell'antico, percbè in ciò ooi non abbiamo fallo altro Cile 
essere fedeli alta gloriosa pratica dei Rea.li di Sa'foia1 non 
abbiamo fallo altro che essere fedeli a quelle pra,tloh11 ht•~· 
gura(e ;la Eman"ele Filiberto, e fedelmente 5ejJUile d• ~!!.W 
i suoi senerosi e bellicosi discendenli. ' 

Il Piemonte in ogni tempo, In tutte le circostanze sepr;e 
sottoporsi a Gravi pes.i onde mantenere un pote.11te e~er.eito1 

e onde a\·cre uno slalo militare che lo renilc~s~ rispettato da 
tutti i suoi \'icini. Noi non fallimmo a questa politica,· e iD. 
ciò fare non dubito et.e siamo 'li inLcrprcli del vero aen,t 
meato nazionale. 
Quantunqu~ gravi possano riuscire le antiche e le nn,òVe· 

gravezze, io creùo che il paese vi si sottoporrà \'olentieri 
piuttosto che vede1·e diminuita quell'infiucnza che i1 noalro 
paese è chia1nalo ad eserc:ilare, piuUostochè vedere dimi· 
n11ito quc!.l'esercHo che è la miglior garanzia de11a no.stra fn .. 
dipendcni:.11 gat"anzia dirò anche d.ella nostra libertà. ,, .·· 
· Quindi io non esito a dichiarare che lo mi aooé Uii'rtq _t;q~ 
tero!\o ai miei colle.:bi ed al minialro delJa gu~rr• :Oftdt: .-Jdj .. 
petlire che in queste circostanze la fòr,;ia deU'eserc:ltO venloe 
menomawente sce1nata. Se ciò, o signori, doves!le essere Qn 
argowenlo dl biasimo pel Ministero, io chiedo che que&to ai 
estenda anche sopra di me. · 

Ma, per poter portare un giudizio cosl severo sulle nostre 
finanze, per poter dichiarare in faccia ~I Parlamento cbeease 
!l.Onl) rnal governate, bisog-nèreb_be cbe la no.atra ammiuiafra:... 
tione a,·csse avuto per ctrttto di rarct pe.rdere oaoj .creAJ~ 
all'estero, avesse atuto per effeUo .di cond.orrc U _p&eatt',41.f:a 
ro~·ina~ di arrestare Ja sorgente deJla pnbbHca prQJperità~ 
Ora, o signori} i falli danno una mentila a queste osservA ... 
2ioni. 11 noslro credito-all'estero non ai è scemato1 e lo prota 
la propos'la che ci venne falta, or son poche sellimaoe, ·.~l 
primo capilali:ila d'Europa1 proposta di acquìsta_re per."iO 
milioni tli rendita ad un prezzo definitivo, assaipiù elét:ato 
dei prezzi in oggi correnli. . 
Se te 11ostre fiaanie fossero cosi_ mal g:oyernale, sicura• 

mente gli esteri caipitalistf non dimostrerebbero una sl grande 
thlucia i e questa fiducia è pur divisa dai capitalisti dell'in· 
terno, e prova ne sia che la ricerca dei buoni del tesoro si è 
falla co!ìÌ Q:rande da alcuni giorni1 che il Ministero ba dofdo 
ricusare le domande per i buoni che eccedono Cfrte 1QJDQie; 
perciò quando un Governo inspira una tanta .fid_t1cla, all ai 
eapitaliati esteri che ai capilatisti na1ion;11i; non $1 pu(t_ con 
giustizia dire che esso governi cosl male le proprie finaou. 
Che poi \e nuove ~ravezze abbiano scemato la riecbeua 

pubblica 1 è un,asserz.ione a cui i fatti danno un' aasQlnta 
mentita. 

• 
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A conferma della sua opinione, l'illustre maresciallo pochi 
1;.iorni sono diceva : vedete, col l'ostro sistema del libero 
scambio avete fallo cadere il graOJI a tre· lire e dieci cen 
tesimi, e noi poveri proprietari siamo tunt merzc rovinali 
e non possiamo più sopportare le gravezze; venti giorni tra 
scorsero daeehè t'cnoeevcte maresciallo prununzlava queste 
p_atolt?,1 _e i ·ratti sono venuli a smentire l\Sue 1u·eyen1ioni; 
n ·grano in ora si vende oltre cinque lire, quindi tulli banno 
buone eondlrtonl, possiamo quindi tutti sopportare le antiche 
e le nuove gravezze. 

Che poi la prosperilà non abbia scemato, che anii abbia 
uotevotmente aumentato, lo prova l'aumento dei prodotti in 
diretti, lo prova un aumento nella consumazione, un aumento 
neJl'e transazioni, infine in tutte quelle operiizioni che sone 
indizio, prova e conseguenza di una maggtnre BG:iale~za; e se 
alcuno di voi avesse blsogno di una prova mate"81e di queste 
c'tèatltite ricebezi:e, io Io invite1ei semplicemente 2 fdre al 
cuni passi fuori Porta Nuova, e allo spettacolo di tante nuove 
fabbriche che si innalzano a costo di eosì ingenti capitali, io 
c'r~do che non pcteebue d\scono!.Cere che il nostro paese è 
in fslato di ereseente prosperità. 
Non voglio certamente fare l'apologia delle nostre opere, 

dlrb meglio, della mia amministrazione fioanz.iaria; io credo 
solo essere hi diritto di dire che se prendete a calcolo le dif 
ficili circostanze in coi ci siamo trovati, le necessità che ci 
vengono imposte, non dalle condizioni interne, ma dallo 
sllto politico di Europa1 Ja nostra politica finagzìarìa, se non 
è. de11na di encomio, è, per lo meno, degna di ma1glo1' io· 
dttfgenza di quella che manifestaya nel suo discor10 l'onore ... 
Tote maresciallo. 

'V'è:nro'flnatOrente au1·queslione pnramente polilic&. L'ono 
revole maresciallo non approva la nostra politica; veramente 
elò',nob rb.i 1tupt5ee; da molti e molli anni io sono avvezzo a 
nMt e11e·re d'aecordo coll'onorevole maresciallo. Egli resse 
per molli anni Ja cosa pubhllca, e, io quel tempo che rgli 
llhministrò. io sempre disapprovai la sua politica; quindi' e 
cosa naturale che, quando io invece mi lrovo aJ patere, egli 
delta Dlia politica si dimostri malcontento. Ma il Senato, 
prl•• di saueìre la 1erera sentenza del maresciallo, deve 
es•mtolre i risultali di questa politica. 

ta. politica di un Ministero il quale regie sii aifari da 1ià 
un l~~r,>- a,a~al tqnco, da tee anni (dieo tre anni, perché se 
atltrùttono: entran pili 'tardi, perb 1o spirito del Ministero è 
io -ori quale era quando il n1io onorevole collega il minislro 
dell'inlerno e quello deeli esteri prendevano in rnano Ja 
somma de11e t:ose); fo dico, un Ministero the regge la cosa 
pubblica da tre anni ha il diritto di 'edere la sua p0olitica 
giudicata, non so questo o quell'allro fatto isolato, ma 
1or ·rrsnltall 1enerali della poliUèa medesima. Ora, o si· 
gnofi1 io credo che not pos5iamo con confidenza jnvilare il 
Seriato, prima di giudtcarcl, di paras:onare 1o stato del paese 
quando I miei onorevoli amici a1sou1ero lt potere e lo stato 
am1'le. 
fil credo che noi abbiamo falli pysi immensi dal tsao, ed 

Jo fMocberò in pro'a di ~oesla mia sentenia l'opinione dei 
f!J(~ di tutla l'Europa: invot:herò~ l'opinione degli uomini· dì 
Stttò:-•:,fùù. proretli, ed in isperie dì quelli dell'Jnahilterra 
che In va~e t:i'i"Coatan1e Qon dubitarono 11el Parlamento di 
tributare pubbl!cl enCo~I •1la politica deJ Piemonte: poi in 
voc~ J risultati ottennli: non ba lo 1pirìLa di parte note 
Tohrtente scemato fra noi? nnn è fa quiete, la pace pubblica 
asskuratat non •bbiaino dnalmenle preservato if11aese dal 
conlrarl ecc•11i in cui qua111 IUlli gll Slali d'Eu••I'• sono !'iù 
o meao·cadirllt 
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Sicurameole pon abbiamo ancora staùìlilo l'equiHbriodelle 
finante~ ma abbiamo fondato il credilo, cd abbiamo i mezzi 
di prooegaire lUlle le grandi opere di pubblica utililà che 
erano &lale i.ncomineiale in tempo di proSperi\à 6n-ani\ari1'l, 
di secondare il movimento progressivo al qu1Je io accen .. 
nava. Io mi credo CJulndi in dìrilto a nome del Mia istero di 
poter opporre questi generali ri•11llamenli •&li appanti par 
ziali che io sono il primo a riconosrere, che si possono fare 
ad alcuni atti del Ministero. Io so pure che al Ministero ai è 
fatlo il rimprovero di aver avuta politica deb~le, di aTere 
oscillato alcune volte a destra, alcun'aUra a sinistra. 
Quest'appunto, o signori, non è fondalo. Il Ministerò è 

sempre staio fedele al programma cbe çgll bandi quando as 
sunse il potere, al programma di Massimo D,Azeano. 

Il Ministt~ro dichiarò apertamente che egli 1nleodeva se .. 
guire la via di mezzo, di tenersi uaualmentc lontano dai 
partiti estremi. 

A qaesta r1olilica, lo ripeto, eaU fu fedele; ve lo fe nel 
t Sft9: quando, non essendo ancora quietato il tumulto del~e 
passioni popolari, egli credeva dover acioaliere una Cameta 
nella qu1Je a sdo giudizio lo spirito di ecces1iva·rì(orma pre 
dominau; egli vi fu egualmente fedele quaodo oel 18~! ha 
giudicato doversi separare da ona parte note.vole del par.lito 
col quale eKli aveva sinora combattuto. 
Nel i 849 il pericolo veniva, a suo credere, dall'eccesso 

dello spirito di riforma, da quello che si può dire spirilo ri• 
\·oluiiooario, ed in allora combaUè queato apirito con misure 
non de1tituite d'energia. 
Nel I S~t •i!ll •ide Il l'••icolo di nna 1overchia lendeoza 

non solo a conservare 1U or4ini ou.o..-1, ma a re.s.Lilutre 11li 
ordini antichi, ed a queale leoden&e e&ll ba credulo dov'era! 
risolutamente opporre, qoantouque qoe1to gli lmpnne11e il 
doloroso dovere di separarsi da persone l'er le quali •Gli 
proressa, come individui, la più. alta sUma. 
Io so che si è rimproV'erato al Minlatero di non aYer saputo 

adoperare abbastlnza e11ergia, abbastanza forza. lo non cer 
cherò di lavarlo da questa colpa, mi limiterò a farvi osaer 
vare che in molli paesi qoesli cooslgli furono plenameote 
seguili, giaccbè da alcuni anni gli e&empi dell'impiego del 
meiii en~rgici delJa fnrt• abbondano. 
se·questi meui abbiano dolo frnlll ml1llorl di quelli che 

abbia prodollo lo politica del Ministero, lo ne faccio giudice 
l'intiero paese, ne faccio giudice questo assennalo Conseaso. 
lo credo quindi di poter. sia dall'e1a111e dei (aUi iolerol. •Ia 
dal confronto del risultali ollenull dalla uo&lra polillca e ili 
quelll delle altre nozioni, lo credo di e11ere, In grado di dire 
che questa politica uon merita il aeTtro blatlm• elle Bli vnole 
Infliggere Il conte Della Torre. 
to 9pero quindi che non Torrete sea:ulre I suol eon1iln, 

noo vi l•~ciere\e &edorre daUa sua e1oquenia1 e quindi non 
asseconderete la sua proposizione, e che non vorrete, solfo 
il pretesto di soslencre San Paolo, ioftinere al Mini•tero an 
..-oto di censura e di bia&imo. 

Io spero anxi che la roslra seatenu cl sarà ra,oreTole; e 
quando fosse altrimenti, lo la lamenlerel allameole, lo la 
lamenterei non aolo nelrinterease de111i uomini ebe segg:ono 
su questo banco, 11iaccbè una dolorosa etperieoza ali ha ••~ 
vezz.i ad ioeontrarc sempre nuove difficollà, a lott~r.s- 't(ltl 
non preveduti ostacoli, ma bensl niJl'intereue delle nostre 
istìtuzìoni, gìac::ch.è, o sigoori, permettete che io ve lo dici, 
ad onla delle ripetute prote1ledell'om>re•ole conte DI Casta· 
gnetto, lo non posso credere, e con me non potrà credere il 
paese, chtl un ••lo il qu~le miro ad un lempo ad e .. 11are la 
Compaaoia di San Paolo e ad imporre on bluimo alla poli• 
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tica del Ministero, aia per riuscire utile a Quel regime costi· 
tnionale Me fa la nostra saltezi:a nei pericoli passati, la 
nostra tona nei t.empì preseàli, e la noslra speranza per 
l'anenire. (Applausi prolungali) ' 

·n11. CJABDl!lw.t.•. Il regolamento proibisce di fare ap- 
plausi. 

uE•.IJ.A. TORBE. Domando la parola. 
PBESIDE~TE. Mi scusi, parlerà poi a suo turno. 
DELL&. 'l'OBllE. Deùbo r.sponùere al ministro che mi 

ba interpellalo più volte. 
PBEi!llDE!tTE. Ma la parola ora s11e\ta al ser.atore De 

m.,raherila. 
DEH.&BGRERIT"-· lo la ceJo al eente Della Torre. 
PKElilDl-i.NTE. Ltavver&o eh-e bisogna poi che ripigli il 

turno del conte Della Torte. 
nm•.a••HE&IT.&. Bene, parlerò quando verrà il turno 

del maresciallo. 
•BB81DENTI!. La parola è adunque al senatore Della 

Torre. 
9EL'f,& TORR.E. Messieurs, je croyais que nous devioas 

parler de la CompaKnie de Saint-Paul, et moqsieut le mtntstre 
dea ftnancet •!ehi uou1 eetreteele de po!Jllque générale. 

Mon jugemeni 1orJ'admlni1tration actuelle a don né créanee 
à cerlaio• bru.1t1 q11i ont couru ;·on a dìt que j'avais con.aeillé 
au aoi de cbaower son Mioistère; il y a longtemps que je 
n'•I eo l1bonneur d'approcber Sa. Majesté, et je ne lui ai pas 
doooé le eonsetl de ehanger le Ministère. En généra! , gràee 
à ma vieillc expèrienee, je suis opposé aui fréquents cban- 
1emenl1 des mioialree. • 
• Aulrefois, chez nous, les ministres devaient faire préala 

blement une longue carrière qui Jes rendail des bommes 
praliques; et quand ils enLraieot au J\lioistère,·ordinairemeot 
ils ne a'écarlaient .P'' beaucoup d'une voie qu'ils avaieot 
salYle eus.·m"mes daos des e·mplois inférienrs. 

A présent, voos safez que"l'on peut deve~lr ministre dès 
que )'on a une cerlaine fnflnence dans lei Cbambre1; mari 
celte ioftuenc• ne prouTe nulltmenl que l'on fOS!éde les 
cOna.alltaneù n~1afret pour girer eonvenablement un Mi· 
ofstére. (Risa d'ad•sion•) 

'Cel!I bommes encore inexpérimeotés ont besoin de (aire un 
app:renUssage qui, il me 1emble1 se fail presqoe toujours au 
dommaa:e du pays. Messieura les ministres acluels ont enfin à 
pe11 pré• terminé leur opprentim~e (llarilà); il• onl acquis 
une respon~abilité1 je soubaile qu'ils conliauent, qu'ils Yoient 
par· eux·mémes les dlrficultés, et atisenl aux moyens de Ies 
surmo.nter~ Qu'ils soieoL bien persuaJés que, ai Je pay~ n'est 
pas encore ·dans un appauvrissement sensible, c'est par la 
ral!o-n que lts nouV'eaux \lnpòts ne s.e paient pas encore. Ce 
o'est point lorsqu'on 'Vote l'iropòt que le pays en soufl're:mais 
c•8sftot14q•on est oblfjj de le payer. Quand les impòts mii 
et,à-;'918J&re se.pai:et&nl, 'foua Terrei 11 la prospérité du pays 
ne décroltra paa rapidemenl. 

Qoa.nl l l'armée; je~ ~'al qo•an mol' l, dire:. jc 1ni1 un 
vleux.soldat, et 'ous prétendez que je veuHle affaibllr l'ar 
mée; non, fai dit qu'on peut avoir une armée encore pio• 
nombreuse que celle que nous avons !ous les armes, eo d'· 
p~osant beaueoup moius d'argent; je l'af dit, et je le main· 
lieM. Monsieur le ministre dit a.u11i que sa po1ilique es.t très .. 
différenle de la mienne j oui, je le sais parfaitement; volei 
quelle a élé ma politique pendant plu• de quinze années; 
Molli &q:mines un petil Elat, et nou1 nous trooYona plaeés 
eofrè d'Us 9rands Et11t1; je voa1ai& que nous eusaions beau. 
eoup d'lmt&. Lonquton po5sède beaucnup d'amls, on n'a pa1 
de ma111e •. eat o• lrouve dea protecteure conlre qni veut s'è- 

2i 

riger eo maltre. Le grand défaut de I• polltique actuellii.c;~ 
que nous ne possédons qu'uo seul ami qui devient le mairl-e.' 
Oh'. certes, je ne suis pas snrpriS qoe Jes bomme1 d'B.tat .de 
l' Angld•rre approuvent une ••mbl.able poliliqne qnl oouo iea 
donne pour maltres; et déjà ils nous ont fail seoLir leur pòt[· 
voir. Pour leur complaire, nous avons iolroduit cbet. nous le 
systèmc du libre Ol\ebange; moasieur le ministre déclare que 
les blés se \fendent très-bltn maiotenaot; cela e~t vrai,_ mala 
allendons, je •ois qucls soni en Angleterre le• elroì1 d.e !'&• 
doplion de ce système; le• plaiotea de• propriétairea de tp 
sont conlinuelles dans ce p1y1, et très-:probablcmeut .n~u1 
arriverons un jour i un pareli réauJtat. L'esP4rience proJl~· 
vera peut-étre que j'ai tort, mais j'en doute. Maiolenaot, 
non• marcbon• vers le proteslaotisme; Il a élé dii clai.r•· 
meni et ouvertemeut par !es journaux •nglai• qne le proteJo • 
t1nti1me rait des progrès rapide& en l'iémont. On va élever 
un tempie protestant; on a dfjà fondé un journal prole1tanl. 
Dans mon temps, on éludiait les événements paBSé• ; ~ous 
avons lous vu en laisaot celte étude, qu~ .loriqu'on,a _foulu, 
cbanger la religion d'un peuple, il y 1 eu. pari~~! d,,.,t~~'" 
11raves perlurbalioos: cela a'est passé ainsl en Prat)C@.~ 
Allemagne, en Angletcrre. Auj•urd'bui eocore, le• Aestai. 
sont en pré•ence de grnes difftcaltés au1quelle1 a doané 
naissance l'e:s:isleoee de deu1 religioni rivale&. 11 y a.troia 
ceni• an• que la lotte dure. Quand Wellington, d'accordavec 
Roherl Peel, a fai! pmer le bili de l'affranchi1Sement dtis Ca• 
tholiques, il a dli: • Je prérois de• circonslances 11ravea poor le. 
pays, il faul en finir avec cea dissensions religieoses. • Le Mi· 
nistère actuel a eu le lorl de !es réveiller par le bill snr lea 
titres ecclésiasliques, mais il agii cepeodant avec beaucoop de 
modératioo, car il n'en a pas aolliciié l'applicalioo, Au reale 
il y a eo Angleterre on o&age qui •ous paraltra slngulier: 
1ouvenl lorsqu'nne loi a été fai le et qu'elle parait injusle, lea 
magi1lrat1 1011:.lai•. Re l'applique~t pa1; _llA, trouT•Q~ .. 4''~,fl4~ 
textes pour agir a1nai. Vous 1avez que lea i,féquet;.qni,J)!I.,, 
blienl ou font afficher det maodemenla,. "-D• ,IOqllftla lls 
prennent Ics tilre• de leurs diocèlea, oool paNlblet d'11ae 
amende de cen& livrea sterllog1 oo de Ja peine_ de Pe:Xil. 
Une dénonciatioo étanl arrivée au maglotrat sur un .. 411 
parei!, le magistrat a dit: • Avei-vouo la preuve que ~·eot 
l'évéque lui-nu\me qui a fail afficber sonmaodemenll-Non 
je ne l'ai pas, répondit le déoonciateur. -En.con1équence, 
répliqua le magistrat~ nous ne poµJon• tu pou,r,Qifr_~ • .1 fen i 
de tempi anni l'émanclpalion, lly n~il pelne d# '!'Ot!m.oUf 
le prétre qui disail la me1Se, e! chacon nìiil 111 ~rl'iJ' ·. •' 
dénoncer 1 lajustice. Uo jonr un An11!ai1 vini poriu&>lf. lf 
de ce que tel j"ur, à telle heure, dan& tel lieu, un pdtreavalt 
dii la messe. • Etes·vous calbolique, dii le maaialrat!-Noo, 
je snis proteslant.-Vou• ne •avei dooc pas b!en ~e.qllll.f~t 
que la messe, ajoute le magislral, Il peul se faire qne ce 
prétre ail dii auti-e cbose : • et !'affaire en resta là. 

Hier moosleur le ministre de l'lntérieur nous a dii: • VO!t• M•• en contndiclioo avec vons·méme&; vou• qui défendn 
Sainl·Paul vout .nous reprochez. d'aceomptir ·un aete inju.1_4 
qui devie~drailjU1te, a'!l étail accompli en verto d'une loi 
sanctignnée p1r 1e~ troia pouvolrs. 1 J'a.i dit qu•une loi peut. 
élre lnjuste, nl4!mc quand elle est l'rouvre de1 troi1 p•!l~!!l!'fl··· 
il y en a de• <xemp!es. M.ai1 cepend1nl ii faul 1'y &Oll\l'.i!\'~· . 
Lcs membrea du Parlemenl onl le droil de di.re 'l•''#lfileur 
semble injuste; mais tani qn'on ne l'Ì pas modifté•, . i>!le 
demeure obligatoire. Un décrel mlnialériel eat une chose 
toute dil!érenle, il n'a J•m•i• torce de lo!, el ne peut.4e, 
venir lol qu.'en recevant l~approb&lion du Parlemeot: .c"O&t, 
po11rquoi je m'élève coolre ce décret avaot que le PJrlemenl 
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alt donné son approba!lon au projet présenté par monsicur 
le mioi1tre de l'inlérieur. 

Je eroi& que j'ai répon·du à monsieur le ministre dea fl 
nanees, Monsieur le minie.We dee finances a saisi l'occasion de 
faire le panégyriqoe de son adminislralion, il joue son jeu; 
e .. t 11t!bile, le di&toors • été bien fait. (ll!&m d'adeslone) !lai• 
cependaot- monsieur le ministre a mi1-d1ns 1"1 beuehe do. ma 
récbal beaucoup de ehoses que eeteì-et n'a pas dltes ; il aTail 
1eulemeot fait observer en passant, et dtune manière inci 
dente, qu'il n'est pas satisfait de la marche de I'admluistra 
tioo1 de l'élat des finances. ~lais [e ne me sula pas arrètè à 
ees reproches, j'ai passé tout de suite à un autre snjct, fai 
ptrlé de PAngteterre. Je ne deYais dona pa'!i m'attendre i ce 
que monsleur le ministre viendratt ffpondre à descboses que 

• }~ o'al pH dites; e'e•I pourquo! J'ai eherehè dans quel bui il 
a pu 11>rlfr alò"&i de la question, et je ne puis m'expliqner ce 
fait qo'en supposant qu'if s'imagioe que fai propo1é à Sa 
Maje1lé un chaQgement de ~lioistère, à moins toutefois 
qu'U 01ait éprouvé le besoin de aaisir cctte oecaslon pour 
fllre son pané~yriquo et ee!ni du ldinlstère. Au reste, le pa· 
1é3yriqoe a été ha.bile, blen fait, et je l'approuve eomme 
pl~ee d'éloquence, (Bravn ! bravo I-Segni generalid'appro· 
m:!one) 
1111,..u.. Domando la parola. 
-u11tENTE. L1 parola app1rliene al eonle De Car 

tltnas. 
nea1.. Domando la parola per proporre la ehiusura fa 

eelldone una questione di etonomla. 
SI pori seuateri 1 n.i d1Ma '11•édloM di San Paolo slamo 

1'er~:ti.tt1ti :un·a questlone dt finanze; dl queala no11a dico per 
dlè ru troppo ben difesa dal ministro delle finanze; .,. ml 
fo'llCtto a' dire ohe il ·momento aia venuto di domandare la 
dùu•llft &oll'ogg•llo principale ebe cl preoccupa, facendone 
cosi una questione di economia di qoel capitale più impor· 
tante, del quale abbill.mo a render conto avanti a.Ila nazione, 
:n .-pila1e del tempo. Volgono tre giorni, che noi passlaQlo le 
llltofe ore discutendo sulla Compagnia di San Paolo. In tre 
sterni al conchinde un trattato di pace fra due poteuie ne 
llliCbf!, lo non ere:do cbe ci voglia più di tre aiorni per con· 
chiudere tin. trattalo di pace tra il Governo e la Compagni.a di 
la'il· Paolo .. (Ilarffd. oenera&e) Chi 1'ole11e in questa eirco 
tllfti Jil'('lnn1a"e la discusatooe sarebbe n nemk:o più forte 
del nostri bisogni. 
Per queste ragioni io credo che, essendosi da ambe le parti 

nolls abbaotaula la qoHlione, fa ebiusura debba 1Tere la 
prererenza; chiamo percib Il Senato a pronunciere Il To\o 
tulla mia propo1h.lone. 

te ml &etosto al volo emeslO dall'officio centrale !o qoan\o 
elle esso permette che l'opera di San Paolo a! oceup! a for 
mre un tegolamenloi ed io non dubito punto che dalle 
Jarabe dbcussioni che si sono fatle da ambe le pal'ti, non ,-o .. 
,na 11nrgere un mezzo di eomporre 1l'lnterei!lii generali aia 
per I bisogni della Compagnia, sfa per quell! the Il Go1erno 
n.Y•tsa opportuni per la continuazione di qttell' ammioi1lr1· 
slooe. l'er qne&ll motivi io credo fondata la mia proposta che 
sl•Mt doè sulla cbiosura della discussione. 
DI CArr1.••11TTO. Domando la parola toolro la chio· ..... 
• ., ...... TORBE. Ce n•est pas •nl que le ••I• de la Com· 

llli&Alon aulorise la Compagnie a faire le rèjlemenl. lln'en dii 
paa un 11101 • 
• Domando la parola per uoa di ratto. 
I decreti mandano a rormarsi un reaotamento. {No! 110 !) 

· Se lo sbaal!o ritirò la mia proposizione; ma Il miolOlro 

dell'interno qui presente può decidere se io ho ragione o no. 
lo credo che vi sia un articolo .. il quale dà carico alle due 
amministrai.ioni riunite, vale a dire ai nuovi ed agli antichi 
membri, di formare un regolamento, ed io penso che là sia 
il luoio deUa battaglia e non nel Senalo1 dove si sta da oltre. 
tre giorni \'enlìlando qoeata questione. 

D• POLLONB. Domando la parola per un richiamo al re .. 
(Olamento. 

PRESIDBNTB. La parola 6 al senatore Di Pollone per un 
richiamo al regola1nento. 

DI Po11.iLONE. Mi duole di contraddire al mio amico ae 
na.lore Nigra, ma l'articolo 62 del nostro regolamento esige 
che Ia·domanda della chiusura sia almeno falla da otto mem• 
bri. Quindi poi io- credo che non riuscirebbe neanca a oonee 
guire il nuo in lento, che sarebbe quello di troncare la cli· 
scu!sione, mentre, una volta pronunciata la chiusura aulta 
discussione generale, si rinnoverebbe riguardo all'ordine del 
giorno presentato dal senatore Di Castagnetta, e forse anche 
su altri ordini del giorno che verranno auecea•i,amen&e 
esposti. Credo perciò mialior con1iglio che li Senato, il qoale 
ba prestato una 1ellgiosa attenzione agU ariomenli svilup~ 
patì dai difensori delta Compa2nia di San Paolo e da quelli 
chè piuttosto vorrelibero far prevalere i principii adotta\\ dal 
Ministero, che la discussione generale continuasse e si de 
terminasse di fissare domani alla discussione, sia den•ordine 
del giorno de! senalore Di Caslagnelto, sia di quegli a!lri che 
potranno produr:d. 
È nie avviao che il Senato, ciò facendo, eenqomi11erà 

maggiormente il suo tempo di quel che farebbe pronuoci1odo 
ora, forse prematuramente, la c:bluaura della discus1iona. 
PDli;&IDL"lllTB. Persi.te H ala:nor eenat.ore Di Caal11netto 

nel voler parlare f 
DI c.1.11T&GNETT0. 11> aveT1 domandata la parola sulla 

chiusura appunto p'er dire le coae stesse che egreglam•&e 
ha pronunziate il senatore Di Pollone. Voleva dire che 
dopo la tattica abilissima e beo conosciuta de1l' onorevole 
ministro delle finanze, il quale ha saputo collocare la que 
slinne audi oo terreno affatto diYerso da quello che ci occupi. 
era necessario di .,-edere lo sviluppo ulteriore degli ar10- 
menti the st possono contrapporre 1 aeanatamente dopo o.,_ 
scorso deH'onore•ole ministro dell'ioleroo fatto Ieri U quale 
esigo molle risposte dai membri che sostengono gl' lolereui 
della Compagnia di San P•olo. 
••Esu>,.,,TE. L'articolò H prHcrlve leslualmontsJn 

questo modo: · 
• Se olio membri dlmandano la eblu1ura della d!scuulone 

n presidente 11 mette al 'oti: può tulla,Ja. essere a~ord1ta 
la parata contro la chiusura, ma ad uo 1010 oratore, li Seaato 
delibera 10,r'essa per alzata e aednta; nel dubbio, dopo uaa 
seconda prova, la discussione continua.• 
lo eseguisco questo regolamento, domandando ae vi sono 

aeU~ membri I quali appollgino la propoals chlusara. 
(E appo11giala.) 
Adesao 11 può parlare da un oratore solo eon\ro la cbha· 

sora. 
(Il senatore Della Torre si alza ed invita il senatore DI ca 

stagnelto a parlare, il quale alla sua Tolta la lo stesso 1.mto 
al senatore Demargberila.) (llarllt\ gt11t1·ale •prolungala) 

us11.&&G-REBIT.&. Domando la parola eon&ro Ja chlu.· 
aura della discussione. 
Sianorl, la chiu1ura deUà disconione aiunge opporlona 

allorquando questa pub dirsi arriTata al vero e naturale auo 
termine, a \a! che i! piol. prolungarla non faccia che taglolllfe 
perdlmeoto di lempo. 
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Ma a cole•to natural suo termine non ha da rlputarsl per 
venola-la distu&sione ogni volta che l'una delle due parli 
eon&endentl non ba avuto agio di ribattere quanto reune ai 
auof ragionamenti dall'avversaria parte conlrapposlo; molto 
più se le argomentazioni che non ebbero peranco replica ve 

. nute siano dal banco ministeriale o dall'uffirJo centrale. 
11 lroncare in tali congtuntuee il corso della discussione, e 

non 11;1.sciarla più ollre progredire, sarebbe un voler tenere il 
Senato sollo l'impressione di cose che sareLbesi potuto di 
mostrare non dovere la menoma inOuenza esercitare sulla 
deliberazione a prendersi. 
E nel vero io stimo di avere ieri concbiudentemenle chia 

rita la proprietà spellante alla Compagnia di San Paolo, oè 
più nè meno che ella spetterebbe ad un individuo sopra beni 
da lei posseduti; doode io deduceva che questa proprietà 
noa aveva potuto essere menomala, scompag,nandola dal pos 
aeuo e daH' a.mminislrazione che l'i tengon dietro di pien di .. 
ritto, nè anche a titolo di superiore vigilanza, salvo ve ne so 
pravvenis!e glusta causa debilamente giuslificatat e l'opera 
del Governo non urtasse contro il letterale disposto della 
Je111• orsanica del 1836 sulle opere pie; ,,. 

La mia arKoméntazione lo tengo che sia rimasta salda a 
malarado di quanto vi contrappose l'onorevole ministro del 
l'ia&eroo. 

Potrebbe tuUavia succedere che alcun peso abbia avolo 
19ll'animo d'alcuno deu;li ascoltanti l'argomento ch'eì volle 
trarre contro la proprietà dei corpi morali dal restare va 
canU i loro beni nel caso di sciogli1nentot senza quesU ap .. 
parlenere ai membri superstiti alla diasoluiione del corpo. 

Questo raiiocinio non ba punto nulla di valore; esso non 
fa che spostare la questione vera, e tramutarla in altra dcl 
lullo diversa. 
Por &uUa1'ia Imporla di farne chia.ro iJ vizio ondd cancel 

lare afi'alto quell'impressione che pQssa esserne nata. 
Ma se si preclude 1' adito ad ulteriori raaionameoti, se la 

discussione è repentinamente troncata, l'impressione re 
sta a danno di quella parte cui è disdetto i1 mandarla in dìte 
aqo.mercò di apposite consideraziuni sottomesse aJJa S.1fie2za 
del Senato. Il che, a dirla francamente, sarebbe fare un no 
vello torto alla Compagnia ricorrente. 
Per queste considerazioni io mi opponso vivamente e cen 

tutte le mie forze alla chiusura della discussione. 
PBERIDEIWTE. li presidente procede nell' eseguimenlu 

dell'articolo !i~ secondo l'ordine stesso della discussione io 
esso contenuto. 
Dopocbè un oratore ba parlalo, il presidente deve met 

tere ai voti per alzata e seduta la chiusura tiella discus 
sione. 

.Cbi approva la chiusura della dìseussione \'oglia alzarsi. 
(La cf!iusura non è approvata.) 
La discussione continua. 
La parola è al senatore De Cardeoas. 
n• C.&KDEN&.8. Jeri H sigoor ministro deU' interno, a 

provare che l'editto del 1856 non era stato rispettato dallo 
ste1Ro suo autore, ci adduceva il fatto del manicomlo. 

Egli ci dlceva la stessa cosa che ci aveva già delta nel seno 
della Commissione, producendoci allora un alto dcl 1837 che 
cl faceva vedere nella raccolta delle le11gi, 
lo le11~eva poi qncll' alto del 17 giugno, ma non vi tro 

vava altro che sn pro,·vedimeolo su quell' awministrazìone 
per cui il Re la sollraeva alla Giurìsdiiione del lribunale , 
della Yicarìa per metterla soUo quella dei tribunali ordi 
nari, scnia che vi fosse cenno di cambiamento di ammini .. 
strazione. 

2 •) , . 
• 

Siccome poi io questo era citata un• aolecedl!nte Ietlft 
patente del !O magKio, io me la volli procurare; e queàlf. 
patente del ~O maggio, posteriore all'editto del 1856, Hl 
quella appunto che ieri citava il ministro. Ma la patente del 
iO maggio non fa altro che stabilire un re1olamento richla• 
mando un regio biglietto anteriore del tl luglio 1836, cioè di 
sei mesi anleriofe all'editto medesimo. 

Ora io riporlo questo fatto pensando che la sola coosid~ 
raiione dell'anteriorità di data debba far cadere inl(eramen(4 
lutti gli argomenti che faceva il ministro per provare elle .d 
tempi del re Carlo Alberto non si era osservato il lelteral• 
disposto di quell'edilto. 

Per verità il ministro delle finanze og1i -ci aèlduceva 011 
nuovo principio dicendoci che quello che faceva il Re allora 
crede il )liuistero di poter fare adesso, cioè lulto qut:llo cht 
si faceva da un l\e assoluto leeislatore, amministratore e di 
spositore di ogni cosa. 

La confulaiione a queale massime addotta dal ministro delle 
finanze la faceva egli stesso, quando ci diceva cbo allora il l\e. 
'slabiliva i CoDsi&li governativi, e che questi pronunziafant 
senza neppur sentire la voce della parte giudical.a; fu.a fo,... 
anche ai oostri tempi abbiamo avulo qilalche esempio simile;; 
ma lasciamo aodare le tose passate; non l'Oglio andare fuori 
di strada. 
Ieri io faceva alcune interpellanze al signor mini&lro de&li 

interni e gli domandava quali erano i casi di quelle aIQ 
miRistrazioni che si cambiavano: eGli non rispondeva oieole; 
adduceva il ••so dcli' atrare di Casale, diceudo •be allor• 
vi era un pericolo in mora di perdere quelle !00,000 liN!: 
e certamente simile pericolo auloriiial·a il l\linistero ad. 
operare, e ,e.e erili avesse operato anche incostiluiionalmente, 
ciò l'autorizzara a dimandare un btU d1iodennìlà1 che sono 
certo il Parlamento ia queUe circastanr.e gli avrebbe con• 
ceduro1 cowc se vi fosse alato il ,pericul1'm '"mora. a IJ• 
spendere queste misure sopra San Paolo, io direi .!Mmpr.e: 
che il l\linistero ba fallo incostitu1ionalu.ente, ml direi 
pure che lo ha fatto per un motivo necessario ed urgente. 
se mai avesse potuto riscbjare Jo Staio quando queU' arn 
mioistraiione a,·esse continuato nella sua prima posizione; e4 
in questo caso sarei dispo~to, per mia parte, ad accordar1li 
questo bill d'indennità as.solula. lo dissì1 per altro, che voleva 
sapere quali erano le superstiiioni che il mioiilro dtlJlinterno 
indicava nel prearoboio del decreta; Yole va saperequaU erano 
le tendeoie o i so3µetti di tendenze. e come fundate; cosa:1Jgni· 
fica la frase di tendenze g:esuilicbe; voleva sapere quali·.,. ... , 
quelle regole peccanti contro i tempi attuali; roleva etpere 
CDDlC le reaolc di quell'islitUZÌOOe fossero ÌOCOmpatlbiU COiia 
nostra sitaazìonc. Il signor ministro non rispose o lente a tutto 
ciò e conchiuse col dire: • ho soddi•fallo •Ile domande d@I 
senatore De CarJenas; • questo è testualmente dello uel ••o 
discorso d,ieri. 
Domando ci.dunque, per poter formalit.re i miel pensieri e 

sapere se neHa n1ia meoie debbo dare u~a sp~ia ~i btll d'io.• 
dennità per il fatto che io credo sempre 1ncost1luz1onale •. do· 
mando, dico, che si risponda esplicitamente alle mie inler• 
rogazioni. 
Fuori del Senato qualcono mi diceva che per un Jll9 di 

prudenza i[ ~tinistcro non a\'C\'a voluto rispondere per ooa 
portare.delle accuse troppa gravi contr-0 quella.cl»'.tarepzione. 
lti:;petto questo wotivo se è vero. Ma wi viene di fuori; i~ 
non ne S() di più e non dico altro; per altro la qoeslione a.I 
punto che è giunta -libisogna di queste spiegaziQoi, e le DO• 
stre coscienze banno bisogno di esiere afi"aUo illumioa(e~ 

Una parola cho prooun•iava ieri il •ignor miaistro pol~va 
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rlguardarmi parlicolarmenle, quando cioè egli diceva ehe 
uno degli oppo:&itori alle misure ministeriali aveva dello con 
lui: lo non apparlengo alla Compagnia e non vi ••glia ap 
partenere. Sono io medesimo che aveva dello queate parole 
eel 1ignor ministro nel seno della Commissione. Ma non avevano 
eertamente l'ioten1ione che ieri pareva volesse attribuirle Il 
1lgn.or ministro, come se si dicesse quasi clte era quella cosa 
a ciii lo non mi degBassi appartenere. Ho detto: io non voglio 
appartenervi, perchè nelle circostanze pratiche di non essere 
di Torino e dì viverne fuori, pensaYa che mi sarei trovato af. 
fatto spostato cercando di concorrere con un corpo cosl one 
:revole per _,pen1are ai poveri di Torino, e lasciando di occu 
parmi di quelli foreslieri che apparten11000 a quei municipi 
alla cui amminietraiione, aUe cui opere appartengo, quando 
lo portano le elreo1t1n1e. , 

eA.a.Ya.•wo, ministro dell'inrerno. Domando la parola. 
PBEs1nmNTE. Il minislro dell'interno ha la parola. 
a.a.LY&&llO minl3tro deU'interno. Era soltanto per fare 

una· brevissima osservazione al senatore De Cardeoas, la 
qnle spero mi dispenserà da 011nl altra ma1111ore spiega 
zfone. 
li senatore De Cardenas mi domanda delle spieg,.ioni: ma 

io qnal sen•ò1 Non per prescindere quando io gliele avrò 
d1te1 dal credere e Uleaale e iocos&iluziooale l'atlo .•. 

DB Cl.llBDBl'IU. Domando la parola per un fallo perso 
nale. 

s.aa.Y.&c.•o, tt1fnisrro delrfnferno ... ma per volare un 
blll d'indennill. lo non domando un blll d'indennllà. lo 1000 
ministro, e eome tale 1to qal difendendo le preroeatt•e della 
Corona. 

Dico che esse mi permettono di provvedere all' ammini 
llnziooe di qu .. 11 l1tilut1. 

QuHla è la mio lesi, e fa questione non potendo uscire 
da laii lermloi, non può eSBervi luogo ad un bili d' in· 
dennilà. 
Dirò poi al conte De Cardenas che egli •'inganna quando 

crede che ìo, riferendomi a persone che hanno dichiarato dì 
non appartenere, nè di To1ere appartenere alla Compagnia 
di San Paolo, ml riferi1si a lui. 

lo non mi riferiYa più 1 lui che ad altri, ma ripeterò che 
non à un eolo che ebbe 1 dirmi questo, sono molte e motte 
Je persone rlspettabiliuime della cUtà, le r;uali non 11 tro- 
1'100 nena condizione del conte De Cardenas e che perciò 
avrebbero poluto henil!imo farne parie. 

Il GoTerno ba yoluto creare 0011Ìnmioi11trazfone tale di 
cui ogni buon citladino polrà farne parie senu per nulla vin 
colare la sua coscienza. 

Dopo queste 1pl•1azioni lo credo che il signor De Cardenas 
non Yorrà ch'io ne dia delle altre, percbè in tal caso mi tee 
cberebbe di trattenere il Senato colla leUnra di molli articoli 
dell'islilulo della Compa11oia. 

••1B•1n1n1TB. Il senatore De Cardenas ba domandato la 
parola pu un fallo personale, io lo prego di lenersl nel ter 
mibl ••• 
•• c.&.•D•5u. lo riouni.lo alla parola , ioquantochè 

qoòft4o l'ho domandola credevo che le parole del signor mi· 
nistro aveuere nn-aJanlficato diverso da quello cbe veramente 
banno. 

DI Cl.llH.llGllBTTO. L'abilissimo sliroor mini•lro delle fi. 
nanze, come aveva avuto poc'anzi l'onore di osservare, ba 
aaputo eoo tal mae1tria trasporlare la questione sopra un al~ 
lro terreno che fune il Senalo avrà perdulo di vi•la molte 
delle circoslame le quali importa qnl di ritenere. 

l!zli nel chiudere della 1ua oruione, facendo allusione alle 

parole che io aveva dette nella precedente seduta, parvero~ 
\er far credere che il motivo lli costituiionalìtà che io ho 
posto io mezzo, fosse distrutto onninamente dai riflessi poli 
Lici ch'egli ha pre1enlall al Senato. 

La discussione che si è proluniJala in questi giorni, aveva 
avuto per base.la legalità e l'opportunità delle misure; f() 
credo però inutile che ci affatichiamo qui più oltre a difen 
dere la legalità, e combattere l1opportanità quando quel vele» 
che io vi accennava coprire un atto in se stesso arbitrario, è 
ormai squarclato, ed il ministro ci dichiara che si tratla di 
misura poHlica; eMli pone in meiio la ragion di Stato. 
lo confesso, o signori, che quando ho sentito dalla bocca 

delronorevole ministro uscire quella espressione, quando 
egli ba detto che restava sf{lr!"ato a fare delle rivelazioni a 
cui l'avevano condotto i discorsi degli oratori cbe banno por 
tata la questione su questo terreno, ho creduto di vedere pe- 
1are sulla Compagnia niente meno che un'accusa di fel 
lonia. 
Ben a proposito dunque l'onorevole collega, il senatore De 

Cardenas aveva eccitalo il signor ministro a formolare quali 
fossero queste ineolpazioni. 

Eccole queste incolpazioni, seppure o ben rileeuto: 
e La CompaHnia ha cambiata la sua iodole, è diYenula 

l'espressione di un partito. • Signori, le tendenze gesuitiche, 
polcbè dobbiamo servirsi di questo nome, li erano denun 
ziate fino dai suoi primordi dalla stessa Commissione d1in 
cbiesla, la quale vi diceva~ • precfJ)UO scopo della Compa 
ania fu di ottenere che on cùllf'gfo di ~esoili fosse stabilito 
in Torino. • J Meauiti si sopprimono nel l 773 per atto poli 
tico; la Compagnla~dl San Paolo non cessa di sosshltere sotto 
di un Governo assoluto: e solo in un Governo che si chiama 
libero ~basterà ad aDnientarla il dire elle è l'espressione di 
un parlito? 

Di qual parlito? lo lo domando. Di on partito rellgioso, 
benefico, devulo al Re, fedele allo Slalulo ... (Segni di disap· 
prora:ionc dalle tribu11e) 

PBES1011:NTB. Invito le tribune ad osservare il silenzio·. 
DI <1.&.llTAGNBTTO ... Di quel partito al quale io credù 

nessuno di noi può arrossire di appartenere. 
I partili quando non si tra1Jucono in falli co1pevo11,_snno 

la vita dei Governi costituzionali, i quali si fondano sulla li 
bertà delle opinioni, e se il dirilto di associazione deve limi 
tarsi i quelle riunioni, che sono del colore di chi è al potere, 
credo che l'articolo 5! dello Statolo potrebbe troTar Jooao 
in qualunque Codice anche il piU dispotico. 
Dd resto io contendo che la: Compagnia di San Paolo fosse 

un'associazione politica; od altrimenti il ~ignor ministro to 
dimosil'i r.oi fatti, cbè non OOstano i aospclli, 

Dal momento che la Compagnia si dichiarò disposta a far 
rh·edere dal Governo i suoi slalulii dal momento che essa si 
dichiarò pronta ad accetta.re uno o più commissari, a nulla 
tenere di riservato, che i suoi conti sono perfettamente rego 
lari, io vedo che non c'è più li more, ìlè per il passato, A-è per 
l'avveniret e chiedo con quale giosth.ia si possa spogltare la 
mede~ima de' suoi beni, per farne un ramo di amminìstta· 
i.ione municipale. 

Viene in seguito la Compagnia impolata di aver combaUUta 
l'erezione del Ricovero. 
Sopra quest1argomenlo ha risposto l'oàorevo1e mio coUeaa. 

il senatore Di Collegno, il quale ha dato anche un cenno del 
· rimprovero che le era fallo relalivame-nle ai medicinali. 

lo soggiungerò solamente. che non regge il tnolivo addotto 
dall'onore•ole ministro, che cioè, essendosi i poveri ric-0Te• 
raU in uno sta.bilìmeo\o, dovea~e cessare il carico di una parte 
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di quellr~ .. 110tloslll•a la Compagnia di San Paotn; 
qnt1'°'llille880 non è fondato. , · 
.lklfanro dal eonto ehe lo tango sollo gli occhi presentalo 

dàtla CompBgnia ri!ulla che la !pesa dei medicinali andò - 
semp-e crescendo in tulli gli ultlmi anni, di modo che riel 
pulttmo anno era salito a ~t mila e t.ante lire. 

1"'1 resto è noto a lolll come la Compagni• di San Paolo 
non atesse in pl'!'&prio la dlstrlbuzlone di questi medicinali ; 
le fn questa afftdata nel I SU ed era una compe!enz> del mu 
n~ta·dl Torino; dimodochè i fondi del quali'dlaponeft ecn 
solo non erano- bastanti , ma 1nii nel decor&0 del.tempo l1anno 
do~uto es1ere aumentatt 
Un'altra imputazione è, che-uonririi onorandi non allhiano 

votut-o farsi ascril'ere alla C0cmpagtila e non. vogliano farvisi 
a5"t'ltere P"' ruvenlre. 
Se"fo:t\( gll uomini onuranill dovessero essere d1 nna stessa 

o,ni~·e, ~erto la Compagnia· di San Paolo avrebbe t'oneee 
di contare fra i suoi soci I'cnorevole ministro dell'interno. 
(1Ìarl14 gener1rl-), 
llla si può non avere la stessa opinfone ed eHffB égu•l 

nh!Wé 'oOOtandi, e la eompagma-non11a-aaeb e nOl'I m1nf':"a ili 
tali uominh i- q-uafi noft ·ot11aott tlf .eue-re onorandi, onorati, 
eaò>ìfellti·'·. '·''. ., 
'llh la'~ro•a la tiiil 11H1onte1lablle delle infque trame della 

ctrri'l'P.gnia-emerge dat talora degH nomini che ne prendono 
Jadife9a; i suoi fasti seno i~critti nelt'Artno11ia. lo per me lo 
dico sèh!eltamente non ho ma! <R!IUlO approvare, ho sempre 
d&ploralo loUe Ie personalità nella stampa periodica d'ogni 
co1Ure,· eoine- quelle ehe fomentano Ire clttadine, e trasmo 
dano facilmente in Hcenza; tuttavia io non posso dissimntare 
che la denuncia. fatta qui dall'onorevole signor ministro oli 
ba -!H'H• e illi ha tlOflto. 

· 16'1"-edo che la libertà della stampi ripo1a sopra una tal 
base che mal s'addice ·ad un ministro del Re1 al qua?e è 1ffi~ 
dàta':Peaeeuzlone ~lto- siatoto, di venire ·1nri:tnzi'al Parla· 
mento 1· tamentare;.l'us& di q~esta UbiTtà ·percltè biasima nn 
ato:~', ti 'fOrie"'l'Jà 'lul'fter·Mf\a.·.. ' 
·.tnw&G:Vo, niinisrro per l'interno. Dnmando la parota. 
·Dr CA.LIT&cwtiT'To. La. libertà della stampa ò r.-01lueala in 

plò.•Jb1fer1. H ministro aa che sela!lampa eccedo vi hanno 
dei tribunali per decidere, ma a lui oon spetta portarne -qne· 
réla a'r P:lrlamento f !e egli 'abbia acguHo la 1·ia tn!tltu1Jo ... 
nalé, ne sarà giudice Il Senato. 

Mi corre poi debitf) ancora di rispondere ad alcnnl rin~:::si 
messi in campo dall'ono.revole ministro dcll'ir.t~rno nelh1 
prllita tisi)osta che egli ha fatta at 1nio discor~fl. 
·!~lfh'à fatto ·una di9tinzion-e delle propri1dà, yale a dire 

~a &labilito che altra fosse la proprielA dei prirati, allra la 
~tftl;<dat :eiJi'i moralt. ~eì corpi morali egli ha ricl)nO· 
14lhftO'ufra p1'o~ti so\am·ente .. fnc6m-pleta, ed ha conchiuso 
elle la p;oprì-elà Sta- non, del eorpi morali, 101. dcl poveri. 

Quest~Ì'gomen-to In bocca di un minbfl'o1 In bocca di un 
g:lureeonsuUo di acclamata fama prende un·a tale parlata che 
if> 11.00 posao a meno di domandare all'onore-vole ministro una 
categorica spiegazfonc. lo gliela chiedo nell'i11t{'re3se di tutti 
i corpi morali dello ·stato, i quali con qoesla sentenza vega 
iono d'un solo colpo seonTolta la loro t'!~htenza. 

La questione di proprietà a ieoi JtuJficio centralt. non 3r. 
dtya tocc3re, perchè di competenia deitribunati1 è ftn d'ora 
dtciitL 1 comuni, i pubblfcl stabllimenti, tutti i corpi morali in· somma, ''Òon sono p1ù pi'oprletarl, perehè non puss11no-fàre 
suot 1 ·rruu. 

Ma allora \poveri.i cittadini del comune,saranno essi tveri 
proprietari? A regolare l'uso o l'abuso di questo diritto- di pNJ .. 
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prlelà cl ••mnno sleuralllénle lelhMiòl'lìle; ·~~'1Ùe'li'l1Ìilié' 
una tanto grave-questione non sia legalméDte ritolta}mo.,-dij; 
più sleuro parlito di considerare le proprietà lolle eom• """ 
riranff dalltt ltgge, e se la leggt> ne riconosce_di vatto::getf;.' 
nere e le informa in vnrio modo, di attenermi !trettaménté 
nlla lettera di qu<:Sl• disposizione. 

Un altro nrgomento ha tratto il siQ:nor ministro (ed io lo 
credo di soruma importanzi) dalle disposizioni che da 'quilclle 
tempo a qllPS!a parie furono date dal Mlnillff<> 7l!là!l·l'~fjf 
ad ·•icoai ••pedali, al ll!anléomio ed a varie eongtegailf11t' 
sopJWe1•e o modiftcale nelk preflncl'è. fo ptégtl• U 11•111.lé ìtf" 
ben ritener~ nna distinzione, la quafe-,-·in me1·10 alle fasi clìè 
ba-sublta la dlsc\l!lsione, eredo debba' Ìlf8te n priinatò. per .. 
chè uno dei cardini deUa questione. ·.'~-~ 
L'edillodel 1836, il qoale informa l'esislenn attuale delle' 

oprre pie, ba slabililo le norme d'ammìnlstratione e le re 
gole di eont>bilill, ma. !'•litio .·dldii-.a ad un leinpo elle 
nulla è variato alle di:retloni;- cb~-rlm1'01onb ltititta le instl• 
tuzionl pri,.te e quelle potiate da anllcbe tè(l~fii: '' ... 

Ora Il ministro si è Ingegnalo di dimottrlno'tliit 11'.tlW~ 
che i trlhonali, ebe il Consiglt~ di Stato ave,ano atnill>t,~:.O." 
c""o•cioto n dlrltlo di modifi"4re I re1olamenti, <Il tadititare. 
il per~oriilile dell'a111ministra-lione. · "' 

La disllntione che lo ponge In mam ell'è '{n••la:' altre 
sono le instltu1ionf fe qnaff prendtJnO fa forti orfgfné; 'Ìi1'òto 
i:irormazione dal Gòverno stesso; altre quelle che .sonO'dl 
un• origine assolutamenle privata, che sono indipendeuf~ d1l 
Go\'erno. Quesle ul!lme lst1lut.ionl si riducono • pocbiulpie • 
noi conosciamo l'ìslituto di San Paolo: io credo che ne'tsì;;. 
stono-alcune in Genova. 

Q11anrlo adunqne un lstltuto· prende la sua fuformaziOùe 
dal GovernoJ. io credo che nulla osti a che il Governo, verU( .. 
candosl q11P.1IC!t' tat1·-tfrooitf1n~e, ~ .. ~ .. _ri"f·o.rm, ... ••.·. ).' .P. e.àl.t'.·": .. I\. m"Oditicare le regn1e, lmperoech"è aft·mto ·èl'i :fJ~'t14':' - '· " ~, 
zato il persnnalc delle direzioni1 e4_•PPJ>'.0\'11~).ttl~~~,,... .. -~ 
in egual rnanfcra può cambiare e m.òdl8~.tet_ ,_ · - -:_ ','-"_ ', · 

, Jn tal caso, Il c:unbiamento Della dirèiione hòÙ8 Oita. an*&..; 
sislenza del cnq10 moralei perché la DUl)Va direÌione rico .. 
noseeudo e~nalmente la sua orf~inc dall'anlorllà del - GO~ 
''~1·110 trorasi modificata dalla stessa autorilà che }1a,era ·or 
dinata. 
. l_n tal sc:JSo credo donral .r~ltli,"!~u,/~ interpre!a~e .• UJ!li;.. 
"" eman•h dal Consl(lllG di ~llifo i,~•.l<>)P ordlne.lli'D•pt• 
dale 1Ji Sll'tgliano, quanto relallvarit&ìlto.~t!'a)Ut;ii!l~'. 
di San Pao!t~1 lorchè conehius~ per.· rapJ)fofà1ìo#'~.4,'kf:::4f 
crct(} rPate r1strr.Uo llerò alfa riforl'.lla del regolame:nw •. 

I.o stesso ragionamcnlo io lo applico alla tanto citala di-' 
sposizfo11e relativa ti:Jl'ammlnistrazione del Mani.~c>t~,~',·~,·>· 
Duolml di non a\'er presso di me la patente anli<ll ~.w,· 

fu recata qne11f3 -mattina, e che inav,·erteatement.e ,~D h,. 
re.cata; ma il ~lini~lero ammett~rà, credo, p~r f~t,o_·~~'9::'9 
cheta Compagnia del Sudarlo ebhe ricorso• S.~I. Yilt.orio AIJll~ 
deo sul princlplp de!Jò scorso secolo. e narrando le molte eir,. 
codanzc relative a quella confraternita, e, fra le altre.alerine 
dt-sponibìtilà di fondi, con esporre il sno desiderio di eoncor'! 
rere aT pubblico bene, oUenne <la S. !I. una p•lente coll.~,lll!~t 
le affidò lo dìreiione dell'esordiente stabilimento dd.11•~• 
comio, e fra le altre disposiiioni la autoriiza~·~_ !iJ'.l.~o_rl! _a'çom:· 
peliire I parenti in primo e 1tèondo ~ra~o !fel. ment~aqi 
poveri a p:tgare t~ pensione. _ _. , . _, . · . ..· _,s 

. n11nque l'origine dei !lanleomfo d'ee •i!"'1ef8i dall'~gtq~l 
sovrana: noi "Priaurn che qu .. r fòUe le opere pie In "ne, 
rate che esistono neUo Stato, od _arèvano r~~olame~ii .reai'.t 
o phì ancora> erano pl}stl sotto la prote-z.fone reale; ciò ac- 
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eallde ancbé alla Confraltrnila del Sudario, e se Il Go· 
verno ha creduto di poterne cambiare la direzione, il motivo 
fu perchè il Governo l'aveva informata, e poteva dunque rt 
formarla. Il caso di San Paolo è diverso: qui è il caso d'una 
fondarìone pri•at•, della quale io non so come seriamente 
ieri ancora B mlnlstrc prendesse 1 enntestarpe la legalità. lo 
credo ·ebe i casi Tanno risolti secondo lo stile dei tempi in cui 
si vlveva, Don secondo quello dei tempi in cui si vive. La 
congregazione di San Paolo, nata dagli esordlì che tutti noi 
conosciamo, era una congregazione religiosa; in quel tempo 
adunque più che mai richieden I'appruvazlone della Sanla 
Sede. 

Nella storia e istituto della Teneranda Co;mpagnia di -san 
Paolo · lo trovo una lettera scritta dal Senato di Piemonte al 
Santo Padre per olh:Dere l'approvazione dellaCompagnia di 
San·Paolo t- • 

,. Beatis3imo Padre. Dopo il bacio dei piedi: a Vostra San 
titàfolici e lunghi anni per lo bène della cristiana repub 
blica. 

~_Ci è -stato esposto a come di una _Compagnia rl1iamata 
della Fede eattolìca, la quale è staia eretta da qualche tempo 
io qaelfa clltà, che avendo fra loro stabilili o leoni statutl per 
Ia propagaslone della religione e dell'ordine loro, desidere 
rebbéro che toss~ro approvati eot decreto e felice diploma 
della Vo1tra Santitk; come ancora di ottenere a Icone altre 
cose appartenenti al beneficio del loro s;anto istituto; al quale 
etlell~ ngllono destinare Nicolino Bossio confratello della 
stesu Compagnia ai piedi di Voatra Sanlllà per suppllcarnela. 

f( H~nno petelò deslderalé le nt>tll-tt'Jettere In testimonio 
che appreslO di noi i costumi e i buoni esempi di detta Com 
P'inla sono approvali. E noi volonlieri le abbiamo concedute 
in:~r-Uta ldro, e.d tn testimooian:r.a del vero, essendo noi in .. 
fÒrma\ì aa persone degne di fede, che i frotelli di essa Com 
pa11nia son dediti alle frequenll limosine ed a lutti gli altri 
u(fici di carità e pietà cristiana, e che con i loro costumi, e 
con la forma della loro vita, apportano mollo frullo per la 
salute delle anime, e per edificazione grandissima di tutto il 
popolo. 

,· CÒsl dunque umilmente preBbiamo Voslra Sanlilà, per 
qu-e\la eua· pie\à. ed inc\inaiione al re\ijli&so cu\\o, ehe da 
t'l!:i~'l. mendo cristiano~. eonoseluta, a degnarsi di tcmen 
tarè con rautnrilà della Santa Sede apostolica la delta Com 
Pal(Dia; perocchè questo gioverà mollo acciocchè i buoni cat 
tolici si confer1nino nella virtù, e perseverino nelle bi.ione 
ope~e, ed [ caUivi sieno incitati a molare vila. 
, Data in Torino li !7 aaosto 1586. 
•Della Santità Vostra: umilissimi e devotissimi servitori 

il préoldeate e ducal Senalo di Piemonte. • 
Duoque la Compagnia era •lata eretta mediani• •applica 

data.dal Senato ed approvata dalla Sante Sede. li Governo nel 
corlo.dl tre secoli l'ha ooo solamente riconosciuta, non soJa• 
m~ìitè tollerala, ma protella come fu Ieri dimostralo. lo 
du!Ìque credo che non po5'a contestarsi la legalità dell'esl 
slenza della Compagnia. Data la legalità dell'esislenn della 
C-q.~&a1inia, noi. torniamo nell~ disposiiione pretl:t e .precls~ 
dell •ilfl\o !Il .dicembre 1855, Il quale dice che le lnshluiioni 
private oòt'. pot4Dno alterarsi percbè ne riconosceva l'esf ... 
•lenza. 

_ lo non contesto che possa accadere il caso in cui l'eslstenz• 
di· un· instituto di tal natura si renda: daonogo allo Stato, e 
cb& io Stato lo possa discio3llere-, dico solamente che ona df 
sposill.;iie solenne di un editto, Il quale era la forma la più 
solenne con cui parlavano i nostri principi ai loro popoli, 
interinalo ai Seriati, non può dis\rursl con un oempllce de- 

creto ttate: . Ril-e.nuto adnoque che c'eTa un vere diritto dr' 
proprie là stato riconosciuto.e che" l'editto del t 836 non aveva. 
voluto alterare le fondazioni antiche il Governo se aveva di 
questi prepotenti motivi. doveva pr;ientare una legge e si 
curameolc i1 Parlamento avrebbe presa la proposta in seria 
considerazione. 

Non creda ronorevole ministro delle finanze che la que 
stione di San Paolo lo la traiti sollo ii punto di vista polilico 
al qua1e egli a lungo estese le sue considerazioni; la aola po 
litica che io adotto si è questa, che l'arbilrìo è a1solntamenle 
inconeHiabfle col sistema costituzionale. Noi vogliamo la Co 
stituzione. abbiamo giurato di o'serTarla, ed io aempre com• 
ball•rò lo difesa di questo principio, percbè da un arbilrip ai 
può passare ad uo allro arbitrio, e non c'è più limite. lo 
.credo benis.5imo che è molto più comodo di dire: quella -Com- 
pagnia non va a genio, dunque si sopprima. . 
Domani ai potrebbe dire: quel lale individuo cl adombra,. 

dunque vada a Vhlggiare all'estero. 
Un altro giorno: quel \al giornale cl è avverso, donque 1r 

cerchi di farlo cadere. · 
Ripeto che se il Parlameolo riconoscerà nella leage che il' 

Governo gli presenta i moli Ti per cui alla Compagnia 41San 
J)aolo si debba dare un'altra forma, credo che la sanzioqerà 
col suo vota. Nel cac;o attuale non vedo nessuna urgenza. Gli 
esordi di questi dis;ag~radevolissima pratica, quali erano 
stati. Lo sappiamo tulll: un'opinione polilica, la quale DODO 
giustifieata, che parte da uno scritto firmato da per1one non 
conoaetute. 

Si dice: la Compagnia avversa alle ruodierne istituzioni: ma. 
avversa lo cJ1el Finora non ne risulta. 

JI Ministero ba deUo le tende~te; bénlutmo, m.a to eoredio 
che il solo sospetlo di tendenze non basli a rendere vano Il di•. 
riHo di associazione, quando le tendenze 1l traducano iu falli; 
allora, se i fatti saraono colpevoli, la le1Ke provveder•, Ila 
noi elle vogliamo una vera libertà, stabilila su vere basi, non 
possiamo credere che le sole tendenze oggi siano credute 
tanto pericolo•• che •i debbano per queale perdere le liborll 
larglle dallo Slalulo, · 

Se sono pericùlose oggi quelle di on colore, aaranoo p~i .. 
e1Jlore domani quelle ·di un altro, e allora uon. ci 1arl phl 
limite. 
lo adunque dirò che l'urg:enza non è provata a1Tatto1 che il 

dirilto di proprietà fu dimoslrato, io credo, Yiltoriosamente1 
che non .edo neosun moli vo perchè noi dobbiamo dh1.,01tal'cl 
dalla leg~e. 
li mio ordine del giorno, al qoale non tecgo allrimenli, 

cbe percbè noo era uri ordine del giorno puro e ee111plfce, 
ma moli1ato da alcune consideta.i.ioul che ml p&t•eto ral;(O~ 
ne,·olf, non tnd•1ce nessuna censura per il 1'1iuislero, siccome 
io aveva avuto l'onore di dire l'altro giorno all'onorevole mi.o 
nis.tro dell'interno. E~li non si capacitò di queste espressioni, 
arsomenlando forse dai motivi che avevano informata la mia 
orazione. Quel motiti non erano personalmente oslill al miti\ .. 
stro,erano tolte considerazioni fondate sulla tea:ali\à; contro 
lui, io lo ripeto1 io non ho nessuna inteniiooe di censura, bO 
semplìcemen'e rinten:done di dire elle si e!eK')isca la legg11, 
ed io credo che qua.odo io un Parlamento non si c:bietft: atlro 
<he l'esecuiione della! egge, cbe quello che •i deve rare dal 
Parlamento non tia fatto dal potere esecotiTo, eredo, dico, 
che questa preghiera poua venire favorevolmente accolta, 

P11Eo10Bl\TJl. La disen .. lone è eonttnaata alla a.dota di 
domani, e il ministro dell'interno avrà il primo la parola. 

La !edUta è lenta alle ore~ e 114. 
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PRESIDENZA DEL l'P.LSIDENTE BAllONr: MA11NO, 

SOllMAl\IO. Seguilo della discussio,.. sulla ptli<lone della Compagnia di San P<lo!o - Dl>corso del ,,.lttislro dell'l11tcrnò - 
Opposi:lonl del senatore vema.roherlta - Il senatore Pallovicl110-.llossl rtur« il '110 ordine del giorno'-- Ordine· def 
giorno del senatore Nlgra - N11oue osservazioni dei se11alori Di Castagnello e Matslrl - lliassunlo della maggioranza 
della comml•slone fallo dal senatore Jacqucmoud - Protesta del senalore Della Torre, e del minislro delle fbianze - 
..(dodoM detrordll1• del giorno del senalore Nlgra. 

La aedula è aperta alle ore i e 514 pomeridiane. 
li processo terbale dell'ulllma tornata è lelto ed approvato. 

SB81flTO E 1"11111 DES.&i& n••m:F••ron 81JLL.I. PETI ... •o- DE...._.-.,. •••• GlllA. u• 8.1.N P&VI.O. 

•••••••IH.'•· La parola è al ministro degli a!Ia ri interni. 
a.a.li'l'A5'N'Ot mh11slro dell'intertto. Signori, in questa 

quarta seduta, che il Seaalo tiene per deliberare sovra la 
pelilione della Compaania di San Paolo, io non abuserò 
molto della sua sofferenza; io mi limiterò a brevi risposte 
intorno ai punli principali lrallali ancora ieri dal senatore 
Di Cutagnetto, e quindi mi rimetterò alla decisione del Se 
,qÀlo non dubitando clte egli 11rà per ammeUcro l'ordine de! 
giorno quale fu dalla Commissione proposto. 
Esordiva il senatore Di Ca1taaneUo con dire, ch_e dalle 

mie parole eali avrebbe facìlmeQ.le arguito che io avrei ac 
cusa~ la ComPllinia 4i San J>aolo di fellonia, e che le ten 
den.1e non po1aono essere aecusate se non quande si tradu 
.Ono In fatto. 

SiKnori, il aenalore Di caslagnelto confonde gli alti che 
Il• fatto n GoYeroo con UD re11olare processo. Il Goreroo non 
ha fallo il processo alle tendenze della Compaania, il Go 
verno le ba allegate come un fatto riconosciuto dalla pub 
blica opiniene. Che cosa ba fatto il Governo! Null'altro che 
.Tipelere le stesse parole di cui si serviva il ministro dell'iu. 
llerno 11 cospetto del maguanimo Carlo Alberto, quando di 
,diiarava intendere di riformare l'amministrazione del Mani 
-io In modo che lulli potessero avervi accesso i colti cit 
~ni,,l~lli coloro che desiderando di attendere ad opere di 
c.'iJ'.llà non .yole ... ro rUi•llr•i di cooperare all'arominislra 
.&1l>ne del Manicomio. 

Lo .,esso Intento ebbe ora Il Governo, cioè, come bo già 
delta una volta, di c0Ue1are questa grande iosUtuzioue di 
"8•fitenn coi consi11li parziali delle parrocchie di Torino, 
ed aprire l'adito a lutti i colti cilladini, a lolle le persone 
che roallono dedicarsi ad opere di carilà. 

E qui appunlo mi occorre nuovaa1enlc di dire come io 
uedo che la carità <risliana e, se si YUole, anche la filanlro 
l'il• debbono essere, a qualunque parlilo apparteuiJano, 
4ella atessa opinione quando non si traiti di altro che di 
~ll<'~uza. E quando parlo di !endenze, io non Intendo, o 
tijnori, di w:wre le persone; i.Qlendo di accu•are l'fosli 
tuzione • 

. i e,11 vero o * ur~ che queall in~lil111ioae era direl\a 

2 'ì 

dai padri gesuiti? Lo fu per secoli. E egli --VffO .-0 non ve.ro 
cLe questa direzione poteva 1llontanare dall'ialr~9'1i io 
quella Compagni• coloro che quant~nque bene pcn11Qll' non 
intendevano però corigregar1i ed al·cr relar.ioni eon q~e} .. 
l'ordine? 
Questo bas.tava per- far dire che le teodenr.e non erano 

adaUe a procurirne l'accesso a tutti i colti ciUldini ad: at: 
g:reKarsi .i ques~'opera pia. 
Si è poi strana1nente confuso, secondo me, il dirilto di adu· 

narsi coi diritti che possa avere la Compagnia di San· Paolo. 
Ma e chi iui11cdiu mai ai confratelli della Compagnia di S~n 
l'aalo di adunarsi i 

È \'erissimo che queste adunante banno luogo nella ·CoQI .. 
pagnia di S,an Paolo fra persone che pur aono della medesima 
opinìo1Je1 come h_anao Juoflo altre adunanze cbe sono di nna 
opinione dh·ersa. Ma ae luUe eode..te 1duDaoae f1Jr.~_,,o 
allrcttai:iti corpi morali come for1111 la ComPaaòl&0:~~Si.n 
l'aolo, crcd•J cbe esse •arebh•rd ua vero nagello !Hl•• lo&,l•lo. 

L'articolo dello Slatulo che .parla delle 1dunanae, non 
vuole e~cre confuso colla Jegg~ cilile relaUTa a corpi mo .. 
rali ; quindi vi ba una immensa diatania d1U'1.too all'altro 
dei casi. 
li conte di c,.1agnetto dicen pure eh• il ministro del 

l'inltrno ba espresso che m.olti uomini onorandi non fecero 
1 
p.:arte e noo \'Orrebbero .far: parte cli queata CoPJpagnia ;- ina 
cerlamen,e, egli dice, d'ordinario_ DOD tutti gU, Ui1imi11il. ~D~· 
randi poosoao far parte della Compa11ni1, non, i.w.~110 
essere; ve ne banno anche di quelU che vi sono· ett:rauei, 
che \'ogliono tali mantenersi. 

!la è qui appunto che •la la difficoltà: quando uomini 
onorandi che non sono mai estranei• nessun'opera di::~Uà. 
vo11liono tuttavia mantenersi tali alla Compa11nia di San PlllÌlo, 
io dico che era dovere del Governo di riilurre le cose ad __ Vin 
punto che coloro che DOIJ r:.ono tttranei a oeuun'opert 'di 
carità possano ancora f:oncorrere in quesla; ed ecco appunto 
ciò che il Governo ba fatto. 

Non parlarò più oltre, o signori, delle tendenze: fottherù 
le.igierwenle della produilone dei ·docu1ne.nli j parlando . .dei 
documenti annessi alla petizione, cioè del giornale l'Arnw_~t 
il conte di CastagneUo ha creduto che io yole91i denUpaiate 
Ja cattiva slampaj io µon ho Calto veruna dt?ll11nJ.ia ;. la cat 
tiva stampa è da LuLli conosçiula io un st>;nso e,ln·llD altro.; 
nou laa bisogno d'essere denun1iata; e dilf'al,ì, in aU.ro &en$u 
u .. ualore Di Colleano mi ... beli eo111pre•o cd. ha fa.Ila di 
cl•i•razione tale por cui erodo di 11ou muovere vili parvla 
1 ~ue1l°"'IMto. 
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I corpi morali, secondo la mia teoria, ed al dire del conte 
di Castagnello, avrebbero un'eststenza incerta; qui la rr 
spoata è facile. I corpi morali avevano, o non avevano una 
esistenza eerta anche scuo il regtme assoluto? Se l'avevano 
aHora, possono anche averla adesso. lla allora, come adesso, 
le riforme dei rego lamenti dei corpi morali erano considerate 
da tutli come semplicemente arnminislrati\'e; allora, come 
adesec, queste mutazioni non banno luogo, se non nei casi in 
cui il Governo lo creda veramente necessario. 

Nè \ c(lrpci mtiraU hanno nulla da temere, e nulla. pure ha 
d- temere il Parlamento da un Ministero-; il quale, ccure 
avvlene oggi, pu~ essere tradotto quattro Giorni a rfspnn 
der~ per una operaetune fatta intorno ad un'opera pia. Ciò 
non toglie però il diritto al uovemo di provvedere a que 
sramminislraziooe. 

JI senatore Di Castagnetlo ha creduto di dover distiuguere 
tra le società private e le società autorizzate dal Re, ed ha 
aYvi1alo. -ecn questa dtsumtone, risolvere una difficoltà che 
pare evidente nascere dal fallo della Compa.i;nia del Sudario, 
1\1cC1tta dalramminiatrazione del Manicomio. 

Qui io preKO il ecate di CastagrieUo d.i osservare che tolti 
egualmente sono corpi morali, che tutti egualmente amtnl 
ni•trano beni dei poveri, e che Lulti versano neUa mtdesima 
coudi1ione. 
B~li ha citato partlcolarmeotc alcune aocielà privale della 

Liguria: ma aa il conte di Ca&lagneuo eome stano regolate 
le soeielà privale delli Lijuria 1 Io che ignorava una errco- 
1l101a importante, l'appresi recentemente da un esimio ma 
gi&trato, cbe te.&ie il·flliai•k,è· pubblico pu·· a1etini anoi in 
Genova; da: qn"\o seppi cbe molle dl codeste società d'orì 
tiue privata furono nei loro regolamenti iotieramente rt 
formate: e da clJi.t 0411 solo senato, 
·Tdi eano.o come il Senato a-veva aolorilà pulitico-aunni 

nisfrativa, e facoltà mista; quindi egll solo riformò quei re- 
1olameoli r10eUeoti am111ini1Ura.zioni d'ordine privato. Ora 
io dt:>maudo se io Yi& amu1idi1lralita ciò chl~ poteva fare il 
Senato dt Geoova non potrà farlo ·il Go\'erno reudeodo conto 
al Parlameolo del suo 01.eralo. • 

Pl!niotendo il 1ena1Dre Di C..lagnello nella sua idea rela 
tivamepte alla vJolazione di proprietà che pretende ltovare in 
tueatt 4ecreUJ ba diicbiarato fraoeamenle che eM:Ji non è 
dilpDtto · • ricoKoacere •ltra· proprietà fuor quella fondata 
neUa le~ge po:iiliva. E qui mi perwetta il conte di Casla· 
pello che io lo pregbi di medil•re mollo profoodamenle su 
questo .tno principio1 poich' io &ewo che la sua filosofia le· 
ca1e.ovn sta per tr&M:k\arto wprl una falsa via. La sua fUo- 
1061 legale Jo porterebJ.Je di eoP&eliJuecza in c:on$ej·uenza 
a-ottile al eucialismu ed al comuoismo. (Ilarità) 

Se la proprietà ooo ripo1a che 1ulla legge positita,. è lo 
1teuD COllle dire eh" la ramijlia riposa sulla legge. Ora, o 
li1aeri, la proptittà -e hl 'fawi1Ha ripoaano sopra Je,gi ben 
anteriori alla le~ge civile. La proprieliche ripooasullalc&ge 
è qnlla dei corpi morali, percbè aenza la socielà civile gli 
enti morali non esisterebbt'ro; qu:iodi questa proprietà civile 
•1~tla da leggi speciali nella sua ammfni•lra•ione, quali 
sc.iht.t'lle.~u1ialonl del Governo pene amwioìslrar.iunl. pur 
cbè le 1oslaa10 ltoa •iaDo mai dniale d•llo acopo che die 
dero loro i fondalorl. SI ~-tra.alo ehe la Compagnia di San 
P1U1lo ru legalwenle eretta perchè otteMva nella••• origine 
una bolla del pontefice e la ollenen in seguilo alla supplica •)IOl'I• •I. S. dal Seoslo. E qui !o 1111 credo In dorore dì 
relllftCllre un fallo. Il Seoalo dueale narran in 11uello aerllto 
che hl C<!11JpagJlill, "°""' <orpo Tellgi-, de•iderando di 
avere l'•pprova•ione del Sommo Polllefieé' era rt•orn al 
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SenaLo percbè le spedisse l'attestato di buoni costumi, e il 
Sena lo facendo q1u~ata ·dichiaraz.ione, aggiungeva le sue mp .. 
plicazioni al Pontefice perchè fosse approvata: ma questa 
non è leiale crezioue in via civile della Compagnia di San 
Paolo. 

Persisto q11indi:a dire che legittimamente l'erezione, eome 
corpo morale1 deHa Compagnia di S;in Paolo, non esiste. La 
lcgie, o signo·ri, fa vcra)eli(ge che reBola qoesto corpo., è la 
volontà tlci testatori accettata ti autorizzata dal Governo. 

Questa legge deve essere eseguita, di quc.sla legge è :a.ffi. .. 
data l'esecutione anchè al Governo, il quale wediaote questa 
ainministrazione, 1nodificandola, Doo fa che un semplice re 
gola111ento; ora la [;,acuità di fare regolamenti è dall'arUcolo 
6 dello Statuto riservala al Governo. 

Siw;nori, caldamente io vi prego a ben rifleltere da qual 
part6 sia la ragio11e. lo spero che tutti facilwenle conver .. 
ranno della necessità di appow:Q:iare il principio d'autorità; 
ora domando come sara appo1uiiato queato principio quando 
il Senato· conservatore emanaste uoa censura al Gaterno per 
aver fatto ... cbe co~a ! per avtr fa.tto un r~.iol.aJevto.., un 
reti1olawcnto che non Locca, cbe non dcrolja alle \'olontà dei 
testatori, e ne assicura a1u.i viemme~lio l'esecuzione. 

lu sento sempre> o si~nori, fare ptolc:ite di molta te'n.8 .. 
rezr.a pello Statuto, ed io, francamente Jo dico, quando in .. 
lendo pronun1iare quesLe dichiarazioni, ne .i:odo e vi credo; 
ma credo altrcsì doversi di&linguere, Ques.Lo Slalatu è llDI 
tenera pianlicella: essa vuol e1sere ioaffia.ta colto. spirito 
vivifl131Lore delle rifor1.ne: riforme legislative per· mezio dei 
tre poteri, riforu1e amwioi&trative per parte dcl Governo. 
Vi sono, con'Viena ammetterlo, .,l-sono due partili ettrem[: 

uno invece di inafftarla t"orrebbe 0annegula coa .r-ilonMJ.·Jire~ 
<:ipitate, con riforme che sarebbero certamente lotoUerabUi 
;;\\lo statn della società; ma ~i è. per a.Hra parte eh\ ne1an 
dole qualunque soccorso la laecierebbe dit"ee-&are uba J:liala 
secca, as:solutarueute inutile. 

Quesl.J è ci.ò che il Go\1erno vuole c::.ctudere taolo.·:ln 'ttn 
senso che in uo altro arfiachè lo Statuto sia una verità. 

Il Parlawe:ilO fa«ia leggi di riforma, e il potere reale ·1e 
sancirà; ma il Governo riformi anche quelle amu1idistraziotai 
che crede averne bisogno, e le riforml 1eeon-do lo tplrtlO ed! 
il-progresso dei tempi. (,/pplausi dalle tribtllle) 

r>Rit;JJJUENT.11. Prendo quest"occaslone per av.\'crUre te 
tribune, che non è permessa alcuna dìsappr-0vazio12;e od 1p• 
provazione di ciò che si diiee nell'Assemblea. L1rtri·bilot ·afJ1 
Senalo ha già in occasieoi pili solenni ais!l1 di" questa mo· 
strtk\o lale contegnc. e tale &aliena. da meritate te lodi dtl 
prcsideute. 
·spero che non vorrà abbsodooare ua coa\ todeVele,altfto:, 

altrimenti sarò; wal mio gradoi costrclto ad U!are di quei 
mezzi che la leg1;e 1neUe nelle mie mani per conserva-re la 
buona disciplin.:i delle uJienie. 

La parola è lii se-nalore Demargherifa. 
DEH.t.HGHtiRIT&. Mi corre anr.i tratto il debito di ren .. 

dere tivissima azione Ji gra2ie alPonorevole mtnlatro de!• 
l'iotcruo per le cortesi parole che gli piacque di inditin1rmi 
sul princìpìo de) suo fa,•ellare~ 

P•goto questo d>bito di gra\Uodine verso l'onore""8•1~ 
nistro1 entro difilato e senza altre pren;esSe a tibt:ftere,- se 
non lutte1 poiehè rni lra.rrebb~ lr-Oi\l)-0 a tuoaa-l:!varie·d'iuq 
non ne portercLhero forse iJ pregio. ~d a:l(llt•e 1Ià· furono 
d;.iKli onorevoli preopinanti combathi"'• atmeno le priuclpa.lf 
fra lè obbiezioni clie si contrapposero a quaoto ebbi l'O-~ 
di teoirvi esponendo l'aUro ieri. 
Parlerò primieromeitl• di 'ì't•lla obbiell!llle la tjttak Ile• 
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quistò tant. p>à .tl P"'O In quanto che venne all'unanimità 
adottata daU'ufficfo centrale. Voi 1ià intendete, o signori, che 
ìo·,...-uo. eeeennaee al1101tacoto che al crede contrapp<itSì 
.u~ucogtimento delle lagnanze della Compagnia di SJn Paolo, 
da che alla perfiac queste lagnanze non uscendo dai JimUi 
.teUa ragion ci,He, non debbano essere discusse in qoe!l' .\ala, 
uaa fogliano invece essere proposte e venuìate al'anli i ma .. 
:.glilrali e tribunali, i quali hanno appunto per ufficio tli ren- 
1lf:re a;iu1ti1ia a tutli coloro ehe sostengono ragioni vaHda .. 
mente. dimoatrate. 

Anch'io, -0 3ignori1 entrerei di buon grado-in questa sen 
tenia, qualora le lagnanze della C'1mpagnia di San Paolo non 
uscissero leramen\e dai confini della pura e mera ragion ci 
Yile. Se, a cagione d'esempio, il patrimonio della CompaMnia 
.i_ fone Yoluto incorporare in quello delle regie fin.an1e1 

&\Mat R!tando aperlt la •ia a.t &odalitio ricorrente di rtven- 
4fftre il suo coll'adire il lribnaaJe competente a conoscere 
4èlla sua domanda e giudicarne, mal putrebbesi dare ascoUo 
alle sue querele dal Parlamento, senza che oc venisse turbata 
e sconvolta la distinzione dei due poteri. 
· · 'NéO è però cbe 11 puri liaill! d•ll• l'alll•ue eivile si ri&lrin 
lllno le doallanlG della querelante: duol&l ella che, mini•· 
nte ooll!i lepe oraanioa sulle opere pie del 1836 il perso 
a1e·•1ramminiltra1ione delle opere di carità e di benefì 
een11 da lei dipendenti, 11en1a ehe altrA legge sfa venula ad 
ahrOifare l'aoz.idett1, abb11 11 Go'ferno 1orrogato a lal perso .. 
nale- un altro onninamente estraneo alla CompaQ:nia, violando 
ieo&i e la leaKe preallegaLa e lo Statuto, che non consente 
al peleT• esecu\ivo di mulare le leggi da sè e di proprio 
arbllrio. 

Ora, in questa condizione dt co!e, sarà ella così piana ed 
•perla la 1ia ,a pro della C.ompo.g:nia di San Paolo di rivol- 
1enJ al magistrali o trìbooaJi per ottenere che si raddriz:d 
IJ torto cb'essa ha ricefulo, e di cui ella si J.agnaf·che poua 
per tal titolo re1pfn1et1i il 100 riaorso al Parlamentol 

Difficilmente i 0111i•l-r-aU e tribuoaU vorranno ingerirai nel 
4ee.ideH 11dl1 ••litlil.O. di quel decreU, f quali s'Impugnano 
..._. conCrari alle lesgi, e, conseguentemente, contrari allo 
Sllluto. 
Poi, chi si renderebbe contraddittore allo domanda che 

per p1r&e della Compagnia 11 promuovesse avanti a m:relt{istrali 
• tribuoalit Non certo Ja nuova ammioistrazfone stata,' in 
yittù de111i 1ecenoati decreti reali, surrogata alla precedente.; 
cbè e1sa, alla 6D: fine, nominata dal Consi11lio comunale in 
obbedienza ai decreti ministeriali, non ha il mand.ato di aa .. 
sumere Ja difl'sa dei decreti reali che recarono mutamento 
at-per80Gale dell'amministrazione dell'opera di San Paùlu, nè 
lalDpoto di aiust1ficare la '8iidità e legalità della sua nomina. 
Ollale,4f6tta •&a· l'uaumerebbe forse ncminanco l'avvocalo 
pe:lrimf)aiale,regio.,-nott 'e4eatlovi àlcun interesse pet:u:iiario 
dèl &ooo e deHé reaìe azien11e. 
Se pert1nt."fi nei ea1f. ordin•rl dt··tagnanie-reca\e per 1ia di 

J"'tÌZione al Sena lo, quando per farle valere pfana si Cilfre la 
ria:1iudi1ia~ìa, esae voalio-oo essere eostantemente respln·te, 
O)t1 non debb'e&lère quando, come s'incontra nel caso prc .. 
$ente, di tal 1~nere sono le"dnGlianze, che trop;1i sarebbrro 
1l'imbllruzi, troppe le dil&collà e gli ostacoli c~c si allra 
tenerebhero e do-vrebbero a1.1per1rsi per ottenere soYt'eaa., 
11a1 aiudicl.arfa aentenza, e il solo espor•isi la Com-p11Jnia per 
YIMà d'aUI governali vi peccanti del doppio vizio d'lllegalità 
e tl'~llu&looalilà buia per fermarvi aopra l'occhio ·•i&lle 
deHl•nti.; 
Se compete a.i ogni cilladioo, come ad ogni corpo morale 

il tllrillo di rlfelseral al Senato per via di pelizione qualo"' 

abbia sofferlo n• torto, lo cròl!G clii>, •e al!te n··M:llls 
questo. aia il caso in cul U Senato debba interporte.·· la· .U: 
aot.orilà ptr m•utenere fortt alla l•1111e, fona allo Sla\'llto..· 

E tanto basti per olò che Iucca il rinvio all'~u!Grilà 111adf.. 
1laria delle querele della Compagnia onde eHervl 1i1tidlat• 
mente statuito. 
Io passerò ora agli altri due punii sai quali si aggira la 

controversia1 vale a dire p1•oprietà dei betti pOnedutt daU. 
Compagnia di Satl Pnolo ed ammini1lràdo110 del "etl'"""4 

In puo\o di proprlell,.come bo 11ià accennalo il!t'I, UjitJI!<. 
cipale obbietta.mento ebe 1fa1i·fatlo:1 o dle.almeno gfndieiR 
si pos!la meritevole d1 app-roprl11.ta ri1po11ta per farai ·sqfr'etfG 
eapila\e: asaegnamento da.l .minis'ro dell'interno, tbe lo eteìle 
di lai peso da dover d'un sol colpo lallliaro li nodo della..,. 
stione, co.ni;iste- nel dire che inlanto la Compa1nl1 non' pub 
dira-i rivestita. 1ll questa propri-età lo quanto tbe~ a -auppDrte 
dlsciolla la Compagnlà.medealme, qu .. toi prt>prleU ooo •Pff• 
serebbe già noi membri che la co•liluitoo..,, ma i beni dl!IJl 
Compagnia, come beni ncanli, doYr•hbel"<I· detlllttnl t.t 
fisco; ben inteso coll'obbligaz!ooe dr 1oddl'1ar<hl 0ll1fftt,à!l• 
oeui a tale proprietà. - · -' ·.• .. w ,-,. \ 
Irrciò dicendo pare 1 me che il ministro dell1intemo'''M 

abbia fatto allro cbe spootare la questione, e del<lue•pllall 
di cootrovenla abbia risolto l'un .per l'altro. SDnti·JtWtfo 
due questioni, Pu»a se H eorpo- mor•le. mè-nl-re titiene .-e1 .. 
resistenz.a civile che ba rieevu\o, mentre gode dì tutit 111• 
riLti civili, non sia 'eramente proprietario dì quei llelit Ohe 
ha potuto acquistare, e che elTeUivamente acquisti>-; l'altr• 
que:;lion~ che vi si p-0trebhe ag.g\unzere1 ma ebe n'è'<mnl• 
n&mente distinta e separata, si è quella di vedere se nel ••p 
posto dlscloGlhoenlo della Compa~nla di San Paolo t beol •P. 
parlengano al membri della Compa.gnia medeslma, Op'fare 
debbano apettare,al fisco i qttesta seconda questione nulla bi 
che fare colla prima; passino a ehi di ragione i bt#J,'-fl• 
Compttjnia aeioUa· che foue la ioedellma,, BOll lll--'f'ftMlitf=jJW 
questo in via di logfea con11eaaen1aj dur ••llW'ii...W H 
Compoania, la quale gode del ditllll •lrlll, ohe pote1a •~ufo' 
1tare, e ohe effettil'amente ac:qUf516-J ·noft serbi· fnvulrte'tabUe 
codesta proprietà da lél acquistala; il rlìo!Vere poi li d11"1$ 
a chi debbano p.,.are i beni nel caso di definillvo aclll#lf~ 
menlo della Compagnia è un altro punto di questione ·dél 
quale .io credo non sl possa. dare. una definiiione a~nera•e, 
djpendendo d•lle vatle -idreòèla-&&B'tlel-: ea-tf; ·e·· 1eto1lda · -è1ìtf 
nel trairerfr&àHà Compagnia fa· J'l"Oj'Jtlttlif Vònt'dmpJò:1~ 
cameute il corpo moralt, oppnra si· ebbe ·anche- ;fJti~ 
favorire i membri componenti il corpo medesiino; fii gMtfll'Ì.18 
però conyiene confessare che la eondir.ione del corpo è aJJa1fd 
diversa dalla condiziono dei memhrf ehe lo co·1t1ponMono·:·W 
ìl'eorpo contrae obblia:azìonl, qaeate obbUga1iont ricil..,.. 
sul corpo medesimo e sui beni propri dello !tesso eorpo;\ìttrit 
sua;li individui che lo compon1onO e !Di heol di queatl; come;' 
'"il corpo acquista diritti, ll ••lo wrpo è abll~ • f••lill I<•~ 
!ere ed a vantas1iarsenet non te persone dalle quali è Jor• 
ma lo il eorpo medesimo-. 
Dal che ne viene che in generale, l(!iolto il corpo, t ben.E 

come non aYenU piò padrone passano al fisco. 
Resia però sempre fermo ed indubitato, che qualunqn Imi' 

la sorte che toccar debba ai beni di un corpo moral4.ttotio ti' 
sua legale dissoluzione, e qnalunque desl-inatloh~ dìlr. loriJ, 
in tal caso ai del>b•, mal ne polrà •ori!•re .. 1 supposto conw 
guente che non abbia'3i a rleonoJ"Ct!re n-el -eòrpo tutlavfa sna 
slelenle quel d!rillo di ptoprlell, cll'eall fu abile ad acqlil~ 
slare e realrueole acquistò per alti ltU!allvl del doll>l,.10. · 

Comb&llU!a q•••ta oblJioione, che tenne dal bant!ll llrill~ 
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1teriale, poche parole b .. teranno a confulare quell'allra che 
'lel)De dall'ufficio centrale, va1e a dire che la Compagnia di 
San Paolo non 1ia se non erede fiduciaria od esecutrice testa· 
menlaria delle disposl•lonl io suo favore fatte. Signori, 
'l"i•do lo trovo in u leslamento che la Compagnia di San 

, Paolo è Js\\tuita erede o che è nominata legataria, lo debbo 
dire cbe essa è proprietaria dei hent compresi nell'istituzrone 
étt erede o nel legato. e non po~so trasformare questa qualilà 
di vero erede io quella di erede meramente fiduciario; non 
posso coDsiderare come esecutore testamentario colui che è 
fatto erede o legatarlo ; le parole del testamento, come quelle 
di un altro qualsiasi allo, vogliono essere- prese come vi gtae 
clono; scambiarle equivale td un'aperta "iolaiiane della vo 
lontà del disponente. 

L'e1ser1i all'instltu1ione odal 1egaloaggiuntoun modo, una 
C!Onèli1lo11et un peso, ene tornì a beneficio d'un terzo, non fa 
éhei dare• questo teno, se pure è uria persona cerla e de 
tetmlu.ata, Qntl ragione per1onale centro il gravalo, ma non 
IO ... til•i•ce all'erede ins!iluito od al legatario. 

Qaeall sono i aermanl ed eiementari principi! del diritto 
fiià per me esposti, nè occorre ehe io vi torni sopra per con 
fermarli. 

Sono lieto, o slanori, di non aver più a rlhallere l'allra 
oMtieaione, che erasi fitlta dall'onorevole mloi1tro dell'in 
terno, concerneote la proprielà collettiva, che e.-ili parve 
eondana1re, non volendo ammettere se 111100 la proprietà in 
dlvldoale. Allrlbuirò ad abbaglio l'avere combalLuta questa 
ebb\-eiioue che bo aen\ito uscire d11111a bocca del aignor mini 
stro, e che altri miei collqbl een •• pnr eeeueeeo. 

1011A non sODò usa a ererrml obble1ioni pel selo piacere 
di coufdlarle. Io non avrei preso a sostenere la proprie là 
eììlhllllH come allret11nlo giusta e legiltima quanto I'tudìvì 
•••\~,-·se non aveui inteso ehe qoe~ln proprietà coUe\tiva 
era contrastata. 

Dalla proprietà passerò ora tosta men le all'amministrazione, 
11ell1 quale ml pare ioYero che coosisla la maggiore impor- 
111111 d•ll• co1t.cbo sliamo dlseutendo. 

L'amministrazione, come g:ià ebbi l'onore di avvertire, è 
UD corollario necessario ed Immediato del diritto di pro 
priell; chi è proprietario ha dlrillo di amministrare la cosa 
9111. . 
'1'ou per quoato t11ela di e11er pure anco l'ero che quando 

Ja proprietà lrovasi presso di nn corpo morale, e l'uso che 
1e ne fa interessa il pobh1ico1 l'amministrazione soKgiacer 
debbe alla superiore vigilan., dell'autorità. 

Ila questa superiore vigilanza, o .signori, fo non l'ho am •n••, e non credo di poterla ammettere, 1e non alla doppia 
c:ondli}one, che vi esista una cauaa legiUìma d'interporre 
4ue1ta autorità nell1amministraziooc delle opere pie, e che 
1•e1ett:i$io di questa 11aperiore sorvegliania. n.on urtl col di~ 
•po110 di una legge organica lollavia vigente. 

Anche lo ciò trovo di non essere io diu.ccordo col ministro, 
poicbè lullo è il medesimo nel voler persuadere al Senato 
-"he realmente esisteva questa causa di interporre la sua 
a.'ltorità circa l'1mminislra1ione dei beni. della Comp.agnia di sa~, P,olo,_ e che l'eserci:do di questa autorità spperiore non 
nrla .. nè ~·n~ Dè poco col, 4iaposlo della legge. E adunque 
tra me e tl m1nlslro perrflto acaordo ntUa massima. La di 
Y8J'ie!llll si riduce all'applicazione della massima medesima. 
Consta a noi di una caull giuta, gr-ave, per eui ì1 Govern1) 
do.vessa interporre la sua autorilà, onde meglio dirigere 
l'Alllmillla>rulone delle opere di l>eneficenn dipendenti dalla 
Compa11nla <li San Paolo 1 
~ui. loler~'"1idone dell'aulorUà IPperiore oon urla ella 
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conLr-o alcuna legge at\ualmente esistente, di maniera che 
per esercitarla fosse d'uopo di togliere via prirna di tutto 
l'aulorilà della leue medesima i Egli è su questi due paoli 
cbe io credo bene fondale le lagnanze della Compagnia di Sao 
Paolo. 

Parliamo prima di tutto dell'esistenza di una causa per eai 
la superiore autorità esercitasse la sua influenza sull'ammi .. 
nia,raiione dei beni della Compagnia di . San Pao10-. lo non 
credo, o signori, che a questo riguardo si posta aderire al 
l'appello che il ministro dell'interno fece alla fiducia che 
nella sua parola dovcs!le porre il Senato. Non è in questo 
caso che si danno voti di fiducia, che si crede sulla parola 
del minialro. Se realmenle deve e1>it.tere uua eau'' per in 
terporre la sua autorìlà nell'ammioistraiione delle opere .di 
beneficenza, come a1nmette il ministro medesimo, poicbèegli 
vuol far credere che queste cause (!ffettivamente esistono, 
non è sulla se1nplice parola del ministro che possa fondarsi 
la-convintione dt:l Senato e.irca. resh..tenia reale di \a1i cauae, 
ma sibhcnc sulle persuadeuti proye che ne siano recale. in 
mezzo. 

Ora1 ooo si saprebbero immaginare altre ca.use per le quali 
prJssa \'enir in pensiero all'aulorHà d'ingerirsi nell1ammiqi_ .. 
s\raiione de\le opere di carità e di benefieenia se non que&te 
due: valo a dire o per riformare gli abusi cbe \'i abbiano pe ... 
netrato, o per introdurvi miglioramenti. 

Principierò a discorrere dci pretesi abusi. 
la verità, alle prime parole uscile di bocca al mioi1lro 

deU'in\erno, le quali minacciavano di scoprire qualche grave 
magau:na ne!Pammi:iistraziooe delle opere di bcneJìcensa 
della Compal8n.la di san: Paolo, io ebbi a grandemente com.• 
movermi; io, che noA sono mouo a parlare lo queaL'aft'are 
concernente la pctiiione della Compagnia di San Paolo, ae 
non dal sentimenlo della giualiiia lesa a di lei grave disca .. 
pilo, come potrei continuare la sua difesa quand6 si vtaisae 
a chiarire che realmenLe quest'amministrazione era vi1.~osa 
e degna di riforn1a, e che per conseguenza· non in.a;iuslamente 
si procedette verso la Compagnia, ma i.nvece fecesi opera 
degna dì un buon ministro? Chi non vuole se non ìl giuslo 
non può perseverare nella difesa di c:ò che, tale creduto dap 
prima, venga di poi apparire il contrario; epperb tcoperto 
cbe vi fosse nell'amminis&raziono di Sari P.aolo alcun che di 
riprovevole, d>I quale sospello però, troppo indegno della 
conoscìula probilà dei me1nbri cho la compongono, io mi di 
chiaro lontanissimo, non esiterei a ricredermi, e,· _depotlne 
la difesa, m'allegb.erei in veoo a colora che ne promuo,onu 
la riforma. 

Per~eUelemi, o signori, di ricordarvi ciò cl1e ebbe luogo 
in allri circostau:za 11:ià atat.a poco là accennala. OIXOl'&~I! 
da'miei collet&hit. io feci parte, anzi fui relatore della Com 
missione sulla le~ge d'aboliz.ione del (Oro <'c<:lesias.lieo; ere 
dendo io allora, come credo tullavia, che quella lega:e auro 
non facesse se non restituire all'autorità clyile quanto le ap• 
parteneva e che male poteva esercitarsi dall'autorità eecle• 
siaslica, non ebbi difficullà nessuna di svolgere i prineipU ehe 
pfcpugoa,.ano la UU1)1'a legge; prelesUti\ tultavia ad un \empo 
che, qualora fa:ise Yenuta dinaozit'al Parlamenlo una le1gei la 
quale ferisse la soslanaa della reHiionct l'a•rei con->pari 
franehezia comballula. Lo stesso dito, o signori; nel caso 
presente; io sostengo le&a la r41giooe della Coqipaania _di ~ 
l'aolo, per aver intimo e profondo c!ID'Yìnç.imento nulla e&• 
servi a ridire intorno alla l~aua e regolarilà dell'andamento 
deJJa sua amruinislra1.ioae~ semPre dfspo1to ad abband9.nare 
l'assunto dove, ciò che non credo t il contrario -&i verifi· 
caue. 
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lo uon p"9fò'lil fspeefalità Indurmi a ravvisare qnal véro 
aboso- tlegiii<f di -biasimo, mentre stimo all'apposto cosa me 
ti161'0Jé di lode i Il fatto del maJuo di lire 10,0QO, di cui 
lfllèollo udi parlarsi. 
Io tulle le amministraiioni.. qualunque elle siano, pliò 

accad.ere che- al travi" un atoministratoro infedele, il quale 
faèda "'!trazione di danoro il pregiudizio del corpo. In que 
sto caso quali debbono essere le cure degli aromini'!ltratori 
dell'opera che pali il danno nascente dall'infedeltà dell'am 
mlnl1tratou 1 Cercare di ricuperare alla meglio e al plù presto 
ponlbile quel danaro che venne sottratto all'opera di carilà 
t,t -di beneficenza; e eos! adoperarono @li amministratori 
detta Compagnia di San Paolo nell'ottenere che l'ammìni 
slr!lore infedele restituisse il danaro sottratto, e non po 
tendolo fare di presente, contraeaso almeno un'obbliu:azione 
dt ·retukrlo in avvenire. 
"Cerio cbe a quest'obbligazione non vote1·a darsi'il vero 

suo titolo, la propria sua causa, quella cioè di sottrazione 
ftandolonla di danaro a pregiudicio degl'interessl della Com• 
pagnla; bene adunqne sì adoperò allorcbè si ocamblò li •ero 
tilolò di qnesl'obblffai.lone In uo lllolo palliato di mutuo, 
onde non ae n'adonta1l•e il sottrattore e Fiù facilmente si 
111"11cu.e 1 f.t~' rientra~ nelle casse della Compagnia il 
dan·1tro che ne era Indebitamente sortito. Ben luogi adunque 
cbe 11 possa dare la menoma colpa per questo fatlo agli 
aR1ttinislratori della Compagnia di San Paolo, devono essi 
COU!!OiUlrne encomio. Non parlerò degli altri fatti onde la 
C-0mpag11i1 venne DJlll'Untala, perchè io, rimaato cootinoa 
Ulènte etlraneo all'interna aroministraz.ione della CompaKnia, 
solo occupandomi degli aITari Kiurìdici. non potrei dare al 
Senato contezza specifica del falli medesimi; ma allrl de~ll 
ODWfloH preoplnanU '1\ fece 1 o signori, pagbl a.bbaslania 
detta ntuna colpa che si può COB 1Iuslizfa rtmprorerare alla 
Compagnia di San Paolo. 
Non vi ha dunque, ponlamoJo pure per eestante, t~nia 

melo per certo ed fndnbllala, poselachè niuno o cbe •bbla 
:ria1ailo a -eontradd1rvl 1ul '1erio, non v'ha 1eg\tlima causa 
eaneemeote Pamminfstrazione dei beni della Coo1pagnia di 
san Paolo, per cui occorresse di variare il personale deJJa 
amministrazione medesima, privarne la Comp111nia1 farla 
eotnre in· maoo- dt persone e11ranee. 

M.a. s-e a variate n personale deU'amministraziono della 
Compagnia di San Paolo non eravl motivo plauaiblie pòrto 
dai vizi ed abusi di cotesta amminlstra1ione1 non baslava 
forse ad abilitarvi il Governo l'idea d'intr.odurvi dei miglio 
nmeatt, quali afferma il ministro al·ere in tanti altri casi 
senza nU1na contraddizione recati ad atto? 

lo lodo le ioleniioni dell'onorevole ministro dell'inlerno 
df'po1'kl'e-·m1a11otamentt nell-e -opere in generale di carità 
e dt IJienefiCenza; ma ml permetta di dire che io non sono 
d'acc'ordo con esso lui nel ~leonoseere on vero migliora .. 
mento nene 1'ariaziont , massime nel 11ersonaJe, che sono 
contrarie alle disposizioni dei fondatori. 
B .qui io Jebbo fare appello form•le al regio editto dcl 

t886, il quale è veramente la legge fondamentale ed 01•ga 
nica nella materia delle opere pie e di b~neficenza. 
Il magnanimo re Carlo Alberto, autore di questa legge, 

sl lroyò fra due estremi, come Bi trovò fra due estremi 
l'ecre~io minialro consigli&tore e compilai••• dtll• legge 
meiles!ma. , 
Gli ulll ••lenoo che il Govrrno rosse aulorlzzB!o a met 

tere la maoo su tnlte le opere pio di carità e di bcnefl. 
cenza e ''illlrot1bcesse tutte quelle inoovaz.iooi, ttllti quei 
mig!loramenll ch'"IJll credesse più oiili e vanlaiillio•I alle 

opere medesime, senza •nesaoo rlg111rdo avère I. ~n\ii'ta8" 
in senso ·contrario disposto nei testamen~i e nelle-dQlla&:.i\$i 
mercè cui eransl operate le loro dotuionf. . '" ·:' 

Cli altri invece andavano nel senso totalmente coultatft~ 
e -VDle,.ano (be si mantenesse relìaiosamente ogni coq.a;a_.. 
lecedeotemenle stabilila, per quanto foS8e cooveanole IOI' 
scostarsene, ond•, mutando alcunchè delle dl•posi•lonl del. 
fondatori delle opere di carità e di beneficenza, non'at dlt--' 
seccasse la sorllenle della prifata carità con' l'éndlÌÌ'Sfqleoo. 
numerose • freqoeoll le d1sp .. i1lo11i del ricco a tàvore d'é$ 
claist\! meno agiata. 

Il Re ed il suo rninistro, ·che ai trovavano· ftaÒ1meilo: tt 
qoestl due estremi , a qual parlllo si appigllaroao? Sfap~ 
presero appuolo a quel partilo mezzano di cui vi : pulifli> 
ieri l'egregio ministro delle finanze, che noi sentiamo talli 
e sempre con grandissimo piacere pella lucidità e poi brio. 
del suo dire, condito anche di m11lt~ 1~000 e di 11011 pollo 
sapere nelle cose amministrative; que1ta vii di m~ della 
quale vi parlna l'onorevole ministro, inìertenend~vl,~tti!I~ 
lilica interna, quella si è, che nè troppo si àceosla a·~ 
che tutti vorrebbono innovalo, oè soYercbiamenta aceéde'il 
qu•lllr altri che tulto per converso vorrebbero manlè111110. 
Il magnanimo Carlo Alberto ed il ano minialto, inlOIÌli 

a dare una nuova forma in generale alle opere di carllà e. 
di beneficenza, presero infalti la via di me.zo, si 1eost1r~110', 
egualmente dal due estremi, schivarono Scilla e Cariddi., 
Vediamo in qual modo l'autore dl.queala leHe, che noo. 

pochi clamori destò al suo primo venire alla luce, abili• 
rag&iunto la proposta da meznna, che di tutte è in 1enè" 
raie stimata la miMliore. · < "' 

Ad ollenere questo salutevole intento gli spianarono la 
via le due dìstiniìoni già da me accennate ; l'una di eue 
separa fa parie rlDetlenlé li malerl1l. e dell'am .. miol•!ra•~ ... ··.· 
da quella concer~e~te U personale; l'altra di~1h10,ru,;~,: : .. ··~· 
sonale delle ammm1&trazfonl le quali non .•bbero dalll'léiJe, 
se non la conferma, non l'eslotenia prllbllln 'è l'Òtlgllle .. 
dal personale di quelle ammlnistrazio.nl che 101110 · imme.: 
dia!a creazione del Gouroo, come le cou11re11a1lonl locali. 
di carità. · 
Quanto alla parie materiale, credelte il Sovrano di polerfl 

lolrodurre quelle sole inoovaziooi, le quali altro non eraao 
se non dìscìpline amminia&rative_ n*Qarie ad PHerTarti la. 
tutti I cui. ' 
Considerò il foglstalore che, qualunque r...ero l<>" 111"""' 

sizloni dei dooantl o testatori, use nou dovesaero ....ve 
rispellate fino a tal segno, che quelle innovnionl, le qllÀI( 
foS5ero da ammct1er1i io ogni specie dì amministrazione .. 
non vi lrovassero luogo. 
In questo senso deve applicarsi il noto l'rinelpio clR tl!llÌi 

è lecito ai privati di det011are alle l•HI d' ordine p~b· 
blico. 
Quando i testalori aveS8ero dalo corte norme 1ll'am111i· 

nislrazione, per le quaii fosse impossibile che t'ammlniatra-:. 
i.ione medesima avesse un regolare a.ndamt.n\o, a\\ora sena 
aJcuna specie di scrupolo sì poteva tenere in nessun co11to. 
la •olontà del testolore, e sosLitnirvi quelle norme le ~}i, 
fossero necessarie ad assicurare !I patrimonio dolt'opora)lii• 

Ciò pertanto fece il legislatore se.~• usare verun li#uardo 
alle contrarie tlau1,1e del tealalllentl; ma per clb tll"pe\la 
al personale delle ammlnialtuionl ealstenll non pena~ Il 
feilslalore del l8l6 di aYere eguale •IDPietza di podeatl 
senu lncorrore "el pericolo di .tornare le persone 1111a1e 
dal soccorrere agl'infelicl mercè di carilallve fond~zloill, per 
la lema clì'esse \Wlrtbbf'.ro coroepire cbo toalo o tardi l• 
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)9ro V!)l~ntà sarebbe, sollo colore di mi11liorameolo, alte 
fl\a e l"*ciala senza elMlo, 
Mantenne perciò quellegi•lalore intatto Il personale delle 

a11J1P:inia&razioni , e con esso gli ordini delle medesime in 
aildiel~o •l•l!ilili. l)i che fa ampia ed auteutlca testtme 
Jliarua•'. U -Jav-Qro flU tal proposito_ venuto fuori al~uni anni 
)IÌÙ tardi scuo nome di situzione econo111!.. delle opere 
di. e.arità e di benefiwuza, dopo il regio editto del 24 di 
C11111bre ~8~9 •. di col ebbi a far cenno, dove si espone lo 
spi:r_iLo e 11~cono_mia di quell'editto, e dichiaransi le gravi 
consideraziooi che ne avevano consigliate le prescrizioni 
principali. 
. \'li\· largo campo. entro cui 1p .. iare cr.detle il legislatore 
af(rirlltili, quando 1i tralloss.e del personale di q~elle am 
:raipi&trazioai ohe .areeseee imooedfata origine dal Governo, 
fti .. O-ciOè di .•a Immediata creazione. 

Q~ul.o a queste, qu4Ji sono le eongregaiioni di carità 
le.ali. il legìslaLore scambiò totalmente le medesime, in ... 
ltodusse ouoyj metodi di oomioa, noo'i Mste111i d;'ammini .. 
strazfope. 
W.uJt.a dalle cose che bo avu'o l'onore d'esporvi, che il 

Jeaillato#e cde-1 f856, Ja CUÌ le"gC vige tuttora, DOD riguardò 
come un migliorame111to il cawhh>re il personale delrawmi ... 
Dis'-11.ione ed il mutarne gli ordini, riguardò anzi come 
pe,1joramento. meltere le mani senza giusta causa in queste 
am11Uid8Ua'l.ìnni create -da fDnùatl>ri, e godenti esse unica ... 
~· d.eU.-, fiducia dQ' lestatGri medesimi. 

_A,mal&erado che tale tlia, qa~le 1i trova eapD&lp Ml pre 
olWl!.)a•or<> IMJ 1~1. lo •l'irlto dell'editto del 1833, io 
non negherò clic possa altra legge goidata da diversi prin 
cilpii:.-in mod(J diverso statuire · sul propcsitc , lasciando al 
O..tr"° i.. libertà di modificare per se stesso le opere di 
carità e di 'beneficenza, senza tenersi legato dalla C{H1lraria. 
Yolonlà dei di_lipoEenti, nè essere impressionato dal timore 
di. 1mioaire il numero e la frequenza delle caritative fon~ 
c\alioni-, sehbme nel mia particolare io pensi che nè a neo il 
Parlamento lascierehbeai W questa materia dominare da prin 
cipi! dLvcùi da quelli che animarono il legislatore che pro 
m11l11ò l'editto del 18\IG. 

Ila-· bOO altro 1i è cb& una nuova legge possa provvedere 
alfiJl~i tleW.nUotr o,ehe1'l p•HN oseculìto poMa da sè, 
JasolaU- In disparte la Je-1;u;e esistente, variare quel perso 
nale e quegli ordini cui la legge antica non islim.ò prudente 
ed Utile di toccare. 
' Due pertanto sono gli osl•coll che Incontra l'opcro!o del 
~o-veroo; l'aver egli coua.Jdfrato come miglioramento quello 
ci.a 18 legge vigenle non reputa tale, e l'aver dato opera a 
qtJe1to miM:lioramenlo di sua propria. autorità senza che vi 
precedesse l'abrogazione della le1ilae che il lietn.ra. 
'ÌD _difeilo dl lea.iUima eausa che~abilitasse il ministro a 

pQf_ fl mano sull'a1noiinistraiione di San Paolo come viiiosa 
e: ·dcana dl tifurme, vuol1i far '!redtre che a. tal ·uttp& !oase 
11iù: che bastante la considerazione delle supposte sue tea. 
deo-ie antieos.tUuztonaii, e perfino la vecchia sua origine che 
iJ,-,~,r, .sè~ e senia uopo di altro, può ·rithiederc le riforme 
néeeuarle~-~:, w~tterla in armonia coi bìso1i1ni e colle idee dei 
tempi che co1Poao: • •-oi uauUi proiressi dell'incivili1nento. 
fiare a me cbP. qoandt> da poeo tempo, cioC dal i 836, si diede 

btlO-va forma aHe ìn&tìluti.oni di carità e-di beoefieenut ed 
introdolli nel materiale que' matameoti cfèe si giudicarttno 
opportuui,' fii riputato miiJ!h)r .enn,.fglto di eonaervare auii 
ehè l'ari:are ·" per-sona\e -ed em~ndarne g1~ ordinamenti, non 
Jln,l ragipne pm.entenieute di fare il oonLràri<> per quanto 
1iui cambiata là forma politica dello Stato. 

•3 ,, . )" . . ' 

Con lullo ciò non sarò io già qu•gli che sia per opporsi 
a qua.alo tencle ad· 1Ltivare lo Statuto, e fare cb'esso nOn 
resti letlera morta. Con-ven~o essere a tal fine- richiesto cbe 
vi, si accomodino le antiche inslituzfoni; ma ciò 'uof eesere 
fatto per legge- .. non per via di meri decreti reali. 

Tanfo è cbe odesi tuttodl incalzare il Ministero a presen:~ 
lare l•ggi di cotal tempra onde si progredisca nella Tia 
dei civUi incremenU. 

A voler dunque per nn istante supporre ciò che pure 
puossi fondatamente contendere comn cosa non dialostrata. 
che sian vi nella Compagnia dl·S•n Paolo le asseri• teoden1e 
illiberali. ehe la sole. antiea dala della sqa eaislfnza e dei 
S.\l.oi regolamenti necessili una r~fijrma, ann ne s&Yabbe po 
ciò validata ropcra del ministro dell'interno. 
Oltrechè le supposte necessarie riforme do,'rebbero enere: 

specificamente addìlate, non che gli abusi cui si vorrehM 
eou esse ovviare: oltrechè tali riforme-sarebbero f.acilmente 
dalla Compaania accettate t com'-ella ebbe ripetutamente a 
dichiarare, era mestieri cbe lali_riforme, se daUa' CoriJpl•. 
gnia dissentite, fossero sancile da.i doe,rtml del Pat-lamenta 
priuia di essere messe in pratica dal Ministero, il quale 
(~iova il ripeterlo anche u11a volta) può provTedere cen re 
gola mentì alPeseguì1nento della legge, non mutarne e m.,. 
dilicarne le preterizioni. 

Al quale proposito non mi è dato di lasciare trascorrere 
~nosservala un'e1pre!-sione sfug~ila certnmenle al degn\a&\mo 
membro dell'tl'fficio centrale, di cui abbiamo.senUto ieri ua 
a sia.i lottbilo lavoro: chiamò egli inviolairili i reali decreti. 
Cbe i~•WMrite aia l'auiusla peroona del Re espr .. samenle 

il dichiara lo Shlulo, · , 
Che inviolabili debbano essere ·1 rei.li decreti,_. elle' non 

,·arcano. i confini assegaati al potere esecutivo, è neees&ifà 
non poteudo elle ridondarne sfregio alla Corona dovo riman-· 
gano ineseguiti. 

Ma ehe un decreto reale, che sorla dai limlli del potere 
esecutivo, e lai contìùl trascendendo ~'avanii a der-ogau . .ane 
leiGi vigenti, a \'ecc di conformarvisi e provvedere al leNo 
ese.:uirnenlo, goda pur e1~t> dell'ioviolnbililà, ella è eosa cui 
niuno di noi poteva ispetlarsi di udire proclamarsi in-que 
sto recinto a nome della maggioranza di nn ufficio centrale. 

Jo porto ferma opinione che il Senato non sarà per tenere 
eo01e iuviolabìlì' i deereti reali di cui si ra«iona, come qoe11i 
coi quali senia il concorso di veruna Ie1iUima eau1a1 ,...., 

ehe vi fossero abusi da co1•regaerG nell'awrnl11;l1fl'ftibne 
dell'opera di Sao l»aoto, la quale risultò dal11inehiesta1 -e ai 
confessò dal Ministero 111edesiaio pienamente re10Iare, e 
aenza ,che i)Gtes~e addursi il pretesto di volervi introdarre 
miglioram.eoU, i quali stando alla legge che tuttora' hlpt'ta 
non sono erèduti \ali do,-e per e~si venga conlra5lala la 
volontà dei f()ndatori, si fc<ie quel che la so!a legge avrebbe 
Jtt)tuto fare1 si scambiò con un. estraneo il presente perse· 
nate delParuminls.tra.i\ooc di San J>aolo. 

In sou1iglianli conlinl(enzc lo non vedo come il Seflato 
si possa discostare da quella deliberazione che io avefa 
l'onore di proporgli, di rimandare cioè la petliione della 
Cornpagnia di San Paolo all'onorevole miohtro deU'1mePiW 
onde provveda In conformità delle leggi vig•mtl. ,. 

PBEWIDE!'llTE. L'ordine del giorno chiama .... 
DEMIABGREKIT&. Preghèrei il presidente di 8ie?eor 

darmi ancora per uo momento la parola. 
lo bo obblialo di parlue degli c.,,;opi allegali per pule 

del miniatro di cose ·falle in a\lri casi neUa stessa confor· 
wtlà che si pralicò per la Compagnia di San P•o1o, senza 
che tali alti abbiano Mia sorgere opposizione di aorta: 
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quetla .;.....,.,. nulla Ì'Jl1!'11, poitbè o sl lralla del tempo 
che P"- lo statuto, o del tempo ehe lo segui. 
Pri•• dello Statuto, essendo riuoita nelfa ilessa persona 

J!aalorllà JelislaliR ed euoulln , il •olere del principe, 
comunque a-presso, teneva luogo di lene i non eeel dopo 
lo Sta.loto, fnterdeUo com'è al Sovrano e per esso al Mini .. 
llfll• ;responsabile di uscire dalla cerchia entro cui s'argira 
li p-0tere esecutìro, riaerbtla ai tre poteri unlll la facoltà 
~·l•li••· 
Per quello poi ebe &ptllla ia parlieolare all'operatosl In 

1'11U11do ..!ella Compagnia del Sudario, 1tala amminiolra 
trice dell'Ospizio de' pazzarelli, molto meno da quest'esem .. 
pio, che da oy:oi allro trarre si può valida ìllastene contro 
la Compagnia di San Paolo. 

Cooila che Il Re aveva egli aleS9o affidala in origine alla 
C&ahterni&. la diteJ.:ione di qu~ll'Ospiz!o. Poteva perciò a 
no beli'agio ritrarla a sè, tanto più che ne add11Me .. udi 
motivi, otite all'avere prorvedulo onde quel pubblico sia· 
bilimeoto lndipeodentemenle dal sodalizio rice•esse quegli 
-i più larghi sussidi che &Il occorrevano. 

, llale qul11di 1dda..,1i -lgliaate ••empio a cOflCorto dei 
decreti reaU di cui si ragfona, eman11.ti io troppo dilerse 
elrco&fame ,. Glie· aperlamenle condanna la legge, e malto 
pi~ lo Statuto. 
· . ••-1u•t1TE. Nella serie degl'ioscrilli primo a pattare 
è il 1en1tore Pallavieino~Mossi. 
p.o.~ncJNo-•oH•. ATendo udilo che vi sono altri 

emendamenll che r11sembr1no a quello che io ho proposto, 
YOTrei Te1eolieri sentirli a leiggere, perchè allora rttirerei il 
mio e mi unirei a qualcuno degli altri messi fnnan1i. 
••••tuSRJTE. Se il Senato ama conoscere gli emenda 

menti· ehe aono depotti 1ul mi<~ banco sono questi. 
i noto l'ordine del gtcrno proposto dalla Commfuione, 

cioè il rinvio della petizione al Mhiislero a solo titolo di 
1ervir&ene come lume da 1iovargll nel futuro ordloaQ.\ento 
della OomP'-8'.oia ·d' Sin Paolo, al quare i decreti reali -la 
..ino •pffhl la •hl. 

L'emendamento del aenatore Di Castagnetta è stato letto 
io pubblico, e tutti lo conoscono; vi sono due_ altri ordini del 
giorno: uno del 1roatore PallaTicioo-Mossi cosl rethitlo: 

e Il Senato, ravvi11oclo nella peliiione di cui è ca.so viri 
appunti degni di essere presi In maluro esame dal potere 
e1cculivo1 lrasmette la medesima al ministro dell'interno .• 
Quello pre~entalo dal senatore Nigra, al quale credo che 

Ja Commissione presti il suo consenlinienlo, è concepito io 
que1U termini: 
• Il Senato, considerando che dalla discussione che ha 

nulo luogo intorno alla petizione della Compagnia di San 
Pulo•tl d-no rtcHare lumi alli a regolare gli ulteriori 
e ilel-niU'i provvedlaumtl 'ehe occorrono riguardo alla mede 
tima, ordina iJ rinvio della stessa peUzioae al siguor·minf&Lro 
detl'ioleroo. • · 

So&laniialmenle è la sploautone di ciò che la commis 
sione aveTa proposto lo termini più concisi, vale a dire n 
rinYIO della peli1ione al Mloiatero percbè possa farne studio 
nel ruturo ordinamento della Compagnia, 

,.;.s.LT.&G-ND, minl.slro deU1inte-rno. 11 llinistero non ba 
difficoilà di accellare l'ordino del 1iorno proposto dal. aena 
tore Nigra, come ha 11ià accettato quello proposto dalla Com 
mlulone. ••a .... mtT11. La parola è al 1enatore PallaTicino 
lllllli. 
P&ILL.a.Y1m110-•o•••· Credo inulile sviluppare IJ miq 

em~ndamento, dal momento che1 avendo io col medesfmo 
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credili• fare eota grado'tl>le ·al lfluflle1o, uso dlelllah llOa 
volerlo accettare. 

P•m11011NTE. La parola è staia chiesta dal senalotè'DI 
Ca!lagnetto, noo è però in mia balia di accordar1Jliela, aven'do 
già parlato due •olle. 

Chieggo ai Senato se vuole accordare per la teru YOUa !Il 
parola ai senatore Di Castagnelto. 
(Il Senalo accorda.} 
01 curAGNllTTO. Veramente dopo quàlll'O 4!1ohil in 

eui bo eomllattoto per la proptietl e per la 'leg,Jlti, 111 ffll• 
lirml accu,.re di 1ocl&li1mo (rlarll~ generai•), ml fa dep\~·. 
rare di lTer pt!rlO il frutto delle mie pcrrere ralh:be. 
·se ben mi ricordo, l'espressione di cui jo ·mf era ·yaJ10 'ra 

gionando intorno ad una di<llnti•n• della proprietà falla liti• 
l'ono•evole ministro era quesla: che fino a lanlo èbe ·non 
to .. e una cosi graYe questione risolta lo modo te1ale io tto- 
nva più sicuro di attenermi •11• 1"81•· ' 

E ciò dopo che l'onortyole aignor mlnfslro neni ouerfftD 
che l'articolo !9 dello Statuto non ••••• ·rauo·'Ctia .. lllloDl!rÌI 
Il dlrillo di propriolà, Il quale era tanto anlieo 'l'Wllò i 'Ml~ 
llOJI la soelelà. 
Donde poi egli aTeva ratta la di11indo11e, che altracfoMÒ1a 

propri.età del prh·ati, a.ltra quella dei corpi moraU. 
. Come la mia considerazione possa con'dutre al 1oela1lftlo, 
lo p..r verità non io so vedere. Se la legge nottra el lk>n· 
duce al sociali•mo, allora converrà condannare e Codici t 
Statuto. 
lo credo che la legge Impedisca appunto Il 1oelall11110, hn• 

pero<cbè, prima che esi>lesse la l•Gae a regolare la proprietà, 
Il diritto di proprietà poten eosere ••lpesltlo colla torta 
brutale, La legge ••nne a regolarla, ed attenendomi alle 'di· 
sp.osit.ioni del CQdice e del\o Statuto, io credo di avere 'com• 
hatluto per la eaaoa della proprleti, non per quella del to- 
ctaHsm-u. . - - 

Ila i• credo oramai tempo di HStri11C•l'll '!a ""Mtlah'ìì 
sooi veri termini. La questione altra era <ll'lel*Hlà, ili ìlHll 
tuzionalilà, i:Ura era Ja que:iUon poHHca • 

Si è eombtllnto lungo tempo per le qoe•llonl di lt1allllo 'e 
di cosliluzionalllà, ed il ministro ha messo In campo 111òlìl 
argomenti. Questi Corono ampiamente discusai. Il Senlllo li 
può apprettare nell1 ••• saviena, ed lo nou gli darò qui Il 
fastidio di·ripElerU. 
Qoanto alla queot1011e polll!ea otll ·...,ane In 'llllbpo pOlk~· 

riormente. 
lo non parlo della poliliea generale; parlo ae111pll•flil1e 

della questione relativa alla Compagnia di 8111 l'aolo. Pròleltb 
elle niuno spirito di parie, n!un'inlluenta di pal'lllom I fa 
parlare; ma tolamenle una conTioz.ione profondat eh-e lm ... 
porti osservare le Statuto. · 
Se •i pote•"" mai disperare dell'unnlre di un ndletie 

generosa e libera, confesso che •ani fiducia ml 111rebbe ,.. .. 
nQla meno l'allro ieri •1 sentire 11 dflcorso .pronwllato In 
ques\'a.uta iia.l 1ignot ministro d~l\'ln\troo. 

Comet·Dopo tre aaili di :sperimento, dopo tanti tacri11.ti 
d'o11:ni maniera, qucs'a patria nostra invece di COjliere il 
trullo di un'onesta libertà, •I lrova pagata con llll8f0 4illn• 
gaono? Ma que•ta patria nostra non oe lo meritai · 
Se mai nazione ru più matura alle pollllclae 1e111ulléal,,ell1 

è que•t• no•tra, la quale corrioponde alla leallà tlèl •ull Jlrln• 
cipe con non meno leale concorso e deYOZiODEio 
rerchè dnnque venne eau in mente al mlnialro di allri· 

siate qu .. u begli esordi con 11\11 di rincr .. C<.vole ub~ e 
Gettare il pomo della discordia (Rumori) In meizo a ~aeh:ll 
tadini i quali tGll dombbe anzi rare stringere in mdlale 

• 
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awple•so? lo lo domando: qual è questa ra1lone politlca che 
esso adduce I 
L'isliluto di San Paolo aveva finilo Il sae lewpo ! Dopo Ire 

seeeu le sue abiludiDi son divenute viete! 
Dunque 11 condanni all'o1traci1mo cowe quel cittadino 

d' Mene per la nausea di seotirne acclamata la probità. Ila se 
I! •l<ltt la Compagnia di San Paolo, perchè dora da lrecenlo 
·anni, 11rà eUa 'ieta la dinastia di Savoia che da oUo secoli ••• 
(Segni di dllapprova:lono) ••-•••T•. Prego l'oratore a non voler persistere In 
IJlletlo paragone. 
Troppo è 1rande la tliilanra ebe separa da una Compagnia 

·di beneftcenza, anche riopellablle, l'augu1la dinastia cbe ha 
glllalo cosi profonde radici nel cuore del Subalpini, perchè 
posu eo11Unuarsl un tale raltronto. (ApplaMsl generai!) 
•• Cu11'A.GaaTTO. Se Il si1nor presidente condanna 

queste espressioni, io DJI riwello al di lui giudlsio, ma pro0 

te1lo ebe non bo Yoluto llabilfre alcun pangone, e mi astengo 
da questo argomento. 
lo ho magaior credito all'a11torl\l del Govmno, e credo cbe 

esso ba forza bastante, se ei sono inconvenienti io uno sta bi· 
Hmento. -di poterlo rifotmare seosa che perciò sia necessario 
di dialrurlo. 

Intanto un'nlllma COD!iderazione debbo ancou rassegnare. 
al Senato: dal yoto di un sempllce ordine del 11iorno viene la 
COnttQUenza che eu:li darà la aoa sanzione piena ed assoluta 
all'atlo del Ministero. Se il Senato lien conto delle eonslde 
mlolli di legalità, deve emettere un voi,, Il quale dimostri 
euervl ancora qu1leha eesa da compiersi. lo omo ehe lo tal 
modo nulla reaH pre1fndic1to dalla ques.tlone, e che rimanga 
111,_ la legalità: nel dubbio, parml che Il partilo più 1icuro 
al(lfllello da ••1ulnl. --•-T•• La p3'ola è al senatore Mautri. 
BAl!STBW. L'onorevole senatore Demargherila ha dello 

enere ascita dal banco dell'ufficio centrale una proposiiione 
che 111 Ieee maraviglla, cioè che I dtcrell reali &ono in•iola 
blli. lo sono d'aceordo con lui che l'ln•lolabllilà nel seaso da 
lui ~osto non è ammlssibUe. Ma lo l'ho pronunciala In un 
auro 1en10 che ••onorevole oratore ha rra.oteso. 

Nel principio del mio dioeorso,che leHl ieri, io dil!I el!ere 
•\alo de•lderlo eom11ne dell'nffillo centrale che polesae avere 
lu&WO' fur componimento ed eYltar•I di poTtare questo 1rave 
ne,01io alla pubblica discussione, la quale prevedeYasl poler 
ccclllre la •uscelllvilà.del partili. 

E accennando ad un'Idea 1enerale di conoillasione, io di 
cen che, rl!enola l'lnvlo/abilHd del regi decreti, al poteva 
fare per aneolura una più larga parie alla Cowpaguia di San 
Paolo all'oecaslone della compllulone del re11olamento ge 
nerale. 

O(nun vede che la parola ln•lolabilllà è adoperata nel 
teDIO ohe qualunque fD!se li temperamento cbe pote11e adol· 
tarai, i decreti reali donebbero rcotare Illesi, inviolati, In· 
leranion!e mgub'sl; glacchè non si potrebbe allrlmenll, 
•ena che Il Governo •I dlSlolonose e venisse meno alla sua 
clla!IJIA .• 

it'àllc> d.f!t<>rs• è sollo I torchi, e può reriftcml la verità 
della cosa. Dopo 'lUffla relliftc11lone ml rendo 1!caro che 
l'onorevole oratore non anl nnll• a ridire. 

•aRHDl!llTB. La parola è al senatore Iaequemoud. 
;f&C!1J1l1K110110. Mesoieurs le1 !éoateurl, mon h,ooorabte 

ami, le comte De ll•gno!o, qui a dt\ •'absenler poor des allal- 
rea t1f1e~t.~1 •. m'a lai11è le aoin . de \e Temp1acer com me 
rapporteur de la Cowmlssion del pétillon•. 1e doi• done, en 
eell<! qualité, ré$uwer !es polnll les plus saillanls de celle 

dlsousaion grue, qnelquefols pa11ionnée, maia loujours lumi 
neo•e, et répondre aux prlncipaux argomenta qui onl été op. 
po•é• au système de la m•Jorilé de la Cowml11lon. 
Sana doute, meuleun, celle li.che et\l été bien mleus 

remp1ie par Je saTant rapporteur de la Cowmh11ion, et j'eu11e 
hfsilé à l'accepter, 1lje n'eusse eSjléré que le Séuat dalpe. 
rait me cootinuer, dana celte circonalaoce, l'iodulgeoce dod 
il 1 déjà eu 11 oou•ent la booté de m'bonorer. 

Le droil de pétition est on droil sacré, garanti par l'arU,.. 
cle 47 do Stalut, qui appartieni aux pilli huwblH ei107ens 
comme aux plus puis1Snts. Votre Cowml11lou a adopté eo 
muime de mesurer l'importance de1 pllllllont, ooa pola~ 
d'après la qualilé des pétitionnairea, mai• d'aprèa la 1ravllé 
des queslioos qu"elles peuvenl 1oulever. Si ella• •pporlll une 
at!entloo lrb·sérieuse à la pétilion de monsieur le ree&ear 
de la Compagnie de Saiot-.l'oul, si elle a ero devolr enlrer 
dans de longs développemenl•, •'•&I que celle pétllion pré. 
sente à l'examen du Sénat les plus baute• questiona de drnil 
conolitutionnel. Le Sénal l'a cowpril de la méme maolère. 
dano sa baule sagesse; car 11 a conllcré quatre 1é1nce1 l eeU1 
diocussion, el les profonds diocouro qui ont élé prononci!s 
s'appliquenl bien plus à des queslions de principe qu'~ 
iotérél• du pé!itionnaire, qui semblaienl méme s'ellacer de. 
vani des lnlérelo plus grnes. 

A vani d'en\rer en mal!ère, je dois déclarer qoe la Commit• 
slon a enlendu dégager la diocu11ion de loute personnalilil, 
aoit par rapporl A la Compasnie de Saint·P•ol, soli par ,rap 
port 101 membrea bonorablea qui la composent. EUe le plall 
à rendre Justice aus 1erYiee1 rt;.ndus par celte Compa1oie, &IJ. 
i.ete, à la déllcateaae e& à la cllarité cbrélieune de &e• aiem 
bres. La Commissloo s'eat renfermée. d'une maaJèril .. ab~lae 
dans l'examen dcs questioos constilutionoelles; elle· s'eat 
posée comwe nolre re>peclable magistrature, qui ju"e lea 
queaUona d'intér~t privé, sana se laisser ionueacer par le DOIQ 
des plaideurs. · 

La Commission ne s'esl poinl inquiélée dea oplnlon1 poi!• 
tlques des membres de la Compagnie: elle n'a poinl recbercbé 
si ce.tte Compaioie con&t\Luait ClU non un parti poliUque. De 
tels fa.ils sool totalement étrangers aus. qneations à réaoudre. 
Sous n11 Gouvernement lihre comme le nlltre, le• coaatUa":' 
tiot1ne11 les plus avancés, comme Jea cooserYaleurs de l'ex• 
trllme droile, onl leur piace au solei! du Slalul, ausai blen 
que le parti poli!ique &i honorablemeot repré&eoté par les 
bowwe. qui siégent •ur le& banca mlniatérlels. Jlfon~le drcll 
d'aYoir cbacuo, dan• la presse, les organe1 de Jeura penaées 
tl de leurs systèmes. S'\\s eofreigneut la loia d-e \1E\a\1 c'est 
au Mlnl•tère poblic, à qui appartieni, la misslon de lea pour 
suivre et aux lribunaux de lesjuser. a'ec lei aaranUea. t'lh\ ... 
Jalres accordèes aux accu&ès par nos Codes. Tel& soni lea 
prin•IP•• d'une •érilable et sage liberlé. 

La majorilé de la Comwission s'esl abstenne de ciler, dana 
le rapporl, les avi• du Conseil d'Eia! el celai de won1leur 
l'avocat-fiscal-général de Torio, par respect pour l'article !17 
du S\alut, qui consacre la responsabllilé minlslérielle. Si 
celle responsabililé ne saurail èlre atraiblie loroqu'un ministre 
s'esl conrormé aux avis qu'il aurait demandéa à un corpi oq 
à de bauli runctionnaire-st elle ne saurall non plua_ éll"t: ag• 
gravée lonqu'i! a cru devoir a'en écarler. Pulaque la ,..spon 
aabilité m!nislérielle ne peul pa• méme •'•briler derrière la 
signature royale, elle peul bien moin1 eneore se couvrir par 
des avis, quelque respectables que puiateol eo Clre les au 
teura. C'e&l par ce motìr que1 daos d'autre1 pays où le systàme 
constilutioooel est en Yiaueor, U n'eat p1s d'uaaae. de com 
muoiquer de Lcls avil au Parlemeol. Cel us.ae esl fond~ aut 
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d'escellen1'1 nttalìs, qn'll 11'e•! pu le cao de développet 
1Dafniena11t. 
li Imporle essentiellement de bien ~<er le point de départ 

tbfli discut1sioa. Il &'a1it dee déceets royaux du SO oetobre 
et Il janvier derniers, rel•tif• à fa Compagnie de Saint-Paul. 
Le décre\-du 6Q oc\obre conUent, en ~ubs.taoce, deus. dispo 
sHio-ns dislioctes: l'une, qui a pour 0J1jet la eréauon d'une 
comrnlssion de q11arante membres afin de préparer un nou 
ff&.U: projt•\ de règtement pour eeue Compagnie; \'antre, qui 
confie provtsofrement, et jusqo.'à l'approbalion do règle~ent, 
à-ees 4uarante membres (dont l!S élus rar la Comp.11griie et 
~I par le munlctpe de Turin) l'administration de la partie 
des reYeous de la Cornpag,nie qui est destlnée à des oiusree 
de bienfaltanee. Ce décret eoaserre à la Co1npagnie toute son 
ìndé:pend1nce comme asa:ociation religleuse, aìnsì quo la libre 
dltpoltlbltité el l'adminlolratton des fonds destinés à celte 
..,..., e. 

On voit en eensèquenee, que ce corps moral a été entlère 
ment respeclé com me assoeiation re\ig\euse; mai& en ce qui 
concerne l'adrninislration de la partie des biens qu'il possède 
et'l"l toni destlnél A dH rouTnt de blenfa1'ance par fa vo 
lon\é des fondateur11 on a modifiC pro'9iaoirement le nombre 
elle .,.n d'l!ll!l!llon 4es 1dmlnl•lnteurs fnsqu'à ce qoe fa 
forme de celle adminiotrallon alt élé dé6oilivement filée par 
Js1'ètl8111e8\ i Intervenir. · 
ta Compagnie de Saint-Pani n'ayonl pu cru dcvoir procé 

der à la déslsn,llon de• n admlnlslralenf9 à éllre dans son 
1ofa, le déerel do Il janvìer dispose que les t~ ad ministra 
~· ctiolalt par le monlcipe de Torio seront instaltés dans 
Jenrs fonclions et administreronl provisoiremenl l'amne de 
bieofaisance. 
Jlonsieur la reeteur de 11 Compapi&, dana 1a péU\inn au 

Sdnat, altaqae .. , décrets en dlsant: 
t• Qo'ils conliennenl une vlolalloa dn drotl de propriélé 

d'un corpi mora1 eo eonlravenUon de l1arUc1e tS do COde 
cltil qui coMhlère-let eorps atorau:r. tottu11e auC•nt de per 
.....:...Joa-al.te&clròtl• elTH•, et de l'arlicle '9 dn Slal~t, 
qui eoaoaeT• l'in•lolabtlilé de la proprlélé; 
s• Qo'lls soni illégaux e.I tneonslilutionnels, parce qne !es 

ditpoalliona de ce1 décreto soni duo le• atlribnlion• du pou· 
volt l6111tlaUf et non da111 eellea du pou•olr exécnlif; 
·I• Qne ee1 di1po1illons ioni loju1tes el arbilraires parce 

qa'elles ne ioni fondé•• our aucnn melif téglllme. 
LI Commluion a opini à l'nnanlmilé sur le premier poinl, 

el i la majorllé 1or les deux antres qoe celle pélition devail 
tltre décrétée de l'ordre du jour, parce que la qoealion de 
proprtelé esl de la eompélenee deo tribonau~, que ces dé 
creta soni nndllS daH les limite• du poovoir eiéculif et qu'il• 
n&__.....-.-. 11U1·ai d'ioju1Uce oi d'arbitra ire; mais qu'il 
1 anil llea 4e NUnyer oalle péllllon ao mlnlalre pour y 
a'!111r lel ._..,.. <iae de Hi10n el de jftllee, ton de l'appro 
ballon d11 rèRf•m•nt à laterYenlr. 

A&n de 111ellre plus de conelslon dans l'office que je dol• 
rampllr, je "" feral point l'analJMI del dl1eouro prononeés 
daDI lea lroli précédentes 1olan .. s et d1n1 ""Ile d'anjoord'bul 
soivanì l'ordre d'lnseriptloa de• orateurs, 10n de ne pas ré· 
péter plutie&n foia !et mémes ralsonnemeols, malsje repro 
duirai la 1ubstanee des argllmeato princfpaux, ouivant l'ordce 
d••atièrea. 
~ clècrets 17101 élé eon1ldéré1 som le triple aspecl du 

droi~•1'fllptjété, du droll ~aalltutlonnel et de leurs di•po· 
sitlona admhlislrati•H, je eommencerai par la Tiolation do 
droit de propt""1, 
Jt ae pellSe pa "•tir reao11ter à la dèfinitlon de la pro• 

•i r: il ; • 

priélé suino! tes lofs romaloes, car eÌle ~st dUfé~enle .,de 
celle donnée par l'article 439 de notre Code civil, qui doil 
seul servir de guide dans cetle matière. 

Il y est dii: La proprii!lé est le dl'oll de jouir et dlSl)O'•r 
des chuses de la tnanière la plus absolut1 pourvH qu1on tl'eft. 
/asse pas un usage prohibé par !es loìs 011 par les règlemonls. 

Il faut donc examiner en point de droit, si la Compa1111i~ 
de Saint·Paul est propriélaire et, en poinl de fail, al elle a 
été réellement spoliée par cu décrets. En d'aultlt•· lermes, 
si elle a le dl'oit de d!spo .. r et de joolr de la maoièrela plus 
absoloe des biens de celle Hsoctation desUnés par la 'olanlé 
des foodateurs à des re11vres de bienfaisancef-Si ·cea bJeas 
ntont pas une destinatioo teUement ri;oureuse- en faveur· dee 
walheureux que les lestateurs ont voulu soulager, qu'Ua doi• 
veni ètre considérés pluttlt comme con•acrés à l'usase des 
pauvres qu'à celul de la Compagnie P Si le pouvoìr nécutil a 
porlé récllemenl atteinle à celte propriélé eo modiflant pro• 
•isoirement le système d'élecllon et le nombre d'admlnislra 
teur:; de rreu\'"re de bienfaisance, sans cependallt rteo inoofer 
qoant à la destinati on de .ses biens? . · 

A toutes ces qoe:)Uons! messieurs, la Commission ré~ad· 
d'une '9oix unanime, que le Sénat, qui est un pouvoir p·ou ... 
lique, n'est pas compé,eot pour. les ~ésou.dre, maia qu'eUes 
soni du ressort d• l'aulorilé jod!ciaire. LI queslion do PrO" 
priété doit elre laisséo ìnlaote; tout cc qui pourrait 6tre dli . 
dans celte enceintc ou paur ou cnnlre, ne sa.urait aloir. ~µ. 
cune influence sur la décisioa des lribuoaQx, La di11oilé dli 
Sénat <'lige qu'il s'abstiennc de ·wanifester aucuue opinio11 
sur ces queslions. 

La liberté, mea•leur<, repose essentiellement sur la dfViaiOll 
des ponvoirs. A chacun sa tàche, à cbacua "' attribuliona. 
De inème que l'autorilé judieiaire ne doil pas empiéter sur 
le• aU~lbu~iòns de•l'ouvolro exéeutif et fé0islalif, de .. ,!jl. 
ceux-ci do,.ent so renfermer •lrlclemeot daus lc1fì111l<:ft.4ui 
leur sont tracées par lii Con1tltution. . · 

Cela posé, il serail superOu d'eolrer dans de plttt loql<lé 
taila aur ce point de la discuulon; il seraìt supe10u d'Jater 
·préter la volonto des fondaleur1, de discuter les tllrea ellea 
testaments doni la Compainie invoqoe lei dispoall!ona. To11lea 
ce• questions par rapporl au droit de propriélé, soni du' ru 
sort dea tribuoaux; cnx seuls soni compélcnh pour le& f u1er. 
C'est devanl eux que l• Co111paJ•ie,fera. valoir, '°' d.rolla, •i 
elle /es croll fondé•. Elle a sa sauY.,àrde d~n• l'ladtl~lì· 
dance et Jes lumlères de n~(re maMistrature. . :· ·. -- ... ,,·- .. : .,fo· 
Il e•I done le eas de• arl1eln 89 ti 90 de nolre rèal•!llellt. 

suivant lcsquels on doit décréter d'ordre du jour !es jH!illloila 
concernant des matières qui ne soni pas de la compéleoce du 
Parlement. · ., 

Au reste1 wessieurs. la Compagnie a recoonu forltiene·mea\· 
ce principe, pui!qu'elle se réserve, à cet égard, de ae p.,~r~ 
>·oir par-devaut l'autorité jodiciaire; voicl ce Pl!S$lliO ·de. la 
pélilton: 
li rtftor• della Compagnia, nel protestare conlro Ull 14le 

aUo, si rì1er.a di provoedersi nelle •ìe legali, ecc. 
I• passe à la queslioa d'illé~alilé et d'ineon<lilulionna\ill\. 
La Compainie de Sainl-PaoJ, après avoir reconn,u_. lff.c 

ralsGn, d'une manière lrès posilh·ct quc la \·iolaU~n do ·,pt<P 
priété dont elle ... plaint d'noir été vielìme t>at tea 116<reU., 
e.t de la compétence des lrlbUnllux, cberche eusuile à. dé 
montrer l'illégalilé et l'inconslitutionoalilé de ces mémes dé 
trels en parlan\ du principe qn'eUe ••t propriél•ire dtt bl\ll• 
qui lai onl été laissés par les teatateurs pour le• appliquer à 

. des ootJ\'res de hienfaisanee, etc'est dans ce tens qu'un 1avant 
ora\eur a habllement plaldé la cause de la Compagnie. 
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La majorité de la Commission ne pcut aeeepter la discus 

slon sue ce terrain, ear elle pose en principe ce qui est en 
quulion: •i la Compagnie est propriélaire de ces biens et 
qu'elle en ail été spoliée par les décrels, il est évident qu'ils 
sont iUégaus. et ipcònslilotionnelsj mais c'est précisément ce 
droi\ de proprié\é et eeue apobattcn qu'n s'aKi\ de prouver, 
et -,e Parlemeot est iocompétcnl pour prononcer s.ur ces 
ques!ions. 
C'est pourquoi la Commission a dù parlir de l'hypollièse 

eentralre, c'est-à-dire que la Compagnie n'est pas propné 
talre, mais seuJement adminlstratrlee d'une ccuvre de bien 
faiaance fondée par des libéralités par\lculières, et c'est à ce 
JlOiot de Tue qu'elle a examiné ta lé.-:alité et la constìtution 
D.alllé des décrets doni il s'a"il. 

Les orateurs qu1 soutìennent l'i11éga\l\é et I'Ineenstltutlon 
nallto! des dé<:rets du 30 octobre et 11 janvler, s'apputent sur 
Jés'eondltlons sulvantes: 

· t•·sul,.~1l'arlicle6 do Stalul, il appartieni au pouvoìr 
exétulif de (aire les dér,rels et règlements nécessoircs po11r 
l'txécution des lo!s sans les suspendre nl en dispenser. Or 
ees dé.cre\s ne sont 1'tla1if& à l'exécu\ion d'aucune loi1 donc 
lè poutoir esécullf a excédé Jes llmiles de ses attribulions; 
1" L'artlcle 8 de l'édit du n décembre 1836 détcrmine 

qu1Un~ •dminislration de bienfaisance pourra èlredissoute et 
reeomposée, si elle ne se conforme pas aax rè~les de compla 
blllté prescrites par les articles 4 et 7 de cel édit, d'où il suit 
q_ue, ,hors ce caa préfu1 une adminii.traUon ne peut è\re dia ... 
lilnte on recompo1ée. 
·,Ot ces décrela conllellnent uM Tt!rllahle dfnolullon de la 

C:ompàple , plil>qu'll• ltll adjolgnent des admlni1\raleurs 
'Jli>mméJ par le municipe en nombre supérieur à celul qne la 
~ID'è,apie est autori&ée à nommcr. C'est l elle qoe les testa 
h!ììrs'olit hl11ué leurs bien>. Elle esl responsable en>ers eux 
de l'ei\\culion de leur volonté, et elle ne peut accepler une 
o'rganlsallon qui la piace en minorilé dana l'adminislralion. 

Comme éll~ déelare ne plus pou1oit conlinuer, •i on lui 
eblère 1e1 condilitlnS primHives d'existence, c'esl·à·dlre 
l'adm(ni•lrallon de son patrlmolne, elle esl forcée de s'ab 
•ltnlt; 11\te "' dono réellemenl di.,oule et une teli e mesure n·e pooYait étre prise qu'en verto d'o11e loi. 

·. ir·n .. , dli d••• le rréambule de• lnstrucllons pour l'exé· 
etilteìt'.tèl'é'd!t royat préctté, approu•é .. par brél8t royal 
dn •arri! 1647, que les règlements parli'cullcrs d• chuque 
fn1tllulion soni mainlenu• 1tans tnutes leurs disposilions, d 
l'e;«ep!loll de c<lles qui concornenl la comptaf>Uilé, et qu'lls 
dbftitnl, en conséq11en<•, élro scrupuleusement obserrés. 

' lles dispoailions aussl Hpresscs ont créé dea droits ! la 
ciimP'ioie de Saln\.raul, et il> ne pcuven\ è\re détruits que 
par une loi. 

'. •·. LJ Compa11nle avail son <i;islence prolégée par l'arliclo 
t~:du Code civll, qui considèra lta corps morau::i: comme 
1udanl de person11es jouissanl des droits eivils, sous les mo 
dl(lc•lio>!• porlhs par les lois; et par l'arlicl• 5~ dn Slatnt, 
qui reconnoH auo: cUuyens le droil de se riunir palsible 
~ el 1aHs ar,11ca1 en se co11forman• aux loi~ 'liti règlent 
l'•::i:erdàl.~ •• droil da11s l'inlert!I public: or, 1 .. déerets 
soni en oppollUoa ~~·· "!!• !l,i•~o•lt\011• formelle•. 

~. Il eat tellement vrai qii'une lo! élail nécessaire pour fa ire 
e~ dl!c:rels, que, lorsque le Gouvernement a voulliabolir lea 
lostltullons de cb&rilé el do bienfaisance des ville• de Turin, 
Cbambéry el Génes, la congré11atìon aénérale el les congré- 
11atltn1 &énéral., provinciale• de ebarlté, il a dù pré•enter 
aq1 Chamhres un projet de loi, qui a ét\\ SlDcllonné lepre 
mier mars I >50. 

., Ì' 
t) ~ ·\ 

6. On doit distinguer les établissements de bieofai<anee 
créés par le Gouveroement de ceux qui ool été fondés par 
les particaliers. 

Si le pouvofr exécutifpeut modifier Jes premler11 il n•a pas 
la mòroe faeullé pour les seconds. Ceux~cl conser,ent leur 
existeuee •péciale jasqu'à ce qu'elle ait été cbangétt par 
une Jol. 

7. On ne peul prendre en consldéralion Ics excmples cités 
parM.. lc ministre del'intCrieur, car celui de la congréga 
tion du St-Snaire, dont on a détacbé l'administralion de l'bo 
spice des aliéné:J, es\ aulédeur au Statut. età celle époqoe 
le Roi réunì5$ait le pouvoir lCglslalìf et le poufoir exécutif. · 
Les aulres exemples, quoique posttrieurs au SCatu&,prouvent 
qu,i\ y a eu acquiescement des établis.sements qui ont·été re 
forwés1 ce qui a couvert le vice d'illégalité; mais cel• ne. 
peut porter aucuo préjudice aax droils de la Compagnie de 
Sl-Paul, qui ne veul pas accepler les décrets qui la con 
cernent. "' 

Te! est, si je ne me !rompe, la substance dea prlnolpaux. 
arguments, à l'aide desquels Jes orateor• de l'oppotttion ont 
allaque avec autant de vìvacité que d'eloquence le syslème 
de Ja Commission. 
J'cssayerai de réfuter ces arguments, en posant les prla. 

clpes quì régissent la malière. 
Et d'abord, c'est non-sealement un droit1 mais encore un 

devoir pour le Gouvernement d'exercer une baule surTeil 
lance sur Jes èlablissement1 de bieofai11nce, et dA. leut·ae 
c::ordeP uoe prote.c:Uon tutélalre et efficacej cette protection 
ne saurail èlre simplement apéc:ulative; il fauL qu'elle pui&Ml 
se \raduire par des actes. 11 est de maxlme qu'aueoa eorps 
moral, aucon élablissement de blenrat1ance qoelqa'll,10i'1 
ne peut ex:lster daos l'Etat sans autorisalfon do Roi. 
Ce principe est consacré dans l'arlicle B4 de l'Odi! n dtl. 

cembre t836, qui est ainsi conçu: 
Aucune nouvelle illslitulio11 de char/le el df bien(ai· 

sance ne pourra étre èlablìe, m~nu au mo:ren de aouavtp.. 
fions o" d'<1ssociatìons P(Jluntaires, sani avo1'r élè pr8alable .. 
ment opprouFée par nvw:. 

Or, celai qu·i a le droit d'approuver coneer•e JmpUt.dle· 
me11t celuì de déroi;:er, Jorsqu'il·le Croi' ulile,a:HitltAtél-pbblla. 
Celle maxime de haute administralion est tellemeol re• 

eonuue, qu'on en trou\'e Papplicalìon à cbaqce paa dans-H 
lre lé~islalion. Le pouvoir exécutif peul approuTer ou DIP 
difier Jes slalYls des sociélés aoonymes, les rè&li1m••lt .tlll 
pol!ce rurale el urbalo<1, arllcles I t6 et 139 de li> lo! da 7 
octohre 18~8, etc. 
J'inroque à mon tour l'édlt du n décembro tS56, qui dé 

clare daos l'ar\iele 8 que-181 admini1iratlon1 de bi ... i '"''' 
qui ne se conformeront paJ à 1es di~posiUons, seroet dissoa 
teo et recomposécs. L'aulorilé dc prononcer une .telle peiae 
suppose nécessMrcmenl no droit anlérieur, autremeul le hl• 
gislaleur n'aurait pula sanctionner. Ce droil antérieurrélide 
dans celte maxime générale de baule adml&islration que 
je Tielli de rappeler. Si celle peine n'a éco eommlné&dana 
l'édil que pour des irrégularilés dans la tenue de la comp-. 
labililé, c'est quo cel édil Il eu uniquemeol et eielutl•émeaf; 
pour bui d!l re11.lerl1 complabilìlt\deséiabli11emenbde"llten 
faisance; maia le GouveroeSDent ne a'est pa1 prlf'•1 dU-'dnit· 
de l'appliqucr dana d'aulres cireonstances; toute!oit, il a~ea 
a pas osé enversla Compognle de'Sl-Paul; 11 s• ... 1 borné prn 
visolremenl et jusqu'à J'approbaliond'unneu•••D règlMltmt, 
à inlrodulre J'élémenl munidpal dan• l'adminislralion detoo 
oouvre de bleofaisaDceJ sans toucber auennement;"à soa·esk• 

· tence comme co111réga1Joa rellgleuse. Je ne pw~ dollc foW 



d..,1 celte.-•r• la vlf>lilim! de l'arli<;le 3S de)a Conslitu 
ti<lo, ~f ao droll d'assoclolioo. 
1.e1.•lalul1 des établla .. menls de bienfalsanee, ••it qu'ils 

aienl élé eréés par l'Etal, •olt qu'ils aient été fondés par dee 
parlieuliers, onl le caraclère de règtements doni la compé 
leoCfl esl résenée au pou•oir exécutif par l'article 6 du 
Slala!. 

1!1>ur démonlrer d'une manièl'.e péremp\oire quo le pouvoir 
ex&cutif- a la haute sur\'eillance sur teus les établlseemeuta 
de bienfai&ancet qu'il est leur proteeteur, qu'il a eur eus. 
uu aation tatélaire et ttn'il peut en modifier rexistenee. il 
aullit d• lire le préambule des in•lructioòs du ~ avril 1837 
poor J'e1éculion de l'édil do \Sl>6. 

Oo remarquera surtont, quo le malntien des règlemenls 
particu\iera de chaqoe instilution de bienfaisanee, de quel· 
qae naluce ou rundation qu'elle sou, n'est pas écril dan• 
)'ciolildn SII décembre 1836, mais bien daos le règlemenl 
poblìè pour son exécnlion. Cela a élé fait ÌI dessein, et il de· 
vaiten étre ainsi, afin de ne pas dépouiller le pouvoir exé 
eolild'ane allribution que lui accordent lesmaximes de baule 
adlalnil&ralioo •. Sl celle dlapuilion eùl élé écrllB dan1 la loi, 
on a'aurail pu déroger à aucnn rèp111enl d'une loatitulioo 
d&-•i1.Ali1UUqu'u.- mo7eo d'uno aulre loi; mais. celle ilit. 
poollioa a élé. relé11ué exprès dan• la partie réglemenlaire 
,_ faiff CllHaltre que le pouvoir exéouti( avait la racullé 
d'y déHpr. Le droit de maintenir présuppose nécessaire 
m81li le dreil contraire, el par conséquenl celui de modifier. 

Que al lea ioslitulions de Turin, Cbambéry et Gènes, 
la congré11llon géoérale et IES congrégations Bénérales 
pl'<lriocialea de cbarllé , n'onl pu oltre abolies qu'en verJ.u 
de. la loi du premier mars 18tl0, c'est parca qae l'eiis 
te-. da cea inalitutwua cltait fondée aur des lois et 
fo•ol-ent mainlenuea par IOI articles 7 et U de. l'édit 
da !Il. décijmbre 183G, laudi• que lea nl1lemeols des, éla· 
blilleJDeul1 da hleafài•au•• et dea admJllialrallons, qui, 
1eadll1ble1 à la.Compagnln ti.e s&,l'aul, aaofe11l. la dirtcllo11 
"••••'1•··iWt·l'9lltJIMblJ.ft.cbariU, par le (al' de VQlantés 
pa-lièrea, ou m verlu d'anciem règlements, n'onl été 
mainteDUOI q"" dana la parlie réglemeotaire de cel édi!. 

Bo. eonéquence, ces administraliona et cea rèslements ..-••I èlreJé11lemeol modllié1 par dea dtii:rel• du_pouvoir 
~enllf. 

t.e pouTO!r 01ée11!if a usti de oe droll, poshlrieuremenl à 
l'édilde 1836 et antérieurement an Stalul, dan• un eas par 
failemenl aoalogue, eelui de la congrégalion du St-Suaire, 
qti• a lai11é subsister comme cona:régatio11 religieose, mais d.-,,...,. .Wtadl<l l'admini•tr•ltan de l'ba1pice des aliénés. 
Le décrel royal interfenu à celle aceasloo était parfaitemenl 
v•1111 da·1'ft•al11.•lléautif, pui1qu'il o'a paa été aouoùs à 
l'e=rpstNml8&4:es: 88aab;.· ttaditioa. indis.pensable pour 
qlt'Al,...pro~loloa.royale pili aTOIJo un canclèro létllslali{. 
Depa!t·le ltatat on a r-mple de1<11104ifirnlon• faiw• pll' 

déCPtsroyaus. aus établiHemeo&s de bien(aisa,..e de Salu .. s, 
~ry, Caule, lllortau, V91hera, Bor11omaoero, etqJMl. 
qun uns da ees établissemenls avaienl été fondé> prr 4es 
pntlculi-. 

&I oe1 élabli•semeol.l n'ont pu demandé que l•s modifiea 
~llutent failes plll' loi, plwòl quo.par .técrel royal, c'eal 
qu'il1 n'élaienl pu foudés à l'exlger. 

.Qà'. .ID serions nous, mesaieurs, et quo de•iendrafent le 
dNiltt.lwlle aurveillance el l'aclion lotél.aire du G.ouver 
,._, _lti élal>Ussemenl• de blenfaioaooe, ai leun m 
luil ae PGU•eielll é\re modiliés que par un acle lé1i•l1tifl 
Quand l>ien méaie •n ferail 1iéger le Parl0mem ea P19rma- 

neace, Il ne suffirail puà celle mu•re,e\le,po11roJ~ ;~~ 
lif seralt ané•nli: c'esl-à·dire que le pouvoir légjatatit aurall 
au .. 1 la eharge d'adminklrer. 
Volre Corumission, mesSieur&, n'a pu admellre In priilef~· 

pes do pétitionnaire pour étaWir qoe les dlsposilions de ees. 
décrets devaient émaner du pouvoir législalif, parco qu;i)1 
porteraient attelnle à la division des pouvoirs cooaacré par 
le Stalut, divis!on qui est la garantie de nos liberlés. 
Je crois que les observations qui précèdent rél'llknl Jleill• 

rieusemenl le• ar1ume~I• des oraleurs de l'opp0altlon. StJ~ 
ai omis qaelque1 '"'' je demando 'lii'•• ~•uille hie.n 111e lèl 
rappeler, el je me ferai WI devoh' d'y répondra. i111111tljl"*" 
ment. 

La Compagnie de Saint- Paul n•a pu s'empècber da·~"'° 
naitre implieltement que le pouvoir e:éculif avail le dl!Otl 
41> cbanger son mode d'exislence, puisqu'elle déclare dans 
sa pétilion qu'elle eùl accepté la uominatioo d'une Co1111nia• 
sion dequinze membrnpouuéformer •oar~glemenls, peana; 
que sepl membres eusseul été oboisis dana aon seJn. Sl 11!1< 
règlemenls, soil le mode d'exiltenee de la COlllflacnle aa 
pouvait ètre cbangé que par une loi, si elle élail p~ 
dcs blens doni elle dlsl•ibue les 1'8'8nu• pour le '8Ula(lllllW 
de l'bumanité, commenl aurail elle pu se détermlnet-à.Ul!ll~ 
pter la nomination d'une Commissiou, composée de,cello ma. 
nière pour le bui indiqué? 

Vous voyez donc, meuieurs, qqe la vérilé &e lail )ou, 
méme aux yeux des pétilioonaires. 

Après avoir démontré que, suivanl lea. principH qJli r4- 
gis .. nt la matière, les décrets doni il s'agii ne. soni entatll .. : 
ni d'i11é1alité, ni d'loconsl.itutionnalilé,j'aborde la troisiètne 
queslion. 

On a dii que la mesure prise par ces décrets éllil lnjuala 
et arbilralre. •Ila la .CGlllflabililé de la Compa11nie de Saim• 
l'aul ovoit élé reeo111111e ré111>lltioe, que la Tol•al~ 4,.~ 
le11rs était fidèlement elléculée, que la• .memlll!""d•1'>~ 
p1gnle observaienl leurs rè11lemeata ll'l'ec.peae(QUtòl, . ..;'Il 
n'y avail donc aucun.molif. a.auae Ulll•DOf, ol m•m•· 
cone ulllilé à prendN une !elle met0re. 
Permettez moi d'observer, meuieurs, qoe ceUe mesue, a 

élé priseen cooformilé des conclusions d'une enq0èta; ~elle< 
ne touche pao à la Compagnie com111e con1téa1tion religleuae; 
qu'elle ne cbange pas la destinaliou des bieus dea manu.de 
bienCaisance &claùD&ll,.a J1H ..i.i.. ~••• el qu1!1Qt. 
a.dioint ... 1tl01Deat.pn meaore prOTitolra, a dea lii~ 
teura cboaia.40ar la Compagnie, on eertaia119m1>t<t1~, 
strateurs pwsés dana l'élément élecllhl muniolpat. 1:.!lo.tq,.. 
tlon du minislre de l'inlérieur a élé ti.e IÙ!I' celte Olllvto de 
bieofaieance aree les coo11ré11tlon1 de chaqoe p1roi1te ffc 
la ville, pour élablir l'ooilédan1 l'admini1lra!lu d ... ~ 
Il a vouln donner une nouvelle vie à1a Compaple •• lllil'Jli• 
yant aur l'élémenl mn-niclpal. J'ojoulenitenftn q111 l•Co!Dl'a~ 
gnie elte-ménie ne di1eo11.vient pa• ·qae ses rèal-enls, qui 
remonteot pregque à l'époqoe de 1aJondlitioo, anlea& bUGill 
d'ètre modi66s. 

On ne peul •• refu•tr l admellre qae lo Gouvernement 
avail un lnlérél polilico-admlnislratif a modifier ces règte.. 
m~u1ls~. .. . .,., 
Lorsqne celte Compagnie a éM Coodéelouo le1 .. ._d1,Qt> .. 

verne111enl étaicot 10Cfels: li. p..,..\4we crlmll>-"'' éWI M• 
crèle; leajo1emenls de• cours e.I dG1-l•il>D1111•U1'élslen~jlU 
moti rés; I.es corps. mu11icipau1 ser:eerutafenl eu·mèm81, alMl· 
quele>corpon\ion•. Le1dlopolill0Mrial•"'8•talre1e\lemote 
d'exl&tence .de ceUe Compagnie (cemm& tdmlni•lr&trice d'ua 
établlsaemenl dli bieolaisanc.), qui étaieat eia ._... 
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a9'!o la cifllfsalfon de celle époque, ne le soni plus avec la 
cl'Hlnlion acluelle, où le11ete1 de l'autorilé se font au grand 
)our, où l'élémenl électir est intrcduil dans les adminislra· 
liona pobllque•, où let pro11rè1 des tempo onl (alt prévalolr 
Ie oydème que la lumlère esl la meilleuro garanlie d'une 
bonne admlal1tratlon. 
cea eonildérallons absolyeol les décrets de la tache d'In 

juatlce e& d~arbitraire. 
Mais il suffit à la Commisslon de reconnaltre que lo mini 

stre de l"inlérieur a agi dans les limites de Sl!S peurolrs. 
Vouloir coutròler tea actes du pouvoir uécuLif jusque dan. 
d .. détails exlrémes, ce serali entralner le pouvoir légista 
ti(bors du eercle de ses attributions. Sana doute le Parle1nent 
pent et doit con,ròler Ies actea mfnìstérieJs, mai1 loraqu'il 
prononce dea paroles de blàaiet e•est lorsqu'il ireu& reuverser 
lt• €•bloet. • 
·Volli pourqool la Commi'9ion oe •'est poinl lnqoiélé• si la 

meaure proposée élait plus ou moins urgente, s'il valail 
mleGl uommer on uombre de membres é11al de chaqoe còlé, 
oo falre prévaloir l'éiémenl mnoiclpal. Ce• appréciations 
aoutabsorbées par la respoooabilité mini•lérielle. Voilà poor 
lJ&ol l'ordre du jour proposé relalilement à ces décrets (qui 
ae cOllltenoent, aprèa lont, qoe de aimplea me11ores provi· 
wreo), n'approove ni ne désapprou1e la me1ure doni n 
•'•11!1, mais il con•tale que le pouvolr ell!cotif a aal '""' les 
boraea de sea a&tribulions, et qu'il n1a point com mii Un acle 
IHégal, lueonslilulioooel ou arbilrairo. 
·Pour le 1urplu1, la Commi1&ion a élé d'nls de renvoyer 

la pélilion de JI. le r .. teor Ile la Compognle a 11. · '" mlnl 
alre<"9 l'lulérleor, po11r'y noir tel 8tl•nl qoe de ralsoo et 
de juallce, lorsqa'il s'aglra d'approuver le nouveau regie· 
lllllllt de 11 Compa11ole, par rapporl aux movres de bieofal· 
-·118'èlle a 1dml11i11fées jusqoe à ce jour. Eo un mol, 
la Ct11110li1&lun a respeclé les fails accomplis et elle a jugé 
COllVouable de renvoyer la pélition i H. le mln!atre pour les 
nouvelles détermlnalions qu'il •era appelé a prendre. 

La mlnorlté de la Commi&Slon opinali pour le reovol de la 
péUtion an Minislère rolathement à ces décrets. Elle or11u• 
menlalt de•• qoe, •••• le ré11lme absolu ou poovait revenlr 
deo cléerels royaax en 1oppounl qoe la rell11lon du Roi aurait 
éléurprhe par obr<:pUoo "° tabrepllon, et qu'oo eo appe 
lalfdo..,. u a•ki- .. l,inlorlri ttl Souver.fn mfeux loformé; 
mala la majorilé a lrouvé le cas bien dilférenl lorsqn'il s'agii 
cl'a ministre eoosLiluLiounel. On poonil supposer qn'un Roi 
èulonrll d'une Conr nombreuse et qoelqueo foia de llatteura 
n•a11ll paa lolljou,. le moyan de eonnallre la vérlté; ao con• 
trairt, •••c la llberté de la pretse, necles •iscusslo .. parle 
meu~, i.a ministreo onl loos les moyens posalble1 de 
a'BGlalrer et on "" peut pu leor reprocber d'éLre entoorés 
fle la!Uurt: )'apporle eo témo!11nage les qua tre séance1 con• 
l&CféB l - dllCD19iOD. 

PfopoMlr au llini•lère de reven!r sor ces~décrets, en ren 
~oyanl la pétilion dsn1 ce bui, ce aerali oo blàme solenuel 
41111H ae pourrail accepter, 

Celle queslion a é1é nellemenl dea&inée par ·rmuslre ma· 
réclliil l)ela Torre, doni le1 lalenll el Ia 1r1Dde expérieuce 
flea a«•tm den- an 111r1nd poids à ·~· poroles. 11 l'a 
Sran1porlée 1ot le hrnln'ilehpollllqoe, aoo·1eole111enl ea 
_ce-ront le !linl•lére ponr cel acle, mais en 1Joolaat d'one 
muili<e &éuérale que le Sénat ne devai! pu èlfe sali1fail de 
u manière d'admioislrer, ni de l'état de nos fioance1. 
--. TO•a.•, Ce n'eat qu•en pa111111 qoe j'ai dit un 

mot de l'adalinislrolien el de l'étal de aoa t1111ace1. aeotr•-'•· 4 m allaque1, ». lo minime de lia&- 

a parfaitemenj répondo en lrailant 4 food la qoeslion pofl 
tique. Je ne erains poiot de dire qu'il serait pell parlemen 
Caire de proposer une quesUoo mioistérielle à rocca1ioo. 
d'une pétillon. 
Dc semblabes lolles s'eugagenl dans une sphére pl111 éle· 

vée, lelle que pour nne ques&ion de fioancea ou pour uo votet 
de confiance; wais entin, si la discussi on élail éntrtiinée jus 
qu'à ce poìnt1 la majorité de la Commissioo déclarerait han ... 
tement qu'elle a foi dans le Minlslère acluer et qu'elle Yeul 
.le soutenir. La nation lui s111il sré de se.s courligeux eO'orts 
pour surmonler tes difficuilé~ qui l'entooreul, et le Sénat 
l'appuiera de son votc fa.vora.b1e, parce qu'il .porto a.aut 
et ferme le drapean de la Conslitution. 

La Commiislon a dli ex.aminer séparément tout'!s les qnel• 
Uons de droit consLìlulionnel qui se pré:ientaieot à réioadre. 
et elle a donné sur cbacune son avis formolé par un ordre 
du jour pur et simple, pour bien falre saisir la portée el le 
but du renvoi de la pélition pour le:1 actes fulurst mais JI 
serait inutile de falre voter séparé111ent cbaque queaUou, 
et elle conclut puremeat et simplement au renvoi de la p41 .. · 
tition à ii. le ministre dc l'intérieur dans le sens et par lei 
motifs que j'ai eu l1bonoeur d'e1poser. 

PBr.r,.1. 'l'OBBE. Messieors, vons avcz eotendu hler la 
longue attaque qui a été f1ile par Il. le ministre des fl· 
nances; dana no discours qui avai\ quelque1 dévelo~111ent1, 
favais d,t,. toc\demmeo\ que, nous ne sommes pas trè1·n .. 
U1fails oi de la marche de l'admioi1tralioo, ni de l'é\at de 
oot ftntnces. Si 'ou1étes11tisfails, mc11ieors,je décl&re qaant 
.à mof, que je ne le auit· pas. 

Maiolenant, en ce qui touche la ques~fon en dlsctlllllùra, fe 
ne ferai qu'une simple rttmarque. LalHnf1tére•tt::llloa1 ap .. 
son• oonformémenl à la loi. Mal• jc lui demaude : Pourquol, 
a'il es\ daos la loi, ìl repous&e un 1meodement par .leqttel on 
lui dìt: Cooformez~vous R la loi l 11 n'y a dans ce'· .tmencllftlll:at 
aucune parole de blàme ou de critique; on dii tout 1lmple 
ment: Nous vous renvoyons cette péLilion pour qoe vo111 aata 
&lei conformémenL à la loi. Si vouaéles dau\ I• loi, measleun 
les mioiltres, vou.s n'avei pas à vous plaindre de r:o renToi. 

c.1.Tova, rtggenle ti MlnWerodelle /iM••••mlnlllrod' 
marina, agricoltura e contmercio. L'on11revote marnelaHo ..... 

DICLr,.a. 'i'ORBE. Si vous m'iUaquez de nouveau, je de-. 
maoderai à répondre. 

c.1.wo11a, rtgg•nle il lll11l1tero delle (inan .. • mln/111'11 
dl tnarlna, agricollura e tommercio .• ~ lro1a J.trano clte ,fl 
ministro avendo a più riprese dichiarato e1sere il pri.me 1ao 
lolendimento di e&eguire la le(IJ1!, r .. plnca un ordine del 
giorno, li quale è concepito in modo da non indicare altro 
che Il de•iderlo che la 1•111• tenaa e..,ull•. 

11 Ministero •I trovo a clòlodollo non già pel "oso lellerale 
di quell'ordine del giorno, ma perché non vuole rbe •I rf. 
m•n11••• nè dubbi nè amba11i. E11ti è evidente che dopo la 
discu .. ioneche si è prolralla perquaflro giorni, dopo hom· 
menti (11.tti &opra l'ordine atorno dall'ooor~tol-e preo{tlnt.tlte, 
il aeoatore Demar11herlta e I •uoi amici politici, la legp, 
nella mente di e11i1 non è stata ese:guUa. 
Ora il JUaislero l!rede di e1sere stato fedele esecutor.e 4eNa 

Je1a:e1 e come egli ba m1nife1tato questa t1ua opiniou fa 
e&11 persltle, a malsrado delle dolio diaeussiont elle ebbero 
lUOKO 

Il Miaiatero poi non crede di potere aC<fel!are quell'ordi11e 
del giorno. Kiaccbè egli (qMnd'anobe foue accettalo) de• 
1rebbe dichiarare al Sena'o ehe nella aua opinione la lene 
non fu menomameoto violala, e cbe quindi •sii non polrebbt 
rll•raare 11111110 •pento. 



oiln1entlr• all'ordino d•l glomo il•t.eutore lìfltl. (aifì#~~ 
rordlne del glonto) ' ' .. ' ' ' ' 
•• e .. _.,...... Domando la parola 1111r o~dl°' del 

giorno. 
•a11111&ENTB. Lo prego di attenerai a qu.ea~ ••lo U'llO• 

mento. · 
DB C•BDEllA8. li mio onoreTole Oolle(I, ehe Il 4100 

incaricalo dal relatore della Commfnione 11oeale a lare le 
sue leel, ba dello ebe la m•Hi•ranu àdollan rOldine del 
giorno del senatore Nlfra. Ila In qaeilo momealo la alaU• 
ranza non è rapprMeatala ebe d'a dae, n'on e11endo preleltte 
Il relatore, li quale non sappiamo se dopo aenllte lè dlstul< 
&ioni non fosse per cambiare di parere. · 

lo ml oppongo al dire che 11 maggiorin11 della Colli.· 
ml11ione aeeetta la proposta dell'onornole se111tore tuara.' 

Osservo lnollre che la ma1111loranu, 1econdo Il nuoyo rela' 
lare, nt! approu nè disapprova l'opuato del Jllnl•tero; SOM 
queste le parole proDDnalato 1 .. tè: la mlnoran11 lo disap 
prova; domando ora qual è Il sentimento della Còmmll- 
1ione. , 
.. .-.covaaol!D. Loraque J'ai eiprlmé l'oplalo• .,,.'f.11 

majorlté de la Comml&1ion, je me sula rapporté A ce qal nt 
ecril dans le rapporl fall au nom de colle m6me major114. 
Or, comme les coneluslons de•• rapport ioni pN<llément 
identiques nec l'ordre du jour propoté par l'bononlll& d· 
naleur NIKr•, jo suis don• autorist! a déclarer, malsré r•h• 
sence de M. le rapporleur de la Commt .. lon, qile la 11111jor116 
de la Commlsslon acceple cel ordre do joor. 
PBBl!IDB5TB. Ciò posto, altro non real& che Die\l~o 

al •oli. 
•1111.,-.,r.1. lo aveva domandala la parol1 sopra quewror 

Jine del giorno. (Rumori) ••••U....-..· Crede•• naue deaittito... ... 
Pll11EI.L1. Non è che per far ooa .... ,. al Stnato .... ~. 

Hrebbe stata la mia propoota: dlelllaro da'' n alM't dl 
semplice redazione. · · 
lo proporrei che lnveee di dt/lnRl!il pr•.,••flmenll el di~ 

crsoe de/inlll•o regolamento. Se quelli che sono diSposll ad 
appoggi••• l'emendamento del commendalore Nlara I~ 
dono di appoggiare questa mia proposta, allora lo inslslò~ 
altrimenti mi unisco alla redulone di qne&I' ordine d'l 
giorno. 
Pas11an•11'l'W. Se lnsilte, allora ""1cderii Ili Yl 111, dll 

appoggia la sua pr1>posll. ' · •· < ... 
111aBA, lo peroislo nel termini del mio ordina .d4'1 ~· 
Non credo di dover enlr&re In masaJorl aplepllollf~f:t 

una si lunga dlscu5'iooe. 
Del reato, lo potrei pronre quanto questa mia espre•':' 

sione sia slata calcolala. Lascio al giudicio del SePalò .... 
prenarla. 
lo non contesto che la proposta redasfone. afa. mltlloì'e' 

della mia, ma lo ho meditala quella parola, e ne,ll propo1l 
come parola conellìatlva, percbè erodo che quealo ala Il ler~ 
mine che si debba dare ad una simile queallon~: la mia spie 
gazione non è, a parer mio, lesiva nè alla dl&nltà, nè alle. 
prero1arlve di nessuna parte. 
PBl!BIDBNTJE. Debbo interrogare il senatore ~1.,.n( Q 

peniate nel suo emendamento. .· •.. ·. ·• · · 
ll!'lNJELLI. !A 11arole del co111melldatore Nl&r• eoao lati• 

che debbono lodarmi a desittere dalla mia propa.11in11e, cOll• 
seguentemente lo la rlliro. · · 
pau10ENTI!. Metto al "'U l'otdlne del glomo ~P.,· 

sto dal senatore Nigra, a ... n1e11llto dal lllloialel'll e ·~~ 
ma11lorann della CommiHlolle. 

Non rl~Ula· fili di prendere ad .Mame I pro;elli che gli 
potrae11P'1'é1llre so.ttoposll pell'ordlaamenlo della (:Ompagnla 
di..,. Piolo, ma erede di essere sopra on terreno legale, e 
oopra qo .. 10 •gli oeollrl tulle le proposizioni che gli saranno 
l•ite; ma dichiara a!t1mente che non crede do.ver loroare 
indietro per prendere di nuovo ad e&ame la que1tlone 1011011 
punlo di vista legale. Onde egli, rlpelo, respinge risoluta 
mente l'ordine del giorno del oenatare DemarKberlla e quello 
del aenalore DI Castacnetlo, ed accetta lnyeee tanto quello 
dello Comlhiulone, quanto quello del aenatore Nl1ra, polcbè 
Il llllnlalero non è animalo nè da splrllo di parie, nè da spi· 
rito di ostilitk. 
-.ad1Gs.l\TS.. La serie degli oratori lnocrilli essendo 

eno1ta, ta discuuione è g:ià di per se stessa chiosa, sen11 bi 
aogno di speciale delibernlone del Senato. t dovere adun· 
qae d"1 presidente di rimettere sotto gli occhi del Senato I 
tre otdtnl del giorno, I quali si sono proposi! nello prece· 
<lenii adunan10. 
Il primo ordine del giorno, quello cioè della Commissione, 

spleaato manlormente dal aenatore Nigra, è qutllo per cui 
al rlaTia la pell&ione al lllnlstere dell'lolero•, altinebè gli 
serra di lume e di documenta, onde 1ie,1r1eue nel futuro 
rlordhl••ealo ilella Compacnla di San Paolo, al qnaie I de 
-11,..ulaaolano aporia I• via.Qae•l'ordlnedel giorno, come 
quello il quo le pii\ si aeeosla, per la sua semplicità e por la 
•11• qu&lltà, all'ordine del giorno puro e semplice, è quello 
ebo deve enere poslo U primo in votuione. 

PlllSLLI. Domando la porola. 
•au101111Ta. Sull'ordine della yotadone! 
PIRELL•· Per no aoUoemendamenlo. 
Yocinumel'ose. No! no!no! 
Pllll"•P•~ra. li seeondo ordine del giornnè quello pro 

p0tlo dal 11anor senatore DI Castagnello, Il quale io solllan11 
conliene un biasimo al Minlslero, io quanto che accenni che, 
se il lliolstero avene 1e.,1to auro collllillll•, anebbe fallo 
meglio. 
~~ordine 1\81 alorllO, nella aradaliooe della Totalione, 

de.Te andare Il aecoodo. 
Il terso ordine del giorno è quello proposto dal senatore 

Demaraberila, il quale Inviterebbe Il llinislero percbè prov 
nda lo conformità della legge. 

StJDplicemente presot quest'ordine del giorno noa par· 
rebD• di primo tratto contenere alcun biasllno, perchè Il Ml 
Dl&lero non può adontarsi, nè avere a male che aia Invi· 
Ilio a provvedere secondo le le1111; ma siccome quest'ordine 
delgi-0roo n raffrontato col discorso di cui è la conse11uenia, 
ed Il dlHO?lo eonliene molle imputailoni al Ministero di 
uere eonlravvenulo a que•te leggi, chiaro cosi è che, al- 
1-"-,,...,llaal Il Jlinislero a pronedere in conformllk 
dejlel..,4 at Yaol ollro a• 011 tempo -ebe Il Ministero ba 
prima q""ate l•Hi tra111redlte. Pu eouaeauenu queal'or· 
dine del giorno conlenet1do l'lmpul&zlono la pl6 grave che 
p&8'1farai1i ministri, quella cioè di uere trasandalo o vio 
lalo.le ,.,,1 dello Stato, dee per questa sua gravità essere 
po&lo l;altlmo in TOta1looe. 

Comincio adunquo dall'ordine del giorno del senatore 
Nlgra. · 
.... cotrs•o11&. La Commlssioo aceepte. 
•&l!ITBI. Connrr~bbe porre ai voli l'ordine del giorno 

de~tpmmi1&ione. 
•"-•l!ITI!. La Commissione non ha ••ritto Il suo or 

di~ 4•111-. ' ......,...a. L'ordine del giorno c'e. 
•a•••nasTa.La Commi1alone ba 1ià dichiaralo di ac· 
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t:bl app1on nalla aoraen. 
(È approvalò.) 
Domando al Senato se vuole proeelere 1ll'e1tme della 

Je11e •ul lel9i1'1fo elelltleo. 
Pool. à laoll\. 

•a••••mt'l'll. La aedola è aeiolta, ed li Senato è convo 
calo per lunedl per la diseo8iione della legge sul lelearalb 
elellrlco e di quella 1ul11 stampa. 

La aednla è len1a alle ore ' e !1~. 

--=='-- 
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PRESIDENZA. DEL PRESIDENTE BARONll: MANNO, 

'SOllMAl\10. Dllct111Jono sul progollo di ltgg• per lo alabUlmenlo di una linea lelegrafo-elellrlca da Torino al tonfino lom 
lHn'do - DlaooraD dol smalor• m Pollom - Emendamento del Hnator• Pleua all'articolo I, oppugnalo dal mh&fllro 
,·lfsl lii_, pubblltl, e rigellato - .fdo%1one del primo• de' ........ 1.1 artleoli, •della legge - Ditc11uione sul progdlo.dl 
lfgge per modi/l•a&ionl alla ltgge 111lla alampa del !6 marzo f8l8 - Di&corsi del tenolorl D' ..Uegllo, • 4/berlo DeU. 
JIMmara - Rispoll" 11<1 ministro di gra:ia • glu11i%la - Spftga:lonl del """'"'" Sclopla. 

4 ....... à_..ta ot1e;·we !l •'l(S .......... - ... 
li pro .. no nrbale dell'ulllma toraata è letto ed approvato. 

ìtffcft818'18 E .&llOZIO!l8 DEI'. PBOQETTe DI 
•ECGE PER l",O IU'1'.&81~1Hllftl'l'O DI lllV.&. LINEA. 
'l'ELtGal.PO-Bl.iltTT8JC.I. D& '1'0811'0 A.I. COil'PINB 
......... o. 

-••JPnE. Ho l'onore di dare leltllra del prosello .ti 
Jeae per lo atabilimento di una linea telegrafo-elellrlca da 
. TwJae 11 confine lombardo. (Vedi •ol. Documenll, pa- 
_....ttt.)•, •.. ' ' ' 

• Ari. I. Sarà olabilila una linea lel•grafo·elelll'ica, ebe 
lllaoeandosi da quella che corre da Toriso a Genova, nda 
da Alessandria, per Ca11le e Vercelli, a Nonra, con facoltà 
al Goferno di prolunllllfll lino al pon\e sul Ticino a Buf 
'fl\ora. 
• Art. S. È alaoaiata a que1l'o11gello nel bilancio ddle 

..,.... t....nta, alla cateaorla &7, 10tto la deoomioazione di 
2\lqra(<I clellro·111•9nellca, ta IOmma di lire quaranl'ollo 
mila lreceato ... u, ripartila come ae1ue: 

• JI Spne di cllllruaione..... • • .. • .. • .. .. • L. 50,SOO 
• Il Spese di eserctaio e manatcllllone. per mesi 

DOTe » 1_718!0 
• Ari. 1. Dal glorao della pubblicazione di queala le11e 

..... llelle linee lelegralicbc l1111ltolle, o ·che 1'iolliluiranno 
pet' ..,..._ •1 Goverao terrà anclle eonceS&O alla corri 
lfOllllenll del ,...•U.ola..U'ia&erno, aia all'eatero, giosla 
1111 rejolamenlo da 'pprovaral pronlwriameole per deerelo 
'tMle. 

•Art. Il.. Flachè non ala detarmloata per le11e la larllra, cui 
11-.,etteraauo le lraamiuloni per dl•paccl prinll da una 
all'allfa llul- tele,ral....,..llrlca dello Stato, Il Go•erno 
è autorluato a 111pplini con tarille prenlaorie di elj>tlrl· 
111e11lo, approvale per decreto reale. • 

l I 1 • 

t •perla la a11oaulone senerale IDI preaenle proaeno di 
legge. 

La parola è al senatore DI hll<nll•· 
DI POLLONE. Fra i moltiHlmi ed lnealcolablll vllil•RHI 

che recherà al nostro paese lo 1labllimento della proiiellata 
linea telegrtfo·eleltrica da Torino al conftne l01Dbarcl1>, .,.._ 
gliono esoere specialmente annoverali quelli cbuono Impe 
riosamente richiesti dai bisogni del commercio. 
Le contraltazioni di el?elll pubblici che ora, anche an1110. 

stra B!trsa,-seauono assai numcro1e ed fmportaoli, sono es 
senzialmente dominate dal corso della Borsa di Parigi. 1)1lle 
oscHlat:ioni che colà si manifeslano sono in modo quali escfà ... 
sifo regolali ali aumenti e I• diminuzioni dei prezzi preno 
la Borsa di Torino. Quindi ogni di più cruce la nccnsilà 
di conoscere celeremente li corso delle conlraltazloal 1ulla 
piazza prloclpale di Francia. 

Separati come •iamo ancora da quei mercati per I mate 
riali lwpedlmenli cbe al oppooaono allo atablllìuebto di ra 
pide comunicazioni attraverso le Alpl, cl è uopo di trarre le 
prime notizie dal leleKrafo etellrleo •lennese, il"*'èìlaifte 
a llilano, di doye, per meno di espressi messaggleri, I pl't\ 
crandi speculatori le fanno 11iun11ere a Torino parecchie ore 
prima dell'arrivo del corriere. 
Appena conosriotosf sulla noafra pfuu, che lalanf lrof•· 

rono cosi Il mezzo di essere informali del mo•lmenU alla 
Borsa di Parigi In tempo anteriore di molto a quello dell'ar• 
rivo delle corrispondenze francesi s'ingenerò on'lppremlone, 
un timore, cbe grandemenle Incaglia Il prosredlre delle IPD· 
1a&iooi.. --· - , · _,, 

Impercioccbè, nella lncertena In cal si rlmì11td!be I l'iù 
facoltosi possaeo, fondali 10 nollzie ad essi 1011 pernnd\e, 
lrallare al sicuro compre o vendite conaldernoll, e tali cbll 
potrebbero pur e11ere per eerll oe,olila11U nusa di rod111, 
debbono ancbe i più circu&pelll 11\enersi non solo dalrae110- 
alarai a convenire colle caoe che si sa enere par\lcolarmii'nte 
informate In preveinklne delle ullime osclll11ionl, ma ili ~iù 
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hanno ragione a.temere.di cadere vittima delle incaute ape· 
colazioni che altri, sulla speranza di guadagno, avesae con· 
suaia&e con chi nel contrattare era guidalo da dati posilivi. 

A questo stato di cose è urgente il recare un rimedio, che 
altrimr.oli non si può rinvenire, salvo col procurare il me1zo 
dJ far giungere 1iffatte notizie per tuUi colla rdeJsa celerità. 

Già si sta, egtl è vero, promovendo apposila 10Uoscriziooe 
per far arrivare una slaffetla che rechi quelle notiiie da Mi 
Jaoo; ma non lievi difficollà ai oppongono a tale tempera· 
mento, a cui pare siano per prendere parte, oltre a molle 
caae bancarie,le Camere di commercio di Torino e di Genova. 

Cbè, se la alafl'etta debbe venire tutti i giorni, la spesa si 
fa tanto forte che difficilmente •i troveranno somme &uffi 
elenti all'uopo. Se poi le "AOti1.ie non si fanno pervenire se 
non quindo la variazione del corso è di qualche ffitilà, gli 
animi non ai rimangono abbastanza tranquilli Rei criterio di 
chi debbo giudicare della opportunità della trasmissione del 
l'avviso; e se il denaro raccolto bastasse per ottenere la tras .. 
mlssiooe: giornaliera, che sarebbe la migliore cosa, non bastt?~ 
rebbe al certo che per poco tempo, per uno o due mesi, dopo 
il quale interYalJo si ricadrebbe nello stesso incooJeoiente. 

In vece, collo stabilimento del telegr1fo eleUrico da Torino 
al confine lombardo, il meuo 1i presenta facile e di poca 
ipesa; e coll'aotorizzaziooe del Governo, coll'aiuto de' suoi 
age_nli, le Camere di ecmmerclc di Torino e di Genova po 
trebbero ricevere e pubblicare giornalmente i corsi di Parigi, 
io modo che tutti i commercianti ne sarebbero informali ad 
un tempo. 
Coù sarà ovviato senza dubbio e nella più sicura maniera 

al 1raTe incoovrniente di continuate immorali speculazioni; 
H quale inconveniente move sl &iusli lamenti non nella sola 
piaiza di Torino, ma anche in quella dl Genova, ove aleunì 
hlncblerl usano similmente di ricevere per mezec di stafleUe 
da Milano il listino dei fondi di Parisi un giorno prima di 
quello io cui esso vi lrriva per via Ordinarla; fine qoeslo 
per eensegulre il qaale ai sa altreslt come qui io Torino l'in· 
dustria al1ibia 1ià 1plnto le co1e at 1eg:oo di non far arrivare 
nella c:i.pUale, ma di far fermare In luoghi vicini le waDdate 
1t;aJl'e\let perehè sfa ma.igiormenle fatto mistero di ogni eosa, 
perchè cioè in aUri scemi e svanisca pur aaeo il sospetto di 
per•eoole anticipate noti1ie. 
Per sìtratle ragioni che, senia dire dei generali, neili Jn .. 

teres1i 1peciali del commercio, io credei di dover venire 
aYolgendo alquanlo, dichiaro non solamente di non potere a 
meno di votare in favore della legge; ma facciomi a proporre 
cbe il Ministero Aia eeettato a porre mano ai lavori colla 
mauima alacrità, a provvedere a che la divis-ata linea di te 
legrafia' elttlrica possa anzi essere al più presto prolungala 
ailijl al. Ticino per, essere immediatamente CODMiuota con 
quella della Lombardia, ed a non trasandare intanto le occor· 
renll pralicbe; percbè, tinte le ma1eiorl difbcollà accennate 
dall'ufficio ceotrale, altra Unea ne al pos&1 pure 1tabilire nel 
minore periodo di lempo, la quale, le11ando Torino cogli 
estremi punti della Savoia, si ranno~! dlretlamente colla 
frontiera fraocest. 

Non solamente 11uf6cio eentrale non si ristette a rrente 
delle notale difficoltà, dal dimostrare come convenga .. ian 
dio che it Mio.istero faccia ogni sforzo per legare Torino co 
lli estremi punii della Suola mercè lo stabilimento di tele· 
1r1fo elettrico; ma il Ministero stesao non e1ilb a proelamare· 
nena 1aa rela1iooe1 più che la importanza, I• oeceaaità di una 
più dlre\ta co111unieuione colla Francia per allraverso la 
:Suola • 
• ....,.., Io ml propoo;o di fare un emendamento, cioè 
SUSIDNS t851 - SEMATO DEL REf.NO - Discm1ioni 164 

4 

di fare unii vari11ione all~artieolo primo. ma aspetteròqna~do 
sarà in discussione quest'arlieolo dove si precisa U proaett• 
di una linea telegrafica proposta dal Ministero. 

~-_..w11•01nivTm. lo lo invUerei a fare fin d1ora Ja sua pro 
pos1z1one, perchè non siamo ancora in nnmero per poter 
provocare la chiusura 1u1Ja discussione generale; la ripro 
porrà poi al momento in cui il numero lesale aarà compiuto• 
cosl si guadaKna tempo. t 

• P~Ezz.1.. ~'emendamento che propoogoall'artJcoJopriDIP 
e cosi concepito: 

• Sarà 1tabilit1t una linea tele1rafo-eleUrica che slleean. 
dosi da quella.che corre da Torino a Genova vada da Ales 
sandria a Novara per Mortara, riunendo con linee parziali 
alla linea principale Ca1ale al ponte sul Pot e Vercelli a ve 
spolale j con facoltà al Governo di stabilire anche una Unea 
che pulendo da Mortara 11iunaa al Ticino pas11ndo per Vi 
gevano. • 

I m~tiwi di questa vari11iolle di linea 1ono i se1ueoU: Che 
colla hnea da me proposta 1i &Yrebbe una comonfe11.ione 
egualmente lnnaa con casale a Vercelli di quella propoeta 
dal Ministero, più breve di tS cbilom~tri per Notara, pii . 
breve di -'O chilometri per giunaere al Ticino, più breye di 
chilometri~! e 11! per giun11ore a Milano, che colla linea 
propost1& dal f\Iioiatero. Inoltre ai congiuoa:erebbero con que .. 
stalinea a Genova e Torino due ciUà di più, cioè Mortara 8 
Vigevano. 
Il Ministero propone che si pasoi pere.sale, VercellleNo 

vara1 e si aggiunga il Ticino a BufTalora con una linea di 9& 
chilometri. Come f11 già osserlalo dalla Commissione, per 
mezzo di 6~ chilometri si potrebbe da Alessandria giungere di 
rettamente seg:uendo la strada !errata a Novara, e 11i potrebbe 
con 17 chilometri congiuo&ere la linea di Novara eon Casale lo 
Sarliraoa. o loea:lio ancora al ponte del Pot che è ad ugual 
di.ionia, e coa 19 allri cbllowetri c•n1luu11ere Verell!I!. di 
modo che con 101 chilometri al avrebbe di più la co1111!1ll• 
caziooe coo Mortara ; ma questa linea preseplt a11cora a1tri 
~rand! vanta1111i, percbtl quando 11 pa'8a por llortara rlTol· 
sendosi da Mortara I 'alilano per Viy:eY100, infece di 1!19.cbl· 
lometrf e 1Dt1zo per giungere a Milano, vi si giung:e.1on ao1i 
87, percbè da Alemndria a Mortara vi sono U chilometri e 
meno, t3 e mezzo da Mortara al Ticino e 31 dal Ticino a 
Milano, invece che secondo, il progetto ministeriale, 9~ ebi 
lometri sono necessari per .g:iuaaere a Boft'alora, e 55 chHo· 
metri e meuo per uiuo11:ere a Milano, cf.te tanno 119 cbllo .. 
metri e me110. , 
O.inuno vede quanto grande sia il vanla11!0 di poler 8iDll· 

g•re a Milano con 41 chilometri e mezzo di meno, percliè 
sarà •empre d'incerteua m•11Riore la comunicazione per ;li 
accidenti Impensati quando •i ha più lun11a la linea. ed • una 
gravissima spesa che peserà sopra il commercio del Piemoale, 
sopra quello massime di GenoYa e di Torino te donl. per 
giunaere a Milano, o.ve potrebbe &fno11ere coo 87 ebllomelti 
e me1101 invece percorrerne 1!19 e meua. 

Ma di più la linea che bo proposto, bo detto cbe è più 
nnt•nio11 a tulle le sfogale località considerale una per 
una; infatli colla linea ministeriale indicata dalla Commi&· 
1ione. e che io propooKO con questa nuova linea per 1&1m- 
11ere a Novara, invece di 80 chilomelri non li percol't$'&oao 
che 6li chilometri; per 11iun11ere a Canio la lluea. è precl11- 
mente eguale, percbè anche nella linea •ilnllleriale •i pnU 
rebbe dalle vicinaoae del ponte di Po per rirol1eni a Caule, e 
siccome dal ponte di Po a Caute non •!sonoclle 17cbilomelri, 
perciò ai parea11ierebbe in lulll due i pro;elli; qllill.dl per 
ca111e non vi è variuione. 

• 
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Per Vercelli invece partendosi da Vespolate, 1a distanza 
iarà perfellamente eguale, o sarà di qualche cosa minore. 

Da Alessandria a Novara per Mortara chilometri 65; da 
Vespolate a Vercelli 19; dal ponte sul Po a Casale ehllometrl 
i 1 i da ~lurtara al Ticino cbilometri l'3 e mezao. Con chilo .. 
metri dunque l I&. e mezzo si congtungono eluque cillà, e si 
va da Alessandria a Milano con chilometri 87, cioè ti1:e mezze 
da Alessandria a r.tortara, l:i e mezzo da &lor,ara al Ticino 
per Vigcvano1 3 l dal Tic,no i Milano. 

Colla tlnea invece ministeriale si hanno 96 chilometri da 
Alessandria a Boffalora, e poi si dovrà fare la Ilnea telegrafica 
lungo la strada ferrata che va a Novara, e saranno chilomelrì 115, 
e ae si vor.rà. fare la. comunicaLione con Vigevano si avranno 
allri chilometri t 3, per col per eengiungere le cinque ciUà 
ehe io conglnngo coo ()hilomeLri I 14 e mezzo, se ne dovranno 
coJtr~re euttometrt lS4. tiè cib basta: per andare a &lilano 
st avranno chilometri 96 da Alessandria a Bu((alora1 e 33 e 
mer.10- da ButTa.lora a Milano invece di ehìlometri 87 con cui la 
Jin-e1. da mc riroposta conduce da Alessandria a llilaoo. Con 
que.1ta linea dunque si viene a nuetre due città di più, 
risparmiando nel totale lliÙ di ao chilometri di spesa di ce 
struelcne, ai rinniscono cioè due grandi centri di commercio; 
Mortara che è centro di commercio di granaglia, Vigevano 
ebe è un centro di commercio e d'industria. e si risparmie 
rebbero nel totale, come Kià dissi, 31 cbil.;melri di costru· 
zlone ... 

P.1.ir.:secaP.1., ministro d~i lavori pubblici. Domando 
la parola. 

P&.E.ZZ&. ... FaUi tolti queatl calcoli è evideJlte che een 
'lette cambiare la Unea, tanto più che li Commissione stessa 
ha dovuto conoscere che la linea da Aless1111dria a Novara 
ìlovrà co&trnir&i per necessità; quando si a\·rà la strada fer 
rata ao quella linea. è indispensabile che la str:i'Ja ferrata sia 
munila di una linea telegrafc-eleurica ; dunque , Bi•ccbè 
1iamo in tempo, risparmiamo di costruire 32 cbìJometrì di 
plil, all'atto inulili,mcntre pouiamo. riunire maagior numero 
di citlà con minor numero di chilometri di quello che pro 
porrebbe attualmente il Ministero. 

••-•DllNTll. La parola è al ministro del lavori pub- 
blici. . 
•&•Bee&P.a, ministro del lavori 11ubblici. Io decgio fare 

IQ&ik.l~ hir.ervare ehe è 1t.ato rieouoseiuto ormai in tuUi i 
.paesi d'Éuropa.t e l'hanno adesso ricono$cluto anche io Francia, 
dae, doye il sistem1 delle strade ferrate non sia compiuto, si 
può benissimo il telegrafo elettrico applicare alle strade ordio 
natie. Ma pur bisogna avere delle strade ordinarle abbastan:ia 
freq1.1enlate, le <tuali offrano il i;antaggio che con una minore 
1pt1a di cu1lodia si possa assicurare la dtfesa e sussistenza 
del telografo. 
Dunque quando si vuole slabillre una linea telegrafica, 

ae non Ti è una Unea ~ontlnu1 di strade ftirrale chi! dia al 
telegrafo cUra e sussidio In quanto all1 pro&ezione ed alla 
sorveglianza del medesimo 1 bisogna almeno avere una 
conUnuUà di linee su buone e priacipali strade ordinarie. 
Il •••tema del Governo, secondo il quale, come ho delta 
nelllo.,rtjazlone, 1! andrebbe d.a AleHandria a Casale, a 
Vercrelll t•h Monra, ed ewentualmenle (f~lto il convegno 
coll'Aualrla)da N•••ra SI proleoderebbe la linea no•lra Yerso 
il Ticino per coog!uogerla colle linee dell'impero, qoeslo si· 
item.a, dioo, adempie pienamente a tali condizioni. Ma il 
•ltlema che propone ronurevole tenalore Piena, e che ap· 
parenlemente h• del vtn\aggi, olfre questa prima difficollà, 
queff1 cioè che i bracrei da Vercelli a Vespolate, e ~a Cuate 
a Sarllrana (bracci que,ti che conrerrebbe a coslrurre 
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espressamente per adempiere allo scopo completo di mettere 
itt comunicazione anche Casale e Vercelli), che questi bracci. 
ripeto, andrebbero a traverso campi e private proprietà, e 
nou potrebbero certamente seguitare nessuna strada principale 
a meno che non si facessero allun~amenti notevolissimi; nel 
qual casn non reg~ono più i computi di dislan1e pre1entati 
dall'onorevole senatore Plerza. 

Or questo è già un grande inconveniente. Quanto alla eco 
nomia nello sviluppo de\1a linea, forse noe siamo perfetta• 
mente d'accordo; ma () certo che Ò.el sue sts.tema vi potrebbe 
essere per andare a Novara molla economia; ma è pur certo 
che quando si aggiungano quei due bracci, come egli ba os 
ser1alo, qu&ndo per ottenere il snccesto completo sì Yoa:Ha 
andare da J\lorlara a Vigevano (senzai del che cadrebbe 
uno dei principali suoi arliJ:omenli) allora la linea diven&a no 
tabilmente più lunga. Questi sono gi~ due gravi ar&omenli 
contro n sis\ema proposto da\ preopinante. 

l'Ila conviene che ne flceia osservare on altro, che è car• 
dio.aie e tecnico, ed a cui certamente l'onorevole senatore 
non ha fatto attenzione, ed è che per assicurare la facilitt• 
dirò- me1\i()1 la possibilità delle comunieaiioni elel\ricbe, 
conviene che la corrente sia continua, ci vuole cioè un eir 
colo continuo, che non IJisogna interrompere. Se ci sono 
deviazioni la corrente si distrae; e6Jlì dunque stabilendo una 
linea che anda!!.~e da A.tes~andria a Sattirana, a ftlorlara, a 
Vespolate e a Novara, purehè quesla linea Cosse isolata, cer• 
tamente protrebbe spedire i dispacci <la Alessandria a tutti i 
punti che ho indicati sino a Novara senza alcuna diffleollà. 
Ma 1e Intende di costrurre un braccio da Sarlirana a. Casale, 
ed un auro da Vespolate a VereelU co' soli till coonesai con. 
tutto il resto della linea, non otler,.à più lo. 1copo, pereh• la 
corrente si de'i'i!!rebbe da l}uetla. parle, si spanderebbe la• 
teralmente e non seguiterebbe più la corrente diretla. 
Dunque noi rischieremmo di mao~are iouUtcnente QQ df. 
spaccio a Novara. Ben so cl1e a questo si può provvedere,. 
nello itesso modo che si è fallo ad Alessandria, e che à ee. 
mune, col modo cioè di ripetere i fili per tornare indietro 
ond~ la corrente sia couUnua; ma la linea da Gasale o Sarli 
rana e quella da ·vereelli a Vespolate n-00 ti polrebhero piU 
continuare seu1plici per quel IO o t&chUome\ri a oui ciuelte 
duna s'estende; ma biiugnerebbe renderle doppie, percbè 
bisÒgnerebbe che la correate facesse il suo giro, rJtorn11se 
due volte indietro e andasse finalment~ a Novara; qu.eat1è on 
inconveniente tale al quale non &i può provvedere cla&·ia 
questo modo. 

C'è uA: allro modo di provvedere, che sarebbe quello di 
mettere due 01iicchine, e far pastaro la oorrispondeuza prima 
a Sarllrana e Vespolate, do~e blsogne,..bbe clte il Ì.ksn 
fista che manovra la macebfna rice,esae il dispaccio, lo seri• 
vesse e lo comunicasse ad altro per ispedirlo a Casale e a 
Vercelli rispetliva1ncnte; ei vorrebbero cos\ due maaovre ia 
ognuna di queste staz.io11i e due macchine. In cou&éguenza dt 
ciò, o se si alfgiunge che nel sistemi adottato dal Goyerno oi 
sono quattro stazioni, solo compresa quella d1 Alessandria, 
dove metteremo. una macchina per la proposta dirama&tone 
lelegraficat appunto per le ragioni cbe ho detto, che biso&tta 
ripetere il dispac<>io per spedirlo da Alessandria 1 Novara,,., 
ripeto, si osservi che uoi non abbiamo che quattro 11'1ioni. 
compresa Alessandria, e mtU\re nel sii\ema del senatore 

· Plezza se ne ba otto slazioni. .. 
PL1u1,;z.1.. Non ne ho che st:Ue. 
P.a.L•OC .. PA. ministro del lavori pubblici. CompNA 

quella d'Alessandria ne a.~riotlo; ae esclude quella, restu.e 
tre per noi e sette per lul. Bd è q•esla ditrerenu 1randilalma 
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che esige uo aumento notevolissimo di spesa e di personale. 
E si 0-0« cbc quando si vo.-i:lia reggiangere lo scopo, e 

perelò raddoppiare le linee di Casale e veeceut, allora a quei 
j2t chilometri circa che sono necessari al sistema suggerito, 
per tarlo completo bisognerebbe aggiungere la doppia strada 
da Casale a Sartirana, e da VerceHì a Vespolate, e noi non 
avremo più i fili sufficienti. 
Io bo dichiaralo anche alla Camera dei deputati che quello 

ehe m'indoceva principalmente ad adottare il sistema che 
1'eoiva proponendo, ~ra la sollecitudine con cui procuravo 
di fari-O eseguire; solleeìtudine tanto raccomandata da quella 
camera, e ripetuta qui dal presidente della Camera di com 
mercio, gindice cumpetentiss\o~n. tna se mi si costringe a 
fare una linea dove ci saranno t:S8 chilometri di sviluppo, e 
dove occorreranno tante macchine per Je tante staaionl, io non 
aTrò pii) Il materiale pronto in quantità sufficiente, e non potrò 
plù rlP.romettermi di riuscire colla sollecitudine domandala. 

Ecco perchè io credo che il sistema proposto dal Governo· 
sia l'unico che io possa attuare con tutta la possibile scllecl 
lodine; tanto più che al materiale propriamente aUenenle al 
siìtema elettrico, coine sano le macchine e i flll, ai quaJf, io 
dico ol pub provvedere se si adolla Il sistema proposto dal 
preo1ptnaote, bt.ogoa pensare anebe ai patti di sospensione 
......... provveduti slà quasi a aufficie~Zl per 96 cbilowetri 
<letta· Uoea proposta. 

Viceversa, &e avessi d& adottare il sistema del senatore 
Pleiza, cioè la linea di ehilometri i !'I, converrebbe far anche 
un acquisto nolevollssimo di questo materiale. 

Per tulle quesle considerazioni lo spero che l'onorevole 
pre~pioan\e si persuaderà che il sis\em• del GOVllTno è il 
IOlo al\uabile con vera aollecltudlne e colla maggior eco 
nomia. ••••nnor11. E11endo Il Stnalo lo numero, pongo ai 
voli la chiusura della discnssioae 1enerafe. 

Chi l'appTO'Yl &6711· 
(La di1cu11fone 1eoer1le è chiosa.) 
Rii""° l'articolo t. (Y•dl ••Fo) 
A qa .. 1•1t11col<I Il seoalore Plez<a ba proposto un emen 

damento che è conosciuto dal Senato. Domando se que- 
1\'emedamen\o è appo11glato. 

Chi lo 1ppoa1i1 ••r&•· 
(Noa è appoa1i1to.) 
Mello ai •oli ... 
pr.p;111&. Domando la parola. 
PBllHDllll'l'B. Non è •PP"llila\o l'emendamento, non può 

affr la parola. 
PLllltl!&. Era per dare mallliori spiegazioni appoggiate 

aul calcoli e cifre, e per contestare alcune asserzioni di fallo 
<lel-;l'leclaoHenare che sarb obbligalo a pubbll 
e.wlo, e eldl, oe 11 8en1lo non •aol permeltere neppure le 
dltconieni che 1l.b11100 tu oltre incontestabili, è perfelta 
mente iaollle ehe •lamo dl1lolll dal ooalrl affari e chl&mati a 
udere in Senalo. •••P•E,.T•. Chi appron l'arllcolo I voglia sorgere. 
(* apptonto.) 
(Sono 1111:CeSsivamente approvali gli arlicoli i, S, &. ) 
Si pma allo &qu!Uioio : 

Risulllmenlo della Yol11fòne: 

Votanti •••.•••••••• • •••••••••.••. Il 
Voli fHoreooli ...... • • • • ...... 61 
V811 contrari •. , • • • • • • • . • • • • • • t 

DIACIJSl!llOiW'.X DEL PBOBEl'TQ DI 1",EGGB P-11. •o ... 
Dlll'IC.&cZIONI ALL& LEGGE 81TLl.A. llT.&.11.P&. DBL 
~6 MARZO 1848. 

PRl<SIDENTE. Prego lo Commissione della legge sulla 
st:1mpa a prendere il suo posto. L'arlicolo uòfco della tea:ge 
solloposto ora alla vostra discussione è così concepito: 

• Per esercitare l'aiione penale pei reali previsti daU1ar 
tfr:olo !S dell'editto !6 maTz.o t84S, non menG che rer qua 
lunque procedimento relativo, ba:!lterà al pabblico Minfs!ero 
di dfcbiaratf' l'esistenza della richiesta menzionata nei se 
condo alinea deH'articolo ?ì6 dì detto editto, senza essere 
tenuto di esibirla. 

• È abrogalo in qua.nla a cotali reati il dispo~\o de\1'a.rU 
colo rs&. del medesimo editto, e sarà agli stessi applicabile il 
pre,scritto dell'arlicolo HH. •(Vedi voi. Documenti, pag. 118~.) 
B aperta la discussione g:enerale su questo progetto di 

legge, e la parola è al senatore D'Aieglio. 
D,.&ZEGLlo. Signori senatol'l t Dopo una &erle d'otloce.nto· 

quarantacipque aAni, e dopo il regno di trentasetteprlncfpl, 
prf mo tra' Sabaudi il re Carlo Alberto donava I ibere isUtuZionl 
al suo popolo, cd a lute1a di esse poneajj;li in mano la più va,;. 
lida fra le armi, Ja libert4 della stampa. ~(a come valids1 t:O!:} 
conos.ceala \lericQlosa. E voleva pereiè cbe :i1la magnanhoiUt d"el 
monarca fosse sincrona la pruden1a del leiiJlslalore, E l1istesso 
articolo fondamentale che svinccilava la stampa, appositamente 
intendeva a frenarne l'abuso. Infatti erano appena trascorsi 
ventidue giorni dalla promulgazione del10Statuto1 che una legge 
severa, ove 1'offe~a alla religione, al Re1 ai polentati esterf, 
alle autorità. costituite, al costume pubblico, alla persona 
privata era con gius.ta punizione repressa, cblariva avere q·uet 
pio e generoso principe eon parr solerzia in leso a promuovere 
l'elemento di libertà, a reprimere l'elemento df lloema ultll. 
manifestazione del pensier1>. 

Ora, o signori, facciamo e:ome i giudici del fatto; ponfi .. 
moci la mano sul <:uore, e pronunciamo a norma della nutra 
coscienia. La reli9ione, il Re, i principi esteri, il costume 
pubblico e le private persone fdrono o non furono aggrediti. 
e !•!•olla •i\uperati dopo la !egee del ~6 marzo 18~8 I B lale 
condizione di cose,. che ancor dura adesso, fu ordine o di· 
sordine, fu libertà o licenr.a ~ Il popolo ehe il l\e •limava, al 
mostrò egli di rauo maturo per lllle pollflea libertà I 

Lo spirito omano, voi lo sapete, proar'edllte" a>nlo1"flle.• 
mente al1e 1e1gi primigenie impresse da Dio alla natura; e fa 
nalnr1 non prolil'.redisce a salti. Non parea conrorttte .·al f:ott.: 
sueto suo andamento che un papolo mantenuto in un'asso 
luta mutoleiza d10Uo secoli e rnezzo, fnsnet·o al Governo di 
sè, e deslitata di politica edueaiione, scioltogli 1ppe~1 ·~· 
scilinguagnolo, sorgesse i&sof.atto qoaf persona scenlèla IQ 110 .. 
vello vestiario e dignità estemporanea, e tosto 1'atteg9fUM a. 
senno politico, td a l•ml'eranu di ttn11u11111fo nelle cose della 
stampa ; e che dopo a-ver fino allora sollanto inteso a minuti 
commerci, a meschine brighe t:omuna1i e piali forensi, di 
colpo si trov1sse atto a 1tudicare con saggio e competente 
apprezzamento dei Gravi e difficili ne~ozi che s'ioler'fe:.1100: 
al reaslmen\o polllito, militare ed amministrali•o dello SII\!>; 
ovvero dei vari diritti ed interessi inte1na1ioraah, o del 111ol- 
liplicl foflu'5i diplomatlcl che coslfluiecono l'Ol'l•nlco moe 
canlsmo della società europea. 

Quello che non parea conforme all'andamento della llS• 
lura non fu elteltinmen\e. li <arallere del Tetn sp\rl\o po 
litico essendo di appre .. are i r.tll eonrormenlenl• 1ll'io 
trio1eca loro reallà, e mantener fra loro in alnslo equlllllrlo 
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le pretensioni e le mire, fondando l'azione sul diritto, unica 
base deHa stabilità sociale, un tale carattere non e di sua 
'B&tura pr"Oprio se non del secondo periodo d'una nazione 
ascita dalle strette dell'assolulismo. La lunga compressione 
<doègti spiriti è d'ordinario cagione che, scattando essl di 
tratto come le molle di un ordigno, sovercbinò la giusta 
misura. Infatti le sconvenienze e le eccentricità della dema 
gogia non tardarono allora a compromettere la cosa pub· 
bJiea. Nè le elucubrazioni politiche di mediocri letterati, 
né i pareri politici di mediocr! curiali, nè le ricette po 
litiche di medlecri medici che quotidianamente alimen 
tavano J' azione della stampa (quantunque eletti ingegni 
d,a.11ni classe l'Ì dettassero talora eareKi articoli) valsero a 
migliorare gran cosa lo stato della società in traTa.glio; per 
chè se la rettorica, Ja clinica e la giurisprudenza I'avevano 
1tudiata negli 01pid e nelle Università, essi eransi fino allora 
soltanto esercitati alle controversie parlamentari negli areo 
paghi del caffè o sui rostri dei circoli polili1!i epertl nei 
municipi di provincia ove le idee Joro clrcoscritte da a11 .. 
1usUssimo orizzonte, impicciolile le meschine aniru1J!ilà1 da 
redute parziali e ristrette, e da secondari interessì, trasan .. 
dando la rapida elaborazione che i fatti storici compiutisi in 
Europa esercitaao sugli spiriti nei maggiori centri di pepo .. 
laaione, troTavansi poi molto antiquate e dislanti dall'attua .. 
Jftà dell'opinione dominante. Le esorbitanze demagogiche, le 
provocazioni sconce o energumene, i solecismi economici 
dichiarali e illustrati con iavidiabiie padronanea, le grosse 
inlemperaoze di lingu1ggio,ovvle io tal maniera di coociooi, 
euendo quelle che pel a·onto me1Ho a•aua,lia.no all'intelJi .. 
1en11 de1 pubblico politicamente ineducato che vi trae, 
.togliono perciò muoverne· con maKgiore alacrità il plauso; 
quel p1au10 popolare 11 cui manifestarsi il greco Fociooe 
soleva· ehledere &jU amici se in qualche strana sconcezza egli 
fo.,e per avventura trascorso (t). Tali e .. rbilanze e tali 
profocazioni, enunciate io tale liogn•ggio, dopo aver fatta a 
qoel modo come una prova geeerale nel circoli e nei caft'è 
pa1saodo ad attelarsi periodicamente ne11e pagine dei gior 
nali al apr!nno allora la porla delle officine tipografiche la 
virtù dell'arlicolo iS dolio Statuto fondamentale. 

La liberLà della 1lamp11picciata come 6amma improvvisa 
fra tali incomposti elementi, t01to 1u1cltava in una società 
lmtit.atun •u1 vuto lacen4lo, ittr eut udet.M in btt"te di· 
1lrutte le speraaee che i geoerosi iniziatori dell'èra no•ella 
avevano dapprima eeneette: Allora si ordìeano nei penetrali 
phi reeonditi della 001tra democra1ia quelle mene tenebrose 
de, 1tendeodosi a modo di YasLa rete su tutta la cootrada, 
con ln4lefe11a altivilà prima investivano e poi padroot>ggia .. 
uno i collegi elettorali, fal11ndo lo scopo della legge, e al 
l'elezione eosLUuendo il raggiro. Allora con laUica quasi 
ndlitare si allestivano quelle aggressioni 1i1tematicbe d'ogni 
Ministero , qu-elle _polemiche di eoa1orteri1 contro alcune 
elaJSi di cìltadioì, e apparivano alla loee quei fl}gli periodici 
dle(eon 1nlile1I pari a quella per cui le Bumenldi del Tartaro 
~lliamann•l le dee bene11cho) sollo denominazioni alfabili e 
~ele spargeano la discordia, U •ospetto, l'odio, il ran 
tore lt•:acnoo e uomo1 fra classe e classe. 

Aliti, penè1Pa•4o fn le pareli domestiche, e violando Il 
santuario della famJglia, ennverlivantl In libelli famosi, in 
"(Uiuarano con laide contumelie Il aome del più spceebiali 

(I) e C.Um aliqua.ndo apud popnlu111 sua.m dicene eentcn 
tia.m, -videret ab universis: eam accipi et se laudari, con 
vei.'BQ lld '1Jl)icoe r Numnam , ait , ali quid, Unprudens male 
di&it?. 
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cittadini: nè era vi illustrazione di do Urina, o iotegrilà di 
ma.gislratura1 o chiat•eiia di patria devozione che riruanes .. 
sero inaccesse ai loro latrati e all'iinominia d1essere pubbJi .. 
camente strascinate nel fango de'trivii. 

Cosicchè se dai più fieri nemici dette nostre istHuiioni fos ... 
sero quei giornali stati con prodigalità rimunerali per farle a 
tutta possa abborrire da ehiunque avesse a petto la riverenza 
alla religione e alla legee, l'ordine pubblico e la privata 
quiete, essi non avrebbero certo potutq, operare di meglio in 
altra guisa. Mentre considerando alle presenti molestie, alle 
frenesie, ai d1ssidii, ai furti, alle rapine, ai tumulti; eoesi 
derando al progressh•o cre5cere delle imposte, alla frequente 
viola~ione della proprietà. sottO la più afacciata Invocazione 
delle massime comunistiche, allo scatcnamente della: più vile 
bordaglia per le vie, che con insulti, con chiassi, gair.arre, 
con canzunacce osGe11e, e di Giorno e di notte, tur,bal'ano 
la pubblica quiete, molti e molti erano qaelli che falli av 
\'ersi al nuoVo ordine polUico, e, ag;li ecceitai del fatto oppo 
nendo qYelli del 1inp,ua1glo, con vocabolo un po' IJNftl:BiO lo 
chiamavano il flagello dei galafltuotnlni e il baccanale 
della canaglia, e fra se stessi poi lo paragonavano con la 
pace, la securilà, il reaolare andamento i la parvità dei pal> 
blici gravami1 la dovizia del pubblico erario che nei passali 
tempi {acevano florid,a e lieta la nativa contrada, roslccbè 
riandando es5i con memore desiderio, e ad ogni istante chfa .. 
maodo beati i giorni dell'antico arbitrio e del Governo asso 
luto, di gran cuore poi maledicevano alle libm-tà sacro1t1ne& 
e ai d#rUU imprescrittibili per cui trovav:an1i l9ro mal1rado 
sbale1trau io quell'inrernale tregenda. Deplorabili effetti delle 
turpi usanze demoeraticbe t Nè per ,erHà è da maravi 
gliare se, dall'isless1 caou contlnoando a.·genera:rat·gH ateai 
effetti, fossero per crescere via. via anzicbè scemare qoeUe 
popolari imprecazieni a una tal maniera di libertà 1 cui(com'è 
testé avvenuto presso una limitrofa naz.ione) molU aarebbePO 
stati inclinati ad anteporre, purchè ordinato .a fona e a se 
curità, qualunque più assoluto Governo. 

Già, slo dall'anno 18'7., alledollrine ree e sovverlilricl del 
comuoi1mo elle batteva alle nostre porte era caUido preludio. 
e parola d'ordine reg:olarmeote adottata nel Yaslo laboratorio 
della setta, deprimere sempre il ricco, esaltare sempre U.po 
vero, fare d'ogni proletario una vittima, d'ogni abbiente un 
\\rannt>. Cbè .\a\e era 1\a\o ne\la mie~tr1. Frlnci• \'andai'lt> 
della stampa comunistica a cui la nestra (come ai uu io paese) 
si faceva umile pedissequa. E se non che queHa.orroda:eon- 
giura co.ntro la 1ociclà umana erane di repente riV41ata da 
uno di 'JUP.yli eventi slrepltosi in cui Dio m1oife1ta1lle umane 
generaiioni la 101 vigile provviden1a 1ul mondo; se l'isles1a 
su.a de&tra · onuipolenle non faceva batear IOpM·Pt~ea 
lampo di luoe eelesle cl•• •Ili occhi dell'Europa allerrlta ne 
spalancava le tremende voragini, chi sa dove l'elferala li 
cenza della stampa avrebbe precipitato U conaorz.i.o eiYile, e 
quali sarebbero siate le sorti dell'infelice nootra palri&! 
Poichè in essa, come in Francia e colle atesae certe -CODH .. 
gueo-ze. già era dispo.eto 0101 ordit1.no (a far capo dille te• 
grete coorenlicole sino alle n·ote associaiiooi bent/kAt in 
balla di malefici iadiriznP1enti) e già era in pronto a muo 
Teni con rapidità elettrica al primo tocco di quella .,.,rro 
lunga e sotterranea che dal Tamigi 1i estendeva io ogni re 
gione del continente europeo. 
Voi tolli ben av,ertts&eiosiu:nori,quanto po11entelevaeoi fia. 

gizio1i suoi ecce11i era la 1tampa alla fatale democrazia del t 8A8, 
e come i suol proseliti ben conoscendo qoal fosse il più formida 
bile oalaeolo alla sediziosa opera, lutti con impeto simultaneo 
eoneorreuero al 1enerale 1fuclamenlo del noalro ommirabUe 
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esercito che qual ferrea testudlne a imbelli colpi strenua 
mente v\ stava saldò. In qoei giorni infausti le mille urla di 
quena: setta malaugurata elevandosi come un urlo solo non 
trovavano modi abbastansa esclamativi per incielare il valore 
dei più infimi soldati, per manomettere d'altrettanto quello 
dei loro capi, massime se colpevoli d'essere con pravo di ... 
seernimento e con subdola premeditazione natì negli ordini 
del patriziato, provocando in tal modo la ragionevole ani· 
madversione dei signori capipopolo e compilatori di gazz.elle. 
La perspicuità intellettuale di questi (convien riconoscerlo) 
1.,erl iJensl elevata a percepire non doversi il fatto casuale 
dei natali ascrivere a merito, ma non erasi con eguale felicità 
di comprensione fatta capace non doversi per la ragione me 
desima neppure ascrivere a torto. E mentre generali patrizi 
e popolani, mentre ufi1iali d'o~ni classe,.mentre capi e sol 
dati, tutti difensori dell'islesso vessillo, tutti figli fortissimi 
d'una stessa patria, fJ'alerna.mente combattevano ed eroica 
l'llente morlvsno sul campi di battaglia, gPirsuli scribi della 
falange mazziniana, nemici alla patria, allo Slatuto, al Re, 
ten!ando a tutta possa aprire al supremo loro aolesi1nano 
ana,v1a·trfoofale, quantunque irrigala dal sangue e ingom 
brata dal cad-lreri dei no1tri soldati, tutti uniti spargevano 
a piena pe11n1 e gridavano a piena gola la disobbedienza, l'io 
tutmrdiaazlone, il sospetto, lo sfiduciamento nelle file del· 
1•e1ettito, non li perdonando a studio o falica per iscioHliere 
f sacri legami che lo 1tringeano, e spezzare nella mano stessa 
dell'lnfeliee Carlo Al berlo quella spada, quella sola spada che 
egli·le•ava a propugnare una causa di cui.così volente Iddio, 
dofeva essere, aozichè il campione, il martire glorioso. 

Le parole che ora pronunzio eontro la setta e la stampa demo 
cratica sono eonseue a quelle che da questo seggio mede1imo io 
pronunziava al cospetto del Ministero democratic:o nei t8la9 
dopo la miseranda Kiornata di No•ara. lo era allora1come 01gi 
mi vanto, propugnatore dello Statuto, ossia d'una libertà erode 
nll, percbè 1ola durlitora, e allora, come oggi, era profonda .. 
mente conl'ìnlo che mai non potrà capire nel cuore di ehi ama 
]1 'patrta un.imto tesoro 4i collera e d'eseeraslcne, che basti 
a vendicarla dal mali che quella mioorilà fa1iosa e turbolente 
ba eoo mano matricida v~rsaU nel soo seno. "L,ltalie (diceva 
allora un chiaro pubblicista) a été perdue par celle démocra 
tie dJimérique aans étre ·idéale, elotente sans étre intrépide, 
qui é\ait parlout où se trouvaient réunis des esprits fau1. et 
de• t<EUl'I 1mbitieux1 par cette démocraLie doni le chef aussi 
làche qu'impudeot proclame encore anjourd'bui l'infallibilité. » 
Ma dal giorno in cui egli scriveva questa parole (benckè •ol 
tante nel tSSO) già n mondo ba corso il giro d'un secolo, e 
J.-..OC:razia ormai ridotta a cadavere non inspira più. sdegno, 
ma·eomm.iserasio.ne. Il dli dicembro la colrii di morte im· 
""1ffka, a la precipllò nellA tomba. Che la terra le sia 
teaienl 

ID 1ono 1Ddato fin qui rammemorando, o 1lgoori, i g:ravi 
damal. partoriti da quella stampa 'tl•inza9liat1 e innreconda 
che avvin1tbiatasi come demone sol mondo, lo lravolaea nelle 
'ie del mal,,. Ori debbo aggiungere che il danno di gran Ionia 
a talli maglJlort, • por troppo difficilmenle riparabile, •i è 
qNlle da essa falto alla religione. Non è la prima volla, o •i· 
goerj, che uo arido d,allarme &rimandato dai suoi amici ebbe eco 
dolor<Jsa in questo recinto. A tale grido tulio ormai risponde 
aoaaime U nostro popolo; Il quale deriT1ndo. dal oeo&0 reli- 
11- li principio generatore di quella lorUludine guerriera, 
di· 9111U1 virile e 1chiell1 devoiioòe alla patria, al dovere, 
all' .. di..,, llJa legalilà, che, la Dio mercè, ne infot1111 il ca 
raller<I, falk> llqledon all'azlone corro111pilrlcedella 1lampa, 
11à: •'tn• ltmpo l'la4taoa della 111erra empia e imua elle 
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f nemici dell'ùr1iine hanno dichiarata all'antica fede d-et- n<r 
stri 101~~iori. Quando il re Carlo Alberto ci pargeva il-Codice 
delle nostre libertà, egli ordinava che io fronte alla· pagina 
fosse inscritta la legge di Dio, fondamento a tutte le altre 
leggi. S11 essa voleva il eio monarca innestata. anii radicat• 
quella della sta1n1,a; e di lulti i di lei abusi niuno più aspi .. 
rava a reprìmcre di quelli che riguardano la religione cat 
tolica. 

Pos:Jiamo or noi affermare che la volontà dell'augnsto Le· 
gislatore abbia sortito il proprio etTetr.ot Quante 'folte DtA 
in~orse la 1'1mpa ad impugnare la verità stes!'la del dogma_ 
cattolico e a disseminare l'errore I E quale ne fu Ja repNS• 
sione? Non solo i libri empi, i romani.i litenziosi ed anche 
osceni si sono molLiplicali all'infinito, ma per meglio dìtron 
der1:1e la corrutione alle masse 11e n'è attenuato oltremodo 
il preiz.o. Fu spinta l'impudenza fino a risl3mpare apposita 
mente per la scolaresca detl' Univeraità le stesse pagine 
fescennine del Casti 1 Tutte quelle infami letture banno de 
pra\'ate le immaginaiioni, banno inariditi i cuoTf, hnooo ri 
lassati in ogni classe i legami della famiglia, fa,to helao il 
rispetlo dei figli ai genitori, dei discepoli ai maestri; Mnto 
il rispetto all'autorità, il rispelto a Dio. L'arrotnnia e l'iruu~ 
bordinaiione si sono impiantate nel popolo dal sommo all'Ima. 
daJPadulto all'infante: e ~ià parecchie volle veniva notata 
dalle stesse in&Litutrici delle scuole infantili che dopo rwie 
quesle no9ilà, come dicono, i fanciulli non paiono lliù quelli 
di prima, che più non danno retta a chi Il ammoni1ce, cbe 
alla docilità è succeduta in essi la coeciut~griine, all'arreode 
voleiia la resislenia. Molti si mostrano persino precoci nel 
l'irriverenza al parroco, alla chiesa, nellosclleruire le liturgie 
del cullo. La bestemmia dell'incredulo è già discesa a con 
taminare s-io dai primi palpiti quei cuori appena nati! Queate 
sono verità, ve lo giuro, e terribili verità! Lo spirito di ribel· 
!ione a Dio, alla. base stessa dell'edifiiio sociale I Vo &tle·'f•Uo 
che, per avvenir tra piccoli, non n'è pur men grande 11U ·oeeki 
del criatiano e del filosofo, dee 101lare alquaato 4aena·f.-&l 
diosa sequela di punti ammirativi che ci 'anno perJodica 
menle distribuendo eerLi impresari d·encomi ministeriali· aul 
prospero aadamenlo della cota pubblica. 

Che 'ate, o signori, il progresso nell'ordine mat-eriate. ·-se 
v'ha regresso anzi cataclisma nell'ordine morale f E poseiamo 
Mi lusingarci che l'au\orinare più ~ lungo colla nostra ino 
perosilà le e1eandesceoze de1Ja1tat11paeeah'o u.oul&e_ al&offeo 
sia il modo di 1ggradu.irsi bn popolo aiaeer&m11tts nliafoto. 
e di aff .. ionarto a un reHlmenlo p<>lilico dalla• eut "'""""" 
zlone prende data per lui un si deplorabiledisordiae? lnfllll; 
chi potrà avervi ormai, non solo fra le persone penetrate-da 
spirito di religione, ma fra quelle semplicemente dolale di 
qualche finezza di guslo, il quale allamenle nun deplort>le 
parole ostili o irri•ereoti oon coi la nostra stampa ogni atonao 
iofellonis<e contro la Chiesa callolica I Non è egli a 111111 noto 
che a propalare l'errore oel popolo nulla tona ormai le mene 
della sella prolestanle a fronte dell'operosa consorteria elie 
a lui apar&amente bandisce Je brutali doUrin-e del c:ornaoismo 
e dell'increduJllà? Non muovono a sdegno e talora anclae a 
nausea le bruUe e grosse scurrilità con cui ineessantemenCe 
sono lravisatl o derisi i aaoli suoi precetti, insultala il~ 
pontefice, viluperali I Teocovi, i sacerdo!i,gli•llaril Noobllita 
speHo ii semplice abilo eeeleliutlco •d ecellan ltrl>ìfl'e o 111 
insulll di lali nuovi. pl'Ololili della liherlU Noa ti ricorra • 
lulti gli 1pedien1i più alli•i per tolgarluan In OKDI "111110 le> 
oceUici1wo e la 1costum1te111 colla plulica, co1Vin1a&lio, 
colla parola •l•mpata dai aaazellieri, ••Il• parola declamata 
da11l'i1trioalf Otdiaua un aalico legi&latore eJie,01ol uomo 

• 
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il quale si dedicasse al ministero della parola dalla tribuna 
pubblica dovesse essere sottoposto ;id un severo esame sopra 
la sua eondetta, onde alltingegno dell' oratore fosse salva 
pardia Ia sua moralità. Si potrà egll asserire che il ministero 
della parola nella più pericolosa delle specie che ne immillano 
la potenea, 1ia presso noi posto sotto I'Istessa salvaguardia? 
La sfrenatezza e la Incredulità apertamente predicate sopra 
i teatri non eostiluiscono una violazione manifesta della legge 
religiosa e della legge sociale? Vi rammenterò in tal propo 
sito quanto operarono Tiberio e Sejano, benehè uomini per 
dutissimi, in un popolo corrotlo dalle lascive ieratiche del 
politeismo. 

s~rive Tacito che, sulle replicate lagnanze dei pretori contro 
]a lrasmodata immoralità degli istrioni, decretava quell'im 
perat.ore ch'esst fossero espulsi non solo da noma ma dal .. 
l'intera Italia. E presso noi, che pur professiamo il cristiane· 
slmu, non solo il teatro si è fatto ta scuola più attiva. della 
im01oralità, ma fr11 i cattivi il pessimo è appunto quello che, 
stanle la modicità del pre1.io, pu~ dirsi e~c\usivamente fre .. 
queotato dalla class• popolare. Gli è quivi cbe il padre di 
fam\g\ia uperaio, cotruttore involontario dei propri figli, li 
eonduee nei dl festivi ad insozzare ì'anlma Innocente nel 
Jeuo di quel pubblico lupanare. lvi non solo il so11ge\\o in· 
sldioaamenie elaborato dall'autore, ma il piglio e il gesto, 
l'atto mi.111ic1> che di suo v'aQ'giunae l'istrione, a gara con 
corro~o a soqquadrare il senso dello spettatore, ad lnfiam 
mare le pa.s&iGni, a far esoso il ricco al povero, il patriiio al 
popolano 1 a tutte viziare nel gremio stesso della famiglia 
le maaaime cbe tutelano la aocie\à. E co1ì, a vece de\\'unlca 
epigrafe dettati da Sanfeul, potrà orinai il nostro teatro in· 
aeril'ere con più verUà su Ba p()rta ! Corrumpit ridendo mores i 
E Tero ebe uoa letlera ufficiale, ullimamente emanata dal 
Jlln'-\ero, in\eude a cessare nn tanto male; ma colla violenza 
di questo assai contrastando l'omeopatica dose del rimedio, 
come a chi volesse con un nastro di seta imbriRUare Un ca. 
vallo 1freoato, è por lroppo da argomentare che col solilo 
impreterlbile rispetlo alla legalità (sai.o quello che emana 
dalla lega• di Dio) continuerà il teatro a suscitare lo stesso 
disordine nella nostra popolazione fincbè una legge severa, 
inesorabilmente applicata, non sorga finalmen'e a vendleare 
la aocietàcootro quei vili 1imoniaci che, speculandosull'um101 
corra1ione come 1opra qualunque auro rimo di commercio1 

fanno quotidiano traffico della pubblica moralità. Ah mo 
tiriamo uòa volta di non considerare si poco il popolo da 
permettere con lauta iodi1feren•a che dalle sleS1e scene a lai 
aperle 111 si gettino a cosi piene mani Il vizio e la deprava 
skluel e poniamo con tulio il rigore della legge chi donodo 
per officio reprimere si deplorabili eccesoi, vi manifesta o per 
conoirenia o per i1noranza una &Ì maraTiglìosa ineUilodine. Io 
ammello voleolieri che per quanto sia Il buon volere dell'ao 
lorltl mai DOD potrà eS11emolare l'edificaotesollecitudined'oo 
Tiberio e d'un Sejaoo per la morale pubblica, che un decrelo 
minlaleriale non caccerà Bl'islrioni nè dall'llalia nè lampoco 
dalla nostra città, ma vorrei almeno che, lasciando al passalo 
l"QDore di uo nuovo ordine dl progreaso sul presente, si pro 
..... ~ qualche ma11glore alaeritl veuo la virtuosa imi 
wioae di ..... clae antichi e ..... randl .. emp!arl. 
La licenu della otampa cli oui quella del teatro è un'appen 

dke, dlmoslra come l'articolo 18 del Patto Pondameotale 
ala rimasto aio qui llh1JOl'io nella 11ecooda sua parte che è 
COIJlp\ellva deli'allra. La •laaapa fu libera0 è vero, ma n!una 
llflifll ne repre110 .gli abaoi. Dunque, ben lun11i dall'e1&ere 
vielasloue dello S&atuto, come fo detto il moderare la licenu 
della alaJllpa, fa sola 'iol11ioae di esso, in 11ll0 dei IUOi pre• 

cipui intendimenti, quella che finora avvenne. E perciò tempo, 
o signori ministri, ò tempo ormai d'attuare cotale repres. 
sionc, non limitandola .alle cose politiche, ma ottenendo dallo 
zelo dei vostri magistrati eh' essa sia con meno apatica 
sollecitudine e con coraggio rueno pusillaninie esercitala 1. 
tutela dellareligione1del costume pubblico, se non volete che 
il conturbamento morale che ne deritò nella sociale famiglia 
finisca d'alienare tlel fntto dalle politiche nostre istituzioni il 
cuore di chiunque professa con sincerità la credenza cattolica. È 
tempo ehe a quella libertà bieca, screanzata, scarmigliata. 
oscena ed etnpia (che se è attraente lo è su1o per pochi 1u6i 
eletti) subentri una !Jbertà educata,ordinala, urbana, morale e 
reH~iosa~ ehe sia libertà per tut.ti, che nigradbca a tutti, e. 
che,quasidiscesa dal cielo in mezzo agli uomloi,1uttiio9ieme 
ne con~tunga nelle.divine armonie tlel ~iusln e de\ vlrtlloso. 
Una tal libertà è la sola degna d'un popolo farle, illumi 

nato e schiettamente religloso. Ella è la sola the mai non 
avrà a nemici gli altri Governi d'Europa. Io son per aUra 
parte appieno convinto che reprimere gli abu!.i d~\ta libertà 
sia da.re vera sostanza alla libertà medesima, come il preser .. 
lare la stampa da\l~ \ic~eia sia accer\arnevie meslio la libera 
:tz.ionr. L'ufficio della stampa dev'esstire d'il111ruinare1 neo 
già d1incenderc. Non pub averli libertà assoluta per essa 6ocbè 
la moderazione e il senno polUico non sian divenuti il per· 
sona:le dislhHivo di tuUi gli scrittori del1a' naiione. Altri· 
menti la libertà degenera in licenia1 e la licenza per virtù di 
una legge allrellanto poiiìliva quanto quelle che presiedono 
ai corpi ftsiel, conduce direttamente all'arbitrio. Uo popolo 
non può rimaaere libero se noo a condizione di reprimere il 
disordine nel proprio •eno sotto qualunque forma 11 mani 
festi; e qneno che indifferentemente aulata1 come fin qol nof, 
al peggiore di 'utti i disordini, al pro.gressivo e sistematico 
SOVl'ertimento della propria reJìgioneJ prima SÌ fa complice, 
poi diviene villi ma del nefando attentato, polebè la 1ocleti 
sqssiste con pfù o men lìh~ro Govcrnoj ma non può sussistere 
senza religione, 

lo stimo che il Parlamento mai non avrà data si segnalala 
prova di sua sap!enza civile e legislativa quanto oggi sta per 
darne in questo spontaneo decreto. lo mi consoeierò dunque 
come di raKione al progeUo presentato da.I Ministero, e eol 
vor_rei che, tutta a sè evocando la sua energia, egli avesse 
messo mano animosamente alla riforma dei giudici d•I {alto, 
dandone non già a Ha sorte , ma alla magistratara I' cle.o 
zione, e cessando in tale iostituzione quella 1peci1litl earat .. 
\eristica per cui gli analfabeti Yi sono chiamai! a giudicare oi6 
che neppur ••prebbero leggere, e quindi i oarll, I parruc 
chieri e i calzolai a sentenziare sulla tendenza morale e .poli· 
tica d'un libro che offresialla lorcomprensione a undi PNllO 
come un leslo arabo o sanscrito. Sarebbe bene che a gloria 
del tomun 111enso nazionale il ne su.tor ultra soleam dell'ar 
lelice greco trova'8e anche fra noi la sua applicazione. Nè Pii 
parrebbe alieno dell'urbanità propria di un popolo incivilito 
cbe, cosi il Parlameoto e le allre pubbliche autorità, ""'" l 
semplici privati andassero quind1 innanzi immuni da quei ti• 
tuperosi eonvi1I che troppo spesso sorsero .Id tn1emm1re 
alcuni fogli periodici i quali •imili a certi motlrl della PlllO 
logia, iaaoz11no tutto che toccano, ~ 1embrano nel loro GOll• 
nubio colla libertà destinali a renderla abho111inef0le •1111 
stessi più fenidi suoi adoratori. Silfalle b!Hclizie della li· 
bertl, non da tout accotle con egulo co111ptaelmento, 1ono 
causa ehe con incredibile progreaslooe 1'addorpino fra i pro 
•elltl del qt1lelo lll\ltre te antipatie vert<> 11 nuovo reHimento, 
e che qu .. te non troppo eoneorrano a dargli •labilità: perebè 
&Il popolo pur nou\o a llbete lltlt111lo11I, 11ou \11\U I el\lùlal 
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sanno aUriboii'ie: al- portati della stampa il rispettivo valore, 
aliwaud» quanto ne sia stimabile e sprezzando quanto o~ sia 
IPN&ieYole, come avviene presso le nazioni già di lunga 
ulano ausate alle forme- eostltuslcnall, 

A consecuzione della quiete e del generale benessere a cui 
ba diriUo la società io riguardo alla stampa non dovrebbero 
e'Slere necessarie nuole dispo-i\'l.ioni legislative; Avrebbe do 
Tato bastare l'attuaz.ione effettiva di quella del !6 marzo t 848, 
•e il potere esecutivo, se i magistr1ti, se i giudici dcl faUo 
avesaero corrisposto all1inleoto del legislatore. Clb non es 
sendo af'venuto per lo passato, giova sperar di meglio dal· 
J'a•veoire. Giova sperare che nella generale rfferma cbe:dal 
Ministero ci si annuazia, rispetto a questi ultimi, ne siano 
cosl Pazione come la competenza portate a tal grado da reo· 
dere tale jstituzione altrettanto utile e seria quanto è stata 
poco tloor1. Speriamo altresl che la spontanea riforma tentala 
dal Governo del re ad equilibrare colla pclitica condtslene 
delll rimanente EurOpa. quella nostra stampa, sta per essere 
così nello Stato come all'estero feconda di ulill risùllamenll. 
lo deploro che il llinlstero siasi trovato astret\o a portare la 
mano a.ulla terge della stampa,~e che essa non sia, qual era, 
baslata a frenare la licenza ; ma deploro anche maggiormente 
la causa pur •roppo vera che lo ha condotto a sl penosa ne .. 
cesaità. ·su tutto poi riconosco esser meglio in tanta minaccia 
e difft.collà di tempi che, spontanei e per senno proprio, ope .. 
riamo con dignità quello che invilì, e per estranea foraa 
avremmo poi con ignominia operalo. E voltlia il cielo non 
1bbia la 11alria nostra a veder mai il glorno in cui quelli, rbe 
or forse sono da taluni giudicati 'rettogradì per voler raffre 
nali tali abusi della stampa che possono distruggere le no· 
atre libertà) abbiano a dirsene i più zelanti e sinceri amici 
,uorchè si~ne 1a perspicua anliveggen2a troppo lardi rteono ... 
scluta. Voglia iJ cielo che la presente rifurma, l'idea dei pe 
ricoli che potrebbero costringere il Governo~ oltrepassarne 
u· limite, giungano a calmare le avventatezze éene passlcul 
e indurre misuratezza negU anim], onde sia conceduto alJa 
na1ione ao belle che eonrren essa consegua perehè essenaial 
mente Intrinseco alla sua vera liberll, che la maalfestarlona 
del·peosiero sia subordinata alla religione, alla morate, al 
J'ordine. 
Tale era senza dubbio la Jibertà che l'augusto Fondatore 

dallo Statuto lnlendea donare ai suol popoli : tale è la libertà 
che 'ol ed io propugnammo sempre in quest'onorevole con .. 
sesso: e tale è certamente la soli condizione per cui l'attuale 
otdinamento politico possa, e nello St~to e luori, afforzarsi 
nell'opil1ione di tulli quelli che sono devoti ai due principi! 
più •llall dell'umana associazione, la (ede del cristiano e la 
libertà del cilladino. 
L'equ.it& reliKiota e politica che professo m'impone cbe nel 

chiudere Dll discor10 dove bo deplorati gli eccrssi di alcuni 
fogH periodici contro Ja Chiesa caLlolica, io lealmente dichiari 
aU.rc\lanto biasimevoli certi fogli periodlcl de1Popposla parle, 
che con eguali eccessi pretendono farsene i propugnatori. Anzi 
assai piU dannabile e esiziale stimo l'opera di questi che, 
della relig:iooe facendo maschera alla politica, e maledicendo 
al GoYerno del Re, a cui la religione impone loro di obbedire 
ad eiempio del auo divino Jnstilutore, tentano s~llucberare 
ali animi del popolo colle fallaci illecebre dello zelo cristiano, 
per giongere piamente a sevYertire le patrie nostre institn- 
zloni, (Bra•o I Delle!) lo olimo che we11lio 11ioverebbero quei 
gioruali alla religione di Quello che era il più mite e il più 
m•naueto fra 1U uomini, se a tale violenza delle parale essi 
so9tilui11ero I• mile•7.a e la mansuetudine che è auggerila 
dalla legge •Hn11ellca' 01entre sii eccessi loro provocando 

novelli eccessi dai loro avver'!ri, attzlt.hè u.na?e', itoa 
fanno che vieppiù inciprignire i mali della relialooe e della 
aocietà; essendo proprio delle fazioni polilicbe credere allrél>' 
tanto m\gHori, quanto p\ù immodici e lnor"baroi siano l pro 
pri argomenti. lo dichiar-0 francamente che stimo doverli 
porre certi concerti della moderna armonia, sopra l'iste.sa 
linea che certi sconcerti delPantf.ca concordia, fra cui nor& 
corre aHro divario se non che l'una tenta ora di rimorchiarci 
indietro maschcratamente, menlre l'altra, spfngendocfavao(l 
smucberalamente, ci conduceva al precipizio. (&ne! lleRtt) 
Stiamo egualmente lontani e· dall'uno e dalPaUro di tali 

::~::~~e~:~:~::~~m1:c~~'::r~:i;~~~ia nella 'hl dl meizo, e 
Poniamo la religione a custodia della liberll. Sia noalro Co 

dice la Fede, nostro evan11elio Io Stalu!o: e fòndatl oopra 
queall due cardini inconcussi difendiamo fortemente le poli· 
ticbe ì"tituzioni mantenule~f da quel Re leale e 'aloroso elle· 
ad esempio nostro e d'al\roi, fu collocato da Dìo sul tron; 
Sabaudo. 

PBl!HDBllTll, La parola è ·al senatore Alberto La Mar· 
mora. 

IL& •.a.aao•.a. &J.BB&TO, li proietto di legge sollo· 
posto al nostro esame noo è, a parer mio, che la parte ml 
uima di uDa provvidenia altamente richiesta dalla gran mag.:. 
11ior1n:r.a del paese j e io in verità non 110 comprendere come 
meltendo la mano •u11li abusi della alampa deplora\! da \11\te 
le oneste persone, ai provveda soltanto a11e nostre eoove• 
oienze verso Io straniero e si tralHci di rimediare a clò che 
interessa a .. a\ più direllamen\e il paese. 
Quale concetto si potrebbe avere del proprietario di una 

casa ove il tetto lascia trapelare le acque piovane da opl 
lato, il quale proprietario dopo di avere con•uttalo !'archi• 
tetto, avendo egU a sua disposizione una turba di laYoranU 
ed j m•leriati occorrenti, ai res.trin1esse a f1re r~attare"tftr~a 
sola parte del !elio che fa lacomodo al fabbricato •iclno; e 
mentre, come dico, tiene io casa e m1e1trf e matoritle,·tra• 
lasciasse di ordinare una compiuta riparazione di quel m11• 
d"imo teno che cosi lasciato sarà la rovina del proprio edi 
fizio? (llarifd) 
Questo edifilio abbandonato ad un conlia110 &tltlicldlo,. 11.;. 

nirà per crollare, forse non senia gioia di alcuni vicini. 
Per conto mio direi che quel proprietario, ae •erameule 

non è un balordo, t.taieno aglmi:· da·t>atòTdof i>. ttòn dovef"i'' 
chiamare a sà architetto e roae1trl, nà fare ptOiYTià1à.4l: ....... 
e di tegole, o •iò faUo do'"'" pronedère ad on -plilrf · 
riattamento e pensare al proprio interesse asaal phi •be lilla· 
soddisfazione altrui. 
Non fa d'uopo, si11oori, ch'io •I spieahl come intenda an. 

cora io alludere alle ìmprooliludinl, o per mesllo dire. allj 
turpitudini clie continuamente si atampano o I' locldOllo 
contro rinviolabile persona del Re, contro il suo Governo• 
che mettono in ridicolo la rellMione ed I suoi ministri, chtl 
pervertiscono i conumi, ed offendono la moralità pobbllea 
di on popolo olalo aiuora riten.uto per uno del più morali 
io Europa. 
De~bo però dire in onore di questo pòpolo, che e1U q 

estraneo ad una parie di tali faUi, dovuti pur troppo • peÌ'~ 
sone cbe aodono nel paese ospitalità, ed anche &l(>Qn! dì .uf 
partecipano ai sussidi che la nailone 11lmpo1e C(Jll '·Cen_~ro 
samenle; da a.llra parte aotto il manto della·· reU;ione 1'1D• 
fo•de parimente l'odio ed il disprezzo conll'o le Ìloatre 1111111· 
I.ioni e conlro il nostro Goterno non rispellandone ne•IQeno 
11 capo. 
Signori, lo lascio quesle querele, per le quali non ho chle· 
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&la la parola; mi si dirà che il Codice provvede a tali deli!Li, 
e che perciò non è il caso.cl'i fare una leiuJe speciale; ma lutti 
quelli che hanno degll occhi in fronte e vedono. notate bene, 
oculo.s habeni el vident, sanno come coi mezzi attuali di giu 
dizio steno applicati ali 'ltlicoU di __ que~\o Codice in_fatto di 
reali di stampa. 

se~fossf nemico delle nostre istituzioni, io mj applaudirei 
certamente di un tale stato di eese, ben sapendo che il non 
meltere freno alla licenia è il miglìore od il più certo modo 
di far perire la libertà, e cosi vedrei con piacere ed in sì 
]eozio le attuali impuoilà, pensando a ciò che infallibilmente 
dovranno produrre se non vi sarà provveduto. 

Ma non posso cosl rinunciare alle mie convinzioni ed alle 
llJUsime sinora da me profes1atc; non posso dimenlicareche, 
giurando tn questo recinto fedellà al Re ed allo Statuto, bo 
ttatg..ralaiente. inteao giurare di mantenere le nostre libertà, 
i preclsamer.te percbè sono tenero di queste liberll. che mi 
dichiaro nemico di una impunUa licenza che sarebbe lavera 
~ansa della loro morte. 

Signori, fu detto con raglcne pochi giorni sono io altro 
luogo cbe nessuno fra quetli che ebbero parte negli affari 
dello Staio, dal 18~8 in qua, ba ì1 dirìtlo di formolare pa 
role di rimproyeroall'altro, peecbè tuut pur troppo falllrouo, 
chi più, chi meno. lo non sono io questo caso, e, graiie a Dio, 
non ebbi veruna ingerenza nel ioverno della nave, 

Mi associo però di tutto cuore al generoso pensiero, e sono 
~en lungi da emettere on biasimo contro eolero i quali, colle 
111i1ll9rl fntenzioui del mondo, credettero potere Introdurre 
dopo la pubblicazione dello Statuto largitoçi spontaneamente 
dal magnanimo principe ed in. compimento di esso Statuto 
una in1lilu1ione che l'esperienza prova noi, essere ancora 
proftcu;imeate applicabile al ooslro Staio, e meno poi all'isola 
di 9a•de11na ..• 
•cr.orJS. Domando la parola. 
11.t. 11.a.1&uona. ALBERTO. Ne abbiamo una prova pal 

pabile oelJe continue assolutorie prcnuncìate dai giurali per 
delitti di stampa, assolutorie che seandali11ano ogni giorno 
la parle mag.-iiore e sana dei nostri concittadini; d'onde nasce 
pure ogni gio-rno il raffreddamento di moJti pel sistema rap 
presentativo, nella medesima propor1iooe che cresce la tra 
cotaoza dei 11tornali e1aUau. tanto nel senso eesl detto pro 
peulvo cioè del rotQpieoUo (Nuova flarUà), ehe nell'altro 
chia,ramente retrogrado e reazionario. 

Signori, io fo ceaoo de11li uni e deali altri, perchè metto 
nel medesimo saeee il berretto rosso maziio,lano, il cappello 
11ero di Don B"ilio e la tarlata parrucca del filosofi di Gi 
nevra. (Risa prolungate) 

lo non abuserò della vollra aoff'erenz1, o sig:nori, io non 
Intavolerò delle qui1lloni già state a11itale altrove. Solda!o 
d1ll'infan1ia e non giureconsulto, non sarei così temerario 
per provocare e sostenere una controTeraia sul sie.tema dei 
11urali). massime con persone competeoti çke siedono io que· 
fto. ruinto, e che rUen10 e ml onoro di avere per amici, 
aniicbè per avverB:tri; 1111, Yi•KKiatore durante una gran 
parte di mia vita e screpo1oso osservatore delle cose e degli 
•0•'9,t •. mi credo in caso di bene apprezzare i di(etli di una 
islituztone, di 11Ure alle causo del male, ed anche dalle sole 
cause pronoslleste 111 elfelll. 

Sarò hre••, ma sviluppo la mia Idea. 
ee._percag:ione d'esempio, vedendo una ~ompagnia di fanti, 

pr;>.,tll, bene armati e bene guidali, post• a Cronle di on 
r•1wtmenlo lnliero, composto di conte coll~llisia, male ar 
JD•ta ed inesperta, ml domanderete da quale parte sta la 
probabilità 4ella •illoria, lo, per l'esperienza che bo delle 

cose di guerra, vi risponderò che, non la probabililà, ma la 
~oasi c.ertezza della vittoria sta per Ja compagnia e non per 
il regll1mento. 

Per la rne.desima ragione, se in un . tribunale, e special 
mente un tribunale cbe de'e pronunciare sopra un reato io 
materia di stampa o di politica, mi meltete da un lato un 
esperto avvocato, coraizato di una imperturbabile franchezzl 
(Risa), armato di luUo punto dì cavilli e di citazioni espri ... 
mendosi con voce facile e sonora, e dall'allro lato mi1meltete 
un comptes.so di giudici improYviaati dalla sorte, fra i quali 
forse alcuni appena sanno leggere, tutti naturalmente Jmba· 
razr.ati e digiuni delle cose del fòro, io posso sin d'ora pro .. 
varvi a.oche matematicamente con degli x e deaJi 'JJ che Il 
vittoria sarà per il difensore. (Sensazione) 

Supponiamo ora che fra questi giurali vi sia un pizzica .. 
gnolo, un venditore di tessuti, un Hquorista; il primo che 
saprebbe bene apprezzare un presciuLto, sarebbe, io scom .. 
metto, un pessimo giudice per definire la qualità di un reato 
di stampa o di politica; cosi del venditore di tessuli, il quale 
però sarebbe esperto nel riconoscere la quaolità di fili di co .. 
tone introdoUi in una tela di lino, e via wia degli aHrf. 
(llarìfà) 
Pn"s•oE~TE. Siccome i giurati sono stabiliti dalla 1e,n~r.1, 

e la legge va rispeLlala, io lo prego di prescindere da &uUo 
ciò che, nella composiiione dei g;iurati1 può offendere qual .. 
che classe di cittadini. 

L.1. a1.a11oaa. ALBERTO. Se Jloi lasciamo un momento 
n continente, e paasiamo in Sardegna alla quale si vollero 
largire le medesime ist.ituzioni, io domando a tutti quelli che 
conoscono quel paese, e che r•'Rionano Sinia paasione con 
8apranno di politica e di stampa i quattro quinti dei ~hirali 
che potranno essere chiamati a pronunciare nei tribueali di 
Oristano, di Nuoro e di Tempiol lo suppongo che in Cagliari 
e in Sassari il e.a.so sia diverso; ma or Yi faccio notare che fu 
Sardegna i co~ì detli a11alfabeti, cioè gli illetterati, essendo 
elettori, sono questi u~uahnente chiamali come Miurali. 

Se volete sapere, o signorit a quale punto sieno penetrate 
le idee politiche nell'interno dell'i110Ia, vi basti ch'io dica 
cosa è accad.ulo a me stesso non sono ancora molli anni. JI 
sindaco di un villaggio minacciandomi di fare .un FicorlQ ... .al 
superiore Governo, esclamò: Ebbene ne Rcriverò In lfla,dÌ'ld 
(Risa generali), pensando il buon magistrato essere ancora 
sotlo il dominio spa~nuolo cessato 13!1 anni fà: io moltipli 
cherei gli ese(l)pi se non temessl di ahu.sare della pat.ie~'"" e 
del dP.coro del Senato; ma domanderò se è •era91~.,r1\e cou 
simili elementi che si possano avere giudiz.~ in materia di 
stampa, ove l'apprez.zazione del deliUo è assai più difficile 
che quella di ue reato comune. In questo il meri&o si_ 4efi .. 
oisce quasi sempre da sà, e cià malgrado abbiamo Yis!o j>!r 
tanti aoni pre~o i nG1tri vicini come nei casi i più chiari.dei 
delitti atroci uscissero s11esse volte Je circo11siances aue ... 
nuantes. 

Se cosi ne avviene dei reati coCQuni i più manifesU, cosa 
sarà di un 1iudizio di politica o di stampa ove la base del 
.iiudizìo sta nel criterio del giurato 1 Ciò ml ricorda un fat,to. 
di cui sono quasi stato testimonio. Un individuo ben c·ono ... 
sciuto dai dolli di tutta Eoropa, che in quel tempo faç,va 
parte dell'opposizione. se ne stava in PariKi, cowe 1empUce 
milite nazionale, di RDardia all'entrata del palazzo deJle Tui .. 
leries; si preEenta per entrare nel palaz10; U governatore 
1tesso del castello; il milite gli chiude Il puso col calcio de\ 
fllcile, dicendo: Non ai enlrdt e lo dice aUo stesso che certa• 
mente aveva fatta la conseana_. Dopo un caldo . diverbì'o, si 
venne a ricono•cere ebe I• consesna era di 11on lascl~ro · e11· 
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tra,o)lellttl mal <fnlila, e 1icoome questa disfiozione di es· 
sere.belle o ma\ veatito era lasciata all'arbilrio della senti .. 
aefla1 questi giadiCIVA che i maJ Vestiti erano gli UODJiDi in 
abito civile, ed I ben voslill quelli in blouso od in giaccbeLla. 
(Risa) Credete forae, o •i1nori, 'che que•to modo di KiU<ll• 
oara delta sentinella non st riproduca nel gfur\1 ove tali artì 
ooU, secondo cerLnni, JODQ da premiarsi ao~i che da punirsi? 
lo lo dico francamente, ogniquah·oUa si deve giudicare 

fra noi uo reato di stampa o di politica, senza Informarmi 
dell'abilili del difensore o della eoadlsrcne.del giurati, sono 
pronto 1 scommettere qualunque somma che tutto terminerà 
con un'assoloteria; per tale scommessa piglierei anche del 
danaro in ìmprestito a arave interesse, peìcbè so11ra una 
media di caaH simili la speculazione è cerla. 

· Se n•'-uulamo Il reato il più palpabile ed Il più mani· 
feJlo, l'anocato esperto e bel parlaloro (seu .. teml del ter 
mine), imbro11tierà sempre i giudici i1nprovfisalit sal'o il 
~aso p\lss\b\le, ma a.1sai raro, che la sçete conduca. fra di Joro 
11n emulo, un confratello. (Sensazione) 

P1&10 ora ad una questione assai'più aeriaJ cto.è a quella 
deli'iolimidaiiooe. :Signori, chi calpesta la morale pubblica, 
ehi 1paade a lar1a mano )"odio ed n disprezzo contro la reu, 
atone, H Ae ed Il 111Q Governo. è certamente eapaee di ricor 
rere al me1zi d'intimidazione verao i semplici privali: quale 
•incolo lo polrebbo trauenere quando e11li li ha 'Pl"•li 
101111 

)le\tetem\ fra Ì giudici ai Ull reato di &lampa O di politica 
an uomo debole, e, diciamolo francamente, gli uomini forti 
1000 assai rari dappertutto; mettetemi un modesto padre di 
fami11lia tutto ancora stupefatto della sua lrasformaziono In 
giudie~; se questo iinra.to ebbe dlreltameote od tndtretta 
.,eute delle mtnaeete, o se 'rovasi scttanto compreso d.rd ti 
more di essere l'indomani measo alla berlina, e di tederel 
rtprodolto nella Mag.a o nel Fi1chl11Uo con tanto di colla od 
altro simile ornamento (Rlaa gcnlrali), questo a:f udlee , 
leDJil cessare cli-easere UP 11lantaomo, non sari libero di 
trave preoccupazluoe nel dare il suo l'alo. 

Stsnori, io giudico della preoccupazione del 1nodesto j:\u ... 
ralo, tutto Dbalordito della sua mi11isiune, da ciò che osservo 
4• molto tempo ia. plù atta sréra, 'ove la. tema di perdere un 
pDCO di ciò cbe si ctede e si chiama popolarità, ofe un arti~ 
colo di giornaletto turba il sonno di più di un funzionario 
emioeole. (Sensa,ione) 
Piacesse al cielo che certi provvedimenti dell'autorità non 

ave .. ero a11li occhi del pubblico impauiale l'impronta di una 
deboteiia. o di una condiscendenza assai pericolosa per ap. 
pasiona(e e'igenze, le quali, notate bene, diverranno sempre 
piè lucaJ .. nll a misura che &i vedranno suddi•falle I 

Qut!U'tnthnldasione .Jet glurati, giudici impr()vvìsati, riesce 
poi tanto m1K8iore, che è più piccolo n luoso oye si dà il 
giudizio: io 001 piccQla città di provtocia l'ioconrenfeille 
tarà peggiore che io una capitale. lo quel paese ovè gli stessi 
tl\4lilidO.i soni,) sempre a contatto fra di loro, credete forse 
rbe po&Sa alUgnare un'istituzione fatta per un altro paese 
ove le persone non 1'ioconlrano forse due volte nella vita i 
10 uno Stato come il nostro ci tonoseiamo tutti ; neas-ooo può 
teriaweote darne da intendere airanro i teniamo per noi 
quealo vantaggio, 1laccbè •'è pure qualche '8ula11gio di es 
Rff piccoli; Ola volere conservare inlatlo cib che appena è 
a\1111"'1• in 1n11hlllerr1, cib che ll!cc misera prova di sé in 
altri lu09't. - e 10-lerlo sostenere tale e quale in pjemonle, 
e per toprapplù nell'i••la d\ Sarde~oa, ne appello al buon 
- ed all•aporlenza dei miei colleKhi. 

lo dico cbe 1e cose non sono altro che ciò che possono es- 
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.., ... cogli elemcnll di siudlzio cbè ora ;1il)1~llioi llf;j\~tf;ftl; 
cerlamenle oe è deplorabile; conviene tluoq11e proY~e~I> 
e ritardarti questo pronedimenlo è aB1umere •opra cdkè 
una grave responsabilità. 
lnlendo benissimo in massima l'imporlania dell'iatlt11<ione 

dei giurali in paese libero; io1ou:o-pìenamente d'aceordoçon 
quanto disse uno dei nostri ministrl, e che trovq s.lJtnpatO 
nel fogllo ulficiale, cioè che la riforma del siurlJmwr,lau!!P 
delle più 11ravi queslioni cbesi possano suacilarela uu,~ 
monto (sedula del Il febbraio): ma percbè la que11loDJ. è 
grave e &ta1"·issima dovr~ dunque metterli d-a'~te_J- _ .,· 
lo ammetto pienamente che_ in. un paese libero, . .Plalurn ·a 

lolte le liberlà, quest'isliluiione sia uno dei cardini .. <l'Qlllli 
civile e libero inci~k1irueo\o; ma quando da ona beHllal• 
teoria pa8'o ai brutlisslmo diainauno della pratica, qu1nd0 
•edo l'etlelto. lameni_evo1" e 1r~vissim9 ca11io~to dallo ript• 
Iute impunita di lah e tali arl1eoU di cioroall, aleno roijt0 
sieoo neri, io mi dico: o oou alamo an~ora maluli. a \·q_tte le 
libertà, o l'istituzione dei 1iurati, qual, è •oli ..... 1!~1', '1• 
noi, non può andare i non posso adnnque accettare .,Ji 
debba per ora rinunciare all'idea di procedere ad una l'lfcit\Ì!a 
io ciò che rilette il gfurl; e n'ln solamente non acee_tto;.;-~ 
comb1llo queslo parole, percbè quando un male è rle~llO 
sciulo dalla stes .. autorità, suo preciao dovere è 41 ri!l!e" 
diorvi al più presto. · 

Su questo pnnlo poi debbo ricordarvi ciò che dissi IA pri.;.. 
eipio del mio di.cono in.p1oposi\o di quel ptapti'etarlo di 
casa che cercò di conlen\ai·o il vicino, e lasciò la sua ~ tn 
pericolo. 
Conchiudo col votare per ora io favore <kl pr@Kl'IW .U 

l~gge~ che aYrei desiderato coneepUo in teroiiel·più chiari. 
più franchi e più decorosi, e faccio ìocitao1ento 1.flocbè 11 
Ministero, il quale ba alò un precedente Hl ll•t, .i~l'\Mll> 
ci11porlu11amente dall'oaoreiofe re!alera della.- Com.-iftt 
Ministero che rlconoac• lui •16180 dt6 •lllJ Pl!fle,dfl!i!~ 
•i:louì elle spelta»o all'organiua:lone dol gillf'ali rlelifell• 
riforma, riconosca pure Il biao1no, l'Urilensa di que1la rl• · 
forma, e non la maadi al di là della prossima St!ssione. 

lo desidererei a\·ere iU que1to ponto un• forsuale p~. 
e sono persuaso che la mia richieil• lro>erà valevolnpp111gi1> 
in questo recinto. 

DEFOllEH&, miniafrow la····~ IJWl(slii..8111~ 
oessllflo de11li ooorevoll oenatorl preoph1;mll •f'O!l4i!l·•lll!P1'• 
gnato Il pro~elto di ieg1e presentalo dal »lal•lero~/~ 
si dichiararono propensi ad accettarlo, io ~01l •Ytel: ....... 
data la parola se non mi corresse il debito di alcune br~~I 
risposte ai lamenti loro peì mali che 1uppOJ190~0 derhalJ 
dalla licenza della stampa. , .·. ,: 

Non ni<llO che \alvolla siansi dorn\e lameutate ~·~,. 
temperanze io una parte della &lampo, ma q-1• Parle ~ 
tunalameole è la più piccolo; ed ò forza il eon_leml'!l ehè lii 
fatti abusi da alcuni m~•iin qua si rallentarono sen•ibilmeale~ 
lo credo però ebe ~li onorevoli preopinanli non arranno 411- 
fic:oUà di consentire Qleco che a giudir:are del bene e del 
miite di una i1utituiioue conviene attendere principahqeute 
agli tffelli della medesima. __ : ..... ;:j 

Or bene, io scorgo che lolla la nazione è mirll>ll'"1'te 
corde nelPamare il Re e· le ìostituiì-CJnì di cui tu®Data. La 
nazione lraquill•meote confida nella leallà d<ll !l<l, ed 'lii 
ripusa nel senno e nelPamore della nazione; alt U seoUQt~lo 
reiifiosu ai può dire scemato, daeehtì venne iolrodotta.la'll· 
bet\à ddl• •tampa, nè i cow1m\ p•l!iiorarono, ·antl lo.,,. ... 
o per l'amor del mio paese altJmoote lo dichiaro, .i C!>Slumt 
vanno ognora migliorando, ed.il beuclico eOetlo <l forse do" 
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Taio, in parte ali~ libertà della stampa, alla libera emanazione 
del pen1lero. 
Pta le urie classi. delle •oeletà non ci seno odii; la. legge 

è do•nnque rispettata, ed fl suo pacifico Impero non fu tur 
bat~ f~ nessuna parte. Sia detto a gloria del mio. paese, non 
eccor_•e rra noi nè Il blsogno, nè ti pensiero di 801p9ndere 
snèlHi per un'ora il corso ordinario delle cose. 

Ctb posto, come potremmo, o signori, por mano ad fono .. 
nre la le1111ef 

Di due cose l'una: o le intemperanze non sono tali quali 
Tengono supposte, o veramente trovano esse il loro contrap 
posto nel senno e nella bontà della nazione; e nelPuna come 
11ell'al!ra Ipctest, troppo grne respon1abililà il Jllioistero 
avrebt>e aasunlo sopra di si! se fosse 'eno\o proponendo mo 
dll!culonl aostanziail ad una leHe oraanica, ad una lc1iger.he 
..... ti da •lclno allo S\a\oto, allo Statolo che lulllamiamo, 
dre loUfyogllamo mantenere con unanime conaenso, e con 
'81nl 1t'orto consolidare e s•olgere nelle sue legittime e natu 
nU eooseguenzc. 

L'onorevole senatore La Marmora Alberto lamentava In 
llpecle clie, euendo;i pensato ad un provvedimento relativo 
.alle olf"e contro 1 sonani ed I capi dei Governi olr&nieri, 
lllJft 1fali anlsalo nel tempo stesso a modificare la Je11ge nella 
parie <!Oneernente ai glu.lici del f•tto. 

lo non ml farò qui 1 ripetere i motivi pei quali il Governo 
lllm~ 41 do••r proporre questo speciàle pro.vedlmento. Mi 
•••Ceri raecennare r.he il Go'ferno lo presentb come uraente, 
ed 1eeetlablle nell'allualltà delle. clreoslanie, onde fllilire 
prndenlelBenle la posìlbllo aecoulll di doHl'li> poi discutere 
'lfllndo la 1oa aeocllnlone non fo .. e più coneilfabile colla 
41pltà del paese, e quando perciò tale progeuo sarebbe per 
llllll!Ìllrare aol Parlamento una ripulsa lovinclbile. 

M1, del reste, quanto all'allaale ordinamento dei giudici 
del fa(lo, lo non posso, in primo 100110, a.nmellere lulli gli 
inconvenienti, Inni i mali che 1i sono deplorali sopra quesla 
illlla:done. 
Le rl1posle, le decl1ieni date dal 11iodicì del fallo furono 

1eneralmenle aiusle, ed io non posso ammettere cbe siano 
iilleryenute sentenze scandalo••· 

Q~-..ido I &ludici del fatto bano pronuncialo un'asaoln· 
\ori~·""" an Jlell\lo di .ta,,.pa 11 deYe credere, ed lo nel mio 
piril'elìlare lo credo, ebe non vi fosse reato. Tali uoolulorie 
prÒlernoo lo zelo del !<linì>lero pubblico che nel dubbio 
JSon lasciò d•inlenlare J'accou, ma prononei:ah. l'assolutoria 
ai 4e.e credere che non foS$e condannabile lo scrl\lo. Per 
~llfa parie io credo che, leoricamente parlando, si possa 
tw.. nvlsare prudentemente a qualche modificadone nella 
illllllluilone del giudici del fallo, affinebà, oltre al conHIO 
ehlle di che sono @eneralmente dotati i cltt..dinl,' •leno essi 
lliU<licl fornlU In ogni ma111ior grado di lolle le qualità che 
si addleono all'ufftcio loro. A cib peon il Gonrnn, e verrà, 
u•n_dubilo~ il momento io coi l'istituzione 11rl riordinata e 
ml1llorala ••me è de1lderio degli onorevoli preoploanU; ma 
1•,quettlone sia in ciò, se la riferma sia a!luabile di presente, 
"~l/il!lellerai a tempo opporlouo. 

ffo Wfl ntllo l'onore di ricordare 11 Senato che il prone· 
dll!ll!nlo d1 Ìtol prope.to non lo causato d1 alcuna domanda, 
e tanto meno da al<ana minaecia, ma ••H•rilo dalla pro· 
dODìl 1 1e1nure il pericolo d'ogni ol!esa alla di1nità del 
JI•~·· 
... Dlodlftqzione poi •be si desidera, ritpello ai aiudici 

clel{allo, è cosa di per 1è taalo 11rave e di tale lmportanu, 
I ~~Ione delle sue conseauenie, ebe il Gove.rno non pote.a 
p"'porla senza farla precedere da ma11gtorl studi. lo lrovo 

r~ ~·' 
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rammenltlo nella relazione della Commissione che &il, ,nel 
t8~8 erHi nominala una Commissione per meditare sopra 
lale soggello, e che quella lro•ò l'argomento lalmente grate 
e delicato che sen1a por fine alle suè medilaiionl non si de,. 
terminò ancora a fori:o1re un progetto. 

Ora, come mai il Ministero, io pochi giorni, avrebbe potalo 
elaborare un progello di compiula riforma sui aiudici del 
fallo I 

Del resto, eome bo dello nella reladone che 1ccompairW 
la presentazione del progello, e mi glqyo ripeterlo una volt. 
ancora al cospetto del Senato, io crederei impro,vf.do e peri'." 
glioso ìl por mano alla riforma di che si traila, lnsinoa taato 
che la Sil,iezza del Parlamento ooo abbia deciso se ai ajodJci 
del fa\to debbano anche attribuirsi i reaU comuni. 

A nessuno di questo onorevolissimo Cooseuo può cadere 
in mente la ins\ituzione dì due diversi giurl. l'uno per la 
alampa, e l'altro pei reali comuni, chè questa dislinsione 
sarebbe, a creder mio, la pe1giore delle Idee, peroccbè i 
giudici del faUo 1opra fa alampa verrebbero a costituire un 
tribunale speciale: • dai al udici •pt•i•li tatti, e sinstamente, 
abborriamo ! 
fate adnuque, che ai Giudici del flllO debba ancbe al\ri~ 

boirsi la cogo.iiione dei reati comuni, questi giudici sa .. 
ranno di necessità gli •leHI che dovranno giudicare dei reali 
di st1mpa. 
E,-.lb poato, torna eYidente che la riforma dell'lnallln• 

Eione. non può essere inlra;presa 1en1a ebe sia definU• la 
deUa prlncip•ie questione alla quale terranno poi dietro le 
al\re aeeoPùirie Intorno alle qualità che si dovranno rlctr .. 
care nei gl ndicl del fallo, e clrea Il modo di comporre Iè 
liste dei medeJimi e se dot'ranno e11ere èlelll fra gli abila 
lori della cijlà in cui si terrà il giudicio, o reramenle io tutto 
il distrello del magistrato d'Appello, oppure In quello della 
Corte d'assisie, e se le CotU d'assisie saranno una créailoa'e 
del ouovo ordinamenlo giudiziario. 
Ben VC8f10DO adunque &li onorevoli preopinanll che la ri 

forma dell'iotiluzione dei 11iurali è cosi stretlamenle Tincolala 
ad allre rlrortne, che il Gol'erno era nell'impossibilità di 11- 
aamerla Immediatamente. E come tutti consentono e per fa 
dlgnlll del Go•erno e pel .vaolaf11!iO della nazione nèlla ne~ 
cessilà di porre on freno alle intemperanze di alcuni giornali 
rispetlo ai sovrani ed ai capi de• Governi alranieri, è chiara la 
con .. gnenia che intanto si dee accollare il prosello del 
Minislero. 
llon credo poi di avere a difendere I m11is\rali dall'ac 

cusa di pusilianimllà elle nel calore del discorso la1clò cadère 
al<unp de11U onorevoli preopinantl. 
I magisltall del Piemonte diedero In ogni tempo lumlno'se 

prove di. sapieni•, di fortezza ... 
L.t. •.1.1111ona. &l.BEUTO. Domando la parola. 
uEFOBl<ITA, mi11lslro per la graJ:la • ghullria ... e di 

religiosa imparzialità. 
Forse la notala espreuiooo alludeva 1i 41iudicl del (alto; 

ma io rispondo che i siudici dcl fatto 11000 bu-oni ed onore .. 
voli clltadioi, e che ai noslrl coooiltadinl la noia di pusilla~ 
oimilà non si addice. 
Ammetterò facilmente che non Culli i giurali alano fotlllll 

di rguale capacill, ornati di pari lsltuzlone; 1B1 la probità 
ed il cora1aio sono do&i 1eoeralmente comanf, e pereiò IDD{) 
essi dalla nazione ;eoeralmenle slimatl. 
I tll•dlci del fatto, lo ripelo, sono I nostri eoneitladlnl, 

siamo noi stessi, e noi non pouia.-ao a. meno dì retpln&ere 
siffatta aecuu. 
lo mi persuado adunque eh~ il Senalo appr<tverà ti pro- 



ceno di 1ef,fì tll''qaal• 'fu preae~talo, lasciando alla e.ora, ed 
alla r:Odil>ta ·~·1 Gontno di anisare alla compiuta oraanl1- 
~· .ìe'r 11ludlcl ael fallo, nel meni re che allenderà a de· 
lllilte la loro competenza. . . . · ···-•u•m-. Li parola è al aenatore Sclopls. 

· Ì:.& •&a•o1U1. lo l'Ìre•• domàridala per una rell!ftca· 
sfo••· . . . -~:IPéUIDBNTS. t•atrl al 100 turno._ 
•c::Lo•••~ Siv;nort, non e ad un avterurio che to intendo 

41,riopondere, lDll egli è alla voc.e d'un aiolco che I~ do rella 
htlo seendete in un'arena do1e mi ehiama'9ano g,1i. forse i 
miei precedenti. Accelto p•r altro l'in•llo di entrarvi scluet· 
llmenle; e siccome non si lralla per me solamente nè dl 
formolare il mio rolo In proposilo del progello presentalo dal 
GoTerao nètlie11minare le questioni che vennero specialmente 

t - - • 
'4oor1 lo dibaUimenlo,ma anche ml tocca il dovere di parlarY1 
lft generale della leHe sulla stampa del !6 marzo 1848, che 
io 6.rmai eeme m\nlstro respansablle, io mi affido, o signori, 
che mi vorrete essere eortesl della vostra indulgenza, cbe mi 
nrrele soccorrere colla voslra benigna alleozioue. 

llil'permetlerete che per ben eooaiderare lo &plrlto di que· 
ala legge noi risaliamo al J>finclpil donde ella sorse; quesll 
gionraoao a chiarirne Il seguilo. .- 
. , Appè•• Il m11n1nlmo re Càrlo 'Alberto col suo proclama 
dell'8 febbraio 18'8 aanclva le basi della rigenerazione po· 
litica di questo paese, si depulanno Commissioni a preparare 
qnelle teggl oraanlcbe che il Re •I era riserbato di eme\tere 
prima ancora dell'alloazione dello Staluto; io ebbi l'onore 
di euere eblamalÒ a· presiedere la Commissione 1opra la 
li'gge della slampa. 

Sedevano con me io quella Commissione vari onorevoli 
colleghi, del quali ricordo alcuni che ••1111ono tra noi; ve ne 
etano allri ebe loi11000 o sul· banco dei mlnlslrl, come il 
commendatore Gal•agoo, o nell& Camera del depntall, come 
il cavaliere Buoncomjt111nl e 11,èoftlé Prancbf. Molle grul 
ful'llno le coooolle ebe 11 fecero' 10 qlie•I• ·1mporlanllsslma 
materi•• e •iccoaJ• ~l · ~lro Stalulo nelle basi iià enunciate 

, mollo rllraova dallo Slalulo che allora re111en la Francl•, 
J'lllOlle voleva cbe le legal organiche vi corrispondessero 
per quanto era po,.ibile ali' Indolo prlmltln di questa 
aalllone. , 

Onde' lo dirò anche che I lavori della Commitsione si 
inldlreno preadendo per ponto di parten11 le leKl!I vi11enli 
Jn Francia a quell'epoca, non servilmente, ma con quella 
1tn1ta. descrlt.lone di meizi che ci parve cons.en\\u.e &l prin~ 
ctplo assoluto della le111e, che d parve 1ggradlase all'indolo 
nl>ilta Italiana. 
l'ra!lanlo, o signori, si molarono lo tanta parte d'Earopa 

gli ordilll polllici; frallaoto occorsero tutti quei movimenti 
èlJd·Parl!!lnUCJ lec~anare ad Uhi decompGaidone, o ricompo~ 
11J1one, eh<! li nglla' dlri!, di qoeatr ordini; allora lo presi 
parf.e aett'ammlni1tta1ione èbe regaeva U p&ese, e: come tale 
dorelll compiere il mio assaalo JI preparatore del progelto 
di lè(Ce sulla 1lampa, ed editore re1pon11blte delta me 
.cfeillna. 

Jllolla parte 4el luoro che •i tra fallo p>rve polersi man 
tenere: alcune di1posblonl si credetle di doverle modificare. 
10, .come ho sempre uoalo ln luUl &lì alll rilennti della mia 
aau11lnl1irnlone, non mossi lllal un pa,.o lmportanle senza 
consultarmi eon cbi credera poléase Illuminarmi; quindi rl· 
chia~ presso di me gli onorevoli membri della Commi• 
sf~Ju) ?_Oli __ tìtJJmenlo anche di aver consuUato l'onorevoliasiwo 
senafo:re clié ml a!ede in Caccia e che allorutnacou me nella 
çtll eucelle.rlai e riimmo d'accordo che 1l dne1tero In parte. 

modificare ct!rle duposizlolll cbè' primi esl1le~ liiiì"~: 
getto. . , • . , .. 

Di queste modificazioni &i ler6 gran rumore da,molflt.étt 
alcuni taeclarono. la le11e di liberlina, altri l'accliaarOll• 
di se•erilà draconiana. , , 

Fra questi due ellremi, io yf confesso, o ~isnori, C1ie 
provai una eerla 1oddiifuione, percbè credo che l'1101DD •1 
GoYerno, •lccome non potrà mai in qoaluoqu~ con4~iol!ii di. 
cose piacere a lulli, quando si lrova 11tallto .Ul' duo •l«ì!IJ, 
quando sa d.l non andare nel loro e<cj!Bsl, allora' e'ai'iil • 
almeno laucia di aver erralo Il men•_(!oSflhlJ~. ... . .... , , 
Frattanto, o signori, conenin che la legge uicl1ae, poldlè 

il Ministero1 di cui io aveTa l'onore di far parte. credeya Ì'I"'.' 
gionevollssimamenle che non si poleHe aprire l'a4i'41Jle 
eiezioni politiche sollo una legge di censura, aucbe 111oderala 
se volele, ma che pure era di censura preventiva. 

Conveniu anzitutto che la J•sce della slampa cbe .. ll Jl'1!" 
mulgna Ira noi ci coeservaue il nucleo, direi, di quella ·in. 
Ooenza ciie si esercitava dall'opinione ~uhblica ln .. q~ cl°'tai. 

Ricordatevi, o signori, quali erano le euud,"*!!l .. cltlh1 
llampa negli altri pae•i a noi vicini il S6 mano IS~ll~:J'.41'9 
ogni freno in Francia, in Lombardia la stampa non era p!IÌ 
so11gella a le11&e, non già cbe ai Cosse. abro11al• quella p,ee1), 
slenle del Codice, asaai severa, che primamenle Ville'a eolà 
sopn le lra•gre,.ionl l'•lilicbe, ma p~rchè aicurameult ae 
nasceva un'incompatibilità, diremo, d'umori fra l'iildole_ dtii · 
tempi e la legge che si sarthbe dovula applicare: qull\dl in 
Lombardia si reputava la stampa come affatto libera da 01nl 
incaglio. Dunque noi ci trovavamo con ai due lali due pHli, 
doTe la olampa non era piu so1111etta a lreno, don H l!Oi 11011. 
avessimo preso quella lemperanu che ci conslall1V1no 'll 
circos\anie, a.vre.mmG veduto \raspor\arsi probabilmente 
l'uiòne ·morale dèlla •ta1J!pa dal nostro cenlto. •Il• .r~pnl 
estreme. A1&in11a•!e, o sian. ori, la •lamp' .''~.a.:1.'. @ .• \,jli 
Baslla e di 1'01can1, che &ià HOTI prodollo 'r)oÌI p'.. ,.,Jlli 
eiTolli, e fale ragione •• una l•H• oioderata; 1t11l, ~IÌI ..... ~ 
tissima. come Ja credo, nena 1.ua applica1l0De, ma Maà. nei 
suol principli, ma •era nelle lue haol, ma solida pel 1uo H· 
•e1dre, non fosse. se non volete dire la migliore, la .. '1"80 
imperfella cbe sl potesae oltuere. Perciò lo non ml tredo 
colpevole <li avere ecceduti i termini del ra;io»evole 11èlla 
propoala che feci al re Carlo Alberto di firmare la l•Q•, d,l 
~6 marzo; noli mi occorre •ire alito •ulll pro'"1'1141 !j~ 
leHe se non cbe esaml~are l'articolo èbe forllll}~. ~ 
principale della dlscumone, quale è 1178, cosi wnc,jil!jiJ • 

• I giudici del fallo in numero di SOO per ogni dlÌlt .. ~ 
di magistrato d'Appello saranno !ralli a sorte dalle liste dt!Qii 
elellori polilici. • QuesL'artlcolo nel suol termini è sen~i~, 
poichè dicendo degli elellori politici non dà lndlc,114)ne ..... 
qu1lltà speciali , nè dl locali\~, nè dl durata, nè di a1ir. 
norme di elezione. Tuttavia con•ien ricordare che quilnd:o _li 
elaborò quesla le11ge, I• l•lllle elellorale era pure lo lsll\to. di 
ela.bora1ione, e che non si tonoseeva ancora che co11 ne do· 
veYa risultare in definili,a. Aduoque i priricipii1 in che tbodo 
consacra.rii I In termini generici. Per quale cagione? Percltè 
fosse •porta alla prudenza del Govel'no ed alla ra11lon~.,4el 
tempi la via per portare in ••auito quello ml>diC!~f' <.lie 
1i credessero necessarie. 

la non 'orreì discendere al modo deU'etl!'°"lioÌle che_ ai 
diede alla legile: duraate il l>re•e tempo ébe lo lui llJ!l 
MiDìs\ero nof). occor1ero gravi scandali, aon_ occorsero ~~m .. 
meni\ importanti queoti•nl. Ma dopo ave111mo a deplorare 
abu1l: in quesla parte, me lo perdoni ronorevulisaiOlo mini· 
stro dello 1iu11izl1, io noa potro dl1idere il suo olli111ismo. 
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Io non" vedo che 111 elfetti della slampa periodica siano stati 
eosl privi d'lnnuenza maleftoa soll'onlversale da credere che 
11on abbia didnullo il rispetto all'aulorilà, e soprattutto, 
q:iello che più riprovo d'ogni altra con, non abbia scemato il 
Halimenlo religioso. la questa parte io •• farò 11iudice tulio 
il paeoe, l"'ocberb un leslimoulo, un giuralo qualunque, un 
oall•f(ò .t•uomlnl Impaniali ; e credo che allora oarl neees 
~rio dire che o la legge In questa parie ba bisollno di mo 
dUlca1ione, o che la sua esecusìoae fu con troppa Q)OIJezza 
1oalenuta. 

NOn ritenterò una 'W'ia sulla quale altri si sono messi; non: 
ripeterò lamenti, che In parte mi paiono mollo fondati: 
btftt&l ml pt!rmeltorò di aggiung;ere la mia debole 'oce a 
quella de' miei-onorevoli colleghi che invitaro;o il Minislere 
a provvedete sertamente e presto su questa materia. Jo la 
credo b11po.rt•ute. e apera cbe una più matura discussione 
dq:H e1emeutit col qnaU si può fare una modificazione par 
zil1e a qoesla legge, toglierà forse l'apprensione che st ba 
d,.dat hitonlro a nuove difiicoltà che paiono iasuperabtll, 
Ma mi o.ecorre di riprendere la dlscussinne sulla. queeuone 
del gludic:i del ratlo, poiehè l'onorevole senatore La Marn1ora 
par•e ehe da. principio appuntasse quasi d'impossibilità mo 
rata di prouuoiiare sui reali di 1lampa la composizione dei 
giaratl, ossia dei giudici del fallo. lo vedo che l'onorevole 
La Marmora dopo ba modificalo la sua Idea dicendo che non 
la poleYa sostenere qual è, e dicendo qual è, lo mi accorderò 
faeihnf!!nle eon lui, perceehè qui occorre di yedere, signori, 
1e aia conveniente, quando si vuole avere un'onesta hbertà 
dl atampa, il rimettere la cogalslone del reati dl •'•~P• nelle 
materfe;poUliehe ad •U:ra tribUaale ebead un &rfbunalecbe sia 
Pelelto·della naz;fone. Pongo per base che ciò è neeessarlo 
quando 1i 'noie a'ere nn'one1ta e sincera libertà di stampa, 
p;:rthè '' •t ,oteue camminare sotto velame d'i1tocrisia~ al 
lora facflmenle si avrà I complici e I satelliti. 
lo vengo dunque a stabilire, secondo che parmi, che nes 

sun &ribun1le può eonoseere ra~lonevolmenle dei reali po 
litici in materia di slampa,. quando sia on tribunale perma ... 
nenie e 1tlpendi1to dal Goverao. E non lo dico perchè io 
dubiti dell'inte1rità, dell'imparzlalilà, dei lumi della magi 
atratura; abbastanza l\IDlamenle ebbi l'onore di conoscerla 
da, vicino ~r polerne appreiiare altamente i preai, e per 
a.-10 ttn4.t:H \a. dG11S.\' 1h11.\\"''; ma e1U f. per un'allra 
r'itoue, o slsoori; egli è percbè quando si rende la gluslizia 
non basca solamente di reuderla e'Satta. ma conl·iene far ca· 
p•ci quelli a cui .si applica che sias( resa imparzialmente. 

Or111rebbe diffi,eile in materia polilica il far capire alle 
popolazioni fntere la raginne che una sentenza di tribunale 
pe-rQlanente, atipendiato, e connesso colle raKioni e colle 
. inteniioni del Go,erno, fosse conforme a ciò eh~ l'opinione 
pubblica richiede in quelle date circostanze. 

g· vi ba di pìò, o signori; io c;edo cbe qaando sl •olesse 
attribuire ai magistrati ordinari permanenti la cognizione 
de'i reali di sta10ra, sì guasterebbe essenzialmente lo spirito 
pubblico rispetto alla magistratura, perchè imporla grande ... 
llW\te che quanto. più in un popolo c'è libertà d1opinione 
pubb1to. tanto più la maQ:islralura rimanga in una regione 
serena,' rum delle ~nebre, fuori delle patsìoni, fuori di tutti 
quei rivolgimenu· loevttabUt nell'ai.ione dei rivolgimenti po 
litici. 

Con questa legge d'imparzialità, con questa separaiiooe 
della convenienza politica dalla giu&tii.Ia ordinaria e civile, 
da qnelta 9iusU1!a che non si regge coll'opinione pubblica, 
che non mii trascende, che s.ta sempre sopra cardini fissi, si 
polrl •1,.rare di mantenere la retla amministn•\ooe della 

giustizia io ambo i sensi; allrimenll si confonderanno le 11!1~ 
zioni, ai ealaerà nel 1iudice on uomo politico, nell'uomo po 
litico un giudice: e .allora che ne avyerrà 1 Ne atverrà che ai 
scemerà il rispetto alla magistratura permaneole.1 a quel 
corpo che deve amministrare tra,dizionalmeole e colleg~al· 
mente 11 giusU1ia, che non ai avrà il do,ulo rigu11.rdo alle sue 
sentenze come ema.na'e da tln'aotorìlà facilmenle impres. 
sionabile. E ciò rimarrhmme Il aug11ello di diffidenza aopra 
l'ioliero eolle~io, Il quale deve •lare al di aopra di lulll i 
sospeUi, deve stare al di IOP.ra di tuUe le reerimin•iionl. 
Ecco perchè, o signori, lo non penso {tollera.le ehe lo rl 

pot1, perchè qui credo che ò questione appuulo di sincerilà 
d'intenzione), io non penso che si possa conciliare un eser 
cizio d'onesta e sincera libertà di stau1pa se ooo si ainm.ette 
cbe i reati in materia di stampa politica siano giudicati da. 
colleKi di giudici del fatlo1 i quali rispondano unicamente , 
del fatto, e che poi sciogliendosi ad ogni circostan1a dopo 
di. aver emessa la loro dicbiara:iione, non riman6Jano più 
come beraaglio ai colpi, o come idoli all'adulaiio.ne. 
lo avrei mollo deiideralo, tome osservava \'onoruo1e se 

natore La 1'larmora, che i tempi al'essero permes~o al nostro 
paese di progredire per una via iaria e diversa nel cammiao 
della liberlà e che lo Statolo fo"e stato una specie di pro 
dotto di uoa luoà,a elaborazione alla a poter assicurare i mi· 
gliori frulli di un reKime cosLito.1ionale. 
Io so, o signori, che in Inghilterra. per es.empioJ do.po 11 

lunga vita di Governo coslilu1ionale1 il yero sistema di li• 
bertà di alampa fu definito nel 179!. 

PriJna 1i andava con pochi priocipii fondamentali, ma cori 
applicazioni diverse, e fq il caso di un libraio, il quale prQ• 
mosse la famosa mo1ione di tarlo Po1. 11ulla IDtJtria dei 
libelli, per cui si modificò la giu~risprudenn anteriore. 

M.a i tempi a noi non consentirono tale le[\to e sicuro pro. 
gresso; essi ci crearono, per cosi dire, adulti, ci vollero jn 
un momento far ~ig.nteggiare: e chi puo '"iilere conlr• 
questa polenza della circoslanza? 

Che va.l contto le fata dar di coi1.o '? 
Convenne per conseguenza. accettare la nostra condir.ione, 

e con,enne cercare quella forma di legge auUa •lampa che 
fosse la più scev1·a d'iqconvenienti e non provoeasse dalle. 
circoSta.nie dei tempi conseguenze fune•le al nostro paese. 
Ora proseguirò col dire che m•nlre ammetlo Il progello del 

&lioistero, il quale io credo consigliJlo da una giusta tlreo .. 
speiione di riguardi, non mai coosig:liato da ijllob.Hi pru .. 
denie, o da indebite condiscendenze, Lultatia a-.i-rei deside· 
rato che queslo progello fosse venuto a noi JtiÙ compiulo; a 
in questa parte entro nell'opinione dell'onorevole aeoatve 
La \larmora che mi ba mosso a parlare . 
lo avrei desiderato che, una Tolta data l'occasione di doter 

porla.re una modificazione alla legge sulla stampa1 si fo11e 
esausta la malerin; prrchè nel mio intendimento eredo che 
vi è modo di portar correziqni aKli abusi cui dà luoao queala 
legge. Credo che 1,1na modificazione sulla qualità de' giurali, 
e quah•.hc dtspositione la, quale tolga il pericolo dell'inUmida· 
iione che esiste, varrebbero a rendere sicura J'applicazìouo 
di questa le11ge ed a toaliere le mende da cui si diCll llll• 
brattala. 
Avrei desidl!rato che ciò si fosse fallo, percbè, a dir· vero. 

mi pt.re fosse meno prudente l'eccilare spesso queste coolro 
versie sulle le&Qi organiche ·analoghe allo Statuto. 
Crederei poi che senza bisogno di tanto 1tudio ci saremmo 

potuti far t:apaci delle modificasfoni da portare alla forma .. 
•ione d•' Jlunli: quole 111~dificuioni, aia che le pr•11diam• 



ne' paesi di 191fehlalma libertà, come nell'Inghilterra, don 
si rlmelte alla dlscrolone degli seerlfft, ola che cl rivolgiamo 
1 p11811 di più recente libertà, come sarebbe, per eaepmio, il 
Belalo, dove 11 rimelle anebe all'arbitrio de' m"llialrati, DOJl 
inlrodueono voraoa dlffide11u nel pubblico. Mi duole di DOfl 
e11ere, lo queala parie, dell'opinione del signor 11nordasi&llll, 
e non erede che si poua mellere ad una stregua Ja forma ... 
clone det aiurati in materia di stampa, e la formazione dei 
5luralf in materia comune. 

lo credo che per eonoscere I reati in ma.teria eomune, molto 
minori guarent11le e capacill più rlslrelle vi abbil"llnlno 
di quello che 11 richiedano a conoscere sulla materia della 
stampa. 

No.-. mi tratterrò a dimostrare ehe non si verrebbe a ricor ... 
rere a tJ:ibQDali-eccezionali; non è un tribunale impro,vida· 
,...nte ecee1ionale quello che risponde Ld una data materia, 
- è un tribunale speeiale nel senso odioso quello che rl 
cerca nei membri tbe lo compong:ono la Capacità per poter 
compiere il suo mlnìstero, Nessuno ragtonerotmente pub l1- 
1nn.rsi che le cause commerciali sfano discusse da ecmmer 
clantl, le esuse di 1uerra da milllarl. Dunque lo credo che •I 
potrebbe benissimo combinare una formt eletta di giurali la 
qnle prOHnlane mafllori 1uarenti,1e di capacità, non dico 
dtt>Nlllllà, percbè Toglio credere cbe lulll i miei concilladiel 
alano di probitl e11uale; ma la capacità è disersa, e l'appre .. 
1are on reato di stampa varia secondo le elreostame dei 
lempl, seeonde le circostan1e delle persone e anche qualcbe 
•olla seeondo Ie circostaeie dei luoghi. 

Ed •111 è 1Dli per questa epecle di equazione eontinua che , 

Al deH fare tra l'opinione vigente, Ira l'lnl.._ d;tt· ilio; 
mento e l'oggetto cadente In dioeooione rhe si rlcerea·I'.,, 
•pressione del criterio del ainrali, nle • dire la ..... epf~ 
aìone J)llbblica del paese. · ·· 

'· . l!e altri proponà qpalcbe prell(!llO di mediJlcniooe nel 
senso ehe indico, sono pronto ad aeco•larmivi; lullnla no11 
prenderò sopra di me, nell'urgenza delle circostanse qaaie 
cl venne rappreaenlala dal Ministero, di rare una propoti, 
~clafe. 

Vot~ò la l(llle propoola dal Ministero e non enlrerb Ilei 
parlfcolarl di qaell1 lene, 11 quale Hrebbe, a mio erederè, 
1u1celllblle di alcuni mlgliorameoli che 11 reotkffi>bero pim 
efficace e meno imbarai1ante forte anche per l'11lone_ 10,er• 
oalin. Tullavia dico: la pru~eo11 civile m'Impone di rillll!• 
tare anche l'urgenza dei tempi, e nonleneahetb iJ 1&io-•oto. 
ma formo au11urii, perebè altri forse più di me esperto POtlJ& 
produrre qualche modlficui'<'e lell\PliCe nella sua (or1Q8, 
sicura nella sua iotooal1111e, kolle oelf4 aua aUonlone la q0ile 
proneda ai mali presenti, anlifenga i pericoli J~lurl e lolga 
al Minlslero la difficile incombenza di venire a rillleél.re 
questa materia caldi .. lma di politica In tempi nel qiull •\lptl-. 
biamo tutti stringerci all'osaernn•a e difesa dello Stalulo.- • · 
Tale è la mia opinione: •oterò sul procetlil di lene,e •I 

accosterò a quelle modl6cuionl ulteriori, a quelle aql~ll$e 
<he altri de' miei CQl(egbi inlendelle di fare Onde ripari"' 
come lo diceu, al mali presenti e anlivenire I mail futuri. 

P8ERIDENTIE. Anno'i ancora molli oratori in1crilU, I 
perciò trasferisco a dOlftlDI il 1e11uilo della discu1Sio11e. 

La seduta è levata alle ore 6 1 f'· 

• 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOllllARIO. St!Ouilo della dl•c..,lone sul progello di l•oo• per modi{iouio11I alla legge sulla slampa del tG mar•o 18'8 - 
Dlscor&i del senalorl Galli • DI Caalag11ello - Ri•po11a dtl mlnlltro di oraila • glusli:la - Il senolore Sau!i propone la 
cAluslll'a - Oppoaizltnl del .. nalore PinelH ronlro la chiusura - È approvata - Arllcolo addi%1onale del sonalore 
Piena; rlgellala - .Jdo•iont dilla legge - Dlscu811one della legge porlanle alcuni prov•edlmentl pro.visori di pubblica 
~leureua - .Jppro•adone degll orllcoli I e t - IUchlesla del senalore Plnel/f In ordine alrarlicolo 5 - Splega:lonl del 
'frilnlatro dell'lnlerno - .Jpprovazlo•e di queararllcolo e del successivi sino al !6 - nichiesla del senatore J'e1111e all'ar• 
lleolo 17 - llfspoala del n1!11lslro dell'lnlerno - Approvazione degli arlicoli '1, S8, 29, 30, 51 e H - Dlchiara•lon• 
<lei mlnialro del!'lnlerno 1ull'orllcolo 53 - Risposta del relatore dell'ufficio ce11l1-ale - Osservazioni dei se11atori Cibra· 
rio• Plnelli - .Jpprovotlone degli articoli 53 • n - Jlo<ione del mlnislro della o••rra concernente la legge per i. ,1 ... 
bila.cloni di uflhiali lii aspellall•a o riformali - Schiarlmenll In proposito del 1tnatore Ba•a - Fissazione dtl giorno 
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la sedul1 è aperla alle ore ! Il/~ pomeridiane. 

·-lllTO DEL .. & 01•C1'•BIOWB B .&.D07.IONll: D•L 
••oanir• DI MODIFIC'&ZIOlll .. 
....... HLLA H&•P& DEL !6 ll&BZD 18~8. 

•an1n••TE. SI continua la discussione della leH• sulla 
•lampi. 

La parola è al senatore Galli. 
•&LL•. Dopo I lunghi discorsi che nlenli oralori pro· 

11un1larono ieri, io mi llmUerò ad alcune con1idera1looi 1e- 
111ntt; 11rò bre1e1 e eoncbludcrb per l'approvazione della 
lqp. 

La lihfrl11 della •lampa è lalmenle connessa colle forme di 
GD Governo libero e costituzionale che non si potrebbe dire 
di rolere e di amare lo Statuto, e poi non volere la libertà 
della 1l1mpa. 

Ila nello stesso lempo ohe è una delle princ!pall liberlà, è 
P"' anche quella che porla con 1è I maggiori pericoli perché 
facllmenle degenera In licenu, e se la l1uon1 1tampa è utile 
e nntagaloaa, la eallln è malefica, perché spande errori 
politici ed lllacca sovente la pubblica morale. Non dico di 
più percbli 1on cose d1 neHuno Ignorale, •• conleatate, e 
Hrtbbe rlpelere luoghi comuni. 
llla e la libertà la più dilftcile a stabilire, e noi vediamo 

'l•akl leHI già 11 siano falle, rifalle e riloccale per rego 
larne l'Uertlalo negli Slali cb• già coniano molti lustr! di vita 
eo1litu1ion11e. Noi, •lporl, abllllamo tuUora la 1tampa retta 
dalla prima l•H• cbe fu premalflala; ma so fummo 1ì sobri 
lll1 qaeoto punlo, nluno ereda che tlò sia percbè la noslra 
Jerge di primo gello sia alala migliore delle allre; an•i si 
rlMDle di quella passione-e di qoell'orgasmo che aveva In 
quell'epoca ln•uo lulll, e I lalenll comuni e le menti più 
elel'ale, di voler di bollo dolare 11 patte di tulle le libertà, 
a11.U di_ quella Il cui esercizio rlesee li più difftcile; pochi 

mesi d'e1errb.io bastarono a prov1rne i difelll e rioelfic,aela 
del meni coerelllvl. 

Ma 'e tleende politiche, t Tari c:amblamenU di Ministeri, le 
mutar.ioni nella Camera eleLUva, e 1opratullo il ••1110 pro.;. 
posilo di non toccare alle leggi organiche che allora quando 
la necessità (.osse beo provata, e prudentemente clò 1i po .. 
tesse rare, questi furono i soli motivi pei quali noi.fummo 
meno corrivi a camblaotentl 1 e che la no,tr3 stampa •l•e tut ... 
tora sollo l'impero .della prima legge, lullo che generalmeale 
trovata meno che buona. Fioalmenle poi, ciò che ooo ottenne 
sinora la pubbllca antmadiersione per la non rispettala re~i .. 
gione e pubblica morale, per le lniiurie e dilfamailooi 'eno 
i privati, per la pressocbè conUnua impunità che quasi sem 
pre ru Il risultato del gludiiio dei ailirati. l'olleonero Ofl 
almeno In parte le giuste considcraiioni sullo •lato pollllco 
alluale. 

lo certo avrei desideralo che arrtp~a occasione 11 foae 
questa l•He modificata lo tutte le oue parli che le YOn1ono 
rimproverale; noi non avremmo avuto ne più ·nè meno de .. 
clama1loni, lolle di tribuna, arlicoll di giornali di quello che 
eblJimo, ma avremmo qualche cosa di più, avremmo la rell 
glo11e, la pubblica morale protett.a, l'onore dei cittadini lute 
lalo ed Il Governo più rispe!talo; in•omma una miallor 
Ie1r11e. 
, Nella legge propo•taci, l'articolo più conleslato, in un allro 
Consesso, fu il ristretto eserci1io dei giurati; ma in 1ent0 
mio, questa è anche la modificationc che maggiormen~e ap. 
pre1zo, perchè l'instiluzione de' giurali che s'impiantò a di., 
rlllura ru quella che allora più rece dubitare della booli 
della legge. Il giudh.io de' giuriti in un paese io cui i uove 
decimi della popolazione ne ignoravaao persino n .r.aome, e 
nella stampa, cio~ nella parie io cui la aua conrenfeoza Ylerr 
eonte1tat1 anche da motti dei suoi più caldi sosteailori 1 

Signori, che il u;tudiiio dei giurati sia uno dei principali 
elemeoU di on Governo liber-o, lo eer,ameole non sarò per 
contenderlo, ae desidero anzi ,·ivameote Papplicuione; ma 
per i delllll comunJ, per le prove di ratto, io queata parle,11 
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criterio del glontl, tal quali ti abbiamo, può sicuramente 
hascare; ma che molli I qu•li (orse con difficoltà Jeggereb 
bero lo sciilto so cui versa il giudizio. debbano poi giudicare 
della sua importanza e delle sue conseguenze, ciò è quello 
che è 11 di sopra della mia intelligenza, ed io non vi rispon 
derò che con un detto comune cbe crecus 11on Jwdical de 
colore. 

Signori, non bestano le riforme politiche, non bastano nep 
pure le _riToluiioni : si possono proclamare repubbliche, e i 
costumi restare monarchici, come io un aHro coolfnenle si 
potrebbe proclamare la monarchia che i costu01i resterebbero 
repubblicani; le masse non si modificano che col tempo. 

Ad ogni occorrenza (credo più per Teno che a raaione) si 
cita l'Inghilterra; l'lngblllerra attuale è precisamente Il rl· 
saltato del secoli precedenl). In fallo di stampa e di giurali, 
come 01serva un autore acclamato, il De l'Olme nel suo trat .. 
Calo sulla costituzione inglese, dice che il gludlaio de' aiurali 
(cioè il 1iudizlo de' suoi pari), essendo da tempo immemora 
l>ile stabilito, si trovò naturalmente investilo della eognl 
zlone del delitti della stampa ; e certo, 1al•O nei lempi di 
rlv0Ju1ione1 non 11 sarebbe creato un ltibunale speciale per 
questi delilll. 

Ma, 1f1nori, ciò suppone costumi formati dal lungo proce 
dere degli anni, e non creati all'lmprovTiso con verga ma· 
1le1, come avvenne fra noi per smania di liberalismo. 

Saremo noi fortunali se ci basteranno i lnstr], io luogo di 
aecoli; fo desidero quest'epoca quanl'altri mai; ma per ora, 
c:redeadol' nella stampa un'istituzione troppo avanzala, 
'"do nella legge proposlaci con somma soddisfazione un es- 
1eo1iale miglioramento j perciò con piena conoscenza di 
eauaa, e col convincimento ooe essere necessarie coneseenre 
1peelaU p~r e1sere competente 1v. questa materia, ma che baita 
1umc1eote istruzione, senno ed esperienza delle cose, nena 
1peranza in cui sono di una legge migliore e completa, io 
fratfaDlO do il mio voto faYorevoJe per la piena approyazfooe 
della lene tal quale ci viene proposta. 

.............. La parola è al senatore Di Casla;neUo. 
DI ca•T&&llllBTTO. Nel cedere ieri il mio turno di pa 

rola all'onorevole mio amico e collega senatore Sclopìa, credo 
dl essere stato benemerito del Senato, aolicipacdogli la sod ... 
disfai.ione di sentire quella soave ·e robusta eloquenza che è 
nM delte g,lorìe di questo illustre Consesso. Voi potete capire, 
o signori, con quale coraggio io prenda la parola dopo on 
tanto ora I ore I 

Il mio modesto scopo eKli è di giusti6cara inaanii a voi 
ebe nel eonseolire alla legge preposta io non diserto quella 

· difesa dello Slalulo che bo patrocinalo in questi ultimi 
11iorol. lo rcto la tene perchè la credo uo passo ad un mi- 
11for bene, e che In ·rauo di bene credo convenga contentarsi 
anche del minimo. La 'oto perehè io non la credo contraria 
all'articolo '8 della l•He fondamentale. 

Nella. mia convini.ione, le leggi annenliate 1U"1rlicolo 8'5, 
quando ai salYi il loro principio, io credo che possono essere, 
secondo le circostanze dei tempi, modificate dalla savie11a 
del Parlamento, mollo più facilmente che non la legge fonda 
mentale. 

Dissi che 1edo un pano ad on miglior bene; noo •orrel 
con ciò che alcuno di voi ai credesse che io volessi muovere 
una erocial3 alla s!ampa libera anche in tempo più remoto. 
Qo1!ora 11 trallasse di discendere nel campo delle leorie, po 
treltbe torae e11ere il caso di discutere •e nell'interesse de1lo 
Stato, nell'interesse dei cittadini meBliO cenvenga prevenire 
il male che reprimerlo quando è compito. 
Ila la llampa ba falla la aua causa ed ha vinto il suo pro- 

casso; la prevenzione è cancellala dii DOllrl Codici; - 
che col 100 giudizio essa si metla io nlTO da una troppo ... 
vera repreulone. Il ritorno alla censnra io lo eredo o:rama( 
impossibile; 11oda adunque la stampa 1rave, la stampa i.. 
nefica del suo trionfo, ed aUenda degnamente all'alta - 
missione. 

Ma non ha guari lo veoin qui riehlamato dalla lellera allct 
spirito dello Statuto, ed io ho credulo che oon foase cou lolla 
giusliiia. Ora io ateaso al mio turno Invoco lo 1plrito dellos11- 
lulo, e lo invoco nel 1010 Umile che la tollera non ueelda le 
ooslre libertà, non renda Impossibile Il Governo. lo jÌarlct 
non in 1enso di opposizione, ma In senao d'appoKsio al Go 
verno, Qual è la legge la quale poasa 11n1lonare lo dirlllct 
la (acollà di fare il male! Qual è la libertà indlvldnale, per 
quantunque e1tesa, 1a·quale·ooo trovi il suo limite nell'lule 
resse generale f 

lo qui, o •ignori, ml ricordo di ana deJlnidone della Il· 
berlà, che sentii darsi dall'onore•ole presidente del.Coosi,lio 
dei ministri, quando aneone queal'importante dlacu11IOlfìt 
in un alito recinto. lo ne fui mollo appagato; e Ja'.rl,peio 
nelle stesse tesluali parole al Senato: · · · 

• La libertà è il pieno esercizio dato ad ogni lndirldao dl 
tulle le sue (aeollà morali e fisiche fino a quel limite oltre 
il quale verrebbe a turbare Il medeaimo esercizio lo altri, • 

Ebheoe1 se non è perme1so di tutto dire, 1e aoo non po 
trebbe a suo laleolo conciooare lo piazza, commaonre ali 
animi, predicare dollrine soneralte ed immorali, aarl egll 
lecito di tutto scrivere, di servirsi di questo imm2n10 me110 
di comunleazione per gellare il turbamento, Il TOleno negU. 
animi degl'inesperli, dei deboli, degl'iporanti I 

Chi è di noi che consegnerebbe un'arma micidiale ad un 
fanciullo ond'eaU se ue valga con\ro di ae 1LeaM>, o cnn\ro 
una moUHudioe di persone I 

Io non dico parole di amarezza: lo parlo per 1eotlmèntct 
di dignità nuionale, parlo oeli'i.ulereue della ao1lre 1111111~ 
zioni, oetl'ioteresae della 1lamp1 mede1ima . 
Schiettamente: qual è l'a11torill la più rl•pettabllela quale 

non si trovi ogni giorno eaposla ai colpi della alampa pe~ 
riodica? 

Morale, religione, coslumi, Governo, Individui! Ed io aon 
faccio allusione ad alcun partito, ad alcun colore. Dal 1110- 
men\o in cui la a\ampa cena d'eaaer• d-len•iY•, che diTeD118 
offensiva. io la credo ugualmente perlcolou. 
Non voglio nemmeno preoct'oparml delJ• atampa polilta,.. 

.Se il Governo è forle,.se il Governo è giusto, •&li realaterl• 
suol colpi, o quanto meoo io credo cbe troverà mezzo di mel· 
teni al coperto, giacchi\ Il primo dirillo per un Gonruo • 
quello di esislere. Ma, se mi è lecito aprire lutto Il mio pen 
siero, quando l'uomo di Staio (ed io parlo di qualunque •fa• 
malora d'opioiooe, 1i1cchè 10no persuaso che 1J potere Del 
paese DO&lro DOR lCfrlDDO &iammai che UOlDlbl liDtiera 
mente costituzionali monarebici), quando ruom• d~ Stato nel 
silen1io del 1uo gabinetto urà medilata una misura polltlea 
od ammioislratJya, ch'e&ll si sarà circondato dei lumi di per. 
ione gravi e competenti, quando 1i lralla8Se di mellere la 
esecuzione il frullo de' suoi studi, come potrà eali proatel-, 
lersi di riuscire se sarà giornalmente trailo al tribunale .U 
un'opinione incompetente da giudici forse weao eompetenli. 
ancora? 

E non 1010 qneato, ma quando sono lraviaall gli atti, hl11·. 
mente lnterprelale le inlenzlonl, alziate le panioni con •Il 
tale di11ol•ente, alla lunga dl .. nta lmpoasiblle di aovernue, 

La confidenza e la allma 1900 la base di lutto eiò cbe •'ba 
di beH al mondo e delle reluioal dejli 11omlol fra di lorq, 
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Ora quale stima , quale confidenza la nazione (e parlo 
della massa della nazione, quella eìoè che non vede così da 
'O'lcino la somma dello eoee) potrà nere neglt uomini che la 
1overnauo quando tuUi i· giorni li vede, e li sente ingiuriati 
nei fou.li, beJfegaiati con ridicole e sconvenienti caricature? 
~o, io non so persuadermi che tale 11ia la nobile mls~ione 
della stampa in qu.alunque maniera di dislru1Kere l'opinione 
sopra i medesimi. Per mio conto mi sia lecito desiderare di 
veder rispettata l'aulorità, ed onorali gri uomini che· sono al 
potere, i quali riassumono in sè )a fiducia dcl Re e rappre 
wentano la dignità della nazione. 

Ma Ja 1&ampa irreligiosa, o signori, la stampa-;imJUorale 
non ai può dire qual copia di mali essa tersi sulla società, con 
quante ferite insaoabilì eua la laceri. 
Se è ·hbero l'uomn come indiliduo, vi banno dei doveri 

per lui come vi ba una missione per i governanti. E certo 
non è Ja men grave la misslone di tutelare l'ordine, la rell 
"Ji&oe, la morale procurando dì renderla Impesslbile. Je parlo 
indipendentemente da coo1,derazionl di Uft ordine superiore: 
eome si potrà aoTeroare un popolo quando alJbia perduta 
ogni eredenza, quando egli sia corrotto e demoralizzato? 

'V1ba chi pensa che le scosse da cui 1dr10 minacciati i Go- 
1'trfii costituzionali nascano dal Umore delle rivuluzloul ; io 
to più in là, e credo Che la ccrruaione genera le rivoluzioni. 
e che non vi aarà mai da temere di rivoluzioni quando nn po· 
polo è reliaio-so, morale, onesto. Questa stampa adunque oon 
·•rà-wai quella che correggerà la stampa, sarà piuttosto que\la 
che tìoirà per dislrurla o farla foceppa'r'e talmente che sarà 
'qti'l:si ·annientala. Bd io faccio voLi percbè il giornalismo 
(parlando del 11ioroalismo io Intendo quello di qualunque 
'®tore che po1aa in qualunque maniera avere trasmodato), 
facdo •o-lit dfcot che ìl gìomalrsmo, penctrandcsì della "era 
sua missione, abbandonasse una. via che non può condurre 
a bene, e 11:iuslìficasse al cospetto del mondo LuUo che la li 
bertà in Piemonte non è sinonimo di irreligiosilàJ di licenza 
e di continua agitazione. Una parola ancora in ordine ai 
&IUl'llll. 

lo non entterò a trallare a fondo una questione per la 
quale confesso essere incompetenti le mie furie. 
L'onorevole ministro della giusliiia ragionando in altro 

·antngo e&veva esternata 'Ia sua fiducia che I giudici "del fatto 
possano venire estesi non tanto alla stampa, quanto anche ai 
delitti ecmunt. lo non mi arresto a considerare se fosse tanto 
opportuno il luogo di sostenere quella tesi lu on momento in 
éui lii propoueva appunto uue riforma in quella mtuuna parte 
della procedura in cui i ciurati erano stati applicati. In mas· 
$im11, o !ignori, io sono persuaso che il migliore giudice del~ 
l'opinione sia J'opin[one stessa, ed in ciò mi accosto plena 
mènle all'opinione spiegata ieri dall'onorevole conte ~elopis 
r~laUvamente ai giurali per i delilli p·oHLici. Ma quanto alle 
tiffeae contro la religione e la morale, se dai giudizi i quali 
emanarono fino al dl d'ovii risultasse ehe i .i;iudiei del fatto 
liDD sono all'altezxa della loro missio11e1 che certi scritti laidi, 
'tenaono accolti, i quali n1eritcrcbbero la censura dt•l tHJb~ 
buco 1iudl2io1 io per Yerità non esuerei a dire che la deso 
lazione aarebbo introdotta ocl santuario dtl!a gi.usti:z.ia, ed 
essere il raso di recarvi-pronto e possente rimedio. 

Mio desiderio sarebbe, nel finire il discorso1 di rivolgere 
una preghiera all'ouore\'(lle ministro dì giustìiia, di chieder· 
Gli eloè se egli creda la Jeg11e dcl 1818 sufficiente per gua 
tenUre la società contro I delitti ~he uITendono la religione e 
la morale. Qualora e.gli la credesse sufJicieate, io l'avrt>i Jn 
lilato a farla eseguJre rigorosamente. Che 11e egli uoo la ere· 
deue sutacienle, io vorrei richiederlo di provvedere a qu .. ta 

• 

tanto grave ne<essità. Ma lo dico scbiellatneole, le parole 
uscite ieri dalla sua bocca mi tolgono il coragQfo : egli con 
un sentimento di otlimismo che Teramente mi ha sorpreso, 
trova tanto perfello tulto quanto deriva dalla legge sulla 
stampa, assicura 'nulla esserti a lamentare di eccessi contro 
la morale ed il buon costume, che per verità piU non ardisco 
di rirol~ere ancora a \ui la mia interrogazione. 
Quindi non posso che con animo sconfortato votare la·Ieg1e 

che ci è proposta, percioccbè io vedo che mentre tuteliamo 
l'onore deì principi esteri, Jaaciamo ln,eodieato fra di noi 
l'onore della religione, e libero il freno al mal costume. 

DWPOBEST.l.1 n1inistrO per la grazia l!! giuaCi1tia. L'onore 
VO)e senatore 1ircopinante disse che ieri nelle mfe parole sono 
stato eccesiiìvamcnte ottimista. Quando ciò fosse 'fero1 po 
trebbe credersi che io avessi inteso di fare il contrapposto al 
pessimismo che forse risultava dalle parole degli onorevoli 
oratori ai qnali doveva rispondere. Il fatto si è che io rimango 
intimamente persuaso di quanto ebbi l'onore di dire, ed ora 
1o confermo. 
lo credo infalli che il sentimento religioso non aia punto 

scemato; l'ho detto perchè tale si è la mia profonda conTin 
zione, e forse polre1nmo se non cadere totalmente d'accol'd'o 
ravvicinarci almeno, fatta una distinzione. 
Se parliamo del sentimento religioso, del rispelto alla reli 

gione dei nostri padri, per la terza volta io lo ripeto ess~re 
oi!a profonda convinzione che questo sentimento, che qneslo 
rispe\lo non 1ia venuto meno comparativamente aU'ar:no 
t847' ed anco a' teQJ.pi anleriori. !\la se parliamo del rispetto 
verso una cerla parre del clero, lo pOAso ammellere cbe 1Ja 
di alquanto tcemato; non eredo per altro che uoieammile 
alla libera stampa sia da atlribuirsene la causa, la quale ri 
siede forse altrol·e i ed io spero che, composte, eome deside ... 
riamo, le attuali differenze colla Santa Sede, ancbei quella 
parte del clero a cui si allude. saprà mostrarsi perauasa the 
la rtligione è di tutli i tempi e di tutti i luoghi, e che facn .. 
mente si accorda con og:ni forma di GoTeroo; ed altara tor 
nerà lnUero qual fu nei tempi andati, e quale io desidero 
l'eramente che sia, quel rispeUo che 1~01bri in parte meno 
mato. 

Rispetto alla moralilà .ed ai costumit si è deplorato che 
queSti non sieno quali dovrebbero essere e che abbiano d'as~ 
sai l)f'ggiorato; u1a per quanta atlcnzione io pres.tassi a81i 
onorevoli oratori che ciò Yennero affp,rmando, oon mi fu dato 
di raceor.;liere dai loro detti la prova dcll'asierto; esst non 
1irodussero, come avrebbero dovuto, faUi posiUYi. 

lo riten&o perlanto che la moralità del nostro paese sia a.t 
glorno d~cgiJi quale era Dei tempi addietro; clte i costumi 
non !Ìeno pe~~ioraU; e quantunque a we basti il negare ciò 
che fn contrario si allega e non si prova, addurrò tuitavia a 
soste~no del 1nio a;;sunlo fatti reali. 
Ilo ri\'Ollo particolarmente la mia aUenz.ione agli slali ebe 

vengono trimestralmente lr3iswessi daia,H avvocati generali e 
dagli avvocali fisc.ali1 cd ho rilevato che i reali contro ai co .. 
slumi, con1parali\'amcnle agli anni aoleriori, sono fatti più 
rari, onde la consee;uenza che I costumi non dh·entarooo pcg• 
ih>1i. La qua\ cosa, o sianor.i, non mi è caBione di •orprt:11, 
percbè sartbbe anii per me un fenomeno cbe i costumi peg 
giorassero e patisse danno la pubblica moralità sollo uo Go 
verno'libero, 

La pubblicHà è quanto mal (a\Orevole alla moralilà; e di 
fatto· :se voliiamo lo saunrdo ai paesi che godono may:giori 
libertà, noi troviamo che ivi ponno· essere agitazioni polìU 
che, vi possono talvolta succedere lamentevoli disordini, ma 
i costumi vi sono incou\eslabilmtnle migliori. 
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lo noi) ~~ adull'lue, o signori, di esoermi moslrato eea 

e~ e(!iÌnlata alrerin.ndo cbe, maJsrado !a liber!à iM!a 
•!f~jìa, di cui 1odl1mo da qualche anno, non abbiasi a de· 
plonre ehe li .eo!lmeolo relis!oso aia scemalo e vada sce 
mando fra noi o cl1e vi sia detrimento nel costumi. 
Premesse queste 1ple1asioni, io rispondo a quelreecila 

meoto cbe all'onorevole preopinante rincresce di non potermi 
rlfoigere1 e per ciò appunto che io avessi dimostralo il con 
Yincimento cbe dalia stampa eon sleno derivali i perniciosi 
e!felti notali dagli onorevoli onlorl al quali ml farò ••• a 
rfspolldere. 

lo dichiaro che a mio credere la lerce sulla stampa è su.f. 
tìciente a tutelare e la ,.r1alone e i cost&mi. 

Qunlo alla rell1lone, la le8l!e al riferisce alle disposizioni 
del Cc>!Jlce p<!oale,. dlspoalil•ol che nulla per verità lasciano 
a ·ae1kl•r1rè onde la religione sia efficacemente lulelala e nei 
noi prlnclpli e nel suo e1ercllio. 
Io non saprei quali dl•posliioni potrebbero Introdurel nella 

legge che fottere ragfone•olmenle più energiche e più com 
piute di quelle che llià abbiamo nel Codice penale. 
' Qutnlo al ..;1101111, lo dico ohe la l•BS• sulla stampa re :&:• Di!!J,llllen!• qualunque altacco al mede•imi, e le co 

ltep4Hlllà non peccauo aicuramente di troppa dolcezza. 
)11, al dirà, oon basta che ai abbia una Je1111e repre"i'", 

.,....,1e119 che .fi 1iano I mezzi per appliearla, e che siano 
•eui alti 1 consegulroe l'elretto. Ne con1·engo; ma quanto 
ai reali di religione osservo che la !eg11e sulla stampa gli ha 
laaciali alla glurisdl1lone de' tribunali ordioarl. Ho però in 
tèoo esprimere il desiderio che la cognizione di questi reati 
ala pure attribuila ai giudici de! fallo, ma che Il giuri ala 
composto di persone le quali auiun1ano alla fermezia di enl 
•"'"'" ellUé dolaU i 11ludicl, quantunque semplici cilla· , 
diii!, quelle speciali coenlzlonl che 1000 al tulio neees"rie 
OBde IHICorare la piena ueeuzi•ne della 16118• 

Quanto al reail eontro al Ct!SIDllll, i vero che sonò laaefali 
alla 1lll!'lsdlzlono del 111udlcl del fallo e forse può essere de. 
•lderlll>lle c)Je 11111 nngano allribuill alla giurisdizione dei 
lribonall ordinari; ma non credo aia ora il caso di •allevare 
ili• q11 .. Uoue. 
Il Millislero lrou\ conveniente di limitare il provvedimento 

al soli reali rUletlenU i 1onanl e capi dei Go•erni atranieri; 
e questo provvrilmento, io lo disii, era urgente di proporlo, 
per la dianllà del Governo e del pa .. e prima che fos•imo 
eecllali a farlo. 
L'altra questione da esamhiaral richiedeva lunghi e malori 

lllldf, I quall nrebbero potuto ritardare lo stesso provvedi 
Dlento; perciò Il Miniatero dovette per ora inlralasciarli. 

SI poneva cioè io questione, come dissi, se ai giudici del 
fal"1, .. ~· ..... anche all•lbulre .11 cognizione dei reati co. 
JHal; ma dalla rl>0la110°"' della mede•ima doveva e deve 
dipeftdeffl fipU~re Otdinamenlo a darai I tale Josliluzione. 

Quaado I 1iudlci del fatto 11r1nno ordinati lo modo più 
confaeente allo olalo attuale della pubblica ios!ruilone, riu 
~i facile il persuaderai che anche i reati contro i costumi 
plltranno ~ere com1DeS1! alla 1iurlldidone dei giudici del 
fallo seozachè occorra il timore di vederli hnpuniti. Nessuno 
infatti può i!ssere maggiormenle interessalo a tutelare !a mo. 
l"lilè pubblica degli sie.ai cllladinl; e quando noi uremo 
«1'141.cl del fallo di elio più provella, quando 1! .. ranno lotru. 
(Clllt 11ell'ordiuamento loro quegli altri miglioramenti d1e 
~tiutlllmenle desiderarsi, allora td Hrl ogni'maHior 
slOlìl'll at filifere esallamenle eaeguila la l•Bl!•· 

Cllncbl.lldo -.lunque che la legae è sufficiente, a mio aniso, 
e ebe non occort0ll8 allrl prenedimenli perchè sia eseguita. 
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HtJLI. Signori, bo oss~rvatolo quefjà dJ~fb~~'~ · 
lega e sopra la stampa, cbe ancbe colotrr 1 tjlttill "1~Jlliol'· 
me~te lamenraoo le lacune che può lasciare, oono kl.Wjìiì. 
nalr per allro a volare io favore di esse;. credo da111rae .élìe 
si possa prescindere da ulteriormentè parlare 1opra qtlftla 
questione, affinché il •oto del Senalo non riesca por eolllr&• 
rio a tante e tante ragioni cbe ti pOSSOtlo dir eonlre I• mtl\ii· 
•ima le11Ke; eppereiò io insisterei affinché U Senato ti ~~èto 
m i nasse •Il• ohiusura della di••us•!one aenerale, e ti~ 
alla pronta .Ucn ... ln ntolone della 1•81•· '"' · 

Plloil!LL•- Domando la parola. 
u11L1. In quasi tulle le qtfe!li<>nl che •élJSODO illlf<Ìì· 

scussione in Senato, io eone incompetente, main_qffsta,~en 
lo dovrei essere, percM tra i peccali della mia 111ove111ù -Jl''ì 
pur queUo di essere stato scrittore. .,.. 

llla mi rimango dal parlare per quell'economia del lelllpo 
che ci _veniva •••comandata dill ml• !Jre11io amico ·u .... 
tore Nigril. 
Il tempo è sempre mollo preiioso; ed òl>:f ~ pmi~lte 

ragioni convien farne economia. · · _<:~::_;.)'.~'':':;;, ,:,-_ 
Nelle circostanze in coi siamo, questa lene è ·n.te~i 

quesla le11ge noi siamo disposti a volarla; dunque ml ,.,lf 
inutile di discorrere lungamente &olr'essa. · 
Dirò poi anche Che. qualora tolti i ditcorfl tosse~~ e~.n ... 

lrari e iJ volo favor.evole1 le discussioni del Senato -vès\Jri-b-:. 
bero quasi il carattere di vanHoquio, Jocchè scemefebbè ~l 
suo credilo ; scenlalo il credilo del Senato, il Parlamento .si 
ridurrehbe ad un solo recinto, e l'esperienr.a di paelii -gio'ta( 
fà ci dimostra do\·e possa condurre t'avere una Camera s:of1. 
PllE8rDml\TIB. In primo loogo debbo chiedere al Setià1o 

se '''ha cbl appog@ia la propost·a f~tta dall'ooore,·o1e senatore 
Sault della chiusura. 

È necess•ril> ohe ·7 eenatorl appo11gino la sua propo1!1kuie. 
Domando se v'è chi l'appoagt · - · · .- · · · · · .. /;.:{2· 
(È appoggiai•-) . .· . . . ·. . · ,-,~, 
'l'ESHI! Come relatore domanderei la Jn!Ì'òla. ·· 
Pll'l!llH>BllrTI!, Ilo la parola CODtr011 dJilllltlra Id QQ'rì)fo 

oratore. 
PIWIELLI. 1.ia.vevo d11maodata io. 
PBB81DE1WTI:. Ila hl parola. 
P•Nt:L1.1 Benchc nemico al sistema di lroppo prolunaare 

la discus~ione, tuUavia i.o cr.~d:-~ ~~o._9~~d~-~~~i._Jtr~~I 
souo In d11pula, ala arare perlcOlf> h jil'Qll~•zt•re lìifvolo li 
quale non ola pro..,dolo da ·u11a dlseli~rfune dllf~Jl> 
otalo delle opinioni sopra la della ~alerla,' retciceli,flìl'~ià 
dchberazione ehc può essere degna 1n una conUngellla, filt1fa 
pregiudice1ole In un'altra, e ml spi_ego: nell,opinione. dì:f~ri 
del signori oenator! preopln•nli la votuiooe di qunla, ltN1tl 
sembra e;sere una dichiarulone di un'lmpllelta Ma.ttfu'!J~ 
zìone dell'istituzione del giurali, co1ne funesta à1::~ifntt·f4t.no 
Stalo. Tale io credo che oon sia_l'opiniooe di v~ri (t• i_~m.~ 
brl di questo Consesso, e tale protesto MD e1sere la lllla. Ptr 
conseguenza , _ quantunque amaotissimo dell'econoolia : _del 
tewpo di quest'illustre Corpo, tuttavia io credo dovermi op .. 
p1>rre ;i.lla chiusura, e r~ccio istanza oude rui sia mantenu,ta 
la parola. . ·-- ,_, 't~•·'~<;:,_' 

.,Bl!IHDl!lliTE, Uraformandomi al rego1•111,e_ll!~ ~ .<k~o 
porre ai voti la fhiusura. _ _ _ __ -. : : - ,: __ · 

Clrl appro•a la chiusura della di•ca'8ìolle generale BlllJ'· 
(È apprunta.) , ' 
Hu l'onore di rileggere rarllco(o unléo della Jecge: 
• Per esercitare l'azione. p•nale pe! reali prevlall otl'.arll 

colo ~H dell'cdillo !G mm.o 18,8, non meno tb11,~r q!Ja• 
lunque procodtmenlo relollvo1 basterà al ~ubblico lltlnlalero 
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cli dlohlarare l'e1i1len11 della ricblesla menzionata nel se· 
<\Ot1do alinea dell'arllcolo U6 di detto edlllo, aenu essere 
tentdo ad esibirla. 

• È abr•K•I• io quaiito a cotali reali Il dl•posto dell'arli· 
e .. o 114 del mede&lmo edi!to, e sarà agli al8811 a11pl!cabile il 
......,111o dall'arlicolo ~~. • · 
(è 1ppronlo.) 
LII parola è al senatore Pleua per un'aggiunta. 
PLEZZ.t.. L'•11iunta che desidero fare alla legge è la se 

auente: 
• 81rà ioollre f•collalivo al tribunale, quando lo creda 

etaveoiente a stabilire l'intenzione e la eolpalJJlità dell'im .. 
potalo, di applicare a questi reali il preacrillo dall'articolo ~9 
del reaio editto 11e .. o .• 
l;;Gllo• tqg• ebe me\le freno alle in11lurie voi non Inten 

dete. e i mlnia&rl e la Camera non intesero errto d'impedire 
nel 11oalro puse la stampi di opere serie, di storia nriliera 
e dldtscnuiooi basa\eaopra una raatonala relazione di falli, 
compilata nei debiti modi, ed egualmente lonlaoa e dalla vo 
lonli d'ID11hirl1re e dalla •enililà che manca del rispetto ào· 
volo ali• morale ed alla verità. 
Ebbene, o 1lg:nori1 se 'foi approTate qnesta legge senza 

l'a&luota ehe 'fi propongo, vol arrivate a questa conse- 
1uenu: 

11 ne&lro Codir.e penale, all'articolo 616 definisce la dif 
r1unuione, l'i1npota1ione di ratti che, qualora fossero verl, 
odender_ebbero ronore e Ja ripulaiioue. di terze persone, ed 
all'arUcolo 6!1l •tahiliace cbe.J'auW.re dell'imput.aii9De od io ... 
1!~rll. 00111 uti. ammes10 • dU11andate per su.a dife.sa che sia 
fa~ la pron del falli imputali. 
(laem pN>ibl1lone eosl assoluta ml sembra contraria alla 

motile ;- tanto ·come se fo1se accordata senza limite e sempre 
permessa la pron dei falli imputali. 

Vi sono delle circostanie nelle quali anehe l'imputazione di 
on: faUò vero è dillamazionc ed lngiurlat quando non vi era 
1i•llO motivo di ripelere quel (alto, benchè vero, quando 
aon fu. detlo per altro motivo che per eccitare il dispreir:o 
verso la persona Imputata. 

Ma 'i 1000· altre circostanze ne1Je quali vi sono inotivl 
1ravbtimi ed oneali .. imj, per I quali si è obbli1alo di pale 
sar..;-Je.,:tteboleue o· deliui, In eut terw persone ed abtbe 
aovrani tbbero la disgraiia di cadere. 
lo ho eilalo ad esempio gli scrittori dì opere e discussioni 

terie, e di storia. Volete voi cbe chi scrh•e una sto.ria abbia 
ad· OJIJ.ettere le coJpc vere dei sovrani esteri e 1as;iare una la· 
enu che rende inintelligibili le r.onstaucnzc di qpei fatti per 
nlill pi>ral nel pericoli> di efSere condannalo qual diffamatore? 
Volete voi condannare qual difTamalore UD innocente tindice 
dellt.m.oralc e della •erità per salflr più del dovuto le con- 
1'enitnse dei relt Volete Yoi che quei falli cadano ne1 domi .. 
nie etclua.ivo della 1lampa clandeatìna e delle reJ1ziooi yer 
ball cba1f traviaano e li ingieaptiscooo P Volete toi rendere 
lmpo15iblle la diseessione giusta e l•gale di fatti che si r•n· 
n•n~ a qualche col11a di un 1otrano 1 lla toi sareste con 
cib''~•_ou e causa delle discussioci illt'gaH che li lngran· 
dirà pliì delt•l'o, a loro daono1 a danno dei vostri protetti. 

Nan è po5~ibile-d'oa.re .eoo tegc;e il ~iù'."Mo limite e dislio 
cuere eas\J da caso, -ed è per qoeslo motivo ebe io propongo 
cbe•i taaci in arbitrio del tribunale di ammettfre o non am 
mellue laprova di qu•sli fatti. li giudice impaniale non 
ramlllf:UeriJ quando non Ti erano giuaLi moti\·{ di cUare 
quel l.iU.o; quando il giudice 1arà conlinto che l'accusato 
moli ha 1-gito eon aniu10 di ledere ronore è la nputazio~e al 
lrul, il giudice i!Dpardale 1111met1erà Ja prova dei falli, 

quando è efldenle che quella aarrazfone non può produrre 
polilicbe complica<ioni; quando è eyidento cbo laccusalo 
ebbe oneslo scopo e motivi ooesli, ed u1ò onesti modi per 
racconta.re i faUI steisl; quando è evldePlè che era uUle che 
di quei falli sì parlasse nell'interesse pubblk:o, neU'intueue 
della morale e della verità, a pe\\o delle quali scompaiono· 1 
riguardi dovuii ai reanaoti. 

Volete voi Impedire la diffamazione e le ingiurie, o Tolde 
altresl soffocare sollo questo prelello la •erità e 101llere al 
sotrani anche il freno di q:uel1a critica seria e moderata, ma 
leale, l'essere privi della quale è per ... 1 e nel loro 1lelso 
ioteresse la massima delle disgrazie r 
Signori, tutti conoscete le lettere di sir Glad1dolis-: ebbene, 

a ri~ore stretto della nostra legge combinala coll'arllcolo O!ll 
del nostro Codice penale anche quelle JeUere polrcbbero es 
sere condannate per diffamazione. 

Io spero che voi concorrente nella mia opinione che si abbia 
a 1 .. clare al criterio Imparziale del tribunale il dillinllllere 
ì casi in cui un,ìmputazìonc è vera diffama&lone da quelli lo 
cui essa non e che un omaggio che si reode alla aiustizfa, 
alla verità cd alla morate, a cui più ancora de:Mli altri uomini, 
debbono pure essere assoggellati i sovrani, percbè è 1rao10 
freno efficace che essi alJbiaoo al mondo. 
Signori, la dignità della nostra patria ciò da ••I richl•de, 

e credetemi non sal\'a il proprio paese chi fa al Umore degli 
uomini, anche sovrani, concessioni che oaeodono la g:iuilli· 
zia, la verità, la morale. 
•••ea1ui1T&, tuin.i'stro per la grazia e g(usU:ia. Do .. 

mando la parola. 
P••••DE1'TB. Mi occorre prima 'federe te la pi"opoela. è 

appoggia 11. 
Il nuovo articolo che il senatore Plezza vorrebbe aggi•B· 

cere alla legge è cosi concepito. (Yedl lopro) 
Cbieggo se vi ha chi oppoggi quest'aggiunta. 
(Non è appoggiala.) 
Non resta che a pas!are allo ·aquittinio. 
Il rìaullalo della volaiione è il se11nenle : 

Votanti. , , H 
Voti favoreloli , .•• 119 
Voti coolrari , , •• , , •• , 5 

(Il Sonato adolla.) 

n1ac11•nONll E .l.DOUOWB IJU ·~·........ •• 
l.1EGG1ri PICll PBOT'WltDlllE!ITI .. BOT'f'lflOBI .. 
Pll'BBl..IV& BICtlRl\ZZ&. 

rnE•IDENTB. Prego i sisnori senatori a riprendere il 
foro po.sto. 
Pre.:o pure i signori commissari della legie per li ·pub• 

bliea sicure'11,a di voler prendere il loro poalo. 
11 Senato è inl·itato a passare alta discussione della legge 

di pubblica sicurezza, ed io bo l'onore di dichiarare aperla la 
discuuicne generale sopra que1lo,progelto di legv•· (Vellt 
•ol, Docume>1ti, p•G· ~O~-~O~.) 
Se oon vi ha chi cbiegga la parola sopra Ja diff111tiene le• 

oerale, i-0 debbe invitare il Senalo a pronuòsilrti per la 
chiusura. 
Cbi vuole tener per chiusa la 4i1C11i1lone llCDerale voglia 

snrgere. 
(Il Senato approva.) 
Ho ora l'onore di dar lettura del primo articolo: 
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• Ari. f. Gli oziosi, di cui nell'artìeolo 4HO del Codice 
pena_l•> .sarannO denuntiaU al giudice di mindameoto, il 
qnalè, tullavolta che l'linpul11lone sia appoggiala a solfi. 
olèDli lndiii, farà precettare i denonziali, con eommlnetorla 
d'arresto, a comparire avaoLi di lui per senUrli nelle loro ri 
sposte. 

• Egli procederà, occorrendo, ad informazioni sommarie, 
dopo le quali assolverà l'imputalo, o gli farà passare sollo· 
·missione di darsi a abbile lavoro, facendo di tulio constare 
con appositi verbali senza. spesa. 

• Quando l'ordinanza che impone Ia sottomissione sta 
Jl'S&ata in giudicato, il rifiuto di passare lasoUomissione darà 
luogo alla dlspositione dell'allnea dell'arlicolo 53 del Codice 
penale. 

• Copia dell'alto di soltoml5'ione ,.rà trasmessa all'aoto 
rilà polill•• provinciale. 

• Le denuncio in iscritlo per parte degli agenti di slen 
re1za pnbbUca o dei carabinieri saranno sufficienli per l'ap· 
plicazione di quesì'artleolo, salvo all'imputato il diriU6 di 
somministrare la prova conlraria. • 
(È approvalo.) 
• Ari. 9. Net caso di contravventlone alla pa.,ala •ollo 

Jaiie1oae, l'ozloso sarà arrestalo e presentato al giudice di 
man'da1Dent'01 il quale, ac.certa«a la contravvenzione, lo farà 
tradurre naoll il tribunale di prima cognizione per l'appli 
cazione delle pene comminale dall'articolo 45S del Codice 
penale. • 

{È approvalo.) 
• Art. 3. Alle pene •labilile per gli ozio•!' e pei va11abondi 

dal Codice penale and1à sempre annessa quella di essere set 
toposll alla sorvegli>11za della polizia, a termini dell'arlicolo 
6S dello stesso Codice. • 

Jl'INE. .. LK. bolÙa.ndo Ja parola. 
I'REUDllNTI!. La parola è al senatore Pinelll. 
PINBU:.I. L'arlieolo terzo di qoeala legge dichiara che 

alle pene slabllite per gli oziosi e vagabondi dai Codice pe 
nile, andrà aempre anne~sa quella di essere sottoposti alla 
sor•e111iania della poll•la, a termini dell'articolo ~1 dello 
stesso Codice. Ora I'articolo ti2 dcl Codice penale non de· 
termina punto in che consista questa sorvegllama ; volen ... 
dosi fare una legge efficace dl pubblica sicurezza, io credo 
ebe sia questo uno degli ogg:eLU su1 quale maggiormente 
sii da desiderarsi che si rivolga la sollecltudlne del 31ini· 
stero. 

fn(a.tli, se questa sorvegltanea eonstate unicamente nel 
porre in diffirlenza verso queste persone le autorità locali e 
le autoriti in Generale di pubblica sicurezza, non 1•otrà mai 
produrre quel risultato che si attende da questa legge. E~li 
è d'uopo che fi siano discipline, onde si conosca fin dove si 
debba e1tendere ti do,ere delle autorità che esercitano 
questa sorveglianza; fin d~ve si possa estendere anche que~ 
sta Jfmitaiione di libertà che si impone a chf "Viene sottopo~ 
sto ana sorveglianza medesima.. lo quindi bramerei sentire 
dal ministro st, in dipendenza di quest'arL!co\o del Codice1 

si crede autori1zato a provvedere in via di regolamento, o 
se, come sembrerebbe più coneentaneo ai veri priacipii rela· 
titi alla sicurezza personale, non sarebbe opportuno ehe vi 
fosse nna proposta di legge la quale logliesae ogni dubbiezza 
a qaeslo riguardo. 
e.ar.1•.a.s110, ministro per l1lntern.o. Rjspond'endo al se 

natore Pinelli, os.servcrO che il Codice penale, In punto di 
sorvegllan'&a della polizia, e degli elietll che essa profoce, e 
del modo con ciJI qu•11li cbo è solloposto alla sorveglianza 
debba andare •oggetto alle aulorilà politiche, si riferlke al 
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relativo regolamento; ora i1Gover110, anlundo èh r.icpeoe 
dell'Infrazione al precetto della sorfegllanz• di polbl• noli 
po.,ono essero altre che quelle pre•crille dal Codice ~~. 
ha credulo potere stabilire un regolamento per l11orvegllaoia 
della polizia, il qu>le venne già compilato sulle bati di ql1eìll 
articoli principali che in materia regolamentoria erano IJlà 
stati compresi nella leg~e. 

Questo regolamento è ora soUoposlo al Consiglio di stato, 
ed il Gove.rno lo ha provocato, intendendo allenenl alle di· 
aposizioni del Codice peo11e. ,, ~, 

I'INBLLI. Dalle opiegadonl che ha favorllo di porgeu Il 
ministro dell'jnteroo vengo confermato nelP Idea che aTeva 
già concepito che qoesl'o111etto non foa<e 1fug111to alla aolle 
citudine del Governo. 

Quanto al regolamento Il quale atlualmenle Il lron la vi· 
gore, lo convengo anche dell'opporlunilà di riformarlo, e 
basta per convincersene Il rlnettere che Il medealmo, oe ltena 
ne sono ragguagliato, tolto eonslsle in alcune dlsposlzlolil, o 
meglio istruzioni~ le quali esistevano nell'anUea oraanlua. 
zlone del corpo dei reati earablnlerl, non .., •a 1li!l l.f!J, 0 
posteriore. Ma, giusta gli elementi di queste lslruzlonl;jl!illa 
I earalleri che accennano simili di1po1lzionl nel tempo IQ cui 
erano emanate, questa oura ·era lolalmenle abbandonai. al 
corpo del reali carabloleri e ad essi unleam•nle era rlsenàto 
il determinare il modo di questa sorvegliantlli i ad estl]i 
fatti incombeva esclusivamente, nè deHi, d'altro c:anto.-erano 
tenuti a veruna parteeipaiione o comunieazlone alle auto ... 
rllà, se non per quanto crede1&ero che potesse condurre'lllto 
•copo. 
Uo simile piano certamente non sarà quello, io spero, 

che si adollerà nell'epoca attuale. Il ieollre che il Mi· 
ofstero siasi occupato di una nua.va lstruilone, di una nuota 
serie di d.i1poai1ioni mi la presumere che que~te saranno al 
trettanto prorvide, quanto loalane da "'"' vbllriO. ·,.; 

Nè io qui verrò a sollevare repenllnarilenleullld~eoe 
la quolo potrebbe degenerare lo un dlHOl'l<I totìe tl'dppo 
va110 ed islricalo •opra I limiti che •I po91ano metlel'e' lii 
materia di vigilanza io via penale; ma lo conftdo ebe qllella 
istruzione, come di~si, sarà in armonia coi princip-if ca.atta- · 
zionall e colle allribuziooi delle autorità rispettive chittnle 
a vigilare alla pubblica sicurezia, dimodochè sia lolto quanto 
nell'isf ruzione precedente si al!onlaoava veramente da quell\o 
spirito. . · · , 

G&LY&GNO, mini.lro per rtattrna. Credo ........ di 4•· 
ver os~ervare che, se parliamo dei regolauaet\tl''~ 
la sorveglìania della poJizia, nessuno reallllenté ne··--; 
che ba rogione il senatore Pinelll, quando dice che pcJ8fODo 
esistere delle islruz!oni preHo il eorpo del reali e&l'lbinleri, 
ma che regolamenti non ne esistono. 
Ripeto adunque che il Codice riferendosi ad un l'tgola• 

mento, il Go\'erno1 che ha il diritto di fare dei reg0Jairntt1tl; 
crede di poter provvedere a questo riguardo, quindo tè ,.. 
nalilà per le lnfraiionl di quelle !slru&ionl non alano 11ltre 
che quelle portate dal Codice penale. 

Le istruzioni poi saranno precise e regolari, come ledesi 
dera giustamente Il senatore Pinelll, e sarà pubblic1lo ILA 
golamenlo con decreto reale in forma regolare, il qlll!lt•JP"9 
potrà soddisfare i bisogni sentili per lai• effellO. .. 

DRLLAL TORRI!. Si je ne sui• pu dàns l'erreor, je eroi& 
qu'à l'époque oti l'oo a discuté le COde P'G•li on a. co~ 
celte l~cnne, qu'il n1e:spliquait point en.quot eon1i1~_er1ll la 
surveillance. Dans d'autres article1, U Y a eocora· M!l&iDel 
autres lacunes, el c'etl poor cela, qo'à la fin on a dlt ljllt 
!'on se conformer&il au1 ri11ltment1 dt ~ollct.11 t ~14 fì.ll l 
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celte époque des règl•menls de polke; je ne pourrai• pas 
roue en rappeler le teate : je n'al pas traratlté à leur rédae 
tion; mais [e lea ai eu son' les yeux. Il n'y avait qu'une 
partìe qui regardalt les carablnlers ; les autres partles con ... 
eernatent tee j11ges, les syndtes, Ics ìntendants. Si ron faisait 
à eet égard qaeìques recbercbes, Je pense que J'on eetrouve 
ralt ees règlements : peut-ètre contenatent-tls dee disposi 
tions que l'on p1n1rrail aojo-urd,bui remeure en "Vigueur. 

DE8 .t.n:auo1fil1 retatore. Credo che lonorevolissimo 
preopìnante allude ad un regolamento che non fu mai 
pubblicato; solamente, in seguilo alla menzione del Codice 
penale. ru fatto un regolamento di poliiia' il quale, per 
qoaàto io sappia, fu comonicJ:ta agli avvocati generali, agli 
intendenti generali ed agli intendenti di provincia, o for 
s'ancbe ai soli Intendenu seneraH, ma certo non si fece mai 
df pu-bbliCa ·ra.glolie; per eeaseguensa non si potrebbe in ... 
voeare _ciuei;lo ·regolamento come norma eseguìbue :at gtorno 
d'oggi. 
rBESIDll.:-.ìTE. Dopo le date spiegazioni, altro non resta 

che porre ai voti t'arucolo '5. 
CM intende approYarlo vo1lia sorgere. 
_(È a_pprovato, e sono snceesslramente approvati senza. dì 

scussione 11U articoli dal 4 al 26 inclusivi. (Vedi •ol. Doeu· 
menti, pag. HOi.) 

e Art i7. Gl'ipdividui cnntemplali nell'articolo (8, se ver~ 
ranDD cò!U a pasco fare abusivamente nei fondi altrui, saranno 
SOBielti a pene di polizia. 

u lo catu di recidiva, potranno essere punlU Cbll• pena 
del carcere e1te111iblle a 1(1ornl I~. o con malto eslellàlblll a 
liJe 100. 

· • Anche jn caso di recidiva, 11 reato sarà di cogni•ione del 
&Jili\i~• ar .ol.ond1111ento •• 
""""B. Domando la parola. 
PRB•IOENTE, Ha la parola. 
'f'ES•B. Desidererei sapere 1e con questa legge s'inten 

dono assolutamente abrogate tutte le leggi che ora sono in 
via:ore lo Sardegna relativamente ai pasce li. 

QiJ.IDD~ sa che la condizione della Sardegna, in fallo di 
pascoli, è al l•llo •pedale e lale che cau semplici leggi di 
polizia non ei può rimediare agli inconvenienti che essa pro 
dllc\'!_t easftlJ.dO _eo,-k iq Ti6Iore il patco1o dci bestiami, ed es 
sendovi perciò pene diver<e ••condo la qualità del luo1thi 
dove s'introduce, secondo che sono cliiusi od aperti, ed .allre 
iimiH di.sliniioni. 

Allorcbè fo esteso alla Sardegna il noslro 'Codice eìvile, fu 
e1pressamentc ratta un'eccezione, per la qtiale (urano con 
settale quesle leasi speciali alla Sardegna. lo credo lndi 
speDs!ibile di conservarle anche orat perchè s~nza dubhio 
aemplici le11gi di polizia sarebbero inefficaci ad impedire i 
guasli delle po5'es>ìonl. 
Non è gran te1npo, abhiamo sentllO" quanto aravi fos&erD 

aU Jncooveoìe:pU cba in Sardegna: derh·avanr) dai ruasU dei 
be$tiaod. Se invece di accrescere i rigori, li diminuiamo, 
qqlali guastit questi ineonvenienli non faranno che diventare 
IP:àQ'O:l'~i e tali che Pagrìcoltur.1 non pulrà più reg~erc, e 
dovri. al lii\\" .•.!)l?co111bervi. 
G~LT.l.G:to, m'fnlalro per l'internoh.Questa legge non fa 

chl! abro~are le disposiiioni delle l•1111t, dei re11olamenti an 
te:rh>ri, in quanto le s:ioo essi contrari. 
Quindi, •e in S.rdc11na vi sono dello dlsposiiioni •era· 

. mente speciali per il pascolo, quello non_ sarebbero contra 
ri,, e, perchè contenute in una legge 5peciale, 000 sarebbero 
cerlalllente.abrog>I• da una le1n1• generaledi proTYeditnenli 
provvisori di pubbJica sic1.1re'Zz:a. 

. .. l}n 

Quindi, non eonosoendo per ora di quale nalnra siano 
queste leggf~ dirb che, se le cose stanno come le rappresentò 
il senalore Vesme (del che lo non dnbilo), quèlle l•Rlli spe 
ciali per. la Sardegna non s1 intenderebbero abrosate colla 
presente. 

TESHE. Questa spfegazione mi basla. 
PBEMIDUTll. !letto al voti l'articolo n. (Vedi sopra) 
(È approvato, e sono successiYameote approvati 1eoza di· 

seussione gli articoli dal tS al 3t inclusivi. (Vedi voi. Dacu· 
mwti, pag. H03.) 

• Art. 55. rer promuofere la repres§ios;ie delle contrav 
venzioni e dei delitti rurali e l'applicailone delle pene pre .. 
scritte da.i bandi ca.mpestri\ ogni comune patri nomfQ8" _ qo: 
procuratore fisc•le pres•o il giudice di maodamenlo, n quale 
eserciterà le funzioni del Mlnlslero pubblico, lo cooformilà 
delle ie11gi vigenti. 

• La nomina sarà appronta dall'avvocato fiscale della pro· 
vincia. • 
Su questo articolo la Commissione ba fatto delle otsern• 

zioni. 
""'"""'""o, ml11lslro per l'i11!erno. Le diflicollà eccitate 

dall'ufficio centrales per cui esso invita il Senato a respin_:.. 
gere quest'artico\01 &ono di due specie 1 cioè alc1ne sono ri:.. 
cavate dalla circostania che il procuratore fiscale, facendo 
parte del Ministero pubblico, non altrimenti può essere no 
minato che dal G-0verna ; Je aHre 1000 deri .. ate da che questa 
procnratore fiscale nominato dal ®mune sarà di poca o Dea• 
luna ulililà. 
lo ••a!io •IJ!melle.e il fondamento di queale due principali 

diflicollà. Tullavia crederei che allo staio delle cose poB!a li 
Senato passare oltre senza tema che quest'articolo, •e non pta 
durrà Krande effic:acias possa però produrre y:ravi inconve 
nienli. Quanlo alla circoslanza che il procuratore fiscale, fa 
cendo parte del Ministero pubbfico, debba essere oomtnato 
dal GovernD, io l'ammetto; ma appunto per non prf'acindere 
atrattp darl'ingerenza del Guverno1 io ho s111ucerita e fu adot 
tala l'aiigiunta, per cui la nomina viene approTata dalltav 
vocato fiscale; .così che noo è esclu11 questa ingerenza 
neHa nomina deJ procuratore tJseaJe,. il quale è l'ÌlJlimo 
gradino della scala dei diversi gradi dcl MiRìstero pub 
blico. 

Prego poi il Senalo di osservare ebe da questa nomina falla 
dai comuni in materia di procuralori fiscali non possono na· 
seernc grandi inconvenienti, qt1ando, a termini del Codice 
di procedura criminale, generalmente possono far-e fun&Ione 
di procuratore fi~ale i comm\ssari di polisia, i sindaci ed i 
l'ice~sindaci. 
Ora, sa il Sena'to quale sia l'logerenta che fu data ai co .. 

munì dalla legge del 50 ottobre 18~8 nella nomina dei com 
missari; il Senato sa come i vice.sindaci snno nomina.ti dai 
sindaci; quindi, essendo la presente una legge provvisoria, 
una legge cbe avremo occasione pros1ima di rivedere ia que 
sta parte, perchè presto si tr:itterà della definitiva ora:ani1- 
zazione de1 Ministero pubblieCJ, io pregherei il Senato di 
voler passar oltre, poichè è abbastanza conosciuto il bisoan-o 
che abbiamo di una legge di sicurezza pubblica, e sioco(Jl_e 
ora sarebbe ilnpossibile di rar rivedere l'articolo dalf41··-'Ct· 
mera dei deputali, cos\ questa legge rhn•rrebhe ancora· ·una 
volla ineseguita. 

Tali o;;s~rvationi rispondono eziand.iD all'altra cfr~oslan1a 
che quP.S-lo articolo sarà di poea utilità, e qui io lo con· 
fes'ìo; ma, sia perchò sarà in tÒ di poca ntìhtà, sia per 
cbè questo articolo potrà essere rifedu1o, non credo che-i 
comuni vorranno eHere poi tanlo solleciti nell'lugerirei di 
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una spesa e~ t11udicano di poca ulilitlt. li Senato mi res 
dt'rà atnstitla io questa par le nel riconoscere come da due 
aoulio inaisto per una legge di pubblica sìeuresaa, ed ora 
sono al punto che continuamente DJi sento rimproverare da 
giornali gravi e seri che io abbandono B l\linislero delrln~ 
terno dopo che la pubblica sicurezza è dìmiauita. 

Ma-e.mmi- faelle rispondere ehe, an:ziebè dimtnuna, io la 
eredo aumentata, e quei medesimi che mi appuntano di 
tale colpa, ammettono ora che la poli<ia si è destata • che 
lavora. 
ll SenatQ renderà facilmente giustizi..i a.Jlc fatiche continue 

della pelìela, quando ritenga clic nell'ufRcio de11'aV1t)cato ti~ 
scale dell'Istruzione cetmteele di Torino, sopra 800 procedi 
menU che si iniziarono nel l 8tSI, più dl 700 furcac iniziali e 
portati a buon termine unicamente sulle ioformazioni date 
dalla' polizia. 

Per queste ragioni prego il Senato dl volermi lasciare 
quest() trfon(() t questa vera snddisfazione ; che se dopo avere 
domandalo tante volte una !eue di pubblica sicurezza, non 
ho poLuto conseguirla prima, almeno flnalmeaté l'abbia. oUe 
null ora. (llarilà) 
Dlt.8 -.nuno1s, relatore. Se il Senato crederà cbe l'ur 

aema di que&la legge Sfa lale che S( debba OSBolutamenle 
pfeH!lodere da ogni dilazione, a confronto anche deu:li in .. 
coavenienli che possa presentare l'esecuzione delt'arucclo 53, 
Ja Commissione si adatterà alta sua decisione. Tuttavia essa 
non può a meno di rappresentare al Senato essere suo av 
l'iso che questa dilaziona ad un,.aHra Sessione non possa ca .. 
gfona?e che UD ritardo di giorni, e Che gli ìnconvenientl che 
provengono dall'esecuzione detl'srtteoto 5:i sono più gravi in 
realtà di quello cbc a prima vista possano sembrare, in 
quanto che la vera impurtania ata nel dare all'esecu:r.ione 
della regge strumenti cap,ci e sicuri. B sicuramente. qua.odo 
i 1indaci debbano avere accanto ad eul un procurature fi .. 
seale il quale di-vida la foro rcsponsabilUà, ni>o potranno essi 
J}iù presentare la stesse garanzia. 

L'a:aiope dei 1ind11cl l!i li nerbo delta polfda. Se questa è 
iDuaUata coll'aggiunta di_ altri agenti, se è menomala col 
ditidere la responsabilità loro <!On questi pro.curatori fi:Scali, 
ìo credo che i sindaci non potranno più essere in grado di 
pre•lare al Governo quell'appogiio che ha dirillo di aspet 
tare da essi. 

La Co1nmissione è lungi dal voler escludere l'ingerenza 
dei comuni nelle cose dì sicurc:t.i.a puhblieo., quando si farà 
la legg-e generale. E5Ja fu la rrima a sug~erire che si sludì 
un s-is\ema di giuri~diiione municipale vc1· punire i reali u1i· 
nimi; essa crede cl1e una si111ìle giuristlizione passa. faeiJi .. 
lare mollissimo l'aii~one della poliz.ia, per m-'intcnere Por~ 
dine pub:bti~ nelle locali 111. Ma crede pure che questo sia 
un ·ot:geUe di groavi•simi stndi, e non sia it casD di preaiudi 
carla cou una disp0-si1ione faUa a proposilo di una legge di 
urieoz-a. 

U s.ignor ministro osserfava che possono al giorno d'ClQ:ii 
far funzione di pro~uratori fiscali nHri fun:z.ionari, come i 
comn:ti!ìsarf, e che, per conseguenza1 sUS:iisterebbe già sin 
d,ora una specie di du!}licaiione neH'cserci:1.io delle funiioni 
di polizia. 

Ma se veramente esistesse questa dupHcaitone, sarebbe un 
iueònveaiente più 1i1:rare l'aumeotarlo, aggiungendo un terzo 
l•tru\\lenlo ai due già eoi•tenti. 

Nim possiamo pvi ammettere che la duplicazione fsisla, in 
quanto_ t"l1e'i ru.a;?.ionari che fanno le veci di procuratori fi. 
scali non sono. altro che quelli i quali banno la stessa incom 
benza elle la l<fi• aUrìbuìsce al sindaco nel lulelare la 

quiete pubblici; nel comuni 8Dl!O la parie alllva della JiÌ!1t~ 
zia, come lo è Il sindaco; dunque non a~lseono •e nouquand~ 
non vi é il sindaco, e non formano perclà una vera ®p· 
zione. 

Abbiamo detto che il Mini.toro pubblico ha bi•o;no di n• 
sere uno, e acciò I procuratori Jlsc~ll 1lano dipendcnll dal 
Ministero pubblico debbono essere nominali dati' au\orllà 
centrale ... 

c1u1u.nro. Domando la parola • 
.... .l.MRBOlll, ... ralore. Il ministro ha omrv•to In pl'li' 

posito che l'avvocato fiscale. de-rendo appro,are la 11.oaain• 
del procuratrJrl fiscali, non- mancherebbe In e!so fl\lella ca 
rena clic defe esistere nel!• gerarchia del llllnltlero pul/- 
blico. · 
Il ministro comprenderà che altro è una nomina, alltof 6 

un'approvailooe. Questo procuratore fiscale de•111me l'altte 
rità ond'è rlvesuto, non dall'approvulone, ma dal111lomt1111; 
per con••«Uenu è un•omuazlone 6el polere munlelpale è 
non del potere centrale. _ 

Dunque l'obbiezione che taceva la ComollHloae esfattte"ìllllt 
e1o1ualmente. · . 

Ripetiamo clrn questi sono inconvenlenll pl6 tenili In .P:,. 
parenza di qndlo che po .. aoo essere lo soslanzt, potc•& 
credial'.llo che possono sensibilmente dhninulre l'azlonè "dél 
Governo per il manleuimeolo delia quiete pubblica, che po11- 
sono nello località debllllare eoseDJialmenle- J'ailone della 
le~ge stessa. 

P>lliELLI. Domando la parola. 
PRIK8ID1<NTB. La parola è al senatore Cibrarlo. 
c1aauuo. lo credo che I molivi d'urgenza allecati dal 

sianor ministro dell'interno siano aeotlli da tulll. lo q111nto 
a~li Inconvenienti segnalali dali'uffiilo cenlrale, lo faro oa~ 
servare cbe quO&ll sono aaumaU dal tatto, che l'articolo 65 
non prescri•e la nomina di queaU proouralòrl 8.scall1 ... la 
permel!e; fu cOll!•R••••• non è da oredo..S. dJe•· do~' li 
preveda possibile che nHcaoo degli lo•on.enlènll, l comnnf 
ifa.no sonecili di Tole.r fare la o.omiOa di ua pro~uralore a-. 
scale. 
I procuratori fiscali, a mio parere, potranno essere invece 

di qualche utililà nelle cillà e nei luoahi popolosi; non em 
nei comuni rurali, dove raramcnle polrà aver 100110 la loro 
nomina. 

Per tale eff'ettot mentre rfcoooaco cfle 110.n 1~no se.nil. l'ort,;. 
damento alcuni de11li Inconvenienti Ìl<llall dall'llomolò .~Il" 
tralc, io ml lo lecito di raccomandare al Senato di pàììi('iìf.' 
Ire e di non rilarJare di più l'approvazione di una lene dtt 
è stata da tanto tempo desiderala. 

PR1<•1n1<ll!Tll. La parola è al senatore Plnelll, se Insiste; 
1' .. llLLI. lo domandavo la rarola per 11111iuugere qaaf• 

cl!e molivo all'ado•Ioue dell'orticolo pre1enlalo d>I :Mliii· 
stero. 

Io crcùo che veramente aon si tram di a11enll, I quali Ten 
~ano ad iucagliare o aecroare la respontabilità del sindaCo; 
credo bensì cbe siano agenti i quali possono risprrrmiare al 
sindaco molte molestie, n1otti fastidi, ai quali andrebbero 
sen'l.a dubbio soggetti nell1e!eauire i prGceditnenti che. deb;;;.'· 
bono aver luo~o a\·anti i giudici. Se considero que1UJ}toctìtl• 
lori fiscali qua.li so1'0 attualmente nella pra.Uca1.el&i~~ono_plnt• 
tosto i pramolari dell'aEionc iiturldlca, ébe norli "1!111-0rl. 
Nienle impedirà che il sit1daeo (anti è dover •Uo) invialli; 
u1a niente pure impedirà che, per. mei10 dtii proc~~· 
tori fiscali, senta. che egli stesso ahb1odoni la altre •éié 
f1.u1zioni1 od anche i suoi prop?i iole.reati, portSa fe:tulerft 
piu altifi l procedimenti per me<Zo ùl questi folc1111edlarl. 
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Osaeryerò unicamente una cosa, la quale, secondo me, 

sebbene accessoria, può tuttavia avere qualche influenza nella 
pratica. Domando se questi procura lori fiscali saranno· retrl 
buill, oppure si dovrà corrispondere loro ciò che 1i domanda 
vacali. 
· Se Terranno rctribuilit qoeeta evidentemente sarl una 
CJ)naideraiioue che iniluirà a renderne assai 1'.lra la no 
mina, tanto più che io non divido perfettamente Poplaiene 
dell'onorevole senatore Cibrario, il quale dice che t pro .. 
curatori fiscali possono occorrere nelle città, non nelle 
campagne, mentre invece scorgo nelle città es .. ;eryi copia 
di ufficiali di pubblica sicureua, e difetto nelle eampa 
ane; per eonseguensa sarà forza trovare quì,i dì codesti ut 
llclall. 

M.a, come io aYeva l'onore di osservare, se costoro ro 
alion_o easere r'etrlbuili dal comune, sarà certamente una 
coftS\denzt~ne maggiore per nominarli ; se poi (come si vede 
Jn pratica lo molte incombenze che esercitano in loogl1ì dove 
si-trovano) si accordano loro dei t'acaU a nome deH•amminiM 
slrazione pubblica della glusli1ia, allora polrebbe forse dì 
v~nlare pericoloso sotto altro rapporto, ossia potrebbe forse 
dare ansa ad uno spirito di cupidigia e di riprovevole speeu 
lJzione dal canto di ques\i ufficiali. 

lo perciò domanderei, per esempio, se quando esst sa 
ranno nel caso di dover promuovere l'esecuzione dcH'arti· 
colo I, cioè ddla comparizione degU oziosi avanli al gtu 
dice; quando eserciteranno qualche altro Iaeumbente simile 
nel caso dell'articolo 18, quando si traila eioè di quelle de 
nooeie cbe si fanno da&H agenti di pubbliea. ti~uHJ1a 'olle 
pert0ne 101pe\le per futtt di c:ampaana-·e simili; quando, 
Jn6ne. si tratterà anche del caso dell'articolo tt, cioè di 
<tU•lll che tengono be&liame oltre le forze del proprio patri 
monio, domanderei, dleò, se per questi atti di sottcmts 
sìone e si1nili, per qualunque schiarimento che si debba 
dare avanti il magtstrato, if eontraddtttorte del procura 
tore fiscale sàrà esseneiale, e se lo Sarà talmente che gli 
si debba anche c(lrrispoodere quello che 11 suole chiamare 
u1t "6cato. 

Crederei che veramente questi uffici non potessero por 
tare retribuzione a carico degli individui che sono chiamali 
avanti alPaolorilà, salvo che si tratti di quei casi in cui per 
ratto pro-prlo abbtano dal~ luoa:o a1I una formale condanna. 
Essendovi condanna formale, non vi sarà ingiustiiia che an 
ehe quest'u(llciale sia retribuito a spese del condannato; ma 
diversamente troverei sommamente pericoloso che vi fosse 
alcun lucro od allettamento di questo genere nel disimpegno 
di slfTi1.lte Iunaloal. ~li permetto queste osservaztonì.. le quali 
mi pare non saranno sfugiite all'oculatezza del ministro del· 
)'interno. 

G&.•·•.a.t1NO, n1infslro <lelr inferno. la penso che il eo · 
mune ehe crederà di dover nominare il procuratore flseale 
(iJ quale non manchr.rà d'andare d'accordo col sindaco, per· 
chè esso dovrà ricevere anche le istruiionl dell'arvocafo fi. 
scale), io penso, dico, che ciascun comune vedrà se debba re 
lribuirlo. Se il comune non lo relribuirà, non ,a,.·rà che i va 
"ttf4 caso di condanna, ma certamente non avrà diriUQ a 
ne!sun-a\tro lut~?· ~è in ciò io credo cbe vi possa essere in- 
conveniente. • 

Dli.lii .1.11aao1111 relatort. Pare che le- osservaziunl del 
tenalore Pìnelli vengano a confermare che la disposiiione ab 
bi!oana di es~ere wagglormente maturala. Quanto. all'o1ser .. 
vai.ione fatta che il procuratore fiscale é un vero in•igilatore 
n quare in qualche modo è a disposh.ioue del sindaco, io 
credo ch_e •I osterebbe la l•H• la quale ha d~finito assoluta- 

6 ';. 

mente le aUrfbnzioni di codesto procuratore fi3cale, dicendo 
che fa le veci del Mi11islero pubblico. Quesfo riceve le lstrn 
iloui secondo la gerarchia dal Ministero pubblico, e non può 
riceverne da nessun auro. 

G.&.LLI. Domando la parola. 
PBE81DEN'l'B. La parola è al senatore Galli. 
G.&J,LJ. F.arò ancora un'oA!ervazione in appoggio deJJ'u .. 

ticolo 55, ed è questa: cbe, cioè, tra i vantaggi della legge, 
si an_nola. quello di aver Incaricati sii asenli di poliila di for 
mare la nota delle persone sosp~tte di fttrli di campagna e di 
pascolo abusivo, e si manda solamente que11a nota 01nt -se 
mestre per que11e modificaz:ionì che saranno del caso al Con· 
sìglio comunale. 
Sarebbe inutile il levare ai sindaci ed al Conslgllodeleplo 

l'odiosità della formazione di questa nota, e poi l1.1eiare 11 
sindaco l'edio:;;ità di altifare i giudizi peì furti di campagna. 

In una parola, io credo che qne!\la sia una buonissima in· 
stituilone in vantaggio ·della polizia rurale: ed è inutile il 
levare l'odiosità da un lato per lasciarla dall'altro. 

PBE81DENTa. Debbo mettere ai voti l'arUco}o 35. 
Chi lo approva sorga. 
{li Senato approva ) 
• Ari. 34. La presente legge avrà elfollo pel corso di d&e 

annt dal giorno della sua pro1nnlgar.ione. 
• S'intenderanno abrogate le disposiz.ioni delle leggi e 

dei reiJolamenU anteriori, contrarie a quelle contenute nena 
pre~ente legge ... 

(È approvalo.) 
Si procede alla VDlazionc per isquitlinio. ~••.._••••a., tuinlsh·o deUa guerra. Domando 11 pa- 

rola. 
PRl!8tDE~T11. La porola è al ministro della B'ltrra. 

IST.4.117.E DEI. lllN18'tno DE ............ GlJliDD.I. PEB ~ .. 
PBO\:T.~ Dl8Cllll!llllONE DIRL PROGETTO DI .... G. 
ilLl.tL'A.iilPliiTT,t.Tl'l'",I. DBGl..I IIll'FICl.:l.I.f, 

t....l. 11.tanon..1., tnfn{stro della gul!rra. Alcuni senatori 
mi hanno gentilm-ente avvertito che probabilmente la legge 
sulPaspetlatìva1 h~Q'ge di due articoli, che io aveva l'onore dl 
presentare al Si;:na.to, non sarebbe per essere discussa io 
qo.esta Sessione. 

I motivi per cui ave,·a chiesto nell'altra Camera l'ur;enia, 
per cui fu discussa ed appro~·ala1 sussislono tuttora; dimo~ 
dochè, io pre~herei caldamente il Sènato a volerla, se è 
possibile, discutere e vot;ire in questa stessa Sessione. 

PRESIDENTI::. Chlcggo al presidente delP ufficio centrale 
di voler dare qualche schi1.1rilnento sullo stato in cui si trova 
li Jal'oro della Commissione. 

B.~'W.t.. I.e prnjet de loi que l'Ous présentel'honorable mi· 
nistre de Ja guerre tr.nd à lui faire facuUé de p()Urvoir im 
méJiatement Jes emp\oyés de son dieastè·re qui se lrouYent 
davs la posilion d'eXl)f'Ctatlve antéricur~ment au dé(!ret royat 
du i3 j1Jillct.t8ts9, età laisser pour toujours en rérorme tous 
Jes oftìciers qui actuellement sont réfarmés, sana qu'tt1.poia 
senl faire valoir, à ravenir pour Jeurrelrai\e, le \tmptlpaué 
dans la positit>n de réforme. 

Led\t p1•ojet, eomme vous. 1ave-z, mod;fie eniièrem!nt la 
loi sur Ics pensions. t!t. celle sur 1'élat des officiers., déjà vo .. 
tée par le Sénat, et modifie auss.i la loi s~r le bHan de. la 
guerre du 7 jniUet tS?il, laquelle accordalt au ministre le 
droit qu'il illloque, mal• seulemcnt daus le eas eù les offi· 
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!i~rs eo que•tion fusseot depuis dix ans au moios en expe· 
elall-re, ehose qui prouvail évidemmtnt qu'il• n'élaleul plu• 
ap(e1 au service actif. 
Me\\re à )amai• hors de• rana• de l'arm,e, et pre&quo par 

ineident1 une eertaìne quantité d'officiers par 1e seul faìt d'è 
,,. en upeclalive on on réforme, compromellre le& ioWréls 
Iu lrésor public, qui aurail à •opporter de nouvelles tbarge•, 
!I ceux de cerlains individu• peul-ètre eneore capable• de 
tenir aetive111eot1 cela parut à votre Cemmissioo injusle, io· 
:onnnable; &US&i à l'uoanimilé elle délormlna d'abord de 
rous proposer de suspendre votre determinalion ju1qo'à la 
liscossfon de la loi sur l'étal des ofllciers, qui inf•lllible 
nenl relournera au Séaal. 
L'bonorable miala\ro •'étant cependanl plus tard trans· 

~orté_dauile aeln de vot1e Commìssion, il lui donna des ex· 
1liealions qui parurenl satisfaiaante& à quelques uns de aes 
111embres, et j• suls de ce nombre; il pro uva que les officier1 
eo especlaliYe, compris dan• le projel de loi ne peuvent plu• 
1spirer à rclouroer au serVice actif, et qae les sages précau 
~ioo1 pri1e1 par lui pour juslifier lK_ poiUioo de ceux. qui, en 
~ moment se trouvent en réforme, ne laJssent presque rien 
I désirer, puioque 100& on! élé jugé1 par uoe Commlssion 
rniiitaire, et c'est tout ce qa:n pouvait faire en l1absence de 
a lol sur l'élal des officiers non eooore volée par la Cbambre 
!es dépulés. 
Menieurs, Ies réflexions que: je vicos d'avoir l'honnear de 

rous eiposer, et s.urtout le besoin impérieui d'em1:é:cber 
1ue dei lndividus vivanl dans l'oislvelé (par le fai! de leur 
iropre 1olonlé ou forcémenl, aprés l'avis d'une Commission 
nililaire pour cela io•lil•é•) fUiS!ent compier des servlcH 
1u'.efl'ecli10menl ils ne prélenl paa à l'Etat, m'ool délermloé 
k 19puyer le projet mlnlstérlel qui vous esl .Oumia. 
PBm111uUTE. DGpo le '6piega1iont date dal presidente 

lell'ufdcio cenlrale lo debbo far notare cbe non è in arbitrio 
lei Senato di soopeadere il cor10 di una l<&ae cbe ,il lll!nl 
;tero ba prop .. 10. 
In- tonsesaenu. non re.sta altro che a preiare il presidente 

li yoler aeceleÌ'are la redwione del rapporto relalirn, onde 
I Senato possa quindi stabilire U aiorno. 

JLAl!ll&11~. La relulone 6 in pronto, m• 1100 l'Ilo m1111q;;{ 
La porterò domani se il Senato lo ali111a. 

PBE.111D111tTi1. Domani si potrl leggere la relulooe, poi 
il Senato deciderà •• vorrà mellerla io disc0&1ione. 

Molle •oci. Domani no I Dopodomani! 
Allr< ooci. Domani! domani I 
PllJE81DB"'TB. Domaoi si radunerà il Senato dopo le due 

per udire ii rapporto de! aenatore Lanari, e ndri •• vuol 
procedere immediatamenlll alla diac....ionedella lesge o 11- 
giornarlli. 

01 PÒLLDltB. Domando la parola. 
PREIJID&'NTll. Ha la parola. 
DI Poi.i.o"'"· lo uo caso eccezionale mi pare che al po 

trebbe procedere in altra guin. Il Stoa\O, uendone la ·fa· 
collà, polrebbe ordinare la s&ampa di queato rapporto, quindi 
farlo distribuire ai senatori <1ode elaacuno formi il 1110 erile• 
rio più preciso e più •••Ilo, e &oalmeolll 8uaroe la dìUUJ• 
alone dopo due giorni. 

Siccome si può stampare nella notte pròisillla, doaialil pu& 
essere distribuito e dopodomani si potrebbe dellberue. : · · 

••n•DBltTB. lo proponevo domani pel eaoo io eul ìf 
volesse immediatameoLe procedere 11Jla discussio8$ t ma eertG 
•Gli i\ più prnde•le che il Senato posga studiare la materia 
prima di porla in discuS&ione. 

Imito adonque li senatore Laz'"rl a volersi ~ompiacere di 
mandar aubito alle stampe il suo rapporto, e giovedl alle ore 
due se ne farà la lellura e quindi si procederà alla discus 
•ioue pubblica della lelfBe. 

Si pasga allo squillinio segreto. 

Ri1ullamenlo della T•tuione: 

l~otaou. . • ... . . . . . • . . . • . . • ••.. ~. .. • • •·a 
Voli ruorevoll Il& 
Conlr1rl., •••••••.• ,.,,.,.,. ·. s 

(Il Senato adalta.) 

La seduta é levata alle ore a. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOMMARIO. llela•iono e diS<1111lone del progetto di legge coneernenro le giubilazioni di uf{iciall in a1pellall11a •rifar-li 
- Propo.UiORe io1po1UI•• doli• maggioranza della Commissione oppufltlala dal ministro della guerra, e soolenula dal 

. t•ildore e dcli unoloTe Colli - Discorso del senaton Bava in appoggio della legge - Adozione della legge. 

La sedula ~aperta alle ore ~ '/, pomeridiane. 
Il processo Terbale dell'ullima tornala~ lello ed appronto. 

legge, e la lesione del dirilli aeqalstat], 8'rebbe mollo pm 
naturale, e mi permette di dire motto piu logico il proporn9 
il rigetto assoluto, in modo tale che il Ministero non aresse 
mal più a riproporla. Ma io mi lusingo che il Senato ai coq ... 
Yincerà che non sia il caso nè di rigettare, nè di sospendere 
la votazione di questa legge. 
Infatti, I due lrlico\i di legge che bo proposti, non sono 

aUro che un'amptìasìone di alcuni degli articoli di lene an 
nessi al bilancio del l8!St. Ora, prima di volare quea'i 1rli· 
coli addiaionalt al bilancio, il Senato naturatmente li tsaminò: 
ed In proposilo dei medesimi vorrebbe forae esso Senato mo• 
•lrlr>i plil. •crupoto•o nel 18~~ di quello ehe 11 r •••• nel 18111 
La cosa non ml pare poS&\blJe. Eppure nel 1851, secondo U 
raglonamenlo della Commissione , si sarebbero lesi dirilli 
acquistati e distrutli principll sanciti da lellfli organìehe &il 
allora votate i ìmperocchè è ovvio che non vi pub essere dif 
feren,. al riguardo fra uffizia\i in aspellativa ed in riforma 
che si lrorassero cià da 10 anni in toli posuìenì, ed ufflziall 
che vi sl trovino solamente da 7 od S. 
t evidente. che la legge 1llualmenle in discuHione non ba 

1Uro scopo che di estendere agli uffii!ali che tono lo 11pella· 
Uva od in riforma da meno di IO anni I pronedlm~oli che 
furono sanciti cogli arlicoli addizionali alla l•ll&e approV1llH 
del bilancio per gli uffiiiali medesimi che foHero ID \ali po• 
obioni da ph\ di I O anni. 
8ra io domando qual maggior diritto acqnloilo poaono 

avere &li uni di questi uffiziali aopra gH altrit Nessuno sicu 
ramente. 

Dunque non parml che •I po•'" dire che con qu••I• le11e 
il SenaLo sl porrebbe In diaac:cordo con !!le medeaimo, bensì 
parml cb'esao non farebbe cbe confermare un suo prece .. 
dente voto. 

Il riP,eto, è egli naturale, è egli equo che indhidui i quali 
rimasero 1ei, sette ed o\lo ann\ in aspe\\atitl od in rjforma, 
e non presero parie alla guerra (e ve ne Corono parecchi fra 
quelli cui riguarda questa legge) o per non esservi giudicati 
idanei .. o per non averne fatta spontanea domanda {e tuUi 
sanno che in Muerra l'i sono molti 1ervi1i ai qu.aJi po1Mt110-el"" 
•ere des\loali lndhidui non alti all'alliviti), è 01\t eqao, è 
e-ali 11iosto, dico, che tali individui abbiano a godere del be 
nefizio d'una Jeg11e sulle pensioni la quale fu volata io con .. 
siderazione dei servizi prestati in auerrat 

Quanto •engo di dire si riferisce più parlicolarmenle agli 
11fliiiali che già lronnn•i In aspe\la\ln ed in riforma prima 
della guerra; ma ben allrime•ll. lmbar•nato oarebbe il Go 
verno se gli 11 rifiulaHe la volai1one del secondo •rlicolo cbe 

aU&ZIOWS, DUC1181If;llNB B &DOZllONll: DEL PRD00 

•B1'TO DI &.••iABCON'CBBNEI\TB I.E BllJBILUl.011111 
DS UW'l.ZIA.LI 111 A.BP•TTA.Tl"'WA B at'POBB&TI. 

P•t<•1D11mn. La parola è al senatore Laziarl, relatore 
del proaetlo cli Jesi• 1ulle 1Idbi11110111 di afa11111 la a•pella 
tiva e rlrormall • 
..... sz&a1, relatore, presenta la relnlone. (Vedi voi. Do· 

n1MJ1H,paa. 1111.) 
-•m11t1TB, t a perla la discussione generale su questo 

frogello di leHe. 
..... •AIL-&.t., ministro dell<1 911errn. Domando la pa- 

1'0la. •••••Dlllftll. Il ministro della guerra ha la parola. 
.... •aa•oaa, mlnlsfro ddl<1 guerra. Quantunque io 

aon abhia udili la lettura della relnione , siccome però essa 
ml .. nne ge11\ilmenle lraomeHa, ho polU\O fare le m\e OB• 
Hnulonl , ed bo ••dnlo, Io dico eoo piace,., che la Com· 
91Ìislone nèlin eoto Coselenllosamente, come fa sempre, ma 
1ncbe mlnolamenle ai è occnpola di tulle le leggi relative 
alle pensioni e posidool degli ulfiiiali; ba esaminato i decreti, 
i regolamenll e le leggi del !Siti, 183~, 1848 e IS~9; ha 
eumlnalo per quanto 1i riferisce al nostro ••H•llo la Iene 
iolle penoioni mllilari, quella pure sullo slaio deali ulfi&iali 
ebe non è per auco volala, e fio•lmenle la legge di pochi ar· 
tlcoll che ru anne11a al .bilancio del !Stil, invocando in tal 
modo le leHl ed I decreti passali, presenil, e, ml ola per· 
messo di dirlo, anche futnrl, poicb~ si parla allresl della 
leue sullo alato de&ll nmaiall non ancora nncila dal tre po· 
Ieri; ln•ocando, dleo, lotte queste leggi, la Comm\u\one di 
chl&N la mia propoala lesiva di dlrilli acquistati, e non esitò 

· • so11er\re di 1otpendere la votuione della pres•nte legge 
fillll .u.i preseolnlone di quella sullo staio degli uffiiiali: 
• Che (eoal ...,tinua la relallooe), ae Il •olasse ques\8 l•i!ll• 
lolla di circoo\Bnu, ni .. .....,."' a dl1truiiere quello che 
•'"'" di recente &anello con due leggi orgaoi1be. • 

Se questa legge è .. rameole lesiva di diritti aequiolall; ae 
questa lene ola per dlslrng11ere I prinelpli già 11nciti lo 
lefil organiche, eome mal la Commioslone 1u1111erisee· al Se· 
nalo di aospenderla semplicemente P 

Se IUHltlene la .dlatrozione del prioclpll llabilill per 

f. ' ,, ) :,, 
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riguarda parUcoiirmenle 1U ulJiziaU in riforma; perelocehè, 
stando ai motivi addolli dalla Commi .. ione, parrebbe che gli 
iadivid.ui posti in rirorma, a termini del decreto del tk ottobre 
t8i5fti, dovessero aver diritto essi pure d'essere collocati a Jor 
tempo in riliro col còmpito del tempo che passano ncJl'at ... 
tuale loro poststene di riforma.. E.;;si avranno 11icuramenle 
conoscenza di questarelazlone (dacebè è naturale che ognuno 
si procuri la cognizione di quel che gli· può giovare), e sai· 
teranno fuori a far valere I loro diriltl al godimenlo <I.elle 
giubilazioni; ma tale decreto del u ottobre 18~8 fu evlden· 
temente fallo per mettere gli uffiziali In una posizione defi. 
niti:va. Quantunque la parola ritiro nou ,5 si~ pronumlata, 
ciò nondimeno d2Jl1 insieme del deereto, e più ancora dalla 
relazione si scora:e che cormedesimo si volle provvedere al 
collocamento deftnllivo di quegli uf6ziali, i quali, tuttochè 
abbiano un cerio ••rvl•io, non hanno però dlrillo alla giubi 
Jaifooe. 

Per convincere il Senato che tale era la volontà, che tale 
era l'idea del Governo, io mi permetto di leggergli la citata 
rela1ione: 
•V. M., In udienza del !O agosto ultimo P"salo, degna 

n•I di approvare che si affida'5e ad una Commls1lone spe 
ciale rlncarlco di rtvedere e di modificare le !ergi ed I rego 
lame~li per le pensioni di ritiro al militari. 

• n ministro commetteva tale bisogno al conMreuo eonsul 
tiYo permanente della g:ueira1 il quale, considerato come una 
tal leu• vuol essere coordinata coll'ordinamento dell'eser 
cito, che certamente non deve rimanere quale è, e col si. 
item• d'avanzamento che pur vuol essere variato, e colle 
leggi sulle finanze che oggidl più non concordano colle vi· 
5enti istituzioni, ba deliberato che provvisoriamente, ed io 
Tla tran111loria, 11 avetse 1 pro•vedere, mediante on decreto, 
a mfgJiorare la condizione di que~H uffidali, che non con 
tando i 30 anni di servizio, e noo potendo, per avanzata elà 
0 per fnfermi1à conlratte, più onre proseguire In •enisio, 
yeon9ro e sono tultod\ coJlocali In riforma, senza che la paga 
cbe loro st corri1ponde aia io proporzione degli anni di ser 
vizio. 

e Ad emendare un tale irtconvenìcnle, pregindiclevole 
quaolo mai agli ulfiiiali, cbè appunto per le lnlermilà da cui 
eono aO'elli si accrescono i bisogni, mentre diminuiscono foor 
di misura i melzi per soddisfarvi, è diretto il decreto che il 
riferente ba l'onore di rassegnare a, V. ,l., riserl·andosi a 
tempi più opportuni di formulare una leige generale sulle 
pensioni militari da essere poi settopcsta alla discussione del 
Parlamento. • 

Da questa relazione si vede evidentemente che il Governo 
intendeva di provvedere defioitivamonte gl'lndividul al quali 
i1 decreto si riferiaee; pensi ora il Senato quali conseguenze 
al'rebbe f1 rifiuto di questa legge) massime dopo Je osserva 
zioni ed I dJrHti iu cerlo modo rivendicati dalla re)azione 
della Commissione. Sarebbero nientemeno che l8 mag:giori, 
100 capllaoi, 58 luogotenenti e 47 oollolenenli; lo tolto ~03 
ufliilali •.• 

1L&zz.1.a1, refalore. Ma dallo •lalo che •.• 
IL& •&BHOB&, nifnl&lro della guerra. Lo •late da me 

comunicato alla Commissldoe comprende solamente tiS indi 
•ldal, percbè io credeva che potessero sorgere que&tioni su 
quei soli che trovansi in ritorma a termini del reMolamento 
del lSIS, e non ml passava pel capo che pole"e elevarsi dub 
bio Intorno a quelli riformati a termini del decreto del 14 
ottobre 18•8; ma ora che la relazione è talla, a parer mio, 
per rivtndicare I dirilli di talli gli ufli&iall riformati, e per 
cvn1e1oen .. anche de1li ultimi oovraccennall, lo debbo pure 
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indicare il numero di essij che non monta a non meiio di !Oo 
Posto che que•tl abbiano pnr e&Si li diritto di e .. ère glnbllati 
a suo tempo, e che mi si rifiuti questa leR&e, io non potrò 11- 
curamente rifiutarmi ad accordare toro la pensione di rilfro 
quando me la domandino {e la domanderanno), e di aeeor .. 
dargliela secondo la noova Jegge1 la quale, come totU aanno, 
è piuttosto generosa. 
Premf!ssc queste osserva.zi()oi, che m.i sorsero 1pctnl1nee 

alla letlura della relazione, mi credo in debito di rlalablllre 
la questione sul 1no 'ero lerreno, onde il Senato'si'èi-Ofl fn 
grado di votare con conoscenza di causa. 

Il cardine su cui poggia: l'argomentazione della Commi1- 
1lone per proporvi la •••pensione della leggo attoalmente In 
discussione, è una disposl1ione del rego1amento del 1818,' ci 
lata testualmente nella relazione, in virh\ della quale della 
Cammlssìooe •lima <be gli uffitiall che trovansl presente. 
menle in aspe\latlva od io riforma abbi1no un dlrillo HIJUi· 
silo al quale non si potrebbe toccare .. nza on'evlden!è in· 
MiusUzia. 

Ma una disposizione di un regolamento quatonque non 11 
deve considerare nel senso assoluto che può ner'è' qti~ll'clo 
trorasi isolala e distaccata dalle rimanenll disposldonl del 
regolamento medesimo, vate a dire una di'poalziolie qnatuii 
que d1un regolamento vuol essere sempre considerata riel 
suo seuso relativo colle altre disposizioni di tale regolamènto • 
Ora quella di cui si traila quando ven11a considetata·1n· 1a1 
guisa, uno ha evidentemente Il senso assolnto che le 91 Tuole 
dare. lnlatli lai dispo•i•ione poleva sunlslere ftocb6 eràilo 
yigenli )e altre disposìtioni (relative alle gìnbilazionl) del ft• 
aotamento di cui _essa face,·a parte ; con queste invero il Go 
verno non riconosceva un diritto assoluto alta giobil1zlooe, 
ma si riservava di aecordarla a san piacimento quando co1l 
corre11ero preslabifil4t condizioni. di servizio od infermità. 11 
diiitto che ora si yorrebhe eonaiderare eo.me aeqoJ1UtO a_on 
era pertanto allora a1solù.to, ma 'aleta ne1 aolo c.1.,' ~ 'èlii 
Il Governo •otesse considerarlo come tale. Quesrarbllrlo del 
Governo correneva il diletto evidente della dlapòaidone fii 
discorso, permelteodo che la medesima non fosse applicala 
in quei casi in cui vi sarebbe stato scandalo a farlo. Fin d'at 
Jora non si collocava io riforma soltanto p<r motivi di aalnle 
o di famiglia, ma beml anche, ed Il più sovente, per lnco11- 
dolla. Ora non è a credere che il Governo di S. M. lnten. 
desse che avesse a coniarti per la glnbll11lone quel tempo 
che si pa1!a.Ya neJl'oalo per proprja colpa. · ·· 

Il ripeto, la disposizione del IBIU, citata dalla Coeull11• 
sione, poteva essere buona in quel tempo, e con quei repJ1• 
menti, roa noi può più essere ora. Se vuo!1i farla rivltere 6 
loru far ri•lvere pur anche quelle aure circostanze che ren· 
devano la dispositìone medesimi razionale. ' · 

Appena mcl il regolamento del 1831 sulle pensioni di ri 
poso, col quale il diritto alla gìubila1ione fu rlconosclulo In 
modo più assoluto, l'esperienza dimostrò la necessità di eor. 
rellgere l'inconveniente che avrebbe prodollo la cillta dilpo• 
o!lione del !Siti, e ciò si fece colla sovrana decisione del 18 
febbraio 1834, eon cui fu stabilito che Gli nfllziall In riforma 
ed in aspeltaliva non potenno essere giubilati •e prima n!lll 
rientravano nell'allivilà; ora· essendo nell'arbitrio dlf Go 
''erno l'ammelterli o no nell'attività, restaya pel' eonaesu.ena. 
pure nell'arbitrio del Governo l'ammetterli o no I lodare del 
beneficio della giubilasione; questa dl1potl&lone del IBS• 
conservava adunque al Governo quello stesso meuo eh'easo 
•i era alà procuralo nel 1816 per corrcnere il dlfello 4ella 
più volle citata dispoolsione. 

Venne in seguito la lene del S7 ailll!no 18~0 in cai, a •ir 
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vero .. non si a1ve1·tì al caso particolare di cui si ragionai od 
almeno non vi si provvide in mode adequato, Appena fu que· 
sta in vigore, il GiJverno riconobbe gli Inconvenienti mede 
simiche già si erano. provali dopo del 1851, riconobbe cioè 
che avrebbero approfittato dcl heneflc!o di questa legge que 
lli indi-vidui pei quali la h~gge medesima non era stata nua. 
E siccome la dlspostatonc del t8'34 non era stata esplicita 
mente abrogata, così il llinistero credette di poter eoutinuare 
a censiderarla in vigore, onde ccrreggcre in tal guisa la la 
cuna della legge in discorso. Negando ~gli di ammettere a 
riposo Gli uf.fizialì in aspettativa ed in riforma, i quali non 
fossero rlmessi in altìt'it.à1 esso rcniva ad ottenere iJ risuJ 
tatu che voleva, quello cioè dettalo dalla spirito della. legge, 
quello infine di non ammettere a godere dcl beneflcìo della 
Iegge del ,.7 giU[6flO 1850 individui pei quali evìdentemente 
la legge medesima non era fatta. .. 
Se le cose fossero eontìnuate così, io non sarei venuto a 

cbiedervi Una legge speciale per l'o~~etto di cui si ragiona, 
e sotto la Dlia responsabilità avrei continuato ad applicare in 
proposito Ja legislazione in uso, flno a che emanasse la legge 
sullo stato de~li uffiziali nella quale, addottrinato dall'espe 
rlema, avrei cercato di far Inserite disposflioni le quali aves 
sero un effetto Identico a quello che si propone la k~ge in 
discorso~ mà ili articoli addiiionali al hilanclc della guerra 
del 18~1. appronLi con kgge del 7 luglio IS51, vennero a 
.nodificare tale lcgis1a~ione1 col ccstrfngcre il Governo a dare 
un collocamento definitivo a tutti gli individui che trovavaual 
iu aspettath·a (Id in riforma. Questa disrosh.io1~e rendeva im 
possibile l'applicazione della JOfrana decisione del 183rt, 
quindi tog!icva al Governo l'unico mezzo ch'egli aveva per 
ovviare al difetto della più volle citala dlspcstzicne del 1815. 
Pte.fedendo ehe tale sarebbe stato il risultato degli articoli 
addizionali in discorso, prima elle i medesimi venlss.ire in 
discussione in Parlamento, io indussi la Commi5sione dci bi 
lanci della Camera elettiva ad inserire uu'agglunta ai mede· 
simi, mercè cui tutti gli Individui che sarebbero giubHati in 
dipendenza degli articoli medeslmt non 1vrcllbero potuto 
fruire di pensione maggiore della paga di cui godevano; ma 
avvenne di questa mia proposta, conte Ji motte altre faUe 
per emendamentot che non raggiunse lo .scopo prtfisso, vale 
& dite fu applicala a que' .tt>H che _già si lrov.a,ano jn taJi po~ 
sh.iani da dieci anni in"'iCCe di t'S~('rlo per tutti com'era mio 
intendlmenlo; egli è aduoque solo per ottenere il risultato 
che desiderava allol!'a che io vi propongo di votan! una leg&e 
la quale toglie una diff~reaza. in~iU5ta cd irrazionale a wio 
anloo. 

Da quanto precedet mi pare d'aver dimo~trato che l'argo 
mentazione della C1Jn1missione è errunea, imperocchè si ap~ 
po1gia sopra una disposizione la quafe non si può rar rivivere 
che- in circostanze identiche: a qu~lle in cui Ia disposizione 
medesima cmauò. Se il Sen1to vuufe che ~H uffitiall in aspet 
ldh• e riformali godano del benefizi del regolamento 
det t8US1 m'"autorizzi a ,·alern1i delle fJ.cottà che erano dal 
1q:clamento medesimo attribuite al Governo, o rimetla in 
lilor-e ta sovrana riso1uiione del 183,, c:J allora fo non mi 
oppurrb" alkt :sospensione di questa ltgge; ma il sospenderla 
menLre per altra parte ml si tolgono i tUC!'zzi dì ruHi.-:arc gli 
incoo .. nienli di dello regolamento dcl l S 15 è mcllere real 
mente il Governo in vero imb:irazzo. 

Ciò è ~uanto a~l'individu! tutti in aspe!latira ed a qnclli 
in riforma dietro il re&olaruento del 18 U: quanto a quelli 
cbe &ono in riforma dopo il i!i ollGbr-e l8ft8, parmi d'afer 
1ià detto 1-uCficienU parole; sarebbe voler riconoscere un 
diritto che non fu wal invocato da nessuno, nemmeno da 

quelli che ne &odetlero, vale a dire da11li stessi uffi2ia!\ ri· 
formati. 
Dunque io ne eonchiudo ! signori senatoriJ sono pochi 

giorni che io sostene,·a nel Senato una discussione piuttosto 
ar.im;ta, e come si suol dire una luUa accanita a proposito 
del bilancio della guerra; lnolte sono le osservazioni ed ao ... 
elle i rimpro\'erl che mi vennero fatti per il modo eol quale 
il bilancio della guerra gravita sopra fe fiuanie dello Stato, ed 
ora che vengo a proporre una le@:ge, la quale ba per iscopo 
d'impedire uno spreco (io non lo po1so chiamare altrimenti 
che ano !<preco), mi si vorrebbe, secondo il parere della 
Commissione, rifiutare. mi si rorrebbe niegare uq volo che 
ba uno scopo non solo1 noli bene il Senale, ftnanziarto, ma 
uno scopo allan1ente nioralc, eh-e si attacca altamente llla di"' 
seiptina; iwperocchè, come ebbi l'onore di osservare io prin 
cipio di questo mio discorso, io stimo grandemente immo• 
raie raccordare la giubilazione (a termini delJa nuova legge, 
fa quale, il ripeto, è larga e benefica) ad un uffizìale il quale 
non si è dalo nemmeno la pena di presentarsi per fare una 
~uerra alla quale tutli quasi hanno preso parte. 

lo spero che il Senato, riconosciuto il principio d,econo 
mia nel tempo stesso e di s;iusHzia, non vorrà mettere il Ml ... 
n!stero io questo imbaraizo. 

L,1.zz.-i.n11 rclalor!'. Domando la parola. 
PBEfiitl»'ENT2. La parola è al·rclatore della Còmmi1sione • 
LA.ll.Z&.a11 relatore. ~li spiace di dissentire in questa cir- 

costanza dal st~nor ministro della guerra. 
J due morcHti di questa le~ni;e, da quanto il signor minislrG 

ci venne di'Cendo., tono ; uno Il dispiacere di veder ricompen 
sati uffiziali che non lo meritano, e 1'allro q'-lello dell'economia. 

Nessuno più di 1ne apprezza i motivi per cui il ministro 
dctla guerra fu consigliato a proporre questa legge, nessuno 
p:ù di me apprezza l'itnpronta militare che eKli sa cl.are a 
tutte le disposi1ioni che dal di lui dicastero emanano. 

~fa mi scusi se debbo dirgli clie in questa circostanza io 
tro''O tropJH) severa la legge, lDenlrC essa toglierebbe Ull cfi• 
ritto a<:t]Uislato, troncherebbe l'avvenire di alcuni ufficiali, 
e eiò percbè altri non lo merilano; tanto più quando questi 
urt1ciali sl trovano in tali posiiioni per mo\ivi iodì~ndenli 
dalla propria yolontà. 

D.t.gli staU clie ci furono s.oltopos-li, o per megJio t:Hre co ... 
munìcati ùal siinor tninislro della guerra, risulta che dieci 
sono ~li ufficiali postf in aspettattva1 oo,·e dei qua.li sareb 
bero in tale eategoria prima della legge del I 8,9, ed al -qoidi 
si appticbercbhe il disposto dell'articolo t della teage In di· 
scussioae. Ciuqua.nt~ouo sarellbero quelli in rirorma, di cui 
treutaquattro u1essi in tale posiz.ìono sotto l'impero della 
leg;;e del 181tl, e U sotto quella del 18~9. 
Niuno di voi mi ne{;herà che questi uffiziali, a termini delta 

le~ge sulle pensioni militari del 27 giugno 1850, arLieolo !O, 
che é H cardine Stl cui si e npp()ggiafa Ja Commissione) hanno 
diritto alla pensione di riposo. L'articolo lO è così concepUo: 

1 Il tempo scorso in :ispellalh'a dagli ufficiali collocati in. 
questa eate~Qria, in \'irlù del decreto !3 luglio 1"81.19, rarà 
computalo nel modo deter1ninalo dal decreto medesttno. 
Quanto 3fl(li urficiali C01Jocati in llSpeltali'fi!I anteriormente al 
detto decreto ed a quelli riformali giusta le norme altna! 
meute in -vigore, it loro ser\ii1io sarà compnt:a.to ntl modo 
presormo dal regotawen!o del 51 dicembre 1816, che il 111! 
nislcro 1?d il rarlàmento riconobbero do'fersi applicare a 
questi uffiziali. • 
Notale dì tiiù1 che qne.5t'arUcoto df teige all'ulllmo capo• 

Jlnca soggiunge: •Queste norme saranno o5servate sino·a cbe 
sia promulKata la Jeue suHo stato d•llli ufficiali. • 
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A me paro che con sllfatle disposizioni il l'arlamenlo ba 
volul<>, per cosi dire, accordare a quesli ulfiziali, quando si 
volesse cambiarli di po$i<ione, lo cautele preserìtte dalla 
Je1111e ••Ilio si.lo degli nffizi•li &ià da lui approvaln antertcr 
mente. 
Venne p0$cia la legge approvalira del bilancio del iS~I, 

ed il Parlamenlo arrendendosi forse agli s\eSli motivi or ora 
addolli ~al signor mintslro della guerra, coll'arlieolo 8 Pau 
torizzb a porre in riposa, a t<!rmini di legge1 luUi i. tllolarf 
di un lrallenimenlo od altro asseano qualunque inseriti! 
neUo stesse bilaneto, non lincolati ai ser1·fiio attuare, i quali 
trovinsi !n !aie conditione dappol anni IO. 

Il Ministero applieil queal• leae a lu!liquel!i che avevano 
i IO anni di aspellàlivo. Rimane ora a provvedersi per quelli 
lii >1peti.1irà clie non haono ancora oagluoli &li anni IO. 

Ed è a queaU .. 1Ji1iaH cbe sono in numera di nove, che il 
:nùoralro vorrebbe arplicarc is!anlaocameolè !'arlicolo primo 
delta nuan leige, a vece d'upellare che •bbiaeo compiuti 
gli anni IO. 

Per ali allri ~8 ufliziali allualmenle in riforma, egli vor 
r~b• che •I dichiarassero Jio d'orl scaduti dal dlrillo alla 
peuslone di riposo che !or6 co111pete a termini di l•ti•· 

Se quelli riforma!l dopo il 18'8 debbono rimanere allo 
stato di riforma, non saranno contemplati lo questa dlsposì 
lillllt'; IJll lU\li quelli cbe sono slall me&sl ln riforma prima 
de!la le&11• del 1848 banno, a termini dell'articolo 'O della 
lene l8l>O sulle pensioni dei mili tari, dlrillo ad una pensione 
di ti(>OIO. 
lo non avrei alcuna diflicollà di aceon•entir• a quesfa au 

torizzazlone, quando precedessero gli esami e le cautele pre 
scrille dalia lepe sullo stato dèt1li ulfiziali, quantunque lo 
lliJ, eo~vinto dtll' .. perle•za che il ministro non ne farebbe 
u;n-abu10, uno &eial1.cquo, ma per aemplfce appagamento de 
llli ulliiialì che trovansi io tale calegorla. Se •'introduce 
qu.ea&'emendarptnlo nella Je19e, -6 lo ate110 che rlm.andarla 
alla Sessione ventu .. , motivo per cui lo mi !rovo colla m•IJ· 
ai\>ra .. a d•lrumcio centrale. 
il questa e1iandio la ragione per la quale la m•l!rioranui 

de!l'ulfizio centrale consigliò al Senato di rimandare la discus 
sione di quetla legge alla riprodu•ione del progetto di legge 
sullo staio deali uffiziali, pers• .. • che voi avrc•I• desideralo 
cb.e que.ti nlfi•iall prima di cambiare posizione foS1ero certi 
che la diaposltiono sarebbe accompagnata da quelle cautele, 
,i. quelle norme generali che avreale ado!lale nella legge 
aullo slalodegli ulfiziali. 

Rimarrebbe ora la questione di finanza. la non credo che 
il Governo, che il rarlamenlo pensino di fare delle economie 
sui bilanci, togliendo dìrilli acquisiti. Vi sono ben altre so· 
1lan•lall economie da introdursi nei vari bilanci dello Staio. 
:l!'aUr11 parte non ml paiono oè •ensiblll, nè possibili le eco· 
nomie •• questo punto. 

Gli u(tit.lall in aspeltatln od In r!torma, yenendo li Mini· 
siero autori,.alo all'appllcnione della nuova l•iiJ!e, non po· 
1tebbern avere in neaaun calo maggi<1rt · assegnamenti di 
quello di cui sono provvb-ll attualmente, qualora essi vi aYes 
eero dlrillo a lerm!nì di leage, co•I stabilendo gli orticoli 8 
e 9 della 1e111e •pproroli•• del bilancio del I SU ; epperclb 
l'economia si ridurrebbe sollanlo al trapasso da un bilancio 
llld un allro. 

Spero cbe con quesle spie11~ztoni il Senato sarà In posizione 
di me11li• decidere se voglia appogaiare la proposta detl'uf· 
fu:io •elllrale, cioè dì rimandare la legge atlualo alla di•cu•· 
slonHeila teHe aulto staio degli uffiziall, dando co;\ un ap· 
l'"&•lll•aw a coluro che si trovano in !aie posizione ntll'•r• 

mala, f quali percill vedrebbero in tal guisa i lol'o 4trltu ''' 
lelall, poichè sarebbero soggelli, priml di g!ungeH a qu.l 
vanto, a quelle Commissioni d'inchiesta. a queJPeHm& a out 
il progetta di !erge li soltoporrebbe; ovnra di volare aeuo 
plicemenle la legae che vi 6 proposta da! Minislero. 

Lt. B&11.11on&, 1ulnislro <lella guerra. Insistendo folla. 
praposla di sospensionl", H relatore ha ancora parlatG de' di ... 
rilli acquisiti, dell'avvenire de111i uffiii•U, di eamb! di potl 
zìone, e sin1ili; ma io prego i1 signor relatore i:U rinettete 
elle non un solo de11li individui c1>i rignuda queala k!gg&~· 
vasi da questa t<iso ne:' diritti acquisiti, o vedesi troncato -lo 
avvenire -con un cambiamento di posilione. 

lo credo che la Co1Dmlssione, {a quale mf domandò u11 e 
lenco nominativo de1il'lodividul in discorso, eJe-noo: eba mt 
feci 00 dovere di C(}WUnicare1 e che ml chiese Bpiega1ionf &8• 
nr.rllJi ~personali, che JlUre di~di, sia-si fatta perstrasa che è 
solo nelta mira di obbedire aUa le.gge del 7 luglio ISUI più 
\'Olle citata, c:h1io proposi questa di etti si ragioba, 
Non dimenlichi ii Srnato che mediante gli articoli addlzlo• 

nali di detta l•g~e io lui e ml !rovo foriatl> di fare fptrll'e 
dal bilancio lulli gli individui che vi st trovano In p01i>iontt 
non in\ieral'Qt!nte norma.te, deva cioè regolaril:zare e prl)TTt 
dere al definitivo collocamenlo di qucgl'indlvìdul la clii po 
!li1ione non è detinìla in modo ben prectso. 

Da un cant.o sono aduoque spinto da una Je1ge, la q:uate 
esige ch•io provfeda per que11i indilidui: da.H'attro stao.JM 
le strettezze delle finanze, e i prinr.ipii di morate e df g:iu 
stiiia, i quaff mi 1ietano ch'io non faccia per ali indivhhri 
meJesiaii di Ciù di quel che si fece per 11ti altri c~e non trana 
in positione "dìfferentc, ma soto 1i si trova.vano da un paeo 
'"'~11ior lempo. Non si !ratto adunque di ledere dlrilli ••· 
quisiU, nè comprendo come ciò si pa,sa a5!-erire. 

8C> che le sovra avvertite espres.slon\ possono avere uaa 
K;ra.ude Influenti sull'animo dei senatori; pre10 quindi n &a-. 
n•lo di ben ponderare I due arthroll 8 e g del!• k!llì'I taoeua 
al bilancio del 18~!, e lf ••n•incerl ••mo lo •plrilo MIJffltl 
arlieoll riftelle••e evidentemente tanto 1H uni qMnlo gli 
altri lnditldut dt cui •i nglona, vale a d!re lu!U coloro che 
(rovansl in una posl?.lone non ben definita. 

Ciò è segnatamente espresso ne!l'arllcoto 9, il qttale 11 r!. 
feri••• pcr<Ì ali'S; ora ln tale arlicolo 9 è dello cbiaramenle 
che nessuno potrà: godere inai di una pensione maggicre de.Ha 
paga rhe godeva; l•nlo e •ero (mlpermell1 il Senato didirl• 
schieltamenle) eb" da prfne!plo lo lioll •idi qual ttnn~ae 
esista Ira qne•tl arllcoll (8 e 9) e credelU pu f!Ullqh'«mpo 
che, mediante il 9, si potesse proviredere a:queUJ a euf ft<tQ:, 
provvede 1'8, vale a dire si potesse provveilereper gli uffidali 
che non trcrvansi da 1U ann\ fn riforma od ìn aspettativa, e 
dichiaro che fui imbarat.iat(I, e mi rìnerebbo non poco quando 
riconobbi la differenza stabilila fra ili ulllztali che lrovual 
da l O anni in .,pettoliva od in riforma e quelll ebe vi Il 11'4- 
vano da minor lem'('o. 

E'gli è per q11esti inconvenienti, non solo ecnnr.>mic( ma 
anche moraH~ <:be fui spinto alla prcscntadonedi questo pr°"' 
gello di l•gge. 
Credo die non lutti i senatori abbiano presenti i citali a!' 

llco\t del!• legge 7 lu~lio 18~1, relativa al bilancio epperclò 
mi permetto di rile«gerli: 1 

• Art. 8. I lilolarl di un lratlenimeolo od allro .. se1110 
qu;i.lunque, (n'!critU net }lresenle bifaaeto, non vine6laU • 
serviiio atluale, li quali trovinsi in I.Ali condiiloni dappoi 
anni dieci1 saranno posti a riposo con quella peustone ç!U! P•"• foro competere a termini di legge, quando avanti Il I• 
luglio !Stll non siano rl•mme»l iuerviiio alti10, 
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• Tete pensione. non potrà, in ne11un easo, essere mas· 
Hlortt del trattenimento od aHeguamenlo del quale essi 110- 
doao pre..,n\emente • 
• Art. 9. A coloro però cui manca.sserogH anni di servir.lo 

l'Oltlli per far Joogo- ad DQa pensione di riposo,, sarà conce .. 
du\a a ttlc \ilolo una pensione, la quale non poLrà eccedere 
la metà della media dello stipendio fruito durante i Ire ul 
timi anni del loro a\Uvo aervi2io1 nè &uperare in ogni caso il 
montare dell'assegnamento d'a1peitativa di cui sono provve 
duti. • 
lo questi due articoli che •i succedono si vede esplicita 

meole dichiaralo cbe in nessun caso mai il trattentmento di 
riposo JOrpasstrà quello di cui aodeva l'individuo medesimo 
in dforrua od io aspellalin. 
Natnralmeole queste articolo 9 è una dipeodeoza dell'arti 

colo-8; ma cl~ non di meno io sono convinto che il Senato 
pensi come raura Camera {dove questi articoli furono molto 
dlRuoi) cbe coi medesimi era pensiere di provvedere indiw 
sUotameote per tutti coloro che erano in a.speltaliva od in 
riforma. qualunque rosse il tempo da cui vi al trovassero, e 
1000 persllaso cbe nessuno pensò allora di fare una differenz.a 
fra coloro che si trovavano io tali po•lzioni da dieci anoi e 
quelli che yi si \rovavaoo da minor tempo. 
Il relatore della Commissione mi richiama inoltre all'arti 

colo ~O della legge sulle pensiooi; rua io lo prego di esser 
nre che l'arlicolo io della lelli• sulle pensioni slabilloce ool 
unloil modu di computare il tempo nel calcolo della pensione, 
e ooo slabili1ce già il dirillo a tal pensione. . . 
Taio articolo tofalli à compreto nella oezlonneconda del 

lilolo 5, ioltlolata Del sor•l•io. Ora la cou è beo di•ena; 
allro è il modo di computare il 1erti7.iO, altro è di dare un 
dlrlllo.•lla IJ!ubilHione. Dilfalli questo articolo è casi con 
cepito: 

• Il tempo acorso in 19peltaliva dagli umciali collocali in 
que•ta categoria, io virtù del decreto del t3 luglio 1849, sarà 
computalo nel modo determinato dal decreto 111ede1imo. 

• Quanto •111 umciali collocali ioaapellatln anteriormente 
al de.Uo decreto, ed a quelli riformati giusta Je norme attual 
mente In vigore, il loro servizio sarà computalo oel modo 
pre1tril\o dal re11olamenlo del 3t dicembre ISIS. 
• Qn~•'~- norme wao.po oqervate alno & ene aia promul· 

gala la tene tullo staio degll u!ficiali. , 
.,-a,..10ENTB. Il aenatore Colli ba la parola. 
coi.i.1. Membro della m1egioranza della vostra Commis 

sione la qnate propone, anzi raccomanda caldamente a1 Se· 
nato il vo&o 101pensivoJ io sorgo a combattere le ragioni ad 
dol-te dal sig:nor ministro. 

Nel I.SUO voi avete votata ed approvata la legge sullo staio 
deali ul6ciali. Questa lene, diceu a quell'epoca il relatore 
della Commiss\one, è • una conseiueuza delle istil11zioni c!Je 
ci reggono; essa ne è come il eomplemenloe il corollario per 
quanto concerne Ptsercilo.• Da l8 mesi quetla legae a1petta 
la eapzione di ua altro ramo dtl Parlamenlo· senu cln~· il si 
anor mioialro abbia pensato a sollccUarne Ja discussione; 
as&e:l _pi~ tenero di queUa, che vi occupa in questo moo1entot 
iu capo 1 p0ebi 8,ioroi eali è venuto a chiedere che fosse posla 
all'ordine del 11tor,..., 

Coll'articolo 4j della citala I011g<1 aullo •lato degli ufficiali, 
'of &Yele deliberato, • tbe gli urJìciali che aUnalmente ap 
pa~teog:ono a categorie, o aono in condi1ioni non contemplato 
d.allil pre1ente leiUfét o che furono collocati in aspettalìta ao.• 
tujormente al decreto rfafe del 25 lu1Jio. t8119. rimarranno 
11clla loro cand;ziOoe aUu_ale finché il Governo abbia 1pecial- 
111enlt delerJDinato per eiucuao 41 1111, avuto riguardo alle 

loro rtgioni ed ai motivi per cui furono collocati in delle e1· 
te11orie o C<Jndlziooe. Gli ufficiali riformali prima della pro 
mulgazione della preseate legge, ed i capitani di seconda 
classe collocali in aspelialiva iu virtù del decreto sa luglio 
!849 finchè rimangono nella loro condizione attuale conti 
nueranno a godere degli attuali loro assegnamenti. • 
Coll'articolo 18 della medesima lene voi avele stabilito 

•che 9li uffizi11i collòcatl in aspeUaliva, ecc. (tra.lascio il pa· 
raQrafo I pcrebè non conchiude.) Qualora poi dopo trascorsi 
tre anni in aspettativa per sospensione, o riToca:done dall'im· 
piego Gli uffiziali non siano stati rlebiamati o non siano stati 
ammessi a concorrere nel modo anzidetto per essere ricollo· 
cali in servi1io, dovranno essere sottoposti ad un co~1ig,Uo 4.l 
disciplina per gli eltelli indicati coBli articoli '7 e ,li, • 

L'arllcolo '8 dice: • Nel caso di permane01a in aspettativa· 
per rivoeaziooe d'impiego da ollre a tre anni, l'uffi1iale non 
sarà ri(ormalo se non quando il Consislio sia d'avviso che 
egli non sia più 1mmessihile al ser'fizio ~ff~tlivo. 

4 JI parere del Consi1Ho di disciplina potrà essere -modUi.w 
cato bensì, ma sollanto in favore dell'11ffiiiale. • 

Derogando ora alle disposizioui di due leagl or11anlche 
come già fu dello più volle, si vorrebbe applicare a ltttU 
queali individui l'articolo della le1111• che vi è ora presentata 
la quale distruggo !•lii queoli vantaggi. 
L'articolo diase: • Le dlsposiiioni cooteoule negli articoli 

8 e 9 della legge 7 luglio 18lil approvativa del bilancio pas 
sivo dell'asieeda generale di 1uerra sono applicabili a tulH 
gli uffiziali ed altri impiegali dipendenti dal dicastero di 
guerra. collocaU la aspettativa prima del resio decreto .13 
lualio 18~9. • 
Quell'articolo di lel!Be dice, come avete lentilo, che ..... 

ranno applicale queste di•pcsizioni a coloro i quali erano da 
10 anni io Hpetlatiu. 
Ora il signor ministro vorrebbe applicare la medesima dl- 

1posizione a lulti quanti questi u!niiall. Dallo staio eh• cl f~ 
presentalo ne risullano 70 o 7:1: il signor ministro poi ba 
parlato di eenlo e tanti: io non so, non H conaseo~ non posso 
dire 1e esistano sl o no; ma questa legge non avrebbe altro 
1copo che di privare questi uffiiiali del diritti acquistati me.rcè 
queste due leggi. Fl'a quesli ufliziali alcuni ne sono che banno 
falle la.prima campagna; forse taluno avrà anche fatto la 1e 
conda, moli\'O per cui pare meno giusto Eo spoa:liarli di queati 
diritti mentre st1 per essere discussa un'allra le1ge la quale 
potrà decidere definitivamente _della loro aorte, e conearli 
in una condizione normale. Il signor mini1lro non esita polito 
a far graTilare sulle nostre finanze un bìlloCìo di lO mi1iooi 
tra tiJ:Uerra, artiglieria e giubilazioni; egli vorrebbe lntaoto 
fare un'economia, la quale non avrebbe altro riSuUato che 
quello di diminuire dalle giubilazioni al traUegimento di ri· 
forma la ricom(Hlnsa di cui potranno godere questi u(fiziali 
quando saranno nel caso. Ora io credo che questa disposi .. 
iion• aia troppo severa porche è applicabile ad Individui di 
cui le condizioni anteriori non sono abbaslan2a conosciute. 

Com-e bo già delto1 e come era alalo accennato ante.rior 
mente dal relatore della Commissione, la legQ:e 1ullo stato 
degli uffiiia1i, giova sperarlo, sarà di:scussa nell'altra Camet'• 
all'apri fai dell'imminente Sesaione; il si1nor ministro potrà 
introdurre in quella logge tulle quelle dispo&izionl ohe •• 
ranno de.I caso; co'-i non saranno privali con una I-e1ge a( .. 
fatto eccezionale quei militari dei dirllU cbe vof avete sta 
bilito in ioro favore con due leg11i organiche, od almeno po 
tranno godere di quelle guirenligie che era inteoiione del 
Goleroo di 1h1bHire e che sono inerenti allo alato eo1tituzio 
nale. Coai gli u!6eiali ohe senono Il pa°"" avranno almeno le· 
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KUarenli&I• ebe sià sono state aan.cite da voi, e che probabil· 
meale Saranno sanette dall'altra Camera. 
ii 1lgn1>r mioislro ba dello a questo rlguudo che la Com· 

uai_ssìaue voleva f«lr valere uaa legge futura. 
Questa legge è ful•ra, se si vuole, perchè non è •n•ora 

falla leue dello Staio, ma per noi non è futura; noi l'ab 
biamo votata, 011i siarno eoorinti delJa giu!U1ia di quanto ab 
biamo fallo, e questa leflge, come ho già dello, stabilisce 
délle guarentigie per tutti gli nffi<iali che banno .servito lo 
Staio; la le&«e del 1 luglio, di cui 111 parl1lo Il minlitro, ba 
•làbilito un periodo di dieci ••DI di aspettatiu; ma tnUi 
'lue\li che sarebbero colp\!i dalla l<flfle cbe ora è in discus 
sione, non si hanno, e sarebbero i1DmeJiatawenfe po!U in 
rito?ina; tal_uni di (jlleJlf credono di e:1sere riamme1si quando 
aa\'abòo esi.mlilali e 1ludieati da un Con5iglio. Allora non 
avra'ri.no più. il diri\to di" lagnarsi se sono condannati all'ozio, 
ed ailora potranno allresl esse re privati di questi diritti che 
loro erano forse per troppa facilità alali accordali. 

La stessa cosa convien dire ri1uardo all'arlicolo t della 
legge ora propo•la, percbè nella legge sullo •lato degli u(fi 
ziall si polraono egualmente Introdurre le modificuionl relà· li•• 'aali ufiiilali lo riforma. 

Il 11«n•r ministro ha detto che tron •ingoiare di citare 
ora il tego!amenlo del IBIS. Flnchè una le~ge •i opponga a 
quel regcilameolo, credo che si debba rispellare; ma ciò cbe 
più mo~I• ~r noi si è di stabilire condi&ìonl analoghe allo 
1tàto della nostra legislazione: perehè, finalmente, cbe cosa 
•noi fare la leige •olio alato degli olfiiiali I Vool dare delle 
1uireoligle ai militari, come la l•s~e civile ne dà ai cittadini. 
Qu~&\e 11uareot!gie sono imminenti: io credo che non può 
tardare la decisione di questa l"llge, soprallotto se il signor 
mldÌ&INI al ocenpà di &0lledlarla, come ha fallo per 'l••ll• 
dl Cui noi el' occupiamo io questo momento; moUVo per 'trui 
io credo che nramenle bltognt averriauardo alla eandlslone 
de!ill!nd(+idul che questa legge potrebbe colpire. 
· 1nteD1ioile della Commlllione aduoque non si era di tare 
rrlòlfero"cii•~' •nticbe, ma era di appoggiarsi sullo •lato at 
tdàle 9'ialle'condi1Joni del paese DO&{rO. 

W.a •À'il•oaa, ministro d<lla guerra. Domando fa pa· 
rola. 

lì Senato ba no\ato, io eredo* come io non sia Qlai venuto 
nn~ volt1 fo Senato aeou che li senatore Colli mi abbia fallo 
dei t;inproverl più o meno pungenti. .• 
··eoLLI. Domando la parola. 
&..a: •.&.a11oa.a, mhiìslro della gutrra •.. mi abbia ammo .. 

oleo. tr boa abbia mai lasciata sfu~g\re una iola occa.siQoe di 
bìasimare tutta la mia c-0ndòUa, scostandosi aoc:bedalla que .. 
tt'imur quando 11'~ra ìJ _bisogno: egli è nel suo diriLt(); quindi 
nòlt me ne liig'llo. Venhlmo al falto. Egli 01i rimprovera al· 
tualOlftll<t di non a'rere solleéllalo la legge sullo stato degli 
ullh.itU, che ealf ebiama comphoeoto deUe nostre aUoaJi 
ins.Utacfoni. lo non ID 1e dli si pos111 rimproverare questo: 
aa il senatore Colli se io abbia soHecHata o no questa 
leg41e? Il modo nel quale mi comporla i riguardo a questa 
legge lo Senato lo '3000 lutti I ••••lori: quello che si è pas 
sa\G neH'altra Camera egli non lo può sapere; dimodocbè ea:H 
nen -può renire a que1t'ora a farmi un rimp-rotero di non 
aterla sollecitala. lo naluralweole debbo tenere eooto d•l 
l'impòrLan1a relativa deffe varie lel{gi s0Uopo11le 1Jl:'·ie1ame 
dei'....,.lamento1 e quandn -we no aono altre che ml risultano 
pl6'lll'rèbti di quelle da me presentale, debbo cedere. 
lo •••lo qoanlo il senatore Colli l'imporlania della leaae 

••lfoatalo dèali 11fliclali, maio non debbo neppure m01lrarml 
iudisctelo;''1i pili; lo non credo che Jia ll miglior mode di 

,=============="==~~~~~===================~~ 
far passare una legge quello dì sollecitare aonrcli~e,.t~ ~ 
chi1mar!a all'ordine del giorno; biaorna essere ditoreli aui 
vuole ollenere il 11iiisto, ed il (liosto io credo d'aterlo l'allei 11 
nel Senalo e nella Camera dei deputa«. 

Quantunque io abbia dale le splegaiioof al riguardo, il se 
natore Colli ml rimprovera di aver dala alla Comml .. tone una 
nola agli ufGeiall in riforma con\enenle solameole ~8 uo111i, 
mentre qui parlai di !00 e più altri individui. 
Quando lo prese~lal questa le11ge naloralmentf.19, ~9~' Jl<I• · 

nos~eva una rel:.azione ebe fu faUa dopo, e non peDù~o ,~ha: 
si riconosce .. e a lutti Rii o!U<iall In riforma ludl&tiolameMe 
il diritto alla glubilatlone. 

Non è adunqoe che io abbia cambiale le noie, l>ensl alla 
Commbsi&ne comunicai soltanto la noia detli uf6ciali ·colla· 
catl ln rlforma l lenore del regolamento del 1813, m~olre 
qni parla! peraoco di quelli collocali in lai posi>lone a ter 
mini del deerelo del U ottobre 18*8, e feci tale menliòÌle 
perchè dalla della rela•ione pareraml che se ne polene Ìle· 
durre quanto- già dissi, vale a tlire che •i facene · •ltilre ·111 
mente di a.lcuni indiYiduit che non vi ave,ano D..aJ Ji~~\O._e 
cbe •I credevano riformali In modo a&aofuto e delluilk'o,, . .i 
facesse venire loro In mente, dloo, di rireodicare Il dirlllo dl 
11odere eH! pure del bene6cio della ouof4 leJie' aulle 1iubi· 
I azioni. 

Il senatore Col!i Insisto onde al aspetti a lratlare q~e· 
sta ques!iooe In oecaiion11 della tene dello •lato dea;li Ìlf· 
filiali, nella quale ciò •i farà mollo phi opportunamente, a 
suo at1iso; ma cosa' eaplterà allorat Oltre al lasciare··aeon 
el!ello per ora e per tempo indeterminato una disposlzi<lne 
che è l•l!V• dello stato, quella cioè citata del 7 loglio aeorso, 
fa quale impone che si stabillsea io modo detinilivo la posi~ 
zion~ de11l'indlvidDl dl ~ul si \ralla, bioognerà Introdurre lo 
una Jerge generàle e normale un ar(lcolo, Il quale secondo 
l'esprenlooe che fu applicata al progell<> ìlloalmenw la lii· 
scussiooe, potrà appèllaral di clreo11c1nu, un iorti<IOIO l!he In 
hrere sarà inulife e Ì:ol ltmpo uon aarl ne111alÌcG "8ji!te, ~.al 
rieblederaon& molle aplegaiionl per far loleudere ·che questo 
artioolo non ha !Palio allo scopo precipuo della legge, ma ba 
tratto a certe p<>sliionl anormali esi&lenli all'epoca della dl 
•cu•sione del!• medesima. 

Trattandosi di p-0si1iooi anormali, io eredo che sia più 
conveniente the M delerminiao coa ua.a J•gge parli<Jolare 1.a• 
ticliè aspeltare ad'lnserirl• la uot Jene 111ne1.ie sullo 1lal!> 
degti ufti&iali. Quèito è almeno Il mio modo di veileailt. . 
•••"11DE>ITll. La parola è al reoalore a..u. 
«:or.r.1. lo aveva chiesta la parola I'•• un fatto petscaale. 
Il sigaor ministro mi appun(a di parlare lo modo elle nou 

gli è gr•dito; 111a questa poo é co\pa mia; io non p1rlo mai 
al venerale La Marmora, parlo al Mloiatoro. lo credo qU.ndo 
yongo qui d'nore il diritto di dire quali alano le mie ton• 
vin1ioni riguardo a\le opera1ioni del GGverno. Sarebbe nuUo 
il dlrilt• di un senatore •• •eniase qui e fosse sempre co 
alrello ad applaudire. 
lo ldunqu• ho oss.rvato che da 18 m.,1 la legge sollo 

staio degli ufficiali era staia sancita nel Senato: io ianoro 
che Il algnor ministro abbia folto nell'altra Calllera ci~ ci.e 
ha fatto ieri l'altro venendo io pubblica seduta a dledere 
che que•I• legge fosae diS<ussa: se lo ba fallo1o Id lanOl"o; 
potrebbe darsi elle non avei!i lutti i alornl lolla !oliera la 
r~laiionc di ciò che si e paì!ato in quella C'ame_ra, ma non lo 
eredo. Se l'oi ba ratto delle solleclta1iool psrli•olari, o in ..,. 
dola privata, io lo f1noro; dunque io bo il dìrlllo dì dire che 
non lo ba Callo. 

Non ml appeaantirò di più SOl'r• quett« cosa; 1111 limìltrò 
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però ad osservare che non posso ammettere che nella legse 
sullo stato degli nfft•i•ll non •i possano introdurre modifica· 
21òni alle l•Hì cbe eeneernono lo slalo degli uffiziali in aspet 
lJlìva od lo riforma. lo quella l•gge si parla conlinuamente 
di essi; dunque si potrà modificare le disposizioni che già 
sono siate prese negli arl!coll che sono stati citali, onde dar 
norme posllln riguardo all'epoca della loro ammessiooe alla 
1lubi111lone ed anche norme che possano far loro perdere 
qu .. 10 diril!o se cosi lo crederA Il Parlamento. 

PRl!8101<•T11. La parola è al senatoré Bava. 
B.t.T&. llessieurs, Il est vraì que la loi sur l'état des of 

flelers se trouve en ce moment à Ja Chambre élcctive; mai~ 
Il ell vral égalemeot qo'il y a auosl 13 Ioì •ur la levée et celle 
aUl' l'avanrement; et avec les affaires nomnreuses que ladite 
Cbamllre esl appelée à lermlner, je doute fori, pour mon 
eompte, quo daos la Sessloo proebaine celle Cbambre pu!sse 
Yoler Ja lo! su:r l'élàl des officiers, qut, à mes yeu1, est 
mo!11• enent!elle qoe celle de la lerée, qui conslitue en e!Tel 
l'al'ID~e. Ceci est en réponse à ce qoe vieni de dire l'hooo 
rable préopfnaol. 

A l'égard de la loi de 1815, doni l'bonorable ministre met 
e• doute re:datence actuelle, )e ne pois rne ralller à sa ma· 
nlère de voir.· 11 me semble qu'elle doil Mre en vi11ueur, et 
cela poor le molffque dlsail monsieur le marquls Colli, parce 
qae la nouvelle lo! sur !es pensions s'y réfere, et conséquem 
ment elle se tronn par ce seul fai! réellement en exéculion. 
lo passe mafnlenanl à expliqaer li MM. !es "sénaleurs les 

IDOIJfs qui m'ont fait retter dans la minorile de la Commla· 
1lon. 

Comme T•U> l'a dli Mtonorable rapporteur, la lol de 18 l~ 
accordai& aux officiers en cxpectative Je droit de faire valoir 
tout le &em.p1 qu'ils avaieq.t passe dans cet.te poslUon, comme 
s'lfl eu.nen& été foll! · les arme1, Ceui. en réf()rmt ne com 
p!alent •e lemp• que poùr moilié. 

lln 183,, ces avanlages q•e la loi falsai! à ce• milUaires 
orat él8 reconnus exorbltants par l'anclen Gouvernement; ce· 
lui-e! a ero. boo d'y mettre de ••li" limite•. Ili li ce\ e!Tcl, Il 
.. déelaré par la ré•olollo.n •ooveraìne de 183,, que ••• om 
clers, aolt en rèforme, soU fD e:s:pecta.tfve1 ne poorraient 
compier Ieurs services pass.és dans ces de.ux posiUons que 
dans le 011 où ll• oeraìent rappelés en aelivllé, cbose qoì ar· 
ri,att bten. rar-e•ent, codli1U1 vous pouve'I l'ous l'imaginer. 

Suceeltfvemenl nous avons dìscuté Ja nouYelJe Joi sor les 
penalons de relraile. J'avoue pour mon eoUlpte m .. torts; on 
s'est bien rappelé de la lol de I SI S, mai• penonne ne s'e.l 
1ouvenu de celle aouveraine ré•olulion de 183,, de maolére 
que l'on a tail de• avaotages ènormcs à ces ofliclers. C'éttil 
dl!clarer que l'oisiveté aurait un prix. 

Comment) me.ssleurs, compter comme activité un temps 
' passé ea exper:ta.tive ou en réforme, et cela durant beaucoup 
d11noée1, c\était vraiment selon moi iocompatible ! ... aussi 
lons ces me1sfeurs qui !e troura.ienC dans leùiles posiUons, 
i peine la lo! uncl!oonée par lés \rols pouvolrs, soni apparos 
el on dii: ab! blen I m•i• régloos donc oos comples (le• uos 
avatent passé !O aos en expectalife, Jes aulres llS ans en ré 
forrne), complez-moisJe lemps passé dans cetteposition, onl 
jfs dii; atraageons nos com}\tes. 

Vraimenl, quand l'•i appri• cela, j'al élé Ioni surpri• el je 
pense qne le ministre se sera lr•o•é dans I• méme eondlllon. 
Comme la lo! sur l'élal des ollieiers élail déjà présentée à la 
Chambre, li a cru ~on de lol propo .. r, pour mlenx répoodre 
à «•domande• incompa!ibles, à mes yeux, la lol approbalive 
tlu bUan de la lfllerre ponr 1851, od Il mellail un freln à de 
tellet prèlenllons. Il dèclarail, par «Ile lo11 que to~• ce~• 

qui se trouvaient cn expcctative ou en réforme eussent à se 
prCsenter, et qrJ:e la pension qu'on Ieur aceorderait ne pour 
rait dépasser la mayenne du traitement don\ its avaient 
joui durant les trois dernières années de leur non·acUvitè. 

~tessieurs, j'àuraJs préféré quc J'honorable ministre eU.t 
préseolé à cctteépoque la loi qu'il nous prnpose acluellemeot; 
dès lors tout aurait été dit, et nous n'aurions p1us à nou11 cn 
{)CCUpcr. Mais, qu'arrivt:-t-il maintenanl? Ceux qui se trou 
vent en expectative ou en réforme depuis moins de dfx ans 
élèvent Ies oa~rnes préteolions que ceux qui avaient la po 
sitton de dix ans révotus, et mo.nsi.eur le ministre 'présente 
forcément la loi en discnssion pour faire cesser le! mémes 
prétentìou! dèjà émises par Jeurs devanciers. 
Je pré3ide votre Commission1 etd'abord, àl'unanimtté nons 

avons cru devoir suspendre la diftcussion de 1a loi preseotée, 
parce qu'it nous semblait dangcrcux dc nous prononcer im 
ruédiatemeut sur une question aus5i délica!e, pouTaot com 
prouiettrc des iotér~ts indivirlue!s ou f,,,lre pescr sur le trésor 
publfc de nouvelles charges; mais je dois avouer que mon 
sieur Je ministre de la guerre ayant eu robligcance, sur notre 
de1J11nde, de venir dans le sein ile Ja Commission, iJ nous a 
donoé des cx:plications tellemenl satisfaisantes q\le je o'ai pu 
maintenir ma rremière opinion. 
li nous a présenté l'élol de• o/Hcìers eo expcctatlre anté 

rìeorement au décret royal da ~; juillct 18U9, qui ne con 
tient que dix personnes. La plupart de ces individus soni des 
doot~urs en méJ.ecine, eri chirurgie, descmployés de l'inteo 
dance1 et deux ou trois oftlcìers. 

Après afoir atlentivc1nent examiné l'un après l'autre cha· 
cun de ces MM. i Je me auis assuré, p~ur mon compt.e, qu'ef· 
feclivement sur ce norobre de ronctlonnaires aucuo étalt daos 
Je ca.s de reprtndre du iervice actif, parce que ce n'é!aieot 
que dcs docteurs en médccine ou des employés de l'inleu 
dance générale.. et vous savez que nous en a.vons en excédant 
dans lesdites catégorie-s, et qu'i1 s'<'git rnème de pourvoir 
qoelques-uns de ceux qai sont maintenant en acfivHé. 
Cependanl, il y avail un ou deu1 de ccs employés qni ont 

attiré notre attention. Sans enlrer dans des details, sans 
pnrter des noms. devar~t le Sénat, je doi.s dire qu'à leur sujet 
les raisons donnècs par monsieur le ministre m'on faJt rolr 
qu'H éfaìl presqu'ìmpossible que ces Jtl)J. pussent renlrer Ali 
servici!. L'un d'entr'eux s'est mi! vorontairemen\ et pour tou 
jours hors des rangs de l'armée en acceplanl uo empio! ln 
compalible avec ractivité, et l'autre, q•Joique administrateur 
probe et dislingué ne peni espérer dc r<prendre sa piace 
poisqu'll appartieni A l'intendance générale de la guerre ti 
que nous 1ou1nos en diminuer Je eadre. 

Ces ei:plications m'ont prouv6 qae ct!us: qui se trouyafent 
porlès daos l'élal d'expectath·e1 à nous présenfé par moa ... 
sicur le ministre, pouvaicnt étre pourvus déiinitivement. 
Vlnrent ensuite ccux porlés sur l'élat de rélorme. Il y en 

a-vait1 je crois, U6 à 61). Comme présidcnt àe volre CommJs .. 
siontrìn{errogai Ie ministre et lui demandai sida.ns ce nombre 
il n'y avait pas d'individus susccptibles de reprendre du ser .. 
vice acUf, et si ce ne serait pas 1é;;er leurs droits que de le!li 
réformer k jamais. 

Alors monsìeur le ministre nous a répondll: Voyez; fotlS: 
ceux quJ se trouveot en réforme, le sont ou Tolo11tairement 
au vour causes indépendantes du service milita.ire, on pour 
ineapacité, 011, d,aprè:i lesa vis d'une Commiuioo mìlitaìrein~ 
stiluée à cel e!Tel, ils soni !ohabiles au service aclifpour in• 
eonduile. 

Alars, MM., fai cru devoir me ra111er l l'opinion de mon• 
sieur le 111lni$lre; j>Ourral1-je ~sir anlremeul aprèa de lelles 
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dédaralìonsl Oui, Mli. je o'ai plus hé•ité à appuyer la pro 
position dii Gouvernement, et je consens à ce que les indi 
vidus portés dans les états qui ont été présentés à la Com 
mìssion sulent pourvus déflnitlvement. 

Cela débarrasscra le Ierralu et rendra la discusslon sur la 
Joi de l'état des officiers plus facile, parce quc ron n'aura à 
s'occuper que de l'avenìr et non du passé, par Irop em 
brouillé. 

Messieur::!, voutoir compier un temps passé dans I'oisiveté 
pour awétiorcr le sort de quelques Indìvìdus, peut ètre chose 
de mauvais excmplc. Je couiprends qne le 11ays faase toute 
cspèce de sacrHi.ces pour cenx qui le servent loyalemcnt et 
toujours: mais rétribuer un longternpa passé tranquillcment 
dans les foyers dnmestlques, c'est pour moi chose Inccmpor 
table, et jc crois que l1Etat ne doH pcìnt lenir cowpte des ser 
vlces qu'il u'a réellcmcn\ poiut eu. 
Ces réflcxionsl MM., m'onl déterminé à appuyer le projet 

ministérieli qui est acluelleruent S()Umis à \'Oi délibéraUons. 
COLLI. Domando la parola. 
PBEliIDE~TB. Ila la parola. 
1:01.I..1. Dirò poche parole onde non lasciare il Senato salto 

l'impressione delle ragioni addotte dalPonort:role preopi 
nanle, le quali sare()bero certamente senia replica se non vi 
fosse di mezzo sempre la legge sull'aspettatil'a, la quale pro 
mette guarentigie agli individui i quali sono disposti a chiedCre 
di entrare nuo\·am~nte in scr\·izio, sieno poi molti o pochi. 

lo credo che quando si trattasse ancbcdi un solo individuo 
non bisogna esporsi a dargli il diritto di dire che giustizia non 
è •tata falla per lui; ripe lo cbc questa lrgge sullo •lato degli 
u(ficiaii non può ccl'la111cnte tardare mollo ad essere sancita. 
Nella leg11c del 7 luglio è posto un Jimile agli abusi che 

lamentava l'onorevole preopinante; fmperoccbè quelli che 
non avevano o.llora 10 aani di aspetlalil'a, continuando, pos 
sono ad ogni gi<Jrno raggiungerli ed es.sere collocati a riposo 
o in riforma a. mente di q11ella legge. Mi pare che quanto a 
quelli i quali sono ancora capaci di servire e che sarebllero 
disposti a coutinuJre la carriera 1nilitare, si deve dir loro coo 
fJndamcnto: se sicle capaci di continuare il acr\·izìo, \'i ap 
plichiamo la legge che è puro quella fatta per guareuliro i 
diriUi dci militari. 
Se si vuole che \'i sia questo slancio che il mini;;tro della 

guerra apprezza tanto, bisogna che ciascuno possa contare 
sulla cooservaz.lone dei propri diritti. 

Se Gustavo Adolfo, 1~edcrko li e Na11oleonc hanno avuto 
delle ara:1atc animate da questo spirito, si fu perchC quelli 
che combattevano per loro erano sicuri della ricompensa dei 
toro servizi. Questi soyrani e i loro governi erano assoluti, 
e non li era altro mezzo di di3cutcre questi diritti che la \'O' 
Jnntà ·del sovrano: noi abbiamo all'incontro la sorte di \'ivcrc 
sotto uri altro rcyi1ne che guarenlisce i diritti di tutti i citta 
dini; mi pare eh.a quelli de' militari non debbano da noi es· 
sere dimenticati. 

LA. 11.1.ns10K& .1.1.inEB'CO. Chiedo la parola. 
m:i111.1.nnon.1.1 tni11istro della guerra. Chiedo la parola. 
PBESIDEN'l.'l~. La parola è a1 ministro della guerra. 
I.& u:.1.nn:on.1., ininistro della gucl'ra. Devo rispondere 

alcune parole al senatore Colli. L'onorevole senatore ha cre 
dulo di doYcr prendere ancora una volta la parola per dimi· 
nulre, come si è espresso, l'impressione che h:t poLuto fare il 
discorso del senatore Bava. 
Egli ba parlato di uffiziali che essendo in aspettativa po 

trebbero ancora essere chia<nati in servizio efft.:Uivo. 
lo bo esaminato Ja nota di qnesli indjvjdui, non una, ma 

dieci volte, ed io essa non ne ricono~~i un solo il quole tro- 
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visi nella probal>illtà di essere richiamalo in allivilà ài ..,.. 
vi1io; che se uno ve ne fosse stato, al certo Jo _non ra,rei 
posto su quella nota. 
Tuili questi individui sono in una posizione da cni è lai· 

possibile toglierli, rimettendoli in alllvità di servizio. 
li Governo poi non può tentare di riammettere per esperi· 

mecto quelli fra di essi che si trovino in aspettativa od la rl· 
forma da molti anni, 1>ercbè 11H esperimenti di lai falla rie· 
icono nocivi alfa disciplina. 

Non e ammessibile di riammettere io allivilà di servir.io a 
modo di esperimento un ulliziale dopo che aia rimasto molli 
aoni nell'ozio; è inammesiibile di affidare on comando ad ua. 
uffiziale per provare se sia ancora. atto ad esercitarlo. 

Me ne appello a tutti coloro che sono militari se potranno 
dire diversamente. 
Quanto allo •lancio di cui ha parlato il signor senatore 

Colli, ricordando gli esempi di Gustavo Adolfo, di Federico Il 
e di Napoleone, sicuramente questi eroi metievano lo Alan 
cio in tutto quello c11e facevano, e lo infondevano neU'ar .. 
mata, ma io credo che tale slancio proveniva e&iaud!o daUa 
regola di dar le ricompense a quelli che le meritavano, e di 
non ricompensare qutlli che non ave'fano merito. Come bo 
detto in principio della discassit>ne, io insisto ,er l'adoafona. 
di questa leggo precisamt:nte perchè ooo vengano ricompen 
sali quelli fra (!li individui che sarebbero colpili dalla mede. 
sima, i quali non hanno nè il merito, nè il diriUo. 

L,l. ua.suoa& ALDEATO. Mi rinc~esce di non poter01l 
accostare inticranlcnte al parere della magiiorania d-eUa 
Commissione, e specialmente a quello del mio collega U sena 
tore Colli su dac o tre punti. 
Insiste egli primamente sopra una leige che deTe venire. 

So che questa Zei(e è stata elaborati; ma io oon la conosco 
ancora, e credo che non 1l possa siabHire base alc:1una aopra 
la leno futura. 
Secondariamente si disse che il moli•o apeclale 41 que~ 

legge era di fare sco1nparire la posì1.ione anormale, e di ·sla 
hilire uno alalo normale; e ciò può tarsi, io credo, assai 
meglio con una legge parlicolare che non COQ un articolo io. 
un'altra legge, la c1uale abbraccia altre questioni. 

Cl1e quei araodi capilani citali dal nostro onorevole colleaa 
premiassero coloro che si battevano da valoros.i, ·io non lili 
contesto, e sono con\'into, persuaso che da noi pure ai vorrà 
fare egualmente; ma che sl debbano premiare q1eglloo e]li4': 
non si battono, ciò è quanto debbo contestare. · 

PÌlESIDEN'l'tc, Se non chiede1i Ia parola da alcun altro. 
io pongo ai voli la chiusura della discussione gene~ale. 

(La discussione generale è chiusa.) 
Il rapporto della Commissione contiene una propo.izionc 

sospen~,ira:sino al li.:mpo in cuì la legge generale sUlto atf.lO 
degli uffiz.iali s1rà discussa. 
Questa proposi1ione, a tenore dei nostri regolamenti, deva 

avere la priorità sulla votazione della legge: donque metto 
in primo luogo al voli la proposizione sospensiva propo.ta 
dalla maiggioraaza della Commissione. 

Chi l'approva VOJii:lìa levarsi. 
(È rigeLtata.) 
Leggo l'arlicolo primo~ 
• L~ disposizioni contenute negli articoli ott1To e nono 

della legvc sette luglio mille oltoceoto cinquau11>00 approva• 
ti•a del bilancio P•Ssivo dell'.111.ienda generale di auerra 1000 
applieabili a lulli gli uf61i1Uedallri impiegali dipendenti dal 
dicastero di guerra, cullocati in aspeUativa prima del re&io 
decrelo rentitrè fo~lio mille ottocento quaran~ooye. • 

(È approvalo.) 
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•Ari. 2. Gli uffizialì attualmente riformali rimangono In 
tale posizione seoia avere dirllto alla giubilazione. • 

(È approvalo.) 
Si passa aHo sqoilti_nio segreto. 
Prima dì comìociare lo squittìnlo debbo invitare i signori 

senatori a convenire all'Aula domani alle ore due, cbe avrà 
luo11~ una comonicaiione del Governo. 

Risullamenlo della votazione: 
Vol1nli b9 

Voti favorevoli , .. 56 
Voli contrari. ,., 13 

(Il Senalo adoUa.) 

La seduta è levala alle ore 4 112. 
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TORNATA DEL 27 FEBBRAIO 1852 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MA:>'NO. 

SOMMAl\10. Jnn11n•io di modi{lcadon• nel Ministero - Comunicazione del decrtto roale di chiusura della Sessio11e parla 
m•nlare del 18~1, •di convocazione di quella del 18~2. 

Lu•dula è aperta alle ore~ e lt' pomeridiane. 
Jl processo verbale de1ru1tima tornata è letto ed approvato. 
Pasnn•:.T•~ La parole è al 1uardaslgilli di S. M. 

CO•llll"IC'.&ZIO'NE DaL CO'YERNO. 

c.1.1.Y\C.No1 m1'nfsfro di grazia e giusH:ia. Ilo l'onore 
di ce-munfcare al Senato due reali decreU dcl tenore seguente : 

éoo reale decreto 6rmato a Monca I ieri il 126 corrente, S. l\J ., 
aeeettando le dìmts1ionì Òfferte dall'avvocato Giovanni DeroM 
resta datla carica di guardaslgtlll, miuistro segretario di 
Stato per p:li affari ecclesiastici di grazia e giustizia, sì è de· 
g-nata di chiamare a rimpia1zarlo io detta qualità il commen 
dalorè GlG.,annl Pl11ppo Galva_gno-; di ·nominare il cal'aliere 
Alessandro Pernali di Mowo, mtnlstro dell'interno; e di 
chiamare alla carica di ministro per gli affari delle finanze, 
il conte Camillo Benso di Cavour, finora reggente lo stesso 
dicastero. 
Con allro decreto della stessa data, S. M. ha soppresso l1 

Ministero di marina, agricoltura e commercio, riunendo 
pronlsoriamenle al Ministero di finanze le allribudonl as 
Ségnale al diparti men li della marina e del commercio; al 
Mini•lero dell'interno quelle che si riferiscono al diparli- 

mento deUtagricollura; ail Ministero dell'istruzione pubblica 
le attribuzioai che banno rapporto alla scuola di veterinaria, 
alle scuole tecniche di meeeanlea, geometela e di chimica 
applicata alte artì, di ae:rlcoltura e di forestale alle se-noie di 
nautica e di ccstrurìone navale ; teflne al Ministero del lavori 
pubblici quelle che si riferiscono alle miniere. 

S. M. ha I no lire firmalo il 17 corrente il oeguenle de- 
creto: 

• Sentito il Consiglio dei ministri, 
• suna proposta del ministro dell'Interno i 
" Visto l'articolo 9 dello Statuto) 
• Abblamo.ordh1ato ed ordiniamo quanto segue: 
• Art. t. La Sessione del Senato e della Camer:a del de 

putali per l'anno 18~ I è chiusa. 
• Ari. '· Per la Sessione del 18~~ il Senato e la Camera 

dei deputali sono convocati pet giorno quattro marzo pros .. 
simo. 

• Il ministro degli affari di gmia e gius!iiia, ed li olfnl•lro 
dell'interno sono incaricati dell'esecuzione dcl preaeute de .. 
creto, che sarà registrato all'uffizio del controllo generale. 
pubblicato ed inserto oeUa eaeeotte de1U atti del Governo. • 
•nssIDIBNTE. Ho l'euere di dare allo al minislro di 

grazia e giustizia della presentarlone dci due decreti testè 
lelti, e sciolgo l'adunanza. 

Fine delle a:scussioni àel Seiwto ciel Regno per la Sessione àel 1851. 

(~~gue l'Indice nlfubebico-analiticc-] 
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.\liBlNl conte Giuseppe. Ì~ nominato mcmln-c <1t,ìLt 
Commissione per l'esame dcl progetto di l(·fZ'-'-0 
sul reclutamento militare, pag. :J40 - rif',>1·i:;cc 
sul progetto di leggr, pel riordinamento della Cns sa 
invalidi di mnriua, G1iG - ottiene un cong<~dr), GDO 
- domanda un prolungo, 7~J·l -- g1i l~ acccrdat o. 
873-UBS - annunzia pel· lc.tt,.,1·t1 che JH'.r motivi 
di salute non può intervenire nl Scnnto. 12:;;;, 

Al.BERTHLLE - Cessione di fondo per la costruzione 
di un ponte sull'Isère, Vodi An1-1nù1is{ra;iuno pro 
vincialc e CQ11HiHalc. 

ALl'IERI (di Sostegno) marchesa Cesare. Ji: coufermnto 
pruno vice-presitlontc (1(·1 ScLi1ln, pr>J:. 2 - }\.\rl:t 
sul processo verbale, 4 --- circa la ripro(lnr.io1H· e 
la ripresa di progcui di li'ggc ncl!o stato in cui si 
trovavano nella scorsa Sessione, Ci - Jl(·r una nu. 
zione d'ordine nella discuseione drl progL:tto di 

•legge sulla pubblica sicurezza, lH ---~ intorno al·· 
l'articolo 7, 24-2J; - al pnrngrafu V dell 'articolo 18, 
28 -- nd un articolo addizionale proposto dal se 
natore Fraschinì, 30 -- propone uu en:cLdc~~i•eato 
al paragrafo 12 dello stesso nrticolo, '.33 -- chiC!du 
spiega.zioni in ordino all'articolo 2-1, :~s - ap] >Og:,:,ia 
un'osservazione del senatore Di Collr-gno Giacinto 
all'articolo 41, 47 - propone una modificazione 
all'artioolo 4fì, 48 - avvertenze concc-nc-+i Jr 
disposizioni dcll1nrtic;Jo G3. rJo --- (l; i c-::;r1u;1nt:1- 

Rintoi::ee.-to1 (\7 t'.in<JUhutr.\',iH\f1·' .. r~ti;nn:. ;_,f:. -· 
sessantcsilno1 G l -- S(:::1::1autc:;i1nolc~i·zo~ li:!-G:J 
1n·oponc il rlnvio alla Con11nissiouodi tfUL~sfu1tiu10 

.~'-i 

' 

A 

::irt.icn1oi G5 - o.~:se1·y;·izioni intorno n1Particolo 
7 ~{, GG --- nppoggi:i 1111 crnendnH1cnto del senatore 
I)i Colleg'10 Cìlacinto nJl\-\rtic.:olo 80, 73~74-75 - 
è t·hi~unato dal prc it1c,Htr.: a. far 11arte doll'uffiéio 
c..:::ntral(' 1icr l'r.sa1ue dol prog<.~tto in disctissione, 
70 - propone HD. e11H•nda.1uento alPnrticolo 81, 
7S~7n .--~contro_ uHa 1nodifica.zione proposta dal 
r:.Puatoro J)e }'ornarì a1l1.:1rticnlo 82; rispondo ad 
o;,,,;cr\·:1zi(1ni (1(.1 sr·nn/ore ]Ji Pollone, 82~83 - di 
chiara di accettare la SOJ)pressione della 11arola 
ScH1J_dicc proposta dal ~enatol'o Di Po11one ull'ar~ 
ticolo :~J, 88 --- o~::;rrvar.ioni sugli articoli 86 e 87 
ill r_ic..:po~ta :Hì ()1J1J;ezioni dcl senatore IJi CoHegno 
Lnigii t!l -- s11gìi :uticoli 90 e 01 in rispostn ad 
a' ,-t-rt(~ìl::'.e dt·i 0>\·11a~ori f)i Cnstagnetto e Dì Col 
lr. ~~n11 I 1-!li:.~i i ~Hì·~l 7 - .. -- rel;1J.i. \"fU\\(•nt~ all'a.rt.lcolo 95, 
D7-~J~) ---- ì•ì'iipn111~ il riuvio all'ufiicio centrnlc del· 
1'r::·t.ir·olo ~1S1 1UO ·- clisec11Tcin ordlaeai rapporti 
ira. l':1utorii-o't dì puhlJlica ~~icurrzza.c qnellagiudi~ 
r.iaria~ 1 ;1 l -- a:l :1 lcnni ar~icoli st:lti rinviati al~ 
ì'uili(·iq c~:·ntr;·tle, l·l-3-1-J 1· t;J;1~lA-G~lr>n -- parla. 
ncll:t disru~:i1111c: (1i•1J,ft!g~:'1.l!11Ji legge per l'aboli· 
iù11H~ \1l.'i fi·1lc·c·,,;i;inl':-..<i, niuggioraschi, con1rnonde, 
er:c.1 ri;c.pnnill·Ji'.Ìo all ol11Jiezioni dcl senatore l)ella 
11'01'1'<\ J (i7 -- del progC'tto di legge per raholì 
zin1~e dc·'\~ 1, ·,nr~!.:iL1 1 ù1torno tul uu etn ·nda.· 
L;r':;t.;J ,1e\ -:: ll;t.tore C;l:Ìio a1 ;3,~condo articolo, 
21:\\ --···a< nhro 1],\ ~'''1L:t1_o;~~ ScL_•pis, 204 --- per 
:1'~ r.ichia1~1\1 ,:l è"('~u);i.uk·nto, 2IG --- pre&f:n1,L un 
~· ; lLd-eH1~· :111a1u0n to1 '..! 17 -- d<J111~11da. schiariinenti 
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intorno aliti petizione n" nso (lel conte A .. ngnsto 
ìviarenco di Moriondo, 237 - osservaaioni sulla 
petizione n" 393 di certo Terzolo Tommaso, 2'10 
_..... sopra quella t·e.gistl'ata. al n° 3~-}fi dell'cvvocato 
Michelotti, 242 - nC:"ll:t di-cussione qel pro· 
getto di legge per una tassa 'sui fabbricati relati 
vamente al primo articolo, 27 4 - all'articolo se 
condo, 275 - alì'ottuvo articolo, 311-3!4 - 
contro un en1cndanH~nto prupo~-to t1al senatore 
Plezsa all'articolo LJ, :~:2:1<)27-328 - propo!.ìe 
che il progetto di leg·ge sul reclutamento militare 
sia rinviato ad una speciale Commissìono nomi 
nata dagli uffici e composta rlt t't::te n1cinl.:rl;:.>:~\) 
- è nominato memuro della L·01n1nissio1Hì dcl Li 
lancio) 34,0 - uvvcrtonxs su]!,,, JH·t.lzionc n" 418 di 
VJ;lri abitanti del comune di Arcola provincia di 
Levante, 8tJ3 - prende parte alla discussione ticl 
progetto di legge per una tnssa su i corpi mora li 

"e manimorte; per una moxioue d' ordino , ,1;J6 
- propone un articolo atldixiounle sulla. d11- 
;ata della legge, 4H 7 -4 :is -- parla. nella discus 
sione del progetto (1i ]t:ggo per disposizioni sulla 
coltivazione del riso in ordine nd una proposta 
del senatore Plezzn, 4G5:481-48G -- propone l'ag 
giunta di duo articoli; 490-492-493 -- nella di 
&cdssione del ·progetto di lc.g~e per il rjordina 
mento dell'imposta prediale in Sardogna floma1v~a 
spiegasioni intorno al significato cli un 'espres 
sione accennata nell'articolo ·1, fil I -- è scelto a 
membro òella Commissiono per I'esamo dei trat ... 
ta.ti di navigazione e commercio col llelgio e col 
l'Inghilterra, 564 - prende parte tt!lti. diseus 
aione sul secondo articolo del progetto <li ìegge 
pel riordinamento <lei Ì\lonti di soccorso in Sar 
degnB, 572 - :lCCenna. ar1 una contrnddiziono 
t:m·gli articoli sesto e oWtv<>, !ì75 - p:<rla nella 

!- dis<:ùssione generale del pro;~et.t(.\ di le-gg(! 1)er la 
fiamm.essione a~li csa1ni np;Joggiando le osser 
vazìoni esposte dal senatore Giulio, 586 - pre 
senta la relazione sul bilancio 1851 del docastero 
degli affari esteri, GOU -· porge scl1ia.rimtnti rl 
guardo •!\!i stipendi degli imp'cgati di detto <li 
castero, 618 - a nome dell'ufficio centrale pro 
pone modificazioni al primo articolo della legge 
di appr'"ovazione dt-1 bìl::ncio degli affari esteri o 
la soppressione a(~glj artìeoli 2, 3, 4 e :., 649 - 
ri&ponde tu1 osservazioni del ~ena.torc De J<'oruari, 
65.6 - del miuistro dell'interno, 661 -- parla 
nell11 discussione generale e a favore dei tratt:iti 
di navigazione e com1nercio corH~hiusi col J{c1gio 
e coll'Inghilterra, 6\l2-6H5 - neila discussione 
del bilancio 1851 della pubblica istruzione, 69 i-698 
~in ordine al qnarto orticolo del progetto di legge 
sulla privativa posttile, 701-702 -- viene eletto pre 
sidente della Commissione sulle domande di con 
gedo, 7 49 - osservazioni sul processo verbale, 794 
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- intorno <tlla categoria 26 del bilancio 1851 del 
l'interno, concernente i fanciuJli esposti, 827 ~ 
viene eletto membro della Commissioneperl'esame 
del progetto di riforma della tariffa doganale, 866 
- domanda schiarimenti relativamente alla ca· 
tegoria 46 del bilancio 185l'parte attiva, concer 
nente la carta bollata, 87 3 - considerazioni in 
risposta<1 quelle espeste dal senatore Vesme nella 
discussione del progetto dì legge per la riforma 
della tariff<t daziaria relative al dazio sul grano 
di sesamo, 897 - domanda schiarimenti circe. il 
procedimento istituito col progetto di legge per 
la percezione della tassa sulle professioni, arti li-, 
be'"li, sull'industria e sul commercio, 921- parla 
nella discussione del progetto di legge di appro 
var.ione della ·convenzione addizionale al trattato 
di commercio collo Zoll yerein, 924 ~ di quello 
per il reclutamento dell'armata di terra, intorno 
al!'a1ticolo 3, 1018 - al sesto, IOrn-1020 - de 
cimo terzo, 1D29-1031-1034-1035-1036 - relati 
vamente alle esenzioni, 1063 - ai modi di esone· 
rnrsi dal servizio, 1090 - ai premi stabiliti per 
gli assoldati, 1095 - alle disposizioni penali e 
disciplinari, ll!0-1112·1113-1119-1120-al se 
condo alinea dell'articolo secondo del progetto di 
legge sulle casse di"risparmio, 1128-1129-1130- 
al primo ·parngrafo dell'articolo nono, 1131° 
osserrazioni sopra. un emendamento del senatore 
Vesrne all'articolo 25 del progetto di legge sulla 
privatil·a postale, 1148 - neJ!-, discussione ge 
nerale del bilancio 1852 della pubblica istru 
zione; risponde alle osserv!tzioni ·ael senatore 
,Ju.cquemoucl concernenti le condizioni dell'inse· 
gnamento nella Savoia, 1183-1184-1185 - parla 
intorno ad una questione sollevata sull'ordine del 
gì-orno, 1185-1186 - riferisce sul bilancio passi-vo 
1852 del Ministero degli affari esteri, 1187 - 
porge schiariment1, intorno ad una disposizione 
rmanata recentemente, relativa ai redditi delle 
opere pie, nella discussione del bilancio 1852 del 
Ministero dell'interno, 1189 - parla nella.discus 
sione <lei 1•rogetto di legge per una ritenenza sn· 
gli stipendi rlegli impiegati, 1242. 

UIUROSEIIt Giovann~Antonio. Avendo compiuto l'età. 
di anni 40 acquista il diritto al voto, pag, 11'!!8. 

MIMl~lSTltllliJl\E provinciale e comunale - Cessione 
di fondo ali!\ città di A.Ibertville per la costru 
zione di un ponte sull'Isère; progetto dì legge, 
pag. M7 - relazioM, discussione, votazione è 
approvazione, 566. 

Id. centrale dello Stato - Disposizioni sui cumuli 
d'impieghi ed assegnamenti diversi, progetto di 
legge, pag. 607 - relazione, 608 -;-.discussione, 
(li O - vi prendono parte i ~enatorì Maestri, Pal· 
Javicini Ignazio, Di Castagnetto, Demargherita 
relatore, Do Cardenas, Moris, Sauli, Di Pollone, • 
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Alfieri, i ministtl'"'llell'interno Gnlvagno, delle 
finanze Cavour, e dell'istruzione pubblica Gioia; 
votazione e approvazione, 617. 

ANCOMGGHI - Tasse di navigazione e di ancoraggio, 
Vedi .Tasse. 

ARMATA di terra e di mare - Reclutamento militare, 
progetto di legge organica, psg. 339 - nomina di 
una Commissione di sette membri per l'esame del 
medesimo, 3:ì9-340 - relazione, 935 - discus 
sione, 1000 - vi prendono parte i senatori Colli, 
La Marmora Alberto, Colla, relatore,Della Torre, 
Bava, Sclopis, De Cardenes, Alfieri, Di Collegno 
Giacinto, Vesme, Giulio, Pallavicina Ignazio, Di 
Benevello, Jacqnemoud, Di Pamparato, Balbi-Pio. 
vera, Di Pollone, Demargberita, Di Casfagnetto, 
Galli, Di Montezomolo, Sauli, Fraschini, D'Aze 
glio, Plezza, Pinelli, Franzini, Oibrario, Des Am 
brois, Cotta, Sauli, Moris, il commissario regio Di 
Pettinengo, il ministro della guerra Della Mar· 
mora, e dell'istruzione pubblica Farini; rinvio 
di alcuni articoli alla Commissione, 1127 - let 
tura dell'intero testo, 1136-1137 - votazione e 
approvazione, 1138. 

Leva militare della classe dcl 1830; progetto 
di legge, pag. [il9 --- relazione, ·523 ·--· discus 
sione 527 - vi prendono parte i senatcri Culli, 
Balbi-Piovera , Di Collegno Giacinto, relatore, 
Colla, De Cardenas, e il ministro della guerra La 
Marmora; votazione e A approvazione, 533 - 
ripresentasione del progetto di legge, 609 - 
relazione, discussione, votazione e approvazione, 
617. 
Leva di 200 uomini per servizio della marina; 

progetto di legge, pag. 526 - relazione e discus 
sione, 536 - votazione e approvazione, 537. 
Pensioni ai militari della marina. militare i pro 

getto di legge, pag, 608 - relazione, 745 - di 
scussione, 792 - parlano i senatori Di Collegno 
Giacinto, De Fornari e Colla; votazione e appro 
vaaìone, 793. 
Disposizioni relative agli ufficiali posti in aspet 

tativa; progetto di legge, pag. 1226 - Istanza 
del ministro della guerra per la sollecita discus 
sione, I IM!2 - relazione e discussione, J 324 - 
.. i prendono parte il ministro della guerra La 
Marn1ora, e i senatori L'1zzu.ri, relatore, Colli, 
Bava, La Marmara Alberto ; votazione e appro- 
vazione, 1332. ' 

ARNUIJO Giuseppe deputato, commissario regio, per so 
. .stenere la discussione delle leggi d'impllsta, pagina 

249 - osservazioni generali sul progetto di legge 
per una tassa sui. fabbricati, 268-269 -- relativa 
,Jì!ente all'articolo 1, 274 - all'articolo 2, 276-277 

7 (~ 

-- coatro. una proposta del senJit~e !11!.iJi.~\ .. '. 
da inserirsi allafinedeBa prima parte de!l'artil!lÌ'l!1>ll; 
278 -·contro un emendamento del senatote.l")~l 
sulla ripartizione ilell' imposta, 280-281-2.82 - 
porge schiarimenti al senatore Giulio relatita" 
mente alle disposizioni dell'articolo 4, 283. -. di• 
chiarazioni, 295-296-309 - risponde· ad obbie 
zioni sull'articolo 8, 309-313-3!4·315•lH$-lfl"!f·Li... 
osservaeioni contro un e,mendamento pròPoeto a.I" 
l'articolo 15 dal senatore Plezza, 321-322-3~5' ..,_ 
in merito dell'articolo, 326-327 - s011tien1da di· 
scussione del progetto di legge per una tllSia. sui 
corpi morali e manimorte rispondendo alle obbìe 
zioni dei senatori De Cardenas, 390-391 -,-.. 'Ma&$8.• 
Saluzzo, 394 - osservazioni concernenti· l'art!· 
colo 3 della Commissione, 418·419 - contro la 
soppressione dell'articolo 3 del progetto del'!(ini• 
stero relativo alla deduzione dei debiti, '19"'2l•. 
426-429 - contro gli emendamenti proposti d3i 
senatori Moreno e De Cardenas, 432 - dichiara 
di accettare le agginnte proposte dalla ComQÙs- · 
sione agli articoli 5 e 20, 435 - a favore d~lle di- •. 
sposizioni contenn'e nell'articolo 14, 435 - ad 
un articolo addizionale presentato dal &enato?e 
Alfieri circa la durata della legge, 437·438 - 80• 
stieoe la discussione del progetto di legge per una 
tassa sulle successioni, 538-544 - .ili quello pei:. 
un'imposta sui crediti fruttiferi; risponde alle ob· 
'biezioni del senatore Jacquemoud, 754 - del ee- · 
natore Balbi·Piovera, 759·762 ~ ìntorno illt!a?tl• 
colo 1, 764-al2, 765·766 ...._oontl'l>l!l''~tà 
del senatore De Fornari, 774-775 - porge scbiil· 
rimenti al senatore Della-TMre, 776 - contro un 
emendamento del senatore Di CAAtagn.etto, 777 - 
contro un altro del senatore Di Pollone, 780 - 
avvertenze sull'art.icolo 14, 788 - coutro·un'ag 
giunta dell'ufticio centrale all'articolo 17 . 789 ..,.._ ~ : ' ' '-\' parla nuovamente nella discussione ~.;,""'10 
progetto di legge modificato dalla ca•· ll:èr 
deputati ; risponde alle osoenazioni del· llellaiol'll 
Della Torre intorno agli emendamenti approvati • 
dal Senato e respinti dalla Camera, 80() - al ae 
natore Di Castagnetta, 813 -al senatore De Fot> ' .. ,.. 
nari, 817 - nuov&mente al senatore Della Torre' 

' t 
820 - nella discussione del bilancio 18111 delle 
spese generali discorre intotno all'articolo ·2 che 
limita il maximum degli stipendi e delle pensioni 
835 - dichiara di accettare t:na aggiunta; pro: 
posta dalla Commissione all'articolo 3, 880. . · 

ASSEGNAMENTI diversi; cumuli d'impieghi, Vedi.~. 
nistrazione centrale. · 

ATTI ciVJ'1 della famiglia e della casa dì "8&TOÌI!) ....... 
gine 893·937-947. 
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BJ~LQ(Malingi;idi)oonte Coriolano. Nella discussione 
del progetto di legge per l'abolizione delle ban 
nalità presenta un emendamento 'al secondo arti· 
colo, pag. 198 - dichiari> di associarsi a. quc1lo 
del.senatore Giulio, 199 - prende parte alla· di· 
scussione del progetto di legge per un assegno ngli 
.ufliziali che presero parte alln difesa di Venezia, 
364 - riferisco sul progetto di legge concernente 
)a festa nazionale dello Statuto, 565 -parla nella 
discussione generale del progetto di leggo per la 
riammesaione agli esami, 585 - ottiene un con· 
gedo, 607 - è destinato a far parte della dopu 
~ione per complire le LL. MM. in occasiono del 
capo d'anno, 1136 - riferisce sopra petizioni fra 
cui quella sporta dalla compagnia di San Paolo 
di Torino, 1243- ottiene un congedo, 1272. 

U.ll·l'l<lVEaA marchese Giacomo. Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sulla pubblica 
-1.curezza proponendo un emendamento all'arti 
colo 80,'pag. 73. - lo ritira, 77 - nella discus 
~one<l.el progetto di legge per l'abolizione delle 
cemmende, maggioraschi, fedecommci1si1 occ., pre 
senta un oruendamento al secondo nrlicolo, 172- 
178·183 - parla nella 1li<cuasiono del progetto 
di Jep;g• per l'aholiz!cme delle bnnnalità in ordine 
al torto articolo, 2f9-in merito di una petizione 

· registrata al n• 399, sporta dal municipio di Ge 
nova, 243- domanda-che il minist ru dell'interno 
iatii un gìorao per porgere sullu sle>St• I" tiziouc 
opportuui schiarimenri, 25() - nuovarneute sulla 
'medesima, 260-261-263-264·265 --' domanda un 
congedo, 271 - la sorte lo destina membro della 
deputazione incaricata di aseistorc alla funzione 
,.,)igiosa per l'anniversario dello Statuto, 442 - 
discorre intorno alla proposta di J,•gee per dispo 
sizioni relative alla coluvaaìone del riso e propone 
un emendamento, 442-454-467·4GS·46G - per 
la. leva militare •ulla classe 1831), 52'8-531--con 
tro lo s-ch~)na. dii legge per un'in1·pnsta sui crediti 
fruttiferi, 7 57 - risponde al relatore della Com 
mìseiose, 761 - osservazioni intorno all'ottava 
catfgoria. del bilancio 1851 del Ministero della 
111acir.a t'egiasciiola, 794·795-domanda un con· 
gedo 823 - lo ottiene, 873-parla nella discus 
sione del progetto di legge per la riformldella ta 
riffa doganale, 893·894-895 -fa istauzs ehe si dia 
lettura di due petizioni coucernenti il progetto di 
kgge }ler uua ta~sa sulle profesc-;ioni1 arti liberali, 
sulì'ìndustria e sul commercio, 904 - considera 
zioni in merito e proposta di l'invio del progetto 

B 

alla Commissione onde sia nuovamente studiato 
' 013 - nella discussione generale del bilancio 

18(;2 dell'entrn\a invita il Ministero a proporre 
una legge correlativamente nlla presentazione 
do! bilnncio, la quale fissi annuahnonte la quota 
che possono riscuotere per contribuzioni le pro 
vincio ed i comuni, 1170·1171. 

BALDlilNO cavaliere Sebastiano. Ottiene un congedo, 
pag. 1103. 

Bi\NCUR - Stabilimento di una Banca òi sconto e dì 
circolazione in Savoia; progetto di legge, pa· 
gina 547 - relazione, 564 - cuscussione, 566 - 
votazione e approvtudone, 567. 

BA~Ul.ITA - Aholizioue delle hannalità; progetto di 
legge, png. 3 - relazione, J.52-discussiouo, 19() 
~ vi prendono parte i senatori Salili, Jacque· 
moud, Maestri, Colli, il relatore Demargherita, 
Sclopis, Pinelli, De Cartlenas, Di Castognetto, 
Giulio, Di Pamparato, Di B~nolo, Allle.-i , Di 
1:Ionteze1nolo, Cibrario, Stara, De Foro.ari, .Massa 
Saluzzo, Galli, Des Amùrois, Di Collegno Gia· 
cinto, D)11bi·Piovern.1 l1'raschini e il 1ninistro guar· 
.1asigi11i SiGcanli; voln7,inne e approrazione. 226. 

mn hart•IJC Eusebio. È proclamato membro.della 
Co:nrnissionc di bilancio e finanze, pag. 4 - nella 
discu'8ione del progetto di legge sulla pu hblica 
aicurezzà. parla intorno ni rnpporti tra quella 11n· 
torità e Li giu1liziarja, 130-132-1H5 - osserva 
_zi;1lli sopra pc:tiziou: n11orte da n1ilitari del primo. 
iinpcro francese, 2.)2 -- è non1innto 1nemb1·0 della 
8pecìnle Co1n1ni.ssiouc inc<J.ricata (leil'esian1e del 
.progetto di legge snl reclutamento militare, 1140- 
p:>rh nclln. diseusoione del progetto di legge per 
un assegno agli nfficin1i che presci·o parte alla 
difesa di Venezia, 380-383-384 - intorno nd una 
petizione spol'ta dal cav;;liero Avigni Leonardo, 
715 - nella <1iscussioue gucccale a,i,J progetto di 
!Pgge per una tnssa sulle professioni, arti liberali, 
sulPindustrìa e sul co1nmercio, uon -intorno alla 
pet.iziouo n• 411, sporta da Santi Temistocle già 
maggiore nelle truppe lombarde, 930 - nella di· 
scuBsio110 genemle tlel progetto di legge snl.11!CIU· 
lamento dell'armata di terra., 1014 - intorno al 
terzo articolo, 1017 - al se&to, 1019 - alle di 
spense dalla leva, 1062·lOGG·l067 - ai modi 
di esonerarsi dal servizio 1085·1087-1088 - ai 
premi degli assoldati, 1101 - ·agli RlTue>lnrnenti 
volontfiri, I ll)3~1104·1109·1110 - ueìlo. .discus .. 
sione gcHerule d0l bilanc"'"io 18G2 <ltl Ministero 
della guer~a, ll9fJ·l 215· J 218· J 219. J 220 -- porge 



schil!rlmenti sullo stato dei lavori della Commìs 
i!ÌOn~ incaricata dell'esame del progetto di legge 
~ull'aspettativa degli ufficiali, 1322 - parla in 
·favore del progetto medesimo, 1330. 

BENl!VllLLO (della Chiesa di) conte Cesare. Parla nella di· 
scusaione del progetto di legge sulla sicurezza 
pubblica; propone un emendamento al paragrafo 
13 dell'articolo 18, pag. 3·1 - chiede spiega· 
zioni in ordine all'articolo 29, 45 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
una tessa sui fabbricati relativamente al secondo 
alinea del quarto articolo, 287 - di quello rela 
tivo alla tassa sulle professioni, arti liberali, sul- 

. l'ind,ustda e sul commercio, 920 - intorno alla 
petizione sporta dalla Conrpagula di San Paolo, 
di Torino, 1261. 

BRRllONDI conte Carlo Bartolomeo. Destinato membro 
supplocte della deputazione incaricata di assi 
stere alla funzione religiosa per l'anniversario 
dello Statuto, 442. 

Bl14NCI - 1851: 
Autorizzazione dell'esercizio provvisorio del bi 

lancio 1851 a tutto il mese di aprile: progetto di 
legge, pag. 330 - relazione e discussione, 331 - 
vi prendono parte i senatori Cotta, relatore, Colli, 
Vesme, Gallina, Cibrario, Di Pollone e il mini- . 
stro delle finanze Nigra ; votazione e approva~ 
zione, .333. 

. Bilancio del Ministero <li grazia e giustizia, 
pag, 378 - relazione, &21--..la diacuasiena è so 
speaa, 535 - si riprende, 885 - vi prendono 
parto i senatori De Cardenas, Sclopis, relatore, 
Plesza, Jacquemoud e il ministro dell'istruzione 
pubblica, Gioia; votazione e approvazione, 889. 

Bilancio del Ministero della marina, pag. 384 - 
relazione, 791 - discussione, 794 -vi prendono 
parte i senatori Belbi-Piovera, Pallavioini Igna 
zio, relatore, Di Castagnette tJ il ministro dei la 
vori pubblici, Paleocapa; votazione e approva· 
zione, 796. 
Bilancio del Ministero di agricoltura e com 

mercio, pag. 385 - relazione, 618 - · disous 
siqno, 1157. - parlano i senatori De Cardenas, e 
il- minist~ dell'intorno, Galvagno.; votazione e 
app<'OU.Z10D6, 658. . . 

Bilancio del MiniJ;tero dell'interno, pag. 546- 
relazione, 793 - discussione, 823 - parlano i 

· senatori De Cardenas, Des Ambrois, relatore, Pi 
nelli,Di Montezemolo, Cristiani, Pallavicina Mossi 
Selopis, Di Castagnetta, Alfieri, Di Pollone, Ci'. 
_brario e il ministro dell'interno Galvagno; vota· 
zione e· approvazione, 829. 
.' 'Bibincio dell'azienda generale dell'artiglieria, 
flll>b.rillhe e fortificazioni militari, pag, 547 - re 
lazfO!le, 609 - commissario regio De Genova a; 
PJ1ttimingo, 635 - vi prendono parte i senatori 

Colli, Di Collegno Giacint(), relat(!~,'~;~((~, 
De Sonnaz, Mosca .e il commiBB!Uio ~~{c;JOia•· · 
aione e approvazione, 656: · · . . · ' ·• · 
Bilancio dell'azienda del Monte di nricaw> in 

Sardegna, pag. r,47 - relazione, 831 ~ di 
sione, votazione e approvazione, 871. 
Bilancio doli' azienda. generale delle finllµlle, 

pag. 114 - relazione, 793 ~ ~ne,.il!A,... 
votazioe.e e approvasione, 797. 
Autorizzazione dèll'eeercìsìc prov;visoJJ.o.# bi· 

lanci a tutto il mese diluglìo.; progetto)li legge 
dichiarato d'urgenza, pag. 565 - r•~ìone, di-. 
scussioue, votazione e approvazione, l.i6.6. 
Bilancio doli' azienda generale. delle gabell(!, 

pag. 607 - relazione, 855 - di~Cllllsione; vola-. 
zione e appropai:ione, 882. .. . , 
Bilancio d1;):1zienda generai<! del.l$ ~- ier~ 

rate, pag. 607 - relazione, 833 ~ ~!~ll!lì~ 
votazwne e approvazione, 8~0. . · · 
Bilancio del dicastero degli affari estefi1 pagina 

403 - relazione, 609 - commiasari9 regi/l 1!6Dll• 
toro Di Pollone, 618 - di.soussione d&!le @.tego 
rie, 618 - si sospende la discussione degli a!(ticoli 
sino alla promulgazione della legge sui cumuli e 
maggior.i· assegnamenti, 619 - si riprende la di· 
scussione, 649 - vi prendono parte i sena.tori 
Alfieri, relatore, De Fornari, Jacquemoud e U mi 
nistro dell'interno Galvagno; votazione e appro· 
v~iane, 65!.t 
Bilancio del Ministero ~ .. .Pl\ll~:~. 

zione, pag. 9i - reluio11$, 6_61 ~- ~01111, 
697 - osservazioni e dichiamziol!i -4el $~ 
.Alfieri e del ministro dèll' istruzione pubb~ 
Gioia; v-0tazione e approvazione, 698, • 
Approvazione del bilancio generale attilo.1851; 

progetto di legge, pag. 690 - relaziQlle,,831 - 
discussione, 873 - vi PMll4()1l.t .parte i ~tori 
Alfieri, )la,1·ioni, J.'tlllitore, Ili• P1>!I01Je1 ,Dl·-~ 
gnetto, Palla.vicini Ignazio, CibrlM"io;·,~ e. 
approvai:ioll<), &7G. · · · · 

Bilancio del Minister() della ~pag.iì99- 
relazione, 830 - discut!l!ione, 8&6 ~ pt.tlano il 
ministro della guerra La Mlll'!llÒra, eJ ~n 
Colla, relatore, Di Collegno-GiacintQ..PaJla~Qi;ni 
Ignazio e _Do Cardenas; vowione e "11j)Pf01& 
zione, 871. 
Bilancio del Ministero dei lavori pubblici, pa 

gina 125 - relazi~ne, 790 - disc~sione, .vota- 
zione e approvazione, 791. · 
Bilancio delle spese generali, pag; 528 ,.,._ 4 

zione, 630 - discussione, 831 - vi pt'élldono 
parto i senatori Di Montezemolo, Ve•me, (li~, 
reltt!ore, Pinelli, Stara, Ma.latti, CriSmwl, ~ 
Torre, Pa1!1tvici110 Mossi, Pleua, De Fo~, Dì 
Pollone, il commissario regio deputato Amulfo e 
il ministro dell'interno Galvagno; hl ~one è 

• 
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.. 
sospesa, 856 - si riprende, 879 - parlano i se 
natori Di Pollone, Di Montezemolo, De Fornarì, 
De Cardenas, il commissario regio ed il suddetto 

- ministro;· rotasìone e approvazione, 881. 
BlUNCl 181i2· - Maggiori assegna.menti sui bilanci, 

Vedi Impiegati. · 
La Commissione che ebbe l'incarico di esami 

nare e riferire sul bilancio 185!, è confermata per 
il bilancio 1852, pag. 1043 - presdli.tazione del 
bilancio generale passivo, 1139 - discussione, 
votazione e approvazione, 1232-1233. 

Esercizio provvisorio del bilancio per il mese 
di gennaio; progetto di legge, pag. 1134· - rela 
.tione;discnssione, ;.otazione e approvazione, 1135. 
'Bilancie generaleattivo, relazione, pag.11&2- 

discussivne, 1164 - vi prend~'lo parte i senatori 
Della Torre, Balbi-Pio vera, Df~r~stagnetto, Di Col 
legno Luigi, Marioni, relatore; e il ministro delle 
finanze Cavour; votazione e approvazione, 1180. 
Bilancio psssivodell'ìstrusìone pnbblìca ; rela 

zione, pag. 1153 - discussione, 1181 - parlano 
i senatori Di Collegno Luigi, Yesme, Colla, Di 
Pollone,Jacquemoud,Aliìeri, Moria, Sauli e il mi 
nistro dell'istruzione pubblica. Farini ; approva 
zione delle categorie e della. eomma"totale; 1185. 

Bill>neio passivo del Ministero dell'interno ; rela 
zione, pag, 1164 - discussione, 1188 - vi pren 
d<mo .parte i senatori Giulio, Di Pollone, Alfieri, 
La Marmara Alberto, Di Benevello e il ministro 
dell'interno Galvagoo; approvazione delle cate 
gorie e della somma totale, 1190. 

Bila.ncio passiro .dsl Ministero dei lavori pub 
blici; relazione, pag. 1164 - discussione e appro 
yazione delle categorie e della somma totale, 1186. 

Bilancio passivo del Ministero delle finanze; re 
iuimie. }173 ~ discunione· e approvazioue delle 

· ilMegorie e della somme, totale, 1190. 
Bilancio passivo del Ministero di agricoltura e 

C01llmercio; relasioae, psg. 1153 - discussione, 
1185 - approvazione delle categorie e della 
&Olllma totale, 1186. 

Bilancio passivo del Mìnistero degliaffarì esteri ; 
relazione, pag. 1187 - Nomina del commissario 
regio nella persooa del conte Di Pollone; discus 
a!oue e approvazione delle categorie e della somma 
totali!, 1225. 

CACCll - Dlsposiirloni sulla chiusura e apertura delle. 
caccia in Savoia; progetto di legge, psg. 364 - 
ulazione e discmsione, 385 - \'Ota•ione e ap· 
provazione, 387. 

·7 \I 

Bilancio passivo del Ministero della guerra; re 
lazione, pag. 1185 -discnssione, 1191-vipren· 
dono parte il ministro della. guerra La Marmora 
e i senatori Bava, Colli, Franzini, Della Torre, 
La Ms.rmom Alberto, Colle., rel .. tore, Galli ; si 
approva un ordine del .giorno proposto dal re· 
latore; approvazione delle categorie e della somma 
totale, 1223. · 

Bilancio passivo delle spese generali (Erario); 
relazione, pag. 1204 ~rettificazione allarelasìonè, 
1224 - discussione e approvazione delle cate 
gorie e della somma totale, 1225. 

Bilancio passivo dell'azienda delle strade fer 
rate; relazione, pag. 1204 - discussione e ap· 
provazione delle categorie e della somma totale, 
1225. 
Bilancio passivo dell' azienda d' artiglieria , 

fabbriche e fortifioaxioni militari; relazione, pa 
gina 1172 - discussione e approvazione delle 
categorie e della somma totale, 1223. 

Bilancio passivo del !\'linisterò di grazia e giu 
stizia; relazione, pag. 1226-discussione,1227- 
psrlano il senatore Jacquemoud e il ministro guar 
dasigilli Deforesta; appr<m>zione delle categorie 
e della somma totale, 1229. 
Bilancio passivo dell'azienda delle gabelle; re 

lazione, pag. 1226 - discussione, · U29 - par 
lano il sen><tore Di Castagnetto e il ministro'delle 
finanze Cavour; approvazione delle categorie e 
della somma tlltale, 1229. 

Bilancio passivo della marineria ; relllzione, 
pag. 1227 - discussione, 1230 - parlano i se 
natori La Marmara Alberto, Plana e i ministri 
della marina Cavour, e dei lavori pubbliciPaleo 
capa; approvazione delle categorie e della- somma 
-totale, 1232. . 

Bilancio attivo e passivo dell'azienda del Monte 
di riscatto di Sardegna per l'esercizio 1852; pro 
getto di legge, pag. 11 &4 - relazione 1187 - 
discussione, votazione e approvazione, ·1224. 

111.Al'IC barone Nicolò , ottfone un congedo , pagine 
536,608. 

BREKI {Arborio Gattinara di) marchese Ferdinando, 
destinato membro supplente· della deputazione 
incaricata di assistere alla funzione religiosa per 
l'anniversario dello Statuto, pag. 442. 

e 
CAl'ITt cavaliere ffiova.nni Lorenzo. Pàrla nella discns. 

siotle del progetto di legge per disposizioni rela 
tive alla coltivazione dcl riso, pag. 4fÌ5 - di 
quello per la soppressfone clei magistl'llti di pro- 
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1>9~ 524 _.::..riferisce sul progetto di legge 
.~J&:ri&mmessione agli esami, 551 - parla nèlla 
'd!Be1lsllione, 590 - dichiara che la Commissione 
accetta il nuovo emendamento· proposto aal se 
n&tote Morist 60 I - la sorte lo destina membro 
della deputazione per complire le LL. MM, in oc 
casione della nascita di 1,1n principe reale, 745. 

CASSAZIONI - Modificazioni al regolamento sulla pro 
cedura civile avanti il magistrato -di Cassazione; 
progetto di legge, pag. 1,100 - relazione, 1186 
- discussione, votazione.e approvazione, ll87. 

CASSE di risparmio - Disposizioni sulle Casse di ri 
sparmio; progetto di legge, pag. 1011 - rela 
zloné, 1103 --'- diaCUBllione, 1128 -'- parla.no i se 
lllltori AJperi, Di Montezemolo, relatore, Di Pol 
lone e i ministri dell'interno Galvagno e di grazia 
e giustizia Defore8ta; votazione e approvazione, 
1132. . • 

· CAS'llÌlllltTO {Trabucco di} conte Cesa.re. Incaricato 
~lo scrutinio delle schede pèr la nomina dei se 
gretllrl e dei questori, pag, 2 - propone un emen 
damento al pars.e;rafo 19 dell'articolo 18 del pro 
getto di legge sulla pubblica sicurezza, 35·36 - 
sì oppone ad una proposta del senatore De For 
nsri all'articolo 24, 40 - avvertenze concernenti 
l'articolo 49 e proposta di emendamento, 49 - 
osservazioni in ordine all'articolo oiJ, 54 - ap 
pol!gi.il un emendamento del senatore Luigi Dì 
COUegno all'artfoolo 78, 70 - osservazioni rela 
tive all'articolo 90; 116 ~ all'&rt!Golo 95, 98 - 
parla nella discussione generale del progetto di 
1""6 per l't.bolizion& delle banua!ità., 197 - pro· 
pOiie 1tn emendamento al primo articolo, 203 - 
\Ulll mozione d'ordine, 217 - ossertazioni intorno 
alJa petizione n' 881 del conte Augusto Marenco, di 
Moriondo, 237 - ad altra, n• 385, degli arohjtetti 
ru.ni, Crida e Frizzi, 239 - ad altra, n' 893, di 
Terzole Tommaso,241- ad altra, n• 399, del mu 
nicipio della città. di Genova,.244 - considera· 
zioni generali intorno alla relazione delle peti 
zioni, 2l\6 - a quest'ultima sporta dal municipio 
di Genova intorno alla progettata strada da porta 
.8àli· Tqqnato a porta Lanterna, 265 - prende 
i'&rte àlla dilléQH\one del progetto di legge per 
~ f.a888 sul fabbric11ti; propone un'aggiunta al 
primo paragrafo dell'articolo 4, 286·291-301 - 
richiesta di schiarimenti relativi all'articolo 15, 
327 - osservazioni d'ordinè in oeceaìone della · 
discusaione sopra la petizione n• 414 dei filatori e , 
tessitori della. riviera di Genova, 335-337 - con 
ferma la dichiarazione di urgeua per la. discus 
sione dei trattati di navigazione e commercio e 

. ~ proprietà. le~ conchilwi calla Fnmcia, 
· •• ...,. parla nella discussione generale. e contro 
il ~w di legge per un assegno sgli ufiizìali 
eht ~ pa-rte all9. difesa. di Ve~ 871 - 
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si associa• ad un eméfid.i\.nilmtìl ~~~' 
to1'e Di follone, 1175 - pri-ndil pllN . .. . ..• . ìlf; • .· 
sione generale del progetto di leg~é flèi-Ulii{t~. 
sui còrpi mora.li e manimorte àièbfarand'ò'sfcoll. 
trario al medesimo, 388-410<-'412-429 - iìi quellò 
conoernente il rlordinan1eiito' deì'co'iltrìbuto pfll• 
diale nell'isola di Sardegna pro!)ò11end~4e !~ s.o 
speÌIBione finchè non siàno pie~f' gli oppòrtll.lii 
concerti cou là Sa11ta S.ede, 495•50S-5()4 1ne~ 
discussione !le1 piogetto di l~ge' p.,r"una<'tassa 
sùlle successioni si opp,one àll'eccezione mùla tassa 
sullé successioni dei valori nori eccedenti le llrt 
due mila, 537 ·538 -prende parlealla ffisoiisafonè 
del progetto di legge pel riordinamento .défMonti 
di soccorso in S.ardégna, 571 '--'di quéllo'intorilo 
ai cumuli degli impieghh detJì asaè~'I;\, 612- 
614 - del progetto dilegge rmna mamo~itt ~. 
disciplina della màgistrattira, 6a1 --'dèl~~ 
di legge per una tassa sui corpi morali is maùt• 
morte reclama contro l'esenzfonè di clii f.ll"lìrtll 
colo 14, 660 - appoggìa la mozioril!di l!ottdÌ)Orr$ 
complessi'l'e.meute a genérale dìScusione i trat-: 
tati di navigazione e commercio col 'Bèlgìo é col 
l'Inghilterra; sue osservazio»i in merito e ciòntrc 
i medesimi, 661-673-694 - parla nel!à.·dfBcus 
sione del progetto di legge sulla privativa pò 
stale, 728-729-730· 738 - viene eletto mllJllhro 
della Commissione sulla d.omaÌlda di congedi, 7 49 
- parl111iellà. aJsdìt!ISiòne. gt\~etal(contro il pfO~ 
getto di regge pér un'hilpdstà;- sitl 1éi.1!1l'ltf ,~ 
ferl, 760 - in· ordine all'tirl!colo ll; ,'71!l•'l'1'•'f79 
- articolo S, 788 •.;_ articofo ·•ìo, '1'81 ' ·· llrti 
oolo 14, 788 ~relativamente alhi: categ6rià degli 
approvigiouàmenti del bilancio della marìiitì, 796 
~ nella discussione del progetto di legge per 
una tassa sulle s11Ccessiòni, modificato dà.Ifa Ca 
mera dei deputati, pllorlti ìn 11.PPoggio ~égli .~en,, 
clamenti ·. appl'O't&ti dàl 'Sena\O' è 'tUlfli. Cli)ìi~ 
stati resvinti, 810 ...... porge is~'é:l,"ll8ill' 
dell'interno, coticernenti 111 '' ctìtegoi'la ''tèlàt.iva 
al va.ocino, 826 - prende parte alla· diBcnll$lnne 
del progetto di legge per l'alìellitziòne di ~·~· 
nua rendita con ipoteca sullé strade fe~é<in· 
sentendo al medesimo, non per?> all'ipctilèà;, 8116•' 
857-859 - nella discussione del progetto ru 
legge di approvazione del bilancio dell'entrata, 
discorre intorno ai beni e:<-goouitici, 874 - 
prende atto delle dichiarazioni del Ministero, 
875 - annunzia una interpellanza intorno al• 
l'a.l)(lrlara di un tempio protestante fu ',1;11~, 
934 - la nolge, 938·943 - parla nillla'~ 
sione del progetto di legge sul teclntli~11ìQ-nùli· 
tare dell'a.rmata di terra:,"1056 ~hitolt\Ìl-iUe di· 
spense, 1071 - alle disposizioni pe'ilali· e ·'disci 
plinari, 1124 - osservazioni sopra Un ellléllda 
m~o. aeJ. senatore· Je.cquemoud u.U'tn'tmlilo 2a 
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del progetto di legge sull11o prival\va.posWe, 1149 
- intorno lii tratW.ti di navigazione e di com· 
mercic e par !11- repressione del contrabbando sul 
lago MaggioN, conohiusì coll'àustrìa, 1163 - 
domanda. sia. riferitl> d'urgeasa la petizione della 
Compagnie di Sa.u Paolo, 1163 - osservazioni 
intorno alla categoria 35 del bilancìo 1852 , 
parte attiva, l l 71-ll 72 - ella categoria 63 rela 
tha 1>!111 veudita di beni demaniali, 1178 - alla 
categori11 40 del bìlancìo 1$52 delle gabelle, 
l229 - al progetto di l1'4:ge per una ritenenza 
sugli stipendi degli impiegati, 1237·1238·1239 - 
i11torno all'articolo !l, l240-a.ll'11rticolo 4, 1241 
- ~I.a petizione aporia dalla Oompaguia di San 
P11olo di Torino, 1245 - propone e svolge un 
ordina del giorno, 1282·1284.·1293-1294. 

UTU\ll barone GiuaepP'I- Po11111nd11 congedi, pagine 
152-1092, 

!'.,\ VOllR (Benso di) conte Camilla, !1linistra di marina, 
agricoltura e commercio. Parla nella discuasione 
del progetto di legge aulle. pubblica aicuresza 
e CQQtfO un'aggiunta proposta dal iwnatOI'Q Plezza 
"1 secondo articolo, pa.g, lZ - Oillerva:!iolli in· 
torno a petizioni de' giudi,ni ma.nde.u!e11tllli dell'i 
soli\ di Sardegne,, 251l·2li3 - ad altra di certo 
Bolla Carlo, cavaliere della. Legiond'Onore, 257 - 
ris.po11de ad 1U1'iutefPellll,llZa del aena.tare Solo 
pis, intorne al decreto del ~I gennaio 1851 per 
l\Op~asione di alcuni impisghi 1,1e\l'azienda di 
~. 320 - a nome 4el !;Zl.i,uistr<> dell'interno 
pre11Qnt11 11n progetto di legg~ sulle risaie, del 
~lllll<\ chiede l'urg.mza, 34;0 ~ parla nella di· 
11.c11Saione generllle del progetto di legge per l'ap 
~o:vaz,iqne del tratt.e.w di ™1>Viguio11a e eommer 
qit) QOIIQb.\1180 colla ~rllp.~, mpondendo '1o4 ecci· 
ta111~ti aportigli d».I ~enaiote Oolls, 34.I> - in 
ql\Ellla Cllncer:uente la OQnl'WÌQlle sllllil. praprietà 
l.llt.te~iA, invita.ndo il ~e11$1ore l'inlllll a l'itirare 
\'ordi.u<l del giorno dli. l!SsQ. pr~poato, ~~2 - nella 
disc11ssi~e del progetta di leiig~ per una tRSsa sui 
col'lli mora.li a ma.ni.mort.e parl11 c®tro 1llll\ pro 
p~ta4ello ates~naell&toretende.uteadesen~edaJ. 
Ì'aziol).e della le{iga \e reudite siù debito :pubblico, 
397-coutro lasoppressiWl.<!-propQsto,~ Com 
lllislli!>ue del!l'eoo~ziol).e a fatare. degli lllill infan· 
t;ij, 401·414,·<U5 - Pf6a<lllti\ un progetto di legge 
~ ®mpiertl il i!~ di çare11~aio ufl pqrto di 
<#Il°""' 442~ rl$pQlld!!&Ue (lbb~~Qllifatte dal se· 
llljtareJ3albi·fi•m•r"®ll.b;o le,~osizioni relative 
&JleNllie, 44A-s 'qpp<1neallll~~l108UI sofpensiva 
<le.1. llllll!!.~ fle~ l).l)llc!W al q()J).tlQprl,\get,to da 
•o p:t-_tato, 486 ...,. <liQhiara di ~ettwe l'e 
lDendWlleuto propollio da.! se1111tct"'1! Ji'.ra.sçhini al 
primo. articolo, 4;7a.:.... ~i oppon!I a 11uell11 ®l se 
na.tore Pìnelli, 4 76 - accett.a ]jl re<la~i\llle d11ll'ar· 
ticolo 6 proposta dall'ufficio centrale, 477 - 

risponde ad osservazioni generali . del relatore 
Giulio, 478 - annuisce ad un emend!l.mento 
proposto dal senatore l'lezza all'&rtiçolo 7, 479· 
480·481 - ad u11'aggiunta del senatore Alfieri, 
481 ~ pr~s~ta dl\e progetti di'legge: il primo per 
una. tassa su\lesuccessiolli; il secondo per aumento 
della rendita. cre~ta col regio decreto 7 Je.tmbre 
1848 (leggi. Cavour, mit,istro di finanlile, e non 
Cibrario), 494 ~presen~ i progetti di legge sul 

·.riordinamento dei Montj di soccorso fa Sardegna, 
e sn\la Cassa. invalidi della regia marina, , 584 - 
propone che sia rinviata la discussione sul bilan. 
cio del Ministero <li grazia e giustizia dopo la 
preseutazione delle relative leggi organiche, 534 
- nella discussione del progetto dl legge per una 
tassa sulle successioni espone le ragioni che mos· 

, sero il Ministero ad esentare quelle il •ui valore 
non ecceda le lire due mila, 538, - pre1mntl\ i 
progetti di legge di approvazione dei trattati 
di commercio e di navigazione oonchiusi col Bel 
gio e coll'lnghiltel'ra, 551 - è incaricato della 
reggenza del port~oglio del Ministero delle 
finanze, 555 - parla nella diseussioJ;le del pro· 
ge~to di legge p~r il riordinamento della Cassa in· 
vali<M della marina, 555-5&0 - porge schiarimenti 
al l!O~toxe De forna.ri rel11tinme11te lllJ.'arti 
colo 5, 562 - osservazio11i e proposte s"lle~aterie 
da porsi aJl'ordine del giorno, 563 - presenta un 
progetto di legge per l'eaercizio provvisorio dei 
l/ilanci a tutto il mese di luglio, 564 - J;lel)a di 
scul'flio11e del progetto di legge pel riordinauiento 
dei l!lon\i di soccorso in Sa.rdegna. si oppone alla 
proposta del senatore Vesme circa la composizione 
del Oon&iglia d'lllllminietrazione, 570-571 - &d un 
emendamento dello steWlo, ali' articol9 l , 573 
·- !}orge schiarim<>nti al senatore De Cat'ifenas 
uell11. diac11ssione dell' articolo 2 del .. progetto 
di legge B>Opra i cumuli degli impieghi e di. a.se· 
gnamenti, 613 - ripresenta i due progetti dilegge: 
p~~ le tassa sulle succea9ioui e sui corpi morali e 
mani.qi.o~\e; 11e chiede l'urgenza, 656 -presenta il 
progetto di leg[e per un'impo•ta sui crediti frutti 
feri, 661 - pll.rla nella discussione generale dei 
trattati di commercio e di navigazione CDuchinsi 
~ol Bolgioe c<>ll'InghilterrarispolÌdendo alle obbie· 
zioui dei senatori Di Castsgnetto e S!luli, 670·674 
- deJ. ~enatnre De!l.e, Torre, 681 - del senatore 
Di Pollo11e, G87 - presenta. il progatto di legge 
per l'approva.zione <lei bilancio 1851, parte attiva, 
l\9Q - risponde alle osservaz.ioui del senatore 
Scfopis nella. dill()ussione del pr<>aetto di legge per 
uu. ~ sulle snccesaiOlÙ1 modificato dlllla Ca. 
mera <lei deputati e insiste per la.sua apprO"W!IZÌOne, 
e,06 _,., rispondo alle obbiezioni del senatore De 

· J;omari moll8<l j,nt<irno ali' articolo l del pro· 
getto di Je'"e pef l'll.lielllloZio.lle di UJ!,'8.llll.ua re11.- 
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djta ip!)ìecàta sulle strade ferrate, 864 - schìarì 
~ntl in ordine al progetto di legge concernente 

' ·.tJspoaizioni relative alla legge 5 giugno 1851 sul- 
l'alienazione delle òbbligazioni dello Stato, 872 
- risponde alle obbiezioni del senatore Balbi-Pio 
vera relativamente al progetto di legge per la ri 
forma della tariffa daziaria, 893 - dichiara che 
iÌ Ministero prenderà in mitturo esame i vari sug 
gerimenti sporti dalla Commissione in ordine ai 
diversi articoli dell'attuale tariffa, 896,897 - parla 
nella discussione genemle sulla convenzione ad· 
dizionale al trattato.:dì commercio collo Zollve 
rein, .923·924 - sul trattato di commercio colla 
COnfoderazione Svizzera, 925 - sopra quello coi 
:Pàesi Bassi, 926 - risponde all'interpellanza del 
senatore Musio sulla sicurezza pubblica in Sar 
degna, 971-990 - presenta la convenzione po· 

· iltlile colla Spagna; e quella col municipio di 
'.l'orino sul dazio . di eonsumo, .1118 - il pro 
getto di legge perTesereizio provvisorio del bi 
lancio 1852. per li mese di gennaio, del quale 
chlede l'urgenza, 1134 - risponde alle obbiezioni 
dei senatori Di Castagnetta e Sclopis fatte ai trat- 

' ·· tatfili navigazione e commercio e per la repressione 
del contrabbando sul lago Mitggiore, conohiusi 
coll'Austria, 11~5-1161 - osservazioni sopra la 
mozione del Sénatore Dì Castagnetta di riferire 
d'ùrg,enza )!' peti~ione sporta dalla Compagnia 
di S~. f"ào)o, 1163 - presenta PfOgetti di 
legge : per· maggiori assegnamenti· contemplati 
nelle categorie dei· bilanci l S~i; per riteDenza 
sullo stipendio degli impiegati; per l'approva- 
1'ione del bilancio ,attivo e passivo . 1852 nell'a 
zienda del Monte di riscatto di Sardegna, 1164 
- nella discussione generale del bilancio attivo 
"1852 espone le condizioni della finanza, rispon 
dendo alle osservazioni del senatore Della Torre, 
1166 ~discorre intorno all'aumento che hanno 
subito le imposte locali in questi ultimi anni, 1170 
---. ai beni eX-~~suitici, H 72 - ai diritti di sue 
cessione, 1175-1176 - alla vendita di stabili. de 
maniali; 117~ .- .a!l11 emissione dei buoni del te- 

. ,•orli,, Pl!O-- Po/Ile schiarimenti al senatore Di 
Caiitagile);~(l iutorno ..U'anmeµto di somma per 

. çÒlnpra di tabaochi,.iscritta.nella categoria 40 del 
bilancio 1852 delle g&beÌfe; 1229 ~nella discus 

. •içne. del bilancio 1S5~ del.la marina. annunzia 
. essere stato firmato a Parigi il tr~ttato sanitario 
fr11 fotte le principali potenze del Mediterraneo, 
1230-..,. accetta le istanze .dei seuatcri La Mar 
mora Alberto e f!ària, relativamente alla catego- 

. ria 10, Regia $cuola ài mari11a, 1231- non si op 
. .\'()ne a che si apra la discussions' del progetto di 

· I~~ per una ritensnza sugli stipendi degli impie 
gati •u.l. testo dell'ufficio centrale, 1234 - ~orge 
schiarimenti al senatore Di Pemparato nella di- . - ._., ;_• '.-' ' ; 

scussione generale, 1236 ._..al senatore Di caéta,. 
gnetto, 1:!31 =: 0ss~vazl:oni oentro un el!l.ellda.; 
mento all'artieolo i proposto dal senll.foN) Ìli 
Pollone, 1240 - intorno ad un articolo ruldizio· 
nale del senatore Colla, 1243 - àlla sovraocl· 
tata petizione sporta dalla Compagnia di San 
Paolo di Torino, 1275-1298 - annnHfo della 
sua nomina a ministro eft'ettivo del dicastero 
delle Jinam:e, 1332. 

CBIOl)O barone Agostino. ~ olllamato a far parte dellà 
· deimtazione per assistere alla funzione religiosa 
anniversaria dello Statuto, pag. 442 - riferisce 
sul progetto di legge per le pensioni dei militari 
cli marina in riposo, 745 - è nominato membro 
della Commissiono di finanze e contabiliià, 1189. 

CIBRAllIO cavalier~uigi.È proclamato quarto segreta 
rio del!'uflicio di Presidenza, Jl"4!· 2- avvertenze 
sulla discussione preliminare del progetto diiilige 
relativo alla pubblica siourezza, 8 - parla nella 
dÌJlcussione generale, 9 -in ordine all'articolo 48, 
49 - propone un emendamento all'articolo 53, 
50 - una nno~a redazione dell'articolo 56, 57-58 
- domanda 111 votazione per divisione dell'arti· 
colo 58 intorno al quale espone alcune conside· 
razioni, 59 - sulla redazione dell'articolo 75, 
G7 -intorno ad un emendamento del senatore 
Luigi Di Collegno all'articolo 78, 70 - contro un 
altro del senatore Pinelli all'ru:ticolo 80, 72 - 
alte dispèiaizioni relatire agli oziosi, vagabondi, 
penane sòspette e mendioanti, 102·U!J.U9,l22· 
125-126 - sui r~porti deU'autoriU. !li Jl'Ùlblica. 
lli.cureua con quella giudiziaria, I S0-186 - prende 
parte alla discussione del progetto dì legge per 
l'abolizione delle bannslità proponendo a nome 
dei suoi colleghi dell'ufficio centrale un'aggiunta 
al secondo articolo, 202-203 - osservazi.onì in. 
torno a.Ila petizione D' 889, di Tovaglia. Francesco, 
289 - ad altra, a• 393, di terzolo TolDDlll&~, 240 
- a.d altra, n' S96, del!'a.nocato Oiovann11f10he 
lott.i, 242 - va.ria nella disou11Sione del procetto 
di legge per l'alienazione di beni demaniali, 248 
- per autorizzare l'esercizio. provvisorit:> ùe1 bi 
lancio 1851 a tutto il mese di aprile, S88 - ~ no 
minato memllro della OolDl!linione per111aneat41 
dell!l ltlllgi di flnanza in surrogazione del •ena 
tore Gallina, 340 - parla nella discussloçe ge 
nerale del progetto di legge per l'approvazione 
del trattat(! di navigazione e di commercio COU•, 
chiuso colla Francia, 341 - a favore di qnelli 
per un assegno agli ufficiali ohe preser11 parte 
alla. difesa di Venezia, 368 - pel riooliwµnento 
del. contributo prediale in Sardegna, 5.00·506· 
510-516 - sull'inamovibiliU. e di•cijllina dell'or 
dine giudizio.rio, 642 ·- nella discussione del pro· 
getto di legge sulla privativa po•tale discorre 
intorno al quarto articolo, .702-70&-705 - al 
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settimo, 707 - al quarantesimo, 739 - riferisce 
sul progetto di legge per un'imposta sui redditi 
fruttiferi, 733 - è chiamato dalla sorte a far 
parte della deputazione per complire le LL. MM. 
in occasione della nascita di un principe reale, 
7 45 - osservazioni sull'assenza del senatore Ca 
taldi, 7 45 - propone di sospendere la concessione 
dei congedi, 7 4 7 - appoggia la mozione del se 
natore Di Montezemolo per la nomina di una Com 
missione che dia un preavviso ad ogni domanda 
di congedo, 747 - viene eletto membro della me 
desima, 7 49 - risponde alle oeservasìonì esposte 
dai senatori Jacquemoud e Balbi-Piovera per . 
opporsi al progetto di legge per un'imposta sui 
crediti fruttiferi, 758 - dichiara che la Oommìs 
sione accetta l'emendamento 'roposto dal sena 
tore De Cardenas all'articolo 2 con una modifì 
cazione, 766 - riferisce il .risultato dei nuovi 
'studi della Commissiene sullo stesso articolo, 
767-768-771-776·780 - articolo 3, 781-782-788- 
784 - articolo 11, ·737 - articoli 15 e 17, 789 
- sul progetto di legge di approvazione del bi 
lancio passivo 1851 dell'azienda generale delle 
finanze, 7V3 -fa istanza al ministro dell'interno 
pel miglioramento della sorte deglì impiegati degli 
archivi dello Stato, 828 - rileva nn errore di 
stampa occorso nell'articolo 1 del progetto di 
legge di approvazione del bilancio della guerra, 
871 - risponde alle osservazioni del senatore De 
Cardenas, in ordine alla categoria del bilancio 
attivo relativa al lotto, 875 - è d'avviso che la 
stessa Commissione in caricata dell'esame di.I bi 
lancio 1851 riferisca su quello del successivo 
esercizio, 1043 - parla nella discussione del 
progetto di legge sul reclutamento militare in 
tomo ai modi di essere esonerato dalla leva, 1091 
- ai premi per gli assoldati, 1094-1097-1100 - 
è destinato a far parte della deputazione per 
eomplirs le Loro Maestà in occasione del capo 
d'anno, 1136 - riferisce sul bilancio 1852 delle 
finanze, 1173 - discorre in favore del progetto 
di legge per provvedimenti provvisori di pubblica 
sicurezza, 1321. • 

CITTÀ o-comuni dello Stato- Disposizioni concernenti 
il loro ingrandimento; progetto di legge, pag, 837 
"'-- relazione, 884 - discussione, 890-votazione 
e approvazione, 891. 

(Oitl commendatore Federico. È eletto membro della 
Coriimissioue di bilancio e finanze, pag, 4 - no· 
tifica i motivi della di lui assenza. dal Senato, 101 
' - parla nella discussione del progetto di legge 
per una tassa sui fabbricati relativamente ad un 
ordine del giorno proposto dal senatore Sclopis 
al quarto articolo, 310 - nella discuasione dello 
stesso articolo, 316 - prende parte alla discussione 
generale sul trattato di commercio edi navigazione 

conchiuso colla Francia, 340 - intorno al pro 
getto di legge pel riordinamento del contributo 
prediale in Sardegna, 509 - della leva militare 
della classe dell'anno 1830, 530 - annuisce alla 
proposta di sospendere la discussione del bilancio 
di grazia e giustizia, 535 - riferisce sul progetto 
di legge per la leva di 20(} marinai, 536 - porge 
alcuni schiarimenti richiesti nella discussione di 
quel progetto dal senatore Vesme, 549 - risponde 
ad osservazioni del senatore Stara, 553 - del mi 
nistro della marina; 559 - è scelto a membro 
della Commissione per l'esame dei trattati di com 
mercio e di navigazione conchiusi col Belgio e col 
l'Inghilterra, 564 - risponde ad osservazioni del 
senatore De Fornari fatte intorno al progetto di 
legge sulle pensioni ai militari di marina, 792 - 
riferisce sul bilancio 1851 dell'azienda della guer 
ra, 830 -viene eletto membro della Commissione 
per l'esame delprogetto di riforma della tariffa 
daziaria, 866 - parla nella discussione del bi 
lancio della guerra, 868-869-871 - riferisce sui 
progetti di legge per la proroga alle consegne 
del reddito dei corpi e stabilimenti di mano 
morta e dei fabbricati, 883 - su quello per 
il reclutamento dell'armata di terra, 935 - 
ne sostiene la discussione; ri~ponde alle osser 
vazioni generali diii senatore Colli, 1009-1010 
- del senatore Alberto La Marmara, 1014 
- del senatore Della Torre, lOl 7 - intorno agli 
articoli: terzo, 1017 - sesto, 1021 -decimoterzo, 
1025-1027-1028-1029-1031-1032-1034-1048- 
ventesimoprimo, 1044 - vigesimonono, 1045 - 
trigesimosecondo, 1046-1047-1049 - quaranta 
simoprimo, 1050 - quarantesimosesto, 1051 - 
cìnquantesimonono, 1052-1053 - sessantesimo 
settimo, 1055 - sessantesimottavo, 1057 - in· 
torno alle esenzioni, 1059-1063-1064 - alle di 
spense, 1068· 1070·1071-1073-1074 - agli scambi 
di numero, 1081 - all'esonero dalla leva, 1091 
- ai premi per glì wi•oldat.i, 1092-1094-1097- 
1098-1101 - 111Je surrogazioni, 1102 - agli ar 
ruolamenti volontari, 1104-1105 - alla durata 
della ferma, 1105-1106-1107-1108-1109-1110 - 
alle disposizioni penali e disciplinari, 1111-1 llS· 
1114-1118· 1119'1120-1124-1125-1126· 1127-1136· 
1137 - parla nella dìséussìoné generaledel bìlan 
cio 1852 del lfinistero della "pubblica istruzione, 
1182 -intorno ad una questione sollevata sull'or 
dine del" giorno, 1186 -riferisce sul bilancio 1852 
del Ministero della guerra, 1187 - ~pòÌide in 
nome della Commissione agli appunti fatti dal 
ministro della guerra alle osserV&zioni contenute 
nella relazione, aio - per un fatto personale, 
1214 - propone un. ordine del giorno per pren 
dere atto delle spiegazioni del ministro, 1223 - 
presenta I& relazione sul bilancio 1852 della ma- 
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l'ÌQ• '1227 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge per una ritenenza sugli stipendi 
degli impiegati, 1241. 

COLLEGNO (Provana di) cavaliere Giacinto. Parla nella 
discussione del progetto di legge relativo alla pub· 
bliea sicurezza, in ordine all'articolo 7, pag. 1B - 
è incaricato dello scrutinio delle schede per la no· 
mina dei commissari di sorveglianza della Cassa 
dei censi e prestiti, 37 - propone e svolge un 
emendamento all'articolo 80 del succitato progetto 
di legge, 73.74.75 - osservazioni intorno all'arti 
colo 82, 82 - prende parte all'interpellanza del 
senatore !)ella Torre al ministro guardasigilli re 
lativamente ai negoziati colla Corte pontificia, 87 
-parla intorno alle disposizioni di sicurezza pub· 
bliea relative ai mendicanti, 118-120 - ai rap. 
porti dell'autorità di pubblica sicurezza con quella 
giudiziaria, 133-134·139 - sull'ordine della di· 
ecussione relati•& al.secondo articolo del progetto 
dilegge per l'abolizione delle bannalità, 217 - sul 
progetto di legge relativo all'arginamento del tor 
renté Polcevera, 233 - sopra una petizione del 
municipio di Genova concernente la. strada d'a 
Porta San Tommaso a Porta Lanterna, 265 - 
prende parte alla discussione del progetto di legge 
per una tassa sui fabbricati, relativamente all'ar 
'tioolo 4 concernente le eccezioni, 308 - osser 
vazìonid'ordine in occasione della discussione sulla 
petizione n• 414 dei filatori e tessitori in cotcni 
della riviera di Gf>ova, 335·336 - è chiamato a 
far parte della Commisoione specìale incaricata 
detl'eeame del progetto di legge sul reclutamsnto 
militare; di quella permanente delle leggi di 
finanza, .340 - parla nella discussi.me del pro 
getto di legge per nn assegno agli ufficiali che pre 
sero parte alla difesa di Venezia, 367 .377 -riferi· 
sce ani progetto di legge per la leva militare sui nati 
nel 1830, 523 - ne sostiene la discussione, 527. 
531-532-espone i motivi pei quali opponendosi al 
progetto di legge sulla riammessione agli esami, 
proposto dalla Commissione, appoggia quello for 
molato dal Ministero, 601 - riferisce sulbilsncio 

' 1S51 dell'artiglieria, fortitica.zioni e fabbriche mi· 
lita.ri, 669 '- sul progetto di legge modificato dalla 
Camere. dei deputati rign•rdante la leva .militare, 
617 - parla nella discussione del bilancio 1111rri· 
ferito Intorno alla somma assegna.la per l'ospedale 
di Torino, 653 - a. quella per una caserma in No 
vara, 655 - eull'effetto della legge sui cumuli de 
gl'impieghi, relativamente alle somme stanziate 
per il personale dell'azienda, 656 - propone che 
gli eme11damenti· proposti all'articolo 4 del pro 
getto di legge sulla privativa postale sianò rinviati 
all'ufficio centrale onde ne riferisca, 704- osser 
\AZi<Ìni sopra l'articolo stesso, 739-740 -è scelto 
ìfalla aorte a 'componente la deputazione per com· 

plire le LL. MM. in o~ione d~nJ!. b~~ 
un principe reale, 745 - prop~ne siacs~etldà 
di votare sn!l'articolo 8 del progetto di. legglls 
relativo alle pensioni dei militari della marinii., '192, 
- parla nella discussione del bilancio 1851 del 
Ministero della guerra, 868·871 - del progetto di 
legge per il reclutamento militare del}'arrrulta di • 
terra; accenna ad un errore ·occorso n~ottavo 
articole, 1.024 - osserv~ioni. intorno allè e11e11- 
zioni dalla leva, 1063 - alle dispense, 1011 - 
agli scambi di numero, 1082 - è destinato a far 
parte della deputazione per complira le LL. MM. 
in occasione del capo d'anno, 1136. , 

COLLEGNO (Provanadi) caYaliere Luigi. È eletto me:rnbro 
della Commissione di contabilità. intel'D$, l)i\i. 4. 
- parla nella discussiòne del progetto di legge 
sulla pubblica sièurezza relativamente 8.ll'~f.icolo 
24, 39 - alla soppressionè degli articoli ~9',' 60 11 
61 del progetto del Ministero, 43·- propop,e un 
emendamento all'articolo 40, 46 - altro 8.1. ·.qua 
rantesimo secondo, 4 7 - osservazioni intorno al·. 
l'articolo 48, 48 - propone un emendamento al· 
l'articolo 55, 54 - appoggia la redazione della 
Commissione dell'articolo 57, 58 - una proposta 
del senatore Giulio aìl'arficolo 60, 61-avvertenze 
intorno agli articoli 64, 65 e So .da rinviarsi alla 
Co1nmissione, 65 - propone un emendamento 
all'articolo 78, 69· 70 - contro la proposta di 
rinvio· all'ufficio centrale e della sO~BÌ()l)& p~la 
discussione sull'articolo 80, 77 - chl~.iiqldari· 
menti sopra una proposta del aeQlltore ~ al: 
l'articolo 85, 89 - appoggia nn èmende.mento del 
ministro dell'interno all'articolo 88, 92 -ne 'pro· 
ponenno all'articolo 89 conformandosi ad altro del 
senatore Demargherita, 95-96 - chiede fa sestìtu 
zione di una parolaall'articolo 96, 99 - avvertenze 
in ordine all'articolo medesimo rinviato all'ullìcìo 
centrale, 100 - all'articolO 101, 101/llljì·J9" : 
intorno alle disposizioni relative agli q$òafe fa· 
ga.bondi e persone sospette, llS·l14. - domanda 
un congedo di 25 giorni, 115 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per uni;I tas.a i;ui 
fabbricati relativamente all'articolo 15, \126 ::__fa. 
omaggio di una sua memoria snlle. cont:ribUZione 
prediale nell'isola dì Sardegna, 494 - appQggia 
l'interpellanza svolta da.I senatore Ca.stagnetto 
relativamente alle cantele da prendersi in silgnito 
all'apertura di un tempio protestante in 'l'orino, 
942·944 - parla nella discussione del bilancio 
attivo 1852, intorno all'alienazione di atapili de- 

• maniali, 1179 - del bilancio 1851? della pubblica 
istruzione, invitando il ministro a sollecitllre la 
presentazione del nuovo snoorganamento,1181- 
del progetto di legge plll' una rìtenenza 1'11gli sti 
pendi degl'impiegati, 1241-della petizio~è sporh 
dalla Compagnia di Sa.n Paolo di ToriD,o,1259· !27 ~- 
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COLLRR conte Gaspare. Estratto a sorte membro della 
. deputazione per assistere alla funzione religiosa 
anniversaria dello Statuto, pag. 442. 

COI.ti (di Feliz~no) marchese Vincenzo. Propone un 
· emendamento all'articolo 4 del progetto di legge 
sulla pubblica sicurezza, pag. 17-18 - parla per 
11na rettificazione al processo verbale , 20 - 
intorno all'articolo 7 del surriferito progetto, 
21-22 - relativamente ai rapporti tra l'auto 
rità di pubblica sicurezza e quella giudiziaria, 
130-139 - nella discussione generale del pro 
getto di legge per l'abolizione delle bannalità 
sollecita il Ministero alla presentazione dei bilanci 
del 1851 e·del successivo esercizio, 193 - pro 
pone un emendamento al secondo articolo, 204 - 
oeservazìoni sopra petizioni ili militari del primo 
Impero fnlncese, 2 51 - intorno ad altra di certo 
Bolla Carlo, cavaliere.della Legion d'onore, 257 - 
p&l'la nella discussione generale e contro il pro· 
getto di legge per una tassa sui fabbricati, 268- 
l!Sli-286 - intorno all'ottavo articolo, 317 - 
prende parte alla discussione del progetto di 
'Ieirge pet autoriazare l'esercizio provvisorio del 
bilancio 1851 a tutto il mesé di aprile, 332 - 
riferisce sulle convenaioni postali colla Fran- 

. eia, Belgio e Svizzera, 339 - è chiamato a 
·far parte della Commissione incaricata dell'esame 
del J;lrogetto di legge sul reclutamento militare, 
MO - accenna alcuni errori di stampa occorsi 
nella relazione sulle convenzioni postali, 354 - 

· parla nella discussione generale a favore del pro 
getto di legge per un assegno agli ufficiali che 
presero parte alla difesa di Venezia, 366-368- 
87 4·U75 - contro un emendamento proposto dal 
sena.tore Di Pollone, 377 - considerazioni gene· 
$ll e a'l"fllrle!lze nella discussione del progetto 
di legge per la leva militare sui nati nel 1830, 
527 ~intorno al quarto articolo, 528-529·530 - 

. · appoggià le Osservazioni del relatore esposte circa 
il tlllttimo articolo, 531 - parla nella discus 
sione del bilancio 1851 dell'azienda di artiglie 
ria, fabbriche e fortificazioni militari sulle opere 
di fortificazione di Alessandria, 652·653 - si 
oppm1e allo stanziamento della somma relativa 
alla costruzione di una ca8erma in Novara, 654- 
655 - si associa alle osservazioni e obbiezioni 
fatte ,dal senatore Della Torre sopra i trattati di 

. lì&VÌga.zione e commercio conchiusi col Belgio e 
ooll1bghilterra, 688 ~ nella discussione del pro- 
getto di legge sulla privativa postale discorre in 
torno al quarto articl)lo, 702-703 - al settimo1 
707-711- appoggià l'ìstanzadel senatore Mae- 

. stri della lettura di una petizione, 715 - do 
manda schiarimenti al ministro delle finanze re· 
lativamente al progetto di legge concernente di· 
spQiWoni s«ìnenti alla legge 5 giugno 1851. del- 

l'alienazione delle obbligazioni dello Stato, 872 - 
parla a favore del progetto di legge per l'appro 
vazione della convenzione addizionale al trattato 
di commercio collo Zollverein, 923 - nella di 
scussione sollevatasi in seguito all'interpellanza 
del senatore Musio sulla sicurezza pubblica in 
Sardegna, 985 - osservazioni generali intorno 
al progetto di legge sul reclutamento dell'armata 
di terra, 1000 - risponde al ministro della 
guerra, 1005-1008 - intorno all'articolo 6, 1020 
- settimo, 1023 - decimoterzo, 1027-1029-1033· 
1035 - vigesimonono e trentesimosecondo, 1045- 
1046·1047-1049 r-r- qu1<rantesimoprimo, 105 - 
sessantesimosettimo, 1054-1056 - settantesimo 
primo, 1057 - intorno alle esenzioni, 1059-1061- 
1062·1064·1066-1067 - alle dispense, 1.073 - 
all'esonero dalla leva, .1086-1088 - agli &!TUO 
lamenti volontari , 1104 - alla durata della 
ferma, 1106-1107 - alle disposizioni penali e 
disciplinarle, 1111·1122· 1123·U24·1125-prende 
parte alla discussione .generale del bilancio l852 
del Ministero della guerra, 1197-1202-122'0-1222 
- come membro della maggioranza dalla Com· 
mission~ insiste nella proposta di sospendere la 
diseussioue del progetto di legge per disposizioni 
relative alle giubilazioni e aspettative degli uffi- 
ciali, 1328-1329-1331. . . 

COLOBIANO (Avogadro di) conte Filiberto. Parla nella 
discussione del progetto di legge per l'abolizione 
dei fedecommessi, maggioraschi, commende, ecc., 
e relativamente alle commende dell'Ordine ·u.au 
riziano, pag. 186. 

COlllllRNDE, fedecommessi, maggioraschi, loro aboli 
zione, Vedi Fedecommessi. 

COlllSSARI di vigilanza della cassa censi e prestiti; 
votazione, pag. 37. 

COl!lllSSARI regi - Per sostenere la discussione delle 
leggi di finanza è nominato il deputato Arnulfo, 
pag. 249 - del progetto di legge sulla contribu 
zione prediale in Sardegua, il colonnello Jl~dia, 
260 - Di Pollone per il bilancio 1851 degli affari 
esteri, 618-1225 - Di Pettinengo per il biùlncio 
d'artiglieria, fabbriche e fortificazioni militari, 
636 - il deputato Despine per il progetto di legge 
sulla privativa postale, 700 - Di Pettinengo eco 
lonnello Monti per la legge sul reclutamento mili 
tare, 1011. 

COlllllSSIONI permanenti di finanza, di agricoltura e 
commercio e di contabilità interna.; wtazioni 
pag. 3·4-340. 

Sulle domande di congedo, pag. 7 49. 
CON6l!Dl: 

Della Marmara Àlherto, pag. 3-522. - Gatti 
nara Feliciano, 3-4 - Picolet Lorenzo, 3 - Della 
Planargia , 101 - Di Oollegno Luigi, 116 
- Di Pallone, 12~ - Cataldi, 152 - Plezza, 
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INDICE • 

' .162 --- D~ For~ari, 234 __:_ Serra, 234 - Stara, 
' 234 - Dalla Valle, 245 - Dì Rorà, 249·625 - 

. Vllftme, 84·424,-1068 -- Sìccardì, 442 -- Lazzari, 
.442 - Pallatìoìno Mossi, 4 72 - Gallina, 4-94 - 
Di Lseonì, 522 - Di Montezemolo, 536 -· Blanc, 
'(;36·60S. - Dì Bagnolo, 607-1272 - Dì Saluzzo 
Alessandl-o, 658 - Dorìa, 6\\1 - P;ofumo,. 699 
- Albiui, 699 - Malaspina, 733. 
Proposta dì sospendere la eonQessip11.e dei con 

gedi fatta d'1l senatqre Oìbrsrio ; osservazioni dei 
senatori Di Pollone, Di _\'4:ontezemolo, Colli e De 
Scnnaa ; si nomina una. Gommissione, 74.6·7~7 
,...., l\i alUIUD•ia il nome dei componenti, 7 49 - la 
·nommissione propone e il Senato concede i se· 
j!Uenti congedi, 751: · 

Maft"ei, pag, 751 - Tornielli, 293·794'·1103 - 
Albilli, 794-873·938 - Balbi-Piovera, saS-873 - 
0.ttino, 623·873 - De Cardenas, 938 ~ Stara, 
.938 -Ìla\l.>i-Piovera., 1058 - Cristiani, 1058 - 
De So11nu, 1058 - De Fornsri, 1066 - Vesme, 
1068 ...- D'àngeanes, 1081 - Cataldi, 1092-1128 
__:_ Balduino , 1103 - Picolet, U28 - Rorà, 
U40 :.... Serra, 1140 - Pleaes, 1149. 

(ONll a.n;imi!IÌstrathi (Spogli) - Resoccnto dell'eser 
c;izio dei bilanci del 184 7 - progetto di legge di 
approvazione; discussione preliminare, pag. 235 
- parlano i sen11tori Jscquemoud, Qn.velli, Di 
Pollone, Vesme, e il ministro di,tlnanlle Nigra; 
la discussione è rinvia,ta, 231i ripresentazione, 
607 - relazione, sa I. 

(JlN~lllBUiJllNE prediale in Sai;degna, Vedi Ta.m. 
GONVBNllONI postali, Vedi Tr<Jttati. ' 
ClltTl cavaliere Giuseppe, incaricato dello scrutinio 

delle schede per la nomina dei segretarie dei que 
stori; pag. 2 - eletto membro delle. Commissioni 
di bilancic e finanze, di agricoltura e c11tnmrtc\11, 
4-5 - commissario di sorveglianza, della Cassa 
dei censi e prestiti, 37 - riferisce sul progetto di 
legge per autorizzare l'esercizio provvisorio dei 
bilanci a tutto il mese di aprile, 331 - su quello 

· per aumento di rendita del debito pubblico, 522 
- s]ll progetto di legge per lo stabilimento del 
llmiw Jll8•irim11 delle imposte provinciali e divi 
.oiona.li della. Bsrdegna, 5._8 - è scelto a membro 
della Commissione per l'esame dei trattati di com 
mercio e di navigazione conchìusi col Belgio e 
coll'Inghìlterra, 564. - riferisce sul progetto di 

-.UU:•V.tJ.LI Rclando marchese Giuseppe, segretario 
Mll'\Jii!lÌll prQvviaqrio di Presidenza, pag. 2 
chiede un congedo, 245. 

8n 

legge per l'autorùwion~ prq~ ~ifr =, 
· oizio del bilancio sino a tutto lug®, 511(1 ...... aUl 
bilancio 1851 del · Minis~o di agriìioltiin e 
commercio, 618 ~~ sul progetto di legge per la 
alienazione di 18,000 ollbli~oni dell<l ~tato, 
7 4l't - risponde a.Ile osserv11zioni del se111ffwe Da 
Fornaci, 749 - dal senatore Palla.vicini ;ll#azìo, 
750 - i.-iferi•ce snl proget;o di legge pei-1'11.li_. 
zione di nna rendita di q"8t~N milioni tl aiezio 
con. ipoteca sulle. strade ferrate, 855 ..... pa.r!R. nena 
discussione, risponde &! senatol"l! Di Caat@Detto, 
81\6- ad osservazioni di &.l.triaenatori, ~~u-865 

. - viene eletto membro dell.a. Commissione per lo 
esame del progetto di rif11rJJ111. della tQ.rift"a ®aiaria., · 
866-riferisce sul progetto di leggeconoernen~lll· 
cune disposizioni rel11tive alla. legge 5 gi,!Jpe·.1851 
dell'alienazione delle obbliga.zionidello l:.t!i\t, STll. 
- prende parte alla. discussione c:lel p~ di 
legge per una tassa sulle profeasioll.i, m-ti l~~i, 
sull'industria e sttl commercio, propone: un emen· 
damento, 918·920 - di quello sul réelntaMento 
militare dell'armata di terra intorno li.i preuP. per 
gli assoldati, 1095-1098·1100 - riferÌ,Bllll ~ul bi· 
lancio 1852 del Ministero di agricoltura e com 
mercio, 1153. 

CIUSTIANI (di Ra varano) cavaliere Cesare. Pr611d& parte 
alla discu&sione del progetto di legge eulla. ina. 
mov.ibilità e disciplina dell'ordine giudiziari@, pa 
gtM 639-648·1\47 - di 1111ello relati'V9:s.l!A.pri't"a· 
tiva po•tale, 705-717·72!Mil·7~·'1117•'1.4l·142• 
7 43 - propone il rinvio dell'artiOOlo li del pro 
getto di l<gge per 1111'lmposta sui crm\it.i fruttiferi 
alla Oo~issione, onde proceda ad 111111 :nuova 
redazione, 766 - osservaZioni intorno iùl'amcolo 
mede.imo, 773 - propone un emendamento all'tll"· 
t'colo 4, 784 - nella discussione del Pl'Olletto dl 
legge per u~ tal!s11 aulle suçMa&it1Di . ~ per, 
la. sqppressione della disposizione lll~dd.'arti· 
colo 4, 817 ·820 - chiama l'attenzionedél illùllstro 
dell'mterno nella discussione del bilaaclo d:elanodì· 
castero in ordine all'ammi11istra.aione de.Ue oaroeri, 
824-825 - pada. nella discussione del bilaluiio del 
18f>l delle. spese generali intorno all'artioola li del 
progetto di legge dì approva•ionedire\to a .S 
ii maximum degli stipendi e delle pensioni, 84-1. 

CLllULI d'impieghi e assegnamenti diversi, Vedi Atnmi 
nistrasione centrtik. 

I)· 

D'..\1\'GENNf.S mon;ignor Alessandro.ottiene un congedo, 
png. 1081. 

D'A!EGLJO (Tapparcllì) caraliere Massimo, presidente 
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del Consiglio, ministro degli affari esteri, depu 
. tato. Parla nella discussione del progetto di legge 
sulla pubblica sicurezza, relativamente agli arti 
coli 80 e 81, concernenti i pasaaporti agli stra 
nieri, pag. 80 - presenta i trattati di navigazione 
e di commercio e sulla proprietà ·letteraria con 
chiusi colla Francia, dei quali chiede l'urgenza, 
319 ·_ presenta il progetto di legge per l'appro 
vazione delle convenzioni postali colla Francia, 
col Belgio, colla Svizzera, e il regio decreto di 
nomina del senatore Di Pollone a commissario 
regio per sostenerne la discussione, 331 - an 
nunzia che S. M. ha accettate le demissioni del 
éavaliere Nigra ed ha incaricato interinalmente il 
conte Camillo Cavour del portafoglio delle finanze, 
555 - presenta nn progetto di legge sulla priva 
tiva postale, 608 - dichiarazioni in ordine agli 
stipendi degli impiegati del Ministero degli affari 
esteri, 619 - nella discussione generale sopra i 
trattati di navigazione e di commercio conchiusi 
col Belgio e coll'Inghilterra, risponde per la parte 
politica al senatore Della Torre, 678 - presenta 
i trattati di navigazione e commercio col Porto 
gallo , colla Grecia e colle Città Anseatiche , 
696-697. 

D'AHGLIO (Tapparelli) marchese Roberto. t procla 
mato primo questore, pag. 2 - parla nella di· 
scussione del progetto di legge sulla pubblica si 
cnrezza, associandosi ad una proposta del sena 
tore Giulio in ordine all'articolo 60, 60.·61 - 
propone un'aggiunta all'articolo 102, 102-103 - 
Vi rinuncia, 107 - discorre dei rapporti dell'au 
torità. di pubblica sicurezza con quella giudiziaria, 
138·139 - prende parte alla discussione del pro· 

· getto di legge per una tassa sui corpi morali e 
manimorte ed a f11vore dell'esenzione degli asili 
infantili, 403 - propone che l'interpellanza de) 
senatore Musio, intorno al breve pontificio con 
dannatorio dei trattati del professore Nuyts sia 
rinviata ad epoca indeterminata, 1037 - parla 
nella discussione del progetto di legge sul reclu 
tamento militare "intorno alle dispense , 1073- 
1074-1017 - di quello concernente modificazioni 
alla legge 26 marzo 1848 sulla stampa, 130~. 

DAllO di coùsumo - Convenzione col municipio di To 
rino; progetto di legge, pag, 1118 - relazione e 
discussione, 1134 - votazione e approvazione, 
1134,. 

blBtlO pubblico del regno: 
Riunione dei debiti creati nel l849 ; presenta 

zione del progetto di legge, pag. 83 - relazione 
e discussione, 141 - vi prendono parte i senatorl 
?dr.rioni, relatore, Selopis, Jaeqnemcud e il mi 
nistro delle finanze Nigra; votazione e approva· 
zione, 142. 

Aumeato della rendita creata col regio decreto, 

I~ ' . 
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7 settembre 1848; progetto di legge, pag. 494 - 
relazione e discussione, 522 - votazione e ap- 
provazione, 524. · 

Alienazione a pubblica sottoscrizione di 18,000 
obbligazioni dello Stato; progetto di legge, pa 
gina 699 - relazione, 745 ~discussione, 749 - 
osservazioni dei senatori De Fornarì, Pallavicini 
Ignazio e Cotta, relatore; votazione e approva· 
zione, 750. 

Imprestito di 75 milioni di lire con ipoteca 
sulle strade ferrate tra Torino, .filenova e il lago 
Maggiore ; progetto di legge, pag. 830 - rela 
zione, 855 - discussione, 866 - vi prendono 
parte i senatori Dì Castagnetto, Nigra, Cotta, re 
latore, Jacquemoud, De Fornari, Vesme e i mi 
nistri dei lavoripubbliciPaleocapa, e dellefinanze 
Cavour; votazione e approvazione, 865. 
Disposizioni relative alla legge 5 giugno 1851, 

per l'alienazione di obbligazioni dello Stato; pro 
getto di legge, pag, 836 ~ relazione e discus 
sione, 872 - parlano i senatori, Colla, Cotta, 
relatore, e il ministro delle finanze Cavour; vota· 
zione e approvazione, 872. 

DJ!CANbIA, deputato, commissario regio per sostenere 
la discussione del progetto di legge pel riordina 
mento della contribuzione prediale in Sardegna. 
Sua nomina, pag. 260 - considerazioni generali 
nella discussione, 494-500-505 - contro un'ag 
giunta proposta all'articolo 1 dal senatore De 
Oardenas, 506 - risponde ad osservazioni del 
senatore De Fornari, 507 - propone un'aggiunta 
all'articolo 3, che poscia ritira, 511 - osserva 
zioni all'articolo 12, 513 - contro un emenda· 
mento del senatore De Fornari all'articolo mede 
simo, 514 - avvertenze intorno all'articolo 14, 
516-518. 

DE C\RIJJNAS conte Lorenzo. E eletto membro della 
Commissione di contabilità interna, pag. 4 - os 
servazioni sul titolo del progetto di legge concer 
nente la pubblica sicurezza, 9-10 - propone nna 
modificazione al terzo paragrafo dell'articolo se· 
condo, 16 - chiede la divisione per la votazione 
dell'ultimo paragrafo dell'articolo 8, 23 - osser 
vazioni intorno al paragrafo 7 dell'articolo 18, 26 
- al paragrafo duodecimo, 31-32 - si 11ssocia 
adun emendamento proposto dal senatoreJacque 
moud, 34 - ne propone uno al paragrafo vente 
simoprimo , 35 - è incaricato dello scrutinio 
delle schede per la nomina dei commissari di sor 
veglianza della cassa dei depositi e prestiti, 37 - 
propone un emendamento all'articolo 24 del sur 
riferito progetto, 38-39-40 - ne appoggia uno 
del senatore J acq uemond all'articolo 27, 44-pro 
pone modificazioni all'articclo 40, 47 - estratto 
a sorte come supplente della deputazione illéari 
cata di recare a S. M. l'indirizzo di rispollta al 
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disoo:rso dolla Corona, 53 -p11rla intorno alle di 
sposizioni di sicnrezza pubblica relative ai men· 
dieanti, 118-119-120 - ai rapporti dell'autorità 
di pubblica sicurezza coll'autorità giudiziaria, 131· 
133-139· 140- propone e svolge un emenda.mento 
all'articolo secondo del progetto di legge per I'a 
bolizione dei fidecommessi , maggioraschi, com 
mende, ecc., 173-175-176 - osservazioni éd ob 
biezioni in ordine e.l terzo artieclo, 187 -188 - 
prende parte alla discussione generale del progetto · 
di legge per l'abolizione delle bannnlità, 196 - 
all'articolo secondo propone un emendamento, 
215·218·224 - riferiece sopra petizioni, 236·237- 
238-239-240-241·242·24S-2H-261-265 - parla 
nella discussione del progetto di legge per una 
tassa sui fabbricati, proponendo un emendamento 
all'alinea dell'articolo secondo, 27t-276 - altro 
al terzo articolo, 278 - domanda schiarimenti e 
muove obbiezioni intorno all'articolo 15, 326 - 
riferisce sopra petizioni, 333-334-335-336-337 - 
considerazioni generali in merito del progetto di 
legge per un'imposta sopra i corpi morali e le ma 
nimorte, 389-391 - propone il rinvio della que 
stione. sulla eccezione a favore degli asili infantili 
ali& discussione dell'articolo ,J 5, 408·4Ò9 - esser- 

• vazioni intorno al terzo articolo, 418-419 - pro· 
pone un emendamento inteso ad esentare della 
tassa per vent'anni ogni nuovo acquisto sia per 
compra, per successione o per altro . motivo, 430 
- osservazioni interno ali' articolo 14, 436 - 
parla nella discussione generale del progetto di 
legge pel riordinamento dell'imposta prediale in 
Sa.rdegua, 505 - propone un emendamento al 1 • 
articolo circa l'epoca dell'abolizione dei vari tri 
buti preesistenti, 506-507 - altro s111l'abolizioue 
speciale delle decime, 509-510 - osservazioni in 
ordine al terzo articolo del progetto di legge con 
cernente il bacino di carenaggio nel porlo di Ge 
nova, 520 - riferisce sulla petizione n• 411 sporta 
dal gW. maggiore nelle truppe lombarde Santi Te 
mistocle, 520 - parla nella discussione del pro 
getto di legge per la leva militare della classe 
1830; propone un emendamento al settimo arti 
colo, 581 - lo ritira in seguito a spiegazioni, 532 
- prende parte alla discussione del progetto di 
legge per una tassa sulle successioni, 541- chiede 
schiarimenti in ordine al quinto articolo del pro 
getto di legge per il riordinamento della Cassa in 
validi della marina, 561 - parla per una que 
stione d'ordine nella discussione del progetto di 
legge per il riordinamento dei Monti di soccorso 
in Sardegna, 57 4 - domanda schiarimenti in 
tomo 111 progetto di legge relativo al cumulo degli 
impieghi e di assegnl\menti, 612 - prende parte 
alla discussione del bilancio 1851 di artiglieria, 
fabbriche e fortificazioni militari, 655 - domanda 
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spiegazioni intorno all'articolo 14 del progetto di 
legge modificato dalla Camera dei deputati per 
una tassa sui corpi morali e manimorte, 660 - 
la sorte lo destina membro supplente della depu 
tazione per complire le LL. MM. in occasione 
della nascita di un principe reale, 7 45 ~ nella 
discussione del progetto di legge per un'imposta 
sui crediti fruttiferi domanda che fra le eocezioni 
siano comprese le pensioni alimentarie, 765-776 
- osservazioni sopra un emendamento del sena 
tore Di Pollone diretto ad esentare dalla tassa le 
rendite al disotto delle 300 lire, 779 - propone 
che la riduzione alla metà della tasse, annua sulle 
rendite vitalizie sia estesa alle rendite tempora 
rie 781·782-783 - un ordine del giorno nella di· 
scussione del bilancio 1851 del Ministero dell'in- 

· terno, 823 - invita il Ministero a dichiara.re ae 
non intenda torre dal bilancio dell'entrata la ca 
tegoria del regio lotto, 875-876 - osservazioni 
intorno all'allocazione di lire 11,000 per soddisfa· 
zione ad un patto contrattue.le del 17 41. colla 
Santa Sede, 881-885-886 -. al progetto di legge 
per la riforma della tariffa daziaria, 895 - ad una 
petizione sporta da certo Boccalero Giuseppe sotto 
brigadiere doganale, 928 - 11d altra di certo Te 
mistocle Santi già maggiore nelle truppe lom 
barde, 930 - ottiene un congedo, 938 - parla 
intorno agli articoli del progetto di legge sul re 
clutamento militare dell'armata di terra, 1019 
- intorno alla convenienza di deferire alla 
Commissione dei bilanci 1851 l'esame ili quelli 
del successivo esercizio, 1043 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge snl recluta· 
mento militare dell'armata di terra, 1050·1051· 
1052 - relativamente alle dispense, 1069-1071· 
1072 - ai modi di esonerare dal servizio, 1081· 
1082 - alle disposizioni penali e disciplinari, 
I 124 - alla petizione sporta dalla Compligqi& at 
Se.n Paolo di Torino, 1258-1283-1284-1299. 

DB IEllllAlll cavaliere Domenico. Parla nella discus 
sione -del progetto di legge sulla pubblica sicu 
rezza relativamente all'articolo 7, P"ll· 21 ·22 - 
al paragrafo settimo dell'articolo 18, 26 - al pa 
ragrafo ottavo, 27 ;,_ al paragrafo nono, 28 - ad 
una aggiunta proposta dal senatore Frascbini, 29 · 
- propone di laseiare in sospeso il pare.grafo 21 
dello stesso articolo, 35 - osservazioni in merito, 
38 - spiega l'intenzione dell'ufficio centrale nel 
proporre la redazione dell'articolo 27, 44 - ae 
cenna ad una dimenticanza di stampa, 48 ~ ri 
sponde ad obbiezioni del senatore Demargberita in 
ordine all'articolo 56, 55-56 - del eenatore Alfieri, 
5 7 - dichiara a nome dell'ufficio centrale di accet 
tare una modificazione proposta dal senatore 
Giulio all'articolo 60, 61 - contro un emenda· 
menoo del senatore Dema.rgherita all'articolo 90, 

• 
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95 avvertenze relative all'articolo .91, 96 - 
alle disposizioni concernenti i mendicanti, 120- 
122 -- ai rapporti dell'autorità giudiziaria con 
quella di pubblica sicurezza, 132-13.6-137 - rife 
risce sul progetto di legge delle tasse di naviga 
zione e couimeroio , 751 - parla nella discus 
sione del progetto di legge per una tassa sui cre 
diti fruttiferi, 771. 

DEFOREST,I, avvocato, deputato, ministro rli grazia e 
giustiiia. Sua nomina, pag. 892 - presenta un 
progetto di legge sulla polizia giudioaria, 935 - 
dichiara essere pronto n rispondere ali'interpel 
lanaa annunziata dal senatore Mnsio intorno al 
Breve pontificio che condanna i trattati del pro 
fessore Nuyts, 937 - pnrln nella discussione ge 
nerale del progetto di legge per provvedimenti 
sulla polizia giudiziaria, 1038 - contro proposte 
del senatore. Jacquemoud relative agli articoli 
secondo e terzo, l Ml - risponde ad una obbie- . 
alone dcl senatore Alfieri , concernente il pro 
getto di legge relativo alle Casse di risparmio, 
1130 - presenta un progetto di legge per mo 
dificazioni alla legge 26 marzo 1848 sulla stampa, 
1226 - risponde alle osservazioni del senatore 
Jacquemoud, intorno alla condizione dei par· 
rochi della Savoia, del contado di Nizza e delle 
altre parti dello Stato, 1228-parla nella discus 
sione del progetto di legge relativo alla stampa, 
1309-13!(; - annunzio delle sue demissioni da 
ministro guardasigilli, 1332. 

· PE fOR~tUI conte Giuseppe. Osservazioni circa la la 
produzione e la ripresa, allo stato in cui si tro 
vavano nella Sessione scorsa, di progetti di legge, 
fra i quali quello intorno alla pubblica sicurezza 
pag. 7 - domanda il rinvio ad altra seduta della 
discussione di questo progetto, l(i - appoggia 
una proposta del senatore Alfieri relativamente al 
paragrafo 12 dell'articolo 18, 33 - viene eletto 
commissario di sorveglianza della cassa dei censi 
e prestiti, 37 - propone un emendamento all'arti 
colo 24 del surriferito progetto, 39-40-42 - os 
servazioni e domanda di schiarimenti intorno al 
l'articolo 80, 7 4 - propone un'aggiunta di un 
paragrafo all'articolo 82, 81-82 - avvertenze in 
ordine all'articolo 95, 98-99 - parla sulle dispo 
sizioni concernenti gli oziosi, vagabondi e persone 
sospette, 110 - su quelle relative ai mendicanti, 
119 - osservazioni relativamente olle tabelle an 
nesse al progetto, 14 7 -intorno alla convenienza 
di dare lettura dell'intera legge, 150 - propone e 
svolge un emenclamento all'articolo 2 del progetto 
di legge per l'abolizione dei fidecommessi, com 
mende, ma~gioraschi, 169-172 - propone un'ag 
giunta all'articolo 7, 189 - prende parte alla di 
scussione del progetto di le~ge per l'abolizione delle 
hllnnalità, combattendo l'emendamento proposto 
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dal senatore Sclopis, e presentando due aggiunte 
agli articoli 3 e 4, 209-213,218-222-223 - chiede 
un congedo, 234 - osservazioni sopra una peti, 
zione sporta dal municipio di Genova, 265-268 - 
intorno all'articolo 3 del progetto di legge per una 
tassa sui fabbricati, 282-283 - all'articolo 4 con 
ceraente le esenzioni dalla tassa, 289-1297·- pro 
pone il rinvio alla Commissione del proaetto, 
percbè proceda a nuovi studi, 298-300-307 -308 - 
parla contro l'articolo 16, proponendone la sop 
pressione, 328 - osservazioni in ordine alla peti· 
zione rr 414 di filatori e tessitori in cotone della 
riviera di Genova, 337 - prende parte alla di- 

. scussione del progetto di lrgge per un assegno 
agli ufficiali che presero parte alla difesa di Ve 
nezia, 372-376 -- contro la proposta del senatore 
Bava di sopprimere l'art.icolo 2, 382 - discorre 
oontro il progetto di legge per una tassa sui corpi 
morali e mani.norte, riservandosi di proporre 
emendamenti, 391 - la sorte lo chiama a far parte 
della deputazione incaricàta di assistere alla fun 
zione religiosa per l'anniversario dello Statuto, 
442 - parla nella discussione del progetto di 
legge sul riordinamento del tributo prediale in 
Sardegna relativamente all'epoca dell'abolizione 
dci vari contributi preesistenti, 606 - propene 
un emendamento all'articolo 12, 514 - la sop 
pressione dell'articolo 14, 517 - nella discus 
sione del progetto di legge pel riordinamento 
della Cassa invalidi della marina, espone alcune 
osservazioni intorno all'articolo 5, 562- propone 
il rinvio del progetto all'ufficio centrale per pren 
dere ad esame una sua proposta, 563 - nella di· 
scussione generale del progetto di legge per la 
riammessione agli esami parla contro il sistema 
adottato dall'ufficio centrale o si dichinra favore 
vole a quello proposto dal Ministero, 592 602 -' 
propone un articolo addizionale da intercalarsi 
dopo il secondo del progetto di leggo sull'inamo 
vibilità e disciplina dell'ordine giudiziario, 635- 
636-638-639 --· domanda spiegazioni sull'effetto 
della legge sui cumuli degli impiegati relativa 
mente alle cifre che fìgurauo uel bilancio degli 
affari esteri, 650 - consideraaioni concernenti 
l'appalto della corrispondenza postale a vapore 
colla Sardegna, 7 4 7- 7 48 - il progetto di legge 
per l'alienazione di 18,000 obbligazioni dello 
Stato, 7 49 - le eccezioni comprese nel secondo 
articolo del progetto di legge per una tassa sui 
crediti fruttiferi, 769-770-773-77 5 -~appoggia un 
emendamento del senatore Di Pollone, diretto ad 
esimere dalla tassa le rendite al di sotto delle 
300 lire, 779 - le considerazioni del senatore 
Maestri tendenti a paxiticare le rendite vita 
lizie alle altro, 782~783 - 11ropone un'aggiunta 
al quarto articolo, 786 -· osservazioni intorno al 



ptògetto di legge sulle pensioni dei militari della 
marina; 792 - propone la questione pregiudi 
ziale sopra una proposta del senatore Della Torre 
nella iliscussione generale del progetto di legge 
modificato dalla Camera dei deputati, relativo 
alla tassa sulle successioni, 799-800 - osserva 
zìoni sopra i due primi articoli del progetto, 812· 
8t3 - al quarto articolo, 816-8rn - nella di 
scussione del bilancio 185 l delle spese generali 
appoggia la soppressione proposta dalla Commis 
sione del secondo articolo del progetto di legge 
di apJ>r<>~aii<>ne, 848·8u2-853 - parla nella di 
scussione del progetto di legge per l'alienazione 
di un'annua rendita ipotecata sulle strade fer 
rate, '859-863·864 - propone che si devsnga 
tosto alla discussione del progetto di legge rela 
tivo agli stipendi dell'ordine giudiziario e del Mi 
nistero pubblìco; appoggia le conclusioni del re 
latore, 877 - parla nuovamente sul bilancio 
delle spese generali, 880 881 - nella discussione 
(!611erale del progetto di legge per una tassa sulle 
professioni arti liberali, sull'industria e sul com 
mercio, 904·912 - ottiene un congedo, 1068. 

DILL\ ll!ft!IUllA (Ferrere) cavaliere Alberto. Ottiene 
un congedo, pag. 3 - osservazioui sopra una 
petizione di vari cittadini di Nuoro in Sarde 
gna, 252-253-254-255 - parla nella discussione 
generale del progetto di legge per un assegno 
àgli ufficiali che presero pa<te alla d.ifeSl!. di Ve 
nezia, 36fi-368-370-37 l - propone. un emenda· 
mento diretto a limitare l'assegno per ora "lire 
100,000, 373-874 - lo ritira, 378 -· avvertenze 
sul secondo articolo, 384 -· prende parte alla di 
scussione del progetto di legge di riordinamento 
dell'imposta prediale in Sardegna, considerazioni 
generali, 497 - intorno al primo articolo, 506 - 
al du<'lll~cimo ; fa plauso ai lavori intrl\presi per 
il censimento dei terreni nell'isola, ~13-515 - 
ottiene un congedo, 522 - annunzia una sua in 
terpellanza sulle misure da prendersi nel 1852 
per l'a\.tuazione in SarMgna nel 1853 della legge 
anll'imposta prediale, 935-946-947 - la svolge, 
9:48'964 - prende parte all'interpellanza sporta 
dal senatore Musio sulla, sicurezza pubblica in 
Sardegna, 973-977 -1\91-997-999 - porga reclamo 
sul processo verbale, l 000 - parla nellll. dillcus 
sìone generale del progetto di legge sul recluta 
mento dell'armata di terra ; risponde alle os 
servazioni del senatore Colli , 1005 - con 
siJérazioni generali, 1011-1()13 - intorno ai 
componenti il Consiglio di leva, 1020• I 03~ - 
propone una modificazione all'articolo 16, 1044 
·.,.... contro una proposta .del senatore De Cardenas 

· <lòllC<lrnente l'articolo 4G, 1051 - osser\JÌ.zioni 
interno all'articolo 67, 1054-1055-1056 - al set 
tantesimoprimo·, 1077 - alle esenzioni, 1061- 

1662-1064· alle disposizioni penali e disciplinari, 
1123-1124•1137 - nella discussione del bilancio • 1852 del Ministero dell'interno discorre intorno 
al casermaggio dei cavalleggeri di Sardegna, 1189 
~ prende parte alla discussione generale del bi· 
lancio 1852 del Ministero della guerra, 1209-1213 
- di quello della marina, 1230-123! - del pro· 
getto di l!'gge per modificazioni alla legge 26 
marzo 1848, sulla stampa, 1307 - di quello 
relativo all'aspettativa e giubilazione degli uffi• 
ciali, l 331. 

DELLA M!RDQR\ (Ferrere) cavaliere Alfonso, deputato, 
ministro della guerra. Presenta il progetto di 
legge per un sussidio agli ufficiali che presero 
parte alla difesa di Venezia, pag. 331 ~altro l'è< 
lativo al reclutamento militare, 339 ~ dìchiara 
zioni concernenti il numero deglinfficìalhihe·pre 
sero parte elle campagne e quindi licenziati, 385 
- presenta un progetto di legge sulla chiamata 
alla leva dei cittadini nati nell'anno 1830, 519 - 
altro per la. leva di 200 uomini in servizio della 
marina, 526 - parla nella discussione del primo 
progetto porgendo spiegazioni ai senatori Colli e 
Balbi- Piovera, 530 - ripresenta il progetto di 
legge sulla leva militare tiella classe del 1830 mo 
dificato dalla Camera, 1309 - porge alcune spie 
gazioni in proposito delle osservazioni fatte nella 
relazione· sul· bilancio l 851 del Ministero della 
guerra, 866·868 - intorno alla petizione sporta da 
Boccalero Giuseppe sotto brigadiere doganale , 
928 '-- ad altra di certo Santi Temistocle, giaì 
maggiore nelle truppe lombarde, 929 - dà. let 
tura del decreto di proroga della Sessione, 931 
- risponde all'interpellanza del senatore Musio 
sulla pubbhea sicurezza in Sardegna, 957-959· 
961-964-965-973 · \!76-989 '-- alle osservazioni 
fatte dal senatore Colli nella dìscusaione generale 
del progetto di legge sul reclutameutò d~ll'ar 
mata di terra, 1003-1007 :..__al relatoredellì; Com 
missione, 1009 - a.I senatore Della Torre, 1015 
- intorno all'articolo 3, 1017-1018 - al sesto, 
1020 - al decimo terzo, 1029-1030·10Sl-IQ32- 
l035 - relativamente alle dispense, 107~107~ 
- ai modi di esonerarsi dal servizio, 1084-1085- 
1086-1087-1088-1090 - ai premi stab1hti per gli 
assoldati, 1093-1091 '- ngli arruolamenti volon 
tari, 1104·1105 - alla durata della ferma, l!OG· 
1107-1108-1109-1!10-J l l l-1114-1121-l l22-l124- 
1126-1127 - nella discussione generale del bilaa 
cio 1852 della guerra risponde ad alcuni app1mti 
fatti nel rapporto della Commissione, 1 l!ll .O..l\i se- 

•· nàtori Bava, Franzini e' Colli, I I ffil-1~02 ~ nl se 
·natore della Torre 1206-1208- nl senatore Colla, 
relatore, 1213-1214 - nuovamente al senatore 
Ban, 1217-1219 - •l •cnatore Colli, 1221 - di• 
chiara di accettare un o<tline del giorno concilia- 
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tivo, proposto dal relatore, 1223 - dichiarazioni 
concernenti il bilancio 1852 dell'azienda di arti· 
glieria, fabbriche e fortificazioni militari, 1223 - 
presenta un progetto di legge sugli ufficiali posti 
in aspettativa, 1226 - fa istanza per la pronta 
discussione del progetto medesimo, 1322 - op 
pugna la proposta di sospenderne la discussione 
fatta dalla maggioranza della Commissione, l 324- 
l 327-1329-1331. . 

DELLA · PLANARGIA ( Pallìaccìu ) marchese Giovanni. 
Chiede un congedo di due mesi, psg. IO 1 ;-- la 
sorte lo chiama a far parte della deputazione per 
complire le LL. MM. in occasione del capo d'anno, 
1136. 

DEI.LA TORRE (Sallier) conte Vittorio. Avvertenze d'or 
dine circa la riproduzione e ripresa dei progetti 
di legge allo stato in cui si trovavano nella scorsa 
Sessione, pag. 4-5 - intorno a quello concernente 
la pubblica sicurezza, 6-8 - relativamente alla 
soppressione di alcuni articoli, 18 - a favore 
della redazione dell'articolo 24 nei termini propo 
sti dalla Commissione, 39 - in ordine all'articolo 
27 e 40, 4 7 - annunzia una sua interpellanza 
sui negoziati colla Santa Sede, 53 - osservazioni 
relativamente all'articolo 56 del surriferito pro 
getto, M - svolge la sua interpellanza, 84-88 - 
parla intorno alle disposizioni speciali per alcune 
categorie di persoae sospette, 122 - ai ri.pporti 
dell'autorità di pubblica sicurezza con quella giu 
diziaria, 132 - per una mozione d'ordine, 151 
- nella discussione generale e contro il pro 
getto di legge per l'abolizione dei fidecommessi, 
commende, maggioraschi, ecc., 153-155 - pro 
pone un emendamento all'articolo secondo, 167- 
169-17 4-17 6 - lo ritira associandosi a quello 
formolato dal senatore Balbì-Pìcrera, 178-179· 
183 - osservasìoni intorno ad una petizione di 
certo Terzolo Tommaso, 241 - parla nella di· 
scassìone del progetto di legge per una tassa sul 
fabbricati in ordine alle eccezioni proposte all'ar 
ticolo 4, 291-297-304 - si associa ad una propo 
sta del senatore Fantini, 306 - nella discussione 
del progetto di legge per un assegno agli ufficiali 
che presero parte alla difesa di Venezia appoggia 
la proposta di soppressionedel secondo articolo, 
38l - in qnella intorno ai trattati di navigazione 
e commercio conchiusi col Belgio e coll'Inghilterra 
si dichiara propenso ad adottare il secondo e re 
spinge il primo, associandosi alle osservazioni dei 
senatori Sauli e Di Caetagnetto, 680-682°695-696 
- parla nella discu!llijone del progetto di legge 
per una tassa sui crediti fruttiferi, 775-ru!lladi." 
scussiene del progetto di legge stato modificato 
dalla Camera dei deputati intorno alla tassa delle 
successioni, tr,..tta la questione della oompetenza 
del Senàto nelle leggi di Jlnanza, 797 - appoggia 

gli emendamenti proposti dal senatore Sclopis, 
806 - sostiene che debba essere eccettuata dalla 
tassa la rendita pubblica, 820 - nella discussione 
del progetto di legge di approvazione del bilancio 
1851 delle spese generali appoggiala soppressione 
del secondo articolo proposta dalla Commissione, 
843 - parla contro il progetto di legge relativo 
agli stipendi dell'Ordine giudiziario e del Mini 
stero pubblico, 877 - appoggia le interpellanze 
mosse dal senatore Di Castagnetto intorno alle 
cautele da prendersi per l'apertura in Torino d'un 
tempio protestante, 940-945 -patia nella discus 
sione generale del progetto di legge per il re 
clutamento dell'armata di terra, sulle esenzioni, 
1014-1015-1064 - sulle dispense, 1071-1080 - 
fa la mozione di dichiarare provvisorio questo 
progetto di legge, 1115-1118 - parla nella di· 
scussione generale del bilancio attivo 1852, 1164- 
1170 - intorno alla categoria 45, Diritti di suc 
cessione, 1173-1174-1175-1177 - prende parte 
alla discussione generale ael bilancio 1852 del 
Ministero della guerra appoggiando le osserva 
zioni e le proposte della Commissione, 1204- 
1208-1209 - alla discussione concernente la peti 
zione sporta dalla Compagnia di San Paolo di 
Torino, 1255 - appoggio. l'ordine del giorno pro 
posto dalla minoranza della Commi .. ione, 1257· 
1281·1282·1298 - parla nella discussione del 
progetto di legge per provvedimenti provvisori 
di pubblica sicurezza, 1319. 

DBIANIO: 
Alienazione di beni demaniali ; progetto di, 

legge, pag. 235 - relazione, 245 - discussione, 
246 - parlano i senatori Maestri, Pinelli, il re 
latore Regis, Cibrario, Sclopis; votazione e ap 
provazione, 250. 

DIJIAllGBRRIT! barone Luigi. Incaricato dello scrutinio 
delle schede per la nomina dei commissari di sor 
veglianza della Cassa dei censi e prestiti, pag. S7 - 

. parla nella discussione del progetto dì legge sulla 
pubblica sicurezza in ordine all'articçlo 56, 54-55 
- al 57, 58 -- propone un emendamento all'ar 
ticolo 77, 69 - chiede spiegazioni in ordine alla 
parola viaggiatori di cui all'articolo 80, 71- os 
servazioni e proposte allo stesso articolo, 72, - 
propone l'aggiunta di una frase all'articolo 81, 79 
- propone un emendamento alla seconda part.e 
dell'articolo 89, 93 - la sostituzione di un'altra 
redazione dell'articolo 90 della Commissioue,1!4- 
della parola guarentire a quella. di itwigilara allo 
articolo 95, 97 - parla in ordine alle iiJsposizioni 
concernenti i mendicanti, 116·l!7·118 - ai rap 
porti dell'autorità di pubblica si-Olll'ezza con quella 
giudiziaria, 136-137-annunzia di averpreparsta 
la relazione sul progetto di legge per l'abolizione 
delle hnnalità.; invita il senatore Stara a convo- 

, 
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(l8.l'e la Gommiseiene, 151 - lo. presenta, 152 - 
nella discussione del progetto di legge per l'aboli 
zione dei fìdeoommesèi, maggioraschi e commende 
si associa ad un emendamento proposto dal sena 
tore Balbì-Piovers al secondo articolo, 173 - ne 
formola 'uno nel senso medesimo, che svolge, 178- 
180-182· 183 - sostiene la discussione del progetto 
di legge surriferito per l'abolizione delle banna 
lità, !93-199-201-213-221·222·224·225 - appog 
gia nna modificazione proposta dal senatore Colla 
all'articolo secondo del progetto di legge per il 
riordinamento dell'imposta prediale in Sardegna, 
510-riferisce sopra petizioni, 532-parlanella 
discussione generale del progetto di legge per la 
riammissione agli esami, a favore del sistema adot 
tato dall'ufficio centrale, 590-600 - riferisce sul 
progetto di legge intorno ai cumuli degl'impieghi 
e i maggiori assegnamenti, 608 - ne sostiene le. 
discussione, 612-613 - svolge i motivi che indus 
sero l'ufficio ceatrale a modificare l'articolo 7 del 
progetto di legge ~Ila privativa postale, 705 - 
riferi•ce sopra petizioni 713-714-715 - appoggia 
un'aggiunta proposte. dal senatore Fraschini al 
primo paragrafo del secondo articolo del progetto 
di legge per un'imposta sui crediti fruttiferi, 770 
- nn emendamento del senatore Dì Castagnette 
riflettente i crediti dotali, 778- riferisce sul pro· 
getto di legge cencernente la 'polizia giudiziaria, 
1011- prende parte alla discussienè del progetto 
di legge snl reclutamento militare dell'armate. di 
terra; osservazioni intorno alle esenzioni, 1052- 
!0ll3-1059·!061-J062-1063 -1\lle dispense, 1069· 
1070-1072 - e.i premi stabiliti per gli assoldati, 
1094-1096-alle disposizioni penali e disciplinari, 
1127 -· riferisce sul progetto di legge concer 
nente la convenzione tra il Governo ·e la città 
di Torino. sul dazio di consumo, li 34 - sopra 
quello per modificazioni al regole.mento del magi- 

• strato di Cassazione, 1186 - depone sul banco 
della Presidenza la relazione sul progetto di legge 
concernente i trattenimenti ed i maggiori assegna· 
menti, 1224 - prende parte alla di.scussione in· 
torno alla petizione sporta dalla Compagnia di 
San Paolo di Torino, 1265 - parla contro la 
chiusura deìla discussione, 1282 - nuovamente 
in merito 1288-1292. 

DEPVTAZIONI : 
Per recare a S. M. l'indirizzo di risposta al 

discorso delle. Corona , pag. 53 - annunzio 
del giorno e del!' ora in cui sarà da S. M. rice 
vuts, 84. - risposta di S. M. alla deputazione, 
129 . 

. Per complire le LL. MM. in occasione del capo 
d'anno 1851; risposta di S. M. 235. 
Per easistere alle. funzione religiose. anniversa 

ria dello Statuto, 442. 

Per complire le LL,MM. in occà.àiol!edllUàna• 
scita di un principe reale, 745. · 
Per complire le LL. MM. in occasione dèleàpo 

d'anno 1852, 1136. 
DES AllBROIS (de Nevitche) commendatore Luigi •. È 

eletto membro della Commissione di bilancio e 
finanze, pag. 4 - nella qualità di rele.tore .. pula 
nella discussione del progetto d\ legi;e sulla pub· 
bliea sicurezza in ordine all'articolo sa, 90.9I-9ll. 
-·all'articolo 90, 96 - contro la sostittJJ.ione di 
una parola proposta all'articolo 95 dal senatore 
Demargherita, 98 - avvertenze concernenti Ia 
redazione dell'articolo 96, 99 - a nome· dell'uffì 
cio centrale si riserva di prendere ad esame uns 
proposta del senatore Se.uli all'articolo 98, 100 
- riferisce sugli articoli del progetto stati rin· 
viati all'ufficio centrale, 142-143·144 - nella di· 
scuseioae del progetto di legge per l'abolizione 
delle bannalità combatte un emendamento peo-, 
posto al secondo articolo dal senatore De Car· 
denas, 216 - dichiara che la Commissione. si op· 
pone ad una proposta del senatore De Ce.rdenaa 
relativa all'alinea del secondo articolo del pro· 
getto di legge per una tassa sui fabbrica;;i, 276 
- come pure ad un emendamento proposto dallo 
stesso al terzo articolo, 279 - ad altro presen 
tato dal senatore Plezza, 283 - dichiara a nome 
della Commissione che essa accetta le spiega 
zioni date dal commissario regio in ordil,le a.I.. 
quarto articolo, 285 ·- considerazioni. ipj(jmo · 
agli emendamenti proposti all'articolo 1Dedesimo, 
294 - contro un voto sospensivo del senatore 
De Fornari, 299 - intorno ad nn emendamento 
del sedhtore Di Castagnetta, 301 - dichiara che 
la Commissione accetta nn ordine del giorno pro 
posto dal senatore Sclopis, 803 - contro un 
emendamento all'articolo 15 formolato dal sen"° 
tore Plezsa, 323 - propone sia deferita al prelÌ• 
dente la scelta della surrogazione di uno e d..U.. ne- , 
mina di quattro commissari supplenti delle. Giunta. 
del bilancio, 338 - riferisce sul progetto di legge 
per un'imposta sui corpi morali e sulle manimorte, 
385 - ne sostiene la discussione, 392-408...., pro. 
pone un'aggiunta all'articolo 3 circa la valuta· 
zione dei beni rurali, 418 - espone i mo\ivi che 
indussero la Commissione a non ammettere in 
questa legge la deduzione dei debiti, 424·429 - 
contro emendamenti proposti dai senatori Mo 
reno e De Cardenas, 43 l-433 - aderisce e.d nna 
modificazione chiesta dal senatore Di Ppllone, 
434 - insiste per la soppressione dell'articolo 
decimo quarto, 435 - contro nn emendamento 
del senatore De Cardenas all'articolo 14, 437 - 
contro un articolo addizionale presentato dal liena· 
tore Alfieri inteso e. limitare la durata delle. legge, 
438 - prende ~alla discuasione del progetto 
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di legge sulla coltivazione delle 1 isaie proponendo 
un emendamento all'articolo 6, 4 77 -- riferisce sul 
progetto di leggo' per la soppressione dei proto 
medicati, 522 -- parla nella discussione rispon- 

· dendo ad osservazioni dd senatore Maéstri rela 
tivamente alle scuole di veterinaria, 525 - è 
scelto a membro della Commissione per l'esame 
dei trattati di commercio e di navigazione con- 

· chiusi col B•lgio e coll'Inghilterra, 564 - rife 
. risce sul progetto di legge modificato dalla Ca- 
mera dei deputati per una tassa sui corpi morali 
e manimorte, 659 - sul bilancio passivo 1851 
del Ministero dell'interno. 7n3 - a nome della 
Commissione del bilancio si dichiara soddisfatto 
delle dichiarazioni <lei ministro dell'interno intorno 
ai voti espressi dalla stessa Commissione; non crede 
necessaria la votazione di un ordine del giorno, 
824 -risponde alle osservazioni del senatore Cri 
. stiani relativamente all'amministrazione delle car 
ceri, 825-fa istanza perchè in una delle prossime 
tornate sia posto all'ordine riel giorno il bilancio 
di grazia e giustizia, 881 - parla nella diseus 
sione <lei progetto di legge sul reclutamento mi· 
litar~ relativamente ai modi di esouerarsi dal ser 
vizio, 1091 - alle disposizioni penali e discipli 
nari, 1120 - intorno ad una mozione d'ordine, 
1135 - riferisce sul bilancio 18i:i2 dcl Ministero 
dell'interno, 1164-presenta la relazione sul pro· 
gètto di legge per alcuni provvedimenti di pub, 
blica sicurezza, 1233- ne sostiene la discussione, 
1320-1321-1322 .. 

DBSPINI, deputato, commissario regio per sostenere la 
discuseione del progetto di legge sulla privativa 
postale; sua nomina, 700 - dichiara 

0di 
aderire 

all'emendameato de!l'nfficio centrale proposto al 
sesto artìcolo, 71S - discorre intorno alla quo- 

FANTINI monsignor Luigi. Parla nella discussione del 
progetto di legge per una tassa sui fabbricati, pro· 
ponendo l'esenzione a favore dei parroci, conventi 
e consorterie di mendicanti, 287-288 - osserva 
zioni intorno all'ultimo alinea del quarto arti 
colo, 291. 

FAlllNl Co.rio Luìgl, deputato, ministro per l'istruzione 
pubblica. Assume ìl portafoglio il 20 ottobre 1851 ; 
risponde all'interpellanza del senatore Di Casta· 
gnetto intorno all'apertura di nn tempio prete 
atante in Torino, pag. 943 - parla nella discus 
sione del progetto di legge sul reclutamento mi 
litare dell'armata di mare, relativamente alle di· 
spense, 1077 - nella diecussione generale del bi- 

() . ' V r-\ 
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stione relativa ai diritti dei mastri rii posta, arti, 
coli 22 e 26, 719-722-723 - propone la •oppres· 
sione dell'ultimo paragrafo dell'articolo 39, 734- 
ripresentato alla discussione del Senato il pro· 
gettò per essere stato modificato dalla Camera 
dei deputati, espone i motivi che determinarono il 
Governo ad accettare la proposta della Camera 
in ordine all'articolo 25 relativa alla tassa a fa 
vore dei ma-tri di posta, 1141 - rispondo alle 
obbiezioni dei senatori Jacquem-ud e Vesme, l 145 
- propone di 1 inviare al primo aprile) invece 
del primo marzo, l'attuazione della legge; 1151. 

DISCORSO della Corona, pag. I - lettura dell'indirizzo 
di risposta fatta dal senatore Sclopis, 20 - di· 
scussione, 51 ~ proposta del senatore De For 
nari e osservazioni del relatore, 52 - votazione 
e approvazione, 53. 

DOGANE - Gabelle: 
Riforma della tariffa doganale; progetto di 

legge, pag. 836 - relaziorre , 892 - dìscus 
sione, 893 - vi prendono ~parte i snnatorì.Balbì 
Ploveru , h;Iaestri, Quarelli, re1atòre, De Car 
denas, Giulio, A1fi(~ri e il mi1listro di ma.rinn-, agri 
coltura e com1nercio, rrggente il ~finiiìtero delle 
finanze1 Casour; votazione e approvazione, 898. 

llORI.\ rnarches>J (Horgio. lncnricato dello scrutinio 
delle schede per la nomina dei segretllri , dei 
questori e delle Comniissioni permanenti, pag. 2 
~ propone l'online del giorno puro e semplice 
sulla interpellanza del senatore Dellrt Torre rela· 
tiva alle negoziazioni collaCorte pontificia, 88- 
parla nella discussione generale a favore del pro 
getto di legge sul riordinamento della CaSBa in· 
validi della marina, 549.5;,3 - è destinato mem· 
bro della deputazione per complirc le LL. Jl!lf. in 
occasione del capo d'auuo, 1136. 

F 

lancio 1852 del suo dicastero; risponde ai sena· 
tor.i D1 Collegno Luigi e Vesme, 1181 - al sena· 
tore Jaequ1::1iloud, I 182 - intorno alla categoria 
dei sussidi alle scuole comunali elementari ed a 
quelle preparatorie di maestri e maestre, 1184 - 
dichiarazioni concernenti il metodo seguìto dalla 
Camera dei deputati nellit votazione dei bilanci, 
1185. 

l'EDRCOlllF.S~I. maggioraschi, commende, ecc., loro a.ho· 
lizione, discussione del relativo progetto di legge, 
pag.152-vi prendono parte i senatori Di Baluzzo 
Alessandro, Della Torre, ìl relatore Sclopis, Mae 
slti, Stara, Alfieri, De f'ornari,De Cardenao, Colli, 
Balbi-Piovern, Demarghèrita, Giulio, Di Collo· 
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bl&no, De Sonnaz e il ministro guardasigilli Sic· 
· cardi; votazione e approvazione, 190. 

JHST.l nazionale dello Statuto; disposizioni relative ;. 
_ progetto di.legge, png. 548 - relazione e discus 

sione, 565 - votazione e approvazione, 5H6. 
FUii e torrenti-e- Arginamento del torrente Polcevera; 

progetto dì legge dichiarato d'urgenza, p•g. 204 
- relazione e discussione, pag. 227 - vi pren 
dono parte i senatori Vesme, Mosca, relatore) 
Di Collegno Giacinto e il ministro dei lavori pub 
blici Paleooapn ; votazione e approvazione, 234. 

Cessione di fondo alla città di Alher\ville per 
la costruzione di un ponte sull'Isère, Vedi Ain 
minirira·.rione provinciale e coniunale. 

IRANZINI conte Antonio generale. Parla nella discussione 
òel progetto di legge sulla pubblica sicurezza, re 
lativamenté all'articolo 7, pag. 22 - è chiamato a 
far parte della Commissione incaricata dell'esame 
del progetto di legge sul reclutamento militare, 
S40 - parla intorno ai modi ili esonerarsi <lnl 
servizio, 1082-!0S5-!08G - alla· durata della 
ferma, 1108 - tille disposizioni penali e discipli 
.nari, 1125 - prende parte alla discussione gene 
rale del bilancio 1852 del Ministero della guerra, 
1197·1203-1210. 

JRASCHINI cavaliere avvocato Vittorio. Parla ue11a di 
scussione del progetto di l-gge sulla pubblica si 
curezza, in ordine all'articoln 7, pag. 25 - pro~ 

&.Ull (della Loggia) conte Carlo. Parla nella discus 
sione del progetto di legge sulla pubblica sicu 
rezza, relativamente all'articolo 4, pag. 18 - al 
paragrafo 21 dell'articolo J 8, 35 - osservazioni 
sulla tabella annessa al progetto, 149 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
l'abolizione delle bannalità; propone un'aggiunta 
all'articolo 2, 215 - parla nella discussione del 
progetto di legge per un assegno agli uffìziali che 
presero parte alla difesa di Venezia, e contro le 
conclusioni dell'ufficio centrale, 366-370 - di 
qru.no per una ta"'a sui corpi morali e mani 
morte, 401 - nella discassiona generale e a fa 
vere dei trattati di navigazione o commercio 
conohiusi col Belgio e coll'Inghilterra, 666-pro 
pone un'aggiuut a al paragrafo secondo dell'arti 
colo 2 del progetto di legge per un'imposta sui 
crediti fruttiferi, 766·773 - parla nella discus 
sione del progetto di legge stil reclutamento mi 
litare dell'armata di terra intorno alle disposi 
zioni penali e disciplinari, 1127 - del bilancio 
1852 del Ministero della guerra, 1214 - del pro. 

H /, 

pone un articolo addizionale per la iO~llmra 
senza interruzione delle persone già condannat.e, 
29-30 - osservazioni intorno alle dispòeizioni 
speciali. per alcune categorie delle persone so· 
spelte; prnpone emendamenti, 125·!26-prende 
parte alla discusaione del progetto di legge per 
l'abolizione delle bsnnalìtà, in ordine all'arti 
colo. 5, 225 - combatte nn emendamento J)l'Opo• 
sto dal senatore Piazza sul modo di ripartfaione 
della tassa sui fabbricati all'articolo 8 del ·rela• 
tivo progetto di legge, 279-281 - la sorte lo de· 
stina membro supplente della deputaaìoaa iacarì 
cata di assistere alla funzione religiosa· per l'an 
niversario dello Statuto, 442 - parla nella di· 
scussioue del progetto di legge sulle risaie, rela 
tivamente all'articolo 7, 469-4 71·474 - di qnello 
per l'inamovibilità e la disciplina dell'Ordine gia 
diziario, 631 - propone un emendamento all'ar· 
ticolo 38 del progetto di legge sulla privativa po· 
stale, relativamente alla pana per la soppressione 
di una lettera o di un piego, 735-736 - altro al 
primo paragrafo dell'articolo ~ del progetto di 
legge per un'imposta sui crediti fruttiferi, 768 - 
prende parte alla discussione del progetto di 
legge sul reclutamento militare dell'armata di 
terra, relativamente alle esenzioni, 1063 - è de 
stinato membro della deputazione per oomplire 
le Loro Mae•tà in occasione del capo d'anno, 1136. 

G 

gètto dì legge per modificazioni alla legge 26 
marzo 1848, relativa alla stampa, 1314-diquello 
concernente provvedimenti provvisori di pubblica 
sicurezza, 1322. 

G.Ul.IU conte Stefano. È proclamato membro della. 
Commissione di bilancio e finanze, pag. 4 - de· 
manda lettura di un documento, 251- - parla 
nella a ìscussìone del progetto di legge per una 
tassa sui fabbricati, relativamente all'artìeole 8, 
317 - contro un emendamento del •enatore 
Plezza all'articolo 15, 324 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per antorizzare 
l'esercizio provvisorio dei bilanci 1851 a tutto il 
mese di aprile, 332 - dì quello per l'appr.ova 
zione del trattato di navigazione e di commercio 
conchiaso colla Francia, consigliand9ne l'aooetta 
zione, 348 - osservazioDi d'ordine nella discus 
sione del progetto di legge pet un assegno agli 
ufficinli che presero pa.rte alla difesa di Venezia, 
3 7 5 -382 - ottiene un congedo indeterminato, 494. 

G.ILl'BNtl Filippo, deputato, ministro del.l'interno. Di 
chiarazioni oonoernenti la riproduzione. e la ri• 
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di legge pel riordinamento della Cassa Invalidi 
della marina, fi49 - prega il Senato di sospen 
dere tale discussione, ravvisando necessaria la 
presenza del ministro di marina; 550 - presenta 
un progetto di legge sui cumuli d'impieghi ed as 
segnamenti diversi; altri sulle tasse di navigazione 
e commercio ; per l'appalto del servizio postale in 
Sardegna; i bilanci 1851 delle gabelle e delle strade 
ferrate; resoconto amministrativo del 1847 tanto 
di terraferma che di Sardegna, 607 - autorizza 
zione di spese per una linea telegrafica tra Genova 
e Torino; pensioni ai militari della regia. marina, 
608 - parla nella discussione del progetto di 
legge concernente i cumuli degli impieghi e di altri 
assegnamenti, 611-612 614-615-616 - di quello 
sulla inamovibilità e disciplina dell'ordine gìudi 
ziurio, 631-fì32·633-634-638-64i-645-646 - di 
chiarazioni nella discussione del bilancio 1851 degli 
affari esteri; ravvisa regolare la soppressione degli 
articoli 2, 3 e 4 del progetto di legge di approva 
zione, 650·65 l- porge schiarimenti al senatore De 
Cardenas intorno alle scuole tecniche nella discus 
sione del bilancio 1851 di agricoltura e commer 
cio, 657 - allo stesso senatore relativamente al 
progetto di legge per una tassa sui corpi morali e 
mani morte, 660 - presenta il bilancio passivo 
1851 della guerra, a nome del ministre' delle fi 
nanze, e il progetto di legge sull'alienazione di 
18,000 obbligazioni dello Stato, 699 - annunzia 
che il deputato IJespine, commissario regio per 
sostenere la discussione ciel progetto di legge sulla 
privativa postale, interverrà. nella successiva se 
duta, 700 ·-si oppone a nome del Ministero all'e 
mendamento proposto dall'ufficio centrale all'arti 
colo 7 delprogetto di legge sulla privativa po 
stale, 705-708 - nella discussione del progetto di 
legge per una tassa sulle successioni parla in ap 
poggio della modificazione introdotta all'articolo 
4 dalla Camera dei deputati, 818-819 - di 
chiarazioni concernenti i voti espressi dalla Com 
missione del .bilancio au quello relativo al suo 
dicastero, 824-825-826-827 - risponde ad osser 
vazioni del senatore Di Pollone in ordine alla ca 
tegoria •i3, Pul1bUche fu11.<icmi e spese governative, 
828 - ad altre del senatore Sclopis sulla catego 
ria 50, Archivi generali, 829 - presenta i pro 
getti di legge sugli stipendi dell'ordine giudiziario; 
assegnazioni di fondi pei lavori nel porto diPorto 
Torres; disposizioni relative alla legge 5 giugno 
1851 per l'alienazione di obbligazioni dello Stato; 
riforma della tariffa doganale, 836 - nelli> discus 
sione del progetto di legge di approvazione del bi 
lancio 1851 delle spese generali parla in difesa 
della prima parte dell'articolo 2, 849 - di 
chiarazioni concernenti il progetto di legge rela 
tivo agli stipendi dell'ordine ~indiziario e del lli- 

presa di progetti di legge, allo stato in cui trova 
vansi nella Sessione scorsa; fa istanza per quello 
relativo alla sicurezza pubblica, pag. 5-6· 7 -pro 
pone un'addizione alla prima e seconda parte del· 
l'articolo 3, 15 - contro un'aggiunta del sena 
tore Dc Cardenas al paragrafo 3 dello stesso ar 
ticolo, 16 - osservazioni sull'articolo 4, 17 - 
sull'articolo 6, 18 - snll'articolo 7, 22-20 - in 
torno al paragrafo 8 dell'articolo 18, 27 - pro 
pone un emendamento al paragrafo 9, 28 - av 
vertenze relative al paragrafo 12, 32 - all'arti 
colo 21, 38 - all'articolo 24, 40 - dichiarazioni 
intorno ad un emendamento proposto dal senatore 
De Cardenas all'articolo ·40, 4 7 - invita il sena 
'tore Di Castagnetto a ritirare il suo emendamento 
proposto all'articolo 49, 49 - osservazioni in 
torno all'articolo 58, 59 -GO - contro un'aggiunta 
proposta dal senatore Plezza all'articolo 63, 63- 
64 - dichiara di accettare un emendamento del 
senatore Di Pollone all'articolo 80, 78-79 - in 
siste perchè sia mantenuto l'articolo 82, 82-83 - 
avvertenze concernenti l'articolo 88, 90-91- so 
pra emendamenti proposti all'articolo 89, 93 - 
intorno ad ·un'aggiunta proposta dal senatore 
Sauli all'articolo 98, da inViarsi all'ufficio cen 
trale, 100 - relativamente alle disposizioni spe 
ciali sugli oziosi, vagabondi e persone sospette, 
114-115-116 - mendicanti, 122 - intorno ai 
rapporti dell'autorità di pubblica sicurezza con 
quella giudiziaria, 139 - propone il rinvio al 
l'ufficio centrale delle tabelle annesse al progetto, 
140 - osaerraaìoni e dichiarazioni concernenti 
alcuni articoli sui quali l'ufficio centrale riferisce 
nuovamente, 145 - relativamente alle surriferite 
tabelle, 149 - in nome del ministro delle finanze 
presenta il progetto di legge sul riordinamento 
del tributo prediario in Sardegna, 151 - a nome 
del ministro di marina e commercio presenta nn 
progetto di legge sulla chiusura ed apertura della 
caccia in Savoia, 364 - dichiarazioni concer .. · 
nenti il progetto di legge per un assegno agli uf 
ficiali che presero parte alla difesa di Venezia, 
368 - espone i motivi per i quali si appoggia il pro 
getto <li legge concernente disposizioni per la col 
tivazione del riso, 159 - nella discussione gene 
l"llle del progetto di legge sul riordinamento del 
l'imposta prediale in Sardegna, risponde alle oh- · 
biesioni del senatore Di Castagnetto relativa 
mente alla soppressione delle decime, 499-503 - 
presenta un progetto di legge per la soppressione 
dei magistrati di protomedicato, 510 - dichiara 
zioni nella discussione del progetto surriferito, 
524 - presenta progetti di legge per la festa na 
zionale dello Statuto e per l'inamovibilità dei giu 
dici, 548 - risponde alla domanda di schiari 
menti del senatore V eame in ordine al p"!getto 

r1 ; .. " 
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~:~b)llico, S78-, risponde ad una domanda 
~>&el!l1tore De Forµa.ri circa l'allocazione di lire 
lj.,ooo nel bill>Ilcio di grazia e giustizia per soddì 
sfiµiiqne di un patto contrattnnle del 17 41 • colla 
Santa Sede, ssr ,--- presenta in nome del ministro 
dl!lle lìuan:re i progetti di legge : per proroga di 
termini per la cowiegna dei fabbricati ; proroga 
dei termini per la consegna dei redditi dei corpi 
·morali; trattato dì navigazÌQlle e di commercio 
collo ZQllv<1rein, 882 - p()rge informazioni in 
torno ad una petizione sporta da certo Bocca· 
lero Giuseppe, soUQbrigadiere doganale, 928 - 
,W,~ç11o l.(!. )WÙl.ta. in cui µotrà rispondere ad un'in 
·.t~ia del se.Datore Dì Castag11etto sull'aper 
tura .di un tempio protestante in Torino; accenna 
che avviserà il ministro delle finauze per rispon 
dere ad altra del senatore Della Marmora Alberto 
sull;&#lll\Zione della ii).posta prediale in. Sarde 
giÌa,_ QSIÌ - r.iipwide alla domanda del senatore 
.M\18.Ì!l r , relativa 11.Jla presentazione di documenti 
cii~enti lo stato, il numero e la qualità della 
forza armata da inviarsi in Sardegna, e che il mi· 
nist,o della guerra risponderà a tale interpel 
lanza, 936 - .alle interpellanze surriferite del 
SllJU\tOre Di Castagnetto , 939 - in nome del 
ministro delle finanze presenta il progetto di 
)egge per proroga dei termini per la consegna de· 
i~"'~~i professiop,i, arti liberali, industrie e 
·~eaD; 946 .. - risponde 11ll'interpelluza del 
senatore Della Marmora Albe~ sulle condizioni 
del.la Sardeg!Ìll, 953 - a quella del senafore Mu· 
~ jn~o alla sicurezza pubblica della Sarde 
gna, 967-975-978-983·986·999 ...., presenta un 
pfl>getto di legge per àispQsizioni sulle Casse di 
risparmio, del quale chiede l'urgenza, 1011 - ri 
sponde alle obbiezioni sul progetto medesimo del 
J,enatore Alfieri, 1129 - del senatore Di Pollone, 
1130· l 131 - in nome del ministro degli affari 
e11teri, .presenta due progetti di legge per l'appro 
vazione del trattato di commercio e navigazione 
e peda represaione del contrabbando sul lago 

-, ~iore, conchiuso coll'Austria; sulla priva· 
. -~~.JJ31j - in nome del ministro delle 
· . ~'"'1~ :. Il ~ci!> pa.ssivo dello Stato per 
)'~. 16Q2, 1139 -r- il bil@cio atUvo, 1140 - 
~--!l.isçll$sione del bilancio 1~52 del suo dlca 
atero dichiara al senato.re Giulio di avere in 

. pront() i dati statistici ric.biesti dello stato fìnan 
ziario dei comuni, 1188 ~ risponde al senatore 
Di Pollone inordine alle osservazioni fatte sulla 
categuti• delle !}pere pie, 1189 - al senatore 
La :Màr~ota Alberto intorno al casermaggio dei 

""; ,~eggieridi Sarde~a in Ca.gliari, 1189 - an- 
;-_.~ che nella succ~saiva. seduti! presenterà il 
~Ili ~e per pr.qvvedimenti provvisori di 

.. p~bf,j~,~~· 1190 - parla. nell• liiacus· 
~IOHt tft5j - SBIÌ.tTO DEL Jl!GNO - Di<Cll&lilHli 111 

• 

':- ... ' .... ,: 
si0µe solle~ata ~t!ll'U!). l!fl .. 1)1/-a.,piitj: 
dlllla · Coìnpagnia .di Sa11 l'p.ql% ,di~. p~;#,.·_ 
spoude agli appunti de\ seuatorQ W tll\~~µe~~; 
J 252 - del senatore Dema.rgherìta, -l 'a\ì~-- ,,..- ~l 

· senatore De Cardenas, 1284 ...., nuov11meÌIU ~I 
se!Ìatore Di Castagnetto, 128!- dfohi&ll\ elul il 
Miuistero accetta j.l 'oto ,lllotivato propW-~\l dal 
seuatore Nigra, 1293 - pren!le p~~us 
sione del progetto di leg!I" ~· pr~.lll)~i. 
provvisori di pubblica sicurezza, .l319·lìl~U2$ 
- annuncia due rogi decreti per llio~ifil)!'ZiÒni 
nel Ministero, per la chiusura del_Ja SesajQJml8.U 
e per la. convocazione del Parlamento il 4. .. ~Q, 
giorno del!'apertur11 della Sessione 18.f.(2;. Cll/1:\'11 
da ministro dell'interno ed è nonlin11to ~~o 
guaròasigilli, 1332. · • . . · · .~;;, •..• 

6UTINARA (di Gattiuara) conte Feliciano, ()~a;,~ 
congedo, pag. 3. , .· .. i;\)s• ; ••• 

GATTINO avvocato Giuseppe. La sorte. lo de11tin11. J.IÌllll:t· 
bro della deputazione per complive JeL~o. Ma. 
atà, in occasione della nnscita di un principe 
reale, p•g. 7 45 ~ domanda un congedo, ll~S .,... 
lo Qttiene, 873. 

GIOIA cavaliere Pietro, ministro della pubb,)iça istru 
zione. Parla uella discussione del prop-etto di legge 
sulla pubblica sicurezza intorno alle disp<111i~ioni 
speciali per alcune categorie di persone sospette, 
pag. 123·124·127 - nvv~rtenze in ordine alla pe· 
tizione n• 399 del muniçip\o 4i Genova, ~-··~lì;\':": 
prende ~te alla disc11ssioue de!Jl~@~!Ìi ~ • 
per nna tassa •ui fabbricati, oppo~~ ec• . 
eflZioni proposte da .vari aenatorj, . ~89-291) - cli 
quella ~l riordinamento del oonti-ibut9 cpr!!diale 
in Sardegna, opponendosi ad nn'aggi111)~ prl.l~· 
sta dal senatore Di Pollone all'articolo H, .516 - 
presenta un progetto di legge per disposizioni con 
cernenti la ria.mmessione agli esaill~ (l.24, 7 . .iWla 
discu .. ione .del prog~to dilegge.~to.~aJ!Pl'· 

. pressione de'magistratidel proto"'lll!i~~~ 
intorno all'ioseguamento della veterjoll.rl~.,~. 
526 - a nome del Ministero dicbiara di llllllllire 
ad una modificazione introdotta df!]la . Colll®s· 
sione nel progetto di legge, per la I~ di. ~·11111· 
1'Ì11ai, f>ll7 - parla nella discu•sioll.e. del pX1)getto 
di legge pel riordinamento dei Monti di a0.~o 
in Sardegna int1>rno all'articolo S, 575 .,- in. quella 
Jl<I? digpoiWoni relative alla ril\mmis~cue agli 
esami, 578 - risponde alle obbiezioni del sen11• 
tore Giulio, 584 - del seuatore :Oell1a,t~ 
595 - del senatore Il.iberi, l)96 - del .)!~re 
Plana, 599 - dichim:azioui, 6-00 ...., ~!ltr~ gli 
emendl\IDllnti proposti, t)03-606 ,,.... Jl!lfla .;iql,~ ~ 
scussione del pr9gettq di legge «incetnenl:ll il çu 
mnlo degli impieghi e degli assegnam~ti, 614- 
617 ..:.. a nome di>! ministro della guerri.1 p.reseut. 
un progett!) di legge pllr l' ll!ltoriizazj()ll.ll di u.n. 
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credito di lire 15 'mila per la fabbricazione della 
polvere da mina secondo il metodo- Champy, 697 
- a nome del ministro delle finanze presenta un 
progetto di legge per un prestito di 75 milioni <li 
lire con ipoteca sulle strade ferrate tra 'forino, 
Genova e il lago Maggiore, 830 - rispon•de alle 
obbiezioni fatte dai senatori Alfieri, Di Casta 
gnetto, Pinelli e Di Pollone sul bilancio attivo, 
874-875 - dichiarazioni intorno al progetto di 
legge relativo agli stipendi dell'Ordine giudiziario 
~ del Ministero pubblico, 878 - a nome del mi 
nistro degli affari esteri presenta il progetto di 
legge per l'approvazione del trattato di commer 
cio colla Svizzera, 883 -. fa-notare l'assenza del 
Jniniatro di grazia e giustizia, 885 - nella discus 
sione del bilancio di grazia e giustizia risponde al 
sanatore De Pomari in proposito dell'annua pre 
stsaione <li un calice d'oro alla Santa Sede, 883- 
887 - insiste per il mantenimento del secondo 
articolo del progetto di legge di approvazione, ssn 
- a nomo dei suoi colleghi presenta i progetti <li 
legge per l'approvazione del trattato <li commcr 
eio conchiuso colla Fraueia ; di una tassa sulle 
artì, mestieri e professioni, 891 - per l'approva 
zione del trattato di commercio coi Paesi Bassi, 
8911 ~annunzia la nomine, del deputato Defore 
sta a ministro di grazia e giustizia, 892 ·- ottiene 
le sue demìssieni il 20 ottobre Hl51. 

QlllDlllllUO: 
Iuamovibilltà e disciplina dei giudici, Vedi.11'1<. 

gistratura. 
Stipendi dell'Ordine giudiziario, Vedi Magi· 

stratura. 
GlllLIO commendatore Carlo. È proclamato terzo segre 

. tario dell'ufficio di Presidenza, pag. 2 - membro 
della Commissione di agricoltura e commercio; 
espone alcune avvertenze circa fa riproduzione e 
la ripresa dei progetti di legge allo stato in cui 
trovavansi nella scorsa Sessione, 5 - parla nella 
discussione del progetto di legge sulla pubblica 
sieuresse relativamente al paragrafo 12 dell'arti 
colo 18, 31 - ad un emendamento del senatore 
De Fornari all'articolo 24, 40 - a osservaaioni 
del senatore Sclopìs, 41 - avvertenze concer 
nenti gli articoli 51, 52 e 53, 50 - sull'appello 
nominale, 53 - intorno al modo con cui è 
espresse l'articolo 60, 60 - domaudn spiega 
zioni in ordine all'articolo 63, 63 - il rinvio alla 
Conunisirlone d•gli' articoli dal 63 al 66 della 
terza sezione, 65- ...... osservasieni in ordine all'ar 
ticolo 73, 66 - è chiamato ùal presidente a far 
parte dell'ufficio centralo per l'esame del pro 
.getto. di legge in discussione, 70 ~ parla in ordine 
aUe disposizioni speciali sugli ozi-O•i e vagabondi e 
pel'llooesospett-0, 113-114-122 ~alle tabelle an 
nesse al progesto, 148·1<19 - nella. diecuseìone 
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del progetto <li kgge per l'abolizione dei fid ecom 
messi, maggioraschi, commendo, ecc. risponde 
ad obbiezioni. del senatore Vi Saluzzo Alessandro 
relativamento alle commende dell'Ordine mauri 
siano, 186 - nella discussione del progetto di 
legg-c per I'nbolizione delle h«nnalità presenta due 
articoli in surrogaziona del primo del progetto, 
198-199-202-224 - demanda schiarimenti in· 
torno al disposto nell'articolo 5 del progetto di 
legge por una tassa sui fabbricati in- ordine alle 
esenzioni, 284·285·288 - è chinmatoa far parte 
della Cornmissione permanente delle leggi .<li fi. 
nanza, 340 - riferisce sul progetto di legge per 
disposizioni .intomo a11a. coltivazione del riso, 461 
-ne sostiene Ia <li&cussim1e, 4 65-4 66-468-469-47 4- 
4 7 5.476.4 78-480-4 82-483-487 -489-491-492-493- 
parla nella discussione tld progetto <li legge pel 
riordimh1ento tlel .:on tributo prediale infardegna 
relati·v:-iJncnte all'flrticoltl 12,· ld 4 - nella discus 
siol'lc del lll'Ùgetto di lrgge per In. soppres-sione 
dcj magjstrnti del prot.ornedieato, espone alcune 
os8ervn.zioni intorno all'insegnamento della vete 
rina.rin1 52G - Q scelto a men1bro della Commis 
sione inc"ricata dell'esame àei progetti di legge 
di approvazione <lei trattati di cownierclo e dina 
vigazione conchiuéi col Belgio e coll'.lnghi_lterra, 
i\6,1 -· parla nella· <liscudoue' generale e contro 
il progetto di legge per la riarn1nessio11e figli esa 
mi, 580 - rifori,co "<lpra i progetti .di legge per 
l'approvazione dci trattati (li co1nnu'!rCio e· di na 
vigaziont~ cnnchiusi col l~1::lgio e colPinghilterra, 
6C.7 - rispondo ai principali u.rgolnenti degli op· 
p<no;itori ai tra.ttati n1odesin1i1 IJ7 4 - considera~ 
zioui intorno nll'inticl,Jo 7 del pro~etto di legge 
sulla. pri\'ati\·a 11u.~t<tlè 1 705-707-727-729-730- 
738 ·-- rd'erisc0 :iul Lihnicin ùell~ spese generali, 
830 -- ospone le ra;doni chC\ indussero la Com .. 
ruh.,~ione a proporre al ·senato ]a. sopp.rçsSione 
dell'articolo 2, 833 - pef'iste nelle sue conside 
razioni rispondendo agll oppositori,' 8·1\-851 - 
''iene eletto membro della Commissione per, I' e 
same 1h·l rirogetto di i·iforma delh tariffa dazfo. 
ria, 866 - p:irb ne!h discussione dello schema· 
rnrtlui;'!J, 897 - rifori.;ce sui trattati di naviga 
zioJ;e·f3 co1n1nercio colla Francia, colla Svizzera, 
collo Zollverein e coi Paesi }lassi, S98 - fa pre 
·sentc al ftlinhi.tero la convenienza di avere sott'QC· 
chio il quadro Jelle impo1'tazioni e delle esport.a 
?.iani avvenute negli ~nni ·antece(lenti~· '926 ~ 
parla in occa~ione dc11'intcTpellanza del séµatore 
Di Castagnetto int<>mo all'apertura di un tempio 
protesta11te nelh; cittù di Torino, !i45 ~ del pro 
getto di legg• sul reclntamenfo dd!'::faiatii di 
tena sCLll'artico)o 5, 1Ò21 - intorno ald'eci.mo 
terzo, 1029-1031-IOS5 . - alle. dispenSI',. 1072- 
1073·1077 - ai modi di e~onerarsi dal seni· 
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zio, fosZ-1085-1090 - ai premi degli assoldati, ' 
JQ96 =: alle surrogazioni, l 102 -- alla durata 
ifolla'férllJa, 1105 - alle disposiaioni penali e di 
sciplinari, 1120-1 121 -- nella discussione dei pro-' 
getto dUegg,e modifìcato rlalb Camera dei depu 
tati relativo alla privativa postale parla contro 
I'emèndament-i.all'artìcol« 2ii proposto <bll'nffi· 

nlvftGUt dello Stato: 
· . "Maggiori assegnamenti e trattenimenti contem 

i)Iati nelle categorie .l-i bilanci f>fl8:~iri del 1852; 
progetto di legge, p.ig. I lC,4 - relazione, 12~4 
-~ discussione, votazione e approvaxione, 1226. 
Bìtenensa sullo stipendio degli impiegati; pro 

getto di legge, pag, 1164 - relazione, 1227 - 
discussione, 1234 -- vi prendono parte i sonatori 
l)i Pamparntc, Vssme, relatore, Di Casta go etto, 
Di Pollone, Plana, Di Collegno Luigi, Colla, Al 
fieri;' .Jscquemoud.. o il ministro d~ìle finanze, 
CàVOur; votazione e approvazione, l 24;L 

1111.'IBGHI, cumuli, assegnameuì.i diversi, Vedi Ammin.i 
sirasione centralo. 

INTERPELUllZE: . 
/1)1>1 aelll'tore Della 'l'erre nl Ministero intorno 

8.glf"aft~~i ecclesiastici e 'più specialmente sui ne 
goziati colla Corte pontificia; annunzio dell'inter 
pellanza, png. 53 - svolgimento, 84 - risposta 
del l)linisirO guardasigilli Siccardi ; osservazioni 
ilel senatore Di Oollogno ; repliche dell'interpel 
lante; proposta di uu ordine del giorno motivato 
del senatore Di Montezemo1o e dell'ordine del 
giorno puro e semplice dol sonatore Doria ; que 
st'ultìmo è approvato dal Senato, 89. 

Dal senatore Sclopis al ministro <li marina in. 
torno al regio decreto 21 gemrnio 1851 pn sop 
Pressione di alcuni lm}li0ghi uelrazif'i:ùa di ma· 
rina; svolgimento, 319 -- ri-:poStH. dcl ministro 
Cavour. 
Dal ,~natore' Di Co.sta;>;nctto <tl ministro del 

l'interno intorno all'apertura di un tempio prete .. 
stante nella città cli Torino; annunzio dell'inter 
pellanza, pag. H35 -- la svolJe! 9!l8 - vi pren· 

• 

Ji\CQUIBOUD, barone GiuHeppe. Pada. nell>t discu•sione 
4~1 progetto di legge sulla puhbJi,;a •icurezza re 
lativ11.iiente al panigrttfo 12 dell'articdo 18, pa 
gi~3_2:-:-:si ~ssocia f.l_d una proposta 1·:nl s~nntore 
AHìèri, 3a.,34-propone nn emenrlmnento all'ar- 

-. . . ·._ -_-_-.-- _- .·_. - •. _ . __ -_._,:·_.·: .. -·:-·:.< 
, ciocentl'ale, 11~6·1~47 =prende p11rte11.llit-tll.' 
sc11.s$ione del bihincio 1852 del Ministero delilhl· temo sulla convenienza di una statistica dello titato, 
fiuauz_iario dei comuni, 1188 - depone sul ta.tolo 
del.la Presidenza il rapporto sul bilancio 18ò2delle 
spese generali, 1204 - rettifica un errore <:>ccorso 
nella relazione medesima, 1224. 

I 
rlono parte i senatori Di Collegno Lnigi, bella 
Torre, Giùlio; rispondono i ministri dell'interno, 
Galvagno, e dell'istruzione pubblica, Farini. 
Dal senatore La Marmora Alberto $ulle mi• 

sure da prendersi nel 1852 per l'attuazione nel 
1853 nell'isola di Sardegna della legge suU'impo- . 
sta prediale; annnnzio dell'interpellanza, pag, ttS5 
- la svolge, 948 -. risposta del ministro dell'in· 
terno, Galvagno. 
Dal senatore Musio ai ministri della guè1Ta Q 

dell'interno sullo stato, numero o qualità della 
forza armata inviata in Sardegna e sulla pub· 
hlica sicurezza; annunzio, 935 - svolgimento, 
954 - vi prendono parte i senatori La Marmora 
Alberto, Colli, Siccardi, Di Pollone, Sclopis, i 
ministri della guerra La Marmora, dell'interno 

. Galvagno, e delle finanze Cavour; il Senato àp-• 
prova un ordine del giorno del senatore s'iocatdf, 
1000. 
Dallo stesso al Ministero intorno al Breve pon· 

tillcio, condannatorio dei trattati del professore 
Nuyta; annunzio, 935 - dichiarazioni delWuter-' 
pellante e o&servazioni del senatore D'Azeglio, 
1036-1037. 

ISIRUZION8 pubblica: 
Disposizioni concernenti la riammenionè' &gli 

esami; progetto di legge, pag. 524 ~ relazione, 
551 - discussio~e, 578 - patlano il ministro 
dell'istruzione pubblica, Gioia, e i senatori Giulio, 
Plana, Maestri, Jacquemoud, Di Bagnolo, AH!eri, 
llforis, Stara, Cantù, relatore, Demargherita, De 
Fornari, Pinelli, Riberi, Vesme1 Di Collegno Gia• 
cinto, Di Pollone e Di Montezemolo; votazione e 
approvazione, 606. 

• 

J 
ticolo 27, « - lo ritira, 45 - la soppressione 
della parola giornali nell'articolo 63, 61-62-uu 
emendamento all'articolo 80, 73'75-77-80-altro 
all'articolo 82, 85 - intorno ai rapporti dell'au- · 
torità rli'pubblicll sicure.ia con quella giudiziaria, 
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130 - parla nella discussione del progetto di 
legge per la fusione di alcuni debiti dello Stato, 
142 - propone la soppressione della tabella dei 
diritti a pagarsi per le licenze accennate nella legge, 
14 7-149-parla nella discussione generale del pro 
getto di legge per l'abolizione delle be,nnalità, 192- 
195 - si associa ad un emendamento del senatore 
Sclopis, 203 - prima dì entrare nell'esame del 
resoconto amtuiuistrativo dell'esercisiò l Sé'i, pro 
pone una questiono pregiudiziale, 235 - osserva 
zioni sopra la petizione n" 381 del conte Augusto 
l\Iarenco, di Moriondo, 237 - domanda schiarì- 1 

menti intorno alla petizione ns 393 di certo Terzolo 
Tommaso, 240 - propone su di essa l'ordine del 
giorno, 241 - come purfl su quella registrata al 
numero 3DG dell'avvocato Michelotti, 242- consi 
derazioni sopra una petizione di certo Bolla Carlo 
cavaliere della Legion d'onore, 257-258 - parla 
nella discussione generale del progetto di legge 
per una tassa sui fabbricati, 266-268 - conside· 
razioni concernenti l'articolo 81 318 - intorno 
alla petizione n" 614 di filatori e tessitori in cotone 
della riviera di Genova, 337 - riferisce sul pro 
getto di legge per disposizioni intorno alla caccia 
in Savoia, 385 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per una tassa sui corpi mo 
rali e manimorte opponendosi ad un emenda 
mento proposto dal senatore Pinelliall'articolo 1, 
399 -- parla in appoggio della soppressione del 
l'articolo 3 del progetto del Ministero concernente 
la deduzione dei debiti, 427 - risponde al sena 
tore Alfieri per un fatto personale, 438 - appog 
gia la proposta del senatore Moreno di ridurre 
la tassa dal 5 al 4 per cento, 433 - riferisce sul 
progetto di legge per lo stabilimento di una Banca 
di sconto e di circolazionè in Savoia, 564 - 
nella discussione del progetto di legge pel rior 
dinamento dei Monti di soccorso , parla· sopra 
una questione d'ordine, 574.577 - nella discus 
sione generale e a favore del progetto di legge: 
nei tormini proposti dal Ministero, relativo alla 
riammissione agli esami, 585 - contro un arti .. 
colo addizionale proposto dal senatore De Fornari 
da intercalarsi dopo il secondo del progetto di legge 
sull'inamovibilità e disciplina dell'ordine giudì 
ziario, 636 - contro nn emendamento dell'ufficio 

• 

UCONI (Aymerich di) marchese Ignazio. Nella discus 
sione intorno ad una petizione contro i giudici 
mandamentali della Sardegna, n• 306, dichiara di 
non aasocìarsi alle opinioni manifestate dal sena- 

centrale, all'articolo 12, 644 - propone la sop 
pressione degli articoli 6, 7, 8 e 9 della legge di 
~pprovazione del bilancio 1851 degli affàri esteri, 
651 - prende parte alla discnssione del progetto 
dì legge sulla privativa postale, 704·718-728 - 
di quella sullo schema di legge per un'annua im 
posta sui crediti fruttiferi, 751-762-765 - a fa 
vore del progetto di legge per l'alienazione di 
un'annua rendita ipotecata sulle strade ferrate, 
858-860 -- viene eletto membro della Commis 
sione per l'esame del progetto di riforma della 
tariffa doganale, 866 - propone che l'ufficio di 
Presidenza inviti per lettera i senatori assenti a 
portarsi al loro posto, 884 - nella discussione 
del progetto di legge per I'approrasione del bi 
lancio 1851 di grazia. e giustizia appoggia. col suo 
voto il secondo articolo, 888 ....:. parla nella di 
scussione del progetto di legge per l'approva 
zione del trattato di commercio colla Confedera· 
zione Svizzera, 925 - di quello sul reclutamento 
dell'armata di terra, 1036 - propone e svolge un 
emendamento all'articolo 2 del progetto di legge 
per provvedimenti sulla polizia giudiziaria, 1038 
- parla nella discussione del progetto di legge sul 
reclutamento militare dell'armata di terra relati· 
vamente ai premi degli assoldati, 1098-1100-1101 
- per una mozione d'ordine, 1134 - è chiamato 
a far parte della deputazione pel complire le LL. 
MM. in occasione del capo d'anno, 1136 - ritira 
nn emendamento che aveva proposto all'nltimo 
articolo del progetto di legge surriferito, 1137 - 
nella discussione del progetto di legge modificato 
dalla Camera deì deputati intorno alla privativa 
postale propone un emendamento all'articolo 25 
relativo alla tassa a favore dei mastri di posta, 
1143-1149 - lo ritira, 1151 -·nella discus 
sione generale del bilancio 1852 della pubblica 
istruzione discorre sulle condizioni dell'insegna 
mento nella Savoia, 1182-1183-1184 - conside 
razioni in ordine alla 19' categoria del bilancio 
1852 di grazia e giustizia, spese eoclesiastiche, 
1227-1229 - all'articolo 4 del progetto di legge 
per una ritenenza sugli stipendi degli impie 
gati, 1242 - intorno alla petizione sporta dalla 
Compagnia di San Paolo di Torino, 1294.-1298· 
1299. 

L 
tore Della Marmora Alberto, p&g. 255 - ottiene 
un congedo, 522. 

tlZURI conte Fabrizio. Ottiene un congedo, p!!g. 3 - 
nella discnssione dél progetto di legge sulla pub- 
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bliQ& slcurekza parla intorno &i rapporti dell'an 
torità stessa con quella giudiziaria, 132·134 - 
chiede un congedo, 442 - dichiara di avere in 
pronto la relazione sul progetto di legge rel.àtivo . 
all'aspettativa degli ufficiali, 1323 - la pre- 

=======================~-c·~~•co~=cc:---"=•: 
senta , 1324 - risponde alle osservazi~ìtf''il~t 
ministro della guerra nella dìscusaìoae get:ierale, 
1326. 

LBVI militari ; reclutamento, Vedi Armata <li U.-ra e 
ài mare. 

11ESTIU cavaliere avvocato Ferdinando. Proclamato 
primo segretario dell'ufficio di Presidenza, pag. 2 
- nella discussione del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, discorre intorno ai rapporti 
dell'autorità stessa con quella giudiziaria, 131 - 
parla nella diseussiçne generale e a favore del 
progetto di legge per l'abolizione dei fìdeeom 
messi, maggioraschi, commende, ecc., 15'1 - ap 
poggia la redazione del secondo articolo siccome 
veuiieformolato dall'ufficio centrale, 180 -prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 
l'abolizione delle bannalità, J 93 - combatte un 
emendamento proposto dal senatore Giulio al 
primo articolo, 202 - discorre intorno al pro· 
getto di legge per l'alienazione di beni dema 
niali, 246 - ad una petizione contro i giudici di 
mandamento dell'isola di Sardegna, 255 - ap 
poggia il progetto- di legge per una tassa sui fab 
bricati nei termini proposti dalla Commissione, 
opponendosi ad un emendamento sul modo di ri 
partizione formolato dal senatore Plezza, 283 - 
osservazioni intorno all'articolo 15, 326 - parla 
nella discussione generale e a favore del progetto 
di legge per l'approvazione del trattato di navi· 
gazione e dI commercio conchiuso colla Francia, 
345 - a favore di quello per un assegno agli uf 
tìciali chll presero parte alla difesa di Venezia, 
371 - intorno al 11rimo articolo del progetto di 
legge per una tassa sui corpi morali e manimorte • 
a favore della eccezione degli asili infantili , 404 

• - risponde al senatore Di Pollone per un fatto 
personalé, 4Hi - appoggia la soppressione pro 
posta dalla Commissione dell'articolo 3 del pro 
getto del Ministero concernente la deduzione dei 
debiti, 428 - si associa alla proposta del sena· 
tore Moreno di ridnrre la tassa dal 5 al 4 per 
cento, 483 - osservazioni sul processo verbale,439 
- parla nella discussione generale del progetto 
di legge intorno alle risaie e a favore del mede· 
simo, 451 - osservazioni in appoggio di un emen 
da.mento al primo articolo proposte dal senatore 
Fraschini, 4 70 - nella discussione del progetto 

· di legge per la soppressione dei protomedioati 
cfucorre sulla convenienza che le scuole di veteri 
naria non vengano distolte dal Ministero della 

M 

pubblica istruzione, 525 - parla nella discus· 
sione generale e a favore del progetto di· legge 
per la riammessione agli esami, 583-602 - di 
quello concernente i cumuli d'impieghi e (mag 
giori assegnamenti, 610 - osservazioni intorno 
ad un emendamento proposto dall'uffici() centrale 
all'articolo duodecimo del progetto di lè{$e J)tr 
l'inamovibilità e la disciplina della magistratura., 
643 - a favore dei trattati di navigazione e com· 
mercio conchiusi col Belgio e coll'Inghilterra, 
691 - per un richiamo al regolamento; domanda 
si dia lettura di una petizione sporta dal cavaliere 
Leonardo Arcigni, 714 - è scelto dalla sorte a 
membro supplementario della deputazione per 
complire le LL. MM. in occasione della nascit• di 
un principe reale, 7 45 - parla nella discussione 
generale del progetto di legge 1'"' un 'imposta sui 
crediti;fruttifori, 762- appoggia un emendamento 
proposto dal senatore Frasehìni all'artic<l!O 2, 769 
-,-- si dichiara contrario alla proposta concernente 
le rendite vitalizie fatta dalla Commissione, 782- 
nella discussione generalç del progetto di legge 
per una tassa sulle successioni discorre sulla qui· 
stione della competenza del Senato nelle leggi di 
finanza e a favore del progetto, nei termini in cui 
fu dalla Camera elettiva modificato,808 "'- esser 
vazioui a favore dell'articolo 4, 821 ...... parla a ' 
favore dell'articolo 2 del progetto di leggè di ep· 
provazione del bilancio 1851 delle spese generali 
col quale è fissato il moximum delle pensioni e 
degli stipendi, 840 - nella discussione del pro. 
getto di legge per la riforma della tsrifl'a .daziaria. 
e specialmente intorno al dazio sul ferro lavorato, 
894 - intorno ad una questione sollevata sull'or 
dine del giorno, 1186 - alla petizionesportadal111 
Compagnia di San Paolo di Torino, 1272-1294. 

IUrRI (di Boglìo) conte Carlo, Estratto a sorte mem 
bro della deputazione per recare a. S, M. l'indi~ • 
rizzo cli _risposta al discorso della Corona, i:mg. 58 
- nella discussione del progetto cli leggé sulla pub 
blica sicurezza. parla relatiramente a disposizioni 
concernenti la guardia nazionale, 139 - ottiene 
un congedo, 75 J. 

!l(GGIORAStRI, fedecommessi, commende; loro aboli 
zione, Vedi Fedecommessi. 
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MAGIST!Ulli!U: 
.., Inamovibilità e disciplina dei magistrati; pro- 
getto di legge, pag, G48 - relazione, 609 - di 
scussione, 620 - vi prendono parte i senatori 
Stara, Pinelli, Massa Saluzzo, relatore, Sclopis, 
Fraschìni, Plezza, Jacquornoud, Di Castagnette, 
De Fornari, Cristiani, Siccardi, Cibrario, Maestri, 
Alfieri, Sauli e il ministro dell'interno reggente il 
portafoglio di grazia e giustizia, Galvagno ; vota 
zione e approvazione, 649. 

Stipendi dell'ordine giudiziario e del Ministero 
pubblico; progetto di legge, pag. 836 - rela 
zione e discussione, 876-877 - vi prendono parte 
i senatori De Cardenas, Della 'forre, De Fornari, 
Pallavicini Ignaaie, Sclopis, relatore, Di Casta 
gnetto, Pinelli e i ministri dell'istruzione pub 
b1ica Gioia e dell'interno reggente il dicastero di 
grazia e giustizia, Galvagno ; votazione e appro 
vazione, 879, 

Disposizioni intorno alla polizia giudiziaria; 
progetto di legge, 935 - relazione, 101.l - 
discussione, 1037 - parlano i senatori Sclopis, 
Jacquemoud e il ministro di grazia e giustizia De 
foresta; votazione e approvazione, 1042. 

Modificazioni al regolamento del magistrato di 
Cassazione, Vedi ()assazione. , 

lil;'VNO, barone Giuseppe. Comunicazione del decreto 
regio con cui è confermato presidente del Senato; 
invita i senatori a votare per la nomina dei se 
gretari, dei questori e delle Commissioni perma 
nenti, pag. 2 - avvertenze circa la riproduzione 
e la ripresa dei progetti di legge allo stato ìn cui 
sì trovavano nella scorsa Sessione, 3 - propone 
di riprendere il progetto di legge sulla pubblica 
sicurezza, ?·6·7 - invita i commissari della con 
tabilità interna di voler prontamente costituirsi; 
avverte che qualunque senatore può aggiungersi 
alla deputazione incaricata di recare a S. M. l'in 
dirizzo di risposta al discorso della Corona, 53- 
annunzia di avere surrogato i senatori Alfieri, • 
Piazza e Giulio ai commissari mancanti all'ufficio 
centrale per l'esame della legge di pubblica sicu 
rezza; che farà pubblicare nel foglio ufficiale il 
llO'lle dei senatori assenti, 6B - rende conto al 
Sena~o della risposta di S. M. alla deputazione 
che le recava l'indirizzo, 129 - annunzia la co- • 
munìcszione fatta dalla Camera dei deputati del 
progetto di legge da essa approvato pel monu 
mento al Re Ca.rio Alberto, 152 - la risposta di 
S. M. alla deputazione che si recò ad ossequiarlo 
in occasione del capo d'anno, 235 '- invita gli 
u{fici e le Commissioni a radunarsi per procedere 
all'esame e riferire intorno a progetti di legge 
stati dichiarati d'urgenza, 329 - il Senato a voler 
procedere alla surrogazione di un commissarie 
nella Commissione di finanze e dei bilanci e ad 
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aggiungervi altri quattro membri supplenti, 338 
- annunzia i componenti la Commissione' eletta 
per l'esame clel progetto di legge sul recluta· 

- mento militare e la nomina ·di membri aggiunti 
alJa Cornmissìons del bilancio, 340 - avverte il 
Senato dì avere comunicato direttamente alla 
Commissione sul progetto cli legge relativo alle 
risaie una petizione dell'avvocato Carlo Corini, 
386 - comunica una lettera della Commissione 
promotrice della pubblica sottoscrizione pel mo 
numento da erigersi al magnanimo Re Carlo Al 
berto colla quale si fa omaggio di parecchie copie 
cli una memoria relativa a tale oggetto, 521 '-" 
interpella il Senato quando stimi di fissare la di 
scussione Ropra i bilanci fra cui per primo quello 
ili g-razin, r• trinatiaia, 521 ;,___annunzia la_ compo 
sizìone della Oommisaione incaricata dèll'esame 
dei trattati cli navigazione e di commercio col 
Belgio e coll'Inghilterra, 564 - porge eccita 
menti per maggior diligenza nell'intervenire alle 
seduto, 5G5 - e a quelli assenti di chiedere un 
regolare congedo, 699 - dà conoscenza di una 
lettera del ministro dell'interno per l'annunzio 
della nascita di un principe reale; propone la no 
mina dì una deputazione, 7 44 - comunica un 
dispaccio del ministro degli affari esteri per la 
trasmessione degli ntti <li nascita di S, A. I{ Carlo 
Alherto ducll. del Chi~hlese, 81)6 - comunica le 
demissioni date dal senatore Annibale di Saluzzo, 
83 l - una lettera del ministro delle finanze per 
la sollecita discussione del progetto di legge per 
l'alienazione di un'annua rendita; propone che il 
progetto di nuova tariffa daaiaria sia esaminato 
cla una speciale Commissione nominata a. squit 
tinio cli lista; annunzia che la Camera dei depu 
tati ha messo a disposizione del Senato una gran 
quantità c1'csemplari di questa tariffa, B54 - CO· 
munica il verbale redatto nel deporre negli archivi 
del Senato gli atti dello ~tato civile della reale 
famiglÌ!l, 893 -- annunzia la morte del senatore' 
Ales,andro di Saluzzo; le demissioni del senatore 
JJi Vilfomarina e due domande di congedo, 934 
... la comunicazi<Jne di,gli atti 11i nascita del!& 
1irincipessa MargaTita, 937 - propon-;, alla vota 
zione del Senato se intenda di trasmettere alfa 
Commissione sui bilanci 1lol .l8.5l anche quelli 
dcl successivo esercizio, supplendo ai membri man· 
canti, 1043 - nòmina a commissari supplenti 
!li contabilità e di finanze i senatori Nigra e Di 
Montezr·molo, I 068 - annunzia che il senatore. 
Ambrosetti ha per i'età acquistato il diritto al 
'·oto, 1128 - che in surrogazione del senatore 
Giacinto di Col\~.gno ha nomi1lato membro clella 
Commissione di finanze e contabilità il senatore 
Cbioòo, 1139 - prega il Senato di congregarsi 
nella sala. delle confereze per una comunicazione 
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dell'1lf1Ìcio <li Presidanza, I 149 - informa il Se 
b~to di uu omaggio del ministro della istruzione 
pubblica di una statistica; e della comunicazione 
di un progetto di legge approvato dalla Camera, 
del deputato Sineo, per alcune moditicazieni a\ 
regolamento sulla procedura CÌYi!c avanti il ma 
gistrato di Oassaaiono, J 150. 

MARl~A militare emercnntile : 
Pensioni a militari di marina, Vedi Àrniata. 
Spesa per la costruzione di un bacino cli care 

·uaggio nel por\p di Genova, Vedi Porti. 
, _Leva di ~HO marinai ; .progetto di legge, pagina 
526 ~relazione 536 - votuzioue e approvazione, 
537. 
Riordinamento del!aCasslt invalidi della marina; 

progetto di legge. pag. Gil4 - relazione, 546 •·· 
· c}iscu_ssiane, 549-561 -r- vi prendono parte i se 
ll~tpri. Doria, Vesmo, C(;Jla, Starn, De Cerdenas, 
De Fomarì e ìl ministro cli mnrinn, ngrìoolturn. e 

'.; ; .; -· · .. e . ' 

commercio Cavour; vutszione eapprovazione, 564. 
· 'Ta'isedi uav}gnziùneeùis:o.coraggio1Vedi1.1ussc . . :. '.-" ..... ; . ,. ~ 

MIRliiM cavaliere avvocato Giuseppe, 1'. proclamato 
membro de1_iC Commissiouì di bilancio e finanze; 
ili contabilità interna, pag, 4 - riferisce sul pro 
getto di legge per la fusione rli alcuni debiti dello 
Stato, J 41 - porge spiegazioni. nella discussione 
·~!.senatore Solopia, 142 - riferisce sul progetto 

·' iU legge per r,.brognzione del corso abusivo dì al 
. cune monete d'oro, 171 - sopra quello concer- 
nente la tassa sui fabbricati, 246 - parla nella 
dìsoussioue di quest'ultimo rispondendo alle oh· 

· lrièaioni del senatore Plexza, 271 - nella disous 
sìone del progetto di leggo per disposizioni rela 
tive alla coltivazione del riso diseorre intorno ad 
un emendamento al priuiu articolo rlel senatore 
.Fraschini, _47:J _, osservaaiuni e dichiarazioni 
concernenti l'articolo quarto del progetto di lr·gge 
ller una tassa sulle successioni, 542 - riferisce 
sul bilancio 185 l , parte attiva, 8B l - viene eletto 
membro della Com01issiono per l'esumo <lei pro 
getto di riforma della tariffo doganale, S6G - ri- 

. sponde alle osservazioni fauc <lai ccnatori Alfieri 
"' e 1'i.!Iavicini Ignazio s11l bilancio attivo, 873-874- 

875-876 - riferisce sul bilanoio generale 1852, 
par.te attivi\, 1.152 - ossel'vazioni sull'ordino del 
giorno, 1185· l 186 - propone che il progetto di 
legge per provvi<kmenti provvisori di pubblica 

· sièrire~za. sia co·municato a1la stef~a Con1missiqne 
èhe si oc<>upò dcl. progetto generale, 1190. 

tUSSA SAi.uzio conte Leoµzio. È incaricato dello scru· 
tinìo délle schede per la nomina dei segretarì, dei 
,~qestori ~ d~lle Commissioni perman~nt!, Jl~g. 3 
-:-:-. çbbìez1om e proposta rl1 m<Jd1ficaz10m all nr'1- 

.. 'ci.IO !ilì..il!'I uro getto di legge mila pubblk.a dcu · 
r<Zzl!., ~6 57. - osservazioni ii: ordine ~ll'~rticolo 
58; ·59.5() ..:..:·a1rarticolo C4, 65 - all'articolo 7C, 
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67 - propone e svolge un em~damento au·~ti,. 
colo 102, 102-104 - discorre intorno alle dispo 
sizioni relative ai rapporti dell'autorità di pub 
blica sicure<Za con queJla giudiziario, 135·137..,., 
nella .discussione del progetto di legge pqr l'abo 
lizione rlrlle bannalità parla in ordine ad un emen· 
damento proposto al secondo articolo da\ a<>n11tore 
8clopis, 211 - osserva.ioni sopra unR. petiJtom1 
di abitanti della Sardegna contro giudici manda 
mentD.li, 253-205 - prende par.te alla discussione 
del progetto di legge per una tassa sni fabbpcati 
relativamente all'articolo 8, 315 - ad un emen· 
damento _all'articolo 15. proposto dal sen11tore 
Ple<Za, 323-324 - rjferisce sul progetto di l<gge 
per un aiS<'gno agli ufficiali che presero parte alLt 
difesa di Venezin, 358- ne sostiene la dil<lllSsio· 
ne, 3G9-370-371·372-374-379·380-383 - parlo. 
nella discussione dcl progetto di legge per una 
tassa sui corpi n1orali e mani1norto1 393 _,_..so 
stiene !\eccezione proposta dal Governo a .favore 
<legli a';ili infantili, 40r.-411·412 ~prende parte 
alla discussione rl<•l progetto di legge per disposi 
z:oni relati,·e .alla, coltivazione dd riso, intorno an 
un emeu1brne11to del senatore llalbi-Piovera al 
primo articolo, 4G9 - a;1poggia quello formolato 
dal senatore Frascbini, 473 - osservazioni rela·· 
tive all'art"icolo 7, 480 - all'articolo 8, 4.86-al 
l'articolo 10, 401 - parla nella discussiont del 
progetto di legge pel riordinamento d.ell'iwposta 
pl'ediale in Sardegna, 509·510 ,.- di q,ucll.o re!Ativo 
al riordinamento doi )\fonti di ~occorso nell'isoli\ 
di Sardegna, appoggia.ndo l'artie.olo p~imo <lOllle è 
stato proposto, 570 - contro un emendamento 
proposto dal senatore Vosme, 571 - riferisce sul 
prugdto di legge per l'inamovibilità e disciplina 
dei wa.giotra.ti, 609 - parla nella disou-sione ge· 
nerale rispondendo alle vari3 obbie~ÌPllÌ; 627 -. 
porge schiarimenti al senatore Di CastagnettQ; 682 
- discorre sopra. un'aggiunta prop01ll,& <\J,l eens• 
to1·J Do Fornari, 637 - sopr~ un emenda· 
mento delrufficio centrale 1>ll'nrticolo 12, 644- 
all'urbcolo 15, 645 - prende parte alla discus 
sione del progetto di legge sulla privativa post"ale 
relatira.nwnte all'articolo 7, 708 - al secondo 
articolo dello schema rii legge per un;imposta sui 
crediti frnttiferi, appoggiando un emendamento 
pr0pocto .dal scn&tore Fraschini, 771 - del sena 
to o Ga.Ui, 77 4 - dichiara cho voterà contro il 
prog~tto di leggo, 777. 

lllMHEllO: 
Demissioni del cavaliere Nigra da ministro 

delle finanze; incaricato dellll reggenza di quel 
porb1foglìo il conte l)i Cavour1 n1inistro òella ma.o 
rin!\ e cl. ag'ricoltu.xai pag. 555 -·-- -dtrnissionLdel· 
l'a,,·yoel.t; l)i'.foresta _da 1niuistro guarda~igillì, 
surrogato <hl commcu<latoro Galvagno; nomina 
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del cavaliere Pernati di Momo a ministro dell'in 
terno; del conte di Cavour a ministro effettivo 
delle finanze, 1332. 

Ministero pubblico, Vedi Magistratura. 
JIO~ETAZIOU: 

Abrogazione del corso abusivo di alcune mo· 
nete d'oro; progetto di legge, pag: 152 - rela 
zione, discussione e approvazione, 171. 

JIONTElEMOl.U (Cordero di) marchese Massimo. Parla 
nella discussione del progetto di legge relativo 
alla pubblica sicurezza in ordine all'articolo 38, 
46 - al cinquantesimosesto, 57 - formola una 
aggiunta all'articolo 76, 67 - domanda schiari 
menti all'ufficio centrale intorno ad una frase del 
l'articolo 80, 77 - propone un ordine del giorno 
motivato in seguito alle interpellanze del senatore 
Della Torre sui negoziati colla Corte pontificia, 
89 - parla relativamente alle disposizioni di si 
curezza pubblica concernenti i mendicanti, 120- 
121 - alcune categorie di persone sospette, 123-. 
126 - dei rapporti dell'autorità di pubblica si 
curezza coll'autorità giudiziaria, 134-136 - in 
torno ad alcuni articoli stati nuovamente sotto· 
posti al giudizio dell'ufficio centrale, 145-146 - 
prende parte alla discussione del progetto di 
legge per l'abolizione delle bannalità dichiaran 
dosi favorevole al medesimo, 200 - propone e 
svolge un emendamento al terzo articolo, 219 - 
lo ritira, 220 - propone l'ordine <lei giorno puro 
e semplice sulla petizione n• 385, degli architetti 
Giani, Crida e Frizzi, 238 - come pure su quella 
n• 393, di certo Terzolo Tommaso, 240 - simile 
proposta sopra una petizione di vari abitanti 
della Sardegna contro giudici mandamentali, 255 
- osservazioni sulla petizione n• 346 di certo 
Bolla Carlo cli Mondovì Piazza, 257 - propone 
l'ordine del giorno sulla petizione n' 414, dei fila- 

• tori e tessitori in cotone della riviera di Genova, 
335 - parla contro un emendamento del sena 
tore Di Pollone, proposto nella discussione del 
progetto di legge per un assegno agli ufficiali che 
presero parte alla difesa di Venezia, 3 7 6 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge per 

"una tassa sui corpi morali e manimorte; propone 
un ordine del giorno concernente gli asili infan 
tili, 411 - riferisce sul progetto di legge pel rior- . 
dinamento della contribuzione prediale in Sarde 
gna, 472 - ne sostiene la discussione, risponde 
alle obbiezioni fatte dal senatore Di Castagnetto, 
50:!-505 - contro un emendamento al primo ar 
ticolo del senatore De Cardenas, 507 - risponde 
alle osservazioni del senatore Moreno, 509-purge 
schiarimenti al senatore Alfieri intorno al signifi 
cato di un'espressione nel quarto articolo, 5 i I - 
avvertenze in ordine al duodecimoartieolo, 512-515 
- ettiene nn congedo, 536 ~ nella diecassione i 

<lei progetto di legge intorno alla riammessione agli 
esami invita il senatore Riberì a non insistere so-> 
pra il suo emendamento proposto al terzo arti 
colo, 606 - parla nella discuasiona generale a 
favore dei trattati di navigazione e commercio 
conchiusì col Belgio e coll'Inghilterra, 688 - è 
nominato membro della Commissione sulle do 
mande dei congedi, 7 49 - propone sia concesso 
un congedo al senatore Maffei, 751 - altro al 
senatore Tornielli, 794 - ravvisa superfluo nn 
ordine del giorno proposto dal senatore De Car 
denas nella discussione del bilancio dell'interno 
dopo le dichiarazioni fatte dal ministro, 824 - 
nella discussione del bilancio 1851, delle spese 
generali, combatte le conclusioni dèll& Commis 
sione in quanto essa propone la soppressione del 
l'articolo 2 ammesso dalla Camera dei deputati, 
832-833 - propone un'aggiunta al terzo articolo 
del progetto di legge di approvazione del bilancio 
delle spese generali, 855 - riferisce sulle domande 
di congedo dei senatori Albini, Balbi-Piovera e 
Gattino, 873 - aderisce alla proposta della Com 
missione sopra l'aggiunta surriferita, 880 - os 
servazioni sulla convenienza di affidare alla Com 
missione che esaminò e riferì sul bilancio 1851 ' 
lo stesso mandato per il bilancio del successivo 
esercizio, 1043 - è nominato dal presidente 
membro della Commissione dei bilanci e finanze . ' l 068 - riferisce sul progetto di legge per dispo- 
sizioni sulle Casse di risparmio, 1103 - parla 
nella discussione del progetto di legge sul reclu 
tamento militare dell'armata di terra intorno alle 
disposizioni penali e disciplinari, l 120 - risponde 
alle osservazioni dei senatori Alfieri e Di Pollone 
inordine 11r progetto cli legge relativo alle Casse 
di risparmio, 1119-1120-1121-1122 - riferisce 
sul bilancio 1852 del Ministero dell'istruzione 
pubblica, 1153. 

llONTI, colonnello, commissario regio per sostenere la 
discussione del progetto di legge sul reclutamento 
dell'armata di terra; sua nomina, pag. 1011. 

IONTI di soccorso in Sardegna; riordinamento dei me 
desimi; progetto di l•gge, pag, 534 - relazioae, 
548 - discussione, 568; vi prendono parte i se· 
natori Stara, Vesme, Massa Saluzzo, Di Casta 
gnetto, Alfieri, Jacquemoud, Regis, relatore, e i 
ministri delle finanze Cavour, e. d~ll'istruzione 
pubblica Gioia; votazione e approvazione, 077. 

llONUllENTO al magnanimo Iìe Carlo Alberto; progetto 
di legge approvato dalla Camera. dei deputati, 
pag. 152 - relazione, votazione e approvazione, 
227. 

MORENO commendatore abate Ottavio. È proclamato 
membro della Commissione di contabilità interna, 
pag. 4 - parla nella discussione generale e contro 
il progetto di legge per un'imposta sui corpi mo- 
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rati e sulle manimorte, 387 - propone un emen 
damento diretto a ridurre la tassa dal 5 al 4 per 
cento, 430-431 - prende parte alla discuesione 
del progetto di legge pel riordinamento dell'im 
posta prediale in Sardegna, dichiarando che vo 
terà in favore coll'aggiunta però di una frase 
nella legge che accenni ai concerti a prendersi 
colla Santa Sede in ordine alla soppressione delle 
decime, 508 - la sorte lo destiua membro della 
deputazione per complire leLL. MM. in occasione 
del capo d'anno, 1136. 

llORIS càvaliere Giuseppe. È proclamato membro della 
, Commissione d,agricoltura e commercio, pag. 5 
- nella discussione generale del progetto di legge 
per disposizioni intorno alla coltivazione del riso 
risponde alle obbiezioni del senatore Plezsa, 451- 
461 -. parla contro un emendamento ali' ar 
ticolo primo del senatore Fraschini, appoggiato 
dal senatore Maestri, 471-473·474 - propone 
un'aggiunta all'articolo 7, che poscia ritira, 480- 
481 - avvertenze intorno all'articolo 8, 484 - 
al decimo, 492 - propone sia. rinviata alla suc 
cessiva seduta la discussione sul progetto di legge 
per la riammessione agli esami, 577 - presenta 
e svolge una controproposta al progetto mede 
simo, 587·601 - prende parte alla diseuseione del 
progetto di legge intorno ai cumuli dcgl'impieghi 
ed agli asseguamenti diversi, 6 H - di quello sul 
reclutamento militare dell'armata di terra iu or 
dine alle disposizioni penali e disciplinari, 1120 
- del bilancio 1852. del Ministero della pubblica 
istruzione, 1184. 

llOSCA cavaliere Carlo Bernardo. È proclamato mem 
bro della Commissione di agricoltura e commercio, 
pag. 5 - riferisce sul progetto di legge per l'ere 
zione di un monumento al Re Carlo Alberto e su 
quello relativo all'arginamento del torrente Pol 
cevera, 227 - parla nella discussione di quest'ul 
timo rispondendo alle obbiezioni del senatore 

• 

N1611! commendatore Giovanni, ministro delle finanze. 
Presenta uu progetto di legge per la riunione dei 
debiti creati nel 1849 del quale chiede l'urgenza, 
pag. 83 - nella discussione risponde ad osser 
vazioni dei senatori Sclopis e Jacquemoud, 142 
- presenta i progetti di leggo per l'abrogazione 
del corso abusivo di alcune monete d'oro, 152 - 
·per la tassa sui fabbricati e per la alienazione 
di beni demaniali, 235 - avvertenze sull'ordine 
della· discussione del 'resoconto amministrativo 
dell'esercizio 184 7, 236 - presenta il decreto per 

SiSi!IONE. t85l - 8ElilA.lO DEL REGNO - Vise1'8sio11i 112. 

=====· --·- 
Vesme, 231-232 -in quella del progetto di legge 
per una tassa sui fabbricati relativamente •al se 
condo articolo, 276 - all'ottavo articolo; 316 - 
è chiamato a far parte della Commissione per 
manente delle leggi di finanza, 340 - nella di· 
scussione del progetto di logge concernente le ri 
saie invita il ministro dell'interno a promuovere 
un'inchiesta sui danni che risente la provincia di 
Biella dalla estensione di tale coltura, 478-4'79 
- parla nella discussione del progetto di legge 
pel riordinamento dell'imposta prediale in Sar 
degna, 506 - riferisco sul progetto di legge 
concernente il bacino di carenaggio nel porto 
di Genova, 520 - sul progetto di legge per 
la cessione di un fondo alla città di Albertville 
per la costruzione di un ponte sull'Isère, 556 - 
nella discussione del bilancio I S5 l dell'aalenda 
dì artiglieria, fabbriche e fortificazioni militari 
propone di sospendere fa spesa progettata per la. 
caserma in No vara, 655 -· riferisce sul bilancio 
passivo del 1851 dcl dicastero dei lavori pubbliéi, 
790 - su quello delle strade ferrate, 883 - sul 
bilancio 1852 del Ministero dei lavori pubblici, 
1164 - delle strade ferrate, 1204. 

llUSIO commendatore Giuseppe. l'aria nella discu;sione 
generale del progetto di legge pel riordinamento 
del contributo prediale in Sardegna, pag. 501-503 
- annunzia interpellauze ai ministri della guerra, 
dell'interno e di grazia e gìustisia sullo stato, 
numero e qualità della forza armata in Sardegna 
e sulla pubblica sicurezza nell'isola; intorno al 
breve pontificio, coudannatorio dei trattati del 
professore Nuyts, 935 - domanda la presenta. 
zione di documenti dal ministro della guerra, 
936-937 ·947 - svolge quella sulla sicurezza 
pubblica in Sardegna, 954-G58·9G0-961-968-973· 
988-993 - dichiarazioni intorno all'altra inter 
pellanza sul breve pontificio sovraenunciato,1036· 
1037. . 

N • 

la nomina del deputato Arnulfo " commissario 
regio incaricato di sostenere la discussione delle 
leggi di finanza, 249 - altro per la. nomina del 
deputato colonnello Decaudia per sostenere il 
progetto di legge sulla contribuzione prediale in 
Sardegna, 260 - dichiarazioni concernenti .il 
progetto di legge por una tassa sui !.tbb1:icati . , 
270-293-prcsenta il progetto di legge per l'eser- 
cizio provvisorio del bilancio 1851 a tutto il mese 
di aprile, del quale chiedo l'urgenza, 230-parla 
nella discussione, 332-333 - presenta il bilancio 
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1851 del Ministero di grazia e giustizia, 378 
del Ministero della marina, 384 - del Ministero 
di agricoltura e commercio, 985 - prende parte 
1Llla. discussione del progetto di legge per una 
tassa sui corpi morali e manimorte discorrendo 
sulla questione d'imporre le rendite del debito 
pubblico, 401-presenta un progetto dilegge per 
lo stabilimento del limite massimo delle imposte 
divisionali e provinciali in Sardegna, 534-il bilan 
cio del 1851 del Ministero dell'interno, 546 - 
quelli dell'azienda generale d'artiglieria, fabbri 
che e fortificazioni militari, e del Monte di ri 
scatto in Sardegna; i progetti di legge per ces 
sione di fondo alla città di Albertville per la co 
struzione di un ponte sull'Isère ; per lo stabili 
me.nto di unii. Banca di sconto e di circolazione in 

Ol(Aiil - (Offerenti per ordim alfabetico): 

!porti, preside del!' Università degli studi. - 
Orazione ina11gurale del professore Vallauri, pa 
Jl1na 37. 

Annecy, Consiglio divisìonale. - Una copia dei 
suoi atti divisionali, 84. 

_Accame Fabio, professore. - Me.moria sul con 
tenzioso amministrativo, ~45. 

Audrìan! Giovanni Battista. - I,.ettere e memorie 
inedite d.el secolo XVI dei marchesi Farrero Fre 
echj, 54'8 .. 

Anthonioz. - Mém-0ire stw le reboisfmte1ll des 
nwnta{JWJs, 607. 
Alba, sindaco - .Deliberazione sulla leg.ie del 

riordinamento dell'Ordine giudiziario, 658. 
Antonelli Alessandro. - Nuovo progettopel mo 

numento al Re Carlo Alberto, 876. 
Accademia di agricoltura. - Quarto volume dei 

suoi annali, 1058. 

B 

Sosao .• Relazione sulle direzione della ferrovia 
ti. ~sa.a~ e N.o.vara, pa.g. 3. 
~i , 4epntato. - Idrologia minerai.e degli 

Stiltj sardi; relazione d.el diciassettesimo Con- 
11e1W1 scientifico francese tenutosi in Nanoy, 141 
- Relazione del Ocngresse scientifico di Orléans, 
987. 
Boafigli avvocato Giuseppe. - Giornale intito- 

1,at:Q: .li Aiwora delle 11asionì, ~O. 
Rodio!i Vincenzo. -Suo progetto dilinanza, 304. 

10 ~; 

Savoia, 547 - annunzio delle sue demìssioni da 
ministro delle finanze, 555 - propone che ilSe 
nato voglia passare immediatamente alla discus 
sione del progetto di legge per l'alienazione di 
18 mila obbligazioni dello Stato, 7 45 - parla 
nella. discussione del progetto di legge modificato 
dalla Camera dei deputati relativo alla tassa 
sulle successioni, 800-803 - di quello per l'alie 
nazione di un'annua rendita ipotecata sulle strade 
ferrate, 857 - è nominato dal presidente mem 
bro della Commissione permanente di finanza e 
bilanci, 1068 - domanda la chiusura della di 
scussione sollevatasi intorno alla petizione sporta 
dalla Compagnia di San Paolo di Torino, 1282· 
1299 - presenta un ordine del giorno, 1293 - 
approvazione del medesimo, 1300. 

o 
Bellono avvocato Odoardo. - Primo fascicolo del 

suo commentario delle leggi, 511. 
Bellini Bernardino. - Suo opuscolo intitolato: 

Ad magnanimum regem Oarolum Albertum, pa 
ncgyricus, G64. 

Bassi dottore Agostino. - Opuscolo sul miglior 
governo dei bachi da seta, 574. 

Bsgnasco Paolo, maggiore. · Suo scritto sulla 
nuova legge per la leva militare, 608. 

Bori dottore Felice. · Sua opera intitolata: Di 
zionario dell'uomo di Stato, 1024. 

Bonacossa Stefano. • Elementi teorico-pratici 
di patologia mentale, 830. 

Bertela, dottore. - Relazione sulla malattia delle 
uve, 1103. 

e 
Corsi Giacomo. · Memoria sul sistema peniten 

ziario delle carceri, pag. 234. 
"Calindri Ugo. - Suo pensiero sopra un argo· 

mento d'interesse nazionale, 246. 
Charbonnier Ippolito. - Progetto soli' armata, 

304. 
Cavallini, deputato. -Memoria dell'awocato Ce 

rini intorno alle risaie, 386. 
Collegno Luigi, senatore. - Memoria sul progetto 

di legge della contribuzione prediale in Sardegna, 
494. 
Commissione promotrice della pubblica sotto 

scrizione pel monumento da erigersi al Re Carlo 
Alberto; Memoria, 521. 
Ciamberì; Coupiglio div;isionale. • Atto v~rbale 

dell'ultima Sessione, 521. 
Oadorua, deputato. - Relazione intorno alla sta- 



. 
tistica dell'istruzione primaria nella divisione di 
Novara, 546. 

Cllllati. - Opuscolo intitolato : Delk nostre 
scuole rli leg,9i, 546. 

Calcagno fratelli. · Ricorso dei conciatori di 
pelli, 548. 
Corsi Carlo. -Opuscolo sull'esercito piemontese, 

661-793. 
Camera di agricoltura e commercio. - Giudizio 

sull'esposizione, 934. 
Camera di commercio di Genova. - Osservazioni 

contro il progetto di estendere }11 franchigia a tutta 
la città, 1128. 
Cameroni, abate. - Cenni cronologici di Bachet, 

1136. 
Ghiapussi avvocato Giacinto, - Suo opuscolo 

sulls pubblica sicurezza, 1187. 

Ì) 

• 

Daneli, pròfessòre di rettorica l'le1 collegio di 
Pallanza. - Suo opuscolo sull'Istruzione seconda 
tlaL pag, 1211. 

Dèspi!lè, lleputii.io , a nome dèl sindaca di An 
necy. • Progetto per lo stabilimento di una scuola 
ll'arll e tnèstierì In quella città, 386 . 
Di Collegno Luigi, senatore. • Mèmoria sul ma· 

trimonio civile, 8n3. 
Du V erger Carlo. -Opuscolo intitolato: TJ~e pa 

rlflé sur le rtcrutemmt et l'avaltcethéJtl dans l'ar 
fllk siJl'tle; pag. 8311. 

F 

Fossati Antonio. - Memoria sulle Aurrogazioni 
militari prezzolate, 442. · 
Franchelli conte Giuseppe. • Memoria dei fab 

bricanti da ferro nella Liguria, 442. 
Fabbricanti tessuti in seta dello Stato ; Memo· 

"ria sulla loro industria, 521. 
Fourin. - Opuscolo intitolato: Notes et obseroa 

tions sur la législation des ali(~iés, 793. 
Freschi Francesco. - Memorie sugli studi me 

dici e sovra alcuni articoli dei Codici civile e pe 
nale, 934. 

Gualtiero F. A. -Memorie storiche intorno agli 
ultimi rivolgimenti italiani, pag, 3. 
Gambaro Pietro. - Suo opuscolo Intorno ad un 

nuovo porto franco e a un dock commerciale, 536- 
546 - Sottomissione consegnata al ministro di 
agricoltura e commercio, 658. 
Gagliardo Francesco. • Due memorie : La mis- 

6iva. del .~gnor Bzm,qui <Ù signor conte di Cavour 
...,. Le parok del Big11or cavaUere Carlo Grendy, 
937, 

H!illfMy. • G.!nni mWr!W lld Ultò' st.tbi!Unento 
di bagnìe lavatoi per la città di T<>rino·, flll!l-Ì221. 

I 

Intendente di Vercelli. - Relazione del aa..W.iere 
Bosso relativa alla direzione della fefl!Ovia tra 
Alessandria e Novara - Atti del Consiglio pro· 
vinciale, pag, 3. 
Intendente dì Torinc. - Processi verbali delle 

divisionali deliberazioni, 234; 
Intendente di Sassari. - Procéesì verbali delle 

deliberazioni di quel Consiglio divlsional.91 ll34. 
Incisa, cavaliere. - Suo libra intorno 111 trattato 

di commercio e della proprietà. letteiw con· 
chiuso colla Fraacia, 319. 

Istruzione; società di mutua istruzione,. Alcune 
copie del suo programma, sss, 

Intendente generale d'Ivrea. • Delibera1ioni di 
quel Consiglio divisionale, 364. 
Intendenti di Nuoro e di Cagliari. - Atti del 

Consiglio divisionale, 386. 
Intendente di No vara. - Progetto di regolamento 

dell'avvocato Carini relativo alla coltivazione delle 
risaie, 403. 
Intendente di Torino. - Atti del Consiglio divi 

sionale, 745. 
Intewlente generale di Alessaudria, • Atti di 

quel Consiglio e di quelli di Aati1 BoblJio, Twtona 
e V o>ghera1 934. 
!Rtendente di Nizza. ·Atti di qnel Coneiglio di· 

visionale, 990. 
Intendente di Savona. • Atti di qW!l Oonsiglio 

divisionale, 1048. 
Intendente di Annecy. - Atti del Consiglio dìvì. 

sionale, 1128. 
Intemlentè generale delle strade ferrate .• Ren. 

diconto della ferrovia tra Torino e Arquata , 
1136. 
Intendente generale di Genova. - .Mti di qMl 

Consiglio divisionale, 1224. 

L 

Lana Gerolamo, di V 11rallo. - PetiUone riguar 
dante l'arte salutare, pag. 185, 
Lnini, ingegnere. -Indirli.o intorno al telegrafo 

elettrico, 1128-1215. 

Ministero dei Ja,-ori pubblici.' Progetto dell'in 
ge11nere Rovere sulla strada ferrata fra Alessan 
dria e Valenza, pag. 246 - Ministro dei lavori 
pubblici. • ll.eluione della Comlllissione pel mo 
numento al mllgnanhno Re Carlo Alber6o1 837. 
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Ma.ffoni, dottore. • Cenni sul decreto di riordi 
namento del corpo sanitario militare, 330. 

Massone Giovanni Battista. - Sua opera sui ba 
. gni marittimi negli Stati sardi, 353. 

Jliìlanesio Antonio, intendente. • Sna geometria 
elementare per gli artieri ed operai, 385.- Lezioni 
cli fisica date agli operai dal professore Majocchi, 
846. 
Moglie Giuseppe. - Memoria dei fabbricanti di 

ferro dcl Piemonte c della Savoia, 439. 
Michela, ingegnere. - Progetto per l'erezione di 

un palazzo nazionale in .memoria del magnanimo 
Re Carlo Alberto, 511. 

Michelotti Bernardo. • Opuscolo di Giovanni 
Giusta sul cretinismo nella Valle d'Aosta, 546. 

Maynori. -Sua opera del matrimonio come con 
tratto civile e sacramento, 937. 

Ministro della guerra. • Biglietti d'ingresso agli 
esercizi ginnastici, 607 -Seconda serie delle lito 
grafie dei principali fatti della guerra del 1848, 
1187, 
Monitore dei comuni, direttore del giornale. • 

Un esemplare del medesimo, 1272. 

N 

Novara, Consiglio divisionale. • Atti del Consi 
glio, pag, 607. 

I' 

Pinerolo , sindaco. - Discorso inaugurale degli 
studi letto in quel real collegio, pag. 304. 

Ponzane Vincenzo. - Memoria dei fabbricanti di 
ferro nella Liguria, 442. 

Paroldo Augusto. - Codice elementare di diritto 
internazionale, !)37. 

PALIOl:AP~, ministro dei lavori pubblici. Nella discus 
sione del progetto di legge relativo 11.ll'argina· 
mento del torrente Polcevera risponde alle obbie 
zioni dcl senatore V esme, pag. 228-230-23 l - 
discorre intorno ad una petizione del municì 
pio di Genova relativa alla strada da l'orta 
San Tommaso a Porta Lanterna, 262-264-266 - 
contro una modificazione introdotta dall'ufficio 
centrale nell'unico articolo del progetto di legge 
per lo stabilimento del telegrafo elettrico tra 
Torino e Genova, 658-659 - risponde ad os 
servazioni del senatore De Fornari in ordine al 
l'appalto della corrispondenza postale a vapore 
colla Sardegna , 7 4 7 ~ dichiarazioni concer 
nenti il 3' articolo richieste dall'ufficio centrale, 

R 

Ricovero di mendicità. • Regolamento fonda 
mentale di esso ricovero, pag. 234. 

Riberi, senatore. - Un esemplare delle sue Opere 
minori, 1272. 

s 
Solari Pietro e compagnia.· Giornale intitolato 

Il Mercurio, pag. 338. 
Siotto-Pintor, deputato. - Due sue opere: Storia 

letteraria sulla Sardegna - Degli uffici dei rnc.gi 
strati e della virtù civile, 364. 

Simondi, direttore del debito pnbblico. - Sna 
relazione nell'aprirsi della Sessione, 441. 

Società marittima, mercantile, ligure. - Memo 
ria presentata al ministro della guerra, 937. 

T 
Turina Massimo. - Suo opuscolo intorno alla ri 

forma doganale, pag, 234. 
Tuveri, deputato. - Sua opera intitolata: Del 

diritto dell'uomo aaa distruzione dei catlivi Go 
verni, 1138. 

Torino, sindaco. - Statistica dell'istruzione pri 
maria nella capitale, 1204. 

u 
Università di Torino, presidente. - Orazione 

inaugurale del professore Paravia, pag. 1136, 

V 

V al eri o Lorenzo , deputato. • Relazione sullo 
stato dell'asilo infantile e della scuola popolare 
superiore delle fanciulle in Agliè, pag, 1036, 

p 

7 48 - risponde alle osservazioni del senatore 
Balbi-Piover-i fatte a proposito della categoria 8 
del bilancio della marina, 795 - ad altre del se 
natore Di Castaguetto relativamente alla categoria 
degli approvigionamenti, 796 - presenta un pro 
getto di legg~ sull' ingrandimento delle città e 
dei comuni dello Stato; 837 - parla nella discus 
sione del progetto di legge per l'alienazione di una 
annua rendita ipotecata sulle strade ferrate ; ri 
sponde al senatore Di Castagnetto, 858 - al se 
natore De Fornari, 859 - al senatore La Mar 
mora Alberto nella discussione del bilancio 1852 
della marina e relativamente alle carte marit 
time, 1231-1232 -presentano progetto di legge 
per lo stabilimento di una linea telegrafica da 
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Alessandria al confine lombardo, 1252 si op 
pone ad un emendamento all'articolo l, proposto 
'dal senatore Plezza, 1302. 

PAUAVICINI marchese Ignazio. Segretario dell'ufficio 
• di Presidenza, pag. 2 - è proclamato membro 
della Commissiono di bilancio e finanze e di con 
tabilità interna, 4 - osservazioni d'ordine nella 
discussione del progetto di legge sulla pubblica 
sicurezza, 15 - intorno al paragrafo 8 dell'arti 
colo 18, 27 - alla tabella annessa al progetto, 
149- riferisce sopra petizioni, 250-251-252-253- 
256·257-268-259-parla nella discussione del pro- 

. getto di legge per una tassa sui fabbricati in or 
dine all'articolo 4 relativo alle eccezioni, 299 - 
propone che i trattati di navigazione e di com 
mercio e sulla proprietà letteraria, conchiusi colla 
Francia, siano demandati all'esame della Commis 
sione di agricoltura e commercio, 319 - eonsi 
derazioni sulla proposta del presidente di tras 
mettere alla Commissione permanente per le leggi 
di tinan~e il progetto di legge relativo all'eser· 
cizio provvisorio dei bilanci, 330 - intorno alla 
petizione n' 4Ì4 di filatori e tessitori in cotone 
della riviera di Genova, 335-336-337 - parla 
nella discussione del progetto di legge relativo ai 
cumuli degli impieghi e ai maggiori assegnamenti 
sulla riduzione degli stipanài in caso di cumulo, 
611-612 - relativamente all'articolo Il del pro 
getto di legge sulla privativa postale, 712 - al 
l'assenza del senatore Cataldi , 745 - al pro 
getto di legge per l'alienazione di 18,000 obWi 
gazioni dello Stato, 749;750 - riferisce sul bi 
lancio passivo 1851 della regia marina, 791 - 
risponde alle osservazioni del senatore Balbi-Pio 
vera fatte intorno alla categoria ottava, 795 - 
ad altre del senatore Di Castagnetto alla catego 
ria degli approvigionamentì, 796 - fa istanza 
perchè le petizioni concernenti la tariffa daziaria 
siano comunicate alla Commissione incaricata di 
riferire intorno alla medesima, 837 - osserva 
zioni sul processo verbale, 866 -- sull'articolo 
primo del progetto di legge di approvazione del 
bilancio della guerra, 871 - sul progetto di legge 
.relativo agli stipendi dell'ordine giudiziario e del 
Ministero pubblico, 877 - intorno all'assenza 
del senatore Profumo autorizzata con congedo 
regolare, 764 - nella discussione del progetto di 
legge per una tassa sulle professioni, arti liberali 
e sull'industria e commercio - chiede si dia let 
tura delle petizioni presentate in proposito, 898 
- riferisce sopra petizioni, 927-928-92!)·930 - 
parla nella discussione del progetto di legge per il 
reclutamento militare dell'armata di terra, intorno 
all'articolo 13, 1029-1030-1036 - al 16, 1044 - 
nJ. 47, 1051 - al 59, 1052 ~al 60, 1053 - rife 
risce sopra petizioni, 1132·1133. 

1 o.,, 

PALLAVICINO-lOSSI marchese Lodovico. Parla ~~liii. di• 
scussione del progetto di legge per una tQBsa !liii 
corpi morali e manimorte a favore di nn articolo 
addizionale proposto dal senatore Altieri, diretto 
a limitare a cinque anni la durata della legg_e, 
438-438 -.osserva che il Senato non è in nu 
mero per deliberare, 441 - chiede un congedo, 
472 - chiama I' attenzione del ministro dell'in 
terno nella discussione del bilancio di quel diQ& 
stero in ordine alla revisione delle opere teatrali 
ed altri spettacoli, 826 - osservazioni sopra la 
petizione n• 411, sporta da Santi Temistocle, già 
maggiore nello truppe lombarde, 929 - presenta 
un ordine del giorno nella discussione della pe 
tizione sporta dalla Compagnia di San Paolo di 
Torino, 1293. · 

NMPARATO (Cordero di) marchese Stanislao. Parla 
nella discussione del progetto di legge per l'aboli 
zione delle bannalità: appoggia gli emendamenti 
proposti diii senatori Sclopis e Sauli, 199 __; ÌI 
chiamato a far parte della deputazione perusistere 
alla funzione anniversaria dello Statuto, 442 - 
propone un'aggiunta all'articolo 21 del progetto 
di legge sul reclutamento militare del!' annata 
di terra, 1035 - osservazioni intorno all'articolo 
85, 1064 - sul 91, 1066 - parla nella discus 
sione generale del progetto di legge per una rite 
nenza sugli stipendi degli impiegati in ordine a 
quelli dell'amministrazione della lista civile, 12Z4- 
1235. 

PHNSIONI ai militari della marina, Vedi Armata di terra 
e di mare. 

PHTlllONI - Indicazione delle sedute in cui si riferi 
rono petizioni, pag. 236·250·260-333-520-532-71S- 
927-1 !32-1242. 

Id. per ordine alfabetico dei petenti: 

A 

Anonime, pag. 171-335 - Aiguebellé, abitanti 
di quel comune, 237-256 - Arduino Pietro Giu 
seppe, di Albenga, 256 - Agnese Pietro, 260 - 
Aymar Stefano, di Vigevano, 334 -Arcola, pro 
vineia di Levante, vari abitanti, 353-532 - Ai· 
rsldi Angelo Giulio, di Spigno, provincia d'Acq1ti, 
441-532-546-~14- Avìgnì cav.Leonardo, diMi.n 
tova, suddito sardo, 608-714 - Airola, Consiglio 
delegato, 809 - Arenmna, Consiglio comunale, 
823 - Alassio, Consiglio comunale, 831 - Al 
bissola, fabbricanti di terraglia, 837 - Aquila, 
Consiglio comunale, 866 - Arnasco, Oonsiglio 
delegato, 883-Andora, Consiglio comunale, 89-0 
- Apricale, Consiglio comunale, 892. 

B 
Bonaudi Pietro, professore, di Briga, domiciliato 

in Torino, pag. 234-335 - Balsamega Giovanni, 
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238 - Bò conte Francesco, di Finalmnrina, 242 - 
Bianco Beruardo, oste a Cercs, 244--Bolla Carlo, 
di Mondovì Piazza, 257 - Buontempo sacerdote 
Luigi, d'Ivrea, 258 - Bordi Aniceto Gerolamo, 
259 - Boraìo Giovanni, professore a Cagliari, 
334 - Bastian Claudio Clemente, di Bonneville, 
521 - Boccalero Giuseppe, sotto-brigadiere della 
dogana di Chiavari, 831-854-927 - Bussane, Bo 
scornare, Consigli comunali, 837 - Borghetto t 

Consiglio comunale, 85·1 - Borgomaro, Consi 
glio comunale, 866 - Bordighera, Consiglio 
delegato, 890-891 - Brignardcllo Giovanni, ne 
goziante di olii, 891-980 - Berisso Andrea, di 
Lavagna, 891 - Borgo Saut'Agata, Consiglio de 
legato, 891 - Barberi avvocato Paolo Francesco, 
di Mondovì, 934-1132 - Barberia Giovanni, di 
Torino, 1136-1243. 

c 
Codscani Francesco Maria, pa_g. 236 - Oatta 

neo Nicolò Eustachio, 237 -- Canfari Lorenzo fu 
Antonio, 238 -- Crida Andrea, architetto, 238 - 
Concone Francesco, giudice a Vinadio, 242 - 
Corba Sebastiano, proprietario di Nuoro, 252 - 
Chambéry, Consiglio delegato e abitanti, 256 - 
Carletti Demetrio, Corsanego Giuseppe e Caval 
leri Giovanni Battista, ~GO ~ Carrara Giuseppe, 
di Milano, 260-335 -- Corini Carlo, avvocato, 
di Lumello , 386-532 - Charbonnier Ippolito, 
551-713 - Cattolici e Cattolizzati delle valli 
di Pinerolo, 608 - Cervo, Consiglio comunale, 
791 - Campochiesa Consiglio comunale, 831 - 
Costa Rainera, Castellaro, Consigli comunali, 837 
- Casanova, Consiglio comunale, 854 - Camera 
di agricoltura e commercio di Nizza, 854- Cenesi, 
Consiglio delegato, 883 - Curlet Adolfo e Giulio 
fratelli, fabbricanti di tnlli in Savoia, 883 - Cam 
porosso, Civessa, Cipressa, Cisano, Castelbianco 
e Caramagna, Consigli comunali, 890 ~ Camera 
di commercio di Genova, 892 - Campari della 
provincia di Cagliari, 927. 

D 
• 

Danneggiati dalla guerra delle provincie di No· 
vara e di Lomellina, pag. 236 ~ Decinto Giuseppe, 
Pancia Sacchi, 238 - Del Prato Pietro Luigi, di 
Torino, 266 - Deliperi dottore Giacomo, di Sas 
sari, 546- Dolce Acqua, Diano Castello, Consigli 
comunali, 791 - Diano San Pietro e Diano Bo 
rello, Consigli delegati, 823 - Diano Calderina, 
Consiglio comunale, 831 --'-- Diano Marina, Dol 
cedo, Consigli comunali, 890. 

}<' 

Farmacisti della Sardegna, pag. 204·335 - 
Ferrero Crolla Francesco, di Vercelli, 337 - 

1on 

INDICE 

Frizzi Giovanni, .archìtetto, 238 - Fossaletto 
Bartolomeo, di Gavino, 259 - Frosinetti Eugenia 
Maria di Bartolomeo, 259 -Filatori e tessitori in 
cotoni della provincia di Genova, 335 - Fabbri· 
cante di terraglia di Albissola, 837. ··~ G 

Guardia nazionale; petizioni per la riorganiz 
zazione, pag, 236 -Giani Giovanni Battista, archi 
tetto, 238 - Genova, alcuni abitanti, 239-260 - 
Gagliardo, già console in Trieste, 252 -GangaAn· 
tonio, di Nuoro, 252 - Guelpa Giuseppe Antonio, 
di Mosso, 258 - GiuliottiAndreafuDavid,208- 
Giusiana Michele fu Domenico, 696· 715-1119-1243 
- Guardie campestri di Cagliari, 7 45 - Genova, 
municipio e negozianti, 891 - Gandolfi Lnigi, già 
caporale nei veterani, 1000-1133. 

I 

Isola Bona, Consiglio delegato, pag, 809. 

L 
Lago Maggiore Raffaele, di Asti, pag. 81-335 - 

Laly, mandatario degli eredi Basso e Benè, 171- 
335 - Lana Gerolamo, di Varallo, 237 - Lnino 
Pietro, di Pozzo di Strada, 251 - Lomellina, sin 
daci ed abitanti gi vari comuni della provincia, 
256 - Lingueglia, Consiglio delogato, 823 - 
Loano, Consiglio comunale, 831 - Lingueglìetta, 
Consiglio comunale, 837 - Limone, Consiglio co 
munale, 890. 

M 
Momèlti Francesco Girolamo di Giuseppé Gio 

'l'anni, pi\g. 236 - lllareticò di Morfondo conte 
Auguslo, 231 - lllotra, Giunta munioipàle, 239 
- Michéfoìti Giounni avvocato, 242 - :Militari 
del primo linp~tb fràtfoèsè, 2.50 - Moneil-Pinna 
Agoàtlno, di Nuoro, 252 - Mieussy, Collsiglio 
aelegato e abitanti, 256- ~farocchétta Ltillovico, 
258 - Migliorlni avvocato Domenico, ài Larici, 
~11-337 - :Mogheti.t Praiicesco, di Cellè, 217-835 
- Marchese Virginio, stllnogrllfo, 546 - Mele, 
Consiglio comunale, 823 - llfontalìo, Consiglio 
coinunale, 831 - Moltedo tiiJpètiore, Cdnsiglio 
comnnale, $90. 

N 
Nieddu Sa.lvàtore e Glov11n11i, di Nuoro, pag. 252 

- Notata; sindaci ed abitanti di virri comuni di 
ttùellll provinciil; 256 - Negozianti di 'rotino, 854 
.:.... Negozianti e fàbbrlcanti di pelli e guanti in 
Totillo; 85•. 

o 
Oliena, provincia di Nuoro, Consiglio delegato, 

pag. 607. 713 ~ OglianiCostanzo, causidico, 657 - 
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Oneglia, Consiglio delegato, 823 - Oneglia, Con· 
siglio comunale, 831 - Ortovero, Consiglio co 
munale, 890. 

p 

Pasella Pasquale, a nome del Consiglio divisio 
nale di Nuoro, pag. 51·335 - Pivori Sslvatore, 
di Nuoro, 252 - Parick Enrico Gaspare, 258 - 
Parodi Emanuele, 260 - Peyron professore Ame· 
deo 631-713 - Pansecchi Michele, d'Acqui, 551- 

' 713 - Piombatorì della dogana dì Genova, 791· 
927 - Pigna, Consiglio delegato, 809 - Pegli, 
Consiglio comunale, 823 - Pompeiana, Consiglio 
comunale, 837 -Pieve, Consiglio comunale, 866 - 
Poggi_, Pantasina, Piauavia, Pontedassio, Pietra· 
bruna, Prelà, Porto Maurizio e Piani, Consigli co 
munali, 890 - Porati Ferdinando, 892 - I'randi 
avvocato Enrico, 1036-1333. 

R 
Bscconigi, Consiglio comunale , J>ag. 237 - 

Rondenz, sindaco e Consiglio delegato, 256 - 
Reale Giacomo, medico ottuagenario, di Fara (No· 
vara), 258 - Rossi Domenico, 260 - Riva, Con 
siglio comunale, 837. 

s 
Solaro Pietro 1' compagnia, proprietari e diret 

tori dello stabilimento na~.ionale' di miscellanea 
universale, pag. 227-335-494·533 - Santi Temi 
stocle, di Poirino, già maggiore nella divisione 
lombarda, 234-335·520-890,929-937 -1133-1227 - 
Solaro di Villanova marchese Carlo, 236 - Sal 
lsnches, Servoz e Samdens, sindaci, Consigli de 
legati e abitanti, 256 - Simouetti Gaspare, 256 
- Saracco Giuseppe, 494-533 - Salaria I'ietrn e 
Serra Luigi a nome della società agraria ed eco 
nomica di Cagliari, 546 - Siotto-Pintor avvocato 
Efisio, 548-7l4 - San Bartolomeo del Cervo, 791 
- Stellanello, Consiglio delegato, 823 - San 
Remo, Consiglio municipale, 83~ - Santo Ste 
fano, Consiglio comunale, 837 - Scarena, Consi 
glio eomnnal«, 890 - Setti Giuseppe, da Feltro, 
937-1132 - San Paolo, .rettll.rel)&lla Comp11gnia, 
1163-1243. 

T 

T,ovaglia Francesco, pag, 239 - Terzolo Tom 
maso, is9-333-Ta.ssistro avrocato Carlo, ds Chia 
vari, 257 - Tavole, Terzorio e 'I'orazsa, Consigli 
comunali, 890 - Torino, negozianti, 891. 

V 

Yiq.ggiani della Rocca Angelo Francesco, di 
Forno Rivara, pag. 289 - Valsesiani ,e Vnlero 
Firmino, 259 - Villafarnldi, Consiglio delegato 

11n 

del comune, 823 - Voltri, Consiglio cOùi.ùnal!!; 
823 - Vernante, Consiglio comunale, 890-892- 
Vallorìn, Vasia, Villatalla, Vessalico, Consigli eo- 
munalì, 890. • 

Zanzo, Consiglio comunale, pag, 86ç. 

PBTTINBNGO (De Genova di) conte Ignazlo. Sufl no 
mina a commissario regio per sostenere la discus .. 
sione del bilancio 1851 di artiglieria, fabbriche e 
fortificazioni militari, pag. 635 - risponde alle 
obbiezioni del senatore Colli intorno ai lavori per 
l'ospedale divisionario in Torino; al campo trince 
rato e<l al ponte in Alessandrio, 65;!-653 - alla 
costruzione di una caserma in ·Novar!l, 664-651} 
- sua nomina a commissario regio per sostenere 
la discussione del progetto di legge sul recluta 
mento militare dell'armata di terra, 1011 - os 
servazioni intorno all'articolo 5, 1021-1022 - set 
timo, 1023 - decimoterzo, 1024-1026·1027-1028· 
1029-1030-1032-1033-1034 - vigesimosesto e vi 
gesimonono, 1045-1046 - trentesimo nono, J049 
-quarantesimoprimo, 1050 - cìnquantesimoset 
timo, 1052 - sessantesimo secondo, 1053 - set· 
tantesimoprimo, 1057 -1063 - ottantcsimo11~into, 
1064·1065 - novantesimoprimo, 1066 - <li-chia 
razionì nella di~cussione del bilancio 1852 <lell'a.· 
zienda di artiglieria, fabbriche e fortiJ,icazÌ!l,tlj mi 
litari, 1223. 

PlCOl.U commendatore Lorenzo. Ottiene tin congedo, 
pag. a·. . 

PINELLI conte àles•andro. Segretario provvisorio .del 
l'uffizio di Presidenza, pag. 2 - scrutatore <)elle 
schede per la nomina dei segretari, dei questori e 
delle Commissioni permanenti, 3 - provone e 
svolge un'aggiunta 11-l secondo arti,·o)o de) pro· 
getto di legge sulla pubblica sicnrezza, 14 - uu 
emendamento all'articolo 7, 24 - chiecje •pÌ.ega 
zioni in online al paragrafo ottavo dell'articolo 
18, 27 - avvertenze concernenti il paragni.foµ_ono, 
28 - propone una modificazione al paragrafC) 25, 
35 - un emendamento all'articolo 45, 48 -._ltro 
l!ll'articolo 80, 71-72 - osservazioni intiirno ad 
Ul)aj;>TO)'O$tadel$enatore Jacquemou<}, 81-pro 
ponc un emenù.amcnto all'articolo 88, 95 · - ap 
poggia 111 redazione dell'articolo 90 siccome venne 
proposta dalla Commissione, 96 - parla intorno 
alle <lisposizioni sopra gli oziosi, vag11l:iondi e per· 
sone sospette, H3·127·128 -ai rappwti dell'au 
torità di pubblica sicurezza coll'autorità giudizia 
ria, 130-136·138 -- appoggia la propost11 del aen11- 
tore.Tacquemoud per la soppre,sione della tariffa 
dei driiti da. ria.gar(5i per le licenze accennato µ_e}l.1. 
legg:(\ 141:3 -. o~servazioui h~torno alla proposta 
di dar lettum dell'intero testo della legge, 150 
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- prende parte alla discussione del progetto di 
legge per l'abolizione delle bannalìtà, 196 - 
per l'alienazione di beni demaniali, 247-248 - 
per una tassa sui fabbricati, 273 - osservazioni 
sopra un emendamento del senatore De Car 
denas al secondo Jtrticolo, 278 - contro la sop 
pressione del secondo paragrafo dell'articolo 4 
proposta dal senatore Vesme, 292 - osserva 
zioni in ordine all'articolo 15 e contro un emen 
damento proposto dal senatore Plezza, 324 - 
parla nella discussione generale e a favore del 
progetto di legge per l'approvazione del trattato 
di commercio e di navigazione còuchiuso colla 
Francia, 344 - nella discussione della convenzione 
letteraria colla Francia propone un ordine del 
giorno, 350 - lo ritira in seguito alle osserva 
zioni del ministro di agricoltura e commercio, 353 
- prende parte alla discussione del progetto di 
legge per una tassa sui corpi morali e manimorte; 
propone uu emendamento all'ultima parte del 
primo articolo, 395·397 ·398 - appoggia l'esen 
zione a favore degli asili infantili proposta nel 
progetto del Ministero, 409-417 - si oppone ad 
un articolo addizionale presentato dal senatore 
Alfieri, diretto a limitare la durata della legge a 
cinque anni, 438 - parla nella discussione gene 
rale del progetto di legge intorno alle risaie, 452, 
4~3-460-465 - intorno ad un emendamento al 
primo articolo del senatore Balbi-Pìovera, 469- 
4 7 4 - tra il primo paragrafo ed il secondo 'del 
l'articolo terzo propone un'aggiunta, 476 - altra 
all'ultimo articolo, 481 - prende parte alla di 
scussione del progetto di legge per il riordina· 
mento dell'imposta prediale in Sardegna intorno 
all'articolo 15, 519 - parla nella discussione del 
progetto di legge per la riammessione agli esami, 
proponendo l'ordine del giorno su tutte le propo 
ste, 604' - di quello relativo all'inamovibilità e 
disciplina della magistratura, circa gli effetti delle 
deliberazioni del magistrato di Cassazione, 625 - 
intorno ad un articolo addizionale proposto dal se 
natore De Fornari, 63 7-639- nella discussione del 
progetto di legge sulla privativa postale discorre 
della tassa da corrispondersi ai mastri di posta 
dagli esercenti vetture periodiche, 721-723-726 - 
parla a favore dello schema di legge per un'impo 
sta sui crediti fruttiferi, 763-765 - di quello per 
una. Jaasa. sulle successioni nei termini in cui fu 
dalla Camera elettiva modificato , 806-817 - 
chiama l'attenzione del ministro dell'interno, nella 
discussione del bilancio di quel dicastero, intorno 
al miglioramento delle carceri, 824 - nella discus- 
4\l>i;e del bilancio 1851 delle spese generali insiste 

. per il mantenimento della prima parte del se- 
conde articolo che fissa il 11laximu>n degli stipendi 
e delle pensioni, 83•1-845 - osserrasioni sopra 

11.1 

i beni ex-gesuitici nella discussione del bilancio 
dell'entrata, 875 - a favore del progètto di 
legge sugli stipendi dell'ordine giudiziario e del 
Ministero pubblico, 878 - nella discussione del 
progetto di legge sul reclutamento dell'armata di 
terra parla in ordine alle dispense, 1079 - ai 
premi degli assoldati, 1094 - alle disposizioni 
penali e disciplinari, 1112 - prende parte alla 
discussione dei trattati di commercio e di naviga 
zione e per la repressione del contrabbando sul 
lago Maggiore, eonchìusi coll'Austria, lli8-1162 
- intorno alla petizione sporta dalla Compagnia 
di San Paolo di Torino, 1263 - al terzo articolo 
del progetto di legge per provvedimenti provvisori 
di pubblica sicurezza, 1319 - ad un'uggiunta 
proposta dal Ministero all'articolo 33, 132l. 

i'UN.\ barone Giovanni. Parla nella discussione del 
progetto di legge per una tassa sui corpi morali e 
manimorte, 434 - viene estratto a sorte per far 
parte della deputazione incaricata di assistere alla 
Funzione religiosa anniversaria dello Statuto, 442 
- nella discussione del progetto di legge per la 
rìammesaione agli esami propone come emenda· 
mento di ammettere una terza volta lo studente 
rinviato per deficienza di uno o due punti nella vo 
tazione, 593-598 - riferisce sul progetto di legge 
per lo stabilimento del telegrafo elettro-magne 
tico tra Torino e Genova, 658-659 - parla nella 
discussione del progetto di legge per una tassa sui 
crediti fruttiferi, 784 - del bilancio 1852 della 
marina rispetto ai segnali per regolare gli orologi, 
1231 - riferisce sul progetto di legge perle sta 
bìlimento di una linea telegrafica sino al confine 
lombardo, 1233 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per una ritenenza sugli sti 
pendi degli impiegati, 1239. 

PLEZZ!I avvocato Giacomo. - È confermato secondo 
vice-presidente del Senato, pag. 2 - detto mem 
bro della Commissione <l'~grìcoltura e commercio, 
5 - propone e svolge un'aggiunta al secondo ar 
ticolo del progetto di legge sulla pubbllca sicu 
rezza, 12-altra all'articolo 63, 60-61-62-63-64- 
chiede un congedo 152 - parla nella discussione 
generale del progetto di legge per una tassa sui 
fabbricali, 271-272-2n - propone un emenda 
mento sul modo di ripartizione ùell'impostadi cui 
all'articolo 3, 279-280-281-282 - un altro all'ar 
ticolo 15 relativo all'unificazione dell'imposta in 
tutte le provincie, 321-321> - osservazioni contro 
un emendamento proposto dal senatore Di Pollone 
al progetto di legge per un assegno agli ufficiali che 
presero parte alla difesa di Venezia, 376-378 - 
parla nella discussione del progetto di legge per una 
tassa sui corpi morali e manimorte; propone un 
emendamento circa I'esenzione a favore degli asili 
infantili, 417 - prende parte alla discussione gene- 



"T 1373 - 
INDICE 

~·~============================================~~~ 
rale del progetto di legge intorno alle risaie par· 
Iando contro U medesimo e proponendo che sia 
rinviato all'ufficio centrale per nuovi studi, 445· 
456-462 - ritira le. proposta di rinvio riservan 
dosi di presentare degli emendamenti ai singoli 
articoli, 464-465 - articolo primo, 466 - arti 
colo settimo, 479-480-481-482 _____:articolo ottavo, 
484-485-486-487 - articolo nono, 489 - arti· 
colo decimo, 492 - parla nella discussione, del 
progetto di legge relativo alla inamovibilità e di· 
sciplina della magistratnra intorno all'articolo 2, 
633-634 - di qnello sulla privativa. postale, 708- 
709 - nello. discussione del progetto di legge per 
una tassa sulle successioni modificato dalla Ca 
mera dei deputati discorre intorno alla que 
stione della competenza del Senato nelle leggi di 
finanza, 809 - parla a favore del secondo arti· 
colo del progetto di approvazione del bilancio 
delle spese generali diretto a fissare il maxi· 
mum degli stipendi e delle pensioni, 846-849 - 
intorno all'interpellanza mossa dal senatore De 
Fornari nello. discussione del bilancio di grazia e 
giustizia relativa all'annua prestazione eliminata 
dal bilancio dell'importo di un calice d'oro alla 
Santa Sede, 887 - nella discussione del progetto 
di legge sul reclutamento militare relativamente 
alle dispense, 1078 - ottiene un congedo di un 
mese, 1149 - propone e svolge nn emendamento 
all'articolo primo del progetto di legge per lo 
stabilimento di una linea telegrafica da Torino 
al confino lombardo, 1301·1303 - propone e 
svolge un'aggiunta al progetto di legge per modi· 
ftcazioni alla legge 26 marzo 1848 sulla stampa, 
1318. 

POLCEVERA - Arginamento del torrente Polcevera, 
• Vèdi Fiumi. 

POLLONE (Nomis di) conte Antonio, Osservazioni so 
pra un'aggiunta proposta dal senatore Fraschinì 
per la sorveglianza delle persone già condannate 
nella discussione dell'articolo 9 del progetto di 
legge sulla pubblica sicurezza, pag. 29-30·31 - 
propone e svolge un emendamento all'articolo 84, 
78·79·8~·83 - la soppressione della parola sem 
plice all'articolo 84, 89 - una modificazione al· 
l'articolo 88, 92 - avvertenze intorno alle dìspo 
sizioni concernenti il diritto di proprietà, 100 - 
contro l'articolo 102 e gli emendamenti proposti, 
105 - chiede un congedo, 129 - parla per una 
qnel!tione sull'ordine di discussione del resoconto 
. amministrativo dell'esercizio 184 7, 235-236 =-pro 
pone l'ordine del giorno sulla petizione n• 385 
degli architetti Gialli, Crida e Frizzi, 239 - ap 
pQggia l'ordipe del giorno su quella registrata al 
numero 393 dì certo Terzolo Tommaso, 250 - si 
mile proposta l!Opra una petizione del mm1ìcipio di 
Genova ,reJatifa ad una strada, 265 - parla nella 
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discussione generale del progetto di legge per una 
tassa sui fabbricati, 271-272-273 - contro U1la. 
proposta del senatore De· Cardenas all'articolo 2, 
275 - sopra gli emendamenti pròposti all'arti• 
colo 4 dai senatori Fantini e Di Castngnetto, 300 
-intorno all'articolo 8, 312·313 - chiede spiega 
zioni sulle disposizioni dell'articolo 15, 327-parla 
nella discussione del progetto di legge per auto 
rizzare l'esercizio provvisorio dei bilanci 1851 a 
tutto il mese di aprile, 333 - annunzio della sua 
nomina a commissario regio per sostenere la di· 
acussione delle convenzioni postali colla Francia, 
col Belgio e colla Svizzera, 331 - considerazioni 
sopra la petizione n" 4 I 4 di tessitori e filatori in 
cotone della riviera di Genova, 336 - espone i rì 
sultamenti delle convenzioni postali anzinomi 
nate, presentando una dettagliata relazione in 
proposito, 354-355 - nella discussione del pro 
getto di legge per un assegno agli ufficiali che 
presero parte alla difesa di Venezia, propone un 
emendamento tendente allo stanzìamentodeì foncli 
sul bilancio dell'interno invece della guerra, 374. 
375.377 - prende parte alla discussione del pro· 
getto di legge per una tassa sui corpi morali e 
manimorte, 400-401-404-408·411 - sostiene la 
proposta della Commissione contro l'esenzione 
dalla tassa a favore degli asili infantili, 413 - 
"risponde per un fatto personale al senatore l\fae· 
stri, 415 - propone una modificazione nella 
dicitura dcli' articolo 4 , 435 - osservazioni 
sull'articolo 14, 436 - contro un articolo ad· 
dizionale proposto dal senatore Alfieri, diretto 
a limitare a cinque anni Lo. durata della legge, 
438-440 - propone il rinvio al!' ufficio cen 
trale di due emendamenti presentati dai senatori 
Plezza e Alfieri all'articolo 7 del progetto di legge 
per disposizioni intorno alla coltivazi?ne del riso, 
483 -parla nella discussione del pr<i~lÌ1>-diJegge 
per il riordinamento del contribut_;, pièdia!e in 
Sardegna relativamente all'articolo 12, 512-513- 
514 - si associa ad una proposta del senatore 
Giulio, 515 - osservazioni intorno all'articolo 14, 
516 - nella discussione dcl progetto di legge per 
la soppressione dei magistrati dei protomedicati 
chiama l'attenzione dei ministri dell'ìntemo e del· 
l'istruzione pubblica interno alla vigilanza nell'e 
sercizio della medicina, della chirurgia e di altre 
professioni sanitarie, 524-525 - annuisce alla pro· 
posta del Ministero di sospendere la discu .. ione 
del bilancio dì grazia e giustizia, 535 ~ nella di 
scussione del progetto di legge per una tassa sulle 
successioni discorre intorno ad un emendamento 
proposto dal senatore Regis all'articolo 4, 541 
- sull'ordine del giorno, 564 - è scelto a mem 
bro della Commissione per l' esame dei trat 
tati di commercio e di navigazione conchìusi col 

• 
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Belgio e coll'Inghilterra, 564 - parla sull'ordine 
della discussione in occasione del progetto di legge 
per la riammissione agli esami, 1304 - relativa 
mente ajle disposizioni dell'articolo 11 del pro 
getto di legge sui'cumuli degli impieghi e di asse 
gnamenti diversi, 615 -- propone un ordine del 
giorno, GlG - annunzio de1la sua nomina a com 
missario regio per sostenere la discussione del bi 
lancio 1851 degli affari esteri, 61'8 - fa notare 
un errore materiale occorso nell'ultimo paragrafo 
dell'articolo 1, 619 - parla nella discussione ge 
nerale del trattato di navigazione e commercio 
conchiusi col Belgio e coll'Inghilterra, e circa 
l'opinione emessa intorno ai medesimi dalla Ca 
mera di agricoltura e commercio di Torino, 683· 
688 - riferisce sul progetto di legge riguardante 
la privativa postale, 696 - prega il Senato a vo 
ler procedere alla discussione del progetto mede 
simo, 700 - ne sostiene la discussione -- 702- 
704-710-711-712 - riferisce sulla petizione, rin 
viata alla Commissione, dei mastri di posta della 
Savoia, 716 - osservazioni sull'interpretazione a 
darsi all'articolo 4 emendato dall'ufficio centrale, 
717 - nuovamente sulla petizione surriferita, 720 
- intorno alla retribuzione a favore degli stessi 
mastri di posta, 728-729 - ai diritti di passaggio 
sui ponti, porti, ecc., 731 - domanda che ladiscus 
sione sia rinviata alla successiva seduta, 732~ di 
chiarazioni intorno all'articolo 36, 755 - all'arti 
colo 39. 734-7.37 - all'articolo 41 738-739-740 . ' 
- all'articolo 4.8, 741-742 - osservazioni in- 
torno alla mozione del senatore Cibrario rela 
tiva alle domande di congedi, 747 - parla sul 
l'ordine della discussione del progetto di legge per 
una tassa sui crediti fruttiferi, 770 - propone e 
svolge un emendamento circa le esenzioni dalla 
tassa, 779-780 - domanda schiarimenti nella 
diecussione del bilancio dell'interno relativamente 
alla. categoria 43, Pubbliche solenni funzioni e [e 
ste governative, 828 - riferisce sul bilancio 1851 
dell'azienda del Monte di riscatto, 830-831 - 
propone che si sospenda la discussione sul bilancio 
delle spese generali e sia rinviata alla Commis 
sione l'aggiunta presentata dal senatore Di Monte 
$molo all'articolo 3 del progetto di legge di 
approvazione, 855 - parla nella discussione del 
bilancio 1851 dell'entrata, 874-875 - ili assenza 
del relatore del bilancio delle spese generali rifa 
risoe l'avviso della Commissione sopra un'aggiunta 
del senatore. Di Montezemolo all'articolo 3, 879 
- risponde ad una istanza del senatore De For 
llltli, 881 - osservazioni iatorno all'urgenza di 
discutere il 'bilancic di grazia e giustizia, 884 - 
riferisce sul progetto di legge per una tassa sulle 
atti, mestierì e professioni liberali, 892 - ade 
liwt' ~Il Ome clelll\ Dommìeaioue che si dia comuni- 
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cazione delle due petizioni accennate nel rapporto, 
901 - esprime l'opinione della Commissione so 
pra un ordine del giorno formolato dal senatore 
Sclopis, 915 - difende il progetto di legge dalle 
obbiezioni degli oppositori, 916 - nota un errore 
occorso nell'articolo 3, 919 - sopra un emen 
damento proposto dal senatore Cotta, 920 - sul 
l'ordine di votazione, 921 - propone l'ordine del 
giorno puro e semplice sopra la petizione di Giu 
seppe Boccalero , sotto· brigadiere di dogana a 
Ohiavari, 928 - come pure su quella sporta da 
Santi Temistocle già maggiore nelle truppe hm 
barde, 92\l-930 - riferisce sul progetto di leggo 
per prorogare i termini delle dichiarazioni degli 
esercenti arti, industrie, professioni e commerci, 
917 - parla in occasione dell'interpellanza del 
senatore Musio sulla sicurezza pubblica in Sar 
degna, 986 - sull'ordine della discussione, 989 
-- appoggia la proposta. di affidare alla stessa 
Commissione del bilancio 1851 l'esame di quello 
del successivo esercizio, 1043 - nella discussione 
del progetto di legge sul reclutamento militare 
dell'armata di terra parla intorno all'articolo 32, 
104 7 - alle disposizioni per i premi agli assoldati, 
1098 - per gli arruolamenti volontari, 1105 - 
invita il presidente a verificare se non siavi pre· 
cedente in cui i progetti di legge relativi all'eser 
cizio provvisorio dei bilanci siano stati esaminati 
dalla Commissione permanente di finanza, 1134- 
riferisce sul progetto di legge per l'esercizio prov 
visorio del bilancio 18u2, 113fi - imita il Senato 
di occuparsi d'urgenza del progetto di legge sulla 
privativa postale, 1138 - presenta la relazione, 
1139 - nella discussione propone che sia rin 
viata la votazione dell'articolo 18 al fine della 
legge, 1 Hl - spiega i motivi che indussero l'uf 
ficio centrale a proporre un emendamento all'ar 
ticolo 25. relativo alla tassa in favore dei mastri 
di posta, 1143 - dichiarazioni al commissario 
regio, 1146 -- insiste nel proposto emendamento, 
1148 - dichiara che l'ufficio centrale non annui 
sce agli emendamenti proposti allo stesso articolo 
dai senatori Jacquemoud e Yesme, 1150 - che 
non ha difficoltà di aderire alla proposta di fls 
sare al primo aprile, invece del primo marzo, l'at 
tuazione della legge, 1152 - porge schiarimenti 
circa la domanda di maggiori crediti nella discus- , 
sione generale del bilancio 1852 della pubblica 
istruzfone, 1182 - sull'ordine della discussione, 
1185 - riferisce sul bilancio attivo e passivo 1852 
del Monte di riscatto in 'Sardegna, 1187 - nella 
discussione del bilancio 1852 del .Ministero dell'in 
terno, interpella il ministro soe;a una recente di 
sposizione presa intorno ai redaiti delle opere pie, 
1188-1189 - è nominato commissario regio per 
sostenere la dìscuaeione <M bilancio 1852 degli 
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affari esteri, 1225 - parla nella discussione del 
bilancio 1852 delle spese generali intorno all'ob 
bligo del riscatto del debito, 1225 - del progetto 
di legge per una ritenenza sugli stipendi degli im 
piegati; propone un emendamento al primo arti 
colo, 1239-1240-1241 - contro la chiusura della 
discussione sulla petizione sporta dalla Compagnia 
di San Paolo di Torino, 1282 - in favore del pro 
getto di legge per lo stabilimento di una linea tele 
grafo-elettrica da Torino al confine lombardo, 1300 
-'-- intorno alla stampa di una relazione, 1323. 

POÙEl\I - Introduzione del metodo Champy nella 
fabbricazione delle polveri da mina; domanda di 
autorizzazione di un credito ; progetto di legge, 

, pag. 697 - relazione, discnssione, votazione e 
approvazione, 700. 

PONTI - Cessione di fondo alla città di Albertville 
per la costruzione di un ponte sull'Isère ; pro 
getto di legge, pag. 54.7 - relazione, discussione, 
votazione e approvazione, [){j6, 

PORTI - Spesa per compiere il bacino di carenaggio 
nel porto di Genova; progetto di legge, pag, 442 
- relazione, 519 - discussione, votazione e ap 
provazione, 520-521. 

Assegnazione di fondi per lavori nel porto di 
Porto Torres in Sardegna; progetto di legge, pa 
gina 836 - discussione, votazione e approva 
zione, 882. 

POSTE - Convenzioni postali con potenze estere, Vedi 
Trattati. 

Appalto del servizio postale a vapore colla Sar 
degna; progetto di legge, pag. 607 - relazione, 
699 - discussione, 745-747 - vi prendono parte 
i senatori De Fornari, Vesme, relatore, e il mini· 
stro dei lavori pubblici Paleocapa; votazione e 
approvaxione, 749_ 
Privativa postale; progetto di legge, pag. 608- 

relazione, 696 - discussione, 700- parlano i se- 

QllAR~Ll.l ,(di Lesegno) conte Celestino. È proclamato 
secondo segretarìo dell'ufficio di Presidenza, pa 
gina 2 - membro della Commissione di bilancio 
e finanze, 4 - riferisce sul progetto di legge per 
una tassa sulle successioni, 536 - parla nella di· 
scussione, 540-542-545 - è scelto a membro della 
Commissione incaricata dell'esame del progetto 
di legge per l'approvazione dei trattati di navi· 
gazione e commercio, conchinsi col Belgio e col 
l'Inghilterra, "'64 - riferisce sul progetto di 
legge modificato dalla Camera per una tassa sulle 
successioni, 7.93 - parla nella discussione, 813 - 
riferisco sui conti amministrativi delle entrate e 

natori Di Pollone, relatore, Alfieri, Colli, Dt'br&- . • 
rio, Sclopis, Collegno Giacinto, Jacquem.oud, 
Giulio, Cristiani, Demargherita, Plezsa, Massa 
Saluzzo, Pallavicini Ignazio, llloris, Vesme, Pi 
nelli, De Sonnaz, Stara, Fraschini, De Fomari, 
Di Benevello, il commissario regio Despine, ed. il 
ministro dell'interno Galvagno; votazione ed ap 
provazione, 7 44..- ripresenta.zione del progetto 
modificato dalla Camera dei deputati, 1138 - 
relazione, 1139 - discussione, 1140 - vi pren~ 
dono parte i senatori Di Pollone, relatore, Ja.c 
quemoud, Vesme, Giulio, Sauli, Alfieri, Di Ca1ta· 
gnetto, il commissario regio Despina; votaaìoàe 
e approvazione, 1152. 

PMT conte Ferdinando. La sorte lo chiama a far parte 
della depntazione incaricata di assistere alla fun •. 
zione religiosa per l'anniversario dello Statuto, 
pag, 442 - riferisce sul progetto di legge per un 
credito necessario alla introduzione del sistema 
Champy nella fabbricazione delle polieri da 
mina, 700. 

PRESTITI dello Stato, Vedi Debito vubblico. 
PROFrMo barone Antonio. Ottiene un congedo, pag, 699 

- annunzia per lettera che, per motivi di salute, 
non può intervenire alle sedute, 1233. 

PROTOMEDIUTI - Soppressione dei magistrati di pro· 
tomedicato; progetto di legge, pag. 510 - rela 
zione, 52'2 - discussione, 524 - parlano .i sena 
tori Di Pellone, Cantù, Maestri, Des A.lllbroia, 
relatore, Giulio, e i ministri dell'interno Galvagno 
e dell'istruzione pubblica Gioia ; votazione e ap 
provazione, 526. 

PROVANA (del Sabbione)' cavaliere Luigi. È iocaricato 
dello scrutinio delle schede per la nomina dei se 
gretari, dei questori e delle Commissioni penna 
nénti, pag. 2 - di far parte della deputasìone per 
complire le Loro Maestà in cccaii~'llél llltoPO 
d'anno, 1136. Y'' 

Q 
delle spese di terraferma e di Sardegna per l'anno 
finanziario 1847, 831- sul bilancio passìro 1851 
dell'azienda generale delle gabelle, 855 - '1".iene 
eletto membro della Commissione per l'esame del 
progetto di tariffa: daziaria, 8G6 - riferisce sul 
progetto di legge per la riforma della tariffa sud· 
detta, 892 - ne sostiene la discussione,,893-896; 

. 897 ----: riferisce sul progetto di legge per l'apprQ.• 
vazione dei trattati di navigazione e di commercio 
e per la repressione del contrabbando sul lago 
Maggiore, conchiusi coll'Austria, 1152 - parla 
nella discussione, 1161 - presenta la relazione 
sul bilancio 1852 dell'azienda delle gabelle,-1226. 
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RECLUTUIENTO militare, Vedi Armata di terra» di mare. 
REGlS conte Giovanni. È proclamato membro della 

Commissione di bilancio e finanze e di contabi 
lità interna, pag. 4 - riferisce sul progetto di 
legge per l'alienazione di beni demaniali, 245 - 
parla nella discussione, 247 - nella discussione 
dcl progetto di legge per una tassa sulle succes 
sioni propone un emendamento all'articolo 4, 
539 - riferisce sul progetto di riordinamento dei 
Monti di soccorso in Sardegna, 548 - parla nella 
discussione, {;76-577 - sul bilancio 1852 del Mi 
nistero di grazia e giustizia, 1226. 

RIDKRI cavaliere Alessandro. La sorte lo destina mem 
bro della deputazione incaricata di assistere alla 
funzione religiosa per l'anniversario dello Sta 
tuto, pag. 442 - parla nella discussione generale 
e a favore dcl progetto di legge per la riammes 
sìone agli esami nei termini proposti dal Mini 
stero, 596 - contro un emendamento presentato 

SALUZZO di Monesiglio cavaliere Annibale. Comunica 
zione della sua demissione sia senatore, pag, 831. 

SALUZZO di Monesiglio conte Alessandro. Avvertenze 
intorno alla discussione preliminare del progetto 
di legge ripreso allo stato in cui si trovava nella 
acorsa.Sessione relativo alla sicurezza pubblica, . 
pag: 8 "'"--agli articoli 59, 60 e 61 del progetto 
mbitsteriale soppressi dalla Commissione,4 2-43 - 
all'articolo 75 sulle disposizioni concernenti i 
mendicanti, 117 - rapporti dell'autorità di pub 
blica sicurezza con quella giudiziaria, 129-130- 
131-133-135-138-139 - parla nella discussione 
generale del progetto di legge per l'abolizione 
dei f1?deCommcssi, maggioraschi, commende) ecc., 
153 - intorno all'articolo 3, 185-186 - si as 
socia alle considerazioni svolte dal senatore Di 
Castagnetto nella discussìçne generale del pro 
getto <li legge pel riordinamento del contributo 
prediale in Sardegna, 501-·ottiene un congedo, 
658 - annunziodella di lui morte, 934. 

SAN MAIU.INO (Asinari di) conte Ermolao. Parla nefia 
discussione del progetto di legge sulla pubblica 

, sicurezza relativamente al paragrafo I 2 dell'arti 
colo 18, 34 - riferisce sopra i trattati di navi 
gazìone e commercio e sulla proprietà letteraria 

R 
dal senatore Moris, 605 -ne ritira uno che aveva 
proposto all'articolo 3, 606. 

RICCI cavaliere Francesco. È proclamato membro della 
Commissione di bilancio e finanze, pag. 4 - si 
oppone alla nomina dci commissari per l'esame 
dei trattati di commercio e di navigazione e sulla 
proprietà letteraria, conchiusi colla Francia, 
prima che siano stampatì e distribuiti, 329. 

RISAIE - Disposizioni sulla coltivazione del riso; pro 
getto di legge, pag. 340 - relazione, 441 - di· 
scussione, 442 - vi prendono parte i senatori 
Balbi-Pio vera, Plezza , Giulio, relatore, Moria, 
Pinelli, Cantù, Alfieri, Massa Saluzzo, De Car 
deaas, Frasehinì, Marìoni, Des Ambrois, Mo 
sca, Di Pollone, Sclopis, e i ministri dell'interno 
Galvaguo e dell'agricoltura e marina Cavour; vo 
tazione e approvazione della legge, 493. 

ROR1Ì (Rorengo Luserna dj) marchese Maurizio. Do 
manda un congedo, pag. 249-625-1140. 

s 
conchiusi colla Francia, 339-349 - sul progetto 
di legge per l'approvazione della convenzione po 
stale concbiusa colla Spagna, 1135. 

SAN PÀOLO - Compagnia di San Paolo di Torino, peti 
zione 536; relazione e discussione, pag. 1243 - 
parlano intorno ad essa i senatori Di Bagnolo, 
relatore, Di Castagnetta, Della Torre, De Carda· 
nas, Di Collegno Luigi, Pine!li, Demargherita, Di 
Benevello, Maestri, Nigra, Di Pollone, Pallaricino 
Mossi, Pinelli e i ministri dell'interno Galvagnb e 
delle finanze Cavour; il Senato approva nn ordine 
del giorno proposto dal senatore Nigra, 1300. 

SlUU (d'Igliano) conte Lodovico. Incaricato dello scru 
tinio delle schede per la nomina dei segretari, dei 
questori e delle Commissioni permanenti, pag. 2 
- propone la soppressione di alcune parole nel 
l'articolo 3 della proposta di legge formolata · 
dalla Commissione sulla pubblica sicureaas, 15- 
un emendamento al paragrafo 9 dell'articolo 18, 
28-29 - appoggia la redazione dell'articolo 49 
proposta dalla Commissiol,lll, 49 - propone una. 
aggiunta all'articolo 54, 53-5J ~ avvertenze in 
ordine all'articolo 73, 66 r; propone un para· 
grafo di aggiunta all'articolo 98 da rinviarsi al. 
l'ufficio centrale, 100 - appoggia la redazione 
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dell'articolo 102 siccome venne formolata dalla 
Commissione, 107 ~ osservazioni intorno alla 
tabella dei diritti da pagarsi per le licenze accen 
nate nella legge, 148 - parla nella discussione 
generale dei progetti di legge per l'abolizione 
delle bannalità, 190-199-217-222-223-224 - per 
l'approvazione del trattato di navigazione e di 
commercio conchiuso colla Francia, 34 7 - per 
il riordinamento del contributo' prediale in Sar 
degna, 515 - per disposizioni intorno al cumulo 
degli impieghi e di assegnamenti diversi, 615 - 

• per l'inamovibilità. e la disciplina della magistra 
tura, 648 - contro i trattati di navigazione e com 

. mercìo conchinai col Belgio e coll'Inghilterra, 668- 
692 - domanda che si dia lettura di una peti 
zione, 713 - parla nella discussione del progetto 
di legge sulla privativa postale, 734-735 - del 
bilancio 1851 dell'azienda delle strade ferrate, 
890 - dello schema di legge sul reclutamento 
militare dell'armata di terra relativamente a.Jle 
esenzioni, 1062 - ai premi degli assoldati, 1097 
- alle disposizioni penali e disciplinari,' 1114 - 
alla imposizione a favore dei mastri di posta di 
cui nell'articolo 25 del progetto di legge modifi 
cato dalia Camera dei deputati relativo alla pri 
vativa postale, 1148 - nella discussione generale 
del bilancio 1852 della pubblica istruzìOne, 1184 
- propone la chiusura della discussione sul pro 
getto di legge per modificazioni alla legge 26 marzo 
1848 sulla stampa, 1317. 

SCLOPIS (di Salerano) conte Federico. t proclamato 
membro delle Commissioni di bilancio e finanze, e 
di contabilità interna, pag. 4 - osservazioni circa 
la riproduzione e la riptesa di· progetti di legge 
allo stato in cui trovavansi nella scorsa Sessione, 
6 - di quello sulla pubblica sicurezza, 8 - ri 
sponde alle obbiezioni del senatore De Cardenas 
relativamente al titolo del progetto medesimo, 
10 - parla contro aggiunte proposte dal sena 
tore Plezza all' articolo 2, 14 - del senato re 
De Cardenas al terzo paragrafo dell'articolo 3, 
,16 - avvertenze intorno all'articolo 7, 17-18 
- all'articclo 8, 23 - legge l'indirizzo di ri 
sposta al discorso della Corona, 20 - appoggia 
un emendamento proposto dal senatore Giulio al 
paragrafo nono dell' articolo 18 del S1ll'riferito 
progetto, 28 - obbiezioni sopra un'aggiunta del 
senatore De Oardenas al paragrafo duodecimo, 31- 
32·33 - un emendamento del senatore di Bene 
vello al paragrafo 13, 34 - sopra altri dei senatori 
Alfierì e Castagnetto ai paragrafi 15 e 19, 35 -del 
senatore De Cardenas all'articolo 24, 38 - sue 
proposte, 39-41 - dichiarazioni concernenti ar 
ticoli soppfessi, 42 - relativamente all'articolo 
25, 44 - all'articolo 40, 47 - ad un'aggiunta 
propostinlal senatore Sanli all'articolo 541 54 - 
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altra del.senatore Plezza all'articolo S~;Gt•4iti. .. 
chiarazioni e riserve in ordine al rinvio llell'a:l'ti· · 
celo 63 alla Commissione, 63-65 - ad Ul!. em;en. 
<lamentò ali' articolo 77 proposto dal senatore 
Demargherita, 69 - porge allo stesso senatore 
schiarimenti richiesti sull'anicolo SO, 71-72 ...:.. 
contro un emendamento del senatore Jacque 
moud al medesimo articolo, 76·77·80 ~ eontro 
un altro dello stesso all'ameolo 82, 1!1·82 - 
avvertenze in ordine all'articolo 101 del quale si 
sospende la discussione, 101 - intorno alle di· 
sposizioni sopra gli oziosi, vagabondi e per$onè 
sospette, 102-103-105-108-115 - ai !Mndieanti, 
120·121-123-124-125-126 - ai rapporti dell'au 
torità di pubblica sicurezza con quella giuditia.• 
ria, 131-132-133-134-135-136' 137-138-Hl9·1'0 
- parla nella discussione del progette 'di legge 
per la fusione di alcuni debiti dello Stato, 14.1- 
142 - contro la proposta del senatore Pinelli 
di ristampare il testo del progetto di legge sulla 
pubblica sicurezza, 150 - nella sua.qua.lità di re·' 
latore del progetto di legge per l'abolizione dei 
fideeommessi, maggioraschi commende, eec., ne so 
stiene la discuaeione, 156-167-169-178-180-188- 
184-189 - parla nelle. discussione generale del 
progetto di legge per l'abolizione delle bannalità, 
195 - propone un emendamento all'articclo 2, 
200 - aderisce alla proposta del senatcre Giulio; 
201. - parla in appoggio della medesima, 202-203 
- la inodifica, 208 - insiste, 211·216·21'1-. ri 
tira un articolo addizionale ohe aveTa pt<lpo1to1 

226 - osservazioni e riserve aoprs. nna pel:m.Olle 
registrata al numero 393 di certo Terzolo Tom.. 
maso, 241-242 - prende parte ali& disOllqÌone 
del progetto di legge per l'alienazione dei benida· 
maniali, 249 - osservazioni sopra una petizione 
contro i gindici mandam\llltali del.I& Sardegna, 
253-254 - parla nella discunione ·~ e a 
favore del progetto di legge per una. taala' !lui fa.b, 
brieati, 270-273 - propone un ordine del giorno 
relatiVlllllente al quarto articolo, 303-810 - ia. 
terpella il ministro d'agriccltura e cOlllllleI'aio i.ti- 
terno al regio decreto 21. gennaio 1851 per la 
soppresaione di alcuni impieghi nell'!IZ:ienda di. 
marina, 319 - ringrazia il ministro d$l1a rispo. 
sta, 320 - è nominato membro della Commis 
sione incaricata dell'esame del progetto di legge 
sul reclutamento militare, 340 - parla nella di 
scussione della convenzione letteraria conehiuea 
colla Francia, 351 - del progetto di legge per 
una tassa sui corpi morali e manimorte e più 
specialmente intorno alle ecceaìonì, 416 - . di 
quello concernente disposizioul provvisorie sulla 
coltivazione del riso, 485-486 -riferisce sul bilan 
cio 185! del ministro di grazia e giustizia, lilli - 
dichlara che la Commissione annuisce alla propo- 
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sta del Ministero di sospendere la discussione del 
detto bilancio, 535-richiamo al regolamento, 539 
- parla nella discussione generale del progetto 
di legge per l'inamovibilità e disciplina della Ma 
gistratura esponendo le principali considerazioni 
dslla Commissione svolte in merito del medesimo, 
629 - propone un emendamento all'articolo 3, 
640·64 l - risponde alle obbiezioni del senatore 
Jacquemoud fatte intorno all'articolo 12, 645 - 
rende ragione di emendamenti proposti dall'ufficio 
centrale all'articolo 14, 646 - nella discussione 
del progetto di legge sulla prhatha postale di 
scorre intorno al quarto articolo, 703 - al set 
timo, 709 - ad un emendamento del senatore 
Fraschini all'articolo 39 736-737 - propone una 
modificazione all'articolo 42, 739-740 - all'arti 
colo 50, 742 - domanda.uno schiarimento in or 
diu'e all'articolo .53, 7 43 - viene eletto membro 
dalla Commissione sulle domande di congedi, 7 49 
- combatte un emendamento proposto dal sena· 
tore Fraschini al primo alinea del secondo articolo 
del progetto per un'imposta sui crediti fruttiferi, 
768-769 - propone un'aggiunta informa d'emen 
damento per eccezione dalla tassa, 778- 780 - nella 
discussione del progetto di legge modificato dalla 
Camera dei deputati per una tassa sulle succea 
sionì ; discorre in ordine alla competenza del Se· 
naw nelle leggi di finanza, 800-801-803·807 ·809 
- relativamente all'osenzione dall'imposta delle 
cedole del debito pubblico, 818-821 - riferisce 
sul progetto di legge relativo agli stipendi dell'or 
dine giudiziario e del Ministel'o pubblico, 877 - 
dichiarazioni, 878 - porge schiarimenti nella 
discaasiçne del bilancio di grazia e giustizia, in 
torno all'annna prestazione di un calice d'oro 
alla Santa Sede, 887 - espone i motivi pei quali 
la Commissione ha proposta. la soppressione del 
secondo articolo ·del progetto di legge di appro 
vaiione, . 888 - parla nella discussione generale 
del progetto di legge per una tassa sulle profes 
aloni, arti liberali, sull'industria e aul commercio, 
898-901- propone un ordine del giorno, 910-911- 
916 - prende parte alla discussione sollevatasi 
in seguito dell'interpellanza del senatore Musio 
.•~ sicurezza pubblica in Sardegna, 981-987- 
989 - del progetto di legge sul reclntamento del 
l'armata di terra iutorno al terzo articolo, 1018 
- decimoterzo, 1030-1032 - dello schema di 
legge per provvedimenti sulla polizia giudiziaria, 
1037 - sul reclutamento militare dell'armata di 
terra e rellltivamente alle esenzioni, 1063 - alle 
dispense, 1078-1079 - ai premi degli assoldati, 
1099 - alle disposizioni penali e disciplinari, 
1113-1114 -- oSBervazioni intorno ad nn emen 
diuae11to proposto dal senatore Vesmeall'articolo 
~5 del progetto di legge sulla privatiYa postale, 
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1148 - considerazioni sopra i trattati di com 
mercio e di navigazione e per la repressione del 
contrabbando, conchiusi coll'Anstria, 1154-1161 
- parla nella discussione generale del progetto 
di legge per modificazioni alla legge sulla stampa, 
1311. 

SERRA marchese Domenico, Segretario provvisorio del 
l'ufficio di Presidenza, pag. 2 - scrutatore delle 
schede per la nomina dei segretari, dei questori e 
delle Commissioni permanenti, 3 - chiede un 
congedo, 234·1140. 

SESSIONI parlamentari.- Proroga della Sessione, pa 
gina 931 - chiusura della , Sessione e convoca 
zione del Parlamento per la nuova Sessione, 1332. 

SICCARDI conte Giuseppe, ministro di grazia e giusti 
zia. Presenta un progetto di legge per l'aboli 
zione delle bannalità, pag. 3 - parla nella discus 
sione del progetto di legge conC¬ rnente la pub 
blica sicurezza in ordine ad alcuni articoli stati 
soppressi dalla Commissione, 43 - propone un 
emendamento all'articolo 27, 44-invita il Senato 
a fissare la seduta in cui anà luogo l'interpellanza 
annunziata dal senatcre Della Torre sui negoziati 
colla Corte pontificia, 53 - risponde ad osser 
vazioni del senatore Di Collegno Luigi in ordine 
agli articoli 77 e 78 del succitato progetto di legge, 
70 - dichiarazioni intorno ad un'aggiunta del· 
l'ufficio centrale ed un emendamento del senatore 
Jacquemoud all'articolo 80, 76-77 - risponde al 
l'interpellanza del senatore Della Torre, 85·88 - 
parla nella discussione generale del progetto di 
legge per l'abolizione dei fidecommessi, maggio 
raschi, commende, ecc., rispondendo alle obbie 
zioni dei senatori Saluzzo Alessandro e Della 
Torre,' 154 - ra.Visa meno opportuna un'ag 
giunta proposta dal senatore Della Torre al primo 
articolo, 167 - annuisce 11\1 un emendamento 
proposto dall'ufficio centrale al secondo articolo, 
168-181 - osservazioni sul terzo articolo in ri 
sposta ad obbiezioni del senatore Di Saluzzo Ales 
sandro, 185·186 - dei senatori Di Collcbiano e 
De Sonnaz, 187 - dichiara di accettare l'emen 
damento present.ate dall'ufficio centrale all'arti 
colo 7, 188-189 - nella discussione generale del 
-progetto di legge per l'abolizione delle baanalità 
risponde alle oonsiderasionì del senatore Sauli, 
191 - del senatore Colli, 193 - diclùarazioni 
concernenti l'abolizione di tutti gli altri vincoli 
affini alle hannalità stesse , 197 - osserva 
zioni sopra emendamenti proposti dai senatori 
Giulio e Sclopis al secondo articolo, 199·203·212 
- contro un'aggiunta al terzo arlicòlo proposta 
dal senatore De Fornari, aderendo a quella for 
mulata dal relatore Dellllll'ghel'ita al quarto ar 
ticolo, 221 - contro un .6Jllendamento del sena· 
tare Sauli, 224 - osservazioni BQpra una propo- 



sta del senatore Frasehini, 225 - a nome del mi-, 
nistro dei lavori pubblici presenta il progetto di 
legge per l'arginamento del torrente Polcevera 
del quale chiede l'urgenza, 204 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge per una 
tassa sui fabbricati relativamente al quarto arti 
colo concernente le eccezioni, 306 - presenta il 
progetto di legge, a nome del ministro delle fi 
nanze, per una tassa :.nnuale da corrispondersi 
dai corpi morali manimorle, 329 - cessa dal far 
parte del Ministero e chiede un congedo di un 
mese per ra.gioni di salute, 441-442 - parla nella 
disou.seione del progetto di legge intorno al cu 
mulo degli impieghi e di assegnamenti diversi, 
613 - di quello per l'inamovibilità e la disci 
plina della magistratura in ordine ad un emenda 
mento del senatore Sclopis al terzo articolo, 640 
- porge schiarimenti ai senatori Alfieri e Cri 
stiani relativamente all'articolo 15, 64.7 -r- nella 
dìscussìone del progetto di legge modificato dalla 
Camera dei deputati relativo alla tassa sulle sue 
cessioni parla intorno all'esenzione delle cedole 
del debito pubblico, 821-822 - prende parte alla 
discuasione sollevatasi in seguito alla interpel 
lanza del senatore Musio sulla pubblica sicurezza 
in Sardegna ; propone e svolge un ordine del 
giorno, 985 - è approvato, 1000 - parla nella 
discussione del progetto di legge sul reclutamento 
dell'armata di terra intorno alle disposizioni pe 
nali e disciplinari, 113 - dei trattati di commer 
cio e di navigazione e per la repressione del bri 
gantaggio sul lago Maggiore oouchiusi coll'Au 
stria, 1161. 

SICUREUA pubblica- Dispoaisicnì relati ve: progetto di 
legge ripreso allo stato di relazione in cui si tro 
V&V& alla chiusura della scorsa Sessione, discus 
sione preliminare, pag. 7 - sugli articoli, 10 - 
vi prendono parte i sena.tori De Cardeuas, Sclo 
pis, Stara, Alfieri, Plesaa, Pineìli , De Fornari, 
Sauli, Cibrario, Colli, Di Collegno Giacinto, Galli, 
Deferrari, Fransìni, Fraschinì, Pallavicini Igna 
zio, Di Collegno Luigi, DiBenevello, Giulio, Sauli, 
Di Pl!llGÌl8, Jaequemoud, San Marzano, Vesme, 
Di C&$tagnetto, Della Torre, Di Saluzzo Ales 
•andro, De S&nna.1, Di Montezemolo, Demarghe 
rita, Massa Saluzzo, BalbÌ-Piovera Des Ambrois, 
relatore, De Fornari, D'Azeglio Roberto, Bava, 
Maestri, Lazzari, Maft'ei e i ministri dell'interno 
GaJ>lagno, di agricoltura e commercio Cavour, di 
gruia e giustizia Siccardi, degli esteri D'Azeglio 
e dell'istruzione pubblica Gioia; discussione sulle 
tabelle, 146 - votazione e approvazione della 
1-@gè, 151. 
Interpellani:a del deputato Musio snlla pubblica 

l!iearetua in Sardegna, Vedi I~Ua111e. 
Pn'f"9!!dùnenti provvisori di pubblica sicurezza. 

Progetto di legge, pag, 1191 ~~~Jllsi 
~ dìseusaìons, I 318 - parlano i seJill.toril!'iu.ellì, 
Della Torre, Des Ambrois, relatore, .V'èlme,' •Ci· 
brario, Galli, e il ministro dell'interna Gahagno; 
votazione e approvazione, 1323. 

SONNAZ (Gerbaix di) cavaliere Ettore. È incaricato dello 
scrutinio delle schede per la nomina dei se~ 
tari, dei questori e delle Com1nissioni pwmanenti, 
pag. 2 - parla nella discussione del progetto di 
legge concernente la pubblica sicurezza, 46 - 
intorno ai rapporti dell'autorità di pubblica sicu 
rezza con quella giudiziaria, 133~nelhFdiscns• 
sione del progetto di legge per l'abolimne dei. 
fedecommessi, maggioraschi, eeo., e relativamente 
alle commende dei santi Maurizio e Lazzaro, 186 
- in ordine ad una petizione sporta da certo 
Bolla Cado, ca.valiere della Legion d'onore, 258 
- all'articolo 28 del progetto di legge sUlla pri· 
vativa postale, 729. 

STHPA - Modificazioni alla legge sulla stampa, del 
26 marzo 1848; progetto di legge, pag. 1226 - 
relazione, 1233 - discussione, 1303 _.'li pren 
dono parte i senatori D'Azeglio, La Marmora Al· 
berto, Sclopìs, Galli, Di Castaguetto, Sauli, Pi· 
nelli, Plezza e il ministro di grazia e giustizia De· 
foresta; votazione e approvazione, 1318. 

STARA conte Giuseppe. È d'avviso che il progetto di 
legge per l'abolizione delle bannalità debba se 
guire il suo corso ordinario, pag. S-osservazioni 
in ordine alla discussione del progetto di 1'lgge 
sulla pubblica sicurezza, 8 - porge spieg&.zioni 
al senatore De Cardenas relativamente all'intitO· 
!azione del progetto medesimo, 10 - al senatore 
Alfieri in ordine all'articolo li 11 - sopra Ulla 
aggiunta proposta dal ministro dell'interno a}. 
l'articolo 3 della Commissione, 16 - un emenda· 
mento all'articolo 4, 17·18 ....- avvertenze intorno 
all'artioolo 8, 23-24-25 - al paragrafo ll'èell'ar· 
ticolo 18, 28 ~ ad un'aggiunta propoata dli! ae 
nittore Fraschinl, 80 - ad un emendamento del 
senatore Jacquemoud, 33-96 - ad alttlr della 
Commissione all'articolo 24, 89 - telati•amente 
all'articolo 29, 45 - all'articolo 46; 48 -"" 1\ll'w 
ticolo 49, 49 - all'articolo 531 50 - il.ll'&rti· 
colo 55, 54 - all'articolo 58, 59·60 -- agti arll· 
C1>1i 68 e 72, 66 - contro una propost& dél sen_. 
tore Massa Saluzzo all'articolo 76, 67 - presenta 
un emendamento agli articoli 77 e 78, 70-'-- porge 
spiegazioni in ordine al significato della parola 
viaggiatori, di cui all'articolo so, 71-72-oontro 
un emendamento all'articolo 80, proposto dal se 
natore Collegno Giacinto, 74 - risponde ad oa· 
servazioni dei senatori Saluzzo Alessandro e Di 
Pollone, 7 5 -dichiara che la Commissione aecetta 
un emende,mento del senatore Di Pollone all'arti 
colo 81, 78 - osservazioni sopra un'aggiunta pre- 
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sentata all'articolo 87, 90- relativamente all'ar 
tìcolo 88, 91 - all'articolo 90, 94-95-96 ~ all'ar 
tìcolo 102, 107 - alle disposizioni intorno agli 
oziosi, i vagabondi e le persone sospette, 113-I15 
- ai mendicanti, 117-118-119•120 - ai con 
dannati alla speciale sorveglianza di polizia, 122 
- ai rapporti dell' autorità di pubblica sicu 
rezza con quella giudiziaria, 130-1S3-134 - di 

. chiara non trovarsi ancora preparato il rapporto 
sul progetto di legge concernente l'abolizione 
delle bsanalità, 151 - parla nella discussione 
generale ed in favore del progetto di legge per 
l'abolizione dei fidecommessi, maggioraschi, com 
mende, ecc., 158 - contro emendamenti dei sena 
tori De Cardenas e Della Torre, proposti all'arti 
colo 2, 173-177-178-181-183 - contro altri del 
senatore De Cardens.s all'articolo 4, 187 - del 
senatore De Fornari all'articolo 7, 189 - del se 
natore Sclopis all'articolo 2 del progetto di legge 
per l'abolizione delle bannalità., 205-209-216 - 
chiede un congedo, 234 - parla nella discussione 
generale e a favore del progetto di legge pel rior 
dinamento della cassa in validi della marina, 551 
- propone un emendamento all'articolo 2, 561- 
parla nella discussione generale e a favore del 
progetto ài legge pel riordinamento dei Monti di 
soccorso in Sardegna, 668-569-570- osservazioni 
relativamento all'articolo 8, 576 - nella discus- 

r~· - Imposte : 
Tributo prediale in Sardegna; progetto ili legge, 

· pag. 151 - commissario regio colonnello Decan 
dia, 260 - relazione, 4 72 - dìscussìone, 494 - 
vi prende parte il commissario regio, i senatori 
Di Castagn<itto, Cibrario, Di Salnzzo Alessandro, 
Musio, Dì Montezemolo, relatore, De Cardenas, 
La Marmora Alberto, Mosca, De Fornari, Moreno, 
. Colla, Massa Siùuzzo, Demargherita, Pinelli, Di 
Pollone, Giulio, Bauli e i ministri dell'interna 
Galvagno, e dell'istruzione pubblica. Gioia; vota 
zione e approvazione della legge, 521. 
Tassa sui fabbricati; progetto di legge, pag, 235 

- relazione, 246 - commissario regio deputato 
Arnulfo, 249 - discussione, 266 - vi prendono 
parte i senatori Jacquemoud, Colli, Sclopis, Plezza, 
Di Pollone, il relatore Mariani, Pìnelli, Alfieri, 
De Cardenas, Des Ambrois, Mosca, Massa Sa 
luzzo, Fraschini, De Fornari, Maestri, Giulio, Di 
Benevello, Di Castagnetta, Fantini, Vesme, Di 
.Collegno Luigi, Della Torre, Pallavicini Ignazio, 
Gallina, Colla, il commissario regio Arnùlfo e i 

sione generale del progetto di legge per la riam 
messione agli esami, parla in favore della propo 
sta del Ministero, 583 - discorre nella discus 
sione generale del progetto di legge per l'inamo 
vibilità e la disciplina dell'Ordine giudiziario, an 
nunziando emendamenti agli ».rticolì 29 e 35, 620 
- osservazioni in risposta alle considerazioni del 
senatore Sclopis, 630 - insiste nel primo suo 
emendamento, 63<1 - lo ritira, 634 - prega il 
Senato di rinviare una proposta del senatore 
Sclopis all'articolo 10, 640 - propone una mo 
dìfìeasione all'articolo 5, 643 - parla nella di 
scussione e a favore dei trattati di navigazione e 
commercio conchiusi col Belgio e coll'Inghilterra, 
676 - appoggia l'istanza del senatore Sauli per 
la lettura di una petizione, 713 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge sulla priva 
tiva postale, 735 - di quello per un'imposta sui 
crediti fruttiferi a favore dell'articolo 1, formo 
lato dalla Commissione, 764 - nella discussione 
del bilancio 1851 delle spese generali appoggia 
la soppressione proposta dalla Commissione del 
l'articolo 2 del relativo progetto di legge di ap 
provazione, 837 - propone che il progetto di 
legge per assegnazione di fondi in lavori straor 
dinari al porto di Porto Torree sia ·discusso 
in via di urgenza, '882 - ottiene un con 
gedo, 938. 

r 
minietri delle finanze Nigra, dell'istruzione pub 
blica Gioia, di grazia e giustizia Siccardi; vota 
zione e approvazione della legge, 329. 

Tassa annuale da corrispondersi dai corpi mo 
rali manimorte ; progetto di legge, pag. 329 - 
relazione, 385 - discussione generale, 386 - di 
scussione degli articoli, 395 - vi prendono parte 
i senatori Moreno, Di Castagnetto, De Cardenas, 
De J<'ornari, Des Ambrois, relatore, Massa Saluzzo, 
Pinelli, Di Pollone, Galli, D'Azeglio, :Maestri, Di 
Montezemolo,Sclopis,Plezza,Altieri,Jacqnemoud,' 
Gallina, Palla vicino-Mossi, il commissario regio 
Arnolfo e i ministri di agricoltura e marina Ca· 
vour, e delle finanze Nigra ; votazione e approva. 
zione, 441 -ripresentazione del progetto di legge 
modificato dalla Camera dei deputati, 6a6 - re 
lazione e discussione, 659 - parlano i senatori 
De Cardenas, Fraschinì, Di Castagnetta e il mini· 
stro dell'interno Galvagno ; votazione e approva 
zione, 660. 

Tassa sulle successioni; progetto di legge, pa 
gina 494 - relazione, li36 - diseuesiene, 637 - 
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parla.no i seaatorl Di Castagnette, Sclopis, Regis, 
· Qnarelli, relatore, De Cardenaa, Di Pollone, Ma· 
rioni, il commissario regio deputato Arnulfo e il 
ministro di agricoltura e marina Cavour; vota 
zione e approvazione, 545 - ripresentazione del 
progetto di leggè modificato dalla Camera dei de· 
pntatì, 656 - relazione, 793 - discussione, 797 

· - TI. prendono parte i senatori Della Torre, De 
Fomari, Nigra, Sclopis, Pinelli, Maesiri, PJezza, 
Di Castagnette, Qu!ll'elli, relatore, Cristiani,. Sic 
cardi, il commissario regio Arnulfo e i millis~ 
delle fina.nze e dell'interno Cavour e Galvagno; 
vòta.zione e approvazione, 822. 

Stabilimento del limite maseimo delle imposte 
divisionali e provinciali in Sardegna; progetto di 
legge, 534 - relazione, 548 - discussione, 567 
- votazione e approvazione, 568. 
Tasse di navigazione e di ancoraggio ; progetto 

di legge, pag. 607 - relazione, 751 - discus 
sione, 791 -votazione e approvazione, 792. 
Tassa sui crediti fruttiferi; progetto di legge, 

pag. 661 - relazione, 733 - discussione, 751- 
"ti prendono parte i senatori Jacquemoud, Balbi 
Piovere, Di Castagnetta, Maestri,. Pinelli, Stara, 
De Oardenaa, Galli, Cristiani, Cibrario, relatore, 
Fraschini, Sclopis, De Fornariz Di Pollone, De 
margherita, Massa Saluzzo , Deferrari, Della 
Torre, Vesme, Plana. ed il commissario regio, 
deputato Arnulfo; votazione ed a.l/provazìone, 700. 
Proroga per le consegne del reddito dei corpi " 

stabiliinenti di manomorta. Proroga per le con 
segne dei fabbrìoati ; progetti di legge, pag. 882 
- relazione, 883 - discussione, 884 - vota 
zione e approvazione, 8!!9. 
Tassa. snlle arti, mestieri e professioni ; pro· 

getto di legge, pag. 891 - relazione, 892 - dì· 
aeussione, 898 - parlano i senatori Pallavìeini 
Ignazio, Sclopis, Di Pollone, relatore, De Fornari, 
Baya, Balbi-Piovera, Cotta, Vesme, Di Bene 
vello, De Cardenas, Alfieri e il ministro reggente 

· il dicastero delle finanze Cavour; Totazione e ap 
provazione, 922. 
Proroga del termine per la consegna degli eser 

oenti.professioni, arti liberali, industrie e com 
merci; progetto di legge, pag. 946 -· relazi!lne 
e discussjc:me, 947 - votazione ed approva· 
zione, 948. 

'J'ILIDAPIA : • 
Autorizzazione di spesa per la costruzione 

ed il collocamento di une, linea telegrafioa tra 
Genova e Torino; progetto di lel!ge, pag. 608 - 
relazione e discussione, 658 - osservazioni del 
aenatore Plana e del ministro dei la.vari pubblici 
l'aloocapa; votazione e approvazione, 659. 

. · Stabilimento di una linea telegrafica· da Ales 
qndria aJ eonline lombardo; progetto di legge, 

121' 

pag, 1232 ·_ relazi<1nll, 1288 - ~/ ~~'. 
- >"Ì prendono parte i senatori Di~<'PI• ·. · 
ed il ministro dei lavori pubbli<;i~; vota•. 
zione e approvazìoné, 1303. · · · :-. · . 

TORINO - Convenzione relativa albi. cessio11e del ~<I 
· comunale, Vedi Doei. 

TORNIBLLI (di Borgolavezzaro) marchese Girol111110. 
Domanda e ottiene un congedo, pag. '193-794. 

TORRENTI e finmì, V ®i Fiumi. 
TRATTATI e convenzioni con pot~ .. estere : . 

Trattati di navigazione e oommeroio eip.llal)r<l 
prietà letteraria conchiusì colla Francia; ~ti 
ài legge di approvazione, pag. 319 .~ I'l>lasfQÌIS, 339 
- discussione sul primo, 340 - vi prendono pW 
i senatori Colli, Cibrario, Pinelli, Macchi, Sauli, 
Gallina, San Marzano, 1lllatore, e il niiJùstrc di 
agriooltura. e commerell> Oavour; votazi®e .e ap: 
provazione, 349 -dìacussione sul secondo tr~, 
350 - parlano i senatori Pinelli, ,.&lopis e il~ 
nistro. predetto ; votazione e $,pprovaziolie, 358. • 

Convenzioni postali colla Francia, col Bèlgì0 e 
colla Svizzera; nomina del senatore Di Pollone • 
commissario regio per sostenereladisCUBSione del 
relsti vo progetto di legge, 331 - reliizione, ll.89 ..;;.. · · 
discussione, 354- indicazione di errori di atampa 
occorsi nella relazione ; avvertenze del eommia. 
sario regio, 354- votazione e approvazione, 855. 

Convenzione postale colla Spagna ; progetto di 
legge, 1118 - relluione, diacusaione, vGtazWlltl e 
appro~, 1136. 

Convenzione addizionale al ti.Mtatodi ~ '' 
cio conchiuso collo Zollvermn; -l'rogettG di teggé, 
882 - relazione, 898 - diacus'10ne, 928 ,.... oa• 
aervaziòni dei senatori Colli, Alfieri e del :in~ •· 
reggoote il dielll!tero delle finnnze CavQur; 'I"~' 
zione e approvazione, 930. 
• Trattati di navigazione e conrmercio oonchi1ist •·r, 
col Belgio e·coll'Inghilterra1 progetti <Hl~, 661 · 
- nomina della Commisaione, 664 - r.W!ot1é{ 
657 - ai delibera di sottoporli 1lllitliln"11Ml -. ~· . 
scussione, 661 - Yi prendono parte i ~ :QJ. 
Castagnetto, Galli, Sauli, Giulio; relatol'.«,·~ 
Della Torre, Di Pollolle, Colli, Di Mon~Olb{ 
Maestri, Allleri e i Dlinistri di agricoltura; ~ 
e finanze Cavour, e degli eateTi D'A.Zeglio;"~ta- 
zione e approvazione, 898. • · 
Trattati di n~vigaziene e commercio· ilòl l'Orto•. 

gallo, colle. Grecia e colle città anses.tlche, 696-ll\!7 • 
Trattato di comlDl\rcio conchinwo colla Sviz• 

zera; progetto di legge, pag. 883 - rel$ìane, 
898 - discussione, 924 - parlauo il· e-torti 
J acquemond e il ministro reggente il . dicastero 
delle finanze , Cavour ; votazione e appro111.. 
zione, 930. • · 
Trattato di commercio conchiuao colla ~tanèifl.; 

progetto di legge, pag. 891 - relazione, 8118 - • 
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discussione, 926 - votazione e apprcvazione , 
931. 
Trattato dì commercio conchiuso coll'Olanda; 

progetto di legge, pag. 891 - relazione, 898 - 
discussi.one, 926 - osservazioni dcl senatore 
Giulio, relatore, e del reggente il djcastero delle 
finanze, Cavour; votazione e approvazione, 931. 

UUIZIALI che presero parte all" difesa di Venezia; as-. 
·segìln ai medesimi, Vedi Vt'nczia. · 

Uffiziali in aspettat4va, Vedi Armata di terra 
e di1n.are. 

V 

lENBll! - JU~egno agli ufficiali che presero parte alla 
difesa di. Venezia; progetto di legge, pag. 331 - 
relazione, 353 - discussione, 364 - vi prendono 
parte i senatori di Bagnolo, La Marmora Alberto, 
Colli, Gollegno Giacinto, Cihrario, Di Pollone, 
M&Ssa Saluzzo, relatore, Galli, Di Castagnetta, 
Maestri, De Fornari, I'lezzs, Gallina, Montese 
l1l<>lo, Giulio, D'Azeglio, Bava, Della Torre, Di 
Salnzzo Alessandro· e i ministri dell'interno Gal 
vagne, e della guerra La Marmora; votazione a 
approvazione, 385. . 

VISll (Bsudi di) ca.vali0111 Carlo. l'aria nella discus 
sione generale del progetto di legge intorno qJla 
sicurezza pubblica, pag, 9 - chiede schiarimenti •' 
In ordine alla citazione di un articolo, 34 - 'pro 
pone un emendamento all' articolo 63, 63 - 
chiede un congedo di giorni quindici, 84 - parla 
nel!& diseuseione del progetto di legge relativo 
all'al'ginamento del torrente Poleerera chiedendo 
sp\egazioni al ministro dei JavOTi pubblici, 228, 
23(}, l!3!1 - osservazioni sull'ordine di discus 
sione del resoconto amministrativo dell'esercizio 
1867, 235 - propone il rinvio della discussione 
8\ll progetto di legge per I'alienazione di beni de- \ 
mlllliali, 245 - prende parte alla discussione dcl 
J)rogetto di legge per un& tassa sui fabbricati in- i 
.. torno al quaeto articolo relativo alle eccezioni, 
290 - di quello per autorizzare l'esercizio prov 
naurio dei bilanci 1s51 a tutto il mese di aprile, 
332-333 - ottiene un congedo, 424 ~ si oppone 
a che si dovenga tosto alla discussione del pro 
gett"o di legge per lo stabilimento del limite mas 
timo <Wlle imposte provinciali e dinsionali della 

·1· 91 
- ~' - 

Trattato di navigazione e di commercio e per 
la repressione del contra bhando sul lago Mag 
giore; progetto di legge, paa, 1138-discussione,. 
115 3 - vi prendono parte i senatori Di Casta 
guetto, Sclopis, Pinellì, Siccardi, Quarelìi, relatore, 
e il ministro di finanze, agricoÌtura e commercio, 
Cavour ; votazione e approvazione, 1163. 

u 
[Frlll del Senato-· Sorteggio e costituzione degli uffizi, 

png. 3-338-536-733-938-1140. 

Sardegna, !J-18 - domanda alcuni schiarimenti, 
549 - nella discussione dcl progetto di legge 
pel riordinnmeertri del ?\Tonti di soccorso jn Sar 
degna propone un emendamento al primo articolo, 
560-.570 - altro :.il q11i1Jto articolo, ii72-573 - 
prende parte :tlla <liscussione elci progetto di legge 
per la rian1n1essione agli esami parlando a favore 
della propo>ta rlel Ministero, 596 -· rnll'ordine 
della votazione intorno ai due si•temi, 604-605 - 
riferisce sul progetto dì legge concernente la eor 
risponrlenza postale éolla Sarclegnn, G99 - parla 
su1l'ordinr. della discussione ·e prr proporre un 
emendamento all'atticolo 22 <lcl progetto di legge 
sulla privativa posbtlc, 721-727-728-730 - pre 
senta e svolge un'aggiunta all'articolo 41, 739-740 
~la sorte lo de•tina membro della deputazione per 
complire le LL. ]IDI. in occasione della nascita 
di un principe realei 745 - risponde alle obbie· 
ziOni del senatore Dc li'ornari re-]ativa.ment.e al 
l'appalt<) del servizio postale a vapore colla Sar 
degna, 7 48 -- appoggia un cmendmnento del se 
'iiatore De Fornari all'articolo 2 dcl progetto di 
legge per una tuss:i. sui crediti fruttiferi, 776 - 
rileva alcuni errori di stn.n1pa occorsi in alcune 
categorie <lel"bilancio delle spese generali, S52 .C... 
appoggia la proposta della Commissione diretl\l 
a sopprimere l'articolo 2 concernente kl limita 
zione del maxinmm degli stipendi e delle pen 
shmi, 834 - nella discussione clel progetto di 
legge per l'a.lienazione di un'>\llnUa r•mdita ipo 
tecata sulle stra<)O ferrate invita il Governo a 
preoccuparsi de1frt strada ferrata dellA. savoia. e a 
p1·esentare un progetto di legge !lér essere nufo- 
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rizzato a fare l'esperimento definitivo della mac 
china Mauss per il traforo dcl Moncenisio, 860· 
862 - riferisce sul progetto cli legge per asse- 

- gnazione di fondi in lavori straordinari al porto 
di Porto Torres, 882 - parla nella discussione 
d~l progetto di legge per h riforma della tariffa 
daziaria intorno agli olii, 897 - di-quello per una 
tassa sullo professioni, arti liberali, sull'industrlà 
e sul commercio, 918 - si oppone alla discus 
sione di una proposta di 1eg~c prima <1el sua· esame 
negli uffici, 946 - prende parte alla discussione 
dei progetto di legge sul reclutamento dell'armata 
di terra, intorno all'articolo 31 1020 - ottiene un 
congedo; 10G8 -- prd'pone il rigetto dell'articolo 
25 del progetto di kgge sulla privativa postale 
relativo alla tassa a favore dei mastri di posta, 
1144 -- presenta un emendamento, 1147 - lo 

• 
• 
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ritira, 1151 - parla nella dia~~+d~ 'i>{:' 
lancio 18f>2 della pubblica istr~~;:.llBl _, 
intorno ad una quistione sull'ordìnè de( giorno; 
1185 - presenta la relazione sul progetto di~egge · 
per una rite~,euza sugli stipendi degli impiegetì, 
1227 - s11 quello per modificazioni alla legge 26 
marzo 1848 sulla stampa, 1233 - porge schiatj. 
menti al senatore Di I'amparato nèlla. dìscussìoaa 
d-l progetto dilegge sulle ritenenie; 1236 - os 
servazionì sull'articolo 3, 1241 - intQF.!lO ad un 
emendamenti> all'articolo ! del senatori l>i Pol 
lone, 1242-1243 - all'articolo 27 del pro~ttò di 
legge per provvedimenti prevvisorii di pl1)lblica 
sicurezza, 1B20. 

VILLULUUN1 (Pes di) marchese Emanuele. Comunìca 
zione delle sue demisaiònj, delle quali si .. -l'rende' 
atto, pag. 934. 
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